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GOVERNATORI 


PROC VRATORI 


DELLA  MEDESIMA. 


* Angelo  delle  Scole  Tomaio  d’Aquinoin(ègnaLib*I,caP* 
dottamente,  che  il  Principato  : non  tjl  rei  natura  < gim.  pria- 
fed  fetjueU  culpa : perchè  (è  gli  huomini  fi  fodero  ciPum  ' 
mantenuti  nello  flato  dell’innocenza , con  vi- 
uere  foggetti  a Dio , non  haurebbero  prouato 
foggettione  fra  sé  *,  & ognuno  con  libera  indi- 
pendenza  , lènza  bifogno  di  fòldati  a guardia , ò di  feruitori  a 
pompa  , fi  farebbe  applicato  a gouernare  paternamente  la 
fila  famiglia . La  colpa  fu , che  introduce  la  foggettione  nel 
Mondo  *,  conciofiachè , difordinata  la  noflra  natura  in  Ada- 
mo , i mileri  fuoi  difendenti  conobbero  a loro  coflod’hauer 
bifogno  di  chi  con  fuprema  autorità  potefie  arrecare  pronto  , 

& ifpedito  rimedio  a’mali  foprauuenuti , ed  impoffibili  a ri- 
pararli da  chi , fe  bene  vgu  ale  agli  altri  nell’ edere,  non  gli 
foflè  fuperiore  nel  grado , nella  potenza,  e nel  merito*,  e quin- 
di vennero  alla  creatione  de  1 Rè . Caufa.  creandorum  Regum  ««/- $. 

§ 2»  U 


la  futi  , nifi  vt  focietas  bumana  vnius  alicuius  capiti* , fapientia , fideque 
coniunfta  •>  confpiranfque  tenere! ur  : (erme  Paolo  Emilio  , che  poco 
Idem  ibi*  (otto  (Òggllinge . Summi  viri  Rtges  infittati  funt ->  qui  prò  legumtmpe- 
rio , regimtneque  arma  ferretti  : datura  folium , datuvn  feeptrum^vt  co - 
gnofeerent  » vt  fiatuerent  , vt  iura  redderent , vt  iudicia  exercerent  , a>f 
Numinis  munere  e a in  re  ipfi  fungerentur  • Principio?  dal  quale  cauo 
argomento  di  rallegrarmi  co’  Popoli  (oggetti  ai  vottro  Do- 
minio -,  perchè  il  Cielo  amico  gli  ha  granati  di  PRINCIPE , 
che  dalla  rettitudine  delle  leggi  prende  le  miliare  di  gouer- 
narli  -,  foggettando  prima  sè  (tdTo  allagiuttitia  delle  medefi- 
me.  Qualità,  chettruono  mirabilmente  alla  pacifica  con- 
feruatione  de’Sudditi , 8c  alla  perpetua  diffidenza  del  Prin- 
piatoDia-  cipato  per  auuertimento  di  Platone , che  (criilc  : inreritum  pa - 
Le  gibus*. C ratum  illi  Ciuitati  video , in  (}ua  non  lex  M agifir  a tibus , fed  legi  Magi - 

firatus  prtefunt  : (oggiungendo  in  Contrario  : Salutem  vero  tlli  j a >bi 
lex , feruientibus  Magi/lratibus , domina  tur . 

hi  ne’Dominij  elettiuigode  la  prerogatiua  di  Nobile  fi  (ènte 
con  dolce  violenza  inchinato  dalla  natura  al  Comando  -,  ma 
chi  gli  dà  l’impuKo,  non  gli  dona  l’habilità , nè  gli  conferite, 
per  ben  gouemare , le  forme , che  ne’maneggi , e negl’impie- 
ghi a lungo  andare  imperfettamente  ancora  fi  apprendono. 
E come  faprette,  SERENISSIMI  SIGNORI , reggere 
le  redini  della  REPVBLICA  con  la  deftrezza,che  gli  emo- 
li  delle  voftre  Glorie , 8c  i nemici  della  voftra  Patria  confede- 
rano con  marauiglia , (è  ne’Magiftrati  minori  non  vi  a fotte 
di  lunga  mano  addeftrati  ? L’huomo  è vn’  animale  ombrofo , 
intrattabile,  & indomito  fopra  d’ogni  altro-»  8c  a fare  ,che 
non  ricalcitri , e non  morda  il  freno , c non  getti  a ftramaz zo- 
ne il  Caualiere , che  lo  caualca , fi  ricerca  vn’arte , (opra  ogni 
dire,  finiffima . Quel  faperfi  contenere  fra  l’VTRVNQVE 
di  Seneca:  vt  modo  frani:  vtamury  modo  fìimulis\(\  uanto  difficil- 
mente s’impara  \ Nè  può  impararli  (è  non  fi  pratica , nè  pra- 
ticarli da  chi  non  ha  hauuto  per  maefira  l’ifperienza . Da 
quefta  più  che  dal  Maedro  di  Nerone  hauete  imparato  : 


CI 


Lib.2.  de 
Ira  cap. 
21. 


Epift.  nectjfarium  (Jft  admontri , & habere  alicjuem  aduocatum  bona  mentis , & 
in  tanto  fremitu , tumultuane  falforum , veram  denique  audire  vocem . 

E quindi , tenendo  da  voi  lontani  que’falfi  Politici  (huomi- 
ni , che  non  intendono  nè  i principi) , nè  i mezzi , nè  i fini  del- 
la ficura  Ragion  di  Stato  : che  danno  titolo  di  prudenza  alla 
frode  : che  tengono  per  ragione  l’inganno  : che  al  prefente , 
che  vedono , pofpongono  l’eternità , che  non  credono  ) non 

volete 


volete  più  di  ciò, che  vogliono  le  leggi:  rimettete  i voltri  dirit- 
ti al  Tribunale  della  Giultitia , 3c  i voltri  giudici)  dipendono 
dal  volto  di  Dio , che  non  perdete  di  viltà . Così , con  riflet- 
tere d’hauere  Idd  io  (opra  del  capo , vi  ritenete  dal  calpeltarc 
l’honelto  co’piedi  : che  tanto  appunto  fa  il  Principe  chriltia- 
namente  Politico  al  dire  di  San  Gregorio,  che  fende  : Dui*  d.  Gre- 
intuetur , cjtt*  fub  ipfo  funt*.confiderat  fub  quo  ipfe  eft . Nel  che , Come 
raccordaua  a Giouanni  dio  figlio  l’Imperadore  Emmanuel  - 
lo  Paleologo  , condite  finalmente  la  certa  felicità  de’ Re- 
gnanti . Copia  boni  diuinitus  infiar  plani*  beaberis , ^ fi  feeptrum  a In 
Deo  te  confecutum  agnoueris , te  feruum  eius  effe  feiueris , cui  ferui - cepc. 

re  ttbi  magis  voluptati fuerit > (juam  quod  alijs  imperes  . 

Dal  riflettere  a Dio , e dal  conolcerui  foggetti  alla  di  lui  infinita 
potenza , prouiene  quel  candor  di  coltumi , quella  innocenza 
di  vita , quella  dèmplarità  d’attioni , che  con  forza  di  primo 
Mobile  rapilce  chi  vàie  fotto  di  Voi  a venerare  le  Chielè  ,à 
riuerire  gli  Ecclefialtici , à frequentare  i Sacramenti,  8c  ad 
elèrdtarfi  in  tutte  Popcre,che  fono  proprie  de’ Fedeli  di  Ch  ri- 
ito : con  tanta  emulatione  di  pietà , che  non  faprei  dire  , le  in 
venm’altra  Città , e proportionatamente  ancora  in  vcrun’al- 
tro  Stato  più  Chriftianamente , c più  Cattolicamente  fi  viua . 

Nè  marauiglia  •>  mercè  che , per  inlcgnamento  di  Plinio  : 


Flexibiles  tjuancuncjue  in  parttm  duetmur  a,  Principe.  N am  vita  pjin.in pa- 
cipis  etn fura  efi  , eacjue perpetua  : ad  banc  dirigimur  j nec  tam  ad  hoc  impe-  ncgyr. 

ri » opus  efi , tjuàm  exemplo  • E l’auuertì  Quintiliano  altresì , che  fi 
rifcaldaua  nel  declamare  : Hat  e/i  Princtpum  conditto,  vnjuidtjuid  . 
faciunt , prttcipere  videantur  - Indi  chi  vbbldlfoe  al  Voftro  Scet-  Dcdamat. 

tro , (piega  come  lùa  propria  l’Inlègna  della  LIBERTA  :4* 
foltenendo  con  Claudiano,  nè  lènza  ragione,  che  NVN- 

QVAM  LIBERTAS  GRATIOR  EXTAT,QV AM 
sVb  REGE  PIO . 


Pietà , che  , affettionandoui  a Dio , v’induce  ad  vfare  piaceuo- 
lezza  co’Sudditi  -,  non  efiggendo  il  molto  , che  richiede  la 
grandezza  del  bifogno , e la  neceflìtà  dell’Erario  rimalo  vuo- 
to più  d’vna  volta  in  contingenze  Itraniflìme  -,  ma  fodisfacen- 
doui  del  poco , che  contribuifce  la  pofiìbilità  di  ciafcuno  : 
polhbilità  confiderata  a vantaggio  di  chi  dà , non  a beneficio 
di  chi  riceue . E le  bene  il  V olgo , al  quale,  come  diceua  Plu- 
tarco : inefi  malignarvi  cjutddam , & querulum  in  Jmptrantesi  e che^““rc'm 
con  sfacciata  temerità  fi  arroga  tribunale  d’arbitrio  fopra  le 
attioni  del  Principe  : V ulgi arbitrium  fupra  Principe e/i : l’intenda apì'd^t^ 

diuer-  b?um« 


Seneca-» 

Epift. 


Pafchal. 
lib.  dc_» 
virc. , & 
vicijscap. 
12. 


Ari  ft.' 

Ethico- 
rum  1.  3» 


Scneca_> 

Epift. 


Maff?us 

Barber.in 

carni. 


diuerfàmente  -,  volendo , che  le  arene  fiano  montagne , 8c  i 
piccoli  rulcelletti  fiumi  reali  -,  non  è da  fiirne  maggior  calo  di 
quel , che  fa  la  Luna  dell’arrabbiato  latrar  de’ mattini , che  , 
sfiatandoli  contro  di  lei , non  la  diltolgono  dall’ordinario , & 
ordinato  filo  corfo . Io , clic  nel  pellegrinaggio  (tentato  della 
mia  vita , ho  fiorlo , veduto , e confiderato  più  d’vn  Paete , 
ho  tèmpre  detto , e ridico  : che  i LIGV KI  tono  sì  ben  trat- 
tati dairhumaniffimo  PRINCIPE,  che  li  gouema,  che  nel 
loro  fallo to  terreno  vengono  inuidiati  dagli  habitatori  delle 
campagne  felici , quantunque  fertilifiìme  di  frutto,  e faciliiTI- 
me  di  lauoro  -,  la  doue  il  viuere  (otto  di  lui  ponno  contare  per 
fortuna , non  per  difgratia . 

Quando  non  haueffi  il  Mondo  tutto  per  tefiimonio , per  detto  • 
di  qualche  Momo , entrerei  nel  numero  di  coloro , de’quali 
Seneca  : Cajfie  fìdei  funt , qui  iugiter  biindiuntur . V ltlO  COSÌ  alieno 
dal  mio  pendere , e dalla  mia  conditione  cosi  lontano -,  che, 
chiconofce  a mille  pruoue  l’ingenuità  del  mio  cuore,  e la 
fincerità  della  mia  lingua , fa  beniflimo , che , prima  d’im- 
brattare d’olio  sì  tbrdido  la  cenere , che  mi  ricuopre , mi  la- 
cererei tra  le  fpine , e mi  rinchiuderei  ne’  fcpolcri . Imparai 
da  Patcalio  : ofjentationem  nibil  aliud  effe  > qui™  mente™  prauarn 
fermone  placente™ , ojficiofe  jimiltm  : curri  non  folùm  non  fìt  offì- 
ciurn  ^ fed  venefìcium  , & crimen  fosdifJi™<t  feruitutii . Che, fi  l’a- 
dulatore  ha  per  fine  la  propria  vtilità  ripofta,  ò nel  dana- 
ro, eh  e ambifce,ò  nel  fauore,che  pretende  per  auanzarfi 
di  COnditione  , e folleuarfi  di  grado  : Qui  dele  fiat  emolumenti 
fui  caufa  , vt  inde  J, ibi  proueniat  in  pecunijs  y&pijs  ■>  qua  pecunijs  com- 
par antur  , vtilitas , adulator  vocatur . Id  quod  fané  feruile  efl^izrin- 
dignum  piane  libero  ingenio  : l’apoftolica  mia  pouertà  ,che  puoi 
pretendere  ? & all’humiltà  dello  fiato , che  volontariamen- 
te profeffo , che  refierà  per  ambire,  maffime  in  vna  età , che 
mi  fa  vedere  aperta  la  tomba?  Ma  ,dato  che  in  me  potefle- 
ro  l’auaritia,e  l’ambitione,Voi  ben  prefio  conofierefte  il  gal- 
lo al  canto,  e mi  direfte , come  già  Diogene  a chi  l’adulaua  : 

. Adulator  define , nibil  profìcis , cum  te  intelligam.  Troppo  Cete  ac- 
corti per  conofiere  chi  honeftamente  vi  loda  *,  e le  vofirc 
orecchie,  confacrate  alla  verità,  fi  offendono  di  vdire  bugie. 

Quel  Grande,  la  cui  virai  fu  coronata  di  Triregno  nel  Vatica- 
no, diceua,  e ben  fàpeua  perché:  Fugit  Potentum  limino,  veri- 
tas  y quanquam  falutis  nuntia . Dal  che  fi  argomenta  ,che  Sene- 
ca fauellaflè  fui  fodo  , allorché  diceua  : Monflrabo  tibi  quid 

omnia 


omnia  pojfidenùbut  defit , Jcilicet  ìlU  , qui  veruni  dicat  • Propofìtionc,  Seneca 
che  da  me  s’intende  non  per  (ola  careltia  d’huomini  ingenui , 
che  nelle  pratiche  polte  lui  tapeto  dicano  fchiettamente  quel, «p.  s°- 
che  ne  fentono  -,  ma  perchè  il  delicato  genio  de’Grandi  vuoi’ 
efière  più  adulato  ,che  contradetto , con  danno  del  Publico , 
e con  pregiudicio  del  vero . Ma , fiano  quelti  quali  edere  fi 
vogliano,  che  a me  non  appartiene  il  cercarlo, nè  piuche  tan- 
to mi  curerei  di  conofcerlo  *,  quanto  mi  conloia  il  fapere , che 
voi  amate  la  V erità  con  partialità  sì  grande  d’ affetto , che  la 
volete  vdire  da’Predicatori  ne’pergami,  da’Teologi  nelle  con- 
fuite,  da’Confeffori  nei  tribunale  della  cofeienza  -,  e la  Liber- 
tà , che  godete , ha  per  baie  la  V erità  non  meno  in  ciò,  che  ri- 
guarda la  Fede , pupilla  degli  occhi  voftri , e teforo  del  vos- 
tro cuore  -,  che  in  ciò , che  rimira  il  Gouemo , che , dopo  V 
eternità , deu’ederc  il  principale , fe  non  diceffi  l’vnico,  nego- 
tio  de’ Principi . La  V erità , che , al  giudicio  di  Seneca , con- 
tiene Ogni  maggior  bene  in  lèmenza  : omnium  enim  bonefiarum  re - Seneca 
rum  Cernivi  animis  Jerunt , qui  admonittone  incitantur:  V 1 fa  (Ùgge- CP^C* 
rir  da  Saluftio , che  i buoni  configli  fono  lafaluezzadella 
REPVBLICA  : omnia  Regna  > Ciuitates  , Nationes  vfque  adtò 
profperum  Imperium  babuerunt , dum  apud  eos  vera  conjilia  valuerunt . 

E perciò,  fottomettendo  il  voftro  all’altrui  parere , fe  la  ra- 
gione ve  lo  dimoftra  migliore , non  vi  fdegnate , che  il  pun- 
tiglio della  riputatione  priuata  ceda  le  prime  parti  al  punto 
della  Publica  vtilità . La  Verità  vi  dice , che  il  precipitare  le 
rifolutioni  non  è da  Principe , e che  tal  volta  cedere  alla  furia 
del  temporale  non  è pufillità  di  timore,  ma  robuftezza  di 
Cènno , e gran  vigor  di  prudenza  •,  e Voi , con  isbaffare  le  vele, 
ò con  imprendere  nauigatione  diuerfa , accurate  il  V afcello, 
e faluate  la  vita  de’Nauiganti . La  V erità  vifa  conofcere,che 
il  lufio  de’Cittadini  é la  pefte  della  Città  -,  e Voi  con  le  Pram- 
matiche le  prohibite . V’intuona  la  V erità , che  quelle  voci  : 
o derint , dum  metuant  : fono  tiranniche  -,  e Voi  procurate  d’ef- 
fere  amati  da’Sudditi , più  che  temuti . La  V erità  vi  dimoi- 
erà , che  i Principi  fono  Padri  de’ Popoli  *,  e Voi  li  trattate  da 
figli . Vi  dichiara  in  altro  fonfo , che  la  REPVBLICA  è vn 
Ouile  di  pecore*,  e Voi  ve  ne  fate  Pallori.  E fe  la  V erità  final- 
mente v’infegna  per  Sozomeno:  folam  Pietatem  Principibus  fuffee  lib.  9.  Hi* 
re  ad  fdutem , fine  bac  nullius  effe  momenti  exercitut , robur  Impe  ^or#  caP- 
rij  » & reliquum  apparatum  : non  baltando  tutto  il  biondo  a di- 
fendere chi  ha  nemico  l’Onnipotente  : quii  enim  tueri  pojfit  eum , 
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qui  a Dea  oppugnati»  ? ordinate  tutte  le  vofire  Maffimc  a quel? 
vna  di  amare , temere , & h onorare  il  Signore  Dio  : & Potefla- 

tetn  veflram  M aie  flati  eius  famulam  facere . 

tdeccoui  in  vn  fol  foglio,  PADRONI  SERENISSIMI, 
vn’ abbozzo  della  Pittura , chepiudifiinta , e proportionata, 
potrete  vedere  a bell’agionel  Libro , che  in  atteftato  del  mio 
riucrent idìllio  affetto  vi  dedico , e vi  prelento  . Il  Tiranno  da 
me  confiderato  priuo  delle  qualità  neceflarie  all’eccellenza 
del  I rincip3to  fi  vergogna  di  comparire  alla  v offra  prefenza*, 
preuedendo  lenza  fallire , che  la  bellezza  delle  Virtù  , che 
vi  adiftono  al  Trono  farà  (piccar  maggiormente  la  deformità 
“c  lvltl)  ’ c^e  l’accompagnano*,  ma  per  lo  fielTo  rilpetto , fuo 
malgrado,  ve  l’ho  condotto  dinnanzi , non  lenza  fperanza , 
chenell’arrodìrfi,  pofla  anche  pentirli  della  pefiìma  lùa  ma- 
neggiata condotta,  e confelTar  di  fua  bocca , che  la  Tirannide: 

quafi  fiminarium  in  fi  continet  crudehtatis , t 9*  omnes  bommum  iniu- 
rias  ìfieleraque  compleftitur  : onde  fi  rifolua  di  proteltare  a’Princi- 
pi , che  colui  : qui  immodice  fua  in  omnibus  rebus  potefiate  abati  tur , is 
neque  'veram , neque  ficuritatem  certam  inumiti  quantumuis pa/am  fiPlo 
ftudio  bomines  adulentur  : prouenendo  la  finta  adulatione  dalla 
vera  formuline , che  al  folo  rimirarlo  ne  concepirono . Con- 
Cioliache  : malus , pefìilens  Princeps  mali  Dcemonis  imaginem  repra - 
fintat  , cui  multum  adfit  potentine  cum  fumma  malitia  coniunftum  • 
quid  quid  babet  'viriunti  id  omne  confumit  adcalamitatem  bum  a tu  generis  • 
Chi  sa , che  dal  Ritratto  delincatone  dalla  mia  penna  entro 
di  quelle  carte,  tal  vno , che  viue  all’ombra  della  vofira  Co- 
rona , ponderato  ben  bene  il  dinario , che  palla  tra  la  (chiaui- 
tu  (tentata , e la  libera  feruitu , non  impari  il  difinganno , e 
contro  ciò  , che  prima  credeua,  non  ammetta  col  Guicciar- 

dino  , che  : omnium  Sapientum  communis  e fi  fintentia  Liberai  Ciuita - 
tes  Deo  fummopcre  piacere , quòd  itt.ijs  magis  ^quàm  in  alio  Reipublicee ge- 
nere commune  bonum  confiruetur  , Ius  fuum  •vnicuique  cequaliter  tribua- 
fury  ciuium  animi  ithementiùs  ad  rirtutem , l.iudem  accendantury 
Religio  coli  tur , facra  peraguntur  \ E per  vero  dire , nello  {tendere 
le  Confiderationi  grauiffime  contenute  in  quefto  Volume, mi 
fono  prefiflo  non  già  per  vnico , ma  per  principaliflìmo  feopo 
d’imprimere  negli  animi  di  chifoggiace  alla  vofira  direttione 
l’obligatione  ftrettifiima , eh  e lor  corre  di  ringratiare  il  Cielo , 
che  gli  hafauoriti  di  vna  tal  (cric  di  Principi , che  in  primo 
luogo  religiofi  con  Dio , 8c  offequiofi  alla  Gliela  : Principa- 
tumnibil  aliud->quam  procurationem > munufque  publicum  exi filmanti 
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cuius  invita  admìniflratì rtiicniam ixalTe  miontm , continuo  boti  fata  fa' 
«nt:  fedente  tnj e immortali  Indice  fu*  cuimt  facmori  tarata  / r ■ r \ 
piternaque  mercedi.  ? J " **raM  ' Pr*fmtl 'f’mZ 

C‘SStjteUÌ^  Per7ltimo  riuerentemente  vi  dica , che 
defiderio  di  far  vedere  anche  a'ciechi  la  Giuditia  cho 
mantenete  ne’ Tribunali , la  Rettitudine,  con  la  quale 

E neTnV  r8i1UdlC^’,la  Prudenza  > che  vi  ferue  di  Sego- 
ni kC  a1S1’  1 caluteJa’ con  cui  maturate  le  deliberatio- 

’ ?•  C?!ra ’ C£e  dlmoftrate  nelle  contrarietà  degli 
euenti  il  difintereffe,  che  apparifee  nelle  voflreoperatfo- 
ni , 1 affetuone , che  port^e , e U cura  ringoiare,  che  vi 

REP  VBLIC  A ^ u*’  ^ Zel°’ che  vi  bode  nel  cuore  per  la 

, che  gouernate ; e fopra  tutto l olTeauio 

fesche  pre(hK  f Dio,  eia  riuereSaa , in  cui  hS 3 
,dd“  Y r?C?  h Kr™m  h*  P°«°m  mano  la  penna, 

che  puntandoli  Tiranno  di  notedifonoreuoli,  preconiz- 
za  il  buon  Principe  con  giuda  lode , e deferine  indiretta- 

è V1 hIC  «no  Ianimo:  tra  le  quali  non 

e minore  delle  altre  la  Modedia,  chefe  non  ddbrezza 

■ non  fi  cura  dell  applaufo  de’  Ipettatori . Cosivi  renda  il 

S6W?S/e¥>  che  tali  farete,  finché  farete 
PKIJnCIPI  LIBERI;  nennn  perderete  la  LTRFR 

fe , hauendo per  REGINA  laSran  Madre  di  Dio  du- 

rerete  immutabilmente  diuoti  nel  Vadàllaggio  del  Fi- 

SOLIO*1  ch^d  H°nend°  ^ Libr°  fulI  vltimo  gradino  del 
?0b  | > che  fi  degnamente  occupate,  vi  prego  a gradir- 

lo  con  la  benignità  vodra  propria , & a permettermi , che 

“ Ti10r°me  C°n  fo1t.tofcriuermi»  quale  realmente-» 
fono . Dalla  Concettioncli  z.  Marzo  i 6<jo. 

D.  VV.  SS.  Sercnifs.0* 
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Al  Prùdente , & Erudito  Lettore  l 

’lnuidiarc  , c mordere  l’altrui  fatiche  , e federe  più  facile  a ripren- 
derle, che  a lodarle,  è vitio  nuouo,  & antico  della  noftra  huma- 
nità  deprauata . Ateneo  nota  Platone  d'inuidia,  d’improbità  di  |*then,l‘I>! 
coftumi , e di  vanagloria . Si  ride  dc’libri , che  quel  diuino  inge- 
gno compofe  della  Republica  ; e delle  Leggi , che  in  efiì  preferiue 
fi  prende  giuoco , come  fcritti  ad  huomini  imaginarij,c  da  sè  fìntùonde  fia  di  me- 
fiicre  ricercare  huomini  veri,  che  fe  nc  feruano . Biafima  con  pari  libertà  i mara- 
uigliofi  Dialoghi  intitolati:  Timeo,Gorgia,  & altri  fimilijdicendo,che  molti  pon- 
no  hauerfene  da  altri  Autori,  ò migliori  di  quelli,  ò nullamente  inferiori.  Com-  cJjfjJÌIC 
pagnod’ Ateneo  nel  lacerare,  c dileggiare  Platone  fu  Teopompo  da  Scio,  che cp,"* 
fi  fa  lecito  di  addimandare  que’Dialoghi  inutili*  e bugiardi  : aggiungendo , che  tom, . 
molti  non fonofuoi,  ma  compofitioni  parte  d’Antiftene , parte  di  Brifonc  Era- 
eleo. A Cicerone , Principe  fenza  dubbio  degli  Oratori  ,nc*cui  componimenti 
Quintiliano  riconofce  la  forza  di  Demoftene , la  dolcezza  d’Uocratc,  la  facondia 
<ìi  Platone  ; i contemporanei  dauano  nome  di  tumido , d’afiatico , di  fouerchia- 
mcnte  verbofo , e Io  puntauano  di  freddezza  nc’fali , d’inegualità  nello  ftile , di 
languidezza , e di  mollitic  nella  frafe.  Saluftio  lo  chiama  huo.no  nuouo,  mife- 
rabile pellegrino,  Romano  nato  in  Arpino,  Padrone  fcruile  j accomunando  le  •> 
ingiurie  alla  moglie  Tullia,  che  fa  paflare  per  facrilega , Se  alla  figlia  lulliola, 
della  quale  paria  con  vituperio  maggiore.  Leneo  all’incontro  Liberto  del  ma- 
gno Pompeo,  e maiìro  di fcola  nella  grammatica, appaflìonatilfimo  del  Padro- 
ne,di  cui  Salullio  hauea  fentto  contermini  irriuerenti,inuehifce  contro  il  famo- 
fiiiìmo  Idoneo  con  acerbiflima  Satira,elotrattadahuomoda  nulla,  da  ciur- 
matore , da  ciarlone  > da  parafilo , da  bcuitorc : dice , che  fi  fa  conofcere  vgual- 
mente  moftruofo  nel  viuere , e nello  icriuere  5 c lo  dichiara  sì  delle  parole  tenute 
dagli  antichi , sì  delle  vfate  da  Catone,  incfpertiifimo  ladro*  Pollione  vuole, 
che  Ja  latinità  di  Limo  babbia  del  Padouano.  Trogo  condanna  le  profopopec , 4 

che  introduce  nelle  lue  Decadi  jriconofcendole  per  vane  fantafiedel  fuo  ccruel- 
lo,  non  per  dicerie  reali  de*Perfonaggi,che  fa  difcorrcrc.  E narra  Suctonio,  che 
Caio  Caligola  fu  in  procinto  di  cauare  da  tutte  le  librarie  le  Statue,  e gli  fcritti  di  ,su«on.cit. 
Liuio  j tacciandolo  di  fuperfluiti  di  parole,  di  negligenza  nella  compofitione 
dell’liloria  ; per  non  hauer  fatto  mentione  de’trionfì  di  Romolo  nella  vittoria 
Etrufca  : (juòd  in  Hijioria  tfi  genui fa.ljìtatis  dignum  abolitone  Au  fiorii  » Quin- 
tiliano irride  Seneca  per  la  deprauata , c corrotta  maniera  di  fauellare  ; prouer- 
biandolo  di  calce  fenza  mi  (tura  d’arena . E l'allegato  Suetonio  lo  riprende  d’ha- 
ueie  di  Aratro  il  difcepolo  Nerone  dal  leggere  gli  altri  Oratori  : quo  eum  diutius 
in admiratione  fui detineret . Varrone  dottilTìmo fra’Romanida Quinto  Remnio 
Palemone  fi  honora  col  titolo  di  maiale.  Tercntio  Africano  preAantiflimo  Poe- 
ta da  Lucio  Lauino  fu  prefo  per  berfaglio  di  maledicenza,  fcaldandofi  contro  del 
valente  verfificatore , comes’hauefle  rubato  l’erario  publico.  Virgilio  Manto- 
uano,il  cui  Poema  rifuona  gloriofo  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  per  hauere 
trafportato  nel  fuo  Poema  di  parola  in  parola  alcuni  verfi  d’Omero , fu  detto  da- 
gli cmoli,  compilatore  degli  antichi  ; c lo  fcriile  il  Padre  San  Girolamo  : in  epiji . 
lib.  deludi , numinibus  bibraicarurti  qutfiionum  - Zoilo  parlò  male  d’Ome- 
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roi  come  Crifippo  d’AppoIodòroI  L’impéradorc  Giuftinianò  j tanto  bene- 
merito delle  Leggi , fu  tenuto  per  huomo  femplicc  , Uupido,  ignorante  fino  dell1 
alfabetto,  e di  Bartolo  con  aliufìone  a Batto  poctaftro  da  nulla»  ne  cantauano 
per  ignominia  $ quod 

' Bartbolus  in  fyluis  tendebat  reti*  grillit . 

Il  Padre  S.  Girolamo»  di  cui  il  grande  Agallino:  nemo bominum  Jciuit,  quod 
Hieronymui  ignoratiti'*  fi  querela  più  volte  della  malcdiccnza»  della  calonnia» 
delle detrazioni  dcgl’impo fiori; come  apparifee dallcpiftolaalia  Vergine  Afclla, 
che  comincia  : Si  tibi  putes  grati  a:  ami  referri  pojje^yc.-t  e dall’altra  porta  in 
fronte  al  Trattato:  De  loci:  y & nominibu s bebraici:  : Dal  Prologo  di  Giosuè  » 
& altroue. 

Hor  quello  maledico , Se  inuidiofo  cortume  d’auuelenarc  con  fiato  pertifero  » 
e di  rodere  con  denti  di  ferpente  gli  fcritti  > e l’Operc  dc’Virruofi  » pallaio  da’  fc- 
coli  vetufti  infelicemente  nel  nortro  ; trattiene  non  pochi  ingegni  di  non  ordina- 
ria capacità  dall’applicarfi , come  potrebbero  facilmente  » alla  compofitione  di 
giudi  » e fruttuofi  volumi . Imperciochè  » per  l’alto  concetto  » che  tengono  di  sè 
fleffi  , terrebbero  per  affronto grandirtìmo»  che  qualche  Monto»  benché  leg- 
germente li  biafìmarte.  Ma  quelli  » che  » a mio  parere  » non  isfuggono  la  nota  d* 
ambitiofi  » dcuono  raccordarli  » che  Momo  hebbe  il  founo  per  padre  » e per  ma- 
Ciirp.ver*  dfC  ^ notte  : e come  ritrahe  dalle fauole  il  Calepino . Huic  mos  eft  tpfum  quidem 
bo  Mcrnus . operi s edere » fed  ultorum  Deorum  opera  curio  fu  oculis  contemplati',^  fi  quid 

tfi  omijfumyaut  perperam  faftum  > id  fumma  cune  liberiate  carpere . Libertà» 
della  quale  fi  valle  Ariiiarco  Grammatico , che  folito  a riprendere  quanto  Icggc- 
ua  d'altrui  » ipfe  interim  ne  a quoquam  reprebendi pojfet  » nibil  vnquam  fcribere 
voluit  - Fauorino  Filofofo  » che  nulla  fcrirte»  rtimaua  degno  di  biadato  il  fuo 
contemporaneo  Plutarco  » che  fcrirte  molto . Lazaro  Bonamico  > che  nell’  Vni- 
Bemarjus  ucrfità  di  Padoua  hebbe  grido  di  Sommo  Oratore»  e di  preclaro  Poeta  : fuit  do - 
I&^hS.  cendo  quidem  affidate:  » fcribendo  nullus  : mercè  che  impiegaua  nel  giuoco  delle 
PauuiBz.  caftC)  c de’dadiii  tempo»  che  haurebbe  fpefo lodeuolmentc  nel  contentare  i li* 
bri»  chedichiaraua  a’difcepoli . 11  Bonamico  è quel  Lazaro»  che  arrogandofi  la 
verga cenforia fopra le  comportcioni  de'valent’huomini dclleti  fua  » da Erafmo 
Roterodamo  era  prouerbiato , ò prouocato  col  : Lavare  » ve  ni  fora : . Ma  tengafì 
per  di  niun  pefo  l’autorità  del  Roterodamo  ; è certo  » che  vn’huomo  da  bene  de- 
tte comunicare  a’proflìmi  quel  molto»  ò quel  poco»  che  puoi  contribuire  alla  pu- 
blica  vtilità  » infegnando  con  la  voce  a chi  viue,  e procurando  giouare  alla  po- 
rtemi con  la  penna:  fenzafarcafodichiacuifceadirnemale  la  lingua»  ma  per 
irtargli  a fronte  con  arme  vguali  non  sa  praticare  l’ingegno . L'argutiilìmo  Ba- 
llilo paragonauacoftoroa’eagnuolijche,  non  ofando  auucntariì  a chi  con  vn 
ballonc  fe  li  può  cacciare  d*intorno>cercano  di  lacerargli  con  irtrepitofì  latrati» ma 
con  inutile  moriìcatura  la  verte}  c confortaua  l’antico  a gencrolamcntc  fprezzarli. 
i«»  Vt  catuli  » quem  non  valent  inuadere  » vani : 

Setolo*  Do-  rf  . . J n -, 

tìorum  Ari-  Hate  ima:  vefie:  morfibus  exagitant . 

ftircho*‘  Sic  indolì  a tuo : potuit  carpfijfie  libello s , 

Dolie  fenex  » non  te  vincere  turba  potefi  • 

' L’ape  fabbricatrice  del  mele  non  lafcia  di  comporre  i fuoi  faui, perchè  gl’inuti- 
li gaiaurons  con  importuna  fufurri  le  fuolazzino  intorno  dell'Alucano  • Perchè 
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cornacchie  per  l’aria  il  prudente  Iaùòràtorè  non  laJcia  dicoltiuarc  i!  Tuo 
campo.  Lo  Sperimentato  nocchiere  Se  Soffia  il  vento  da  poppa  feguita  con  la  na- 
tie il  Suo  corfo , per  quanto  il  nauseabondo  paflaggierc  lo  Solleciti  a gettar  l’an- 
chorc,  fica  calare  le  vele . Similitudini»  che  Temono  a comprouarc  : Cbe  lo  Scrit- 
tore de  buoni  libri  non  ha  da  difmcttcrc  il  Tuo  trauaglio  per  paura  d’incontrare 
nel profeguirlo il biafimo de’ Adomi,  de* Zoili,  c degli  Aridarchi:  che  quella 
confidcrationc  appunto  non  m*ha  lafciato  ritrar  la  mano  dalla  compolìrionc  del 
JLibro  ,chc  ti  prefento  . Vi  (iranno  delle  imperfettioni  dalla  mia  ignoranza  non 
penetrate , non  lo  dilìcnto  ; ina  qual’Opera  (ì  dà  così  perfetta  lòtto  le  Stelle,  che 
non  fia  bifognofa  di  qualche  emenda  ? Sò , che  con  la  penna  non  volo  sù  le  ci- 
me degli  Appennini  5 ma  conofco  di  vantaggio  la  mia  mediocrità  ,e  mi  confolo 
con  quel  detto  di  Simmaco.  M ediocribus  fcriptis  amicjrum  benignità!  feit  fa-  £'b‘f*eP'B' 
nere,  alienorum  inuidia  nefeit  ignojeere . Si  doIcuaSaluiano,  che  gli  Scrittori 
de’  Suoi  tempi  tanto  Poeti , quanto  Oratori  lènza  mettere  Studio  nella  Scelta  del- 
ie materie , follerò  tutti  pofti  ncH'illuStrare  ò con  rotondità  di  periodi , ò con  ele- 
ganza di  carmi  l’argomento , che  maneggiano  ; più  intenti  ad  acquistare  lode 
per  sè , che  a procurare  il  beneficio  degli  altri . E quindi , diccua  il  zelantillìmo 
Vtfcouo:  Scripta  eorum , aut  •vanitale  fusti  tumida , a ut  filfitate  infamia. , Saloia,,i\* in 
aut  verborum  foeditatibus  Jordtda , aut  rerum  obfcoenitate  vitiofa  : dal  che  prò-  deVrouidcc. 
cedeua,  che  in  vece  di  accreditarli  per  ingegno!!  , lì  rimarcauano  per  impru- 
denti j quando  per  le  indignità  delle  cofc , che  trattano , ci  trattenga  la  modes- 
tia dal  Segnarli  con  titoli  più  obbrobrio!! . Non  potrà  tuttauoita  ripetere  tali  do- 
glianze di  me  chi  leggerà  qucSto  libro,  eficndofi  per  me  ofleruato  il  documento 
di  Gregorio  Ni  fieno,  che  infogna:  Ex  omnibus jludijs , quod  purum  vtileue  e/2,  . 
ìd  tn  omni  re  diligerei  quod  vero  obfcurum  e fi)  an  expediat , hoc  tanquam  mu-  aP.  12. 
tilt  reijeere  • Dcfidcrofo  non  di  magnificare  me  Stello  5 ma  di  giouare  a*  miei 
prò  t si  ini , mi  fono  applicato  a Confidcrationi  grauifsirae;  ma  infieme  inficine 
vtilifsimc,  con  rigettare  quel  tutto,  che  ho  giudicato  Seruire  a pompa,  non  a 
decoro:  contro  a ciò,  che  nellaccennata  lettera  fcriue  il  Nificno.  In  more , at*  idem  ibid. 
que  bominum  conjuetudine  pofitum  e(i , vt  omnes  ijs  potiffimum  fiudijs  fefe  dent , 
quorum  laude  viros  illujìres  extitiffe  vidermt  . E perciò  mi  fono  ingegnato  d’ 
©lleruare il  coftume  de* pefeaton,  de’quali il  medeiimo  Santo.  Optimosy  atque 
tjui  aptos  pijces  a malis , ac  venenatis  ars pifeandi  Jecernit , vt  ne  edm  pefliferi  ex 
ìllis  ahqui  m vajculum  irrepjerint , optimorum  pifeium  vjusitiuttlisf.it . 1 ro- 
llerai , che  al  Prontifpicio  corrifponde  i interiore  della  fabbrica  $ cioè  a dire:  che 
dal  Titolo  del  Libro  non  discordano  gli  Adonti,  che  vi  Sono  per  entro  5 & a chi 
ini  tacciallc  di  prolillità  nello  (tenderli,  risponderci:  che  l’allungare  la  tela  non 
è,  checontinouareil  lauoro,  che  tuttauoita  riufcirebbc  lunghiilimo,  Se  non  fcr- 
uific  alTintcnto . Anche  Omero,  anche  Virgilio  fi  diffondono  nel  dcfcriuerel’  f; 
arme  quegli  d’Achille,  quelli  d’Enea;  mala  moltiplicicà  de’vcrfi  vale  a per- 
fcttionareil  Poema,  che  nella  piena  oliatura  comparisce  Gigante,  ouc  priuodi 
quel  fulcimento  comparirebbe  Pigmeo  : nè  quando  è proporrionata  arreca  de- 
formità l’altezza  della  datura.  Anche  Arato  è profufillìmo  nel  lo  lleruare,  e nel 
raccogliere  il  computo  delle  minutillìme  delle  j ma , per  edere  caftigato  nel  mo-  - : 
do,  il  Suo  non  è rrafeorfo , ma  l’opra  della . La  ragione  è di  Plinio,  che  nell’ 
fpjftok  quinta  m’infcgna . Frimum  ego  Scriptoris  off  cium  txiftimo , vt  titulum  *11»  ,ra,or- 

Juum 


gridinole 


Digltized  by  Google 


Juum  legat  J gtque  identidem  interroga  jc  \ quid coeperit  Jcribere  ; Jciatc)',  firn*, 
feria  immoratur  non  effe  longum  j longiffimum  fi  aliqutd  accerfìt  , atque  altra  bit  • 
Vides  quot  verfibus  Homerus  , quot  Virgilius  arma  , hic  Aenea  y Acbillis  iile 
dejcribat  ? breuis  tamen  vterque  efi  , quia  facit  quod  inftituit . Videi , vt  Ara- 
■fui  minutijfima  etiam fiderà  confettetur , colligat  ? modum  tamen  feruat  : 

enim  excurjus  bic  eius  J fed  opus  ipjum . 

Se  ci  occorrcflc  di  leggere  più  d’vna  volta  la  fletta  cofa , non  precipitare  il  giu- 
dicio  nel  condannarmi  di  fmemorato;  perchè  non  farà  portata  nè  fuori  di  tempo, 
nè  fuori  di  luogo  , e fempre  ti  comparirà  d’innanzi  diuerfificata  d’h  abito,  e di  col- 
tura. Non  è vitio  dello  Scultore , che , formando  il  fuo  Colotto  d’vn'marmo  fa- 
lò , ne  rapprefenti  le  parti  con  varietà  di  pollo,  e di  getto;  ma  con  vnità  di  figu- 
laertins  ra*  Se  dice  il  vero  Lacrtio , Crifippo  Stoico  con  hauerc  comporto  vna  faragginc 
di  volumi  : memoria  tamfluxa  fuit , vt  eadem  de  re  » oblitus  quidantea  firiyfif- 
fet , fiepius  idem  Jcriberet . Lungi , gratia  del  Cielo  , quello  vitio  da  me , che , 
le  ridico  il  già  detto,  non  è per  flulfibilità  di  memoria,  ma  per  tenacità  di  ragione. 
f (>b  Plinio  il  maggiore  era  folito  dire  : Nullum  effe  librum  tam  malum , qui  non 
*•  Mpophi.  aliqua  parte  prode (fet  : e ditte  il  vero , fc  intefe  parlare  di  coloro,  che  da  qualfifia 
libro  fanno  feelgere  il  buono;  ritrouandott  non  pochi  di  si  maligna  natura  ; 
qui  in  libro  quantumuis  bono  nibil  venantur , nifi  quod  reprebendant . Io,  fe  be- 
ne fon’huomo  del  volgo,  in  quella  occafione  non  ileriuo  di  perfonc  volgari  : feri- 
no d'h uomini , che  comandarono  a’Popoli , che  gouernarono  Città , e lignorcg- 
giarono  Regni  ; e con  efempJj  tratti  da  Scrittori  di  fama,  c di  fede , m’ingegno 
di  far  conofcerc  non  poche  di  quelle  cofe , che  ò fuggire  , ò feguire  fi  dcuono 
ncllamminittratione  de'Principati . Lodo  le  virtù,  e biafimo  i vitij  de’ morti, 
per  infiammarci  viui  all’odio  degli  vni,  & all’amore  dell’ altre.  La  grandezza 
del  Principe  non  fi  mifura  dall’abbondanza  dell'oro , dalla  copia  de’teion , dalle 
fuppcllettili  pretiofe,  dalle  catcruc  dc’fcrui,  dalla  moltitudine  de’ludditi , dal  nu- 
mero de’foldati , ò dall’ampiezza  del  Regno  ; ma  dalla  temperanza , dalla  for- 
tezza, dalla  prudenza,  dalla  giuilitia,  e dallo  ftuolo  dell’altrc  virru,  chcaquc- 
Ile  fanno  corona  . Vn  Principe  di  tanto  è più  grande  degli  altri,  di  quanto  fupc- 
ra  gli  altri  nella  virtù . Agcfilao  , fentendo , che  il  Rè  deila  Pcrlia  fi  daua  il  io- 
pw™.  “ prenome  di  Magno , ditte  prudentemente  : Quare  maior  me  efi , nifi  tufiior  efi , 
laconApo ~ac  temperantior  ì JE  Chanlao  ilimaua  , che  quella  fotte  l’ottima  delle  Reputili- 
jjjcm  ibidem  che:  in  qua  plurimi  ciues  de  v ir  tute  inter  fe  decertant  : per  etterui  molte  Città  , 
nelle  quali!  certame u efi  de  bonoributy  de opibut  : de  virtute  qui  certent  pene 
nulli . Et  ad  introdurre  quello  gloriofo  certame,  più  che  tra’  priuati,  tra  Princi- 
pi > riporto  quello  di  Plauto . 

piautui  in  Virtus  pramium  efi  optimum , • 

Virtus  omnibus  rebus  anteit  profetò  • ’ • 

Libcrtas i falus , vita , res ■>  parentesi  p,  • 

Patria , ts*  prognati  tutantur , Jeruantur . , < :■>  >i 

Virtus  omnia  in  fe  habety  omnia  adfunt  bonay 
§utm  penes  efi  virtus  • 

Soerares  ex  Di  quelli  lenii  irfibeuuto  Socrate , a Gorgia , che  gli  dimandaua  s’ei  riputatte  fc- 
lice  il  mentoaato  Rè  dc*Perfi,  die’per  rifpofta . Ne  feto  berculéy  quantum  virtutisy 
f-acrc.  iib  dijcìplina  babeat*  Indi  Antiftcnc  era  folito  dire  : Virtutem  fibi  fuffuere  ai 
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felicitatemi  nec  vlla re  opus  babere  % nifirobore  Socratico * La  Virtù  è vnl  Roc- 
ca , che  rende  incfpugnabile  iJ  Principe,  che  dentro  vi  fi  ritiratèvna  machina, 
che  abbatte  tutte  le  forze  nemiche,  fesa  adoprarla.  ineenusAtT 

Arx  ejl  ipfa  Jibi  ' virtus , ipfa  eruit  arces . fior  de  vir- 

Coll’affifonza  di  quella  fortiilima  Eroina  vince  in  caccia  le  fiere , e gli  huo- 
mìni  nelle  battaglie. 

Ipfa  ferat , hominem que  domati  non  horret  inermis 
Ire  per  bofltles  cuneo s , inimicaue  cafra  • 

11  che  mi  fa  fouucnirc  di  Staurobate  Rè  degl’indi , che  minacciando  dfcrocifig- 
gere  Semiramide , fe  la  vinccua  in  guerra,  fentì rifponderfi  dalla  Regina  t N on  ?l,b* 

verbis , Jtd  vèrtute  certandum  effe . E forfè  la  generofa  fapeua  con  Antifone: 

Che  la  Virtù  è vn’armatura,  di  cui  non  puoielTere  fpogliato  chi  fc  ne  vede . Enfis  g 
enim , clypeus  excutiuntur , Japtens  auttm  » ac  'vèrtute praditus  nunquam  non 

armatus  ejl , eoque  linci  non potefi . Auuertafi  però , che  la  Virtù  da  me  defide- 
rata  nel  Principe,  per  non  cflere  ridicola , conuiene  che  fia  tale  di  fatti , non  di 
parole  * Pantolide  andato  in  Atene  Oratore  della  fua  Patria , entrato  nell’ Acca- 
demia  vdì , che  i Filofofi  difputauano  egregiamonte  della  virtù  5 c ricercato  fc  le 
qucltioni  agitate  gli  erano  riufeite  di  gufto  { E perchè  nò  \ rifpofe  l’huomo  fen- 
faro . Mi  {piace  però,  che  con  edere  bcllilfimc,  a voi  riefeono  del  tutto  inutili  : 
Virtutem  namque  babetisin  ore  ,faBis  autem  non  oflenditis  • La  Virtù  confi fo  Plurarr.  lev 
più  nel  ben  oprare , che  nel  ben  dire  : c non  importa  molto , che  il  Principe  la  j,ahf°n,Apo‘ 
porti  nella  bocca , quando  la  tiene  nel  cuore  . E quando  cosi  la  tenga  • 

Quod  probibet  fieri  > feelus  ejl  : quod  precipiti  aquum  •. 
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Huic , qua  fola  placet , fola  vèrtute  placebis  : 

Qua  libi  fi  dejìt , c ater  a cuntta  nocent  • 
luta  colit , pacem  fiatuit , fundatque  quietem , • 

Et  tumido s boftety  mente,  manuque  domata 
Sed  feu  Iura  nocent » feu  fulminai  enfis  in  bofies , 

N on  nifi fanfta  gerii , non  nifi  fantta  probat  « 

Non  v'ha  dubbio,  che  dopo  il  peccato  d’Adamo  la  noftra  natura  c inclinatiflima  D Greg  Na 
al  rnale;la  doue, piangendo  più  che  cantando,  fcriucua  il  Nazianzeno  a Ncraefio.  ^anIadC4^I 
M axima  pars  bominum praua  ejl , ac  vel  duce  nulla  ®ef- 

Labilis  in  vitium  : rara  ejl , qua  tramite  reflo 
Jncedat  > teneatque  vi  am  , qua  ducit  ad  afra . 

E Socrate  abbattutofi  a difeorrere  con  Teodata  bclliflìma  meretrice,  che  con 
vezzi  lufinghieri,e  con  parole  allettataci  traheua  Gallicene  al  lupanare,  {ènti  dirfi 
dalla  sfacciata  femina  : Ego  quidem , 6 Socrates , multum  tibi prajlo  ; mercè  che 
tu  non  puoi  alienare  alcuno  da  me , ed  io  dalla  tua  fcola  tiro  chiunque  mi  piace 
alla  mia  cafa.  Si,  è vero , rifpofe  il  buono  di  Socrate  5 ma  fai  perchè  * Tu  chiami 
gli  h uomini  al  vitio , a cui  fi  va  per  fenticre  decliue , c fiorito  : io  gli  addimando 
alla  virtù  , alla  quale  lènza  paflare  per  calle  erto , e fpinofo  non  fi  puoi  giungere  ; 

Senfit  auttm  Pbilofopbus  clarijjtmus  adeó corruptos  ejfe  bomtnum  mores , vt  facile  ^|jan  )jb 
ducantur  ad  vitia , quorum  lata  ejl  via  : abhorreant  autem  a virtutibus , ad  qua - 
rum  acumtn  ardua  , ac  fpinoja  nobis  videatur  ejfe  via . Pcrfone  d'ogni  condicio- 
ne  corrono  con  {auliti  là , doue  fono  chiamate  dal  vàio  j ma  la  commoditi , che 
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hanno  i Princìpi  di  contentare  il  fenfo,  è dì  compiacere  gli  appetiti , è come  vii 
nuouo  concorfo  d'acque,  che  al  fiume  gii  gonfio,  & altiero  aggiunge  forza  per 
traboccare  dalle  fponde  : è come  vn  turbine  » che  la  nauc  sbattuta  dall’onde,  e 
gouernata  da  mal  efpcrto  Piloto  riduce  a sflUgcllarfi  tra’fcogli  : è come  lo  fpro- 
ne  , che  con  palpabile  pericolo  del  caualiere , chc  lo  caualca  ,-fpingc  l’indomito 
deftriere  a precipitarla  carriera.  Mala  virtù)  qualfauio  cauallcrizzo  mette  le 
paltoic  ) & il  cauezzone  al  cauallo  : qual  Eolo  Signor  de’  venti  abbonaccia  il 
mare  , acquieta  Tonde , e fa  celiar  la  tempelh  : qual  prouido  agricoltore  dirama 
il  fiume  in  canali , perchè  non  elea  dali’aluco  ad  allogar  la  campagna . Infido  per 
tanto  di  farli  innamorare  della  virtù, per  difatfettionarli  dal  vitio, dicendo  benif- 
Termii  De-  (fimo  Tertulliano,  che:  Non  funt  eiufdem  peEìoris  vitia , virtutes . Et  Orario 

Virtus  efi  vitium  fugere  : fapientia  prima. 

Sull  ina  carui/fe . \ 

E di  quello  non  più , che  te  ne  renderai  ben  capace  nel  progrello  della  lettura  • , 
Inuchifcocon  libertà  contro  della  Tirannide;  perchè  il  nodroinfelicillìmofe.' 
colo  fra  tante  calamità , che  lo  fconuolgono , gode  queft’vna  , e forfè  fola  felicità 
di  non  hauerc  Tiranni . Quelli,  de’qualli  ci  porta  qualche  cognirione  la  fama , re- 
gnano tra’Barbari , empij  di  coltami , e di  Religioni , ditali , c lontani  da  noi  di 
clima  5 comedi  legge.  E di  quelli  ancora,  per  ellere Principi, e viucre,  parle- 
rei con  rifpetto,  quando  n’hauellì  a parlare  : e perchè  : a Deo  eji  omnis potefias  : 
otri  ni  s eji  rex  a Deo  : ò che  così  permetta  , ò che  così  voglia  : e perchè  il  pauone 
all’aquila,  che  con  approuationc  di  tutti  gli  altri,  lì  vantaua  di  bellhfi  na  tra  gli 
vcceìli  tacitamente  nfpole:  N on  penne  te  formo  fami  fed  rofirum^  vngues  effi - 
ciunt , quorum  timore  nulla  ex  nobis  audet  tecum  de  formo/uate  cenare . La  co- 
lomba fogge  dall’Auoitoio,  non  le  gli  accoda  : procura  Tagnello  di  non  incon- 
trarci col  lupo,  c non  ofa  il  coniglio  di  fronteggiare  il  leone  . Se  poi  di  chi  mal 
ville  io  fermo  male , prendo  dagli  antichi  Scrittori  Tinchioftro  per  la  mia  penna  ; 
fSrJuJoo'; e s°  > chc  Omero  lafciò  fcritto  di  quelli 

Quin  etiam  infimant  illum  po/i  funera  c un  Eli . 

Io  tuttauolta  non  ilcriuo  per  infamare  i pallati  ; ma  per  inuogliare  della  buona  fa- 
ma  i prefenti , della  quale  chi  con  ottime  attioni  lì  mette  iu  politalo , mentre  che 
dura  a viuere,  Tela  conti  nouerà  dopo  chc  haurà  abbandonatola  vita.  Afcolra 
Ennodio , che  dice.  Vt preliantes a/furgunt  buccinis  t ve equorum  celeritas  ad 
Anton!) cip  potiorem  curfam  ferrata  calce  prouocatur:  ita  dutn  mxiorum  virtut  follicitat , in - 
Ai  genia  nouella  confortai  • Qui  cana  extreitia , veterum  gefìa  relegit  ad  dijci - 

plinarum  frugem , propofitts  laudum  premijty  inardejcit . imago  precedenti s 
glorie  y vt  ad pofieros  veniat  linguarum  catena  retinetury  non  licei  per  etates 
perire , fi  quid  leElio  Jerenis  a Elibus  amica  fujceperit . Itaque  eloquenti e diu- 
turnità , mortali s nature  fine  congreffionis  periculo  vincit  angufiiam  ; per  quam 
optimorum  conuer fatto  y ipfis  decidentibut  ynefcit  occafum  . Refiituetur  quidern 
corpus  origini , & deftinatus  à fuperis  fpiritus  ad proprium  recurrit  auElorem  : 
quorum  tamen  probitas  libris  mandata  fuerit , eorum  vitalisefi  obitus. 

Non  mancherà  chi,  più  femplice  chc  auueduto,  mormorerà  tra  sé, e vorrà  fo- 
flencrc  con  altroché  nel  rapportare  le  maluagità  de’Tiranni  antichi, io  difotterro 
cadaueri . Fatua  femplicità,  c totalmente  priua  di  Tale . Qual’huomo  non  si,  pur- 
ché habbia  vna  dramma  fola  di  Cenno , che  taluolta  ancora  i cadaueri  de*  trilli  lì 
«(traggono  daYepolcri , non  per  imbalfamarli  5 ma  per  darne  l’olla  alle  liamme , 
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c difpcrgcrnt  le  ceneri  al  ventò  ; acciò  dalla  pena  J che  fi  dà , e dal  vituperio 
che  fi  fa  a que’fetcnti  j ancorché  infenfibili  carnami  j i giuftì  fi  rallegrino  della 
vendetta , e gli  federati  imparino  a temere  il  caftigo  , che  dopo  morte  ancora 
efigge  la  giuilitia  da'  malfattori  ? 

tìac  illos  de/cripta  munenti  qui  feepius aufi 
Nunquam  peccata  abfiinuere  manus  • 

difle  colui . . 

Aliatile  di  chi  legge, che  deu’eflereil  primo  nell’  intcntione  di  chi  fcriue  ho 
congiunto  il  diletto  di  varia  eruditone,  e di  diuerfità  di  racconti;  che  fuccedon- 
jì  ordinatamente,  quafi  feene  nuoue  dicuriofo,c  vago  teatro,  animato  dall 
Alicarnaflco , che  fcrific . Primum  officium  effe  puto , £5°  ìd  vel  maxime  necef-  ]^°nny^-cH^ 
farium  omnibus , qui  resgefias  bominum  monumenta  mandare  fludent , mate-  ad  Co  tw 
riam  eligere  pulebram , & iucundam , ac  eam  , qua  animus  legentium  voluptate  £ùl0De . 
affidati atque per fundat  .Nè  penfod’hauer  errato  quanto  allo  lille,  che  quefio 
Scrittore  non  vuole  rozzo,  incolto, e priuo  d’ogni  ornamento  ; ma  tale , che,  fen- 
za  edere  poetico  per  la  pofitura  delle  parole,  e per  la  mifura  delle  claufule,  c per  la  ^ 
quantità  , c qualità  de'periodi , in  qualche  maniera  lo  ralTomigli  • Equidem  naue  ile  iudicio 
fqualidam  ity  incomptam  i aut  rudem  in  bifioria  tramanda  orationem  probo  ; jjjj* Thu' 
Jed  talem  , qua  poeticum  quiddam  babtati  neq'i  vero  omnino  fit  poetica'ifed  tamen 
paulì i extra  communem  vfum  vagetur . Nonché  io  pretenda  honorare  quelle 
Conliderationi  col  riuerito , e venerabile  nome  d'ifioria , che  non  fono  si  pazzo  ; 
ma,  perché  i frammenti  (fiorici,  de’quali  in  gran  parte  fono  compofic , ne  confc- 
jifeono  loro  la  fomiglianza . Potrebbe  darfi  cafo,  che  alrroue  tu  ritroualfi  deferit- 
ta  diucrfamentc  qualcheduna  delle  cofe , che  in  quefio  Volume  fi  leggono  j ma, 
trattandoti  di  fede  humana, ognuno  abbonda  nel  proprio  fenfo;e  con  clfcre  la  ve- 
rità vnafola,  ciati,  uno  la  dice  come  l'intende,  e chi  l'intende  a quella  maniera,  chi 
a quella.  Ma,  ò che  in  vno,  ò in  vn  altro  modo  l’intenda,  ciò  poco  importa;  pur- 
ché la  narratione  non  fi  dilunghi  daU’honefta  vtilità,  che  fc  ne  deue  pretendere . IoannCf 
jV ec  moueat , ft  qua  eorumi  qua  b'ic  fcribuntur , aliter  inueniant ur  alibi  ; cùm  J 

Hifioriain  diuerfis  gejlorum  caftbus  fibi  inuicem  reperiantur  contraria  ; fed  ad  Policmlci  , 
ojnum  vtilitatisi&»  bone  fiata  proficiunt  frucium'.ri muciùke  Gio:  Sarisburienfe. 

A chi  mi  dicelfe,  che  in  vna  età , che  abbonda  di  tanti  libri  poteuo  fparagnar 
la  fatica  di  fiampar  quefio,  che  nella  fiima  dc*virtuofi  non  haurà  maggior  pefo 
di  quello  s'habbia  la  poluere  minutilfima,  che  fi  fiende  fu  la  fuperficic  della  fta- 
dera  * Per  cflere  entrato  in  quefio  ballo  altre  volte , c per  haucr  prurito  di  rientrar- 
ui , premandati  quelli  d'Ouidio  • 

Salicele/}  cupidus  fiudiorum  quijque  fuorum\ 

Tempus  i&*  afiueta  ponere  in  arte  iuuat  • p 
; Saucius  euitat  pugnam  , gladiator  idem 

I lmmemor  antiqui  vulnera  arma  capii • 

N il  fibi  cum  pelagi  dicit  fore  naufragus  vndis 
Et  ducil  remos , qua  modo  nauit  aqua  • 

Rifponderci , eh’  cflendo  il  libro  gii  publicato  , c fiampato  cade  a vuotò 
l'auuifo, che , quando  vfeifle  da  bocca  inciuile,e  poco  morigerata , potreb- 
be parere  rimprouero»  Ma  poi  non  è lecito  a chi  clic  fia  lo  ftendere  al  Sole  i 
Tuoi  panni ?ò  forfè  languiti»  Pianeta  riftringc  i fuoi  raggi  a’prctiofi  manti  de' 
ricchi , e non  eli  fiende  ancora  fopra  i vili  cenci  de’  poueri  \ La  macina  del 
" §§§  * “ molino 
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molino  tritola  grano  degni  forte,'  quantunque  non  tutta  la  farina,'  che  fe  ne  caua, 
ferua  per  impattarne  pan  papalino . La  moltiplicità  delle  merci  rende  famofo  il 
mercato:  a chi  più  piace  quella, a chi  quella:  non  tutti  comprano  tutto, chi  prende 
1 vna,  chi  prende  l’altra;  e ciafcunofpendc  fecondo  la  compiacenza  del  genio, e la 
comrnodità  del  danaro.  Pigli  il  mio  Libro  chi  vuole, e chi  nò, le  ne  rtia.L'ho  com- 
porto per  hauer  letto, che  lenza  leggere  i vecchi  non  fi  compongono  libri  nuoui, 
che  buoni  fieno;  ma  non  fempre  habbiarnoa  leggere,  nè  femprc  a fcriuere  : inui- 
etm  hoc,  sitilo  commutandum  efi , sy  alterum  altero  temperandum  tfl\  vt  quid- 
quid  legione  collettum  eJU fìylut  redigat  in  corpus  • diceua  Seneca , a cui  ho  vbbi- 
dito  con  ridurre  infieme  quell’  Opera , che  fe  non  è perfetta,  non  è mia  colpa . 

L Idea  è mia,rordine  è mio,  lo  rtilc  è mie;  ma  nulla  v'ho  finto,  ò fauoleggiato 
del  mio,  e colla  feorta  delle  note  marginali  facilmente  rintraccerai  le  forgenti,  dal- 
le quali  ho  diramato  i mici  riui . A chi  non  piacerà  di  leggerlo , raccorderò , che 
Arirtippoad  vno,cheprefumeua  d’cflercin  fommo  grado  erudito  ,quafi  non  gli 
rertalle  da  imparar  nulla,  Sghignando  ridille:  Come  chi  mangia  molto , e purga 
molto  non  è più  forte  di  chi  fi  pafee  a proportionc  del  bifegno;  così  non  viene  ad 
clìerc  più  erudito,  e più  dotto  chi  legge  aliai,  ma  chi,  leggendo,  fa  prcfcllìone  di 
legger  bene.  E nel  così  dire,  fcriuc  Lacrtio.  Grauiter  taxauit  costui  tumultuariay 
Licrt.  ì.t.c.  ìmmodicaque  lecitone  fernet  ingurgitanti  me  ea>qu<t  leguntitraijciunt  in  antmum’y 
fed  tantum  reponuntin  memoriaiquare  me  dottiores  euadunhnec  meliores. Sareb- 
be anche  maggiore  la  pazzia  di  colui,che  comprale  i libri  non  per  leggerli,  e pra- 
ticatila peracquirtarfi  opinione  d'huomo  di  lettere  coll’ apparato  di  copiofà,c 
belltflìma  Libraria  : nè  cortui  farebbe  dilTìmile  da  chi  accumularte  gran  quantità 
di  formento,c  con  tenerlo  pofeia  fepolto  nelle  forte,  ò rillrctto  ne’  magazzini,  la- 
fciart^che  lo  dirtruggertiero  le  tignuole;  c fe  gli  potrebbe  dire  ciò,  che  llìdoro  Pe- 
Sfiora  fcriflc  a qucll’altro.  Plurimos  ìibroty  vt  audio , emifli  : atque  opinione  locu- 
ifidor.peiu.  ples  es , eorum  lettionem  ignoras:  atque  idem  fidenti  quod  $f,  qui  frumentum  com - 
tif 1,1  ,ep  primunt,ac tineas  a/unt>  N am  libri  quoque  tinearum  patresi  ac  nutrittj  [unticUm 
' vtneiuntur . Sul  Frontifpicio  d'vna  tal  Libraria  fcriueiei  a caratteri  cubitali  i vcrli 
di  quel  virtuofo,chc  abbattutoli  ad  entrare  in  vn  Collegio  d'ignoranti , ma  forni- 
tillimi  di  libri, che  aggiullati  per  ordine  entro  artificio!]  cancelli,  rtauano  quiui  le- 
gati ciafcuno  da  sè  con  catenelle  di  ferro . 

Haud  fiecus  ac  duro  fugitiuos  carcere  Jeruat 
Fefìra  catenatos  cBibltotbeca  librai  • 

Quid  mirum , fi  nulla  viget  dottrina , colendi 
Dottrina  Auttores  bìc  ibi  vinci  a gerunt  ? 

Patiua  di  quert'humore  quel  ricco,  che  agli  altri  fuoi  vitij  aggiungcua  fa  rubino- 
ne di  voler  partare  per  dotto  coll*  adunare  ad  ogni  prezzo  copia  grande  di  libri  * 
Ma  la  diligenza  deH'huomo  feruiua  a farne  fpiccar  l’ignoranza;perchè,non  rapen- 
do conofccre  nè  i buoni, nè  i migliori, nè  gli  ottimi,tali  credeua  che  follerò  quclli> 
che  tali  gli  lì  rapprefentauano  dalla  mendace  garrulità;  e comprando  bugie  col 
fuo  danaro,  n’arricchiua  la  frodolenza  de’venditori  • Perchè  il  medefimo  non  ha- 
ucua  tanto  d’intendimento  per  sè , che  baftarte  a diftìngucre  gli  antichi , e gli  ec- 
cellenti dagl’inutili,  e vani  ; cconfigliauafi  co’ tarli,  e dal  vederne  corrofi  i perga- 
«doftum  \d  men*> c Ic  cartc>  n'argomcntaua  l’antichità . Futurum  enim  putas : gli  dice  acuta- 
mcntc,c  facctamétc  Luciano:^;  eruditus  videarefioptimos  quofq'i  librai  omni ftu“ 
iibioi,  dio  coemeris . V eru  hoc  tibi  deor  sii  reciditi  tuxq)  inficiti  x efi  quodamodo  argumetu: 

t am  et  fi 


tametfi  neqwercaris  optimosl/edyVt  qui/q'Jaudatur]  fidem  babes : eoriiq\qui  b<tc  de 
libris  mentiuntur  es  lucrum  , illi  fa  libroru  cauponibus  paratus  tbtjaurus  . N am 
quomodo  veteresytximio/qut  a /utilibus , putridi  fine  digno/cere  queasynife  inde  co - 
nijciasy  quod  arrofi  » ac  mutili  : tinea/que  bis  diudtcandis  in  confilium  adbibeas  ? 

Et  a dirtela  tra  di  noi  alla  (chiotta , Lettore  amico,  all’  albagiofo  > & ignorante 
compratore  i libri  non  temono  più  di  quello)  che  tema  il  pettine  al  caluo,  lo  fpcc- 
chio  al  cieco)  il  trombettiere  al  Cordoli  montagnuolo  il  remo,  al  nauigantc  l'ara- 
tro. Sarebbe  contuttociò  da  non  biafìmarfi  la  (pefa}  te  almeno  fcruifle  al  commo- 
do de’virtuofi.  Mail  punto  lla,ch’eflendo  lo  (ciocco  ambitiofo  infiemC)  & auarO) 
prima  d’indurfi  ad  imprcflarcvn  libro  > s’indurrebbe  a lafciarfi  cauare  vn  dente 
xnateellare  con  le  tenaglie . E Luciano  lo  ralTomiglicrebbe  al  cane:  qui , cùm  hor- Idera  ,bldé* 
deo  non  vejcatur  ipje>  ncque  equum,qui  pott/ì,  ve/ct finita  Non  è però  mio  pende- 
re biafimarc  quc’Grandi,chc  con  difpcndio  lodeuole  colìruifcono  Biblioteche  per 
quantità, c qualità  di  libri  famofe  ; che  piò  tofto  in  qualcheduna  delle  mie  Confi- 
derationi  li  lodo,  mi  ridento  viuamentc  di  ccrtiduni, che, volendo  accreditarli  per 
literati  > accumulano  libri  a pompa  lenza  ritrarne  vtile  per  sè , ò beneficio  per  al- 
tri . Vorrei , che  rinateedero  in  molti  gli  fpiriti  di  Lcrcnzo  de*  Medici  tanto  inna- 
morato de’libri , e di  chiunque  fapeua  hauJr  con  cdo  la  medefima  affetuone,  che 
protcftaua  defiderar  grandemente , che  Nicolo  Leoni,  e Gic  uanni  Pico , huomi- 
ni  per  bontà , e pcrcruditione  cofpicui,  lo  tallecitallero  ad  vna  si  gran  compra  di 
libri  5 che,  venendogli  meno  per  ciò  anche  gli  alimenti  perviucre,  fi  trouade  in 
necedìtà  d'impegnare  la  fuppellcttile.  Ita  dtuite  librorum Jupelleflile  gaudebaty 
quorum , non  vt  plerique  tantum  Jpeflaculo , fed  fiudio  per/ruebatur . Ma 
quelle  fenici  non  fi  vedono,  che  di  rado  nel  mondo , e Dio  fa  da  chi ? li  nollro 
fecolo  fi  contenta  di  non  vedere  vilipefe  le  lettere , (prezzati  i literati , c ridotti  i 
virtuofi  a mendicare  il  vitto  per  non  perire  di  fame . E di  quello  non  più , riu- 
nendo forte  anche  fouerchio  il  già  detto  • 

Prudente, 8c  erudito  Lettore, prima  di  licentiarti,ò  di  licentiarmi  da  te,  vo'dirti 
vn  tecreto,c  he  fino  a qucll’hora  m’ho  tenuto  fepolto,  più  che  nafcolta  nel  cuore. 

Nei  riuoltare  qualche  felua  di  varia  Icttione  m 'imbattei  aritrouare  prclTo  Laertio, 
che  Demetrio  falereo  (limolaua  il  Ré  Tolomeo  a prouederfi  di  libri,  che  trattaf- 
fcro  sì  di  gouernarc  i Regnasi  del  comandare  gli  Efercitijincaricandolo  di  leggerli 
non  per  diporto, ma  per  profitto:  dichiarando  l’intentione  del  Tuo  configlio  con  le 
parole, che  ti  porgo:  propterea  qubdea,  de  quibus  amici  non  audent  admonere  Re-  Laert.i.j.c., 
gesy  in  libris  /cripta  babeantur  . Oh  quanto  bene  l'intcfc  Demetrio , dilli  allora  a 
me  defilo,  lodandone  la  prudenza  ! Scrifie  di  tutti  gli  huomini  Seneca.  Citò  nobis  Sente ep 
placemus / inuentmusiqui  nos  bonos  virot  dicant , qui  prudente r,  qui  JanBos-N ec 
fumus  modica  laudatione  contenti : quidquidtn  nos  adulatio  fine  pudore  cange  [fi  ty 
tanquam  debstum  prendimus:  optimos  nos  ej/e , Janfti/fimos  affirmanùbus  af- 
/entimur , cùm  Jciamus  ULs /epe  mentire . Adeoque  indulgerne  nobisy  vt  lauda- 
ti velimusin  idy  cui  contraria  tamen  maxime /acimus^Pct  la  compiacenza  , che 
tutti  habbiam  di  noi  licifi  lìam  facili  ad  accettare,  le  ci  fi  danno  i titoli  di  fauij,  di 
prudenti,  di  fanti.  Nè  contenti  d'eflcre  parcamente  lodati,  riccuiamo  come  douu-  tiu-i 
to  al  merito , che  non  habbiamo , ma  pretendiamo  d’hauere , quanto  da  vna  lucr- 
gognata,  e bugiarda  adulinone  ci  vien’impartito  di  lode . E tanto  fi  abbandonia- 
mo a quello  prurito  sì  (concio,  che  pretendiamo  d’efiere  lodati  in  ciò,  che  defe- 
diamo con  attioni  contrarie.  Penfa  bora  tu,  fc  tanto  prefume  la  gente  anche  ordi- 
. .1 . , §§§  2 ' ~ naria, 
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naria,è  volgare*,  quali  faranno  le  pxctènfioni  de’Principi,  che  fono  Numi  terreni, 
che  palleggiano  sù  le  tede  degli  huomini,a'quali  bifogna  parlare  co'faui  in  bocca, 
c coH'inccnfier  nelle  mani?  Penfa  fe  vorranno, che  tu  li  riprenda,  che  tu  li  correg- 
ga,che  tu  lor  facci  collare  le  fcócordanze  politiche, che  còmettono contro  le  rego- 
le dell  cfaggerataRagione  di  Stato, che  tanto  oftentano?  Ben  lo  si  chi  li  pratica, on- 
de contro  del giudo  accommodando/ì al  loro gufto,  non  dice  quel  che  lice, ma 
Idem  |. rf.de  quel  che  piace.  Dum  ritmo  ex  animi  fui  fententia  dicit  > fuadet  l fed  adulandi 

Beacf.  ejo.  certamert  vnum  amicorum  omnium  officium  . Chi  è , che  voglia  dar  credito  a 
Cicer.  of-  Tullio,  che  grida;  Cauendum  ne  ajfentatoribus  patefaciamus  aure*,  (3*  ne  adulari 
ficiorH  iib.i.  finamusx  in  quo falli  facile  efì:  tale*  enim  nos  effe  putamus,  vt  iure  laudemur  : 
ex  quo  nafeuntur  innumerabili  a peccat  a]  Ma  già  ti  lento  alzar  la  voce, e dirmi, che 
mi  rifcaldo  fuor  di  proposto  ; perchè  i Princi pi  del  nodro  tempo , come  voleua , 
Mixim.fcr.8  Demodene,  hanno  per  proprio  il  benigne  facere , 'ventate m audire  . Siafc , ris- 

pondo , quel  che  tu  dici  : anch'io  l'intendo  cosi . Ma  chi  m'aiftcura,  che  tali  fieno 
per  edere  quei,  che  verranno  dopo  noi?  Non  già,  ch’io  tenga  per  vera  Topinionc 
di  quel  buffone, che  sfacciatamente  atfermaua  poterli  i Principi  buoni  tutti  rillriu- 
gere  in  vn’anello;  attefochè  ne  furono  ne'tempi  pailati,  non  ne  mancano  nel  prc- 
fente,  c ne  faran  ne'futuri  non  pochi,  che  honorcranno  il  mondo  con  la  bontà , e 
fi  renderanno  defidcrabili  per  il  comando;  ma,  perchè,  a parlarne  in  comune , la 
maggior  parte  pecca  delThumor  di  Temidodc,  che  moilraua  il  bullone  achi  con- 
tradiceua  a Tuoi  fenfi;  non  è cosi  facile  l'hauerein  pronto  chi  feoprendo  le  Spalle  , 
c fuiluppando  la  lingua,  gli.dica  intrepidamente  conE\iribiàdc:verbera,modo,qua 
n i , He  ^COì  au^as  1 nouerat  enim  ea,  qua  difturus  erat  e Republica  fore  : infognandone», 
vana  hirtor.  fcriuc  Ebano, che  riferilcc  il  ca  io'V  eritatem  in  fummo  bonorum  jìmul,  ac  vita  pe- 
riculo  profitcndam  effe:  tum  maxime  ,cùm  multorum  falus  inde  emineat  • Sù 

quella  difficoltà  del  dirli  a'Principi,e  dall’vdirfi  da  effì  la  verità,  mi  venne  penfie- 
rc  (ed  ecco, che  ti  riuelo  il  mentouato  fecrcto  ) di  comporre  vn  Libro , nel  quale 
fenza  incontrarne  Io  fdegno,  c lenza  offenderne  la  Macllà  fi  potelfero  leggere 
quelle  cofcde  quibus  amici  non  audent  a imonere  Reges ; acciò  pcnetrallero  negli 
' animi  loro  per  l'occhio,  già  che  a si  grande  dento  ponno  penetrare  pei  i’vdito  ; 
fcruendomi  alla  compofìtionc  di  dimoli  il  fauio  configho  del  Falereo . Se  poi  il 
componimento  lìa  per  riufeirti  di  gudo  ben  lo  defidero,  ma  non  losò.  Sò  bene, 
che  nel  comporlo  me  dato  a cuore  queU’infegnamcnto  d’Erafino . V t bis  gem- 
mi* fummum  eft  pretium  , qua  non  modo  varietale  colorum  deleftant  oculos  , £9* 
Pofy/nih’.Y.  nares  odore,  verùm  etiam  ad  remedia  Junt  efficace*.  Sic  hi*  libri*  fummum  ejlpre- 
Le«<o.  tium  , qui  non  folùm  babent  orationis  illectbra*  y vtrùm  & falubribu * praceptis 
no*  liberant  animi  vitij*  • Se  poi  i Principi  habbiano  a leggerlo,  il  farto  è incer- 
to: forfè  sì,  e forfè  nò:  Chi  sà,che  la  gelofia,  che  porta  il  Titolo  a prima  fronte, non 
n’inuoglulfe  la  curiofirà,e  non  ne  duzzicaileilde(ìderio?Ma,fcnonio  leggeranno 
i Principi, non  mancheranno  pnuati,che  vorran  leggerlo,  nè  la  lettura  riufeiri  fen- 
za frutto  a chi  leggeri  con  defidcrio  di  profittare.  Mi  fouuiene,che  Antimaco  ha- 
uendo  radunato  vn  gran  numero  di  vditon  per  leggere  certo  groffo  Volume  da 
Tullio»  Jib.  sè  compodo;  accorgendoli,  che  pian  piano  l’vno  dopo  l’altro  partendofi,  vera  ri- 
Oracoribus  ma  do  vnicamente  Platone  : Legam,  in  qui  t , nibilominus  - Plato  enim  mibi  inffar 
Eraim.i.i.c.  ^ omnium*  E quando  ogni  altro  ncuiàlìc  di  leggere  quedo  mio  Libro,  mi  balle- 
rà, che  lo  legga  il  prudente,  c difereto  Lettore,  che  lolo  vaierà  per  quanti  polfa- 
no  leggerlo , Se  a me  ancora  come  Platone  ad  Antimaco:  inftarejl  omnium  . 
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TAVOLA 

DELLE  CONSIDERATICI  NI. 

CONSIDERATIONE  I. 

SE  ne -primi  anni  del  Mondo f offe  tra  gli  huomini  comunicatane  Politica ; 
t con  quali  maniere  poffa  il  Principe  rendere  de fider  abile  a fudditi  il 
ffuo  Politico  Principato  ? 

CONSIDERATIONE  II. 

Se  prima)  che  il  diluuio  innondaffe  la  terra  fofferogli  huomini  gouernati  da  \ 
Principi  , e dà  R e ; e fe  quefii  vadano  Liberi  da* vincoli  delle  leggi , con  le 
quali  ftringono  gli  altri  ? 

CONSIDERATIONE  III. 

Qual  f offe  il  primo  Re , che  dopo  il  diluuio  regnaffe  fopra  la  terra : in  qual 
parte  del  Mondo  haueffe  il  Regno  fuo  ; e fe  con  effe  re  il  primo  Re  ,foffe  an- 
cora il  primo  T iranno  ? 

CONSIDERATIONE  IV. 

"Dalla  ‘E irannide  conjiderata  in  afiratto  fi poffa  a confiderare , che  fia  il  T" i- 
ranno , cioè  il  fuo  concreto . 

CONSIDERATIONE  V. 

Che  i Principi  giu  fi  i danno  vigore  alle  leggi  con  offeruarle  ; oue  i T ir  anni  le 
fneruano  col  trafgredirle . 

CONSIDERATIONE  VI. 

Che  i Principi fono  P a fiori  de  Popoli  ; ma  i E ir  anni  ne  fono  lupi . 

CONSIDERATIONE  VII. 

Contro  il  cofiume  del  giu  fio  Principe , che  fiudia  conciliarfil'  amore  più  che  il 
Umore  de  fudditi , il  E iranno  fi  sforma  di  farfi  più  temere  , che  amare . 

CONSIDERATIONE  Vili. 

Che  ì E ir  anni  fono  gelofifftmi  come  delle  I nfegne%cos)  della  fo fianca  del  Prin- 
cipato^ per  cui  mantenere  conculcano  ogni  rifpetto  c£ ho  ne  fi  a , di  giufiitia  , 
e di  natura . 

CONSIDERATIONE  IX. 

Che  la  fincerità , e la. fede  Diufe  proprie  de  Principi  difficilmente  fi  ridona- 
no preffo  i E ir  anni . 

CONSIDERATIONE  X. 

Che  il  E ir  ano  è nemico  di  vdire  la  verità odia  mortalmente  la  riprefione 

CONSIDERATIONE  XI. 

Che  i E ir  anni  adorano  la  gola , & idolatrano  il  ventre  . 

CONSIDERATIONE  XII. 

Che  i E ir  anni  per  lo  più  fono  tiranneggiati  dalla  libidine  • 

CONSIDERATIONE  XIII. 

Che  la  E irannide  va  fempre  accompagnata  dalla  fuperbia.  N • -A 
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CONSIDERÀTIONE  XIV.  ^ 

Che  Iddio  ’ burniti  a U fuperbia  de'T  ir  anni , e non  la  lafcia  impunita . . - 

CONSIDERÀTIONE  XV. 

Che  i T ir  anni fono  dominati  ì e pofieduti  dall  auaritia . 

CONSIDERÀTIONE  XVI- 

Che  i T ir  anni , per  ingranar  fi  di  rapine , fi  vagì  tono  della  malitia , e della-» 

rapacità  de  Miniftri » / 

CONSIDERATICENE  XVII. 

Che  i Principi  meriteuoli  del  Principato , contro  la  pratica  de'T  trarrne  fi  glo- 
ri ano  , e fi  contentano  moderarfinell  impofitione , e rifcofiione  de  tribuni» 

CONSIDERÀTIONE  XVIII. 

Che  i T ir  anni  fono  fmoderati  nel  lufio  » 

CONSIDERÀTIONE  XIX. 

Di  Città , Republiche , e Regni  rouinati per  il  luJfo,'o  comune  de' priuati , o 

particolare  de* Principi . 

CONSIDERÀTIONE  XX. 

Che  il  In  fio  de  Popoli  deue  temperar fi,  c moder  arfi  da  Principi  j mentre  i Ti - 

ranni  lo  fomentano  9 per  farlo  crefc  ere . 

CONSIDERÀTIONE  XXI.  „ c • 

Che  i T ir  anni  corrompono  i fudditi  col  mal  efempio  » 

CONSIDERÀTIONE  XXII. 

Che  i Tiranni  per  il  mal  efempio  dato  af additi  fono  da  Dio  graue  mentii» 


puniti . 

CONSIDERÀTIONE  XXIII. 

Che  del  peccato  de1  Principi  molte  volte  fi  caftigano  i Popoli  \ e non  di  rado 

delle  colpe  di  quelli  cade  la  punitione  su  quelli  : e perche  ? 

CONSIDERÀTIONE  XXIV- 

Delle  mi  ferie  de' Popoli , che  v tuono  foggetti  alla  indferetione  de  Tiranni . 

CONSIDERÀTIONE  XXV. 

Che  i T ir  anni  fono  permefii  da  Dio  per  c afitgo  > e punitione  de  Popoli  » 

CONSIDERÀTIONE  XXVI. 

D eli  infelice  9 e mi fer  abile  vita  de'  Tiranni , e per  conofcerfi  odiati  da tutti , 
e per  il  timore , che  hanno  d e fi  ere  fpogliatt , e di  vita9  e di  Signoria  » 
CONSIDERÀTIONE  XXVII. 

La  fouerchia  felicità  cagiona  il  più  delle  volte , che  i Principi  di  buoni  diuen- 
gano  trifii , di  trifii  pe filmi  ; che  vuol  dire  T ir  anni  : effetti , che  a propor- 
tene fivedono  ancorane  Popoli . 

CONSIDERÀTIONE  XXVIII. 

Che  i doni  piccoli 9 o grandi  da  qualfiuoglia  mano9  che  vengano , riefeono  quafe 
fempre  dipregiudicio  a chi  li  riceue  ; ma  quelli  de9T  ir  anni , che  per  lo  piu 
tendono  alla  corruzione  degli  animi , dagli  huomini  d integrità  c ofi ante- 

mente  fi  ricuf  ano»  * CONSI* 
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» CONSIDERATONE  XXIX. 

Che , oue  il  buon  Principe  non  s ingerisce  nelle  materie  Ecclefiafiiche , che  ad 
cjfo  non  appartengono , il  T iranno  confonde  il  profano  col  facro . 

CONSIDERATIONE  XXX. 

Che  i Principi  di  miglior  fenno fauorifcono  le  Lettere , pf  i Letterati",  e che 
i T ir anni  agli  vni , & aHe  altre  tengono  auuerflone  particolare . 

CONSIDERATIONE  XXXI. 

Che  per  ben  gouernare  lo  Stato  gioua  molto , che  il  Principe  fa  dotto , & e lo» 

• quente  ",  ma  che  il  folo  fapere  mondano  non  bafta  : non  mancando  Principi, 
che  con  ejfere  fiati  Letterati , ed  eloquenti  furono  infieme  T iranni . 

CONSIDERATIONE  XXXII. 

Che  la  malitia  de  Minifiri , e deConfiglieri  fomenta  i T ir  anni  nella  pejftma 
amminiftratione  del  Principato . 

CONSIDERATIONE  XXXIII. 

Che  deuono  riuerirfi , honorarfii  Principi  , ancorché  trifii , e T ir  anni  • 

CONSIDERATIONE  XXXIV. 

Che  l ingiuriare  il  Principe  o di  parole , o di  fatti , ancorché  maluagio , e Ti- 
ranno , ritorna  in  danno , e pregiudicio grandifftmo  di  chi  l'ingiuria . 

CONSIDERATIONE  XXXV. 

Corre  gran  differenzia  tra  chi  ferue  Dio  9 e tra  chi  ferue  il  T iranno",  perchè 
quefttfo  con  belle  parole , o con  pe fimi  fatti  riconcfce  la  feruitu  , che  fe  gli 
fa’,  e quegli  ricompenfa  liberalmente  il  minimo  degli  ojfequij,  che  gli fi  ren- 
de ; e dall'hauerc  vna  'volta  beneficato  prende  motiuo  di  fempre  benefi- 
carti. 

CONSIDERATIONE  XXXVI. 

» Che  de  Principi  si  fiacri , come  profani  la  'vita  fuol  ejfere  breuet  ma  che  i T i- 

ranni  corrono  gran  rtfchio  di  morte  fubita , e violenta . 

CONSIDERATIONE  XXXVII. 

* Che  il  regnar  de  T ir  anni , fe  non  fintfee  nel  cominciare , ordinariamente  non 
è di  lunga  durata . 

» CONSIDERATIONE  XXXVIII. 

Da  chi , e per  quali  caufe  i Principi , che  malamente  amminifirano  il  Prin- 
cipato , come  ordinariamente  fanno  i Tiranni,  poffano  legittimamente 

i’  deporfi . 

- CONSIDERATIONE  XXXIX. 

Sei  T ir  anni  fi  poffano  giufiamente  priuare  di  vita  %e  da  chi  ? . , • 

CONSIDERATIONE  XXXX. 

fi  &e  c a fighi , e delle  pene  dati  agli  vccifori  de*  Principi , che  per  abufo  di  legit - 

ha  tinta  autorità  fono  creduti  T ir  anni . 
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V - ' •'  Facultas  Returcndifi»  Putrii  Gcntralii  Ordini!  • 

Nos  Fr-Carolus  Maria  à Macerata  rotius  Ordinis  Fracrum  Minorum  S.  Francifci 

.Capuccinorasn  Mimiter  Generali?.  J.  I- 

CVm  Opus  , cuius  titubiseli.  Il  Tiranno  confiderai  &c.  ab  Adm.  Reu.  Patte  Francifcoà  Sexco  Con- 
cionatore noifri  Ordinisi  ac  l'rouinciali  Prouincix  lanucnlis,  compolicum,  rccognitum  , A:  approba- 
rum  fueritàviris  dòais  noilrc  Reiigionis,  Iicentiam,&  faculcaccm  coiicedimus»  ve  fcruatis  icruaudis 
rypis  nundetur.  In  quorum  iiiicm &c.  Dar.  Saiionxdicy.  iulij  i ó£$. 

Loco  »$♦  Sigili* 

Fr»  Carolai  Maria  > qui  fupra. 

HAnendoperordinc  del  Rem  Padre  Carlo  Maria  da  Macerata  noftro  Generale  vifto.e  Ietto  con  dili- 
genza > e matura  riHelfione  il  libro  intitolato:  Il  Tiranno  confiderai  da  Fr.  Francefco  da  Seftri  Mi- 
nore Capuccino  ; in  elio  ho  {coperto , non  errori , che  ripugnino  alla  fede  ortodoila , Se  a'buoni  collumi  , 
ma  vna  miniera  feconda  di  belle  ,c  fode  confideraciom , nelle  quali  con  ridire  la  vita»  c bialimare  i collutni 
de' Principi  trilli,  li  come  il  bianco  comparifce  più  a canto  del  nero, e olezzano  tra  gli  herbaggi  ingrati  più 
foauemente  le  rofe,  così  con  l'eloquente,^  erudita  lua  penna,  deferiueudo  i viti)  de'Tiranni,  fa  pompeg- 
giare la  virtù,  c (piccare  più  riucrita  la  porpora,  e gli  armellini  reali  fu  gli  homeri  de'Principi  buoni,  co- 
me fon  quelli , che  regnano  al  prefence . £ però  lo  giudico  opera  cofpicua , Se  vtilc , non  folo  a’vjrandi  , 
per  regolare  con  plauio  , e merito  le  facendo  publiche  ,ina  anche  a’SuJditi.e  Vafl'alli  di  qualunque  gra- 
do, perfapere  laflrcttezza  dell  obligo  , che  hanno  di  venerare  chi  Dio  ha  collocato  fui  trono,  degna  feu- 
za  pai  del  fuo  Autore, e delia  luce  . bai  nuiìro  Monaftcrodi  Quarcoli  22.  Maggio  1688. 

Fr.  Paolo  da  Cafliglione  Dì  finitore  , e Guardiano  de' Caputemi 
di  J£uarto  Prelettore  di  Filofofia  ,c  di  Sacra  Teologia . 

NOn  fodisfatto  il  genio  generofo  del  primo  di  tutti  i Ccfari  della  fomma  lode  acquiùata  nel  maneggio 
di  canti  nguardeuoli  Magiflratt  ,ch'efercjtòaptò  della  Romana  Republica,  volle  accrefcerla  colia 
penna,  fcriucndodoccifBmi  commentari/.  Nc  altronde , che  da  vn  Principe  di  tal  fama  lo  rintracciar  i 
motiui  di  fpiegar  fchiettamente  i mici  fenlì  intorno  la  lettura,che  per  ordine  del  Rcuerendifs.  Padre  Cario 
Maria  da  Macerata  nolìro  Generale  Miniilro  ho  facto  di  libro  i che  cratta  di  Principi,  compoilo  dal 
M.  R.  P.  Francefco  da  Sciiti , di  cui  lì  può  dire  con  verità  , che  In  vtroijue  Cafar.  E ne'maneggi  fupremi 
de'goucrni  portaci  Tempre  con  fomma  prudenza  ,elccco  per  la  terza  volta  a terzo  triennio  Prouiuculc 
di  quefla  nollra  Prouinciadi  Genoua,  defunatoad  alcrepcr  Vificacor  Apollolico.  Et  in  canti  libri,  che.» 
ha  daco  alla  luce  ha  facto  conofcere  lo  fplendore  di  Tua  eloquenza  , edifua  foda  dottrina  . Ho  lecco,  e 
riletto  con  atcencione  , e mio  lìngolarilfimo  guilo  quello , che  per  craccare  di  Principi  può  meritare  il  no- 
me di  principale  tra  gli  altri , petche  foniiglianti  materie  non  ifdegnò  di  narrarle , e di  fcriuerle  il  dico  di 
vn  Dio,  conforme  l'Oracolo  del  Profeta  reale.  Dominai narrabit  In  feuptuns  popalorum  Principi* w. 

Et  oltre  il  parlare  de’  Principi , v’infcrifcc  il  decorrere  nelle  leggi , c le  cauole  della  legge  m'aflerifce  Mosd 
neU’Efl'odo  Scripta  digito  Dei.  Il  titolodi  quello  libro  è II  Tiranno  confiderai  da  Fra  Francefco  da  Se(hi  Mi- 
nore Capuccino.  Biaiima  i Tiranni , c veto , ma  canto  è da  lungc , che  dica  male  dc’prencipi  giulli  ( qual 
per  Dio  gracia  riconofcc  nel  Chriftianefìmo  i Dominanti  de'noftri  tempi)  che  coll’oppoRo  della  tiran- 
nide fa  più  pompofafnence  {piccar  laìodc»  che  meritano.  E contenendo  così  alci  , e nobili  argomenti  , 
non  lolo  non  è concio  fede,  c buoni  collumi,  ma  gioueuolc  a’grandi  ,&  a'pìccoli,  pieno  di  pieci  , di 
erudicione.c  di  facondia.  Perciò  lo  giudico  degno  di  Rampa,  c di  edere  Rampato  nc’cuoti  degli  huo- 
pùni . Dac.  iu  Sdir*  di  Ponente  li  1 4.  Aprile  1688. 

Fr.  Domenico  da  Genoua  Predicatore  Capuccino , e Prelettoie  dì 
. - ’ Morale , e di  Scolaflica  T eologia . 

DE  mandato  Reuerendifs.  Patria  MagiftriThomz  Maria:  BofijlnquificorisGeneralis  Genuas , ego  infra- 
fcriptus  attente  lega  librnm,  cui  citulus  eli  : Il  Tiranno  confiderai  da  Fr.  Francefco  da  Sellri  Minore.» 
Capucino  &c.nihilque  in  co  inueni  Catholicx  fidei , Sanfiis  Pacribus , & morum  honeilaci  concrartum; 
Immò  ccnlco  Le&onbus  valdé  elle  proficuum  ,ac  gracum , vtpotò  per  totum  percgriniseruditionibus  rc- 
dolenccm  j Se  ideò  cenfeo  e db  Typis  mandandum  . 

Ego  Don  Eernardut  Pcfantius  detieni  iegulatit  Sanili  Pauli  • 

~ Imprimatur 

Fr.  Thomas  Maria  Bolìus  Inquilìtor  Gencralis  Genuar . 

itf88*  3.  Nouembris . 

Imprimatur  ex  auétoricacc  Excellentifs.  & Illullrifs.  Magiftratus  InquilìtorumStatus, 
t ; '\\  Io : Francifcm  Cafìagnola  Canccllaiius . 
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DEL  TIRANNO 


Confìderato  prillo  delle  Qualità  Neceflarie 
all’Eccellenza  del  Principato . 

CONSIDERATICENE  I. 


Se  ne  primi  ‘anni  del  Mondo  foffe  tra  gli  buomini  comunicatione  politicai  e *.  ... 
con  quali  maniere  pojja  il  Principe  rendere  dejìderabile  a' fudditì 

il  fuo  politico  Principato  • 

Arco  Tullio,  che  con  inuidia  de’Greci  fu  lempre  riuerito» 
e riconofciuto  da'Latiniqual  Principe  della  Romana  eia- 
quenza , non  oliarne  che  oltre  la  madia,  e la  facondia  del 
dire  ( prcrogatiue  naturai  più  che  acquisite  del  fuo  fubli- 
mc  intelletto  ) pofledefle  in  grado  eminente  le  dottrine,  e 
lefcienze  proprie  di  quegli  eruditillìmi  tempi  ; perfuafo 
dall'autorità , più  che  dalle  ragioni  di  alcuni  Filofofi  anti-  * ? 
chi,  credette  fcioccamentc  conefli , che  gli  huomini  nell’infantia  del  Mondo 
vagaffero,eviuefleroad  vfo  di  beftie,  fenza  fubordinatione  fra  sè,  e fenza 
foggettione alla  legge;  e che  folamcntc  dopo  il  giro  di  qualche  lècolo  (x  ri- 
ducettero  a viucrmficmc  per  induftria  d'vn  Sauio , che  nato  a beneficio  di 
tutto  il  genere  humano,  ottenne  a poco  a poco  il  defiderato,  e defiderabile  in- 
tero. Errore  bcuuto  da’fuoi  mantenitori  alla  medefrma  fonte,  dalla  quale 
fra  fgorgato  quellaltto  , che  con  ingiuriarci  vero  Dio  attribuiua  al  Mondo 
l'eternità.  Nò  nò,  noi  non  polliamo  dar  luogo  nelle  nortre  menti  a bugie  si 
manforte , e vogliamo , che  rellino  fcpolte  nel  chaos  delle  confufioni , che  in- 
gombrauano  l’antichità:  la  comunicatione,  e contrettatione  politica  ricono- 
sce il  fuo  principio  da  Dio;  e fi  puoi  dire,  che  nafcclfc  ad  vn’itletto  parto  coll* 
huomo,  che  per  iftinro , c legge  di  natura  c fpinto  come  da  caufa  intrinfeca-  ‘ i V 
mente  impellente  a dcfiderarc  chi  fcco  conuiua  : a cui  aggiungendoli  in  qua-  * 

liti  di  caufa  cfterna  motrice  la  commoditi  del  conuiuere  fu  facile,  che  gli 
huom/  ni  fi  vnittcro  a viuer'infieme  : Cttm  bomines  cernerent  : fcritte  Franccf-  Francia, 
co  da  Siena  : quanta  vtilitatis  foret  bumana  focittat , quamque  faciliùs  com-  "tacevi 
pararent  'viftum  plures  fimulicùm  ita  vberior  rerum  copia  adfit  » tutiuJqueClu“*' 
aferarum  incurju  degeretur,Jt  plures  vnirentur ; familtas  famtlijs  a diunge- 
re ^domum  dornui , ita  Ciuilates , in  quibus  populariter  babitarent , con- 
derecoeperunt  commoditates  fuas  in  ijs  excogttare  . Nè  io  fono  lonrano 

A dal  , 
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dal  credere , che  la  forte , e foauc  preuidenza  del  Creatore  ad  introdurre  più 
facilmente  tra  dii  la  corrifpondcnza , e la  focietà  voglia  , che  l’huorno  nalca 
ignudo , inerme , debole , priuo  dcll’vfo  attuale  della  ragione , c bifogneuolc 
di  chi  gli  aiTìfla  9 per  non  perdere  la  vita  prima  d'incominciare  a goderla: 
Multi x namque  a primo  ortu  fuo  indiget  , vt  folus fibi  viuere  , ac  fufficere  ne- 
queat  : nafeitur  enim  nudus , inermis , debilis  , egenus  , abfque  rationis  vfu  , 
qua  in  re  brutis  anim  antibus  tjl  inferiori  vtque  Jibi  ad  vitam  fujfciat  , certe 
ad  proteftionem  a ferii  , $3*  maleuolis Jibi  non  Jujjiceret , nifi  in  unum  conue- 
niret - Ma,  perchè  le  opcrationi  della  natura  naturante  fono  fommamente 
perfette  j conofcendo  Iddio,  che  aconferuare  l*humana  fpecie  non  badaua 
l'infcrirc  nelle  nodre  vifcerc  la  propenfionc  al  conuiuerc  j perchè  fi  confer- 
mile , e manteneilc  ordinata  la  moltitudine  de'conuiuenti , le  inferi  parimen- 
te la  cognitione  della  neceffita,  che  habbiamo  di  foggettarii  alla  direttione 
di  chine  regoli,  e ne  gouerni.  Indi  Seneca  con  lume  fuperiore  a quello  di 
Tullio  fcriile  con  penna  di  verità , che  : primi  mortalium , quiqùe  ex  bis  geniti 
naturam  incorrupti  fequebantur , tandem  babebant > Ducern , /<£*»* 

commijfs  melioris  arbitrio. 

II.  Vero  è , che  ordine  si  bello , & al  mantenimento  dell’  Vniuerfo  si  neceflario,' 
non  hebbe  tutto  ad  vn  trattola  fua  giuda  perfezione  : cominciò  dalla  fubor- 
dinationc  della  moglie  al  marito,  da  queda  d defe  alla  dipendenza  de'  figli  al 
Padre , pofeia  fi  dilatò  a'confangùinei  del  medefimo  dipite , a’quali  vncndo- 
fi  le  propagini  d'altre  famiglie , che  vaghe  di  vedere  nuoui  paefi , e di  habitarc 
in  luoghi  fra  sè  didimi;  diedero  principio  a popolationi  chiamate  con  nomi 
varij  di  Contrade , di  Borghi , di  Cadella , di  Terre , e di  Città , dalle  quali 
vennero  filialmente  alla  coditutione  delle  Prouincie,  & alla  formatone  de' 
Regni:  bumana  focietas  certis  gradibus^ac progrefjtonibus  minor umjocietatum 
ad  maiores  peruenit.  Ita  quidem  yvt  cùm  primo  omnium  fola  foret  focietas 
inter  maritum , vxorem , poflea  etiam  tota  domeflica  focietas  coaluerity 
fjF  ex  domtflicis  focietatibus  integra  f amili  a gent  ilici* » quibus  tffcxtranea 
addita  funt , Jic  vt  diflinflis  locis  babitantes  primùm  Vicos , deinde  Pagos , 
pnfl  Oppida , SS*  Vrbes , denique  Prouincias , Regna  confiituerunt . Du- 
rando nulladimcnofempre  la  fubordinatione  accennata,  variata  però  di  t^nto 
in  tanto  a proportione  de'tcmpi,  e fecondo  il  volere, e non  volere  delle  genti:c 
queda  è la  comunicatione  politica , che  fi  diede  tra  glihuomini  anche  ne‘ 
vagiti  del  Mondo  bambollegiante:gM/*t  politi  a',  habbiamo  dall'  Abulenfe: 
dicit  babitudinem  plurium , qui  conuemunt  ad  fìmul manendum^  boc  quan- 
tum  ad  Juperioritatem , vel  inferioritatem , aut  aqualitatem , £5°  ifte  efi  orda 
neceffarius  immediate  yvt  aliqua  multitudo  conuenithnam  non  folum  non  efi 
pofftbile  manere  aliquam  multitudinem  non  babentem  inter  fe  aliquem  ordi- 
nem  politicum , Jed  etiam  imponìbile  tjl  effe  imam  multitudinem , quia  illi 
qui  funt  fìmpliciter  multi  non  poffunt  reduci  ai  aliquam  imitatemi  nifi  fe - 
cundum  aliquem  ordintm , per  quem  referantur  ad  aliquod  vnumyfS*  illa 
efi  bobitudo  politica , 

III.  In  confcrmatione  di  che,  chiunque  fenza  internarfi  nc'profondi  Sacramen- 
ti della  Scrittura,  ne  ha  feorfoi libri  coll'  occhio  più  della  fronte,  che  della 
mente  potrà  louucnirfi , che  nel  quarto  capitolo  della  Sacrata  Gcncfi  fi 
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mcntionc  Mosè , che  l’infelice  Caino,  allaflìnato  ch’hcbbe rinnocentiflimo 
Abcllc,  fcorrcua qui, e 14  profugo, e vagabondo,  cacciato  dal  rimorfo  della 
finderclt,  Se  agitato  dalle  furie  del  fuo  peccato,  timorofo  d'inconttarc  ad  ogni 
palio  la  morte  i ancorché  per  decreto  del  Ciclo,  foprauuiucndo  fino  al  vedere 
la  fettima  gencratione , monile  ben  mille  volte  prima  che  dall' imprudente 
Lamech  gli  folle  tolta  la  vita , come  al  Santo  Pontefice  Damalo  fenuea  Gi- 
rolamo : Cai»  oh  inter fedum  Aiti  fratrem  jlagellantts  confidenti*  (ìimulis 
a&us  -,  omnium  fe  infidijs  expofitum /ore  metuebat ; Caterum  clementi  (fi  mus 
Deus  eivitam  in  feptimamvjque getter adontm  concejfit-,  ut  millies  morere- 
tur,(S*  perpetuo  mortismetu  punir  e tur , diuturnoque  confidenti*  igne  ve  luti 
expiaretur , expiatus  detnum  a Lamccb  imprudente  interficeretur»  Collui  con 
eflerc  fiato  il  primogenito  d‘Adamo  fu  anche  il  primo,  che  contaminalle  di 
fanguehumanola  terra,  e fu  altresì  il  primo , che  la  palleggiane  in  qualità 
di  bandito,  dichiarato  tale  dalla  fua  fìefia  cofcienza  ;che  ,rimprouerandogli 
il  fratricidio  , lo  moueua  da  vna  parte  a difperarne  il  perdono,  e fpauentan- 
dolo  dall’altra  con  horribili  fantafimi , gli  rapprefentaua  le  creature  armate 
al  fuo  cftcrminio  in  vendetta  di  Dio  offefo,  c del  fratello  vccifo  . Tanto,  c sì 
grande  è l’horrore , che  cagiona  al  peccatore  la  colpa , dice  Ambrogio  ; che 
non  cfscndoui  occafione  di  temere  di  cofa  alcuna,  fa  ch’egli  tema  di  tutto, 
c diuenga  perfecutore  di  se  medefimo  : Cain  primas  Protoplafii fìlius , primus 
quoque  parricida , (9*  oh  idipfium  primus  cxul  fiuit  • Agitabant  illum  Jcelerum 
fiuorum  furi* , itaut  per  orbem  ttrrarum fiolus  vagaretur , metuens  ne  a quo- 
piam  interficeretur -,  ciim  tamen  nulli  adbuc  effient  bomines , pr*ter  Adami  li- 
beros-.it a in  Jeipfio  fierebat fiententiam , ait  Sanflus  Ambrofius , quòd  dignus 
efifiet , cui  nullus  ignojeeret  : tanta  e fi  confitenti*  vis , ut  cum  omnia  fint  tu- 
ta, ipfa  fe  ipfiam  perjequatur  • Ma  finalmente  lo  federato  fratricida,  feorfi 
già  quattrocento , e cinquantanni  del  fuo  miicrabilc  efilio , raccolfc  il  pie 
fuggitiuo  in  non  sò  qual  parte  dell'Oriente  chiamata  Edem  j e quiui  fabbricò 
la  prima  Città,  che  l’occhio  del  Sole  vagheggiafsefopra  la  faccia  dell’ Vniuer- 
fo,c  dal  figlio  Enoc,  che  poco  prima  gli  haueua  partorito  la  moglie,  addi- 
tnandolla  Enocchia,cnc  rende  te  fiimonianza  il  Padre  Sant  Agofiino:  pri - 
tnus  qui  primam  Ciuitatem  condidit  fiuit  Cain  , eamque  nomine  filij  fui  uo- 
cauit  Enocbiam  , fiuit  h*c  prima  in  orbe  Ctuitas , in  qua  non  dubium  fiuit 
babitajje  Cain-,  ac  desqffe  iam  effe,  profugum fub finem  vita  ; nam  tuxta  Io - 
Jepbum , nonftatim  ac  a,  Deo  profiugit , fid  facile  quadringentis , aut  quingen - 
tir  annis  pofi , cùm  iam  fìlios , tzpfilias , nepote/que , neptejque genuiffet , qui 
Enocbiam  incolerent » ea-n  condere  Ciuitatem  coepit  > Citta  fe  prelliamo  fede 
a Bcrofo  Ammiano  fituara  in  vicinanza  del  Libano  a fronte  delle  campagne 
Damalcene,ampliflìnia  di  giro,  & habitata  da’giganti  : fiuiffe  autem  Eno- 
cbiam condita  circa  Libanum  Monttm , qui  eft  ad  Orientem  in  comparatone 
regionis  Damaficn £ , & fiuiffe  Vrbem  amplijjimam , habitationem  gigan - 

tum,refiert  ‘Btrojus  Ammienfis  in  libro  de  temporibus . Et  il  Padre  Sant  Ago- 
fiino  h riconofcc  per  figura  di  Roma  fabbricata  anch’dla  da  vn fratricida, di- 
cendo nel  citato  luogo  : Enocbia  fiuit  figura  Romane  V rbis  j ut  entm  buius 
condii  or  extitit  fratricida  Caini  ita  edam  illius : fraterno  primi  maduere 
1 inguine  muri . 
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4 CONSIDERATICENE  I. 

IV#  Da  quanto  habbiamo  detto  argomenta  il  Toftato , che  nella  tenerezza  del 
primo  , non  che  nella  fermezza  de’fecoli  fufseguenti , gli  huomini  non  bru- 
talmente , ma  politicamente  viueuano  ; altro  non  efsendo  fecondo  Arifiotile 
il  viuerc  politico  , che  : Orcio  quidam  incolentium  Ciuitatem  in  dominatane , 
CSP  fubiettione  conffensi  non  potcndofi  dare  Città  fenza  moltitudine  coabi- 
tante in  vn  luogo  , e regolata  con  vniformità  di  leggi , che  riunirebbero  tut- 
tauolta  inutili,  c fru Aratorie , quando  mancafse  chi  le  facefsc  efeguire  ; atte- 
fochè,  a conferirne  la  giuAitia  diAributiua,  che  l’anima  della  Città,  vicn 
giudicata  da’Sauij  più  necefsaria  dell’alimento  , che  mantiene  i Cittadini  in 
vira , la  giurifdittione  di  chi  ne  procuri  l'ofseruanza,  con  praticarne  fopra  i 
tralgrefsori  le  pene  : Ciuitas  non  cji  vnius , fed  multar um  conuenientium  in 
r vnitate  loci , legis  ; ideò  communicatio politica  fune  eratìtycum  fuerit  in 

principio  primee  (etatiS)dfìrtiori  ejjetin  difeurfu  tempori! . Ciuitas  autem 
non  e/i  (ine  lege , le x autem  non  e(l  fine  executore , quem  Arinotele!  'vocat  di - 
fiributiuum  iuditia , buncdicit  in  Ciuitate  magi s effe  necejfarium , quam 
panem  : così  dice  il  ToAato.  Che  quegli  pofeia  prefso  dicuirificdc  sì  fatta 
autorità  fi  chiami  con  titolo  di  Principe',  di  Prcfidente,  ò che  fi  appelli  con 
altro  nome , non  ferue  che  a pruoua  del  noAro  intento  : IJle  autem  babet  lo - 
cum  Fra  fidenti!  jnam  qui  pr&eft  qttod  ReXyvel  Princeps , aut  alio  nomine 
dicatur-,  cùm  tamen  ipje  fìt Jummus  Prxftdens , non  differì . Non  è però , eh* 
io  non  fappia , che  nella  creatione  del  mondo  non  hebbe  penfierc  Iddio  di  fa- 
re Principi  tra  gli  huomini,  che  fopra  degli  huomini  hauefsero  la  Signoria» 
perche  imparai  da  S.  Tomafo  l’Angelico  che  : Principati  non  ejl  resnatur<e> 
fed  fequela  culpa  : e però  nello  Aato  dell’innocenza , non  cfsendoui  chi  an- 
dafsc  condannato  alla  foggettione , non  poteua  per  confeguenza  efserui  chi 
fenza fudditi efercitafse  comando; ma fuppoAo che  gli  eltremi  bifogni  fo- 
prauuenuti  al  Mondo  richicdcuano  dal  gouerno  d*vn  folo  più  pronto , e più 
opportuno  rimedio,  ad  efso  di  proprio  volere  elcfsero  le  genti  di  fottometterfi, 
dicendo  ilP.  S.  AgoAino,  che  (ù  generale  focietatis  bumant  pattum  obidire 
Regibus  :a*quali  toccando  per  debito  l’amminiArarc  buona  giuAitia  a’fuddi- 
ti , refiaua  a qucAi  il  merito  dell’vbbidirc  : e notollo  Tacito  in  quelle  paro- 
le : Principibus  fummum  rerum  iudicium  Dij  dederunt , fubditis  objequij  glo- 
ria relitta  eftiòci  1 Principe,  che  penetra  gl’intimi  arcani  della  politica,  non 
iAudia  maggiormente  altra  cofa,  che  inferire  negli  animi  dc’foggetti  a sè  tal 
concetto  di  se , che  il  viuerc  folto  la  di  lui  dircttione  fia  creduta  la  maggiore 
delle  fortune , e l’cfentarfene  la  maggiore  delle  difgratie . QueAo  è il  perno 
fopra  di  cui  fi  pofa , e fi  raggira  tutta  la  machina  del  gouerno  . Conofcano 
i Popoli , che  al  Principe  non  mancano  doti,  per  gouernarli , e che  gli  foprab- 
bonda  l’ottima  volontà  di  ben  reggerli,  che  non  gli  mancheranno  d’ofscquio 
per  ogni  pefo  di  ordinationi,  benché  grauilfime:  farà  da  eflì  portato  come 
fc  fofsc  vn  faAello  di  Jeggieriflìmc  piume  . Honori , ricchezze , Aati  ,c  tefori 
può  il  Principe  riccuerli  (anche  dormendo)  dalla  fortuna  ; ma  queAa  preclara 
opinione  di  sè  conuicne , che  la  compri  a prezzo  di  virtù  eminenti  praticate, 
óc  efcrcitate  con  diuturnità  di  tempo  contro  l’impeto  della  natura,  e contro  la 
violenza  delle  paglioni  : Omnia  Principibus  fatino  adeffe  : diceua  Tacito  : 
'vnum  infatiabiliter parandum , profperam fui  memoriam  : Vorrei  che  i Prin- 
1 cipi 


Digitized  by  Google 


CONSIDERA TIONE  I.  y 

dpi  s’imprimersero  indelebilmente  nell'animo  quell’ afforifmo  politico,  che 
loro  vienfuggerito  da  Curdo  : nibil  potefias  Regum  'valete  nifìprius  •valea-tnb.t!™** 
a ut  boritas  : fia  pure  angulto  lo  (lato  d'vn  Principe , fc  gii  auuerrà  di  hauere 
gran  credito,  farà  Tempre  ftimato  Principe  grande  j oue  con  efser  Padrone  di 
augufto  dominio  fi  conterà  fra  Potentati  dell'infima  clafse,  Te  .gli  mancherà 
la  riputatone,  e gli  verrà  meno  la  buona  fama:  l'autorità,  non  la  forza  è 
quella  ,che  propriamente  fa  gli  huomini  fupcriori  a coloro,  che  nella  natura 
gli  fono  vguali.  Chi  non  è vn’aborto  della  natura, è imponibile , che  non 
ami , non  toma , non  rifpctti , non  ammiri , c non  fi  foggetti  ad  vna  virtù , che 
crede  di  gran  lunga  efser  maggiore  della  Tua;  e quefra  fù  chiamata  menta-  rk 
mente  da  Tullio  j Jalus , tpeuflodia  Principati  • Quindi  CaiTìodoro  lecrc-  ic»c  m .uni- 
tario del  gran  Rè  Tcodorico  , e fapientiflimo  Senatore  di  Roma  configliaua  i u ' 
Regnanti,  che  fiftudiafsero  più  di  acquisiate  gloria  di  buon  Principe  , che  di 
accumulare  tefori}  non  effendo  teforo,  che  vguagli  di  prezzola  lode  vera, 
ch’cfce  dalle  bocche  de’Popoli  («disfatti  del  loro  felice  goucrno  : zloriofìs  CifHod.Hb. 
Domini s gratiofiora  funt  pr<econia  quam  tributa  : e ne  rendeua  quella  mal-  m.  i 
ficcia  ragione:  Quia,  fitpendium , Tyranno  penditur » pnedicatio  autem  to^V.Tb.’ 

nifi  bono  Principi  non  debetur : i cenfi , che  fi  pagano  al  banco  Regio  non  dif-  cjp-  »• 
fercntiano il  Tiranno  dal  Rè:  coll*  oro  indifferentemente  fi  riconofcono  i fa- 
cinorofi,  Stivirtuofi  firicompenfanoj  ma  la  moneta  della  lode  coniata  dalla 
verità,  non  fi  paga  che  ai  merito  delle  operationi  honorifiche:  l’applaufò, 
che  vniucrfalmcnte  fi  fa  alla  bontà  di  chi  gouerna,  diflingue  l’cfattioni  da' 
latrocini) , i tributi  dalle  rapine , le  propine  del  fìfeo  dalle  rapine  degli  affafsini, 
i Principi da*Tiranni , come  il  fuoco  fcpara l’oro,  e l’argento  dalla  terra,  c da 
gli  altri  metalli  di  minor  prezzo . E fentenza  di  Salomone  che:  Quomodo  prò - prouerb. 
baturin  conflatorio  argtntum , in  fornace  aurum,fìc  probatur  homo  ore  ‘7  i,‘ 
laudantis  : oc  i Principi  > che  veramente  fon  tali  antepongono  vn  tal  preco- 
nio allo  Scettro , & al  Principato  : e Simmaco  Prefetto  di  Roma , e facondif- 
fimo  Oratore  viene  da  S.  Ambrogio  introdotto  à dire  a gl’Impcradori  Valen* 

A tiniano , Teodofio,  & Arcadio  : amari , coligi > diligi,  maius  Imperio  efl* 

V-  Lo  ftctfo  Dio  gradifee  quello  più  di  qualunque  cofa  polla  offcrirfcgli  fopra,  cPift*  “• 
la  terra  : e Dauidc,  che  ne  conofceua  il  genio,  andaua  dicendo  (buente  : Lau-  pm®- «• 
dabo  nomen  Dei  cum  cantico , magnificabo  eum  in  laude  ; phicebit  Deo  ’ *’ 

Juper  vitulum  nouellum , cornua  producentem , vngulas  : più  delle  fpo- 
glic  opime,  delle  quali  fc  gli  poffono  caricare  gli  altari  : più  de'tori  ,e  de*  vi- 
telli Letificati  apprezzala  dima  del  Tuo  nome  glorificato  per  tutte  le  piazze  * 
per  tutti i cantoni,  c per  tutti  gli  angoli  della  terra  : amplius  ergo  : argomen-  cfr>  fUB«i. 
ta  Agollino  : placebit  Deo  laus  eius  exiensde  ore  meo , quam  magna  viliima ,bl* 
aduetta  ad  aram  ipfius  : nè  io  più  ftupifco,chc  dall’ intendere  , che  fi  diano 
Principi,  che  premano  sì  poco  nella  glorificatone  de’loro  fatti , c nella  com- 
mendatone della  buona  fama  j l’onnipotenza  di  Dio,  a cui  non  è potenza, 
che  comparare  fi  polla,  pare  che  tema  di  fminuire  di  credito  prelfo  il  Mon- 
do j c che  però  in  certe  occafioni , fi  moderi  ,c  fi  raffreni , per  mantenetene 
in  capitale  : oue  preffo  Ifaia  habbiamo  nella  lettone  Volgata  ipropter  nome n Jfoì«  «p 
tneum  longe  faci  am  furorem  meum , laude  mea  infranabo  te  : Aria  Mon- 

Uno  penla , che  debba  leggerli  dall’Hebreo  \ laude  mea  infrtenabor  : come  fc  *rJ*j .***>* 
- • i a Dio 
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Dio  fpinto  dal  zelo  à vindicarfi  di  chi  l'ingiuria  , trattenga  i moti  del  fuo  giu- 
fto  furore , e lafci  di  fulminare  le  tede  fuperbe  de'peccatori , per  non  adombra* 
Bjet.eit.ibì.  re  le  glorie  del  fuo  Santifsimo  nome . Lo  dice  chiaramente  il  Vatablo  : prop - 
ter  nomen  meum  diffiram  furortm  meum , propter  laudem  me  am  frxnum 
inijciam  mihi  lui  c atifa  , ne  te  omninó  exfcindam  : adeò  ingloriofìs  Domini*  : 
d ice  Didaco  di  Baeza  : poten*  eji  lauditi  esr  commendationis  cura , vt  ta  etiam 
abhlutifjim*  Dei  natura  franum  inijciat  .E  non  dourò  marauigliarmi , che 
vn  freno  si  forte , per  raffi cnare  i Principi  del  mondo  dalle  infanie  degli  ap- 
petiti riefea  si  fiacco  , e come  a dire  di  doppa  ? Piango  à cald'occhi , che  fia- 
no  tramontati  per  noi  fenza  fperanza  di  vederli  riforti  que’fecoli  d’oro,  quan- 
do i Principi , per  mantenerli  il  titolo  di  pietà , ò la  lode  di  clemenza  impic- 
gauano  i lini  dediadema  Reali  ad  infafeiare  le  piaghe  de'feriti,  e de’languenti. 
Non  più  fono  nel  nodro  Mondo  di  quell'anime  grandi , che  fra  Salire  condi- 
tioni , che  le  rendeuano  adorabili , haucuano  vna  tale  bontà , con  cui  molte 
volte  non  folofi  feordauano  l’ingiurie  riceuutcj  ma  con  non  creduta  hu- 
maniti  amauano  coloro , che  le  odiauano  : c quelle  in  concetto  di  T ullio  era- 
Faudoi!ib*  110  ‘Operare:  laudetur  vero  bic  Imperatori  aut  etiam  appelle- 

tur  i aut  hoc  nomine  dignus  putetur • Quomodol  aut  bic  cui  tandem  libero 
imper abiti  qui  non  potejì  cupiditatibus  fuis  imperare , refranet  primum  libi - 
dines  i fpernat  voluptates  liracundiam  tencat , coerceat  auaritiam , ty  c ater  a* 
animi  labe*  repel lat  j fune  alijs  incipiat  imperare , cùm  ipje  improbijjtmis  Do- 
mini* dedecori  i aut  turpitudini  parere  deferii  : alrrimcnte  : dum  bis  obediety 
-•  •-  nou  modo  Imperatoti Jed  liber  babendus  omninò  non  erit . E ben  dilli,  eh! 
erano  grandi , perche  grande  era  la  violenza,  che  lì  faccuano  con  ripugnare 
al  fenfo , con  violentar  la  natura , con  raffrenare  gl'impeti  dell'ira  ; fiche  gran- 
de altresi  veniua  ad  cfler  la  vittoria  > che  riportauano  ; perchè  il  vincere  sè 
dello,  è più  che  vincere  colla  fpada  alla  mano  numerofe  legioni  di  faldati  : 
è più  che  conquillare  Regni,  Se  Impcrij , e farli  Padrone  di  tutto  il  mondo, 
iff.P|7.Ueb*  e tc^’^ca  Salomone  imelior  efl  patiens  viro  forti , qui  dominatur  ani- 

mo fuo  expugnatore  V rbium  • 

Vi-  L amore , l'odio,  il  defiderio , la  fuga,  il  gaudio , la  triftezza , la  fperanza, 
la  difperatione,  il  timore,  l'audacia,  c l'ira  fono  le  vndeci  paffioni  dell’animo 
jaollro  al  computo,  che  ne  fanno  i Filofofi  ; che  però  fecondo  l’opinione  di 
S.  Girolamo  conia  comune  fi  riducono  a quattro,  che  fono  le  principali, 
cioè  : allegrezza , dolore , timore , c fperanza  : quattuor  funt  animi  perturba - 
tionesi  quibus  vexatur  genus  bumanum , dua  prafentes , dua  futura  : e 
Boetioanch  egli  nella  fua  fiiofofìa  infegnaua  i tu  quoque  fi  vis  lumine  claro 
cernere  verum  ì gaudio  pelle , pelle  timorem , fpemque  fugato  , nec  dolor  adfìt . 
Hor  fc  vn  Principe  agitato  da  quede  furie  folle  per  vitto  di  natura  fmodera- 
to  nell  allegrezza , impartente  nel  dolore , infoiente  nella  fperanza , e pufilla- 
nimc  nel  timore, ed  in  tanto  folo  s’aftenelfe  dal  violare  l’honellà,dal  vili- 
pendere la  ragione,  dal  calpeftarc la  giullitia,  quanto  egli  teme  di  pregiudi- 
care al  fuo  honorc,e  di  dare  occafionc  agl* lliorici  di  tramandare  a’ poderi 
vna  vergognofa  memoria  di  sèi  non  faprei  dire,  ch'ei  non  folle  d'animo 
<j£>rcgio,^e  gcnerofo,c  che  non  hauclle  {piriti  > c fentimenti  di  Rè  ; volcn- 
-°  con  1 autorità  del  Nazianzeno  S.  Antonino,  che: pracipuum  beneficium 
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fìt  in  rebus  bontfiis  laudari  ; laus  en'tm  parie  amulationem  , a mulatto  •virtù - 
tetti , •virtusfelicitatem  . Oh  fc  come  io  conofcono  i Principi  follerò  così 
felici  nel  farlo  ! Oh  come,  ripiglio,  goderebbe  il  Mondo  la  pace  diOttauia- 
no,cd  efiì  tramanderebbero  a'po  fieri  i loro  nomi  profumati  d;honorc,  ed 
irabalfamati  di  gloria  ! Auucrtano  però  di  non  riporre  la  gloria , che  cerca- 
no in  poch’ altro,  che  ò in  popolare  il  paelè  diftatuc,ò  in  mettere  gciofiaal 
Cielo  con  altezza  di  fabbriche , ò con  renderli  più  luminofi  al  Mondo , con 
attaccarui il  fuoco  di  guerre  pocogiufte,od  in  tutto  dannofe  ; mettendo  per 
hafe  della  grandezza  propria  l’altrui  ruinc.  Quella  è vna  gloria,  che  fc  non 
precipita  nel  vituperio,  nonne  hi  che  vna’finta,  c vana  fembianza;  che  fc 
pur  tanto  dura  , finifee  col  fiato  di  chi l’acquifia : la  vera  gloria, dicea  ben 
Tullio , è quella , che  fa  radici  ; la  falfa  al  modo  d’vn  fiore  muore  l’ifteflb  gior- 
no, che  nafee  ; mercechè  al  dire  di  S.  Cipriano  : caduca  funt  qua  fucata Junt.  Tdii.iib.,: 
Imbalfamauano  gli  antichi  Etiopi  i cadaueri  de’  fuoi  .defonti , c lo  rapporta  ?yplpirt>1. 
Herodato , gl’incroftauano  di  geflo , li  miniauano , gl’inuernicauanoj  ma  chi ad  Dwm* 
fi  apprelfaua  loro  fenza  turarfi  le  nari , feopriua  dal  mal’  odore , eh’  erano  in-] 
fraciditi  carnami . Potete  lifeiare  a polla  vollra  l’ottone  di  certa  poluere,  che 
lo  fa  comparire  d’argento  ; ma  fra  due , ò tre  giorni  perdei!  non  vero  colore  > 
e comparifce  ciò  ch'era  prima,  llofcio  fi  faceua  vedere  in  ifccna  col  diadema, 
e collo  fcettro,ma  non  haucua  date  due  paleggiate , c detto  quattro  fen- 
tenze , che  con  qualche  atto,  ò motto  plebcio  era  conofciuto  per  vn  Rè  di 
comedia  . Noi  per  quello  dicea  con  molta  ragione  Cirillo  AlelTandrino  : CifjJI  Alex 
non  diuitijs  claros , me  terrefiri  gloria  quafi flojculos  rutilante r , fti  eos  qui !'*>•■*•  ini”’ 
fplendore  operum  ad  inextinguibilem  gloriam  currere  cognojcimus , in  quibus  wp‘  * 
interior  pulebritudo  omni  virtutis  numero  lucet  honorare  debemus  • 

Vii.  Tutt  al  contrario  le  fcaltrc,  c bugiarde  lingue  de’cortigiani,  che,  vedendo  i 
Principi  ,ò  pochi , ò molti  che  fìano , non  haucre  della  dignità  colà  più  cofpi- 
cua  dell’apparenza , e contuttociò  fare  d’ogn’  herba  fafeio , per  edere  come 
cortei!  amati,  come  forti  temuti,  confatati  come  Sauij,c  come  Semidei 
adorati  ; danno  acqua  alla  tromba , li  gonfiano  come  palloni  di  vento  ; e poi 
partiti  dalla  loro  prefenzafe  ne  burlano  con  ifchcrno,  come  fe  appunto  fof- 
ferb  palloni  da  giuoco  .*  e non  puol’efserdi  meno,  che  ciò  non  accada  fouen- 
tc , affermando  Grifollomo  che  : liete  infinite  fis  confpicuus:  fi  vana  feruies  D c 
'gloria: , ipfimet  te  glorificantes  per  hoc  te  deridebunt  : gli  dicono , non  perchè 
così  lo  fentono , mi  perchè  a tirare  l’acqua  al  loro  molino  cosigli  torna:  Che  Pop’ 
fono  nella  gcncrofità  Alelfandri , Ccfari  nella  clemenza , nella  prudenza  Ca- 
toni, Traiani  nella  beneficenza,  Pompei  nel  valore, Scipioni  nell’ardimento, 
nella  magnificenza  Auguili , Salomoni  nella  fapienza , e fino  nella  bellezza 
Alcibiadi;  e gl’ingannati  guftando  dell’inganno,  fe  ne  compiacciono  ; facen- 
do conofccre,  che  lo  fmoderato  defiderio  d'elfere  vanamente  lodati,  lor  ha 
tolto  la  cognitionc, egli  ha  priuati  del  fenno;  non  potendo  non  efier  vero 
per  tcliimonio  del  medefimo  Boccadoro , che:  fatuui  non fit  qui  fuperbus  efh  Idfra  m 
e fono  in  quella  ridicolola  pazzia  così  filli , che  non  hanno  orecchie  per  vdi- 
re,nè  volontà  per  credere  chi  difappaffionatamcntc,  con  rimollrar  loro  il 
contrario  pretende  difingannarli  ; e fc  ne  duole  Lattando,  che  Maellro  del 
gran  Coftandno  conofccua  per  pratica  lo  ilrauagantc  humor  delle  Corti: 
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8 CONSIDERATI  ONE  I.V 

Qui  ambitione  infiati)  aut  amore  potenti*  infiammati  omne  fiudium  Juum 
ad  bonores  acqutrendoi  contulerunt  , nec  fi  folem  qutdem  ipjum  gc fi  ernia  in 
manibui  fidem  commendabunt  et  dottrinò»  Accecati  dai  fumo  di  quelli  in- 
cedi) clic  allenati  de’Sauij  fanno  di.  zolfo  , non  fi  conofeono  per  quelli  che 
fono  ; ma  per  altri , quali  ladulatione  congiunta  alla  lóro  ambinone  li  finge} 
c cesi  fanno  infallibilmente  2 perderfi } perchè  il  fumo  delle  adulatrici  men- 
zogne anche  ferue  di  fuoco  per  dilìruggerc,&  incenerire  tutto  quel  buono, 
chehaucuano.  Lo  deploraua  Geremiade' Principi  Tuoi  contemporanei  con 
quelli  treni  : oliuarn  vberem 1 fruttiftram  , JpecioJam  vocauit  Dominiti  nonwt 
tuutn  :ad  vocem  loquela  grandi!  exarftt  ignis  in  ea , ^ combufi  a fimt  finte - 
ta  e im . E clic  in  quel  luogo  parli  il  Profeta  delle  lingue  sfacciatamente  adula- 
tici ne  fumo  certificati  da  $.  Gregorio  il  Magno  : vox  grandi!  loquela  ed  fa- 
uor  adulati  tis  : ad  vocem  ergo  loquela  gran  dii  exarfit  igni t in  ea  , quia  in  ma- 
gnitudine fauoris fiamma  in  corde  accenditur  de  amore  l audii } fid  omnia 
àliua  firuteta  comburuntur , quia  ante  omnipotentii  Dei  oculos , vel  qua  bene, 
gefia  , vel  qua  feienter  funt  ditta  depereunt , cùm  iam  non  amore  Domini  1 
Jed intentione  tranfitoria  laudis  fiunt.»  Di  quelle  lingue  per  autorità  dello 
(ledo  Gregorio  furono  figura  le  cauallette , che  deuaftorono  l'Egitto:  Locu ? 
flarum  nomine  adulantivm  .lingua fignatwr  • Nè  fi  dilungò  da  vn  tal  fenti- 
mentoil  Tilmanno, quando  nc’fagittarij  d’Holoferne , che  a guila  di  loct*- 
fte  ricopriuano  le  campagne,  riconobbe  gli  adulatori  : Sagittarij  Holoferniy 
idefi  Diaboli)  funt  adulatore:  y lingua  enim  adulatori:  ad  modum  locusta  to~ 
tum  virorem grafia  depafeit  » E quindi  volea  Salomone , che  le  benedizioni 
di  quelle  lingue  palTaflero  preffo  di  noi  in  conto  di  efecrationi , e di  maledi- 
cenzc:  .Qui  benedicit  proximo  fuo  voce  grandi  de  notte  confurgens  maledi' 
centi  finititi  erit  : Maledizione  fpiegata  più  chiaramente  dalla  verdone  Ti* 
gurina,che  legge:  laudanti  proximum  Juum  magna  voce)  mane  [urgenti 
reputabttur , ac  fi  eum  execratu:  fuijfet  • Chiudete  l’ orecchie  , fcriueua 
Pier  Damiano,  alla  Contcifa  Bianca,  chiùdete  l’orecchie  alle  voci  canore  di 
qaefti  vccclli,  che  (àliti  full’ albero  del  faqore,che  fatto  gli  hauete  imperti- 
nentemente vi  adulano,  perche  con  le  lingue  di  coftoro parla  il  Demonio; 
che  per  altro  auucrrà  di  voi , come  di  quegl’  infelici , che  compiacendofi  del . 
le  mufiche  mortifere  delle  Sirene,  pagauarto  col  naufragio  l vdito  Tuono,  e 
pale  diano  delle  loro  carni  la  fante  di  que\noftri  di  faccia  fiumana.  Sap'e  ma - 
lignui  Jpiritui  velut  auis  in  ramo  arbori: , fic  in  lingua  ponitur  adulanti s : 
tu  autemobtura  aure s male  fuadentibu:  Syrenibuh  eiP  Scylla  voragims  pru- 
dente euade.  naufiagium  • E S.  Sinefio  configliaua  prudentemente  1 K.è  ad 
allontanare  dalla  Corte  quello  fecciume  di  gente  con  tutta  l' applicationc  dell' 
animo,  e fc  lo  richiede  il  bifogno  con  tutto  lo  sforzo  dcllanne } correndoli 
pericolo  manifcfto,  che  la  malitia  coperta  conia  mafehera  dclfamicitia  gli 
faccia  perdere  coll*  Imperio  temporale  il  Regno  eterno  nella  dannatone  deli* 
anima.  Cauendum  prafertimy  idque  totii  animi  viribui , aut  etiam  fi  fieri 
pojfit  vniuerja  ad  boc  Regiarum  Aularwm  arma  comparanda  funt , nt  ami- 
ciria  perfona  extrinjecus  circumfuja  incauti t obrepat  adulatio  : fola  quippe 
bac  nec  quicquam  vigilantibu:  Jatellitibui  imperium  depredateti  nifi  enim 
penine  arceatur  in  ima  vfque  tondini*  fenfim  penetrai)  Regmnaue  nobif 


Digitized  by 1 


CONSIDERATICENE  I.  9 

Uffunam  partcm  , animali  ni  mi  rum  adaritur ; ed  luuea  molfa  ragione  df 

così  direj  perche  a fpiantarelapcUe,c!ic  pelle  è i’adulationc,  bifogna  valcrfi 

del  ferro,  nè  tralafciare  il  fuoco  : teterrima  ptflis  vrbibus  ajfsntatorum  'vita)  phiin°cc"* 

tabi  ficus  morbus , corutn  ccnjuetitdo  advlefantibus  > domibus  risina , C hriflia* p 

tu  Religioni!  estrema  calamitai , omniumque  malorum  feminariur»)  C54  ori- 

gò\  Iccgcuo  gii  in  Filone  Carpatio* 

Vili»  F degna  ocfscrc  ponderata,  nè  fuori  di  proposto  vr.» ofseruationc del 
Boccadoro  ibpra  dee  rifpofte  di  Chrifto  «Ingiuriato  da!Giudci , che  lo  chia- 
xnauino  Samaritano , & indiauolato , tacque  del  primo  titolo , c del  fecondo 
pÌ3ceuol mente  rifpofe:  non  cfferc  com’elfi  diceuano  inualato,  e poHeduto 
dal  Demonio  : Ego  Deemonium  non  babeo  • Honorato  da  Farilci  col  magnili-  iojn.  j,  4?. 
co  cpitteto  di  Maeftro , nc  moftra  fdegno , c li  rinfaccia  di  mahiagi , e di M,cth-  “• 
figli  illegittimi  del  Santo  Legislatore  Mosè . Rifpoflc  con  le  quali  dichiara 
bensì  la  fua  imperturbabilità , che  nè  per  l’ingiurie  fi  rifente , nè  per  1 adus- 
tioni fi  piega  *,  ma  ìnfieme  auucrtifcc  i Grandi  à temere  più  d ogni  alfronto 
le  lodi  di  chi  gli  adula  : ita  cùm  illi  afperé , & contumeliose  loquuntur , iu- 
cundius , atque  bumilius  refpondet  : cùm  'vero  affentantur , fune  non  medio - M«th. 
cri  liti  tur  acrimonia  t omni  fe  perturbatone  fuperiorem  ofendensj  njeluti  enim 
fune  nulla  ira  concitatufy  eodem  nunc  modo  adulationibus  non  de  lini  tur . 

Si  dilungherebbe  nondimeno  dal  vcrochifuppooeflech  io  penfi  alienare  gli 
animi  de’Principi  dal  dcfidcrare  la  lode;  mentre  in  quella  Confideratione  le 
mie  premure  fon  polle  nelfaccenderne  ne  loro  petti  fcrucntifilmc  brame. 
S’innamorino  d’effer  lodati  non  dalle  bocche  mendaci  de  Cortigiani  intcref- 
fati , che  sborfano  la  falfa  moneta  di  non  fulfiltentc  preconio,  per  com- 
prarne a minor  prezzo  le  gratic,  e confeguirnci  fauori , ma  dalle  lingue  de. 

Popoli  fuodate  dalla  virtù  a commendarne  il  merito,  a publicarne  le  glorie.^  ^ ^ 
Allora  sì , dirà  Pietro  Grifologo  che  : multiplici  corufcat  in  lumini  licita  foli 
pù  requirit . E come  puol’eflcr  grata,  ò ben  ri  reuma , ò creduta  la  lode,  che 
prouienc  al  Principe  da’Minillri , che  altro  non  fanno  che  mentire  ; e nulla 
curando  la  di  lui  riputatione  tutti  fono  podi,  & applicati  al  lucro , & all’ in-  . 

ter  clic  loro  proprio  * Ili  funt:  diceSidonio:  quosbac  peculiariter  prouincia  pòi^.ìib^. 
monct  inferre  calunniai  1 deferte  per  fonai)  afftrre  minai)  auferre  fubflan- cplft'  ■ 
tias , quorum  fi  starei  afflauerit  yjpiam  rubiginofì  aura  marfupq , confeflim 
4 videbn  illic)  £2*  oculos  Argi  )f3*  manus  Uriarei , £2*  Spbingarum  ’vnguts , 

£2*  penuria  Laomedontìs , £2*  V lyjfts  argutias , (21  Sinonis  fallacias  adbibe- 
rì : bis  moribus  obruunt  virum  non  minus  pietà  te)  quam  pot  e(l  aie  prati  antem\ 
ad  quorum  confila  P baiarii  cruentior , Myda  cupidior  > Tarquinius  fuper- 
bior  ) Nero  impurior  , Domitianus  truculentior  redderetur  : a quelli , più  lo- 
fio che  vdirne  le  lodi , deue  chiuderfi  la  bocca  col  piombo , per  non  fentirne  Brf|rf 
le  voci  : non  eft  fpeciofa  laus  in  ore peccatoris  • 

IX.  Prema  il  Principe  di  renderli  amabile,  c defiderabi^c  a Popoli  con  anioni 
degne  dc'Principi  : allontani  dalla  Republica  tutto  il  ipalechc  può,c  ftudij 
di  procurarle  tutto  il  bene , che  fidefidera;  diportandoli  in  guifa,  che  nè 
per  troppa  indulgenza  auuilifca  il  Principato,  nè  lo  renda  odiefo  per  fifiofa 
arroganza  : e glielo  configli  Plutarco  : Principis  parta  funt , a >t  praftrtim^-f 
ip farri  Rcipubfica fornram  conferuet  j quòd  non  minus  in  eo  pofturn  ef , vt  ea  &.  Romnu. 
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ab  omnibus  et  non  conuenientibus  rebus  abfiineatur  , quatti  vt  omnia  ad  eam 
fpeflantia  ei  affatoti  adfint ; fed  Princeps  qui  velremittit , vel  interi  dit  fuam 
potefiatem  tnon  iam  Regis  tatti  Principis  dignitatem  tue  turi  fed  nel  Populo 
feruti  , vel  Dominus  fit,  eoque  aut  contempi urn  fui  > aut  odium  in  fubditit 
creati  quorum  tamen  peccatorum  alterum  ab  eequitatis  (indio  > bumanitate- 
que  , alterum  d fui  amore  > fafiuque  profeflum  iùdicatur  • Che  da  quelle  par- 
ti procede  l’Echo  fertuplicato  della  fama  honorcuole , e meritcuole  d’ogni  ap- 
plaufo  • Mafc  vuole  fcandagliare  il  fondo  di  quello  pozzo , e fapcrc  il  cerro 
in  negotio , che  tanto  porta  feco  di  confeguenza  , non  prenda  le  mifurc  da 
chi  conufue  fotto  degli  occhi  Tuoi , ma  da  chi  habita lontano  dal  fuo  palazzo, 
folto  altri  tetti , e fott*  altro  Cielo  ; non  da’famigliari , ma  da’llranicri . Cim- 
ilo Signor  noftro , ch’in  fembiante  di  pouero  era  Monarca  dcll’Vniucrfo,  pri- 
ma d’interrogare  i Difccpoli  in  che  concetto  fhaucifero  ; dimandò  loro  che 
nc  diceflero,  e ne  difeorreflcro  gli  huomini , eh’ erano  fuori  della  fua  fcola? 
'ubi  fe  ojlendit  follicitumde  opinione  fua  , non  prius  quarti  qualis  apud  jibi 
coniunftos  babeatur  ? fed  boc  illis  in  primis  vi  de  tur  cordi  effe  -,  qualem  illutn 
abfentes  babeant  : commento  di  Didaco  di  Baeza  fopra  quelle  parole  di  S* 
Matteo  : Quem  dicunt  bomines  effe  fìlium  bominisì  lnfcgnando  a’ Principi 
della  terra  di  portarfi  allo  Hello  modo:  Sci  lice  t vt  Rex  Angelorum  formam  da- 
rei reftoribus  bominum  •>  quatenus  non  quid  in  os  corum  ajfentatoriè  dicatur 
attendane  5 fed  quòdeorum  tefiimonium  apud  abfentes  babeatur  % inquiranti 
fcriueuail  S.  Cardinale  Pietro  Damiano . Facelie  iddio,  che  i Rettori  degli 
huomini  fi  approfittalTcro  di  sì  prudente  raccordo , e che  poco  curandoli  del- 
le gran  cofc , che  a loro  commendatione  gli  dicono  i famigliai  fui  volto , fa- 
ceilero  grande  liima  diciòchcnefentono  quei,che  nc  viuono  lontani,  Se 
allenti  1 Chi  non  lì  vergogna  d’imbalfamare  le  mofchc,  non  hauerà  per  in- 
conucniente  d’alpergerc , c condire  l’Aquilc  con  gli  vnguenti  piùpretiolì- 
£ chi  farà  mai , ò sì  sfrontato , ò sì  ardito , che  fi  arrifchi  di  bialimarc  il  Prin- 
cipe , ch’egli  ha  préfente  ? Quando  tal’vno  vuole  vfeire  per  la  lingua  in  qual- 
che sfuogo  del  cuore  contro  lo  fcandalofo  viuere  di  Pcrfonaggio  grande , gl' 
infegna  la  prudenza  di  non  alzare  tanto  la  voce»  che  polla  penetrarne  gli 
accenti.  Chi  non  è del  tutto  pazzo  in  faccia  del  Principe  non  lì  aliicura  di 
dime  male.  Si  lodano  anche  i Tiranni , quando  ò vedono,  ò fentono  chi 
ncfauella.  Tra  le  verità  infegnate  da  chi  nè  fa,  nè  puoi  mentire,  vna  fiì 
quella  : Reges  gentium  dominantur  eorum  > qui  potejlatem  habent  benefici 
• vocantur . Quafichè  l'haucre  potenza,  Se  il  fentire  dir  bene  di  sè  venga  ad  cf- 
fer  tutt’vno  ; ancorché  perditilfimo , e fcelcllillimo  folle  ; e lo  folìicnc  Ber- 
nardo : bine  efi  quód  benefici  vocantury  qui  potefiatem  bxbent  > bine  quid  lau- 
dati*r  peccator  in  defiderijs  anime  fune:  Potentibus  (iquidem  omnes  adulantur. 
Si  sforza  CalTìodoro  di  far  capire  a’Principi  la  forza  di  quella  ragione,  e dice 
loro:  Commune  cft.cunflis  infuis  imperijs  pr medicar i j fed  illud  efi  omninò  (iu- 
gulare in  extranea  gente  laudes proprias  inuenire ; quia  ibi  funt  vera  sudicia , 
vbi  neminem  comprimit  vlla  timiditas . Quando  la  tromba  della  fama  vera- 
ce vi  publicherà  a’ilranieri  fedeli  a Dio , olfequiofi  alla  Chicfa , incorrotti  ne’ 
giudici) , Se  inappuntabili  di  collumi  : quando  fi  faprà  nelle  Prouincie  lonta- 
ne» che  fece  veridici  aelle  parole , collanti  nelle  promette , ponderati  nel  de- 
liberare , 
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CONSIDHRATIONE 

deliberare,  rifoluti  neifefeguire;  quando  fi  fepri,  che  amminiAratc  coniti*^ 
differenza  la  giuftitia,  che  premiate  i meritcuoli,  che  caftigate  i trilli , che  vo- 
lete nc’Coniiglieri  la  venti,  che  amate  la  pietà  dc’domclUcij  che  tenete  da 
voi  lontani  i mimi,  i buffoni , gli  adulatori  j fi  dira  di  voi  ciò,  che  di  Salo-  . 
mone  quando  fu  buono  diffc  S.  Ireneo:  Ciim  fine  offcnfi  feruiret 
W imffraret  difpofitionibits  tius  > tunc  glorificabatur » £9^  omnts  eum  admira - 
banturyiSP  omnes  Reges  ferree  quorebant  faciem  e/^j:cflendo  verilEmociò 
che  dicemmo  con  Caffìodoro  che  : Commune  efi  cunfiis  in  fuis  infperijs  pro- 
dicari *,  fed  illud  efi  omninó  fmgulare  in  exttanea  gente,  laudes  propria s 

inuenire  • « ‘j  x 

X«  Non  è potàbile  regolare  le  voci  degli  huomini  tutte  ad  vn  tuono:  ne  tutti  lo- 
dano, nè  tutti  biafimano  il  Principe-..  Quella  è liberta , che  hereditiamo  dal- 
la natura , e procuriamo  di  mantenerli  fino  alle  ceneri . Anche  del  bene  fi  di- 
ce  male , anche  del  male  fi  parla  bene  * & il  Principe  fenza  molto  curarli  del 
male , che  di  lui  efaggera  il  fuddito  alienato , ò del  bene  che  amplifica  il  ferui- 
torc  affettionato  j deue  applicare  il  penficre  a guadagnarli  concetto  lodcuole  ^ 
preffo  coloro  fopradc  quali  non  ha  dominio:  così  la  fentiua  Caffìodoro  : ba-7. 
bes  qui  & bene  de  te  loqui  de  beante  derogare  profumanti  quia  nulla  potè  fìat 
efi , quo  qualitatem  fumo  fuo  de  ore  bominum  poffit  auferre  j Contraque  fru- 
fi  us  efi  opinione  predicabili  per  confìncs  ire  Prouinciasi  £9*  ibi  inuenìre  yeriff- 
tnatn  laudem , 'libi  imperes potefiate  • Quello  e il  Tuono  che  correua  per  il  mon-  pfj01.Ij,y; 
do  de’  primi  Principi  della  Chicfa  : in  omnem  terram  exiuit  Jonus  eorum  : fo - Cifnod  hjc 
nus , dichiara  il  citato  Senatore  di  Roma  : virtutum  fama  efi  y quo  per  gentes 
fingulas predicabili  opinione  currebat . Al  Principe , di  cui  corre  Tuono  forni-, 
gliante,  auguro  ,epenfo  di  non  ingannarmi  > ogni  maggiore  felicita  : quello 
mette  la  pace  per  termine  de*  Tuoi  confini  j gli  rende  inuincibili  i faldati , inef- 
pugnabililc  fortezze:  gliatàcura  Io  Stato , 0 che  fiorifea  1 abbondanza  ne^ 

Puoi  paefi , trattiene  glicraoli  della  tua  grandezza  dall'imprendcr  aTuoi  danni 
nouità , che  pollano  portarle  minimo  pregiudizio  : gli  dà  dominio  affoluto  fo- 
pra  i cuori  de  fudditi , che  gli  pregano  gli  anni  di  Ncllorc , c fi  llimano  beati 
fc  porranno  lungamente  godere  del  fuo  gouerno.  E chi  non  defidererà  di  vi* 
ucr fuddito  ad  vn'huomo,  che  per  la  virtù,  più  che  per  la  dignità  fi  rende 
fomigliantitàmo  a Dio  ? Quella  fomiglianza  riconofceua  nc’  Chriftianitàmi 
Imperatori  Cirillo  AIclTandrino,  e neparlauaa  Teodofione'  fepfi,  che  lotto-  5 CIemeng 
ferino:  Supremum  humano  glorio  culmen , Cbriftianiffìmi  Imperatore!  y lon - J£”°dder;a. 
gè  maximo  di J crìmine  coeteri s omnibus  antecedei,  proftanjque  ìtìdem  fors,  affido  .a 
tnunufque  perillufin  a diuinaexcellentia  in  vos  defiuxity nempè  quod fum- 
mo illius  celfitudinis , dignitatis  aliquod  quoque  yeftigitm  > & quafifi- 
tnulacrum  in  terris  extaret  • Igitury  vt  fummo  illi  numini  omne  genu  incur- 
uatur  > Tbronique , Dominationes , Principatus , ac  Potefiatesy  prona  fubmit- 
tentes  colla  congruis  illud  laud  'buSy^P  bonoribus  venerane ur,  necnon  columy 
terramque  piena  ciujdem gloria  , £9*  maieftate  profitemur  ; ita  £9J  in  vefirafe- 
renitate  apprim:  confpicua  , £9*  gloriofh  venuflam  quandam  Jummo  illius 
glorio  imaginem  intueri  licei  : vos  etenim  omni  terreno  fafligio  fuperìores  am * 
pliffimarum  dignitatum  fontes  eflis  : vos  humano  ftlicitatis principiai  £5° uri' 
vinesy  clementi ffimis  Al  aiefiatis  vefiro  mitibus  nemo  non  ad  infami  bonefiant- 
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que riuendi rationem promouetur . I Popoli,  che  fono  degni  di  viucrc  all* 
ombra  di  Principi  di  tanta  bontà,  non  che  fallidifcano  la  foggettione , vi- 
uono  defiderofi  d’eflerne  perpetuamente  fudditi , e ferui . Per  la  conferua- 
tionc  di  quelli  feri ueua  Paolo  à Timoteo, che  non  ceflailc  di  porgere  per 
sè,  e per  i dipendenti  da  sè  continoue  preghiere  a Dio,  a fine  di  du- 
rare in  vna  vita  quieta  , c tranquilla , e per  quanto  lì  puole  de- 
fiderare  in  terra , felice , e beata  : Objecro  igitur  primùm 
omnium  fieri  ob/ecrationet , orationes , pofiulationes , 

1 ' ' gratiarum  aìhones  prò  Regibus , ^ omnibus , 
qui  in  fublimitate /unti  'vt  quietam , 

($•  tranquillam  vitam  : 1 . 
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Se  prima  che  il  diluuio  innonda  [fé  la  terra , fojfcro  gli  buomini  gommati  da 
Principi ,e da’Rè  i e fe  quejli  'vadano  liberi  da 'vincoli  delle  leggio 
co * quali  Jlringono  gli  altri  • 

OnfcflandQ  noi  * come  non  polliamo  negare,  fenta  contradire  l 
ò negare  la  verità  delie  Diuine  Lettere,  che  prima  del  diluuio 
^ c^1^ca^cro  Città  nel  Mondo , è facile  il  dire , e concedere,  che 
anche  vi  follerò  i Rè  : facile  ejl  concedi  Regem  effe  cum  Ciuitas  __  Alphonf. 
concedatur  : dirà  il  Togato . Nè  marauiglia , che  la  natura  amica  JplìoiG?. 
delia  propria  conftruationc  con  ragioni  dedotte  dal  commodo , e dalla  ne- nef- 
ccflità  perfuadefTe  gli  huomioi , che  per  felicitarli  a più  potere , li  fogget-' 
tallero,  & vbbidiflero  a i Rè  ; non  elfendo  potàbile,  che  le  membra  midi-' 
che , delle  quali  ft  compone  il  corpo  della  Comunità,  viuano  in  pace , e con- 
fcruino  tra  di  sè  l'ordine  nccellario , fe  non  le  mantiene  vnite  , Se  ordinate  Jf 
l'autorità  d* vn  Capo,  da  cui  dipendano  : Ecquis  omnium  ignorat  : declamaua  Areopig.‘ 
Ifocrate  neH'Areopago  d'Atenc  : felicitatene  neque  magnifici!  murorumftru - °«eriA?hÌ 
flurisyneque  Ciuium  numerofa  multitudine , vel  queeri , 'vel  contineri  j fed  ^"f*e2f“4 
fapientibus , ac  moderati!  Rei  pubi  ice  Gubernatoribus  ? Eli  enim  anima  dui-  Jhflt* v*. 
tatis  mbtl  aliud , quam  admtmjlratio  tllius , qu<e  minor  non  efiy  quam  in 
corpore  anima  : •videlicet  bete  ejl , qua  de  omnibus  confulit  : fimul  conferuam 
profeóìum , fimul  nociuum  deuitam  . Se  a raffrenare  liaudacia , e la  temerità 
di  chi  con  elfere  ragioneuole  difeorda  nel  viuere  dalla  ragione  baffaffe  la  ri-^ 
tierenza  \ che  meritano  le  leggi  *,  vna  volta  che  quelle  ò fcritte  ne'  pergame-] 
ni , ò ffampate  ne'fogli , ò fcolpite  ne’marmi , od  incifc  ne'  bronzi , fi  publi-' 
catterò,  l’humanafocictà  reterebbe  fufficientcmente  afficurata,  ebaff cuoi- 
mente  prouedutarma  come  che  l’ifpericnza  di  tutti  i tempi  habbia  inle- 
gnato , & infogni , che  a moderare  la  licenza  del  vitio , Se  a ritonderc  la  prò- 
teruia  de'vitiofi,  non  ballano  con  i rifpetti  del  giullo  le  determinationi  de* 
cànoni , é de’decreti  j giudicarono!  Popoli  di  procedere  alla creatione  de' Rè, 
che  con  la  forza  del  ferro,  e con  la  potenza  dell'arme  difèndettero  la  giulli-' 
tia . A quelli  lo  feettro,  à quelli  la  corona , a quelli  i fregi,  e gli  ornamenti 
Reali,  come  contrafcgni  dell'autorità , che  loro  fi  conferiua  di  conofcere  le 
differenze  de’priuati , di  citarli  al  Tribunale,  di  vdirne  le  ragioni,  e di  co- 
fìringerli  all'efecutione  delle  fentenze  j fidando  l’intcntionc,  Se  applicando 
lo  Audio  a promuoucrc  inceffantemente  la  caufa  pubica,  come  Soliituti,  e 
Rapprefentanti  del Celeffe  Nume fopra la  terra.  Quindi  ouecon  la  maellà 
del  grado,  c con  l'impero  della  voce  non  confeguilcono  Ubbidienza , che 
lor  fi  deue , la  rifeuotono  con  le  verghe,  e con  le  feuri  delittori  5 c fe  quelli 
non  ballano , raccolgono  Cotto  l’infegnc  i Soldati , c con  gli  Efercid , e coll' 
arme,  caligano  gl'innobedicnti,  eTingiurie  della  propria  dignità  5 e rifarcif- 
- cono  le  fciffurc,e  gli fquarci , che  l'infolcnzc  de'triffi  fanno  nella  clamide  1 

delle  leggi.  I buoni  confederati  dalla  pietà,  e dalla  confaceuolczza  de’coftu- 
mi»fi  fìdngono  facilmente  aU'ofiequio  della  virtù,  e del  Principe  con  i lega- 
pii  dell’equità  s ma  gli  federati , c maluagi , malamente  tenendoli  a freno  con 
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Jafeuerità  decaloghi , c con  la  formuline  delle  pene  ,conuiene  molte  volte 
(piantarli  dal  Mondo  coJl’vltimo  deTupplicij , acciò  non  appellino , 5 i infet- 
tino gli  altri  col  mai'dènipio.  In  quella  maniera  fi  goucrnano,  c liabilifco- 
110  i Regni , che  noti  durano  lungamente, fe  non  fi  premia  la  virtù  , e non 
fi  cafiiga  il  vitio  , come  comandano  le  leggi . Odafi  Paolo  E.nilio  : Caufa 
creandorum  Rcgum  nuli a fuit , nifi  it  feittas  bumana  vnius  alicuius  ca- 
pii is  , fapientia , fideque  coniuncìa-)  corìfpiranfque  teneretur : fi  leges  per  fe 
audaciam  coercere  poffent , illis  femel  tncifis , propofittfque fatiscautum^prof 
pettumque  generi  humanoiideri  potuijj'eticum  lerònullus  inttrdum  liris 
pudore  nulla  fapé  legum  mort elibus  reuerentia  effsty  fummt  'viri  Reges  iti - 
flituti  funt , qui  prò  illarum  imperio  ^ regimineque  arma  finenti  datum  Jo - 
lum , dxtum  feeptrum  > itraque  facra  itique  res  yit  cognofcerent , t >t  jlatue- 
rent , it  iura  redderent  » 'ut  iudicia  exercercnt  > vt  N uminis  mutiere  ea  in  re 
ip.fi/ungerentur  : ibi  par um  maiefiate  5j par um  imperio  ba  lakrent , data  fune 
illis  Signa , dati  Exercitus  j inter  bohos  fanttiffimum  pignus  > linculumque 
tjl  ftdus  proborum  morum , inflit  ut  or  umque  : federati  terrore , maloque  fra- 
nantur-t  aut  tulluntur  prorfus  , fi  forte  franati  , fi  cobiberi  tandem  non 
queanti  nec  Regna  illa  funt  diuturna  nifi  prafidia  legum  firmata  . Nella 
qual  conformità  Soffocle; 

Vbi  iniuriari , quauis  prò  libidine  facere  licei  , 

■ lllam  Ciuitatem  exiftimandum  efi  tandem , 

'•  ì*.  Ex  bono  fiata  recedenttm  in  profundum  ruì turarti • 

At  mibi  tempefiiuus  aliquis  metus  confiituatur  j 
Et  ne  putemus  fi  quid  libentes  fecerimus , 

Non  Itiituros  t/os  panarti  ohm  dolente s 
Efi  in  bis  rebus  liciffitudo • E Menandro parimente. 

Si  iniuriarum  autborem  ilcifceretur 
V nusquifque  nofirum  , ina  propugnane  , 

Aequ*  À<ufi  propria  ftbi  effet  fatta 
Jniuria  : lebemenii  Ciues  ( Indio  mutuarti  i unge  reni  operarti  • 

3;!  Non  amplius  nobis  calami: as  inciperet 
Improborum  bominum , ftd  offeritati, 
r Et  meritam  ptnam  luentes 

V el  admodum  effent  rari , lei  prorfus  definenti 
Onde  dottamente  infegnaua  agli  Atcniefi  Dcraofiene,  che  gli  habitantì  delle 
Città , ò grandi , ò piccole  che  fiano , prendono  la  dircttione  deliberare  dal- 
la natura,  e dalla  legge  ; ma  perche  quella,  quantunque  fia  in  tutti  fpecifica- 
mcnte  vna  fola , per  le  circoltanze  indiuiduah  di  ciafcuno  è varia , e mutabile, 
fecondo  la  varietà,  c mutabilità  de'foggetti  j fubentra  a tal  difetto  la  legge  , 
che  indifferentemente  comune  a tutti , ordina  il  tutto  a beneficio  della  Comu- 
nità ; c non  dentando  alcuno  dall  ofieruanza  de’  Tuoi  prclcritti , modera  le 
corruttele,  e riformai  difordini  della  deprauata  natura , e fi  godere  a*  Citta'* 
dini  le  delitic,c  la  tranquillità  della  pace . t'niuerfa  bominum  iiia  > Atbcni - 
enjes-ifiue  magnam  V rbem  incoi ant , fìuc paruarn , natura , (jt*  lt gibus  guber- 
natur  : borum  porrò  natura  quidem  incerta , verfatilis  ejh&>  fua  cuiuffi 
bomtnis  : legts  autem  communes , ordinata  funt , idemque  praferibunt  om- 
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nibus  : it'aqi fi  natura  praua  e(l , fiepì  mala  capii  confilia , atque  inde  talee  in 
delìzia  ruere  facili  inuenire  licei . Lega  vero  iuflum , boneftum,  (3"  aitile  tm- 
veruni > ro*  idipfum  Meritimi  b qubd  cum  fuetti  muentum , commune  tftudpc 
e di  filimi  nc  proponi  tur  omnibus , pur  , & aquale  > idque  lex  e fi > cui  parere  de - 
cet  i tur»  propur  multa , tm»  maxime , quia  omnti  lex  muentum  fané  i&do- 
num  efi  Deorum , decretum  'vero  bominum  prudentum  : re  fia  porro  ve*  /poti: 
taneorumi  vtl  culpa  admifforum  delifiorum  corre fiio  > Contatti  preterea 
communti  contundo  iuxta  quam  omnes  'viuere  oportet  > qui  in  Cmitate  funi . 
Ma,conciofiachè  la  legge  difarmata,e  inerme , non  fia  temuta  j a renderla 
venerabile  fi  concede  la  fpadaal  Principe, perchè  nc  difenda  le  ragioni,  c pu- 

nifea i contrauentori a proportione de  falli.  . 

Il  Non  fia  però  chi  voglia  con  quello  efentare  il  Principe  dall  ofieruanza  di  quel- 

le  leggi,  L le  quali  «tinge  l'arbitrio,  c lega  la  libertà  de'fudditi,  cu.  comanda;  ^ ^ 
perchè  non  è durcuole  il  Principato,  che  fi  appoggia  a fondamento  si  rainofo.  ■<*,.*  ;.j 
Interitwn  paratum  illi  Ciuitati  video , in  qua  non  lex  Magtfiranbut  ,Jed  le- 
ri  MafiZus  prafunt  : diceua  molto  bene  Platone,  foggiungendo  m coatta- 
rio:  falutem  vero  illi , vbi  lex  feruìentibut  Magifiratibus  dommatur • Seia 
legge  ferue  al  Magnato , non  il  Magiftrato  alla  legge , attendete  la  ruma , 5c 
il  precipiti,  della  Republica:  c lo  rinfacciò  al  Tiranno,  che  lo  martmir.au a fi 
quinto  de'  fratclb  Maccabei , nell’atto  che  gli  faceua  patire  gb  effetti  del  luo 
ftrauoko  volere:  poteflatem inter  bomines  babens  ifacti , quod  vii  : noliau-,^  “f-i 
tem  putare  genus  nofirum  a Dea  effe  dereliZlum  : tu  autem  patienter  fufisne , 
jj*  videbit neagnam poteflatem  ipftut , qualiter  tety/eme»  tuum 
«rchi  nè  temi  legge,  nè  rifpetti  gli  Intorniai,  nè  nucrifc,  Iddio , tendi  d^ 
prouare  ben  pretto,  quanto  fia  pefante  la  mano  della  fua  gmftitia  , che  con  vn 
colpo  improuifo  del  fuo  furore , ti  fpianterà  dalla  terra  con  tuttala  w>pr°gc_- 
nie:  poteflatem  inter  bomines  babeit, , facit  qubd  vii:  fcrucndotl  dilegg 
volontà  ; ma  pretto  pretto  : videbis  magnam  poteflatem  del  Re,  a cui  (eruo- 
no  i Rè  : (?>  qualiter  te , tyfemen  tuum  torquebit . Prouollo  a gran  Ino  colto 
Saule , che  precettato  di  afpettar  fette  giorni  prima  di  offerire  il  lacrificio  , che 
difegnaua , per  hauerne  anticipato  il  tempo  trafgrcdito  ij  diuieto , fatti  dirli 
da  Samuele:  Stultè  egiff,  nec  cuflodifti  mandata  Deitui , qua  preeeptt  libi 
quod  fi  non  feciffet,  iam  nunc  praparaffet  Dommus  Regnumtuumfuper  I frati 
in  fempitemum  ffed  nequaquam  Regnum  tuum  vltra  confurget.  Subito  che 
il  prefuntuofo  Rè  ruppe  fi  vincolo  del  detto  comandamento,  vfcì  dalla  Ro- 
ta  del  Cielo  il  decreto  di  fpoffeffarlo  del  Regno,  che  per  altro  foebbe  ftato 
perpetuo  nella  fua cafa:  c benconuien  dire,  che  fotte  femeehiffimo quello 
Rè, perchè  non  atterrito dalla fpauentofa minaccia fattagi  dal  Profeta, a d 
poco^preffo  di  conttauenire  aU'ordine  di  chi  dalla  dalla  1 hauea  folleuato  al- 
la Reggia, con  perdonarcal  Principe  degli  Amaleciu,  e con  ferbare  intat  el 
cofc  più  pretiofe  del  bottino , che  douca  dare  alle  fiamme  i ma  ciò  non  va 
che  a confermatione  della  già  data  fcntenza , intonandogli  Samueledi  nuouo . 
melior  efi  obedientia  quam  viaima , W au] cullare  maga  quam  offerre  ad, pem  liba.*» 
arietum  : quoniam  quafi  peccatum  ariolandi  efi  repugnare,  (y  quafifielu,  Ido- 
lo  latri  a nolle  acquìef ceri  prò  eo  quid  abiecifii  fermonem  Dammi, abituile  Do- 
ntimts , m fis  liex . L'huomo  di  fchiattaviliflima,  per  iftnngere  lo  teatro 
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ifraclitico,  pep.faua  di  potere  ciò,  che  volcua  : faccua  il  tutto  a capriccio;  $na 
la  priuatione  dei  Regno  fu  la  pena  del  fuo  fuperbo  delirio . Duo  peccata  p<c- 
11  am  baite  prteedentia  , dilìcc  S aulii  Juperbite  nobis  inditi*  funt:  primumefiy 
quoti  homo  de  Tribù  ‘Beniamin  Regio  faflunibil  (ibi  non  licere  arbitratus: 
icriflc Roberto . lidie  a note  anche  più  chiare  fu  registrato  dall’ Abulcnfe: 
quia  Saul  peecauerat  perinobedientiam -,  meruit  priuar i Regno , £5*  non  pecca? 
uit  cantra  ali  qua  pracepta , qua  effent  de  lege  communi  > fcilicet  data  •vniuer* 
faliter , fed peccatili  contra  ca , qua  fpecialiter  fuerant  data fibi , ideo  erat  ma* 
gii  inobeditns  • Quella  temeraria  profuntione  di  crcdcrfi  qualche  Principe  di- 
fobligato  daU’ofleruarcla  legge,  prccilameme  a sè  preferitta,  &c  orditura  dal 
diuino  dritto,  riefee  a Dio  ingiuriofa  così , che  fottrae  a*  Popoli  le  grafie,  del- 
le quali  lor  farebbe  liberalismo  ; e lo  muouc  a nafeondere  il  fuo  volto  a’Pro- 
fcti,chepcr  trattar  feco  faccia  a faccia  fono  nella  Scrittura  addimandati  Veg- 
genti . ilo  dilTc Ifaia > c dichiarollo  il  GrifoRomo.  Ozia  coperto  di  fchifofi Ili- 
ma  lebbra,  contro  l’ordination  della  legge  che  vietaua  a’  lebbrofi  lo  Ilare  nel- 
la Città , profeguì  nelle  funtioni  Reali , e feguitò  a comparire  nel  trono  ; non 
ofando  il  Popolo  di  contradirgli,  per  riucrenza  della  dignità,  che  in  quella  cir- 
coflanza  non  meritaua  d efler  riuerita  in  chi  non  riueriua  il  fuo  Dio,  che  in 
tutto  quel  tempo  non  fi  lafciò  vedere  al  Profeta , che  folo  potè  vederlo, 
quando  l’impuro  Rè  abbandonò  col  Regno  la  vita  • In  annoy  quo  mortuus 
ejl  Rex  Oziai , •vidi  Domtnum  fedentem  ftper  folium  excelfumt  oue  la  Boc- 
cadoro : Exiuit  igitur  Rexcum  lepray  nec  tamen  eiecerunc  eumc  Ci  aitate , 
diadema  illius , Regiamque  dignitatem  reueriti  ; fid  cum  fedit  in  tbrono , 
rurfus  legem  tranfgrediens  ; bine  Propbeta  neceffario  de  Tigna  t morti s t em- 
piii y dicem : Et faftitm  ejl  in  anno , quo  mortuus  ejl  Rex  Oziai , videbam  Do- 
tninum  fedentem  in  tbrono  excelfo , & eleuato  • Cùm  ille  mortuus  efset , tunc 
•vidi  Domitium  ; nam  ante  a Dtum  non  •videbam  nobis  irai  am  ; venit  mori 
impuri  y foluit  tram  • Troppo  fi  offende  Dio , che  il  Principe , cui  cocca 
di  tenere  a frcnoiPopolì  con  là  legge,  voglia  viuere  fcapeflratamcme,  c fen- 
za  freno  : e perciò  riftringe  la  mano  alle  grafie,  che  gli  farebbe,  e non  lafcia 
penetrare  agli  occhi  degli  huomini , che  per  altro  gli  fono  cari,  8c  accetti,  i 
raggi  delle  fuc  diuine  illuftrationi . 

HI.  Tengafi  per  indubitato,  gridaua  Ifocrate  a Nicocle,  che  non  farà  mai  buon 
Signore  dc’fudditi , chi  prima  non  fignoreggia  ifuoi  Iicentiolì  appetiti . Im- 
pera tibiipfi  non  magis  quam  taterii:  idque  maxime  regima  putito  •> fi  nulli 
•voluptati Jeruias  : fi  cupiditates  magis  in  potevate  babeas , quàm  Ciues  tuoi  • 
Siano  pur  belli  gli  ordini , che  in  nome  loro  fi  publicano , per  rimediare  a'di- 
fordini , remeranno  vuoti  d' effettore  chi  fa  publicarli , non  aggiunge  loro 
Vigore  con  ofieruarli  egli  ftelfo:  cum  iniq uu mfit  : leggiamo  nelle  lettere 

diCalfiodoro  :botta  praciperey^  tali  a non  fecifse . E’ difperato,  fecondo 
Plinio  il  rimedio  delle  membra,  quando  il  male  viene  dal  capo  : a t enim 
in  corporibus , fic  in  I mperi.i  gratti fsimus  ejl  ntjrbusy  qui  a capite  ài  firn  di  tur. 
Vale  per  vn  feforoa  chi  fa  profdlìone  d’efler  buon  Principe  quel  detto  di 
Sincfio  ad  Arcadio . Ifiud primarium , fumine  Regium  t(l , fui  ipfius  ef- 
fe Regemymentemque  dome  flit  <t  bellu.e  quafi  moderatricem  prafkert  • L’cf- 
fcj[  Principe  non  dà  libertà  di  fodisfar  ad  ogni  tettiate  appetito  : fono  i 
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Tiranni  j che  fanno  Tempre  quello , che  vogliono  5 ma  i buoni  Principi  fan- 
no Tempre  ciò , che  piò  deuono  . Non  fi  può  lodar  a baldanza  Antigono , che  PiutarCllo 
allo  fuergognaco , che  l’adulaua  con  dirgli  : Huncfia  effe  Regibus  omnia.  : die*  AP°rhiesm’ 
per  rifpolla  : Certi'  hoc  'Barbarorum  Regibus  , nobis  'vero  bonefia  fola  , qu*  bo- 
ne fin  , tufi*  , q&e  i»fta  : c io  riferifee  Plutarco  . H ben  diceua  il  Puntano , che:  jcr“* 

qui  alijs  praefl  omninb  •vacuus  effe  debet  ajfcftibus  : ira  namque  rePìum  quid  Principe . 
(ìt  cernere  non  patiiur  : odium  ad  iniqua  impelili  : amor  iudicium  impedii  : 
trabit  ad  vim  infere»  dam  libido  : fiimulal  ad  vindici  am  dolor  : inni  di  a prae- 
cipitanter  agit  * E che  farebbe  di  bene  vn  Principe  agitato  dalla  vcmenza 
d'affetti  sìfuriofi  ? certo  ch'il  Tuo  palazzo  non  farebbe  qual  lo  defidcra  Marfi-  Mufii.Fi- 
Jio  Ficino  , che  dice  : Principe  domus  effe  debet  Dei  templum  , prudenti#  ocu - "£  J“ eplft’ 
lus-y  fortitudini!  fedes , regula  temperanti*  , bonefiatìs  exemplar , ebaritatis 
fplendor,  firn  graffarato  >mufar  ’um  eborus > Oratorum  , Poetar  umque  Gym- 
tiafium  j Pbilofopborum , Thaologorumque  Sacrammo , prudentum  Senatus  , 
tngeniorutn fmentum  , pramium  Literatorum  , pauperum  malfa  , honorum 
fpes  ì refugium  innocentum  , prtftdium  miftrorum  • Offerua  Pietro  Gri foio- 
so con  l’acutezza  Tua  propria  » che  Dio  prima  di  dare  a Mosè  la  legge  da  pu- 
blicare  al  Popolo, lo  tenne  feco  nel  Monte,  egli  te’  offemarevn  digiuno  di 
quaranta  giorni,  & altrettante  notti , paflati  Tenia  aleggiare  viuanda,  ò cibo 
d-alcuna  forte,  per  diffcccarc  radio  tutti  gli  affetti  deU’humanità  (regolata* 
e trasformarlo  in  vn'huomo,  che  haueffe  per  cosi  dire  del  Diuino  : Moyfess. p.  chryr. 
ipfe  quadraginta  dierum  munto  ita  bumano  defccatus  tfly{yr  exinanitus  a fer,n,,fffl* 
torpore , vt  totus  Diuinitaiis  mutaretur  in  gloriam  • Meritò  bic  talis  legem 
fancire  mentir  » qui  totum  quid  quid  in  bomine  lex  vrgere  poterai , peramifit . 

Chi  ha  da  dare  le  leggi  agli  altri , non  deuc  tollerare  in  sè  flcffo  cofa,  che 
ripugni, ò contradica  alla  legge.  Può  dirfi  , che  i Principi  Tiano  in  quelV 
Orbe  inferiore  ciò,  che  nel  Superiore  le  sfere  piùalte,rapidiifime,e  veasen- 
tidìnic  di  moto  ; ma  con  quella  differenza , che  quelle  mai  fi  difordinano , e 1 
fi  fconcercano,ouccl];  fono  fadiilfimi  a fconcercarfi,  difficililfimi  a conte- 
nerfi . Bifogna  pertanto , dice  Tuagrio  ai  Prìncipe,  che  per  ben’ imperare, 
impariate  a comandare  a voi  Iteffo  : Princeps  fibi  primum  imperet , fuofque 
affé  Pi  us  coerceat  : ma  con  tal  rigore , che  quanto  al  vitiofa  mente  operare  paia 
difumanata  Thumanità.  E tale  fpcrcrci,cheriufciffe,  Te  apprendendo  con 
li  Teologi  in  Dio  vniti  ad  vn  fommo  potere  vn  Tommo  faperc,  & vna  Tom- 
ma  bontà,  procurerà  d’imitare  quello  Diuino  Ternario  5 perchè  /a  potenza 
Tcnza  bontà  degenera  in  tirannide , c fi  conuerts  in  vn  Chaos  il  regno  goucr- 
nato  dall  ignoranza  • Deue  dunque  il  Prìncipe,  a cui  la  fortuna  ha  fatto  do- 
no della  potenza , iludiarfi  d effere  altrettanto  buono,  e fituio,  quanto  po- 
tente , Temendoli  del  faperc,per  intendere  meglio d*ogn* altro  ciò , che  ab- 
bracciare, ciò  che  fuggire conuengaf» : della  bontà,  per  valertene  a gioua- 
mcnto  di  rutti  : della  potenza  , per  effettuare  la  volontà  di  beneficare  il  pri- 
llato , Se  il  publico  j ancorché  il  defidcrio  di  giouarc  voglia  effere  tempre  mag- 
giore delle  fuc  forze  $ fermandoli  nel  proponimento  di  meno  nuocere,  quan- 
do più  fi  truoua  d’ellere  in  illato  Hi  poter  inferire  nocumento  . Plinio  mi 
porge  come  la  fperanza,  cosi  il  diteorfo:  Tbeologia  Cbriflianorum  tri  a pr<e-  pJJn  dejo 
cìpua  quadam  in  Deo  poniti  fummam  potentiam  , fummam  fapientiam , Pr|n- 
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fummam  bonitatem  : hunc  ternarium  prò  viribui  abfoluas  > oportet  : nam po- 
tenti* fine  burniate  mera  tyrannis  efiy  fine  fapientia  pernicies  » non  Regnum  . 
Primum  igitur  des  operami  vt  quandoqutdem  potenti  am  fortuna  dedit , quam 
maximam  fapientia  vim  tibi  comparti  > ve  vnus  omnium  optimé  quid  expe- 
tendum  y qui  due  fugiendum  fìt  perfpicias  ; deind'e , vt  quam  maxime  prodejfe 
fiudeas  omnibus  ì nam  idefi  bonitatts:  potè  fiat  autem  ad  hoc  potifiimùm  tibi 
feruiat  y vt  quantum  cupis  prodejfe  > tantundem  poffth  imo  plus  velisyqudm 

pojfis  : porrò  nocere  boc  minus  velis > quo  magis  potei . 

IV.  Pagherei  rutto  il  capitale  della  mia  pouerti  fe  potetti  ottenere , che  i Prin- 
cipi fi  dattero  goffamente  il  vanto  y di  cui  fi  gloriaua  » ma  fenza  fatto  il  pa- 
tientittìmo  Giobbe . lufiitia  indutut  fum , & vefiiui  me  ficut  vefiimento  > 
($•  diademate  iudicio  mto : come  le  vetti  feruono a coprire  la  nudità) a naf- 
condere  i difetti  della  natura , a diffondere  dalle  ingiurie  de'tempi  )8c  a ren- 
dere vaghi  y c leggiadri  chi  ben  le  adopra  :cosi  il  buon  Principe  deue  vcftirtt 
della  giuffitia  in  modoy  che  in  lui  nulla  appaia  di  fconcio  per  vitio>  nulla  di 
feoperto  all’iniquità)  nulla  di  efpottoalla  maledicenza  j in  guifa  che  per  leg- 
giadria di  virtuofo  cottume  fi  renda  tale)  che  di  nulla  habbia  a temere > di 
nulla  habbia  a vergognarli  alla  villa  degli  occhi  innumerabili)  che  in  lui  fi 
affittano.  Et  quidem  bomintt  boc  in  primtt  fpeflant , dum  vefles  fumunt  > vt 
ipfì  fe  illis  adornent  > vndequaque  tegant  > ne  quid  appareat  in  fe  inconcin - 

tmm  ) ne  quid  nudum , vnde  temporis  timsant  iniurias  : fìc  bonusy  «P  per f e fluì 
Princeps  iuflitiam  ajfumit  y non  folìtm  y vt  aliorum  componat  mores  y fed  pnt - 
cipu'e  y vt  ornet  fuos  y & abomni  timore  feprotegaty  ne  quid  in  fe  admittaty 
quo  vereatur  altosy  ts*  vindicem  timeat  • É quelli  > che  altri  mente  faranno  y 
riporteranno 5 e meritamente  da  Arnobio  il  nome  d’ impudenti } e d’inuere- 
condi  ) fe  pretenderanno  di  correggere } & emendare  negli  altri  ciò } che  in 
etti  è digmilìmo  d'emenda  ) c di  riprenffone  : cuius  efl  autem  pudoris,quinimò 
cuius  tnutrecundU  y quod  agere  te  vtdeasy  in  alium  reprebendere  ; maledici  » 
C sr  crimini s loco  dare  eoy  qu<e  in  te poffint  reciproca  vicifittudine  retorqueri  ? 

A Principi  ) che  non  contenti  de'loro  Stati)  fi  ttudiano  di  acquittare  gli  altrui) 
non  manca  chi  dica  ; 

Voi  difiinguete  i Regni  y e a sì  gran  lite 
a . Segnate  loro  i termini  > e le  metti 

-ir ;./!  c £ con  ciò  fiotti  fete  . 

m:  ;■  Che  per  troppo  voler  impouerite . 

Tute’  il  mondo  e d'ognvno  ; e cbi  ne  cerca 
fili  u’  ■ Per  se  folo  vna  parte  y $ 

- .q  Quel  che  tutto  era  fuo  diuide  y e parte  i 

-tv  i T urti  gli  buomini  fiamo  vna  famiglia . 

: • Tutta  dal  fommo  al  fondo 

£’  vna  fai  cafity  e noftra  cafa  il  Mondo  » 

Ma  non  fe  la  pattasi  dolcemente  il  P.  S.  Agoftino  y che  marauigliato  della  lo- 
ia nui? Ji*  f o ingordigia  y gli  dice  apertamente  fui  volto  : E/l  terra  > quam  portai  > rege 
eam . Abbandonate  a tanti  fconcerti  il  piccolo  mondo  > che  Dio  v'h  i dato)  c 
vi  ftruggetc  per  l’acquifto  maggiore  di  mole  > ma  non  di  prezzo  che  v hi  ne- 
gato \ Voi  ttettì  fete  la  terra  y di  cui  v’ha  fatto  Padroni  : quella  hauete  a reg- 
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gerc , e fopra  di  quella  potete  elcrcitare  giurifdittionc  giu  Ai  Alma:  tutto  Aà> 
che  co  n intenderne  il  modo  Io  pratichiate  . Quella  terra  fi  regge  con  toglier- 
ne il  gouerno  agli  appetiti:  con  fare, che  la  ragione  Aia  a cauallo  fopra  del  len- 
fo , che  calpeAi  i Tozzi  diletti  della  lafciuia  , gl’ingiuAi  guadagni  dcU’auaritia, 
i precipitofi  moti  dell'ira  , lattiere  ptetenfioni  della  Tuperbia  > e le  voglie  ani- 
malefchc  della  gola  ; e tutti  que’  badi , e vili  afferei , che  negli  huomini  fen- 
tono  del  brutale.  Hac  fumma  rerum  efh  vi  dice  Lattantio  : hoc  arcanum  Fir- 
Dei  , hoc  myflerium  mundi  • MiAcro  , & arcano  non  intefo  da  chi  figge  le  ra- 
dici  del  cuore  ne'piaccri  del  TcnfO)  negli  agi  della  carne , nelle  ricchezze,  negli  7.  «p.  «. 
lionori,  nelle  dignità,  nella  fama,nelTauuenenza,  nelTimperio , nella  nobil- 
tà, & in  quant’altro  non  può  l'huomo  tragittare  feco  da  quefia  all’altra  vita  : 
d quo  funt  alienti  qui  fequentes  prafentem  voluptatem , terrejlribus , ac  fra-  La  flint,  ibi. 
gtlibus  fe  bonis  addixerunty  animas  ad  ceeleftia  genitat  fuauitatibus  mor- 

tiferis , tanquam  luto,  coenoque  demerferunt . L’intendete  o Principi? in 
quefto  confi  Ac  il  voAro  vero  negotio  : in  queAo  hauete  a porre  le  voAre  dili- 
genze, & i vo  Ari  sforzi:  per  altro  a ciafcuno  di  voi , direbbe  Seneca:  Quid  JeaEC>Ijb 
tnim  interefty  quòd  eripueris  Regna , quód  dederis  ? quantùm  terrarum  tribù - 
to  premas  ? Quello , che  vi  deue  premere  è relferc  Padroni  di  voi  Aelfi,e  del- 
le voilrc  palTìoni,  correggendole,  laggiù  dandole  : ad  Dei  regulas:  come  Tertu„  Ijb 
volcua  Tertulliano:  c guardandoui  da  quei  fubitanei  TopraAalti  de*  vitij,chcdetnmiac.i 
vanno , c vengono , & il  più  delle  volte  ci  colgono  fpenfierari , come  diceua 
Seneca  : qua  'tei  moleftijjtma  dixerim , vt  bojìes  vagosy  & ex  acca  (ione  afflien - t 
tes  1 per  quos  neutrum  licet , nec  tanquam  in  bello  paratum  effe , me  tanquamup.  1. 
in  pace  fecurum . Dottrina  è quella  del  P.  S.  AgoAino  fopra  quelle  parole  de* 
Numeri:  Surrexitque  'Balaam  y reuerfus  ejt in  locum  Juum  : 'Balaacquo-  Humtr. 
que  viay  qua  venerai  redqt . 1 Settanta  leggono  : Halaac  abijt  ad  femetipfum . $cpi*w*iou. 
Notate,  che  la  detta  icrittura  del  ritorno  dell’vno , e dell'altro  con  diuerfa  ma- 
niera fauclla  : dice  di  fialaam , che  ritornò  al  Tuo  luogo , cioè  all’antro,  od  alla 
fpclonca,  oue  faceua  i Tuoi  incancclìmi , ed  attendeua  a'  diabolici  Audi)  della 
magia:  di  Balaac,  che  ritornò  a sè  Aeffo: per  accennare , che  dentro  di  sè  ha- 
uea  il  luogo  del  Regno , e del  Principato , a cui  realmente  fignoreggiaua . De  d Augna. 
ipfo  autem  'Balaac  non  dilium  efi  ad  locum  fuum  rcdijffey  fed  ad  femetipfumy  él* 

id  efty  vbi  Duminus  babitabat . I Principi  fono  a sè  medefimi , c Regno , e 
Reggia  : qui  hanno  da  comandare , & ad  cfcrcitare  la  Signoria  : ipfe  tnim  Rex 
fìbi  efi  locus pracipuus  dominij , in  quo  precipue  conuenit  dominar i : aggiu  dan- 
do le  Tue  attieni  in  maniera , che  non  difuonino  dalle  regole,  che  preicriuono 
le  leggi,  e non  difeordino  dalle  maAìme  della  ragione;  fichè  non  fia  chi  de* 
fuoi  portameuti  polla  giu  Aamente  dolerli , e dir  male  del  Tuo  procedere  : fe  ita  B 
componens  : comenta  Baeza  ridetto  di  S.  AgoAino:  vtnibilfibi  quodtimtatb Pm?’ c“* 
babeut  fed  prorfus  appareat  inuulnerabilis . 
y.  L elsenza  del  Principato  non  conlìAe  nel  polTedere  montagne  d*oro,  e d'ar- 
gento , fuperbiilìmi  addobbi , arredi  più  pretiofi  di  quei  de*  Monarchi  di  Per- 
da , palazzi  adorni  meglio  dc’Tempij , Popoli  di  feruidori , Ville  ampie  come 
Prouincie  , giardini , che  in  delitic  gareggino  co*  Campi  Elifij  : non  confi- 
Ac  in  porpore , feettri , e corone  : non  in  dar  leggi  a tutte  le  lingue , non  in  rif- 
cuotcre  homaggio  da  tutte  le  Nationi  del  Mondo  : non  in  muliche , rauole, 
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amici , amiche , gufti , diletti , quanti  ne  capono  in  feno  alla  carne  : non  con* 
fi  Oc  nell’haucr  gran  nome  nelle  bocche  degli  huomini,sù  le  carte  degli  Scrit" 
ter i > nella  memoria  dc’poOeri  , su  le  lapidi  de*  fepolcri  ; ma  Ai  porta  nel  Si- 
gnoreggiare a sè  OclTo  , nel  tenere  vira  irrepreniibilc  » nel  comparire  inappun- 
tabile ne'coftumi.  Ipjeetenim  Rex  fibi  ejì  locus  pracipuus  dominìj  > in  quo 
pr&cipue  conuenit  dominati  , vt  nibil  Jibi  > quid  timeat  babeat , Jed  prorfut 
appareat  inuulner abili s . F.fc  Ruggiero,  quel  prode  Rè  di  Sicilia,  quali  per 
confeflarlì  debitore  alla  Tua  fpada,  ò inoftrarfele  grato , perchè  gli  hauea  aper- 
to a più  d'vn  Regno  la  rtrada  con  ingegnofo  intaglio  vi  fcolpi  dentro  : 

Apulut , (jr  Calaber » Siculut  mibi  feruit , yr*  Apber  : 
sù  la  fronte  del  Principe , che  viue , come  andiamo  diuifando  pur  hora , piu 
che  sù  la  punta  della  fua  fpada,  lì  potranno  fcriuere  le  riufeite  di  tante  batta- 
glie , le  glorie  di  tanti  contralti  riportati  dal  vincere  sè  medelimo , e dall’hauer 
Operatele  praue  concupifcenzc dell'animo;  poiché  la  fpada  lo  fi  vittoriofo 
ne’  Campi , oue  combatte , la  vita  lodeuole , che  mena  gli  dà  per  teatro  i Po- 
poli di  tutto  il  mondo , e per  trionfi  gii  applautì  di  tutti  i fecoli  ; e di  lui , come 
di  Mose  canteranno  tutte  le  lingue  : ita  bumano  deficcatus  eji , gr  exinanitus 
a corporei  tot  ut  Diuinitatis  mutai  ut  fìt  iti  glori  am'.merito  bic  talli  legem  fan - 
ciré  merititi  qui  tot  um  quidquidin  bomitte  lex  ergere  poter  ah per  amijtt  • Altri- 
mentc  dal  Profeta  Baruc  farà  railomigliato  all'Idolo  delle  genti , il  quale  : fee- 
ptrumbabetvt  borni  ificutiudex  regtonit  i qui  in  Jepeccantem  noninterficit  • 
Habet  enim  etiam  in  matiu  gladium , ^ fecurim  : fe  autem  de  bello , a la- 

tronibui  non  liberat  : t inde  vobii  notumjìt , quia  non  funt  Dij  : Che  Dij  per 
imitarionc  della  perfettione  Diuina  hanno  ad  edere  i Principi  cortituiti  Legis- 
latori de’Popoli . Ifaia  ne’fuoi  vaticini;,  parlando  del  parto  della  gran  Vergi- 
ne; Ecce  Firgo  concipieti  pariet  filium , zyvocabiturnomen  eiut  Emma - 

nuel  : butyrum , mel  comedeti  vt  feiat  reprobare  malunti  fjp  eligere  bonum  : 

al  Bambino  appena  nato  sapparecchiano  cibi  di  tal  virtù,  che  vagliano  a ri- 
darlo da  qualfiuoglia  fpecie  di  male,  ed  a confermarlo  nella  fcelca  di  tutti  i be- 
ni i ma  perchè  darli  tanta  fretta  $ perchè  metter  tanta  follecitudinc  in  proueder- 
lo  di  sì  pregiate  viuande  * Nafce  il  detto  Infante  fopra  la  terra,  per  reggere  il 
Mondo , c per  gouernar  1*  Vniucrfo , indi  acciò  frano  feruati  i Suoi  ordini , e ris- 
pettate le  fue  leggi , conviene , che  nel  primo  ingreflb , che  fa , compaia  ami- 
co inamiflibilc  della  virtù , c nimico  irreconciliabile  del  virio.  Ab  ipfoenim 
ortui principio  Judex  : ne  fa  fentire  Procopio  ; boni  agendi , malique  fugiendi 
cùtn  Jbrtitur  : vt  bine  commune  illud  vnius  in  omnes  iudicium  intelligas , quo 
tanqudm  atate  proueflus , fctlera  a viriate , qua  in  bonii  babetur  reijeere  va - 
leat . Non  fono i Principi  impeccabili  per  natura;  madeuono  procurare  di 
poter  eflcr  tali  per  gratia,  e conformarli  quanto  più  ponno  alla  perfettiflTuna 
I nagine  del  Verbo  Eterno  incarnato  ,fe  bramano,  ch'il  loro  gouerno  riefea 
per  elfi  felice , e per  i Popoli  falutare . E noto  a chi  non  ignora  del  tutto  le  fa- 
creHirtorie  della  Scrittura,  che  Giofuè  Capitano  nominatiifimo  degli  Hcbrei, 
non  hebbe  vn  nome  fole  * I Parenti  laddimandarono  Aufe  ; ma  fatto  Princi- 
pe del  Popolo,  fu  addimandato  Giesù,  non  peraltro,  che  per  dimolharc,che 
Sopra  ogni  huomo  privato  fa  di  mefiieri , che  chi  comanda  fi  conformi  sì  fat- 
tamente al  figlio  di  Dio , che  polla  nominarli  Giesù , cioè  Saluator  delle  gen- 
ti: 
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ti:  e ne I*  infogna  Rufino  : Aufes N auefilius  , cùmeleftus  effct  Dux  Poptdiì^f*"* 
commutato  nomine  Aufe  , lejus  cognominai  us  eft,  quo  ojltndtretur , hoc  effe  no-  *.iofr« . P* 
men  , quod  Principibus,  Ducibusconueniret , qui  falutem  fequentibus  fe 
Populis  darent • £ debito  d' ogni  Principe  di  si  giullificatamente  procedere, 
che  fi  conofca  da  chi  l’ofierua , cfler  egli  vn  fimolacro  del  figlio  di  Dio,  da  cui 
con  il  nome  riceua  gloria,  lume,  c splendore . E chi  non  fi  marauiglia  d'vdirc , 
che  a Ciro  Monarca  de’Perfi  venga  da  Dio  per  bocca  del  Profeta  lfaia  attri- 
buito il  gloriofo  nome  di  Chrifio  ? Hac  dicit  Dominus  Chrifio  meo  Cyro,  ifaicc;«r.i. 
cuius  apprebendi  dcxteram . Ciro  empio  Idolatra , priuo  della  cognitione  del 
vero  Dio , fi  chiama  Chrifio,  e tal  fi  chiama  per  impofirione  di  Dio  : nè  fia 
chi  voglia  darfeglil  honorc  del  nome,  come  ad  vnto  del  Signore,  per  edere 
fiato  inaugurato  nella  fua  afiuntione  coll'olio  ; perchè  l'vntione  fu  propria  de* 

Rè  di  Giuda  ,&  a’Principi  dc'Genrili  del  tutto  ignota  : dicali  più  tolto  con 
Teodoreto,  che , nauendoDio  eletto  Ciro  a fpiantar  Babilonia,  a liberare 
dalla  cattiuità  il  Popolo  d'ifiaele , bc  a rifiorare  il  Tempio  di  Gcrofolima  > co- 
me puntualmente,  c reggiamente  efeguì,  veniua  ad  efier  figura  di  Chrifio,che 
nella  confumationc  deTccoli , douea  difiruggerc  l'Infernale  Babele , feiogliere 
gli  eletti  dalle  catene  di  Lucifero,  e fabbricare  nel  Mondo  fopra  S.  Pietro  l'edi- 
ficio della  fua  Chiefa:in  quello  riguardo  fe  gliene  concedeua,c  fe  gliene  daua  il 
riueritiffimonomc;£/e<%tf fuit  Cjrus  à Deo  iuxta  Tbeodoretu  apud  Cafirum,  Bje*« <*•' 
*vt  Tìabylonem  fubuertens  liberaret  Iudaos,T emplum  Domini  infiauraret,qua pracU* 
omnia  adeo  regie  adimpleuit , ’vt  quantùm  in  tllis  regium  munus  fuit  adim - 
pletum , tantum  ih  eo  Cbrifii  nomenclatura  clareat  i leggefi  nel  citato  Baeza . 
yi.  Ed  hora  s intende,  òfipuole  intendere,  perchè  il  Santo  Cardinale  Pietro 
Damiano , fubito  che  vide  Henrico  Secondo  fodisfare  alle  parti , & al  debito 
d Imperadore,  con  ifcacciarelo  fiurbatore  della  pace , e della  concordia de’Fc- 
deli , non  dubitale  di  chiamare  i Cicli , c la  terra  à rallegrarli , che  Chrifio  rc- 
gnaua  nella  di  lui  perfona . Latentur  ergo  Cagli,  £9“  exultet  terra , quia  in  Re-  Pumi  Dj- 
gefuo  regnare  Cbrtftus  agnofeitur  : ipfe  enim , qui fifa  flagello  de  refiiculis , “X  [‘b- r* 
vendente!  tu  T empio  columbas  eiecit  ; ipfe,  inquam , non  alius  in  Rege  fuo , 

catbedram  negotiantis  in  Ecclefia  euertit . Honore,  che  dal  P.S.  Ambrogio  fu 
participato à Valcntiniano  Cattolico, c religiofiffimo Principe 5 facendo  fic- 
care neli’Oratione funebre,  che^  ne  compofe,  che  il  fuo  amato  defonto  nelle 
mani,  nella  faccia , c nel  colore  5 che  tanto  farebbe , quanto  dire  nelle  fue  at- 
tieni pijflìme,  sera  rafiomigliato,  e confrontato  con  Chrifio . V ’ aleni  ini  anus 
meus » iuuenis  meus  candiditi , fy  rubor , babens  in  fe  imaginem  Cbrifli  : tali-  deobnuv*- 
bus  enim  profequitur  Ecclefia  in  Canticis  Chriftum  i Gena  eius  pbiaU  aroma - l<mÌB- 
tis , quibus  Cbriflus  infundebat  vnguentum  : manuteius  tornata  aurea , pie- 
na tbarfis  : omnis  enim  bonus  operarius  manus  Cbrifii  efi  • Vno  de'più  fogna- 
toti fauori , che  Dio  faceflc  ad  Abramo  fu  dargli  vna  lettera  del  fuo  nome  : vt 
quemadmodàm  Reges  : dille  Grifoftomo:  Prafeftis fuis  tabellas  aurea!  tra- 
dunt  ìfignum  'videltcet  Principatus , fic  Deus  infio  illi  in  bonoris  argumentum verbl* 
*vnam  literam  dederit  • Ma , fia  con  pace  del  Patriarca , fauore  sìfegnalato 
non  è da  compararli  a quello , che  da  lui  riceuono  i Principi,  che  celebrati  per 
eminenza  di  pietà,  ne  riceuono  il  nome  intero  : quelli  fono  più  rifplendcnti  de* 
candelieri  d oro,  alla  cui  luce  fi  fcuoprc  l'Arca , e s'illumina  il  fantuario:  que- 
lli più  vaghi  de  gigli  candidi  perle  verità , che  intendono , e rubicondi  per  la 
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cariti  , con  cui  amano  : quelli  più  apprezzabili  delle  pietre  prctiofe  polle  nel 
fondamento  della  Gerufalemme»  ch'è  tutta  d'oro:  quelli  più  rilucenti  delle 
delle  fplendide  in  perpetuai  aternitates  : quelli  in  fomma  fono  più  grandi  de* 
Grandi  del  Regno  di  Dio  ; perchè  in  elTi  fi  dichiara  di  regnar  Chrido»  che  di- 
ce : Per  me  Reges  regnant  • Io  fono  la  forma  , che  dò  federe  al  loro  regnare  : 
quella  li  collituifce , e fa  che  apparifeano  veri  Re  : quella  li  rende  venerabili  à 
tutto  il  Mondo  : V os  proinde  totus  Oriens  » vos  totus  canit  Occidens , omniqut 
laudai»  genere  profequitur  : vos  qui  ad  A ufi  rum  vergunt  miris  encomqs  extol- 
lunt  : vos  qui  ad  Aquilonem  pertinent  fefìiuis  gratulationibus  exornare  nun- 
quam  defìnunt  • Supremum  autem  pijfftmi  > clarij/ìmique  Imperi j vejìri  firma • 
mentumefi  Dominus  ìefus  Cbriflus  : per  bunc  enim  » vt  fcriptumefiy  Reges 
regnati  fenueua  all*  Imperadorc  Tcodofio  Cirillo  Alellandrino.  Non  per- 
chè vediate  porpora  conteda  » non  perchè  a quello  di  Augudo  aggiungiate 
vna  lunga  flrifeia  di  titoli»  non  perchè  portiate  corona  in  capo » c feettro  in 
mano , non  perchè  tiriate  la  prima  vena  del  fangue  da  fonte  Reale » e lontana 
vna  decina  di  fecoli , non  perchè  l'Oriente » c l’Occidente » l’Aullro,  e l'Aqui- 
lone » vi  portano  con  encomi;  alle  delle  ; ma  perchè  conofcono  9 che  regna 
Chrido  in  voi  9 c voi  regnate  per  Chrido . Supremum  autem  9 pqffmi  > clarif- 
Jìmique  Imperij  veflri  firmamentum  efl  Dominus  ìefus  Cbriflus  : per  bunc  e- 
nim  9 vt fcriptum  efl  9 Reges  regnant  • Argomento  concludente  9 che  Chrido 
regni  ne  i Rè  farà  9 fc  non  m’inganno»  lo  dringere  quei  del  fuo  fangue»  e quelli 
della  fua  Corte  col  decreto  del  RèTeodaado»  che  obligauai  Palatini»  egli 
Aulici  » di  qualduoglia  conditione  che  fodero  » ad  offeruare  le  leggi . Prefenti 
iuffione  prteipimus  » vt  quicunque  ad  domum  noflram  nofeitur  pertinere > nul- 
lis  prefumptionibus  in  fole  fiat  » quia  folus  dicendus  eflille  meus , qui  legibui 
potuerit  effe  tranquillus  : a domeflicis  ineboare  volumus  difciplinam  » vt  reli- 
quos pudeat  errare  » quando  nofìrìs  cognofcimur  excedendi  lietntiam  non  pr te- 
iere . Forfè  » che  l’ifperienza  hauea  inlcgnato  al  prudenti Ifimo  Rè  > che  i Cor- 
tigiani » & altri  della  famiglia  Reale  penfanodi  poter  ciò  > che  vogliono»  e che 
per  effi  non  vi  da  legame  dileggi  ; ma  per  mia  fè  » che  pofe  loro  il  ceruello  a 
partito  » dichiarandoli  di  non  volere  » nè  per  familiare  » nè  per  figlio  » chi  pre- 
fumeua  vfurparfi  libertà  sì  danneuole  » e licenza  sì  fcandalofa . E difficile,  e da- 
llo quali  per  dire  imponibile»  che  il  Principe  polla  correggere  i vitij  del  Popo- 
lo » che  viue  dalla  fua  villa  lontano  » (è  non  corregge  i difetti  di  quei,  che  viuo- 
no  fotto  de  gli  occhi  fuoi . Ofierua  Tertulliano  » che  trouandolì  Mosè  in  vn 
hoderia  di  pallaggio»  perchè  s'incaminaua  per  ordine  di  Dio  alla  Corte  di 
Faraone»  fi  ritrouò  in  procinto  d'elfere  fcannato  dall'Angelo»  che  gli  teneua  al 
petto  la  Spada  nuda»  e folo fi  ritenne  dal  colpo  > perchè  Sefora  fpauentata  per 
il  pericolo  del  marito  con  vn  coltello  di  pietra  tagliò  il  preputio  al  bambino  » 
che  feco  hauea  nella  culla  in  quel  medefimo  illante.  Da  vna  parte  il  celellc 
guerriere  minacciaua  di  morte  Mosè»  e dall’altra  parlaua  al  cuore  di  Sefora»  c 
la  follecitaua  alla  circondinone  del  figlio»  e la  cagione  di  dringer  l’vno  edrin- 
fecamentc  col  ferro  » c di  punger  l'altra  interiormente  coll’ilpiratione  fu;  per- 
chè douendo  Mosè,  dellinato  Principe  del  Popolo  obligarlo  al  precetto  di  cir- 
conciderli» non  foffe  chiricufafle  di  farlo,  coH’elTeinc  preceduto  Tefempio  nel 
figlio  del  Legislatore  : Ideino  filini»  Moyfis  Ducis futuri  infiigat  circumcidi  » 
vt  cum  capijfet per  eum  Populo  dare  praceptum  circumcifionis  » non  afpernare - 
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tur  Populus ìtidens  exemplum  ifiud  in  I uditi  sfìlium  iam  celebratum  • Non 
v’ha  forza  maggiore  per  piegate  i fudditi  al  giogo  della  legge  del  vedere  , che 

la  famiglia  Reale  lo  tiene  anch'ella  fui  collo  • 

VII.  Nè  credo  per  mè  , che  i Principi  grati  a Dio  > ne’quali  regna  Chrifto  , per- 
chè regnano  in  Chrifto  meglio  fi  pollano  efprimere,  che  con  raflomigliarli  al- 
l'ele mento , che  fappiamo,  c conolciamo  vbbidicntilfimo  alle  leggi  del  Crea- 
tore : oue  Salomone  diceua  ne’Prouctbij  : Sicut  diui/ìones  aquarum , ita,  cor 
Regis  in  manu  Domini  : legge  il  Sahzaro  con  altri  : Stcut  pelagt  aquarum*  ita 
cor  Regis  in  manu  Domini  : paragonandoli  Rè  aU’immenfo  abiOo  del  mare, 
che  nelle  maggiori  commotiom , agitationi,  e tempefte , che  in  eifo  lollcuino 
Je  furie  fcatcnate  de’venti , mai  fi  feorda  i doueri,ch  egli  ha  di  non  trafccndc- 
re  i limiti,  c di  non  oltrepafi  ire  i termini,  che  gli  furono  preferirti  dalla  Sapien-  ^ ^ 
za  Onnipotente  : quando  Ugem  pwbat  aquis , ne  tranfirentfìnesfuosi  con*j,  t^Kt  * 
ciofìachè  vn  Rè  fatto  al  nodello  di  Chriito  » per  quinte  patii om , per  quanti 
affetti,  per  quanti  moui  nenti  fregolati , quali  furibondi  Aquiloni  lo  turbi- 
no, lo  fcuotano,  lo  gonfidio,  e lo  dibattano , femprc  li  contiene  dentro 
i cancelli  della  legge  , che  olferua  inuiol abilmente  nel  maggior  bollore, 
e nel  piòviuo  infuriare  degli  appetiti  ; a guifa  appunto  del  mare  :quod^x«uM 
in  quacunque  fui  commotione  nufquam  lega  futi  obliuifcitur  j imo  illas 
edam , citm  turbultnttlfimum  ejiin  fe  fan  fiat)  integrafque , prorfus  tri- 
uiolatas  ofiendit  : cornano  di  làaeza  alle  parole  di  Salomone.  Fra  gl. 
innumerabih  errori,  ne’ quali,  pnua  del  lume  della  fede,  viuca  a tento- 
ne l'ingannata  Gentilità,  nó  fu  il  minore  quello  di  porfi  a indouinare  gli  auuc- 
nimenti  futuri  dalle  folcale  vifeere  delle  pecore,  e da  buoi  fcannati  da  Sa- 
cerdoti in  ollequio  delle  fauololc  Deità, che  adoraua:  come  fe  le  bellic  della 
terra  fodero  interpreti  de’miitcrj,  cde’fccreti  del  Cielo;  & vn  mfenfato, .emù-  ( 
tulo  animale , che  viuendo  non  hebbe  intendimento  delle  cofc  prefenti,  mor- 
to potede  profetizzare  quelle,  che  rcitauano  da  venire:  occidebatur pecusi  chryfei. 
dide  Pietro  Grifologo  : vt  quod  viuum  nibil Jcierat , diuinaret  octifum , 12* 
loquereturex  fibrit  murtwtm,  quod  nunquam  fuerat  ore  prolocutum  • Ciò  che 
lafacrilcga  ignoranza  degl'idolatri  volca  fcioccamente  fyperc  dagl’  intedini 
degli  animali , noi  fenza  nota  d’impietà , e fenza  offefa  della  Religione  lo  ri- 
trarremo dalla  bocca  del  Rè  col  fapientiriiino  Salomone:  diuinatio  in  Ubijs  ' 

Regis  : e pronodicheremo  lenza  fallire  le  future  felicità  de’  Popoli , fe  il  Rè  fi 
dichiarerà  di  volere  colle  parole,  e co’fatti  l’oderuanza  della  legge  in  sè,  cnc* 
fuoi , ò familiari  per  genio,  ò congiunti  per  fangue , ed  in  qualunque  altro  > 
che  dipenda  dall’autorità  del  fuo  demo . E ch’il  pronodico  Ila  per  riufeire  ve- 
race , cc  n’allìcura  Bafìlio , che  afferma  : vis  certo  perfuaderi , qua  fsnt  futu • j.iLij. 
ra  \ prouide  fedulò , vt  qua  tibi  lex  f adendo,  prajcripfìt  opere  expleas  diligere - 
ter  • Conofco , che  sù  le  prime  vfcite  troppo  mi  fono  innoltrato  fenza  ncono- 
feere  il  golfo,  con  pendere  di  fcandagliare  con  vna  Confiderationc  a parte 
quefta  materia  . Ritorno  a Caino > da  cui  partij , e dico,  eh  egli  non  goucrnò 
con  fubordinationc  alla  legge  della  natura  l’edificata  Henocchia , edendo  dato 
peliimo  in  primo  capo . Se  poi  gli  habitatori  della  mededroa  lo  riconofcedero 
in  qualità  di  Rè,  non  ardifeo  affermarlo  con  ficurczza  i volendo  Giufeppe , 
eh  cifode  più  todo  Capitano  d’alTaffini,  che  Principe,  cche  la  fua  terra  ha- 
uede  fèmbiantepiu  di  fpclonca  di  ladri , che  di  domicilio  di  Cittadini.  De 
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Cairn  alt  Iofipbui  : parlo  con  il  follato  : quod  congregatiti  multai  ad fi , quo- 
rum  auxtlto  P rbcm  condidit  , *vt  rapinai  , latroctnta  e xeres  ret  : aficrman- 
do  il  incdtfituo  Scrittore  di  piu  , che  1*  huomo  iniquo  contaminò  la  fim- 
pliciti  delle  genti,  con  l’inuentione  de'  peli , c delle  mifurc , c con  l'aflcgnatio- 
ne  de  termini , e de  cenimi:  flmpheitatem  hominum  ad  inuentiunem  men- 
Ju*arum  , ponderùm  permutauit , & primos  terminai  terra , Ciuitates 

mutauit . Ma  non  oliarne  il  gii  detto,  il  P.  S.  Agoflino  nel  libro  quintodcci- 
mo  della  Città  di  Dio  al  cap.  ventèlimo , vuole,  che  la  Città  fondata , e fab- 
bricata da  Caino  folle  vera  Reggia  di  Principi , c che  dalla  fondanone  di  lei 
fino  al  diluuio  vi  regnaficro  fucccffiua mente  fei  Rè,  de* quali  conta  Caino 
per  primo . Dicit  Auguftinut , in  fila  Cimiate , quam fede  Cairn  fuiffe  v/que 
ad  diluuiumfix  Regei)  quorum  primus fluii  Cairn . Et  a dire  il  vcro>comc  diui- 
fauo  dianzi,  pare  che  la  cofiitutione  de*  Regi  Ha  come  vn  principio  derma- 
to  a gli  huomini  dalla  natura , che  fi  è compiaciuta  d'iftituire  anche  il  Princi- 
pato tra  bruti . Andate,  dice  Seneca , a vifirare  i cupili,  c gh  aluearij  deli-api, 
& in  mezzo  di  quelle  fabbriche  coftrutte  di  cera , & impaliate  di  mele,  ritro- 
uercte  difpollo  per  il  Rè  vno  fpatiofo , e commodo  alloggiamento . N atura 
Commenta  efl  Regem  , quod  ex  alijs  animalibui  licei  coguofcere , fcSP  ex  api- 
bus  : quorum  Regi  amphjjtmum  cubile  efl , medtoque , tutijjimo  loco  • Nè 
ii  ferma  lo  Stoico  nell  vnico  efempio  deli* api , perche  {ìeU’epillola  nonagefi- 
ma,  panando  ad  altre  fpecie  si  di  quadrupedi , si  di  volanti,  n'addita  in  efli 
vna  certa  forma  di  Regno,  c non  sò  qual  imagine  di  foggettione,  e di  co- 
mando • L Aquila  temuta  per  il  roftro  adunco , c per  la  tenacità  degli  artigli , 
ed  ammirata  per  la  velocità  del  moto , e per  la  fubiimità  del  volo,  c riconofciu- 
ta  tra  gli  veeeliiquafi  Rema.  L Auoltoio,  che  violento,  e feroce  feorre  con 
giri  inganncuoli  1 ampie  campagne  dell’aria  per  pafeeriì  fenza  riguardo  di 
qualunque  vcccllo,  viene  a ghermire  coll*vgnc,e  riguardato,  Se  abborrico 
da  etfi  come  Tiranno.  Chi  tra  gli  Elefanti  fi  auanza  nella  grandezza  del 
corpo;  fi  fa  conduttore  delle  truppe,  che  volontari  , e fenza  ripugnanza 
gli  rengono  dietro  ouunque  vada . 1 buoi  non  vogliono  foggettarfi  al  toro; 
perchè  dalla  fatica  degenera  nella  lafciuia.  Le  pecore , e gli  agnelli  fi  lafcia- 
110  guidar  dal  montone , per  edere  ardito  nell  vrto  gagliardo  del  cozzo , e per 
la gcncratione  feconda.  Mutii  gregibuii  aut  maxima  corpura  pr.tfunt , aut 
vebementijfltma  ; non  pracedit  armtnta  degener  taurus . Elipbantorum  gre- 
gem  eccelfìjjtmus  dacie  > idem  in  ouibus , io  ambus , & alio  genere  animanti- 
um  e(l ridere . Efcinpj , che  diqjoltrando  ellcr  naturale  alle  beftic  l’iiaucrc  il 
Rè,  fembra  feonuenienza  il  dire,  che  nella  prima  età  del  Mondo,  che  durò  lo 
{patio  di  miliciccento  , e cinquanta  fei  anni,  gli  huomini  non  nchaueliero; 
riunendo  la  dignità  Reale  al  nofiro genere  d’vtilc,c  d’ornamento.  Ma 
quantunque  riclca  probabiiiifima  quella  opinione  autenticata  dall’autorità 
del  grand  Agollino,  non  ini  rifoluoa  dire;  che  prima  del  diluuio  follerò 
gli  huomini  gouernaiida  Principi,  e da  Rè,  si  perche  vogliono  molti , che 
nel  tempo  anteceduto  al  cataclifmo  , le  famiglie  follerò  regolate  ciafcuna 
da  loro  capi,  non  con  fallo  di  Principi,  ma  con  modcratione  di  Padri: 
si  perchè  la  diuina  Scrittura  non  attribuire  ad  alcuno  il  pompatico  nome 
di  Rè.  Jflud  fatti  efl  vi  probabile  , ver itml amen  Sacra  Scriptura  riullum 
nominai  Regem  in  prima  atate  : conchiude  il  follato . 

CON- 


CONSIDERATI  ONE  IH. 

Qua]  fojfe  il  primo  Riy  che  dopo  il  diluuio  regnajfe  /opra  la  terra  : in  qual 
parte  del  mondo  bauejfe  il  Regno  fuo:  e fe  con  ejfere  il  primo  Rcy 
fojfe  ancora  il  primo  Tiranno  • 

“< 

On  v*ha  dubbio  j che  Nemrod,  addimandato  dal  volgo  nel  fa- 
uellare  comune  Nembrot  , non  fia  il  primo  , a cui  dalla  Scrittura 
fi  attribuita  il  nome  di  Rè . Jfte  fuit  primus  omnium  Regum  in  To««ut  ;* 

. - » / ' r.  r 1 • /.  • CJP  lo.Geo, 

foto  orbe  y £3  feculo  j non  emm  ante  tpfum  legttur  aliquts  re - su.  t. 

gnaffe  y quia  pojl  diluuium  ip/e  fuit  primus  omnium  Regum  • 

Quefti  nacque  da  Chus , che  fu  figlio  di  Chara  l’vltimo  de*  figli  di  Noè  ; e 

che  « per  hauerc  fchernito  il  Padre,  quando  foprafatto  dal  Tonno  per  il  vino 

fouerchiamente  beuuto  , dormiua  feompoto  , e (conciamente  ignudo,  fu 

dallo fdegnato  Genitore  maledetto  anche  ne* figli , ne* nipoti, ed  in  tutti  * Sa 

difeendenti  della  fua  tirpe  : Cbam  à Patre  Noe  diris  deuotus , (5*  abdicatus  f.Enn.i.  cir. 

obillufumparentemy  qui  vino  ebrius  parum  caute  in  aperto  iacebati  dice  >1 

Sabellico  • Cotui,  che  dallo  fteffo  Scrittore  vicn  dimandato  apotata  dalla 

Religione  paterna  vuole  il  Berofo , che  prima  del  fucccduto  diluuio  attendere 

all’arte  magica,  e che  in  virtù  di  lei  rendete  impotente  il  Padre  alla  genera- 

tione  per  fofpetto  di  non  viucrgl*  in  grada , e di  non  eterne  al  pari  de’fratelli  e Ber&f  fjf>  ì 

ben  veduto,  8c  amato.  Cbam  filius  Noe  artibus  magicisclaruityvnde  Zeroajlres  Thf«.  v. 

J a 1 . . • Miuculum, 

diftus  fuit . Cum  autem  a patre  parum  amaretur  , ebrtum  magico  tarmine 
Veneris  impotentem fecit  • E col  Berofo  conuienc  1 Abbate  Sireno, che  rap- 
portato da  Caldano  nelle  Colladoni  de’Padri , dice, che, cctato  il  cataclit 
no , ne  fc'publica  profeffione  ; cominciandofcne  la  pratica,  quando  i figli 
di  Dio  fi  ttrinferoin  matrimonio  con  le  figlie  degli  nuomini  •Sed&Cbam 
filtum  Noe  ante  diluuium  mag'am  vetitam  didici (fe , ex  atto  diluuio  prò-  l*‘',*£,**# 

tnulgajfey  docet  apud  Ca ffianum  Abbai  Serenai : ac  ccepiffe  demum,cum  filtj  Dei  The«.  v. 
contundi  fuere  cum  filiabus  hominum  • Albero  di  quelta  pianta  fu  Nemrod, Mi|U* 
di  cui  parliamo  al  prcfcntc , per  etere  fecondo  l'ordine  della  natura  pronipo- 
te del  Patriarca.  Ma  non  sò , fe  per  conofcere,  e fapere  più  ditintamente  le 
qualità  d’vn*huomo , che  dalla  Scrittura  ci  viene  propoto  per  il  Primicerio 
de*  Rè,  fia  bene  d'ammettere  con  Metodio  Martire , che  a Noè,  oltre  i tre 
figliSem,Cham,e  lafet,  che  a mantenimento,  e propagadone  delle  propa- 
gini  humane  fi  fàluarono  dal  diluuio  nel  Conferuatorio  dell’Arca , cent'anni 
dalla  feguita  innondatane  nacque  il  quarto , chiamato  Ionico,  ò lonito,a 
cui  indi  a due  iccoli  diede  in  proprietà  la  Prouincia  d'Etham  bagnata  dal  ma- 
re detto  Liocora , e s’interpreta  regione  del  Sole . Afetbodius  martyr  in  libro , 
quem  fecit  de  Obadibus , ideft  millenarqs , in  quo  defcripftt  gejl  a atatum  fecu-  ]*. 
li  per  modum  propbetta , £3  hi  fiorir  per  millenarios , ajferit , quòd  ante  dilu-  qu*a.  4. 
uium  folùm  babuit  Noe  tres  filios , fei licei , Sem , Cbam , £3*  1 apbet  : £3  t(l~ 
tnen  pojl  diluuium  babuit  quartum  yfcilicet  Ioni  turni  de  quo  Jicait  : Cent  e - 
fmo  anno  tertir  Cbtliadis  natus  ejl  Noe  fìmilis  in  fimilitudinem  eius , £3* 

'vocauit  eum  lonitum\trecentefmo  anno  dedit  Noe  donationes  filio fuo  lo- 
ttilo y £3*  mijit  eum  in  terram  Etbam  , £5^  intrauit  eam  lonitus  vfque  ad 
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mare  , quoti  dicitur  Eliocora  , ideft  Regio  Solis  • Quelli  hebbe  da  Dio  il  dono 
delle  feienze , e fu  il  primo  che  inuentaffe  l' Allronomra,  e fi  applicarle  a ftu- 
diarcimoti  de 'Cicli  » c gli  afpctti  dc'Piancti,  e delie  Stelle,  c ne  fu  Macftro 
al  nipote  Nemrod  , che  a lui  era  licorfo  per  confighariì  del  modo  , che  gli  bi> 
fognaua  tenere  per  farfi  grande,  c dominare  nel  mondo,  lfie  acccpit  a Do - 
mino  donttm  fapientiay^  inuenit  Àfironomiam , ad  quem  ttniens  Nemrod 
gigas  eruditus  efi  ab  eo  ìfj3  accepit  ab  eo  confilium  1 in  quibus  regnare  pojjet • 
Tuttauolta , comcdiccuo  di  fopra,  non  sòfe  debba  ammetterli  quella  opi- 
nione del  Santo,  per  rifiutarla  il  Toftato , che  la  rapporta  ; dicendo  con  mag- 
giore probabilità,  che  Noè  dopo  il  diluuio  nell'età  auanzata  di  fecent'anni 
non  generò  alcun  figlio,  refoinnabile  alla  procreatione  da'trauagli,  e dalle 
contradittioni  tollerate  nel  fabbricare  dell'Arca , e molto  più  dagli  fpafimi  » 
che  l’accompagnarono  tutto  il  tempo,  che  durò  Tinnondatione  deli'Vniuer- 
fo,  dopo  la  quale  viffe  ancora  per  Jofpario  di  trcccnro  cinquantanni  fenza 
che  da  lui  nafeeffero  altri  figli  ; non  facendofene  mentione  alcuna  ncIla-Scrit- 
tura  : ragione , che  fembra  affai  verifìmile,  etiandio  che  in  lui  non  folle  ilìc- 
rilita  la  potenza  generatiua  ; non  effendo  credibile,  che  il  Sacro  Cronifta 
hauelle  fepolto  nell’obliuionei  primi  germi  del  nolfrogencreripullulatonel- 
la  figliolanza  del  nouello  Adamo . Quia  fi  Noe  aliquos  genuijjet  pnfl  dilu - 
uium , non  tfì  'verifìmile , quód  illi  manfijfent  infoecundt , tei  Jleriles , quia 
fune  erat  tal  de  neceffaria  multiplicatio  generis  bum  ani , Deus  ad  eatn 
incitabat  dicens  : Crefcite^  t?  muhìplic amini , ad  hoc  benedixit  eis , tt 
potei  in  Utero  : ergo  non  efì  terifimile , quòd  aliqui  effent , qui  non  gì gnerent 
eo  tempore . Sed  magis  videtur  dicendum:  quòd  N oe  nullos  genuent  pojl  di - 
luuium , quia  erat  fune  fexcenturum  annorum>  & forte  tetas  ijlo  grauata 
anguftijs  procedentibus  erat  reddito  in  epe  a ad  gignendum  : tei , fi  opta  erat> 
accidie  quòd  non genuerit , licei  tixit  pofi  diluuium  trecentis , quinqua - 
ginta  annis . Si  quis  autem  tellet  contendere , quòd  genuerit  filios , [ed  tilt 
nullos  gtnucrunt , poffibile  quidem  efi > fed  minus  terifimile  : ideò  potius  efi 
dicendum , quód  tane  nullos  gtnuit  : Ma  fiafe,  ònon  ftafe  vera  l’opinione  te- 
nuta da  S.  Metodio  con  altri , è certo  predo  di  tutti,  che  Nemrod  era  di  datu- 
ra gigante,  robuitodt  forze , viuacc  di  mente,  fcaltro,  eprouido  di  configlio, 
& auidilliino  di  regnare  : la  doue,  dotato  di  tante  naturali  prerogatiuc , non 
hebbe  a durare  molta  fatica  per  foggetrarfì  in  qucITctà  rozza,  6c  indifcipli- 
nata  alcuni  de’più  fcmplici , per  farli  la  llrada  alla  foggcttionc  di  molti . Erat 
enim  Gigas  corpore , audax  mente , tiribus  robufius , confilio  dificretus , domi- 
non  di  auidus  ; ideò  gentem  adbuc  rudem  quibufdam  ptrfuafionibus  ad  fe  ap - 
plicuit , tt  dominarttur  in  eis deinde  alias  fibijubij  cerei  • lì  più  dipin- 
ta mente  lo  moftreremo  in  appreffo. 

II.  Ma  prima  è da  faperfr , che  chiufe  le  cataratte  del  Cielo , c mancate  Tacque , 
che  nafeondeuano  (otto  i loro  abili»  la  terra,  fermatali  gii  l’Arca  fopra  le  mon- 
tagne d’Armenia , quiui  Noè  con  la  fua  famiglia  pofe  piede  a terra,  e v’habi- 
tò  lungo  tempo  co’  figli , co’  nipoti , e con  tutti  gli  altri,  che  nacquero  da 
quelli:  perchè  molti,  non  credendo  alle  parole  del  Patriarca,  che  per  promcf- 
fa  hauutane  da  Dio , gli  afsicuraua,  che  non  foprauuerrcbbe  nuouo  diurno  ad 
afsorbrre  il  Mondo , non  ardiuano  di  feenderealia  pianura  > dimando  più  fi- 
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curo  il  fermarti  su  gli  alti  gioghi  de’monti  : Se  erano  io  quefia  deliberatone  si 
jifoluti , che  i figli  di  Noè , come  i principali  della  crefauta  moltitudine , fi  vi- 
dero in  neceffità  di  cofiringcrli , e di  sferzarli:  e lo  Tappiamo  da  Giufeppe 
nel  primo  delle  Antichità  » raccordato  dall'AbuIcnfc.  Mox  vt  diluuium  cf- 
fauit,  egredientes  bomines  de  arca  babit attenni t multo  tempore  in  montibui 
Armenia*  qui  fine  alti filmi:  non  audentes  de/cendere  ad  plana*  eo  quòd  ti-  Riponi.’ 
rnebant  diluuium  iterum  venturum  > ($•  erant  ibi  in  loco  Jicuriori  , quanti  in  q' 
plano  : &*tunc  tresfilij  Noe  Principe  cceterorum  compulerunt  tllos  ad  pla- 
na de/cendere  * cùm  ipfi  primo  defeendi/fent . Filone  Hebrco  , che  narra  il  mo- 
do tenuto  da  effi  nel  disloggiare  da  quelle  fcofcefì  pendici  , dice  , eh*  erano 
moltiplicati  cosi)  che  non  contando  le  temine , c i fanciulli,  giungeuano  gli 
Jmomini  al  numero  di  ventiquattromila  attillimi  ad  ogn*imprefa:chediuifi 
in  tre  fquadrc Torto  altrettanti  capi , che  furono  lecham  per  i figli  di  Sem* 

Nemrod  peri  figli  di  Chain > e per  i figli  d’iafet  Sufenc , partirono  dall’Arme- 
nia regione  molto  più  orientale  di  quella , oue  poTcia  lì  fermarono  per  fab- 
bricar Babilonia  con  la  Tua  torre , viuendo  ancora  Noè,  che  meritò  di  vedere 
vna  turba  sì  grande  di  difendenti.  Ex  tribus  filijs  Noe  adbuc  ipfi  viuente  ^ 
nati  Junt  viginti  quatuor  mi  li  a virorum  prteter  multerei  * £5 r paruulos  , 
habentes  fiper  fe  ducei  tres  : nam  filij  Sem  babuerunt  lecbam  in  Ducem  : fili f 
Cbam  babuerunt  Nemrod : filij  lapbet  babuerunt  Supbene  • Nota  la  Scrittu- 
ra per  cofamarauigliofa,che,  viaggiando  tutti  inficine  cercando  (ito  a pro- 
posto per  habitarui  ,ritrouarono  vn  campo  nella  terra  Sennaar:  perchè  dall* 
Armenia  fino  a quel  luogo  il  paefe  refiaua  afpro,  roalagcuolc,e  montuofo: 
e Paolo  Orofio  ce  lo  dichiara . Dicitur*  quòd  inuenerunt  campum  , quali  prò  Paul.  Or0f. 
magna > notabili  re  ; cùm  ex  Armenia  vfque  ad  locum  illum  tota  terra  ef  mere»  mundi 
Jet  montuofa , a/pero fitu • E dicefi  terra  di  Sennaar,  non  perchè  prima” 

baucfsc  vn  tal  nome , non  cltendo  mai  fiata  per  l'innanzi  habitata , ò popola- 
ta daalcuna  gente , ma  perchè  da  elfi  venne  all'hora  così  chiamata  : Si  hog- 
gidì  fi  dice  terra  di  Babilonia , òdi  Caldea.  Et  vocatur  terra  ifta  Sennaar* 
non  quòd  ante  fic  vacar  e tur,  quia  nullus  vnquambominum  ad  e am  vene - 
rat  * nec  etiam  in  prima  cttate , quia  in  loco  fiparato  babitabant  : fed  quia 
ipfi  venientes  ad  eam,  fic  eam  vocauerunt  : & ifla  terra  Sennaar  efi  terra 
Cbaldaorum  * ‘Babyloniorum  • Allettati  dalia  bellezza  delle  non  più  ve- 
dute pianure , quiui  fi  rifoluettero  d'habitare  Tenza  penderò  alcuno  di  fab- 
bricare Città,  o difollcuare  la  torre.  Sed  forte  fectrunt  ibi  aliquas paruulas 
manfiunculas  : nam , quando  ifli  mouerunt  fedes  de  Oriente  ad  locum  illum  * 
non  venerunt  ea  mietutone,  vt  Turrim  *aut  Ciuitatem  facerent  » fed  vt  in 
plano  babitarent  • PoTcia  di  comune  configho  con  proponimento  di  fab- 
bricare la  Città , c la  T orrc  fi  pofero  a cuocere , & a lauorare  mattoni , ò per- 
chèil  Tito  non  hauea  Tallì  ,ò  perchè  giudicauano,  che  i mattoni  lor  me- 
glio fcruire  potettero  delle  pietre :ò  perchè,  temendo, che  il  mondo  difirut- 
to  vna  volta  dall’acqua  * potette  vn'altra  volta  edere  difirutto  dal  fuoco,  cre- 
dettero, chea  quello  re  fiderebbe  la  terra  cotta,  c con  rifolucrfi  in  calce  fi 
arrenderebbe  la  pietra . Qtfa  forte  terra  ilia , cùm  ft  campeftris , lapida  non  Toftii  ,bj 
habet:  vel  quia  put  ab  ant  Jòlidiut  effe  & ài  fauna  de  lattribus*quam  de  lapi-* m* 
dibus:  vcl  quia*  vtaliqui  volunt , tnttndtbant  ibi  euadere  ab  alia  defrufttone 
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fdtcult  perignem  : lateres  autem  igni  refì/lunt  ,cùm  decotti fìnt:  lapidei  autem 
igne  foìuuntur  in  calctm • I mattoni  adunque  furono  la  materia  primaria  de* 
difegnati  lauori,  e la  fecondali  bitume  , che  l'Abulcnfe  addimanda  : fortt/Ji - 
mum  genus  luti  ad  conglutinandum , nafeitur  in  terra  illa  , fìcut  in  ter- 
ra ludete  irei  apud  So  domar» . £ con  quelli  materiali  diedero  ptincipio  a 
fabbricare  la  Torre  , la  cui  cima  douea  toccare  le  lidie  : il  che  lì  deue  inten- 
dere iperbolicamente  5 cioè  a tutto  potere  ahillìma,e  fratturata  . Che  per 
altro  ben  fa peuano  rimpollìbilità  di  portarla  tant'oltre  : e quando  il  più  di 
loro  noni  nauede  faputo,Nemrod  ,chc  a (fifteua , anzi  era  forfè  il  principale 
promotore  delleccelfa  mole,  come  perfettillìmo  Afirologo  glid'haurebbe 
fatto  conefcere  per  le  feguenti  ragioni  : la  prima  perla  lierminata  diffama» 
che  allontana  la  terra  dai  Ciclo:  la  feconda  per  il  rigidismo  freddo  7 che 
demina  la  feconda  regione  dell’aria,  ouc,  generandoli  i ghiacci  7 le  ncui,  e 
le  grandini,  è impoflìbilc,  che  per  fcftrema  frigidità  polla  tratreneruili  h uo- 
mo 7 od  animale  7 che  viua  : la  terza,  perchè  al  Cielo  ferue  di  antemurale  il 
fuoco,  che  il  tutto  abbrucia,  incenerifce,  e confuma.  Non  fuit  ergo  in - 
tentio  redifìcantium  , qubd  Turris  accederei  ad  Ccelos , quia  boc  feiebant 
imponibile  : maxime  cum  efìet  ibi  N imrod,  qui  A/irologus  erat > & /cubai 
di ji amia m Coeli  a terra : maxime  quia  feiebant  intermedinm  aerem  frigidi/Ji- 
mum  effe , in  quo  getter antur  grandine* , nix,  *9*  alia  metheor alogica  ; ibi 

imponibile  e/l  altquid  viuere  ex  loci  frigiditate  : feiebant  etiam  ignem  effe 
ante  Coelum,  in  quo  nulla  res  viuit, Jed  omnta  coufumuntur . Nèdeuc  dirli» 
che  la  faceflcroa  fine  di  faluarfi  in  ella  dal  diiuuio  ,chc  temeuano  porcile  fo- 
prauuenire:  perchè  a quello  non  feruiuail  portarne  l'altezza  tant*  oltre  ; per- 
chè Tacque  innondatici  non  giunfero  al  Cielo , mafolo  fi  folleuarono  quin- 
dici cubiti  foura  i monti  più  prominenti  : nè  Noè,  che  con  figli,  ò foprain» 
tendeua , ò cooperaua  alla  fabbrica , haurebbe  acconfentito , che  la  facefTero 
con  intentionesi  pazza , per  haucrc  riceuuto  pronte  (la  efprciiada  Dio,  anche 
fermata  con  patto,chcnon  diftruggerebbe  più  malia  tetra  con  rinouarcil 
diiuuio  : c dato  , che  nè  il  Santo  vecchio  vi  fi  folle  trouato,  nè  vi  fi  fodero  tro- 
uati  i figli , non  vi  inancauano  i nipoti,  che  haucndolo  intefo  da'  Padri,  e dall* 
Auo , potcuano  certificarne  i folleciti  fabbricatori:  nè  ha  del  veridìmile , che 
penfaflcro  di  quiui  ricourarfi  dal  fuoco;  perchè  Iddio  hauea  obliatola  fua 
parola  con  dire . N equaquam  'ultra  maledicam  terr<£  propter  bomines  . Sen * 
fus  enim , CS^*  cogitatio  Immani  cordis  in  malum  prona  fun t ab  adolefcentia 
fua  : non  igitur  percutiam  omnem  animam  viuentem , fìcut  feci  . Ide/l  non 
occidam  omnes  bomines,  omnia  alia, fìcut  nunc  fattum  fuit  in  diiuuio - 

11  che  non  fi  farebbe  verificato,  fe  in  vece  del  diiuuio  dell’acqua,  hauede 
mandato  vn  altro  diiuuio  di  fuoco,  che  come  più  attiuo  dell’acqua  haureb- 
be diftrutto , e confumato , c gli  elementi,  e gli  dementati  : ciò,  che  non  era 
feguito  nel  catadifmo  padato,  dal  quale  eranfi  faluati  gli  alberi, 6ci  pefei . 
Halli  pertanto  a dire,  che  non  intcndeuano  di  giungere  con  la  cima  della  Tor- 
re alTeminenza  del  Cielo  ; ma  di  fublimarne  la  fronte  foura  : omnem  altitudi * 
nem  montium , zyrupium,  atque  fcopulorum prominentium  :come  bcnillìmo 
dice  il  Tollato:non  ellendo  nuouo  Tvfarfi  per  iperbole  fomiglianti  forme  di  di- 
re. Quindi  delle  voci  feminili,che  nella  prcia  di  Tiro  fatta  dal  Grande  Alefsan- 
dro  fi  vdirono,  fu  chi  cantò:  ” " Aurea 
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Jurea  faemineus  perjlringit  fydera  clamor  . Ai«ióirel- 

Cioè,  che  le  donne  gridauano  a gran  voci,  c grandini  noi  erano  i loro  eia- di*, 
mori  : non  già  che  il  loro  gridare  giungere  di  fatto  alle  Aclle . 

Ili.  E' ridicola  l’opinione  d'alcuni,  che  llolidamentc  fi  diedero  ad  intendere,  che 
i corruttori  della  gran  machina  pretendetero  feruirfene  per  ifcala  da  falire  al 
Ciclo  a combattere  Iddio  nel  fuo  Regno , da  cui  fi  tencuano  offdì  per  il  fe- 
guito  affogamento  del  mondo.  Pazzia  efprefla:  Nullut  enim  tam  capt<cj^lc u'°™ 
mentii  e/l , vt  ad  coelum  afeendere  contra  Dei  voluntatem  fe  pojfe  credat  : 
mallìme  che  i corpi  celelfi  : cor  por  a granici , quatta  funt  no/tra , dum  mor  tutta 
Junt , non  fu/ìinerent  • Vero  è bensì , che  dalle  verità  delle  Sacre  Lettere  mal’ 
intefe,  e fcioccamente  interpretate  da’Gentili , prefero  occafione  i Poeti  d'in- 
uentare  le  loro  ftoltiffime  fauolcje  da  quefta  Ouidio  cauò  quella  de’Gigan- 
ti , che  furono  faettati  da  Gioue  ; perchè  mettendo  i monti  a cauallone  l’vno 
dell’altro , quindi  fcagtiauano  grandilfimi  fallì  per  abbattere  la  di  lui  Reggia. 
Jjfettajfe  ferunt  Regnum  eoe lefte  Gigantesy 
Jltaque  congeflos  Jlruxi/fe  ad  fydera  montes . 

Sed  Pater  omnipotens  mi[/o  perfregit  Olympum 
Fulmine  > excujjit  fubiePlum  Pelion  O/fit . 

Cesi  leggiamo  nel  primo  libro  delle  fue  ftrauagantilfi.neMetamorfofi  jenel 
quinto  de’Fafti , defluendone  anche  la  forma , diccua  : 

Terra  feros  partus  immania  monjlra  Gigantes  id«n  F*fto- 

Bdidit  aufuros  in  Iouis  ire  domum « ru“IlW-y- 

Mille  manus  iltts  dediti  prò  crinibus  angue  sì 
dtque  aiti  In  magnos  arma  mouete  Deos . 

Extruere  hi  monta  ad  fydera  fumma  parabant  > 

Et  magnum  bello  folttcitare  louem . 

Fulmina  de  coeli  iaculatus  Iuppiter  arce  » 

V ertit  in  auftores  pondera  vajla  fuot . 

La  qual  fauolola  battaglia  fcriuc , che  fuccedete  ne’campi  di  Fiegra  in  Mace-  Ej_  . 
doma  : ancorché  Paufama  la  ponga  nella  valle  di  Bathon  . v-eì» 

11  Rabbino  Abramo  Abrenazra  vuole,  che  la  moltitudine  vnita  nelle 
campagne  di  Scnnaar  fabricalle  Torre  di  tanta  altezza , che  fe  non  fi  potef- 
fc  vedere  da  tutte  le  parti  del  mondo , almeno  fi  feoprifle  da  molti,  e lonta- 
niflìmi  luoghi 5 perchè , penfando  d’habitarc  interne  nella  Città,  che  vole- 
vano edificare  nelle  campagne  di  Scnnaar,  fe  occorrete  ad  alcuno  d’andare 
altrooc  o per  facenda , ò per  gullo  fapete  ritornare  da  douc  fi  era  partito: 
perchè  non  cllendoui  all'hora llrade  battute  dall’orme  de’ paflaggieri , fe  la 
.Torre  non  gli  additaua , e non  glifcruiua  di  feorta  al  ritorno,  farebbe  an- 
dato qua,  e là  errando  con  pericolo  di  terminare  la  vita  prima  del  viaggio. 
IzrJhgebant  entm  iquódTurris  tanta  altitudine y qua  Coelum  viderctur  . 

t ungerti  qua/i  vbique  terrarum  , vel  faltem  in  valde  magna  parte  videri pof-  Lp.V.V* 
fet  : ZS*  vt  in  tanta  dijlantia  potentiam  vifiuam  poffet  immutare  , eam  grof-G:acUiq'7' 
fiffimam , & ampttjfimam  fecerunt  yfcificet  quòd , quando  attquis  vellet  re- 
cedere ex  aliqua  caufa  a Ciuitate  illa , vbicunque  ejjet  •videret  illam  Turrimy 
tSP  fiiret  poftea  redire  ad  dui  fatemi  quód  non  contingeret  , fi  non  ejjet  illa 
T urris  fic  altijfime  pofita  i quia , cùm  nondum  ejfent  Minerà,  per  qua  bomines 

feirent 
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fcirent  irty £JP  redirei  indigebant  aliano  alto  Jignoy  vt  ojenirenty  ne  perderen - 
tur  aberrante  , disperger entur  per  totum  Crbtrn  . Nicolò  di  Lira,  e Rab- 

bino, accollandoli  al  icntimento  della  noltra  Volgata , tengono , che  quelle 
genti,  preconofcendo,  che  tra  poco  moltiplicherebbero  a legno,  che  que* 
piani  riufeirebbero  angufti  per  poterui  commodamente  habitare,  pcnlarono, 
che  prima  di  fepaiarfi , cdiuiderfi  perle  Prouinciedeli’Vniuerlò,  conuenilfe, 
che  tutti  inficmc  faceficro  qualche  grand’opera  degna  del  genere  humano  co- 
là raccolto , ed  vnito . IJli  'volebant  difpergi  per  terra s , quia  non  poter ant 
otnnes  firnul in  vno  loco  viucre  ; ideò , antequam  diuidercntur , quia  lune 
multi  erant  'vulebant facere  aliquod  memorabiley  per  quod  nominarentury  vbi- 
cunque  ejfent • Imaginabantur  enitny  quod  nunqu.vn  genus  bum.inum  to - 
tuntjtcefet  coniuntlum , % ttunc  erat  : ideò  refltjjtme  ccnueniebat  loti 

generi  bumano  contundo  facere  opus  mirabilius  y quod  ejfet  tn  tato  Orbe  ma- 
gi s i quam  nmi genti  perticulariter  : e quella  è la  celebrità  del  nome , a cui  af* 
pirauano  per  tediarono  della  Scrittura,  quando  lì  accinfcro  a fabbricare  la 
Città , & innalzare  la  1 erre . V enite  ficiamus  nobis  Ciuitatem , & T urrim , 
cuius  culmen  pertingat  ad  Ccelum , £9*  edebremus  nomen  nojtrum  ant  e quam 
diuidamur  in  vniuerfas  terras . Celebrare  nomen fuum'.i piega  TAbulenfe: 
efi  facere fimofumzfama  enim  folemnis  alicuius  fune  diht.it ur , cùtn  opera 
magna , (5°  mirabilia  agit , fìcut  erat  ifla  T urris. 

IV*  Ma,  òche  fabbricalìero  la  Torre  quali  fegno  per  richiamare  gli  fuiati,  ed 
inumargli  al  ritorno,  ò che  la  faceflero  per  renderli  famofi,  c celebri  a’fecoli 
fuccefiori,  il  Tortaio  fe  ne  dichiara  partialilTimo,  e collantemente  affcnlce, 
che  tanto  nel  primo,  quanto  nel  fecondo  cafo  nè  mortalmente,  nè  venial- 
mente peccarono  : e quanto  al  primo , dice , che  il  fabbricare  vna  Torre  altif- 
lima  era  atto  per  sè  dello  indifferente  , la  cui  bontà,òmalitia argomen- 
tandoti dal  fine , che  gli  li  preferiue,  difegnando  coloro  di  viuere  concorde- 
mente nella  Città,  ò almeno  in  vicinanza  di  lei,  l’alzare  la  Torre  a line  di  con- 
gregare i difperfi,  e mantenerli  vniti  bonificaua  l'indifferenza  dell’ atto,  che 
proueniua  dal  naturale  defiderio,  che  1’huomo  come  animale  politico  ha  di 
conuiucre  con  altri  delia  fua  fpecie  : che  vn  tal  nome  gli  dà  il  Filofofo  al  primo 
libro  della  Politica  al  capo  primo  : che  nel  libro  terzo  olfcrua.  Quod  bomines 
dcfderantts  vitam  ciuilem , multa  mala  fufìinenty  vt  eam  babeant » £9*  eatn 
non  dimittunt , nifi  a malti  fecundum  'vitam  fuperexcedantur  . E chi  lì  Hudia 
di  fedisfare  ad  vn  defiderio  non  difordinato  dalla  natura  non  pecca  più, che 
pecchi  f affamato, quando  mangia  moderafamGre  per  lodisfare  al  fuo  infogno; 
e follienc  lo  dello  quanto  al  fecondo  di  renderli  farr.o!ì,e  celebri  con  quel  ino- 
druofo  edificio»  prima  di  fepararli,cdilpcrderfifopra  la  faccia  dcll'Vniuerfoj 
perchè , non  cliendo  male  di  fua  natura  il  defiderio  dclfhonore , e deila  glo- 
ria, è lecito  all  huomo  il  procurarlo  con  buone  maniere,  quando  non  ripugna 
ali'honor  Diuino,  nè  fi  cerca  con  male  arti , ò non  è da  Dio,  con  efprclla  proi- 
bitone vietato . Conditioni , che  non  ripugnauano , od  impediuano  il  fab- 
bricar della  Torre  ; concioliechè  nulla  perciò  proueniua  di  detrimento  all’  ho- 
nor  Diuino,  nè  cili  ccrcauano  l’honor  proprio  con  mezzo  indegno,od  illecito* 
non  hauendo  in  sè  la  gramezza  materiale  dell’opera  circodanza  alcuna  di  vitio  ; 
anzi  che  io  lìdio  Dio  comandò  in  altri  tempi  fabbriche  fontuofillime  a ma* 
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rauiglia  ; qiial  fu  il  Tempio  di  Salomone,  che  poi  diftrutrodu’Caldci, ordinò, 
clic  folle  rifiorata  > e riedificato  di  nuouo  ; nè  vi  fi  opponcua  decreto  vfeito 
cfprciramentedalui:equindi,  fi  come  era  lecito  agii  huomim  particolari  pro- 
cederli di  cafe  per  habitarc  j cosi  a tutti  in  comune  refiaua  liberta  di  fare  quella 
magnificentiflima  fabbrica  per  honore , e commodo  publico . Ma , falua  la  ri- 
ucrcnza  douuta  ad  huomo  sì  grande  , le  ragioni  del  quale  non  prendo  a confu- 
tare, perchè  le  mie  Confidcrationi  non  fono  controucrfie , tengo  con  altri  da 
lui  citati:  Che: fuperb'e  ifia  illi  bomines  faciebanti  volentes  altrui d coelefie  co- 
gnofeere , vel  alias  qualitercttnque  peccare nt  l e di  quello  fentnnento  è il  Padre 
S.  Agoflino , che  nel  libro  fefiodccimo  della  Città  di  Dio  nel  capitolo  quarto , D Auou(L 
quinto,  e fello,  per  tcllimonio  dello  lidio  Abulenfe:  immiti  qu'od  intender  lbld* 
bant  facere  ifiam  Turrim  cantra  Deum , qua/i  per  boc  ali  quid  pojfent  cantra 
eum . E per  verità  nel  quinto  degli  accennati  capitoli  dice  della  temerità  di 
cofloro:  Qjùd  autem  fattura  filerai  humana , vana  prjefumptio  \ CuiuJ-  in»,  iù.  * 
Hbeti  ts*  quantunlibet  incxlum  aduerjus  Deum  altitudine m molti  extolle-  ^,u“'Dcl  c‘ 
reti  quando  montes  tr an feender et  vmuer fos , quando  fpatium  nebulofì  aeris 
buius  euaderet  ? Qtvd  dsntque  nocerct  Dea  quantacutique  vel fpiritualisi  vel 
corporali s elatio  ? 

V.  E certo  chi  potrà  piegar  l’animo  a credere  cola  buona  di  coloro , che  alza- 
uano  la  machina  fpropofitata per  impulfo  fingolarmcntc  del  trillo,  emalua- 
gio Ncmrod, che afiìlleua, e promoueua la  fabbrica?  Erigebat  ergo:  dicedi  ^ 
lui  nel  capitolo  vltimamente  citato  il  Padre  S.  Agollino:  cum  fuis  Populis  ,bij.AusuR' 
Turrim  contra  Dominumi  qua  efi  impia  lignificata  fuperbia  : nè  difcordcreb- 
bc,  fenon  m’inganno,  il  Tollato  dairopinionc  del  Santo,  le  gli  fouuenifie 
d’haucr  detto  nel  capitolo  decimo  della  Sacrata  Genefi , nella  qucllione  quin- 
ta, che  in  riguardo  allo  feelerato  Gigante  Iddio  impedì  il  profeguimcnto  di 
quel  iauorofciocchifsimo:  non  gii, che  come  vuole Giufeppc , iddio  fpedif- 
ie  gli  Angeli  a dillruggcrlo  a forza  di  turbini,  e di  procelle  ( attefochè , al  dire  Tof? 
dell’Abulenfe:  TurruTdabylonica  pofteafietitiW  vfque  badie  fiat  : ò alme-ruPrac«*<i 
no  duraua  ne’  tempi  di  Tcodorcto,  e del  Padre  S.  Girolamo,  che  racconta  con 
inarauiglia  : e am  babuifie  altitudine^  quatuor  mille  pafiuumy  fìue  miliaris  hSJJ'Ì/Ì 
magni , quod  Germanicum  dicimui  ) ma  perchè  : diut  fa  lingua  ce  fidai  t <cdi- 
ficatio . Diuifione  attribuita,  comcdiccuo,  dall’Abulenlè  a Ncmrod  j dicen-  n* . 
do  egli  dell’empio . Ifie  occafìonem  pr&buit  confufiottis  liuguarmn , inducens  Toft  jbj# 
bomines  ad  adtficandum  T urrim  excelfam , £3*  Ciuitatem . Nella  qual  confu- 
sone fucccdette , che  gli  vni  nè  più  s’intendeuano , nè  più  fi  conofceuano  co- 
me prima:  talché,  fei  Mac  (fri  addimandauano  pietre , i garzoni  arrccauano 
acqua,  e fe  chiedeuano  acqua,  lor  fomminifirauano  firame . Diuifìt  Deus 
linguas  eorum , (3*  mutauit  effigiesi  (3*  non  cognouit  quifique  fiat  rem  fuumi c>  *•  s-8. 
ntc  intellexit  linguam  proximi  fui',  càm  autem  Magifiri  artificium  lapides 
peterent  iminifiri  aquam  affèrebant  i càm  illi  aquam  qutrebant , ali]  afi 
ferebant  fiipulam.  Dalia  qual  mutationedi  volti,  e differenza  di  parlari  fi 
originò  nella  confida  moltitudine  tanta , e tale  contrarietà  di  fentimenti,  e di 
voleri , che , le  già  coabitauano  inficmc  con  bcncuolcnzadi  fracelli,e  con 
dimcftichezze  d’amici , in  apprelfo  cominciarono  ad  abbonirli  con  rabbia  di 
nemici , c con  antigenio  di  firanicri . Diuifis  linguis , càm  vnus  laboraret  i«-  ^ 
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telligere  eum , quem  ante  intelligebat , non  valebat , conuertebatur  iti  trami 

C5 veum  amplius  audire  nolebat . Di  modo  che  coloro  » che  concordauano 
nella  fauella  perfeguitauano  quelli , che  da  dii  difconueniuano  : c ciafcuna 
delle  turbe  alTocia te  fi ritiraua  a viuere  in  paefe  di  maggior  Tuo  commodo» 
come  più  le  tornaua  in  acconcio . Qui  fe  non  intelligebant  , fìmul  manere 
nolebanty  [ed  wufquifque  eis  » (juos  intelligebat  , tungebatur:  ex  fune  in  'va- 
ria luca  Orbis  , Infulas  recejferunt  • Ma  Ncmrod  » innamorato  delle  ame- 
ne pianure  di  Scnnaar,  rifolfe  di  fermarli  quiui;epcr  cllcrc  vigorofo  tanto 
di  corpo  , quanto  di  mente  » col  feguito  de*  parriali  fcaccionne  ogni  altro 
pretenfore , e vi  rimale  co1  Tuoi  • Nemrod  curn  bomiuibns  lingue  fue  re - 
manjìt  in  Baby  Ione  , a ibi  fuit  ifla  diui/io  : noluit  enim  inde  recedere  : licei 

alij  'vellent  illam  regionem  tenere  > nulli  conce/fit  ; quia  ipfe  erat  poteri s . Ho- 
ra , fe  bene  l’ambitiofo  Nemrod , e quei  » che  feco  conueniuano  nella  fauella» 
atterriti  dal  preceduto  caftigo  » epaurolì  d’altri  maggiori»  non  ardiiTerodi 
ritentare  la  fabbrica  della  Torre:  quia  » quando  lingue  diuift  funt  propter 
edificationem  Turriti  £9*  omnes J eparati  funt  ytantus  timor  decidit  in  omnes 
i[tos , quód  nunquam  aufì  fuerunt  po/l  aliquid  edificare  • Timebant  enim  » 
quód  ficut  ante  in  edificantibus  lingue  diuift [unti  ita  diuiderentur  nunc » 
fi  iterum  edificarent  • Pel  quód  aliud  deterius  eis  contingenti  non  lafcia- 
rono  di  profeguire  il  lauoro  della  cominciata  Città  » che  per  la  fucceduta 
confufion  delle  lingue  fi  addimandò  Babclle:  che  vuol  dire  Città  di  confu- 
lìonc  i e di  difordine:  Babylon  quippe  : fecondo  Sant’Agoftino  : interpretatur 
confufio  • V nde  colligitur  Gigantcm  illum  Nemrod  fui/fe  illius  conditorem • 
In  quella»  rimaneodoui  per  qualche  tempo  il  Gigante»  codimi  lafediadel 
fuo  Regno;  foggiungendo  il  Padre  Sant’  Agollino  . Initium  Regni  eius  fuit 
Babylon  : idefi  que  Ciuitatum  c ce  t trarum  gereret  Principatum  » a >bi  e/fet 
tanquam  in  Metropoli  babitaculum  Regni . £t  vna  delle  Citta  foggette  alla 
Metropoli  di  Babilonia  fu  quella  » che  fondata  dal  Gigante  medefimo  col  no- 
me di  Calane,  ne* (écoli  che  poi  fuccellero  , fu  dal  Rè  Seleuco  denomina- 
ta Seleucia  : hauendo  anche  prima  gettati  i fondamenti  della  Città  di  Ede£ 
fa  nella  Mefopotamia , fe  pure  non  la  ridufle  ad  intera  perfettione.  Ede/fam 
Vrbem  Me fopot amie  condidit  N emrod  filius  Cbamy  poflquam  de  'Baby Ione 
migrauit , in  qua  & regnauit  : que  antea  Aratb  nominata  efl  : ipfe  extruxit  » 
& Calane  pofieai  que  •verfo  nomine  a Seleuco  Rege  ditta  efl  Seleucia  : leggia- 
mo in  Sant*  Ifidoro  • 

VI.  E quelli  riconofciamo  per  il  primo  Rè , che  dopo  il  diluuio  comandalle» 
c fignoreggialle  gli  huomini,  che  per  l’innanzi  viucuano  con  egualità  di 
compagni . lfle  fuit primus  Dominus , ante  quem  nullus  alius  erat  Dominus  » 
ncque  Rex , Jed  omnes  equales  : non  facendo  mentione  nè  i libri  della  Scrit- 
tura, nè  le  Storie  delle  genti, che  verun*altro  prima  di  lui  regnaffe  fopra  la 
terra.  Non  cflendoui  memoria , che  nè  tra’  Greci,  nè  tra’ Barbari,  nè  tra* 
Latini  lìa  (lato  ScrittQre , che  cominciafie  a fcriuere  prima  de’tempi  di  Nino» 
a cui  di  molto  era  preceduto  Nemrod,  del  quale  parliamo  . E con  Eufebio 
nel  prologo  della  fua  Cronica  ce  n’afficura  Paolo  Orofiore  la  Scrittura  Sa- 
cra non  concede  ad  altri  prima  di  lui  l’ambito  nome  di  Rè  • Et  ficut  non 
fcribitur , ita  non  putatur  quifquam  fui/fe  : quia  nullus  ante  ipfum  effe  po - 
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tuie  y cum  ifleejfetin  principio  temporis  • Et  ita  primus  omnium  Regum  fuit 
N emrod  , primum  Regnum  fuit  in  'Baby  Ione  , terra  Sennaar . La  Scrit- 
tura nondimeno  , con  dargli  il  nome  di  Rè , non  gli  teglie  quello  di  Tiranno; 
anzi  che  dichiara  più  tutto,  ch’ci  fotte  tale  con  defenuere  ic  violenze, le  ra- 
pine, e Ialite  fecleraggini  da  lui  commette,  per  acquiftare  il  Regno,  e con- 
tinouarui  a regnare.  Chefe  il  Principato  Tirannico  per  infegnamento  d’Al- 
fonfo  Lottato,  alla  cui  autorità  nella  prefente  Conttderatione  principalmente 
m’appoggio  : ille  efi , qui  per  violentiam  introduciti , vel  cum  Princeps  non  pr? 
principati  ad  vtilitatem  fubditorum , fed  fuam  ; diripiens  bona  illorum 
duro  dominio premens  : Nemrod , fermata  in  Babilonia  la  fede  del  fijo  uran-q’ 
nico  Regno , bramofodi  ttendcrlo,ed  ampliarlo  a ragione,  ed  a torto,  di- 
uorò  col  defidcrio  tutte  le  Città,  che  le  genti  ò da  lui  fcacciate  ,ò  da  sè  ftef- 
fe  partite  dalle  campagne  di  Sennaar,  haueano  edificato  nell’Atta:  c fpcri- 
mentò  la  Fortuna  (intendali  chriftianamentc  la  voce)  in  qucfto  ainbitiofo 
ardimento  sì  amica , che  potè  foggiogarle , e fottometterie  al  fuo  Dominio . 

Al  emrod  in  proceffu  temporiiy  cum  aliagentes  cceperunt  babere  fedesy  & Vrbtt  Jrfem 
in  Afa , ubi  ipfe  tunc  manebaty  tpje  quoque  cappi t fubijcere  eas  Jibi , ut fuper  Gcatf. 
multai  linguas  Rex  eflet  : c portato  dall’infana  cupidigia  di  dominare,  abban- 
donatoli alle  furie  d’vn  cuore  iracondo,  e d’vn  feroci  filmo  genio,  non  con-  » 

tento  d’opprimere  gli  huomini,c  priuarli  di  libertà , li  tcncua  in  conto  di  fie- 
re feluagge  cacciate  nelle  forefte:  per  violentiam  opprimem  homines  tanquamukw  ibid. 
ammalia  capta  in  venatione  : e fe  tal’vno  ripugnauadi  fottometteifi  alla  fua 
tirannide,  gli  roglieua occultamente,  ò palefamente  la  vita  ijìaliquts  nolebat  ibidem . 
fubijci  eius  dominio , publice  , uel  occulte  occidebat  eum  : c la  ferocia  dell' 
iiuomo  diede  occattone , che  chiunque  opprimeua , ò maltrattaua  violente- 
mente altrui  fi  addimandafsc  Nemrod  : & il  così  dirfi  pafsaua  ne*  tempi  an- 
tichi come  in  prouerbio.  Et  quia  Nemrod  fuit  ferocijjimut  a yr,  oppri-  ibidem. 

tnem  bominety  quandocuuque  alicjuis  erat  peruerfus  dicebatur  de  eo  vulga- 
riter  in  prouerbio : quafi N emrod robufius  Venator coram  Domino: ide fi  fi- 
cut  ille  opprimebat , ita  ifie  opprimit . 

yn.  e manco  male,  che  l’empio  fi  fotte  contenuto  nell’oltraggio  de’corpi;  il 
peggio  fu,  che  pafsò  a maltrattarli  nell’anima , facendoli  rubellarc  da  Dio, 
c pervadendoli  ad  afcriucre  alla  propria  virtù  non  alia  benignità  della  di- 
trina  Prouidenza  i beni,  ò le  felicità,che  godeuano;  fe  pure  poteuano  go- 
dere beni,  e felicità  folto  vn  sì  peruerfo  Padrone . Con  quella , facendoli  con- 
fidare di  sè  fteffi , e rirraendoli  dal  timore  douuto  a Dio , daua  loro  fciocca- 
mentc  ad  intendere,  che  non  bifognaua  nè  vbbidire,  nè  riconofcere  per  fil- 
eremo Nume  colui , che , confondendone  per  inuidia  i parlari , gli  hauea  di- 
uiftyc  difpcrfi,per  poterli  più  facilmente  fottomettere  , e debellare  . F’nde  idem  in  !•*- 
appofucrunt,  vt  volatati  Dei  inobedientes  exifierent , putantesy  cjuòd  perT^mx‘tm 
inuidiam  Dei  ab  inuicem  fpararentur , vt  diuifi poffent  a Deo  faetlius  Jub- 
itigari • Fecit  autem  eoi  effe  elatos  ad  iniurtam  Dei , £9*  contemptum  N emrod 
filiut  Chxm  filij  N oc , qui , cum  ejjet  audacior>  & manu  fortijfimus  , fua- 
debat  eis , vt  non  Deo  adferiberent , quia  hominibus  per  illum  fcelicitas  eue- 
niret  : fed  boc  eis  propria  virtute  prxberetur , & cognatos generis fui  adcau- 
fam  ty rannidit  adduxit , folut  ipfe  profumerà  homines  a,  Dei  timore  reno- 
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care , fpem  fuam  in  propria  vertute  ponere  , vlcifcique  contra  Deum  • 
Imbeuuti  di  quelli  concetti  gl'irifelicillìfni  fudditi  facilismi  ad  eilcre  ingan- 
nati per  la  poca  coltura , e per  l'ignoranza  de*  tempi  dalla  malitia  del  ferocia 
fimo , ed  empij (lìmo  Rè,  furono  cofiretti  a tenere  il  fuoco  per  Dio , & a ri- 
conofccrlo  con  atti  di  facrilega  religione  : e latte  Ila  il  Padre  Sant’  Ifidoro» 
]fie  Nemrodgentes  fubitflas  ad  cultum  l dolor um  coegit , eos  ignem  cole - 

re  docuit  in  Cbaldaea  pojl  confi  r ufi  ione  m T urris . E te  la  curiofita  ne  fpin- 
gefie  a ricercare  ; perchè  il  Tiranno  sforzato  i iniferi  Popoli  all’adoratione  del 
fuoco,  coloro  , fecondo  l'opinione  dc'quali  gli  huomimdi  quella  età  temeua- 
no,  che  foprauucnito  ad  incenerirli  vn  diluuio  di  fiamme  , rifponderebkono: 
Che  Nemrod,riconofcendo  nel  fuoco  qualche  fpecie  di  diuiniti,  l'adoraua 
pcrsè,e  voleua,  che  l’adoratoro  i fudditi;  perchè  nell'  vniuerfale  incendi- 
melo li  lafciafie  intatti , e non  faceto  loro  nocumento  . Così  Marco  Varro- 
ne , che  fra’Gentili  nelle  materie  facre  fu  non  meno  acuto , che  diligente , di* 
ccua:  che  alcune  Deità  fi  riueriuano,  Se  adorauano  per  impetrare  beneficj: 
altre  s'inuocauano,  & honorauano,  perchè  non  apportato™  detrimento  ; 
come  a dite  il  timore , la  febre,  la  difeordia,  c fienili  ( non  fenza  irrifione  del 
Padre  Sant’Agolìino,chc,adduccndo  il  teflimonio  di  Terentiano,  dell’huo- 
mo  per  altro  dottiilìmo  fi  fa  beffe, con  dire:  Vir  dofliffimus  vndecunque  V ar- 
ro , qui  tam  multa  legete  vt  aliquid  ei  fcribere  vacale  miremur  : tam  multa 
Jcrtpfit , quam  multa  vix  quenquam  legere  potuijfe  credamus : ifle  ■>  inquamt 
vir  tantus  ingenio  ytantuf qui  do  firma , fi  rerum  velut  Diuinarumì  de  qui- 
bus  fcripfit')  oppugnator  effet , atque  dtfiruflor , eafquenon  ad  Religionem-ifed 
ad  fuperfiittonem  decer  et  pertinere  , nefeioy  vtrum  tam  multa  in  eis  ridendo 
contennenda , dttefiandaque  confcriberet  • ) Ma,  perchè  di  fopra  prouammo 
più  chea ballanza,  che  gli  auanzati  avellermi  nio  del  genere  humano,edi 
tutti  gli  animali  terre  fi  ri , e volanti , che  non  fi  faluarono  nell'Arca , non  te- 
meuano  d’ebete  dillrutti  nè  dall’acqua , nè  dal  fuoco  j diremo,  che  adoraua- 
no il  fuoco,  òcome  il  più  perfetto , ò come  il  più  vtilc  di  tutti  gli  elementi, 
necefiìtati  ò dall'autorità , ò dalla  forza  di  Nembrot  : qui  colebat  ignem  tan~ 
quam  inter  corpora  perfefiijffimum , vel  tanquam  magie  vtilem . Con  que- 
lli colori  trouiamo  dipinta  nella  Diuina Scrittura, e nelle  pagine  de'Sacn  Ef- 
pofitori  l'imagine  del  primo  Rè, che  dali’vfcita  di  Noè  dall’Arca  fignoreg- 
giafse  nel  mondo.  Confiderà  il  Mcndoza  quello  mollro  d’iniquità,  e pa- 
ragonandolo con  Caino  ( che , per  hauere  fabbricato  Città , c congregati 
huomini  a viuere  infieme,  vuole  Sant’ Agollino , che  fofse  anch’egli  Re) 
dice  ammirabondo . V idee  duos primos  Mundi  Reget  ante , pofi  diluuium 

pefiìmos  extitiffane  quii  tam  amet  illtus  flatus  dtgnitatcmtqudm  iniquità- 
Um  refirmidet  - E quindi  parmidi  poter  chiamale  l’vno,  e l’altro  cometa 
infaulta  prcfagitricc  delle  feiagure, che  opprimcrebbono  i Popoli  dominati 
dalla  tirannide . 

Vili*  Da  quelli  credo  io,  che  ne’tcmpi  andati  prcndefsero  efempio  quei  Rè, 
che  degenerarono  in  Tiranni,  onde  n’auuennc  per  detto  di  Tullio,  che  il  no- 
me di  Rè  fofse  odiato  sì  da’Greci , sì  da’Latini  : anzi  fe  crediamo  a Demolle- 
ne  riferito  dal  Gericbrardo , abbonito  quafi  da  tutte  le  genti,  che  più  volen- 
tieri vbbidifcono  alleleggi,cheaiRè:  conciofiachè,  chi  feruc  alla  legge  » 
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ferue  alla  ragione  , che  Tempre  riguarda  l’ottimo  : e chi  ferue  al  Rè  , tènie  alla 
volontà  che  fpefic  volte  è dominata  dalla  libidine  , e dalla  tirannia  degli ap-  Dfmnft.dc. 
petiti  , che  Tempre  Ti  attengono  al  pe  fiimo . Suauius  credebant  obedire  le  gibus , 
quam  Regibus  • N am  , qui  legibus  feruiunt  » feruiunt  rat  ioni  , qua  femper  idt 
quod  efi  optimum  , intuetur  : at  vero  y qui  feruiunt  Regibus  y feruiunt  volun- 
tatiyqua  fepé in  libidinem yfjp  tyrannidem facefftt  - Indi  è, che  Dio,  pro- 
mettendo di  mandare  il  Melila  a confidare  il  mondo , c parlandone  fiotto  no- 
me di Dauide, lo  chiama  Rè,  ma  inficmcinfìemc  l’addimanda  Pallore  : vf  Mend. ibid. 
Regij  nominis  inuidiam  paftoritij  muneris  beneuolentia  temperaret . Et  fer - ri  ch  e 
■ uus  meus Dauid  Rex  fuper  eos  y paflor  vnus  erit  omnium  eorum . Quadri  *e‘,7‘ 

dicefise , Tpicga  il  Padre  San  Girolamo  i tanta  erit  clementi  a , vt  non  folùm  D-H,cr-h,c- 
Rex  y fd  19*  Pajlor  appelletur:  eo  qttód fuperbum  nomen  imperij  pafìorisvo - 
tabulo  mitiget • £ quindi  fi  argomenta  quanto  negli  Hebrei  folle  Itrauolta 
la  volontà , all’hora  che  con  tanta  importunità  chiedcttero  il  Rè  ad  efclufio- 
ne  dclTottimo  Samuele  ; defiderando  di  viuere  fiotto  vna  giurifdittione  più 
odiata,  che  amata  daU'altrc  genti, alle  quali  riuficendo  ingrato,  ed  cfecra- 
bilc  il  nome  di  Rè,  ad  efisi  riuficiua giocondo,  ed  appetibile:  Ita  cosca  borni - Mcnd.  ibi. 
num  mens , non  quò  ratio  ducit , fed  quo  paffio  impelli t , pracipitatur . 

Ma , ritornando  alla  mia  principale  orditura . Chi  Capute  le  dcreliabili  qua- 
lità di  Nemrod  da  me  toccate  più,  che  raccontate  pur  hora , potrà  contenerli 
per  m a rauiglia in sè  Hello alfiintendere , eh' cllendo  fiato  il  primo, che  nel 
mondo  rinouato  tiranneggialfe  glihuomini,  fu  anche  il  primo,  che  dopo 
(ellantacinque  anni  di  violentifiìma  tirannia  fu  dagli  huomini  adorato  » e 
riconolciutopcr  Dio,  ficorfi  ducentofiettant’anni  dalla  celfiation  del  diluuio? 

Frimus  gentium  Deus  in  lege  natura  fuijje  exiftimaturRel , fìue'BeluSy  qui 
fuit  primus  juptter , fuitqut  Nemrod  Rex  ‘Baby Ioni s anno  270.  pofl  dilu-^ffa 
uium , regnauitque  annis  fexaginta  quinque  iuxta  omnes  Hifiorias . Chiama- 
uafi  egli  con  altro  nome  Belo,  & il  figlio  Nimo , ò Nino , che  gli  fuccelTe  nel- 
Jatirannia,enelRegnofu  quegli,  che cofirinfie  gli  Hebrei  a riuerire con  di- 
urni honori  il  Tuo  feeleratiflìmo  Padre.  Ninus  autem  filius  eiusyqui  Reli  Jfcidem  ibid. 
Uus  vocatur  ycùm  vtrunque  nomen  Pater  eius  baberety  iujpt  Patrem  fuum 
Viuinis  bonoribus  coli  ab  Habrais  : cllendo  pur  troppo  palpabile , & cuiden- 
ce, che  la  mente  humana  non  corre  là,doue  la  ragione  la  chiama,  madoueia 
precipita  la  pafsionc . Ma  forfe  Nino  nell  empia  fanti ficatione  del  Padre  Belo 
pretefe  di  cooneftarci  vitij  propri; , infognando  con  altri  Sacri  Scrittori  Gre- 
gorio Nazianzeno,  che  i Gentili  iplerunque  elegerint  Deos  vitij s infametyvt 
ita patrocinium  fuis  vitij s baberent  • Rimanendo  in  quella  guifa  non  folo ad  NcmM  • 
impunite,  ma  coonefiate le  colpe , come  grate,  ed  accette  alle  Deita,  che 
adorauano  : ex  quo  illud  effeeretur , vt  non  folùm  impunitum  maneret  quod-uem , 
uis  cnmen , fed  velut  bonefium , laudabile  exiftimaretury  velut  Deoy  quem 

coler ent  y gratum . Da  Nemrod  idolatrato  fotto  nome  di  Belo , procedette , 
che  prefiso  gli  Hebrei , i Siri , & i Fenici  gl’idoli  fi  dimandalfcro  ò Bel,  ò Baal, 
òBaalim,  lecondola  diuerfità  de'parlari,  che  però  conuengono  nello  Hello 
fignificato  di  Signore,  ò di  Dominatore:  come  hoggidì  pre  fio  de*  Tartari  il 
vocabolo  di  Kam  vuol  infierire  Padrone . Atque  exbinc  Idola  apud  Habraos , Bcycriint. 
Syros  y Pbosnices  votata  funt  Rei , Raaly  Raalim , ideft  Domtnusy  Do - vbl 
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minator  , quomodo  T art  uri fuum  Regem  Chain  > ideft  magum  Dominum  ap' 
ptllant  . 

IX.  Mentre  Nemrod  edificaua  la  Torre  , quali  volctte  cozzare  , e contrattare 
col  Cielo  , la  Diuina  Prouidenza,  che  in  vicinanza  del  napello  fà  (puntar 
lantora,  preordinò, che  Allur  cottumato,  e nobilillimo  Perfonaggio  della 
difcyidenza  di  Sem , conofciutanc  la  peruerfa  intentione,  per  confcruarfì  rc- 
ligiofo  a Dio,  fuggiflc  nello  fletto  tempo  dalla  Caldea  >e  con  quelli,  che  fc 
gli  confaceuanodi  coftu.ni  ,e  di  volontà  s'innoltratte  a Lcuantc:  quiui  fer- 
matoli in  vna  regione  polla  più  a Settentrione  di  Babilonia,  addimandolla 
dal  fuo  nome  Afiìria,  e quiui  fabbricò  Città  di  gran  giro,  che  dopo  gran 
tempo  ampliata,  & abbellita  da  Nino , prefe  dal  fuo  rittoratore  la  denomina- 
tone di  Niniuc.  Fenit  Affur  vir  nobilis  de  genere  Sem  in  Habylone  cum 

* Nemrod , i3*  alijs  : £5t* , cum  noi  Ut  re  pugnar  e Deo , videns  intentionem  per - 
uerfam  aliorum  adifeanttum  T urrim , fugit  de  terra  illa » 13*  recejjit  in 
quondam  terram  contro.  Orientem  ntagis  Septentnonalem  , quam  Ha* 
hylon , f3*  nunquam  ab  aliquo  habitat  am , in  qua  fedes  locauit  eam  a nomine 
AJfur  Ajjiriam  nominata  : cedifeouit  ibi  Ciuitatem  magnani  , qua  po/i 

multum  tempus  a Nino  Rege  Niniue  di  Eia  eji  . Quella  fu  la  Metropoli  deila 
Monarchia  degli  Adìrij , che  propriamente  principiò  da  Nino,  che  qual’ al- 
tro Nemrod  portato  da  sfrenato  dettderio  di  fignoreggiar  molte  genti , in- 
quietò i vicini,  e fe  gli  fottopofe  coll'arme , con  la  forza  delle  quali  pafsò  a 
foggiogare  non  pochi  Popoli  ttranieri;  confumando  nelle  guerre  intraprefe, 
c continouate  lo  fpatio  di  cinquanta,  e due  anni,  in  capo  de*  quali  lafciò  di 
guerreggiare , e di  viuere , colpito  da  vna  faetta  mentre  attualmente  fi  trat- 
teneua  ncll’alìcdio  di  non  sò  quale  Città  • Et  in  hoc  Ciuitate  fuìt  Regnum 
Ajfriorum , quod  proprie  incaepit  a Nino , qui  cupi  dine  dominandi  gtntibut 
extraneis per  quinquaginta  duos  annoi  arma  mouit , multai  gentes  in  fuam 
fubijciens  ditionem , donec  ftmul  13*  vita  > bello  caruit , a fagittarìjs  in  obfi- 

dione  cuiufdam  Ciuitatis  interftftus  . Di  Nino  parla  lungamente  Paolo 
Orofio . 11  Regno  degli  Atfirij  per  il  computo  di  Eufebio  nella  fua  Croni- 
ca durò  mille,  e quarantanni,  e terminò  in  Sardanapalo  huomo  effeminato, 
c lafciuo , e dato  ad  ogni  genere  di  voluttà  : di  lui  fà  mentione  Arittotile 
nel  primo  libro  dcll’Ethica  : aggiungendo,  che  molti  Regnanti  foggiacciofto 
alle  paffionidi  quello  mortro  di  fenfualità , che  finalmente  per  difperatione 
A slanciò  da  per  sè  fletto  nel  fuoco  accefo  nel  fuo  palazzo  dal  Prefetto  Ar- 
bato , che  voleua  incenerire  più, che  la  fuppellettile  Regia,  la  famiglia  Rea- 
le entro  di  quelle  fiamme . Et  durauit  Regnum  iflud  per  annoi  mille , 
quadraginta , vt  ait  Eufebius  in  Cbronicis  , vfque  ad  Sardanapalum  viti - 
mumkegem  eorumi  qui  valdè  muliebri s fuit , de  quo  meminit  Arijioteles 
primo  Etbycorum  5 dicens  : multi  eorum  , qui  in  poteftate  funt  Jimtha  pati  un* 
tur  Sardanapalo  : typ  pojlea  videns  domum  Juam  d quodam  PrtfeEìo*nomi * 
ne  Arbatus  ignibus  deuaftari , ex  defperationc  flammis  fe  iniecit . Di  que- 
Ai  ancora  Paolo  Orofio . Di  Sardanapalo  parlerò  altroue  con  autorità  d'al- 
iti Scrittori.  Quanto  hò  detto  breuenicntc  di  lui, e di  Attur,  m'è  vfeito 
dalla  penna  per  incidenza. 

CON- 
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Valla  Tirannide  confiderà  a in  aft ratto  fi  p affa  a confici  trave  che  fiati  Tir  anno* 
cb‘  e il  fuo  concreto  : con  ina  rifitffione  f opra  i Ré  degli  Hebrei . 

A malitia  dell’ huomo,  madre  feconda»  ma  Tozza  di  bruttifitme 
(conciature,  conta  per  figlia  la  Tirannide  , che  moOro  dell*  Im- 
manità , antepone  l’vtile  alThone (lo , conculca  la  giulìitia  > fpez- 
za  le  tauole  della  legge , e tutta  intenta  a*  particolari  Tuoi  coni- 
modi,  li  procura,  c promuouea  gran  colto  dc' Popoli,  c con 
Jagrimeuole  pregiudicio  della  publica  indennità:  indi  è,  che  le  penne  eru- 
ditidìme  degli  Scrittori  ne  tramandarono  a noi  quella  federata , e troppo  in- 
fame  memoria . Efi  tyrannis  nibil  alludi  quam  crudele  imperium , (tue  domi - 
natio  vnius  , fpeftans propriumeommodum:  c Polibio  la  chiamò  lemmario  Xyr3n>  pig; 
di  crudeltà  , e puzzolente , Se  horrida  fentina,  che  contiene  tutte  le  fcelerag->}*‘0,‘* 
jgini , che  pollano  commetterli , e tollerarli  dagli  huoinini . Tyrannis , quafi  Poiìb.iib  *. 
feminarium  in  fe  continet  crudelitatis , fS3  omnes  bominum  tniurias , fiele - 
ra q ue  compleftitur  • Nè  fenza  ragione  Herodoto  affermò , che  per  infettare  il 
Mondo  di  vitij,  non  (ìtrouafse  pelle  più  maligna  della  tirannide , e per  op- 
primerlo non  fi  dalle  pelo  più  graue  : Ty  ranni  de  nibil  efi  in  rebus  bumanisyuttdot.  ì.b. 
ncque iniufiius , neque  magie  mortiferum . Geroglifico , ò (imbolo  della  ti-*- 
rannidc  vuole  Pierio  Valeriano,che  fia  il  corno  notturno,  amico  delle  teue- 
bre , nemico  della  luce,  di  cui  è proprio,  come  di  quella  ficrilfima  bcltia,. 
nafcondere,&  occultarci  Tuoi  difegnij  per  cogliere  fproueduti  d'opera,  c 
di  configlio  que* miferabili , che  fi  è propolli  per  ifeopo  della  fua  rabbia:- 
nyfticorax  tyrannidis  efi  bieroglypbicum  oh  occultationem  feiliett  confiliorumy 
qua  diffimulare  potentiores  prò  magno  babent  negotio.  imitò  la  proprietà  del  ^ 

funelto,  ecenebrofo  vece! lo  Antonino  Caraca]la,alThora  che  portoli)  in  Alefr 
iàndria,  con  difegno  molto  diuerfo  da  quello,  che  diuolgauala  fama.  Fe*  fpar- 
ger  voce  di  andare  colà  per  vedere  quella  Città , che  riconofceua  il  Gran  Ma- 
cedone per  fondatore  ; ma  in  verità  per  isfogare  lo  fdegno  conceputo  contro 
<pic*Cittadini:gli  Alefsandrini , burlieri  di  natura  , c ciarloni  di  genio,  ha- 
ucano  mordacemente  fparlatodi  Scucrolmperadore  fuo  Padre  j e non  ccf- 
Emano  di  fparlare  del  figlio  fuccefso  nell'Imperio  al  Genitore  defunto  ; nè  la 
presenza  del  Principe  ballaua  a tener  loro  a freno  la  lingua  : vfeiuano  in  det- 
ti mordaci, e fcherzando  l’opra  la  morte, che  hauea  fatto  dare  al  frarello , lo 
pungeuano  al  viuo  : chiamauano  la  Madre  (locafìa)  con  ailufione  alla  madre  v*/°sT*f{*H 
di  Edippo  figlia  di  Creonte  Rè  de'Tebani,  e (fata  moglie  di  Laio , che  morto  Trb.  cir.'i 
li  marito  crafi  con  nozze  inceftuofe  fpofara  al  medefimo  Edippo,  al  quale  C4‘tp,0°- 
hauendo  partorito  Eteoclc,  e Polinice,  quelli  crcfciuti  adulti  s’ erano  tolta  l’vn 
laltroa  forza  di  ferro  miferamente  la  vita,  con  dolore  sì  grande  di  localìa* 
che  di  fua  manos'vccife.  Àntontnus  Gar acalla  Alexandriam  pel  fi:  Alexan-*,heMc.hb. 
drini  , a t funt  natura  dicacesy  multa  in  Seuerum  Patreniy  mox  in  Caracallam  « 
difteria  iecerant  : ea.  re  Car acalla  offènfus  cum  eiufinodi  multa  in  eum  edam  foJ.  ’ 
prafentem  iacercnt-,  ne  fratrie  quidem  cade  diffimulatay  matremque  Iocafiam 
appellar ent  : c motteggiandolo  per  la  piccolezza  delia  ilatura  , gariiuano, 
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che  huomo  sì  grande  volcfse  pareggiare  vn’ Achille,  & vn*  Alefsandro: 
quid  tam  parute  Jìatura  homo  Acbìllem  > Alexandrum  cemularetur  • 
Ma  quelle  voci, ch’cfli  penfauano  di  poter  dire  per  giuoco,  furono  man* 
tiri, che  fofliando  nel  petto  d'Antonino,  l’acccfero  d'odio  incftinguibilc  a 
danno  de'troppo  mordaci , e dicaci  parlatori . 11  Caracalla  di  natura  iracondo  , 
« e fanguinario  per  inclinatione > coprendo  con  la  difsimulatione  la  collera , a 
titolo  di  raflegnar  l’Efcrcito , chiamò  in  aperta  campagna  i foldati , e v'  addi* 
mandò  tuttala  giouentù  d'Aleflandria  dicendo  di  voler  fccgliere  da  eilì  il 
fiore  de’valorofi , per  defcriucrne  in  honore  del  loro  fondatore  Alefiandro 
vna  legione  falangica.  La  Città  tutta  lieta , vfcì  fuori  di  sè  lidia  ; e mentre 
fpenfierata attendeua  alla  dcfcrittionc,  che  fi  fingeua,fi  ritrouò  circondata 
dalle  militic  , che  l'adirato  Imperadore  hauea  armato  per  vindicare  le  punture 
della  lingua , con  la  punta  della  fpada , e con  le  trapunturc  del  ferro  : e fatto 
dare  il  legno  concertato  per  l’horribile  vccifione,  furono  tagliati  a peni 
tutti  que’miferi  giouani , lenza  perdonarla,  nè  a parenti,  nè  ad  amici,  che  qui- 
ui  all'inafpettato  fpettacolo  erano  conuenuti*  Datoque  repente fìgno  ad  vnum 
Utm  »bìd.  iuuenes  cum  parentibui  , & necejfarijs , qui  ad  id  fptlìaculum  exierant , 
trucidati  funt  : e fu  sì  grande,  c sì  copiofa  la  ftrage:  •vtfangmnit  riui , me- 
dia planitie  in  Ntlum  defluxerint . 

II.  Dalla  mentouata  carnicina  del  Caracalla  argomenterà , e con  ragione  chi 
legge, che  dalla  tirannide  delineata  inadatto,  iofia  pafsato  a confiderare 
Timagine  del  Tiranno  ,che  è il  fuo  concreto  : nè  la  mia  ingenuità  faprebbe  , 
ò potrebbe  negarlo . Era  contuttociò  mio  penfiere  prima  di  dar  quello  pafso, 
a moflra  più  chiara  del  mio  lauoro  il  premandare , come  premando  : Che  nel 
gouerno  politico  fi  danno  comunemente  tre  forti  di  Principato  : cioè  a dire. 
Monarchico , Ariftocratico,  c Democratico  j ciafcuno  de'quali  puoi  degene* 
rare  in  tirannico.  E per  cominciare  dal  primo,  dubbio  non  v'ha , che  la  di* 
gnità  Kealc,  parlando  fecondo  i principi)  naturali , è la  più  eminente,  che 
polsi  datfi  tra  gli  huomini , allibendole  per  ordinario,  quai  Miniftri  di  ma* 
gnificenza,  vna  grande  autorità,  &vn  gran  dominio  fopra  de'fudditi:  dal 
che  viene  in  confcguénza , che  quanto  è maggiore  l’honore , tanto  fono 
maggiori  le  vtilità , che  prouengono , & a chi  gode  vna  tal  forte  di  Principa» 
to , & a chi  ha  feco  vnione , ò congiuntone  di  fangue . Nam  non  inuenitur 
inter  bomines  maior  [tati  yquàm  Regalisi  quia  eji  magna  poteflatis , (jr  do- 
mini \j , £5^  quanto  maior  bonor  ejl , tanto  maius  bonum  ejì  babentibus  hunc 
Principatum , esr  bis , qui  funt  degenere  illorum , qui  bonis  illorum  partici- 
pant . Verità  mamfe  fiata  da  Samuele  a Saule  in  quelle  parole  : & cuius  erunt 
opti  ma  quaque  Ifrael  ? nonne  tibi , £9*  omni  domui  Patris  tui  \ Ma  per  l'altra 
parte  èccrtiliìmo,chefi  corre  pericolo  di  precipitare  dalla  Regia  fublimici 
nella  voragine  della  tirannide  5 non  cflcndoui  gouerno , che  più  opprima  , e 
carichi  i fudditi del  Monarchico  :conciofiachè  ciTendo  riportala  fomma  di 
tutte  le  cofc  nell'arbitrio  d’vnfolo,fe  la  modcrationc  non  lo  ritiene  ne’tcrmi- 
ni  del  douere  , gli  feruc  di  legge  le  volontà , e vuole  che  fi  tenga  per  lecito  tut* 
to  ciò , che  gli  piace . Licei  Principati  Regala fìt  optimi  fecundum  natu- 
rami ripiglia  nell'allegato  luogo  il  Tortaio:  quiamagis  concordai  Principa- 
ti natura  u.Metapb tamen  ejl  valde  periculofus  propter  tyrann'tdem  > 
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commi  t tendo  omnia  vni  : 'inde  nullus  Principatus  quantum  ad  hoc  efl  ma  rii 
oppreffìuus  fubditorum , quam  Regalis , fiat  Monarcbicus  ,qui fubitò  ver  ti  po- 
tèfi  in  tyrannidem  • Concetti , che  Ja  diurna  bontà  volle  imprimere  nelle  men- 
ti del  Popolo  d’Hraele,  e pervaderlo  condita  continouarc  Torto  il  tempo  _ 
rato  reggimento  dc’Giudici , con  proteftargli  per  bocca  del  fopranominato 
Samuele  la  grauezza  de’pcfi , che  caricherebbe  loro  Tulle  fpalle  il  Rè  da  elfi 
dimandato  con  irtanze  fciocchifllme , c con  fatuità  di  preghiere  . Et  hoc  ma - Idem  ibitf. 
lum  illius  flgnificauit  Deus , dt/fuadendo  IJratlttis  bunc  Pnncipatum ; feilieet, 
quòd  Rex  decimaret  gregei  eorum , armento,  £5^  acciperet  domo t eorum,  & 

poffejpones, filios , SS1  filias  manciparet  feruitio  fuo,{$*  ipfi clamarent ad* 
uerfus  Regem fuum  ad  Deum  propter  duram  oppreffionem  . Prcdittione  venf- 
iìma , nella  quale  fi  conobbe  verificata  la  fauola  delle  colombe  , che  per  libe- 
rarli dalla  guerra,  che  lorofaceua  il  nibbio,  hauendofi  eletto  lo  fparuicre  per 
Rè , lo  prouarono  più  molcllo  dell’inimico;  querelandofene  pofeia , e dolen- 
dofene  le  fcioccarelle , ma  fenza  frutto  - La  deferiue  gratiofamente  vn’ Anno- 
nimo  nell’infranotato  epigramma, e graue mente  conclude, che  per  nonha- 
uerfene  a pentire,  deue  l’huomo operare  con  la  prcuifione  del  futuro , e con 
l’apprcnfione  delfine. 

Accipitrem  milui  pulfurum  bella  columbi  Annonim..* 

Accipiunt  Regem,  Rex  magis  bofte  nocete  • • : - 

->  • lncipiunt  de  Rege  queri , quòd  fanius  ejfet  '*■•* 5 • 

L’  • Ai i lui  bella  pati , quam  fine  marie  mori  • ' ’ < 

Si  quid  agai,  prudenter  agas , rejpice  finem 
Ferre  minora  volo , ne  grauióra  feram  • 

III.  Viene  nel  fecondo  luogo  il  Principato  Ariilocratico,  nel  quale  fecondo  il 
Filofofo  nel  terzo  della  politica, il  comando  non  fi  riftringe  ad  vno,  ma  fi 
dilata  a più,  tutti  però  virtuofi,e  mcriceuoli  ; conferendoli  a più  degni  le  ca- 
riche più  riguardeuoli . Ariflocratica  Politiae/l  illa,  in  qua  Principatus  efl  Toft.oPufc. 
Ariflocraticus  , ideft  virtuofus,  feilieet  fecundum  gradum  virtutis  ; ita  quòd 
qui  magis  virtuofus  ejl  quantum  adregimen  politi cum  magis  regat:  qui  au- cì  t -?*&-*- 
tetri  minus  virtuofus  eft , minori  praficiatur  Principati,  fjp  ifìi  Principes 
multi  funt . Quella  fpecie  di  Principato  è giudicato  beasi  il  migliore  dopo 
il  Monarchico,  ma  per  efier  troppo  efpollo  alle  feditioni,  porta  anch’egli 
feco  i fuoipcrigli.  Po/l  bunc  Pnncipatum , feilieet  Monarcbicum , optimus  ToHac-ìbii, 
t/l  Ariflocraticus , qui  efl  fecundum  viriutem  ; fed  nimis  feditiofus  efl:  c la 
cagione , ò ragione  è quella:  nam  cum  hic  fiat  eleflio  fecundum  virtutern , 
illi  qui  eliguntur  in  Principes , approbantur  a Populo  tanquam  meliores , 
èlle,  qui  ad  maximum  Pnncipatum  e ligi  tur,  vt  mtlior  omnibus  alijs , tam 
Principibui , quam  non  Principibus  babetur  ; £3°  fune  Potentes  illi , qui  non 
ita  virtuofi  funi » non  eliguntur  ad  Principatus , videntes  alios  minores  in 
potentia  pr£ ferri  febi  in  dignitate,  tanquam  meliores  reputari , liuore 
fìimulati , concitane  Jeditiones , faciunt  dijfenfìones  a Pollila  • Quello 
Principato,  anche  non  ifquarciato  da  feifmi , d’Arillocratico  puolc  diuenirc 
Oligarchico,  che  fi  dice,  ed  c tale , quando  la  dignità,  e gli  honori,  non  fi  dan- 
no al  merito;  ma  fi  concedono,  fenon  più  torto  li  vfurpano  dalle  ricchezze,  e 
dalla  potenza . Oligarchica  efl  vbi  principantur , qui  diuites funt,  potentes 
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in  Populo  funt  •>  re f pie  tendo  folùm  diuitiat  ■>  &*  poteJìatem>  Succede  pervi* 
timo  la  Democratia, Principato  popolare , per  ammetterli  in  elio  a comandare 
a forte)  od  a tempo  determinato  la  feccia  del  volgo  ignorante)  e gl’infipiemi 
della  vililfima  plebe . Tertia  e(ì  Democratica  , £9“  bue  quando  Populus  totus 
imperata  [tue  pauperes  ■>  Jiue  (tmplices , & quicunque  ; hoc  [tue  fumma 
Principati is  confìjlat  apud  omnes  ftmul  , fiue  per  forte t , aut  tempora  > omnes 
de  Populo  principcntur  ? ene  tratta  dillefamente  il  Filofofo  nel  fecondo  del- 
la Politica  al  terzo  capo,  e nel  quarto  libro  al  quinto . Quelli  è dilìruttiuo  del- 
la Timocratia,  che  non  acconfente  il  maneggio  politico  al  fecciume  del  Po- 
polo, malo  rimette  ad  vn’ordinc  di  Cittadini , che  non  è fupremo  di  Nobi- 
li , e di  Potenti , nè  l’infimo  d’ignobili, e bifognofi , ma  mediocre  , c mezza- 
no. Politia  Timocratica  per  Ariflotelem  ejt  Principal us  in  bominibus  me - 
dijs , qui  nec  pauperes  funt , tiec  valde  potentes , C9°  diuites  • Ma  quantunque 
l'humana  malitia  in  tutti  i generi , ò fpecie  di  goucrni,  che  dir  vogliamo)  po£ 
fa  introdurre,  e che  di  fatto  più  d’vna  volta  introduca  la  corruttione,  con 
fottramela  forma,cheli  rcndeua  perfettivi!  Reale,  c Monarchico,  che  fra 
tutti  è l'ottimo,  fi  vitia,  eli  corrompe  più  facilmente  degli  altri  ; correndo 
gran  pericolo  di  perderli  quella  Comunità  > che  dipende  non  di  rado  dal  vo- 
lere capricciofo,  e difordinatod’vnfoloj  inaUìme  fe  l'elettione  non  gli  bi- 
lancia il  potere , ma  glielo  confenfce  afloluto  la  prerogatiua  della  fucceflio- 
ne , e del  nafeimento  : nel  qual  cafo  più  di  cal’hora  se  veduto  il  diadema  co- 
ronare la  teda  d'vn’cmpio,  & impalmarfi  lo  fccttro  dalle  mani  d*vn’  huomo 
pelli mo . Principatus  Monarchica , qui  optimus  ejl , non  conuenit  Politi x > 
quia  difficile  eft  omnia  committere  vni  viro , maxime  quando  ijìe  non  affu- 
mitur  per  elePliontm  \ fed  ex  fucceffiombus  accipitur  : & fa  inter dum  pejft - 
mum  virum  regnare  contingit , de/lruere  Politias : eficndo  aderitone  vc- 
rillìma  del  Maeilro  dc’Sauij  nel  nono  deU'£tica , che  l’humana  volontà  è vn 
canone  troppo  trillo  ; voluntas  emm  bumana  malus  canon  ejl  • Io  nondi- 
meno giudicai  fempre  troppo  ardita  quella  propohcionc  foftenuta  dall  Abu- 
lcnfe  nel  capitolo  vndecimo  del  libro  quarto  de’Rè  5 che  : fere  omnis  Princi- 
patus Monarchica  redaflus  fu  in  tyrannicum  : douendo  ballargli  di  poter 
tomdlarc  col  Filofofo,che  la  Signoria  indepcndente  ,&  alloluta  di  vn fo- 
lo  (nella  quale  propriamente  il  Principe  viene  da  me  coniiderato  Tiranno) 
per  le  allegare  ragioni , è facile  ad  efser  pcruertita  dalla  tirannide  j e con  ef- 
jfcr  pejQima  la  corruttione  dell'ottimo,  vn’ottimo  Rè  puoi  diuemre  pelli  mo: 
ciie  tanto  è , quanto  dire  Tiranno . A quelli  potrebbe  adattarli  la  fulfeguen- 
tc  dehoitione,  ò defcritrionc . Tyrannus  ejly  qui  libidine  ardenti  furore 
preceps , legum  potejlattm , fanPìitalem  iudiciorum , diuini  cultui  Religio - 
nem , innocentiam  fubditoritm , morena  maiorum  » denique  diuina , esr  bu- 
mana iuta  ne farie  proculcat » dummodò  per  vim » & nefeas  Principatumy 
quem  vel  legitim'e  babetiVel  inuafìt , teneat , conferuet  • Il  Tiranno  è vn 
mollro  di  libidine,  che  vbbriacodi  furore , per  mantenerli  nel  Principato, 
ò hcrcditato  da’Maggiori,ò  da sè  violentemente  occupato , conculca  la  po- 
deftà  delie  leggi,  la làntiti de’giudicij , l’autorità  del  Senato,  il  culto  della 
Religione, l'innocenza  dc’fudditi,le ifiitutioni dc'rVlaggiori  j e per  dir  tutto 
in  due  parole , il  facro , ed  il  profano  • 
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IV»  Quelli  fono  i ferpenti,  che  nafcofli  fra  Therbe,  Enea  Siluio;  che  poi  col  nome 

di  Pio  Secondo  fu  Papa*  ofleruò , che  fi  annidauano  nelle  Corti . Efl  a pud  ln-&  ne»  silo. 
doti  iuxta  Plinium  berba  qutdam  precipui  odorisi  referto,  minutis  ferpentibuSi 
quorum  ittu  protinus  moriendum fìt  : ito  hobent  Principum  AuU , quod  al- 
lettene  1 fed  occultane  Utbaie  venenum  in  caueas\  La  magnificenza, che  vi 
fa  pompa , gli  honori , che  vi  fi  difpenfano , i gradi , che  vi  fi  compartono, 
le  ricchezze , che  vi  fi  accumulano, gli  aggrandimenti , che  vi  fi  fperano , fo- 
no gratiofi  manipoli  d’herbc  odorifere , che  allettano,  & inuitano  i poco  cauti 
a participarnc  l'odore  : fed  latet  anguis  in  berbis  : perchè  fe  vi  comanda  vn 
Tiranno,  non  bada  a'mcriti , non  illima  perfona , e per  mero  capriccio  dis- 
perde le  prerenfioni  de*pretendenti , priuandoli  in  vn  punto,  e dello  fpcrarc, 
c del  viuere  : quorum  ittu  protinus  moriendum fit  • Nè  lo  negò  quel  pellìmo J,Res’  **' 
figlio  di  Salomone,  che  minacciaua  i Sudditi  con  dire:  Ego  autem  cadam  vos 
feorpionibus : che  fc  bene  la  glofa,  dice  il  Ponferradicnfe  : per  feorpiones  intelli-  5* chr°iO  sì 
gat  genus  flagelli , non  efl  cur  non  intelligi  pofflt  Utbalifpmus  Jerpens , quan- 
do  AuU  nil  aliud  copiopus  foueant . Nè  fenza  fondamento  l'attofiìcato  Ro- 
boam  minacciò  il  Popolo  con  la  morficatura  de'ferpenti , che  offendono  con 
malignità  , e moltiplicità  di  veleni , e lo  dice  Tertulliano  : magnum  de  medio  Termi,  in 
malum  terra  feorpium  fupputat  : tot  venena , quot  ingenia  ; tot  pernicies  uonuloaoi- 
quot  fpecieSi  tot  dolores > quot  colures , Nicander  fcribit , spingiti 
•vnus  omnium  violentile  geflus  de  cauda  nocet  • Si  rafibmigliano  tutti  i Ti- 
ranni a’fèrpcnti , perchè  tutti  fon  vitiolì  ; ma  ponno  partirli , come  in  diuerfe 
fpecie  per  la  diuerfità  de’vitij , de’quali  fi  conolcono  contaminati  ; cflendo tra 
sè  differenti  d'indinationi , e di  geni; , d'affettioni , e di  coflumi  ; ma  conuen- 
gono  in  quello,  che  tutti  finalmente  riefeono  mortiferi,  e velenofi:  tamen 
•vnus  omnium  •violenti  t geflus  de  cauda  nocet  . Haurà  per  tanto  a mio  parere 
giudicio  chi  ottenuto  qualche  mediocre  beneficio,  fi  licentierà  dalla  Corte; 
al  tri  mente  preuedo,  che  qual'animale  da  ghiande  faginato  che  farà,  verrà  fa- 
crificatoallc  voglie  del  fuo  Tiranno  Signore  : chi  non  lo  crede  a me  predi  ^ Sj|u 

fede  al  citato  Siluio,che  gli  porge  vnconfeglio  molto  vtile,  cfalutarc.  ///;«.  "Icorwl' 
Aulici  pi urimum  fapiunt , qui  accepto  aliquo  benepeio , vel  mediocri  AuU  vale  * 

Alcuni : oflendunt  enim  animum fuum  expletum  & periculo fe  fub ducutiti 

in  quod  Curiales  frequenter  incidunt  \ qui  veluti  Juesy  •vbi  faginati  punti  in 
ccenam  Domini  mattantur  • Tale  fuol'eller  il  fine  di  chi  lungamente  dura  in 
Corte  di  Tiranni  molto  più  nociui  degli  Scorpioni . Da  quanto  Paolo  Oro- 
fio  riferifee  di  Caio  Caligola , chi  v'ha  interefic , apra  gli  occhi  a vedere , ed 
a conofcere  i fuoi  pericoli . A coftui,  che  chiameremo  beflia  coronata  d al- 
loro Imperiale,  diede  la  morte  chi  ne  difendeua  la  vita  . Nelle  più  ripofie,  e 
recondite  fcritturc  dell’cftinto  Tiranno , ritrouaronfi  due  libri  ,che  portaua- 
no  il  titolo, l'vno  di  pugnale,  l'altro  di  fpada;  le  funefle  pagine  de' quali 
conreneuano  inomi  de'più  venerabili  Senatori , c dc’più  nobili  Caualieri,che 
honoraficro  quegli  Ordini  fpettabiliffimi , desinati  dall'huomo  fanguinario 
all'vifirna  perdirionc.  Fu ritrouato di  più  nell’intimo  gabinetto,  degna  hc- 
redità  di  vn  ferpente , vn’arca  ripiena  di  veleni  di  varie  forti,  che  per  co- 
mandamento di  Claudio  Cefare  gettata  nel  mare  ,infcrtonne  Tacque  a tal  fo- 
gno , che  ne  feguì  grandiffima  mortalità  di  pelei  > che  dal  moto  dell' onde 
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morti  furono  portati  alle  riue:  fuccelìo,  da  cui  potè  conofcerfi,  che  firagi  hau* 
rebbero  fatto  nella  Città  que'veleni  difpenfati , e diftribuiti  con  arte , quando 
fparfi  alla  difgratia  tanta  ne  fecero  ne’pefci  per  Tinfettione  del  mare.  Perchè 
non  fembri  incredibile  il  racconto,  porterò  le  parole  dello  prenominato  Scrit- 
tore. Jpfe  a fuis  protettoribus  occifus  ejl  : duo  libelli  in  fecretis  eius  reperti 
Cujfìi,.>°7°."  funt  * quorum  alteri  pugio , alteri  gl  adita  prò  Jigno  nomtnis  adferiptum  erat\ 
cap.  {.cu.  à ambo  letti (fmorum  virorum  vtriujque  Ordinis  Senatorij , (jf  Equefris  no- 

fnp*a  v * mina , CSP  notai  continébant  morti  deflinatorum  : inuenta  efi , arca  ingens 

variorum  ventnorum  > quibus  moXy  Claudio  Capire  iubente , demeriti  infe- 
tta maria  tr  aduni  uri  non  fine  magno  pifeium  exitio , quos  enecatoi  per  prò - 
xima  littora  pajfim  ajìus  eiecit  : quibus  notefer et  omnibus , quid  tanta  vene- 
ni  moles  arte  autta , agere  in  mifera  Ciuitate  potuijfet , qua  negligenter  effu- 
Ja  etiam  maria  corrupit  « Hor  mi  fi  dica , fé  le  caucrne  di  Scithia , ò fé  le  are- 
ne di  Libia  videro  mai  ferpentc  si  vclcnofo,  ò fe  i tanti  moftri,  che  fi  raccol- 
gono in  que’paefi  hebbero  mai  tutt*  inficine  copia  sì  grande  di  toflichi?  E* 
dignilfima  di  pianto  la  difgratia  di  coloro,  che  vivendo  in  vicinanza  di  ferpen- 
ti  così  mortiferi, non  apprendono i mali,  che  lor  fouraftano. 

V.  Ma  che  dico  ferpenti  \ Chi  defidcra  vn  ritratto , od  vn'imagine  del  Tiranno 
fi  richiami  alla  mente  gli  orfi , i leoni , i lupi , l’aquilc,  e l'altre  fiere,  che  fi  pafr 
cono  di  rapine , di  ftragi , ò di  cadaueri  ; e perchè  fi  conofcono  a tutti  odiofi» 
c da  tutti  odiati,  per  isfuggire  le  infidie,  che  da  tutti  medefimamente  lor  fo- 
no tefe , G ritirano  tra  gli  anfratti  de’raonti,  ò fi  nafeondono  negli  fpcchi , ò 
nelle cauerne . Si Ty ranni  quaris  imaginem , leonemy  vr furiti  lupum>  aut 
tu T t aquila m , cogita , qua  laniatu  viuunt , ac prada  : vt  quoniam  intelligunt  fe 
rannuj.  fg  omnium  odijs  obnoxia  omnium  infdijs  peti  ipr>eruptis locis  fife  continente 
aut  fpecubuSifS*  folitudinibus  abduntfefe . Il  Tiranno  odia  la  compagnia  di 
chi  liberamente,  & ingenuamente  gii  parli  : fi  guarda  dal  comparire  in  publi- 
co , e dalla  coorte  armata:  non  ofa  ne’configli  di  palefare  gl  interni  feniiiricn- 
ti  dei  cuore:  viue  in  vn  perpetuo  timore  d'efler  fatto  morire  da  quegl  iftefli, 
che  ha  leciti  per  cultodì,  e tutori  della  fua  vita  j dettandogli  la  coscienza  di 
non  poterfi  fidare  d alcuno , per  efferfi  refo  diffidente  a tutti  con  i modi  ti- 
rannici dellpperare , nc’quali  viene  certamente  a fuperare  l’immanità  delle 
bclue  5 mcrccchè  i draghi,  le  pantere, i leopardi  non  inficrifcono  negli  ani- 
mali , dc’quali  participano  la  fpecic , rendendo  ficuri  da’  più  crudeli  quei,  che 
menoponno,  la  fimilitudine  della  natura  : ma  il  Tiranno  con  clìer  huomo 
sfuoga  contro  degli  huomini  la  fua  fierezza , fenza  riguardo  alla  concittadi- 
nanza della  Patria , fenza  compaflìone  alla  naturalezza  del  fangue  , fenza 
minima  riuerenza  alle  fante  leggi  dcll’amicitia . Homm  quoque  feuitiam  fu- 
idem  lju-  perat  Tyrannus , dracones , pardi , leonest  ctteraque  immanitatis  damnata 
crimine  animantiad  fuo  genere  temperai  »££*  tuta  ejl  inter  feras  f milieu  0 
*4°‘  rnorum  : at  Tyrannus  homo  in  bomines , Ciuis  in  Ciues  > potijfmumfuamfe- 

ritatem  exercet  • Quello  rende  plaufibii,?  l’opinione  d’Antiilene,  che  ramme- 
morato da  Stobco , volea , che  del  Carnefice  più  fi  douefse  temere  il  Tiranno, 
per  quella  ragione  fingolatmente , che  dal  Carnefice  fi  priuano  di  vita  i delin- 
57°«i“fibi.r'  quenti , ed  il  Tiranno  ne  priua  anche  gl’innocenti  : à Carnifice  quidem  homi - 
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nes  iniufti  interimuntur  , a Ty  ranno  edam  infontes  • E fe  ne  gloriaua  Nero- 
ne, fe  non  c'inganna  Suetonio,  che  dcbaccando  impune  per  ogni  genere  di 
flagitio , G gloriaua  , che  niuno  dc’fuoi  Predcceflori  hauca  mai  conofciuto: 
quid  , quantum  pbi  liceret : fe  bene  chi  quello  ditte  fperimentò  finalmente:  Smmb  fa 

quid  vicijpm  liceret  Populo  in  malum  Principem  . Conobbe  a filo  corto  quan-  «j*  vita  «t. 
to  fi  faccia  lecito  la  barbarie  del  Tirano  Pompeo  il  Grande»  che da’campi  Far-' 

{alici , nc’quali  fecondo  le  ftrauaganie  Colite  della  fortuna , dopo  tanti)  e si 
magnifici  trionfi  era  fiato  vinto,  c fuperato  daCefare,  fuggendo  in  Egitto, 
con  ifperanza  d’elle r accolto , ite  afficurato  da  quel  Rè,  che  negli  anni  della 
fua  profpcrità  fegli  era  profetato , e dichiarato  amico;  vedendo,  che  il  tra- 
ditore hauca  mandato  a leuarlovna  piccola  barchetta  di  pefeatori  nello feen- 
derc  dalla  trireme,  che  gli  hauca  feruito  alla  fuga,  non  allo  fcampo,  riuolto 
alla  moglie,  & a*figli,  che  compagni  del  fuo  infortunio  Thaueano  feguito 
colà;  raarcftauano  per  giudi  monui  nella  galea, recitò  que'verfi  di  Sortbde: 

Quifquis  Tyranni  ad  itila  demigrauerit  • 

Pie  Jeruus  il  li,  itber  etfi  venerie» 

Quali  nel  cosi  dire  vedette  da  vicino  la  morte, che  gli  terieùa  l’adunca  falce 
fui  collo . Nè  s’ingannò  ; perchè  non  si  torto  hebbe  porto  il  piede  (opra  fin-  ' 
faurto  lido,  che  il  Traditore  d’Egitto,  per  cattiuarfi  la  bcneuolenza,  ed  ac- 
quiftarfi  l’amicitia  del  Vincitore, gli  fe’ troncare  la  tetta  tante  volte  laureata 
d’allori  trionfali  nel  Campidoglio  di  Roma:  Citta  che  capo  dell*  Vniuerfo 
ftringeua  negli  artigli  delle  fuc  Aquile  lo  Scettro  poco  meno,  che  di  tutto  il 
mondo  conofciuto  fino  a quel  tempo  : e ciò  che  fece  comparire  maggiore  l’in-> 
famia  del  Rè  fellone, al  cadauere  di  si  grand’huomo, lauato  d’acqua  marina  , 
ed  inuolto  dentro  vna  miferabile  tonaca  dalla  pietà  di  Filippo  fuo  liberto  > 
ieruì  di  rogo  vn  marcido  rottame  di  palifchermo  di  pefeatori  ; quando  do- 
tiea  condirli  Co* pretiofi  nardi  di  Pcfto , ò incenerirli  co’legni  odoriferi  della 
Sabea.  Gneus  Pompeius  ab  Achilia  in  littore  Aegyptio  obtruncatus  efi , caput  pIut4rf  ln 
eius  defecuerunt  truncum  è nauicula , »udum  proiecerunt , reliqueruntque  fpe - Pompe,  ex 
Ìlare  id  cupientibus : Philipp us  libertus , dum  fatiarunt  oculos , remanfìt  apud  ca!naèrV< 
eunt  ; inde  aqua  marina  abluit  corpus , ac  tunicata  quada  m fua  inuoluit : cùm  p48‘ <0' 
ttibil  aliud  ad  manum  e [jet , circumfpiciem  littut , reperii  paruula  nauicula 
pijcatoria  mar c'tdis  quidem  reliquia s , [ed  qua fufficerent  ad  rogum  cadaueri 
nudo,  nec  integro:  ita  funeratus  eflPompeiusi  reliquia  ad  Corneliam  relata  . ^ >( 
fune  ,eafque  illa  in  Albana  bumauit  * Ah  che  il  Tiranno  non  è mai  amico  -u 
che  di  se  dello,  e quando  con  altri  fi  finge  tale,  deue  temerli  fopra  qualfifia 
fpietato,  e dichiarato  nemico.  Eccone  vna  pruoua , che  a mio  parere  con- 
clude. Tito  Quintio  fpedito  in  Macedonia,  perchè  con  la  forza  dell’ arme 
hucnilialfe  al  fa  fio  Romano  la  fuperbia  del  Rè  Filippo  ; quelli , venuto  a par-  . 
lamento  col  Confole,  gli  di  mandò,  che  per  decoro  della  dignità,  e per  ficu- 
rezza  della  perfona  Reale , gli  dalfe  per  ortaggi  alcuni  dc’prìncipali  Personag- 
gi del  fuo  feguito;  non  potendo  altrimentc  vfeire  ai  campo  con  libertà  per 
{eco  intauolare,e  profeguire  i trattati,  che  doueano  necelfariamentc  pre- 
metterli, prima  di  llabilire  accordo , e conuenirc  nelle  pretenfioni  della  Re 
publica: allegando  per  ragione, che  l’Efercito  Romano abbondaua  di  Con- 
dottieri > c di  Capitani , ou’egli  tra’ Tuoi  Macedoni  era  vnico,  e Polo:  il  che 
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vduo  da  Quintio  con  foggia  > ed  infieme  inficmc  mordace  rifpo/ta  ne  redar* 
guì la  tirannide:  Dcjl'cllcrc  come  tu  dici  folo  tra’tuoi , deui  incolparne  vni* 
camente  te  folo»chc  lenza  diltingucrc  i confonguinci  da'llranieri,  i congiunti 
da'difgiunti , gli  amici  di’ rimici  , a tutti  indifferentemente  togli  Ja  vita. 
Scito  fiammate  illius  tyrannidem texani QuintiusiT unempìy aitile folum 
tffecijìi , quippe  qui  amicos  » cognato s occidas . Al  che  forfè  alludendo  To- 

lomeo Filadelfo  allegato  da  Stobeo , affermaua , che  tra’mali , che  molto  gra* 
ui  inferirono  i Tiranni  alla  Rcpublica  humana  » grauillìmo  è quello  di  far 
morire  per  vtile  proprio  chi  non  lo  merita.  Ptolomaus  « cui  cognomen  fuit 
Pbìladelpbus  dicebat  : in  tyrannide , cùm  alia  multa  effe  grauia  » tum  illud 
maxime  » quod  immeritos  occidere  cogatur  vtilitatis  fu* gratta . 

VI.  £ Dio  guardi)  che  non  cominci  a gufiate  l’dfulione  del  (angue } che  s’in- 
uoglierà  dilagarne  le  Citti  , e di  farne  correre  i fiumi  : Sicutbefiiay  quamuis 
fìt  naturaliter fieua  ytamen  fi  excitata  non  f aeriti  non  fe facile  jupcr  hominem 
taflat  : fi  autem  bomine  occifo  » iti  ali  qua  i e/li  a,  fanguinis  acceperit  gufium  » 
iam  fi  viderit  hominem  » fine  mora  a li  qua  irrutt  fuper  eum « Similitudine  ap- 
plicata da  San  Giouanni  Grifoflomo  ad  Herode»  ch'efolpcrato  non  emendato 
dalla  correttionc  del  Battila  : et  fi  propofitoerat  iniquus  » tamen  poflquam  pro- 
pter  corre  flionem  adulterij  efi  exafperatus,  opus  peffimum  aufus  efi  facere , ^ 
Jo armeno  reeludere  in  career em  » ft  ipfo  iniquior , audacior  faflus  y cum  om- 

nibus Iudais  in  morte  Ioannis  con/entientibus  . Ma  prima  del  Gnfoftomo 
la  Sapienza  Incarnata  l’hauea  raifomigliato  alla  Volpe)  animale  fiacco  di  for- 
ze ) ma  valididimo  di  vafritie , dololo  ) frodolente  » ingannatore ) malitiofo , 
fcaltro  ) e ghiotto  ) ladro  de’polli,  e d'altri  volanti)  che  per  vfo  di  medico  fi  no- 
drifeono  nelle  cafej  &:  odiato  » quali  nemico  mortale  da’tetti»  a'quali  fi  rende 
familiare*  A quella  aftutilfima  beitiola  viene  paragonato  Herode  dal  Sana- 
tore , perchè  il  Tiranno  vaferrimo , venduta  la  liberti  Reale  alla  potenza  Ro- 
mana)^ cui  affai  temeua,  c molto  fi  confidai)  per  amminillrar  il  Regno» 
per  regolar  le  facende)  per  gouernare  i Ridditi) non  fi  valeua  della  prudenza» 
della  temperanza  » della  fortezza  » della  giullitia  » ma  dell'inganno  ) della  fi- 
mulatione , della  frode»  de  gli  artifìci)  » e non  hauendo  forza»  ò maniera  per 
depredare  gli  ellranci»  diuoraua  il  fuo  Popolo  come  la  volpe  le  galline»  che 
da  noi  fi  alleuano  ne'pollai  : che  in  quelli  termini  fauelladi  Herode  il  P.  San 
Pietro  Gnfologo . V ulpis  virtbus  infirma  » calliditale  potenty  inuentrix  do- 
lly fraudi s artifeX  » firn ulat ioni s magifiray fimplicitatis  vacua  » piena  llropbisy 
auium  domefiicarum  prxdoytettis  fimiliaribus  inimica  : meritò  banc  Còri - 
fi us  format  in  typum  H erodi s Pr  incipit  Iudaorum  » qui  prifiina  libertatis 
oblttusy  fub  Romana  potefiate  conffiens  ydominabatur  arte  » calliditate  regna- 
bat  yimperabat  fraude » prafidebat  dulis  » fìmulatione  poi lebaty  iS*  qui*  *b 
exteris  gentibui  non  valebat  refirre  prxdam  » familiarem  plebem  » syverna- 
culos  Populos  yvelut  aues  domefiicas  deuorabat . Acoilui)Che  fu  il  fecondo 
dc'tre  Herodi  » che  tiranneggiarono  la  Giudea  ) e con  la  porpora  ludibriofa  » 
fi  prefe  giuoco  di  Chriilo  » non  fu  diflìmilc  il  terzo»  che  imprigionò  S.Pictro, 
e fe'  morire  S.  Giacomo  5 ma  peggiori  d'entrambi  fu  il  primo  » che  paurofo 
d'effere  fpoffefiatodcJ  Regno  dal  Media»  che  di  nouello  era  nato  » imbrattò 
il  fuo  trono  »&  allagò  Betelcmme  di  fanguc»fe  bene  collo  feempio  di  tanti 
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Agli  della  piangente  >•&  addolorata  Rachele , non  gli  riufeì  di  dare  la  morte 
al  Celate  Bambino,  che  perriuelatione  dell'Angelo,  dalputatiuo  Padre  Giu- 
feppe  fu  trafportato  in  Egitto.  Fuerunt  tres  clari  in  ludaa  H erode s , non**heìlAH>+. 
maga  inter  Je fimiics  nomine , qu'am  ?3*  buman<e  falutis  interpolami £ ftudio  j Thé«^v,sit 
quorum  is  innocentium  cruore  crudele  folium  refperfit  : filius  Cbriflum  Regem  pa,l‘t“dJ°u 
prodefpicatoàfedimi/stinepos’Barionam  vinxity  Iacobum  interferiti  ne  fa50*'** 
fapcrc  il  Sabellico.  Del  primo  narra  Egcfippo , che  per  mantenerli  il  Regno, 
non  vi  fu  crudeltà , che  non  mcttelle  in  opra  : non  credeua  ad  alcuno , e gli 
fi  rendeua  fofpctta  la  fede  di  tutti  quelli , che  foco  trattauano  ,ò  per  negorio, 
òper  bifogno  : fi  efeguiuano  le  pene  lenza  indagarli  le  colpe  5 c prima , che 
fivdiUero  le  confezioni  de’rci,  contro  di  loro  fi  fulminauano  le  Temenze: 
qualunque  minima  fofpettione  baftaua  per  cffcrc  ftrafeinato  al  fupplicio: 
non  (i  vdiuanoche  calunnie:  molti  per  compiacere  al  Rè  denunciauanogl* 
innocenti,  ma  diuenuti  anch’efli  in  vn  tratto  d’accufatorì  accufati , foggia* 
ceuano  giuftamcnjealcaftigo,chc  ingiuftamcntc  ad  altri  haueano  procura- 
to : infuriaua  sì  fattamente  Herode,  che  folpettaua  di  chiunque  non  prouaua 
gli  effetti  del  fuo  furore,  non  iftimando  di  poter  viuere  ficuramente  Rè, 
fc  non  periua, e non  mancaua  il  genere  humano  del  tutto:  irreconciliabile 
con  gl’ingenui,  incredulo  con  gli  amici,  fuperbo  con  i famigliai , implacabi- 
le conicolpeuoli  : timido  ad  ogni  cofa  fi  cambiaua  frequentemente  di  luo- 
go , ed  inquietato  da'faatafmi , e fgomentato  da  larue  padana  le  notti  intere 
lenza  dormire.  Denique  Herodes  ita  exagitatus , vt  nullum  feeuitit  genut  &s'cp 
prxtermittendum  putarety  nulli  crederei , omnes  fufpetlos  baierei  : velorio - rofolyom. 
rei  crani  poenet , qudm  interrogationes  flagttiorum , iudirium  praueniebat^jfej^^ 

reorum  exitus  : rapiebantur  paffim  ad  fupplirium , quos  ah  qua  inceffebat /ufi  v-  Tyranni* 
pitia  : feruebant  calumni*  : multi  volentes  Regi  piacere  defeerebant  reot  ; fed p B 5 
il  li  co  etiam  ipfi , qui  alias  detultrant , deferebantur  , cum  reis  feuis  du - 
ceb untar  ad  locum  pcenxi  ita  efferauerat  Herodes  in  vniuerfeoSyvbt  fi  aliquit 
eorum  Jupereffet  fufpeftus foret  : ali  ter  Rexnon  p ulani  Je  effe  fecurum  > nifi 
defìceret  genus  bumanum  : tnfimulatts  irreconciliabili! , amicis  incredula*  y 
familiaribus feuperbus , immiti*  reis , pauidus  ad  omnia , vt  crebro  feda  mu- 
tar et  , noftes fine fomno ducerei . Vn  leone,  che  congregati  animali  dogai 
fpecie  nella  (uà  tana  infierifea  contro  di  tutti  con  indifferenza  di  crudeltà,  non 
ifpiega  a baftanza  la  rabbia,  dalla  quale  portato  Herode  imperuerfauacontro 
de’fudditi. Barbaro, ma  ordinario cofiume  dell’ immanità  de’ Tiranni.  Nè 
penfi  alcuno  di  poter  ritirare  il  Tiranno  dal  peisimo  fuo  operare,  ò con  mo- 
ifrargliene  l’indecenza , ò con  efprobrargliene  la  vergogna , perchè  non  afcol- 
ta  chi  l’ammonifce,  non  ammette  chi  lo  configlia,  non  ticn  cafodi  chi  lo 
• riprende  ; c con  perfuaderfi  di  poter  tutto  ciò , che  gli  aggrada , fi  rallegra  <li 
-non  far  alcun  bene , e fi  gloria , c gode  di  crefccrc,  e progredire  nel  male . Ca- 
ligola perfuaio  da  Antonia  Matrona  prudentiflima  a moderarli  in  non  sò 
<juali  troppo  fcandalofe  licenze , che  fiprendcua;  ancorché  gli  foffe  Aua,  ExSuetPn> 
ne  riportò  quella  infoiente  rifpoila:Af emento  mibi  omnia  in  omnes  licere  .«»*• 

Tali  portenti  con  titoli  di  Principi  nó  hebbe  a piangerci  a vedere  il  modo  in  J"g.  £7 «.‘j 
quel fecolo sfortunato, cfdama Paolo  Minutio,  fenon  perchè  a’Principi de’ c°r‘ *• 
noffri  tempi  cagioni  horrore  lefcmpio  di  sì  mollruofa  ferocia.  Talia  por - Erjfm*  ci 
. tenta 


: I 
U 


DigiBzed  by  Google 


I 


Paiilus  Mi” 
dui.  lib  T* 
Apophtg. 
e*  Pollane. 
Lingij  ibicl> 


Ibidem  pag» 
H77- 


Dio*. in  An- 
gui, eie.  ab 
adc  Polyant. 
Langij  pag. 
1^78.  col.». 

Lyran.cic  A 
Mondo*  in 
Iib.  1.  R«R* 
cip- 8*  p»B- 
jyp.n  j.i.*. 

Macrob  lib. 
I.  Saturnale 
ti  Scn.cp  47 
ibi  cuatij- 


46  CONSIDERATIONE  IV. 

tenta,  tumpertulit  Mundus , qua  non  commemorar em  > nifi  vt  ex  bis  Trinci - 
pibus  prodigiose  feritatis  horror  incutiatur  - Nè  qui  fi  ferma  la  maluagità  di 
quelle  fiere  mafeherate  d'humano  fembiante:  s'innoltrano  a volere»  che  i buo- 
ni apparivano  approuatori,  ò configlieli  delle  rifolutioni  vfeite  dalla  bcftiali- 
tà  dell’infolcntc  potere  , che  oftentano  ; ma  non  nc  accettano  i configli  , e nc 
rigettano  le  ragioni  col  così  voglio . Serie  volendo  muoucr  guerra  a’Grcci,  ra- 
dunò a Senato  tutti  i Principi  dell’Afia  ; c quando  ciafcuno  attcndeua  di  poter 
dire  liberamente  il  fuo  fenfo  in  deliberatione  sì  graue  » & importante»  fi  fen- 
tirono  confinar  le  parole  tra’denti  » e proibire  ogni  arringa  contraria  alla  rifo- 
lutione,chc  fatta  hauca  j palefando  le  fue  tiranniche  intcntioni  con  quello 
imperiofo  > ed  olrraggiofo  modo  di  fauellare  : Ne  vidererer  meo  tantum  con - 
filio  hoc  aggreffus  » contraxi  vos  : cceterum  mementote  mihi  parendum  magis  > 
quam  fuadendum . Voci  due  volte  tiranniche,  e perchè  fi  feruiua  dell’afecra- 
bica  di  que’Grandi  per  coprire  » e palliare  i fuoi  furibondi  difegni  » e perchè  ad 
imprefa  difficilifiìma,echc  potea  portare  dannofiflìme,  e biafimcuoli  con- 
feguenze  fi  accingeua  non  per  confulra  di  Sauij  » ma  per  furore  di  cupidigia 
di  liendere  » Se  ampliare  Io  Stato . V ox  hit  tirannica  » %y  quòd  Principum 
conuentu  prò  fuco  abuteretur  » ty  quod  negotium  periculofi/Jimum  fua  vniut 
cupiditate  , ieri us  quam  concìlio  fufeiperet . 

VII*  None  pertanto  da  prenderli  marauiglia,  che  irritati  i Popoli  da* modi  sì 
violenti  di  comandare , sarmino  alla  ribellione  » c fi  riducano  all’ofiinato  ri- 
niego  dell'vbbidire . Vn  tale  Batto  » che  non  efiendo  nè  Principe»  nè  Rè»  era 
fiato  più  volte  contro  i Romani  Capopopolo  nella  Dalmatia  » abbandonato 
dal  fauore  delia  fortuna  » cadette  nel  potere  di  coloro,  il  dominio  de'quaii  ab- 
borriua  più  della  morte  : prefentato  a Tiberio,  ed  interrogato  perchè  tante 
volte  fi  folle  ribellato  all'Impero,  cui  feruiuano  tanti  Rè , ed  vbbidiuano  tanti 
Monarchi , con  danno  reciproco  sì  de  fuoi , che  feco  tiraua  nella  ribellione  » 
sì  de'Romani , da’quali  fi  ribellaua,  rifpofe  intrepidamente  : Vos  in  caufa  eflis » 
qui  ad  greges  vefiros  cu/lodiendos  non  canes  de  di  flit , aut  P a/i  or  et  5 fed  lupo s • 
Voi  fete  gli  autori  de’danni , de’quaii  ingiufiamentc  mi  fate  reo  : da  voi  pro- 
cedono, come  gli  effetti  dalle  loro  caufe  le  nofire  feditioni,&  inoltri  tu- 
multi ; ed  attribuirne  la  colpa  ad  altri  fi  fa  fenza  ragione  5 mercechè  non  rac- 
comandate i vofiri  armenti , e le  vofire  gregge  alla  prouidenza  de'Paftori , ed 
alla  cuftodia  decani  ; ma  le  abbandonate  alla  voracità,  Se  alla  fame  de’ lupi  ; 
volendo  accennare collapportata  metafora, che  ò la  tirannide  dello  ficlfci 
Ccfare , ò quella  de’Prefetti , ò de’Gouernatori  da  lui  desinati  alla  prefiden- 
za  delle  Prouincie , ed  al  gouerno  delle  Città , caufaua  i tumulti , che  ad  etto 
rimprouerauano  : Sentiens  Gubernatorum , aut  Ceefaris  tyrannidem  defeflio - 
nit  caufam  fuiffe  * Aggiunge  forza  alla  ragione  di  Batto  l'autorità  dei  Lira- 
no  nella  efpofitione  morale  del  quinto  numero  del  capitolo  ottauo  del  pri- 
mo libro  de’Rè  ,che  protelìa  a’Rcgnanti  ; Alitando  prò  malo  Regentiun 1 
Populus  mouetur  ad  rtbtllionem , zy  feditionem  : confeguitandone  mali  più 
grandi  di  quelli,  che  dall’ opprc ffione  tirannica  fi  cagionauano  : ex  quibus 
fequuntur  maiora  mala , quam  fuerit  Regentium  rapina . Macrobio , e Se- 
neca diccuano , che  ne'loro  tempi  era  pallaio  in  prouerbio  il  detto  vfeito  dal- 
la bocca  dc’Tiranni  : Tot  idem  nobts  ho/its  effe , quot  feruos  j ma  foggi  ungc- 
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uano,chci  medcfimi  conuinti  dalla  verità  confermano  d’eflerfi  inimicati  i 
fuddiii  con  i loro  fuperbilfimi,  crudelilfimi , c contumeliofilfimi  diporta- 
menti : non  habemus  illos  boftes  , fed  facimus  ; dum  in  illos  fuperbt filmi  > cru~ 
deliffimiì  fy  contumeliojiffimi  fumus . I Principi , al  trono  dc’quali  alfine  coll’ 
altre  virtù  la  prudenza , tànnno  diuerfo  viaggio } fapendo  benillìmo  con  S. 
Girolamo , quanto  facilmente  fi  fdegni  la  libertà  contro  chi  tenta  depri- 
merla : dall  nuomo  ingenuo  impetra  tutto  ciò > che  defidera  » chi  non  lo  co- 
ltri nge  a fcruire:  cito  indignatur  Libertà*  , fi  opprimi  tur  : nerru  plus  impetrat 
a libero  , quam  qui feruire  non  cogit . Nella  qual’  cpiftola  feendendo  il  Santo  jJ‘| 
a parlare  di  Roboamo  figlio  di  Salomone,  ed  iniquifllmo  Rè,  dalla  crudeltà  folym.  cii.i 
del  fuo  procedere  riconofce  la  difperfionc  del  Regno  infeudato  da  Dio  Mcndox,,b<? 
manfuetiflìmo  Dauide . Come  pure , che  i Romani , ftomacati  dall*  infolen- 
la  del  Superbo  Tarquinio,  lo  difcacciaiTero  con  tutta  la  fua  dipendenza  da 
Roma,  con  abolire  nell’irteffo  tempo  la  dignità  Reale,  & il  nome  (ledo  di 
Re . Qui  Jcorpionibus  c<cdit , lumbis  Patrie  babere ft  putat  digitos  era filo- f*  Rfg*m  12 

res , citò  Regnum  manfueti  Dauid  diffpat  : certe  Romanus  Populus  ne  in  Rege  DH,er- ifcl* 
quidem  fuperbiam  tulit»  Anche  nelle  famiglie  ben  regolate  il  Padre  difere-  AdEphcf;*. 
to  per  riucienza  dell’ Apoftolo,  che  io  configlia,  fi  guarda  d’irritare,  e di 
prouocarc  lo  fdegno del  figlio  ; eflendofi  veduto,  che,  fdegnati  diuengono 
intrattabili  quelli,  che  per  altro  fono  piaceuoli,  & arrendeuoli  di  natura.' 

’Bonis  Parentibus prouidendum eft  ne  adiracundiam  prouocent  filini  fuos^^y  d. Hier.iw; 
tiimietate  duriti  £ , etiam  lenifftmos  afperos  effe  compelUnt . Mi  piace  di 
rapportare  le  parole  degli  Autori , che  mi  contnbuifcono  le  fila  perla  tefsi- 
tura  delia  mia  tela , acciò  lì  fappia,  che  in  materia,  che  può  apparire  gelofa» 
non  parlo  di  mio  capriccio  : prego  bensì  gli  Angeli  Tutelari  de*  Principi  ad 
illuminarne  le  mentisse  ad  infiammarne  i cuori  $ perchè  i lumi  fcruiranno 
per  conofccre  le  veliti , che  in  quelle  pagine  propongo  loro  più  a palpare  > 
chea  leggere  ; c varranno  le  fiamme  a ribaldarli  nell’amore  de’fudditi,  che  fc 
non  vogliono  lìringerfi  al  feno , non  deuono  tenere  con  vilipendio  (otto  le 
piante,  ma  portarli  almeno  teneramente,  c fortemente  fopra  lefpallei 
Vili.  Già  mette uo  in  difparte  la  penna  , per  non  profeguire  nella  prefenté 
Confidcratione  più  oltre  ; ma  fui  corretto  a ripigliarla  alleanza  d’vn*  Eru- 
dito, a cui  hauendola  participata , mi  richicfe  di  aggiungenti  la  dichiaratio- 
nc  : Sci  Rè  degli  Hebrci  furono  Principi  di  legittima  podcftà,ò  per  violen- 
za , ò per  intrufione  Tiranni  : dichiarandoli  fauiamente , che  prefeindeua  da 
gli  atti  tirannici , nc'quali  o di  fatto  prorompono,  ò ponno  per  accidente  pro- 
rompere anche  i Principi,  che  ò per  retaggio  d’herediti , ò pergiurtitia  d'e- 
lettione  pacificamente pofledono,  ò legittimamente  pretendono  il  Principal 
to.  Ed  in  quello  cafo  per  fodisfare  la  giulla  curiofità  dell’amico,  giudico  di 
poter  dire  con  fondamento:  Chei  Rè  delle  dodici  Tribù , e quelli , che  ad 
clli  fuccedcttcro  nel  Regno  di  Giuda,  non  furono  poteftatiuamente  Tiran- 
ni j attcfochè  Saule,  c Dauide  ne  riceuettero  l’inueftitura  da  Dio , come  co- 
da con  euidenza  dal  decimo , e dal  fedo  decimo  capo  del  primo  libro  dc’Rè,  *’  **  * '°4 
oue  fi  riferifee  l’aflùntione  dell’vno , e dell’altro  alla  Corona  delPHebraifmo:  t « c 
dalla  quale  fcaduto  Saule  per  fua  colpa  gli  fu  foftituito  Dauide , a cui  fucce-  * '8  * * 
dettero  legittimamente  quelli , che  nati  dalla  fua  ftirpe  pofledettero  il  Regno. 
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Nè  ripugna  alla  legittimità  del  poflcflo  il  dirfi  , che  Iddio  ( parlando  fècon- 
do  l'vfata  maniera  del  noftro  dire  ) s’indufie  quafi  per  forza  a contentare  quel 
Popolo  ceruicofo  nella  petitione  del  Kè  5 perchè  compatendo  alla  nofìra  fiac- 
chezza 5 fi  compiace  tal  volta , cauando  bene  dal  male , di  ratificare  quel  tan- 
to) che  dalla prefuntione degli huomini  temerariamente  fi  fa.  Propofitione 
foltcnura  dal  Santo  Pontefice  Siilo,  confermata  appunto  coll*  efempio  della 
conce  filone,  di  cui  parliamo.  Vt  Rex  Ifrael->quem  non  tam  Dei •voluntatey 
quatti  Populi  prauitate  legìmus  ordinatum  ; quamuis  pofiea  edam  Dei  'vo- 
luntas  accejferit  ; eum  human*  fragiiitatis  iniquitatem  clementi  mauult  leni 
tate  corrigtre , quamiufia  feueritate  punire  raggiungendo  a quello  anche  l'c- 
fempio  dell’holtic , che  per  altri  tempi  facrificate  dagl'lfraeliti  facrilegamente 
al  Demonio , furono  pofeia  per  detta  volontà  conuertite  in  holocaufli,  6 c 
oblationi  di  giulla  pietà,  e di  vera  Religione:  non  che  Iddio  fi  diletti  delle 
carni  ,c  del  faogue  degli  animali  ; ma  per  ridurre  a poco  a poco  la  gente  fiac- 
ca, c debole  nel  fuo  fcruitio,  ed  imbrattata  d’iniquilfime  vfanze  alla  fua  ce- 
le Ile,  c puri  filma  difciplina  ; non  Spiantandone , ma  bonificandone,  e fan- 
tificandone  le  confi/etudini  inueterate.  Non  qubd  Deus  animalium  ->aut  cruo- 
re delettetur , aut  carnibus  ; fed  vt  paulatim  infirmum  Populum , £2°  'varijs 
iniquitatum  operibus  deprauatum  dijcipliuarum  fuarum  infiitutione  forma- 
ret , noluit  eos  •vfttatam  confuetudinem  , C5P  longt  temporis  ferie  roboratam 
paenitus  deponerey  fed  in  bonum  interim  commutare  . Efempio  del  quale 
iopra  quelle  parole  d'ifaia  al  primo  : quis  qu&fmit  bete  de  manibus  'vefìris  ? 
fi  ìeruc  il  Padre  SanGiouanni  Grifoftomo,  affermando,  che i facrificij  co- 
mandati da  Dio  nel  Leuitico,  più  che  dalla  fua  volontà  procedeuano  dalla 
fiacchezza  di  coloro,  a'quali  fi  comandauano  : vt  difeas  -,quó  dilla  voluntas 
Dei  non  fuerit  principali*  aut  pr<egrediens\ \ fed  ab  eorum  infirmiate  fumpfe- 
rit  exordium , qua  de  bis  ejì  legislatio . Jtaque  : conchiudo  quello  punto  con 
il  Mcndoza  : qu*  a Deo  refpuuntur  , ah  quando  in  bominum  'vtilitatem 
commutantur  :fic  Reges , quos  i fuo  Poputo  primùm  excludebat  tpofiea  ad  iu- 
fiam  Populi  punitionem  cooptabat  : come  copiofamente  vedremo  altroue . 

IX.  Sbrigati  da’Rè  delle  dodici  Tribù, edi  Giuda , incontriamo  maggiori  dif- 
ficoltà ne’Rè  d’Ifracle , ò delle  dieci  Tribù , che  s’addimandino  5 e per  Spianar- 
le li  diuideremo  quafi  in  quattr’Ordini , ò dalli , che  dir  vogliamo . Entra  nel- 
la prima  1EHV  decimo  fra  quelli  Re,  e la  di  lui  clcttione  procedette  infal- 
libilmente da  Dio  ; aflìcurandoccne  la  Scrittura  nel  quarto  de'  Regi  al  nono  : 
e quindi  fi  puoi  dire , che  loachaz , Ioas , Ieroboam , e Zaccaria  , che  ne  furo- 
no fuccefiori , godeflero  canonicamente  il  Principato . Nella  feconda  fi  con- 
tano fei  Rè,  che  hauendo  tolti  di  viragli  Anteccfsori,  non  furono  veri  Rè  , 
maTirannni.  Quelli  fono  Baafa,  Zambri,Scllum,  Manahcn  , Facce,  Ofea; 
il  primo  de’quali  vccife  Nabad  figlio  di  ieroboam,  il  fecondo  diede  la  morte 
ad  Hela , il  terzo  priuò  di  vira  Zaccaria , il  quarto  afcafsinò  Scilum , il  quinto 
trucidò  Facea,  il  fello  s’imbrattò  le  manine!  fangue  di  Facee:  di  colloro  * 
e dc’hgli,  che  gli  fuccedettero  nel  Regno,  pofsiamo  dire,  che  tirannicamen- 
te regnaffero  : fc  forfè  Iddio,  od  il  Popolo  non  approuarono  per  legittima  l'au- 
torità da  ellì  violentemente , & indebitamente  viurpata:  potendoli  dar  cafo, 
per  quanto  col  Santo  Pontefice  Siilo  dicemmo,  e dimollrammo  di  fopra  , 
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che  a qualche  miglior  fine  fi  ammetta,  e fi  tenga  per  valida  vn’attionc  di  Tua  * «*f- 
natura  nulla,  &:  infu (fidente.  Succede  nella  terza  Atnri,  alla  cui  clettionc 
regiftrata  nel  terzo  de'Regi  al  fettodccimo  concorfc  vnitamente  tutto  Ifraclc: 
egli  dunque  co’  figli,  che  dopo  la  di  lui  morte  fedettcro  nel  folio  Reale,  fu- 
rono legittimi  Rè  ; fuppofto , che  il  Popolo  hauclle  autoriti  di  eleggerlo , co- 
me difendono  molti  con  probabilità  di  ragioni;  ma  quando  gli  folTe  manca- 
ta la  facoltà  di  crearlo, ò almeno  di  crearlo  per  il  folo  Regno  d’Ifraelc,  fc- 
parato  dal  Regno  di  Giuda , nè  Armi , nè  i fuccelTori  haurebbero  giallamente 
pofleduto  la  dignità  ; fc  forfè  il  difetto  di  giurifdittione  non  fuppliua  Iddio  col- 
la plenitudine  del  fuo  potere.  Se  il  Popolo  potette,  ò non  potette  crearli  vn 
Re , che  feparato  dal  Regno  di  Giuda  reggcllc  Io  feettro  del  Regno  Ifraeliti- 
co,  viene  ad  eflfer  conclufione,  come  fi  fuol  dire  problematica.  Si  puoi  tene- 
re la  parte  affermatiua,  fe ammettiamo,  che  il  Regno  d’Ifraele  per  alfoluta 
volontà  di  Dio  feparato  da  quello  di  Giuda  confifteua  da  sè  ; non  facendoli 
in  tal  cafo  pregiudicio  alcuno  al  Rè , od  al  Regno  di  Giuda , con  cui  per  que- 
ilo  conto  il  Rè , Se  il  Regno  d’ifracle  nulla  mente  participauano.  Quando  poi 
non  hauefle  Iddio  afioluramentc  voluto,  ma  folamente  permeilo  vna  tale 
fcparationc , e non  più , conucrrcbbc  Ilare  per  la  negatiua  ; perchè  aU’hora  re- 
llaua  pregiudicato , cd  efdufo  ingiuftamente  il  legittimo  Rè  da  vna  gran  par- 
te del  fuo  Regno.  Habbiamo  nella  quarta,  & vlrima  dalle  Icroboam  ,&  il 
'di  lui  figlio  Nadab  : del  figlio  non  diremo  parola,  militando  a fauor  di  lui 
meramente  le  ragioni , che  fauorifeono  il  Padre , di  cui  fi  può  dubitare  forte- 
mente, fc  polTedcfle  il  Regno  deIVREjConie  lo  poffedette  de  FACTO: 
clTcndo  certiffimo  in  prima,  che  non  fu  Rè  per  retaggio  di  fucce filone , e di 
fangue,  artcfochè  non  era  ramo  fpunrato  dai  tronco  Dauidico,  con  cui  non 
hauea  nc  cognatìònc , nè  affinità  : non  cllcndo  meno  certo  in  fecondo  luogo, 
che  non  regnò  per  clettionc  del  Popolo , che  fe  bene  mancando  il  Principe  le- 
gittimo polla  prouederfene,  e conttituirfelo  dasc,ciònon  s’intende , men- 
tre il  medefimo  viuc,come realmente,  & efièttiuamente  all'hora  viuea  Ro- 
boam  legittimo  herede  del  Regno,  e proprio  fucccllorc  del  Rè  Salomo- 
ne fuo  Padre.  Retta  folo  , che  fc  Icroboam  prctcndea  di  giufiamente re- 
gnare, il  Regno  gli  folle  deuoluto  per  diuina  clettione:  e fopra  di  quello 
' punto  fondano  alcuni  la  giuftitia  della  fua  caufa,  c per  prouarla  come  proce- 
dura da  Dio  adducono  alquanti  tetti  della  fcrittura,  tra’quali  l’oracolo  d’Ahia 
Profeta  al  medefimo  nel  terzo  de’Regi  all’vndecimo.£cce  ego  feindam  Regnwn j 
de  manti  Salomonis  •>&  dabo  tibi  decem  Tribui  : confermandolo  con  quelle 
parole , che  pcco  folto  fi  leggono  nel  tetto  : te  autem  ajjumam , regnabii 
Jttper  omnia , qut  dtfidcrat  anima  tua  : erifjue  Rex  fuper  1 frati  ; ciò  che  " 
non  molto  innanzi  era  ftato  intonato  da  Dio  all'orecchio  di  Salomone,  di- 
cendogli : Scindam  regnutn  tuum  ì dabo  illud fruo  tuo : nè  lafcianoindie-,bi<lni 

tro  la  proibitone,  che  per  Semeia  Profeta  Iddio  fece  al  Figlio  di  Salomo- 
ne di  non  muouer  guerra  a Icroboam , e di  non  portarli  coH’Efcrciro  a’ Tuoi 
danni.  Htccdicit  Dominiti  i Non  afendetis^necjue  bellabitii  contra  fratrest**t>i»: 
•vefroi  flios  Ifael  c . a me  enim  faflum  tji  verbum  hoc  : Oracoli , da’quaii 

ipartiali  di  Icroboam  euidentemeote  raccolgono,  che  Dio,  di  volontà  di- 
chiarata , 6c  afiuluta  lo  fece  Rè  d’ifracle.  Altri  però  da  quella  Proferia  di 
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j-o  CONSIDERATICENE  IV. 

Ofea  : ipjì regnauerunt  , & non  ex  me  1 Principe t extiterunt  , non  cognout  • 

penfano , che  priuo  di  legittima  podedi  , e contro  il  diuino  volere  s introdu- 
cefle  a regnare . Di  lui , c dc’fuoi  fucceflori  interpretano  il  recitato  luogo  di 
Ofea i Santi  Girolamo»  e Cipriano»  con  Teofilatto  » Tcodoreto  » Rufino,  Ro- 
berto , Lirano , Se  altri , feguiti , c citati  dal  Cadrò , e dal  Ribcra . L autorità 
di  tanti,  c ta  nti  claffici  Scrittori,  c Padri,  non  ofeuramente  dichiara  lintru- 
(ione  dileroboamal  Regno, che  fecondo  la  loro  opinione  non  fu  Re,  ma 
Tiranno  jfoftencndo , che  Iddio  per  bocca  di  Dauide  fc  n»era  dichiarato  nel 
Salmo  fettantefimofedo  con  quelle  parole  : T ribum  Ephraim  non  elegie  : cioè 
interpreta  Teodoreto  : fui  urani  tyrannidem  prteuident  » quandoquidem  ex 
bac  Tribù  Ieroboam  originem  ducens  ex  Dauidico  Regno  decem  tribus  abdu - 
xit  . Non  manca  chi  entrando  fra  quelle  opinioni  fra  sè  contrarie  cerca  di 
conciliarle, come  mezzano 5 io  nondimeno  fenza  volere  entrare  nella  con- 
trouerfia  più  a dentro , credo  d'hauer  detto  tanto , che  badi , per  compia- 
cere chi  ne  fece  fidanza  . Non  poifo  però  non  ifcriuerc  con  inchiodro 
di)  lagrime  lambiccato  fangue  del  cuore , che  di  tanti  Rè  , che  fignoreg- 
giarono  gli  Hebrci , regnando  ò fopra  le  dodici  Tribù , ò nel  Regno  d Ifraele, 
ò nel  Regno  di  Giuda,  di  pochi  è ficura  la  falute , di  alcuni  è dubbiofa , ma  di 
molti  la  dannatone  è certi  dima , come  raccoglierà  il  Lettore  dall  efito  della 
vita  loro  neH’infrafcritta  Cronologia  colfadiettiuo  di  buono »ò  d incerto,  ò 
di  trido  cauata  dal  Mendoza  nel  primo  tomo  fopra  i libri  de*  Rè , nell  annota^ 
tione  terza  proemiale,  nella  paninone  quarta  pag.  tfp» , c 70. 

Cronologia  de’Rè  delle  dodici  T ribù  » nella  quale 

entrano  tre  Rè. 

Nomi  Fine  della  vita 

1 Saule».-,  - — ■ '■■■  «—Trido 

% Dauide  — ■ ■ — Buono 

3 Salomone  --1  ■ — 1 —Incerto 

Cronologia  de  Rè  di  Giuda , ò di  Gerufalemme, 

ò delle  due  Tribù . 

Nomi  Finedella  vita . 

Roboam  ~~  • Trillo 

Abia - Trillo 

Afa Incerto 

Iofafat Buono 

loram  ■ ■ ■ ■ ■ ■ Trido 

Ocozia Trido 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10  Azaria, ò Ozia 

11  Ioatan— — — . 

12  Achaz 


Athalia- 
Ioas  — 
Amafia. 


13  Ezechia 


.—.Trido 

-—Trido 

Trido 

Incerto 

_ Buono 

Trido 

tt  Buono 


14  Ma^ 
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1 4 Manafte  - 

1 ? Amori 

1 **I 

20  Sedccia—  ■ — frifto 

Cronologia  de’Rè  d’Ilraele , ò di  Samaria , ò delle  dodici 
Tribù , ò di  Etiaim , che  con  tutti  quefti  nomi 
fi  chiamano  nella  Scrittura . 

Nomi  Fine  della  vita . 


Icroboam . 
Nadab 
Baafa  — . 
Hfb  — 


Zambn 
Amri  — 


l 
i 

3 

4 

5 

6 

7 Achab< 

8 Ocozia, 

9 loram  - 

10  lehu  — 

11  Ioacaz- 

1 2 Ioas 

13  Icroboam 


14  Zaccaria 

1 5 Scllurr.  ■ ■ 1 

16  Manahem 

4 

17  Facea. — ■ — 

18  Facce— 

19  Ozea  - 


.Trifto 
' Trifto 
. Incerto 
. Buono 
Trifto 
Trifto 
Trifto 
-Trifto 
Trifto 
Trifto 
-Trifto 
-Trifto 
" Trifto 
■ Trifto 
“ Trifto 
1 Trifto 
■Trifto 
• Trifto 
Trifto 


Quii  talia  fando  tempere:  a lacrymirl  Oh  quanto  bene  dille  GnToftomò  d.  i<,„; 
per  atterrire  chi  vi  in  caccia  d'hon  or  mondano:  non  cogita:  quantam  hono-h™^. 
ri:  perniciem  ignauis  > ac  indiligentibus folent  ajferre  : extollunt  enim  ad  ina - 4 Me"do*- 
nem  facile  gloriami  in  fumorem , acque  fuperbiam  > contemptu  m aliorum*'**  «Vt. 

impellane  : defidiam  augent  > ad  bac  omnia  ipfi ettam  parua  commoti  ai*-p,6‘  ***' 
ra  defiorefeunt : quodque  acerbità . e/l  > malorum  pr  aci  pitia  in  qua  bonores 
detrudunt  » perpetua  funt , atque  prarupta  : configliando  alcroue:  nemo  deD. ch^n 
potejlate  (ibi  magntfice placeat ? nec  intumejcat:  locai  enim  ejl >(9*  lubricasi 
$3*  pracepti  £9»  eoSì  qui  non  attendunt  facillimé  jubuertit  . Il  che  tutto  ** 
fi  dice  : ne  quii  tam  amet  illius  jìatu : dignitatemi  quàm  iniquitatem  : con- 
chiude il  Mendoza. 


pfalm, 
’ eie.  ibi. 
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Pljtelib  4. 
«le  leg.  cit  ì. 
The*t.  V. 
lei.  Col.  éj. 


Denoflh. 
«1  Orai. 

I.  codi.*  Ari- 
(Vogit.  ex 
Theat.  V. 
lei  fot.  y *. 


Che  t Principi  Gittfti  danno  vigore  alle  Leggi  con  offerti  arie  ; oue  # Tiranni 

le  fneruano  col  tra] gre  dirle . 

'He  al  regolato, c ben  coturnato  viucrc  degli huomini  fiano  ne* 
ceflarie  le  leggi  l’habbiamo  dal  Diuino  Platone  , il  quale  co- 
fìantemente  credette, che  altrimenti  farebbero  degenerati  nel- 
la brutalità  delle  fiere , e ne  rendeua  la  ragione  con  dire  : Non 

ritrouarfi  alcuno  fopra  la  terra  dotato  di  tanta  capacità,  che 

’bafieuolmente  conofca  ciò, che  debba  dirfi,òtaccrfi,  ò prctcrmetterfi,  od 
abbracciaci  perii  publico  mantenimento:  e,  quando  pure  votale  fi  ritro- 
vane, fari  difficile,  e forfè  ancora  imponìbile , che  persè  fielìo  po(fa,ò  vo- 
glia far  fempre  l’ottimo , che  conofce . Plato  dicebat  neceffe  effe  leges  borni  ni- 
bus  povere  , vt  fecundùm  eas  viuant , alioqui  ntbil  a ferii  difereparent  » 
huiufque  rei  caufam  effe  : quòd  nullius  bominis  ingenium  ita  natura  inftieu- 
tum  eft,vt,  qua  ad  publicum  bumana  vita  botium  conftrunt , fufficienter 
corno fcat  : fi  cognouit , vt  optimum  id , quòdnouit  ffemper  agerc  pofftt , 

aevelit  . Quindi  nelle  ringhiere  d'Arene  Fu  vdito  Demolienc  a fauellar  così: 
Vniuerfa  bominum  vita,  Athenienfes, pue  magnam  V rbem  incoiane , fui 
paruam, natura,  S3*  legibus gubernatur . H or um  porrò  natura  quidemin - 
certa , f3*  ver  fattili  eft,  {3*  fua  cuiufijue  bominis  : leges  autem  communti , 
ordinata  funt  ,idemque  prajeribunt  omnibus  : ltaque,fi  natura  praua  eft, 
pepe  mala  capit  confila  ; atque  inde  tales  in  delitia  ruere  facile  inuenire  li - 
cet  : leges  vero  iu/lum , boneftum , (3*  vtile  imperane , (3*  idipfum  qu  ari  tanti 
quòd , cum  fuerit  inuentum , commune  iftudfit  ediftum,ac  proponitur  omni- 
bus, Par,  dequale  ; idque  Lex  eff,cui  parere  decet , cùm  propter  multa  , 
tum  maxime  : Quia  omnis  lex  inuentum  Jané , £3*  donum  eft  Deorum  . De- 
cretum  vero  bominum  prudentum  : Reti*  porrò  vel  fpontaneorum,  ve  cu  - 
pa  admi forum  deliéìorum  concilio  : Ciuitatis  praterea  communtt  conuen- 

tio , iuxta  quam  omnes  viuere  oportet , qui  in  Cn ^*eJ*f*  * *?.  *ntl  ,.nl! 

Ateniefi  : Ochevna  augufta,od  vnaangulìa  Città  habbianogh  huomini 

per  domicilio,  è certo  che  hanno  a viuere , ò fecondo  il  dettame  del  gemo, 

ò fecondo  la  preferittione  delle  leggi.  Ma,  perchè  ordinariamente  parlan- 
do tanti  vengono  ad  effere  i genij , quante  fi  annoverano  le  perfonc  > hauen- 
do  ciafcuno  il  proprio  5 ed  a tanta  varietà,  e diucrfità  confeguitano  la  muta- 
bilità, e l’incoftanza,  che  portano  agitatone,  e fluttuatione  perpetua  : pia- 
cendo la  mattina  ciò, che difpiace  la  fera,c  volendofi hoggi  quello, che  li 
difuuole  dimani;  ad  euitare  la  confufiqjie  disìgranChaos,  & a riordinare 
la  moltitudine  difordinata  furono  ritroùac?le  leggi , alle  quali  > come  a rego- 
la comune , tutti  debbano  conformarli  : talché  nè  a quelli , ne  a quegli  rclti 
libertà  di  viuere  a capriccio,  e di  fare  d’ogni  herba  fafeio.  Ed  oh  quanto  im- 
porta il  regolarli  più  all’vna  maniera  , che  all’altra!.  L improbità  della  natu- 
ra fuggerifee  praui  configli , e collo  sforzo  dell  indinatione,  che  però  non 
toglie  l’arbitrio , vorrebbe  coliringere  ad  abbracciarli  ; onde  ne  viene , che 

chiunque  tale  Tha  (ortica  dal  nafcimcnto,  piega  facilmente  al  vitio,  ed  c 
1 — w ~ prò- 
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procliuc  al  delinquere  , ed  al  peccare.  Vino , che  fi  emenda,  e fi  corregge 
dalla  bontà  delle  leggi , che,  come  ricercano , così  comandano  il  giufto , l'ho, 
nello,  e l’vtilc  lenza  molto  badare  al  dilette uole:  e,  quando  per  la  felicità 
del  conuiuere  fi  è ritrouato  bene  sì  grande , fi  procede  a farne  decreto , la  cui 
olleruanza  abbraccia  indifferentemente  poueri,e  ricchi,  Nobili,  c plebei, 

Principi , e jfudditi  ; coll’occhio  fempre  aperto  alle  circolante  de’iuoghi,  de* 
tempi, e delle  perfone . Quella,  ò miei  Ateniefi,è  la  Legge:  a quella  per 
molti,  e tutti  degni  rifpetti  è douuta  l’vbbidienza,  ma  il  più  principale,  Se 
il  più  degno  è,  per  edere  la  legge  per  vna  parte  dono  di  Dio , e per  l’altra  co- 
ftirutionc  degli  huomini  daU'ifperienza , e dal  tempo  refi  prudenti , auuertiti, 
circofpetti , graui , e maturi . La  Legge  è freno  alle  licenze,  ò volonurij,od 
inuolontarij  che  fieno  i difetti:  è l’alTettamento,  e lacompofitionc  delle  Cit- 
tà, a cui  fi  di  medie» , che  fi  confrontino  tutti  quelli , che  in  e(Tc  viuono . 

IL  Conobbero  nell’autica  legge  gli  Hebrei  l’obligatione,  che  corre  «'Principi  di 
foggettarfi  alla  legge  ; perchè  non  gridauano  il  viua  al  noucllo  Rè , che  pria 
non  promettere  lolenncraente  di  douerla  ofieruare  ; quando , affifo  la  prima 
volta  fui  Trono  con  la  corona  in  capo , col  libro  del  Deuteronomio  nelle  ma- 
ni , veniua  dai  Sommo  Sacerdote  vnto  coll’  olio  facro . Quando  aliguis  in  Tofuc.toca. 
Rtgem  conflituendus  ejfet  collocabatur  fuper fedem  Regi s , ponebatur  dia- 1'.  la.'qu/f’ 

denta  in  capite  eiut  : deinde  Sacerdos  magnus  fundebat  oleum  fuper  caput  il-™'*7*'*01' 
Jiusj  ponebatur  in  manibut  Regis  liber  legis  Moyfi , fetlieet  Deuterono- 
mium  ; iy*  promittebat  Rex  obferuare  legem  illam  • Deinde  clamabat  totus 
Populus : Viua.t  Rex , liuat  Rex , fy* imprecabantur alia  bona  Regi»  Nè , 
per  quanto  a me  ne  paia  con  la  dottrina  di  Teodoreto , poteano  giuliamente 
querelarli  quc’Rè  ,che  il  Popolo , neH'efiggere  da  loro  vna  sì  fatta  promclfa , • 
ne  minorale  le  prerogarfoe;  quando  Iddio  Supremo,  ed  ailoluto  Legislato- 
re hauea  infegnato  coll'efempio  la  riuerenza , in  cui  deue  tenerli  la  legge  con 
ofieruarla  egli  Hello.  Mentre  gli  Hebrei  fuggiti  dall’Egitto  li  trattcneuano 
nel  deferto  il  prouidentifliino  Creatore,  acciò  per  mancamento  di  cibo  non 
perlifero  di  fame  tra  quelle  rocche , piouea  loro  dal  Cielo  la  manna  : cibo , 
che  dir  fi  potea  vna  quinta  efienza  di  gufti , e di  fapori:  nel  Sabbato  però  trac- 
teneua  la  mano,  e celTaua  (diciam  così)  dal  lauorare,  e dal  miniftrare  al 
Popolo  quel  delicatillimo  condimento  : mercechè , fluendogli  comandato 
di  celiare  in  tal  giorno  da  qualfiuoglia  lauoro , volea  fortificare,  ed  inuigorire 
coll'efempio  l’olferuanza  di  quel  precetto.  Cìkm  bominibus  lege  pracepijjet Thcod^;,* 
quiefeere  die  Sabbati  , docuit  silos  ipfo  faHo  feruare  praceptum  • E dopo  c.».  in  lib.l. 
c’hebbe  piefo  la  noftra  carne , trattenendoli  vn  giorno  a predicare  , venen- *eo.c’tf'fo1' 
dogli  rapportato,  che  la  Madre  Santilfima  landaua  cercando  in  compagnia 
di  tali , cimano  creduti  di  lui  fratelli  : Ecce  M ater  tua,  zy*  fratres  tui  firit Mittkc‘u' 
flant  quarentes  te  : moflrò  di  non  conofcere  nè  l’vna , nè  gli  altri,  e nfpofe  : 

Qua  efl  M ater  mea , fy  qui  funt  fratres  mei  ? per  i mprimerc  negli  animi  de- 
gli afcolranti , che  a tutti  gli  affetti  del  fangue  douea  anteporli  la  legge  Euan-  , Jcert“'‘lib‘ 
gelica , che  predicaua  j con  praticare  egli  Aedo  quanto  infegnaua  : che  cori  chnfii  c.e. 
l'intende  in  quello  luogo  Tertulliano  • Solet  id  adimplere  Cbriftus,  quod  alios  dói«\ *?.f in 
docet  - Quale  ergo  eraty/idocens  non  tanti  facere  Matrem  > aut  fratres,  quan- 
ti  Dei  verbum  j ipfi  Dei  •uerbum , nuntiata  Maire , ty>  fraternità! e , deferirci  \ 4°4* 
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hlegauit  ergo  Parentes  quomodo  docuit  negandos  prò  Dei  verbo  • E meglio 
ancora  di  Tertulliano  Ambrogio  tiene  , che  quello  rifiuto  fofsc  fondato  nel- 
la  dichiaratone , ch’era  per  fare , fe  già  prima  non  l’hauea  fatta  : che  non  era 
degno  di  Dio  chi  per  il  medelimo  Dio  non  abbandonaua  il  Padre  , e la  Ma- 
dre ; fottoferiuendofi  il  primo  all’offcruanza  del  comandamento  da  se  pref- 
ormo . Moralis  Magifter  , qui  de  fe  exteris  prxbet  exemplum  , ipfe  Juorum 
executor  efi  praceptorum  • Prxfcripturus  etiim  exteris,  quoniam  > qui  non  re-' 
liquerit  Patrem , aut  Matrem  fuam > non  eftfilio  Dei  dignusy  fententix  buie  pri* 
mus  ipfe  fe  fubijcit  . E fi  vergogneranno  i Rè  di  fare  ciò , che  fa  Dio  ? Po-’ 
trebbe  più  tolta  quell’adorabile  Maeftà  vergognarli  d’hauerli  coftituiti  Tuoi 
Luogotenenti  fopra  la  terra , fc  difeordafsero  da’  lui  fantiflimi , e giuftittìmi 
fentimenti . Principi  del  Mondo  , non  ricufate  d’imitare  il  Monarca  del  Cie- 
lo. V'intuona  anche  Aufonio. 

Pareto  Regi , quifquis  legem  fanxeris  • __ 

HI.  E non  dille  Abitatile  fin  colà  ì La  legge  è il  Principe  > a cui  i Rè  della  ter- 
ra deuono  render  homaggio  ? è il  Capitano,  tatto  le  cui  bandiere  dcuono 
militare  ? è la  regola  > con  la  quale  deuono  confrontare  tutte  le  loro  attioni  ? 
Lex  efi  Princeps , cui  obedire  deb  e mus : eft  Dux , quem ftqui  congruit  : ejl  reg «#-] 
la,  quam  faciendis  quibufeunque  applicare  debemus : non  clfendo  ella  folaraen-! 
te  dono  di  Dio,  ma  il  medelimo  Iddio  : c chi  vbbidifee  la  legge  oflcrua  t 
precetti , c i comandamenti  di  Dio . E , quando  ogni  altra  ragione  folle  in- 
fufficiente  a perfuadere  a’Principi  quell’  obligationc  verifsima , quella  dell* 
impulfo,che  danno a’fudditi  colf  efempio  deli*  olferuarla  puole  badare  per, 
tutte . Leges  ab  ipfe  Principe  obferuandx  funi , vt  eorum  obedientiam  doceat 
ipfe  fuo  exemplo . Tanto  in  ogni  età  fecero  fempre  i Principi  di  fama  lodata» 
e venerabile.  Il  più  vecchio  Licurgo  hauea  proibito,  che  niuna  femina  ma-* 
ritata  pellegrinale  alla  Città  di  Eleuli,  hoggidl  dal  volgo  chiamata  Lipfina» 
polla  alle  fponde  del  mare  Attico  quafi  in  eguale  diftanza  da  Atene,  dal  Por-’ 
to  Pireo , da  Maratona,  ò Megara  . Il  fine  del  fauio  Legislatore  fu  d’impedi-’ 
re  gli  adulteri;;  perchè  molti  Signori  grandi,  e potenti  a titolo  di  riuerire,  c 
far  facrificio  a Cerere Eleulìna , andauano  frequentemente  colà,  per  infidia^ 
re l’honeftà  delle  Matrone  ; e non  dirado  accadeua,  che  a prezzo  d’ori,  e 
d’argenti  le  tirauano  alle  lor  voglie  : e , fapendo , che  la  legge  inerme  ò non  è 
dimara , ò non  è temuta  ; per  farla , e {limare , e temere , l'armò  di  pena  con-! 
fidente  nel  pagamento  di  feimila  dramme  al  Fifco  per  qualunque  la  trafgre-] 
ditte.  La  Moglie  di  Licurgo  ,poco  dimando  il  proprio  honore,  la  riputa- 
tion  del  marito , e la  maedà  della  legge,  la  violò:  e l’incorrotto  Legislatore 
diede  a’delatori  vn  talento, che  forìc  equiualcua  alla  fomma  delle  (èirnila 
dramme  da  sè  taflata . Mottofi  di  ciò  rumore  nel  Popolo , ed  aferiuendofe-* 
gli  a vitio  la  folutione  di  quel  danaro , fi  rifeotte  Licurgo , e riuolto  alla  pie-, 
be  tumultuante,  le  dille  : E di  che  mi  riprendete , vili  turmaglie  \ Vorredc 
ricrouare  il  pelo  nell'ouo, il  nodo  nel  giunco;  ma  il  voftro  (ciocco  penfa-» 
mento  vi  riduce  a delirare . Meriterei  i voftri  biafimi , fe , in  vece  di  pagare 
la  multa  douuta  per  la  pazza  temerità  di  mia  Moglie  , mi  fotti  Iafciato  fe-» 
durre , Se  affafeinare  da  premio  riceuuto  per  chiuder  gli  occhi  alla  prefuntione 
di  tale , che  haueffe  ofato  di  contrauenire  alla  legge . Hanc  notam  a fe  deputi 
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Ut  , qui  ntc  in  vxorii  grattarti  voluti  abrogare  legtm , fed  mulflam  de  fuo  de - 
pendìi . E quelli  fono  » Principi,  fotto  dc'quah  fi  mantengono  le  Rcpubliche, 
e fiorifeono  i Regni  fecondo  qucU’Affonfmo  di  Valcio  Patercolo  : facere  re- Vile|ui  p<- 
flé  Ciues  fuos  Princept  optimut [adendo  docet  ; ciimque  imperio  fìt  maximum ciMPoijic! 
exemplo  mator  effe  debet . Teneua  Acrotato  il  Magillrato  Supremo  della  fuap""^* 
Patria»  Sci  genitori,  che  fc  ne  gloriaaano , crcdcuano  di  potere  quanto  po-^ò?,,,,,’ 
teua  l’autorità  del  gran  figlio  ; ma  ben  predo  rodarono  chiariti  delia  falfa 
loro  credulità  ; perchè , ricercandolo  di  cofa,  che  poco  hauea  di  fomigiianza 
coll’honcllà , ne  riportarono  con  quelle  parole  la  negatiua  ; Quando  io  viue- 
uo  priuatamente  con  elio  voi  non  conolceuoche  folle  Giulii(ia,e  non  la- 
peuo  che  cofa  folle  tener  dietro  alle  tracce  dell’equità  ; ma  da  che  mi  dona* 

Re  alla  Patria,  e con  donarmele  mi  foggetrade  alle  leggi,  mi  sforzerò  di  più 
vbbidirc  a quelle,  chea  voi  : Quodiflo  innuere  voluit  : comenta  Plutarco: 
quamplurimum  quidem  filios  dtbere  parentibui  futi  \verttm  ita  tamen  ne  le-  ^ Piut«f.ia 
gei  Saluberrime  lutai  tran/grediantur  . Era  giunto  coftui  alla  perfezione  Apophteg. 
ncceflaria  a mantenere,  ccutlodirc  le  leggi  ; e fi  conformaua  al  defiderio  difjjj™**" 
Iamblico , che  fcriueua  ad  Agrippa  ; Seruatorem , & cuflodem  legum  tam  in- £**•  6*,co1* 
corruptum  oportet  ejjey  quarti  fumme  fieri  potefi  in  bumana  natura . Vgua-  iimblie. 
gliò  la  virtù  d’ Acrotato  Publio  Rutilio,  che  dall'amico  pregato  di  gratia,  che  Agrip.cu.è 
non  poteua  honcllamcnte  conccdcrfi , gliela  negò;  c perchè  quelli  ,rifentito 
della  negatiua  , gli  dille  tutto  infiammato  di  collera:  A che  dunque  mi  ferite 
Tamicitia,  che  palio  ceco , fc  non  poHo  ottenere  ciò , che  dimando  ? Rutilio 
con  ingenuità  d’animo  veramente  Romano  gli  replicò  : Itnmo  quid  mibi  Jp“p5;t,.b;,8t; 
opus  eft  tua  amicitia , fi  me  vrgere  capii , vt  in  iuftttia  legei  tua  caujfa  peccem  ? 
Supcriore  ad  entrambi  confiderò  > che  fu  Biante,  che,  douendo  condannare  in  IlllU  pig* 
vno  alla  morte , prima  dì  fargli  verfare  il  fangue  bagnò  di  lagrime  la  lui  dif-  7la* e#1,  *' 
gratia  ; e Temendoli  dire , che  potea  celtare  dal  pianto , clic  n do  pollo  in  fuo 
arbitrio  lalfoluere  il  reo,  e condonargli  la  vita,  fauiamente  rifpoìe  : Sarebbe 
difetto  grande  non  compatire  le  sfortune  de’prollìmi,  ma  commetterebbe 
mancamento  maggiore  chi  per  tenerezza  deH’humaniti  infiacchire  la  forza  ^ 
della  legge , e fi  allontanalTe  dal  giullo . Neceffarium  quidem  ejfe  natura  fcrm.44.cic> 
condolerei  a lege  autcm>&>  iufiitit  regala  dijeedere  mxgìs  perniciofum  r/?.‘b,£o1,1* 
A chi  diuerfamente  opera,  e diucrfamentc  viueifudditi  non  vbbidifeono, 
che  a forza;  ma  fifoggeteano  di  bonilfima  voglia,  ed  efeguifeono  con  ala- 
crità i comandi , ò mediati , od  immediati  che  (uno  di  chi , non  mancando  al 
fuo  debito , infegna  loro  collVfempio  quello,  che  fono  tenuti  di  fare.  Ho-  ® “r*4b 
mines  inobedientei  funt  illi > qui  1 cum  iniufie  viuunt , alijt  praejfe  volunt  : ly^-Limg. 
ebedientiam  autem  facilem  adea , qua  Princeps  vel ipfe , vel  per  alium  pra- co?.*Vv!' 
cipit  apud  fubditoi  ejficiet  quiuiti  quii  qua  ipfum  facere  decet , dtligenter*sla“?l’ 
exequi  tur  : eorum , qua  agtre  conuenit , fubditit  fc  fe  exemplum  pr  abeti 

diceua  Eufebio  Sardo . 

111.  Efempio  di  grandififima  moderatione,  e di  altrettanta  riuerenza  alle  leggi 
diede  Cefare  Augufto  nella  fua  fìcfia  perfona.  Haueua  promulgato  legge  con- 
tro gli  adulteri , dallato  il  modo  di  procedere  contro  degli  accufati,  ed  in- 
ficine infieme  ilcalligo,  che  darfidouea  a’conuinti  di  cosi  grauc  delitro  ipo- 
co  dopo, venendogli prefentato  vn  giouinc  imputato  d'haucrc  fuergognato 
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il  fangue  Imperiale  con  eflerfi  mifchiato  con  Giulia  Tua  figlia , mollo  da  gio- 
ito dolore»  e da  repentino  moto  di  collera, fi  (cagliò contro  di  colui,  e co- 
minciò ad  inuefiirlo  co'pugni . Ali’hora  il  prefunto  reo  alzò  la  voce  con  dire: 
Che  maniera  di  fare  è quella,  o Cefarc?  Quello  none  ofleruare , ma  traf- 
gredire  la  legge  da  te  emanata  contro  gli  adulteri  : permetti,  che  meco  an- 
cora fi  tenga  lordine  da  te  preferirlo  rlentanfi  le  mie  ragioni  da*  Giudici  jc 
fecondo  ciò  ,*che  rifultcrd  dalla  mia  confc/Tionc  ,e  dalla  depofitione  di  veri- 
dici teftimonij,òmi  alToluano,  ò mi  condannino  : che  non  conuicne,  anzi 
difdiceate  trattarmi  da  malfattore  prima  che  precedano  le  pruoue  del  mio 
malfare.  Voci,  dalle  quali  forprefo  l’Imperadore  fi  ritirò  dal  batterlo,  e lo 
prefe  tanto  dolore  dcirelferfi  lafciato  rapire  daH'impatienza  a percuotere  il 
delinquente,  che  in  penitenza  del  fatto  negò  a sè  Aedo  la  cena.  Il  fallo  era 
grauc  di  fua  natura , e grauiffimo  lo  rendeuano  le  circoftanze  delle  perfo- 
ne:fi  trattaua  del  vituperio  del  Principe  nell’adulterio  della  figlia  . £ qual 
huomo  priuato  haurebbe  ò pofto  freno  al  dolore , ò fi  farebbe  in  tal  cafa 
temperato  dallo  fdegno,  e moderato  dall’ira?  Crimen  per  fe  grane  eratì 
tum  admijjum  in  Ccefitris  filiam . Qtvs  Princeps  ibi  dolori  fuo  temperarti , 
aut  quii  legum , iudiciorumque  morm  expeftaret  ? At  t cintiti  Princeps  : 
parlo  con  Plutarco:  (ibi  adeo  difplicuit , vt  a Jeipfi pcenas  fumerete  quód  le- 
gi  ìquam  alijs  prodideratì  non  per  omnia  paruiffet  • Si  auanzò  più  oltre  Sc- 
ieuco , che,  hauendo  tra  le  leggi  date  à Locrefi  ordinato,  che  non  ardiflc  al- 
cuno d'entrare  nel  Senato  con  arme  ; indi  occorrendogli  di  comparire  armato 
nella  Sala , oue  fi  congrcgauano  i Senatori  : ò perchè  gli  folle  caduta  dalla  me- 
moria l’ordinatione  preferita,  ò perchè  i tempi,  che  ali’hora correuano  belli- 
cofi,  così  portatferoj  al  feutire  vno  de* congregati  efdamarc  hauer  egli  coll* 
efempio  abrogato  la  legge , rifpofe  : Seleuco  non  abolifce , ma  flabilifcc  la 
legge , e la  fottoferiue  col  fangue  ; e fguainato  il  pugnale , che  teneua  al  fian- 
co , fi  feri  nel  petto , c fi  priuò  di  vita  : qu<t  tranjgr  e dienti  Janciebatur  paena  • 
Tutto  che  non  manchi  chi  aferiua  il  fatto  à Caronda  Tirio . Lo  ftelfo  Selcu- 
co,  hauendo  altre  volte  ftabilito  decreto,  che  agli  adulteri  fodero  cauati  gli 
occhi , non  la  perdonò  al  figlio  precipitato  dalla  libidine  nell’adulterio  : ed  ap- 
pena alle  preghiere  del  Popolo  fupplicante  fi  contentò , che  gliene  folle  caua- 
to  vn  folo,  contribuendo  per  l’altro  vno  de'proprij , acciò  fi  fodisfacefic  inte- 
ramente alla  pena.  N e autboritas  legum  minueretur , curai  filio'vnum , Jibi 
alterum  erui  oculum  • Principi  degni  del  grado , c della  dignità , che  podeg- 
gono,  e degniifimi  di  comandare  nel  mondo  \ perchè  prima  hanno  faputo 
comandare  a sè  fieli!  con  foggettar  le  paffioni  al  dominio  della  ragione . Sen- 
tali Claudiano , che  all'Impcradorc  Teodofio  con  poetici  carmi , ma  con  con- 
cetti COs*  ragiona  : 

Tu  licét  extremos  late  dominere  per  Indos  : 

Te  M edus , te  mollis  Arabi , te  Seres  adorent  , 

Si  metuis , fi  praua  cupis , fi  duceris  ira , 

• Seruitij  patiere  iugum , tolerabis  iniqua s 
Jnterius  leges . Tunc  omnia  iure  tenebisj 
Cùm  poterli  Rex  effe  tui . Procliuior  vfius 
In  peiora  datari  Juadetque  licentia  luxuin l 
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llhctbrifque  ejfrcena  : fxuet  itine  viuere  cafte 
JJperiut  y cum  prompta  venus • Tutte  durius  ire 
Confulimus ? cìtm  pcena.  patti  > fed  comprime  motus  : 

Nec  libi  quid  liceat  > fed  quid  feci/fe  decebit  « 

Occurrat , mentemque  domet  réfpelìus  bone  fi  i • 

V*  Imbonito  dì  quella  Filofofia  Dcmarato  tolieraua  patientemente relitto , a 
cui  l’haueano  condannato  i Lacedemoni  > de*  quali  era  Rè  ; Se  a chi  gli  diman- 
dò) perchè  viuette  lontano  da  Sparta  in  qualità  di  priuato , non  in  conditione 
di  Principe , hcroicamente  rirpofe  : Quatti  am  leges  funt  in  ea  poteutiores  : vo-  Piu«feh. 
lendo  accennare)  che  pretto  gli  Spartani  non  erano  Signori , ma  fudditi  delle aJopEg. 
leggi)  come  altro  qualttuoglia  de*  Cittadini  : lodando  gl'iftitutidella  Patria 
per  quello  ttetto  rigore  y che  l’obligaua  alla  fofferenza  deH’Oftracifmo*  Dedii 
interim  : aggiunge  Plutarco  giuftamente  a Tua  lode  : in/igne  moderationis /pe»it™tm  iW* 
àmen  , equo  animo firens  exilium  autboriiate  legum  indiftum  > nec  de  Patria 
male  loquensy  nec  de  legum  iniquitate  querens  » Confcio  pertanto  Archi  damo 
della  venendone)  che  dagli  Spartani  efiggeuano  le  leggile  dell’autorità  fuprc- 
ini)  che  Copra  tutti  indifferentemente  cfercitauano , addimandato  quali  falle- 
rò i Prefetti  della  Città , rifpofe  fenza  minima  paufa  : Leges  y ac  leghimi  Ma-  Fiutar*. 
gifiratus . Rifpofta,  ch*induffe  Plutarco  a fìlofofare)  e dire)  che  l'buomo  " 
ingenuo  zgrauiter  cenfuit  in  Republica  bene  injìituta  fupremam  authoritatem 
ejfe  legibus  deferendam  : nec  'vili  Magijlr  atui  fas  effe  quid  quarti  cantra  leges 
publicas  tentare  • Grande  in  quello  conto  9 e digniifima  di  comendacione  fu 
la  temperanza  diAgefilao.  Hauea  già  Corto  metto  vna  gran  parte  dell’ Alia* 
c (bua  in  procinto  di  pattare  coH'efercito  vitcoriofo  nel  Regno  di  Perda  > che  > 
fé  non  combattei»»  apertamente  coll'arme  ) guerreggiaua  fccrctamente  coll’ 
oro  ) in  virtù  del  quale  corrotta)  e guadagnata  U fede  de  più  valor  olì)  c prodi 
Capitani  di  Grecia  » gli  hauea  attutamele  perniali  di  ttringere  d attedio  Spar- 
ta>  ederattato  vbbidito.  In  tanto  pericolo  della  Republica  Cu  con  ordini 
prccifi  )€  predanti  richiamato  ad  alfifterc  potentemente  alla  Patria  9 e lortimo 
Principe  incontanente  vbbidi}  affermando:  bonum  Imperatorem  legum  im- 
peratis  parere  oportere  : e rotta  ogni  dimora  abbandonò  le  fperanze)  che  lo  lu-  Ucou. 
(ìngauano  a trattenerli  neH'Afia . E veramente  a profeguire  l’imprefa  si  ben 
ìncanainata  lo  perfuadeuano > e l’affetto  de*  Greci  Aliatici)  &il  fauore  della 
fortuna  congiunto  al  valore  de’Cuoi  Coldati . Sed  Rex  a tyrannide  alieni Jimus  i J«-m  ibi- 
legum  auttoritatem  exiflimabat  omnibus  anteponendam  • Di  quelli  haurebbe 
detto  Seneca  il  Tragico: 

Reges  non  faciunt  opes  » 

Non  ve/lis  Tyrie  colori  ;ib  • f.  >rv  i 
Non  frontis  nota  regie  % * <*:  ? 1 < . 

Non  auro  nitide  trabes  • , 

* Rex  efiy  qui  pofuit  metutf  ?;r« nC.a.  ? so  b 

' Et  diri  mala  pefloris  : • • .\/  ; i f-TJOt 

. Quem  non  ambitio  impotenti  e .-  *' 

Et  nunquam  /labili»  fauor 
Valgi  precipiti s mouet  * 

VI*  Sigouernaua  conmaflìme  non  differenti  Antioco  di  tal  nome  il  terzo,  hi- 
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uendo  Scritto  alle  Città  Soggette  alla  Tua  Corona,  che,  fé  taluolta  ei  com an- 
dane per  lettere  cofa,che  ripugnaflc  alla  giuftitia  delle  leggi,  non  nefaccdc- 
rocafo,  eie  reneifero  come  fcritte  lenza  che  gliene  fode  fiato  partecipato  il 
tenore , e fenza  fua  precedente  cognitione , e notitia : attefochè  i Principi  tal, 
hora , timorofi  d’offendere,  e difgufiare  qualcuno , fcriuono  quello , che  vor- 
rebbono  non  lì  facefle  $e  tutto  ciò , che  contradicc  alla  legge  deuc  (limarli 
fcrittò  : Principe  infciente  : Quippe  legum  defenjores , non  oppugnatore  ejje  de - 
bent  Principe  • Concetto , che  con  più  fchietta  verità  li  re  proprio  quel  Car- 
lo, cui  la  fortezza , la  cofianzi , li  pietà  nobilitò  predo  dc’pofteri  col  fopra- 
nomc  di  Grande  ; perchè  formando , ò fegnando  gli  Arredi,  come  li  dicono 
in  Francia , col  manico  della  fpada,  nel  quale  portaua  imprciTc  le  fue  infegne» 
diceua  : Eiufdem  ejt  confìrmare , defendere  leges  • Ma  non  intendono» 
ò non  praticano  Teoremi  sì  belli  i Tiranni  j perchè,  ouc  al  dire  di  Marfilio  Fi- 
cino:  Principi s domus  effe  debet  Dei  templum , prudenti * oculus , libra  tufi E- 
ti*,  fortitudine  fedety  regula  temperanti*  1 boneflatis  exemplary  ebaritatis 
fplendory  fons grati drum-,  Mufxrum  chorus  » Oratorum , Poetarumque  gym - 
nafum , Pbilofopborum-y  T beologorumque  f aerar  ium , prudentum  fenatut)  in - 
geniornm  fomentum , prcentium  Literatorum » pauperum  menfa>  honorum  fpe  > 
refugium  innocentium  ypr*Jtdium  miferorum  : con  illrapazzo  delle  leggi , con 
vilipendio  del  giufto , la  conuertono  in  vna  cauerna  di  draghi , in  vna  fpelott- 
ca  di  ladri , in  vna  carnicina  dc’Popoli  s vtexequar  dicendo » qu*  maxi- 
ma fanti  fcriue  Erodoto:  iura  Patri*  labefaftant , feeminis  vim  adferunt  » 
in  de  mn  a t os  interimunt  . Nerone,  quella  fiera  d'humano  fembiantc,  non 
concepiua  feeleraggine , che  non  la  partorifie;  & ciTcndofi  forfè  propofto  di 
fuperare  la  malitia  di  tutti  gii  huomini,  che l'haueano preceduto,  fiudiaua 
nuoui  generi  d'iniquità:  e perchè  ne’principij  del  fuo  furore  crefcente  niuno 
ii  opponeua  alla  beflialità  di  sì  gran  mofiro,wfuperbito  della  tirannica  felici- 
tà , dieta  frequentemente:  N emine*»  Principunt  ante  ipfum  fciuijfe Quid , & 
Quantum  Jibi  licere  : ma  non  andò  molto , che  conobbe , c prouò  a gran  cofto 
dell'imperio,  e della  vita:  Quid  vicijffim  licere populo  in  malum  Principini  : 
c l’habbiamo  detto  altroue , e forfè  lo  replicheremo  altre  volte . Caio  Claudio 
Caligola , fucccduto  a Tiberio  nella  podeftà»e  nella  tirannide,  fu  vn  comporto 
horrendo  di  tutti  i vitij»  Volea,  chei  condannati  fodero  fatti  morire  lenta- 
mente ,&  ordinaua  a’Carnefici , che  mettedero  gran  diligenza  in  procurare  : 
*vt fe  mori fentirent  • Non  fi  curaua  d*efier  amato , purché  fode  temuto , e ri- 
peteua  allo  fpelTo  quello  del  Tragico  : oderint , dum  metuant  • Moftrò  di  bra- 
mare ben  mille  volte , che  il  Popolo  Romano  hauefie  vna  teda  fola , per  tron- 
care con  vn  colpo  il  capo  di  tutto  il  mondo . Si  querclaua , che  gli  anni  del  fuo 
Imperio  non  fi  rendettero  famofi  a’fecoli  da  venire  per  abbondanza  di  publi- 
che  calamità.  Defideraua ftragi  d’ Eferciti , e defolationi  di  famc,efterminij 
di  pefie , adorbimcnti  d’intere  Città  cagionati  da  terremoti , che  aprifsero  la 
terra  in  voragini . Libidine  erat  inexplebilis , (jp  lux  ari*  portentose  ; quia  in 
• viroty  multerei  ita  debachabatur , 'vt  pr*ter forar  e s , quibus  cum  inceftum 

commiferat , mox  exoletis  fue  proftrauerat , deperire  diabolare  fortumi 

cui  Pyralis  nomen  erat . L’huomo  perditiflimo  diceua  con  vanto  barbaro , e 

fatto  : Sibi  omnia  in  omnibus  licere  : ma  vn  colofso  sì  fmifurato  d infamità  fen- 
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CONSIDERATIONE  V:  S9 

za  numero , e fenza  fine,  non  potè  reggerli  in  piedi,  che  quattrini  meno  due 
meli,  perchè  Cherea,  Caffio  Tribuno,  c Cornelio  Sabino  con  la  forza  di  tren- 
ta ferite  lo  tralsero , e lo  ilefero  a terra  nell’anno  vigelì  monono  dell' età  fua. 
L’indegno  cadauerc  in  vn  rogo  tumultuario  fu  mezzo  abbruftolitoj  indi  lot- 
to alcune  ò frondi , òfrafche  nafcofto,piu  che  fepolto  giacque  in  ce. ti  horti 
ripieni  d’ortiche , fin  tanto  che  le  di  lui  forelle  ritornate  dall’elìlio  l’abbru- 
ciarono interamente . 

iVII.  Che  dirò  del  pcllìmo  Caracalla?  Forfè  non  vguagliò  colla  fcelcratiflima 
vita  le  improbità  di  Caligola , e di  Nerone  ; ma  fi  confrontò  ad  eifi  nel  crede- 
re di  potere  tutto  ciò,  che  gli  tornaua  in  piacere,  non  ottante  qualfiuoglia 
referitto, ò con tradittione  di  legge.  Haueacottui  fuenaro  tra  le  braccia, e 
nel  feno  di  Giulia , che  gli  era  madrigna,  il  fratello  Gcta  ; ma  la  donna,  fpin- 
ta  dilombinone  del  Regno,  e dal  prurito  della  libidine , fi  pofe  fotro  a’piedi 
i giudi  riguardi  dcll’honcftà , e della  pietà  materna , e procurò  di  congiungerfi 
col  giouinc  Imperadorc . Ma  in  che  maniera  ? Vn  giorno , che  il  Caracalla 
per  complimentarla  fecondo  il  folito , douea  portarli  alle  danze  del  lei  lècreto 
Aggiorno  ; ella  per  affettata  negligenza  fi  lafciò  ritrouare  mezzo  fpoghata,' 

«d  ignuda.  La  qualità  dell’oggetto  hauea  forza  per  violentare , non  che  per 
tirare  vn’occhio , ed  vn  cuore  libidinofo , e tutto  difpotto  al  mal  fare  5 e perciò 
con  voce,  che  dichiaraua  la  ghiottoneria  della  voglia,  fi  dichiarò,  che , fc  gli 
fofee  lecito  accettare  l’offerta , che  gli  faceuà  di  sè  defsa,  la  riccuerehbc  con 
gudo  • A cui , dicefi  > che  rifpondcfse  la  fuergognata  : fi  libet , lieti  : purché 
vi  piaccia , il  tutto  lice . Non  fete  voi  1*  lmperadore  ? voi  hauetc  a dare  altrui 
k leggi»  non  a riceuerle.  Quefte  parole  furono  incanti,  da’quali  am  matta- 
to Antonino  s’innanimì  alla  nefanda  concupifrenza  j e con  inceduofe , c de- 
fedate nozze  fe  la  fc  móglie.  Qua  audito  furor  inconditus  ad  effeEìum  cri'  spirti»,  in 
mìnis  roboratui  eft , nuptiafque  celebrauit  incefias . Ma,  fe  Roma  abbondò £J”"UV 
di  quefte  belue  più  portentoft  delle  moftruofè  dell*  Africa , a’Regni  ftranieri vo,unu* 
non  ne  mancarono . Cambife  Re  de’ Perii  volcafpoùr  la  Torcila,  e farfclapas',*,’ 
compagna  sì  del  letto , come  del  Trono  contro  ogni  diritto  di  legge  , e di 
naturai  ma,  offerendofegli  alla  confidcratione  Io  fcandalo  del  Popolo,  an- 
daua  meditando  pretcfti  per  colorire  il  misfatto:  rifolutiflimo  però  di  fodif- 
farfi , e di  non  tirare  in  alcun  conto  la  briglia  alla  difsolutionc,  che  medira- 
ua . Chiamati  con  quefti  penfieri  nel  gabinetto  fette  dc’maggiori  Satrapi  del- 
la Corte  propofe  loro  il  cafo , e li  ricercò  : fc  fofse  legge  nel  Regno , che  per- 
mettcfse  al  Rè  di  contracre  matrimonio  con  la  forella . Vdira  la  propofta , fi 
ftrinfcro  i Configuri  nelle  fpallc , e chicfero  licenza  al  Rè  di  configliarfene  fra 
di  sè  i c bilanciato  in  fua  afsenza  il  negotio , conclufero , eh’  ei  non  facefse  il 
quelito , per  regolarfi  fecondo  il  giufto  ; ma  per  isfogarG  contro  chi  ardifsc  di 
contradire  alle  fuc  voghe.  Rifoluetcero  pertanto  di  fottrarfi  al  certiflìmo  pe- 
ricolo, che  corrcuano  delia  vita,  e di  fodisfare  giuntamele  alla  cofcienza 
con  non  tacergli  la  verità . Dunque  prudentemente  rifpofero  : Nulla  qui-  Hero4«.  io 
dem  lex  ejl » qua  matrimonium  cum  forare  contrabere  permutar,  fed  efl  M-Sd«Ìu 
- mcn  confuetudo  quadam  apud  Perjas , qua  Regi  prò  arbitrio  omnia  facete p,s'  8o7‘ 
concedit  .-rinfacciando  tacitamente,  e rimprouerando  la  licenza,  che  i Principi 
(ìprcndeuano  d abolire  i buoni  vii  del  Regno,  ci  precetti  delle  leggi  con  le 
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praue,  e vitiofe  confuetudini,  ch’ellì  in  contrario  v'introduceuano . Termi- 
nerò quefta  materia  con  vna  llrauaganza  di  Vitoldo  Duca  diLittuania,  clic 
a mio  parere  non  deue  cancellarli  dal  numero  deTiranni*  Per  diffcrcntiarfi 
in  tutto  dalla  gente  popolare, e plebea  contro  la  qualeinfìcriua,e  debacca- 
ua  a tutta  furia,  fece  vna  ordinatone  fciocchillima , e fu  : di  comandare , 
che  tutti  fìradedero  la  barba,  che  infegno  di  macftà  volea  portar  folo  nel 
fuo  Dominio.  Fu  da  molti  riceuuto  l’ordine  con  deprezzo;  c facendo  pro- 
fcflìonc  que’Popoli  d'andare  barbuti  per  ornamento , furono  pochi  quelli, 
che  l’vbbidiflero . Infuriato  Vitoldo  di  quella,  eh* ei  dimandaua  temeraria 
infolcnza  de’fudditi , fi  fe’radere  il  capo , c le  guance , impolla  pena  di  morte 
achiolalTe  a fuoefempio  d’andare  fenza  barba,  e fenza  chioma.  Vna  delle 
principali  fue  raalfimc  era  quella,  cioè  : conuenire,chc  la  plebe  alla  legge,  la 
legge  al  Principe  fottogiacedc . Tyrannica  fané  vox  : cfclama  Enea  Siluio: 
Magiflratus  enim , cùm  legum  cuflos  ftiprimùm  imperati*  parere  decer  , vt 
fubditi  habeant  exemplum  , quod  bontfté  intueantur , ad  legum  obferua- 
tionem  incitentur . 

Vili*  Merita  bensì  d’clTere  celebrata  da  tutte  le  penne,  e lodata  da  tutte  le  lin- 
gue la  bontà  d’Alfonfo  Rè  di  Napoli , che  feria , e grauemente  aifcrmaua  ren- 
derà degni  di  biafimo , e di  vituperio  quc*Principi , che , preferiuendo  agli  al- 
tri le  forme  del  viuere ciuile , & honelio , non  conofcono  per  sè  (ledi  nè  mo- 
dedia , nè  temperanza,  tuttoché  obligati  a dabilire  con  la  forza  de’fatti  quanto 
comandano  con  le  parole;  volendo  infinuare , aggiunge  il  Palermitano:^//* 
non  effe  promulgare  leges , edam  faluberrim  asini (i  (int  qui  promulgata s deftn- 
danty  vita  edam  innocenti*  pracedant*  E per  non  mentire  alla  verità 
conchiuderò  con  Lattantio  Firmiano  Maedro  del  Gran  Codantino  : Che  le- 
gare agli  huomini  la  libertà  co’vincoli  delle  leggi , e pretenderà  profciolto  da’ 
legami , co’quali  gli  dringc,  Rannoda  , è vna  folcnniflìma  impertinenza. 
1 fatti  tempre  conuincono , ma  non  fempre  perfuadono  le  parole  ; ed  è facile  il 
parlare,  ma  l’opcrarFè  di  Scile  7 Cum  igit'ur  quis  non  fatiate  qu * pnecepit , 
qua  infoienti*  ef^  vt  bomini  libero  imponere  ve  Ut  leges , quibus  tpfe  non  pa- 
nai \ H.  ornine s mulunt  exempla , quam  verba  ; quia  loqui  facile  efl  prtflarc 
difficile»  Altrimente , come  h doleua  il  Beato  Pio  V.  aduntoal  Sommo  Pon- 
tiheato  dal  Sacro  Ordine  de*Predicatori , le  leggi  vengono  ad  edere  tele  di  ra- 
gni, che  ritengono  le  mofche,  e dalle  rondini,  e da  altri  veeellipiù  grandi, 
come  fragilifTìme , fi  Squarciano,  e fi  trapadano  . Querela,  che  molto  prima 
era  vfeita  dalla  bocca  di  Pio  li.  anch'egli  Pontefice  Ma  filmo , di  quella  bontà, 
pietà , c letteratura , che  hoggidì  ancora  è riuerita  da’giudi  Aiutatori  della  vir- 
tù fedendo  {olito a dire  per  cognitione  refa  ccrciifima  dalla  pratica,  che  : 
Leges  fanti*  funt , yy  vaganti  froena  licenti <e  imponunt  : bee  tamen  in  plebent 
vim  babent  > in  Potente s muta  funt  • Non  volle  foggiacerc  a quella  ccnfura 
Lodouico  XII.  Rè  di  Francia,  che  hauendo  in  molte  occafioni  protetto , e di- 
fcfoil ViceGouernatore  della  Città  d'Orlcans,  vedendo, che l'huomopcflì- 
mo  fi  abufaua  del  fuo  fauore , lafciò  alla  giullitia  il  fuo  corfo , che  gli  fe’pagare 
la  pena  del  fuo  mal  fare  : chiudendo  gli  occhi  a’rifpctti  dell’amicitia  hauuta  fo- 
co nella  fortuna  minore, dicendo  conanimofità  degna  di  Rè:  Contendi  priua- 
tus  prò  amico , Regnum  autem  adeptus , leges  mihi  tuend <t  funt . Non  ignora- 
ua  Lodouico  quello  d’Ouidio*  In- 
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Inde  data  Leges , ne  firtior  omnia  pojfty 
Cceptacjue funt  purè  tradita  facra  coli  « 

Exuitur  jiritas  > armi fque  potentius  Aequum  ejì: 

Et  cum  due  pudet  conferuijfe  manus  . 

IX.  Quando  fi  tratta  di  rei  di  quella  qualità , e quando  le  leggi  fono  cadute  co- 
illunemente  in  difprezzo > il  Principe  farà  il  pregio  dell’opera , fc  commetterà 
la  Plenipotenza  dell’autorità  ad  huomini  rifoluti , e di  petto  t che  con  braccio 
forte  calighino i delinquenti,  rimettano  la  giuditia  nel  folio  > e ritornino  alle 
leggi  la  vcncrationc  perduta.  Nè  mancano  Principi  9 che  cosifecero.  Giurino 
Curopalate  Imperadorc  di  Bizantio , con  eflcrc  malaticcio  di  corpo  , c delicato 
di  complelfionc  > di  rado  vdiua  le  querele  de*  Popoli } e più  di  rado  ancora 
compariua  a rendere  ragione  nel  Tribunale  : il  che  cagionaua  vnatal  confu- 
sone 9 & vna  sì  grande  molriplicatione  di  liti  > e d’ingiurie , die  fc  ne  rifenti- 
ua  tutto  l’Impero  ) e la  Città  di  Coftantinopoli  parea  ridotta  all’vltimo  della 
dlfperatione.  Quando  vn  Pcrfonaggio  di  zelo  9 mollo  à compalfionc  dalle 
miferic  di  tanti  9 che  9 non  ritrouando  chi  gli  afcoltalTc  fopra  la  terra  9 con  le 
grida  (lordiuano  il  Ciclo  9 prefentandofi  aU'Imperadorc  fi  offerì  di  rimediare  a* 
difordini  9 quando  Sua  Maeflà  gli  concedeffe  a tempo  determinato  la  picnez-' 
za  deH’Impcrial  Podcflà . Ben  volontieri  dille  Giulìino9  ti  coflituifco  Prefet- 
to 9 Plenipotcntiario  della  Città  9 e dello  Stato:  Va 9 e fa  ciò  9 che  giudichi 
conuenirfì  alia  riforma  de’coflumi  9 ed  alla  quiete  dc’Popoli  fecondo  la  pa- 
rola 9 che  me  ne  dai.  Riccuute  quelli  l’infegnc della  fuprema  delegatone 9 
fi  alTide  nel  Tribunale  jed  in  conformità  di  non  sò  qual  concerto  antecedu- 
to 9 cita  a comparirgli  dinnanzi  vno  dc’più  (limati  9 e riueriti  Senatori  9 gra- 
tiffimo9  ed  accettilfimo  nella  Corte . Riculà  il  reo  di  vbbidire9  e con  vilipen- 
dio della  citatione  fi  porta  orgogliofàraentc  a Palazzo  sl  intcndc  il  Prefetto  9 
gli  tien  dietro  9 c ritruoua}  che  colui  fedeua  coll’ Imperadorc  alla  menfà- 
Nulla  attcrrit09  fi  auanza  9 c gli  dice  in  faccia:  Sire 9 voi  mi  collituifte  Giudice 
vniuerfale  di  tutti  i Sudditi  dell’Imperio 9 perchè  fi  rendede  a ciafcuno  ilfuo 
diritto  9 accettai  la  carica  9 e fperai  9 che  9 per  ben*  efeguirla , non  mi  douede 
mancare  d’aiuto . Ma  che  * Vedo  co’gli  occhi  propri;  federe  alla  vollra  meni- 
fa  9 c godere  la  vollra  gratia  huomini  notoriamente  ingiuriofi  alle  leggio 
fprczzatori5  e febernitori  dell’autorità 9 che  mi  dalle:  virinoncio  il  Magi- 
ilrato  9 e ritorno  alla  mia  vita  priuatasnon  permettendomi  diferuireal  pu- 
blico  la  conniucnza , che  in  voi  fi  feorge  di  sì  palcfi  delitti  : e fcnz’attcndcre 
rifpolla  fe  ne  partiua . Ma  Giullino  non  poco  turbato  > cd  altamente  com- 
incilo : Fermati  9 gli  dille  9 feguita  ad  elfere  quale  hò  voluto  > che  fij;  e contro 
dime,  nonché  contro de’mici 9 cfercita le  parti  9chefono  proprie  di  giudo 
Giudice . Non  ricufo  di  feguitarti  reo  9 fe  per  tale  mi  riconofci  : fe  altri  qui 
fi  ritruoua,chc  ricufidi  riconofccrc  il  tuo  giudici  vieni  alla  forza.  Sol- 
leuato  d’animo  il  Prefetto  a quede  voci  fida  gli  occhi  > e fermala  mano  fo- 
pra del  Senatore  9 Se  ordina  a’birri  9 che,  per  quanta  renitenza  egli  faccia  9 glie- 
lo conducano  al  Tribunale . Quiui  efaminato  9 e conuinto  9 lo  condanna  ad 
clTer  battuto  con  le  verghe  feruili  > cd  a pagare  alFifcogrolIo  contante.  Riu- 
fcì  di  terrore  a molti  il  colpo } che  bauea  atterrato  quercia  sì  ben  piantata  ; 
cd  in  pochi  giorni  la  giu  Itici  a riprefe  vita  9 c vigore  • Quelli  fono  rimedi; 
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violenti,  non  lo  difenro  ; ma  tali  li  ricerca  la  violenza  del  male.  Anche  il  Chi- 
rurgo cfperto , acciò  il  cancro  non  ferpa  col  veleno  al  cuore , e dia  la  morte  al 
pallente , fi  ferue  del  ferro,  e non  pretermette  l’vfo  del  fuoco:  vna  di  que- 
lle medicine  bada  a purgare  il  corpo  politico  da’mali  humori,chc  lo  traua- 
gliano:  vno di  quelli  falaffifcrue  a rifparmiare il  fangue  di  tanti,  che  per 
altro  lo  fpargerebbero  per  mano  del  manigoldo  fui  catafalco  • Certe  eiècu- 
tioni  hanno  piu  d apprcnfionc , che  di  pericolo  5 ed  in  ogni  eucntoal  Princi- 
pe prudente,  e cautelato  non  mancano  maniere  per  afficurarfi  nel  fatto, c 
per  far  prouare  le  angofee  a chi  volette  fargli  paura  • Non  dicano , che  non 
ponno,  che  troppo ponno,fe  vogliono:  la  difficolti  confitte,  per  non  tc- 
merare  il  nome  del  B.  Pio  V.  con  imagini,  e fantasmi  di  morte,  nell’  edere 
noi  ridotti  a tal  fecciume  di  tempi , che,  come  diccuanoAnacharfidc,c  So- 
lone : leges  arane arum  telis  funt  fimito , in  quibus  infirmiora  ammalia  ba- 
reni , valentiora  perrumpunt • Ita  Itges  bumiles, ac  tenues  confiringunt , a 
Potentibus  impune  ' violati  tur  • 

X*  L'Auuenimcnto  del  Curopalate  li  legge  negli  efempij , e negli  auuertimcn- 
ti  Politici  di  GiuttoUplio;e  per  ifparagnare  al  Lettore  la  fatica  di  ricercamelo* 
col  di  lui  fenfato , e candido  ilile  glielo  prefento . Cùm  Iufiinus  Curopalates 
Jmperator  Hy  fanti]  morbido  corpore  effet,  &>rarb  lus  diceret,iniuria lites 
crcuerunt  a deb , vt  prò  defperata  res  pene  (Ey  fanti]  prxfertim ) videretur  • Ec- 
ce  adii  eum  quidam  > ingenium , operamque  obtulit  ad  cotrctndum , ea  le - 
ge,i t ipfe FrtfMus piena potejlate in  temput  certuni effet • Annuit  Impera- 
torefun.it  puttjlatis  infulas , prò  tribunali  fedet,  ac  primo  accujatur  ex 

cotnpofiio  apud  eum  vnus  ex  l llufiribus  Senator  in  Aula  ipfa.  gratto  fui  : Ac* 
cu/atus , J pernii  fe  Ji[lere , contempi im , prater  ipfum  tribunal,  in  Aulam 

pergit:  ptrgit  extemplo  & Praftdus , videe  Principem  in  conuiuio , ibi- 
dem bunc  reum , nibil  deterritus  : Jmperator , inquit , luri  dicendo  praftftu- 
ram  a te  babeo  : (S1  ab  ipfo  te  auxilium , prafidium  meritò  fperabam  . N unc 

quid  \ video  bis  ocuttr  bommrs patam  iniurios , & legum  non firaftores folum » 
Jed  Jpretores  » fs*  illufores , in  tua  domo  , grafia,  menfa  effe . Itaque  injignia 
bxctibi  babe  irrita  potè  flato  : ego  abdico  • Jmperator  coppie  mirari , exci - 

tari  : tu  verò , inquit , quod  es,  efto,&  lus  tuum,  vel in  me , quidni  in  meos , 
ex  era  : due , fi  peccaui , ftquor  : due , fiquis  bìc  alius , fequatur , aut  tra - 
botar  : Prafeftus  iam  animi  ereftior , oculos , manus  in  illum  Senator em 
conqcit , per  apparitores  renitentem  etiam  trahit,  atque  in  Judicio  conuittum , 
damnatumqae , primum  verberibus  afiìcit  ,tum  grandi  pecunia  mulflat: 
bic  ifìus,  qui  tam  validum  illum  concufferat , multos  terruit  : in  paucis  die - 

bus  vim , vitam  iuftitia  recepii . 1 gran  Pcrfonaggi  fanno  le  parti  principa- 
li nelle  tragedie»  Per  quanto  le  torri  folleuino  la  fronte  in  alto , e le  monta- 
gne lì  fpingano  con  la  cima  fopra  le  nubi,  non  lafcia  il  Cielo  di  berfagliarle  co’ 
luoi  fulmini . Il  Cacciatore , nulla  temendo  i barriti  dell'  Elefante , ne  tien  la 
traccia;  perchè  non  può  fermarlo  co'canì,  nè  penetrargli  al  viuo  con  le  palle, e 
con  le  faette,lo  riduce  fenza  ch’ci  fe  n'auueda  a traboccar  nella  fotta, da  cui  non 
cfce,che  ammaettrato  ad  vbbidirca  chihafaputo  fuperarne  la  forza  coll’ar- 
te . Gli  Ercoli  vincono  i Mottri,  abbattono  i Giganti , e foffocano  l’idre , di 
cui  non  fi  ponno  recidere  tutte  le  tette  in  vn  colpo  • Sanione , con  hauere 
r ‘ ‘ fmafcclla- 
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fmafcellato  il  lione , poco  dopo  ritrouò  il  fauo  entro  di  quelle  fauci  , eh  erano 
le  cauerne  dello  fpauento  • Dauide,con  atterrare  il  Golia, atterri  tutte  le  (qua- 
dre de*  Filiftei . Mifchio , ma  con  la  douuta  riuerenza , il  facro  col  profano  : 
nè sò  s'io  dica  bene , ò s’io dica  male.  E*  certo , che  vorrei  dir  bene;  e per  non  cu-*  jeiys. 
faperlo  ben  dire  da  me , farò  dire  à Quintiliano  per  me . 6/jotiei  noxioi  cru-  ni  p.  1064. 
cifigìmus  celeberrima  eliguntur  via , ibi  plurimi  intueri , plurimi  commoueri  piuur  |# 
hoc  meta  poffunt  : omnis  enim  pcena  non  tam  ad  delittum  pertinet , quam  ad  R<>man.apo- 
exemplum . Farò  dire  a Catone  : Eos  Magifìratui , qui  maleficos  pcsnis  non  Side».p«i. 
coercent , non  tantum  non  ferendoli  fed/apidibui  obruendot  effe  me  ex  pcena  ,otff'co1,1' 
negletta  [alai  Reipublica  labefiat . Farò  dire  a Giulio  Lipfio  : Paucorum  pu-  „ J" ael2Ì! 
nitio  terrei  1 emendai  omnes • Farò  dire  a Natal  Conte:  Vbi  «*«•*.«». «c. 

Sy  ridici  conniuent ad  Ai agiflratuum errore: ineque  ratio  dili - 
genter  redditur : an  rei  prò  legibui  Jint  tran  fatta  \ ibi 
inanet  funt , C5F  •ultimo  oppreffa  leget , wiuerfam* 
que  iim  Reipublica  l angue fere  neceffe  eft» 

E per  vltimo  farò  dire  a cent*altri  : Che 
impotente  è lo  feettro,  e vergogno^ 
fo  l'Impero , a cui  foio  s’inchina 
il  volgo , e rende  homag- 
gio 
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Che  i Principi  fino  P «fiori  de  Popoli,  mai  Tiranni  ne  fono  lupi . 

| Vando  il  Verbo  di  Dio  incarnato  addimanda  sè  Aedo  metafori- 
camente Pallore  » dando  figuratamente  a'fuoi  figli  il  nome  di 
pecore  : proprictatem  veri  Principe  infinuat , qui  vai  de  de  fub- 
di  forum  outculis  debet  effe  felici tus  : dice  Didaco  di  Baeza  • 
Predo  Celio  Rodigino  fi  legge,  che  il  Rè  Filippo  accompagna- 
to da  grand'Efercito  era  paflato  nel  folto  di  non  sò  quali  bofeaglie,  & allct- 
tato dalle  dilctteuoli  amenità,  volcua , che  vi  fipiantaffero  gli  alloggiamen- 
ti , ma  i proueditori  del  Campo  lo  dillollèro  da  quel  pendere , con  rimoflrar- 
gli  > che  il  fuolo  magro, ed  afeiutto  non  hauea  fieno  per  alimentare i caual- 
lijil  che  conofciuto  dal  Rè  : 0 Hercules , cuiufnam  modi  efl  vita  noflra,  fi 
ad  afellorum  occafionem  viuendum  efl  nobis  I Efclamatione,  nella  quale  a mio 
credere  non  farebbe  vfeito , fc  hauefle  conofciuto,  che  il  Rè  anche  da'fuoi 
Gentili  fi  addimandaua  Pallore.  Rexenim efl  fecut  Paflor , qui  curam  babet 
de  gregibus,ita  etiam  ipfe  curam  babet  de  fubditis ; ideò  Arifioteles  va- 
cami Regem  P aflorem  : allegai  ad  hoc  auftoritatem  Homeri  in  I Iliade  , 

qui  Agamemnontm  Patrem , £5*  Pajìorem  Populorum  appellauit  : e perciò 
non  douca  grauarfi  di ralfomigliarfi  a’Pallori > che  ad  ogn'hora cambiano,  e 
mutano  di  fito , e di  luogo  per  commodità  degli  armenti  : nam proprium  efi 
Pafloribus  in  agris  manere , de  loco  ad  locum  prò  pafeuis  mutari  • Dal  che 
il  dianzi  citato  Baeza  contentando  quelle  parole  di  Tertulliano  Copra  vna 
lcgge  del  Deuteronomio  al  vigefimoquinto  capo , che  proibiua  legare  la  boc- 
ca al  bue , che  trituraua  : Non  alligabis  0 s boui  trituranti  : quis  tam  prajìans 
in  bomines , nifi  qui  , in  pecudes  : aggiunge  di  proprio  : Ille  bene  fubditis 

bominibut  f>rofpiciet,  quem  pecorum felicitai  cura  ipraflantiffimus  quidem  efl 
ad  bominum  gubernaculum,  qùJdètobus  m area  terentibus  efl  felicitus . La 
iàpienza  di  quel  Supremo  Signore  ,dal  cui  potere  dipendono  tutte  le  creatu- 
re nell* edere, e nel  durare,  che  nelTEcdefiadico  al  ventefimoquarto  : po- 
fuit  Dauidpuero  fiso  excitare  Regem  ex  ipfe  fortiffimum , fy  tn  throno  hono- 
ris fedentem  in  fempiternum : quella  fapicoza  madre  ,c  nodrice  de’Rè  ,fra  i 
Legni , che  dà  di  hauer  confeguito  il  dominio  vniuerfale  di  tutto  il  creato , af- 
fegna  quella  : memoria  mea  in  generationes  ftculorum  : cioè  d’ederfi  applicata 
alla  crcatione  de’fecoli;  fecondo  l'interpretationc  di  S.  Vincenzo  Ferrerio: 
quali  voglia,  che  fc  le  conuengail  titolo  d'hauer  creato  i Rè,  per  hauerc nel 
principio  de*due  Mondi  celeile,  & elementare  fattali  conofcere  operante,  8 c 
affacendata  • Da  quella , perii  cui  volere  ò permidìuo,  ò adoluto  regnano  i 
Principi  della  terra , apprendono  elfi  il  modo  di  reggere,  c gouernare.  Ma 
che  fpicca  dij  Regio  nella  fapienza  creatiua  in  quella  conditione  di  tempi  ? 
Lofcopo,e  fine  principale  di  creare  TVniuerfo  riguardauaja  vita,elacon- 
feruationcdcll’huomojal  che  douendo  feruire  la  confidenza  si  delle  peco- 
re, si  degli  altri  animali  attcndeua  con  grandilfima  follecitudine  a produrli, 

& a goucrnarli  dipafcolo,di  alimento,  e di  luogo  a propofito  per  le  loro 
qualità,  lènza  preterire  nulla  di  ciò,  che  conucniua  al  rimanente  delle  crea- 
ture 
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iure  infenfate.  Ratio  autem  injiitutionis  Regni  abexemplo  inflitutionìs  Mun- 
di fomentiti  e(ì  : in  quo  primo  confideratur  ipfarum  rerum  producilo  : deinde 
partiutn  mundi  ordinata  conflitutio  : vlterius  autem  pngulis  mundi  parti- 
bus  diuerf  a rerum  fpecies  diftributa  videntur  : vt  fieli t Ccelo  , volucres  ae- 
ri , pt fets  aqua,  ammalia  terree  ; deinde  /iuguli  s ex > quibus  indigene  , abun- 
danter  diuinitus  prouifa  videntur.  A queito  cfemplare  deue  confrontare 
la  copia  , che  per  hora  diciamo  , e prouiamo  edere  ia  vita  de’ Principi  , 
che  collimiti  Pallori  de  Popoli  ,deuono  aprire  cent 'occhi  per  vigilare  al  lo- 
ro profitteuole  mantenimento  ; dicendo  il  Iodato:  E/l  autem  proprie  affus™*^*' 
Pajioris  vigilare  fuper  gregem  fuum:  intento  al  bene  comune  di  tutta  la 
mandra sì;  ma  fenza  perdere  d’occhio  il  piu  bifognofo  degli  agnellini . "i.  *’ 

II.  Giobbe  diceua  di  sè , che  quando  la  mano  onnipotente  gli  pioueuale  gratie 
a di!uuio,e  gli  concedcua  di  godere  le  tenerezze  de’piccoli  figlioletti , che  gli 
traftullauano intorno: quando  le  mandre  gli  fomminiftrauano  il  butiro  in 
tanta  copia,  che  gli  feruiua  per  la  lauanda  dc'piedi  : quando  le  pietre  diue- 
nute  fontane, e tergenti  dolio  glielo  portauano  a riui  : quando  gli  arcieri  Io 
precedeuano  alle  porte  della  Citti , e gli  accommodauano  il  tribunale  in  mez- 
zo la  piazza  : quando  erat  Omnipotens  mecum , in  circuitu  meo  pueri  mei : Ub- 
quando  lauabam  pedes  meos  butyro  , & petra  fundebat  nubi  riuos  olei:*9’1' 
quando  procedebant  ad  portam  Ciuitatts,  tp  in  platea  parabant  catbedram 
tnibi  : non  fi  pauoneggiaua  dell'eminenza  del  trono  , non  s.infuperbiua  per 
le  guardie , che  gli  aflìlleuano , peri  paggi,  che  lo  feruiuano,  peri  Cortigia- 
ni, che  dipendeuano  da’fuoi  cenni  ; ma  nulla  dimando  gl’incanti  di  quelle 
pompe,  fi fouueniua, ch’era  Padre  de’ poueri,  e Pallore  dc'fudditi,  c con 
amore  di  Pallore,  e di  Padre  andaua  cercando  fc  vi  folle  agnello,  ò pecora 
necelfitofa  dell  opera  fua , ò per  ingiuria  di  mercenario , ò per  oltraggio  di 
lupo  . Pater  er am  pauperum , tp  caufam  quam  nefeiebam,  inue(ìiiabam\Utm'** « 
nè  le  di  lui  diligenze  erano  perfunrorie,  fupcrficiali, e di  cerimonia- ma * 
te , accurate , e fatte  con  ogni  pollìbiie  attentionc  : non  alpectaua , che  gli  fofc 
fero  rapportati  i lamenti , le  doglianze , le  querele  de  calamitofi , & oppreflì  ; 
ma  ci  Hello  inquiriua,  inuelìigaua,cercaua  gli  oppreflì,  gl’ingiuriati, e ca- 
lamirnfi u rnmf  vuole  nella  catena  Greca  il  Grifollomo . Neque  enim  expe-  D.  chryfofi 
i eum  ij , quibus  falla  erat  iniuria  accederent , verùm  iòle  ora- eit- i Bacz- 

nt  o trini*  . ,/»r  hìa*».**  . I-C  ^ !..  " V . ‘om\  . !n 
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omnia  moui , vt  calamitofos  reperirem  , neue  quifquam  violatus  iniuria 
vfpiam  lauree:  congiungeua  l’autorità  di  Ré  con  la  vigilanza  di  Pallore,  6* 
ìnfegnaua  a’Principi , ch’elTendo  il  Principato  vn’ouile  ,i  fudditi  ne  fono  pe* 
core . Ecco  in  che  confillc  la  Reggenza , c la  Prefettura  de’PopoIi , efclamà 
il  preallegato  Grifollomo  : genus  PrafeUura  vides.  Oh  quanto  è inuidiabi- 
le  la  conditione  di  coloro,  a quali  e toccato  in  lotte  deflcre  gouernati  da'Per- 
fonaggì,che  conofeendofi  Signori infieme, e Pallori, fono  tutti  polli  nell'> 
indagare  ,chc  non  fi  faccia  torto  a perfona  per  vile  ,emifcrabiie , ch'ella  fiaf 
come  il  fedele  Cullode  della  greggia  non  permette,  che  fia  oltraggiata  la 
minima  delle  pecore  ! Vantauafi  di  così  fare  il  gran  Rè  Teodorico,  in  perfona 
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di  cui  fcritte  Cafliodoro  : /«f*r  glorio  fai  Reipublica  curai,  cjuas  pereti  cogi- 
fattone  , Deo  auxitunte , reuoluimus , cordi  nofiro  efi  leuamen  bumilium  : vt 
cantra  potentiam  fiuperborum  nofira  pietatis  erigamus  obfiaculum  j nec  Itceat 
quicquam  apud  nos  audaci*  > cuius  efi  propofiti  fiuperba  calcare . Attcndeua 
con  applicatione  non  interrotta  alle  trauagliofilllme  facende  della  Rcpubli- 
ca  ; ma  non  s’ingolfauain  quel  vafto  pelago  per  si  gran  tratto, che  perdette  di 
vifta  i più  abbietti,  & i più  deprezzati  del  Regno;  anzi  che  nel  procurarne  il 
follicuo  riponeua  non  piccola  parte  della  Tua  gloria  ; dichiarandoli  d’opporre  a 
loro  difefa  contro  la  fuperbia  de’Potenti  loftacolo  della  doppiamente  Reale 
pietà,  c di  comprimere  con  zelo  fuo  proprio  la  tumidità  degli  audaci . Ed  a par- 
lare con  fincerità  ,i  Principi  dotati  dalla  natura  di  quelli  fpiriti,  de'fudditi , che 
fono  le  loro  pecore,  più  chela  lana,  & il  latte , cercano  i vantaggi*  la  commo- 
dità;  conformandoli  al  buon  genio  oftentato  in  quella  parte  da  Tiberio,  di 
cui  Paolo  Orofio:  Tiberius  quibufidam  Pr  afidi  bus , augenda  Prouincijs  tri- 
buta fiuadentibus , firipfit  : 'Boni  PaJljris  effe  fondere  pecus , non  deglubere  • 
Dirette,  che  con  honorata  ambinone  prendettero  ad  imitar  Giofuè , che  nel 
diftribuire  al  Popolo  le  conquitte  fatte  nella  terra  di  promilfionc,  nulla  riten- 
ne per  sè;  infegnando,  per  quel  che  ne  dica  Teodoreto,  a coloro:  qui  in 
aliquo  Magifiratu  fiunt  confi  1 tuli , non  finis  commodis  , fitd  vtilitatifiubdi - 
forum  infieruire  debere  * Quella  premura  di  gratificare  1 fudditi , fiaccata  dal- 
loftudio  del  fuopriuatointerefle,  ed  accompagnata  dal  timore  di  pregiudi- 
carli, fu  riconofciuta  in  Traiano  da  Plinio,  che  ditte,  e fcrilTe  di  lui:  0 no - 
uum,  atque  inauditum  ad  Principatum  iteri  non  te  propria  cupidi  tatyproprius 
mettisi  Jed aliena  'vtilitas > alienus timor  Principem  fiecit  : aggiungendo,  che 
nell’acquifto  del  Principato  hauea  perduto  la  felicità , chegodeua  priuato  fot- 
to  d’vn  ottimo  Principe  : accennando  ,che  in  tempo  si  fortunato  la  conditio- 
ne  di  chi  ferue  è migliore  di  quella  di  chi  comanda  • V tdearis  licei , quod  atn- 
plifftmum  e/i  ìConfiecutus  inttr  bomineti  fielicius  tamen  eratilluJy  quod  reli- 
qutfti  : fiub  botto  Principe prnemtur effe  Jetijfi » . Chi  fanamentc  difeorre  ,c  noi» 
baiammo  preoccupato  dalla  forza  d’impreffione  contrariale  li  abbatte  in  cty 

10  gouerni con  amoreuolezza  di  Pallore,  antepone  il  bastoncello  di  fuddito 
allo  feettro  di  Comandante  5 perchè  con  fempliee  appoggio  patta  francamente 

11  Giordano  della  vita  prefente  ; oue  con  quello  gli  conuien  contrattare  co  Fa- 
raoni • Nè  il  Guicciardino  haurà  difficolti  di  pervadergli , che  fe  bene  lice.^ 
ciafcuno  procurare  di  auuantaggiwe  la  fua  forre  ; non  è però  lecito  a chi  viuc 
foggetto  altrui  fcuoterc  il  giogo  della  feruitù  per  ingiufto  defidcno  di  liberti  : 
conciofiacbè , fe  glihuomini  non  fi  contentano  dello  fiato , in  cui  gli  ha  polli 
la  coftitutione  detta  natura , il  Mondo  fi  ridurrà  in  vn  Chaos , e fi  confonde- 
ranno i diritti  dèlie  Signorie , c de  gl’lmperij;  nell  ordine  de'quali  confitte  la 
perfetta  organizatione,e  laggiuftata  difpofitione  delle  membra  politiche  fol- 
to del  loro  Capo . Omnibus  meliorem  fiortem  desiderare permtjjum  efi  ifiedde- 
bet  etiam  •vnufiquifique , quod  cuique  dedit fiore patienter  tollerare  ; alioqutnfi 
ctàius  alterius  imperio Jubieflo  ad  libertatem  ajpirare lioeat » omnia  dominatusy 
atque  Imperiorum  tura  peruerti,  atque  confiundi  neceffeefi . Non  haurà,  dicc- 
uo  difficoltà  in  fare , che  capiscano  punto  sì  ncceflario  ; perchè  coll  intelletti 
ne  apprendono  il  vero  je  con  la  pratica  ne  fentqno  l'vtilità  • 
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• III.  Vuole  Natal  Conte)  che  che  fauoleggiaflero  , e fognaffero  i Poeti)  chie 

Apoliine  folle  Rè  dell'Arcadia  > e che  hauefle  crudelmente)  e tirannicamente 
regnato  ; e che  gli  Arcadi  lo  fcacciaficro  dal  Regno  , e lo  ncceffitaflero  a viuc- 

* re  vitapriuata)  tanto  lontana  dalla  Reale  de’Principi,  che  potea  dirli  precipi- 

tato dal  Cielo . In  quella  mutatone  di  fortuna  prefe  partito  di  ricorrere  ad 
Admeto  Re  di  TcHaglia , che  commiferandone  la  miseria)  gli  concedette  la 
Signoria  fopra  i Popoli  ) che  habitauano  alle  riue  del  fiume  Anfrifo  ; e quindi 
nacque  il  dirli  di  lui , che  in  qualità  di  Pallore  goucrnalTe  le  mandre  di  Adone-  • * 
to  in  vicinanza  del  detto  fiume . Cum  Reges  antiquitus  > gp  Gubernatores  Ci - n«j1  Co-  ’’ 
uitatum  ) Pafiores  dicerentur  * quia  non  minus  vtilitatem  fuorum  Reges  an-  j~*  ‘ 

tiqui  procurabant  , quam  Pafiores  pecudum  » aut  Patres  filiorum  . No-^9^' 
me  dato  dalla  Scrittura  Sacra  in  molti  luoghi  a'Principi , & a'Rè  per  teftimo- flo'pag.  ,0. 
nio  di  San  Girolamo } a fine  di  raddolcire  quel  fuperbo  titolo  con  la  dolcezza 

del  vocabolo  pafloritio  : fuperbum  nomen  Imperi]  > P&fìoris  vocabulo  miti - ».  Hieroa; 
gatur  • E lodando  altroue  Mosè  , per  haucrcgouernato  il  Popolo  non  con  fa-KcfìM^ 
Ito  ) & arroganza  di  Dominante  , ma  con  leniti  , c manfuetudinc  di  Padre  , e 
di  Pallore  ) dice  , che  quella  fu  la  cagione  potiUìma  dell'ciTerfi  per  lo  fpatio  di||b*aRe*j K 
quarant'anni  mantenuto  in  quel  failidiofiilì mo  , c laboriofiflìmo  Magillrato . P*8  * * 
Ecco  l'elogio  ) di  cui  il  Malìtmo  de'Dottori  honora  il  mitiilìmo  Capitano  , e D Hjewtf 
Condottiere  dcirinfolentiilimc  Turbe . Dux  ille  Israelitici  Exercitus , qui  de-*?'*- 
• cem  plagis  affiixerat  AEgyptum  , gr  ad  cuius  imperium  Ccelum  , terra  , Jf'oph’cu' 
f?  maria feruiebant  inter  cuvftos  bomines  > quot  tunc  terra  generarne  > man- 
fuetiffimus  pr  dedicatari  gp  ideò  per  quadraginta  annoi  obtinuit  Principatum  > 
quia  poteftatis  fuperbiam  > lenitate  > gp  manfuetudinc  temperabat . Mosè  do- 
po di  hauerc  fpauentato  l*£gitto  > e /pezzata  > fe  non  ammollita  rollinata  du«^ 
rezza  di  Faraone,  ancorché  a’fuoi  cenni  militaficro  gli  elementi  ; prefo  per  di- 
uina  ordinatione  il  reggimento  di  quc’Schiaui , che  più  infolentiuano  nclladi- 
berta  , che  non  illrcpitauano  fra  le  catene , li  gouernò  con  piaceuolezza)  e con 
amore , e follccitudincsigrande , che  più  fembraua  Pallore  di  pecore)  che 
Capitano  di  gente  armigera  : temperando  in  tal  guifit  la  molcllia , che  cagio- 
na a'  fudditi  la  padronanza  , che  non  fii  in  quc'tcmpi  huomo  nè  più  mite  ) nè 
più  pacifico  fopra  la  terra  ; perchè  : Superbum  nomen  imperi] , Pafioris  vocabu- 
lo  mitigatur  . Dolcezza  > & affabilità  in  virtù  delia  quale  poteua  vfurparfi  le 
parole  amoreuoliflime , con  le  quali  il  Padre  S*  Bernardo  in  apprefiò  dichiarò 
la  tenerezza  dell'amore , e lo  Audio  della  vigilanza  , con  cui  attendeua  alle  nc- 
celfità  de’  fuoi  Monaci  ; profetando,  che  la  fua  quiete  confifteua  nell’adope-  ^ 
rarfi)  & impiegarli  nell’ alfcttuofa  mente  fcruirli.  Nequis  forte  pufillanimis  ferrò."»!. n 
fupra  'vires  diffi mule t a neceffitatibus  fuis*  damme  inquietare  ventar*  ip/ic*n*'c‘wbl' 
me  vtantur  > vt  libet  , tantàm  vt  fatui  fiant  : parcent  mibh  fi  non  pepercerint » 
fS*  in  eo potius  requtefeam  , fi  non  inquietare  timuerint  prò  neceffitatibus  fuis . "f 

IV.  Amoceuolczza,  che  rapifee  il  cuore  di  Dio,  egli  rende  più  accetti,  e più  gra-  ? 

diti  i facrificij , che  gli  fi  fanno.  E notiffimo,  che  nel  principio  del  Mondo  v i 
nafcentc  Iddio  riguardò  con  occhio  d’accettatione  le  vittime  di  Abele } non  1 1 
degnando  nè  pure  d’vno  fguardogli  holocaufti  di  Caino:  e quantunque  mol- 
te fiano  le  ragioni  > che  del  gradimento  dcll’vne , c del  rifiuto  dell'altre  addu- 
cono gl’interpreti  delle  Scritture , gioua  a me  di  arrecare,  c di  ammettere  quel- 
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Ja,che  ne  porta  Filone.  Trattando  il  grand'huomo  dellclcttione  di  Dauide 
in  Rè ? c recitando  vn  rendimento  di  gratic  vfcito  dalla  bocca  , ma  più  dal  cuo- 
re del  Pallore  richiamato  dalla  Prouidcnza  allo  fcettro  ; nota  che  fra  le  parole 
del  cantico  feruorofo , e diuoto  il  nouello  Aflùnto  framifehiò  que  Ile  : Abelis% 
quando  pafeebat  pecora  7 facrificium  acceptabilius  fuijfe , cjuam  Caini  : quali 
che  la  cura)  &il  trauaglio>  che  Abele  impiegaua  nel  pafcolare  la  greggia  y 
rendelfe  più  grato  airAlrilTìmo  il  facrifìcio , che  gli  offeriua , dice  il  dottiilìmo 
Mendoza  co'fentimenti  di  Filone  . Quaft  illa  inter  oues  cura  > i/le  labor  , illa 
folicitudo  oblatum  Deo  facrificium  multo  gratius  reddiderit,  ac  iucundius . 
Non  crederò  di  fallare  fuori  di  Choro , fc  porrò  fotto  gli  occhi  del  Letrore  ciò» 
che  Platone)  e Marco  Tullio  riferifeono  di  Gige.  Quelli  natiuo  di  Lidia  era 
Pallore  non  alìblutO)ma  condotto  a mercede  dal  Principe  del  paefe:  vn  gior- 
no ) che  fecondo  il  collume  pafcolaua  nella  campagna  gli  armenti , abbuiatali 
l'aria  ) fu  alTalito  il  contorno  da  fiera , ed  improuifa  tempeda  : cadettcro  dirotte 
piogge  dal  Cielo  > vfeirono  dalle  nubi  faette , e fulmini , la  terra  fu  fcolTa  dall* 
impeto  de'terremoti , a fegno  che  in  quella  parte  ouc  Gigc  pafceua  la  greggia, 
fi  aperfein  voragine  fpauentofa  : il  che  da  lui  auuertito , perchè  gli  altri  Pallo- 
ri sbrano  abbandonati  alla  fuga , entrò  da  per  sè  fé nza  temere  di  nulla  nella 
cauerna:  iui  con  fuo  ftupore  ritrouòcofe,  che  raeritauano  d’ogni  maggior 
Sauio  la  marauiglia,  e fra  l'altre  vn  cauallo  di  bronzo  di  non  ordinaria  gran- 
dezza, a cui  hauendo  l'artefice)  che  lo  formò lafciata  vna  finellrclla  nel  banco, 
da  quella  fi  vedeua  il  cadauere  di  vn  Gigante  ignudo , che  llringcua , ò porta- 
ua  vn'anello  d'oro  nel  dito » Gige  non  hauendo  che  pigliar  altro,  prefe  l'anel- 
lo, & vfcito  dalla  fpelonca,  indi  a non  molti  giorni  fi  condufie  all'  Allemblea 
de’Pallori,che  firadunauano  ogni  mefe  , a fine  di  eleggere  vno,  che  andaffe 
alla  Corte  per  rendere  ragione  al  Rè , e dello  flato  della  greggia , e del  guada- 
gno, dieserà  fatto  in  quel  tempo.  Si  auuide  l’accorto,  che  fc  a cafo  ci  fi  riuol- 
taua  dalla  parte  interiore  la  gemma  rinchiufa  nell'anello  tolto  al  Gigante,  li 
rendeua  inuilibilef  parlando  «congregaci  diluì  come  di  chi.  non  fi  ritrouaflc 
prefente a’difcorfi , chefradi  loro  faceuano  j (lupi,  nè  fenza  ragione  della 
virtù  della  pietra,  e per  meglio  accertacene  la  riuoltò  al  di  fuori , & in  quel 
punto  fu  beniffimo  e veduto , e conofciuto  da'fuoi  compagni  : il  che  proua- 
to , e fperimentato  più  volte,  cominciò  a machinare  gran  cofe  entro  di  sè , c fe- 
ce ogn'opera  per  hauere  la  palloritia  legatione , c l’ottenne . Giunto  alla  Reg- 
gia inuifehiò  la  Rcina  ne'fuoi  amori , e deturpato  il  letto  Reale , col  confcnfo 
di  lei  deliberò  di  torre  la  vita  al  marito , e melTo  in  opra  lo  federato  configlio , 
fposò  la  libidinofa , e fc  la  prefe  per  donna , e fi  fece  Rè  : talché  per  beneficio 
dell' anello  fatale:  c Pafiore  repente  fattuseft  Rex;  ancorché  Herodoto  narri 
il  fatto  diuerfamente,  c fenza  fare  minima  mentione  dell'anello . Sii  Storia , ò 
fia  fauola , quanti  gli  addotti  Scrittori  narrano  di  Gige , noto  folamente  al  mio 
propofito,  che  ritrouò la  fua  ventura , mentre  pafcolando le  pecore,  non  le  * 
abbandonò  nella  borafea , c nel  temporale , che  fpauentando  gli  altri  Pallori, 
li  molle  a metterli  colla  fuga  in  faluo , fenza  curarli , che  di  sè  llelli  : e cosi 
nella  fua  lidia  pedona  fi  vnirono  gli  vfficij  di  Pallore , e di  Rè  • 
r-  Ma  fe  collui  giunfeal  trono  con  malefiche  con  inganni, ritruouo, che  Dauide 
fu  giudicato  da  Dio  mcriteuole  del  Regno , & antepollo  a’ fratelli  per  efl'erc 
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(lato  vigilanti^ mo,  e diligcntiflìrno  nella  carica  di  Pallore . Parca,  che  al  g io- 
uinotto  non  douelTe  toccare  la  fortuna  di  Rè  > anche  per  opinione  del  Padre, 
che  non  fece  alcun  conto  di  lui , quando  Samuele  rigettati  dall'vntione  gli  altri 
Tuoi  figli , vacillaua  ne'penfieri , non  per  mancamento  di  fede  a Dio  9 ma  dub- 
biofo  di  non  penetrarne  gli  oracoli:  onde  riuolto  al  vecchio  Hai,  tutto  fofpefo 
gli  dille:  Numquid  iam  completi  funt  filfi  sforzandolo  a richiamare  dalla  cam-c,pì; 
pagna  il  fanciullo  da  sè  creduto  innabile  al  Principato,  all’hora  che  ne  refta- 
uano  efdufi  dal  Profeta  Eliab , Aminadab , Samna , & altri  quattro  priuilegia- 
ti  di  doti  eminenti  dalla  natura  perfèttionate  fra  gli  artifìci;  della  Corte , etra* 
pericoli  della  guerra . E di  fatto  giunto  che  fu , Samuele  gli  versò  l'olio  facro 
fopra  la  tetta , e lo  dichiarò  per  patte  del  Rè  de*  Regi  fucccttore  di  Saule  nella 
Monarchia  d’Ifraele  ; anteponendolo  a maggiornati  per  la  ragione  poco  pri-j^jjj*-^ 
ma  accennata.  Jtquebinci  deduce  da  Filone  He breo  l’allegato  Mendoza  •com.  ».  pig. 
tnibi  'vide tur  inmitre  rationem , cur  Dauid fratrum  fuorum  minimus , potius , 
quam  alij  fratres  feniores  ad  Regnum  eligeretur  : nam  uteri  in  Regis  Curia  : 

morabantur  9 vnus  Dauid  pafeebat  oues , & in  pafeuis  verfabatur  : illa  tnim 
affidaci  curandit  ouibus  occupatio  Dauidem  reddtbat , aptiorem  Regno , 

Deo  iucundiorem  . Iddio  elegge  i Pallori  in  Rè  ; perchè  i Rè  trattino  i fudditi 
con  benignità  di  Pallori  : e Chritto , che  come  Dio  porta  ferino  fui  fianco  t 
nomi  di  tutti  i Principi , di  tutti  i Rè,  di  tutti  i Potentati  della  terra , come  di 
fuoi  tributari;,  e VafTalli,  chiama  sè  fletto  Pallore  ; perche  a fuo  efempio  im-  h 0-  }*J 
parino  a trattare  i fudditi  non  da  fomari  da  batto , ma  da  pecorelle  da  ouile  . S.  Marniate 
Cbriflus  degenere!  Paflores  compefcensin  fi  ipjum  ver* pafìura  tefìimonium . 
transfert : con  cfporfi  a fua  imitatione  ad  affrontare  per  ette  ogni  periglio,  a fu- 
pcrarc  ogn’  incontro.  In  figura  di  che  ritruouo,  che  Giacobbe  nel  pattare  ilfeft  *•  p*t- 
fiume  Iaboc  ritornando  alla  cala  paterna , dalla  quale  l’hauca  fiaccato  il  timo-”7' 
re  dcll'infellonito  Efaù,  lopafsòin  compagnia  d’vna  gran  turba  de’fuoi  5 rc-Genef•c',,• 
flandofene  pofeia  a negotiare  da  foto  a folo  con  Dio . Paflaggio , del  quale 
parla  in  quelli  termini  l Emincntiffimo  Gaetano.  In  tranfiu  fluminis  quo -£uiM«.Ìe 
dammodo  manuduxit  fuos , fuperintendit , vt  omnia  fua  tranfirent  9 poftea doz- tom-  *• 

•vero  reman  fi  folus  9 quia  rationabile  erat  9 •vt  fi-,  fuos  Deo  commendaret  .pag* 

£ per  mio  auuifointefe  dire,  che  il  nipote  di  Abramo  volle  foprafntendere 
alla  falute  pericolante  de*  fuoi,  ò per  liberarli  collalsiflenza  dal  foprattante  pe- 
riglio , ò per  correre  con  etti  lo  fletto  rifehio  9 ma  polli  che  gli  hebbe  in  fai  uo ,' 
fi  ritirò  in  difparte,  non  per  oliare,  ma  per  raccomandarli , e raccomandarli 
alla  protettiouc  di  Dio . Attione  dalla  quale  il  Mendoza  nell'antedetto  Tomo, 
ma  in  diuerfo  luogo  deduce  la  feguente  condufione  : Principis  igitur  : che 
tanto  fuona , quanto  Pallore  : munus  efl , vt  fuos  in  periculo  non  defirat  9 fed  Mende t.  vbt 
vbique , &•  fimper  comitetur>  {jr  vel  fuo  di  fermine  tucatur . E confrontan-  r“pr*  * 
do  cogli  addita  menti  della  fcrittura  le  preterite  anioni  di  Giacobbe  con  le 
prefenti  9 auuertifce , che  oue  giouine  fuggì  nella  Mefopotamia  per  fottrarfi 
allo  fdegno  dcU'infìerato  fratello  > crefciuto  in  età , e raffreddato  di  fangue,  lo 
temette  sì  bene , ma  non  lo  fuggì  9 anzi  fe  gli  fe’  incontro , ancorché  potette 
fofpettare  ingiurie  di  parole , e maltrattamento  di  fatti  : non  per  altra  ragione , 
fc  non  che  negli  anni  giouanili  non  haueua  pendere  che  di  sè  fletto , e ne'fenili 
lo  premeua  la  fopraintendenza , che  conofceua  douerfi  da  lui  alla  conferuatio-  ;T 
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- ne  deTuoi . N am  ille  cui  aliorum  incumbit  falut  : aggiunge  l’Autore  : miniti 
, debet  preecauere  fuum periculumiquam fuorum . Nella  quale  conformità  in- 
bòm  kryr°fn  lr°ducc  a duellare  eloquentemente  Grifo  (ionio  : Vide  vt  timidut  ille  ebari - 
«pìfl.ad  Co-  - tate  fufeitante  , leone  cjuouis  animofior  euadat  : veliti  propugnaculum  enim 
■\ quoddam  foipfum  ante  cccteros  locanti  par  atut  erat  forum illum , iy  minata 
r ; \ quemadmodum  fujpicabatur  fpir antem  » excipere  primus  , zy  fuo  ipfiut  corpo- 

re  parare  vxoribut falut  em^zy  quem  domi  timcbatdntueri  prius  in  acie ftudet . 
VI.  Quando  i Principi  conofcono  d’elTcrc  Pallori  ,i  Principati , c le  Kepublichc 
' hanno  fembiantc  di  ouili , i fudditi  fono  riconofciuti , c trattati  con  blandura , 
, e lenimento  di  pecore  manfuctc , e per  faluarlc  da’difalìri  non  dubita,  chi  nc 
ha  la  cura  di  farli  loro  non  folo  guida,  ma  feudo.  Diportofli  non  alrrimente 
t!  t s-  Mosè,  che  nello  fiato  priuato  peri  rimproucri  del  vii  plebeo  fuggito  dall’Egit- 
•l  . - - toal  deferto,  afeefo  che  fualMagiftrato,&allaPrefidenzadegl*lfraeliti,  non 
B.ch,-r0ft.  dubitò  d>efibirfì  per  conto  loro  alla  morte.  Moyfoes  ille  ipfe  fugitiuut , zy 
ibiv.  ' <%niut  dui  minas  fuflinert  non  valevi , melle  ebaritatis fomel guftato , vernine 
■ cogente  mori  prò fini feflinabat . Felici  le  Città,  felici  le  Republiche,  felici  » 

• Regni.,  che  viuono  fotto  il  dominio  di  tali , che  più  fi  pregiano  del  nome  di 
Paltori , che  di  Signori  1 Di  quelli  per  quanto  ne  abbondi  il  noflro,  nc  patiro- 
no penuria  grandillìma  i fecoli  trapaflati.  llàia  introduce  Iddio  a far  pompa 
della  fua  onnipotenza , diciam  cosi , ncU'haucrc  liberato  gli  Hcbrei  dalla  fchia- 
uitudine. Babilonica , e fattili  pallate  dal  piangere,  che  faceuano  fopra  i fiumi 
della  fuperba  Città  a rallegrarli  dentro  le  mura  della  foipirata  Gerufalemme. 
■ Ego/um  Dominus  facient  omnia , extendem  Coelot  filuty  ftabilieni  terram , zy 
nullus  mecum  i irrita  facient  fogna  Diuinorum , zy  Ariolot  in  furorem  ver - 
• tenti  conuertent fapientet  retrorfum , zy  feientiam  eorum  fluitavi  facient  z 
fufeitant  verbum  firui fui , zy  confilium  nuntiorum  fuorum  complent  : qui  di- 
> ‘ D - <o  l erujalem , babitaberii , zy  Ciuitatibut  Judx  edificabimini , ty  deferta  eius 
~ fufeit aboi  qui  dico  profundo  » defilare » zyflumina  tua  arefaciam . Dichiara 
1 M d e fiere  il  Creatore  del  rutto,  hauerecon  Jc  fole  mani  ftefi  quafi  fogli  di  car- 

>«  -r  ta  i Cieli , c fenza  aiuto  d'alcuno  Inabilito  i fondamenti  delia  terra  fopra  del  nul- 
* la:  aggiunge  d’hauer  refe  vane  le  predittionì  degl’Indouini»  e fatto  arrabbiare 
. per  furore  i fallì  Vaticinanti  con  fuccelfi  contrari)-  a quelli,  che  da  elfi  fi  giu- 
dicauano  : fi  gloria  dihaucre  confuti  gli  Afìrologi,  e manifcftata  la  fciocchez- 
, za  della  loro  bugiarda  Dottrina  > che  perfuade  agl'ignoranti  di  leggere  i futuri 
contingenti  negli  afpetti  de’  Pianeti , e delle  ftellc  : feguita  a dire , che  ha  com- 
probato  con  gli  effetti  la  verità  delle  parole  da  lui  dettate  al  fuo  fcruo  Mosè, 
con  Scarcerare  il  Popolo  dall’Egitto , & introdurlo  nella  terra  di  promillìonc  ; 
itiv.r  * eh?  allo  ftefTo  modo  ha  verificato  quelle , che  in  fecrcto  notificò  a’  Profeti  ; 

perchè  la  manifcftalfero  al  publico , che  molto  prima , che  Gerufalemme  fi  ri- 
l jliabici  da  Neemia  con  l’altre  Città  di  Giuda  nel  ritorno  del  Popolo  dalla  catti- 
vità Babilonica  lo  prenuntia,  e lo  predice,  come  pure  predice  lo  fpartimento, 
òdiuifione  del  fiume,  che  palla  per  mezzo  di  Babilonia,  da  far  fi  da  Efcrcito 
firaniere , che  l’alueo  afeiutto  farebbe  entrato  neU’alTediata  Città . Racconto , 
che  termina  nel  dire , che  gran  tempo  innanzi , che  Ciro  fulfe  concetto  nel 
ventre  della  madre , ne  appalefa  il  nome , come  di  rale,  che  deue  elTere  Pallore 
«ili.  - pecore  figuratile  de?  milèrabili  Kracliti  : Qui  dico  Cyro  Paflor  meitt  a 5 
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Quafi  che  a far  credere  douerfi  da  lui  cauare  da'Tiranni  di  Babilonia  vn  Prirn 
cipe , che  trattate  il  Popolo  con  benigniti  paftoriccia , fote  neceffario , eh  egli 
odentaffe  lafua  virtù,  e la fua onnipotenza.  Tanto  inquc’tempi  il  mondo 
penuriaua  di  Signori»  che  comandaffero  a’fudditi , non  con  rabbia  di  lupi» 
ma  con  lenità  di  Pallori.  Sane  incredibile  erat , ejuod  Populus  afjliflus » 
captimi  apud  'Baby Ione m experiretur  Principem  , non  lupum  , fed  Pafio  -Buang.lit». 
tenti  nifi  ibi  interejfet  Omnipotentis  Dei  infinita  virtù* , qua  potefi  vniuer ’ 
fiat  creatura s cutrttrc,  conuertere  • E quello  Scrittore  fopra  quelle  paro- 

le del  capo  quarantefimonono  della  Sacrata  Genefis  dijfoluta  funt  rincula  Gen.4y.14. 
bracbiorum  » manuum  illius  per  manut  potenti s I acob  : inde  P afior  egrejfus 

efi:  fi  auanzaadire»  che  per  collituirc  Giufeppe  non  tanto  Gouernatore, 
quanto  Paftore  dell'Egitto»  fu  ncccterio  » che  la  mano  onnipotente  del  Dio 
di  fuo  paefe  ne  rompete  le  catene  » c lo  liberate  dalla  prigione  : infinuando 
la  difficoltà  di  ritrouarc  Prìncipi»  che  fianotali:  non  antea  liber  a carcere iw*» 
P afior  egreditur  lofepby  quam  potentijfimum  Deum  Jacobfibi  affifientem  ba - 

ber  et  • . 

VII.  Riconolco  vn’Otnbra  del  dcfidcrio»  che  hanno  i Popoli  d'C fiere  tenuti  da 
Principi»  come  le  pecore  da*  Pallori  nelle  cerimonie  » che  offeruano  quei  di 
Carinthia  neU’ammettere  il  nuouo  Arciduca  al  potete  del  Principato  • Noni 
lungi  da  certo  Catello  chiamato  Vito  fi  flende  araplilfima  valle  » oue  fi  feor- 
gono  ancora  le  ruinc  d’vna  Città»  il  cui  nome  entro  le  tenebre  dell  antichità 
fi  è fmarrito  : quiui  in  prateria  affai  commoda»  e dilatata  s innalza  vna  gran 
pietra  di  marmo» che  nel  giorno  deffinatoalla  funtionepcr  priuilegio  herc- 
ditario  viene  occupata  come  leggio  maeftofo»e  (ignorile  da  vn  rudicodcf 
paefe»  che  (lipato  da  numerofa  catcrua  di  coeguali  tiene  alla  delira  vn  bue  ben 
ingraffato»  & alla  finillra  vna  caviali*  fi  magra , che  malamente  fi  regge  io 
piedi  : in  quello  mentre  preceduto  dalle  infegne  della  dignità  » e da  feelta  ma- 
no di  Nobili,  e di  Magnati  tutti  fuperbamente  vediti , fi  muoue  alla  volta 
del  priuilegiato  Contadino  ilPrincipc  defignato,  ma  in  habito,  e portamen- 
to non  di  Principe,  ma  di  Pallore  : Agrefit  habitus  pileo  teftuii  calce 
fioralem  baculum  gerens , P afior em  agii  maga , quam  Principem . Al  vederlo 
l’huomo  di  villa,  a cui  l’accennato  (affo  ierue  di  trono,  efclamain  lingua 
Schiauona , per  effere  i Carinthij  oriundi  di  Schiauonia:  E chi  è coflui , che 
•viene  con  tanta  pompa  \ a cui  la  moltitudine  incollante  vnitamente  rifpondet 
Egli  è il  no  Uro  Principe  : all’hora  lagrcftc  dimanda  di  bel  nuouo  : Sari  pofeia 
Giudice  giullo  * gli  daranno  a cuore  i commodi,  e gli  vtili  della  Patria  ? pof- 
fiamo  credere , che  per  libera  qualità  di  natali,  e per  altre  doti  neceffarie  fia 
inerite uole  di  tanto  honore  ? offerua  in  sè , e fara  offcruarc  dagli  altri  la  fede, 
e la  legge  di  Chrido , e la  promouerà  a tutto  sforzo  del  fuo  potere  ì e rifpo- 
ilogli , che  di  prefente  è tale , quale  il  ricerca  » e che  fara  anche  tale  nell  auue- 
nire  : fc  cosi  è voglio  fapeie  per  qual  ragione  vuole  priuarmi  di  quefta  fede? 
All’hora  il  Conte  di  Goritia  Maggiordomo  del  palazzo  Arciducale  : ti  fi  da- 
ranno per  prezzo  feffanta  feudi:  quedi  animali,  accennando  della  caualla» 
e del  bue, faranno  tuoi, e tue  altresì  faranno  le  velli,  che  il  Principe  porta  in- 
doflo , e tu , e tutti  quelli  di  cafa  faranno  efenti  da  tributi,  e goderanno  fran- 
chigia. Ciò  detto  U villano  lo  percuote  leggermente  nella  guancia , e cor 
— — ...  — - man- 
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mandandogli  di  ofleruarc  Iagiuftitia,ediamminiftrarlaa’fudditi  rettamen- 
te, gli  cede  il  luogo,  che  immediatamente  occupato  dal  nouello  Arciduca 
fguaina  la  fpada,  ragiona  al  Popolo,  e promette  decergli  giullilfimo,  Se 
• equilfimo  Giudice . Succede  a quello  l’vdirG  da  tutti  la  meda  in  vna  capelli 
poco  difeofìa  dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio  : terminato  il  facrificio  fi  fpo- 
glia  del  vcftimento  paftoriccio , & allumo  il  paludamento  tiene  a banchetto 
. * Magiftrati  5 c per  chiufa  della  cerimonia  vfeito  in  publico  , allìfo  nel  Tribù-’ 

naie  rende  ragione  a chi  in  quel  tempo  gliel’addimanda . E'  facile , che  la  cu- 
t«.v  nofità  rifuegli  nell’animo  del  Lettore  qualche  defidcrio  di  fapere , donde  ì 
rullici  della  Carinthia  prouengà  la  mentouata  prerogatiua;  onde  io  per  fodif- 
farlo  dirò  breuemente,  quanto  neferiue  il  Sabellico.  E fama , che  nell’anno 
fcttecentonouanta  della  noftra  falute,  imperando  Carlo  Magno  nell’Occiden- 
te, Ingone  Principe  della  Carinthia  faceffe  vn  gran  conuito  a*  Popoli  della 
Prouincia,  ma  con  honorare  auantaggiofamente  la  gente  di  contado  fopra 
de  Nobili,  e de  Magiftrati;  perchè  a quelli  diede  i primi  luoghi , facendoli 
feruirc  in  vali  d oro , e d argento;  Se  a quelli  lontani  dalla  fui  prefenza , ordi- 
nò, che  fi  mini  Graffe  in  vaflcllame  di  pura  creta . Addimandato  del  motiuo, 
che  Io  fpingeua  ad  vna  tal*  differenza,  rifpofe,  che  nel  banchettare  gli  vni,  e 
gli  altri , hauea  hauato  riguardo  alle  qualità  dcU'anime , e non  de*  corpi  : gli 
huomini  del  contado  per  efferfi  lauati  nell’acqua  del  fanto  batte  fimo,  fupera- 
uano  nel  candore  le  neui  del  Libano;  non  così  i Cittadini,  e gli  altri  ad  elfi  fu- 
periori  nella  nobiltà , c nelle  ricchezze , che  fporcati  nell’Idolatria  compariva- 
no agli  occhi  di  Dio  negri , e caliginofi  fopra  i tizzoni,  e fopra  i carboni  d'in- 
ferno. Mortificatione,  che  ferula’  Nobili  per  riconofcerfi,  e per  difporfi  ad 
abbracciare  la  vera  fede , come  di  fatto  fecero  fra  breue  tempo  fotto  i Vefcoui 
3?e™ '‘i  Virgilio , Se  Annone  : bine  bonos  inuefìiendi  Principi!  ruflicit  datar  - 
ufo  eie* I*1" .^ora  ritornando  al  mio  lauoro . Prouato  già  fumeientemente , che  i Prin- 
The«. v-  cipi  foggiò  deuono  eflcre  Pallori  de*  Popoli;  mi refta  a dimoftrare : Che  i 
il  t?*’ pag’  Tiranni , facendo  tutto  a contrario , più  torto  ne  fono  lupi  • E qui  per  dilet- 

teuole , e non  inutile  trattenimento  dei  Lettore , premanderò , che  trà  gli  an- 
tichi sì  Fiiofofi , sì  Poeti , furono  alcuni , che  fcioccamente,  fe  non  empiamen- 
te credettero,  che  per  arte  magica  potefie  farli  trasformatone  perfetta  d’vna 
fpecie  perfetta  in  vn’altra  medefimamcntc  perfetta:  come  farebbe  d’huomo 
in  lupo,  o in  altro  sì  fatto  animale:  credulità  da  fauij  Cattolici  irrifa  per  ifcioc- 
ca  > e condannata  per  empia.  Cadette  in  quello  delirio , Ouidio , che  fcrifse: 
Audax  cantata  lega  imponere  Lana 
Ut  fu  a notturno  filiere  terga  lupo . 

Replicando  nel  fettimo  delle  Metamorfofi  J 1 m 
a,  ' Inque  'virum  filiti  'vultus  mutare  ferino!  -61  iì  3 

Ambigui  profitta  lupi . 

A confermare  la  beftialità  d’opinione  sì  ftrauagante  adduconfi  non  pochi 
efempij  d huomini , che  trasformati  in  lupi , infierirono  contro  l'humanafpe- 
cic, e danneggiarono  con  ferità  lupefea  gli  armenti . E fc  diamo  fede  ad  Hc- 
rodoto , i Licantropi  ( cosi  li  chiamano!  Greci  ) fono  frequenti  preflo  i Ncr- 
V’Ì??P0^  dd!* Scithia  Europea , c vi  cagionano  notabililfimi  nocumenti; 
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Ma  per  verità  trafmutationi  sì  fatte  ripugnano  apertamente  a'  principi;  sì  del- 
la Teologia  Chriftiana , sì  della  buona  Filofofia  ; non  potendo  l'anima  ragio- 
ncuolc  informare  il  corpo  d’vna  beftia,  nè  l’irrationale  quello  deU’huomo: 
attcfochè  qualfiuoglia  forma  foftantialc,  per  dare  il  fuo  edere  al  faggetto,  che 
Tha  da  riceuere , richiede  alcune  difpofitioni  particolari , che  ad  efla  falamcn- 
teconuengono , c vuole  l’organizatione  fua  propria  : là  doue  dir  fi  potrebbe, 
che  coloro , i quali  abbracciano,  e difèndono  l’error  contrario,  potranno  con- 
ucrtirfi  in  afini  sì  facilmente,  come  altri  per  detto  loro  in  lupi , in  orli,  ò in  ani- 
mali fpccificamcntc  diuerfi . 11  vero  è , che  fe  tal'vni  fi  danno  ad  intendere  d’ 
effere  trasformati  in  lupi , ò fe  danno  agli  occhi  altrui  tal  fembiania , e mofira 
di  sè,  femprc  vmteruiene  illufione,  & inganno , ancorché  accompagnati  da 
effetti  di  rabbia , di  ferità , e di  firagi , sì  d’huomini , sì  d’armenti , fatti  da  chi 
in  humana  fpecie  fi  crede  lupo , ò da  chi  con  eflcr  huomo,  ne  porta  ellrinfcca- 
mente  la  forma , e la  figura.  E notaa*Mcdici  quella  forte  d*  infermità , che  i 
Greci  Licantropia,  6 1 i Latini  addimandano  infama  lupina  ; conciofiachè  tal* 
vni  per  eccedo  di  fiera , c rabida  malinconia,  offèfi  neU’imagmatiua,  fi  perfua- 
dono  d'dìcrc,òcani,  ò causili,  ò lupi  j e quelli  fono  i Licantropi,  de' quali 
ftriuono  copiofamcnte  Paolo  Egincta,  & Etio  $ potendo  darfi , che  per  vitto- 
fo  teropcramenro  d’humori , e per  fourabbondama  di  bile  fi  generino  nel  cor-  *«.  «*>■*• 
po  fiumano  aifettionilupefche,  che  muouano  ad  odiare,  e perfeguitarc  sì  gli  ' 
huomini , sì  le  pecore . Tale  era  quel  Padre  di  Preftantio  mentouato  da  Sant'  Ex  Their 
Agollino  nel  libro  decimottauo  della  Città  di  Dio  citato  da  Martino  del  Rio:  vJupm  P»P‘ 
tale  quell’altro , di  cui  nel  libro  dell'Api  ferine  Tomafo  Cantipratenfe  : tale  ,0°' 
quel  Contadino  della  campagna  di  Padoua , ricordato  dal  Finccllio  nel  hbro 
fecondo  dc’miracoli.  Quelti  non  ad  altri,  ma  fembrauano  lupi  a sè  fteffi . E 
narra  Giorgio  Sabino , che  nc’fuoi  tempi  al  Duca  di  Pruflìa  fu  prefèntato  vn 
Licantropo  da’Paftori , squali  hauea  diuorato,  e danneggiato  gli  armenti  : era 
huomo  brutto , e deforme  di  volto , in  cu*,  fi  vedeuano  le  cicatrici,  rimalicgli, 
cornei  diceua, dalle  morficature  dc'cani . Pollo ali  cfame, depofe, ò confefsò, 
che  due  volte  l’anno  fi  conuertiua  in  lupo,  c che  all’hora  da  vn  certo  impeto  di 
natura  fentiua  fpingerfi  a danneggiare  gli  huomini , c gli  animali . 11  Fifco  ri-  *■  1 
ceuutala  dcpofitionc  per  verificarla  , ne  ordinò  la  cuftodia;  magiunto,  c fa- 
praggiunto  il  tempo  della  metamorfofi  pronunciata,  eifene  rimafe  qual’cra 
prima  5 onde  fu  tenuto  per  fauola  quanto  hauea  detto,  e fi  conchiufe,  che  la 
trasformatione  fi  facea  nc’delirij  della  fua  mente.  Conila  però,  che  oltre  al 
morbo  materiale  della  Licantropia , puole  il  Demonio  formare  d’aria  cofiipa- 
ta  il  corpo  del  lupo,  e circomporlo  asè  ftcfio,ò  a chi  gli  piace , & apparire , ò 
fare , che  altri  apparivano  fotto  le  mentite  fembianze  lupcfchc  ; il  che  per  lo 
piu  fuol’auuenire  a coloro , che  feco  confederati  con  tacite , od  efprefie  con-  , 

ditioni  fi  feruono  d’vntioni , e di  parole  da  lui  infegnate,  e dettate  per  queft’cf- 
fetto.  Che  il  Demonio  fotto  l’alìunto  corpo  di  lupo  faccia  ciò,  che  fuol  farli  da 
quello  crudele  animale,  lo  narra  Guglielmo  Parifienfe  Autor  graue,  & infi-  Par»r“caP!ij' 
gne.  Che  gli  huomini  per  virtù  d’vntioni  malefiche  comparifcano  fotto  lap‘vIt' 
fteffa  figura , fi  caua  da*procel!ì  formati  in  varie  Città,  e particolarmente  nella 
Curia  di  Dola,  oue  famigliami  Licantropi  diedero  nelle  mani  del  Fifco:  di  al- 
cuni di  quelli  maluagi  fa  mentionc  Sigiberto  nella  Cronica . Colloro  la fciano 
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impreffe  per  doue  pattano  le  pedate»  e le  vcftigia  di  lupo  ; e fé  vengono  feriti, 
e piagati  vedonfi  le  ferite , e le  piaghe  in  quelle  parti  del  corpo , nelle  quali  fu- 
rono loro  fatte,  quando  andauano  coperti  delle  fpoglic  lupefehe.  Racconta 
Martino  del  Rio,  che  in  Begburgo  Callcllo  degli  Vllij  ( Popoli  Germanici  po- 
Ai  alla  riua  del  Reno,  uè  molto  dittanti  dalla  Città  di  Colonia)  fu  fatto  mo- 
rire certo  Pietro  Stornilo,  che  per  lo  fpatio  di  quattro  luttri  hauea  tenuto  com- 
mercio con  vn  Demonio , che  gli  lì  fottoponeua  in  forma  di  femina  : da  que- 
Ao  gli  fu  data  vna  fafeia  affai  lunga , di  cui  quando  lì  cingeua , & a sè  tteflo,  & c 
agli  altri  fembraua  lupo  ? fotto  della  qual  forma  hauea  fcannato  quindici  fan- 
ciulli, con  mangiarne  altresì  le  ceruella.  Sceicragginc  intentata , manonefe- 
guita  contra  delle  fue  nuore  : cofe  tutte,  chccottano  dagli  arti  giudicialidi 
quel  Foro,  e da  medaglie  di  bronzo  cfpotteallapublica  vendita  colfimpref- 
fjone  del  fatto . Scriffcro  a lungo  di  quella  materia  il  P.  Thyrco,  & il  Priore 
Fra  Claudio,  che  dagli  ferini  del  primo  compofc  il  fuo  Dialogo  de  Lycantro - 
pia . Qualche  cofa  pure  fc  ne  ritruoua  pretto  del  Camerario  nelle  fue  opere . 

IX.  Trattenuta  quanto  battaua  con  quetta  non  ingrata  eruditone  la  curiofiti  del 
Lettore , rientro  nella  carriera , e dichiaro  non  effere  di  mia  intentione  il  dire: 
Che  i Tirranni , alla  pcrnicic  de’Popoli  per  vera  trafmutationc  di  fpccie  fi  traf- 
formino  in  lupi  5 ò che  per  preftigij  di  maliardi  ne  allumano  lappandone  ette- 
riore 5 perchè ilprimo ripugna aprincipij  della  buona Filofoiìa , & a'  dettami 
della  vera  fede  < & il  fecondo  è vn  fallo , che  non  fi  commette  ordinariamen- 
te da'Grandi , e fuole  anche  commettertt  di  rado  dalla  gente  vile,  e dalla  feccia 
del  volgo , fe  non  è petti  ma . Dichiaro  medettmamente , che  non  addi  mando 
i Tiranni  lupi  nel fenfo metaforico , e figuratiuo  di  coloro,  che  perfeguitaro- 
no  a tutto  potere  la  Chicfa  nafcentc,  e fecero  sì  grande  ftrage,  e sì  gran  macel- 
lo di  martiri , all'hora  chel’infano  furore  occupaua  quali  di  pari  i Dominanti , 
& i dominati,  e gliarmaua>&  animaua  aUcttcrmiBio  de'Fedcli,  che  chiamar 
fi  poteuano  pecorelle  manfucte  efpofte  alla  ferità  di  crudeliffìmi  lupi  : in  con- 
formità di  ciò,  che  ditte  Chrifto  a’Difcepoli , & agli  Apolidi  nel  licentiarli  al- 
la predicanone  dcll’Euangelio  : Ecce  ego  mitto  voi  ficut  oues  in  medio  luporum • 
Non  parlo  de’ Tiranni  in  fentimenti  si  fatti , ma  in  termini , che  li  dimoftrino 
violenti  nel  comandare , a’quali  il  piace , & il  voglio  fcruono  per  principij  del 
gouernare  j abufando  , e corrompendo  l’ effenza , e la  proprietà  legittima,  e 
naturale  del  Magillrato , che  vuole  efcrcitarfi,  non  con  fierezza  di  lupo , ma 
con  manfuetudine  di  PaAore.  Dagli  occhi  infetti  del  lupoefeono  certi  fpiriti 
velcnofi,  che  fi  attaccano  all’huomo , lo  rendono  innabilc  a faucllare  per  1*  im- 
pedimento, che  gli  cagionano  nell’organo,  c tanto  in  elio  durerà  l'impotenza, 
quanto  durerà  la  malignità  degli  fpiriti  trafmcffagli  da  sì  nociuo  animale.  Cum 
dicitur  quare  homo  a lupo  vifus  ad  modicum  clamare  nequit  ? refpondendum 
ejl , oculos  luporum  infettai  effe , atcjue per  eoi  •venenatot  quofdam  emitti  fptri - 
tui , qui  cum  ad  hominem  de  propinquo  exiftentem  peruenerint , eum  infuturiti 
atque  locutionit  impediunt  organa  ; manebitque  i(la  impotentia  clamando  quo- 
ufque  emifforum  fpirituum  virtus permanferit  : infegna  l’Abulcnlc  . Proprie- 
tà , che  quadra  benittimo al  Tiranno,  mercechè  con  le  violente  maniere  del 
fuo  procedere  imprime  uc’foggctti  vn  tale  fpirito  di  timore,  che  foffoca  loro 
le  parole  nelle  fàuci,  e non  laiciano,  che  diano  fuori  vna  voce  per  querelagli 
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liberamente  delle  oppreflioni  , e degli  aggrauij , che  ingiuftamente  patifeono.7  PJutlrf 
Dilli  aitrouc, e ridico  perciò  con  Plutarco  iTyrannis curri  multorum fìt  mulo - 
rum  piena. , nullum  tamen  in  fé  tam  graue  malum  babet , qudm  quod  netno  eo-  gij  v.  tt- 
rum  ì qui  amici  nomen  vjurpant*  libere  cùm  Ty  ranno  loquitur . Coftoro/"^11/  p*s‘ 
ancoraché  predo  di  lui  godano  il  pollo  di  fauoriti , e la  dimcdichezza  , e con- 
fidenza d’amici  , a parlargli  con  libertà  corrono  pericolo  della  vita » Vitio  re- 
gnato , e defedato  da  Filone  Hebreo  nella  perfona  di  Caio  , che  nella  fortuna 
priuataafcoltaua,  c dimodraua  d’afcoltar  volentieri  > chi  lo  corrcggeua,  ed  am- 
ruoniua  dcYuoi  difetti;  ma  giùnto  al  trono  Imperiale  lì  fdegnaua  contro  chiun- 
que prendeua  confidenza  di  configliargli  ciò,  chegiudicaua  di  bcne:e  prouollo 
Macrone  > di  cui  edendofi  valfo , perché  lolodalTe , e l'encomiaife  a Tiberio, 
diuenuto  Imperadore  ; perchè  il  mcdelimo  con  ingenuità  > e lìnccrità  di  vero 
amico  gli  rapprefentaua  l’indignità  di  molte  operar  ioni,  ch'egli  faceua , prefe 
ad  odiarlo  sì  fattamente , che  il  mefehino  fi  tolfe  col  laccio  difperatamcnte  la 
vita . Monitorem  non  folùm  repellebat > fed  edam  tam  indignis  trafìabat  rno-t,m. 
dii  » a >t  adlaqueumeogeret > non  alterius  reum  criminis,  qudm  optimarum 
ga  Principem  admonittonum  » Nè  incontrò  predo  di  lui  miglior  fortuna  il  Suo- 
cero Silano  per  volergli  a tempo  a tempo  fuggerire  quanto  parea  douede  farli 
per  beneficio  della  Republica;  conciofiachè  l’ingrato,  e fuperbo  Genero  in- 
tollerante di  aprendone , tirannicamente  lo  fc’  morire  : officium  interpretatus  pahi|5;c* 
contumeliam . Peggiore  di  Caio  fu  Malfimino,  di  cui  il  Senato  Romano  ha-iuro'cit.  a 
uea  conceputo  timore  sì  fmoderato,  che  defofi  per  la  Città,  le  femine  tracndofi 
dietro  i teneri  pargoletti  vifitauanoi  Templi  de’Dei, fcongiurandoli, e publica, 
c priuatamente  a non  permettere,  che  venide  a Roma;  perchè  la  fama,  nè  bu- 
giarda, nè  mentitrice  fpargeua,  che  incrudcliua  contro  del  genere  humano  con 
ogni  genere  di  fierezza»  Gli  vni  facca  fofpendere  in  croce,  gli  altri  daua  a diuo- 
rare  alle  bedie:  quefti  di  fuo  ordine  fi  cuciuano  viui  entro  a pelli  d'animali  re- 
centemente fcannati  : quegli  lacerati , e fatti  in  pezzi  a forza  di  piombate , c 
di  badonf , fenza  riguardo  di  grado,  di  conditione , c di  dignità  : parea  bensì, 
che  con  quei  drauaganti  fupplicij  intendede  di  rimettere  la  difciplina  militare 
infieuolita , e fcaduta  ; ma  non  meno  li  metteua  in  vfo , c li  praticaua  nelle  pu- 
nitionidc’Cittadini  : il  che  nudamente  conuicnc  a Principe,  che  dcfidcri  la 
beneuolenza  dcTudditi  : ma  il  crudelliflimo  Malfimino  fi  daua  ad  intendere 
di  non  poterfi  altrimente adìcurare  1* Imperio:  erat  enim  ei  perfuafum , 
c ruàclitate  Imperium  non  teneri  • Intimoriti  dalle  barbare  dimoltrationi  i fud- 
diti , rcllano  offcfi  negli  organi  del  fauellare , e per  timor  di  peggio  fi  attacca-  pig.  >43» 
no  la  lingua  al  palato , e non  ardifeono  vfeire  in  parole , che  accennino  fenti- 
mcnto contrario  alle  ingiulìe  voglie  del  Tiranno:  ed  vn  tale  timore  dura  tal  * 
volta  in  elfi,  più  che  non  dura  la  vita  dell’odiato,  & abborrito  Signore: e ne 
fa  fède  Plutarco . Alcdandfo  il  Macedone  in  vn  entufiafmo  di  collera,  che  fre- 
quentemente lo  dominaua , prefe  per  i capcgli  Cadandro  figlio  d’ Antipatro , 
e lo  sbattè  nel  muro  : la  caufa  dello  fdegno  fu , che  il  giouinetto  inefpcrto  , 3 C 
appena  vfeito  di  folto  la  sferza  del  Pedagogo,  nel  vedere  , che  i Barbari  ( co- 
fa  infolita,  nè  praticata  da’Macedoni  ) prò  ft  rati  a’piè  del  Re , l’adorauano  qua- 
fi  Dio,  haueadeteflato quell! atto  con  ifmodcratezza di  rifa.  Indi  a qualche 
tempo  accufato  Antipatro  dagli  emoli , entrò  Cadandro  a difenderlo  più  con 
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ardore  di  figlio , che  con  modcratione  di  Auuocato  : offefo  Alefiandro  dall 'ar- 
dire inconliderato  del  giouine  : Per  miafè  > gli  dille , che  fé  fi  verificheranno 
le  accufe,  ambi  amaramente  nc piangerete:  c proferì  le  parole  con  volto,  • 
modo  sì  minacciofo , che  Calandro  fé  ne  fpaurì  in  tal  guifa,  che  dopo  la  mor- 
te di  Alefiandro,  veduta  cafualmentc  in  Delfo  la  di  lui  fiatua  : tanto  defuntti 
Regis  admonitu  efi  terrore  perculfus  , rot  trepidatio  illa  aliquandià  fedari  ne- 
quiuerir.e  pure  Alefiandro  era  gii  morto,  e Cafiandro  regnaua  nella  Macedo- 
nia, e nella  Grecia.  Effetti  ordinarij  della  tirannide:  qua  cùm  multar  um  fìt 
malorum piena , nullum  tamen  in  fetam  graue  malum  babet , quam  quid  ne- 
tno  eorum  , qui  amici  nomen  vfurpant  libere  cum  Tyranno  loquitur  • 

X-  Porta  il  lupo  titolo  d'infatiabilc:  iufatiabilibus proda  relitta  lupis:c  dcTiranni 
difie  Giobbe  : Abundant  tabernacula  prodonum : meritando  beniflimo  que- 
llo nome  per  la  rapacità , c per  l'infolcnza,  con  cui  fi  muouono  a predare  i 
beni,  e le  foftanze  dc’fudditi  j ma  con  tale  infelicità,  che  quanto  maggiore 
è la  preda , tanto  maggiore  è la  fame  : prodonum  nomine  Reges  improbi , (£• 
potentes  fsguificanturi  quod  ipfireuera  tanquam  infolentes  pr adone s alienai 
inuolent  in  fortunati  Ma  quelli  rapaciilìmi  ladroni  ,chc  infieme  inficine 
fono  voracilfimilupi  mai  fi  fatiano , mai  ritruouano  il  bada  , infattibili,  Se 
indelebili  in  ogni  tempo . Giuftiniano  Impcradore,  che  cominciò  a regna- 
re nell'anno  vigefimofettimo  del  fello  fccolo  della  Rcdcntionc  del  Mondo, 
oltre  alleffcre  facile  ad  vdire querele , Se  imporre  le  multe , profufe  pecunia 
fenza  numero  j perchè  malamente  acquiftandola , pelfimamente  la  difpcrgc- 
ua:  quindi  fempre  bifognofo  di  danaro , nè  potendolo  hauere  con  modi  giu- 
ili , ingiuftamentc  lo  procuraua  j profclfando  fingolare  obligatione  a chiun- 
que gli  fuggeriua  maniere,  quali  quali  fi  fofiero,per  congregare.  Non  gli 
ccdcua  rimperadrice  nell’ingordigia  della  pecunia , e nella  fagacitàdi  procu- 
rarla jlo  fu peraua  bensì  nella  fottigliczza  de'p artici , e nelle  forme  ingegno- 
fe  di  accumularla  : talché  i Popoli  fi  fentiuano  aggrauati  da  doppio  pefo  e de* 
ccnfi antichi,  che  fi  accrefceuano , e dc'nuoui  tributi,  che  s'imponcuano : 
non  fi  vdiuano  che  multe  : non  fi  vedcuano,chccfattori  : non  fi  parlauache 
di  condanne  . Alij  vtperperam  de  Religione  fentientes  multtabantur  : alt f it 
immodefli , petulanter  viuentes  opibus  priuabantur  : alij  ub  contentionem 
inter  fe  fe  : alij  denique  altjs  de  caufis»  quo  omnet  breuiter  recenferi  nequeunt . 
Nè  tutto  quefio  bafiaua  alle  lupesche  voglie  del  Dominante  : £9-  ita  fattum » 
'vt  cùm  pecunia  femper  egeret , e am  rationibus  parum  honeflit  comparare f , ac 
gratiam  baberet  ijs , qui  colligendi  argenti  vias  oflenderent . Parlauanc  con 
giufia  indignatione  Ifaia,efenc  doleua  con  dire:  Repleta  e fi  terra  argen- 
to ,C9*  auruy  non  efi  finis  Tbefaurorum  eius . I noftri  Principi  diccua  il 
Profeta , hanno  sì  grande  abbondanza  d'argenti , c d'ori , che  in  certa  ma- 
niera occupano  concili  la  terra  tutta,  &i  loro  Tefori  non  riconofcono  fi- 
ne : non  perchè,  fpiega  il  Padre  San  Girolamo,  effcttiua mente  fiano  Padroni 
di  ricchezze  infinite } ma  perchè  il  defidcrio  di  fempre  più  hauerne,  non  fo- 
disfacendofi  mai,  puoi  dirli  in  vn  certo  modo  infinito  : N on  quód  Tbefau- 
ri fìnem  non  habeant\  Jed  quod  poffidentium  animus  non  impleatur  • E tengo 
col  Padre  Sant'  Agoltino , che  quanto  iperbolicamente  dille  Ouidio  del  lu- 
po, realmente  fi  verifichi  dell*  auaro  Tiranno , la  cui  ffrana  cupidità  auanza 
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l’ingorda  golofità  delle  fiere , che  quando  più  non  fentono  gli  ftimoli  della 
fame, celiano  d'andar*  a caccia  jouecoitui  fempre  famelico,  và  Tempre  cac-jeo.m^.a# 
ciando, e cercando  preda  per  diuorare.  Onde  ben  dille  Seneca: N unquàm^°:lj^*07d' 
improba  /pei  %quod  da  tur  fatis  cftymatora  cupimus^quó  maior  a venerunt-s>mbo^  lib- 
Ma  chiara,  e liieralmente  il  ciraro  Padre  Sant’  Agoltino:  Cùm  ipft  beliate Ì’7e  pPag.*44* 
babeant  modum:  tutte  enim  rapiunt , quando  efuriunt  : parcunt  vero  pr*dth^^/ Sé 
cùm  fen/erint  fatietatem:  inexplebilis fòla,  efi  auaritia  diuitum  : femper  rapii , 

(9*  uunquam  fatiatur . Il  che  fi  fpiega  elegantemente  da  Orano  coll'  efem* 
pio  della  formica,  che  ncll'eftate  tutta  intenta,  & affaccndata  a riempire  la 
fua  grotticella  di  cibo. 

Ore  trabit  quodeunque  potefl , atque  addit  aceruo  . 

Ma  foprauucnendo  il  rigore  dell*  inucrnata , intermette  il  trauaglioy  e ceda 
dalla  fatica. 

Non  v/quam  prorepit , illis  vtitur  ante 
Qutfitit  patiens  : 

Ouc  l’ingordo  appetito  dell* arricchire  non  mai  concede  tregua  àll’auaroi 
che  negli  ardori  della  canicola , e ne*  ghiacci  della  bruma  attende  inceffante- 
jn.  ente  al  guadagno  : nè  acqua , nè  fuoco , nè  ferro  ballano  a far  si , eh*  ci  dif- 
metta  ,ò  interrompa  la  follecitudinc  dcll’ac  qui  Ilare. 

Cum  te  ncque  feruidus  ajlus 
Dimoueat  lucro , neque  byemsi igniti  nutre , ferrum 
Nil  obftet  libi  : dum  ne  te  fit  ditior  alter . 

Quella  rabbiofa  cupidigia  è la  catena , che  teuendolo  legato , Se  auuinto  alle 
ricchezze  fugaci,  e volubili  della  terra,  non  gli  confente  di  folieuarfi  coll’a- 
nimo a’Tefon  del  Ciclo,  che  ottenuti  vna  volta  mai  più  fi  perdono . Concetti 
viriti  dalla  penna  d’oro  di  Vrbano  Ottauo,  che  nel  Sonetto  duodecimo  delle 
fuc  poefie  Tofcane  cantò  : 

Voglia  intenfa  d’bauer  nell'  buone  preuale  

In  tenaci  penfìtr,  sì  ch'egli  oblia , 

Che  data  gli  fi  l' anima  immortale 
Percb'al  del  tornii  onde  ftn  venne  pria i 
Ne  per  volo  /piegar  gli  mancan  l'ale , 

1 /[fa  /otto  vile  incarco  vfanza  ria 

Stretto  con  lacci  d’or  tienlo  in  balia 
Onde  il  bel  di  la  su  mette  in  non  cale . 

Documenti , e moralità , che  abbracciando  la  Comunità  degli  antri  non  es- 
cludono gli  animi  ingordiflìmi  de’Tiranni . 

XI*  Homero  trattando  dc’combattimenti  delle  belile , vuole , che  il  lupo  tanto 

peggiori  più , quanto  più  inuetcra  : fit fenefeendo deteriori  là  doue  viene  adjib”0™^* 
clTere  ìmaginc  naturali  ili  ma  de*  Principi,  che  connettono  il  Principato  in  teÀurum. 
tirannide  ; poiché  per  lo  più  crefcono  vgualmcnte  negli  anni , c nella  mali- 
tia  ; e nell’auanzarfi  nclleti  peggiorano  di  vitij,  e di  collumi:  talché  beni  Ili-  Bercor.  re- 
mo potrebbe  dirli  di  loro  col  Bercorio  : Quanto  magie  fenuerunt , tanto  funt  cap.sj.a.1*. 
deteriora  per  iniquitatem , crudclitatem , er  rapinam . Tacito  notò  di  que-  SiJJult 
Ilo  difètto  Vitellio , che  hauendo  da  giouanc  gouernato  quella  Prouinciacon  T;g“p;/*v. 
lode  di  rettitudine,  e di  prudenza,  ritornato  a Roma,  con  temere  Caio  più^** 
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che  non  bifognaua>econ  adulare  Claudio  più  che  non  conueniua,  degene- 
rò da  sè  Oc  ilo  ; e fatto  Impcradore  fuergognò  i gloriofi  principi;  della  vircuo- 
fa  giouentù  col  fine  vituperofo  di  fcelcrata  vecchiaia . Regendis  Prouincijs 
prtfca  'uirtute  egit  : vnde  regrejfus , formidint  Caij  G&faris , familiaritatt 
Claudi]  turpe  in  feruitium  mutatus  > exemplar  a pud  pojleroi  adulatori]  dede- 
coris  babetur:  cejferuntque  prima  poflremis  , bona  iuuentutis  feneHus  fla- 
gitiofa  obltterauit  : pollo!)  a gouernare  l'imperio  col  configlio  di  carrettieri) 
e di  mimi , non  diftingucua  tra  colpa  > e colpa , tra  perfona , e perfona  ; ma  per 
qualunque  minima  caufa  condannaua  gli  vni , c gli  altri  indifferentemente 
alla  morte  : chiamati  a feco  participar  del  comando  quelli , che  gli  erano  fiati* 
condifcepoli  più  .Nobili  nelle  fcole, con  varij  generi  di  frode  ic  ne  disfece: 
ad  vno,chc  giaccua  nel  letto  per febre,  in  vna  bcuanda  d'acqua  gelata  tolfe 
coll’infufo  veleno  la  vita,  a molti  col  ferro:  fi  ftrafcinaua  di  fuo  ordine  vn 
Caualiere  al  fupplicio,  e gridando  il  mifero  d’haucrlo  illituito  hcrede  della 
fua  roba  5 quando  lefie  nel  teftamento,  che  chiamaua  vn  liberto  a parte  dell* 
heredità , fece  ad  entrambi  tagliar  la  gola . Si  fofpettò , che  haueffe  fatto  pai- 
fare  la  Madre  all’altro  Mondo  per  la  firada  del  veneficio  ; perchè  Cata  fa  truc- 
cherà gli  hauea  predetto  più  volte , che  impererebbe  lungamente,  fc  fopra- 
uiueua  alla  Madre.  Machinando di  far  morire  vn'huomo  Pretorio , che  per 
rihauerfi  di  nonsò  qual  infermità  era  andato  a cambiar'aria  ncll’lfola  d'Antici- 
ra,nci  dare  il  mandato  agli  clècutori  dell’  alfa fifinio,  dille  loro  fchcrzando: 
Non  hauendogli  giouato  per  tanto  tempo  l’elleboro , fa  di  mefiieri  venire 
airemiilìone  dei  fangue:  quando  tam  dià  nibil  profecijfet  eleborus  ■>  /angui- 
nem  ei cmittendum  effe . Nel  ritornare,  che  facea  da  Germania  a Roma , gli 
auuennc  di  patiate  vicino  a Bebriaco  Borgo  pollo  tra  Verona , e Cremona) 
hoggidì  chiamato  Lauina , oue  felicemente  hauea  combattuto  con  Ottone  ) 
mofirando  gli  altri  di  abbonire  il  fetore  di  que'tanti  cadaueri , cimano  fparfi 
per  la  campagna  ; ci  dille,  Che  l’inimico  morto,  fingolarmcnte  fc  Cittadi- 
no efalaua  grati  ili  mo  odore  i e per  godere  a bell’agio  dcll’horrcnda  carnifici- 
na,  fi  trattenne  grand’hora  a pafccre  la  villa  di  que  carnami , e bcuè  larga- 
mente per  allegrezza . Cttm  ex  Germania  Romam  rediret  >atque  baud  longc 
a "Bebriaco  iter  faceret  ( illic  enim  cum  Qtbone  certamen  ei  futrat  ) & multi 
tam  multar um  cadauerum  foetorem  abborrerent  ,dixit  : Optimé  olere  bofìem 
mortuum  pr&fertim  Ciuem  : 'vt  magis  eo  fpeflaculo  frueretur , mortuos 

fpeflans  iUtus  largò  per potauit  • Strauaganza,  di  cui  non  fi  fari  marauiglia, 
chiconofcc  la  qualità  del  Tiranno, non  dillìmiic  da  quella  del  lupo , che  crc- 
fcc  di  ferità  ncH’efcrefcenza  degli  anni  : io  più  tofio  mi  marauiglio , che  per 
fare  vn  giufio  banchetto  alla  fua  crudeltà  non  fi  rifolueffe  di  palleggiare 
con  quelle  carni  fetide , e puzzolenti . Dopo  Vitellio  Imperador  de’  Roma»- 
ni,  vo\  che  comparila  in  teatro  vn  Rède‘Gothi,chc  regnò  nelle  Spagne, 
acciò  fi  conofca,fe  addio  ancora conuenga  ciò,  che  diciamo  del  lupo:  fit 
fenefeendo  deterior.  Egira  prefa  per  moglie  Cecilia  figlia  d’Eurigio  Rè  Go- 
lho,che  fignoreggiaua  l'Afturia , fuccedette  nel  Regno  al  Suocero  , ma  cru- 
dclilfimamentelogouernò:  fpogliòi  Grandi  dc’loro  haueri , cfpilò  , ò fi  ap- 
propriò con  inganni  le  follarne  de’  popolari , ripudiò  la  moglie,  fallìficò  le 
icritture  ; fofiituendo  a’  veri  chirografi  i fallì . Tanto  d’Egita , e non  più  ; non 
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e fondo  il  principal  Pcrfonaggio  di  quella  fcena.  Hebbe  per  fuccefToreil  fi.' 
glio  Vicifa  > che  nella  conditone  d'infante  hauea  procurato  con  ogni  frudio 
di  mitigare  la  fierezza  del  Padre»  di  far,  clic  le  polite  adulterine  fodero  date 
alle  fiamme , e di  fottrar  gl*  innocenti  alle  punitioni  del  rei  ; ma  velinoli  la 
porpora , fpogliofli  del/  humanità)  riempiendo  il  Regno  di  ftupri,  di  rapi- 
ne) e di  libidini)  fino  a permettere  tanto  a* Chierici)  quanto  a' laici  la  poli- 
gamia >ò  fia  la  pluralità  delle  mogli  ad  vn  tempo:  per  tema,  che  i fudditi 
non  ribcllaflcro  ) li  difarmò , e fc  battere  a terra  le  mura  della  Città.  Di  lui 
pure}  come  già  di  Vitcllio  potrebbe  dir  Tacito  : Cejferunt prima,  poflremis , T«ft.  io» 

bona  iuuentutis  fette flus  flagitioja  obliteratili  . Tali  erano  i modi , co*  qualic,ut0  • 
quello  lupo  coronato  tratraua  i Popoli  ; ma  finalmente  da' figli  di  Teofredo 
( a cui  di  ragione  toccaua la  fuccc Olone  nel  Regno,  c che  da  lui  priuato  degli 
occhi , tenea  prigione  ) vinto , e fupcrato  in  battaglia , in  pena  della  villa  tolta 
ingiullamenteal  Padre  loro,  lo  refero  cicco  ; indi  lo  mandarono  a Cordoua, 
oue  finì  la  vita  nella  carcere,  che  dir  fi  potea  antro , ò fpelonca  di  rabididìmo 
lupo  : viftus , oculifcjue priuatus , in  carcere  Corduba perijt . libaci0* 

XII.  Nc’tcmpi  di  Polidoro  Virgilio  la  Scotia  abbondaua di  lupi  ; ma  quando  sì  1,.  'ci"* 
fatti  animali  non  vfeiuano,  che  di  notte  tempo  ad  infierire  negli  huomini , e 
ne  gli  armenti,  non  era  più  che  tanta  l’infelicità  di  quelle  genti.  Portò  la  dif- 
gratia , che  lupi  d’humano  fembiantc  per  elìerminio  del  Regno  entrarono  nel 
più  chiaro  meriggio  a dominar  nella  Reggia  ; 8c  all'hora  sì  > che  le  miferie  de* 

Scozzo  fi  giunfero  al  più  non  podio . Vno  di  quelli  fu  Fcrquardo  Secondo  tra* 

Rè  di  quell* Ifola  tiranneggiata.  Nella  fortuna  priuata  trafpariuano  da  efiio 
raggi  di  non  ordinaria  virtù  : a gli  atti  di  liberalità  generofa  vniua  quelli  di  di- 
uotiflìma  Religione  -,  ma  quelli  erano  come  le  gemme,  che  falfc  nella  foftan- 
za  lampeggiano , & ingannano  l'occhio  con  apparenti  fplcndori  5 perchè  non 
fi  predo  cominciò  a brandire  lo  Scettro  , che  fi  fc’conofcere  violento  rapitore 
de'bcni  altrui , inimico  aperto  della  pietà , c della  Religione , e Carnefice  fan- 
guinolcnto  di  chi  prcndeua  per  ifeopo  del fuo bcdiale  furore . Ferqubardus Se-j.bV?».1* 
• cundus  Scolar um  liexy  priuatus  etiamnum , liberalijfimus , religioftjjimus  9.'bi” 

extitit  : at  Regno  potitus , ex  tori  or  bonorum , Religioni  s hofiisy  cruentus  Car- 
nifex  euafit . Ripeieua , e rifeoteua  fenza  vergogna  ciò,  che  hauea  donato  ad 
altri , mentre  viuea  priuato  j quafi  dato  l’haucfle  in  predito , c non  in  dono  s 
banchettaua  tre  volte  il  giorno , frequentaua  le  cacce  non  per  compiacenza  di 
genio , ma  per  rifacimento  di  gola , folito  ad  euacuare  lo  domaco  con  vomiti 
fedillìnii,  e procurati.  11  Romano  Pontefice  fcagliò  contro  di  lui  i fulmini 
degli  anatemi  j ma  come  il  lupo,  dicuifcriue  Olao  Magno,  che  riefee  più 
crudele,  e più fanguinofo  ne* rigori dcH’inuernata ; onde  gli  fu  fopraferitto  : 
RIGORE  NOCÈNTlOR  : non altrimcnte Ferquardo  imperuersò  più  gr**4.c?p*uI‘jl.,i,‘ 
uernente  percoilo  dalle  cenfure , conciofiachè  fi  auanzò  allo  dupro  delle  fue  fi- 
glie: anatbemate  percuffus  a,  Pontifici  bus  in  feelera  mai  or  a ruenty  fltabus  fìu- 
prumintulit . Intollerante  di  correttione  fcannò  di  propria  mano  la  moglie  * 
che  fi  affaticaua  di  ritrarlo  da  eccedi  sì  fuergognati  : fi  rendeuano  infoffribili  le 
ribalderie  diquedo  lupo,  che  altro  non  hauea  d'huomo,  fuor  che  l’effìgie.  Vi 
fu  chi  pensò  di  perderlo , e d'ammazzarlo  ; ma  non  fi  procedette  alheffetto  per 
i configli  diCoimanno  Vefcouo  di  Lindifarne  ( Ifola  adiacente  alidi  di  Nor- 
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tombria  a rifcontrp  del  fiume  Lindo)  che  per  Diuina  riuelatione  conobbe» 
che  Ferquardo  pagherebbe  in  breuc  la  pena  de’fuoi  deiirri  ; e feorfo  vn  mele 
appena  , il  mitro , cui  metaforicamente  diamo  il  nome  di  lupo , incappò  cac- 
t ciando  ne'iupi  veri , che  noi  lacerarono  nò,  ma  bensì  lo  fognarono  con  la  moiC 

ficatura  de’denti  : gli  foprauucnne  indi  a poco  il  morbo  pediculare  , nè  gli  fo2 
•prauucnne  folo,  ma  accompagnato  da  mille  mali  : vn  humor  veienofo  gli  cor- 
rodala con  lento  calore  le  membra  : fentiua  sbranarli  le  vifcerc  da  fame , che 
prendendo  alimento  dal  cibo , gli  facca  fentir  i tormenti  del  male , che  volgar- 
mente fi  chiama, mal  della  lupa  : dalle  gambe , d.a’piedi,  e dalle  inguinaglie  gli 
vicinano  torrenti  di  puzzolenti  Ili  ma  marcia  : il  ventre  tumido , e le  parti  vi- 
rili erano  diuenute  fcaturiginidi  vermi:  pedo  fpatio  di  due  anni  continoui,con 
aumentategli  di  giorno  in  giorno  i dolori , abborrito  da  tutti  foggiacque  Fer- 
quardo a sì  fpietato  martirio  ; in  capo  de’quali , venutogli  cognitione , c com- 
palfionc  di  sè  fteflb,  chiefe  a Colmanno , ed  impetrò  il  perdono  delle  fue  col- 
pe. Inuolto  poi  dentro  viliffimo  lacco  fu  da  que»pochi,che  gli  aflìlteuano, por- 
tato fuori  della  Città  > e quiui  alla  prefenza  di  Colmanno  lafciò  di  viucre  Tan- 
no diciottcfimo  del  fuo  regnare . Tale  fu  il  fine  di  Ferquardo,  che  non  diremo 
del  tutto  infelice , perchè  con  effer  villuto  da  lupo  morì  da  pecora  , per  quan- 
to s’innoltrino  gli  fguardi  delle  noftre  tenebrofe  pupille . Scriuono  i Naturali- 
ili  > che  fe  il  lupo  mentre  camina , col  premere  ò fterpi , ò fiondi , viene  a far 
qualche  ftrepito , quafi  accorgendoli  d'hauer  fallito  > immantcnente  fi  morde 
il  piede:  nel  qualatto  fu  fegnato  col  motto:  PER  PENA,  E PER  RICOR- 
DO • Così  Ferquardo  auuedendofi  > fe  ben  tardi , che  neTentieri  di  pefTìma 
vita  haueaingiuftamente  premuto  , e calcato  i Vafialli,  fufeitando  contro  di 
sè  i gridi  delTinfamia , non  della  fama  > non  fi  raordettc  il  piede,  ma  fi  convj 
punfe  nel  cuore  : il  che  come  a lui  feruì  di  pena , a noi  deue  feruir  di  ricordo . 
Non  mi  ritrarrei  dal  chiamar  felici  gli  errori  di  Ferquardo , fe  il  di  lui  efempio 
haueffe  tanto  diattrattiua  , che  baftafle  a rendere  dcfiderabili  le  circonfianze 
del  fuo  pentito  morire  a chi  Timitò  nell’cforbitanze  fcandalofe  del  viucre.  Jf 
Bercorio  alludendo  alla  proprietà  del  lupo  vltimamente  accennata  ne  caua 
Bac°r‘ ri*  4uc^a  belliffima , ed  vtilillìraa  moralità . Si pes  nofler , idefi  affittus  allidat 
iib.  .om  cjp.'  fi  per  defiderium  , (jp  amorem  ad  res  mundi , ita  quòd  ex  corde  noftro  faciat  •• 
iMùd.sim-  ftrepitum  tnalarum  cogitationum  , ty  delcttationum  : flatim  eum  dtbemus 
job  vbi  ru.  mordere  per  compunflionem , nofmctipjos  redarguendo  , gr  puniendo  : ma  per 
" gran  difdetta  del  Mondo  il  vitio  ha  molti  feguaci  , c la  virtù  è pouera  di  com- 
pagni. 

XIII.  Ritornerei  di  buon  grado  in  terra  ferma  > fe  Eugenio  > che  fu  Tottauo  tra  i 
Rè  della  Scotia , col  fomminifirarmi  materia  per  la  mia  fabbrica , non  mi  trat« 
tenefiè  il  vafTello  full’anchore , c non  mi  ritraelTe  dal  prendere  golfo,  e dal  far 
vela  per  altra  parte . Non  penfo  però , che  debba  fermarmi  per  lungo  tempo  ; 
perchè  i fuoi  peflìmi  portamenti  mi  fanno  temere , che  farà  corta  la  di  lui  vita. 
Furono  lodcuoli  i principi;’  del  fuo  regnare , per  eflerfi  dichiarato  amico  di  pa- 
ce, inclinato  alla  Religione,  e gclofodi  palfarfcla  di  buona  corrifpondenza  . 
con  gl’Inglcfi , con  i Brittoni , e con  gli  Aquilani  fecondo  il  tenore  delle  pat- 
tuire conuentioni  ; ma  chi  difiingue  la  vera  virtù  dalla  falfa , temeua  più  che 
non  ifpcraua  della  riufeità  del  Rè  : nè  fu  va 90  il  timore  j merccchè  Eugenio 
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allìcuratofi  di  pic’fcrmo  nel  Principato,  fi  trapela  pelle  d'agnello  idi  cui  fil-  " 
tamentc  sera  coperto,  ne  Teppe  più  nafeondere  il  naturale  di  lupo:  e vera- 
mente chi  raffrontaua  la  Tua  vita  preTcnce  con  la  pallata,  conoTccua come  a ' •<,n>  1 

luce  di  meno  giorno,  che  Te  non  s’era  mutato  di  Tpecie,  hauca  cambiato  di 
coftumc . Cominciò  a cedere  reti  alla  pudiciria  si  delle  matrone,  si  delle  ver- 
gini nobili  : a dilettarli  di  tauerne,  e di  lupanari , Se  a compiaceli]  della  fa- 
miliarità di  chi  fi  Tcaltriua  nell'  inucntarc  nuoui  generi  di  piaceri,  ò neHinfc- 
gnargli  maniere  inufitate  di  compiacere  l'impudicitia.  Per  quelli  gradini  fen- 
dendo a poco  a poco  nel  proTondo  ddl’iniquiti , (laureili  detto,  che  qualche 
prefiigioTa  Circefhauefle  trasformato  in  vn  lupo  inTatiabile  d'empietà,  di  cru- 
deltà, c d’auaritia:  ma  per  durare  in  illato  si  violento,  troppo  hauea  irritatolo 
fdegno  degli  huomini , c la  patienza  del  Ciclo  • Vn  giorno , che  fedendo  nel 
tribunale  dclfingiuftitia  Tacca  morire  non  sò  quafopulento,  ma  innocente 
Cittadino  ; affalito  da  nobili  Congiurati  fu  Tatto  morire  a Turia  di  pugnalattei 
dopo  di  hauer  per  tre  anni  tiranneggiato  la  Scoria.  1 complici  de’  Tuoi  misfat- 
ti , che  circoftauano,  e l’accompagnauano  da  per  tutto  diedero  da' patiboli 
grato  Tpettacolo  agli  occhi  del  Popolo  Tcandaiizzato . Voleuano  i più , che 
l'abborrito  cadauere  del  Rè  fi  fepeilifse  nel  fuccidume  delle  cloache,  ò fi  get- 
tale ne*  campi  alla  voracità  delle  fiere  ; ma  la  prudenza  de*  Magillrati  Tcnza 
badare  a*  cicalecci  del  volgo , ordinò  che  Te  gli  dalle  ne*  monumenti  Reali  la 
fcpoltura.  Per  conto  di  Eugenio  non  haurci  perchè  più  dimorare  nella  Sco-  h Boeib.  > 
tia;  e di  fattone  partirei , le  Hettorc  Boetio  non  m'inuiralfe  a riconofcereJlb  9' 
quafi  le  medefime  llrauaganze  in  Dardano  nipote  di  Metellano,  che  nel  ca- 
talogo di  que’Rè  tiene  il  vigefimo  luogo . Prima  di  lalire  al  trono,  potea  dirli 
vncTcmplare  di  liberalità,  di  temperanza,  e di  Tortezza  ; che  tale  Tembraua 
all'occhio, i cui giudicij  Tono  fondati  nell’apparenza  ; ma  indi  a non  molto  fi 
fé'  paiefe  , che  la  mollra  di  tali  virtù  non  erano  in  Dardano  gioie  vere , ma 
vetri  falfifìcati  dall’ artificio:  contuttociò  ncll’alTurnere  le  briglie  del  gouerno, 
comparue  vn  Rè  mediocre,  cioè  nè  in  tutto  buono,  nè  in  tutto  trillo;  ò per- 
chè le  mutationi  grandi  Ti  facciano  a poco  a poco,  ò perchè  fimpietà  s'impof-  : 

felli  molto  prima  del  cuore,  che  della  faccia  ; ma  dopo  vn  triennio,  rotti  i ri- 
tegni della  vergogna , traboccò  nella  voragine  di  tutti  i vitij  con  non  minore 
danno , che  fraudalo  de’  Popoli , co’  quali  fi  diportò  da  lupo , non  da  Pallore: 
c da  lupo , che  progredendo  negli  anni,  vie  più  peggiora . Scacciò  di  Corte 
i foggetti , che  con  la  bontà  poteuano  migliorarne  i collumi,  e regolarne  le  at- 
tioni  con  la  prudenza  ; e prefe  a fauorirc  perfone  di  deprauara  cofcienza , che 
gli  prurifsero  colf  adulatone  l'orecchio , c con  inuentione  di  pria  non  pratica-  ; 

ti  diletti, fomminillrafsero alla  Tua  sfrenata concupifcenza  nouclli  pascoli. 

Vccife  Cardoro  Tuo  confanguineo;  perchè  gli  rimproueraua  la  licentiufa  liber- 
tà, con  cui  fporcaua,  e fuergognaua  la  Porpora,  e deoigrauail  lultro  della 
Corona  5 mài  Domini)  violenti  quafi  Tempre  tramontano  prima  di  vederti 
meriggio*  Allcuauafi  magnificamente  alle  fperanze  del  Regno  Corbredo 
Geldo  Teco  legato  con  nodi  di  parentela  ; e mentre  per  mezzo  di  Comeraco, 
penfauadi  torre  a lui,  ed  a'  fratelli  la  vita , la  moltitudine  lo  guadagnò  de  la 
inano;  perchè  eletcofi  Corbredo  per  Capitano,  gli  fufopra,c  fopprcile. 

Così  per  giulla  permiifione  del  Cielo  ^ chi  con  ifudditi  s’era  portato  da  lupo, 
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meritò  che  i medefimi,  come  già  i cani  col  trasformato  Atteone  feco  fi  dipor- 
tadero  da  mattini.  11  corpo  fu  gettato  in  vna  cloaca*  ed  il  capo  efpodoalla 
publica  ignominia.  Pentito  della  dimora  fatta  in  quello  tragico  Regno*  fciol- 
go  le  vele  a'  venti  * e con  frcttolofo  viaggio  ritorno  alla  notlra  Italia  * e pollo 
il  piede  in  terra  nella  fpiaggia  Romana  * patio  patio  me  n’cntro  in  Roma . lui 
Mafsentio  pollo  in  fuga  Seuero  figlio  di  Galeno  Augudo,  e rigettato  il  Padre 
Mattlmiano,  che  penfaua  di  ripigliare  le  redini  dell’Imperio  ; per  bene  dabi- 
lirfi  nel  pofictlo  della  Monarchia*  cominciò  a goucrnare  con  tale  piaccuolcz- 
za , che  l’haurefti  creduto  * quale  pur  edere  douea*  amorolo  Pallore  de'  Popo- 
li : intantochè  a cattiuarfene  la  beneuolenza  * raccomandò  i perseguitati 
Chritliania*  Goucrnatori  delle  Prouincie  j ma  perchè  lotto  habito  finto  rap- 
prefentaua  perlonaggio  non  vero  * depotlo  ben  predo  la  mentita  pietà  * e l’af- 
fettata giutlitia*  fi  die’  a vedere  non  più  Padorc  * ma  lupo . E proprio  dc’mal- 
uagi  gonfiarli  vanamente  nelle  prosperità,  e foileuarfi  fopra  sé  detti*  feordati 
adatto  dell’odentata  honedà*  e della  Simulata  modeftia.  Non  fi  diportò  di- 
uerfamente  Mafsentio*  conciofiachè  pacificata  l’Italia  * e quietate  le  turbolen- 
ze dell’Africa , cambiò  codume*  efercitando  nell’vna  * e nell’altra  Prouincia  , 
Singolarmente  contro  d’Chridiani  i dilpetti  della  tirannide  : quippé  prolapfus 
ad  omnia  feelera , nullum  impietatis  » nullum  intemperanti*  genus  omijit  : di- 
ce lo  Storico . Violento  dupratore  degli  altrui  letti  toglieua  le  mogli  a'mariti, 
e sfogati  gl’impeti  della  libidine*  le  ri mandaua  fuergognate  agl’  infelici,  che 
con  lagrime  di  Sangue  ne  piangeuano  l’ignominia  : nè  ciò  praticaua  Solamen- 
te con  gli  huomini  volgari*  e plebei  ; ma  dendeua  altresì  l'ingiuria  a’ Padri 
dell’Ordine  Senatorio . Era  sì  dedico  alle  rapine,  che  per  vfurparfi  le  facoltà 
de’Senatori  douitiofi  li  priuaua*ò  della  Patria  * ò della  vita:  conculcaua  la  giu- 
dica con  maniere  così  indegne*  che  da  lui  Sollecitati  i delatori,  falsamente 
accufauanoòquedi  ,ò  quegli  d’haucr  machinaco  contro  la  vita  dell  lmpera- 
dorc  * ò d’etterii  {fretti  inficine  per  ifcuoterc  il  giogo  della  feruitù  * e rimet- 
terli alla  libertà  di  Republica . Vn  giorno  per  leggerittìma  occalìonc  eSpofc 
tutto  il  Popolo  Romano  alla  barbarie  de'  Satelliti  : quibus , ad  omne  facinus 
coudufiis  * Italiani  iniuerfam  oppleutrat  > Riufciuano  infoffribili  mali  sì 
grandi  ; là  doue  i Romani*  nè  potendo  più  tollerarli , e non  fentcndofi  forze 
badeuoli  per  liberarsene* Spedirono  di  nafeodo Legati  al  Gran  Codantino* 
che  per  buona  loro  fortuna  ritrouauafi  in  Francia  di  ritorno  dall’Inghilterra, 
pregandolo  a redimerli  da  tante  calamità  * Se  a dare  compenfo  alle  loro  ellrc- 
me  Sciagure}  Senza  permettere, che  la  Città  capo  dell’Imperio  veniffe  più 
lungamente  lacerata  da  queU’immanittìma  bedia.  Ea  mala  cùm  [erre  Ro- 
mani 'v/tra  pr*  atrocitate  non  po/Jent  * nec  depellend*  feruitutis  virium  * ac 
roborit  fatis  baberent  ; clam  Oratore!  ad  Conjìantinum  Magnar»  mifenmt , 
ex  Tiri  fannia  in  Galliam  opportune  reuerfum  * obfecrantes  * vt  duris  rebus 
/ititi  quoquo  modopo/fet  confuleret  * ncque  Vrbtm  Imperi j caput  diutius  k 
fera  tam  immani  dilaniari  permuterei . Ecco  come  gii  Scrittori  fi  accorda- 
no in  dare  al  Tiranno  lo  Spietato  nome  di  lupo  * e di  fiera . La  guerra  motta 
da  Codantino  a Mafsentio,  la  morte  di  qucdi,la  disfatta  del  lui  eSercito,  le 
vittorie,  &i  trionfi  di  quegli  fono  fuori  del  mio  argomento.  V’entra  bensì 
vn'otteruatione  dell’  cruditittìmo  Lorenzo  Beyerlincb , che  dice  : Gli  Egitti) 

. - • “ haucr 
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hauer  hauuto  in  fomma  abbominatione  i Pallori  , perchè  mangiauano  le  car- 
ni delle  pecoresche  più  torto  doueano  pafccre , e foftentare  : memoratur  in  e*  Theat. 
libro  Genefis  cap.  46, , quòd  olim  Aegyptij  detefiabantur  Pafiores  ow/#f»,eo)'4°impJS' 
quòd  comederent  eorum  carnet:  c crederei  di  non  andar  lontano  dal  vero» 
ie  dicclfi,  che  la  Capienza  Egittiaca  adombraua  in  que’Paftori  figuratamente 
i Tiranni) con  la  crudeltà, l'auaritia » eia  libidine  della  vita,  della  roba,  e 
dell'honore  de'  fudditi . A quefti  indirizzaua  Iddio  per  Ezechiele  quelle 
parole:  Lac comedebatis  •>  £3*  lanis  operiebamini:  gregem  autem  meum  non  Efebici. 
pafeebatis  • Quod  infirmimi  fuit  non  conjòlidaflis  , £3*  quod  agrotum 
fanafiis , quod  confi  attimi  efi  non  alligafiis , quod  abieftum  e/l  non  re - 
duxifiitifed  cum  aufieritate  tmperabatis  eis , £3*  cum  potentia  . Coftituiti 
Armentieri de’Popoli , perchè  li  gouernaftecon  amore,  li  trattafte  con  pia- 
ceuolezza , c li  reggcfte  con  benignità  ; feordati  del  voftro  debito , & intenti 
vnicamente  a proftituirli  alle  bizzarrie  del  voftro  voglio , & alle  (regolatezze 
delle  voftre  cupidità,  non  vi  curate,  che  patifeano  calamità  d’ogni  forte, 
cheivitij  necoirompano  gli  animi,  che  viuano  in  perpetue  inimicitie , che 
fi  riducano  in  non  hauerc  di  che  viucre , che  gli  vni  dopo  gli  altri  corra- 
no fenza  configlio  alterna  perditione  ; badando  a voi  di  premerne  il  latte,  e 
di  tofarne  la  lana . Ma  che  dico  di  lana,  c di  latte  ? fc  nè  meno  ve  ne  fodisfà- 
ccfte  j perchè  contro  il  configlio  di  Salomone , che  v’intuona:  ^ufficiai  tibi  lac  p'0Ufrb-' 
caprarum  in  ctbos  tuos , £3*  in  necejjaria  domus  tua , (3*  ad  'viftum  ancillis 
tuis:  conuertita  la  Reggenza  in  carnificina,  pafta fte  a (corticarle , Si  a cauar 
loro  il  fangue , di  cui  fono  bifognofe  per  mantenerli  ftentatamente  in  vita. 

Lac  > in  qui  t,  non  finguis : dice  il  Mendoza  : quia  hoc  indigene  pecora , non  {om”™d,°£; 
ilio  : 'inde  figmficat  iniquijfimum  effe , fi  necejfaria  ouibus  alimenta  in  Pafio - « . RcgUm  c. 
rum  deleóiamenta  transferantur  • Dunque  a ragione  gli  Egitti)  abbomina- 7 PS 
uano  sì  fatti  Partorì  ; hauendo  in  altrettanta  venerationc  i lupi,  da’quali  ha- 
ueano  riceuuto  fingolarifsimo  beneficio  : c (c  crediamo  a Diodoro,  il  fatto 
andò  nella  maniera , che  (ègue  • Erano  entrati  gli  Etiopi  a (correre  , e deua- 
ftare  quel  fioritilfimo  Regno  ; ma  i lupi  paefani , per  non  sò  quale  iftinto  vol- 
ti a truppe , non  folo  fi  oppofero,  e fecero  teda  alla  furia  degl’  infolentirtimi 
Neri  5 ma  li  diacciarono , e li  pofero  in  fuga , perfcguitandoli  fino  ad 
r Elefantina  Ifola  del  Nilo  porta  fopra  la  Città  di  Syene  3 e quindi 
gli  Egittiani  : lupi  fimulacrum  erexerunt , £3*  benefici j me* 
mores  prò  Deo  femper  coluerunt  • Hò  detto,  che  i 
Principi  fono  Partorì  dc’Popoli,  e che  i Tiranni 
ne  fono  lupi  ; ma  quando  imitaftero  quel^ 

li  d’Egitto , farebbero  di  no-  . 

• me  lupi, e di  (atto 

Partorì. 
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CONSIDERATIONE  VII. 


Contro  il  cofiume  del  giu/lo  Principe  > che  fiudia  di  conciliar fi  lamore  più  che 
il  timore  de - fudditi , il  Tiranno  ft  sfuria  di  far  fi  più  temere  » 

che  amare . 


I. 


'Edere  Signore  de’ fudditi  non  è gran  cofa  : l’haucrnc,  & eflerne 
temuto  è molto  meno  ; torna  bensì  ad  honore  > ad  vtilità , e fi- 
erezza del  Principe  podedere  i cuori, e le  aifettioni  de* Po- 
poli: Illud  enim  credulitatis , hoc  candoris , beneuolentieeque 
fymbolum . Quindi  Sigifmondo  Imperadore  degno  della  me- 
moria di  tutti  ìfccoli,  deputandoli  alla  fua  prefenza,  fe  meglio  tornale  al 
Principe  fomentare  verfo  di  sè  la  benevolenza , ò la  paura  negli  animi  de' 
dominati , ci , che  fopra  l’agitato  problema  poteua  parlare  praticamente  , dif- 
fe:  Che  i Regnanti  voglionfi  amare , e temere,  ricercando  l’vno,  e l’altro 
da  noi  i Numi  ancora  del  Cielo.  Superi  amari  t volunt  , («p»  (interi , ita , 
Reges  : perchè  chi  non  teme,  non  ama  ; parlando  di  quel  timore , che  filia- 
le, c riucrcntialc  fi  appella:  neque  enim  amai  , nifi  timeas  % eo  'vide licei  ti- 
more, quem  filialem , reuerentialem  vocamus . Si  conchiufe  per  tanto  in 
fentenza  deU’ottimo  Imperadore , che  a’  Principi  conuiene  tempcrarfi,  e mo- 
dorarli  nel  gouerno  in  maniera  che  la  feuerità  non  li  renda  formidabili  a'  pic- 
coli, c la  piaceuolezza  non  li  renda  difprezzabili  a* Grandi.  Regibus  itaque 
competit  a fuis  amari , C5P*  timer i , fi  ita  moderentur  vitam , vt  nec  inferiori- 
bus  terrori , nec  fuperioribus  fint  defpettut . Non  andò  lontano  da’  fornimen- 
ti di  Sigifmondo  Alfonfo  Rè  d’Angona,  che  dimandato , quali  tra’fuoi  Po- 
poli gli  fodero  più  accetti,  e più  grati , rifpofe , quelli , che  non  meno  mi  te- 
mono, che  per  me  temano  : dando  ad  intendere  fecondo  il  Panormitano,  che: 
fentiebat  illos  vere  amico r,  qui  Principem  magis  amanti  quam  metuunt  • E 
Federico  Imperadore  a chi  gli  fece  il  medefimo  quefito  rifpofe,  che  amaua 
più  ardentemente , c di  cuore  quelli , che  lo  temeuano  manco , che  non  re- 
mono Dio  : qui  me  mittus  metuunt , quam  Deum  : preclara  atque  Impera- 
toria vox  : grida  Enea  Siluio . L’egregio  Signore  vuol  eder  temuto , ma  con 
n ifura;  edendo  dal  non  temere  allo  fprezzarc  vn  troppo  breue  padaggio: 
qui  enim  non  timet , contemmt  • Tomafo  Pontano,  che  ben'addcntro  era 
entrato  ne*  penetrali  d'amore , diceua  frequentemente  con  la  bocca  ciò,  che 
tcncua  nel  cuore  : Jmorem  inermen  incederei  dormire  t amen  loricatum : 
l’amore  padeggia  inerme,  ma  dorme  armato:  nel  che  acutamente  pretefe  di 
mollare  quanto  debba  dimarfi , & hauerfi  in  pregio  l'affetto  cordiale  de*  fud- 
diti . 11  Principe , che  conofcc  d’cllere  amato,  e benuoluto  da'  fuoi , quan- 
tunque tal  volta  di  giorno  camini  folo , e fenza  guardia , non  ha  di  che  teme- 
re ; come  pure  non  ha  di  che  temere  di  notte , hauendo  chi  gli  cuilodifce  il 
fonno  jCgliailìcurail  ripofo  : Princepsy  cui  fuorum  beneuolentia  fatis  yfu- 
perque  per f peli  a e(l , non  (ibi  timeat , licei  Jolus  in  ter  diti  ambulet : nolìu  la- 
rnen  fuo  torpori  cufiodes  adbibet . Conofccua  il  valore  di  quello  fecreto  po- 
litico Lodouico  pijfiìmo  Re  di  Francia , c palefollo  al  figlio  Filippo,  che  per 
momenti  douca  fucccdergli  nel  Regno , che  llaua  in  vltimo  procinto  di  ab- 
bandonare; 
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bandonarc  *,  perchè  fattolo  chiamare  al  letto , oue  giacea  moribondo) cosigli 
dille  : Figlio  > come  tu  vedi , io  muoio , e muoio  volentieri)  confidato,  che  la 
Diuina  mifcricordia  fia  per  farmi  partecipe  gloriole  della  vita } che  mai  non 
muore . Oltre  a quanto  ti  ho  detto  9 e ti  ridico  ( e qui  con  fiato  di  agoniz- 
zante dille  gran  cofc  ) per  la  falute  dell*  anima  j ti  prego  a riporre  grande 
Audio  nel  farti  amare  daTudditi  ; perchè  fe  folle  in  mia  clettionc , vorrei,  che 
vn  natiuo  di  Scoria  ,ò  altri  vfeito  dal  più  barbaro  paefe,  che  il  Cieloriguar- 
di  fopra  la  terra , venilTe  a gouernare  pia , e fantamente  la  Francia , più  tolta , 
che  tu  ne  raanegialfi  con  biafirno  rilluftrilTimo  feettro . C«r<i,  a >t  a fubdi - loninoii.  >a 
tis  a meri s : malim  enim  Scotum  , a ut  aliquem  ex  'ultima  barbarie  ad  Francos  *'“rdcm 
fapientcri  tS*  piè  regendos  accerfiri , quàm  te  cum  infamia  tam  illufire  feep - 
trum  tenere . 

II.  Parifara  Principefla  ili  u Ari  Ili  ma,  c madre  di  Ciro,  e d’Artaferfc  potentiflì- 
mo  Rè,  infegnaua , che  il  Principe  volendo  parlare  liberamente,  Se  in  publi- 
co,  parlalTccon  parole  di  biffo , cioè  magnifiche,  e molli  per  lenire  con  la 
morbidezza  del  parlare l’afprezza  demegotij , che defidcraua concludere.  Re - 
ges  byjfo  vefliuntur : dicea  Plutarco;  fed  talem  decet  effe  Regis  orationem,tjualis 
eft  amitlus  • E chi  sà  valerli  di  quella  forma  di  faucllare  penetra  più  profon-  Hu  manie** 
damentei  cuori  degli  afcoltanti,  che  fe  li  trapaliate  co’dardi . Frontone  Quar-p15,  ,,4‘ 
to  Rè  di  Dania  figlio  di  Fridleuo  riufeì  anche  negli  anni  di  latte  sì  grato  a'Po- 
poli  per  1‘indole  amabile , che  gli  riluceua  nel  volto , che  ciafcuno  facca  a chi 
più  potete  tencrfclo  in  grembo,  e delibarlo  co’baci:  non  potea  dirli,  che  hauef-  ! 
fe  vn’Aio  od  vn  Pedagogo , e non  più , mentre  tutti  ftudiauano  di  tenerlo , & 
educarlo  prelfodi  sè  • Crefciuto  in  età,  crebbe  nella  virtù, e penetrò  più  adden- 
tro neiraffcttione  dc'fudditi;  perchè  sbanditi  i vitij,de'quali  fogliono  deturpar-  * • 
fi  i Tiranni , fi  dichiarò  partialillìmo  dell'honellà:  non  participaua  delie  fuc  fa- 
coltà chi  non  ne  voleua  : era  larghiamo  nel  donare:  non  fi  lalciaua  vincere  da 
alcuno  nella  benignità  ; e ciò , eh*  è difficile  da  confeguirfi , fi  fiudiaua  di  vin-  Sjxo 
cere  la  virtù  collinuidia  : cuius  rei  gratta  breui  tantam  apud  omnes  clari-'*  Thc*«.v. 
tatem  contraxit , vt  adolefcentulus  non  modo  fama  maiorum  titulos  exe-  pJgV  » 
quarti , fedetiam  vetufii (finta  Regum  monimenta  fuperarit . Eucrardo  primo 
Duca  di  Vittembergh  fu  lfudiofiilìmo,&:  amatillxrao  della  pace.  Nel  vifìtare 
le  Città  del  fuo  Dominio  indagaua  da’Cittadinifc  i Magiftratiamminiftratc- 
rolagiufiitia,  e fe  puntualmente  otcruatcro  quello , che  comandauano  agli 
altri  : da'  pellegrini , e da’  foraltieri  volea  fapcre,  come  li  trattafiero  gli  holti; 
e con  quella  popolarità  fi  obligòdi  maniera  gli  animi  deTudditi,  che  viuo  an- 
cora Ioconuunierauanotra'Dci  con  queftaimpertinentiifimo  elogio.  Se  non 
vitate  Dio,  il  notro  Duca  Euerardo  farebbe  Dio.  Quelli  fu,  cheinvna 
Dieta  de' Principi  della  Germania,  mentre  gli  altri  Iodauano  le  prerogatiuc  Ioion.Agri. 
de’  loro  paefi , dite  con  itupore,  & ammiratione  di  tutti  : ego  vero  hoc yó/o*®[ab|"(  £r°* 
glorior , quod  nullum  ex fubditis  meis  habeam » in  cuius  finn  folus  in  vajlifii - »*»• c,t* lbi 
ma  fylua  quie fiere  metuam . Mattia  Cornino  famofilfimo  tra  tutti  i Rè  della  pJ£‘ 
terra , non  che  tra  quelli  deH’Vngheria , del  cui  Regno  portò  degnamente  la 
corona , con  la  dolciilìma  maniera  del  conuerfare  fi  guadagnaua  gli  animi  di 
ciafcuno . Vifìtaua  per  complimento  1 Grandi , ma  pailaua  il  medefimo  vfi- 
cio  con  qualfìuoglia  minimo  fantacino.  Se  dimoraua  coll'Elcrcitoalla  Cam- 
pagna, 
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paglia  , cnrraua  nelle  tende  degli  ammalati , li  confolaua , porgeua  loro  le  bc* 
uande  , Se  il  cibo , c ne  fafciaua  le  piaghe . Tal  volta  per  refpirare  dalle  facon- 
de, che  l’opprimeuano,  li  faceua  lecita  qualche  modella  licenza  nel  banchet- 
tar con  gli  amici . Non  li  adoperauano  per  Tuo  feruitio  vafi  tempedati  di  gem- 
me : le  fale  del  palazzo  Reale  non  lì  vedeano  coperte  di  broccati  refluii  d'oro  , 
c di  feta  ; fé  tal  volta  , e ben  di  rado  li  tapczzauano , l'apparato  era  negletto , Se 
incolto,  lonraniUìmo  da  pompa,  e da  ludo  : i marnili,  e le  touaglie,  che  li 
adoperauano  per  la  menfa  poteano  dirli  fordide,  e fuccide  piu  che  nò  : le  geov* 
me  s'incallrauanoneir  arme , gli  ori,  e gli  ornamenti  li  rilerbauano  peri  ca- 
ualli . Con  quella  fprezzatura  di  fallo , con  quella  dimellichezza  , Se  affabili- 
tàdi  trattare  poflcdeua  gli  affetti  de'fudditi  inguifa,che  tanto  nella  guerra, 
quanto  nella  pace  nonglifacea  bifogno  di  guardie  ; ballandogli  per  cuflodia 
la  fedeltà , che  rutti  gli  profeifauano;  non  oflante , che  folfe  Tempre  circonda- 
to da’Tedefchi , da’Vngheri,  da’Boemi,  c daTomiglianti  feroci  nationi , con 
le  quali  trattaua  lenza  riferba , e lenza  verun  timore  ; mercechè  al  riferire  del 
Bonfinio  : prò  fiipatoribus  omnes  certatim  corpus  eius  peruigili  enfi  odi  a.  ajjer - 
uaba/jt  . L’amore  è più  forte  della  morte  ; Se  il  Principe , che  li  rende  amabi- 
le a’iudditi  non  ha  da  temere  d’infidie . Attifonc  Rè  degli  Etiopi  hauendo 
debellato , e niello  in  fuga  Amali  Rè  dell’Egitto,  che  debaccaua  crudelmen- 
te contro  i fuoi  Popoli,  impotfeiTatolì  di  quel  Regno  : cos  bumanitate , cle- 
menti*, manfuet udine  Jtbi  deuinxit . Humanidìmo  di  genio  fu  altresì 
Cherino,  che  pure  regnò  nell'Egitto;  c perciò  al  di  lui  clementillìmo  Impe- 
rio viucuano  olfequentiUimc  quelle  genti  ; mercechè  fapeua , Se  intendeua 
beniflìmo  : Jubditos  beneuoletìtia  potius , quam  feueritate,  crudeli:  a.t  e in 

obedientia  contineri  • Di  quell'arte  fermili  Artaferfe  figlio  di  Dario  contro  il 
-collume  de'fuoi  An tccelTori  per  cattiuarfi  i cuori  de’Pcrfiani . Era  facilidimo 
all’vdicnze,  giudidimo  nella  diftributione  degli  honori , liberalillìmo  nel 
gratificare  qualunque  feruitio , che  fe  gli  rendeua . Acccttaua  con  fronte  lieta, 
e piena  di  gratitudine  quallilia  minutillimo  dono , c mofìraua  di  dimarlo,  Se 
haucrlo  in  prezzo.  Prcfcntandogli  Onaife  vn  pomo  granato  di  draordinaria 
grandezza,  dille  a’circodanti  per  fegno,che  lo  gradiua:  In  verità  vi  giuro  per 
il  Sole, che  adoro,  che qued’huomo  farebbe  ben  predo  grande  vna  Città  di 
piccola  ch’ella  folle,  fc  n’haucfle  il  gouerno . Mentre  vn  giorno  facea  viag- 
gio , chi  d’vna , chi  d'vn  altra  galanteria  fecondo  l’vfo  del  paefe  lo  prefentaua: 
vn  pouer’huomo  non  li  trouando alla  mano  cofa  alcuna,  che  dargli,  ricorfc 
al  fiume  vicino, e fatta  delle  mani  vna  coppa,  riempiutala  d’acqua  gliela  of- 
ferirei che  compiacendoli  a marauiglia  Artaferfe,  riconobbe  la  (impliciti 
dell'  duomo  con  vna  fiala  d'oro,  e con  mille  darici . Ad  Euclide  , che  fparla- 
ua  in  fua  prefenza  fconciamente  di  lui , fc’dire  grauementc , egratiofamentc 
per  il  T ribuno  : Tibi  licet  qualibet  ad  me  d tetre  : mi  hi , dicere , facerc  : 

badandogli  qucd'ammonitione  per  ogni  piùgraue  cadigo  . Trattenendoli 
nella  caccia  con  Tiribaze,quedi  gli  dille  , c gli  modrò,  che  portaua  indolfo 
fquarciata  la  vede  Regia,  a cui  dimandando  Artaferfe,  che  hauelTe  a farli: 
Prendine  vna  nuoua  per  te , ripigliò  Tiribaze,  e di  queda  lacera  (amene  vn 
dono:fiafe,repJicòilKè;ma  con  patto,  che  tu  per  alcun  tempo  non  te  ne 
veda.  Tiribaze  non  era  mafhuomo,  ma  pizzicaua  dello  dolido,  e del  leg- 
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gicroj  quindi  non  si  torto  l’hebbein  luo  potere, che  contro  il  Regio  comanda- 
mento fc  la  vcrti  5 e rocttcndofi  intorno  monili)  e vezzi  di  gioie  donatigli 
alcre  volte  dal  Uè , comparue  con  effa  in  publico  non  fenza  liomaco  delia 
Corte,  che  fapeua  non  ^fcre  lecito  l'vfare  ò il  paludamento  Reale  , òquc'fc- 
minili  ornamenti.  Vn  Principe  di  natura  meno  piaceuole  farebbe  pallaio  a 
rtrani  rifenti menti  ; ma  Artafcrfe  prendendoli  giuoco  della  Ieggierezza  di  Ti- 
ribaze,  facetamente  gli  dille:  Ti  permetto  come  a femina  le  gemme,  e bo- 
ro, e come  a pazzo  ti  confento  altresì  l’vfo  della  mia  verte . Eccettuate  la  Ma- 
dre, c la  Moglie, quella fopra,  e quella  fotto  di  se,  niun*  altro  participaua 
della  fua  menfa , che  Oliato , 8c  Oxabo  Tuoi  fratelli  minori . La  moglie 
Statira  ò per  fua  propria  naturalezza  , ò per  accommodarlì  alla  natura  del 
' Rè  ,cofa  gratilsima,c  giocondil!ìmaa’Perfi,carrozzaua  per  la  Città  con  le 
•bandinelle  calate , falurando  benignamente  le  femine  Popolari , c dando  loro 
commodità  d’auuicinarfclc,  e di  parlarle  con  libera  confidenza.  Quell’af- 
fabilità ,c  foauiti  di  trattare  lo  refe  accettiamo  alla  moltitudine,  e gli  acqui* 
ftò  nome  di  benigno,  c di  clemente  pretto  de’Popoli:  concerto,  che  dopo  la 
di  lui  morte  fi  fe'maggiore  per  la  feuerità , e per  la  fierezza  del  figlio  Ocho, 
che  gli  fu  fucccrtore  nel  Regno . Hinc  Regnum  eiut  finora  bile  ad  multitu-  j" 
dinem  fuit , atque  adeò  clemens  habitus  eft , Popularium  antans , precipue 
ob fuccejforem  fìlium  Ocbum , qui  fiuitia , atrocitate  ontnes  fuperauit  • *j7- 

III.  I Principi,  che  vogliono  guadagnarli  le  affettioni  de'Popoli  fi  propongano 
ad  imitare  la  moderatione  di  Augullo,  che  famofo  per  molte  infìgni  virtù,  fu 
famofillìmo  per  la  benignità , e per  la  clemenza , in  tanto  che  Varrone  Ora- 
tore tra  gli  antichi  celebratirtimo  dille  pubicamente , e veramente  di  lui , & a 
lui:  Chiardifcedi  fauellarc  alla  tua  prefenza,  non  conofceo  Ccfarela  tua  Sufton  <f 
grandezza  i e chi  di  ragionar  non  o fa  ignora  affatto  la  tua  dolcezza . Quiapud  The«  v. 
te  Cxfar  audent  dicere , magnitudinem  tuam  ignoranti  qui  non  audent  buma - » “#“an,paf* 
nitatem . Rifiutò  per  editto  il  titolo,  che  il  Senato,  & il  Popolo  gli  dauano 
di  Signore.  Con  elfcrc  fenza  contradittione  fupremoin  Roma  non  fi  fde- 
gnaua  d’hauere ne* Magirtrati , enegl’vficij,  quando  quelli,  quando  quelli 
Colleghi . Il  foto  impedimento  detteti  prouetta  lo  trattenne  dal  conuenirc  al- 
* le  pubiche  folennità  j e fu  notato , che  vna  volta  non  comparue  ‘ad  vna  feda 
di  nozze  per  ifcaofarc  la  gran  calca  di  gente , che  l'affollaua . Quando  entra- 
ua , ò partiua  da  qualche  luogo , ciò  faceua  ò full'imbrunir  del  giorno,  o di  già 
vfeita  la  notte,  per  auanzare  agli  habitanti  l'incommodita  dell'incontro,  e IV- 
ficiofità  dcH’accompagnamento , c del  feguito . Ogni  volta  che  interueniua 
a’Comitij  per  la  creatione  de'Magiftrati , giraua  con  i fuoi  Candidati  a procu- 
rare i fuihagj  delle  Tribù , c folcnncmentc  ne  le  pregaua  \ dando  anch’egl’il 
fuo  voto , come  fc  folfe  con  gli  altri  vno  del  Popolo . Nel  raccomandare  i fi- 
gli femprc  aggiungeùa , fupporto  che  fiano  meriteuoli  di  quanto  a loro  fauo- 
re  addimando . Si  dotte  grandemente , che  al  comparire  de'medefimi  ancora 
protettati  nel  Circo,  tutti  fi  alzaflcroin  piedi , &c  applaudellcro  all'inclita  gio- 
uentù  in  fegno  di  riuerenza.  Per  quanto  i fuoi  amici  fodero  Grandi,  c potenti 
della  Città  non  gli  efentaua  ne  dal  diritto  delle  leggi , nè  dalla  giuftitia  de 
Tribunali . Vnfolo  Caftriccio,  che  gli  hauea  feoperto  la  congiura  di  Murena 
fc'profciolgcre  dal  reato , e ciò  non  con  forza  d'autorità , ma  con  modellia  di 
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jprieghi  ^congiurando  alla  prefcnzade’Giudici  l’accufarore  a contentarli  di 
non  profeguir  la  quercia . Pagò  i debiti  delle  Città  confederate  : altre  ne  rife- 
ce atterrate  da’terremoti  : ad  alcune  benemerite  della  Rcpublica  diede  il  pri- 
uilegio  delia  Cittadinanza  Romana  }ò  comunicò  le  immunità  godute  dagli 
habitatori  del  Latio . Scorreua  frequentemente  l’Italia  nobilitata  da  ventoteo 
Colonie,  delle  quali  ci  fletto  era  flato  il  Conduttore  5 Se  a fpefe  delle  gabelle 
publiche  V'innalzò  molte  fàbbriche , e buona  parte  dette  vguagiiò  in  certa 
maniera  nelle  concezioni , e nelle  leggi  all'  honorificcnza  di  Roma . Ordinò, 
che  fi  crcafleroi  Decurioni  Colonici , ciafcuno  dc'quali  rifpettiuamente  per  la 
fua  Colonia  interuenifle  a fuo  tempo  a dare  il  voto  nella  creatione  de*  Magh 
Arati  Cittadinefchi:  e perchè  non  haueflero , che  defìderare  entro  i termini 
dcH’honefto;  dimandando  molti  di  militare  a cauallo,  quelli  veniuano  an- 
teporti, che  le  publiche  raccomandationi  qualificauano  per  meriteuoli . Pensò 
piu  d’vna  volta  di  rinunciare  al  Popolo  il  goucrno  della  Republica  ; nè,  come 
dice  Suetonio,  lafciò  di  pregare,  che  gli  permettettcro  di  viuerc  a sè  fteiio  ,c  di 
godere  la  fua  quiete  nella  conditione  priuata.  Quelli  piaccuolilflmi  modi 
gli  ottennero  dal  confenfo  vniuerfale  il  caro , e plaufibile  nome  di  Padre  del- 
la Patria  fuori  d'Ogni  fua  efpettatione,  c dcfiderio . La  plebe  con  vna  lega* 
tione  inuiatagli  ad  Antiofula  prima  ad  offerirgli  sì  grand’honore,che  da  lui 
ricufàto,  glielo  replicò  inghirlandata , e fertofa  nel  Teatro  con  applaufo , Se 
accettatione  del  Senato,  che  glielo  diede,  ò glielo  confermò  nella  Curia» 
Ma  che  non  fecero  in  apprelfo  i Romani  per  arrertargii  la  Angolarità  dell’ 
affetto,  che  gli  portauano?  Ad  Antonio  Mura  Medico  di  profcflìone,  per  ope- 
ra di  cui  sera  rihauuto  d'vna  pericolofa  infirmiti , che  ne  teneua  la  vita  in  for- 
fè , alzarono  vna  rtatua  di  bronzo  5 e per  maggiormente  honorarlo , vicino 
al  fimolacro  d’ Efculapio  la  collocarono*  Vi  furono  Padri  di  famiglia, che 
obligarono  perteftamento  gli  heredi , cafo  che  moriflero  prima  di  Cefare,a 
condurli  folto  nome  di  vittime  in  Campidoglio,  cquiui  in  lor  nome  rende- 
re a Dio  facrifìcij  di  gratie  5 qu'od fuperflitem  Augujìum relìquiffent  .Alquan- 
te Città  d’Italia  cominciauano  l'anno  dal  giorno,  in  cui  la  prima  volta  erano 
(late  honorate  dalla  venuta  d’Augutto.  Molte  Prouincie  ne  collocarono  le 
Statue  fopra  gli  Altari , Se  i Templi;  e quali  per  tutto  le  loro  Cartella  ad  ho- 
nor  di  lui  fi  celcbrauanoi  giuochi  quinquennali  con  allegrezza , e confetta* 
I Rè  compagni  ,&  amici  della  Romana  Republica  fabbricauano  ne"  Patri) 
Regni  Città , che  dal  fuo  nome  appellauano  Ccfarce;  e tutt’inficme  flabili- 
rono  di  perfettionare  a fpefe  comuni  il  Tempio  di  Giouc  Olimpico  comin- 
ciato in  Atene , e dedicarlo  al  Genio  dell’ amati filmo  Principe  . Tal  volta 
partiuano  dalle  proprie  Reggie,e  compariuano  a!  corteggio  d’Augurto,  e 
quando  dimoraua  in  Roma,  e quando  viaggiaua  per  le  Prouincie,  lènza 
verunfegno  di  dignità  ; ma  come  gli  altri  clienti  coperti  della  femplicc  to- 
ga. I Caualieri  Romani  feinpre  due  volte  l’anno  ne  celebrauano  il  dì  natale; 
Se  ogni  anno  per  voto  tutti  gli  ordini  della  Città  gettauano  certa  fomma  di 
danaro  nel  lago  di  Curtio,  perchè  i Dei  Io  manteneflerofano:  Nel  princi- 
pio di  Gcnaro  ancorché  forte  attente  gli  pagauano  la  Arena  in  Campidoglio, 
delle  quali  fomme  compraua  Statue  pretiofillìmc  di  Dei,  come  d'Apoliine 
Sandaliario , di  Giouc  Tragcdo , c d’altri , che  iacea  ergere  per  lc#  contrade  in 
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fifarcimento  del  dan  no  cagionato  dal  fuoco  ncll’abbruciare  il  palazzo , ò de- 
lubro che  forte  porto  nel  Monte  Palatino  • 1 Soldati  veterani  , le  Decurto,  le 
Tribù  , & anche  molte  perlònc  (ìngolari  gli  offeriuano  danari  a gara  jdc'qua-  ; 
li  però  non  ne  pigliaua  che  qualche  piccola  quantità , nè  mai  da  alcuno  , più 
che  vn danaro.  Se ritornaua  in  Roma  dalla  conquida, ò dalla  vifita  di  qual-  * , 

che  Prouincia , non  contenti  d'incontrarlo  con  ogni  più  fau fta  acclamatone, 
l'accompagnauanocon  cantilene  murtcali  di  verfì  comporti,  & ordinati  a fua 
lode  : e fi  orteruaua  coftantemente,  che  nell’entrare,  ch'ci  facea  nella  Città,  Ths““°y'e* 
lagiurtitia  non  procedertè  al cafiigo,  Stalla  punitone  de’rei.  L'amore  è vnamor.pag. 
dono,  che  contiene  quanto  fi  può  donare  ,5c  il  Principe  amato  da’  Sudditi  li 5M' 
riduce,  dirò  cosi , per  eccello  d'amorofafrenefia  a freneticare. 

IV.  Che  frutto  non  ritraile  dalla  fua  amabilità  Germanico  Padre  di  Caligola,  é 
figlio  di  DrufoFalufcio,  che  Augurto  dopo  d'cfiere  fiato  molto  pcrpleiTo,fe 
douefie  dichiararlo  fuccertore,  venne  finalmente  in  deliberatone  d ’obligare 
•Tiberio  ad  adottarlo  per  figlio.  Era  si  grato,  e si  accetto  alla  plebe,  che  al 
riferire  di  molti , e quando  entraua , e quando  partiua  da'luoghi  fi  ritrouò  fa- 
llente in  pericolo  della  vita  per  il  gran  concorfo  di  coloro , che  volcuano  in- 
contrarlo , Se  accompagnarlo  per  cagione  di  riucrenza , e per  tertimonianza 
di  amore.  Nel  ritorno,  ch'ci  fece  dalla  Germania,  oue  felicemente  hauea 
comprcrto,e  frenato  i feditoli  ; gli  vfeirono  incontro  tutte  le  Coorti  Preto- 
riane , non  ortante  l’ordinatione  contraria , che  dua  fidamente  vfcilfcro  per 
qucll’vfìcio.  11  Popolo  Romano  lènza  dirtintione  di  fedo,  di  età,  e di  gra- 
do fi  rtefe  fino  a venti  miglia  fuori  della  Città , impartente  ,di  confolarfi  nella 
vifta  del  Principe , che  tanto  amaua  : articurato  dalla  cofcicnza , e confidato 
nella  beneuolenza  comune  viaggiaua  liberamente  per  i paefi  amici , e con- 
federati fenza  furto  di  Littori , c lenza  premunitione  di  guardie  ; e con  ciò  fi 
rendeuafempre  più  caro,  ed  accetto:  fcriuendo  Giufeppe,  che:  bit  artibus  lofepii.  ifb; 
non  Senatus mudò , ac  Populi  fauorem  Jibi  parauit , veruni  etiam  quotquot 
*vbique  funt  Prouincialtum , quos  partim  affabili  tate  , partim  offesi  deuin - 
xerat . Et  oh  Dio , che  fegni  non  diedero  dell’affcttionc , che  gli  portauano  ! *■!«• 
Giunta  in  Roma  la  fama  della  fua  malatia , i Cittadini  attoniti , c fofpefì  at- 
tendeuano  l'efito  della  temuta  infirmila  j c fpargendofi  improuifamente  la 
fera , nè  fi  sà  bene  da  chi,  che  Germanico  sera  rihauuto  dal  male , tutti  fi  da- 
vano fretta  di  falireal  Campidoglio  con  vittime,  c con  lumiere  ; e quarte  hè  fu- 
rono fgangherate  le  porte  del  Tempio  per  l’impatienza,  che  mofirauano  d’en- 
trarui  a ringratiare  i Dei  con  folennità  di  facrifìcij  per  la  Calure  concefsa  all* 
amatirtìmo  Principe.  Tiberio  fu  rifuegliato dalle  voci  di  tanti,  che  fefiofa- 
mcnte  gridauano  : E falua  Roma , è falua  la  Patria , Germanico  è fatuo . Sa- 
putati finalmente  la  di  lui  morte  fi  mortrauano  inconfolabili,  nè  i publici  edit- 
ti ballarono  ad  afeiugare  il  publico  pianto,  che  durò  anche  ne’ giorni  fertiui 
del  fucceduto  Decembre . L'atrocità  de’tempi , che  poi  feguirono  accrebbe  la 
gloria , Se  il  desiderio  del  defunto , perfuadendofi  ognuno , nè  falfa mente,  che 
per  timore,  e riuerenza  di  lui , Tiberio  raffrenaflc  la  crudeltà  del  Tuo  genio , 
che  incontanente  sboccò , quali  fiume , che  rotto  l’argine  corra  a prccipitio . 

Si  Taccheggiarono  i Templi , fi  me  fiero  foiTopra  gli  Altari , nè  mancò  chi  per 
difpcratione  gettò i Dei  pennati  nelle  publichc  firade.  Si  dice,  che  alcuni  - • ; 
• ~ M ” ~ Rè 
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Rè  Barbari  ,c  che  per  altro  odiauano  a morte  il  nome  Romano , in  argomen- 
to di  melìitia , c di  dolore  fi  ragliarono  le  barbe , e rafero  i capelli  alle  mogli . 
Il  Rè  de’Parthi  s'a  Henne  dal  comparire  in  publico , e dall’andare  alla  caccia  « 
che  predo  di  quella  gente  tanto  è , quanto  il  far  tacere  i Tribunali,  e celiare 
l’Ordine  della  giulìitia.  Participò  de'frutti  della  bcncuolenza  paterna  Cali- 
gola,  che  allcuato  tra’loldati , chehaueano  militato  lotto  Germanico,  potè 
tanto  con  elfi  , che  dopo  la  morte  d’Augufio  , con  la  fola  prclènza  ne  quie- 
tò l’ammutinamento , e ne  riprelle  il  furore;  nel  mezzo  del  quale  lì  molìra- 
rono  sì  folleciti  di  conferirlo,  che  perfottrarlo  a‘  pericoli  della  feditione 
dimandarono,  che  fi  partilTe  da  Roma  ,efifaluallc  in  qualche  Cirri;  nè  ccf- 
farono  dall’inchiefta  fino  al  vedere  praticato  il  loro  coniglio  : febene  pofeia 
pentiti  del  fatto , trattennero  la  carrozza , che  lo  portaua,c  gliene  dimanda- 
rono perdono  > con  dimoHrationi  infoine  alla  foldatefca  baccante  . Entrato 
ch’ci  fu  nella  Città  fubito  diconfenfo  del  Senato, e del  Popolo  impctuo- 
famentc  penetrato  nella  Curia , fi  derogò  alla  volontà  di  Tiberio  >5c  a lui  fa- 
lò aggiudicato  il  Dominio,  e l'arbitrio  di  tutte  le  cofe , con  cfclufìone  d’vn* 
altro  nipote  di  Cefare,chelo  dichiaraua  coherede di  Caligola  ncltcHamen*- 
to  ; e ciò  con  sì  grande , & vniuerfale  contento , che  nello  (patio  di  tre  meli 
feguenti , uè  ben  interi, furono  facrifìcatc  fopra  ccntofeflanra  mila  vittime 
per  allegrezza  : indi  a pochi  giorni  cifendofi  il  giouine  Imperadore  portato 
ad  alcune  piccole  llblette  della  vicina  Campagna  per  diucrtirfì  > fi  fecero 
voti, e preghiere  perii  ritorno;  non  omettendoli  da  alcuno  occalìone  ben- 
ché minima  di  moflrarfi  anGofo  della  lui  fàlute.  AU’immcnfo  amore,  che 
gli  portauano  i Cittadini  s'vnj,c  congiunfe  quello  dc’foraHieri  ; conciofiachè 
Artabano  Rè  de’Parthi,  che  lemprc  hauea  fprezzato,  Codiato  Tiberio,  lo 
ricercò  d’amicitia  , e venuto  a colloquio  col  Legato  Confolare,  venne  di  qui 
dall’Eufrate,  & adorò  l'imagini  de’Cefari , e sbuchino  all’Aquilc , Scallbnfe- 
gne  Romane . Nel  giungere  che  fe’ali’imperio  quello  giouine  (che  poi  riufeì 
vn  inoltro  di  .crudeltà  , degenere  affatto  dalla  manfuetudine  del  Padre  ) par- 
ve, che  Roma,  anzi  il  Mondo  tutto  per  lefaltattonc  del  defideratilfirao 
Principe  fefieggialfe  l'adempimento  delle  lue  fperanze  : G rallegrarono  le 
Prouincic  , che  l'haucano  conofciuto  fanciullo  : G rallegrarono  le  milicie,  tra 
le  quali  potea  dirli,  che  hauelfe  fucciatoil  latte:  fi  rallegrò  la  plebe  vrbana , 
che  riueriua  la  memoria  di  Germanico , e vedea  riforgere  nel  figlio  rabbat- 
tuta fortuna  delllmperiale  fua  cafa  ; di  modo  che  al  muouerfi  da  Mi  fieno  per 
Roma,  ancorché  in  habito  lugubre  accompagnafife  il  cadaucre  di  Tiberio» 
tra  gli  altari,  tra  le  vittime , tra  le  faci, camino  fempre  fiipato  da  lierilfima , 
e denfiilìma  calca  di  genti  » che  l’acclamauano  con  i faulii , c con  i nomi  di 
mia  lìdia,  mio  putto,  mio  allieuo,  mio  poppo.  A quelle  aifettuolè  pazzie 
giungono  i Popoli , quando  realmente,  e di  cuore  amano  il  Principe.  Per 
le  fperanze  di  lui  concepute  nc’prcdari  principi)  del  fuo  regnare , fra  gli  al- 
tri honori,gli  decretarono  vno  feudo, ò clipeo  d’oro  da  portarli  ogni  anno 
in  Campidoglio  dal  Collegio  de’Sacerdoti  col  feguito  de  Senatori , accom- 
pagnati da  fchiere di  fanciulli,  e di  fanciulle  nobili,  che  con  verli  mifurati, 
e giudi  ne  cantaflcio  le  virtù , e nc  publicaflero  le  lodi.  Che  più  ? Si  (labili 
per  legge , che  il  giorno  » nel  quale  hauca  prefo  a goucrnare  l'Imperio  s'addi- 
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manda  fic  Publio , quafichè  la  Città  folle  riedificata  di  nuouo:  che  Puhlio  ap- 
punto chiamauafi  anticamente  il  giorno , in  cui  era  Aara  fondata  da  Romolo. 

Ed  oh  haueflc  pure  coAui  fecondato  così  felici  principi) , che  non  haurebbe 
terminato  tanto  infelicemente  la  tragedia  della  fua  pellìma  vita  ! Infuperbito, 
c tratto  fuori  di  sè  dalla  grandezza  Imperatoria , diuenne  sì  crudele  , che  noa 
potea  fatiarfi  di  l'angue  humano , Polito  a dire,  defiderarfi  da  sè,  che  tutti  i 
Romani  haueflero  vna  fola  teAa , per  troncargliela  d’vn  colpo  folo  ; ma  Anal- 
mente conobbe  a fuo  collodi  non  hauer,cgli  che  vna  teAa, ma  bensì  il  Popolo 
molte  maini  perchè  mentre  con  ilmoderatezza  di  fpefa  feAeggiaua  nel  fuo 
palazzo  fu  tolto  di  vita  da  Cadìo  Chcrea , che  lo  colle  in  vn  luogo  , da  cui 
per  la  Arcttezza  gli  era  imponibile  di  fuggire  . Quei,  che  lì  ntrouarono 
prefential  fatto  in  vece  di  ripentirli  contro  dclfvcciforc,  fi  slanciarono  con- 
tro l’vccifo , e lo  caricarono  di  ferite  .Alcuni  per  isfuogodi  rabbia  mangia- 
rono delle  fue  carni.  La  Moglie  , e la  figlia  furono  ncll’hora  AeAa  mandate 
all’altro  Mondo  perii  medefimo  calle.  1 Soldati  Pretoriani  fecero  qualche b/™‘or*jl’a* 
morta  cercando  armati  grinterfertori  ; ma  Valerio  Afiatico,  fuori  dell'opimo-  £j^“,ave* 
ne  comune,  facililfimamente  h Tacchettò , gridando  da  vn  rialto  a gran  vo-  Fortltudo 
ce:  V tinam  ego  inter ftciJJcmTyrannum\  Dalle  quali  parole  refi  attoniti,  epJ£‘  l69‘ 
Aupidi  celiarono  dal  tumulto,  il  cadauere  di  Caligola  fu  portato  nafcolla- 
menre  agli  botti  Lamiani,  ò vogliam  dire  campi  pieni  d'ortiche,  e quiui  . j. 
mezzo  abbruAollito,  fu  da'leggicrt  cefpugli  coperto . Di  querto  aborto  del- 
la pietà  di  Germanico  parliamo  più  d'vna  volta  altroue , e ne  parleremo  ai*-, 
che  di  fotto  nella  Coniiderarione  prefente. 
y.  Tra’Principi  affabili  di  genio  , e placidi  di  natura  contafi  Vefpafiano,  di  cui 
era  tanta  l’humanuà , e la  piaceuolezza , che  i delitti  comme  Ai  contro  la  fua 
perfori  a , ò contro  della  Rcpubiica  non  cartigaua , che  con  l’efilio  ; aftcncn-^Juidi^e* 
doli  dalla  pena  di  morte  ,c  dall’eflfufionc  del  fangue.  Facilillìmo  a rimettere  Humao.pàt 
rmgiuric,ót  a perdonare  l’offelé  ; con  altrettanta  facilità  afcoltaua  chi  di-1*8, 
mandaua  vdienza,  e cortcfemcntc  li  rifpcdiua . A gli  huomini  non  chea.' 

Senatori  Romani  rendeua  publicamente  il  faluto  ;c  come  non  fentiua  ripu- 
gnanza d’hauerlt  per  hofpui  nel  palazzo , così  non  ricufaua  di  cenare  alle 
occorrenze  prcllo  di  loro.  Nelle  confultc  lì  configliaua  co’ Padri,  ed  egli 
fletto  frequentemente  rendeua  ragione  nel  foro . In  fomma  in  ciò , che  ri- 
guardaua  il  bene  della  Republicalo  riconofceui  I nperadore;  nel  rimanente 
non  fi  diAingueua  da' Cittadini  . Scberzaua  familiarmente  , e non  fi  of-ci,.lbl 
fendeua  le  altri  anche  per  burla  lo  motteggiaua . il  Sol  calca  il  fango  con  i 
Tuoi  raggi  fenza  contrarne  bruttura  ; e puolc  il  Principe  addimerticarli  col 
volgo,  e non  contaminarli  delle  bartezze  volgari:  e chi  a tempo  a tempo 
mettendo  in  difpartc  la  MaeAà,fa  farfi  vna  cofa  AeAa  con  etto  lui,  l*in- 
canta  per  così  dire , e lo  riduce  a non  haucre  altro  volere,  che  il  di  lui  voglie; 
e lo  rende  prontiifimo  afpcnderc  il  danaro,  gli  haueri,Ia  vita,  & il  fangue 
per  ben  feruirlo.  Tito,  che  gli  fu  figlio,  fe  crediamo  agli  Scrittori , fuperò 
il  Padre  Vefpafiano  nella  manfuetudine  , e nella  clemenza.  Chiamauanlo 
per  tanto,  & i Cittadini , & i fora  Aieri , dclitie  del  genere  humano,  e del  Mon- 
do . Hauea  per  coltume  di  non  negare  cofa,  che  gli  fofie  chicrta  ; e venen- 
do interrogato*  da’  confidenti,  fe  fi  perfuadeAe,  che  l'imperadare  folle  da 
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tanto , che  dar  potette  il  molto,  che  promettette , dicefi , che  rifpóndette: 
Non  oportere  cjuencfuam  a Principìs  confpeflu  triflem  abire  . Si  dichiaraua 
di  volerli  diportarc  con  i prillati  nella  maniera  » che  defideraua  , che  i medefì- 
mi  fcco  (i  diportaflero.  Giunfcasìalto  legno  di  pietà,  c di  dolcezza,  che 
per  non  imbrattarli  di  l'angue  humano,  e per  non  edere  nò  autore , nè  par- 
tecipe della  morte  dalcuno,  accettò  la  dignità  Pontificia , che  l’efentaua  dall* 
ingerirli  in  sì  fatte  caule.  Pentì  hora  chi  ha  fenno , fe  Roma , & il  Mondo 
amalfcro  in  Tito  le  fue  delitie.  Traiano  fu  belIicofo,|c  molle,  e terminò 
molte  guerre  \ ma  Teppe  in  modo  raddolcire  gli  animi  delle  foldatefche , che 
fotto  le  di  lui  bandiere  non  fi  faceuano  aggrauij , nè  li  permetteuano  inlolen- 
Ze.  Hauendo  combattuto  valorofa > e fortemente  contro  Decebalo  Rè  de* 
Daci,  fupplì  al  difetto  delle  fafee,  che  mancauano  per  legare  le  piaghe  de* 
feriti  con  fare  in  pezzi  la  propria  velie.  Soggiogati  i Marcomanni,e  con  cf- 
fi  i Popoli  della  Pannonia , ricusò  per  modeilia  il  trionfo , e lì  contentò  di  fa- 
lire  al  Campidoglio  fcmpliccmcntc  acauallo.  Qual  altro  Catone  caminaua 
Tempre  a piedi  per  la  Città  accompagnato  da  pochi  amici,  ò clienti',  fenza  vo- 
lere fatelliti . Honoraua  con  nome  di  Padre  il  Senato,  di  cui  fi  diceua  Mini- 
Uro.  SciConfoli  (còcuìno  prò  Tribunali  non  parlaua  loro  che  in  piedii 
fapendo,  che  per  virtù  delle  leggi  lì  douealorola  maggioranza.  Nelle  cac- 
cc , e nt’conuiti  fi  compiaceua  aliai  (fimo  delle  facetie;  e non  di  rado  por- 
tandofi  d'improuifo  alle  cafe  de  Cittadini  priuati,  pranfaua,  ò cenaua  diale- 
tticamente con  e flì  fecondo  l’hora.  Per  tcflimonio  di  Suida  non  hebbe  in- 
nidia ad  alcuno,  fu  tutto  nel  fàuorirc,  e nel  promuouere  i buoni  : idcircò 
neminem  verebatur  ineque  oderat . E diche  potea  temere  chi  tutti  amaua, 
& era  amato  da  tutti  ? chi  niuno  odiaua , & non  era  odiato  da  alcuno  \ E fe, 
come  fcriue  Aurelio,  a rendere  il  Principe  egregio  fono  Tom  inamente  necef- 
farie  due  cofc  ; cioè  in  cafa  la  fantità , e la  fortezza  nell’  arme , accompagnate 
l'vna,e l'altra  dalla  prudenza,  Traiano itantus  eraty  vt  eo  maximxrum  re- 
rum modus  (fu  a/i  temperamento  virtutis  emicui/fe  videretur,  Ma  in  tante, 
e sì  ammirabili  prerogatiue  rifplendeua  , e forfè  con  lode  maggiore  l'afFabili- 
tà  del  tratto,  e la  piaceuolezza  della  conuerfationc,  che  lo  rendeua  grati  (Ti- 
mo, cpre(To  che  dilli  gentilefcamcntc,  adorabile.  Non  sò,fe  in  quella  vir- 
tù Tvguaglialle , ò lo  fuperalfe  Alellandro Seuero  modeftilfimo,  e tempera- 
tiflìmo Principe, che  toltoli  dalle  velli,  e dalle  fcarpe  le  gemme  folite  ad 
vfarfi  da’PrcdecelTori , fi  dilettauadi  veflimento  femplicc,e  pofitiuoje  per 
renderli  a tutti  amabile,  a tutti  faceuali  familiare  j e con  haucr  ricufatoil  fu- 
perbo  titolo  di  Signore,  acqui Aò  i piùgloriofi  di  Pio,  e di  Santo , di  vtilifli- 
mo  alla  Republica*  Vifitaua amoreuolmente i Soldati  infermi,  e con  foa- 
uiflìme  parole  li  confolaua  • Ammetteua  facilini mamentc  alla  Tua  prefen- 
za,ccon  altrettanta  benignità  chi  hauea  ,ò  moAraua  dcfiderio  di  fauellar* 
gli.  Alla  Moglie  Me mmia  figlia  di Sulpitio  huomo  Confolare,  e nipote  di 
Catullo,  Se  alla  madre  Mammca,  che  loriprendcuino  di  tanta  facilità,  e 
glidiccuano,  che  fncruaua, &auuiliua  l’autorità  Imperiale  ; rifpondeua  in 
contrario,  che  la  faceua,c  più  dureuole,  e più  ficura.  Cùm  Imperatoris 
*vXor  Memmia  Sulpitìj  Confulxris  viri  fili  a , C*  tulli  neptis  vna  cum 

Maire  Mammca  obijeerent  Altxandro  nimiamciuilitatemi  ijsre/pondir, fìd 
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ficuriorem^atque  diuturniorem . Nè  faprci  dire, che  non  diccfìfc  il  vero,  perchè  fi  _ 

vna  delle  pietre  fondamentali  per  lungamente,  e felicemte  regnare  fu  Tempre 
giudicata  la  bcncuolcnza  Popolare  da  chi  ha  fatto  qualche  Audio  nelle  fcole 
della  Politica . Pittagora  predo  Stobeo  infegnaua,  che  il  Principe  deue  gouer- 
narfi  in  modo, che  venga  più  riuerito,che  temuto ireuerentiam  enim  admiratio*  stob*« 

ttmorem  odium  comitatur»  Chitone  diceua  cfler  quegli  vn'ottimo  Rè: 
operarti daty  vt  non metuaturi  enei  raedefimo fcrmone  daua  quello configlio 
al  Rè  : fi  vis  bonus  effe  Rex  cum  fortitudine  benignitatem manfiuetudtnem  Phauorjn. 
ferua , vt  non  formidolofus , fed  reuerentia  dignus  tuis  fubditis  videaris  • c,t- ,kl  * 

VI.  L’amore  produce  amore , e qual  calamita  con  la  magia  naturale  deli  atFetto 
tira,  erapife  anche  le  ferree  volontà  deTudditi  più  ripugnanti . Nè  altro  fi- 
gnificauano  le  voci  delle  donzelle  Hebrce , quando  applaudeuano  a Dauidc 
per  l’abbattuto  Gigante , magnificando  di  tanto  il  di  lui  nome  fopra  le  vitto-  ^ 
rie  di  Saulc , quanto  fopra  del  mille  fi  auanzauano  diecimila . Percujfit  Saul v.g7!ip* 
mille , Dautd  decem  milita  : altro , diceuo  non  fignificauano  quelle  voci , fc 
non  che  placido,  c manfucco  con  molti,  con  alcuni  pochi  sera  moftrato 
feucro:  che  in  quello  fenfo  le  intende, eie  fpiega  il  Padre  Sant*  Ambrogio  : 

Saul  in  millibas , Dauid  in  decem  millibus  : quia  durus  in  paucis » manfiuetus  m 
in  pluribus . 11  Principe , che  fi  rende  amabile  regna  nel  cuore  de’ ValTalli , che  jom 
Temendolo  per  amore  nonfentono  il  giogo  della  feruitù , che  di  Tua  natura 
non  è leggiera.  Quando  lo  feiocco  figlio  di  Salomone  declinando  dalla  (bra- 
da della  benignità  premuta,  c calcata  dall'Auo  prctefe di farfi  più  temere, 
che  amare , fc  gli  ribellarono  per  la  maggior  parte  i Popoli . Quelli  è Robo- 
am,  che  giouanc  d'anni , ed  immaturo  di  lenno  in  vece  di  condefcendere 
alle  preghiere  della  moltitudine  folleuata , che  lo  richiedeua  a moderare  al- 
quanto il  rigore  efcrcitato  dal  Padre  nel  gouernarli , proiettò  di  volerli  trattare  ^ 
più  fieramente  : Pater  meus  caddi t vos  fiagtllis , eg°  cadam  vos  fior  pioni-  v.  i4.P 

bus  • Parole , che  vfeite  da  lingua  regolata  da  mente  tirannica , commollero  in 
gui(a  gli  animi  dc’poueri  angariati , che  per  fottrarfi  alle  minacciate  graffiatu- 
re degli  feorpioni  $ fi  (limarono  obligati  non  a dargli,  ma  a riuoltargli  le  fpalle  ; 
mettendoli  fotto  l’vbbidienza  di  chi  li  trattale  più  dolcemente . Concetto, 
di  cui  fi  valfe  nella  predica  dcll’humiltà  il  Padre  San  Bafilio:  gfualis  erat  deli- 
rus  ille  Salomonis  filius  alate  iuuenis>mentis  prudentia  adbuc  iunior : qui  Popu  • hutnilit.  eie. 

^ •••■/>  • D j a Bacza  ibi  • 

10  mitius  imptrium  qu.tr enti  grautter  mmatus  ejt , &*per  mtnas  tiegnum  ami - 
fit , per  quas  Regaliorem  fi  fiore  fperabatt  per  eas  depofitus  eli  de  dignitate , quam 
babebat . Dimandano  d’eflereallegcriti  dal  pelo,  d’imprudente  minaccia  di 
caricarli  di  nuoui  grauami;  qual  marauiglia,  fc  per  non  crepare  fotto  la  Toma 
la  rigettano I anche  il  Camclo  quando  fi  fente caricato  tanto  , che  batta,  al- 
landofi  in  piedi , dice  in  fua  fauella,  non  nc  vo*  più.  Dauide  fondò  full  amo-  , ;T  - 
re  quel  Regno,  che  il  Nipote  degenerante  diflìpò  col  timore.  Quelli  di  Rè 
ch'egli  era  di  dodici  Tribù  lo  riduiTe  a non  haucrne  che  due , e rimafe  per  cosi 

dire  folitaria , e fenza  gente  la  Reggia , che  ad  vn  Tuono  di  tromba  riempiua 
di  Soldati  la  terra.  L’amore , che  il  fuddito  porta  al  Principe  è il  piu  fodo , 3 c 

11  più  fermo  fondamento  de’  Regni  > e feruc  di  buonavoglia  chi  è allcttato , 

non  isforzatoa  fcruire.  Defiderofo  Ifaia  di  domare  la  contumacia  di  Acab, 
prende  a fpauentarlo  con  mettergli  fotto  degli  occhi  la  fter  minata  potenza  di 
r Dio, 
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Dio , sì  nel  profondo  dell'Inferno , sì  nell'alto  del  Ciclo  : Et  adiecit  Dominus 
loqui  ad  Jcbaz^ì  dicens , pete  tibi fìgnum  a Domino  Deo  tuo  in  profeundum  In- 
ferni , fiue  in  excelfum fupra  : ma  perfirtendo  nella  proteruia  il  Rè , c gridan- 
do ad  alta  voce  : non petam  : il  Profeta  cambiato  rcgillro,  c lafciando  il  ragio- 
nare della  Mae  (li , che  cagionaua  horrorc  > ma  non  allctraua  ad  amare  ; lì  ri- 
uolta  a parlare  dcH’Incarnatione  del  Verbo,  miftero  di  tenerezza , c Sacra- 
mento di  amore , e chiaramente  gli  dice , che  il  figlio  di  Dio,  nafeendo  da  vna 
Vergine  diuerrà  figlio  dell'  huomo . Audite  ergo  domus  Dauid  : nunquid  pa- 
rum  vobis  eft  molefios  effe  bominibus , quia  mole/ii  ejìis , Deo  meo  $ propter 

quod  dabit  Dominus  ipfe  vobis  fìgnum  : Ecce  Virgo  concipie t,  ($* parie f filtum  • 
Mio  riuerito  Lettore , che  Urani  falti  fon  quelli  \ 11  vero,  e maiiìmo  Rè,  che 
poco  prima  fi  gloriaua  dcflcre  Signore  del  Cielo , e Dominator  dell1  Infèrno 
palla  ad  erter  figlio  di  vna  donzella , a farli  fratello  dcll’huomo,  fchiauo  > mes- 
chino , emiferabile,  &a  prendere  per  redimerlo  la  forma  di  viliflìmo,  òc  ab- 
bicttidìmo  feruo  \ Ma  piano,  che  quelli  falti  altro  non  han  di  Arano,  che  vn* . 
eccedo  d'amore . 11  fupremo  Regnante  vedendo,  che  la  pompa  della  Maertà» 
& il  terrore  della  potenza  non  gli  accrcfceua , ma  diminuiuai  Vaflalli , e gli 
alienaua  da  se  ; pensò  di  tenere  diuerfa  traccia  per  cattiuarfeli  ; e dimeftican- 
dofi , c facendoli  con  elfi  vna  (leda  cofa,  tirare  dolcemente  al  fuo  Seguito,  e 
la  portenti  di  Dauide,di  cui  era  rampollo Achaz , e tutti  i difendenti  di 
Adamo . Diffimulat  : dico  col  Padre  San  Bernardo  : ille  Acba^potefiatis  ex • 
ctlfet , feu  incomprehenfìbilis  profiunditatis  Sapienti a , quarere  fìgnum  j 
propterea  fìgnum  bonitatis , gfr*  ebaritatis  domui  Dauid  ipfe  Dominus  pro- 
t nitriti  vt  quos  me  poteflas , nec  fdpientia  tenuità  allietai  faltem  exhibitia 
ebaritatis . 

VII-  L affabilità  di  chi  comanda  è vna  Spada  di  tempra  sì  fina,  che  penetrai 
cuori  più  duri  : è vnVietc  sì  Saldo,  eh 'cip  ugna , e batte  a terra  la  durezza  del- 
le volontà  più  proterue  : è vna  forza , che  vince , e doma  gli  affetti , e con  ac-j 
crefccre  al  Principe  il  numero  de'  Vallarti , nc  accrcfce  la  potenza , la  venera- 
tione,cla  dima.  Quando  venne  penfiere  ad  Augufto  di  Sapere  il  numero 
de’  Sudditi , che  rendeuano  hom  aggio  al  trono  de’  Cefari,  conobligarli  a da- 
re il  nome , & a pagare  il  ccnfo,  quale  quale  fi  forte  il  di  lui  fine  ; la  motionc 
venne  dal  Cielo , che  giudicò  conuenirlì , che  fi  faceflc  il  regiftro , c fi  rifeo- 
tede  il  tributo  da  tutti  i Sudditi  di  quel  Dio, che  con  apparire  huomo  tra  gli. 
huomini  nafceua  Signore , e Monarca  dell’Vniuerfo:  e perchè  l’Imperadore 
Romano  era  fuo  Rapprcfcntante  nel  Mondo,  fi  contentò , che  godclfc  i frutti 
della  rap prefentata  Sua  Maerti,  con  difporrc  foauementc  tante , e sì  varie  genti 
a riconoscerlo  per  loro  Principe,  & a pagar  la  moneta . Acutezza  di  Sco- 
rnalo d’ Aquino  nel  libro  terzo  de  regimine  Principum  • In  bac  deficrìptìont 
foluebatur  cen/us , fluì  tributum , in  recognitionem  debita  feruitutis  » non 
fine  miflerio  j quia  ille  natus  erat , qui  verus  erat  Mundi  Dominus > filo- 
nareba , cuius  vices  gerebat  Augufius  > licei  non  intelligeret , Jed  nutu  Det  % 
ficut  Caipbas propbetauit  • La  curiofità  di  Ottauiano  feruì  allediuine  preor- 
dinationi  nel  Natale  di  Chrirto,  come  la  malitia  di  Caifa  gli  feruì  nella  morte  > 
Quelli  per  effere Pontefice,  dettandogli  lo  Spirito  Santo  le  parole,  pronunciò, , 
che  per  la  Salute  vniucrfàle  del  Popolo  era  conueniente,  che  morilìe  vn'huo- 
■«  wUjg.  i " “ ” mo 


Digìtized  by 


Match,  e.It* 


*:aj  4 d:i 


CGNSIDER.  ATIONE  Vn.  # 

mo  db. lui  non  conosciuto  per  Dio:  e quegli  che  per  la  dignità  Imperiale  folìe^ 
neua , erapprefenuua  la  perfona  di  Chriito  > che  a tirare  gli  huomini  a sè  na- 
fceua  piaceuulc,  icanoroio,  deferiue  ne’ falli  Renani  il  Mondo > che  olfc- 
quiofo  a'fuoi  cenni  corre  a pagare  di  buona  voglia  la  richieda  moneta . Po- 
leua  fpedire  a fua  polla  tutte  T Aquile  alimentate  dalla  grandezza  di  Roma  a 
poetare  i decreti  della  deiìdeiara  deicrittione > che  non  haurebbe  ottenuto  l’in- 
tento , fé  non  in  virtù  di  quel  Signore,  di  cui  follencuale  parti.  Non  enim b«mìw. 
Augufìus  Romanas  exerens  Aquila , fid  vicem  b a man  e potefatii  exbibit a in  fi 

le  fu  cbiiritJ.lt  gerens  » vniuerfi  Orbii  Jefiriptionem  confecit  : grauifftme  parole  » i . v.i 

di  Didaco  da  Bacza . £ per  vero  dire  y quando  fi  lafciò  intendere  , che  gli  af- 
flitti correderò  al  feno  delle  fuc  conlolationi;  che  gli  aggrauari  da  pefo  ecce- 
dente dcponeflcro  a* Tuoi  piedi  la  carica:  che  gli  affamati  rifuggilfero  alla  fua 
beneficenza  per  fatollarfi  : lenite  ad  me  omnes,  qui  Ixboratis,  onerati  eflittT.W. 

19* ego  refe iam  vosi  all’hora  vuole  Ballilo  diSeleacia,  che  fiaggregalfcro  alle 
fciebandiete  tutte  le  genti,  0 vocem , qua  communi  de  bominibus  tropbaum^M.  à Sf- 
flatuit  ì ò verbum  vnica  ad ft tif  ane  terram  captiua  n agens  \ buius  vocis  b ere - 
ditatem  obtinuit  Apfolorum  costui  , batic  in  manibui  babentes , non  in  fiatai» 
tuba  Coelum  bomimbus ptruium  reddiderunti  terrai  integrai  peruafitea  voXy 
Infulas  occupanti  , fine  vi  capta  fune  C iuitateiy  Prouincia  concurrerunt  , cef- 
fi in  pradam  Grada , admifit  eam  'Barbaria , Reges  ador altere,  Imperatores 
ceruices  iugo  fubijcere  . Imparino  i Potentati  della  terra  dall'Onnipotente  del 
Ciclo,  c (appiano,  chei  Popoli  corrono  lenza  ritardo  a prouolgerlì  a’ piedi  di 
chi  fi  rende  amabile  con  amarli  : che  ricufano  di  baciare  la  mano,  che  li  flagel- 
la^ gli  opprime,  e faggono  di  vedere  la  faccia  di  chi  con  tuoni  di  voci  i'Jegno- 
fe  minaccia  loro  fulmini , e faette . Chi  ha  vifcere  di  carici  cambia  i cuori  di 
fallo  in  cuori  di  carne;  e fe  follerò  più  duri  del  ferro , li  rende  molli , Si  arren- 
deteli più  della  cera’ . E*  veduto  volentieri,  volentieri  vdito , e volentieri  vb- 
bidico  : fe  comparile  in  publico  lo  rimirano  come  pianeta  benefico,  che  in- 
fluifee  fenza  malignità:  le  parla,  le  fue  parole  fono  voci  di  Pallore,  che  cu- 
llodifce  la  greggia,  non  vrli  di  lupo,  che  fremi  per  brama  di  diuorarla:  le  pu- 
nifee,  i cailighi  fono  flagelli  di  Padre,  che  ama  il  figlio,  e lo  batte  per 
emendarlo;  non  colpi  di  Tiranno,  che  percuotelo  fchiauopcrisfuogo  di  rab- 
bia fenza  curarli  di  ellerminarlo  : vnde  a fapienti  Principe  : dice  il  Ponfcrra- 
dienfe  : minus  o fendi  tur  rigor , quxm  manfuetudo  • 

Vili.  Lucio  Lucuilo  fu  il  primo , che  porrafle  farmi  Romane  a guerreggiare  ol- 
tre ai  Monte  Tauro  : prollrò,  e vinfe  Mitridate,  e Tigrane  Principi  potenti^ 
fimi:  efpugnò  Ttgranocerta , c Nibbi  Città  fortifsimc  ,c  tenute  di  que’tempi 
non  efpugnabili  ; ma  hebbe  Tempre  i foldati  poco  fedeli , che  finalmente  l’ab- 
bandonarono  ; e fe  non  mente  Plutarco, ci  dello  fu  la  cauia  delfinobbedienza,  p[or>cxT,„. 
,c  dell'infedeltà  de’ foldati,  clìendofeli  perduti  col  difamarli;  mercechè  giu  «-  v.  inhu- 
dicaua  di  perdere  l’autorità,  c di  mancare  al  decoro  di  Capitano  con  le  blan-  TJtf.'VjTL 
dure . Contegno , c fufsiego  da  lui  odentato  con  i Tuoi  pari , de’  quali  la  fua 
fuperba,  ed  orgogliofa  natura  faccua  che  Tempre  ei  fi  crcdelTe  maggiore.  Vi- 
tio , che  denigrò  la  fua  fama , e minorò  la  grandezza  de’fuoi  fatti  ; cllendo 
per  altro  huomo  di  valore  inguerrajdi  fenno,cdi  prudenza  nel  maneggio 
delle  facende  ciudi  • E -meglio  fpiccarono  i difetti  della  fua  fcucrio  al  con- 
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fronto  della  benignità  di  Pompeo , che  riccuuto  l'Efcrcito,  a cui  hauèua  co.; 
mandato  Lucullo,felo  guadagno  con  si  cortei!  maniere  , che  lhcbbe  fcn&» 
pre  prontilfimo  a’ Tuoi  cenni:  tantum  bomo'bomini  praflat:  diiTe  Dione 
Kiccta . AU’hora  che  lo  Spirito  Santo  fcefc  vigilmente  nel  Cenacolo  vdif: 
fi  vn  gran  fifehio  di  vento,  che  fi  diffufe , & occupò  tutte  le  parti  della  gran 
cafa s cntrouui  parimente  il  fuoco , ma  per  non  atterrire}  e mettere  in  fuga  i 
Difcepoli , vuole  Ecumcnio , che  fi  riftringcfle  alla  mifura  di  lingue , che  gli 
Occum.  eie.  fi  fermarono  fui  capo  : ignis  non  repleuit  tot  am  domum  > ne  omnes  terreni} 
?„?«?  ?u  ac  ridentes  fugere  compilerei . L'aura  cclcfte  fi  diffonde  per  tutta  la  cala; 

ma  le  fiamme  non  eccedono  la  grandezza  della  lingua  fiumana  , c fenza  fua- 
garealtrouc>efcnza  minima  lefione  fipofano  fu  le  tefte  dc’congregati  ; in- 
fegnando , che  il  rigore  figurato  nel  fuoco  deue  efcrcitarfi  parcamente , c con 
mifura,  c che  il  vento  della  beneuolenza  deue  dilatarfi  fuor  di  mifura. 
S*m  ibi.  Sane  igneus  rigor  femper  in  parua  e(t  menfura  exercendus  : fit  ergo  rigor  qudm 
minimut  : •oerùm  aura  coelefiis  perfundat  domum  l'niuerfam,  vi  nemo  fit ,' 
qui  non  obediat  'voci  eius  » Intendono , c praticano  quelle  malliroc  i Prin- 
cipi , che  conofcono  la  quiddità,  c l’cffenza  del  Principato . Teopompo  Rè  di 
Sparta  ordinò,  che  da’Lacedemoni  fi  creaflero  gli  Efori , Magillrato  oppofto 
alla  dignità  Reale , per  contrapefare  l’autorità  j come  il  Tribunato  della  plebe 
bilanciaua  in  Roma  quella  de’Confoli  : attione , ch’cffendo  fpiaciuta  alla  rao* 
glie  fi  dolfe  feco , che  lafciaflc  diminuita  a’figli  la  potenza , che  hauea  riceuu- 
ta  intera  da  chi  l’hauca  preceduto  nel  Regno  : relinquam , ( incjuit  ) fed  diu - 
««Theal! vi  turniorem  : conofccndo  il  Sauio , che  quanto  a*  fucceffori  diminuiua  d’autori* 
Ha»,n.p«e.  tà, altrettanto  accrefceua  di  beneuolenza.  I Confoli  Romani  ouunque  paf- 
fauano  fpargeuano  horrorc , e fpauento  ; perchè  i Littori  portauano  loro  in-, 
nanzi  i fafei  delle  verghe  armate  di  accette . Publio  Valerio  a fminuire  L odio, 
e la  deteftatione  del  Confolato,  ordinò  a’Sergenti , che  depofie  quelle , con  le 
bacchette  femplici  lo  precedeffero ; anziché  occorrendogli  di  ragionare  al  Po- 
polo, perchè  dinotauano  fallo,  gli  humiliaua i fafei , quali  volelle  riconofccrc 
con  quella  demillionc  la  fuperiorità  del  Principato  Popolare  : ma  1 ignoranza,1 
c l’arroganza  della  plebe  non  auucrtiua,  che  Valerio  non  intcndeua  d auuilire 
la  dignità , com’clla  falfamcnte  fi  perfuadeua  >ma  di  feemarne  l’inuidia , auan- 
zandofi  nel  mentre  tanto  di  credito , e di  autorità , quanto  parca , che  fi  pri- 
!»lut»re.  in  uaffe  di  liberti , e di  licenza  : & in  fatti  : coluit  eum  libem  Populus , tulli  , 

•volcnt , a >t  etiam  Poplicolam  appellauerit  • 

IX.  Linguaggio  ignoto  a'Tiranni,  che  ripongono  ogni  ftudionel  farli  temere, 
c renderli  formidabili  co’malefìcij . Indi  Tiberio,  a cui  la  barbarie  del  cuore 
mandaua  le  parole  alla  lingua diccua frequentemente:  Me  mortuo  conflagra 
terra  incendio  : moftrando  defiderio , che  il  Mondo  tutto  auuampaffe  di  fian>» 
me  nel  fuo  morire  j là  douc  riputaua  degna  d’inuidia  la  fortuna  di  Priamo , 
che  ad  vn  medefimo  tempo  perdette  la  Patria,  il  Regno,  c la  vita . Sotto 
fpccic  di  riformare  i coftumi  deprauati  dc’Cittadini  , ma  in  verità  per  fecon- 
dare la  fierezza  del  genio,  vsò  crudeltà  inaudite.  Fe’ macello  sì  grande  de* 
Senatori  > c d'altri  huomini  di  comando,  che  difficilmente  trouauanfi  foggetti 
. da  foftituirc  a’Gouernarori  delle  Prouincie,  quando  occorreuadi  dar  loro  il 
cambio.  Fu  chi  con  i verfi  feguenti  dctcftò  le  prefenti  calamità,e  pronunciò  le 
future,  ~ - Afper% 
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Afper , & immiti  s : breutter  vis  omnia  die  am  f 
Difpeream  , fi  te  water  amare  poteft  • 

Fafiidit  vintimi  quia  iam/itit  ifte  cruore m 

Tarn  bibit  butte  auidc  , quam  bibie  ante  me  rumi 
Afpice  felicem  fibi , non  ubi  Romule  Syllam  : 

Et  Marium  , fi  vis  afpicey  (ed  reducem  • 

Nec  non  Antoni  ciuilia  bella  mouentis 
Nec  femel  infettai  afpice  cade  manus  • 

Et  die*  Roma  perii • Regnabit  fanguine  multo 
Ad  Regnum  qui f qui s venit  ab  exilio  • 

Satire  , che  nel  principio  voicua  fi  credettero  parti  di  menti  imparenti  di  fcr- 
uirù,  vfeite  dalla  penna  per  impeto  di  bile  concitata, non  per  fentimento  d'ani- 
mo, che  così  realmente  credette  ; quantunque  pofeia  negli  anni,  che  fegui- 
rono appretto ei  fletto  conofcette,e  confettafle , che  parlauano  da  fenno,e 
fi  doleuano  di  cuore . Eragli  familiare  quel  detto  comune  a’Tiranni:  Ode - 
rintidum  probent.  Non  fi  daua  giorno,  fotte  quanto  fi  voglia  facro,  e fo-, 
lenne , in  cui  qualche  mifero  non  venitte  facrificato  alle  fmanic  del  fuo  furo- 
re. Fu  ottcruato,che  nel  cominciare  dell’ anno, fenza  riguardo  alla  folen- 
nità  fi  procedette  agli  virimi  fupplicij  di  alcuni,  che  per  diremo  di  affanno 
videro  feco  morire  le  mogli , i figli  innocenti . Proibiua  a’confanguinei 

l'accompagnare  col  pianto  la  morte  de* condannati  Parenti;  e riconofceua 
con  particolarità  di  premij  chiunque  riuelaua  i trafgrettori  dell*  innumano 
precetto;  non  efeiudendo  dall'empia  liberalità  chi  contcftaua la  depofitionc 
denefandi  accufatori  ; de’quali  non  voleua,  che  fi  riuocatte  in  dubbio  la  fede  > 
ma  che  fi  credette  interamente  per  vero  quanto  diceuano  • Tutti  i delitti, 
finche  di  poche,  e (empiici  parole  fi  pagauano  con  la  tetta.  Fu  oppotto  ad 
vn  Poeta  di  hauer’in  vna  Tragedia  ingiuriato  Agamcnone,  ad  vn’lttoricodi 
hauerdetro,  che  Bruto, e Calfio erano  fiatigli  virimi  dc’Rocnani;efubito 
l*vno,  e l’altro  venne  rapito  al  patibolo,  con  decreto,  che  fc  ne  abolittero 
le  fcritture,etiandioche  coftaffe efserfi  le  medefime  cofe  ferine  moli’ anni 
prima , c recitare  alla  prefenia  di  Augutto.  A Letterati,  che  molte  volte 
ftringeuain  carcere  fuori  d’ogni  ragione,  non  pcrmettcua,  che  temperafse- 
ro collo  ftudio  la  molettia  della  prigione, e victaua  anche  l*vfo  del  fauellarc . 
Quei, che  veniuano citati  in  giudicio,  ficuri  d’efsere  condannati,  per  fot- 
trarfi  a’tormenti,  & all'ignominia, ò nelle  proprie  cafe  fi  fcriuano  mortal- 
mente , ò bcueuano  nella  Curia  ftefsa  il  veleno  : nè  tanto  baftaua  a fatiare  la 
rabbia  del  fiero  mottro.  Facea  fafeiare  le  piaghe  a’feriti;c  fcmiuiui,  c palpi- 
tanti li  facea  ttrafcinarc  agli  crgattoli  : ttratio  ,chc  altresì  prouauano  coloro, 
che  con  auuelenarlì  penfauano  di  fuggirlo . Niuno  di  quanti  moriuano  per 
mano  di  manigoldo  potè  fchifarenel  lacerato  cadauere  il  vituperio  d’cfsere 
(Ira  (ci  nato  per  le  fcale  gemonie  con  vncini  di  ferro:  e fi  notò,  che  venti, 
fra'quali  fi  contauano  e fanciulli,  e femine  , in  vn  giorno  folo  furono  e ('po- 
di a quella  publica  infamia . Comechè  ò per  vfanza , ò per  legge  non  fi  po- 
tefsero  ttraogolare  le  vergini , il  Carnefice  defloraua  le  pulcclle  d’età  imma- 
tura, indi  col  laccio, ò in  altra  ftrana  maniera  toglieua  loro  la  vita.  Non 
pochi  >che  per  fottrarfì  al  patire  cercauano  di  morire , fi  violentauano  a vi- 
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ticrc  $ perchè  fa  morte  non  era  da  lei  giudicata  fupplicio  bafteuole  alla  punì* 
- tione  dc'rci . Et  all’intcndere  » che  vn  tale  addimandato  Carrubo  fe  l’haueua 

* data  da  sè  , dille  a gran  voce  : Carnulius  me  euajit  > E di  più  in  occaftone,  che 
vificaua  le  carceri)  pregandolo  vn  miferoa  caligarlo  quanto  più  prima)  bar- 
bara, c tirannicamente  rifpofe  : N ondum  tecum  in  gratiam  redi}  jfempre  in- 
tento a verificare  il  Tuo  detto:  Oderint,  dum probent» 

X'  Caio  Cefare  Caligola  s'imbrattò  le  mani  nel  (angue  di  Tolomeo  figlio  di 
Giuba  Rè  di  Mauritania , che  gli  era  cugino , per  clTere  anch'egli  nipote  di 
Marc'AntonioTriumuiro,  come  nato  d'EIcna  > chea  quelli  fu  figlia:  nè  pa- 
gò d'altra  moneta  Macrone,  & Ennia , coll'aiuto  dc’quali  era  falito  all'Impe- 
rio . Ma  chi  faprà  ridire  la  poca  riuerenza , che  portò  al  Senato  , e lo  ftrapaz- 
zo  ,elo  fcempÌ0)Che  fe'de'Senatori  ? Tollerò  ) che  huomini  ? che  con  la  vir- 
tù haueano  honorato  le  prime  cariche,  gli  andalTero  incontro  togati  per  lo 
fpatio  d'alquante  miglia , e lo  feguitallero  a’piedi,  mentre  veniua  in  carroz- 
za: non  ricusò,  che  altri  inattodi  fcalchi  gli  affifteflero  alla  menfa,  quan- 
do cenauaj  ma  quello,  tuttoché  molto  puoi  dirli  vn  nulla,  paragonato  alle 
beffe,  che  fi  prendeua  di  quell'ordine  amplilìlmo  si  riuerito  nel  Mondo  in 
altra  più  lagrimeuolc , ed  cfecrabile  occasione . Faceua  di  nafcofio , e fccre- 
tamente  morire  quello,  e quel  Senatore , indi  citaualo  a comparire,  come  le 
folle  viuo  5 e dopo  qualche  giorno  publicaua  bugiardamente  hauerfi  quegli 
dato  volontariamente  la  morte.  Volendo  trucidare  il  fratello , di  cui  fofper- 
taua,cheper  timore  d'edere  auuelenato,fiprouedeflc  di  contraueleni , gli 
diflè  : Antidoti  contro  Cefare  * Alle  forelle,  che  hauea  mandato  in  efilio, 
minacciò , che  oltre  all'ifole , alle  quali  le  rilegaua,  non  gli  mancauano  fpade 
per  trapaflarle.  Vn  Perfonaggio,  che  hauea  amminillrato  la  Pretura,  c che 
per  curarli  deTuoi  madori , era  di  Tua  licenza  andato  in  Anticira , dopo 
hauere  chieda  più  volte  proroga  di  fermarli , bifognò , che  ritornalTe  a Ro- 
ma, oue  fattolo  morire  jaggiunfe,  che  bifognaua  cauare  il  fangue  a chi  non 
hauea  daU’elleboro  riccuuto  il  beneficio  della  falute.  Ogni  dieci  giorni  fot- 
tofcriucndola  nota  di  quelli, che  dalla  carcere  doueano  pafiare  al  fupplicio, 
diceua,cheaggiufiaua  i fuoi conti.  Venuto  vn  giorno  alla  condannagio- 
ne  di  alquanti, che  parte  erano  Galli,  e parte  Greci,  fi  dichiarò  di  hauer 
Toggiogatola  Gallogrecia.  Per  lo  più  ordinaua , che  i proferitti  mori  (ferodi 
morte  lenta , e dentata  ; e come  egli  diceua  in  maniera:^/  fe  mori  fentiant . 
Occorrendogli  per  abbaglio  di  nome  di  far  morire  vno  in  vece  d'vn'  altro 
non  fi  prendeua  rammarico  ; affermando , che  quegli  ancora  meritaua  la  ftef- 
la  pena.  Inuehì  più  volte  contro  tutti  i Senatori  infieme,  e come  dipenden- 
ti da  Sciano,  e come  delatori  de'fratelli , e della  madre . Con  produrre  molti 
libelli  accufatorij,che  in  altri  tempi  linfe  di  hauer  dato  alle  fiamme,  prefe  a 
difendere  come  necefsaria  la  feuericà  di  Tiberio  ; prouando , che  non  potcua 
-non  procedere  contro  gli  accufati , attefo il  gran  numero  degli  acculanti. 
Amicifftmo  de* gladiatori , e de’ comici,  ingiuriò  a tutto  potere  l’Ordine 
Equeftre.  Adiratoli , perchè  il  Popolo  tacendo  nel  teatro  non  gli  applaudcua, 
cfclamò:  ? tinam  Populus  Romanw  'vnam  ceruicem  baberetl  accennando, 
che  gliel’haurebbc  recifo con  vnfol  colpo:  ò mangialfe,  ò giucaflc,  òat- 

• tende  tic  ad  altra  anione  per  ridoro  del  corpo,  e perrefocillamento  dell  ani- 

. - ~ , ” mo, 


Digitized  by 


CONSIDER.ATIONE  VII.  99 

mò)  Tempre  mantcneua  lo  ftefso  tenore  di  fcucrità  ne’fatti,e  nelle  parole. 
11  ragionare  di  cofe  ferie , ò mettere  in  campo  quetiioni  nodofe  mentre  pran- 
zaua,teneuafi  per  tormento.  Dedicando  il  ponte»  che  hauea  fabbricato  a 
Pozzuolo  , addimandando a sé  molti»  che  nel  lido  vicino  fi  fermauano  fpet- 
tatori»  e venuti  » tutti  all’improuifo  li  precipitò  dalla  cima  . Trapafsò  colla 
ipada  vn  gladiatore  » che  feco  giucaua  amarteli!  » e che  protirato  al  fuolo  Te 
gli  daua  volontariamente  per  vinto  5 gloriandoli  di  quel  colpo»  come  fe  ha- 
uefse  abbattuto  in  duello  qualche  gloriofo  Campione.  Vn  giorno  abbando- 
natoti in  vn  banchetto  a fmodcrati  cacchioni»  richiedo  gratiofamente  da* 
Confoli,  che  gli  fedenano  vicini , perchè  ridefse  cosi  di  cuore,  rifpofe: 
Per  diami  fouuenuto,  che  poffo  ad  vn  cenno  tagliare  la  gola  all'vno,  Se 
all'altro  di  voi.  Adiratoti  per  il  rumore,  che  faccuano  coloro,  i quali  di 
mezza  notte  pcrafliftcrc  agli  fpettacoli  del  giorno  precccupauanoi  luoghi, 
che  non  erano  di  perfonc  particolari  ; ordinò , che  ne  fodero  fcacciati  a for- 
za di  bationi  : di  modo  che  in  quel  tumulto  recarono  pedi , e battuti  più  di 
venti  Caualieri  Romani,  & altrettante  Matrone  ; oltre  il  gran  numero  de* 
Popolari.  Celebrandoti  tal’hora  in  tempo  di  Soie  ardentiflimo  i giuochi 
gladiatori)  faceua  leuar  le  tende,  chefcruiuano  di  riparo  all'ardore,  e co- 
mandaua,che  niuno  ti  dipartile; indi  tolto  di  mezzo  l’apparato  ordinato 
per  la  feda,  ti  dauanoalle  fiere  quei,  che  dell’infima  plebe  erano  giunti  al- 
la decrepiti , a’quali  aggiungeua  gli  (ledi  gladiatori  venuti  per  combattere , 
«duellare  controle  machine  militari  quiui  apparecchiate  ; fenza  perdonarla 
a molti  Padri  di  famiglia  beni  (lìmo  conofciuti  per  tali,  perchè  fodero  per 
qualche  difetto  corporale  mancheuoli . Per  affliggere  il  Popolo  con  la  fa- 
me chiudeuanfi  i granai  publici , nè  confentiua , che  fe  n*  edraedero  i grani . 
Taluolta  non  badando  il  numero  de'giudicati  alle  bedic  per  continouare  la 
fanguinofa  tragedia, faceua  gettarne  di  quelli,  che  d'intorno  intorno  ti  ap- 
poggiano al  tauolato  ; e perchè  non  potedero  querelarti  di  crudeltà  si  pa- 
lefe , taglia  loro  la  lingua  . Gli  venne  in  pendere  più  volte  di  fare  di 
Roma  vn  deferto, ò col  trasferirti  in  Antio, detto  volgarmente  Nettunno, 
ò con  padare  in  Aledandria , ma  con  leuare  prima  dal  Mondo  quelli , che 
tra’Senatori , e Caualieri  erano  i principali  : il  che  non  puole  riuocarti  in  dub- 
bio da  alcuno  , mentre  ne’fcrigni  del  fuo  più  recondito  gabinetto  ti  ritroua- 
rono  due  libretti  intitolati  Tvno  fpada , l’altro  pugnale  ; ne’quali  ti  leggeua- 
no  i nomi  de’condannati.  Fu  ritrouata  altresì  vna  gran  cada  ripiena  di  ve- 
leni di  varie  forti,  che  fatti  gettare  in  mare  da  Claudio  auuelenarono  Tacque 
con  la  morte  di  pefei  innumerabili  ,che  il  corfo  delTonde  portaua  al  lido  • Ba- 
ttendo richiamato  dal  bando  vno,  che  da  Tiberio  fu  già  mandato  in  efilio, 
dimandogli  in  che  fode  folito  di  trattenerti  ; dicendogli  colui  per  adularlo,  che 
Tempre  ftaua pregando i Dei , che  mandadero, com'era fucccduto,  la  morte 
a Tiberio , perchè  a lui  decadede  la  Monarchia  ; venne  in  fofpctto,  che  gli 
«fidati  da  sè  facedero  contro  di  sè  la  (leda  preghiera , c fpedì  Carnefici  all* 
Ifole , oue  gli  hauea  rilegati,  perchè  tutti  li  trucidafscro . Rifui uto  di  perde- 
re vn  Senatore , e farne  in  pezzi  le  membra , fubornò  alquanti , che  nell’  en- 
trare dell'innocente  in  Senato, gridarono? eh* egli  era  nemico  della  Patria; 
%c  auuentandofegli  co' graffi)  di  ferro  lo  lafciarono  ad  altri,  che  complici 
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del  misfatto  lo  lacerarono  : nè  prima  fu  fatia  la  rabbia  di  Caligola y che  fi 
vcdcfsc  d’innanzi  le  vifeere  , e 1 altre  parti  di  quel  mifero  cadaucre  firafeina- 
tc  puma  da'Miniftri  di  quella  sì  grande  fteleracgine  per  le  contrade  di  Ro- 
ma . Molli  di  buona, & honctta  famiglia  marcali  prima  di  cicatrici  defor- 
mi , fi  condannauano  per  lui  od  a racconciare  le  ltrade  , od  a fcauare  metalli, 
ò ad  efsere  diuorati  dalle  fiere;  quando  non  li  rinchiudefse  in  qualche  grot- 
ta , ouc  fofsero  necc  Aitati  audar  carponi  come  le  bettic , ò non  li  facefsc  par- 
tire per  mezzo  con  vna  fega:  nè  di  tutti  quefti erano  graui  i delitti,  mcrce- 
chè  non  pochi  veniuano  sì  fieramente  puniti , ò per  haucr  pronotticato  male 
del  fuo  gouerno , ò per  non  hauer  mai  giurato  per  il  fuo  genio  ♦ Sforzaua  i 
Padri  ad  affitterc  a’fupplicij  dc'figli:  vno , che  fi  feusò  di  comparirui  a titolo 
d’infirmità  ,mandò  a leuare  inlettica.  Vn’ altro  immediatamente  dopo  Jo 
‘ ftratio  del  figlio  fu  conuitato  a pranzar  (eco,  e con  ogni  genere  di  piaccuo- 
lczza,  edifeherzi  confortato  a rcnderfi  lieto . 11  Capocaccia, ch'infieme  era 
cu  (lode  de’prefenti , che  gli  veniuano  fatti , fe’  per  più  giorni  battere  in  fua 
prefenza  con  catene  di  ferro  nè  fi  rifolfea  finirlo  del  tu  to,  fin  tanto  chela 
puzza  delle  ceruclla  corrotte  non  glielo  refe  infopportabile  al  nafo . In  Auer- 
fa  di  Napoli,  che  di  quel  tempo  chiamauifi  Attella  fu  dato  al  fuoco  in  mez- 
zo al  teatro  vn  Poeta  per  non  sò  qual  verfo  di  dubbia  interpretatione . Vn 
Caualiere  Romano, che  nell’ettcre  efpoflo  alle  fiere  contettaua  la  fua  inno- 
cenza , fu  richiamato  indietro , non  per  liberarlo  ; ma  per  tagliargli  la  lingua. 
Haucua  anch’egli  fpeffo  sù  la  lingua  quell' horrende  parole.  Oderint  dum 
metuant . 

XI.  Enrico  Imperadore  di  tal  nome  Sedo  ] morto  Guglielmo  Rè  di  Sicilia , oc- 
cupò coll’aiuto  de’Genouefi  quell’Ifola , che  è vn  gran  Regno  ; pretendendo, 
che  gli  fotte  douuta  per  colato  di  Coftanza  fua  moglie  rimetta  in  quel  tempo 
in  libertà  per  opera  fingolarmente  de’medcfimi  Genouei? . Impottcflatofi 
della  Sicilia  ne  fu  incoronato  Rè  con  la  moglie  con  approuatione , c concor- 
fo  di  tutto  il  Regno;  ma  empio  con  Dio,  ingrato  con  gli  huomini,  imbrat- 
tò di  feucrità,c  di  perfidia  la  conseguita  vittoria.  In  primo  luogo  non  folo 
mancò  alle  promette  fatte  a’Genoucfi  , dalle  cui  mani  poteua  dire  d hauer 
riceuuto  la  corona , e lofcettro;ma  li  priuò  de’priuilegj , che  in  premio  de 
loro  honorati  feruitij  haucuano  ottenuto  dal  Padre  :indiriuo2tofi  contro  Si- 
billa moglie,  ch’era ttata  del  defunto  Guglielmo,  la  fe’ ritenere  in  cuttodia 
col  figlio, che  pure  fi  chiamaua  Guglielmo;  riftringendo  altresì  e le  figlie 
della  vedeua  Reina,  c l’Arciuefcouo  di  Salerno  con  i fratelli,  incolpandoli  di 
tramata  cofpirationc  a fuo  danno.  E come  gli  hauettero  data  occafionc  di 
giullamente  incrudelire , Sibilla , e l’Arciuefcouo  Tettarono  condannati  a car- 
cere perpetua  : Guglielmo  refo  impotente  ad  hauer  prole  col  taglio  della  vi- 
rilità: alquanti  Signori  di  primaria  nobiltà  datigli  per  hoftaggi  della  pubiica 
fede  rimafero  priui  degli  occhi:  gii  altri,  che  fi  (upponeuano  complici  della 
congiura  rinchiufi  negli  crgaftoli  ; e quantità  grande  di  Siciliani  fpogliati  de 
loro  beni.  E pattando  dagli  attafTinij  a’facrilegj , applicò,  alla  fua  Camera  i 
redditi  Ecclefiaftici,  caricò  di  grauittìmi  tributi  leChiefe;  riducendo  i Chie- 
rici, Se  i Vefcoui  adaffìittioni  di  morte.  E da’ pregiudieij  delle  Chiefc  par- 
ticolari di  Sicilia  innoltrandofi  a’dctrimcnti  della  Chiela  Vniuerfale,  iltituì 
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Duca  di  Tofcana , c del  patrimonio  donato  da  Matilde  alla  Sede  Apoftolica 
il  fratello  Filippo.  A Marcoaldo  fuo  fcalco  donò  il  Marchcfato  d’Ancona  ,s,Bon.iii>.if 
& il  Ducato  di  Rauenna,  creato  Duca  di  Spoleto  Corrado  . Dopo  i quali 5*5xh!Ìt 
attentati  : in  Germaniam  cum  SybilU  , filio  , filiabus  , Arcbitpifcopo , fratria  p*s  r8r 
bus  i fìttili f qUt  obftdibus  decejfit . 

Xll.'  Raccontali , che  Biado  Dracula  pretefe  dabilirfi  nella  Signoria  della  Mol- 
dava con  la  morte  di  circa  ventimila  perfonc,  parte  confitte  in  croce,  par- 
te irapaffatc  dal  palo  ; tra’ quali  fi  contauano  promifeuamente  con  gli  huo- 
mini  adulti  di  età ,giouinetti  di  pochi  anni,  e fanciulli  da  latte.  La  fccna 
delia  fpauentofa  carnifìcina  occupaua  diciafctte  Aadij  di  lunghezza , c di  lar- 
ghezza fette . Giuntoui  coll’Efercito  Maometto  Secondo  Gran  Sultano  de* 

Turchi  fermo f fi  dupefatto  a rimirarla  jcdilTe, ironicamente  a mio  credere: 

Non  edere  poflìbilc  fpogliarc  del  Dominio  vn’huomo  , che  haueua  fatto 
prodezze  sì  grandi,  e che  fapcua  sì  bene  feruird  del  Principato,  e de' Rid- 
diti. Peraltro  poilemilitic, che  l’accompagnauano  , ancorché  ingorde  di 
flragi,e  di  morti,  dupiuano  di  quell* borrendo fpettacolo  ; perchè  fe  non 
l'haucdcro  veduto  con  gli  occhi,  non  fe  lo  farebbero  potuto  figurar  con  il 
pendere: e ciò, che  cagionaua  marauìglia , compadrone , Se  horrorc  era  il 
vedere  impalati  fanciulli  rapiti  con  violenza  dalle  poppe  delle  mifcrc  madri;  C4lcoc(,n. 
nclle  vifeere  de’quali,come  ancor  di  tant’altri , gli  vccelli  di  rapina  haueano*y;«  lib-  i- 
nidificato.  Crudeltà,  che  fupererebbe  la  credulità)  fe  non  l’hauede  refa 
credibile  l'ifperienza  . Lafcioifi  di  poco  dietro  il  mentouato  Biado  nella  bar- 
barie Sciimo Imperadore  Ottomano, che  feuero,  Se  ineforabile,  daua  fem- 
pre  penfierofo  ) e cogitabondo  ;c  con  andare  a pie’lento  nelle  fiere  efecutio- 
ni , che  fouente  facea,  parca  di  honedare  con  la  giudichigli  eccelli  della  (c- 
uitia.  Vccifc  MudafàGran  Vifire  , per  hauerlo  fperimentato  poco  fedele. 

Priuò  di  vita  il  valorofo  Bafsà  Chendcmo  , perchè  nella  fpeditiona  di  Perda 
fc  gli  oppofe  con  muouere  tante  difficoltà,  che i Giannizzeri  folleuati  ricu- 
farono  di  traghettare  l’Eufratc.  Fe* tagliare  la  teda  aBodangì  Bafsà,  che 
gli  era  Genero  a titolo  dihauer  conuertito  in  latrocinio  il  gouerno  delle  Pro- 
uincic,  delle  quali  gli  haueadato  la  Prefettura  i Procurò , Se  ottenne  di  far 
morire  luno  Bafsà , che  hauca  predato  grandmimi  feruigi  alla  Corona , per 
punire  in  qucU’huomo  l’arroganza  , e la  perddia , com’ei  diceua  ; ma  con 
tuttociò , quali  quali  d fodero  le  ragioni , che  lo  perfuafero  ad  inderire  con- 
tro Pcrfonaggi , non  gli  farebbe  data  ingiuriofa  la  fama  , fc  non  d fodc  di- 
chiarato più  crudele  delle  tigri  con  incrudelire  nel  proprio  (angue.  Non  d 
vergognaua  di  dire , clic  il  regnare  fenza  timore , ò fofpctto  di  confanguinei 
era  la  più  dolce  cola  del  mondo  ; allegando  per  ifeufa , che  fe  il  minimo  del 
fanguc  Ottomano  prima  di  lui  giungefse  al  turbante  Imperiale , l'haurebbc 
fatto  pafsarcpcr  la  niedetìma  drada.  Vitoldo  Duca  di  Lituania  efercitauaeiuswu. 
sì  grande  autorità,  e teneuain  sì  gran  terrore  i Tuoi  Popoli,  che  chiunque 
egli  volcua , fi  daua  da  per  sé  dedola  morte,  e fi  drozzaua  col  laccio  . Più 
volte  fu , che  fatti  rinuolgere  i condannati  entro  le  pelli  degli  Ord  fcorticati, 
dauali  a diuorare  a’  cani  : trouandod  coll’Efercito  in  marchia  daua  fempre  coll’ 
arco  per  tradggerc , chi  non  caminaua  con  ordine,  ò vfciua  fuori  di  dia . Di- 
chiarò delitto  capitale  il  portare  la  barba;  dicendo  di  voler  con  edadidin- 

guerd 


Digitized  by  Google 


febdl. 

Snnod.io. 


Idea  ibid. 

t 


Sibe!!«  !ib^* 
Enncid,  7. 


Gcllius  lib. 
io  op  f.  A. 
Lfft.fxThr* 
at.V.CrudcI. 
pag.  184. 


iòi  CONSIDERA  TI  ONE  VII. 

guerfi  da’  fudditi  : nec  Lituani  imperio  paruerunt  > fatius  rati  vita , quam  bar- 
ba periclitari  • Volendo  però  in  qualche  maniera  rifarli  vietò , che  nell’  au- 
ucnire  alcuno  fi  tagliale  >ò  i capelli  ,ò  la  barba  : folufque  iam  inde  in  tota 
gente  ton/us  vixit  • A che  giunge  vn  Principe  capricciofo , quando  abufa 
l'autorità!  Termino  con  Opilio  Macrino,  che  tolto  di  mezzo  il  Caracalla 
s’impadronì  dell’Imperio . Collui  feucriflimo  di  genio  ricusò  il  cognome 
di  Pio» che  con  altri  honorigli  hauea  decretato  il  Senato  . Puniua  con  la 
crocci  falli  dc’foldati,ò  con  altri  fupplicij  foliti  darli  a fcrui . Fc’fpaccare 
per  mezzo  due  buoi,  e rinchiuderui  dentro,  sì  veramente , che  fporgefsero 
la  teda  fuori  altrettanti  di  loro , che  haueano  Huprata  vna  donzella  di  con- 
ditionc  feruile . Strafcinò  legato  al  fuo  cocchio  prima  viuo , e poi  morto  per 
lungo  tratto  vn  Tribuno  per  hauer  permeilo , che  non  fi  facellero  le  foìitc 
guardie . I conuinti  di  adulterio  voleua , ò che  li  abbrucialTcro  viui , ò li  rin- 
ferraflero  fra  due  muraglie . Rinouò  le  fierezze  di  Mezentio  folito  a far  mo- 
rire i viui  con  legarli  Erettamente  co’morti  ; là  doue  non  più  Macrino , ma 
Macellino  l’addimandauano:  inde  faftum  ejl , vt  prò  Macrino  Ma- 
cetinus  diceretur  • 1 fopranominati  con  altri  infiniti , che  fi 
tralalciano  , ftudiarono  di  farli  più  temere,  che  amare > 
ma  con  clìere  fiati  infelicifiimi  nella  vita , lafciarono 
di  $è>  come  d’huomini  perditilfimi  detefia- 
ta , & efecrabilc  memoria 
dopo  morte . 
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Che  ì Tir  (inni  fono  gelofi fiimi  come  dell Infgne,  così  della  foftanga  del  Prin- 
cipato > per  cui  mantenere  conculcano  ogni  rifpetto  d'bonefid , di 

giuflitia , e di  natura . 

!Hi  conofcc,  c fa  d'edere  legittimo,  e vero  Rè,  fi  fpoglia  la  porpo- 
ra fenza  minima  difficolti , c non  fa  gran  cafo  di  torli  la  corona 
di  capone  comparire  in  vefiimento  plebeo;  perchè  non  teme  • / , 
di  perdere  con  la  mutatione  della  vede  le  ragioni  del  Principato  : 
ma  il  Tiranno,  a cui  è nota  l'ingiuftitiadel  Tuo  pofiefib  Tempre 
gli  pare  di  vdire  vn  tinnito  di  terrore,  che  gliene  minacci  la  perdita  ; la  douedi 
•rado  fi  lafcia  vedere  da’fudditi  fenza  gli  ornamenti  della  tirannica  dignità , per- 
chè ha  paura, che  il  portamento  prìuatolo  dichiari  per  vn homicciatoio  della 
plebe , onde  a poco  a poco  venga  a feemare  di  credito  con  ifeapito  delle  ra- D chryr«>f?. 
gioni , ch'egli  pretende  nel  Regno . Qupd  quifque  rapuit , £3*  prater  <equum  pj^hp  ’ *n‘ *cd 
accepit , id  deponere  nequaquam  audet  ; veritus  ne  amittatur , atque  ex  mani - * c>‘- 4 Ve- 
bus  e Uba  tur:  at  qui  naturalem  quampiam  dignitatem  babet , is  minime  me  in  canidcra 
tuit  ab  illa  etiam  dignitate  defeendire  : certo  enim feit , nullum fibi  amittendx 
periculum  imminere . Quindi,  foggiunge  Gnfoitomo , il  figlio  di  Dio  convcrf,<* 
isbafiarfi  ad  edere  figlio  infieme  dell’  huomo,  c con  veftirfi  della  mifcrabilc 
. liurea  della  noltra  Immanità  > non  temette  di  minorare  la  fua  grandezza  con 
occultarla , ò che  altri  gli  togliede  la  Diuiniti  , che  gli  era  connaturale  con  far-  * s - 
lì  vedere  nel  Mondo  in  fembiante  di  fprezzaridìmo  feruo.  Quidigitur  Pau - 
lus  aiti  Dei  filium  veritum  non  effe  de  gradu  dignitatis  de  fendere , quoniam 
non  efi  arbitrai us  rapinam  ipfam  Deitatem  ? Quoniam  non  timuit  > ne  quis 
ip fi  naturalem fuam  Deitatem  eriperet  : quamobrem  etiam  illam  depofuit , non 
dubita  s fe  recepturumy  atque  abfcondit , non  ideò  fe  minorem  fieri  arbitratus . 

« Parlano  con  gli  fteffi  Tenti  menti , e quali  colle  ftelTe  parole  Teofilatto , Ecu- 
«nenio,  e Fotio;  e l’vltimofc  ne  dichiara  cosi  . Maxime  ofienditur , quód^ìTvcìiì^ 
Deus fit  ex  hoc  quòd  fe  fe  demi  ferie , ac  bumanitatem  gefiautrit  : nouerat  enim ; 
quod  ex  bac  bumiliatione  nibil  detrimenti  fufeiptret  ex  Diuina  natura  fibi 
conueniens  Diuinitatis fublimitas ; fi  vero  hanc  fiPlitiam  habuiffet,timuiffet  vti - 
que  fe  ipfum  bumiliare , ne  d dignitate  vixdum  fibi  adquifita  excideret  • Con 
immillarli  ad  eder  huomo  dimodrò , ch'era  Dio  *,  c Dio  non  d'apparenza  ; ma 
di  folianza,alIa  cui  Diuinità  non  arrecaua,  nè  poteua  arrecar  pregiudicio  quel 
volontario  sbadamento,  al  quale  non  fi  farebbe  piegato  per  timore,  che  hau- 
rebbe  hauuto  di  perdere  la  dignità,  fe  non  fodeftata  reale,  ma  finta.  Non 
cosii  Rè  della  terra,  madìme  fe  Tiranni,  perchè  più  tofto  che  fcenderc  dal 
trono  li  lafcerebbero  precipitar  ncll'abido,  e prima  cauercfti  loro  dal  corpo  l’a- 
nima , che  di  dodo  la  porpora , di  mano  lo  feettro , e la  corona  di  capo . 

IL  Faraone  volendo  gratificare  Giufeppe,  che  gli  hauea  interpretato  quell'intri- 
catilfino  fogno,  c riconofcerlo  conhonori  pari  alla  fetenza,  di  cui  locono- 
fceua  dotato  : Tu  farai  il  primo  Principe  della  mia  Corte , le  tue  parole  feri- 
ranno di  legge  inuiolabile  a’  Popoli;  non  ti  confento  però  di  federe  fui  trono 
Reale,  perchè  quello  lo  ritengo , c lo  riferbo  per  me:  Tu  eris  fuper  domum 
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meam^  ad  tui  orìs  imperium  cunflus  Populea  obediet : vno  tantum  Regni  folta 
te pracedam- Gli  fi  dimortra  liberale  in  tutto  ciò,che  no  pregiudica  alla  Sourjni- 
tà, e che  non  lo  dichiara  cópagno  del  Regno, ò compartecipe  della  dignità  rap- 
prefentata  nel  folio  riconofciuto  per  teilera  di  Maeità.  11  che  dimofirò  anche 
più  chiaramente)  quando  trattofi  l'anello  glielo  pofe in  dito»  e verticolo  di 
billo  ) e portegli  al  collo  colana  d’oro,  comandò,  che  forte  condotto  in  giro 
per  la  Città;  ma  con  diuieto  d’alfumerc  il  primo  cocchio,  e con  pcrmiflìo- 
ne  di  adoperare  il  fecondo.  Tu/it  enim  annulum  de  manti  fuay  dedit 
eum  in  mani * eius , 've/liuitque  eum  fiala  byjfina  , collo  torquem  auream 
compofuit  : fecitque  eum  afeendere  fuper  currum  fuum  fecundum  : perchè  fer- 
vendo il  primo  alla  (uà  perfona , non  volea  accomunargli  qucll’honore , di  cui 
era  tanto  gelofo,cheil  parnciparlo  a Giufcppe  parea  gli  pregiudicaffe , e gli 
diminuire  l’autorità , e minoralle  la  potenza:  quia  Regts  prima  Regni  infi - 
gnia  fibi  femper  tenaciter  •vfurpant : dice  ilMendoza.  E fe  occorre  Ile  , che 
per  loquacità  di  lingua  le  prometteflero  ad  alcuno,  ritratterebbero  la  paro- 
la, c mancherebbero  alla  promefsa.  Et  quamuis  illa  promittant , cùmtem- 
pus  don  un  di  aduenit , mentiuntur  • Non  oliarne  che  fia  più  difprezzeuolc 
la  parte, che  dal  loro  llrauolto  giudicio  viene  (limata  più  nobile  j tnercechè 
negli  honori  profani,  fingolarmente  fe  vfurpati , ò abufati,  il  maggiore  è il 
peggiore,  & il  minore  c il  manco  trillo  per  opinione  di  Filone,  che  diuifan- 
do  fopra  le  dimolìrationi  fatte  dal  Rè  d'Egitto  al  giouinetto  Hebreo,  ne  dis- 
corre cosi.  Miferior  tft  Rex  Pbarao  , qui  putatur  illufirior  , primario 
curru  vefiatur:  nam  in  rebus  inbonefiis  excellere  infiguts  turpitudo  efii  fi- 
cut  fecundo  loco  cenftri  leuior  miftria . Ma  quello  è vn  cantare  a'fordi , è 
vn  volere  i ciechi  per  giudici  della  qualità  decolori.  Quando  il  Rè  Afsuero 
dimandò  ad  Amano  fuo  fauonto  in  qual  maniera  potefsc  honorarfi  vn’huo- 
010 , a cui  il  Rè  fi  profcfsalse  obligato , e volefse  conteltarglienc  pubicamen- 
te magnifica  gratitudine,  fcntl  dirli  : Homo*  quem  Rex  bonorare  cupit  debet 
indui  vefiibus  Regijs , Zjp  imponi  fuper  equum , qui  de  fella  Regis  e fi)  £5 ì*  accipe- 
re  Regium  diadema  fuper  caput  eius  • Ma  che  feguì  ? gli  difse , che  così  trac- 
tafse  Mardocheo , cui  voleua  gratificare  : FaC)  vt  loquutus  es  Mardocheo  : ve- 
dendolo di  porpora , e facendolo  caualcare  fopra  il  corlicre  folito  a caualcarfi 
dal  Rè  : fefiina , fumpta  fiala , & equo  , fac  vt  loquutus  es  • Ma  doue  la- 
feia  il  diadema  , di  cui  pure  gli  ha  parlato  il  Fauorito  \ E perchè  di  quello 
ancora  non  fi  fauorifee  Mardocheo  almeno  a pompa  \ perchè  cfsendofi  dichia- 
rato con  Amano  edere  fua  intentionc,  che  nel  riconofcerc  il  Perfonaggio, 
che  voleua  altamente  honorare,  fi  ofleruafle  per  appunto  quanto  hauca  pro- 
porto : fac  'vt  loquutus  es  : fi  rillringc  al  cauallo , alla  Itola , con  preterir  la 
corona  $ De  diademate  Regio  tacutt  : rifponde  il  Urano  : quia  non  videbatur 
fibi  conuenienter  ditìum , quod  alius  d Rege  poriaret  diadema  Regium  • Giudi- 
cò di  haucre  fconuenicntemente  parlato,  promettendo,  ò permettendo  , clic 
altri  dal  Rè  portafie  in  capo  il  diadema  Reale , c volle  correggere  con  il  fi- 
lentio  Teucre; non  fi  curando  d’eflcr  tenuto  rnancator  di  parola  per  non 
mancare  alf ambinone,  che  gl’inlcgnaua  non  douerfi  commettere  vn  fole- 
cifmo  si  grande  nella  gramatica  de* Regnanti,  quale  farebbe  (tato  , fe  chi 

non  era  Rè  fi  cingefsc  il  crine  di  quello  fpccialifsimo  , e principalifsimo 
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fregio . Suo  diademati  tam  tenaciter  adbarebat  , njt  illud  quamuis  alias prQ~  jbi 
tniflum  , ftbi  nibilominus  retineret  : maluit  nimirum  ambitiofus  Rex  fdem 
frangere , qu'am  coronam  perdere  : ingens  admittere  mendacium , qudm  Re- 
gium  dimittere  diadema  : aggiungo  col  citato  Mcndoza  . Che  parola  ? che 
fede  ì non  fi  ollcrua  la  parola , non  lì  mantiene  la  fede , quando  fotteruanza 
dell’vna,  Se  il  mantenimento  dell  altra  porta  fcco  la  diminutione  delle  pro- 
rogatine, che  fono  proprie  ,&  infeparabili  dalla  perfona  del  Rè . A luifo- 
lo  è douuta  la  corona,  e lui  folo  deue  portarla  con  cfclufione  d’ogni  altro; 
ancorché  fotte  per  femplice  cerimonia , e per  breuiffìmo  fpatio  di  tempo  : 
ma  pattiamo  innanzi , che  ritroucremo  di  peggio. 

III.  QuclfAlettandro,  a cui  l’adulatione  diede  il  cognome  di  Magno,  vfeito 
per  diporto  a barcheggiare  sù  l’Eufrate  ; mentre  ttaua  nel  più  rapido  della 
corrente  gli  cadette  dal  capo  il  diadema  nell’acquc , non  sò  fe  per  l’agitatio- 
nc  de!  vafcello , ò per  impetuofo  fifehio  di  vento . Ciò  veduto  da  vn  marina- 
ro, imaginandofi  di  fare  cofa  grata  al  Rè,  caccio!!!  a fiume  fenza  badare  al 
pericolo , e facendo  sforzo  di  nuoto, ricuperollo;  ma  non  potendo  ritorna- 
re alla  nauicella ,fe  non  adoperaua  le  braccia,  e non  fapendo  come  alta- 
mente portarlo  in  faluo,felo  pofe  in  capo  ; e giunto  al  Macedone  lieta-' 
mente  glielo  rendette.  11  fuperbo,  che  non  potto  in  qucft’atto  non  diman- 
dare Tiranno,  ordinò,  che  al  marinaro  per  la  corona  ricuperata  fotte  dato 
vn  talento,  ma  che  infìemegli  fotte  troncato  il  capo,  fopra  di  cui  indegna- 
mente fe  l’hauea  polla,  così  egli  diccua.  H omini  prò  diademate  recuperato  Tìfìi'v'* 
talentum  donajfe , fed  quia  illud  indigni  capiti  fuo  impofuijfet , caput  ab/lu-*"fjQ °J‘ 
lijfe . Attione  veramente  barbara , ma  propria  dell’ambitiofa  gclofia  dc*Ti- 
ranni . Tigrane  Rè  d’Armenia , dalla  figlia  di  Mitridate  Rè  di  Ponto  hauea 
hauuto  più  figli, a duedc'quali  ci  (letto  diede  la  morte  con  le  fue  mani: 
allVno  per  hauerprefo  a fcco  difputarc  coll'arme , nel  che  in  qualche  ma- 
niera lo  feufo  : all’altro , perchè  trouandofi  feco  alla  caccia , e portando  la 
difgratia , che  il  Padre  cadette  dal  causilo  a terra  non  fotte  accorta  a foccor- 
rcrio,e  mentre  colà  giaceua  fi  fotte  pollo  il  diadema  fui  capo.  TuleratTi-SiM\.\\\>.^ 
granes  Armenia  Rex  ex  Mitbridatis  filia  complures  liberos  •>  occideratque  ex^^f 
bis  duos , vnum  fecum  armis  dijcept antem  ^ in  venatione  alterum , cùm  ?4- Ambi‘-rjs- 
tri  ex  equo  bumi  effufo  nibil  opitulatus  ejfet  ìfed  eo  adbuc  tacente  diadema  7‘ 

Jibi  impofuijfet . Cominciò  a patire  del  medefimo  male  Galba,  fubitochè 
cominciò  ad  cttcrc  Imperadore , e ne  diede  euidentiflìmi  fegni . Promotto 
collui  alla  dignità  di  Augullo , il  Senato  gli  fpedì  per  i publici  Curfori  il  de- 
creto della  fua  clettione , ò confermatone  che  fotte  ; Se  a quei , che  lo  porta- 
uano  diede  Patenti  fegnate  col  figillo  di  quell'  amplittimo  Magittrato  , in 
virtù  delle  quali  i Gouernatori  delle  Città  , e delle  Terre  veniuano  coman- 
dati di  dare  a’ccrrieri  follecita  prouifione  di  causili , ò di  carri,  come  richie- 
deua  il  bifogno , perchè  fenza  perdita  di  tempo  potettero  accelerare  il  viag- 
gio. Galba  fecondo  il  folito  di  chi  non  nafee  Principe,  ed  ottiene  il  Prin- 
cipato per  forza , dichiaro!!!  ottefo  da’Senatori  ; e perchè  non  hauefsero  fe- 
gnato  i diplomi  con  il  figillo  proprio  di  lui,e  perchè  nel  mandarli  non  fi  fofsc- 
ro  fcruiti  de’ fuoi  foldati  : e già  meditaua  di  sfogare  lo  fdegno  contro  de* 
Confali;  ma  fi  placò  perchè  fi  purgarono  con  vcriffimc  , & humilittìmc 
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feufe  del  difetto  lor  oppofto , dali’upprenfione  del  Principe  agitato  da  sì  fre- 
netica am  bilione,  che  il  non  vedere  marcati  i difpaccidel  fuofigillo  glica- 
gionaua gclofa  febre  di  Stato,  egli  perfuadeua,  che  i Senatori  fi  hauefsero 
vfurpato  l'autorità , ch’era  Aia  fola.  Galbafacea  delfuo  figillo  il  concetto, 
che  Alettandro , 8c  Attuerò  del  diadema  , e Faraone  del  trono . Ma  più  oltre 
fi  ftefe  lafrencfia  di  Ciro,  fe  non  c’inganna  Celio  Rodigino  - Coftumaua- 
110  i Perii  ncll’incontrare  il  Rè  di  metterli  le  mani  nelle  maniche  della  vette; 
ccrcmonia,  che  non  fi  ottcruaua  con  altri  chiunque  fi  fotte,  m i riferbauafi 
vnicamcnte  alla  Maefti  del  Regnante  ; c perchè  i figli  d’vna  Torcila  di  Dario 
nel  farli  incontro  a Ciro  cafualmente  la  pretcrmifcro,  come  fc  I'hauellero 
offefo  nella  pupilla  dell  occhio,  li  fe’  punir  con  la  morte.  Leflum  in  Infiori* 
eflaCyro  fororis  Darij  filios  necatos , cjuòd  Hit  occurrentes  in  Cerai  (boc  efi 
'vefliu  maniebas ) non  tmmifijjent  manus->nuod  'ini  tantu  Regi  affueuerat fieri • 

E che  poteua  far  di  più , fe  haucllero  tramato  di  Tracciarlo  dal  Regno , e di 
priuarlo  di  vita  ? E pure  fi  auanzò  a far  morire  que’  Principi  per  vn  punti- 
glio ceremoniale  si,  ma  che  lo  toccaua  nel  punto  della  prerogatiua  prcci- 
fii  mente  donata  al  Rè,  e che  da  lui  fi  ftimaua  in  grado  si  alto,  che  in  efsa 
riponcua  il  diritto  della  giurifdittionc  Reale . 

IV.  In  propofito  di  quetti  ceremoniofi  puntigli  racconterò  ciò , che  Autori  de- 
gni di  fede  fcriuono  cttere  auuenuto  a Federico  Impcradore  Primo  di  quefto 
nome  con  Adriano  Quarto  Sommo  Pontefice  : c fe  non  feruirà  al  noftro  in- 
tento principale,  habbiafi  dal  Lettore  in  conto  di  gratiofa,  e non  inutile  di- 
grcifione.  Auuicinauafi  Federico  a Roma  accompagnato  da  Efercito  formi- 
dabile per  il  numero,  e per  il  valor  de'foldati  : il  Papa , non  fapendo  il  fine  dì 
quel  viaggio,  prefe  partito  di  afllcurarfi  con  vfeire  dalla  Città  ; ma  pofeia  de- 
potto  il  conccputo  timore,  fi  affidò  di  andare  nel  Campo  del  Rè, affittito  da 
nobile , c numcrofo  corteggio  . Quando  già  fi  auuicinaua  fu  incontrato 
da  Federico,  che  nello  feendere  dalla  Chinea  gli  tenne  la  ftaft’a,  c prefitto 
riuerentementc  perniano  lo  condotte  al  padiglione.  Quiui  il  Vefcouo  di 
Bamberga  lp  chiefe  amicheuolmcnte  a nome  del  Rè, che  diCcfare  eh* egli 
era  volelìe  confettarlo  imperadore  ; dicendo  fra  Taltrc  cofe  : Veda  Voftra 
Santità  con  qual  vcncrationc  è fiata  accolta  dal  mio  Signore , che  non  ha  ri- 
cufatodi  prouoluerfi  a’fuoi  Santi  (fimi  piedi.  In  gradimento  di  tanto  oflc- 
quio  fupphfca  la  fua  munificenza  a ciò,  che  gli  manca  per  giungere  alla  ci- 
ma deirimpcrial  dignità . A cui  Adriano  : Vefcouo  fratello,  habbiamo  vdito 
le  tue  belle  parole  , alle  quali  però  non  corrifpondono  i fatti . Sembrerà  co- 
fa  di  poco  momento  quella , che  hora  foggiungeremo  ; ma  dal  negligenta- 
rc  le  cofe  minime, fi  argomenta  la  trafeuraggine  delle  maffime  . E vero, 
che  nel  noftro  fcaualcare  il  Rè  ha  fatto  mottra  di  feruirne  alla  ftaffa , ma. 
non  Tappiamo  fe  per  irriderne , ò per  altro  fuo  fine  occulto  ; perchè  in  vece 
di  metterli  alia  delira , fi  è pofto  alla  finiftra  ; e fe  pretendeua  mottrarneof- 
fcquio , da  quella  non  da  quefta  parte  douca  fermarli . Offefo  di  vntal  dire 
il  Rè , vfcì  da  prima  invnrifo  sbardellato , e ditte:  sè  non  hauer  mai  appli- 
cato a quell’vficio,  in  cui  all'hora  folamente  hauea  feruito  al  Pontefice;  c 
però  non  cttere  da  prenderli  marauiglia,  ch’ci  fi  fotte  pofto  a feruirlo  da  vn 
lato, piu  che  da  vn’altro  : tuttauolta  perchè  nel  difcorrerc  fc  gli  era  acccfa 
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la  bile,  ripigliò  con  voce  alquanto  commoffa,  ed  alterata:  Vorrei  fapere,1 
Beatiifimo  Padre,  fé  latto  di  riuerenza,  che  vi  ho  predato,  fi  debba  alla 
voltra  dignità  per  debito,  ò Ha  proceduto  dalla  mia  fpontanea  volontà, 
come  effetto  di  cordiale  beneuolcnza  ? Se  il  primo , nulla  importa,  che  chi 
vencrabondo  vi  adora , vi  s’inchini  più  dalla  linidra , che  dalla  dedra . Se  il 
fecondo  come  riprendete  d'inuficiofo  chi  vi  fi  genuflette  di  proprio  volere  ; 
non  hauendo  alcuna  obligatione  di  così  fare?  Con  quede  vicendeuoli pun- 
ture di  lingua  terminò  il  congrego  $ e fenza  prendere  altro  congedo  l'vno 
dall  altro  li  diparti»  Ecco  quanto  i Urandi  diano  podi  in  non  prcgiudicarfl  nel 
punto  della  grandezza  5 e ferua  per  pruoua  tale  e quale  del  nodro  dire . Ciò,  ' ' 

che  in  appretto  foggiungeremo  leruirà  per  appagare  la  curiofità  di  chi  legge. 

Partito  il  Papa , i Capitani  deU’Efercito,i  Principi  della  Corte,  & i Confi- 
glicri  del  Rè,  che  ccrcauano  le  frutta, e poco  dimauano  le  frondi , bramofi 
di  confcguire  l’incoronatione  di  Federico,  che  con  hauere  contrario  il  Papa 
difperauano  di  ottenere,  1 indufsero a richiamare  Adriano  con  promelfa  di 
riceverlo,  & honorarlo  come  più  gli  fofle  piaciuto:  il  che  di  fatto  feguì. 

Lieti  del  fuccelTo  i Tedcfchi  premeuano  il  Papa  a contentare  il  Rè,  coronan- 
dolo Impcradorc  *, ma  non  fusi  facile  efpugnarne  la  volontà  5 pretendendo, 
che  prima  licuperafle  alla  Sedia  di  Pietro  la  Puglia,  di  cui  Guglielmo  Rè  di 
Sicilia  violentemente  1*  hauea  fpogliata:  ma  finalmente  alle  preghiere  de’ 

Principi,  che  delìderauano  di  refpirarc  alquanto  dalle  fatiche  del  guerreg- 
giare , e ritornare  quanto  prima  in  Germania  coll’honore  del  diadema  per  Ce- 
fare,  il  Pontefice  1 incorono  : tandem  Principibus  Pontifex  obtemperauiti  Hsimoid. 
basendogli  prometto  di  ritornare  in  altra  più  opportuna  llagioncin  Italia , crant.iib  e. 
e riacquiltaie  al  trono  Apoftolico  le  Terre , che  gli  vfurpauano  ingiuftamen-  TumcuV/ibl 
tei  Tiranni.  Vn'occhio  limpido  feorge  in  quelto  auuenimcnto  Taltiffimà 
lli.na  , che  i M igniti  della  terra  fanno  d’ogn’apicc  benché  minimo  di  giu-  Ambino 
rifdittionc,  malli  me  fe  riguarda  il  decoro  perfonale;  ma  vi  fcuopre  altresì  P L'  l?+’ 
quanto  fia  antica  la  veneratione  de’Sommi  Pontefici  pretto  i Potentati  del 
Mondo, che  per  riceuerc  dalle  loro  mani  diademi,  c corone  non  ricufano 
di  prollrarfi , e d humiliarfi  aloro  piedi.  Ma  mi  rimetto  nel  fenticrc,chc 
prefi  dirittamente  a calcare. 

V.  Quando  Dauidc  nella  vaile  di  Terebinto  entrò  a combattere  a corpo  a cor- 
po col  Gigante  Fililteo  v’entrò  con  hauere  per  arme  il  battone,  che  ordina- 
riamente portaua  in  mano,  e la  fionda.  Tulit  baculum , quem  femper 
bebat in  manibus,  fondant*  Il  defiderio  di  vederlo  vfeire  vittoriofo  dal 
Campo  mi  fpinge  a dimandargli  fe  nel  combattere  fia  per  valerli  del  batto-  L- 
ne , ò della  fionda  : c mi  perfuado  ficuramente , che  di  quella , c non  di  quel- 
lo vorrà  fci u ii fi , per  l’vfo  ch’egli  ha  di  maneggiarla,  e per  hauere  poco 
prima  decite  le  pietre  da  slanciare  con  etta  contro  il  Gigante . Horfc  così  è , 
perche  non  lafcia  il  baltone , che  più  torto  gli  riufeirà  d’impedimento  a rag- 
girare la  fionda,  a gettare  il  fallo,  cd  a colpire  l’inimico  ? e guai  ch'egli  perdcf- 
fe , ò fulliffe  il  primo  colpo , che  Golia  gli  farebbe  fopra  di  falto , c farebbe  * 
di  lui  lo  feempio , che  il  lupo  è folito  fare  delle  pecore , c degli  agnelli  . Ma 
noi  fpargiamo  le  parole  al  vento , che  Dauide  non  vuole  deporre  il  bilione  : 
qutm  femptr  in  manibus  babibat  : e ciò  per  due  ragioni . La  prima  per  ingan- 
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narcil  Edifico,  che  vedendoli  bafionc,  c non  vedendo  la  fionda,  mentre 
non  fi  guardi , che  dalle  percolTe  dell'vno,  redi  improuifia mente  ferito  da' 
fallì , che  difegna  di  trarglialla  teda  coll’altra.  La  feconda  per  non  deporre  lo 
fccttro,  di  cui  era  figura  il  battone;  cllendo  già  fiato  vnto  dal  Profeta  in  Rè 
d’ifraele.  Adunque  in  non  volere  dimettere  il  figuratiuo  battone,  ancor- 
ché correlle  pencolo  di  perdere  la  vita  con  ritenerlo , veniua  a fimboleggia- 
je  mifiicamentcquc’Rè^he  ftringono  sì  tenacemente  lo  fccttro,  contrapcfo 
dell’autoriti,e  della  potenza  Reale , che  prima  di  priuarfcnc,  fi  lafciano  pri- 
uarc  di  vita.  Dum  igitur  tenebat  baculum , y*  ilìum  ne  deporterei » depone w- 
dje  vii*  periculum  incurrebat  > adumbrabat  eoi  Reges , qui  futi  feeptristam 
mordiceli  adbtirent  » ac  tenaciter  ajfiguntur  , vt  mulini  cum  eis  perire  , quanti 
fine  illis  feruari  • Proprietà , che  puoi  dirfi  comune  non  a’foli  Tiranni,  ma 
a tutti  quali  i Principi,  che  legittimamente,  e giuftamente  gouernano . Quem 
inuenies  hominem:  dice  il  Santo  Arciuefcouo  Ambrogio:  qui  J 'ponte  deportai 
Jmperium , Ducatus  fui  cedat  tnfigne  ; fìatque  volens  numero  poftremut 
ex  primo  ì Cederanno  alle  ragioni  del  viuere , ma  non  alle  ragioni  del  Re- 
gno ; c per  mantencruifi , che  non  fanno  coloro,  che  con  violenza  tirannica 
lo  pofiedono ,elo  gouernano?  Caligola fc’ fcannarc  da  vn Tribuno  il  fra- 
tello Tiberio , c coltrinfe  il  Suocero  Silano  a tagliarli  le  fauci  con  vn  rafoio  ; 
incolpando  quefii  di  non  edere  feco  falito  in  naue  in  tempo , che  il  mare  era 
agitato  da'venti;  perchè  fe  gli  folle  accaduto  qualche  difafiro  per  foprauue- 
nura  , ò fopraccrciciuta  tempefia , fperaua  d'impadronirfi  di  Roma  : & accu- 
fando  quello  d’ederfi  premunito  con  antidoti  , quali  per  liberarli  da*  Tuoi 
veleni.  Ed  il  tutto  era  fallo,  perchè  Silano  non  per  altro  s’era  feufato,  e 
ritirato  daU'imbarcarfi , c he  per  fuggire  sì  la  naufea , sì  la  molcfiia , che  Tenti? 
ua , c prouaua  grandiflima  nel  nauigare  ; e Tiberio  non  hauea  prefo  contra- 
ueleni,  mavn  leggiero  medicamento  per  liberarli  dalla  tofie  continoua,  che 
non  poco  lomolcltaua.  Domitiano  temendo, che  non  fe  gli  tramaflero  in- 
fidic  all’Imperio  , più  che  alla  vita,  ordinò  a*  peritilfimi  Afirologi,  che  fa- 
ccdcro  le  natiuità  di  coloro , che  poteuano  afpirarc  a quella  fuprema  dignità; 
cconfiderando  con ofieruatione fciocchilfima  ciò, che  loro promcttelfero le 
delle , incrudelì  contro  molti  nobililfimi,  e dignilfimi  Personaggi , a non  po- 
chi de’ quali  mai  era  caduto  in  penfiero  di  giungere  all'alloro  Imperiale. 
Antonino  Caracalla  per  non  haucrc  compagni , e regnar  folovccife  nel  fie- 
no della  Madre  il  fratello  Geta;  che  poi  ripofenel  numero  de’Deij  dicendo^ 
Sii  Di ui4 s , dum  non  fit  viuus  • Guardate , che  Dei  I guardate , che  Deità  ] 11 
Caracalla  fu  imitato  nella  crudeltà  da  Atila  Rè  degli  Vnni,  il  quale:  "Bel - 
dam  fratrem  obtruncauit , quo  folut  Regno potìretur  • Teofilo  Imperadore  già 
moribondo,  per  dubbio,  che  Tcofobo  non  occupafie  dopo  lafua  morte  ITm- 
perio , ordinò,  che  gli  fpiccailero  il  capo  dal  bufio , e glielo  portaflero  al  let- 
to; e quiui  confolando  coll’horrore  di  queltefchio  la  barbarie  del  cuore, 
palpandogli  con  le  mani  femiuiuei  capelli  , con  voce,  che  fapeadi  cada- 
uerc  di fie  come  meglio  potè  : Exinde  ncque  ego  Theopbilui , neque  tuTbeo- 
pbobut  erti. 

. Sciimo  Sultano  dc’Turchi  , & vltimo  de'figli  di  Baiazettc  Secondo  di  que- 
llo nome  ambitìofiifimo  di  regnare , mandò  il  Padre  all*  altro  Mondo  per  la 

‘ Arada 


Digftized  by 


CONSIDERATIONE  Vili,  io? 

Grada  del  veleno;  ed  occupato  federatamente  l’Imperio  mode  l’arme  con- 
tro il  fratello  Acomate  » a cui  come  a raggiornato , G douca  di  ragione , e 
lo  ridalle  , per  non  hauere  forze  baficuoli  a rcfifiergli,  ad  abbandonare  fug- 
gendo la  Cappadocia.  Nèquìrificrtc  Seiimo;  ma  per  meglio  fortificarli 
nella  tirannide,  portodi  di  volo  nell'antica  Ancira  nobile  Città  di  Bittinia , 
cquiuife’  crudelmente  Grozzarc  i Nipoti;  figli  ch’crano  Gati,  erimàneua- 
no  dcTuoi  fratelli  defunti.  In  tanto  venendogli  rapportato,  che  Aladino,  Se 
Atnuratte  figli  dello  fcacciato  Acomate , a fine  di  ricuperarci!  perduto s’au- 
uicinauano  coll’Efcrcito  ad  Amafia,  pensò  d’opprimerli  con  la  follccita  fpe- 
ditionc  d’alquanti  fquadroni  di  Caualieri  ,chc  li  coglieftero  ali*  improuiib . 
Configlio, che  penetrato  dal  Gran  Vifir  Mufiafà  lo  punfe  nel  cuore,  e lo 
mofsea  compalfionedi  que’giouani  Principi  ; cominciando  a pentirfi  d’ha- 
uer  dato  occafione  al  crudele  Sciimo  d’imbrattarfi  le  mani  nel  /àngue  del 
Padre  Baiazette,  c di  tanti  giouinetri  innocenti  della  cafa  Ottomana:  perilchè 
confecrcta  prellezza  auuifati  Aladino,  Se  Amuratte  del  pericolo,  che  cor- 
reuano,  prima  che  foprauuemfie  la  caualleria  nemica  fi  ritirarono  alla  mon- 
tagna. Seiimo  huomo  aGutiffimo  s’imaginò,  che  nella  fuga  de* nipoti  ba- 
lie ffe  parte  la  mano  di  MuOafà  ,eche  per  opera  di  lui  fi  follerò  fottratti  all* 
infidie,  che  gli  nauea  tefe.  Quindi,  fe  bene  il  fatto  non  hauefle  pruoua 
maggiore  del  fuo  fofpetto , fattoio  Gongolare  in  Burfia,  il  cadauere  di  lui 
fu  gettato  nella  publica  Grada  a*  dilaniamcnti  dc’cani.  Tolto  di  mezzo  Mu- 
Gafi , pensò  a disfarli  del  fratello  Corcute,  ancorché  per  edere  huomo  d’in- 
gegno placido,  e dato  alla  quiete  Gudiofa  della  Filofofia  poco  hauefie  per- 
chè temerne:  Ma  chi  può  coGituirfi  mallcuadore  al  Tiranno  anguGiato  dal 
timore  di  perdere  l’vfurpato  Dominio  ? Scorfcro  di  fuo  ordine  nella  Magne- 
fia  due  fquadroni  di  foldati  per  arredare  Corcute;  ma  non  gli  venne  fatto; 
perchè  quelti  prcauuerdto  da’fuoi , fcansò  con  la  fuga  la  prigionia  , a cui  do- 
uea  feguire  ineuitabilmcntc  la  morte  . Fuggi  folto  habito  mentito  colla 
feorta  di  due  feruidori,  che  fegli  fecero  compagni  nell’infortunio,  e con- 
dottofi  alle  fpiagge  di  Smirna,attendeua  appiattato  in  vnafpelonca  com- 
moditi  di  vallello  per  Rodi:  ma  riunendogli  imponìbile  nauigare  a quell’ 
Ifola , perchè  il  BoGangl  Bafsl  genero  del  Gran  Signore  guardaua  diligen- 
temente tutti  que'iidi  ; poco  Rette  ad  eGcr  feoperto , c fatto  prigione  si  per 
Tangudic,  in  cui  l'hauea  poGo  la  fame,  si  per  la  perfìdia  dclìeruo,che  lo 
tradì:  lichè  l’infelice  Corcute  per  mandamento  deH'ctnpio  fratricida  fu  foffb- 
cato  conia  cordicella  d'vn’arco.  Nel  corfo  di  quelli  lunedi  accidenti  Aco- 
xnatc  non  perdonaua  a sé  Gelfo  ; ma  per  rendere  la  pariglia  a Sellino,  e 
torgli  lo  Icettro,  chcdiceua  con  verità  edere  di  Tua  ragione,  con  gli  aiuti 
del  Rè  di  Perda , e del  Principe  di  Aleppo,  nimici  implacabili , & intolleran- 
ti della  grandezza  degli  Ottomani  hauca  raccolto  Efercitosì  valido,  e sì  po- 
tente, che  fifidauadi  combattere, e di  vincere  in  aperta  campagna  l’tnfo- 
lente,  & orgogliofo  nemico  sconfidato  Angolarmente  in  vngrcfso  batta- 
glione di  Perfiani  acauallofi  condufte  a certo  monte  poco  lontano  da  Bur- 
iia.  Nè  Seiimo  fi  perdette  d’animo,  ò diede  vn  minimo  fegno  d’clTcre  ca- 
duto dal  fuoordinatio  coraggio  ; ma  ingrolìatofi  con  le  truppe  del  Gran 
Kam  de'Tartari  comandate  dal  Principe  fuo  figlio , che  perla  Moglie  gli  era 
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cognato  nel  giorno  quartodccimo  di  Aprile  dell' anno  millecinquecento  tre- 
dici, che  all'hora  correua,  andò  ad  attaccare  il  fratello,  e per  virtù  fingolar- 
nicnte  di  Sinam  Bafsà  Eunuco,  e Beglierbei,ò  fi  a Generale  della  caualleria 
i di  Natòlia , lo  fconfiile , non  lenza  mortalità  de'fortillìmi  Perliani  . Acoma- 

te  nella  rotta  deTuoi  fi  raccomandò  per  faluarfi  alla  fuga;  ma  li  Tartari, 
che  gli  tcneuano  dietro  non  lafciarono , che  veniflc  a capo  delfuo  difegno; 
c cadendogli  fiotto  il  cauallo  poco  hakile  al  corfio  per  la  crafiìtic , cadette  in 
mano  dc’nemici,  dubito  , così  comandando  Seiimo,  fu  firangolato  , co- 
me il  già  Corcute . Scamparono  i figli  Aladino , &c  Amuratte , i’vno  dc’quali 
ricouratofi  prefio  il  Soldano,quiui  morìdifebre;  l’altro  ritiratoli  in  Perda, 
ville  molt’anni  honorato  dal  Sofì,  e compatito  nella  dilgratia  . Così  Seii- 
mo per  veftirfi  di  porpora,  c mantenertela,  vellica  che  l'hebbe  , l’inzuppò 
del  fianguc  del  Padre , de'fratclli , e de’nipoti  ; rinnegando  per  la  tirannica  ra- 
g‘onc  di  Stato  le  leggi  della  natura:  U è credibile,  che  fi  farebbe  laficiato 
v'  a m bit  io  P‘“  volentieri  ficorticar  della  pelle,  che  fipogliare  del  manto  Imperiale,  che 
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VII.  Era  di  tal  fientimento  Dionifio  il  maggiore  Tiranno  di  Siracufa , che  nel 
principio  del  fuo  violento  regnare  attediato  nella  Reggia  da’ congiurati,  e 
configliandolo  gli  amici , che  deponeflc  lo  fccttro,  per  mantenerli  la  vita* 
vedendo  in  quel  punto  vn  Bue,  che  fcannato  dal  Beccaio , incontanente  ha- 
uea  laficiato  di  viuere , rifipofic  a’Configlieri  :Enon  farebbe  inconuenienza 
ftoltiflìma,  che  durando  la  morte  sì  poco,  noi  per  timore  di  lei  abbando- 
nammo vn  sì  gran  Regno  ? Quanta  regnatati  libido  peftus  illius  occupatati 
efclama  Plutarco  : qui Principatum  bene  enti  morte  putarat  ? Libidine,  che 
tanto  può,  che  il  tutto  crede  di  lecitamente  potere,  purché  fodisfaccia  all* 
ambinoli  di  regnare.  .Scucro  Imperadore  gridato  Imperadore  dalle  Legioni, 
che  lìauano  di  guarnigione  nella  Pannonia , parte  della  quale  fono  hoggi- 
dil  Aultria,  e la  Stiria,  ordinate  le  publiche  facendein  Roma  >ouc  fi  trat- 
tenne da  trenta  giorni  nel  proferiuere  gli  amici,  ch'crano  fiati  di  Giuliano; 
nel  rendere  ragione  a’iitiganri , nell’aficoltare  le  accufc  delle  Prouincic,  che 
fi  qucrelauano  dc'Proconfoli , c de’Prcfctti , enei  proucdcrc  il  grano  per  le 
publiche  ncccflità , voltoli!  di  fialto  più  che  di  palio  a quietare  i tumulti  dell’ 
Oriente  ; attcfiochè  le  Legioni  defiinate  a cuftodire , c mantenere  vbbidiente 
la  Siria  haucano  (aiutato  Imperadore  Peficennio  Nero,  che  tutto  dato  alle 
delitic  viuea  feioperatoin  Antiochia, lenza  penfiare  alfapparecchio  necella- 
rio  per  mantenerli  nel  pollo  ,a  cui  l’hauca  folleuato  il  fauore  delle  mihtie: 
al  contrario  di  Scucro, che  troncati  gl'indugi,  penfiaua  di  fopraggiungerlo 
fiproueduto.  Ma  non  tanto  gli  daua  pendere  Peficennio,  che  non  lo  renelle 
in  apprenfione  Clodio  Albino,  che  fe  bene  huomo  di  facile  lcuatura , e più 
effeminato,  che  guerriero , dagli  Efierciti  della  Bretagna  anch'egli  era  fiato 
acclamato  Imperadore  • Sì  grande  autorità  fi  vfurpauano  i Soldati  in  que’ 
tempi  mificrabili  della  Romana  Republica!  Ma  Seuero,  per  non  hauerc  a 
combattere  con  due  gagliardi  Competitori  ad  vn  tratto,  dichiarò  Celare 
Albino  ; perchè,  mentre  ci  fi  trattcneua  nella  guerra  di  Oriente,  non  ve- 
rnile a molcftare,. ed  a trauagliare  in  Roma  lo  Stato . Così  raccolto  l’Efcr- 
folto  l’Infegne  traghettò  fpcditanaentc  nell’africa  ; hauendo , come  fi 

dille 


Plut.  in  Re- 
gimi apoph- 
icg.ci  The- 
ar.  V.  Rea 

P*g-  Ur- 
eo!. ». 


Digilized  by  Godi 


CONSIDERATICENE  Vili,  m 

ditte  addormentato  Albino  , con  publicarlo  in  Senato  come  Collega , con  de- 
dicargli flatuc , c con  altri  honori  consìmili , che  baftaffero  a rettificargli,  che 

10  volcua  compagno^  Se  amico . JMa  rotto , e {confìtto  Nero  appretto  il  feno 
d'ilìde  , e fattolo  morire  in  Antiochia , di  cui  hauea  forte  temuto  , che  ficor- 
rendo  per  l’Egitto,  c per  la  Libia,  occupafle  l’Africa,  e gii  cagionale  care-  E*Tiie«. 
llia di  fromento , la  volpe  fi  cambiò  di  pelo, e dando  addietro  coirEfercito^g*1’""1 
vincitore  fi  condutte  in  Francia  con  non  creduta  cekriti  j & in  vicinanza  di 
Lione  fugate  le  Legioni  di  Albino , s'impadronì , e diede  alle  fiamme  quel- 
la famolà  Città , e troncò  la  tetta  a chi  egli  hauea  dedicato  le  Statue  : Temen- 
doli non  folo  del  diuide,&*  impera  ma  della  frode,  e della  forza  per  mante- 
nerli l'Impero jef fendo  veri filmo  quel  di  Lucano. 

N ulU  fides  Regni  focijs , femperque  potejìas 

Impatiens  confortis  erit  • 

Vili*  Patto  da  Lione  di  Francia  a Siuiglia  di  Spagna . Vinto  , ed  vccifo  da’Mo- 
ri  Roderico  vitimo  Rè  de’Goti , il  primo  che  dc’Seracini  regnatte  ncll’Anda- 
luzia , fu  vn  figlio  di  Bellaze  Muza , «che  poco  durò  a regnare,  perche  poco 
dettero  i Tuoi  medelimi  fudditia  priu.ulo  di  vita.  Dopo  la  di  lui  morte  nel- 
lo fpatio  di  ventanni  vide  quella  parile  di  Spagna  quindcci  Rè.  Finalmen- 
te que’Barbari  dettero  per  loro  Signore  Acabat  figlio  di  Lageto  j e ciò  fuc- 
ccdcttc  in  Siuiglia,che  di  quc’tempi  addimandauali  Hifpali . llnuouoRè 
per  ittabilirfi  nel  Regno , c vendicarli  in  (ieme  di  coloro , che  haueano  fparfo 

11  fanguc  di  tanti  fuoi  Prcdeceffori , nel  giorno  ftetto  della  feguita  elettione 
fc  conolccre  la  ferocità  del  fuo genio.  Stipato  dalle  guardie  armate,  c da 
buon  numero  di  amici , c confidato  nelJi’aiuto  delle  turbe  corrotte  con  pre- 
mij , e follcuate  con  promette , mentre  ;i  Grandi  li  trattencuano  a godere  i 
giuochi, che  loro  li  rapprefentauano  a titolo  di  fetta  , li  faceua  chiamare 
a sè , quando  vno , c quando  due  j ma  fu ccefiìuamente , e fenza  interporre  tra 
gli  vni, egli  altri  dilatione  di  momento,  di  manierachè  nello  fpatio  d’vn* 
borane  fe'morire  trecento  : quo  fatto  c ceceri  de  Regno  perterriti  fiere , «^RodJjnlia, 
in  eum  confpirarmt  • Quelli  sì  che  feppe  troncare  i capi  a’papaueri  : quelli  sì  pare,  * . hift. 
che  feppe  tingerli,  e colorirli  la  porpora , e dimoftrare,  che  per  attìcurarlì  sù  ” 

la  fronte  la  corona,  non  deue  il  Rè  hau.er  riguardo  all*  altrui  tette.  Lafcio,^.^',* 
che  Acabat  nuoti  nel  fanguc,  e vado  a ritrouare  Popiello  Secondo  in  Po- 
lonia, che  finalmente  per  diuino  giudizio  farà  diuorato  da’Sorci . Quelli  ri» 
matto  Principe  in  età  pupillare,  c per  t.eftamento  del  Padre  fotto  la  tutela  di 
ventiduc  zij  ; lafciandoli  reggere  dall’ambitione  della  moglie  Tedefca,  che 
volea  gouernare  il  Regno  tirannicamente  a fuo  modo  ; li  rifoluette  di  leuarfi 
dinnanzi  tutti  i Tutori:  per  tanto  dando  voce  d’ettere  grauemente  amma- 
lato , e come  fc  douette  morire  a momenti  fece  chiamarli  a sè , c li  pregò , che 
fi  conte ntaffero  di  volere  vn  de’  fuoi  figli  per  fuccettorc . In  quello  mentre  la 
federata  Rcina , che  hauea  apparecchiato  vna  beuanda  auuelenata , fingendo 
di  beuerne  la  prima,  inuitò  gli  altri  a dare  l'vltimo  addio  al  Rè,  che  moriua . 

Nulla  fofpettando  gl*  incauti , beucttcro  fenza  penfarui,  licentiandofi  in  quel- 
la guifa  dal  nipote , che  crcdeuano  moribondo . Ritornati  alle  loro  cafe  tutti 
morirono  la  fletta  notte . I cadaueri  di  que*  miferi  Principi  priuati  dell’honor 
del  fcpolcro  furono  per  ordine  della  difumanata  Rcina  gettati  nel  lago  di  Gol- 
fo 
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fo,  con  dar  voce,  che  in  pena  d'hauer  machinato  contro  il  Principe  pupillo  lo- 
ro nipote  erano  (lati  caligati  miracolofamentc  dal  Cielo:  ma  quel  Dio,  che 
fc  permette  le  iniquità , non  le  appruoua , e Tempre  le  punifee  in  vna  > ò in 
vn'altra  maniera  jfe’nalcerc  da  quc’putrefatti  carnami  Torci  d’ inufitata  gran- 
dezza, che  auucntandofi  all'empio  parricida, alla  perfida  Moglie , Se  a due 
figli , parti  infelici  de'  pelfimi  genitori , li  perfeguitauano  ouunque  andaflc- 
ro , fenza che  per  ripararfene  giouafic  loro, ò il  rinchiuderli  in  camere  fecrc- 
tc  ,01'impicgarui  la  diligenza,  e lo  Audio  dcTcruidori . Finalmente  abban- 
donati da  tutti , la  Moglie , Se  i figli  precedettero  di  poco  la  morte  del  Mari- 
to , e del  Padre , che  corrofo  a poco  a poco  da  gli  arrabbiati  animaletti  finìla 
vita  nella  Rocca  di  Crufuicia  : verificandoli  le  imprecationi  di  Popiello  il 
maggiore,  di  cui  fi  racconta,  che  fpclTo  fpeflo  diceua:  Polla  io,  pollano  i 
miei  eficrc  diuorati  da’forci  ; ma  feguitiamo . 

IX.  Mitridate  ottenuta  da’ Romani  Iapacerinouò  la  guerra  tra*  Tuoi,  perchè 
gli  habitatoridi  Coleo,  e del  Bosforo  Cimmerio  gli  fi  ribellarono  alla  Coro- 
na, c dimandauano  il  di  lui  figlio  per  Rè.  Impatientc  dell’ingiuria  il  Padre, 
potendo  in  lui  più  dell'amore  del  fangue  la  forza  dell’ambitione , comandò , 
che  il  figlio  folle  legato , ma  di  catene  d’oro  ; quafichè  la  nobiltà  del  metal- 
lo aggiungere  decoro  alla  pena,  che  non  ridette  nella  cattura , ma  terminò 
con  la  morte . Ea  res  non  modo  non  extinxit  ferocifjtm&rum  gentium  mo- 
tum,Jcd  'vebementer  edam  accenditi  Ma  poco  fi  cura  del  fuoco  dell' efter- 
na  1’editionc  de’Popoli  chi  pruoua  internamente  le  fiamme  ambitiofe,  che 
gli  Aruggonole  vifeere.  Chi  fi  caccia  in  capo  di  regnare,  c di  mantenerli 
ad  ogni  sforzo  nel  Regno  non  fa,  che  fia  tenerezza  di  natura , e non  hafpi- 
rito  di  vergogna . Colfantino  Quarto  di  quello  nome,  celebrandoli  in  Co£ 
fiantinopoli  la  feda  Sinodo , fenza  riguardo  a quella  Tanta  AlTemblea , fe’  ta- 
gliare il  nafo  a due  Tuoi  piccoli  fratelli  : ne  ad  Imperium  quandoque  ajpira - 
rene  • Vgonc  Rè  d’Italia , c per  la  moglie  Berta  figlia  di  Lottario  Conte  di 

Orleans , haueua  vn  fratello  vtcrino  chiamato  Lamberto , nato  d'Adelbcrto 

è*  ■* 

Marchcfc  di  Tofcana  \ e venutogli  fofpetto , che  i popoli  d'Italia  con  manca- 
re da  sè , fi  fottomcttcllcro  al  fratello , di  cui  era  celebre  il  valore , c non  or- 
dinaria la  potenza,  nell'anno  nouccento  trentuno  della  riparata  falute  rifol- 
uette  di  affogare  il  Tuo  fofpetto  nel  di  lui  fangue.  Arrefofiper  tanto  ale on- 
iìglio  del  fratello  Bufone , che  feco  era  figlio  del  medefimo  Padre , die'  voce, 
che  Lamberto  nou  era  altrimente  prole  di  Lottario,  e gli  comandò,  che  nell* 
auucnirc  non  ardifie  di  publicarfi  per  tale . Quegli  ch'era  huomo  feroce  d'in-] 
gegno,  e prode  di  mano,  cominciò  a dire,  ed  a pretendere,  che  Berta  gli 
folle  madre,  offerendoli  di  prouarlo  colla  fpada  in  duello  a chiunque  olaf 
fe  di  contradirlo . Il  Rè  parendogli , che  la  fortuna  gli  fomminiftrafte  il  mo- 
do di  perdere  l'odiato  Lamberto,  accettò  la  conditone,  e gli  pole  a fronte 
Reduino  giouine  valorofo,  e di  cui  molto  fi  confidaua;  ma  non  corrifpofe 
l’eiìto  alla  fpcranza,  perchè  quelli  per  mano  del  furibondo  nemico  lafciò  la 
vita  fui  campo . Vgone  per  vemenza  di  fdegno , e per  rolTor  di  vergogna  con- 
fufo  »non  fouuenendogli  partito  migliore  per  fodisfarfi  , fe*  violentemente 
riftringere  il  vincitore  ; c donato  al  fratello  Bofone  il  Marchefato  di  Tufcia, 
fe’indi  a non  molto  priuare  degli  occhi  il  mifero  prigioniere , poco  curandoli 
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del  nome  di  fratricida  , e di  alTalEno , purché  fi  conferuaile  col  Regno  il  n<v 
me , e titolo  di  Rè  . Ma  che  fuccdTe  ? bis  de  rebus  Italici  tadio  Regni  P'gonis  Regni'1 
affefti>  Rodulphum  ‘Burgundi*  Regem  per  nuntios  in  Italiani  reuucarunt  j ,K1  ‘ 
atcjue  ei  fe  ad  repetendum  Regnimi  affetturos  oftenderunt  • 

X.  Appio  Claudio  per  la  Itelia  fmoderata  libidine  di  dominare  protraile  violen- 
temente al  quinquennio  la  potìeduta  Cenfura  ; ancorché  per  la  Legge  Emi- 
lia non  fi  porcile  Rendere  che  al  diciotteiimo  mefe  » dalle  quale  in  oltre  erali 
fottratto  Gneo  Plaurio  fuo  Collega  nel  MagiHrato.  Quindi  Publio  Sem» 
pronio  Tribuno  della  Plebe)  inculcandone  da'rofiri  l’in  lo  lenza  alle  Tribò 
congregate  : Co  (lui  dille  > o Quiriti  , c difendente  da  quell' Appio,  che  crea- 
to Decemuiro  ad  vn’anno , per  il  fecondo  anno  creò  sè  Hello , e nel  terzo , né 
da  sé  creato , nè  dagli  altri  eletto  ritenne  priuato,  ma  con  ingiuria  publica  i 
fafei  ,c  l'Imperio  non  meritato*  Hic  efl>  inquit  Quirite*:  fcrille  TitoLiuio 
in  quello  argomento  : bic  eft  Appij  progenie s > qui  Decemuir  in  annum  crea - 
futi  altero  anno  Je  ìpfi  creauit itertio >nec d fe , ncque  abbilo  creatus^pri-  '<*>  >«  aÒ- 
uatus  fafces , ZS*  Imperium  obtinuit » Per  lo  Hello  titolo  vergognalo  di  con-  ThcacV  v,* 
tinouarencl  comando  Tito  Quintio  Flaminio  nella  guerra  Macedonica  > a*  p^",0. 
Legati , che  il  Ré  Filippo  mandaua  a Roma,  aggiunte  fenza  vergogna i fuoi, 
perchè  ottenelTero dal  Senato,  che  douendofi  profi-guirc  la  guerra , gli  pro- 
rogale la  dignità  ; ò dato,  che  giudicale  di  concedere  la  pace  a Filippo  glie- 
la concedette  per  mezzo  fuo  ; mercechè  eflendo  ambitiofo  oltremodo  te-] 
meua , che  dandofcgli  fuccefsore , ò fminuifse  di  molto  , ò mancafse  del 
tutto  la  gloria  delle  cofe  da  sè  operate;  e gli  fu  la  fortuna  si  fauoreuolc  ,che: 
o btinuerunt  eìus  amici  > ut  nec  Pbilippus  » qua  po/lulabat  obtineret , zy  ei 
. prorogaretur  Prouinciam • Amici  di  Flaminiosi,  ma  non  fo  quanto  amici 
della  Rcpublica , co'  grintcrclfi  della  quale  per  ordinario  non  fogliono  far 
buona  lega  l’orgogliolè  pretenfioni  de'  Cittadini  particolari  • Non  può  ne- 
garli, che  fra'Romani  vetuRi  non fofscro  Perfonaggi  d’animo  grande,  e di 
fpiriti  generolì;ma  perchè  in  cllì  la  naturale  magnanimiti  non  lì  ritenne 
Stermini  della  moderatone  cimlc  procurarono , c fi  mantennero  con  vio- 
lenza ne’confeguiti  MagiUrati,  e murarono  frequentemente  fenza  conlìglio 
le  forme  del  gouernare  : il  che  cagionò  la  caduta  di  quel  vailo  Coiofso,  all’ 
ombra  della  cui  autorirà  fi  ricopriua  vna  gran  parte  dell'Vniuerfo . Quan- 
do in  Durazzo  Città  poHa  in  quella  parte  della  Macedonia,  che  viene  ba« 
gnara  dal  Mare  Adriatico , lontana  ducentouenti  miglia  da  Brindeli,  il  Ma- 
gno Pompeo  conobbe  di  haucre  a fua  difpofitionc  per  le  battaglie  di  terra 
fiorii  illìmo  Efercito,  e per  i combattimenti  maritimi  fortiiiima  Armata  na- 
uale  ; parue  che  dalle  lui  atuoni  trafparifse  non  ofcuramentc  ildcfiderio  di 
ferii  di  MiniHro,  ch'egli  era  Padrone  della  fua  Patria.  I Vafcelli  da  guerra 
pafsauano  il  numero  di  cinquecento,  delle  naui  da  cor lò  > da  guardia , e da 
carico, per  cfserc  Hate  moltillìme , Plutarco  da  me  feguito  in  queHo  luo- 
go non  ne  regi  Hra  il  conto  * Haueua  già  Hatuito  di  dare  il  comando  della 
gran  clafse  a Catone  *,  ma  pofeia  ò di  proprio  configlio , ò perfuafo  dagli 
amici,  cambiata  rifolutione  volle,  che  Bibolo  ne  fofsril  Capitano  . Nè 
altro  fu  il  inotiuo  dell'efclufion  di  Catone, che  il  faperfi  comunemente,  che 
rbuomo  da  bene  in  ogni  luo  detto,  & in  ogni  fuo  fatto  proteHaua  di  voler 

P mettere 

•K-  — é ».  * 


1 14  CONSIDERATI  ONE  Vili. 

mettere  la  Republica  in  libertà , e liberarla  dalla  dominartene  d'  vn  fatare 
temendo  » che  quando  egli  hauelse  fuperato  Cefare  , Catone  refa  potente 
da  sì  gran  forza  l’haurebbe  coftrctto  a ccfsare  dall’arme, & ad  vbbidire  alle 
leggi,  non  lopromofse  alla  carica 5 ancorché  prima  gliene  haucfse  dato,  più 
che  dubbiofa  ficurezza,  certi jfi ma  facendone . Siquidem ftatuit  ciani  pr<cfi • 
eere  Catonemimox  autem  reputarti , aut  edofius  ab  amicìs , hoc  caput  effe  in 
omnibus  a filoni  bus  fuis  Catoni , vt  vndequaque  liberar  et  Rempublicam  vnius 
dominata:  quafi  tantarum  'virium  fa.fi  us potens , ejfet  quo  die  fuperajfent 
Ceefarem , eodent  coafiurum  eum  Pompeium  arma  deponere , ac  legibus  pa- 
rere : mutauit  font  enti  am , tametfi  ea  de  re  fuijjet  cum  eo  collocutus  , impo- 
fuitque  clajt  Tiibulum . Non  s’arrofsì  di  ritrattar  la  parola , c di  priuare  dell* 
honorc  promeflogli  vn’huomo di  sì  gran  fcnno,c  di  sì  gran  qualità;  non 
perchè  a Catone  mancafle  prudenza,  ò valore  per  gouernarc,  c comandare 
Tarmata;  ma  perchè  gli  faprabbondaua  il  zelo  di  riordinar  la  Republica , che 
la  fua  ambitione  già  già  inghiottiua  col  defiderio  : adeo  ejl  infociabile , £3°  fo- 
rum : dirò  con  Plutarco  : cupiditatis  inflitutum  • 

XI*  La  varietà  de' quadri  condotti  da  varie  parti  accrefce  vaghezza  alle  gale- 
rie, e la  diuerfità  de'racconti  tolti  da  diuerfi  Autori  riefee  d’ornamento  a*li- 
bri , e ne  rende  la  lettura  più  dilettcuole . Che  appunto  il  motiuo  del  dilet- 
to congiunto  a quello  dell’vtile,  fa  che  la  mia  penna  defiderofa  di  feruire 
alle  tue  fodisfattioni , 0 Lettore , non  fi  fianchi  nel  congregarli . Aggiunga- 
li, che  fenza  di  quelli  alcune  confìderationi  paragonate  all' altre  non  hau- 
rebbero la proportione , che  vorrei  dare  a ciafcuna  d’efse panicamente.  Per 
tanto  non  ti  rincrefca  di  leggere  quello , ch’io  mi  affatico  di  rapportare . Nò 
ti  venifse  penfiere  di  giudicare  fconuenicnte , che  da  me  non  fi  ofserui  nel 
tempo  lordine,  c nel  defcriuerc  i foggetti  la  precedenza  di  dignità;  perchè 
quello  non  mi  pare  confufione  fpiaceuole , ma  mi  fembra  come  la  miftura 
di  molti  fapori , che  temperati  da  giuda  dofa  condifcono  foaucmenrc  le  im- 
bandigioni* Comincio  a dirti  per  incidenza  ciò,  che  ti  dirò  di  propofito, 
quando  parlerò  a te  folo  da  folo  a folo:  ma  fenza  fuagarpiù  oltre  con  faci- 
le^ breuc  palio  ritorno  in  i firada  * Agatodc  Tiranno  di  Siracufa  , trouan- 
dofi  pouero  di  danari  tolfe  a’Tutori  le  facoltà , che  goucrnauano  per  i pupil- 
li ; dicendo  edere  piùgiufto , ch’cili  prendelfe  fatto  la  Reale  tutela,  per  met- 
terli , giunti  che  fallerò  a conuenientc  età , in  pacifica  pofiellione  de’loro  be- 
ni . Prcfe  gran  famma  in  prefiito  da’mercadanti,  tolfe  da’Templi  i doni  con- 
fecrati  a’Numi , ch'elfi  credeuano  del  Cielo , e fpogliò  le  donne  de’  loro  fe- 
minili  ornamenti.  Ma  conofcendo,  che  sì  fatti  modi  fpiaceuano  agli  huo- 
mini  faco!tofi,c  che  con  animi  alienatili  tollerauano;  temendo,  che  con 
improuifo  tumulto  non  Topprimeflero , chiamò  a parlamento  i Cittadini, 
& efaggerando la  rotta  datagli  poco  prima  da’fuoi  nemici, dille  di  temere, 
che  lo  firinge  fiero  d’afledio  nella  Città  : nel  qual  cafa  foggiunfe,e(Tendoio 
afiuefattoa  faffrirc  qualfiuoglia forte  di  patimento, non  ho  pendere  di  me; 
ma  compaffionc  di  voi , che  difufati  a'trauagli,  non  reggerefie  alle  incoro- 
modità,che  portano  fcco  gli  afiedij*  Quindi  per  l’affetto, che  comeamici 
amati  Cittadini  vi  porto,  ho  penfato  di  metterui  in  libertà,  e lafciare , che 
con  maturo  cqnfiglio  procediate  a voi  fiefil , per  isfuggirc  le  imminenti  ca- 
lamità * 
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lamità.  Parue  fa  no  il  configlio,  e non  preuedendo , che  fotco  i fiori  delle  Dio<,or,ib; 
belle  parole  fi  nafeondeua  la  ferpe  dell'inganno,  e della  frode,  i ricchi ì ac.V.  Allut. 
bene  ftanti  fi  rifoluertero  alia  partenza ; portando  con  elio  loro  l’odio , che  gli  pJS‘ <5,*‘ 
portauano;  ma  nell’vfcire  dalla  Città  aliatiti  daToldati,  che  Agatode  hauea 
condotti  a prezzo  per  quello  fine , lafciarono  gli  haucrj , e la  vita  in  mano 
dique’crudeli.  Con  la  quale  fcelcraggine  hauendo  fatto  groHo  bottino  , c 
purgata  Siracufa  di  quei , che  lo  teneuano  in  apprendono  conrinoua , per 
timore, che  con  priuarlo della  dignità,  non  Io facrificallcro  alla  vendetta, 

Che  meditauano , fi  fortificò , e fi  mantenne  nella  tirannide  . Barda  Duro, 
jche  fotto Bafilio  Porfirogenito sera  intrufo  neH’Impcrio , da  Stefano  Vefco- 
uo  di  Nicomedia  fu  con  lunga  orationc  efortato  aritirarfene;  mà  Duro,du-’ 
landò  nella  rifolutione  di  mantenetene  al  portello , fenza  molto  faticarli  nel- 
la rifpolta,  gli  die’  a vedere  il  deliro  piede  coperto  di  calceamcnto  purpureo, 
e breuemente  gli  dite:  Fieri  non potefa  S tephane , vt  bunc femel  in  confpe-  S.T 
ilu  multitudinis  indutus  fxcilè  exuas . Altro  che  parole  ci  vogliono  per  fa-  Amb’"° 
re,  che  il  Tiranno  fi  fpogli  del  Dominio  contro  ragione  occupato  * Si  ride P ^ 
di  chi  gli  perfuade  il  contrario , c fc  può  fi  vendica  crudelmente  di  chiun- 
que per  fe.nplicità  condefcende  al  finto  defiderio , ch’ci  moilra  di  ricufario. 

Tiberio  dopo  la  morte  d’Augufto  dall’illirico  venne  a Roma;  & in  virtù 
della  podcftà  Tribunitia chiamò  il  Senato:  quiui  Ietto  il  teftamento  d’Au- 
gu Ito, che  lo  dichiarauafuofuccefforc,  con  gemiti  appafsionati , ma  finti 
inoltrò  fentirne  dolore,  c proteltò  in  mille  maniere  di  non  volere  piegare 
lefpalle  al  pefo  del  Principato;  dicendo  a Senatori,  che  inginocchiati  lo 
pregauano  ad  accettarlo , che  non  poteua  in  conto  alcuno  fottometterfi  alla 
penofa  feruitù,  che  feco  portano  i falci  Imperiali.  Il  che,  come  fcriuc  Au- 
relio Sello  ,faccua  artutamenre  affine  di  penetrare  al  midollo  de’loro  penfieri, 
cconofcere  ciò, che  ne  fentiuanointernarnente : ma!itia,chc  fi  traile  dietro 
la  perditione , e la  ruina  di  molti  buoni , che  credendoli , ch’ci  ricufaflie  di  cuo- 
re l'imperio  per  le  molcltic  grandilfimc,che  feco  porta:  dum  fententias adeius  Su«on.dt. 
*, voluntxtem  promunt , incidere  in  exitia  pojìremx  • Troppo  era  grande  l’am- 
bilione  di  Tiberio  per  rifiutare  la  Monarchia;  e ben  moltraua  di  non  cono-  ***■ 
feerne  la  natura  chi  fi  daua  ad  intendere,  che  da  doucro  la  rifiutale;  ma 
l’artuto,e  maluagio  fimulatore  altro  hauea  nella  lingua,  altro  nel  cuore. 

Voleua  regnare , e tirannicamente  regnare,  come  fi  vide  dal  corfo  intero  del- 
la fua  vita  ; e con  fingere  il  contrario  di  ciò , che  ardentemente  bramaua , pre- 
tefe  di  conofccre  coloro,  che  potcuano  eflergii  d’oftacolo  alla  tirannide,  poi 
fepellirli  nelle  miferie  eltreme . Che  diremo  d’Herode  , che  pcriltabilirfi  nel 
Regno  della  Giudea , non  contento  d’hauerne  fpodcilato  Antigono  figlio  d’ 
Ariltobolo,  ottenne  da  Marc’ Antonio,  che  in  Antiochia  gli  facelTe  tronca- 
re il  capo  colla  manaia  ; acciò  i Giudei  perduto  il  Principe  naturale  non  ofaf- 
Pero  di  tentar  nouita  pregiudiciale  al  fuo  tirannico  feettro  ? Ad  Ircano  fuo 
Cuòcerò  quai  fegni  non  diede  di  bcneuolenza, e d'amore?  Gli  fcriflevficio- 
fìllìmc  lettere , inumandolo  ad  eflergii  Collega  nel  Regno;  e perchè  fi  ritro- 
tiaua  prigioniere  de'Parthi,pafsò  caldifsimi  vficij  col  Rè  Fraarte , pregando- 
lo a concedergli  la  libertà.  Contentolio  il  Partho,  &i  Giudei,  che  dimora- 
vano in  Babilonia  , e nella  perfona  d’Ircano  riueriuano  la  doppia  dignità , c 
™ Pi  “ - di 
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di  fommo  Sacerdote ,c  di  legittimo  Rè,  l’accommiatarono  con  viatico  da 
fuo  pari . Giunto  in  Gerufalemme , che  honori  non  riceuette  dal  genero,  che 
ne  tramaua  la  morte  \ Nelle  Alfcmblec , e nelle  menfecedeua  il  primo  luo- 
go  ad  Ircano , in  tutte  le  apparenze  fpiccaua  vn  fommo  rifpetto  verfo  del 
Suocero , che  addimandaua  fuo  Padre  j ma  tutti  erano  fonniferi  per  addor- 
mentarlo j acciò  tanto  meno  fofpettafledeH’infidie,  che  gli  tcndeua.  Venu- 
to finalmente  il  tempo , che  Herode  in  olfequio  di  Cefarcdouea  partire  per 
Roma feoppiò la  mina.  Ircano  fu  vccifo,  & il  Tiranno  parti  : che  non  fi 
farebbe  accinto  a cosi  lungo  viaggio  con  lafciar  viuo  colui , la  cui  fola  prc- 
fenza , comechè  folle  amato  in  fommo  grado  dal  Popolo,  baftaua  a fargli 
odiare  l'illegittimo  Rè,  Se  indurlo  a fpiantarc  la  progenie  deH’Idumeo.  Nè 
qui  finirono  le  cautele  d’Herode  per  conferuarfi  la  dignità  confeguita  con 
arti  pelfime,  e federate . Sapeua  quanta  folle  la  fiima  del  Sommo  Sacerdote 
predo  gli  Hebrei , e quanta  autorità  tenefic  fopra  di  loro  ; quindi  ad  efdude- 
reda  queU’honore  i foggetti,che  poteuano  afpirarui  per  le  proprie  doti,  e 
per  la  prerogatiua  del  fanguej  chiamò  da  Babilonia  Ananolo  Sacerdote  di 
non  ofeuro,  ma  di  nonillufirc  lignaggio, e lo  promofie  al  Sommo  Ponti- 
ficato. Vero  è,  che  Alefiandra  figlia  d’Ircano,  moglie  eh' era  fiata  d'Alef- 
fandro  Arifiobolo  figlio  di  Rè , di  cui  per  pegno  dell'  amor  maritale  tenea 
due  figli,  Arifiobolo  giouine  di  volto  Angelico  , e Marianne  maritata  allo 
fteflo Herode , femina  di  bellezza  incomparabile:  vero  è diceuo  , che  Alef- 
fandra  donna  iraconda,  e di  clatifftmo  fpirito , impatiente  di  quella  chclla 
chiamaua  apcrtiffima  contumelia  5 nè  potendo  tollerare , che  viucndoilfuo 
Arifiobolo  fi  dalle  ad  vno  firaniere  chiamato  altronde  l’amplillìma  dignità, 
che  ad  efio  per  ogni  titolo  fi  apparteneua  j mefie  tant’alto  le  firida,  che  He- 
rode  per  quietarla  la  ritolfe  ad  Ananolo , & al  cognato  Arifiobolo  la  conferì* 
Ma  fu  per  peggio  di  lei , e pclfimamentc  per  lui  ; merccchè  Herode  abba- 
gliato da'raggidi  quello  fplendentilfimo  Sole,  dal  cui  meriggio  egli  teme- 
ua  l’occafo , lo  fc’tra montare  nelbOrientc . Morì  Arifiobolo  per  tradimento 
d’Herode , che  hndufie  i compagni  de'fuoi  giouenili  trattenimenti  a lofio  car- 
io , come  per  ifcherzo  nella  pifeina , nella  quale  fi  tratteneua  notando . L' a ru- 
binone della  madre , che  lo  volle  Pontefice  contro  la  voglia  del  Rè,  l’am- 
bitione  del  Rè , che  pauentaua  d’haucrlo  emolo , c competitore  del  Regno, 
gli  tolfero  la  tiara , la  corona , e la  vita . Era  Aleilandro  di  fangue  Reale  ; ma 
il  fuo  genio  feroce , e dominante  non  fapea  accommodarfi  ad  anioni  fer- 
uili . Bifognaua  fingere  con  vn  Maefiro  di  frodi  : l'arte  fi  fchernifce  con  l'ar- 
te j e chi  nonsà  dilfimulare  non  sà  regnare . Se  quella  donna  prendeuagiu- 
fte  le  fue  mifure , fc  il  figlio  non  foprauuiueua  ad  Herode  , haurebbe  vif- 
futo  qualche  tempo  di  più  : c chi  ha  tempo  ha  vita , e chi  ha  vita  vede  bene 
fpefio  traslationi  di  Regni  ,c  mutationi  di  Stati  • Arifiobolo  finì  di  viuere, 
& Herode  durò  a regnare  ; e per  mantenerfi  nel  Regno  conculcò  ogni  rifpet- 
to d'honefià,  di  giufiitia,  e di  natura. 

XII.  E fe  fi  riuoltiamo  alla  Scrittura  ritroueremo , che  Abimelech  figlio  fpurio  di 
Gedeone  vccife  fettanta  fuoi  fratelli  figli  legittimi  del  defunto  Capitano, e Gii> 
dice  degli  Hebrei  per fuccedergli  nel  comando.  Occidit  fratres  fuos  filios  le- 
roba.nl  : cioè  di  Gedeone  : feptuaginta.  'viros  fuper  Upidem  'vnum  : ma  douc 
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cercaua  il  Regno  ,ritrouò  la  morte,  dicendo  il  Tello,  che  i Sichimiti  i coepe- 
runt  eum  dt  te  fi  ari , feelus  inter feftionis  Jeptuaginta  filiorum  lerobaal*  f,£  >l'* 

f3*  vltionem  fanguinis  eorum  conferre  in  Abimelech  fratrem  fUum  : a cui  rot- 
ta damano  femimle  con  vn  pezzo  di  tegola  l'altiera  tolta,  l'infelice , fentendoft 
venir  meno,  acciò  non  fi  dicclle,  ch’eimoriua  vergognofamente  perii  valor 
d’vna  donna , indufleil  proprio  feudiere  a trapalarlo  col  ferro . Abimelecbo  t d.  b»gu 
dice  il  P.  S.  Bafilio:  fpurius  Gedeonis  filius , qui  feptuaginta  gtrmanis  Uhm 
Jilijs  occi/ts , afiutum  hoc  ad  Regni  confirmationent  inuentum  ratus  efli  qws  a. 
cadis  buius  babuit  admìnìfìros , conferii  qui  de  in , fed  ab  ipfis , & ipfe  vicijfim  p"ì».  ». 
€onteritur . Vitio , che  fe  s’ impofliefia  del  cuor  di  femina , fiafc  pur  tenera , c 
compalfioneuole  per  natura,  la  rende  più  fiera  degli  orli,  cpiù  crudele  de* 
Leopardi . H che  non  fece  Attalia  ? Quella  Reina  ch'era  di  Gerufalemme  do- 
pò la  morte  del  marito  Ioram , e del  figlio  Ocozia,  per  non  e fiere  fpofle  fiata  del 
Regno, e per  non  hauerc  chi  legittimamente  glielo  contraibile,  fe'morire  tutti 
coloro , ch’erano  della  ftirpe  Dauidica  ; campando  dentatamente  dalle  fuc  ma- 
ni Ioas,che  gli  era  nipote  per  figlio,  c ciò  per  opera  della  pietofa  iolabctta, 
che  con  eflcrgli  zia  s’era  molla  a pietà  del  fanciullo , che  pofeia  in  età  ancor  te- 
nera afcefoal  trono,  pagò  della  moneta,  che  meritaua  l’ Auola  federata;  e 
nella  perfona  di  lui  rigermogliò  la  ftirpe  Reale  di  Giuda . Vedafi  il  quarto  Li-4  R^  C*««* 
bro  de'Regi  al  capo  vndecimo  . Non  mi  dilato  in  ragionare  d'Herodc  Tiran- 
no della  Giudea,  che  per  allìcurarlì  di  dar  la  morte  al  vero  Ré  de'Giudei  nato 
ne’ confini  di  Betelcmme  per  il  teftimonio  delle  Scritture  priuò  di  vita  mi- 
gliaia d'innocentini . 

XIII.  Nè  dall’infana , e crudele  cupidità  di  regnare  vanno  efenti  le  donne;  anzi 
che  in  clTe  come  più  tenace  s’imprime  fortemente  quella  paflìonc.  Herodia- 
de  forella  di  Agrippa  Rè  de*  Giudei , foftrendo  a malincuore  che  il  fratello,  il 
quale  per  non  faperfi  ben  regolare  hauea  fatto  banco  fallito , con  adulare  in 
Roma  Caligola  fi  folle  fatto  icala  ai  Regno,  quando  Herode  non  era  più  che 
Tetrarca  di  Galilea , e di  Perea  , difpofe  quelli , che  gli  era  Drudo  a procurarli 
la  fortuna  Reale  con  accufare  benché  falfamente  Agrippa  predo  di  Cefare: 
ma  in  quello  cafo , come  in  tant’altri , auucnne , che  il  prauo  consìglio  ritornò 
pelfimo  a'Confultori;attefochè  Agrippa, penetrata  la  frode  fpedì  a Caio, che  di- 
moraua  in  Pozzuolofortunato  fuo  Liberto, che  certificò  i'impcradore  della  có- 
giura,  che  a’danni  dell’  Imperio  machinaua  col  Rè  dc’Parthi  Artabano.  Regno 
igitur  exutus  Herodes : fcriue  Giufcppe  : exilio  perpetuo  vna  cum  Herodiade  ad  lofcph.  in 
Lugdunum  Galli*  V rbem  damnatut  fuit . Sorti  più  infelice  fine  il  conftgho  am-  ' v.* 

bitiofo  d’Amalaberga,ò  Amelberga,  che  fi  dicclle.  Colici  moglie  d*Ermen-*™blt'pa8' 
fredo  Rè  di  Turingia  al  marito, che  douea  pranfare,  ordinò,che  vn  giorno  non  fi 
apparccchiaiic,che  la  metà  della  mcnla:  quelli  marauigliato  della  nouità, gliene 
dimandò  la  cagione.  Amelberga  fenza  penfarui,  per  hauerui  penfato  molto 
bene  da  prima,  ^ncontancntc  rifpofe , che  lafciandofi  egli  priuarc  della  metà 
del  Regno , non  fc  gli  douea , che  la  metà  della  tauola  per  i fuoi  pranzi  i iodi 
per  vn  foldato  chiamato  Ircngofuggcrl  al  marito  ,ch’c nt ralle  armato  nella 
giurifdittione  di  Metz,  oue  regnaua  Tcodorico  di  lei  fratello  . Il  Metcze  , 

,ntefa  l’inuafionc  ò imminente , ò lèguita , mandò  fuoi  Ambafciadori  ad  Er- 
roentredoj  auuifandolo  prudentemente  nella  fede  douuta  a’Regnanti,  che 
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Thaurebbe  hauuto  non  per  Signore  , ma  per  amico  « La  donna  ambinola 
infieme  , ed  infoiente  perfuade  al  Rè , che  dia  per  rifpoAa  a’Legati  : Spettare 
il  Regno  più  conuenientementc  a fua  moglie  figlia  di  Madre  Reina , che  a 
Teodorico  nato  da  concubina . Infuriatofi  il  Franccfe  per  l'oltraggio  , che  ri- 
ceuca  per  Tingi uriofa  ambafeiata,  chiamò  i foldati  fotto  le  Infegne,  e con 
improuifa , e furiofa  irruttione  affali  la  Turingia.  Si  combattè  vicino  ad  vn 
luogo  chiamato  Rumberg,  e durò  la  battaglia  tre  giorni  ; ma  finalmente  fa 
la  vittoria  de’Galli  ; fìchè  Ermenfredo  dopo  la  grandi  filma  Aragc  de’ Tuoi  fa 
coAretto  a rinferrarfì  vicino  al  fiume  OnArit  nella  Città  di  Chidinga  : cipri  mo 
i nomi  , quali  li  ritruouo  nel  Cranzio , perchè  dal  Calepino  non  riccuo  lume 
per  più  chiaramente  diAinguerli  . Nella  Grettezza  dclTafsedio  fecero  gli  afsc- 
diati  vna  valorofa  fortita;  ma  non  ne  riportarono»  che  danno;  perilchè  Ermen- 
fredo  fi  vide  in  nccefsità  di  chiedere  la  pace  al  cognato  ; Temendoli  dell*  opera 
d'Iringo  foldato  mentouato  di  fopra  » e difficilmente  ancora  l’ottenne  : tanto 
più, che  co’Francefi  fi  ritrouauano  i SafToni  venuti  loro  compagni  di  guerra. 
Mentre  i Rè  trattauano  i capitoli  da  concordarli,  vn  foldato  Turingo  vfeito 
dalla  Città  per  follazzarfi  alla  riua  dclTOnArit,lafciò  vno  fparuiero  contro 
delle  colombe,  che  con  volo  fuggitiuo  fi  ritrallero  all’oppofta  fponda  del  fiu- 
me , tirando  in  quella  il  pcrfccutore  grifagno  a dar  nelle  mani  d’vn  SafTone . Il 
Turingo  defiderofo  di  ricuperare  Tvccello , che  già  vedeua  perduto  , gridò  a 
gran  voce,  chiamando  il  SafTone  con  dire,  che  hauea  a parlargli  di  ncgotio  di 
gran  premura  con  patto  però,  che  reAituir  gli  douelTc  il  fuo  auoltoio:  rihauu- 
to  che  Thebbegli  dille  come  in  fecrcto . Già  tra  i due  Rè  è riabilita  la  pace  : 
Vi  Aia  dunque  a cuore  di  prouedere  a voi  Aefsi , acciò  la  loro  vnione  non  fìa  a 
voi  di  pregiudicio,  e ruina:  per  tanto  fe  fete  fauij  valcteui  del  benefìcio  della 
notte  vicina , e fcanfate  il  pericolo , che  vi  fouraAa . Diuolgataft  la  diceria  del 
Turingo,  i Sa  iToni  intimoriti  erano  per  darri  alla  fuga;  ma  riconfortati  dal 
iauio  parlare  d’vn  vecchio  entrarono  d’improuifo  nella  Città , che  nulla  ferne- 
tta d’oppreflìone , e con  fierezza  di  nimici  la  faccheggiarono . Fuggì  Er- 
menriedo,e  credendo  Teodorico, che  folle  per  riaccendere  con  aiuto  d’a- 
mici noucllamcnte  la  guerra,  Tinuitò  per  ambafeiadori  a perfettionare  le  in- 
cominciate conuentioni;  afficurando, che  i SafToni  haueano  operato  di  lor 
capriccio , fenza  che  lui  n'haue ffc  detto  parola , ò data  minima  intentione  . Il 
pouero  fuggitiuo  credette  facilmente  ciò,  che  bramaua . Hauea  di  già  Teo- 
dorico accordato  con  lringo,che  alla  fua  prefenza  doueffc  afTafrinare  il  Padro^ 
ne.  Mentre  dunque  Ermenfredo  con  eccello  di  demifsione  in  vn  Rè  Arin- 
gcuale  fuperbe  ginocchia  del  vincitore , il  foldato  fellone  Tvccife  a colpi  di 
pugnalane . Teodorico  comandò , che  il  traditore  fc  gli  togliefse  fubitamente 
da  gli  occhi;  ma  lringo  già  furibondo , & agitato  dalle  furie  del  fuo  delitto, 
ricuro  di  doucr  morire,  fi  riuoltò  a Teodorico  per  trapafsarlo  col  ferro  ignudo; 
ma  fallito  il  colpo,  ferì  più  ficuramcntesè  Aefso;  e nel  cadere , che  fece  per 
la  mortale  ferita , abbracciò  il  fuo  tradito,  e già  trapafsato  Signore.  11  Rè 
di  Metz  aggrandito  il  Regno  coll'acquiAo  della  Turingia,  donò  a’Safsoni  il 
pattouito  paefc,e  li lafciò al pofscfso  dell’efpugnata , e Taccheggiata  Città. 
Fine  sì  fuenturato  hebbero  i configli  delTambitiofa  Amelberga,  che  preten- 
dendo dilatare  le  fimbrie  del  manto  Reale,  le  fu  fquarciato,  e tolto  intcra- 
” mente 
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«gente  di  dofso , per  piangere  nelle  miferie  della  fcaduta  fortuna  la  perdita 
del  Regno,  e del  marito,  fìolcslao  Tcrzobellicofiin.no  Rè  di  Polonia  di- 
uife  nel  Tuo  morire  il  Regno  a quattro  fuci  figli , Vladislao , Boleslao.  deità 
Cnfpo,  Mincislao,  6c  Enrico  5 lafciando.  rifpettiuamente  ciafcuno  d'cfsi 
hcrede della fua  quota  . Vladislao  il  maggiore  arbitro  della  pace,  e delia 
guerra  hauca  per  moglie  Criihna  figlia  dcUlmperadore  Enrico  Quinto,  don- 
na auara,  e fuperba  » che  i nobilitimi  Polacchi  tencua  in  conto  di  porci  ; c 
non.  che  gli  ammettere  al  fuo  fcruitio  » non  li  degnaua  di  fua  prefenza  ; vo- 
lendo efscrc  vnicamentc  fcruita  da’fuoi  Tcdefchi « L’altiera  Signora  fiordi- 
uà  tuttogiorno  il  marito  con  dirgli  : Che.  il  Padre  fuori  del  cofiume,econ-. 
tro  la  ragion  delle  genti  con  efpre  (lì  timo  torto,  l’hauea  ri  tiretto  all*  quarta 
parte  del  Principato , quando  per  cfsere  il  maggiorato  gli  roccaua  intera 
la  fuccdfione delRegno:  14  doue  Io  fe* rifolucrc  di  coliegarfi  co  Rulli , ed  if- 
cacciarecol  loro  aiuto  i fratelli , a’quali  non  volle  dare  afcoIto,per  quinto 
con  itlanza  ne  lo  pregaftero.  Confidato  nelle  fue  forze  porroti  ad  attedia- 
re Pofnania  ; ma  non  gli  riufcl , come  vanamente  s’imaginaua;pathè  vin- 
to da*fratelli,efpogliato  inficme  delRegno,  fi  ritirò  a marcire  in.  vita  dicr«m<;r.iife, 
sbandito  nella  Germania.  La  donna  è nata  allafoggctuone,  non  aftomaife 
do,  e chi  vbbidifee  a’di  lei  dettami  per  comandare,  rieri  dietro  alle  carrie- 
re della  pazzia,  che  ben  di  rado  non  incontrano  precipiti; Temendo  Agrip- 
pina, che  Claudio  imperadore,  che  fluuea  honorata  del  legittimo  toro  im- 
periale non  lafciato  hcrede  Britannico  nato  da  Mellalina  fua  prima  moglie  , 
con  dclufìonc  di  Domitio  Nerone  hauuto  da  lei  da  Domitio  Enobarbo  ,T*feph.!ib.* 
ch’era  fiato  il  fuo  primo  marito;  fi  dice,  che  a forza  di  veleno  procurato  StVbT."1  * 
la  morte  di  Cuudio,  dopo  la  quale  con  prodezza»,  e defirczza  impareggia- 
bile s'adoperò,  che  Burro  Capitano  della  guardia  del  corpo  con  gli  altri 
Tribuni,  e con  i più  potenti  liberti  ficetoro,che  i foldati  gridatora  Impe- 
tadore  Nerone  , come  lcgul;  con  leuarc  anco  dal  Mondo  Britannico  fatto 
nafcoltamcute  attoliicare  da  Nerone , per  ieuarfi  dagli  occhi  chi  potea  giu- 
ftamente  difputargli  ringiutiiflìmo  Principato . Quali  fodero  gli  virimi  at- 
ti della  vita  d’ Agrippina,  c del  figlio  lo  dice  la  fama  con  cento  bocche,  e lo 
tegifirano  gli  Scrittori  con  mille  penne  . Superò  nel  mal  fare  Agrippina , fe 
non  m’ingauno  Brunechilde , per  altro  nome  Bruneufia  Reina  dc'Galli,  che 
non  contenta  d’ diete  madre  federata,  fi  fe’conofcere  Auola  fcelcratilKma  : 
imperciochè  , morto  di  gii  il  Rè  Sigiberco  fuo  marito,  fenninate  difeordìe 
fra  feodonco,  c Teodoberto,  che  per  il  figlio  Childerico  gli  erano  nipoti, 
indultc  il  primo  al  parricidio  del  fecondo , di  cui  ella  iteli*  hauca  vccifi  i fi- 
gli di  tenaiflima  età , tra’quali  Merouco,chc  bamboleggiaqa  in  culla,  fu  dal- 
la crudehlfima  Brunechilde  prefo  per  i piedi , e sbattuto  contro  de  falli  ; ag- 
giungendoti a tante  iniquità,  che,  come  dice  il  Fulgofo , ò Fogofo  : vtfela^tot . uj, 
regnar  et  T hejdoricum  quoque  veneno  petqt • Tanto  ha  di  forza  nel  petto  don-  Aen»|. , 4 
nelco  l’ambiuone,che  quali  quaft  nelle  limili  aBrunechildc  li  difnatura.Chiufceiì.n,1^,“' 
però  colici  ( fecondo  che  altroue  fi  è difcorfo  ) l’vltimo  periodo  de'  Tuoi 
giorni  con  termini  si  dolorofi,chc  fi  puoi  dire, che  cominciato nd Mon- 
do prcfcnce  a fcontarc  la  pena , che  pagherà  fenza  mai  finir  di  pagarla  cter* 
namentc  nel  fecolo  futuro . 
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XIV*  Ma  chi  trouerà  femina  più  di  Semiramide  cupida  di  regnare  ? Defunto 
il  marito  Nino  ricusò  di  congiungcrlì  in  matrimonio  con  verun*  altro  per  la 
fola  paura  di  perdere  lo  feettro , e d’effcre  corretta  ad  abbandonare  l'Impe- 
ro . Non  lafciaua  contuttociò  di  sfogare  la  fua  moftruofa  , e fuergognata 
libidine  bora  con  quelli  , bora  con  quegli  de'fuoi  loldaci  a giudicio  deli* 
occhio  , & a compiacenza  dell’  appetito  • Infelicillìmi  drudi  , che  dagli 
abbracciamenti  d’vna  Reina  paHauano  a ftringerfì  con  la  morte  , data  lo- 
ro per  mercede  degli  amoroiì,  ma  indebiti  congiungimenti  j Non  sò  fe 
dalle  tigri  d'Ircania  polla  prefumcrlì  fierezza  pari*  Sentir amis  rnortuo  vi- 
ro Nino  , alio  viro  nubere  noluit  , verità  ne  Imperio  priuaretur  ifed  tot 
ex  militibui  eligebat  , a ppetebatque  > qui  in  caftris  erant  forma  , ifr  deco - 
re  prafiantes  : quot  omnes  pofted  : m' innorridifeo  a fcriuerlo  : priuab.it  vi- 
ta . Dopo  quarantadue  anni  di  Regno  continouato  con  forme  di  viuere 
sifone, e sì  nefande  i indi  a non  molto»  che  ritornò  dall’ infelice fpedi* 
rione  dell*  Indie  » morì  per  infidie  tefegli  dal  figlio  Nino . Ctefia  però  con 
altri , che  con  lui  fentono»  le  danno  più  infame  nota  , e vogliono»  che 
tentalle  Nino  d’inccfto,c  che  rabbomineuole  attentato  le  cagionale  la 
morte . Semiramidem  aiunt  filium  incefii  appellare  aufam  » tentati  fee- 
leris  odio  ab  eo  inter feflami  Quando  fia  vero  ciò,  che  di  Semiramide  colf 
allegato  Ctefia  racconta  il  Sàbcllico , non  ho  per  improbabile,  che  inque- 
Ao  cafo  l’impudicitia  nafeeffe  dal  defìderio  di  continouarc  nel  Regno 
con  autorità  di  Reina , come  penfaua  , che  le  farebbe  riufeito  , fe  le 
riufeiua  di  tirar  Nino  al  concubito  inceAuofo  : leggendoli  pure  della  fcc- 
leratiflima  Agrippina  poco  fa  nominata , che  : tentauit  Neronem  filium 
nefario  concubitu  fibi  obfequentiorem  reddere , multi fque  illecebris  falla  ef- 
fet  voti  compose  nifi  domefiici , ij , quibus  fufptftum  erat  ferox  Agrip- 
pina ingenium  » Neronem  ab  eo  feelere  deterrai jfent  * Ma  per  finirla  vna 
volta  : Che  feene  di  crudeltà  non  rapprefenta  Tambicion  feminile  nelle 
Corti  de* Principi  Maomettani  ? Non  entro  ne* ferragli  degli  Ottomani, 
perchè  non  pollo  reggere  alla  puzza  libidinofa  , che  Tento  vfeire  da’  tetti 
di  quei  Tiranni . Mi  fermerò  breuemente  su  le  porte  di  Tunifi  per  olfer- 
uare  in  quello  propofito  le  operationi  di  Lentigefia  , per  continouarc  ad 
edere  Reina  nella  perfona  di  Muleafle  fuo  dilettiamo  figlio*  A tempi  de* 
noftri  Aui  regnaua  in  quella  Città  con  titolo,  e potere  di  Ré  Maometto, 
che  Padre  di  ventidue  figli  haurebbe  lafciato  legittimo  hcrede  del  Regno  il 
maggiore  di  tutti  Maialone,  fc  Lentigefia  la  Moglie  , tirate  al  fuo  partito 
le  guardie  Regie  con  iflanza  di  prieghi,ccon  manifattura  d’inganni  non 
hauclTc  sforzato  il  marito,  che  agonizzaua  a trasferire  in  Mulealfe  da  lei 
pretefo  la  Corona,  c la  fortuna  Reale:  che  pofeia  ben  predo  a perfualio- 
ne  della  Madre , che  voleua  regnare  nel  figlio , fe'  morire  il  primogenito 
Maimone,  a cui  di  ragione  toccaua  il  Regno  . Altrettanto  volea  fare  di 
Rofccttc  fecondogenito,  ma  non  lo  potè  haaer  nelle  mani  > perchè  ha- 
bitando  fuori  della  Rocca  di  Tunifi  con  le  fue  Mogli  hebbecomrnodità 
di  fuggire . Gli  altri  fratelli  ò furono  vccifi , ò con  ferro  infocato  pollo 
loro  ben  da  vicino  sù  gli  occhi  (inferamente  accecati  * Nè  in  quelli  lini 
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la  dragc  ; perchè  non  tenendoli  ficuro , Ce  alcuno  foprauuiuefle  della  fk- 
miglia  Reale  , incrudelì  ne*  fanciulletti  nipoti  figli  degli  aflaflìnati  fratel- 
li. Coloro)  che  predo  del  Padre  godettero  i primi  podi  d'amicitia,c  di 
dignità)  e de* quali  s’era  feruito  per  precipitare  Maimonc  dal  trono)  a 
forza  di  tormenti  priuò  di  vita;  perchè  non  volendo  riconofcerli  del  be- 
neficio) temeua)  che  vn  giorno  s'ammutinaflcro,  e come  ingrato  lo  fac ef- 
fe ro  paflar  per  la  drada  , per  la  quale  heauea  incaminaro  que’  tanti  , che 
con  elio  haueano  comune  il  fangue.  11  tutto  fi  faceua  per  adutia)  e con- 
figlio di  Lentigefia,  che  di  più  l'indude  ad  infierire  contro  delle  matri- 
gne) e contro  delle  concubine  del  Padre:  il  che  fu  facile  ad  ottenerli  dall* 
liuomo  nefando)  che  inclinato  alla  libidine  contraria  alla  propagatone  del- 
la natura)  fparlaua  del  genitore  defunto  , come  di  effeminato)  e troppo  af- 
fezionato alle  donne;  folito  a mantenerne  negli  horti  Regij  per i Tuoi foz- 
zi  piaceri  fino  a ducento > con  difpendio  indicibile  dellerario  : e da  que- 
llo ) diccua,è  vfeito  quel  gran  numero  di  figli)  che  m*è conucnuto d'op- 
primere con  idento  inuidiofo,  perchè  tutti  ambiuano  Io  fcettrO)e  tutti  vo- 
leuano  farti  Rè . Quale  dopo  tante  dragi , e tante  morti  fofse  la  condot- 
ta , & il  fine  delti  ambitiofiffima  Lentigefia  non  l'hò  ricercato  con  diligen- 
za; non  redandomi  nè  otio)  nè  tempo  per  informarmene  minutamente. 
Riferirò  con  pochi  tratti  di  penna  le  fortune,  ò gl’infortuni;  di  Muleafsc 
frutto  pedifero  di  pianta  sì  velenofa.  11  Barbaro  dudiofìfsimo  dendrolo- 
gia ti  diede  a credere,  che  la  malignità  degli  adri  gli  minacciafse  la  per- 
dita del  Regno  accompagnata  da  violente,  e crudclillìma  morte;  e cre- 
dendo, che  Ariadeno  Barbarofla  fotte  per  riufcireil  Minidro  della  preco- 
nofeiuta  fatalità  ; dopo  che  quedi  in  compagnia  de'Franccti  hebbe  cfpu- 
gnata  la  Città,  e combattuta,  ma  non  efpugnata  la  Fortezza  di  Nizza, 
portofsi  a Napoli  per  ottenere  da  Carlo  Quinto  neruo  maggiore  di  forze 
di  quello  gli  hauea  Iafciato  per  reti  dere  al  famofo  Corfale , che  dubitaua 
gli  doucttc  andar  fopra  coll’armata  del  Gran  Signore  dc'Turchi,  chcl’ha- 
uca  dichiarato  Bafsà  Generale  delle  fue  fquadre  maritimc.  Mentre  fi  tratte- 
neua  in  Napoli  riceuette  certifsimi  auuifi , che  ribellatoti  d’improuifo  il  Re- 
gno, il  figlio  A mida,  inuafa  la  Città  Metropoli,  vccifi  gli  amici,  Sci  Capi- 
tani del  pretidio,  e profanato  il  gineceo,  ò il  quarto  delle  donne  di  libi- 
dine inceduofa,  s’era  felicemente  impadronito  della  fortiflìma  Rocca:  pe- 
rilchè  confufo,  e grandemente  commofio,  ti  rifoluette  di  traghettare  con 
ogni  maggior  predezza  nell’ Africa,  e folleuare,fe  ben  tardi,  la  fua  cadu- 
ta fortuna  dal  precipitio . Dunque  attoldata  , quale  quale  potette  hauerla 
in  quel  frangente  la  foldatefca,  da  Napoli  portofsi  a Tunifi  ; ma  caduto 
fgratiatamentc  in  vna  imbofeata,  bagnato  del  proprio  fangue,  e fporcato 
di  molta  poluerc , redò  in  potere  de’  fuoi  Vafsalli  nemici , conofciuto  più 
che  da  altro  dagli  odorofi  vnguenti,  dc’quali  era  folito  di  profumarti.  11 
tiglio  Amida  fenza  rifpetto  d’humanità,e  di  natura , fquarciatagli  con  ar- 
dente fcarpeilo  l’vna,  e l'altra  pupilla  lo  refe  cieco  . Participarono  della 
fiefia  calamità  Nahafar,&  Abbaiatimi  prigionieri  col  Padre . Non  mol- 
to di  poi  Abdaraelech  fratello  di  MulealTc  coll’aiuto  degli  Spagnuoli , che 
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leneuanola  Goletta , impadronitoli  del  Regno,  indi  a trentafei  giorni  la- 
fciò  di  viuetc,  e di  regnare . Gli  fuccede.te  il  figlio  Maometto  , a cui 
Muleafle  hauea  fpofato  la  figlia  ; ma  ben  ptefto  refofi  odiofo  a Popoli  per 
1 modi  tirannici  del  gouernare  fu  depoflo  dal  folio  , e con  barbara  peri- 
mSSSK  P*'13  di  nu°u0  intronizzato  Amida . Muleafle  andato  a trouar  Cc- 

ritlVhca't0.  ”re  nclIa  German,a  fi  condutfe  di  Tuo  ordine  ncJJa  Sicilia 

V.  Ambino  per  viuere  alle  fpefe  publiche  di  quel  Regno. 

p e>»77.  -r  . Confiderà  Lettore  la  milèrabiJe  catarro- 

fc  cagionata  dalla  sfrenata 
ambitione  di  Leu- 
tigefia. 
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CONSIDERATICENE  IX. 

Che  la  finceritd , e la  fede , Diuife  proprie  de  Principi  > difficilmente  fi 

ritruoua.no  prejfo  i Tiranni • -ài 

Vanto  difdica  al  Principe  tradire  con  la  lingua  il  cuore, dando 
ad  intendere  di  amare  quello , che  odia , e d’odiare  quello , che 
iv^MraiÉr  ama; ingannando  conia  verfutia,  e con  la  frode  coloro, che 
feco  trattano, lo  dimoftra  Filone  ; che  confiderandolo  Padre 
de’Popoli,  gli  fa  conofcere , che  non  deue  vfarc  co’  figli  si  fatti 
modi.  Efi  & aliud  inter  di  ttum  iuflifsimum , quo  cauetur  ne  Rtipublic*  m\o  c\u  % 
Princep;  dolose  'verfetur  inter  Juos  fubdito; : narri  fallace;  more;  adferui - epift.ad  Phj. 
/e,  non  liberale  ingenium  pertinent , dum  rebus  fimulatio  pnetexitur  : 

Princep ; ad  bunc  modum  trattare  fuos  non  debet , qui  Parenti;  locum  interi-  ir- 
eos obtinet  . E per  verità  chi  potrà  accommodarfi  a feruire  vn  huomo,  di  cui 
gli  è nafeofta  l’intentione , di  cui  non  intende  le  parole , non  penetrai  fini; 
e che  ne’gefti , e ne’cenni  fi  fa  conofcere  machinatore  d*  inganni,  &c  archi: 
tetto  di  frodi.  Cosi  auuenne  con  Tiberio  a Pifonc;  perchè  hauendo  ferm- 
io ai  Tiranno  con aflaffinare  Germanico;  vedendo  pofeia  1 attuto  Impera- 
dore,  che  la  morte  dell’innocente  Principe  era  mal* intefa  dal  Publico;  per- 
chè fremeua  il  Senato,  6 c il  Popolo  tumultuaua , fi  finfe  ignorante  del  ma- 
lefìcio, c fcaricò  fopra  dei  Miniltro  sì  l’odio,  sì  il  caftigo  del  crudele  mif- 
fatto  : doppiezza , che  a Pifone  riufeì  più  moietta  di  quanti  tormenti  potef- 
fe  dargli  la  mano  del  manigoldo.  Redintegratam  accufationem  , infenfas 
P atrum  'voce; , aduerfa , fieua  cuntta  perpejfus , nullo  magi;  exterritus 
efi  ì quam  qubd  Tiberium  fine  miferatione , fine  ira  obfiinatum , claufum - 
que  vidit ; ne  quo  adfettu  perrumperetur  » Vitio,che  tornando  a grand  in- 
famia del  Principe , che  ne  fa  ttudio , motte  la  lingua  di  Gregorio  Nazianze- 
iio  a declamare  altamente  contral’Apoftata  Giuliano  huomo  vaferrimo,3c 
attutiamo,  & impattato  d’attutie , e d’artifìcij . Atque  hoc  fané  tale  efi^vt 
etiam  ad  perpetuam  infimiam  notandam  ifiiu;  Imperatori ; 'voluntatem^  Nazian*.  in 
animique  induttionem  abundé  fujficiat . Neque  enim  re;  eafdem  Principi-  in.  cit.à  Vc- 
bus^ac  Prillati;  conuenire  exifiimoi  quandoquidem  neque  eiufdem  <vtriqueuu 
funt  dignitari;  ; priuato  enim  bomini  afiutè  quoque  aliquid  facere  fortafsé 
concedimus  j nani  qui  'vim  aperte  adbibere  nequit , bic  fi  vafrèy  callide 

aliquid  fidata  'ueniam  aliquam  meretur  ; Imperatori  autem , cum  'vi , ac 
potenti a fupcrarii  admadàm  turpe  fìt  ; tum  nero  turpiusy  vt  opinor  , £9* 
indigmu ; efi  conatu ; fuos , intendane;  arte  occultare  . E ben  moftraua 

l’Apottata,chc  con  haucr  tradito  lafede,tradiua  ancora  il  fangue  Imperia- 
le, che  gli  fcorrcua  nelle  vene  ; degenerando  dalla  generofita  di  quegli  fpi- 
riti,  che  fono  proprij  agli  huomini  di  nafeimento  cleuato.  Meritano  qual- 
che feufa  le  perfone  priuatc,  fe  non  potendo  con  la  forza  penetrare  douc  le 
porta  ò il  biiogno,  ò il  volere , fi  lerucno  della  frode  ; ma  non  è degno  di 
feufa  vn’Impcradorcjchc  proceda  aleutamente,  c cerchi  di  coprire  coll  arte 
gli  sforzi  del  fuo  potere . Quello  gli  torna  a vituperio  maggiore , che  il  ce- 
dere, e fetterc  sbattuto, &c  abbattuto  dall’altrui  potenza.  Gli  huomini  in- 
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genui  portano  il  cuor  fu  la  lingua,  «dicono  con  liberti,  c con  franchezza 
d’animo  ciò , che  fentono  internamente  ; ma  gl’ingegni  feruili  altro  nafeon- 
dono  nella  mente,  altro  proferifeono  con  le  parole  ; e ne  fa  fede  Filone: 
Re  aera  ftruilis  tjì  adulatio , fmulatioque > quoties  à mente  njerba  dijjident  : 
calerà» s ingenue  , fine fuco  t fincera  confcientia  liberam  fententiam  depro - 
mere  dee  et  generofos  animus . 

II.  Si-  valfc  di  si  lodeuole  liberti  Lucio  Paolo  Emilio  . Coftumauafi  predo  gli 
antichi  Romani , che  il  nuouo  Confole  faliiTe  in  Ringhiera , c parlatte  amore- 
uolmentc  al  Popolo , quali  ringratiandolo  dell'honorc , di  cui  in  que*  tempi 
non  hauea  il  maggiore  quella  Republica;  ma  Paolo,  honorato  perla  fecon- 
da volta  della  dignità  Confolare,  chiamate  a parlamento  le  Tribù,  tenne 
altra  materia  di  fauellare . Quiriti , dille , io  per  ambitione  di  honorc  chiefi  il 
primo  Confolato  ; ma  il  fecondo  l’ho  chiedo,  perchè  voi  cercauate  vn  Capi- 
tano , che  con  ifperienza  di  vincerlo  conducete  l’Efercito  contro  Pcrfeo  ; dun- 
que mi  dichiaro  di  non  hauerui  nè  obligatione , nè  grado  del  Magittrato  , a 
cui  mi  hauete  promotto;  e mi  protetto  di  cederlo  volentieri  a chiunque  giu- 
dicherete più  habile  a maneggiare  la  guerra  : ma  fe  credete , che  vcrun*  altro 
meglio  di  me  polla  feruire  in  quella  occalìone  la  Patria , non  peni!  alcuno  d* 
ingerirfi  in  ciò,  che  viene  ad  edere  di  mia  ragione:  non  fia  chi  con  vaniti  , 
e fallita  di  nouelle  vada  fpargendo,ò  fufeitando rumore  nel  volgo,  e difpo- 
netcui  tutti  ad  vbbidirmi,  ciafcuno  aproportione  dell*  vfìcio , c del  grado  ; 
perchè  fe  vi  dalle  ad  intendere  di  comandare  a chi  da  voi  ha  riccuuto  inde- 
pendentemente  il  comando,  farebbero  più  ridicole  le  vottre  prctenlìoni  nel 
Campo, che  non  poda  edere  ridicola  l’elettione , che  di  me  hauete  fatto  nel 
Foro . E piacque  tanto  l'ingenuità  del  fuo  dire , che  laiciò  fcritto  Plutarco  : 
hacoratione  magnam  fui  reuerentiam  Ciuibus , magnam  futuri  expeftatio* 
nem  imprejftt  ygaudentibus  cunflis , quòd  prateritis  blandii  Ductm  elegijfent* 
liberiate  dicendi , grauitate  praditum . Nè  manco  fece  di  quel,  che  dif- 
fe  ; perchè  condottofi  coll'Efercicoin  Grecia,c  indurando  con  maturo,  e graue 
configlio  l'irnprefa  >i  faldati  alluefàtti  a fparlarc  delle  atrioni  de' Capitani  lo 
biafimauano di  tardanza;  e fecondo  il  coilume  de* temerari),  ed  arroganti 
prelumeuano  di  dargli  le  regole  del  guerreggiare,  dicendo  bora,  che  quello, 
e non  quello;  bora  che  quello,  c non  quello  era  da  farli  : Emilio  fattili  con- 
gregare dinnanzi  a sè,  li  riprefe  acremente  della  temerità,  e della  baldanza  , 
che  li  vfurpauano , e comandò  loro,  che  tene  Acro  la  lingua  a fegno,  e non 
ofaflèro  di  porre  la  falce  nella  fua  mette;  e che  non  fi  prendettero  altro  pen- 
dere, che  di  tenere  apparecchiate  l'arme  ad  ogni  bifagno,che  foprauuenif- 
fe  di  combattere  coll’inimico  : e fra  tanto  ordinò,  che  per  meglio  refittere 
al  Tonno  facetterole  lentinellc  con  la  femplice  fpada;non  volendo,  chepor- 
tattcro  lance,  perchè  non feruillero  loro  d’appoggio  per  vn'infingardo  dor- 
mire . E quelli  fono  quegli  animi  generofi , dc'quali  diceua  Filone  , che  atti- 
curati  dalla  cofcienza parlano  con  libertà,  e dicono  candidamente  quello, 
che  più  lor  pare  conucnirfì  alle  pratiche , che  lì  maneggiano  : caterum  inge - 
tiue , fme  fuco , é ( incera  confcientia  liberam  fententiam  depromere  decet  ge- 
nerofus  animos . Digniflìmi  certo  del  comando  fe  l’hanno,  ò meritcuolilfi- 
mi  di  hauerlo,  quaudo  non  l’habbiano  • 

‘ ” III. 
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CONSIDERATICENE  IX.  nj- 

111.  Nello  flato  dell'innocenza  tutti  gli  animali  viueano  fogge t ti  ad  Adamo,' 
ed  egli  cfercitaua  fopra  di  loro  le  leggi  di  Signoria  afibluta  ; ancorché  fodero 
feroci  di  natura , robufli  di  forze , veloci/lìmi  al  volo , e fpeditifllmi  al  guiz- 
zo. Soggcttionc  confiderata  dal  Padre  Sant’Ambrogio,  che  fcriue  con  inchio-  D Ambr  ; 
Aro  di  marauiglia:  Videbaturnibil  elepbantis  creatura  babere  robufiius , wj-H««ner.c. 
bil  tam  terribile , velprocerum  nibtl  tam  ferum,  quam  leones  , *vel  tigridesut^iki!'*' 
funt,ty  bete feruiunt  bomini  , naturarti  fuam  fiumana  inflit  ut  ione  de- 
ponunt  lobliuifcuntur , quod  nata  /unti  induunt,  quod  iubentur  . Quid 
multa  ? Docentur  %t  partitili  ) feruiunt  vt  infirmi > verberantur  vt  timidi  , 
corriguntur  vt  fubdtti , in  morti  tranfeunt  nofiros  > quatti  am  motus proprios 
perdiderunt . Ma  fucccduta  all’innocenza  la  colpa, ripigliarono  gl'impeti  del- 
la naturale  ferocia , e feoflo  il  giogo  deil'vbbidienza , fi  riuolrarono  ingiurio!] 
contro  chi  prima  conofceuano,  e riueriuano  come  Padrone  : c tanto  manca, 
che  i Pardi,  gii  Orfi,  i Leoni , e gli  Elefanti , c le  altre  bcflic  maggiori  vogliano 
foggcttarfcgli , che  anche  i conigli , le  lepri , gli  (felli  più  minuti  pefcetti  non  d.aiwo  Si- 
lo vogliono  per  Signore.  Nè  bafta  il  dire,  che  l’huomo  tuttogiorno  con  le"^;,^f; 
reti,  con  le  panie,  con  ivifehi,  con  il  ferro,  c coll’arme  liperfeguita,  c ne  fa^*0"';  •" 
preda;  conciofiachè  io rifpondo, che  gli  ftromcntijdc'qualil  huomo  fifer- 
ue  per  debellarli  non  fono  caratteri  di  dominio,  ma  inuentioni  dell'aflutia, 
e della  callidità  : e chi  efercita  legittima  padronanza , fi  fcrue  della  Macfti  ,c 
dell’ autorità,  non  della  fraudolenza,  e dell’inganno  per  farfi  nuerire,  temere, 
vbbidirc , e feruirc  dafudditi.  Dottrina  d'Anaftafio  Sinaita  nel  fello  libro 
delle  contcmplationi  anagogiche  fopra  la  Genefi . Dominatum  dico , non  eum, 
qui  confìflit  per  artificiofam  aliquam  exeogitationem , infirumentaque , £5?* 
fludia  venatoria , vt  quibufdam  vifum  e(l  dicere  : illa  enim  efi  non  domi - 
natusyfed  callidità!  ,?y  doluti  non  enim , qui  dominatur  alicui  , fy  m*’ liem-bìitm 
ximé  iujju  Dei , dominatur  cum  fubtili  mentis  exeogitatione , fed  aperte  do - cm< 
minatur  cum  potefiate , fy  authoritate  : aggiungendo  poco  appretto  : nam 
qui  dominatur  animalibus , fy  pifeibus , y volatilibus  iu(fu  Dei , dicit  leo - 
ni  : V eni , ty  venit  ; (y  Aquila  : i ngredere , y ingreditur}(y  pifei  : Appro- 
pinqua , £5-  obedit , (y  draconi : Pereas , fy  fiatim  expirat . Hor  come  l’huo- 
mo  non  puoi  dirfi  giufto  Signore , ma  cacciatore,  vccellatore,  e pefeatore 
delle  fiere  dc’bofchi , degli  vccelli  dcllaria , c dc’pefci  del  mare  ; mercechè  li 
(ottoniate  non  conia  Macflà,  non  con  l'autorità  , ma  con  la  fintionc,  c 
coll'aflutia:  così  il  Principe, che  adopra  co'fudditi  gli  (felli  modi.  Non 
enim , qui  dominatur  alicui , ty  maxime  iujfu  Dei , dominatur  cum  fubtili 
mentis  exeogitatione , fed  aperti  dominatur  cum  potefiate,  fy  authoritate • 

11  Principe  comanda  con  franchezza  di  cuore , e con  verità  di  parole  : così 
deue  edere  : quello  deue  farfi:  quello  deue  fchifarfi;  c tanto  bada  fenza  lo- 
dare con  la  lingua  ciò , che  vitupera  nel  cuore , e fenza  moftrarc  bcncuolcnza 
palefe  a chi  è l’oggetto  de’fuoi  occulti  rancori  • Dichiarolli  lontano  da  que- 
llo vitio  Giouanni  Rè  di  Francia , Principe  sfortunato  nelle  battaglie  sì  ; 
ma  lontaniamo  dal  fingere,  e dal  fimulare,  a fegno  che  l'Autore  delle 
Croniche  di  quella  gente  proferire  a fua  gran  lode:  Fuit  adeò  a fimula  - Trancor.’ 
tione  alienus , vt  inneminem  vultu , aut  verbo  amorem  prcefetulerit , quin  veJutpàg’. 
eum  amarci  . v* 
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IV.  Nè  feruirebbe  di  feufa  al  Principe  il  valerfi  darre  sì  fina  nel  fingere,  che 
venifle  con  ella  a coprire , & a nascondere  i Tuoi  difegni;  perchè  la  coperta 
farebbe  di  tela  di  ragni , che  fi  difpcrdc  in  vn  loffio . La  fintione  ha  i piedi 
corti,  e facilmente  fi  arriua  : le  fue  fabbriche  non  hanno  fondamento  ficu- 
ro*,  e quindi  non  ben’ancora  alzate  cadono  a terra,  e rouinano:  ne’  fuoi  pra- 
ti non  allignano  piante  di  lunga  durata  ; ma  fiori  effimeri  , che  appena 
fpuntati  marcifcono,  e muoiono  . Odali  in  quello  propofito  Ambrogio. 
Plerique  enim  remijfiores  malunteffe , vt  vide an tur  boni  ; fed  nibil  fimvtU- 
tum , £9°  fittum  'vera  'virtutis  effe  certum  efi  5 quia  etiam  diuturnum  effe 
non  folet . In  principio  'vernata  in  procejju  tanquam  flosculus  diffipatur , 
fo  lui  tur  : quod  autem  •vtrum , ac  fincerum,  alta  radice  fundatur  . Cre- 
derei, che  il  Principe,  che  fi  diletta  di  adoperare  la  lingua  per  turcirnanna 
delle  inganneuoli  machinationi  del  cuore,  potrebbe  chiamarli  vn’altro  Alecc. 

Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi 

Nuoui,  che  fono  accufe,e  paion  lodi  • 

Lodi  però,  che  all’orecchio  di  buono  intenditore  rifuonano  con  fuono  falfo, 
ma  confacente  alla  fimulata  intentionc  dell'inganneuole  lodatore.  Abborri- 
ua  quella  mufica , e detellaua  quelli  modi  Mose  ; e gli  abborriua , c derclla- 
ua  afegno,che  fi  rifolfe  di  prendere  bando  volontario  dalla  Corte  di  Farao- 
ne >&  abbandonare  la  vicina  Iperanza  d’eflergli  fuccefforc  nel  Regno,  per 
non  fingerti  quel , che  non  era  ; cioè  figlio  della  fua  figlia , e mancare  dell' 
oflequio  douuto  alla  vera  madre . Cùm  in  Regia  educatione  : encomio , che 
rende  alla  fincerità  del  magnanimo  fiiggiafco  Gregorio  Nillcno  : dottrina 
f oculari  ex  epbebis  iam  ejfet  egreffus , inglorius  degere  apud  fuos  maluit , 
quatti  fitlam  Ulani  ■>  cui  adoptatusinfiliumerat,matrem  profiteri . L’animo 
veramente  nobile,  e fignorile  del  grand’Hebreo,  per  non  contaminarli  del- 
la pece  cortigianefca,  che  tutta  è comporta  di  fuchi,  e di  fallacele  > per  non 
riconofcerc  la  Reai  PrincipelTa  herede  della  Corona  Egiziaca  per  Genitrice*, 
fi elefle di  abbandonare  la  Reggia,  c cedere  alle  ragioni  del  Principato,  e 
viuerfene  priuato,e  fenza  luftrotra’fuoi  . Inglorius  degere  apud  fuos  ma - 
luti,  yuan  fili  am  illam , cui  adoptatus  in  filium  erat , Matrem  profiteri : 
dicendo  Seneca , che:  Satius  efi  fempltiitate  contentai , qu'am  perpetua  fimu- 
l adone  torqueri  • E non  andò  lontano  dal  vero , perche  a troppo  fozzo , a 
troppo  deforme  carnefice  fi  fottopone  chi  abbandona  sè  rtcllo  agli  artifìci/ 
del  lìmulare,  per  teftimonio  del  Nazianzeno , che  dille:  Enimuert , om - 
nium  rerum , qu<e  turpes  funt,turpijjima  efi  firnulatio  • Labborriua,  e la 
ftimaua  indegna  di  Principe  l’imperadore  Ferdinando  Secondo,  di  cui  Gu- 
glielmo Lamormaino . Nullus  in  eo  dolus , nulla  fraus , in  ore , quod  in  cor - 
de , fenfa  noerbis , verba  finfis  rejpondebat , fingere,  fallere  ab  eius  finceritate 
alieniffimum  : talché  potcuafi  ralTomigliare  ad  vna  palla  d auorio  , che  can- 
dida vgualmente,e dentro , e fuori  rellalfe  legnata  col  titolo.  A quel, che 
fcuopre  fuor , dentro  rifponde . E ben  diede  fegno  della  fincerità  del  fuo 
cuore  a coloro,  che  fi  efibiuano  di  torre  fccreta,  e proditoriamente  i fuoi 
rubelli  dal  Mondo,  con  quella  rifpofta  degna  d’effere  incifa  ne’bronzi,  rna  pili 
ne'petti  de’Principi  : Hoc  neque  Cbrifiianum  efi , neque  C<efareum , atiurum 
re  publici  armis  fuam  causam,  qua  iufia  efi  defensurum  • lidie  torfe 
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fece  ad  imitatione  del  preclarifsimo  Rè  di  Napoli  Alfonfo.  I Venenani,  & 
i Firentini  vniti,e  collegati  di  Francefco  Sforza , haueano  mofsa  a Filippo 
Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  trauagliofifsima  guerra  ; che  riceuuta  in 
vicinanza  del  fiume  Adda  notabile  , e fanguinofa  feonfirta  , fu  neccfsita- 
to  ricorrere  per  aiuto  ad  Alfonfo,  che  non  gli  mancò  di  valida,  e vigoro- 
sa afsiftenza  . Mentre  con  fine  dubbiofo,  ed  incerto  di  qua  , e di  la  fi  ma- 
neggiauano  farmi , prefentaronfi  alcuni  al  Rè,  e gli  efibirono  d’incenerire 
il  famofo  Arfenalc  di  Venetia,  per  obligare  que’Senatori  ad  ifmorzare  il 
fuoco,  che  loro  confumerebbe  le  vifcere,cd  a tralafciare  di  portare  all'al- 
trui cafc  le  fiamme  5 ma  rifiutata  l’infidiofa  proporti  , fenza  riflettere  ad 
altro,  che  alla  (inceriti  del  fuo  fpirito,  rifpofe  immantenentc  : Sibi  non  in- 
fidi) s , fed  aut  virtute  vincendum , aut  nunquam  profittò  vincendum  effe  : 
aggiungendo,  che  non  mai  poteua  piacergli  quella  vittoria  , di  cui  haueflc 
poicia  ad  arroflirft , e vergognarli . Rogerio  Conte  di  Palanza  huomo  vi- 
uo  d'ingegno,  e valorofo  di  mano,  d’illuftriflìmo , c nobilillìmo  fangue, 
dille  vn  giorno  ad  Alfonfo  hauer  sè  in  animo  di  leuargli  dal  Mondo  Gio- 
uanni  Rè  di  Cartiglia  infertifsimo  di  lui  nemico 5 e che  fe  gliene  dauailcon- 
fenfo,  tcnelfe  la  cofa  per  fatta:  tanto  era  facile } ma  fentìrifponderfi  : Non 
per  feelus , fed  virtute  gloriar»  quecrendam  effe  : aggiungendo , che  non  hau- 
rebbe  permeilo  feeleraggine  sì  dcteflabile  , e sì  crudele , ancorché  gliene 
douefle  confeguitare,  non  il  foloacquirto  delia  Cartiglia,  e della  Spagna, 
ma  l'Imperio  di  tutto  il  Mondo  . Ad  vn  fuorufeito  Firentino , che  fi  oflc- 
hua  di  vccidere  Cofmo  de'Medici , folo  che  Alfonfo  gli  dalle  per  1 impre- 
fa  trenta  foldati  ; rifpofe  con  maerti  di  fronte  , e con  grauità  di  parole  : 

Hauer  hauuto  per  il  pallato  , 6c  hauer  di  prefente  nemici  più  fieri , e di 
maggiore  sfera  di  Cofmo,  con  la  morte  de’  quali  lì  farebbe  potuto  impa- 
dronire  di  Reami  j ma  eflerfene  alienato  per  clTere  indignirtime  di  Prin- 
cipe sì  fatte  infamie.  Rifpofta  anche  più  rifentita  riportarono  coloro , che normir.P& 
fe  gli  efibirono  a dar  la  morte  a Fianccfco  Sforzatile  tiranneggiaua  Mila-  ^ A?PhS  dl1- 
no  ì minacciandoli , che  fe  non  tralafciauano  di  dargli  sì  vergognofi  configli, 
liaurcbbe  proceduto  controdi  loro  in  maniera,  che  il  Mondo  tutto  cono-Theatlv. 
fccrcbbe,  quanto  gli  riufeiflero  di  fpiacimento  . Attioni , che  accrefcono1  dcl  p Sl' 
fede  a que’fuoi  celebratami  detti  rapportati  dal  Panormitano,  cioè  : T an- 
tum  valere  ad  fidem  debere  Principum  verbum  fìmplex , qu'am  priuatorum  "b* 
bominttm  ìufiurandum-  T urpiffimum  efl  fidem  filiere , in  Regibus  vero  lon-  tiinc-v. 
ge  turpius . 5 4. coi  V&' 

V.  Dignilfimi  di  gran  lode  giudicheranfi  dal  mio  Lettore  i Principi,  de’ quali 
prendo  breucmcntc  a regi  Arare  ò l’olferuanza  delle  promefle  , ò la  fede 
data*  EmmanuclloRè  di  Portogallo  paflaua  col  Rè  di  Cartiglia  ottima  in- 
telligenza : a quelli  con  infarto  configlio  ribellatili  alcuni  de’fudditi , mal  fo- 
disfaui  del  fuo  gouerno,  temendo  pofeia  gli  autori  della  feditione  di  non 
potere  da  sè  ridurre  a perfezione  la  machina  difegnata , hebbero  ricorfo  al 
Rè  di  Portogallo  con  offerirgli  la  Cartiglia  in  premio  degli  aiuti,  che  gli 
chicdcuano:  ma  vergognatoli  Emmanucllo  dell’ offerta,  che  gli  faceuano,  j^dc  /éb' 
gli  rifpofe  acremente,  c dille  loro:  Nunquam  vllum  Imperij  additamen- 
tum , fide , officio  antiquius  babiturum  me  fittoti  • Come  pur  fece  con  v-  Fidc,ur*| 

prc-  pi8S><' 
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prcclarijfimo , e memorabile  eferopio  l’inclito  Rè  di  Francia  Franccfco  Pri- 
mo. Carlo  Quinto  cmolo  di  lui  nella  gloria  militare)  e Tuo  competitore 
nella  pretenfione  di  Regni) e di  Prouincie,  fi  afTìcurò  di  paflar  per  la  Fran- 
cia nel  viaggio  ) che  con  iftraordinaria  follecitudine  faceua  per  cogliere  d* 
improuifo  i Gantcfi,chc  meditauano  nouitd  pregiudiciali  al  diritto  del  lo- 
ro Sourano.  Franccfco  hauendoglicne  conceda  la  pernii  filone,  & impegna- 
tagliene la  parola  lo  riccuette  fplendida  ? e cortefcmcnte  in  Parigi  5 e dopo 
magnificentillìmi  t e per  ogni  parte  gentihtfìrai  trattamenti  lo  licentiò  al 
fuo  viaggio.  Marauigliati  i Grandi  del  Regno, che  lì  folTc  lafciata  vfeir  di 
mano  l’occafione  beili  (lima  di  riliauerc  il  Ducato  di  Milano,  che  prcrcn- 
dcua  da  Carlo  j in  vn  confelfo  defuoi  Configlieri , e Magnati  adduflc  molte 
ragioni  a difefa  di quell’attione , diedi riputauano fconfigliata, e mcrircuole 
di  bialimo , e di  ccnfuraj  ma  la  più  vera,  e la  più  principale  fu  quella.  Quando 
mancaile  nel  Mondo  tutta  la  fede , non  deuc  mancare  ne  i Rè,  che  da  que- 
Liptius  fta  fola  fono  tenuti  in  vficio  • Notatu  digna  vox  ; «p  res  fic  habet  : foggiun- 
Poi  itk.i’i.  gc  il  Lipfio , che  quello  Icriue:  alias  lex,  pcena  coercet  : Principe s pudor , gep 

c. u. cu. ibi.  fifa;.  Con  pace  di  due  sì  gran  Principi  Chrilliani  metterò  concili  al  pari 
vn’huomo  barbaro  di  clima,  e di  nafeita  5 ma  non  gii  d'animo,  ne  di  men- 
te. Quelli  è Ticempara,che  ncH'Indic  Orientali  regnaua  in  Coccino  . I 
Portoghefi  giunti  co'loro  vafcclli  a’porti  di  quello  Rè  lì  confederarono  fo- 
co, eia  palTauano  con  reciproca  corrifpondenza  d’amicitia,c  di  pace}  ma 
non  andò  molto, che  quelle  genti  infofpettitc  del  valore,  e della  potenza 
de’Lulìtani  penfaronoa  fpiantarli  dall’India}  e per  far  il  colpo  Scuramente, 
prefero rifolutionc  d’indurre  il  Rè  di  Coccino  a dargliene  nelle  mani,  per 
farne  di  tutti  vn  vefpro , od  vna  compieta  Siciliana  , Ricufa  apertamente 
Ticempara  di  conlcntirc  alla  virupcrofa  dimanda , e fi  protclla  di  voler  per- 
dere tutto , pria  che  mancare  di  fede  * £ breue , diceua  la  nollra  vita  ; ma  /a 
nota  della  perfìdia  rimane  eterna.  1 Barbari  dalle  parole  vennero  a*  fatti,  e 
mollerò  guerra  al  Coccinelè:  lo  vinfcro,  c lo  fcacciarono  dal  Regno  5 offe- 
rendoglielo però  di  nuouo,  fe  conueniua  co’  gli  altri  nell’  ellcrminio  de’ 
Portoghelì  ; ma  ne  il  danno , nè  fvtile  fecero  breccia  in  quel  petto , che  per 
mantenere  la  parola , lì  contcntaua  di  perdere  lo  fccttro,  e di  lafciarela  vita. 
Forfè  che  il  fedele  Ticempara  hauea  imparato  da  Seneca, dice  il  Lipfio: 
S""peòi!r ' V fidzm  fanftijfimum  effe  bumani peftoris  bonum  ; quodque  nuli a neceflitate 
x.c.  1 ».  ’<*’  ad fallendum  cogitur , nullo  prcemio  corrumpitur  • Vorrei  palfar  oltre,  ma 
Lipfìo  cibi . mj  trattiene  Rodolfo  Duca  di  Sueuia,  chcfcbcne  non  entra  nel  numero  de 
Principi  illullri , può  nondimeno  nominarli  inficine  con  effi . O perfuafo 
da’maligni  ,ò  indotto  dalla  fua  maluagia  natura,  mancò  della  parola  obliga- 
taad  Enrico  Quarto  Impcradore  ; e nella  battaglia,  che  contro  di  lui  faceua 
nelle  campagne  di  Mesburgo  gii  fu  troncata  la  delira.  Mentre  languiua 
moribondo  per  la  ferita,  gli  fu  arrecata  la  mano,  che  la  feimmitarra  nemica  gli 
hauea  tagliato  : alfhora  riunito  agli  autori  di  quella  guerra  , fouuenendogli 
nello  Hello  puntola  fua  perfìdia  : Quella , dille , è la  mano  fporta  da  me  in 
pegno  di  fede  alflmpcrador  mio  Signore  : confìdcrate  pur  voi  con  quanta 
e*  strige»,  ragione  io  gli  habbia  negato  l’ vbbidienza:  Ecce , inquit  ibeec  eft  marnisi  qua 

Ibi? T h“‘  ‘ fidem  Henrico  Domino  meo  de  di  : nunc  tandem  confidereste , num  iufié  ab  eius 
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(ibeditntia  defecerim  ? Mancare  di  fede  al  Principe  è gran  deiirto;  ma  man- 
carla a Dio  è il  maliìmo  dc’fatti . £ quello  mi  cade  incidenremente  dalla 
penna  ; perchè  leggo  coll’occhio,  come  fi  diportò  con  vno  di  quelli  il  Rè 
dell’Africa  Teodorico  • Seruiuafi  il  Rè  dimertica  , c familiarmente  d’vn 
Chriftiano  Cattolico  , che  per  quanto  appariua  era  fcruidamente  fedele  : 
l’infelice,  penfando  di  gratificaci  il  Padrone  , pafsò  alla  fetta  Ariana  dalla 
Cattolica,  per  conformarli  ad  elio  nella  Religione,  e nel  credere  . Ciò  in- 
tefo  da  Tcodorico  , comandò , che  fi  facefie  morire , dicendogli  : Si  Deo  tuo  Thccd.  iib. 
fidem  firuare  recufhs , quomodo  mi  hi , qui  homo  jum  eam  feruabis  ! Quando  cedìenfin" 
fi  trouallero  Principi  dcIHiumorc  di  Tcodorico,  di  tanto  in  tanto  farebbero  Anali,  eie. 
lo  ftcllo  fine  alcuni , che  fi  dan  vanto , e non  è vano  il  vanto  , di  potere 
tutto  quello,  che  vogliono. 

VI.  Ritorno  a me,  e ripiglio  il  parlare  de’Principi,  che  furono  coftantiflimi  ò * 

nel  mantener  la  fede  data , ò alieniffimi  da'tradiiRenti , e dalle  frodi,  che  fa- 
cilmente , ma  non  honeftamente  poteuano  praticare . Nel  fcruore  della  guer- 
ra, che  Mattia  Rè  d’Vngheria  faceua  a Giorgio  Rè  di  Boemia  heretico  Vf- 
fita,  vi  fu  chi  s’offerl  di  dar  morte  a Giorgio,  quando  dati  gli  fodero  cin- 
quemila feuti  doro  : mapofeia  temendo  forfè  di  sè,  & allegando,  che  a cau- 
fa  delle  guardie  ,chc  l’afiifteuano,  non  potcua  farlo  morir  di  ferro  ; lo  fareb- 
be morir  di  veleno,  fe  vi  confentiua  Mattia.  11  magnanimo  Rè  deteinata 
con  modi, e detti  feueri  la  fellonia , aggiunfe  ad  imiratione  dell’ antico  Fa- 
bricio:  Che  i Romani,  e gli  emoli  della  loro  militare  virtù  fi  rendeuano 
vittoriofi  non  col  veleno,  col  ferro:  adeoque  Georgium  Jeriòy'vtà  'venefici] s ioichim 
caueret  per  littras  monuit . Contefero  lungamente  per  il  Regno  di  Boemia  s.ufi* 
Giouanni  Padre  dcH’Imperador  Carlo  Quarto,  Si  Enrico  Duca  di  Carinthia:  njLc,t',bi* 
mentre  bolliuano  le  gare  vn  traditore  andò  a ritrouare  Giouanni , offercndo- 
fegli  d’auuelcnare  il  Carinthio, purché  gliene rendelTe  qualche  mercede; ma 
Giouanni  amico  dcH’honcfto,  c del  giullo,  Io  rimprouerò  con  dirgli  : Quan- 
do fenza  mia  faputa  ti  folle  riufcico  di  afiaifinare  Enrico , c che  dopo  1’alìaC- 
finio  folli  venuto  a ricouerarti  da  me , ti  luurei  dato  per  premio  la  forca , 
perelTcrfi  imbrattato  le  mani  nel  fangue  Regio;  tu  me  modo  a ut  harem  A.nea,  syi. 
tanti  feeleris  petis*  Rodolfo  Imperatore  altresì guerreggiaua  con  Ottocaro  fl!sr^ph?c' 
Rèdi  Boemia,  Se  a chi  gli  promctteua  d’vcciderlo  in  occafione  di  caccia,  g‘;'b,p,,g' 
diede  quella  rifpofta  : Etfi  nofler  hofiis  e(i  Othocarus  , non  tamtn  id  efli - 
aet , t )t  lujttttee , moaer ationts  fines  tranfeamus  . Grand  argomento  di 

moderationc , e di  giufiitia  diede  la  Repubhca  Veneta  in  vn  tempo, che  pc- 
ricololilfimo  per  l'Italia  poteua  tenerla  in  apprenfionc  di  sè  medefima . Tri- 
llano Sauorgnano  ,che  in  que’  tempi  fignoreggiaua  qualche  portione  della 
Prouincia  del  Friuli  affettionatilfimo  al  nome  Veneto,  hebbe  maniera  di 
parlare  in  fecreto  a Bernardo  Bembo  , Padre  che  fu  del  celebratilfimo  Car- 
dinale di  tal  cognome;  e come  a capo  del  Configlio  di  Dieci , Magiftrato  for- 
midabile, c temuto  oltre  modo,  gli  mamfeftòd’hauere  preflò  di  se  vn  Alba- 
nie huomo  d’ingegno  acuto , e gagliardo , a cui  fenza  pericolo  potea  fidarli 
ogni  lecrcto  trattato . Qucfti  nella  Corte  di  Carlo  Nono  Rè  delle  Gallic  (di  V . i* 
cui  diuolgaua  la  fama , che  fiaua  per  pafiare  di  quà  dallAlpi  con  Efercito 
numcrofo)  hauea  vn  Cameriere  a se  congiunto , e per  beneuolcnza,  e per 
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fangue  j oflfcrirfi  per  unto  di  pallate  in  Francia,  & indurlo  a propinare  al  Rè 
il  veleno , che  feco  porterebbe  d'Italia*  e quando  non  piacefle  il  partito,  dar- 
gli l'animo  di  far  in  modo , che  Carlo  viaggerebbe  perle  porte  all'altra  vira. 
Et  il  Sauorgnano  faceua  il  negotio  facilismo , purché  quel  Magirtrato  de- 
cretaflc  premio  condecente  al  pericolo  dell'  Albancfe . 11  Bembo , ancorché 
fapefle,  che  la  proporta  verrebbe  rifiutata  da’Tribunali , ftando  negli  vfi,  e 
nelle  confuetudini  de' Maggio»  , comunicò  a’ Colleghi  quanto  diccua , e 
quanto  promettcua  Trillano  ima  portata,  e difeorfa  la  parte  in  Collegio, e 
rifiutata  concordemente,  il  Configlio  de’ Dieci  rifpofcal  Forlano  : Che  la 
Rcpublica  per  l’addictro , quantunque  hauerte  potuto , mai  sera  feruira  d’in- 
fidie  a ribattere  le  hoftilità  de'nemici,  e che  non  volca  ferùirfene  di  preferi- 
te, nè  fe  ne  ferirebbe  per  il  futuro:  che  più  delle  forze  fiumane  temerla 
l'onnipotenza  di  Dio*  e chi  cercaua  di  vincere  con  ingiutlitie,  e con  frodi,  fi 
confcflaua  vinto  della  fua  ftella  malitia  . Sono  ammirabili  querti  efempij* 
ma  li  rende  m ara  uigl  io  Aveller  fi  praticati  ancor  da’ Gentili . Serto  Pompeo, 
effendo  Padrone  della  Sicilia,  deuaftaua  Tlralia  , e con  naui  da  corfo,  fopra 
le  quali  nauigauano  Mena  Corfale  famofo,  e Menocrate  teneua  inquieri  i 
lidi , & i mari . Ei  s’era  moftrato  amoreuole  di  Marc'Antonio  , e quando  ne 
ateolfe  ciuilmente  la  Madre , all’hora  che  con  Fuluia  moglie  dello  ileifo  fe  ne 
fuggiua . Riconciliatili  infieme  Antonio , & Otrauio  dopo  la  morte  di  Ful- 
uia , e riconfermata  1 amicitia  col  matrimonio  d'Ottauia , giudicarono  oppor- 
tuno pacificarli  ancora  con  Sello.  Conuennero  al  Promontorio  Mifcnofo- 
pra  d vn  molo,  cheli  auanzauadi  molti  palli  nel  mare.  Aggiurtatifi , che 
a Pompeio  toccafiero  la  Sicilia,  e la  Sardegna , con  patto  di  tener ficuro  da* 
pirati  il  mare , e di  mandare  a Roma  certa  quantità  di  formcnto,  s'inuiraro- 
no  fcambieuolmente  a cena . Toccò  la  forte  a Pompeo  d’effere  il  primo  ad 
apparecchiare 'il  banchetto:  a querti  allilleua  l'armata  maritima:  quelli  ha- 
ueano  per  se  1 Efercito  fquadronato  . Ricercato  Serto  da  Anronioin  qual  luo- 
go, che  commodo  forte  darebbe  loro  da  cena  * colà  gli  dille  ( mo Arandogli 
la  naue  Pretoria  ) che  quella  è la  mia  cafa  paterna  : nel  che  intefe  di  pungere 
Marc'Antonio , che  s’era  appropriato  il  palazzo  di  Gnco  Pompeo  fuo  Pa- 
dre . Fermata  la  naue  full'anchore , e tirato  vn  ponte  di  tauole  dal  promon- 
torio , gli  accolfe  con  ogni  maggior  dimoftratione  d’amorcuolezza  , e di  di- 
ma. Nell'auanzarfi  del  conuito  rifcaldandofi  i fangui,  e sferrandoli  le  lin- 
gue, fi  fcherzaua,  e fi  motteggiaua  da’conuiuanti  fopra  gliamori  d'Antonio, 
e di  Cleopatra  . In  quello  mentre  Mena  il  corfale  accollatoli  all'orecchio 
di  Pompeo  gli  dille  in  voce  da  non  effere  intefa dagli  altri:  Vuoi  tu,  ch'io 
tagli  fuori  l'anchore,e  che  ti  renda  Padrone  non  della  Sicilia , e della  Sar- 
degna, ma  di  Roma,  e4 dell'Imperio  Romano?  Pompeo  vditolo,c  rumi- 
nata per  poco  fpatio  fra  sé  la  propofitione  di  Mena  : Bifognaua , rifpofe , o 
Mena,  che  tu  lenza  dirmelo facellì  quello , che  mi  proponi  : aderto , che  me 
l’hai  detto  ,conuiene,  che  fi  contentiamo  della  fortuna  prefente  : necjue  enim 
tneum  ejì  peierare . Quindi  banchettato  vicendeuolmentc  da  Ottauio,  e da 
Marc’  Antonio  : reuerfus  efi  in  Siciliani . Vn’huomo,  che  viuea  fuori  della 
vera  fede,  antepofe la  fua  parola  all’acquifto  della  maggior  parte  del  Mon- 
do  polfeduto  da'fuoi  nemici , da’quali  fenza  farpar  l’anchorc  , ma  con  ta- 
gliarne 
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gliarne  le  funi,  poteua  facilmente  (curarlo  con  vna  volata  di  vela. 

VII.  Più  fcrupolofo  fra’noilri  in  materia  di  giuramento  fu  l’imperadore  Lodo- 
uico  Secondo  9 che  hauea  rimetto  coll'arme  nel  fuo  douere  Adalgifo  Duca 
di  Beneuento , per  opera  di  cui  i Popoli  della  Campagna  s’ erano  coni  Lu- 
cani foggettati  all'imperador  de'  Greci . Adalgifo  fi  moftraua  ottcquiofo  a 
Lodouico  je  dopo  il  fatto,  di  cui  fi  dichiaraua  pentito,  fìngea  d' amarlo, 
quanto  fapea  più  fingere  per  ingannarlo . Quando  gli  parue  d’hauer  acqui- 
eto il  concetto, che  pretendeua,  pregò  il  buon  Imperadorc  a iiccntiare  l’E- 
fercito,  & a lafciargli  godere  in  pace  la  fua  Prouincia . L'ottimo  Principe, 
predando  fede  alle  parole  del  traditore , fu  facile  a contentarlo  ; e liccntiato  1* 

Efercito,  trattenne  pochiflìmi  de*  Soldati  della  fua  guardia.  Adalgifo,  che 
non  dormiua , vn  giorno  prefa  l’occafione,  che  nell'hore  più  calde  Y Impcra- 
dore  prendea  ripofo,  tentò  di  sforzare,  e di  violentare  il  palazzo  j ma  rifucglia- 
to  l’Imperadorc  dallo  ftrepito  dell’arme , e degli  armati , fc  gli  oppofe  co’fuoi , 
c gli  contraditte  l’ entrata . Adalgifo  arrabbiato  per  la  mala  riufeita  della  fua 
frode,  minacciò  di  dar  fuoco  al  palazzo , e d’inccncrirui  l’Imperadorc , fe  non 
giurauatre  cofe . La  prima  di  partirli  quanto  prima  da  Bcneuento  : la  feconda 
di  non  ritornami  mai  più  : la  terza  di  non  hauerfi  a vendicare  di  queli’offefa . 

L' Imperadore  cedendo  alla  violenza  della  neceliita  giura  nella  forma,  che  gli 
prefcriuc  Adalgifo  : il  giorno  (èguente  parte  da  Bcneuento,  e con  affrettato 
viaggio  fi  porta  a Roma  ; e racconta  al  Sommo  Pontefice  Giouanni,  come 
pure  al  Senato  la  tirannide  del  Duca  Bencuentano.  Quefii  vicn  dichiarato  ne- 
mico della  RepubIica,erimperadorcaffoluto  dal  giuramento  j nulladimcno 
il  benigniamo  Principe  non  volendo  parer  buono.,  c non  eiferlo  ; c perchè  1* 
ignoranza  de’ femplici  non  lo  credette  (pergiuro,  radunato  l'Efercito  Io  ralle- 
gna  alla  Reina  j e la  fpedifee  contro  Adalgifo , che  confapeuole  del  fuo  mis-  carpini™, 
fatto,  fi  faluò  con  la  fuga,  egiuntonell’IfoladiCorfica,  quiui  feonofeiuroja',1;'111  plg* 
& ignoto  pafsò  la  vita  : agli  altri  fu  dato  il  meritato  fupplicio . La  timida , c 
(incera  coscienza  di  Lodouico  per  isfuggire  lo  fcandalo  de’  Popoli , c per  non 
inoltrare  d’  hauer  violato  la  fede  obligata  col  giuramento  anche  sforzato , 
minutile,  fi  priuò  del  contento,  che  l’animo  noftrofente  nel  vendicarli 
guittamente  di  chil’offcfc,  non  volle  nè  ritornare  a Bcneuento,  nè  compa- 
rimi armato.  Il  prudentilfimo Senato  Venetiano  fe’fcmprc  puntuale  profef- 
fionedi  (lare  a patti , e di  rcligiofamente  offeruarli.  Innocenzo  Nono  inui- 
taua  que’ Padri  conaropliflimecondiuoniacollegarfifecocontrodi  Federico 
Rè  di  Napoli,  che  nell’anno  millequattroccnto  otrantacinque  della  redenrio- 
ne del  Mondo  (iritrouauainanguftie  per  le  feditioni  domeniche,  che  lotc- 
neuano  occupato  in  vna  trauagliofilfima  guerra  j dalla  quale  i Vencnani, 
fe  condcfcendeuano  al  Papa,  poteuano  ò fpogliare  Federico  del  Regno, ò 
riportarne  profitti  rileuantillimi:  ne  tamen  aliano  modo  fodus  violarent > ? J; 
pertinaciter  ab  omni  iniuria.  abfiinuerunt  • Non  diedero  minori  legni  di  pie-  ««•  »t>*  p»s* 
tà,  c di  fede,  come  racconta  lo  fteffo  Sabellico  i Genouefi,  che  dopo  la  “ 
terza  guerra  Venetiana  , nella  quale  haueano  profitto  fiumi  di  (angue  , e 
pozzi  d oro,  venendo  loro  dopo  la  pace  fatta  commodiifima  occafiunc  di 
romperla,  c di  portare  con  gran  vantaggio  l’arme  contro  de’  Veneti,  non 
le  diedero  inano j anteponendo  l’honefto  all’vtile,  Seal  diletteuole.  I Can-, 
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diotti  vniti  a quelli  de’ Vcnetiani,  che  rifedeuano  neli’Ifola  ribellati  a S.  Mar- 
co Spedirono  huominifenfatiffìmi  a Genoua  coH’offerta  del  Regno  , fc  colà 
fpediuano  vna  mediocre  fquadra  ò di  Galere , ò di  Naui . Sarebbe  Hata  la  fpc- 
ditionc  di  niun  pericolo,  e di  molto  commodo,  c la  guerra  vltimamente 
hauuta  con  la  Rcpublica  era  Hata  intraprefa  per  più  leggiere  cagioni  ; ma  po- 
tergati  tutti  i coinmodi  , che  con  ifperanza  non  dubbia  poreuano  confe- 
guirne,  ritpokro  a’ Legati:  V ehementer  dolere , quód integra  fide  ob  pacem 
cum  V enetts  f hR  am , e a. , quee  Cretenfes  offerebant  , acci  pere  non  poffent , 
quamquam  adeò  recens  ea  pax  confe  fta  ejfet , vt  multi  vulnere , qttie  eo  bello 
acceperant  uondum  ad  cicatricem  perduxiffent  • Antepofero  i nollri  Padri 
all’acquifio  d' vn  Regno l’ofleruanza  della  parola.  Spiccò  ia  molte  occalioni 
la  puntualità  Religiofa , e magnanima  de'Genoucfij  ma  in  quella  principal- 
mente , che  colla  (corta  del  Fulgolo , ò Fogofo  prendo  a narrare . La  fat- 
tionc  Gibellina  fotto  i Capitani  Oberto  Doria , &c  Obcrto  Spinola  s era  im- 
padronita della  Città,  e tirato  a sè  la  Comma  di  tutte  lecofe.  1 Guelfi  cfu- 
li  dalla  Patria  per  opera  di  Ottobone  Cardinale  Fiefco,  che  pofeia  col  nome 
d' Adriano  regnò  Sommo  Pontefice  nel  Vaticano , ricorfero  a Carlo  Primo 
Rè  di  Napoli,  e gli  promifero  mari , c monti , con  ficura  fperanza  di  farlo 
fra  breue  regnare  in  Genoua,  fe  moueua  ^on  efiì  l’arme  ad  efiermrnio  del- 
la fattione  contraria  • Carlo  auido  d’ oro  , e cupido  d*  Imperio  , pollali 
dietro  le  fpalle  la  confcderatione , che  pallaua  tra  efio , U i Gcnouefi,  per 
poter  fare  la  guerra  con  maggior  fuo  commodo , la  cominciò  dalle  rapprefa- 
glie  fenza  intimarla  j ordinando , che  i mercadanti.di  quella  na.tione, che  mol- 
ti fc  ne  ritrouauano  ne’Rcgni  di  Napoli , e di  Sicilia  , tutti  fodero  carcerati , & 
applicati  i loro  beni  al  Fifco  Regio.  Mentre  fi  efeguiuanoi  comandamenti  del 
Rè,  inegotianti  Napolitani,  Siciliani,  e Prouenzali , che  dimorauano  in 
Genoua , Capendo , che  la  forza  fi  puoi’  rigettar  con  la  forza , temeuano  , che 
fi  facefle  loro  lo  Hello:  ccrcauano  nafcondigli  per  ritirarmi!,  ma  temerono 
vanamente  dalla  magnanimità  sì  grande  oltraggio  . Vfci  vr.  decreto  , che  i 
ludditi  di  Carlo  potclfero  per  quaranta  giorni  ancora  trattenevi  nella  Città 
ficuri  da  ogni  publica  ingiuria , e da  verun’altra  effefa  5 permettendoli  di  più  > 
che  fra  detto  tempo  difponcfleropicna,e  liberamente  de’  loro  haucri:  volue- 
runt  enim  bofli , qui  fidem  vioUrat , ipfi  eam  incolume n feruare  . Quelli  fo- 
no i Principi  , che  portano  per  diuila  la  fincerità  , c la  fede  ; e con  elfi  lì 
ponno  far  leghe,  e confcderationi  fenza  pericolo  di  refiarne  gabbati 5 ma 
coni  verfipclii,  e fimulatori  non  è sì  facile. 

Vili.  Quindi  e pertellimoniodi  Salomone,  e per  ficurezza  d’ifpericnza  deuc 
più  temer!!  nel  Principe  la  fimulationc , e lafiutia , che  la  forza , c l’impatien- 
za . I mpatiens  operabitur  (lultitiam  , a tir  'verfutus  odiofus  eft:&  \\  verfuto 

dall  Hebreo  s’addimanda  huomo  cogitabondo , e machinatore  : vir  ni  ac  bina - 
tionum , ouero  cogitationum } perchè  a coprire  le  fue  arti , & a nafeondere  le 
lue  machine  fempre  va  riuolgendo,  e manicando  nell* animo  frodolcnii , cd 
artificio!!  penfieri . Ma  la  Glofa  rende  la  ragione , per  cui  più  fi  debba  temere 
laltutOjchcil  furiofo,  dicendo.  Reprebenfibilis  quidem  efi impatiens , fed 
multò  peior , £9°  odiofior  'verfutus  : ille  enim  quidem  ofiendit  fluititi  ani  fuam  > 
ifie  ehm fit  corde peruerjus fimplicitatem fimulat . Vn  Principe , che  dia  facil- 
mente 
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mente  nelle  furie,  e per  qualunque  minima  occafione  rilafci  la  briglia  alla 
sfrenatezza  dell'  ira  , non  opera  da  Tuo  pari , & è digniffimo  di  bialìmo , e ine- 
riteuole  di  riprenfione:  tuttauiaèfacileil  guardarfene ; perchè  dichiarala  fua 
fatuità , e la  manifefta  negri  di  della  voce,  e ncH’impatienza  dc'gelti;  ma  il  fi- 
mulatore  è doppio  di  lingua, & è federato  di  cuore;li  douc  bifogna  ftar  fempre 
co  gli  occhi  aperti,  e guardarli  non  meno  dalfuo  dire,  che  dal  fuo  fare  ; cor- 
rendoli rifehio  continouo  di  redare  forprefo , ed  intricato  dalle  orditure  di 
que’  maligni  penfamenti , che  nafeonde  ne'fecreti , e cupi  recedi  dell'animo . 
Sentimento , a cui  fi  fottofcriuc  S.  Padano  Vefcouo  di  Barcellona  nellepido- 
la  feconda  a Sinfroniano . Fraus  qua.fi  vulpecuUi  vis  autem  leonis  efi  : vtrun-  d Picun. 
que  ab  bomine  alienìffimum , fedfraus  odio  digna  maiore.  11  Principe  furi-  pE',™.  fa"' 
bendo  opera  da  leone , ma  il  verfipellc  la  fa  da  volpe  : vitij  indegni  entrambi  Vclal<>»' 
di  chi  fidamente  profedì  di  godere  l’vfo  della  ragione,  e di  conuenire  con  gl' 
indiuidui  della  fpccie  ; ma  il  fecondo  è molto  più  da  vietarli , e da  abbominarli 
del  primo  ; e ritorcendo  il  parlare  a sè  delfo,  Sinfroniano  gli  dice  : Perdi  altri 
ciò,  che  vuole,  e che  più  gli  piace:  io  per  me  voglio  più  torto  clfcre  notato 
d’imperitia , che  di  malitia , e mi  contento , che  chi  mi  pratica , e chi  mi  tratta 
faccia  concetto,  ch’io  fono  fatuo , purché  non  fi  figuri , ch’io  fia  trapcllatorc  . ^ . 

Malo  imperitus , quam  malitiofus  intelligi , malo  fatuus , quam  callidus  indi-  cm 
• cari • Nèfcntì  diuerfamentc  il  Nazianzeno,  che  nell’oratione  de'  Vefcoui  di- 
chiarò: enimuero  rerum  omnium , qua  turpes furiti  turpiffima  efi  fimulatio • 

Ne  fe  ne  moftrò  ignorante  Tullio , che  nel  libro  dclfamicitia  diccua  : aperte  Tu,liu»* 
odijfe-t  vel  amare , efi  magis  ingenui  quam  fronte  occultare  fententiam . Tral- 
parifee  dalla  fronte  l’ingenuità  dell' animo;  c chi  profefia  quella  si  pregiata, 
ma  così  rara  virtù , ti  dà  a leggere  in  ella , fe  t’ odij , ò fe  t’ami  : tutto  al  contra- 
rio  di  chi  altro  palefa  con  la  lingua,  altro  fentc  nel  cuore;  e non  lafcia,  che 
da’lineamenti  del  volto  trafpanfca  la  maluagìtà  de’ fuoi  interni  raggiri.  Lo- 
da Cornelio  Tacito  il  fuo  Suocero  Giulio  Agrippa  huomo  in  que’ tempi  di- 
gni dìmo, di  cui  era  proprio  riprendere  ,e  detellare  palefementeleattioni,  che 
gli  pareano  degne  di  vituperio , non  biafimarlc , c morderle  fecretamente , e di 
nafeofto  ; e sfogato  che  hauea  i moti  dell’iracondia;  ò taccile,  ò parlalle,  non 
icllauadi  che  temere  ;hauendo  pcrmaifima,  che  folle  maggiormente  con- 
forme all’  honello  l’offendere  inpublico,  che  il  malignare  in  fecreto.  Apud  Tjcit.in 
quo/d  am  acerbior  in  conuitijs  narrabatur>  vt  bonis  comis , ita  aduerfus  ma-  iYeUfqVibi 
los  iniucundus  • Caterum  ex  iracundia  nibil  fupererat  : ftcreium , fileti- 

tium  eiusnon  timerts:  bonefiius putabat  offendere*  quam  odijfe . Lontaniffi- 
mi  dagl’inganni  fi  tennero  gli  antichi  Romani  per  teftimonio  del  medefimo 
.Autore,  c ne  diedero  apertiifimo  fegno  ad  Angallrcdo , che  ricercando  da  ef- 
fi  il  veleno  per  togliere  di  mezzo  Ariminio  infcltiUImo  nemico  di  quell'inclita 
Republica , rifpofero  con  heroica  magnanimità . IV on  fraude , ncque  occultisi  Tnn“i'.l,b'*‘ 
fed palam , & armatis  Populum  Romanum  bofies  vlcifci . 

IX.  Grandi  iTìmo  fimulatore  all'incontro  fu  Giulio  Ccfare  in  tutto  il  tempo  della 
fua  vita , che  con  fìnta  grandezza  d'animo  oftentando  difprczzo  di  quelli , che 
di  lui  fparlauano  ,ò  de’quali  temeua , procuraua  vendicarcene  ò coll’altrui  ma-^ 
no , ò coll’altrui  lingua . Et  id  quidem  femper  in  C&fare  fuit , vt  qui  ipfi  nego « u*  « Thc«. 
tium  facerent , eos  propter  magnitudinem  animi  defpicere  fimularee , fed  per  paB  fìff 
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alios  vlcifceretur:  fcrilTe  Dione  Nicco.  Eragli  moleftilfimo  Cicerone,  che 
ne’  di  le  or  lì  priuati , e ne*  ragionamenti  publici  fpargeua  contro  di  lui  molte , 
ch'egli  riputaua,  ingiurie  ; ma  Tempre  fi  contenne,  e non  ne  diede  mai  legno, 
per  non  dichiararli  offefo  dell*  huom'o  : non  lafciò  però  di  fpingergli  alla  vira 
Clodio,  ch’eirendo  Tribuno  della  plebe  tanto  dille,  e tanto  fece , che  al  Padre 
della  Patria  fu  decretato  lefilio  ; onde  conucnne  a Tullio  andarfene  sbandito 
da  Roma . Inuidiaua  a Pompeo  lhonore  dc'Magi  firati,  la  feliciti  dell'impre- 
fe,  la  moltitudine  delle  vittorie  , la  magnificenza  de*  trionfi , il  fauore  del 
Popolo , e la  fiima , che  di  lui  facea  il  Senato  ; mofiraua  nondimeno  di  fecon- 
dare l’applaufo  comune , e di  fentirne  piacere  ; ma  nello  Hello  tempo  fottoma- 
no , e per  mezzo  de’fuoi  partiali , c clienti  ccrcaua  di  renderlo  odiofo  a*  Nobi- 
li, Sea’plcbei;  nonfenza,  chefe  n’accorgeflc  Pompeo . Scoppiarono  final- 
mente gli  odij  occulti  in  nimicitic  manifefte , come  ben  dichiararono  le  guer- 
re , che  poi  feguirono  ; pretendendo  quelli  di  mantenere  della  Republica  l’au- 
torità , e quegli  di  liberarla  dalla  tirannia  deH’cmolo  ; ma  con  intcntione  di 
tiranneggiarla  l'vno,  e l’altro  a Tuo  modo:  c la  fortuna  fi  dichiarò  paniale  di 
Giulio,  che  tenendo  dietro  a Pompeo  n’hebbeil  capo  in  dono  dal  Traditor 
d’Egitto  ; fopra  del  quale  òper  fubita  tenerezza , ò per  feria  confidcratione 
delle  vicende  fiumane,  ò pure  per  conti  nouare  nel  confueto  Tuo  fingere, 
fu  veduto  a lagrimare:  & tamen->  vt  'vidit  fibi  caput  Pompeij  adfirri  il - 
lacrymauit.  Lagrime  di  cocodrillo,  che  piange  la  morte dcll’h uomo  vcci- 
fo  dalla  Tua  rabbia . Ma  non  mancarono  per  l’addietro , nè  mancheranno  a 
Cefare  per  l’auuenire  difcepoli  nell’arte  del  fimulare.  Antonino  Caracalla 
volea  disfarli  di  Cilone,  che  gli  era  fiato  Maeftro , e con  fargli  moiri  bene- 
fici] , hauea  procurato  dargli  educatione  pari  alla  dignità  Imperiale,  che  gli 
toccaua  per  liberalità  di  natura  : fpedì  per  l’efifetto  vna  mano  di  fghcrri , che 
niellagli  la  cafa  a ruba , e fpogliatolo  dc’luoi  beni,  lo  ferirono  grauemente  nel 
volto , e ciò , cheaccrefce  la  maluagità  del  fatto , il  tutto  fecero  pubicamen- 
te, e fenza  vergogna  ; mala  moltitudine  offefa  da  sì  sfacciata  indegnità  lì 
mofle  contro  degli  aflalfini  a difefa  dell’ oltraggiato  Olone.  11  giufto  furor 
del  Popolo  fe  non  cagionò  pentimento  nclTanimo  del  Caracalla,  lo  fece  ar- 
roflìre  per  tema  non  fi fcoprilfero lcfuc  trame;  pertanto, quali  che  folle  co- 
me ignorante,  così  innocente  dell’actentata  perfidia , coprì  Cilone  conia  Tua 
ficlla  clamide , e cominciò  a gridare , che  non  volelfero  priuar  di  vita , chi  gli 
era  Padre , fe  non  di  fangue,  di  amore  ; e che  fi  guardalTero  di  offendere  il  luo 
ottimo  Educatore . E per  dare  ad  intendere , che  parlaua , e difendeua  Cilone 
da  fenno , e da  doucro , comandò , che  follerò  puniti  di  pena  capitale  coloro , 
che  l’haueano  sì  mal  trattato . Et  vt  ex  animo  Cilonem  defendijfe putaretur  , 
eos , qui  hominem  Iceferant  inter fici  iujjìt*  Horvada  chi  vuole  a feruirc  vn 
Signor  Tiranno,  & attenda  per  fine  del  fuo  maluagio  feruire  ò vn  laccio,  ò 
vna  mannaia;  non  già  che  la  pena  non  fi  confaccia  ai  delitto;  ma  perchè  non 
è deriuat3  dalla giuftitia;  ma  comandata  dalla  perfidia.  Attioni  indcgncdcl 
più  vile  plebeo , che  nafea  fatto  le  fielle;  c pure  fiamo  sforzati  a defedarle  nc* 
maggiori  Perfonaggi , che  viuano  fopra  la  terra . 

X.  Emmanuello  Imperadorc  de’Grcci  confederatoli  con  Stefano  Rè  d’ Vngheria 
nemico  capitaliifimo  della  Republica  di  Venctia,  occupò  ad  vn  tratto  Spa- 
lano, 
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latro , Traù,  e Ragliti , ch'erano  di  ragione  » ò di  dominio  di  quell* inclita 
Signoria;  & accoppiando  alla  forza  la  frode , dichiaroflì , che  viueua  ambi- 
tiofo  dell’amicitia  de* Veneti , e che  intanto  hauea  repentinamente  occupato  le 
tre  Città  nominate,  in  quanto  col reftituirle  volea  ripigliare  con  ellì  l'inter- 
rotto commercio,  c con  quel  volontario  beneficio  guadagnartene  l’antica  bc- 
ncuolenza:  c per  meglio  colorire  l’inganno  fpedì  Ambafciadori  a Venctia; 
chiedendo , che  que’  aflennatifììmi  Padri  ordinallero  con  nuouo  decreto,  che 
i loro  fudditi  ritornaflcro  a ripigliare  il  difmeffo  traffico,  c che  frequenta  fiero 
come  prima  i porti , c le  Città  della  Grecia  ; promettendo , che  Io  ritrouereb- 
bcrogiuftilfimo,  cdamicillìmo  di  parole , e di  fatti  ; non  potendo  feordarti 
facilmente  i benefieij , che  in  diuerfe  occafioni  a mantenimento  dell*  Imperio 
gli  hauea  impartito  quella  preclarillìma  gente.  Echi  mai  fi  farebbe  imagina- 
to, che  il  Leone  volelle  farla  da  volpe?  Fu  creduto  all’efpofìtione,  che  per 
parte  del  Greco  Impcradore  fecero  i fuoi  Legati , e fu  data  licenza  a’  Popoli  di 
S.  Marco  di  ripigliare  la  nauigationc,  & il  negotio  di  Grecia.  L’amore  del 
guadagno  è più  potente  ad  attraere  gli  animi  humani  , che  la  calamira  il 
ferro.  Sulla  fperanza  di  quello  carichi  di  ricche  merci  Iciolfc da’  Patrij  lidi 
quantità  grande  di  vafcelli,  e di  naui  : i negotianti  innondano  le  piazze  mer- 
cantili dell’Imperio,  &aguifa difitibondi,  che  habbiano  incontrato  criltal- 
lina  fontana  per  ifmorzare  la  fete,  fi  confortano , e fi  rallegrano  : tanto  più , 
che  (èguiti  da  due  Oratori  della  Rcpubiica  fi  dauano  a credere , che  la  confe- 
deratone farà  fiabile , & auuantaggiofa  a’ioro  interellì . Ma  non  poceuano  di 
quel  tempo  cantare  : La  fede  Greca  a chi  non  è palcfc  \ Giunta  appena  alle 
fpiagge  di  Coftantinopoli  la  flotta  mercantile  de* Veneti , l’ Impcradore  diede 
ordine  per  la  rappreiaglia;  fichè  in  vn’iftetTo  giorno  ben  concertato  dall*aftutia 
furono  detenuti  i Vafcelli,  e le  merci,  Se  il  danaro  confidati  alla  Camera 
Imperiale  . Sed  vix  Hyfantium  V eneti  attigerant , cùm  Hmmanuel  die  ad  id  s^bei.  db. 
facinus  conftituta,  tato  fuo  Imperio  V enetos  negotiatores  curri  nauibus , 
omni pecunia  ex  improuifo  opprejfos publice  cuftodiri iujfit . Non  occorre,  che 
il  mio  Lettore  innarchi  fopra  quello  fucceflò  le  ciglia  ; perchè  fono  colpe  de’ 

Grandi,  e colpe  vfate  da’T/ranni,  ma  familiari  ad  Emmanuclle , che  hauendo 
feco  Iddio  nel  nome , dauaeuidentementc  aconofcerc,  che  noni’ hauea  nel 
cuore.  E non  fu  egli , che  a Conrado  Terzo  Imperadored’Alcmagna  mifchiò 
nella  farina  il geflò,  che  gli  era  fiata,  e richiefia  , e pagata  per  la  prouifione 
dell’Efercito , che  pafiaua  amicheuolmentc  per  le  fue  terre  alla  fpeditione  di 
Gerofolima  : Idem  Conradum  Tertium  Imperatorem  illue  ad  expeditio - Voljter.lib. 
tiem  Ierofolymitanam proficifcentem-t  commeatu  fe  iuuare  Jìmulans , gypfumtl'Antt°vlì 
farina  admifeuit.  Infomma  lauorare  vn  difegno  nel  cuore  , e fpacciarnc 
vn'altro  tutto  diuerfo  dalle  parole  fi  giudica  da  tal’vno  attione  conucnientiflì- 
ma  al  Principato . v 

5CI*  Lodouico  Vndccimo  Rè  di  Francia  al  figlio  Carlo , che  gli  douea  fuccedc- 

rc  nel  Regno  vietò  d’imparare  altro  latino , che  quello  : Qui  nefeit  dijjimu - Tieii.c* 
lare , nefeit  regnare  : forfè  ad  efempio  di  Tiberio  Ccfarc , che  per  teftimonio  I£0Vp!g 
di  Tacito  : nullam  aque  ex  'virtutibus fuis , quam  dtjjtmulationem  diligebat  •'**’ 

E di  quello  vitio , che  Cornelio  forfè  ironicamente  addimanda  virtù, fu  gran 
Maeitro  anche  prima  d’eflere  Impcradore  ; ancorché  non  fapefie  si  ben  colo- 
rirlo 
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rirlo , che  la  finezza  d’vn'occhio  auueduto  noi  conofceffe . Ricufaua , ò fin- 
geua  di  accettare  sì  di  mala  voglia  Tlmpcrio , che  tanta  auucrfionc  non  mo- 
Ora  fammalato  delicato , e naufeabondo  alla  troppo  fpiaceuole  medicina  5 ma 
non  mancò  chi  gli  diceffe  fui  volto  : Cateti  , quodpollicentur  tarde praflant 
tu  quod pra/laS)  tarde pollicerii  : maniera  di  fauellare , che  gli  feopriua  ciò, 
che  tcneua  coperto  fotto  la  cappa  : aggiungendo  Io  Scrittore , che  : notata  e(i 
illius pmulata  cunflatio , detreflantis  , quod  cupiebat . Lontani  Ili  mi  da  que- 
Oi  modi  fi  tengono  i buoni  Principi  ad  imitatione  di  Giobbe , che  di  sè  Ucifo 
diccua  : Non  loquentur  labia  mea  iniquitatem  » nec  lingua  mea  medtt abitar 
mendacium . Parole  nelle  quali  per  ollcruatione  di  S.  Gregorio  dichiara  ellerc 
difetto  maggiore  lo  ftudiare  la  bugia,  che  il  proferirla:  Sed  inter  hoc , quod 
aie  , loqui , poftmodum  fubdit , meditavi , magna  dii  tanti  a efl  : nonnun- 

quam  enimpeius  efi  mendacium  meditavi , quam  loqui . Ma  come  farà  colpa 
più  grande  meditar  la  menzogna , che  dirla  * 11  meditarla  non  eccede  i limi^ 
ti  del  penfiere , e là  dentro  fi  ferma  5 ma  chi  dal  penfiere  la  trafmette  alla  lin- 
gua congiunge  con  l'eftcrna  malitia  l’interna  ancorai  e la  bugia  dichiarata 
coll’atto  citeriore  puoi  dirli  infetta  di  doppio  veleno,  come  dunque  Ilari  , che: 
nonnunquam peius  ejl  mendacium  meditarla  quam  loqui  ? Molto  bene  rispon- 
de il  Santo  5 mcrcechè  il  mentire  con  la  bocca  procede  non  di  rado  da  preci- 
piti© di  lingua,  che  inauuertentemente , ma  non  malinofamente  vi  fdruccic- 
la , c vi  dà  dentro  5 ma  il  ruminarla , lo  ftudiarla  fi  fa  fempre  con  applicatone 
di  mente , e con  affetto  di  volontà  5 il  che  dinota , e cognitione , c confenfo  5 
e perciò  quanto  più  ha  di  volontario,  altrettanto  è pccca.ninofa . N am  loqui 
plerumque  pvecipitationis  e(l  ; meditavi  •vero  Jludios <t  prauitatis  . Et  quii  igno  - 
ret  in  quanta  dijlantia  culpa  dijìinguitur , vtrum  pracipitatione  aliquis , an 
jludiomentiatur1.  Difdice  a chi  che  lìa  il  mentire  j ma  è difdiceuoliifìmo  al 
Principe , che  quando  s’innoltraffe  a mentire  artificiofamentc , c con  illu- 
dio,  inoltrerebbe  di  tenere  in  petto  vn  cuore  magagnato,  Scvncouilcdi 
prauità  . 

XII.  Certo,  che  Dauide  dichiaraua  vn’cftremo  abborrimento  a quei , che  men- 
tiuano,  òfalfificauanole  bilance, ed efclamaua:  Mendace s fili f hominum  in 
fi  ater  is , vt  decipiant  ipfì  de  vanitale  in  idipfum  : non  che  fe  la  prendelle  con 
i pefciuendoli , ò con  altra  fomigliantc forte  di  gente,  che  altera  il  pefo  nel 
vendere,  e nel  comperarci  facendo  malitiofa mente  cadere  la  lladera  dalla 
parte , che  loro  infogna , & addita  la  fozza  ingordigia , & il  vile  guadagno;  ma 
parlaua  di  coloro,  chefotto  pretello  di  giuliitia  figurata  nella  bilancia  egre- 
giamente mentifeono  ; fingendo  di  volere  i’honello , che  abborrifeono , e che 
deprezzano.  Talee  l'interpretatione , che  il  P.  Santuario  ci  porge  fopra  le 
accennate  parole  di  Dauide . In  eo  mendaces , vt  decipiant  in  ftateris , fub  in- 
fittii nomine  ini  ufi  a per  agente: . Se  non  volefilmo  dire , che  parlaiie  di  colo- 
ro , che  bilanciando  con  allettato  pefo , e con  ponderata  confideratione  le  pa- 
role , che  dicono,  le  fanno  comparire  vefiitc  della  verità,  che  non  hanno, 
per  occultare  la  bugia , che  nel  di  dentro  nafeondono . Di  quelli  diccua  il  Sal- 
milla:  V ana  loculi  funt  vnujquijque  ad proximum  Juum , labia  doloja  in 
corde , corde  loculi  Junt  : cioè  Ipieg3  il  Vatablo , intenderla  in  vn  modo  , 
c fpiegarla  in  vn’altro  : in  corde  > corde  loqui , ejl  duplici  animo  loqui : aliai 
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dicere  ,aliud  fallire  : Efpofuionc,  che  alfentire  di  alcuni  fu  altresì  di  Gri- 
foltomo:  in  corde  alio  , alio  , ideft  duplici  corde , 'uno  foris  apparente , ^ aPmi  cn”" 
verbis  oflentato,  altero,  eique  diuerso  interius  latente . E chi  potrebbe  maiMh 
incontrarla  con  vn  Principe  di  doppio  cuore , che  ti  dicefic  con  la  lingua  vna 
cofa,  & vn’altra  del  tutto  oppofta  ne  haueffe  ncirintentione,e  ne  volefle  col 
dcfidcrio?  Vn  tale  farebbe  da  temerli  fopra  qualfiuoglia  piu  fiero  nemicojperchò 
quelli  ti  afialra  , c ti  combatte  all'aperta  5 onde  fe  non  puoi  opporre  forza  a 
tona,  puoi  almeno  ò trattenerti  colla  fchcrma  siila  difefa,  ò con  la  fuga 
metterti  in  faluo  5 ma  quello  venendoti  mafeherato  a fronte , e non  lafcian- 
do  trafparire le  infidie , che  ti  apparecchia,  non  fai  come  guardarti,  c ripa- 
rarti dalle  fuc  frodi . Et  boc  efl  omnibus  boflibus  acerbius  : feguira  il  Grifi) Ito-  d chryf.-fl. 
mo  : hi  enim  funt  aperti , 'inde  etiam  facile  caueri  poffunt  j ij  vero  cum  ah  am  Si  pfì?i. 
personam  preefeferant , quam  fint , ab  iji,  quibus  tendane  infldias , non  facile 
deprebenduntur . Poueri  fudditi, quanto  farebbero  degni  di  compadìonc,  fe 
fi  abbattelfero  ad  haucrc  per  Signore  chi  folfe  di  genio  così  peruerfo,  c d’in- 
clinatione  sì  fraudolenta  ! Souuienmi , che  Federico  Imperadorc , congregati 
vn  giorno  alla  fua  prefenza  i Configlieri , ò Senatori , che  l'aiutauano  , ò fer- 
uiuano  nel  gouerno , richicfe  loro , che  per  giudicar  rettamente  v c per  non 
dare  occafionc  aggiudicati  di  chiamarli  ingannati , e delufi , deponefiero  la  lì 
mulatione,  e la  dilfimulatione  : nam,  qute  res  efl , qua  bomines  decipiuntur  ma-  Syi 
gii,  quam  fi  aliud  cogites,  aliud  dicas.  11  dare  buone  fperanze  con  fine  di  ridur-  Jj" . ( 
re  a difperatione  chi  fpera , è delle  più  grandi  raaluagità,  che  polfano  oifufi^Th^.v. 
care  il  luftro  del  diadema , il  fregio  della  corona,  e la  veneratione  del  Do- pàglie*,, 
minantemè  meno  i furfanti  di  piazza  ponno  ò più  fordidamente,ò  più  vilmen- 
te trattare  con  i Birbanti . E pure  fi  ritruouano  Principi , che  portando  il  me- 
le sù  la  punta  della  lingua , hanno  ripieno  lo  ftomaco  di  veleno , che  ti  da- 
ranno a bere  in  tempo , che  tu  fedotto  dall’apparenza , lo  crederai  vn  cordiale 
di  vita , e fari  vn  toilico  , che  ti  darà  improuifamente  la  morte . 

XIII.  Attione  sì  deteftabile,  che  il  figlio  di  Dio  venuto  al  Mondo  per  foggiacc- 
re  a quella  gran  catafta  di  pene,  di  cui  lo  caricarono  i Giudei,  mortronne  non 
folo  fpiacimento , ma  horrore . Quando  il  traditore  difccpolo  lo  vendette  all’ 
arrabbiata  Sinagoga  per  trenta  piccoli  danari  d’argento  non  die’fegno  di  rifen- 
tirfi , ò dell’ingratitudine  di  Giuda , che  lo  tradiua , ò della  viltà  del  prezzo , 
per  cui  vendeua  il  fuo  fangue , ò per  l’enormità  del  facrilcgio , che  commette- 
rla, ò della  morte  ccrtiftìma,  a cui  l’efponcua  j ma  quando  per  compimento 
della  tramata  fellonia  fi  arrifehiò  di  baciarlo,  innorridito  della  diabolica  in- 
uentione  cfclamò  : Iuda  ofculo  filium  bominis  tradii  ? come  fe  dicelle , fcriuc  f 
Pafcafio  : non  qualitercuuque  , fed  ofculo  me  tradii , quod  efl fignum  amarti  , v.  48.  * 
£2°  indicium  verte  dileflionis  • Pignus  offerì  verte  patii,  fed  vulnus  in f gii,  fS*  i,b.’  n!!»* 
venenum  ferpentis  • Giuda,  che  tu  ti  parta  dalla  mia  fcola , che  mi  rinieghi 
per  tuo  Mae(tro,eched’Apofl:olodoucnti  apoftata  j tu  fai  non  ciò  che  de-fopw 
ui,  ma  ciò,  che  vuoi:  chi  libero  ti  creò,  libero  ancora  ti  lafcia  ; e fenza  ri- 
ftringerti  l’arbitrio  ci  abbandona  all’opera  del  tuo  configlio:  a fuo  tempo  la 
Diuina  giufiiria  federa  nel  trono,  e ti  terrà  i conti  della  mifericordia , che 
deprezzarti . Se  mi auucntallì  alla  vita  con  bocca  ingiuriofa , e con  mano  ar- 
mara , farebbe  grande  il  tuo  fallo , grande  l’ingiuria , clic  mi  farefii , c grande, 
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non  te  lo  nicgo  , altresì  farebbe  il  mio  dolore  ; ma  tuttauolta  la  faretti  da  ne* 
mico,non  da  fellone: ma  che  tu  figilli  il  tradimento  col  bacio,  pegno  d1 
cordialità,  e contrafcgno  d’amore  ? quella  è la  più  dolofa  inuentione , che 
polla  machinar  la  perfidia , e la  più  infame  attionc , che  polla  farli  da  vn'huo- 
mo.  Tradirmi  col  baciarmi  ? accarezzarmi  con  mordermi?  porgermi  i fiori 
co’iabbri,  ed  attollìcarmi  col  veleno, che  nalcondi  nel  cuore  ? quello  è vn 
profanare  le  leggi  della  natura  con  degenerare  dall'humanità:  vn  farla  da  vi- 
pera , e da  bifcione  : ne  può  il  mio  affetto  non  rifentirfene , c non  haucrlo  in 
horrorc.  Quafi  amanti*  affetti*:  fcriueua  Ambrogio:  corripiat  proditorem : In- 
da osculo  filium  hominis  tradis  ? hoc  efì  amori $ pignore  vulnus  injligis  ? 
£9*  charitatis  officio  Janguinem  fundis  \ {3*  paci s injlrumento  mortem  irro- 
gai1. Del  quale  argomento  parlando  nel  Salmo  trentefimonono  introduce 
diritto  a così  ragionare  con  Giuda:  V enenum  in  fundis  osculo , quo  gratin 
charitatis  infunditur  ? osculo , quod  fiera  pacis  infgne  ef  ? ofculo , quo  ami- 
ci tia  fida  fìrmatur  ? osculo  tradis  periculo , quem  propter  osculi  commercino» 
vtnerari  deberesì  Parole,  che  ben  dichiarano,  che  più  della  morte  abbor- 
riua  la  fìnta,  e fimulata  bcneuolenza  del  traditore.  £ quindi  la  Chicfa  a 
perpetua  dctcllatione  d’ofculo  sì  detellabile  nella  metta  del  Giouedl  Santo 
trahfcia  il  bacio  di  pace  , per  etterfene  abufato  Giuda  nella  tradigione  del 
fuo  Maeftro.  In  Parasceue  ab  osculo  abfiinemus  propter  Inda  traditori s 
exemplum  , qui  per  fimulata  pacis  osculum  tradidit  Dominum  Iesum  Chri - 
flum  > Non  può  laSpofa  del  Saluatore  non  innorndire  alla  memoria  di  quel 
bacio  mentitore  5 e perciò  nel  rammemorare  aTedeli  gli  obbrobrij,  le  pene, 
i dolori, i flagelli,  la  paffione,e  la  morte  del  fuo  dilettiamo  fpofo,  per 
ittinto  dello  Spirito  Santo  non  ammette  fecondo  il  folito  nel  Sacrofanto 
mittcrol'vfo  di  quello  peraltro  lodeuohfsimo  rito  di  dare  la  pace  a’circo- 
ttanti,òfia  perchè 

Animus  meminiffe  horret , luttuque  refugit  : 
ò fia  in  abbonimento  della  turpillima  fcelcrita  dello  Scariole;  nonaltrimentc, 
che  colui  ; che  altre  volte  fu  auuelenato  in  qualche  delicata  viuanda  , fe  nc 
attiene  per  tutto  il  tempo  della  fua  vira , tuttoché  fappia  ettcr  ella  intatta , &c 
incorrotta  : omnia  tuta  timens . Imparino  quindi  i Principi  il  vituperio,  c la 
difdiccuolezza  della  fimulatione , e (appiano,  che  a renderli  abbomineuoli , 
& odiofi  ammettici,  &c  a*  ttranicri  batta  il  propalarfi  che  fieno  tinti  di  que- 
lla pece . 

XIV.  Non  fi  può  leggere  fenza  ttupore  il  rifentimento,  & il  difpiaccre , che 
Daoide  moifrò  per  la  morte  di  Abner  occifo  a (angue  freddo  da  Gioabbe  Ge- 
nerale delle  fue  armi  ; perchè  lo  pianfe , fi  fquarciò  le  vedi , digiunò,  l’accom- 
pagnò alla  tomba , Se  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  ne  celebrò  la  virtù, c 
loloprafece  gì  lode;  ma  chi  penetra  il  fecrctodel  buon  Rè  giunge  a cono- 
feere , che  il  tutto  ordinaua  a fine  di  fincerarfi  da  qucirhomicidio , e togliere 
dal  volgo  facile  ad  ingannarfi  l’opinione  di  non  hauer  proceduto  con  quel 
valorofo  Capitano  finceramente.  Et  luttus , fletus , inedia  Dauidis 
eó  fpettabantì  vt  illum  in  morte  Abneris  innocentem  effe  notum  omnibus 
facerent • Abner  era  venuto  a Dauidccon  prometta  di  llabihrlo  nel  Regno, 
e di  fermarlo  nel  trono  : hauca  per  lui  praticato  i maggiorafehi  di  tutto  ìfrae- 
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le:  hauea  ridotto  alla  Tua  dcuotione  la  Tribù  di  Beniamino:  in  fomma  fi  di- 
chiaraua  di  volerlo  contro  la  cala  di  Saule  defunto  a tutto  sforzo  per  Rè. 

Era  (lato  accolto  da  Dauide  con  fegni  di  giubilo,  e di  gradimento,  fino  a 
banchettarlo  folennemente  con  tutti  quelli  del  fuo  partito . Liccntiato  con 
sì  affettuofe  dimoftrationi  dal  figlio  d' lfai , partiua  per  terminare  il  trattato, 
e ridurre  alia  fua  vbbidienza  chi  ancora  non  lo  riconofccua  per  Rè:  fu  aflaf- 
finato  per  priuati  interdfi  da'figli  diSaruia;e  Dauide  gelofo  della  propria  fa- 
ma, c bramofo,  che  quelli  ancora  dell' infima  plebe  non  fi  adombraflcro 
della  fua  (inceriti,  fece  quanto  fi  legge  nel  Tefro  ad  ifcolparfi  da  quella  morte, 

& a conteftarc  la  fua  innocenza;  e l’ottenne:  impcrciochè  : cognouit  omne  » Rfg.c. 3; 
njulgus  •>&*  vniuersus  Israel  indie  illa , quoniam  non  fa.  cium  fuijfet  a Re- v 37‘ 
ge , vt  occideretur  Abner  . L’ingenuità , & il  candore  del  Principe  deue  fpic- 
carc  come  la  luce  del  Sole  nel  mezzo  giorno  : non  ammette  nuuolo  di  dub- 
bietà  ; e chi  lo  fente  a parlare , e Io  vede  a operare , non  ha  mai  da  temere  in- 
ganno di  Fatti , ò di  parole  . Di  quefta  belliifima  vefte  compariua  vefeito 
Giobbe,  e fe  ne  gloriaua  dicendo  : Iuflitia  indutus  fum , ìs*  'vefiiui  me  Jicut  iob.c.*?. 
'veftimento  : ouc  l’Angelico  : Idejì , in  omnibus  proceffbus  meis  tuftitia  ap- v'  ,+‘ 
paruit:  ne’configli  della  guerra  ,c  nelle  confultc  di  pace:  nel  campo  ,e  nel 
tribunale  : nell’Efercito  tra’Soldati , nel  palazzo  tra’  Cortigiani  : nel  ferio  de* 
negotij , nel  giuocofo  delle  conucrfationi  : neH’afcoltare  i fudditi,  nel  dare 
vdienza  a’ilranieri :in  publico,  8c  in  fecreto:  in  fomma  in  ogni  tempo,  in 
ogni  luogo,  in  qualunque  circofianza  d’intereifi,  di  maneggi , di  affari 
Tempre  voglio,  che  fpicchi  la  rettitudine  delle  mie  inrenrioni,  e la  candi- 
dezza del  mio  procedere  : in  omnibus  proce ffìbus  meis  iujìitia  apparuit  • 

XV.  Non  è però  biafimeuole  nel  Principe  il  dilfimulare  tal  volta  i difetti  ,&i 
mancamenti  de’fudditi  in  gratia  della  demenza  , ornamento  precipuo  del 
Principato; anziché  per  detto  di  Sigifmondo  lmperadore,chi  non polìiede 
quella  lodeuole  dilli mulatione  può  dirli,  che  non  fappia  l’arte  deli’imperare. 
Sigismondus  Imper citar  dixiffe  memoratur , ignarum  effe  regnando  qui fìmu-  Aeneas 

lare  nefeiret  • Innuit  autem , prcectpuatn  Principum  virtutem  effe  clemen-  ^^h,bn 
tiam , cjuce  docet  Jìmulanda  inter dum  effe  ea , qux  non  magni  funt  momenti , |eR^ 
maioris  commodi  gratta»  Si  valfe  anche  più,  c lodeuolmente  della  fi  mula-  Theac.;v. 
tione  il  gran  Collantino  nell’efordio  del  fuo  Chriftianilfimo  Imperio, cioè, 
dopo  c’hebbe  abbracciato  la  vera  fede:  perchè  volendo  conofcere  chi  dc’fuoi 
fa mig Ilari , e domeftici  folle  veramente  Chriftiano, od  effettiuamentc  Gen- 
tile; fi  dichiarò  di  volere  cumulare  d'honori,c  di  ricchezze  coloro,  chcfacri- 
fìcaflcro  agli  antichi  Dei.  Ad  vna  tale  dichiaratione  alcuni,  che  di  cuore 
credeuano  in  Chrifto  vfeirono  volontariamente  di  Corte  : altri  di  buona  vo- 
glia abbruciarono  agl'idoli,  che  fintamente  haueano  deteinato  , facrilegi 
incenfi  ; là  doue  fu  fadle  a Collantino  dillinguere  i Fedeli  dagl’  Idolatri:  c 
quindi  fcacciati  quelli , e richiamati  quelli  al  palazzo  , li  tenne  per  intimi, 
confidenti,  eli  cumulò  di  grafie , c folleuolli  aprimi  honori:  itapioaftu 

filiorum  buius  peculi  prudentiam  Juperauit . Quella  è vn’afturiapietofa:èla 
prudenza  oppofta  alla  fcaltritezza  de*  figliuoli  delle  tenebre , de* quali  fcuoprc 
la  m aluagità , c fuela  la  malitia . Nel  qual  propofito  dice  moltoi  bene  il  Padre  efx£ll!v! 
San  Girolamo  : Nec  mirum  efi , quamuis  iuftos  hominesy  tamen  aliqua  fimu-  tio 
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lare  prò  tempore  ob  fuam  , £5°  aliar um  falutem  ; cùm>  & ipse  Dominus  noflery 
non  habens  peccatum  , nec  carnem  peccati  , fimulationem  peccatricis  carnis 
ajfump ferii  yvt  condemnans  in  carne  peccatum  , nos  in  fe  faceret  iufiitiam 
pei . Òllcruaua  vna  tal  forte  di  fnnulationc  l’Apoltolo,  quando  per  guada- 
gnar tutti  a diritto  , piocuraua  di  confarti,  e di  raflbmigliarfi  anche  a tutti  : 
e di  fatto  per  non  riufeire  odiofo  a'Giudei  volle,  che  Timoteo  fi  circonci- 
deffe, ed  egli  in  Anchri  fi  fc'publicamente  tagliare  i capelli  del  capo  per  non 
dichiararfi  contrario  a’ riti,  Se  alle  ceremonic  della  legge  Mofaica;  come 
molto  bene  auuertì  il  Padre  Sant'Agoftino . Quod  Paulus  ait , omnibus  om- 
nia. fa  Plus  fumy  vt  omnes  lucrifacerem  , comparendo  id  fecit  ->non  ment ten- 
do : fit  enim  quisque  tanquam  tilt , cui  vult  fubuenire  : non  quia  fallat  ip- 
fum  5 fed  quia  fe  cogitai  fi cut  illum . Infegnano  i Comici , per  tettimonio  d* 
Oratio , nell'arte  poetica  : che 

triflia  rncejlium 

Vultum  verba  decent  : iratum  piena  minarum . 

E lo  fteflb  Si  vis  me  fiere  dolendum 

Primùm  ipfe  libi  : lune  tua  me  infortunia  Udunt , &*c. 

Et  infegnano  a’Chriftiani  di  conformarfi  alla  qualità  dc'proffinii  bifognofi  di 
fouuentione , e d’aiuto  per  guadagnarli  al  Crocifilfo  : il  che  ponnohauer’ap- 
prefo  dal  medefimo  Chrifto , che  a'Difccpoli  viaggianti  fi  die’ a vedere  in 
habito  di  pellegrino , a Maddalena  nell’horto  comparuc  in  fembiante  di  giar- 
diniere ; e fi  fe’commenfale  degli  Apoftoli,  che  mangiauano  il  pefee,  & il 
mele . Neque  enim  vituperium , fed  omnem  commendationem  meretur  ilio, 
fi  Pi  io , quia  fine  fallendi  voluntatey  nobis  ipfis , aut  proximo  prode fie 
defideramus.  Quella  non  pregiudica  alla  firiccrità , perchè 
procede  con  le  regole  della  carità  : & il  Principe, 
che  fa  valcrfene  a tempo  , non  lì  può 
«S  A dire  ingannatore  dc'fudditi, 

- ma  benefattore.  ,ì 
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Che  il  Tiranno  è nemico  di  vài  re  la  verità  , fy  odia  mortalmente  ' 

/<•  riprenfione • 

[Vanto  conuenga  a*  Principi  aprire  l’orecchio  alla  verità  » per 
iftamparfene  l’imagine  incancellabilmente  nell*  animo,  inle- 
gnollo  Iddio  neirantica  legge  a Mosè , prefcriuendogli  la  for- 
ma del  maeftofo  vefiiraento,  di  cui nell’accoftarfi  all'altare  vo- 
Iea,  che  fi  ammantale  il  Sommo  de*  Sacerdoti:  ordinandogli, 
che  in  quella  parte  del  Rationale , che  corrifpondeua  al  cuore,  fi  leggere  il 
nome  di  cosi  bella  virtù  principali  111  ma  fra  i’altre,fc  non  firifoluiamo  a di- 
mandarla Rcina.  Pones in  rationali  indici]  dottrinami  vernatemi  qu<eExoi-lS-ia 
crunt  in  pettore  Aaron . Sopra  le  quali  parole  Filone  Hebrco  : E qual  cofa 
può  darli  fotto  le  flelle  la  più  pretioia , ò più  limabile  delia  verità  dal  Sa- 
pientiflìmo  Legislatore , e Profeta  delincata  per  ordine  di  Dio  in  quella  fre- 
giatilfima  velie,  che  adomaua  il  petto  del  Pontefice  Mafiìmo  : luogo , pof- 
fìamo  dire  fantiffimo , & in  cui  fi  contiene  la  virtù  principale  dell' anima; 
acciò  con  vn  tale  ornamento  comparide  più  augulla  , e per  confcgucnza 


> ac 


Philo  H«I>. 


o.  j. 


più  venerabile  la  dignità  Pontificia  \ Quid  in  vita  eft  <cquè  pretiosum  , llb(le,udlti 
ventati  quam  V atei  fapiens  infcripfit  loco  facr  ali (limo  : ea  parte  veliti  Pon™  i Met>- 

•n  • JL • a - - i-  • J • rJ  l 1 1 . dot 

ttpenti  voi  ejt  principale  vis  animai  vt  Sacerdote m per  hoc  ornamentum mi.b  ticg. 

augufliorem  faceret  \ Q^afi  che  il  Priucipe  tanto  fi  renda  piùaugulto,  quan-c  8 pi8,,tf4 
to  fidichiara  più  amico  della  verità,  di  cui  è proprio  dare  la  vita  all'anima, 
come  l'vficio  dell’anima  è mantenere,®  conferuare  al  corpo  la  vita  . Ma 
Lenza  la  lettura  de'Libri  Sacri  mofirò  l'antico  Celare , di  haucre  lludiato  nel 
Codice  della  natura;  che  la  verità  ititela , e praticata  dal  Principe,  oltre  al 
decoro, che  gli  apportaua,  gli  riufciua  altresì  di  grandillìmo  giouamento: 

Diceua  fouentc  d'ellere  in  fornaio  defiderio,  che  i Rè  nella  cura  delle  loro 
morali  infirmiti  imitafiero  l’orfo , all’hora  che  alle  fue  naturali  indifpofitio- 
ni  cerca  rimedio.  Habbiamo  da  Plinio,  che  quello  animale  (che  noi  dire- 
mo malfa  di  carne  informe,  fe  non  l*informa(Te  ftraordinaria , e bellialiifi- 
ma  ferità)  fentcndofi aggrauato  da  morbo  pericolofo , c che  precifamente  lo 
tormenta, e lo  llordifce  nel  capo  ; lo  fpinge  dentro  d’vn'alueario  da  sè  ricer- 
cato, e ritrouato  con  diligenza,  e glielo  tiene  fin  tantoché  l’api  aculeate,e 
lìizzofe  a forza  di  punture,  gli  cauino  tanta  copia  di  fangue,  che  baftiap|^ 
fgrauarlo , ed  a liberarlo  dal  male . Fertur  V rfus , fi  quando  aliquo  morbo  de  "curii.hiltor, 
grauatur , caput  in  aluearium  inferrei  vt  ibi  apum  flimulis  tamdiù  punga -c^f0cx1^ 
tury  cruenteturi  quousque  fe  fentiat  ab  ilio  noxio  [anguine  depleri , C5P<n|‘,;*na(8U 
exbonerarii  atque  ad prifiinam  valetudinem  reduci . Hor  Cefarc  defideraua,  ^»  iit.»». 
che  i Principi,  &c  i Rè  refi  cagioneuoli,  & infermi  nelfanima  per  la  corrut-4y».n. s.8* 
tiene  de’collumi,  e per  la  pienezza  de’vitij,  porgelfero  attente  i’orecchic, 
non  agli  adulatori,  che  crudelmente  li  palpano,  ma  agli  ammonitori, che 
compaifioneuolmcnte  gl’impiagano.  Itdoptabat  ille , vt  Reges  multis  fee- Mcndoz  tbi 
Icrum  tnorbis  agitati  aures  darent , non  adulatoribus  crudeliter  demulcenti- 

busyled  monitor  ibus  misericor diter  vulner antibus  . Et  oh  folle  piaciuto  al- 

]a 


Digitized  by  Google 


S dir 


iti.t 


m 

X'.i& 

I# 

li 

w 


LpSB 

rM 

è*-**r*t 

-r':bv 
4 &i{ 

t‘  f® 

rfcljgi 
ar. 

ji 

§T 


Philo  H*b. 
de  legar.  ad 
Canini  eie-  5 
Mcndo*.  ibi 

pig.  19*. 


Philo  vbi 
fupra  . 


Idem  ibid. 


142,  CONSIDERATIONE  X. 

la  buona  force  di  Roma»  ch'egli  hauclle  praticato  il  proprio  defiderio  in  sè 
Hello , feuza  lafciarh  tirare  da’canti  delle  Sirene)  che  lo  lufingauanO)  con  fa* 
fìidire  i latrati  de'cani , che  richiamandolo  alla  guardia  di  sè  ) parea  lo  mole- 
tallero  1 Ricusò  la  Salubrità  del  medicamento  Caio  Caligo  la  , che  nella  for- 
tuna priuata  vdiua  da  chiunque  dire  gliela  volettc,  la  verità  ;c  giunto  alla 
grandezza  di  Monarca)  fremeua  di  rabbia  contro  chi  ofaua  di  concettar- 
gliene : c lo  fpcrimentò  Mucrone , le  di  cui  lodi  ha  uendogli  leruito  per  auan- 
zarlo  di  grada  pretto  Tiberio  ) mentre  nella  nauc  della  Republica  trauaglia- 
ua  fuddito  al  remo;  peruenuto  Impcradorc  a maneggiare  il  timone ) ne  fde- 
gnauala  vitta , ne  abborriua  la  voce)  c nc  detettaua  la  lingua . E fe  credia- 
mo a Filone  lofcacciaua  impudememente  da  .sè,  e vedendolo)  che  lì  acco- 
ttaua  da  lungi  ) riuolto  a’circollanti  diceua  : Ecco  il  Precettore)  che  viene; 
ma  già  riefee  infruttuosa  ) ed  inutile  il  di  lui  indiferetittìmo  magittero:  Peda- 
gogo non  più  d'vn fanciullo, ma  di  chil’auanza  di  molto  nella  prudenza: 
Conttglicrc , che  vorrebbe  piegare  l’impcradore  all'vbbidienza  d’vn  fuddito: 
cafiigatorem  impudenter  reijciebat  : inttrdum  etiam  procul  veniente™  con - 
Jpicatus , fìc  alloquebatur  proxtmos  : adeft  Praccptor  iam  fuperuacuus  . Pa- 
dagogus  non  amplius  pueri , fed  prudentioris  ft  ipso  monitor , qui Jubdito  Im- 
peratorem  obedire  poflulat  : e pau alleggiandoli  della  prudenza,  della  fagacità, 
c dcll’altre  doti,  che  per  la  conttderata  amminittratione  delFlmperio  fon  ne- 
cefsarie , quafi  in  perfetto  grado  le  poiìedefle  : E prefumerà , diceua,  vn’igno- 
rantc,  ed  inefperto  dell’arte  ,ò  fi  a Scienza  del  gouernare  dettarne  le  regole  a 
me,  chele  hò  portate,  ed  apprefe  nel  ventre  materno,  datomi  per  ifcola 
dalla  natura?  Non  più,  non  più  Maettri  a Caligola,  di  cui  tutti  i Macttri 
di  quella  difciplina  ponno  gloriarli  d’cfserc  Scolari  : £9°  audtbit  altquis  in- 
dolì us  me , qui  in  materno  vtero,  & natura  officina  Jmperator  formatus 
fui , nondum  in  lucem  editus , decere  artes  Imperatoria;  1 quas  dudum  pro- 
bi calco  ? E giudicando , che  poco  fofsc  l'allontanare  da  sè , e caricare  di 
villanie , e d’impropcrij  l'innocente  Mucrone,  lo  trattò  con  modi  si  Urani  > 
che  l’indufsc  a torfi  con  vn  laccio  per  difperatione  la  vira  : reo  d'vn  Solo  de- 
litto, confiftcnte  ncH'hauer  fuggerito  ottimi  configli  al  fuo  Signore,  e nell' 
hauergli  detto  finceramcnte  la  verità  • Che  quelle  fono  le  gratie,  con  le  qua- 
li gfingrati  riconofcono  i bencficij  ; aggiunge  Filone  . l\I ec  emm  aliam  in- 
grati prò  mentis  referre  Jolent  gratiam.  Nè  la  pafsò  molto  meglio  il  fuocc- 
ro  Silano , rcfolì  inlopportabile  all'  intrattabile  genero  ; perche  tall’hora  fi  fi- 
ceua  lecito  d’auuifarlo  a correggerli  in  ciò  che  difdiccua  alla  dignità  Impe- 
riale, e tendeua  allaruina,ed  al  precipito  della  Republica  : officuim  inter- 
pretatus contumelia^:  conchiude  Filone.  Non  voleua  Caligola  riceuerc  la 
medicina  dcll'api  (limata  a propofito  dal  primo  Cefare  per  la  fanatione  de* 
Principi;  anzi  contragli  amici , che  ne  adopcrauano  il  punziglione  debacca* 
ua  tirannicamente  con  animo , parole , & opere  di  nemico  « 

II.  Bisognerebbe , che  i Principi  per  affettionarfi  alla  verità , e per  vdirla  volen- 
tieri ( quando ritruouino  chi  gliela  dica)  s'alieuattero  da  teneri  Sotto  l’antica 
difciplina  dc’Pcrfi , che  nell’educationc  dc’fanciulli  erano  si  applicati , ed  at- 
tenti , perchè  s’imbeuettero  di  cottumi  lodcuoli , e virtuofi , che  nulla  più  po- 
tcua  in  si  fatto  genere  defidcrarfi:  premeuano  nulladimeno  Singolarmente  io 

fare, 


Digitized  by  Google 


li! 

lf> 

ck 

k 

à 

li. 


& 

da 

àCCtr 

iene 

>cò 

mi 

di: 

M 

h 

l* 

iti 

ut 

30 
i a 

ala 

ftc 

i» 

3/* 

r 

ta 

io 

i 

od 

1® 

I 

DC 

'li 

f 

il» 

; Ì 

I» 

» 

0 

3 

* 

t 

e* 

:> 


..  »».:o 

: | <{l» 

• C *t  iUul> 

uiuHfi  .V 


CONSIDER.ATIONE  X.-  145 

fare, che  fucciaflcro  col  latte  l’amore  della  verità  3 & à proportione  del  cre- 
dere , fi  auanzalfero  nelfamare  virtù  sì  degna  . Persa  filios  tam  Sanftis  mo- 
ribus  imbuerunh  vtillorum  disciplina  nibil  addi  pofje  videretur , & per  om- 
nes  atatisgradus  illui  pracipue  fuis  inculcarentyvt  fugientes  mendacium  vera 
femper  loquerentur ..  Ma  quelle  cofe  giutiilfime  a deliderarfi , fono  difficilif- 
fime  da  confcguirfi . So  , che  Seneca  lì  duole  , nè  lenza  ragione  , che  i Gran- 
di habbiano  penuria  cllrema  di  chi  lor  dica  luelatamcnte  la  verità,  perchè 
quelli,  che  loro  fi  profetano  amici  ripongono  il  maggiore  de'  ftudij  nel  ri- 
trouare  adulationi  a propofito  per  compiacerli  : monfirabo  tibi  cuius  rei  ino- 
pia laborent  magna  fa/ligia , quid  omnia  poffidentibus  dtftt  : vnumfci-  Scnepin 

licei , qui  verum  dicat  ; dum  nemo  ex  animi  fententia  dicit , aut  fuadet , 
fed  adulandi  certame n e/l  vnum  amicorum  omnium  offeium  . Ma  pachi 
fono  gli  Alelfandri,  che  non  afcoltino  di  buona  voglia  i canti  di  chi  gli. 
adula  , che  fono  incanti  : il  Macedone  sì,  che  tra  l’ahrc  fue  Regie  virtù,  of- 
curatc  però  da  vitij  tirannici , molirò  in  certi  lucidi  intcrualli  di  ragione  non 
offufeatadi  polfcdere  anche  quella.  Arillobolo  in  non  fo  quale  elaborato, 
ma  adulatorio  poema , parlando  con  troppo  elaggerantc  amplificatone  del- 
le di  lui  prodezze,  l’addimandaua  vcciforc  d'Elefanti , abbattitore  di  torri,  pro- 
fternitore  di  mura  3 dandogli  altri  titoli  più  torto  vani  3 che  veri  3 del  che  fde- 
gnato  quell’animo  del  pari  grande,  8c ingenuo  : Lcuatimi  dinnànzi,  gli  dif- 
fcjcon  quelle  tue  fperticatc  adulationi 3 che  quando  anche  fodero  vere,  a 
chi  verrà  dopo  noi  potrebbero  parere  bugie  : e nel  inedefinio  tempo  fom- 
mergendo  il  libro. nel  vicino  Idalpe , minaccio  1 Autore , che  altrettanto  ne 
farebbe  di  lui,  fc  arditfe  nell’auucnire  mai  più  tentarlo  con  sì  fatte  compofi- 
tioni . Cùm  Ariflobolus  Alexaudro  Magno  in  poemate  quodam  /ito  ita  Re- 
gi affentatuseffetyvt  eum  Elepbantes  interimere , Turres  profiernerty 
perfodere  diceret , indignatus  Rex : A p page  iflhacy  inquity  mendacia  , 
vera  etiam/i  e/fent , po/Jent in  mendaci j fu/picionem  venire:  (imul librum  p.,a.coi.i. 

in  profluentem  Hydafpum  abiecit  : fimilta  Autbori  minatus , fi  tale  quid  im - 
pofierum  ederet . Ma  nello  Hello  Alefsandro  quello  rifiuto  di  lode  non  fu  lu- 
ce di  fole , ma  di  baleno  3 ed  in  lui  forfè  più  che  in  verun  altro  fu  potcntifli- 
mo , & ardcntilfimo  il  deliderio  d’ellcrc  lodato , & adulato , non  ammoni- 
to, e corretto.  E non  fu  egli , che  domata  la  Perfia , non  contento  dhaucr 
cambiato  la  modertia  del  vellire  Macedonico  nel  fuperbo , e fartofo  de  Perii, 
fi  lafciaua  rapire  dall’adulationc  fuori  di  se  3 non  vergognandofi  di  comparire 
pubicamente  nelfhabito , hora  di  Gioue  Ammone,  hora  di  Pallade  3 e quan- 
do con  la  velie,  e col  Caduceo  di  Mercurio  : quando  con  la  pelle  del  Icone,  c 
con  la  claua  di  Alcide  3 Non  giunfe  a sì  sfacciata  impudenza,  che  osò  di  raan-^Atb»™. 
dare  alle  Città  della  Grecia , che  con  decreto  publico  l’annoueraflero  tra  Dei. 
Temerità , e prefuntione , che  mal  fentita  vniuerfalmente  da  tutti , fu  fchcr- 
nita  da’Laccdcmoni  con  vn  breuirtìmo , e potentiffimo  laconifmo , riferito , 
c rapportato  da  Celio . Alexander  Magnus  Perfarum  Regno  euerfo  d Gracis 
pub  lice  conficrationem  fui  petijt  : Lacedemoni j approbarunt fic:  pofieaquam  ef- . 
fe  vult  Deus  Alexander  : b(lo  fané  : prorjus  laconici , ac  patrio  more  Ale\an~  pjg.X4,. 
dri  (lupidum  tumorem  coarguentes . Et  il  medefimo  Scrittore  con  1 autorità 

di  Zonara  vuole , che  in  certa  occafionc  gli  venifse  capriccio  di  fommer* 
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gerii  nafeottamente  nclTJBufrate  ; perchè  , non  ritrouando(ì  il  cadaucrc,  fi  cre- 
dettero i Popoli  , eh’  ei  folle  itato  rapito  al  Collegio , Se  al  Senato  de’  Dei . 
Eundem  fcribit  in  biìlorijs  Zonaras  voluijfe  cium  in  Eupbratem  fi  riemer- 
ger e , vt  opinionem  po/l  ft  relinqueret  » quafi  integer  ari  Deos  abq/Jet . Ma 
le  profeguiamo  più  oltre  » diueniremo  dal  noftro  intento  . Ballerà  il  dire  , 
che  fe’rinchiudcre>  e morire  entro  vna  gabbia  di  ferro  mangiato  da'pidoc- 
cJii  Calliilcnc  fcolarc,e  cugino  dclfuoMaeilro  Ariltotile,  c che  per  tanti 
anni  gli  era  dato  compagno  ne  ftudij,e  nc’pallatcmpi  degli  anni  giouanilij 
non  per  altro  , che  per  ctfcrfi  sforzato  di  perfuadergli , che  non  ammettelle 
dagli  Atenicfi  il  titolo  di  Signore . Calli/lbems  Olyutbius  di/cipulus  Arifto- 
telis  , & confobrinus , Alexanriro  Macedoni  Comes  adiunttus  fuerat  : is  eum 
cratì  ferrea  inchiftt  vna  cum  Nearcbo  T r agi  co , vbtà  periiculis  con/umptus 
dicitur } co  quod  ipft  fua/ijj'et  ->ne  fe  ab  Atbenien/ibus  Dominum  vocari  paté - 
retur-  Ah , che  troppo  è inuifeerato  nc' petti  humani  il  dcfiderio  d’ elferc 
palpato  dagli  adulatori  j e fe  bene  ncllivdire  le  lodi, che  fconuenientemcntc 
ci  danno , ce  nc  conferiamo  , c proiettiamo  immcriteuoli,  e ci  fi  tinge  il  volto 
di  attuto  , Se  artificiofo  rottore  ; ad  ogni  maniera  internamente  l’anima  no- 
ttra  fe  nc  compiace,  diceua  Girolamo  Mailimo  fra’Dotton  di  Santa Chielà. 
Naturali  riucimur  malo'-,  adulatoribus  nojlris  libenter  fauemus , quam- 
quam nos  refpondeamus  indigno s , & callidus  rubor  ora  perfundat  i attamen 
ad  lauderà  fuar/i  intrinfecus  anima  Utatur . 

III.  Da  quella  fmoderata  affettione  di  noi  fletti  fgorga  come  da  fonte  il  rio  ve- 
lenofo  dell’odio, che  portiamo  alla  verità , per  malefìcio  dei  quale  annoue- 
riamo  tra'nemici  coloro, che  ce  la  dicono  • li  grande  Apoftolo  delle  Genti 
paiTaua  vna  sì  ttretta , e sì  amicheuole  confidenza  co’Galati,  che  ad  ogni  fua 
benché  minima  ilìanza , fi  farebbero  cauati  dalla  fronte  gli  occhi  per  dar- 
glieli : oculos  ve/lros  eripui/fetis , dtdi/fetii  nubi  : ma  quando  cominciò  ad 
aprire  la  bocca , a laudare  la  lingua , Se  a dir  loro  il  vero , li  variò  il  teatro , e fi 
cambiò  la  fccna  il  pouero  Paolo  fperimcntò  , che  la  primiera  amiciria 
sera  conucrtita  in  aperta , e dichiarata  inimicitiaj talché  fu  neccttìtatoamo- 
dcttamentc  dolcrfcnc,  Se  a dire:  Ergo  inimicus  vobis  faflus  fum , verum  di- 
. et  risvoltisi  Infelice  conditionc  della  verità , che  per  palefarc  fmeeramente 
i Tuoi  lenfi,  viene  coftrctta dalla  maliria  humana  a temere  per  nemici  rutti 
coloro , che  tratta  ; a differenza  dcH’adulatione , che  con  la  fraudolenza  del  di- 
re , fi  rende  amici  tutti  coloro , che  inganna  ! Hac  efl  conditio  veritatis  : • 
feriale  commiferandola  il  Padre  San  Girolamo:  vt  eam  femper  inimici  ti  £ 
con/èquantur:  jìcut  per  adulationem  perniciofam  amicitia  conquiruntur  : li - 
benterenim  quod  delebìat  auditur , offendit  omne  , quod  nolumui  • 11  che 
fi  confronta  con  quel  detto  tra  gli  antichi  Filofofi  sì  celebrato  : cioè , che  dal- 
la pace  , dall’amicit ia  , dalla  verità , tre  bcllillìmc  madri } Tulio , lo  Iprczzo, 
e l’odio  altrettanto  bruttifTìmi  figli  vengono  a procrearli . Ma  per  contino- 
uare  con  la  verità  : I nemici, che  Todiano  piu  acerbamente,  e più  fieramen- 
te la  perfeguirano,  fono  i Principi  trilli,  che  non  intendendo,  ò interpre- 
tando a lor  modo  le  obligationi  del  Principato , credono  d’andar  profciolti 
dalle  leggi,  con  le  quali  legano  gli  altri.  Nel  catalogo  di  quelli  polli  regt- 
flrare  Cambile,  che  in  vn  difeorfo  familiare  interrogando  Preiafpe  , che 
fc-  con- 
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concetto  di  lui  correto  predo  del  Popolo , anteponendo  1‘huomo  veridico 
la  verità  ad  ogni  pericolo» che  gliene  poteto  incontrare:  Sire»  gli  dille»  il 
mentire  con  vodra  Mac  dà  farebbe  delitto,  che  fopra  la  vodra  indignatione 
meriterebbe  lo  fdegno  di  tutto  il  regno,  del  cui  bene,  e del  cui  male  fi 
tratta:  tutti  conolcono,che  la  natura  vi  è data  liberale  di  doti,  e di  parti 
egregie,  haucndoui  dato  ingegno capaciflìmo  per  intendere,  e conofcere 
ciò,  che  più  conuenga  alla  felicità , & al  ben* edere  de'fudditi , & animo 
grande  per  fupcrarc  le  difficoltà , che  s'incontrano  nelle  Ipinofità  dc’maneg- 
gi:  tutti  lodano  la  vodra  giuditia,  ammirano  la  vodra  prudenza,  predicano 
la  vodra  liberalità,  & efaltanola  vodra  magnificenza  : dicono  , che  tenete 
confolata  la  plebe  coll'abbondanza,  fodisfatte  le  militie  con  gli  dipendi;,  e 
che  mettete  in  apprenfione  i Magidrati  con  fopraintenderc  a’ Tribunali,  a* 
Giudici  ,&  a'giudicij  : non  è chi  nonfappia,  che  i confederati  contro  ogni 
aggreffionc  fì  feruono  per  ifeudo  della  vodra  amicitia  : che  i nemici  non  te- 
mono d’altro , che  del  valore  della  vodra  fpada  : che  i vicini  non  penfano , 
che  a compiaccrui,  e elici  lontani  non  hanno  maggior  paura,  che  d'irritar- 
ui  : in  fomma  è grande , ed  ottima  l'opinione , che  fi  ha  di  voi  ; contuttociò 
non  lafciano  di  dire , che  troppo  vi  abbandonate  alla  voluttà  del  bere , e che 
il  fouerchio  vino  ritarda  refecutionedeileconfulte,e  priua  voi  d'vna  gran 
corona  di  gloria , e toglie  a'Popoli  il  compimento  delle  loro  felicità  : che  per 
altro farede  fìngolariffimo,  e perfettilfimo  Rè.  Potea  dirli,  che  Prefafpe 
dopo  d’haucr  presentato  a Cambife  vn  dolci  filmo  fauo  , l’hauelTe  pofeia 
punto,  come  con  l'aculeo  dVn'ape;  ma  la  puntura  gli  penetrò  l'animo  si 
viuamcntc , che  più  non  fi  farebbe  commoflo , fc  lì  folle  fentito  trafigge- 
re da  pcnetrantiilimo  dralc.  Appena  il  fedele  Prefafpe  hebbe  terminato  il  ra- 
gionamento con  inchinarlo  ; che  coperto  con  fìniilìma  difGmulatione  lo 
fdegno,  con  fembiantc  accommodato  al  fuo  fine , e con  la  folira  difinuoltura 
de’Principi , quando  vogliono  gabbare,  8c  illuderei  Cortigiani  ; tutto  lieto 
gli  dito:  Horsù  ti  ho  intefo,  vn  poco  di  dolce , Se  vn  poco  di  amaro  : vna 
calda , Se  vna  fredda  : domani  t’afpetto  a conuito  meco.  Si  credette  il  linee- 
rò d'ederfi  auanzato  nella  buona  gratia  del  Rè,  e fi  perfuadeua  d’hauergli  Co- 
perta , e tadeggiata  la  piaga  con  sì  buona  maniera , che  per  curarla  vi  ap- 
plicherebbe il  farmaco  conucniente  ; rua  troppo  fi  lufìngaua,  e modraua  di 
poco  conofcerc  la  natura  del  fuo  Padrone  ; e bene  trafparì  dallefito  l'impref- 
fione , che  le  di  lui  parole  gli  haueano  fatto  nel  cuore . Il  giorno  feguente 
venuta  l’hora  del  conuito,  beuette il  Rè  più  largamente  del  (olito »c  fenten- 
dofi  ribaldato  dal  vino , ordinò , che  fe  gli  portaflcro  l'arco , e le  frecce  ; in- 
di fattofi  porre  a fronte  il  figlio  del  veridico  ammonitore,  gli  dille,  che  al- 
zaie il  braccio  finidro , e lì  mette to  la  mano  fopra  del  capo  > e gli  modrato 
difimpcdito  il  fianco:  vbbidì > che  non  ne  poteua  di  meno,  l’innocente  gar- 
zone ; e Cambife  riuolto  a'circodanti  : Siatemi  tedimoni;  del  colpo  : vo'piam 
largii  vn  dardo  nel  cuore , e mi  direte  fe  l’hò  fallito  ; Se  in  quedo , fcoccando 
la  faetta  dall'arco , lo  ferì  appunto  nel  cuore , come  hauea  detto  di  voler  fare; 
e trattoglielo  dal  petto  lo  prefentò  al  Padre , infelice  fpectatore  di  così  funedo 
fpettacolo  : e per  accrelcergli  la  pena,  ed  inafprirli  la  doglia,  con  atto, e voci 
difpettofe , foggiunfe  • Tu  hieri  ti  facedi  lecito  dirmi , che  fi  fparlaua  di  me, 
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e fi  diceua , che  fouente  m’vbbriacauo:  vi , crifcrifci  a quanti  teco  conuen- 
gono  in  quello  concetto,  che  ne’maggiori  bollori  del  vino,  non  eleo  talmen- 
te di  me , che  ò mi  fi  appanni  l'occhio,  ò mi  vacilli  il  braccio  j hauendo  fa- 
puto  cogliere , Tenia  meno  vederlo,  il  cuore  di  tuo  figliuolo,  berfaglio  dife- 
gnato  alla  mia  filetta . Refcijjbque  pe flore , iaculum  cordi  infixum  oflendit  > 
C5P  figittam  extraxit , Patrique  oftendens , ait  : Reprebendis  in  me  ebrietà - 
tem:  'vide  igitur , quam  certam  pofl  potationem  habeam  manum»  E quello 
frutto  raccolfe  Ihonoratilfimo  Prefafpe  dall’hauer  infinouato  modellamen- 
te  al  Tiranno  il  vitio,  che  lo  difgrcgaua  da’Principi,  e l'aggregaua  a’  betto- 
licri.  Ah, che  i Tiranni  vogliono,  che  loro  fi  parli  con  bocca  di  rofe,  ma 
Tenia  fpinc:  con  lingua , che  fparga  nelle  parole  il  mele , ma  Tema  minima 
mifiura  d’amaro  : e chi  non  fa  accommodariì  a forme  di  fauellare , eh’  cfclu- 
dano  l’ingenuità , la  {inceriti  , la  fede  , la  verità , penfi  di  non  praticare  i pa- 
lazzi de*  Grandi  ; perchè  nella  Reggia,  quando  non  gT  incontri  di  peggio» 
come  a Prefafpe,  viuera  feordato , e come  fe  non  ci  forte. 

IV*  Chi  più  di  Daniele  era  conolciuto  in  Babilonia  ? 11  Padre  del  Rè  Baldafiare 
non  l’hauea  coftituito  Principe  degli  Arufpici , e degl’  Indouini  ? non  fre- 
quentaua  in  quel  tempo  di  giorno,  e di  notte  la  Corte  5 & i negotij  della 
Monarchia  non  paflauano  la  maggior  parte  per  le  Tue  mani!  Mor  come  in 
occafionc , che  il  Rè  cercaua  chi  gli  fpicgalfe  le  cifre  Tenete  da  mano  igno- 
ta nella  parete  della  gran  iala,  non  fu  Cortigiano,  che  lo  conofcerte  ! hauen- 
dofene  hauuta  vn’ofcura  norma  dalla  Reina  vecchia, che  l’introduflcal  Ti- 
ranno , da  cui  Tenti  dirli  :Tues  Daniel  de  filijs  captiuitatit  Iud.e , quem  ad - 
duxit  Pater  meus  de  ludta\  Ecomepotcua  erter'  ignoto  al  Rè  Perfonag- 
gio  si  grande , che  hauea  goduto  la  familiarità  di  Tuo  Padre,  e con  la  Tua  vir- 
tù portate,  e foiicnure  le  più  pefanti,  &c  importanti  cariche  dell*  Imperio  ! 
Certo  che  quello  ha  dello  llrauagante  ; onde  conuicn  dire,  ò che  l'huomo 
fincero  di  cuore , e veridico  di  lingua , fe  non  prefe  bando  volontario  dal  pa* 
lazzo,  ne  fu  sbandito:  ò che  fe  pure  durauain  elfo,  vi  llaua  come  vno  di 
più,equafi  che  non  vi  folle  j {caduto  si  fattamente  dalla  memoria  del  Rè, 
che  nè  meno  fe  ne  fouuenne  nell’ignoranza  de’fuoi  Sauij , che  non  hauea- 
no  faputo  interpretargli  le  lettere , che  con  tanto  Tuo  sbattimento  vedeua  re- 
gi 11  rate  nel  muro  : VideturRexi  mi  fuggerifee  Teodoreto:  pr&  multa  im- 
putate-, poft  Patris  obitum  Danieli s conjuetudinem  fugijfe  : quare  (latini  ter- 
rore perculfus  ->Magos  qutdem  meat , fed  Propósta  memortam  etiam  ab  ani- 
mo abiecerat  . 1 Principi  nè  meno  vogliono  raccordarli  di  chi  loro  parla 
fmcera,c  fuelatamente:  afcoltano  bensì  volentieri  chi,  per  accommodariì 
al  loro  gullo , artificiofamente  mentifee.  Conforme  di  genio  all’vltimo  Rè 
de’Caldei , ritruouo , che  fu  Saulc  primo  Rè  de*  Giudei . Rapito  dalle  parti 
nobilillìme  del  Pallorello  , defilatogli  da  Dio,  fenza  ch’eilo  fapelfe , per 
fuccelTore  nel  Regno , fa  intendere  ad  Ifai , che  glielo  mandi  alla  Corte  , 
perchè  riufeiua  gratiofo  nel  Tuo  cofpctto  : e di  fatto , perchè  fra  l’altre  virtù 
hauea  quella  ancora  di  ben  toccare  la  cetra , col  Tuono  armoniofo  di  lei  mi- 
tigaua  nel  Rè  la  furia  dello  fpirito  maligno , che  lagitaua,  ed  alle  volte  an- 
cora gliel'allontanaua  del  tutto.  Mifit  Saul  ad  IJaidicens , ftet  Dauid  in 
confpefìu  meo  : imtenit  enimgratiam  in  oculis  meis . Igitur  quandocunque 
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fpiritus  Domini  malus  arripitbat  Saul  j Dauid  tullebat  cytharam  > 13*  percu - 
tiebat  manti fua  > refocillabatur  Saul > & leniut  bxbebat  \recedebat enirn 

ab  co  fpiritus  malus  • Eccoui  Dauidc  ben  veduto,  ben  gradito,  e ben  cono- 
sciuto dal  Rè . Mamarauiglia  j quando  indi  a non  molto  gli  comparile  din- 
nanzi , per  auanzarfi  di  fua  licenza  a combattere  col  Fililleo  noi  riconosce  ; e 
dimanda  ad  Abner  Generale  delle  militie , di  che  gente  folle  quel  giouane , 
che  fi  offeriua  con  tanta  prontezza  di  venir  a corpo  a corpo  col  Gigante:  e ris- 
pondendo Abner  da  buon  Cortigiano  anch'egli , di  non  conofcerlo , vien  co- 
mandato d’informarfene , c riferirgliene.  Eo  autem  tempore , quo  fiderai  tìf  I7<  tf 
Saul  Dauidegredientem  contro.  Philiflhaum  aie  od  Abner  Principem  milititi  : 

Ve  quo  flirpe  defeendit  bic  adolefcem  ? Dixitque  Abner:  V iuit  animi  tuo  Rex> 
fi  noni : Et  at  t Re  x : Interroga  tUì  cuius  filini  pt  iftepuer . E d'onde  puoi 
mai  cflerlì  originata  in  Saulc  quella  sì  grande  ignoranza  ? Dauidc  gli  era  no- 
tiamo, ed  vn  tempo  accettilfimo  ancora  per  l'arte  mirabile  di  tallcggiare  la 
cetra,  dalla  virtù  del  quale  hauca  riccuuto,  fi  puoi  dire  beneficio  da  non  ^ ^ 
ifeordarfi,  e nondimeno  dimanda:  De  qua  flirpe  defeendit  bic  adolefcem  ?c*p.  i7. 
Voglia  pure  il  P.  S.  Agofiino,  che  la  feonofeenza  nafcelFe  dall’cllcre  a Dauidc 
fpuntati,  ccrefciutiipeliful  volto,  quando  fcgli  prefentò  per  batterli  con 
Golia  ; oue  non  gli  copriua  nè  meno  la  prima  lanuggine  il  mento , quando  lo 
fcruiua  di  Citaredo;  che  il  Tello  Sacro  ne  lo  fa  conofccre  imberbe,  tanto  la. 
feconda  volta , quanto  la  prima  ; hauendogli  Saule  difficoltato  la  licenza  di 
cimentarli  con  quel  nemico , che  fpaucntaua  tutto  Ilraele  per  la  puerilità  della 
faccia  : Non  vaia  reflflere  Pbyliflbto  buie , nec pugnare  aduerjus  eum , quia  i.Rig^p. 
puer  es  . La  caufa  per  la  quale  Saulc  nè  lo  riconofceua , nè  fc  nc  raccordaua  > I7‘ 

10  la  deduco dall'vficio,  che  il  giouinc  Pallore  faceua  in  Corte.  Ei  non  la- 
fciaiaa , che  il  Demonio s’impolTcìraire  a fuo  piacere  del  Rè , e di  tanto  in  tan- 
to ne  lo  faceua  fuggire  : hor  perchè  Dauidc  sbandiua,  e teucua  lontano  dal- 
la Reggia  lo  Spirito  maligno , Spirito  di  maiitia,  d’inganno , e di  bugia;  non  * 
è da  tìupirlì,  che  non  vi  durallc  gran  tempo,  e che  ritornato,  nè  il  Rè,  nè 

ì Cortigiani  lo  conoicellero . 11  Ponferradienfe  m'imprella  il  concetto  con  le 
parole  : vbi  Dauid  a Regia  fpiritum  malum  abigebatì&>  voce  fua  non  permit-  vbf  */“£**• 
tebat  durare  in  Rege  fpiritum  malititi , fpiritum  mendacij  ; non  mirar , quòd  a p*z-  *8*. 
Palatio  excedat > 1 9*  quòd  nec  in  memoria  Regii , nec  in  memoria  Palotinorum 
permansati  E poco  non  fu,  che  vfeendo  da  palazzo  con  la  vita , in  vece  di 
ritornare  a pafcolare  la  greggia , non  folle  condotto  a languire  nell'hofpcdale  • 

V.  E ben  dilli , che  non  fu  poco  l’elTere  vfeito  di  Corte  con  la  vita ; perchè  non 
pochi  con  rinfacciare  la  verità  a chi  là  dentro  non  vuol'vdirla  fi  guadagnaro- 
no la  morte.  Tcodorico  Rè  di  Borgogna  riprefo  dal  Venerabile  Colombano 
Abbate  dcU’infignc  MonallcroLuxouienfe  d’illegittimo  matrimonio,  per  ifti- 
gationc  di  Brunechildc  fua  Aua,cui  altresì  rinfacciaua le  federaggini,  che 
commetteua;  lo  mandò  ben  due  volte  fuori  di  Stato  : e perchè  Teodobertosig.inChr© 

11  fratello,  Principe,  ò Rè  di  Metz,  come  l’appella  l'illorico , gli  diede  hu-  nu.  Gi»a$ 
roanamente  ricetto , fudali'innumano  Teodorico  fatto  morire;  ingranando  ^,"£1 
di  più  il  fuo  furore  con  la  morte  di  trentamila  pedone.  E nulla  rifentendoilri'10- 

• * a /*  *i  1 • . 1 | op€C«  viri» 

rimorfo  della  cofcienza,  per  haucr  pollo  le  mani  facnleghe  in  vn  Abbate  , eentij  l<b. 
con  facrilcgio  più  enorme  nel  lingue  di  Defiderio  Vefcouo  di  Vienna  > che 
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giudamente  loredarguiua  dcTuoi  misfatti , là  douc  sforzandolo  ad  andare  in 
efilio  , e richiamandolo  dopo  quatti  'anni  * volle  empiamente)  che  monile 
grandinato  da’faffi . Compagno  di  Teodorico  nel  male  > fe  non  lo  precedette 
di  tempo>  venne  ad  edere  Rinaldo  Principe  d'Antiochia , che  fc’dar  legato  per 
vn  giorno  intero  nella  fommità  d’vna  torre  in  tempo  deilate  all’aere  cfpofto  > 
Se  a capo  nudo  con  la  bocca  impailricciata  di  mele  Almerico  Antiocheno  Pa- 
triarca della  fua  Patria:  c poco  mancò)  che  per  l’ eccedo  del  caldo  > e per  1* 
importunità  delle  mofchc , non  vi  lafciade  la  vita  : nè  ad  vfare  a Prelato  sì 
grande  trattamenti  sì  barbari  fi  mode  peraltro)  che  per  non  hauer  voluto  l’in- 
uitto  Sacerdote  mancare  all* honorC)  alla  dignità,  alla cofcienza)  con  tacere  la 
verità,  che  lobligauaa  defedare  il  matrimonio  da  lui  contratto  con  la  Princi- 
pila Codanza,  con  pregiudizio  delle  ragioni  di  quattro  teneri  pargoletti  da 
lei  partoriti  al  Principe  Raimondo  fuo  marito  defunto  . Potca  ben  dire  il  Pa- 
triarca Almerico  con  le  parole  di  S.  Ambrogio  : Libere , & fine  adulazione  ve - 
ritatem  pradicantes , gejla  praua  vita  arguentes,  gratiant  non  babent  apud 
bomines • Teodoretoradomigliaua  la  verità  al  lume  materiale,  di  cui  gli  oc- 
chi nodri  fenfibili  godono  il  beneficio  : quello  ò fia  di  fole , ò fia  di  face , fa  , 
che  difeerniamo  1 oro  dall  argento , dal  rame , dal  ferro , c da  qualunque  altro 
metallo:  col  di  lui  aiuto  conofciamo  le  differenze,  che  fono  da  colore  a colo- 
re , Se  in  che  conuengano , o difeonuengano  le  fpecie , e gl’indiuidui  degli  ani- 
mali : ò che  ci  fi  rapprefentino  in  pittura , òche  ci  fi  offerifeano  in  ifeoitura  » 
ò che  li  vediamo  nel  loro  edere  : cognitioni , e didintiom  non  capite , nè  pe- 
netrate ; fe  non  difficilmente , e rozzamente  da  chi  non  è capace  di  feorgere  » 
c di  vedere  la  luce.  A quedi  fi  raffomigliano  coloro , che  non  volendo  vede- 
re la  verità  amano  di  darfene  nella  caligine  dell’ignoranza  di  sì  gran  bene,  a 
guifa  di  nottole , c di  gufi , che  hanno  per  nemici  i chiari  raggi  del  Sole , c go- 
dono delle  tenebre  più , che  l’Aquila  non  gode  di  vagheggiare  il  fcmbiance 
del  luminofo  Pianeta.  Ma  non  per  quedo , che  i notturni  volanti  fiano  tanto 
amici  del  buio , huomo  di  mente  Tana , e d’intendimento  purgato , ò s’infiam- 
merà di  fdegno,  ò prenderà  ad  abbominare  que’miferi  vccelli,  perchecono- 
fee,  che  la  Prouidenza  non  errante,  li  preordinò  a così  viuere,  Se  operare . 
Quelli  però , che  per  la  nobiltà  dell’intenderela  natura  auuicinò  di  tanto  agli 
Spiriti  Angelici , che  feufa  addurranno , ò che  cadigo  non  meriteranno  nella 
loro  volontaria  cecità  5 lafciandofi  trafportare  dalla  malitia  a sfuggire  la  bella 
luce  del  vero  > che  con  pochiffimo  incommodo , e con  grandiffimo  beneficio 
proprio.  Se  altrui  potrebbero  faciliffimamente  vedere?  Hit  itaque fimiles 
Junt , qui  ventatene  intueri  nolentes , amant  in  tenebris  ignoranti a ver fari  > 
velutiaues  illa,  qua  nottu  tantum  volani,  vt  vlula , nottua  : ha  lucem 

odunt,  amant  tenebrar,  fed  bis  quidemnemo  fatta  mentis  indignetur,  atque 
fuccenfeat',  natura  enim  ab  initio  genus  boc  vita  illis  addixit  : qui  vero  vltró 
fe  fe  tenebris  addicunt , nolentes  cognofcere  ventatene , ammodo  quafo  ve- 
ntane confequentur ? 

VI.  Vnodiquedifenza  fargli  minimo  torto , diremo , che  fu  Pilato,  che  ab- 
battutofi  nel  Maellro  della  verità , gli  dimanda  per  cerimonia,  che  cofa  fia  ; 
ma  fenza  attenderne  rifpoda,  gli  volta  villanamente  le  fpallc . Dicit  ei  Pilatus  s 
Cjuid efi  veritas  l zycùmhoc  dtxijfct,  iterum  exiuit . Propone  il  dubbio. 
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ma  non  fi  cura , che  glielo  fciolga  ; non  volendo  tollerare  la  dimora  di  poche 
morule  >chebifognaua  fpendefl'e , per  efferne  ammaefirato  2 e glielo  rinfac- 
eia  Eutimio . Dijcere  cupiens  interrogai  : Quid  e fi  'veritas  { feiens  autem  , 
quòd  mora  opui  effet  ad  qu<eJUoHem-,  fubfijtit  ab  interrogatione  , confiftim  fi8ur* lib-  *• 
egrejfus  * Difetta,  che  altresì  ofeurò  le  glorie  di  Dauide  compitiamo , e re-  J!&  ifa* 
ligiofiffimo  Principe , che  dimandando  al  mendace  Siba,  come  fe  la  palfafle 
Mifibofet  fuo  Padrone  ; e dicendogli  il  bugiardo  (èruidore,  che  fiaua  di  mal* 
animo  verfo  il  Rè , incontanente  fenza  nè  citare , nè  vdire  il  reo  , lo  fpoglia  di 
tutti  i beni,  e li  dona  al  falfo  delatore  > quali  per  mercede  del  fuo  mentire* 
Comparifc c prefio  a {incerarli  l’ingiuftamcnte  calunniato  > e fententiato  Si- 
gnore ; e con  humiltà  d'habito , c di  preghiere  porta  le  fue  ragioni  con  ifpe- 
ranza  di  {mentire  la  bugia , c far  comparire  la  verità  ; ma  non  v'hebbe  luogo, 
che  Dauide  volcfle  piegarfi  ad  vdirlo.  E chi  no  fi  farebbe  ammolito  nel  fcntirc  x 
vn  Pcrfonaggio  di  {chiatta  Reale  dir  finghiozzando  : Accufauit  me  feruum  »#•  «7. 
tuum  ad  te  Dominum  meum  Regetn  : tu  autem  Domine  mi  Rex,  jicut  Ange- 
lus  Dei  et,  fati  quod  placitum  ejì  tibi . T u autem  pofuijli  me  feruum  tuum  inter 
conuiuas  menfa  tu&quid  ergo  babeo  iujìce  quereUìaut  quid  pojfum  'ultra  'voci - 
ferari  ad  Regem  ? Ma  Dauide , che  rifpofe  $ Lafcia  d'intronar  mi  il  capo , c di 
fiordirmi  l’orecchio  : tu  fpargi  le  parole  all'aria,  & i fofpiri  al  vento:  ho  fidato 
la  deliberatione  col  chiodo  : c non  è poco,  che  mi  contenti , che  tu  diuida  Y 
heredità  con  Siba , a cui  tutta  l'haueuodata.  Aitergoei  Rex:  Quid 
loqueris  ? fixum  e[i , quod  locutus  fum  2 tuy  Siba  ditti  dite  pojjejjìones  ; fichè  i9.  **. P 

il  pouero  Mifibofct  non  hebbe  tempo  di  prouare  la  fua  innocenza, e di  ià r ap- 
parire il  tradimento  di  Siba;  perchè  il  Rè  non  fi  curò  d'intcnderne  il  vero,  c di 
Caperne  il  netto,  llcafo  ègrauiflìrao;  fi  tratta  dell'honore, e degli  haueridi 
Perfonaggio , che  con  efièrgli  nipote  per  moglie,  e figlio  del  Principe  Giona- 
ta , che  mentre  ville  fu  vna  fletta  cofa  con  lui  ; il  detto  delTaccufatore , non  . -:.o 

accompagnato  da  pruoue,rcfiauadi  niun  valore: per  il  contrario  dell’accufa- 
to  > à cui  accrefceua  credito,  c fede  la  preminenza  di  Principe,  la  prcrogatiua 
del  fangue  Reale , e molto  piu  la  qualità  di  Padrone , che  ordinariamente  vie- 
ne calunniato , & odiato  daTerui , fecondo  quella  regola  dell'Euangelio  ; Ini-  '** 
mici  bominis  domefiici  eius  : e nondimeno  per  la  pura,  anzi  per  l'impura  im-M< 
poftura  di  Siba  vn  figlio  Reale , vn  Principe  di  fangue , vn  Padrone  honeftiffi- 
mo  fi  fpoglia  di  tutte  le  facoltà,  fi  rimunera  l’impudenza  del  perfido  feruitore. 
Difordine , che  fi  farebbe  euitato , fe  con  leggiera  diligenza  il  Rè  efaminaua 
il  fatto , per  ricauarne  il  vero,  c rifoluere  in  conformità  di  ciò,  che  poteua  ri- 
sultar daU'efame . E quindi  il  Gaetano , che  con  l'acutezza  dell'intelletto  fuo 
perfpicacelo  pondera,  condanna  giufiamente  Dauide  di  prccipitofo,  e dui* 
giuflo  : di  precipitofo  ; perchè  fenza  formalità  di  giudicio , e fenza  hauer  vdi- 
*0  la  parte,  fpogliò  la  prima  volta  delle  fue  fofianze  il  prefunto  reo:  e d'in» 
giufio  ; perchè  la  feconda,  dopo  d'hauerlo  vdito,  non  fi  curò  di  cercare , com* 
era  tenuto , qual  delle  contrarie  depofuioni  folle  la  vera.  Prius Dauidfuerat  k 
pneceps , dando  totum  Siba , inaudita  parte  : modo  audita  parte , fed  indiato  p«« 
cujfa  'ventate , manifefte  iniujlus inuenitur  • Oh  che  bella  occafione  mi  fi  of- 
feritile di  pungere  con  acrimonia  di  fiile  que’  Giudici , che  mancando  delle 
debite  diligenze,  precipitano  i giudicij  ; e con manifefia  ingifiitia  alToluono  i 
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rci,c  condannano  ul’inncccntii  Ma  mi  par  meglio  per  hora  di  farne  fallò* 
per  haucrmi  a vedere  più  agiatamente  con  elli  in  tempo  libero  da  confide- 
ratione,chc  i’impcdifca.  Voglio  ben  dire:  Se  Dauidchuomo  formato  al 
modello  del  cuor  di  Dio,  vrtò  in  quello  fcoglio,comenonvifìrompiran- 
noi Tiranni,  che  in  paragone  di  lui,  tanto  calano  di  borni  nel  pefo  degli 
huomini , e nella  bilancia  del  Cielo . 

yil.  Ma  fianli  i Principi  trilli  volontariamente  e cicchi , e Tordi , con  diuertirc 
Tocchio  dal  vedere , e con  turarfi  l'orecchie , per  non  vdire  la  vcriti  * e quindi 
gli  attenda  a luo  tempo,  ò il  flagello  temporale,  ò leterno;  non  fono  meno 
colpeuoli  coloro , che  facendofi  muti , gliela  tacciono , e gliela  nafeondono  : 
malflme , che  il  più  delle  volte  l’obhgo della  carica,  che  indegnamente  tò- 
flengono , gli  allringe  a degnamente  mamfeilarla  . Sidoleua  di  quella  infe- 
licità de*Principi  il  Cardinal  Aldobrandino, che  con  amarezza  di  fpirito,  c 
confoauità  propria  di  gran  Prelato  Ecclcfialli co,  qual'egli  era,  efclamaua 
fouentc  : Nibil  infeliciui  in  Principimi  Aulii*  quam , qu'od  eis  ventai  occul- 
tetur . Ma  forfè,  che  il  pijlfimo  Porporato  non  haurebbe  tanta  occafione  di 
amareggiarfi  , fe  chi  occulta  a*  Principi  la  verità , non  vcndelfc  loro  in 
contrario  mille  bugie , profumate  coll’ambra , e col  zibetto  di  sfrontatiffime 
adulationi  . Efe  ne  lamentati  Damafceno.  Dum  nemo  ex  animi  fui  fen • 
tenti  a fuadet * dtfuadetque  * fed  adulandi  ceri  amen  efi*  & vna  contentici  y 
quii  blanditimi  fallata  Non  del  folo  Imperador  Gordiano  fi  verifica  quel 
di  Capitolino . Mifer  Imperator , a pud  quem  ventai  reticctur . Tanti , c tan- 
ti altri  Taccompagnano  in  quelto  genere  di  miferia  j perchè  fentendofi  riem- 
pire gli  orecchi  di ventofiUìme  lodi,  nondillinguonoil  vitio dalla  virtù,  e 
fi  dilettano  di  fare  ciò,  che  fentono  lodare  da  chi  per  conleruarfi  nel  pollo, 
che  ottiene,  li  tradifee , c gl’inganna.  Deleftat  enim  ea  facere  : piangeua  San 
Profpcro  : in  quibui*non  folum  non  metuitur  reprebenjor , fed  ertam  lauda- 
tot  audttur . Quindi  è , che  i Principi  tenendo  gli  adulatori  in  conto  di  più 
che  amici,  mcrcechè  al  dire  di  Seneca:  Adulatio  non  folum  amicitiam  imita - 
tur  *Jed  vincit  : ne  viene  in  confeguenza , che  il  pouero  adulato  : dum  foris 
immenfo  fattore  circund.it  ur , intuì  ventate  vacua  tur  ; atcjue  oblitus  fui  , 
cunftis  fe  exiflimat  amplius  Japere * quibut  fe  videi  amplius  poffe  : per  ceiti- 
monio  di  S.  Gregorio  « in  quella  conformità  Lodouico  Duodecimo  Chri- 
flianifllmo  Uè  delle  Gallie , confermando  l’opinione  di  Seneca  da  noi  alle- 
gato di  fopra,confclTaua,  che  nell’opulenza  di  tutte  le  cofe,  prouaua  penu- 
ria granduli. na  di  verità  j elTendo Tariffimi i Cortigiani,  che  fprezzando  i lo- 
ro particolari  intereifi , la  manifdlino  al  Principe  per  zelo  del  pubiico  bene- 
ficio. E que/li  per  detto  di  Sant’ Agollino  vanno  di  pari  nel  reato, e nella 
de*  agone^*  c°lpa  con  i bugiardi , e mentitori . Qui  veritatem  occultai*  qui  prodit 

a Pollane1*  enmdacium  * vterque  reus  efi  : ille , quia  prodejje  non  vult  * ifie  * quia  nocere 
v.  Verità»  defi  derat . Quà  và  a battere  l’antico  Ritmo,  che  per  i Configiieri  sì  de’  Prin- 

cof.s.1400’  capi  alloluti , sì  di  Republiche  libere , contiene  nobihlììmi , c gioucuolifltmi 
auuertimenti . 

0 Conjultores  reftos  ajfumite  morti*  r • v . v 

Public  a priuatii  preponile  commoda  gratti  * ;3(;  : * 

Ne  damnet  vefiras  animai  diuina  potefiai . • . o 

Mi  Lo 
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Lo  fte(To  vuole  accennare  l’ifcrittionc  , che  incifa  in  cauola  di  marma  fi  legge 
nella  Sala  del  gran  Con  figlio  in  Ratisbona . 

Qwfquis  Senator  Curi  am  offici]  cauja  ingrederis  , 

Ante  boc  ofiium  priuatos  affettus  abijcito . • 

Ir  am  , , odium  , amicitiam  , adulationem  , 

Reipublica  perfonam  y y curam  fubijcito  • • a i i.' ; 

W am  'vt  alijs  aquus  , auc  iniquus  fueris  , 

//«  quoque  Dei  iudicium  expeflabis , [ufiinebit  « 

Vili*  Merita  per  quello  titolo  d'elTere  lodato,  e ramine  morato  Narfctc , che  nel- 
la fpeditione , ò nella  guerra,  che  come  Generale  deli’ Impcradore  hauca  ad 
imprendere  contro  i Goti,  fcriuendo  a Beliiario, ed  agli  altri  Capitani,  che 
feguitare,  od  accompagnare  lo  doueano  nell' importanti  ili  ma  imprefa,  di- 
edi, che  cominciaffe  la  Tua  oratione , ò lettera  dalle  parole  feguenti.  Cum  ph,IiP«  c*+ 
de  publica  'vtilitate  confidi  tur , vtilitas  ipfctper  fi  infipicienda , tiec  alijs  ref-  hor.  fuccif. 
petìibus  amoris  , aut  odtj  peffiundanda  : douendo  preponderare  a rutti  i rifpet-c  Cu  ,bl* 
ti, sì  d’odio  , si  d'amore  il  riguardo  della  Republica  . E chi  fa  , che  non  lo 
moudle  l’efcmpio  d'Arillide , che  mandato  da  Temiltóde in  bando,  fopra- 
uenuto  alia  Patria  il  bifogno , che  i due  grand'huomini  s’vnilTcro  a Tua  difefa, 
condonò  alla  falute  comune  della  Grecia  le  riceuute  oftefe  \ & andato  di  Tua  H<rodar 
voglia, a ritrouare  il  nemico,  gli  dille:  Certare nos  conuemt , non  [multa- cu.  ibi* 
tibus , y o dij s , fid  •vter  noflrum  melius  de  Patria  mereatury  ac  plura  in 
eam  beneficia  conferre pojfit . A che  aito  grado  di  gloria  Olirebbe  il  Principe  , 
fc  i Conlìglieri  nelle  conlulte  hauelscro  per  line , non  lo  sfuogo  delle  palo- 
ni proprie  ; ma  l'honore , e la  grandezza  di  lui  1 E chi  aggrandì  cotanto  la 
Romana Rcpublica, fe  non  i Senatori, che  in  caia  viucano  con  la  propria 
induflria , fuori  amrainiftrauano  la  giullicia,e  fedendo  a deliberare  nel  Se- 
nato , vi  Aauano  coll’animo  libero  da'  viti;  > che  condannauano,  e lontano 
dalle  licenze, che raftrenauano 5 tutti  applicati,  ed  intenti  a mantenere,  Se 
ad  ampliare,  fe  pollìbil  folle  con  buone  arti  i confini , e la  riputationc  del 
Principato  \ il  Padre  Sant'Agoftino  ne  fa  vdire  Catone , che  a’  Padri  Cof- 
crim  ragiona  in  quelli  fenfi:  N olite  exifiimare  Maiores  nofiros  Rempubli-  D Al)g.|ib. 
cam  ex  parua  magnam  fecijfiyfied  alia  funt , qua  illos  magnos  fecerunt  : do - ^cfeC‘uU' 
mi  indufirta , foris  iufium  tmperium , animus  in  confulendo  liber , neque  de - 
litio , neque  libidini  obnoxius . E come  io  non  m’aggrauo  di  rapportare , co- 
sì il  lettore  nons’aggraui  di  leggere  la  forma  del  giuramento , che  preman- 
dauano  prima  di  procedere  a’  pareri  > ed  alle  fentenze,  eh’  erano  per  dire,  ò 
per  dare  publicamentc  ,ò  Teoreta  mente  nella  Curia,  [uro  per  Iouem  Olynt - 
pium , y Confiliarium  , y per  Fefìam  Confultricem , yp  per  Iouem  marita :« 
lem  1 y per  lunonem  maritalemyy  Mineruam  prouidam  , y P’tfioriam  > m trac,  vbi 
y [A  e ne  rem , ^ Amicitiam , y Concordi  am , y lusy  atque  Fas , y Honam fjpri  * 
Fortunam , aliofque  vniuerfios  Ueos , ac  Deas , me  fententiam  'velie  dicere , 
Jecundàm  leges , y con/ulta  à Ci  ni  tate  approdata  > y [ecundum  Decreta 
Romanorum , y leges  , quibus  noflra  Re  [publica  adminifiratur , in  refipe- 
tlum  'vtilitatis  Patria  prò  viribus  meis , non  aliter  qudm  is  ficit , qui  Senator 
futt  laudatijffima  Patria Juay'vel  Romana , 'vel  Greca  Ciuitatis  : neque  gra- 
fia) neque  odio-)  neque  muneribus  patiar  feruire  iudicium , confultumue  meumy 

neque 


Dionv  Ha- 
iicarn.  Iib. 
io.  de  and. 
«juit.  Roma, 


Franc.Pa- 
trit.  dui. 
j.cu.àThe- 
at.  V.  Veri- 
ni pag.  84. 
col.  I. 


ip.  CONSIDERA  TIONE  X. 

ncque  priuato  addicam  fcntentiam  me  am  , neejue  me  vili  parti  , aut  bomini 
adiungam'yfed  tantum  communi  vtilitati , aulì ur ut  prò  viribus  Rempublt- 
cam  i ita  vt  Dij  , boni  viri  volunt  : mibi  quidem  Jdntté  turato  bene  Jìt  > 
Dijiatq'y  Dcemones  faueantyitemq’ymeis  omnibus,  tum  amicisytum  vniuerpe 
familia generi:  in  periurioverò  ne  deprebendar  vnquam  . Tolta  l'in- 
uocatione  dc’fàlfi  Dei,  (uggerita  loro  dalla  vana  fuperliitione , che  profelfa- 
uanoj  qual  giuramento  più  facro,  più  Tanto,  piu  giudo,  più  forte  per  obli- 
garfi  ad  efcrcitare  con  integrità  fpaflionata  la  carica , che  alfumeuano  \ Mol- 
to mi  rallegrerei , fe  riformato  fecondo  i Canoni  della  fede  fé  ne  feru idero  per 
oiferuarlo  i Configlieri  de’noftri  Principi , & i Rettori  delle  noftre  Rcpubli- 
chc  j che  concepirei  ficura,  e ferma  fperanza , che  fi  ritrarrebbe  dal  pozzo  la 
verità , e fi  porrebbe  fui  tapeto  nelle  proprie , e naturali  fembianze , che  ra- 
pirebbero gli  animi  > sì  dc’piccoli , sì  de  grandi  ad  innamorarli  della  pria  non 
conofciuta  bellezza . All’hora  le  arringhe  dc’contradittori  non  farebbero  dc- 
clamationi  di  chi  voglia  promuouere  i nafeotti  luoi  fini , vi t iati  d'amore,  d* 
odio, di  venalità,  ò d'altra  limile  fordida  circodanza 5 ma  dilpute,  e contro- 
uerfie  d’Angioli  defìderofi  d'intendere  la  verità,  figlia  diletta  di  Dio,inuo- 
cato  nel  giuramento,  per  renderle  i rifpctti,  che  fc  le  deuono  : e ciò  con  quan- 
ta fodisfattionc  per  i Popoli  , con  quanta  dignità  per  i Principi , c con  quan- 
ta vtilità  per  lo  Stato  1 Ma  quelli  chi  fono  , e doue  fono,  acciò  ritrouati , c 
conofciuti , polliamo  degnamente , &c  altamente  lodarli  ? Nè  penli  Tito 
Romilio  introdotto  dall’ AlicarnalTeo  d’inlegnarmi  tutt'in  vn  fiato , qual  Cit- 
tà polla  dirli  prudentemente  gouernata  ! chi  meriti  nome  d’ottimo  Coni- 
gliere ? e chi  dalle  cofe  pallate  tragga  concludentemente  le  confeguenze  dell’ 
auuenirc  \ Optimi  adminiflratur  Ciuitas,  qua  fe  prò  rerum  flatu  fortune 
accommodat  : optimus  Confili  arius  il  le  ejl , qui  non  priuatis  inimicitijs 

impuljus » aut  grafia  abdulìus , fed  publica  vtilitate  commotus , fuam  ftn- 
tentiam  dicit  : optimi  de  futuris  confultant , qui  rerum  futurarum  ex  em- 

pia de prateritis  fumunt  : perchè  cerco  concreti , e non  dimando  aliratti  • Mi- 
feria  deplorabile  de’Potentati , che  non  potendo  andare  in  giro  per  vedere,  Oc 
intendere,  come  fi  trattano  i fudditi  da’  Miniilri  fubordinati  ; e quali  liano 
i bifogni , e le  neceflìtà  dello  Stato  5 è necclTario , che  differivano , e fi  rimet- 
tano ad  altri  5 c confermino , & appruouino  ( Dio  là  con  quanta  verità  ) le  co- 
fe vdite.  Quam  miferum  effe  Imperatorem  : diceua  Prancefco  Patritio  : apud 
quem  vera  reticentur:  qui  cum  ipfe  pub  lice  ambulare  non  poffit , neceffe  efìy 
vt  audiat , t s*  audita  ab  alijs  confirmet . Concludali  dal  già  detto , che  me- 
rita dclfere  fublimato  alle  Stelle  con  lode  quel  Principe , che  conolcendo  di 
non  poterla  elirarrc  dalle  bocche , e dalle  lingue  de’  domeftici , e familiari, 
cerca  con  ogni  sforzo  d’induliria  di  farfene  capace , e di  ritrouarla  dagl’inco- 
gniti , e dagli  llranieri  : come  appunto  facea  quel  Grande , che  da  Giorgio  Sa- 
bino virtuofiHìmo  Poeta  col  feguente  epigramma  viene  meritamente  lodato. 
Seepe  rudes  inter  mutata  vefte  colonos 
Noricus  Agricola  Dux  faciebat  opus  • 

Nunc  pafeebat  oues , nunc  gramina  falce  fecabaty 
Vomere  pojcindens , nunc  fubigebat  bumum  • 

Et  fmul  illato  de  fe  Jermone  rogabat 
V S Z7«- 
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Plurima  : nempe  quibus  moribus  ipfe  foret . 

I ufi us  an  exigeret  poenas  a fontibu?  vltor > 

Debita  con  ferree  pramia  numue  bonis • 

^aprenti  vero  caufam  , r«r  Regtbus  ortus 

Pnnceps , agricolam  fe  Jimularet  * <i/> . . • ■ 

Me  iuuat  è rudibus  cognofcere  vera  colonia 
Seruit  adulatrix  auribu?  Aula  meis . 

Quelli  non  hauea  bifogno , che  Seneca  fi  rifcaldalle  in  raccordargli  : neceffa - *«.  cP.  P4. 
rium  e(l  admoneri  > £2*  aliquem  Aduocatum  boni  nominis  ; i»  ton- 

fo fremita  > tumultuque  falforum  , veram  denique  vocem  audtre . Sapea  per  Maphmi 
pratica  che  : fugit  potentum  limina  verità? , quamquam  [aiuti?  nuntia  : *Vmtoiba*! 
c perciò  prefe  con  le  vefii  , le  più  graui  fatiche  dccontadmi,  la  cercaua  fra  le 
zappe>  fra  le  vanghe , fra  gli  aratri  ) fra  i ralfri  ; e dallo  fchietto  parlare  de’  ru- 
llici intefe  ciò , che  di  male , ò di  bene  faceano  i Cortigiani , e come  fi  dipor- 
tauano  gli  Efattori , e quali  forme  tenefiero  i Giudici  neU'amminiftratione 
della  giuflitia:  5ca  chi  volea  diftorlo  da  diligenza  si  faticofa9rifpondeua  : che 
fra  tante> che  n’hauea  in  tante  occafioni  adoperate,  queft*  vna  gli  era  riuni- 
ta, per  arriuare  all'intento.  So  che  colla  feufa  di  Tacito  : Suadtre  Principi , Xlcit.llkl 
quid  oportet , multi  labori?  : molti  fi  ritirano  dal  rapprefcntarc  gli  affari  al h,ftor- 
Principe  nella  propria , e naturale  profpettiua  , che  portano  , e perciò  : 
affentatio  erga  Principem  quemeumque fine  affeftu  peragitur  • Ma  chi 
l'ama  finceramente  con  affetto  di  fuddito  difiutereilato , non  fi 
cura  di  difguftarlo , con  dire  il  vero , venendone  trop- 
po pregiudicata  la  Rcpublica , con  dirgli  il 
fallo  j òc  a fuo  tempo  il  Principe 
lo  riconofce. 
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Che  t Tiranni  adorano  la  gola  , idolatrano  il  ventre  • 

A crapola,e  la  libidine  caminano  con  paflo  vguale  così  , e fono 
fra  di  se  Beffe  sì  ffrcttamcntc  confederate , che  il  ritrouarlc  fe- 
paratc,  e difgiunte  fari  difficile  } là  doue  l'albergo  dell'  vna 
jferue  per  alloggiamento  dell'altra:  e chi  dà  ricetto  alla  prima, 
non  puoi’ ordinariamente  rigettar  la  feconda  • Qmndi  quel 
Pompeo,  che  con  fattola  denominatione  della  Romana  garrulità  riportò  il 
nome  di  Grande , nel  fuo , non  fo  fe  più  infame,  ò più  famofo  Teatro,  alzò 
vn  Tempio  comune  a Venere , ed  a Bacco  : quella  dell*  Incontinenza , quella 
dell'Intemperanza  Deità  turpiflime , c federate.  Duo  tfta  Deemonia  confpi - 
rata , coniurata  inter  fe  Junt)  Ebrietatis , & Libidini**  Itaque  Theatrum 

Peneri*)  Liberi  quoque  domus  eftì  offeruò  mirabilmente  Tertulliano.  Fu 
dello  Beilo  parere  il  Padre  San  Girolamo , che  contro  Giouiniano  afferifee: 
Ventri*  fatar  ita* feminarium  libidinum  ejh  nè  fenti  diucrfamentc  Filone, 
hauendo  infegnato  nel  libro , ch’ei  feriffe  dell’agricoltura , che  : ventri*  ingiù - 
uiem  pedijfequa  a natura  addita  comitatur  libido  : talmente  che  il  fopracita- 
to  Tertulliano  pruoua  con  eleganza  mirabile  : qubd  baberetury  vt  monflrum 
libido  fme  gula . Tale  fu  l'incontinenza  di  Socrate,  che  alla  non  ordinaria 
attinenza  congiungeua  vna  libidine  ftraoddinaria.  Moffruofìtà , che  auuer- 
tita  da  San  Cirillo  AleiTandrino  l’acccfc  di  fdegno  contro  il  Filofofo  intem- 
perante, e lo  molle  a compatitone  del  lubrico  Salomone  : inercechè  quelli 
ricalcitraua  in  graffato  di  delitie  5 e quegli  daua  de’calci  alla  continenza  dima- 
grito dalla  feuerità  del  digiuno  : fe  digiuno  potea  chiamarfi  la  parlìmonia , 
che  nonferuiua  di  freno  alla  diffolutione  dell’appetito}  ma  rilailaua  la  briglia 
al  prurito  fmoderato  deirambitionc.  Col  quale  argomento  dimollra:  Che 
l’ardore  libidinoio  fu  più  mordace  in  Socrate  , che  in  Salomone  } mentre 
non  il  Judo,  e le  voluttà,  ma  l’inedia,  eia  fame  gli  feruiuano  d’alimento. 
Aggiunge  perciò  il  mentouato  Africano  : fagine  fubftrutta  lafciuia  ejl  : per 
edacitatem  filacita*  tranfit : appendice*  guU  lafciuia  , luxuria  ejl  : a di- 

chiarare, che  ne*  Tiranni  il  gra^  della  libidine  deriua  dalla  pinguedine  della 
gola}  non  effóndo  altro  il  ventre  per  infegnamento  di  Filone,  che  vn  prefe- 
pe  della  concupifcenza  brutale,  vllagato  da  copiofe  potationi,  e beuande, 
& innondato  da'cibi,  e viuande  dclitiofc , che  tutte  concorrono  a riempirlo, 
nè  mai  lo  fatiano . Venternihil  alii.d  efl , quam  pr&fepe  brute  concupì fen- 
ti<t  y qui  potationibu*  rigatur  ingluuie\  & inundatur  alijs  po/l  alia*  ci- 
bi ) potufque  delicfj*  : fui*  more  gauden*  in  cceni  volutabro  degere  • E quindi 
ad  vna  pecora  si  fozza , e sì  intemperante  viene  alfógnato  ragioncuolmente 
fporchilfiino , e fetidiffìmo  ricettacolo  : proinde  lucus  exerementis  dicatus 
conuenientiffimu*  ejl  illi  turpi , (£*  intemperanti  pecudi  • 

II.  Adombrò  quanto  andiamo  dicendo  l’ingegnofa  antichità  nella  fauola  dì 
Circe , che , ingranando , & impinguando  gli  huomini  di  cibi  moltiplicati , e 
delicatamente  conditi , li  trasforma ua  in  porci:  mctamorfofi  fuggita  da  Vlif- 
fe,che  fifehermì  dall'arte  della  perfida  Maga  collo  feudo  dcll’aflinenza. 
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Hora  Inabilito  con  San  Bernardo , che  : gula  eft  libidini;  illecebrofa  vorago  : c°- J"fn-  jj 
ne  feguita , che  i Tiranni  con  eflere  libidinofi  prima  fon  crapuloni . Clic  tale 
folle  Caligola  lo  dicono  tutti  gli  Scrittori  di  queirinfeliciilìmo  fecolo . Nelle  Mp'  **’ 
cene  di  quello  voracillìmo  mottro  mai  li  fpcndeua  meno  di  trecento  feftcr- 
tij,  che  alle  volte  giungeuano  lino  a tremila  * Si  vantò  di  volere,  chelafe- 
niqc,  vccellovnico, e Angolare  al  Mondo,  comparilTe  anch'ella  ad  accrc- 
feere  la  pompa  de’fuoi  banchetti  : non  compariua  alla  menfa , che  non  lo  Ai. 
paifero  vaghiflìmi  fiori , e non  lo  profumaffero  odorofilfimi  vnguenti:  dice- 
ua , che  le  viuandedigran  prezzo  gli  feruiuano  di  ftimolo  al  banchettare;  c 
perchè  fembrafiero  più  foaui  alla  gola , e follerò  all’appetito  più  grate , ordi- 
nala agli  fpenditori , che  ncmentilfero  la  valuta,  non  con  ifminuirla,  ma 
con  accrefcerla  • In  vn  pranzo  folo  appofe  a’  conuiuanti  fecento  tede  di 
ttruzzi,  perchè  ne  delibalìero  le  ceruelia  : nc’giuochi  Circenlì  con  ammira- 
tione  , e deteftatione  del  Popolo  fe’ vedere  vn  combattimento  nauale  entro 
vn  nuouo  rtagno  di  vino  : ne’luoghi  podi  in  vicinanza  del  pelago  mai  fi  ci- 
baua  di  pefee  : cd  ouunque  fi  ritroualfe  infra  terra  non  volca , che  fc  gli  appre- 
ttale viuanda , che  non  fotte  cauata , e portata  quiui  dal  mare . E perchè  gli  umpridiu* 
riufeitte  il  crapulare  di  maggior  gufto  : babuit  etiam  batic  confuetudinem , " 

'vt  otto  caluos  rogaret  ad  coenam , item  otto  lufeos , fs*  item  otto  podagrofos , pjc-  bi- 
otto furdos , otto  nigros , otto  longos , & otto  pingues , càm  capi  non  poffent 
'uno  figmate > vt  de  bis  omnibus  rifui  citar  et . Anzi , fe  crediamo  a Sparga- 
no citato  da  Celio  : comedit  j tpius  camelorum  calcanea , criflas  gallinacci 
demptas  viuentibus , pauonum  linguai , lufetniarum , quòd  qui  bis  njejce-  « 4 
retur , cpilepfiam  non  fentiret . Incredibile  puoi  dirli  la  golofit a dt  Vitellio , c Iateaipe- 
come  l’addimanda  Tacito  : epularum  foeda , (jr  inexplebilis  libido  : mentre , |4».4  pag* 
trouandofi  coll'Efcrcito  nelle  Prouincie  ttranicrc , voleua , che  dall’Italia,  e 
da  Roma  fe  gli  portaffero  al  campo  tutte  le  delicie , che  pollano  titillare,  ò 
lufingar  l’appetito  : Jlrepentibus  ab  notroque  mari  itineribus . Et  in  vn  ban-  *bu|ft00,  cU* 
chetto  ( cofa  diffiicililfima  a farli  ) fe'cutti  infieme  condire  con  inuentione  da 
altri  nè  penfata , nè  ritrouata  le  interiora  de'  pefei  fcari , le  ceruelia  de’  fagia- 
ni, e de’ pauoni,  le  lingue  de’fcnicopteri  : vccelli  cosi  detti  con  nome  greco 
dal  rotteggiar  delie  penne , U il  latte  delie  morene  fatte  condurre  fino  dal 
feno  Carpatio , non  quello,  che  polio  tri  Rodi,  e Creta  riguarda  da  vicino 
l’Egitto;  ma  quello,  che  da  Plinio  è riconofciuto  tra  le  marine  di  Spagna  in  ,,b- 1- 
vicinanza  del  fiume  Tago . Temerei,  che  non  fi  dalfc  fede  al  mio  dire,  e' 
che  fi  credette  più  torto  ingrandimento  di  penna  mordace,  che  puro , e nu- 
do racconto  cauatoda  Scrittori  veridici,  fe  non  ne  regirtralfi  interamente  le 
parole.  Vitellius  Imperator  fecit  coenam  vnam  , in  qua  (quodfattu  difji-  S“eton-  eit- 
cillimum  putti)  fcarorum pijcium  iecinora^  pbafìanorum , ac  pauonum  ce - PJ4 
rebella , Itnguas  phcenicopteri-,  murenarum  lattei  a Carpai bio  vfqut  fi reto  Uif\ 
panice  per  nauarchos , triremes  petitarum  commijcuit . Del  mentouato 
fcnicoptero  nome  alla  nottra  lingua  ftraniero,  &c  vcccllodi  faporc  ignoto  al1  Jueo4l*s*- 
nottro  palato , fanno  mentione  Gioucnale . 

Et  Scytbic£  volucres , Pbcenicopterus  ingeni  • 

Plinio, che  l’annouera  frale  delitie  infognate a'Romani  dal  ghiottofifiimo 
A pie  io  . Auis  buius  lingua  in  pracipuis  epularum  delieijs  erat  olim  apudpì'a-ìih-l° 
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Romano* . Pbcenicopteri  linguam  precipui  faporis  effe  4 p ictus  docuit»  E 
Marnale  acutamente  ai  tuo  foino  cantò  di  lui  : 

Dat  tntbi  penna  rubens  nomen  : fed  lingua  gulofis 
N oflra  placet  » cjuid  fi  garrula  lingua  foret  ? 

III.  Ma,  perchè  incidentemente  fi  fiamo  incontrati  in  Apicio,  non  riufeirà 
ingrato  al  Lettore  il  faperc,  che  cofiui  è quel  tanto  rinomato  Epulone,  dai 
quale  per  detto  di  Settimio  Floro  a’cuochi  c deriuato  il  nome  di  Apiciani. 
Contro  le  di  lui  cene  tnucifce  Seneca  con  giufta  feueriti  di  fioico  {opraci- 
glio . Egli  fu , che  a Traiano , il  quale  in  diftanza  di  molte  giornate  dal  ma- 
re combattcua  contro  de4  Parti , prefentò  l’oftreghedi  tal  qualità , che  alla 
villa,  & al  gufio  fembrauano  eftratte  all'hora  all'hora  dall*  acque.  Egli  fu> 
che  in  certa  parte  di  Francia , òcome  fcriue  Ateneo  in  Minturno,  cartella 
non  molto  lontano  da  SinudTa , e da  Formio , e vicino  al  fiume  Uri,  fecondo 
Tolomeo , fpefe  granfomma  di  danaro  per  fatiarfi  di  fquille , ò fiano  cipol- 
le marine,  che  quiui  fonograndilfime  : li  doue  in  Alertandria,  oue  con  if- 
quifita  diligenza  andaua  in  traccia  de4  gambari , hauendo  faputo,  che  nella 
Libia  n'erano  di  fmifurate , con  incredibile  celerità  fi  fe’  condurre  nell’  Afri- 
ca 5 ma  > non  ritrouandole  quali  gli  erano  fiate  promette  : execratus  Prouin - 
cium  ■>  ita  regredì  infittitine  vncjuam  terrai  attingeret  omninó  eas • Macon 
hauere  corrotto  il  fecolo  colle  ttrauaganti,difpendiofe,  c non  più  vditc  in- 
uentioni  di  cucinare , fu  nondimeno  vinto , e fuperato  da  Publio  Ottauio 
anch'egli  infigne  golofo  nella  compera  della  triglia,  che  per  ordine  di  Tibe* 
rio  Cefare  era  fiata  metta  all’incanto . Ma , comechè  io  non  intenda  parlare 
de'golofi  in  comune  , ripiglio  il  filo , che  non  penfo  però  d’haucrc  interrotto 
con  la  breue , e non  ingrata  digreflìone  d'Apicio . Il  Magno  Alefsandro , che 
in  fatti  fu  di  virtù  piccola,  &:  efinanita  da  molti  viti),  rittorato  l’Efèrciro  nel- 
la Gedrofia  Prouincia  detl'Afia  maggiore , hoggidì  per  detto  del  Sabellico  > 
addimandato  Regno  di  Tarfo , dic'volca  perla  Germania,  e per  lo  fpatio  di 
fette  intere  giornate  caminò  banchettando.  Loportauano  otto  caualli  con 
patto  mifr.rato , c comporto  : fedeua  egli  in  luogo  alto , e cofpicuo  fopra  d’vn 
tauolato  di  forma  quadra;  hauendo  fcco  buon  numero  d'amici  feelti  dalla 
turba  degli  altri , co'quali  continouauaa  banchettare  sì  di  giorno,  come  di 
notte . Si  vedeua  in  appretto  moltitudine  grande  di  carri  parte  di  tapcti  Per- 
fìani  pretiofi  per  la  materia , e bellittìmi  per  il  lauoro;  parte  di  frefehi,  e ver- 
deggianti rami  coperti  j e fopra  di  querti  numerofe  brigate  di  Cortigiani,  e 
di  Cortigiane,  che  inghirlandati  di  fiondi  lietamente,  ecopiofamcnte  beuea- 
no  . Quiui  non  fi  vedeano  nè  lance , nè  elmi , nè  feudi , ma  coppe , ma  bic- 
chieri , ma  tazze , che  ripieni  di  vini  generofi , e gagliardi  cauati  da  botti 
capaciffimc;i  foldati  non  più  di  Marte,  ma  di  Bacco, frequentemente  vota- 
uano . Il  tutto  rifonaua  di  finfonie,  di  Hauti, di  pifferi , di  piue , di  cantile- 
ne, diverti,  alla  ttrepitofa  armonia  delle  quali  danzauano,  e baliauano  le 
donne,  com’ è folito  farfi  dalle  feioperate  nc'più  folenni , e liberi  baccanali: 
che  appunto  parea  fotte  lecita  ogni  licenza  in  quel  viaggio  difordinato, 
fcandalofo,  e {comporto  ;quafichè  il  medefimo  Bacco  attìfieffe  di  prefenza 
Capitano de’bagordi,  e della  fetta.  Ritornato  nella  Reggia  della  pria  no- 
minata Gedrofia  di  nuouo  diede  libertà  all’  Efcrcito  di  fcioglicrc  la  briglia 
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all'intemperanza  di  conuiti  fpropofitati  , e fatti  fuori  di  tempo  : e raccontali  » 
che  affittendo  vbbriaco  a’giuochi  de’tcmulenti , e che  hauendo  riportato  la 
palma  delle  ofeene  vittorie  Bagoa  , di  cui  era  cotto  ,c  perduto»  gli  permet- 
telTe»  che  pattando  per  mezzo  il  reatro  ornato  ad  vfodi  trionfante , s’andafle 
a collocare  al  fuo  fianco:  alla  quale  impudenza  applaudendo  i Macedoni» 
per  adulare  il  Principe  farneticante,  gridattero  : a >t  ofculum  ei  darei:  quoad  y* 
illuni  complexus  » fS*  diffuauiatus  fit . Dal  che  ben  tt  riconofce , che , diue-  i««»peri- 
nuto  infoiente  per  gli  ecceffiui  fauori  della  fortuna,  s'era  fcordato  quella  d.'g  i.  * 
modeftia  , che  altre  volte  Tindulle  a detettare  il  lutto  introdotto  da*  Tuoi 
Greci  nella  pompa  de’  vcftimenti , nella  lautezza  de*  cibi,  nella  fuperfluitì 
della  fuppclìettilc , e nella  mollitie  del  trattamento  ; riprendendone  il  vitio 
non  con  bizzarria  di  foldato , ma  con  grauità  di  Filofofo . Mirari  fe  > dicens  uen,  «r. 
ipfs , qui  tot  , tantaque  certamina  decertauiffent  » excidi ffe » eos  iucundius , ^Tempcr, 
alios  qui  fatigant , quam  fatifeentes , quiejcere  : ncque  animaduertere  » Per- p x5,  coU* 
farum  moribus  (equiparante!  fuos , nihil  effe  feruile  magie , quam  indulgere 
delia] s , nec  magie  Regium , quam  labore s fufcipere  • Per  il  medefimo  rif- 
pctto  s'era  dimenticato  dell’antica  parttmonia , e del  frugaliffimo  vitto  delle 
fue  mente . Ada  da  lui  addotata  in  Madre,  e dettgnata  Rcina  di  Dacia  in  fe- 
gno  d’aftettuofa  beneuolenza  foleua  prefentarlo  di  cibi  conditi  con  artifìcio 
mirabile,  accompagnati  da  vini  delicatiffimij e credendo, che  gli  haurebbe  • > 
graditi , gli  mandò  per  feruitio  della  cucina , e della  menfa  pittori,  e cuochi 
nettarle  loro  eccellentiffimi , ma  egli  all’ bora  tempcratiffimo,  e modera- 
to', li  ricusò  : nihil , inquiens , fibi  opus  effe , meliores  babere  fe  coquos  a ptedx-  ibffm 
gogo  donato s Leonida , ad  prandium  iter  antelucanum , ad  coenam  vero  an - 
guftum  prandium  • 

IV.  Non  così  Dionifìo  Tiranno  di  Siracufa  raccordato  da  Hcrodoto  : non  così  Herod.  i. 
quel  Rè  della  Perfia,di  cui  Clearco:  perchè  quetti  , ouc  il  buon  Principe 
riconofce  con  honoreuolezza  di  gradi,  e con  ricchezze  di  premij gl’lnuento- 
ri  dell' Arti  vtili  alla  Republica,  e gioueuolial  publico  , eili  honorauano, 
èc  arricchiuano  coloro,  che  hauettero  inuentato  qualche  nuoua  fpecie  di 
condimento  per  diletto  deli 'appetito , che  l’huomo  ha  comune  con  le  bettie 
priue  di  fenno,  e di  ragione . Altrettanto  leggiamo  di  Serfe,  il  quale  : edi- 
Lio prtemium  propofuit  M»  qui  nouum  vuluptatis genus  reperiffet . E di  Marc’ 

Antonio  Triumuiro  narra  ftomacabondo  Plutarco,  che  mentre  dimoraua  tp<!“Un  Aa' 
nell*  Atta  donò  ad  vn  cuoco,  che  gli  hauca  apparecchiato  vna  faporitiffima 
cena  il  patrimonio  d'vn  Cittadino  detta  Città  di  Magncfìa , hoggidì,  fe  non 
erro , addimandata  Mangreffia . Ma  molto  più  dcdccorò  la  QucfturaTibe- 
rio,  che  antepofe  a molti  nobiliffimi , eprccluriffimi  Pcrfonaggi,che  la  di-  Suetcifin 
mandauano , vn’huomo  fconofciuto , ed  ignoto  : ob  epotatam  in  conuiuioy 2ì£aJ;'v‘ 
propinante Jey  vini  amphor am:  e.  ne  fa  fede  Suetonio,  dal  quale  habbiamo  p.7«. 
ancora , che  lo  fletto  Tiberio  nel  tempo , che  fi  trattaua  di  riformare  i coftu- 
mi  della  fcorrcttiffima  Roma , confumò  due  giorni , oc  vna  notte  mangian- 
do , e bcuendo  in  compagnia  di  Pomponio  Fiacco , c di  Lucio  Pifone  : l’vno 
de’quali  creò  Proconfole  della  Siria,  & all'altro  diede  la  Prefettura  della  iacn  cu. 
Citta  : codicilli s quoque  iucundijjimos , £?*  omnium  horarum  amicos  profef  lbl‘k£n  * 
fus . Amicitia  turpiffima  > perchè  di  ventre , c di  gola  : viliffimi  Magittrati, 

per- 


Idem  eie. 
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perchè  proftituiti  a'crapuloni . Ma , che  puoi  dirli  della  belìialicà  di  Claudio 
Celare,  che  oltre  al  frequentarci  banchetti  in  luoghi  patenti,  & aperti  alla 
viltà  d ognuno, eccedendo  tal  volta  i conuitati  il  numero  di  fecento,  fu  cosi 
difordinato  nel  mangiare , e nel  bere:  ve  f<ep'e  (ìomacbum  vomita  cogeretur 
exonerare  • Elioimo  Rè  de  Goti  deditiliìmo  all’ ebrietà,  & alla  crapula > 
hauendo  fatto  ifoldati  di  Tuoi  commilitoni  Tuoi  combiboni,  protraendò  con 
cili  le  notti  intere  nel  bere  , beuette  vna  volta  tanto , che  vi  lafciò  ignorai* 
niofamente  la  vita , affogato  da’  familiari , c Cortigiani  vbbriachi  in  vn  gran 
vafodi  ceruofa pollo  in  mezzo  la  fala, perchè  chiunque  voleua  ne  tracan- 
nale f un  furata  mente  a fuo  modo.  Ctimque  more  folito  noRem  cum  Jais  po- 
tando duceret , ab  ipjìs  ebrietate  fuffufis  , in  ingens  dolium  cereali  liquore  re - 
pletumiquod  prò explenda  bibacium  gala  in  media  aula  collocatum  fuerat > 
per  ludibrium  precipitati*!,  interijt  • Suitrigalo  Duca  di  Littuania  non  mai 
imprendeua  lungo,  e lontano  viaggio,  che  prima  non  dimandafle  al  difen- 
dere, s’hauca  fcco  il  libro  fatto  da  sé  comporre  dell'arte  del  cucinare  * Spen- 
dcua  ordinariamente  fei  hore  per  ogni  pranzo,  nè  voleua,  che  fe  gi’imban- 
dilìcro  meno  di  centotrenta  viuande  • Nè  dobbiamo  difcrcderlo  ad  Enea 
Siluio , che  ne  l’atteila:  Suitrigalus  Dux  Lituanie  nunquam  peregrt  profici - 
Jcebatur , quin  dijpenfatorem  percontaretur , an  librum , quem  de  arte  coqui- 
naria componi  curauerat , fecum  ferrtt . Coena  in  fex  bora s ad  minimum 
pertrabebatur , ferculi s non  minus  centumtnginta  vtebatur  . E forfè  Sui- 
trigalo fe' tracoppiare  il  luo  libro  da  quello  d’Archedrato  che  hauea  lunga* 
mente  pellegrinato  per  terra,  e nauigato  con  molti,  e tempeftofi  viaggi 
per  mare , a line  di  ricercare  con  efattilltma  diligenza  tutto  ciò , che  potelle 
feruire  alle  delitie  della  gola , Se  al  refarcimento  del  ventre  : non  enim  mi- 
nort  Jludio , vbi  fingula  optima  edulia  najeantur  expojuit , quam  ij , qui 
deferiptionem  Orbisi nauigationefque  faciunt . E quelli,  per  teftimonianza 
di  Cnlìppo  Filofofo  fcriue  lo  dello  Ateneo , infegnò  ad  Epicuro , Se  a*  fuoi 
beftiaii  difcepoli , che  la  beatitudine  dell*  huorao  confilleua  ne’  piaceri  della 
carne , ne’diletti  del  fenfo , c negl’ ingurgitamene  dei  ventre  • Oh  quanta 
ragion  hebbe  di  dire  Clemente  A leffandnno  : corrw/j/ttr,  fcjp  conjlrupatus  e/l 
guftus  mifera , £5°  infaujla  quadam  condtendi  arte , inani  in  faciendis  bel - 
larqs  artificio  ! E dopo  d’hauere  con  ditfufa  narratiua  annouerato  la  tnol- 
tiplicità  de*cibi,e  la  varietà  decondimenti, che feruono  alla  libidinofa  vo- 
racità dc’lecconi , conchiude  con  naufea  : videntur  reuera  bi  injatiabiles , & 
foliciti  ciborum  indagatore s ad  delicias , voluptates  fuas  mundum  irre- 
tire , Jibilantibus firtaginibus  vndique  circumfirepentes circa  cocblt arei 
mortarium  totem  vitam  fitam  conjumentes , edaces , atque  adeò  omniuo- 
ri  bomines , materiam  injìar  ignis  apprehendentes . Il  lamento  dell’  Alefian- 
drino  mi  rende  più  credibile  ciò,  che  de’ Rè  della  Perda  narra  Straberne» 
che  a ludo  del  loro delitiofillìrao  viuerc  voleano  , che  dall’Eolia  feglicon- 
ducede  il  frumento , che  dalla  Siria  fe  gli  prouedelìe  il  Calibonio  ; per  edere 
quello  il  fiore  del  grano,  e quello  il  più  eccellente  de’  vini  j ricufando  di  be- 
re l’acqua,  che  notigli  folle  arrecata  dal  fiume  Euleo,  perchè  fopra  tutte 
leggerissima;  vna  hemina  Attica,  ch’era  la  metà  d'vn  fedario  mifura  iteme- 
le , pefaua  vna  dramma  meno  di  quante  in  quel  tempo  erano  a notitia  di 
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Monarchi  si  delicati  : adeò  vt  triticum  ex  Affo  Aeolica,  afferri  vellent , vinum  ] 
autem  ex  Syria  , quod  Cbalybonium  dici  tur , aquam  ex  EuUo,  quod  ea  om-ex  Theat, 
ntum  effet  leuiffima  , vt  atticam  beminam  dracbma  minus  appenderei  • lbl  ' 
Dclitie  vaniflimc  , e fcropolofc , che,  procurate  a capriccio  con  angheria, 

& opprefione  de’  fudditi,  dichiarano  a baldanza  la  qualità  de' Principi,  che 
le  godcuano. 

V.  Ma  ceflcrà  di  marauigliiFfi  della  fuperftitiofa , e difpendiofa  curiofìti  nel  vi- 
uer -ide'DomHanti  di  Perda  chi  conlidercri, che  i Confolari  di  Roma,  de' 
quali  alcuni  anche  tiranneggiarono  la  Patria , voleano , e forfè  con  maggior 
difpendio,  tributaria  della  menfa , e della  gola  vna  gran  parte  dell’ Vniuer- 
fo.  Delfingluuie  di  coftoro  Lucano. 

0 prodiga  rerum 

Luxuries  nunquam  paruo  contenta  paratu , 

Et  quafitorum  terra , pelagoque  ciborum 
Ambitioja  fames , lauta  gloria  menfa  ! 

Quelli  erano  tutti  in  fapcre  la  differenza , che  paifaua  fra  gli  vccclli  nati  filile 
fponde  del  Fafi,  fiume  del  paefe  di  Coleo,  e le  gru  del  Rodopc , freddofo 
monte  di  Tracia:  quale  fra  landre  habbia  le  interiora  più  grandi  : fe  del  cin- 
ghiale, che  lì  caccia  nelle  montagne  d’Etruria , fìa più  guftofo  quello,  che  fi 
prende  nelle  bofeaglie  dell’Vmbria  : e che  fra  le  conchiglie  fono  più  pretio- 
fe  quelle , che  nel  mare  hanno  più  molle  l’herbofo  ftrato  dell’alghc  • 

Ah  miferi , quos  nojfe  iuuat  quid  Pbafìdis  ales 
Didet  ab  byberea  Rodopes  grue  : quii  magie  anfer 
Ext  a ferat : cur  Tufcus  aper  generofior  V mbrol 
Lubrica , qua  recubent  concbylia  molline  alga  ? 

£ Petronio  anch’egli  a deteftatione  di  gente  si  perduta  dietro  al  fodisfarc  il p*«*  w* 
ventre,  c contentare  la  gola  , diceua  , che  fino  dalla  Sicilia  fi  facenano  con- 
durre viuo  a Roma  lo  fcaro  nobiliffìmo  pefee,  che  foto  contro  la  natura  de- 
gli altri  fi  pafee  d’herba  marina  : che  dal  Lucrino  fragno  della  Campagna  fi- 
touato  nclfcno  di  Baia  vicino  a Pozzuolo,  e che  volgarmente  fi  chiama  la. 
go  di  Licola,comprauano  le  conchiglie  a gran  prezzo;  fpogliando  altresì  de’ 
volanti  il  famofifsimo  Pali , intorno  al  quale  mormorauano  con  le  fiondi  i 
venti  della  ghiottonefea  rapina. 

Ingeniofa  gula  ejl:  Jiculo  fcarus  aquore  me*Jus 
Ad  menfam  viuus  per  duci  tur  ■>  atque  Lucrimi 
Eruta  littoribui  vendunt  concbylia  ccenas . 

Vt  renouent  per  damna  famem . Iam  Pbafìdit  vnda 
Orbata  efi  auibuij  mutoque  in  littore  tantum , 

Sola  defertii  adfpirant  frondibus  aura  • 

Conuicn  dire , che  nel  fecolo  di  Filone  non  mancaflero  Principi  , e Signori 
grandi, che  più  della  porpora,  che  vefriuano  , ftimauano  le  imbandigioni 
delle  menfc , a cui  s’aifidcuano;c  più  de’Popoli , che  gouernauano,  il  ven- 
tre, che  pafceuano,  eia  gola,  che  contentauano:  perchè  fi  duole  della  mol- 
titudine dc’cuochi , e de’tauernieri  ,che  non  attendeuano  ad  altro , che  a ftu- 
diarcnuoueinuentioni  d’intingoli , e di  conditure,  per  gratificare,  c fodif- 
fare  igolofi:a’quali  s’aggiungeuano  truppe  di  profumieri,  d’vnguentieri,  e 
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di  tintori,  che  con  la  nouità  di  ftrauaganti,  & inuficati  profumi,  vnguenti, 
c colori , finiuano  di  fneruare  la  virtù  , e d’ammollire  i coturni:  nofira  vero 
atas  fert  coquos , cupedinarios , tinftores , & vnguentarios , magna  cu- 
riojìtate  femper  nouum  aliquem  colorem  > nouamue  formam  » aut  odorem  , 
aut  faporem  commifcentes  in  gratiam  fenfus.  Ed  in  vn*  altro  luogo  feguica 
a lamentarli  della  gran  copia  de’cibi , che  nel  fuo  tempo  fi  raccoglieuano 
per  l’ingluuie  della  gola  dalla  terra , dal  mare , da'  fiumi , dall’  aria  ; ma  con 
molto  maggior  fatica , e molto  maggiore  dento  , che  non  fi  raccolgono  x 
frutti  dalle  piante  nelle  confuete  dagioni  : talché  a condire , & ad  apparec- 
chiare in  tante  guife,  ed  in  tanti  modi  le  carni  de’quadrupedi , degli  acquati- 
li , e de’ volanti  congregati  da  luoghi  si  difparati , era  neceiTario  il  trauaglio 
di  molte  braccia,  e l’applicatione  di  molti  imbanditori.  Plen<e  omnium  > 
qua  terra , mare , amnes , aerque  ferunt  ; feleftis  fuauiffimis  carnibus  terre - 
firium , aquaticorum , ^ volucrium  , paratura  fimuU  ac  conditura  vari  an- 
tibus'. e pure  ,efdama,  ancorché  fi  riempiano  fino  alla  gola,  e mangino  a 
più  non  pofTo , dura  nell’appetito  la  fame , che  per  quanto  fatichi  in  mangiare 
non  è mai  ftracca  : Qui , vbi  vfque  ad  fauces  expleti , nibil  poffunt  ampliusi 
edendo  l affati , appetita  efuriunt . 

VI-  Puoi  dirfi , che  occupafle  vno  de' primi  luoghi  fra  crapuloni  l’imperadorc 
Clodio  Albino  ,che  in  Francia  in  vn  palio  folo  diede  il  guado  a cinquecen- 
to fichi  bene  dagionati,  e rugofi  ,a  cento  perdei  di  Campagna,  a dieci  melo- 
ni d’Odia , a venti  libre  d’vua  Lubicana  ,a  cento  beccadchi,  a quattrocento 
odreghe , & a dieci  capponi . Non  fi  creda  a me , che  meno  l'haurci  creduto 
al  fempliee  detto  d’vn'altro  ; ma  fi  predi  fede  a Sabcllico , che  lo  trafertue  dal 
Capitolino  : Clodius  Albinus  Imperator  in  Gallia  vno  accubitu  folitus  fuit 
edere  quingentas  ficus  paffarias^  centumperfica  campana , melones  ofiienfes 
decem , vuarum  lubicanarum  pondo  viginti , ficedulas  centum , ofirea  qua- 
dringenta , capones  decem . Vno  druzzo,  che  digcrifce  il  ferro , vn  lupo, 
che  fempre  arrabbia  di  fame  non  potrebbono  fare  altrettanto . Ma,  che  di- 
rò della  ftrage,  che  fifaceua  nella  Corte  dell’  Imperadore  Ottone , oue  ciaf- 
cuna  fettimana  per  alimento  degli  Aulici  fi  maccllauano  mille  porci,  fi  fcan-; 
nauano  ventotto  buoi , fi  confumauano  mille  moggia  di  frumento , fi  beuea- 
no  otto  gran  carra  di  vino,  e dieci  di  birra;  oltre  i pefei , gli  herbaggi , Tona» 
le  galline , lo  druteo , la  grafeia , il  formaggio , il  butiro , c tante , e tante  car- 
ni d’animali  fcluaggi,  che  fi  prouedeuano  da’ cacciatori  ? Orbo  Imperator 
Jingulis  feptimanis  tn  cibum  Aulicum  mille  porcisi  vigtntioBo  tauriSì  mil- 
le modijs  frumenti , olio plauftris  vini , decem  plaufìris  ceruifia  vtebatur  : ex- 
ceptis  oleribus , pifeibus , ouis  igallinis , carnibus  ferinis , butyro , adipe , lar- 
do , cajeo . 11  Padre  Sant’Ambrogio  paragonò  le  cucine  di  quedi  Sardana- 
pali  a carnicine  horribili  non  perii  fumo,  ma  per  il  fangue,che,  feorrendo 
da  per  tutto  a grò  Ili  riui,faquiui  apparire  non  l’apparecchio  d’vn  pranzo, 
ma  il  campo  d'vna  battagliali!  tutto  in  offequio  della  gola,  voragine  ira- 
mcnfa , che  con  fempre  inghiottire , mai  fi  riempie  . V deet  fumo , non  coqui - 
na , fed  carmficina , putes  pralium  gerì , non  prandium  curari , ita  fanguine 
omnia  natant:  maU  domina  feruitur  gul<e  , qux,  femper  expetit , nunquam 
expletur . Ma  Seneca  lehaurebbe  dette  cimiterj  di  morti,  che  ò repentina, 
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od  i meni peltiua mente  rapifcono  i viui , e gli  addimandano  al  fc pelerò  : 
Qiudquid  auium  'volitai  , quidquid  pifeium  nataty  quidquid  ferarum  dif  (h.  et  Po- 
currtt  , nojlris  fepelitur  ventribui  : quxre  nunc  » cur  Jubito  moriamur  ? quia 
mortibui  viutmus  . Ma  , le  non  lo  duellerò  le  Storie  , chi  di  noi  fi  pervade- 
rebbe , che  in  vn’Augulio  più  della  pietà  liliale , e della  riputatone  di  Cela* 
re  , potette  il  dcfidcrio  di  contentare  il  ventre  , e di  foditfare  la  gola?  Ga- 
licno  lafciò  di  sè  quella  vitupcrofa  memoria . Ellcndc  glt  rapportato  y che  la 
Città  di  Roma  feutiua  malamente,  e mormoraua  allag  gliarda,  ch’ci  non  lì 
prendeife  penfiere  di  liberare  dalle  mani  de  Perii  il  Padre  V’alenano,  che 
prigioniere  del  barbaro  Rè  lo  tcneua  ad  vfo  di  belila  fiera  rinchiufo  in  vna  {'[1efh1'l!  vcx 
gabbia  di  ferro  : come  fi  trattafie  dicefale  he  nulla  gli  apparteneile  , rrnol-  Cibu*  pig. 
to  agli  alianti:  Ecquidnam  babemus , quod  prandeamus ? 

/il-  Di  quelli  diceua  Clemente  Alellandrino  : At  nubi  quidtm  videtur , qui n/.Tiwrn*i 
buiufmodi  efi , nibil  effe  aliud  y quam  bucca  y PS*  niaxtlla . Vcrgognofo  tiro-  *• 

10  in  vero  : titolo  indegno  ad  vn  Principe,  c proprio  di  parafito  j ma  giuda- 
mente  douuio  a Gaiieno  con  altri , che  adorano  la  gola , & idolatrano  il  ven- 
tre : huomini  appunto  da  bocca,  e da  mafcella  . Lafsù  hora  ti  marau’ghe- 
rai  lode,  che  muggifeano  gli  ammali,  e che  mandino  fuori  voci  da  geme- 
bondi gli  armenti  per  mani  amento  di  pafcolo  : §fud  ingemuit  animai , mu-ioei  c.i.s» . 
gierunt gregei  armenti  ? Qufa  non  e[ì  pafeua  eii  : cne  pur  troppo  la  fanno  da 

bciiic  quelli , che  con  enei  buomini  ,c  li  ligulari  tra  gli  huo  nini  non  fi  dol- 
gono d'altro,  che  di  non  poter  contentare,  e compiacer  l’appetito  con  ib- 
bondanza  di  pafcolo:  che  in  quello  lento  vuole,  che  incendia  noia  Profeti- 
ca frafe  Roberto  • Urutii  animantibui  y fS*  gregibus  armenti fimihs  eoi  vult  ^p***- 
baberi , quamuu  borni  ne  $ funt , qui  tngemifeert  nefeiunt » nifi  prò  penuria  ci - 1 i i-  Chri. 
bi  : & bnc  folum  effe  mijerum  yvel  dultndum  putantes , fi  ventri  qui  dpi  am *g“r'l2 
dtfit  • Vno  di  quclti  animali  bifogna  dire,  che  folle  Hcnrico  Conte  di  Go-  $ 
ritta  , che  a due  liioi  figli , quando  prof  indamente  dormiuano  ad  dimandarla , 
s’haueano  voglia  di  bere  ; e perchè  fepolti  nel  fonno  non  ifcioglicuano  la 
lingua  a rifpondere,  apriua  loro  a viua  forza  la  bocca,  perchè  tracannallcro 

11  vino , che  gl’infondeua  ; e ricufando  gli  addormentati  fanciulli  l'inopportu- 
na beuanda,  ingiunaua  la  moglie)  e la  trattaua  da  meretrice , con  dirle: 
Difonorata,  quelli  non  fono  miei  figli,  tu  gli  hai  partoriti  ad  altr’huomo; 
che  le  follerò  mici  farebbe  impoilìbile, che  dormiifero  le  notti  intere  fenica 

hauer  fere . Henrtcus  Goritue  Cornei  duos  filios  media  tiofle  fiepiui  vocitarey  Adi  ^ylu. 
€2°  an  fitirent  interrogare  fulitus  erat  : Quibus  ob  fomnum  tacentibus  vi- 
num  ingtrelaty  illijque  recufantibus , ac  euomentibui  vinum  yconuerfut  ad  «p*  *° 
vXorem  : Ex  alio  concepiti  meretrix  ineque  enim  filli  mei  funt  > qui  noftem  tcnp.p.j 

•/  /-  ■ V ,.7  r 1 1 . 1 col  *« 

tntegramytitl  fiuentes,  dormtunt . Quelle  non  fono  vocid  tiuomo,  ma  mug- 
giti , c boati  di  toro  : c pure  gli  vdirono  i Cieli , e non  Slanciarono  ì fulmi- 
ni ad  inchiodare  la  bocca,  ed  a trafiggere  la  lingua,  da’quah  vfeiuano?  Be- 
fìialità  poco  minore  mi  cade  dalla  mente  alla  penna  in  perfona  d’V Idrico  da 
Cafanuoua  Barone  princioaliifimo  nella  Boemia,  che  appena  i figli  Bacca- 
uano  le  labbra  dalle  poppe  della  balia,  gli  attuefaceua  a vini  generoiìtlìmij 
quafichc  li  voleilc  applicare  alla  fcola di  Bacco , non  di  Minerua,  di  Mer- 
curio, di  Marte,  òdi  Bellona  . Dimandato  da  Federico  lmperadore  , pcr- 
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chè  altcralfe  la  delicata  complcffionc  de’ fanciulli  con  que’  potenti  licori  ! 
Rifpofe:  perchè  alìucfatti  a quelle  bcuandc  da  teneri)  crefciuci  adulti  po- 
tranno ingolfaruifi  fenza  pericolo  di  naufragio  , e renderanno  alla  forza  > 
ed  alla  potenza  di  Libero  : Bene  replicò  Celare , bene  : anche  Mitridate  a' 
figli  propi naua  il  veleno  per  latte  j ma,  fc  mai  haurò  figlio,  non  gli  farò  nè 
amico,  nè  Padre,  fc  non  fari  nemico  del  vino  : [apii,  inquit  Fridericus , 
bocipfium  Mitbridates  fiattitauit*  nubi , fi  filnts  alt  quando  fuerit , nec 

vinum  oderit , ego  ipfium  oderim . Riprendendo  con  così  graui  parole  la  leg- 
gerezza d’Vldrico  • Diceua  fauiamente  Anacarfide,  chefpuntano  dalia  vite 
tre  palmiti  : il  primo  di  gufto , il  fecondo  d'ebbrietà , il  terzo  d’infania  : fien- 
tieni  piircum  'lini  vfum  effe  iucundum , quia  [edat  fìtim  : largiorem  gignere 
temulentiam  : largifftmum  parere  rixai,  cxdes , ac  morbo!  : c lolcriueLaer- 
tio,  che  aggiunge  ciò  confrontai  ad  vn  detto  da  sè  rapportato  altroue,  e 
che  di  que'tempi  correua  per  le  bocche  degli  Sciti , paefe  , in  cui  non  alligna- 
no viti , ed  era:  Che  il  primo  bicchiere  di  vino ferue  alla  fete,  il  fecondo  al 
diletto,  il  terzo  aU’vbbriachezza,il  quarto  all'infania  . 

Vili*  Non  fia  pertanto  chi  lì  ftupifea , che  queltc  tede  vbbriache  dal  vioopro- 
fihfcano  al  fangue  j mercechè  i fumi  del  modo , e i vapori  delle  viuande  con 
occupar  loro  il  cercbro , gli  ofifufeano  la  ragione , e li  fanno  influire,  Se  in- 
crudelir come  belile.  Narra  Egelìppo, che  Alelfandro  Rè  di  Gerufalemme 
vfcì  invila  bedialità  crudelilfina  contro  i Giudei.  Efciidagli  auuenuto  di 
vincere  il  nemico  in  aperta  campagna,  gliriufcì  di  sforzarlo  a ritirarli  nella 
Città  di  Bcfcmelcle,  che  fu  codretta  cedere  alla  forza,  ed  alla  fortuna  delle 
fue arme.  All'hora  fu, che  fe’fpiccare  a quanto  lì  denda  vna  Potenza  vb- 
briaca  : ottocento  di  quelli , a'quali  hauea  perdonatoli  foldato,  furono  di  fuo 
ordine  podi  in  croce  dal  manigoldo  ; e Dio  volede , che  quedo  folfe  dato  il 
termine  della  fua  rabbia  1 S’innorridì  ia  natura  , vedendo  trucidare  sù  gli  oc- 
chi de’  moribondi  crocidili  con  le  mogli  loro  anche  i figli  j e pure  ad  vno 
fpettacolo , che  haurebbe  intenerite  le  tigri , aifi  teua  il  Rè  dal  conulto  , che 
celebraua  lautillìmo  alle  concubine,  con  gioia  di  cuore,  e con  allegrezza  di 
volto  , ebbriodi  fangue  più  , che  di  vino . rBefemelclit  expugnatio  acerbio - 
rem  f olito  pefiem  inuexit , tam  fieno  crude litatis  proce ffu , vt  ex  eo  numero 
ottingentoi  in  media  ciuitate  crucifigeret  : quorum  in  confpettu  coniuge t eo- 
rum , filiofque  iugulari  pr&cepit  . Htc  Jpettabat  accumbem  in  medio  concu - 
binarum  , latui  inter  e ficai , & pocula , fed  magit  fanguine , quam  vino  ine- 
bria tu!  • Seie  viuande, ed  il  vino  non  gli  hauellero  tolto  l'humanità , non 
era  pollìbile  , ch'ei  lì  compiccile  di  cosi  fiero  fpettacolo  ; ma  difumanato 
dal  litarc  a Bacco , c dal  facrihcarc  a Venere  : beec  fpettabat  accumbem  in  medio 
concubinarum , Ittui  inter  c ficai  , {$*  pocula  > fed  magii  Janguine , quam  vi- 
no inebriata!  . Vn'Alelìandro  mi  fa  fouuenire  dell’altro.  Alelfandro  il  Ma- 
cedone ripugnata  la  Metropoli  di  Perirà , prefo  dalla  magnificenza  degli  edi- 
ficij  s'altenne  di  darla  alle  fiamme, Se  a dar  fegno  del  giubilo,  che  fentiua 
per  sì famofa  vittoria, tenne  fcco  a banchetto  i Capitani,  che  per  lode  di 
valore  erano  nell'  Efercito  piu  accreditati  : fi  mangiaua,  fi  brindaua , fi  fcher- 
zaua , fi  motteggiaua , e dell’allegria  era  compagna  la  libertà  j perchè  fedeua- 
noallatauola  framifchiaie  le  Veneri  a’ Marti.  Ma  che  nauuennc  ! faide 
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Cortigiana  ardita,  c sfacciata  comincia  a dire,  che  AleiTandro  renderebbe  il 
fuo  nome  dccantatiflimo  a Greci , s ordinaflc  l'incendio  dell’  altiera  Reggia  . <3 

dc'Pcrlì  t applaude  hor  quello  , hor  quello  al  detto  delia  tcmulenta  impudica*  ’ ; 

ccomcchè  tutti  erano  cotti  dal  vino  , tutti  concorrono  nel  di  lei  fenfo  5 af- 
fermando  , che  -tanto  afpettauano  , che  fi  faceflè  le  Città  {piantate  » c defedate  ».  • . . 
da’Barbari.  Il  Rè,  che  sera  con  gli  altri  ribaldato  nel  bere,  auido  più  di  ^ 

fare,  che  patientc  d’vdire:  t perchè,  dille,  non  vendichiamo  la  Grecia  $ Per-, 
chè  non  diamo  di  mano  alle  faci  per  incenerir  quelle  mura  ? Sii  > su  : al  fuo- 
1 co, al  fuoco  su*,  e nel  cosi  dire  s'alzano  vbbriachi  da  menfa,  per  dtllrug- 

1 gerc  la  Capitale  del  Regno  Pertico:  il  che  non  haueano  tentato  nell’  acqui- 

1 ilarla  collarine.  Quinto  C urlio  racconta  il  fatto  come  prodigiofo  effetto  di 

flolida  vbbriachczza . Ex pellicibus  vnaTbais,  tpfa  tcmulenta  maxi- 
mam  apud  omnes  Gracos  initurum  famam  Alexandrum  affmnat  > fi 
1 giam  Perfarum  iujftjfet  incendi  : expefìare  hot  eoi  > quorum  vrbes  ‘Barbari  1 pl&.  }tl, 

I deleuijfent . Ebrto  J corto  de  tanta  re  ferenti  ftntentiam  > vnus , & altera  v 
ipfiméro  onerati  ajfentiunt  • Rex  quoque  fuit  auidi  r>  quam  patientior . 

> ghiin  t gl  tur  vlcifctmur  Graciam , vrbi  faces  fubiimus  < omnes  incaltie- 

II  tant  mero  : Itaque Jurgunt  temulenti  ad  incendendam  PrbeMi  cui  armati  ...  q- 

y pepercerant.  Vnafquadra  di  bcuitori  importò  maggior  danno  all1  incendiata  • j»‘ 

t Città, che  fatto  non  glieu’nauea  vn’Efercico  di  foldatiiil  vino  fu  piupoten- 

f tc  del  ferro  * perchè , ribaldando  il  fangue  d Alellandro,e  de  luci  »gli  armo 

1 di  fuoco , e gli  fpinfe  quai  Furie  Iofcrnali  ad  Infierire  contro  gli  edifidj  in-  lW{ , 

I*  fenfati,  ed  a gettare  al  fuolo  machine  rispettate-.,  dai  tempo,  e da  loro  Itelfi 

> ammirate,  e riuente  prima  che  vfeiffero  di  fenno  per  ifmoderateiza  di  cra- 

* pula.  J 

i IX.  E chi  fu  caufa  della  Tragedia  rapprefentata  nel  fatale  conuito  d’Herode  < 

t ' Di  quello  Rè  non  lafcia  di  dire  San  Marco  : Herodes  metuebat  lotyntm , 
d Jciens  eum  lirum  iuflum^^y  fan£lum>f9*  cuflodiebat  eumj  (S*  audito  eo, 
i(  multa  faciebat , libenter  eum  audtebat  • Herode  benché  1 iranno  cono- 

i fceua  la  Santità  del  Battilla , c la  veneraua  : l’vdiua  volonticri  a decorrere , 

iji  cfaccuain  lui  riguardo  non  poche  colè:  Oh  che  vago  ! oh  che  gratiofo  prò-  A ^ 

tt  fccnio I Ma , fe feguitiamo a veder l’altre  leene,  «abbatteremo  in  vn  banchet-  ' ; ' ' ” 

n to  Reale  apprcltato  da  Herode  a Principi , a T ribuni,  a Maggior-ithi  di  Ga- 
li lilea,  per  celebrare  lanniuerfario  del  Tuo  natale  . Et  cu  m dies  opportunus  ac-  Ibid  M1 

cidi  jet , Herodes  natali!  fui  coenam  fecit  Princtpibus , Tribunis , primi* 
a Galilea . Mi  lento  palpitare  il  cuore  nel  petto,  che  rimira  quclt  apparato 

in  come  crinita  cometa  prefagitrice  di  morti  : e non  è vano  il  timore  . Herode 

[1  nei  più  bello  del  pranzo  fpedifee  il  Carnefice  alla  prigione  con  ordine  di  lar 

j Ja  cella  al  Battilla,  e d*arrecargliela  in  vn  bacile  alla  menfa:  ($*  mijfo  Jpi-  ibid.n.*7. 

> culatore  pracepit  afferri  caput  loannis  in  difeo  • Di  quel  Giouanni,  di  cui 
£ pria  tcrncua  il  zelo  , afcoltaua  le  nprenfioni,anìiiuraua  la  iiberti  ,ammcttc- 

j0  ua  i configli , veneraua  la  fanticàj  regolando  con  la  di  lui  direttione  molte  .n  j 
1 faccnde  j ma  fono  celiati  quelli rifpctti:  ilgiulloè  affaifinato,é  decapitalo 
t l'innocente  , è ammutolita  la  voce  del  Verbo , e nella  lucerna  ardente  è man- 
tato  l’olio  vitale,  che  la  faceua  rifplcndere:  non  perchè  in  Giouanni  ha  ve- 
di nuta  meno  la  virtù*  ma  perchè  Herode  nella  calca  ddie  imbandigioni , c 
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nella  folla  de’bicchieri  n’ha  fmarrito  la  memoria.  Andrea  Gerofol  imita  no 
in  quella  maniera  l’iounde . Si  fiuperiorum  fiat  compir *tio  cum  infirioribus , 
ea  magnaminfe  babent  differenti  Am . Nam  primi  quidem  loquendi  liber- 
to* > » *ST  reprebenfio  Regis  increpabant  amentiam  , gr  timer»  in  ho- 

nort  h iber e > reuereri  Dei  PropbctAm  tanquam  tufium , & fanti  um% 

fune  locum  babuit . Qua  AUtem  deincept  funt  conjecuti  yfunt  di  filmili  a om- 
nino  • Quam  Autem  ob  ciuf  am , propter  quid  * T emulentus  entm  diuer- 

tit . Il  laiciuo  Tiranno  non  traboccaua  nella  folla  di  tanto  eccello  » fé  fi  tem- 
peraua  nel  vitto»  e non  cccedeua  nel  poto  » ma  » quando  affogò  nella  crapula 
la  ragione  » frenetico  per  ebbrietà  troncò  il  capo  alla  giuflitia  con  troncarlo 
aGiouanni:  s'imbrattò  la  porpora  del  fangue  piu  puro»  che  mai  fcorrelfe 
per  vena  d'huomo  ;cfe  morire  il  maggior  huomo , che  vnqua  nafccfle  da 
donna.  T emulentus  enim  diuertit  • Gli  Hebrci  nell’ onde  del  Nilo»  da  cui 
fugg*rono  > Pcr  viucre  vicini  al  Giordano  » non  videro  per  alcun  tempo  coco- 
dnllo  sì  fpietato  di  dente  » che  non  cedette  nella  fierezza  al  Tiranno  » che  nato 
neH’ldumca  fu  pafeiuto  de'dattcri  » e fi  alicuò  > e crefcettc  adulto  all’ombra  di 
quelle  palme.  Qual  più  cruda  tirannide  puoi' efcrcitare  fopra  de*  Tiranni  la 
gola  \ Ecce  quid  pariunt  futi » nottibus  protrili  a conuiuia  : ecce  quid  gene - 
rit  ìquod  cum  menjura  emitur , fin » mtnfun  bibitur  vinum  : giu  Ila  cf- 

clamationc  di  Pietro  Gnfologo  • Ma  il  Demonio  » ch'era  l’Architriclino 
del  ferale  conuito»  nella  decollatone  delferuo  mediraua»  e tramaua  di  dar 
la  morte  al  Signore  di  tutte  le  creature  • hm  fune  auidus  Draco  in  firn» 
cipite  Domini  degufi abat  fitiens  pajfionem  .S’arrefli  il  Lettore»  e fi  ferrai  me- 
co  in  Gcrufàlcmme  » che  vedrà  i Principi  del  Giudaifmo  rapiti  dall'  infolenza 
del  modo  ingagliardito  dal  cibo  » fcruirc  di  Minidri  al  Dragone  Infernale» 
per  venire  a capo  della  fcelcratczza  premeditata . E notiflìmo  , che  la  Si- 
nagoga  non  riceueitc  il  Mefìa  » c che  cercò  di  dargli  per  mille  drade  la 
morte  » ma  il  decreto  del  Deicidio  fu  flipulato  in  tempo»  che  banchettaua 
tutt’Ifraclc»  e chei  medelìmi  Pontefici  votauano  largamente!  calici»  e s’vb- 
briacauano  alle  menfe  dcH’allcgrczza  pafquale  • In  conuiuio  » inter  po - 

tandum  Iudaorum  Pontifices  iam  temulenti  » vtpote  notte  pifcbili  cobor - 
tem  » tS*  minifiros  ad  comprebendendum  Dominum  nofirum  mifirunt  : vn- 
dt  prafiius  fpiritus  eius  in  pjalmo  fexagefimo  ottauo  conquerens  inttr 

citerai  Et  in  me  » ait  9 pfallebanty  qui  bibebant  vinum  : piange  meco  Ro- 
berto per  compatitone  di  Chnflo.  La  sbirraglia  facrilega»  che  catturò  con 
modi  sì  barbari  il  nodro  Saluatore  ncll'horto  » non  fu  fpedita  da  gente  ab- 
demia  » ed  amica  di  temperanza  » ma  da  crapuloni  » e fcialacquatori  vbbria- 
chi,  paragonati  dal  Profeta  alle  fpinc  : ficut  fpint  fe  inuicem  compiei!  un  turi 
fic  conuiuium  eorum  pariter  potantium  : perchè  co’detti  acuti , c con  punture 
mordaci  fi  armarono  a fpargercil  fangue»  & a dar  la  morte  al  ripudiato  figlio 
di  Dio»  venuto  a fanti  beare  il  mondo»  per  edere  il  Santo  dc'Santi . Non 
dixit  ficut  fpint  fe  inuicem  complettuntur  » ficipfi  Junti  dichiara  Roberto  : 
fed  dixit  » quod  amplius  efi  : fic  conuiuium  eorum  pariter  potantium  : nam  in 
conuiuijs  » inter  potationes  abundantiori  loquacitate  fe  fi  inuicem  arma- 
re » (2*  incitare  conjueuerunt  ad  necem  Santtorum . Ma  » perchè  la  morte  de* 
Santi  non  Vguaglia  la  aialitia  del  Deicidio  »allc  parole  del  citato  Abbate  ag- 
giunge 
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giunge  il  Baeza  queA'altre:  parum  dìxit  ad necem  Santlorum , »/)?  wa* 
gì,  armarentur  ad  ntctm  Sanili  Sanftorum,  ad  ntctm  filq  Dei,  ad  necem  ■ 
Cbrifii  • 

, La  bruttura  disi  gran  colpa  fa  , che  non  mi  fido  tanto  a confiderai  h de- 
formici di  quella  de’loro  Padri  , de  quali  Ofca  : dies  Regi s nojiri  : cceperuntokcc.r-f 
Principes  furere  a vino  . Per  festeggiare  1 afiontione  di  Gcroboamo  alio  fcct- 
uo  i Principi  d* Itatele  fi  profufero  in  bagordi, in  gozzouiglic,  ed  in  rifar- 
cimcnti  d’eduli),  che  ricercando  lo  sguazzo  di  calici,  c belliconi , lor  diedero 
lì  fattamente  alla  tefia , che  in  deprezzo  del  vero  Dio  furiofi , e baccanti  dan- 
zauano,c  ballauano  alla  prefenza  degl'idoli , con  aggiungere  al  tripudio  la 
crudeltà  ingerita,  òfuggerita  loro  dalla  vcmenza  del  vino  : delirio  com- 
pianto dal  Cartufiano , confiderando  la  milèria  de'  Principi , eh*  idolatrando 
il  ventre,  apofiatauano  dalla  Religione,  & adorauano  per  Dei  le  ftatue, 
che  veniuano  ad  edere  ò tronchi  ,ò  fallì,  ò metalli  lauorati  dall’  arte  • Prin-  Dion.c*r<. 
cipes  vitijs  gula  fcruientes , 19*  pre  ebrietate  vini  vjum  rationis  amitten-  Vbi  rupTb. 
tei > cultui  l dolor  um  imprudenter  vacabant , vt  furibundi : maeftofa  profo-  *]cg\^9de 
popea  di  Principi  trasformai  in  Furie  d’Auerno  per  incantcfimo  della  tiran-  ct>  fisur- 
nica  gola!  Raffiguro  nelle frenefie  disi  fcompolti  delirij  la  furiofilfima  in- 
fama de*  Baccanali , de’quali  Tertulliano  : Ipfis  'Baccbanalium  furijs , ntc  Terwii.it 
mortuis  parcunt  Cbriflianit » qui  illot  de  requie  fepultura , de  afylo  morti s 
iam  aliot , iam  ntc  totos  auellant , diflecent » diflrabant . Nelle  felle  di  Bac- 
co vfeiuano  gli  huomini  da  frequentati  conuiti  in  fembiante  di  Tefifoni,  c 
di  Megere, cd  vrtando  quanti  dauano  loro  tra*  piedi , a chi  rompcuano  le 
braccia , a chi  fpezzauano  il  capo  » & in  tutti  lafciauano  qualche  legno  fan- 
guinolcnto  dello  fpirito  diabolico,  che  gli  agitaua  ; verificandoli  di  coftoro 
ciò , che  dclTEpulonc  Grifologo  : epulit  blandii  fèrrea  vijcera  crudelis  ani- 
ma  nutriebat  : all'hora  sì,  che  i ChriAiani  perfeguitati  in  ogni  tempo  da’  Gcn  - x.DcDiuitc, 
(ili  erano  lo  feopo , cd  il  bianco  dello  fdegno  antico , e del  noucllo  furore  : * *tuo  * 
ìnfìerìuano  ne'viui  con  ogni  forte  di  Aratio , ed  incrudeli uano  ne*  morti  con 
ogni  genere  di  ftrapazzo  : i fcpolcri , temute  reggie  di  morti , non  erano  afili 
ficuri  per  i cadauen  : li  difiottcrrauano  disfatti , ò contrafatti , che  follerò  > e 
con  vergognofo  ludibrio  dilìrahendone  folla , le  llrafcinauano  per  le  Ari- 
de, le  rotolauano  per  le  piazze,  le  fpezzauano,  le  fpoluerizzauano  , le  dif- 
pergeuano  con  ferità  fuperiorc  alla  feriti  delle  fiere  : Tal  che  ( m’innorri- 
difeo  a dirlo,  & è vero  ) fmoderati  cacchinni,  rilà  (gangherate,  voci  alcifonc, 

& incondite,  ge Ai,  che  li  dichiarauano  pazzi, parole  compoAe  di  fiato  in- 
uerccondo , (torcimenti  più  bombili  di  quelli  degli  energumeni , attioni  fpu- 
ric  della  ragione,  veraenza  di  forze  fenza  configlio,  fono  le  marauigiie 
cagionate  ne'crapuloni  da'fumofi  licori  di  Libero  • Oh  quanto  bene  il  Pclu-  ^ ^ 
bota  ! Superflua  cibi  fumptio , non  efiu  tfl , ftd  faturitat  efl , ty  appellatur  • luf.l.i.  Epi- 
Soturitas  porrò  contumelia,  fS*  petulanti <e  efl  mater  • Non  curano  l’vtile  , JVm?*».’ 
difprezzano  l'honcAo , non  fanno  che  fia  prudenza,  vani,  leggieri , volubili, 
incottami,  ripongono  la  fortezza  dell’animo  nella  robuAezza  del  corpo:  è p)^*i18u",Jb 
vano  l’attendere , che  ne’  loro  petti  rifieda  il  Choro  delle  virtù , per  efsere  *(«««> 
l'alloggiamento  di  tutti  i vitijj  c fe  ne  rammaricai»  San  Nilo  : N eque  ve- 
rò  gula , & ventris  inglutties  vitiorum  tantum  tfl  mater » ac nutrix \ verùm »• 

omnes 
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omnes  aufert  virtutes  ♦ Ea  entmfuperante<i  dominai  um  astinente  , ma- 
de/i  in  , fbrtitudo , confi  amia  » reliquie  virtutes  con  ci  dati  t , neceffe  ejì: 

Quod  leremias  oflendit:  Euertit  , inqutens  ^muros  lerufalem  per  ctrcui- 
tum  Princeps  coquorum  “Babylonis . £ quindi  ofierua  acutamente  Tertul- 
liano, che  iddio  proiiibì  agli  Hebrei  diucrSc  Specie  di  cibi , non  perchè  taf- 
fetà mali  in  sè  llclii  > ma  per  infcgnarc  al  Popolo  la  temperanza  , che  per  or- 
dinario non  vi  feonrpagnata  dalia  nuerenza  alla  Religione,  di  cui  è nemica 
Sfidata  l'idolatria  del  ventre  , e Jalibidine  del  crapulare . E chi  perde  il  ris- 
petto alla  vergogna,  non  Tuoi  rifpettare  la  Religione.  Gli  Epuloni  non  fi 
laici  a no  imbrigliare  dal  freno  del  diuino  timore  ; ma,  lafciate  Jc  redini  alle 
cupidità , corrono  a fatiare  la  temerità  degli  appetiti,  che  a guiSa  d'incendio 
conlu  autore  per  l’abbondanza  del  pafcolo  vie  più  s'accende  di  fame;  c co- 
me torrente , che  , precipitando,  dalla  cima  del  monte,  accrescendoli  d'ac- 
que nell’auanzare  dei  corfo,  non  Solo  forpaffa  gl'intoppi,  ma  ie  li  tira  die- 
tro ad  aumentar  le  ruinc . Accefferunt-,  tyalrt  caufx , quibus  multa,  a fudtcis 
ciborum  genera  tollerentur , non  vt  illa  damnarentur  yfed  vtifli  coerceren - 
tur  feruituti  ini  Deoyquia  ad  hoc  adjumptos  frugalità s docebat  > gult 
temperanti  a , quee  femper  Religioni  deprebenditur  effe  vicina:  imo  ( vt  ita 
dixerim  ) confanguinea , atque  cognata  : Sancitati  enim  inimica  ciborum  Ut - 
xuria  ejì  • Quomodo  enim  per  ìllam  parcetur  Religioni , cùm  non  parca: ur 
pudori  ? N ori  recipit  luxuria  Dei  timorem  > dum  prtctpieanfibus  Ulani  volupy- 
tatibut  yin  folam  fertur  cupiditatum  temeritatem  : effufìs  enim  babenis , fine 
modo  admotts  Jumpùbm  , qua/i  pabulis  crefcit , exedens  patrim  mium  cum 
pudore  : aut  vt  torrens  aliquis  e monttum  iugii  cadetis  %non  tantum  oppofita 
tranfeendit  , Jed  (jp  illa  ipfa  in  aliorum  ruinam  fecum  rapit . 

XI*  Nullacheha  di  meno-,  fc  quello  vino  plebeo  non  vietile  dalle  tauerne,  e 
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dalle  bettole , vorrei  dir,  manco  male  ; ma  v'è  di  peggio , perchè  (cóme  h ab- 
biamo veduto  nel  corfo  di  tuttala  Confideratione,  che  concluderemo  in  que- 
llo numero  ) pafla  a fignoreggiar  nelle  Reggici  s’alfiie  anche  nel  Trono  dcf 
Cclari , ed i Principi  tiranneggiati  dai  gufto,chc  Sentono  d’edcrgli  fchiaui, 
gli  consentono  il  luogo,  e gli  cedono  i primi  honori.  £ non  fi  si,  che  a 
Vincislao  Rè  di  Boemia , ed  Imperadore  ,come  ad  hu  amo  inalbile  a goucr- 
narc  l’Imperio , fu  dagli  Elettori  follituito  il  Duca  di  Bautcra  Roberto  ; rico- 
nofeiuto  da  tutti  i Popoli , e da  tutte  le  Città  di  Germania , eccettuata  quella 
di  Norimberga  ; che  da  vna  parte  Sentendoli  affretta  dalla  furia  del  giura- 
mento a non  mancare  al  primo  Signore , e dall’altra  temendo  la  potenza  del 
Danaro,  Spedì  Legati  a Vincislao , che  lo  pregalferoa  difobligarli  delia  giura- 
ta prometta  d’ettergli  fùdditi  ; con  offerirgli  ancora,  Se  io  chicdciìc  il  bifo- 
gno,  ventimila  Scudi  d'oro, fomma  grande  in  que' tempi,  per  ricompenfa. 
Ma  il  buon  Rè , a cui  Sommamente piaceua  il  vino , vdita  l’iinbalciura  diede 
a'Norimbergefiia  libertà,,  con  patto,  che  gliene  mandattcro  quattro  carra 
di  BaccarenSe,  clic  dc’Rcnani  è l’ottimo.  Trouandofi  quello  gran  Principe 
in  Praga  ,c  comparfo  vn  mcttaggio  con  la  nuoua  ,che  la  Rocca  di  Vicegra- 
do era  (lata  poco  meno, che  incenerita  dal  fuoco , gli  a ddimandò.  Se  la  can- 
tina anch'ella  hauea  pafeiuto  la  voracità  delle  fiamme*  & intendendo,  che  nò, 
duitò  per  giubilo,  e diSse  ; Ardeat  vel denub  Arx , tataque pereat , dummodò 
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falu a fìt  cella,  cum  vino  nojtro  Rbenano  « Fu  piu  volte  vdito  a dire  a*  Grandi 
della  Tua  Corte,  che  fe  gh  occorrere  di  portarli  con  Eicrcito  a guerreggiare  in 
Italia , haurebbe  comandato , che  nella  deuaiiatione  delle  Città , c delle  cam- 
pagne fi  perdonale  al  vino,  c che  pagherebbe  con  la  teda  la  trafgreifionc  Afn  s (u 
chi  contro  Tua  volontà  ardide  di  Taccheggiar  le  cantine:  calerai  omnes  res  mi-  l.i*  Bnrnvf 
litibui  ad  pr&dam  fare  expofitat . Degno  certamente  d’elferc  qual  altro  Bacco  v^j.c.?. 
coronato  di  pampani,  mentre  difonoraua  con  la  bibacita  l’alloro Imperiale, 
cd  alle  frondi  trionfali  anteponeua  le  viti.  Più  ballo  di  dato , ma  non  men 
vile  di  genio  fu  Quatorupo  vltimo  Rè  di  Morauia,  a cui , erfendofi  abbru- 
ciato il  palazzo  Reale  intempo,  ch’ei  fi  trouaua  lontano,  addimandò  a chi 
gliene  recaual’auuifo,  che  forfè  dato  della  cantina  vdito  dal  mellaggiere  , 
che  quella  fola  era  falua . Et  not>  inquit,  igitur  falui  erimut  • L’  incendio  d’ 
vna  Reggia  hauràdiftrutto  Teforijmail  Rè  beuitore,  pollo  il  vino  in  ficuro,  J Alllhon' 
il  tutto  daua  per  nulla . Non  sò , fé  Quatorupo  folle  cosi  mordace  di  lingua, 
come  vorace  di  gola , che  in  tal  cafo  fe  gli  potrebbero  accomodare  i due  verfi 
fcolpiti  fu  la  lapide  del  monumento  di  Timocreonte  da  Rodi  • 

Plurima  edens, per  multa  bibens,  mala,  plurima  dicens 
In  cunttos>  iaceo  hic > Timocreon  Rbadius . 

Sò  ben,  che  si,  che  corforo  haurebbero  accettato , e dato  luogo  alle  perfua- 
fioni  d’Andrea  Alciato , che  prudentemente  configlia . 

Quadr antem  addai  aquecy  calie em  fump/ìjfe  falerni 
Qui  cupit , hoc  fumi  pocula  more  iuuat . 

Stet  intra  beminas  : nam  qui  procedere  tendit 
Vltra » a Licer , fed  mox  ebrius , inde  furie  • 

E dall’  allegrezza  vbbriaca , dall'ebbrietà  funofa  prouicne  la  vilifiìma  ili  ma , 
in  cui  fon  tenuti  da  chiunque  conofcc  la  fordidezza  del  loro  paralìtico , e fi- 
baritico  viuere.  Tiberio , perchè  nel  tirocinio  della  militia  fmoderatamentc 
beuea,  da’foldati , che  argutamente  fcherzauano  fopra  il  di  lui  nome,  e cogno-  Bruronju, 
ine  : militari  ioco , prò  Tiberio  Claudio  N erone , dittai  ejì  , Hiberiut  M ero . j-* 
Bonofo  Imperadorc  golofo  a più  non  dico,  e ghiotto  in  grado  eltremo  del «.v.Bbnec 
vino, s’appiccò  da sè  fierfo.  Votale,  che  benirfìmo  n’haueua  conofctuto  ipig’J* 
vinolenti  coftunii,  addimandato  chi  forfè  colui,  che  colà  fi  vedeua  fofpcfo  \ 
Refpondit  : non  hominem  effe^fid  ampboram : hauendo  fornito  di  bere,  per  Vopifeuli 
hauer  fornito  di  viuere  j fecondo  che  Aureliano  gratiofamente  diceua  : non  R f ^ | 
vt  viuat , fed  vt  bibat , natutefi,  Filocrate , 'ed  Efchine  ritornati  in  Atene  c.  19 . 
da  M acedonia , ou’crano  andati  Ambafciadori  a Filippo , gli  afcriucano  a lo- 
de , ch’ei  folle  gran  beuitore,  ma  li  ripigliò  Demolìene  con  foggiungere: 
babet  banc  virtutem  cum  fpongia  communem  : accennando , al  fentir  di  Piu-  De’ 
Carco:  liegum  virtutes  non  in  euacuandis  poculit  ficai  effe . Trattencuafi  Ci- 
cerone a palleggiar  nella  piazza,  e venendogli  offerta  vn’anfora  d'acqua  per 
bere , nll’auuicnurfi  il  vafo  a’iabbri , vedendo  iui  poco  lontano  Lucio  Cotta 
Cenforc , huomo  deditilfìmo  al  vino,  dilfe  facetamente  a gli  amici  : di  gra- 
fia rfatemi  all'incontro , e nafeondetemi  a gli  occhi  di  Cotta,  perchè , fe  mi 
vede  coll’  acqua  alla  bocca , non  mi  priui  del  Senato  coll’autorità  diCenfore  • 

Notauit  autem  Cotta  Cenforii  vinalentiam , quam  in  alijt  non  reprebendere , ®r“£0- 1,1  * 
verum  etiam  grauiier  punire  debebat  . Demauate  Capitano  degli  Achei  bc- 
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uetrein  vn  conuito  si  (conciamente  ,che  non  fi  vergognò  di  ballare  ve/ìito 
da femina  dopo  il  banchetto.  Il  giorno  fegucnte  comparuc  a Tito  Quintio 
Confole  Romano , e riccrcollo  d'aiuto  > per  fottomettere  i Mcifemuj  aiia  fua 
Republica;  ma  Tenti  dirli  graucmenteda  Tito:  Mirar  hominem  vinolentum , 
meroque  eneruatum  buiufmodi  resmoliri  » qu&  virar  um  , non  mulierum  junt. 
Quelle  conlìdcratiom  inoueano  Al  tonfo  celebratiilimo  Ré  d’Aragona  atcoi- 
perarlì  feueramentc  nel  vino  * cd  a chi  moilraua  di  marauigliarli , che  contro 
il  cortume  dc’Grandi  andaflc  si  parco  nell'vfo  di  si  foauc  licore , ri fpondeua 
da  Sauio:  che  nel  vino  s'affogaua  il  faperc  j e non  coriucnirfi  al  Rè  di  smot* 
zare  nella  fua  mente  quel  lume  : fine  quo  Imperatori! , a ut  tiegis  nomen  tutti 
non  pojfieti  perchè  bemllìmo  pcnctraua , che  inox,  i9*  amor,  vtnumque  ni- 
bil  moderabile  fiuadenti  Indi  a chi  in  non  sò  qual  congiuntura  gli  dimandò 
la  cagione, che  lo  fpingcua  a bere  il  vino  si  fattamente  adacquilo*  dille  con  fe- 
uero  inlìcmc , e gratiofo  fembiante  : perché  non  mi  tolga  di  lènno  , e non  mi 
renda  vbbriaco:  Jcio  namque  quantum  Macedoni!  Ale  xandri  gloria  obfiutrit 
ebrtetas • Dichiarandoli  in  oltre  d abborrirc,  e dete ilare  l'vbbriachczza  qual 
Madre , ch'ella  era  della  libidine , e del  furore . Verità  conofciuta  ancor  da 
Gentili  : là  doue  Virgilio  , od  altri , che  voielfe  nobilitare  i Tuoi  car  ni  col  no- 
me di  sì  famofo  Poeta  > la  confclfa , la  deferiue , e la  canta  elegantemente  così. 
Nec  Peneri!  , nec  tu  vini  capiaris  amore  > 

V no  namque  modo  vina  » V enufique  nocent  • 

Vt  V enus  entruat  vires  » fic  copia  vini  , 

Et  tentar  grejfius , debihtatque  pedes . . 

Multo s coscus  amor  cogit  fiecreta  fiat  eri  > 

Arcanum  demens  detegit  ebrtetas • 

TZellum  fiapt  petit  fierus  exitiale  Cupido  : 

Stipe  manus  itidem  "Batcbus  ai  arma  vocat . • ' < 

*■-  Venique  cùm  mente!  bominum  fiuriarit  vterque } h i .i 

Et  pudor , probità!  » metus  omnis  abefi . m v 1#' 
Compedibus  Penerem , vinclis  afiringe  Lytium  > 1 . liod 

A/  ec  te  mun tribù!  Itidat  vterque  Jais  • 

Pina  fttim  fiedant  natis  venus  alma  ere  anditi  . . \i 

Sed  fines  borum  tranfilqjfie  nocet . 

Ma,fìanfi  quelli,  vaghi  concetti  della  Poelia,  ò dicerie  di  perfonc,  chea 
belle  parole  accoppiauano  bruttilfimi  fatti  ; vorrei , che  il  Principe  Chriilia* 
no,  e Cattolico,  a cui  principalmente  dcfidero  di  feruirc  nella  compufitione 
di  quello  Libro:  vorrei , diceuo , che  prendere,  come  indirizzata  da  San 
Giouanni  Grifollomo  a sé  lefortatione , che  gli  prefenco:  tu , dileflc>  vi- 

rarti lux  uri  antem , fiafiuque , «P  potentia  extrinjecus  replttam  cuntemne , te- 
nuem  , ac  facilem  , (j*  minime  exquifitam  perfiequere , fi  vis  effe  cUrus,& 
ma?nus . Audiant  ergo  , qui  fibi  mtnfiàs  apponunt  Sibaritica! , epitlafique , & 
ccndimentorum  omne  genus  exeogitant , Et  alias  eiufimodi  deltcia  s impor- 
tane, vt  euadant  omnium  abittttjfimi  : neque  enim  excelfium  quid  confiueuit 
fiacere , qui  omnibus  indiget • La  grandezza  del  Principe  non  ifpicca  ncila 
magnificenza  de’conuiti,  ncila  moltiplichi  delle  viuande,  nella  (quietezza 
delie  imbandigioni , e nell’abbondanza  di  vi  micchi  ili  mi,  c rari*  ma  nella 
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modcftia , nella  parfimonìa , nel/a  temperanza > e ncH‘vfo  moderato  si  de- 
gli vm  , come  dclfaltrc.  Quella  frugalità  fa  rifonare  d'Echo  hononfica 
il  di  lui  nome  , aggiunge  fplcndori  alla  fua  Serenità,  ed  alla  Maeftà  fer- 
ue  di  piedcftallo  per  comparire  più  grande  . La  vita  Sibaritica  porta  al 
vilipendio,  allo  fprczzo,  alla  deiettione»  Non  puoi  far  cofa  grande  chi 
fi  dichiara  bifognofo  di  tante  cofe.  Morirà  qual  viue:viuc  lenza  gloria, 
morire?  fenza  honore  • L ignominia , la  bedemtoia , il  vituperio  gli  celebre- 
ranno »I  funerale . Durerà  eterna  la  memoria  di  Ferdinando  Imperadore 
fratello  di  Carlo  Quinto,  pijlììmo,  e benigni  di  mo  Principe,  si  per  mol- 
le fue  preclare  virtù  , si  per  quella  delia  fobrietà  , c delia  moderatione  $ 
i'amor  della  quale  nelle  Diete  della  Germania  Y inddlTe  a riprende- 
te i Legati  degli  Elettori , e degli  altri  Principi  per  il  fouer: 
chio  della  crapula  , e per  lo  fmoderato]  del  bere  5 diccn-  * 
do  loro  con  fopraciglio  Ccfareo  : Memcntote 
-7">v  ? . ,vos  bue  defiir^atot , non  *vt  poculis , a ut 

ebr telati  vos  dederitis,  fed  1 >t  fio* 
brij  fixniora  confitta  in  me* 

dium » confitte n do  % ■ • - ; • 

confermi s » e 


. 

«airrtb  c;  '-  -on 
•ertili  rmrrmd  info 
-toq  tfrf  oiwiinoji 
-#rc~brtf!Ov  tfliro 
*ab  ambirli»  ri:  erre 


Mafola, 

col.'nq.  <]e 

cu- 


i » th  ìrn  t 

irla  fi  aqoii 

rii.?  ingolfi i 5darÀq<  Ev‘-  è|fin£1;J- 
Itrt  : ,Vi\w . tiqnrt  UTtt  tbfe *0$ 
1 £ * ,"b;dj!  ebn^Lùibbfi 
j liti liì’jjli bba  : ~ n ? C 
i'-!  i ; 

,1  no?  fillio  nfu  i':q 

! t,n.  ; jib  < 

i iii  ui^olh  Lo{  filici  ) 
fili  • 

^lìd^Ufilni  OÌlP-Jp  «*G 
,4V  rv.Wu.>  rtun  Wi»  y\ 
fot».  ? t aibaaiaoi 

a < aiìbd  ontirritiob  mu ni  : 3 

all  ahi 

ouvJi  innìwn  « 4i i!>  ,.oUaup  fb a^dnsÈUrg 


«Bt 
(|T , 

•>  rtn  » 


^ f 1 

• 

ir 

* r / 

[A  —•  - 

- 

903—31 

dii 

LrUfCij) 

* ! . fi  * */  . 

• * ; « Wm  » la-  ■ 

I.  -ttóV  tue  ’ Vi  S.I  : 

V,  1 / 

trir.-E-1 

ctnnfic  orno 

Kìfvlr' 

V'cefiia1!:! 

-'V|  r.fTrV 

ilrqffSjT  rii 

xseii  *f  mir  ai  » 
oair.né’.h^sTLtr: 


3 j3£3  l;  » 

Tiimoi'ii 


t j.llS.f'.’c? 

*1 J .V  t 

, -U  ii 

• I .io) 

-r?  VZ:tV 
* .«{ 


isti 


MVJ 


>ì  auub kJ  .rfavS’ab 

d cUOÌ  Ilio  c hidi  i 

:»  J.  .ab  oJncAib  oacq 


. c r«v 

imcvi» 

TOUM 


!W 

jv 


-113 


r.i  film  gaia  sinamvicr 


f 

• '<•  v ^ " Vv  ‘ ~ 

;*iVt  *C: 

c uotubtdll  i 


qtttlfr 
otitfij . 
•fi'  M 


CON; 


Digitized  by  Google 


Erafat.  1.6. 

Apopht.  cir. 
i Theat  V. 
Libido  pag, 

I f4'Co].ti 


Saluti.  cir.Jà 
Polyanth. 
Lang.V.  Li« 
bido . pag< 
7?y.  coi.  t. 
Varrò  eie, 
ibi» 


D.Bern.  de 
Abelj&Ca- 
in  eie.  à Po- 
Jyant.  ibi  • 


Et  Theatro 
V.  Libido 
pag.  if4« 
col,  ». 


170 

CONSIDERA TIONE  XII. 

Che  i T ir  anni  per  lo  più  fono  tiranneggiati  dalla  Libidine  • 

I , • ' • • N « . * '■  . 

I.  Tra  tonico  nel  ritrarre  il  piede  dalla  Città  d’HeracIca  ne  rimiraUa 

le  portecele  mura  con  atti,  che  non  fapeui  fé  fodero  di  ti- 
more , di  horrore , ò di  marauiglia . Dimandato  a che  tcnelfe 
l’occhio,  & il  pendere  sì  fidamente  coli  riuolti,  rifpofe:  Che 
. _ raggiraua  d’ ogn’ intorno  accompagnato  dal  penfamento  lo 
(guardo , perchè  fi  vergognaua , che  alcuno  lo  vedellc  vfeire  da  vn  lupanare; 
accennando , e mordendo  inficmc  i corrotti  coftumi  di  quella  deprauata  Cit- 
tadinanza. Pudet , in  qui t , fi  videar  exire  h lupanari  5 notans  corruptos  eius 
ciuitatis  ciue$ . Ciò, che  dide  Stratonico  nell'vlcire  dalla  Città  d'Hcraclea  > 
potrei  più  giuftamente  dir  io  all’entrare,  che  fò  con  la  penna  nella  libidine 
de  Tiranni . Pudet , fi  videar  ingredi  lupanar  • Ma  la  ragione  vincerà  la  ver- 
gogna , non  douendod arroilire  chi  fcriue  di  dare  alla  verità  il  luogo,  che 
le  le  deue  : nè  gli  huomini  fenfati , e di  fenno  d offenderanno , che  da  me  fi 
dipinga  il  Ritratto  del  Tiranno  co’colori , eh*  egli  mededmo  mi  fomminilfra: 
tanto  piu,  che  l’amore  della  punta  in  dcteftatione  del  vitio  contrario  mi  por- 
ge il  pennello,  e mi  dà  l’impulfoalla  mano.  11  Titolo  di  quella  Confidera- 
tione  dichiara  apertamente  a chi  legge  , che  intendo  efecrare  la  libidine  de* 
Tiranni  ; ma, perchè infegna Saluftio, che:  non  modo  turpium » fed  etiam 
bonefiarum  rerum  voluntas , Libido  duitur  : nel  qual  lenta  tutto  ciò,  che  pia- 
celi addimanda  libidine  jdériuando  il  nome  àLabando  per  oflcruatione  di 
V arrone , che , adducendone  la  ragione , taggiunge  : Quod  > qu<t  placent , in 
mentem  prolabantur  : Io  mi  proteso  di  prendere  la  libidine  in  dgnitìcatione 
più  (fretta;  ma  nella  con(ueta,c  riceuuta  vfanza  di  fauellare,  per  la  quale 
chi  fenza  veruno  additamelo  dice  LIBIDINE  , l’intende  di  quella  sfrenata 
concupifcenza , che  porta  l’huomo  a bramare,  c procurare  per  ogni  Brada 
( lecita  , od  illecita , che  fia  non  fe  ne  cura  ) i diletti  impuri , e venerei  : a'qua- 
li  chi  fi  dimoftra  inclinato , e propenta,  fi  chiama  comunemente  libidinofo. 
Da  quello  infatiabilc  appetito  , addimandato  dal  Padre  San  Bernardo: 
fieuus  criminum  fiimulus , qui  nunquam  manere  quietum  patitur  affePlum  : 
mcrccchè  : notte  feruet , die  anbelat  : fecondo  il  medefimo  Santo,  tiranneg- 
giati i Tiranni  douentano  beftic , e inoltri  d’huomini , e fi  lafciano  volonta- 
riamente lacerare da’cani  delle  paifioni  feroci,  Se  indomite  ; con  iftratio  piu 
miferabile  di  quello,  che  i mattini  fecero  d’Atteone,  al  fauolofo  vaneggiar 
dc’Poeti.  Là  doue  fopra  la  fepoltura  di  ciafcheduno  d’elfi  potino  fcolpirfi 
i verfi,che  tatto  la  (fatua  del  lacerato  giouine  fi  leggono  in  vna  Fortezza 
poco  dittante  da  Londra,  Capitale  de'Regnidel  Gran  Monarca  Britannico* 
Qtfifquis , vt  Aftdtun  graffante  libidine  tiullos 
Impofuit  freenoi  oculis , animique  furori , 

‘Bellua  fit , monfirumque  bominis , fernet que  vorandum 
Vat  canibus  proprijs:  dum  mens  adfeftibus  ignes 
Subijcit , fs*  nullo  retinet  moder amine  fenfus . 

Il  Quella  sfrenatezza  libidinofa , che  più  ardentemente  perfeguita  l’honeftà 
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che  non  fi  fraglia  contro  I’impudiciria  ( perchè  nel  pafcolo  vietato  fi  finge  di 
litrouarc  maggior  dolcezza  : lìb'tdinofa  meni  ardentius  bone/la  per  [equi  tur  5 fcfiK'r* 

quod  non  licet  > dulcius  Jufpiratur  : induce  i Tiranni  a profiiturrc  sè  fteffi , pjg* 
le  facoltà  , Ihonore , la  dignità  alla  brutalità  del  fenfo  5 & a rendere  le  Città , 7s  i> 
eie  Prouincic  tributarie  del  concubinato,  e del  meretricio:  per  tacere  di 
quella  fordidezza  nefanda , che  altre  volte  dal  Cielo  fu  cafirgata  col  fuoco. 

Per  non  vrtare  nc'  fcogli , deue  chi  nauiga  per  golfo,  ò ìeno  pcricolofo 
tenerli  in  alto  ; imitandone  anch’io  l’efcmpio,  mi  feofto  da’nofiri  tempi,  e 
per  il  mare  deU’annchicà  vado  a ntrouare  i fccoli  trapalati . 1 Rè  della  Pcr- 
fia,  e della  Siria , che  fòlo  poteano  dirli  tali,  perchè  con  ingiuria  della  natu- 
ra, e con  vilipendio  de’Pcpoli  ne  godeuano  violentemente  la  dignità,  obli- 
gauanode  Città  foggette  al  loro  tirannicoDominio  a cótribuire  per  lo  sfoggio 
delle  concubine  quello,  ò quello  ornamento  : e i’cfaggerò  Marco  Tullio  nel  I2! . 
Senato  di  Rema,  cd  io  nc  rapporterò  le  parole:  b<ec  Ciuitas  muheri redimici  v™m  ci* 
lìi prabeat:  hac  in  collum : bacin  crmen  c cosi,  dice  con  Vementifiìmo  cpifone- 
ma  il  grand' Oratore,  volcuano  i Popoli  non  folo  confapeuoli,  ma  miniftri 
dell’ignominiofa  loro  libidine.  Ita  Populot babent  'tniuerfbs ynon folùm con*6'6‘“ • *' 
fc'toi  libidini s fune  yjcd  etiam  adminiftros . E con  la  giulta  efclamationc  pre- 
tefe  il  Principe  dell’  Eloquenza  latina  muouerc  i Padri  Cofcritti  a decretare 
contro  di  Vcrre,che  con  sì  vergognofa,eludibriofa  ingiufhtia  hauea  fpo- 
gliato  la  Prouincia  , di  cui  era  Prefidente  : vt  amicai  fuas  Pippam , alias , 

quas  deperibat , magnis  donarijs  cumularet . Di  sì  vitiofa , e dcteftabilc  con- 
iuct udine  fanno  mentione Platone  in  Alcibiade,  Plutarco  in  Temiltocle$ 

Ateneo  nel  primo  libro , Diodoro  nel  primo  libro  altresì , Manutio  nel  luo» 
go  citato  di  Cicerone , & altri  non  pochi  : e quando  la  fede  di  Scrittori  sì  ac- 
creditati ci  folle  dubbia , n’habbiamo  dalle  Sacre  Letrerc  tefiimonianza,  di 
cui  non  è lecito  dubitare . Nel  fecondo  libro  dc’Maccabei  fi  legge,  che  An- 
tioco hauea  deputato  al  colto  d’vnafua  meretrice  l’entrate,  che  fi  cauauano 
da  Tarfo  , e da  Mallo , ambe  Città  di  Cilicia  : ingiuria , dalla  quale  incitati  gli 
animi  gcnerolì  di  que’Cittadini , fi  folleuarono contro  il  Tiranno.  Cùm  bacii 
agerentur  y contigli  Tbarjenjens  1 tsp  Al allotas  Jeditionem  moueret  eo  quod 
Antiochi  Regis  concubina  dono  eJJ'ent  dati  • Ed  in  fatti , qual  vituperio  mag- 
giore far  fi  poteua  ad  huomini  di  fpiriti  nobili,  che  deputarli  alla  fcruitù  di 
Scorto  impudentiflìma  ; con  obligo  di  contribuire  alle  di  lei  infami  lafciuie  i 
frutti  della  vituperofa  foggeteione?  Quelle  ficure,c  vere  notitie,fc  la  de- 
formità del  vitio  diminuire  col  paragone  d’altro  maggiore , rendono  meno 
mofiruofa  i'infana  prodigalità  d’Herodc,che  per  la  compiacenza  d’vn  falto, 
offerì  la  metà  d’vn  Regno  alla  figlia  della  fua  adultera:  & iurauit  tlli , quiu  Marcl 
quidquid petieris dabj  ttbi y licet  dimidium  Regni  mti:  Pouero  Regno,  dirò  *5 
con  Grifo  homo,  alle  mani  di  chi  fei  giunto!  il  libidinofo  Tiranno  vuole 
fmembrarfi  della  metà  del  Regno, c darlo  in  premio  d’vn  ballo  liccntio- 
fo  alla  lafciua  fanciulla.  Mifero,  ed  infelice!  E come  tanto  ti  lafci  accecare 
dal  cicco  amore  \ Dunque  prefìo  di  te  il  Regno  è diuenuto  sì  vile  ? E che 
farebbe  fe  i’inuereconda  ballerina  ricominciallc  a ballare?  Siati  a cuore  , c 
defidcra,  che  non  ripigli  la  danza , ò che  , fe  pur  la  ripiglia , non  te  ne  ven- 
ga diletto  y perchè  altrimenti  ti  ridurrai  a fiato  di  douer  andar  per  i tozzi . 
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Vides  quoti  am  Regnum  abierit  \ Quicquid  ipfa  petieris  » inquit  ? tra  darti 
ego  tibi  ad  dimidium  vfque  Regni  • Ai  t/ir  ì £SP  infelix  , itane  libi  mentis 
ocult  ccecutiunt  ! Tanti  Regnum  facis  *.  Semel  puella  faltauit  , fy  Regni 
dimidium  tradii  ? §fifid  fi  fecundó  faltauerit  \ V otis  exopta  ne  denuó  fatteti 
velfi  faltauerit  ? ne  denuo  placeat:  fin  aulenti  porro  vnum  relinquitur  9 vt 
pnfìea  tibi  fit  mendicandum  • Ma  poco  cred’  io  fi  lagnerà  di  fcroccare  da 
mendico  chi  già  fi  ritruoua  in  catena.  L’Angelo  dell’Apocalilfi  firidedHe- 
rode  , e d'altri  del  fuo  colore  , che  fi  gloriano  della  pompatica  denominatione 
di  Rè  ; perchè  predo  di  lui  fono  nella  sfera  » e fi  contano  nel  numero  di  for- 
dididimi  fchiaui.  Mofiraua  l’Angelico  Spirito  al  Verginello  Giouanni  la 
meretrice  condannata  dalla  Rota  del  Ciclo  a gli  eterni  lupplicij:  e,  facen- 
dogliela vedere  vcftita  di  porpora  a cauallonc  d’vna  gran  béltia,  gli  dille: 
Mulier  , quam  vidifii  efi  Ciuitas  magnai  qua  babet  Regnum  fuper  Reges 
terra  • Oh  Dio]  Qual  nouità  più  moltruofa?  I Rèdi  corona  fchiaui  di  ca- 
tena, e fchiaui  di  Proca>  che  con  la  trafpofitione  d’vna  lettera  viene  adir 
• nome  folito  a darfì  a femine  da  poftribolo  ! Multo  amplius  hoc  valeti 
diceua  l’Abbate  Roberto  :ad  infinuandum  feruilem fiultitiam  Regum  terrai 
cùm  dicitur  : qua  babet  Regnum  fuper  Reges  terra • Deh  ! come  i Principi  do- 
minati da  vitio  si  fporco  non  fentono  la  vergogna  di  lalciarfi  mettere  il  pie- 
de fui  collo , e calcare  le  tede  inghirlandate  da  donna  infame,  che  fi  gloria 
di  calpefiarli,  e di  girarli  a fuo  modo  per  tenerli  allacciati  nc’fuoi  bruttiili- 
mi  amori!  fono  vani  i vanti,  che  fi  danno  d'ctìer  liberi,  mentre  gemono 
folto  il  giogo  del  meretricio:  Mentiuntur  ergo  liberos fe  effe  pronunciatesi 
quia  fcrui  funtity  meret ricium  portane  iugum  Jemper  tanbelantes>  Jub 

onere  curui , tot  Dominorum  ferui , quot  vitiorum  capimi  : dice  compaliìo^ 
nandoli  lo  lletfo  Autore  . 


HI.  Che  partiti  non  fece  il  figlio  del  Rè  di  Sichem  al  Padre , & a’  fratelli  di  Di- 
na, perchè  lo  corapiaceflcro  di  lafciargli  per  moglie  la  bella  fanciulla  > che 
hauea  ftuprato?  Auge  te  dotem  , munera  pofiulatei  libenter  tribuam  > 
Grn»r.e.j4.  qU0j petieritis  : tantum  date  mibi  puetlam  : Era  pronto  a far  getto  del  tutto» 
a dare  il  tutto , a ridurli  al  verde  della  candela  ; purché  col  godimento  della 
fanciulla  potdlc  banchettare  la  brutalità  del  fuo  fenfo . Nulli  rei  partiti  di- 
ce con  filomaco  vn  modello  Scrittore  : omnia  profunderCì  immo  omnibus  ca- 
cB-  rere  efi paratuiy  dum  vna fibi ebara  puella  fruatur . Anteponcua  la  concupi- 
1.1.C.4Ì11  feenza  al  Principato  , e fi  contentaua  di  morire  da  Lazaro , per  viuere  libidi— 

***  ,?tf'  nofo  • A miferia  anche  più  grande  fi  ri  dulie  Marc 'Antonio  Triumuiro»  a 

cui  era  toccata  vna  sì  valla  portione  dell'Iinperio  Romano  , per  l’amore  di 
Cleopatra . Herode  Rè  di  Giudea  efaggera  predo  Cefarc  l’infelicità  dell’  ami-  * 
co  vinto,efuperato  bensì  dalla  fortuna,  dalla  virtù,  da’configli,  e dalle  Le- 
gioni di  lui  i ma  vinto  prima,  e fupcrato  dall’aifetto  impudico , che  portaua 
all'Egittia , da  cui  fi  era  lafciato  ferire,  & impiagare  nel  cuore.  ViciftiCa- 
Afgcfipp.  1.  far  Antonium  legionibus  tuis  maximis  : vicifii  confilijs  tuis  : vicifii  Imperi J 
imbibi  Romani  viribus , quod  de  re  lì  qui  t>  quod  negauit  : & vere  vittus  efi  virtu- 

Ibi’/  BACl*  tibia  tuis  ì Jed  magli  monbus  fuis . Vicit  tum  Cleopatra  vxor  : vicit  eum 

Aegyptius  amor  : vicit  eum  Conopaa  luxuries . V tlìus  efi , quia  maluit  cum 
Cleopatra  vinci , quam  fine  ea  vincere . Vn'huomo , che  dominaua  l’Oriente» 

che 


Digilized  by  Google 


li 

N 

P 

V 

|t 

i 

> 

i 

il 

9 

» 

( 

li 

ili 

» 

P* 

on 

ila 

iti 

tei 

/ 

li 

P 

a 

ì 

t 

i 

i 

0‘ 

il 

in 

fi 

lt' 

11 

:) 

0 

li 

f 

i 

i 

0 

a 

t 


CONSIDERATIONE  Xn.  173 

che  hauca  riempiuto  il  mondo  della  gloria  de'fuoi  fatti , il  cui  nome  correua 
con  applaufo  per  tutte  le  parti)  ouc  giungeua  l’Eciro  fettuplicata  della  fa- 
ma > volle  perdere  il  Regno  » l’honore , e la  vita , per  non  perdere  la  com- 
pagnia d’vna  femina,che  pazzamente  idolatraua  . li  fuoco  Jibidinofo  in- 
ceneri tutti  i fuoi  farti  ; c l’amore  d’vna  donna  lo  refe  odiofo  a tutte  le  gen- 
ti ) Si  a tutte  le  nationi  della  terra  . lo  veramente , feguita  Herode  a Cefare  , 

Io  veramente  conofcendo , che  Cleopatra  nufciua  di  maggior  danno  a noi  > 
che  non  ne  portaua  a nemici  , confighai  Marc’  Antonio  a fpegnere  col  fan* 
gue  dell’impudica  le  fiamme , che  lo  rtruggeuano  , e con  la  morte  di  lei  a vi- 
vere gloriofo  nel  Regno  : gli  proferfi  aiuti  barteuoli  a rifarcire  le  fatte  perdi- 
tc > forze  valeuoli  ad  alHcurargli^  fuga  : megli  efibi;  compagno  in  tutti  i 
pericoli , che  feco  portaua  la  guerra  j ma  troppo  lo  ftringeuano  le  lufinghe 
della  Reina  del  Nilo  : troppo  l’haueo  refo  fordo  l’amore  per  vdirc  configli  sì 
falutari.  Tu  dunque  lo  vincerti)  perchè  non  mi  volle  afcoltare:  e quel  che 
ritorna  in  mio  peggio  ) rimafi  vinto  con  erto  lui  * ma  con  minore  indigniti)  » 
e con  minore  mia  colpa.  loda  Marc  Antonio)  e Marcantonio  fu  vinto  da 
Cleopatra:  ei  non  volle  abbandonare  la  Barbara)  cd  io  rimafi  cortante  in  non 
abbandonare  l'amico.  Vicit  Antonium  mulier  infiflior  fui  svitar»  adiurfirijs. 
Suaferam  mortem  multerà  fi  ve  Ile  t (ibi  confuterei  pr  orni fer  am  auxiliay  qutbus  *' 
repararem  affli  Rum  : promiferam  vires  > qui  bus  fugacem  tuerer  : meipfum 
belli  conjortem  obtuleram , fed  mentem  eius  obflrtnxerant  Cleopatra  cupi - 
ditates . V iflus  ejl  , quia  audire  me  noluit  : viftus  JUm  ego  cum  Anto- 
nio ) minore  tamen  flagitio  ; quia  illum  Cleopatra  vicit  , me  Antonius  : il  le 
*Barbaram  tego  amteum  non  dereliqui . A quelìo  fiato  fi  ridalle  ilTriumui- 
ro  frenetico  per  libidine  J 

IV*  Conofcc  il  Tiranno  d’inferno  quanto  la  beiti  donnefea  gli  ferua  per  i’  fuoi 
fìnij  e perciò  fuggerì  al  Tiranno  d’Egitto } che  facerte  affogare  i fanciulli 
degli  Hebrei  nel  fiume}  con  ferbarne  le  fanciulle  in  vita.  Quando  obfletrica-*™* 
bitis  Hebreas  > & tempus  partus  aduenerit  > fi  mafculus  fuerit  interficite 
eum  : fi  foemina , referuate • Oh  malitia  diabolica  ! Le  femine  imbelli  fanno 
perdere  agli  huomini  le  battaglie  : ciò,  che  fi  vide  in  Antonio  , il  quale  : viftus 
efi , quia  maluit  cum  Cleopatra  vinci , quam  fine  ea  vincere  : le  femine  non 
hanno  ceruello,  che  porta  quadrarfi  dalla  prudenza:  erte  bensì  con  amorofi 
fcarpeili  fcagliano  le  menti  de’  Sauij  fino  a non  lafciar  loro  vna  minima 
fcheggia  di  fenno  j e perciò  ; fi  foemina  fuerit , referuate  : che  la  lafciua 
imbecillità  del  ferto  mi  feruirà  di  filo  per  l’orditura  della  mia  tela  .Con  for- 
me non  molto  differenti  parla  Cirillo  AlelTandrino  dell’inuentione  di  Faraone. 

Pracepit  Pbarao  omni  Populo  dicens  : omne  mafculum  proijcite  influmen : om-  d.  ertili. 
nem  foeminam  viuificate . N ec  enim  de  feeminarum  genere  illi  cura  erat  vi-  JJ'ìJJÌì?' 
lai  imbellii  efi  namque  fexus  muliebrità  neque  ad  prudentiam  accommoda 
tus  1 in  vtroque  autem  virili t moleflus  efi , vt  qui  tum  fapiens fi t , tùm  etiam  §.*  i- 
ad  b dlum  aptifflmus  . Iucundifftmus  ejl  igitur  , atque  gratifflmut  tetro  illi 
dratoni  Sathana* inquanto  muliebrit  file  animi fenfus , effbeminatutì im- 
bellii , ad  fapientiam  quoque  parum  aptus  i inimica  porrò , inuifa  illa 
ad  fortitudinem  alacritas , animi  vis.  languore  > metuque  fuperior , meni 
item  fumma  prudenti a pnedita  : propterea  muliebrem  fexum  viuum  Jeruaty 

& 


r 


EfJrje  lib.j.' 
C.4-I7* 


Apud  Po- 
Jy5:.  Langij 
V.  lutur. 
pag.  773. 
col- 1.  circa 
finent . 


Bodinuj  I.4. 
de  Rei*  Me- 
lic.  Equit. 
e.  1.  ex  Po- 
Jyanc,  ibi* 


Deuter.c. 
17.  itf. 


Phil.  Hebr. 
].dc  Agne. 
Cit.  à Baca» 
ibi*  5 *8. 
HE*  >74- 


174  CONSIDERATICENE  XII. 

in  eo  folo  deponit  cruentar, n illuni  determinationem  > atque  conflìum  • 
Dalla  (letta  (cola  d'inferno  vfei,  nè  v’ha  dubbio»  il  configlio  dato  da  Balaam 
a Balac  di  fottrarrc  alia  Diuina  protettionc  gl*  Ifracliti  -,  con  farli  mifchiarc 
con  le  vaghe  donzelle  di  Moab  , per  farli  cosi  pattare  per  il  taglio  delle  fue 
fpade.  Ma, perché  chi  troppo  abbraccia  nulla  ttringe  , li  rimetteremo  al 
zelo  di  Finces  ,che  colle  feimmirarre  leuitichc  vendichi  ('incontinenza  del  P<k 
polo,  e la  lafciuia  de’fuoi  Principi . Dirò  bensì  de’ Tiranni  fenza  efaggerat/o- 
ne,  ciò  che  Zorobabcl  predo  Èfdra  dilata  , c llendc  all’vniucrfale  degli huo- 
mini.  Non  pofjunt  /eparari  a mulierìbut  : Ji  congregauerint aurum,  ar- 

gentum , omnem  rem  fpeciojam , viderint  mulierem  vnam  bono  babitu, 

bona fpecie,  omnia  b<ec  relinquentesdn  e am  intcndunt,  aperto  ore  confpi- 

ciuntìfS*  eam  alliciunt  magts , quam  aurum , ^5°  ar gentum , omnem  rem 

pretiofam  • Per  fodisfarlì  nel  godimento  d’vna  femina  , danno  per  nulla 
gli  ori , e gli  argenti , e quanto  di  pretiofo  conferuano  ne’  mal  congregati 
Tefori. 

V.  Oh  quanto  fono  degne  dettere  compatite  le  genti,  che  la  natura  ha  fatto 
nafcerc  ,ò  la  mala  fortuna  ha  condotto  a viuerc  ne’paefi  foggetti  a quella 
forte  di  Dominanti  1 N on  tantum  Regna  tota  Junt  deista  » ftdfepe  tota  gen- 
tes  funt  excife,  ifr  diffpata  bellis , cadibus propter  libidine  : diceua  vn  rale. 

La  crudeltà,  e la  libidine  paiono  inleparabilmente  vnire  nella  Tirannide*  ma> 
fe  potettero  fcpararlì  con  indufione  dell'  vna , ed  efclulìonc  dell’  altra , fareb- 
be minor  male  patire  il  Tiranno  crudele  , che  fopportariolibidinofo:  perchè 
la  fierezza  atterrile,  e ritiene  gli  huomini  nc'termini  del  douere ; ma  la  la- 
fciuia genera  fprezzo , e gl'innanimifcc ad  infolentire  contro  le  leggi,  delle 
quali  giudicano , che  non  polla,  ne  debba  vendicare  l’ingiuria  chi  è d'animo 
molle , e di  corpo  effeminato  perla  lafciuia  * cflendo  innabilea  comandare 
agli  altri  chi  fi  dichiara  impotente  a comandare  a sè  fletto . Plures  voluptas 
ptrdidit , quam  crudelitas ',  quia  crudelitate  bomines  perternntur  ; ^ libido 
Tiranni  non  modo  fubditos  ad  odium , veróni  etiam  ad  contemptum  excitat  > 
cum  intelliguut  bominem  voluptatibus  deditum  impotentis  animi  effe,  nec  Im- 
perio dignum  videri , qui  imperari fìbi  non  poffr.  Nè  dourà  (limarli  gran  fatto, 
che  il  Tiranno  lafciuo  cada  nel  difprczzo  deluciditi;  quando, perduto  il  credito 
pretto  degli  Angeli, perde  anche  pretto  Dio  il  concetto, e l'opinione  di  Rè*Co- 
mandaua  la  legge , che  il  Rè  degli  Hebrci  non  potette  alimentare  caualli  * non 
già  , che  pretendette  priuarlo  della  caualleria  ,che  fuol'eifcre  il  nerbo  più  for- 
te degli  £fcrciti,e  fenza  la  quale  fi  può  malageuolmenre  combattere,  non 
che  Ilare  a fronte , ò riportar  vittoria  dell'inimico  ; ma  nel  fentimento  Alle- 
gorico di  Filone  intendeua  di  proibirgli , e vietargli  i penfieri,  c fornimenti 
lafciui  figurati  ne'caualli  ; perchè  il  mandriano  di  quelli  non  entra  nel  ruo- 
lo , e nel  catalogo  de  i Kè . Non  poter is  alterius  gentis  bominem  Regem  face- 
re  , qui  non  fit  frater  tuus  : càmque  fuerit  con/litutus , non  multiplicabit  l ibi 
equos.Ouc  Filone  : Itaque  nemo  altor  cquorum  ad  Principatum  aptus  cjl , Ji 
facro  Moyfìcredimus  • Atqui  dicat  aliquis  magnam  effe  potentiam  Regis  in 
equitatu  ? buie  rejpondebimus  : nullum  pr<efìdium  Legislator  nofter  a Principe 
fubmuuetifed  nunc  non  facit  verba  de  ijlo  equitatu,  qua  lem  Principe  s folent 
colligcre  ad  infeftandos  bo/les , tuendosque  foctos  neceffarium',  fed  de  eo,qui 
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ani  ma  ineft  , immoderato  impetu  , <7«e»w  refrmare  njtilius  futrit  : ne 
quando  Populum  fuum  voluptatum  , affettuumejue  magts , virtutum  , 
beiqu  e amatorem  reddat . Conofcono  quella  verità  anelici  Profeti  5 e con- 
formandoti al  concetto , che  Dio  tiene  de'Principi  lafciui,  e Tiranni , manca- 
no loro  delle  lolite  conuenienze,  e fcnz.a  premandare  titolo  alcuno  d’ho-  ' ’ 
nore,  danno  loro  del  Tu  per  la  iella , come  fc  fodero  viliflìmi  ferui,  ed 
ìgnobìlilfimi  fchiaui . Di  quella  frafe  ti  valfe  con  Achab  il  zelantiflìmo  Elia  ; 
perchè  troppo  vilmente  feruiua  a’  cenni  di  lefabella  , che  con  impero  di  vez- 
zofa  bellezza  lo dominaua  : nonego  turbavi  1 frati  y fed  Tuyfj*  domus  Pa-  j.Reg.  « 
■tris  tui • Non  riguarda  il  diadema,  che  porta  in  fronte,  non  la  porporati18, 
cui  ti  ammanta  , non  l'altro  ellerno  apparato,  che  potea  renderlo  riguar- 
deuole  agli  occhi  di  chi  non  pcnetraua  all' anima  incatenata  da*  viti)  > e for- 
didata  dalla  libidine;  ma  il  Profeta  che  fpiaua  piu  addentro,  non  faceua 
più  cafo  di  lui,  che  di  vn  Rèdi  Comedia,  di  cui  è proprio  comparir  nella 
feena  con  quella  pompa  citeriore.  Elias  non  fpettabat  diadema  , exte-  D.chryfo*. 
riorem  Regis  apparentiam  ; fed  animam  fordibus  imbutam , fcjualentem , plpuièn*4 


fordidam , omni  reo  miferius  affettano  refpiciebat  : ipfum  intuitas  i 

captum  effe  , fy  'vitiorum  feruum , ipfius  Principatum  contempfit  : etenim 
tanquam  in  feena  , fed  non  in  'ventate  Regem  [ibi  cernere  'videbatur  : 
direbbe  il  Grifollomo  . E qual  marauiglia,  che  li  deprezzino  i Popoli,  c 
poco  più  riuerifeano  in  e fti  , che  gli  ornamenti  Reali  * 
c/}  VI.  Ma  fenza  bilanciare , ed  efaminare  qual  de’dua  fopranominati  vitij , cioè 
a j.  libidine,  e crudeltà  preponderi  per  il  danno,  che  apporta,  e per  le  confc- 
guenze  venga  ad  elTcre  più  perniciofo  : Chi  priuò  di  Libertà  quel  Popolo 
inuitto,che  con  la  fagacità  del  contiglio,  coll'intrepidezza  dell'animo , col 
vigore  della  mente , col  valore  del  braccio,  con  la  forza  deli  arme, con  la 
brauura  del  combattere, con  la  rifolutione del  vincere,  foggettò  al  Campi- 
doglio poco  meno,  che  tutte  le  Nationi  dell’ vniuerfo,  c lo  fregiò  di  palme, 
e l’incoronò  d’allori  * Chi  lo  priuò  di  libertà*  Chi  fpogliò  di  maeltà  quel 
Senato, le  toghe  del  quale  faceuano  impallidire  le  porpore*  alla  cui  presen- 
za intimoriti  1 Rè  parlauano  con  voce  tremola,  con  cuore  palpitante,  col  ca- 
po chino,  col  volto  a terra , deponendo  aTuoi  piedi  gli  feettri , e le  corone  * 
Chi  pofe  incatena  quella  Rcpublica,  che  tante,  e tante  volte  vide  i Perfo- 
naggi  Reali  honorare  incatenati  i trionfi , c nobilitare  i carri , fopra  de'  quali 
trionfauano  del  fallo , e della  fuperbia  Regia  i fuoi  magnanimi  tigli  £ Chi  of- 
curò  tante  glorie  * Chi  vituperò  tanti  honori  * Chi  abolì  i futiragij  della 
Plebe , c i confulti  de’Scnatori  * Caio  Giulio  Ccfare  huomo  diffamato  del  vi- 
tio  fordiditiìmo  della  lulìuria  introduce  il  primo  la  Tirannide  in  Roma:  ef- 
fendo  opinione  collante  di  tutti  gli  Scrittori  di  quell’  età,  eh*  ei  corrompclfc 
la  pudicitia  di  molte , e molto  illullri  Matrone . Contano  tra  quelle  Poflu- 
mia  moglie  di  Seruio  Sulpitio,  Lollia  d'Aulo  Gabinio,  Tertuila  di  Marco 
CralTo , e Mutia  dello  Hello  Gneo  Pompeo . Dicono  però , che  fopra  tutte 
amalfe  ardentemente  Seruilia , Madre  che  fu  di  Marco  Bruto , da  lui  appella- 
to figlio  néll’atto , che  a forza  di  pugnalate  lo  trucidaua.  E,  come  alla  fua 
{terminata  libidine  non  balìalTe  d'hauer  difonorata  la  Patria  con  la  protiitu- 
tione  di  tante  bciliflimc  donne , che  non  baucano  pari  in  nobiltà  di  (angue  in 
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quel  fuperbiflì  mo  fccolo  j vituperò  d’adulterij , e di  ftupri  la  Gallia  > Prouin- 
cia  da  lui  gouernata,  e fottomefia  coir  arme:  come  dichiara  quel  Dittico 
cantato  da’  ibidati  per  giuoco  nel  trionfo  concelTogli  dal  Senato  > per  haucr 
dilatato  fuori  dell’Italia  l'Imperio  col  Aggiogare  la  Francia  » 

V rbani  feruate  vxores  , Moecbum  caluum  adducimus : 

Auro  in  Gallia.  ftuprum  emijli  : b'ic  [umppfli  mutuum . 

VII*  Augufto  Cefare , che  fi  (labili  nell'  hereditata  Tirannide , con  quali  mar- 
che d’infamia  non  vituperò  la  prima  fua  giouentù  * Pompeo  gli  rinfacciaua 
publicamente  le  fue  lafciuie . Marcantonio  gridaua , che  con  eilerlì  fotto- 
mclTo  al  zio  hauea  guadagnato  l’addottionc  all’Imperio  ; c,  per  tacere  ciò9 
che  non  fi  potrebbe  riferire  fenza  rolfore , è noto  al  mondo  , eh’  efclufa  dal 
legittimo  talamo  la  Moglie  Scribonia,  fi  ttrinfe  in  nuoui  Imenei  coli’  adorata 
Liuia  : ò che  vi  diflentifle  > ò che  vi  acconfcntille  il  marito  . Cumque  effetlu - 
xnricc  manctpium->tius  t amen  •viti]  feuertjjimus  fuit  ultori  dice  Suctonio- 
Proprietà  de!  Tiranni  > che  condannano  , c caligano  in  altri  le  colpe  , che  per 
sè  fletti  fuergognata mente  commettono  . Argomento  della  fua  fuperba  la- 
feiuia  fu  quella  magnifica  cena,  nella  quale  i conuiuanti  comparueroin  ba- 
bbo chi  di  Dio,  chi  di  Dea  , per  honorarc  l ‘infama  del  Principe  , che  in 
quella  feena  di  ridicole  Deità  rapprefentaua  il  pcrfonaggio  di  Apolline  • I 
nomi  di  quanti  interuenncro  al  debellato  banchetto  (ì  leggono  ferirti  con 
amarillima,e  mordaciflìma  irrisone  nelle  lettere  d’Antonio,  c fè  ne  deduce 
il  numero  da  que  notiibmi,  c decantatiliimi  verfi , che  fenza  nome  di  certo 
Autore  vagauanodi  quel  tempo  per  le  bocche  di  tutti. 

Cùnt  primum  i/lorum  conduxit  menfa  eboragum  > 

Sexque  Deos  vidit  Matita , fexque  Deas: 

Impia  dum'  Pboebi  Cetfar  mendacia  Indite 
Dum  noua  diuorum  ccenat  adulteria  : 

Omnia  fe  a terris  tunc  N umina  declinarunty 
Fugit  £3*  aurato s fuppirer  ipfe  tbronos  • 

Crebbe  la  fama  della  facrilcga  cena  per  la  fame,  che  affliggeua  la  moltitu- 
dine, e ttringeua  d'attedio  quella  popolatiflìma  Città  : là  doue  il  feguente 
mattinola  plebe  concitata  a furore  andaua  gridando  peri  rioni  > e per  le 
contrade,  che  i Dei  haueano  confumato  tutta  l'annona  5 e che  veramente 
Cefare  doueafi  chiamare  Apollo,  ma  Apollo  tormentatore,  che  fotto  vn  tal 
titolo  appunto  adorauafì  quel  Dio  in  non  io  qual  parte  di  Roma  . Auxit 
coen<£  rumorem  fumma  tunc  in  Ciuitatc  penuria  5 ac  fames  : acclamatumq\  cjt 
pojlridte  frumentum  omne  comedi ffe  Deos , Ctfarem  piane  effe  Apolli - 
nem  > fed  T ortorem  : quo  cognomini  is  Deus  quadam  in  parte  V rbis  colebatun 
verificandoli  in  quetto  fatto  il  detto  del  poco  fa  da  noi  allegato  Bodino9 
cioè  che  : plures  voluptas  perdidit  > quam  crudelitas  : quia  crudelitate  borni - 
nes  perterrentur . At  libido  Tyranni  non  modo  fubditos  ad  odium , •verùm- 
etiam  ad  contemptum  excitat  ; cune  intelligit  hominem  voluptatibus  deditum 
impotenti  animi  effe , nec  Imperio  dignum  'videri  » qui  imperare  fibi  non 
poffit . 

Vili.  Ma  che  \ Dcuo  teflere  vna  cronologia  di  tutti  i Mottri  coronati  > che 
fporcarono  con  la  libidine  l'eccelfo  trono  dc'Cefari?  Sarebbe  troppo  immenfa 
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fatica , 6c  il  Lettore  faftidito  non  ne  prenderebbe  diletto . Trafcorro  Tibe- 
rio , trafeorro  Nerone , trafcorro  Caligola,  Viteilio,  Dominano,  e tanti  altri, 
ed  al  folo  Hcliogabalo  mi  nftringo . Quefti  hebbe  per  Madre  vna  meretri- 
ce viliffima , ò nata  in  Grecia , ò venuta  in  Roma  da  quelle  parti  . Allunto 
aU’inipcrio  per  l’infoiente  temerità  dc’foldati , la  prima  volta  , che  perorò 
nel  Senato  è fama,  che  diccffe  : Felici  noi,  felice  Roma,  felice  il  mondo 
tutto, fe gli  huomini fi  foggettaflero  alle  leggi,  che  lafciò  ferine  Piatone! 

Dopo  il  qual  argomento  cfaggerato  da  inuercconda  facondia , vn  tanto  Im- 
peradore , 8c  vna  gran  parte  de’ Senatori  cominciarono  a lauarfi  ignudi  nel 
bagno  con  le  mogli , con  le  vergini  figlie,  e coll' altre  matrone  promifcua- 
mentc  ignude  : le  fupreme  dignità,  eie  tanto  (limate  Prefetture  della  Re- 
publica  fi  concedcuano  non  al  merito , ma  alla  sfacciataggine  di  chi  fottopo- 
neua  allo sfuogo dc'fuoi  beftiali  diletti  le  donzelle  ignude,  & ignudo  con 
dio  lui  in  mezzo  di  femine  ignude  fi  aflideuaalle  menfe  : tal  che  per  vn  tri- 
ennio l'AugOftiflima  Roma  fcrul  d'vna  gran  caia  di  puzza  aU’intcmperanza^^ 
di  tutto  il  Mondo.  Vt  Orbi  terrari m triennio  proftibulum  Roma  fuerit. 

Si  ftudiò  di  fuperare  le  diffolutioni  di  Tiberio, e le  laidezze  di  Caligola,  e dilca,on  c.,, 
Nerone , c coftringere  gli  huomini  Letterati  a difputare  delle  fue  nefande 
lafciuie.  Raccolfe  dal  Circo, dal  Teatro , dal  Corfo  , da’  Bagni,  e da  alrrisì 
fatti  luoghi, drappelli  di  femine  proftitutejc fattele  infieme  vnircin  vn  Sa- 
lone, che  fcruiua  alle  publichc  A(Tcmblce,oro  alla  loroprcfenza  come  far 
fi  fuole  da’ Capitani,  quando  vogliono  dare  la  moda  a’foldati,  òcattiuarh  la 
bcncuolcnza  delle  militie  j & honorò  con  titolo  di  Commilitoni  quella 
ciurmaglia  impudica.  Ma, per  non  effere  folo  nella  puzzolente  ringhiera 
l'appeftato  Declamatore,  s’introduiTe  a difputare  con  clfe  di  tutti  1 generi  d 
ornamenti, c di  tutte  le  fpecic  d’illecite  voluttà.  Ad  accrefcerc  il  numero 
dell’vditorio  famofo  per  eccello  d’infamia,  v’introduflc  i venditori  della 
pudicitia , i corruttori  della  giouentù,  i maeftri  della  nequizia  accompagnati 
dagli  ftuprati , c coftuprati  difcepoli } dando  a ciafcuno  d’eflì  per  mancia 
tre  feudi  doro . Queftoè  certo,  che  Lampridio  ifi  vna  cpiftola  a Coftan.^^ 
lino  parla  in  quefti  termini  della  moftruofa  libidine  dcll’huomo  : §&s  ferm 
re  po (Jet  Principem  per  cuntta  caua  corporis  libidinem  recipientem  , curri  ne 
belluam  quidem  talem  quifquam  fèrat  Roma  ì Ma  già  fi  fa  di  fuoco  per  pu- 
ra vergogna  la  carta:  già  fi  arrefta  dal  correre  l’inchioftro,  eia  penna  ferme 

per  foni  le  feguenti  parole  di  Celio . Hibuìt  in/uper  emiffarios , quibusni-  cfita.«w. 
bit  ditti  erti  mgotq , nifi  bene  nafutos  ptrquiren , eofque  vfque  ad  aulam  ml<j  je^> 
per  ducere , vt  illis  fecum  pollueret  . Medico!  ingenti  allettauit  pramio,  vt'-f 
in  muliebrem  naturam  ipfum  conformar  ent , feci  ione  pudendo  fexus  tilt  ui 
*xpre(pj»  E chi  non  abborrirà  il  fetore  di  cloache  si  puzzolenti*  E chi  non 
detclterà  le  fuccide  dilfolutezzc  di  quefti  fporchi  animali  \ Ed  oh  folle  pia- 
ciuto al  Cielo,  che  morbo  sì  attaccatici  fi  folle  riftretto  nella  folaRoma  con- 
uertita  da  Hcliogabalo  in  vna  laguna  vniuerfale  d’immondezze,  che  tante 
Prouincie,e  tanti  Regni  non  n'haurebbero  fentito  1 infettine!  ma  » pec- 
cati moltiplicati  refero  indegni  gli  huomini  di  tanta  gratia.  Legga  le  Storie 

chi  vuol  conofccre  il  male . . 

IX.  Antiberto  , ò Teodobcrto,  come  altri  lo  chiamano,  figlio  maggiore  di 
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“,'nc!?,!:  Clorario  Rè  di  Francia,  procace  piu  dogni  femina,  ed  jnciinatillìmo  alla 

Rcg'ib.Frao-  lib,dmc  P,d  d'°g«i  ^orto , ui ori  attempato  negli  abbracciamenti  delle  concu- 
ci*.  bine , con  non  hauer  hauuto  da  cauti  illeciti  congiungimenti  che  vii  figlio, 

che  poco  dopo  la  morte  del  Padre  fu  porrato  al  fepokro.  Dagoberto  figlio 
pure  del  Kè  Clotario  deturpò  con  ofeenità  innumerabili  la  purità  del  lìn- 
gue Reale,  che  gli  feorreua  nelle  vene;  e parendogli  di  non  poter  fatiate 
a fufficienza  coil’vfo  di  due  mogli  la  voracità  del  fenfo  , alimcntaua  truppe 
di  meretrici , che  ouunque  andaua  feruiuano  di  pafcolo  aTuoi  frenetici  amo- 
ri : e palio  fiotto  lìlcntio  il  numero  di  quelle,  che  manteneua  in  piu  luoghi 
con  pompa,  e con  difpendiodi  Regine.  Vicina  Rè  delle  Spagne,  ellendo- 
Ricius  Nea-  contaminato  con  ogni  genere  di  fcnfualc  fiporcitia , per  agmun/crc  delie- 
R°Ìl,bH^p!  t0  3 deI,tto>  ò Per  allegerire  la  propria  colpa  col  paragone  discolpa  più 
graue>  concede  a Sacerdoti , che  ciaficuno  d'ein  mantenellc  quel  numero  di 
Hnior.  Hip.  donne  fciaguratc,  e di  letto , che  maggiore  lor  folfe  permeiro  dalla  poifibi- 
lità  deli’entrate . Giouanni  Rèd’Aragona  tencua  a Tuo  conto  diciotto  lu- 
r«u^Hb,rt  PCT;  tal  che  61'  conueniua  più  tolto  il  nome  di  guardiano  di  beltie , che  di  Rè: 
p<muruin . elfendo  ccrtillìmo , che  fenza  i figli  natigli  di  legittimo  matrimonio,  n’heb- 
be  da  nobilitine  dasè  abufate  vnoltuolo.  Dimorando  in  Barcellona  ho- 
mai  ottuagenario  fi  perdette  negli  amori  di  Francina  Rofa  giouane  di  prc- 
ltantilìima  forma  ; & il  diffonderli  di  vantaggio  nelle  intemperanze  di  que- 
llo Principe  offenderebbe  la  modeftia  di  chi  leggerà  quelli  fogli , Badi  ciò, 
che  ne  dice  il  Marineo.  Culeno  Rè  di  Scoria,  per  isfamare  la  concupifcen- 
za  brutale,  fi  riuolgeua  a donne  di  qualfiuoglia  condnionechc  folfcro,  fenza 
perdonarla  alle  Vergini  confavate , che  haueano  giurato  vita  Celibe  nc'Mo- 
niilcn  . Da  tutte  le  parti  del  Regno  fi  conduccuano  alla  Reggia,  che  dir  li 
poteua  fcrraglio , man Jre  di  donzelle , perchè  l’impuro  Rè  le  taccile  donne 
prima  d andare  a marito . Quelle , che  ncufauano  v 'erano  da’lenoni  condot- 
te  a forza  ; e dopo  d’hauer  lcruitoallc  voglie  del  Rè  fi  conduceuano  a’Cor- 
tigiani , fra’quali  s'imcndeuano  anche  i mozzi  di  Italia,  perchè  fe  ne  fcru/f- 
lero  a gufto:efe  tal'vna  giu'tamentc  rifentita  rinfacciaua  agli  federati  la 
violenza,  fc  le  fpczzauano  con  nuoua  ingiuria  le  gambe  . E finalmente: 
nintio  coita  exbaufìus  , prò  ludo  babai  t aliar  am  feedvt  congrega*  cor  am , 
tn  ProPat“to  in  tue  ri , vt  deficientes  in  ejfoeto  carpare  hbidines  excitaret . 
Maometto  Secondo  Gran  Sultano  de’  Turchi,  quantunque  horamai  confu- 
Fuigof.  i»i>.  mato  dalla  vecchiaia, a pafeere  la  fua  venere  infatiabile  manteneua  qua- 
ranta fcmine , ed  alircttami  giouinetei  sfiorati  da  tutta  la  bellezza  del  fuo  va- 
lliamo Impero.  In  compagnia  de’quali  trattenendofi  fouente  in  bagordi, 
beuea  si  fmoderatamente  : vt  nimio  vino  rationem  amitteret fomno  cap - 

tuiferarum  more  burnì  tacerei,  militari  gloria  , in ftinibufque  vittore  buius 
vii  ce  foe  ditate  deturpati s • 

X.  Ma  terminiamo  col  fepellire  nel  Settentrione  il  racconto  di  sì  efecrande 
brutture.  Cali  miro  II.  Rèdi  Polonia , a cui  l’adulatione  pareggiandolo  al 
Magno  Alelfandro , come  diede  così  potei  conieruare  il  nome  di  Grande  , 
s egli  (fello  non  li  folfe  impiccolito  con  la  libidine , c con  la  crapula . Prima 
ch'ei  folle  Rè  coiraiuto,ò  mezzanità  della  Rema , che  gli  era  forella,  itu- 
prò  Chiara  Torcila  altresì  di  Fidano  Magnate  d’Vnghena  : offcfa , in  vcn. 

detta 
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detta  della  quale  poco  mancò, che  il  generofo  Barone  non  togliellc  la  vi- 
ta al  Rè  Carlo,  alla  moglie  ancora  ,&  a’figli.  Aflunto  Calìmiro  al  Regno 
cominciò  a faftidirfi  di  Adelaide,  ò di  Hcduigge  Tua  moglie , forella  d’Hen- 
rico  Lantgrauio  d’Haflìa:  per  fottrarfi  a’rimproueri , che  gli  facea  la  preten- 
da disi  alta  Principila  ;c, per  godere  con  maggior  libertà  le  carenze  delle 
femine  , che  a Tua  difpofitione , & a fpefe  della  Corona  viueuano  in  molte 
parti  del  Regno,  la  rinchiufc  nella  Fortezza  di  Zarnouicchia:  in  apprello  prtfo 
dalla  bellezza  di  Rcchezzana  Boema , per  non  voler  la  donna  compiacerlo , c 
fargli  copia  di  sè,che  in  qualità  di  moglic,lc  diede  la  fede  matrimoniale  coli  in- 
teruento  dell’Abbate  Ticinenfe,che  in  quell’atto  portando  in  capo  la  latra  mi- 
tra, fu  dalla  donna  tenuto  per  il  Vefcouo  di  Craccouia;  ma  Calìmiro  , iroua- 
tala  calua , e fcabbiofa,  la  (cacciò  da  sè  ; compiacendoli  d Heftcr  Giudea , li- 
mile bensì  di  nome  all’antica , ma  differentilfima  di  coftumi . Quella  lo  fe 
Padre  di  due  figli  Nemira , e Pelea , retando  ignoti  i nomi  delle  fighe , che  il 
Rè,  cedendo  alle  lufinghe  della  madre,  sì  contentò,  che  viuellcro  naia  lu- 
perftitione  giudaica  . A*  prieghi  di  coftei  hebbe  quella  perfida  gente  molti 
priuilecj  dal  Rè,  maggiori  anche  di  quelli , che  Boleslao  Duca  Callificnfe  le 
hauca  altre  volte  concedo  ne’fuoi  Dominij . Credcfi,  che  in  pena  di  tanti  vie- 
tati concubiti  il  giuftiffimo  Iddio  lo  priualfe  di  prole  mafehile  ; non  hauendo 
lafciato  dopo  sè , che  Anna,  & Heduiggc;  terminando  nella  di  lui  pedona 
l’inclita  progenie  di  Parto  : pcrilchè  quel  gran  Regno  fu  trasferito  a itranien  ; 
hauendone  la  fortuna  fauorito  ncll’clettionc  Lodouico  Rè  d’Vnghcria  ,che , 
per  togliere  a'Polacchi  l’occafione  di  tentar  cofe  noue,  fe’condurre  col  i le  due 
figlie  di  Caftmiro  ; e coftituito  vn  Tribunale  di  Giudici  ottenne , che  fenten- 
tiallero  a fuo  fauore  con  dire  : Che  le  Reali  fanciulle  non  haueano , ne  potea- 
no  hauerc  prctenfionc  allo  Scettro  della  Polonia , per  efler  nate  di  non  legit- 
timo matrimonio;  e lafcntenza  fudataquafi  nel  medefimo  luogo,  oue  il 
Padre  loro  molti  anni  prima  hauca  tolto  l’honorealla  fuergognata  forella  del- 
l'accennato  Fehciano  : che  con  quefti  giuochi  fuole  fcherzare  nelle  cole  nu- 

manc  la  Prouidenza . • r»  Thom* 

XI.  Quello  è quel  vitio , di  cui  l’Angelico  : luxuria  eji  maxima  adbtrentta, 

' dittale  ab  ea  poteft  homo  eripi  : infatiabilis  eft  enim  deleflabilis  appetita . «ut.  <“•> 
Con  clfere  infatiabile  di  natura  fi  attacca  sì  tenacemente  alle  viicere  deh  lum- 
ino, che  con  difficoltà  grandiffinna  fe  ne  tacca.  Difficolta  accennatafi  da  Dio 
nel  caftigo  delle  Città  incenerite  dal  fuoco, che  le  piouectc  fopra  dal  Cielo  a ri- 
ferba  di  Lot,  che  tra  le  mandre  di  fordidilìimi  animali  le  la  faceua  da  Ermelli- 
no; e di  lui  la  Sapienza  : luftum  apereuntibus  impijs  liberatiti  fugtentem , de- , 
fondente  igne  in  Pentapolim  : cuius  in  tefltmonium  nequitia  fumigabunda 
tonti»  deferta  terra  . Anche  hoggidi  in  quelle  campagne  deferte  11  vedono 
i fegm  della  caligata  lafciuia  degli  antichi  habitatoii  dell  infondo  pacle  : pet- 
che , oue  già  compariua  vn  Paradifo  di  delitie  terrene  , non  v ha , che  vn  gia.i 
lago , oue  li  genera  vna  fpccie  di  bitume  potentilfimo  fopra  ogni  altro  a con- 
glutinare le  traui . H lo  nota  Giufeppe  nel  quinto  libro  della  guerra  Giudaica 
al  quinto  capo  : e lo  certifica  Tertulliano  • 

Solum  libi  propria  mentitur  fiuge  bitumen  * 

, Exujìi  fuligo  maris , qu'od  viuidus  ardor  $ 
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Subter  {lagna  tolueni  de  fu/pburity  gp*  falli  affa 

'1  empenti , intjut  pteem  dm  terra  barere  marinane . 

Bitume , e pece  generata  in  quell  abbomincuolc  «agno  per  artificio  del  Cielo 
irato  mi  fa  dire  vn  Cementatore.  Ft  tejìaretur  affiaumfummè  adbarefeen- 
tem  animi!  bumanis,  qui  vii  in  ipfa  morte  di fruptione  bumanì  comporti 

adbuc  agre , ej-  difficulter  euellaiur . Sara  più  facile  , che  la  morte  (tacchi  dal 
corpo  l'anima , che  I appetito libidinofo  dal  cuor  dell’huomo  : tanto  più  fe  ha- 
uclìc  luogo  fra  quelli , de'quali  Saluiano:  Forte  iniqui  fumut , hoc  quod  diui- 
tei  factunt  ad  pelcatum  referendo  ? quia  itti , cùm  occidunt  feruotfuot , iut  pu- 
tant  effe , «0»  cnmen  : f$>  eodem  privilegio  enam  in  exercendo  impudichi* 
coeno  abutuntur . guptus  emm  quifque  eft  dtuitum  comiubij  fieramente  ob- 
feruans  , quem  non  hbidinit  furor  rapiat  in  pracepi  I cui  non  etiam  domus,  ac 
famihafuafcortumfìtì  Troppo  fono  ragioneuoli  i femori  del  gran  Vefcouo 
di  Marhglia;  nè  10  prendo  ad  infifterui , perchè  pochi,  ò ninno  di  quelli , a' 
quali  fono  indirizzati  dal  di  lui  zelo  leggerà  quelli  fcritti  : ò,  leggendoli , li 
leggerà  per  paffatempo , non  per  profirto . 

XII.  Seguito  a dire , che  Giobbe , per  dimoiare  la  difficoltà , che  fi  fente  in 
1 (laccarli  dal  cuore  la  contumace  affettionc  della  libidine,  la  ralfomiglia  al  ca- 
peltro, di  cui  fi  ferue  il  Dianolo,  per  illrafcinare  l’hi.omo  all'Inferno.  Qpe- 
ruit  faciem  eius  crajftudo , dt  Utnibui  eiutaruina  dependet.  Il  Padre 
Sam  Ago  Ih  no  fpiega  l’vltime  parole  del  Profeta  cosi  : Et  fecit  capillrum  fupir 
foemora  . Come  n mulattiere  fa  pallate  il  morfo  per  la  bocca  del  mulo  , per 
tirarlo  ouunque  gli  piace  : così  il  Demonio  fi  ferue  d’ogni  oggetto  lib.dmofo  , 
per  formarne  freni,  e capellri  da  tirare  gl'incauti  all’eilrema  perdutone  . Fecir 
capijìrum  fuper  feemora , vt  libidi»  tbus fuit  colligaretur , cjuo  vincalo  duce- 
rete ad  mortein.  A condur  feco  alla  Ilrada  delle  beitie  infernali  lhuo.no 
deltinato  ad  allìllcre  a Dio  nqila  Sala  del  Cielo,  non  ha  bifogno  di  nodo  più 
ftretto  di  quello,  ch'ei  forma  nel  mettergl.  al  mufo  il  freno  della  lulluria  . Dio 
buono  , quanto  bitume  nodrifce  nelle  vifeere  il  libidmofo,  per  attaccarli  in- 
dillolubilmentc  alle  porte  dell'Ergaftolo  maladctto  ! Quinti  legami  lo  Uria- 
gono , perchè  il  nollro  Nemico,  ferrandolo  a fuo  piacere , pom  firlo  preci- 
pitar nella  folla,  da  cui  , caduto  che  v’è,  non  gli  reità  fperanza  di  più  riforge- 
rc . San  Pietro , conofcendo  molto  bene , che  chi  entra  nel  ballo  dell  Impuri- 
u o di  rado,  o non  mai  sà  terminare  la  danza , addimanda  gli  occhi  d’vn  tale  : 
plenos  adulteri]  , incefabilis  delitti . Delitto  di  cui  nel  Deureronomio  fi 
comandala  : Non  offlres  mercede m projlibuli , nec pretium  canis  in  domo  Do- 
mini. Giudica  S.  Girolamo , che  l’animo  meretricio,  & il  cane  fi  congiun- 
gano inficine  con  molta  ragione , per  non  fo  quale  proprietà , che  ncll’vno  > c 
nell  altro  rinuiene  chi  ben  vi  penfa.  Crederei  vi  penlàlfe  San  Gregencio,  che 
nella  difputa  con  Hcrbano  Giudeo  deferiue  la  natura  del  cane,  dicendo  : Mot 
eftfemper  canibus , vt  verberibus  cefi  domo  abigantur , fed  impudente  freti  , 
^ vsrberationis  obliti , rurfus  domus  introeant , ac  denuò  feriantur , ex- 

pellantur . Si  fcaccia  il  cane  di  cafa  a forza  di  bulle  ; ma  fu ergognat illìmo  di 
natura , feordato  delle  battiture  pur  vi  ritorna  ; e battuto , e ribattuto  ripiglia 
la  della  Ilrada , nè  le  n’emenda  ; tale  è il  lalciuo , che  gufatoli  fetido  leccume 
del  fcnluale  diletto , per  quanto  ne  iìa  riprefo , corretto , fgridato , c fcacciato , 

non 


Digitized  by 


t 

» 

: 


lj 

a 

i» 

« 

:n 

ìli 

M 


fj 

> 

è 

P 

3C 

r 

0| 

ci 

10 
or 
fi 

11 


? 

» 

* 

ini 

Or 

i» 

i 


i 

ì 

a* 


CONSIDERATI  ONE  XII.  181 

non  lafcia  il  vitiofb  cortumc  ; aia  con  impudentilfima  vergogna  feguita  nella 
traccia)  come  fé  a lui  non  li  gridafie,  e come  contro  di  lui  non  fi  auuentailcro 
dalla  lingua  le  ingiurie»  c dalla  mano  le  pcrcofle.  SrupiuO)Che  Lot,  di  cui  ^ 

San  Pietro  : [ujlum  Lotb  opprejfum  a nefixndorunt  iniuria  > ac  luxurioja  con - *.  n.  7. 
uer fattone  eriputt  : afpeftu  enim  > & auditu  influì  erat  : babitans  apud  eoi  » 
qui  de  die  in  dietn  animano  iuflxm  iniquis  operibus  cruciabant  : Stupiuo  dilli  ) 
che  vn'huomo  sì  puro»  viuendo  fra  genti  impure  , che  ne  martirizzauano  1’ 
anima  con  ifporciiia  di  detti»  e con  iniquità  di  fatti  » non  aprille  la  bocca  a 
correggerle»  ed  a rinfacciar  loro  gli  errori  nefandi  ,caftigati  pofeia  con  quella  ^ 
gran  pioggia  di  fuoco  ; ma  mi  refi  capace  nell'intendere  da  Filone  : N ec  quic-  Ab.aJwm. 
quam  proficiebat  reprebenfìo  violenta  concupifcentijs  coafla  cedere  . Cantaua 
a’fordi,e  parlaua  a’fafiìjperchè  la  concupilcéza  habituata  turaua  loro  col  fuo  bi- 
tume gli  orecchi  » e co’fuoi  capeftri  li  violcntaua  a contentare  le  inique  voglie . 

XIII.  Si  ìafciaua  tirare  dall’infame  capeftro  quelì’Atlcta  » che , folito  a dar  pruo- 
uadi  valore  ne’giuochi  Olimpici  conandagonilti  Tuoi  pari , filfaua  si  attenta- 
mente lo  fguardo  fopra  d’  vna  meritrice»  che»  non  potendo  più  vederla  da 
fronte»  perchè  con  fare  altra  ftrada  gli  hauea  riuolto  le  fpalle,  ripiegato  il  capo 
la  feguitaua  quanto  più  poteua  coll’occhio;  con  che  diede  occafionc  di  dire 
gratiofamente , ed  acutamente  a Diogene  : Ecco  vn’Ariete  Martiale  tirato 

per  il  collo  da  donna  » che  fa  palefe  » e publica  profe  filone  d'infamia  • Dioge-  ^ 
nei  animaduertens  Oympionicum  quendatn  oculos  defigere  in  feortum  adeò  » vt  ìu»* , 
prateritum  capite  refiexo  intueretur  : Ecce  » inquit  » vt  Aries  Martini  apuella  pjg.  7U. 
publica  obtorto collo  vinflus  abducitur  • Aggiungendo  Laertio  » che  1 auiiem 
Filofofo  hauea  per  ridicolo  il  cimentarli»  c contendere  di  robuftezza  con  huo- 
mini  valorofi  » c gagliardi  e poi  lafciarfi  raggirare  qual  beftia  dalla  di  l'onora- 
ta fanciulla  non  con  altre  funi , che  con  quelle  della  bellezza  » che  mctteua  Laerdu,  ,bi 
fotto  deli’hafia.  Hidiculum  exiflimabat  cenare  cum  eletlii  viris  » a vili 
putii  a.  velati  captiuum  trabi  fine  funibui : Non  intendendo»che  la  bellezza  è il 
legame  più  forte, di  cui  fi  vaglia  ilDiauo!o,per  auuincerc,e  tirare  oue  gli  aggra- 
da i Tori  lafciui,ò  gli  Arieti, 6ci  Muli,dc’quali  prefenteméte  parliamo.  Andate 
hora  voi  a perfuaderea’Tirani,  che  fi  fuiluppino  da  quelle  funi, c che  fi  fiacchi- 
no da  quello  vifchio  bituminofo , per  non  far  dire  di  se , c per  non  profondere 
la  buona  fama  più  apprezzabile  d’ogni  Teforo  ; fea  guifa  d’ammalati  di  gufto 
guafio , che  faitidifcono  il  cibo , ancorché  dolce , e foaue , non  hanno  palato 
per  faporeggiarc  la  vera  lode  \ E fin  di  colà  hebbe  a rifentirfcnc  Cicerone  di-  TuiiimPhi- 
cendo  : Vt  quidam  morbo  aliquo  » fenfus  jlupore  fuauitattm  cibi  non  fen- l^lVpoVy". 

tiunt  : fic  libidmofi  vera  lauda guflum  non  capiunt  • E,  fe  li  riprendete  dello  ibi . 
fcandalofo  lor  viuerc , non  late  più , che  lauarc  f Etiope , per  imbiancarlo , ò 
fondere , e rinfonder  acqua  fopra  il  mattone , per  ridurlo  al  luftro , ed  alla  pu- 
litezza del  marmo;  non  potendo  richiamarli  in  dubbio  la  verità  fcritta  da 
Ifocrate  a Timoteo:  Tyranni  in  hoc  vnum  intenti  funty  vt  cum  fumma  li - 
cenila  voluptates , atque  libidines  expleanti  con  metterli  fotto  i piedi  i pre_-fln)0,i,. 
cetti  di  Dio , c le  riprenfioni  degli  huomini . b clt' ,bl  * 

XIV.  Ma,  prouata  la  Propcfitione,  è tempo  horamai  d’vfcire  dal  fuccidumc 
Si  contenti  pertanto  il  Lettore  per  chiufa  della  Confidcratione  di  vdirc  le 
querele , con  le  quali  per  bocca  di  Ezechielle  fi  duole , e fi  lamenta  di  corto- 

ro 


Ezechiel.c. 
1 6. n.  17. 


Saluian.  lib. 
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ro il  patientilfirno,  egiuftilfimo  nollro  Dio:  f 'ecifit  tibi  imagines  mafculi- 
tias,  fornicata  cs  in  eisy  (lìa  lecito  aggiungere  a treni  del  Profeta  : foe- 

minmas  ) fumpfìfli  vtfiimenta  tua  multtcoloria  » operuifii  tllas , oleum 
mtum  » & tbymiama  meum  pofui/ti  cor  am  eis , panem , fimilam  , (S* 
mel  » quibus  enutriui  te  pofuifli  in  conjptttu  earum . Abufa ndo  della  mia  li- 
beralità conuertilti  in  vio  della  fceleraggme  1 beni,  che  ad  vfo  moderato, 
ed  honeftoti  furono  concelfi  dalla  mia  mano:  facrificafti agf  Idoli  del  tuo 
cuore  i Tefori  dell* erario  : aggraualti  di  contributioni  i Popoli,  per  tributar- 
ne le  amafie:  impoueriTti  i luddiri  per  arricchirle,  e non  tralafcialìi  nè  rapine, 
nè  iniquità,  che  ti  vernile  fuggerita  dalla  malitia  del  genio  fenza  commetter- 
la : il  tutto  a fine  di  compiacere , e contentare  le  tue  dehtie  : Omnia  , qua  a 
me  bona  accepijli , adultera  tllis  in [ani*  ojferebas • Oh  quanto  è vero,  grida 
il  Zelanti  (lìmo  Saluiano , che  : Ad  boc  Deus  feit  bomines  locupletes , ut  bona 
operatione  jìnt  diuties , idefl  vt  commutine  diuitias , quas  acce per unt , £9*  fa- 
cult  ates  ipfas  inbonis  operibus  collocante*  y Deiopes , quas  habent  in  bocjdt - 
culo  temporarias , bene  stendo  faciant  fempiternas  : ac  fic  agnofeentes  munera 
Dei  duplici  bono  gaudeatit , càm , qui  funt  diuites  in  hoc feculo , effe  quoque 
diuites  mereantur  in  Coelo . Ma  i Principi  trilli,  quali  fono  i Tiranni, do- 
nando il  tutto  a chi  hanno  dato  il  cuore,  vengono  ad  eilerc  miferi  in  quello 
fecolo  per  viuere  eternamente  nelle  miferie  dell’altro . Auguro  fortuna  mi- 
gliore a1  Principi , che  fono  figli  vbbidienti  di  fanta  Chiefa  ; e con  ifperanza  > 
che  debbano  profittacene,  fuggerifco  loro  il  raccordo , che  nella  fua  Anto- 
logia Sacra  mi  porge  il  Billio . 

In  reliquis  vitijs  fequitur  vittoria  pugnar, n : 

P incitar  at  celeri f<tua  libido  fuga  . 

Regius  buie  ceffi  e Vate s , buie  t ilius , atque 
Huic  Sampfon  forti* , vir  pius  > fa  pienti 

His  cum  nec  Sopbia » nec  fi*  pietate  , nec  nequis 
V inbus , arripiesy  fi  fipts , ipfe  fugam  • 
blemo  etenim , nifi  qui  metuct , fugietque  periclum , 

Tutus  ab  hac  poter it  viuere  pefie  dia» 
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Che  la  Tirannide  va  fempre  accompagnata  dalla  Superbia 


l8j 


Hiunque  ò per  ingiù fh  vfiirpatione,  ò per  violenta  dominati^ 
ne  comanda  in  vn  Principato  , va  Tempre  accompagnato  da  vn 
grolfo  Squadrone  di  vitij  ; e tra  le  prime  file  camina  con  Topra- 
ciglio  orgogliofo  , con  tratto  {prezzante , c con  TaftoTo  pie*  la 
Superbia  ; e per  eflere  conoTciuta  fpiega  Tlnfegna:  nel  campo 
quale  a caratteri  non  benintefi  da  tutti  fi  leggono  da  una  parte  quelle 
le  del  Padre  Sani’ Agoftino  : Superbia  ejl  peruerja  celfttudinii  appetitus : 

Come  dall’altra  quelle  di  S.  Profpero  : Superbia  ejl  amor  inordtuatus  propria  Dcic.  j.  ^ 
excellentia • Parole,  che  alTai  chiaramente  dimoflrano  : Non  eller  altro  la  fcntenc.iyi. 
Tuperbia,  che  vn  appetito  contrario  al  giudo  dettame  della  ragione , dal  qua-  ” 
le  fpinto , od  agitato  il  Superbo,  mentre  confiderà  qualche  perfettione , ò f*i- i3*- 
qualità , che  fente  d’haucre  in  sè  (tclfo , defidera  qualch’eccellenza  maggiore 
di  quella,  che  ragioncuol  mente  non  gli  compete;  eflendo  obligato  non  ad 
attribuire  a sè , ma  a riconoscere  da  Dio , ed  a ritorcere  in  lui  quanto  egli 
poffiede di  bene . Quindi  infegnanoi Teologi, che  lo  ftimarfLvno  da  più,  p , 
che  realmente  non  è , fenza  riflettere  alle  proprie  imperfettioni , è il  primo 
atto  compiuto  della  Tuperbia . Da  quefla  fiima  prefuntuoTa , c temeraria  na- 
Tce  lo  Sprezzo  irragioneuole  degli  altri  : il  defiderio  d’honori , di  gradi,  e di 
dignità , e di  quant’altro  polla  renderlo  coTpicuo , c riguardeuolc , Tecondo  il 
falTo  Tuppofio , che  ha  Tatto  del  Tuo  chimerico  meritare  : il  dolore , che  Ten- 
ie, (è  gliene  viene  (turbato , od  impedito  l’indebito  conTeguimcnto  : 1 ira , 
di  cui  s'accende  contro  ciaTcuno , che  trauerfi  i Tuoi  fini , ò nc  Taccia  abortire 
i diTegni  : la  ribellione  a chi  vede  in  pollo  più  Tollcuato  del  Tuo  ; per  tenerlo 
in  concetto  molto  minore , e molto inTeriore  di  sè:  da  quella  ftefla  radice  pul- 
lula il  Tottrarfi  ch’ei  Ta  alla  Toggettione  del  medefimo  Iddio , di  cui  ( confida- 
lo nelle  doti , che  in  sè  rimira  ) appena  gli  pare  d'efiere  biTogneuole  ; quafichè 
non  le  hauefle  hauute  da  lui , ma  le  pofledelfe  da  sè . Hor  quello  vaio , che 
folo  combatte , e molte  volte  atterra  tutte  l'altre  virtù , è compagno  indiuifi- 
bile  della  tirannide  ; non  ritrouandofi  Tiranno,  che  non  (ia  fiato  Tuperbo  . 

Che  la  Tuperbia  tocchi  tamburo,  e Tpieghi  bandiera  a pregiudicio , anzi  a di- 
ilruttione  ,ed  abbattimento  di  tutte  l’altre  virtù,  lo  pruoua  Vgone  ; mo  Aran- 
do , che  la  luflùria  indirizza  l’arme  contro  la  pudicitia  : l’ira  prende  a vincere, 

&c  a debellare  la  patienza  :Tauaritia  procura  di  renderfi  prigioniera  la  libera- 
lità: l'odio  perfeguira  la  carità:  e così  diTcorretc;  ma  la  Tuperbia  la  vuole 
con  tutte , aTpira  a trionTare  di  tutte , ed  a ftraTcinarle  tutte  dietro  al  Tuo  carro. 

Coetera  viti  a fola s illas  virtutes  impetunt , quibus  ipja  dejlruuntur  ; vt  luxu-  v* 
ria  pudicitiam , ira  patientiam  , fola  vero fuperbia  cantra  cunflas  animi vir-  fupcib*  pag. 
tuta  fe  erigit-,  quajt  generali*  pcflifer  tnorbus  omnes  corrumpit . 
certo,  al  dire  di  Giouanni  Chokier,la  Superbia  è vnvitio  sì  vclcnoTo,  che  nell’ 
animo  d’vn  Principe,  che  l’ammetta  dentro  del  cuore  (equal  Tiranno  non 
ve  T ammette  ? ) non  può  darfi  il  più  mortifero , il  più  letale  : diTprezza  quan- 
to fi  ritruoua  di  pio , di  Tanto,  e d’adorabile  nel  mondo  : conculca , e calpcfia 
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quanto  d’honerto , quanto  di  giulto  fi  prefcriue  da’  Legislatori  per  manteni- 
mento della conaumcationc  ciuile  -,  e purché  mantenga  sè  licito,  vada  il 
tutto  in  rouina,  non  fé  ne  cura:  c guardi  Dio,che  la  fuperbia  non  s’impof- 
feili  d’vn’animo  modello , per  altro  graue , cauto , pacifico , c temperato,  che 

10  rende  cieco  al  lume  della  ragione:  efiinguc  in  elio  i lumi  della  prudenza  ; 
c cambiandogli  la  natura , gii  fa  /cordare  il  debito , che  tiene  coll'Immanità , 
e lo  fpinge  a violenze,  a fpogli,  a rapine  -,  e,  per  dirla  in  breue,  a quanti  ma* 

11  prouengono,e  deriuano  dalla  perucrfiti  fenza  freno , dalla  maluagttà  len- 

za legge.  Malum  adeó  quidem  sngens , yr  peftiferum , vt  nibil  letbaliut 
Principi  contingere  pojjit,  cum  fernet  animo  radica  egit  • Q^}d  entm  eji 
tam  fanBum,  quod  non  contemnat , aut  quid  tam  iuflum , quod  non  violet 
tumidi , elati  vir  animi  ì Lumen  enim  rationis , ac  prudenti & extinguit 

ar rogati tia , qu<e  Jimul  animum , 'vel  ciutlis  'viri  occupami . Jam  omni  bu- 
manitate  oblila  > in  lentam , feuamque  mutatur  naturam  pronam  prorfus 
interturbare , fpoliare  ,rapere  ,concutere  omnia . Effettuò  difetti,  che  co- 
nofeiuti  ottimamente  dall*  Apoltolo,  l’indullero  a fcriucre  a Timoteo,  che 
comandane  indifferentemente  a tutti  li  ricchi  del  fccolo  a non  lafciarfi  folle- 
uare  il  cuore  dal  vento  della  fuperbia . Pracipe  diuitibus  buius  fecali  ante 
omnia  Juperbe  non  fapere  : perchè,  come  dice  il  Padre  Sant’Agoihno , le  bia- 
de , i frumenti , i legni , i frutti  generano  ciafcuno  il  fuo  verme  -,  ma  altra  è la 
tignuola  del  pomo , altra  del  pero , altra  della  faua , altra  del  grano:  non  van- 
no efenti  da  vna confi m ile  corruttione  le  ricchezze,  generandoli  da  elle  il 
tarlo  della  fuperbia  tanto  più  nociuo,  quanto  più  nobile  è l’animo,  che  pren- 
dono a confumare  . N ibilejl enim,  quod fic generent  diuitie,  quomodo  fu - 
perbiam • Omne  pomum , omne  granum,  omne  frumentum,  omne  Ugnarti 
babet  vermem  fuum , aliai  vermis  mali , alias  pyri , alias  fabx , alias 
tritici,  vermi*  dwitiarum  fuperbia  - ergo  prxcipe  diuitibus  buius  mundi  non 
fuperbe  fapere  • 

Sono  Lordi  a quefli  configli i Tiranni,  per  eflere  ciechi  alla  cognitione  del 
veroj  mancando  di  capaciti  per  regolare  gli  altrui  negotij , e per  gouernate  i 
proprij,  non  hauendo  giufta  milura . V bi  infoUntia , ibi  eccitai , vbi  le - 

uitas , ibi  nec  'virtutis  cognitio , nec  in  aliorum  faBis  difeernendis  sudiciumi 
me  granitasi  qua  quid  fe  deceat  mairi  pojfant  • Quindi  danno  in  ifpropoiiti 
da  cauallo,  e commettono  errori,  che  di  tali  non  ne  farebbero  le  lidie  bc- 
ftic  . Nabucco  faftidito  per  non  intendere  il  lignificato  di  quella  Statua , che 
gli  era  apparfa  ne’fantafìmi  del  fonno  ; anzi  lafciatofi  portare  dalle  furie , per- 
chè, fc  ordato  fi  la  vifione , iSauij  di  Babilonia  non  haueano  faputo  ridurglie- 
la alla  memoria , con  inudita  barbarie  gli  hauea  condannati  alla  morte  -,  ma, 
ammaeflrato  Daniele  dal  Cielo  , e gli  raccontò  il  fogno , che  gli  era  vfeito  di 
mente , e gli  dichiarò  ì miiìcrij , che  rinchiudeuano  i metalli , e la  creta , che 
componeuano,  il  da  lui  veduto  Coloflo . Ma  guardate  bcftialità  non  meno 
fìrana  del  fuo  furore  ! Intende  dal  Profeta,  ch’il  capo  d'oro  della  fantaftica 
ftatua  figura ua  lui  Hello  :Tu  es  ergo  caput  aureum  : ed  inuanito  di  quell’  ec- 
cellenza , che  non  eccede  la  tetta,  vuole,  ch’il  rimanente  del  corpo  compaia 
altresì  pretiofo,  e rifplendcntc  perforo:  ordina,  che  in  vn  fimolacro  com- 
pofeo  di  quel  metallo  firapprefenù  la  fua  imagine  a’Popoli,  che  genufletti 
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> l’adorino  ; impofta  a’contraucntori  la  pena  d’dfere  disfatti , ed  inceneriti  dal 

j fuoco.  Che  lai  > o Ile , non  fo  ) (c  mi  dica > ò piu  crudele,  ò piu  fciocco  ? Do- 

i{  ue  ti  trafporta la  velània  del  cuore)  e la  tirannide  della  fuperbia  ? Siafc  che  9 

x (imbolo  della  Reai  Macfcà)  tu  habbia  il  capo  d*oro>  ma  il  petto>  le  mani)  i pie- 

i:  di  non  fono  tali  ; perchè  vuoi  comparire  quel , che  non  fei  ? e dare  falfamcn- 

te a credere)  che  poflìedi  quel)  che  non  hai?  Tant’  è>  dice  Teodoreto . . 

\ beat us  UameL  Jommum  interpretane  ipfum  effe  aureum  caput  > dixit  j c 7 . DimeU 

alias  vero  imaginis  partes  ex  alia  multiplici  materia  i ipfe  omnem  ex  au- hk* 
ro  (latuam  molitur  : col  poco  ) che  ha  pelila  di  far  apparire  il  molto  ) che  non 
ha  j e vendendo  lucciole  per  lanterne)  ingannare  i (empiici)  allucinare  i fa- 
llile farli  largo  per  ogni  parte:  ma  quefti  farebbero  difeorfi  da  huomini) 
che  godono  intero  l'vfo  del  fcnno>  ancorché  non  difeorrdfero  fecondo  gl’in-  , 
f fegnamenti  della  ragione  : ma  la  fuperbia  > occupando  col  fuo  fumo  la  mente 

, del  1 iranno  f gli  offende  la  fantafia  ? e l’induce  a'delirij  di  fatti  > ed  a pazzie  di 

parole  5 prefiggendoli  il  mifero } che  Tellere  gloriofo  confida  non  nel  meri- 
, to  delle  buone  operationi)  ma  nell’ ingannata  imaginatione  degli  fciocchi. 

m »•  • , . . ° ° Plut.inAgid. 

{ Amoitio  magnarn  potentiam  adeptos  ad  vecordtamy  mantfeflam  effert  in - eie.  iPoiy- 
t /amami  cùmnon  bonejlas  astone  s gloriojas  babere  volanti  fed  gloriofum *n,h,fupM' 
s *J]e  boni  loco  ducunt  • Vedo  vbbriaco  di  quedo  furore  Rabfacc  fupremo 
I Condottiero  degli  Adirij  ) ch’cflendo  riufcito  vittoriofo  in  vna  battaglia) 

fj  penfaua  di  vincere  in  tutte  ; e con  hauer  foggiogato  la  Samaria } credeua  di 

Ut  ibttomettcre  con  pari  faciliti  la  Giudea)  c togliere  il  Regno  al  giudo  Ezechia) 
f(  come  tolto  1 hauea  ad  altri  Principi  empij  ) e feelerati . E ciò)  che  giunge  al  4.Rfg.c.i8. 
j fommo  della  malitia  > fi  figuraua  di  poter  abbattere  l’Onnipotente ) Ottimo) 
q c Maffimo  Dio  degli  Hebrci , come  hauea  profligati  i fallì  5 e vani  Idoli  delle 
^ genti.  Vditelevoci  dell’empio , per  defedarle:  quis  efi  ex  omnibus  DijSi  qui  & 
eruerit  terram  Juam  de  manumea  ? vt  eruat  Dominai  Ierufalem  de  manu 
enea  ? Che  dite  della  tementi  dell'infolcntiffimo  Capitano  ? la  fuperbia  l'ha 
j tratto  fuora  di  sè  ; e (è  con  edere  pazzo  ) non  foffe  ancora  fuperbo , c malitio- 
fo  ) forfè  forfè  ) che  la  pazzia  mi  fi  renderebbe  oggetto  di  compallìone . Infa- 
nte il  feroce  per  furor  di  fuperbia  ; ed  effendo  il  fuo  male  caufato  da  volon- 
tà deprauata  > non  imploro  dal  Cielo  medicine  per  curarlo } ma  lo  feongiuro 
di  fulmini  per  punirlo  • Non  difpero  d’effer  efaudito  : chi  sà  ? Huomo  vanil- 
fimo  ) che  a te  mi  volgo  f c con  te  la  voglio  ) afcoltami  : Hai  trionfato  de’falfi 
Dei  adorati  dagli  apodati  della  Samaria  debellata  da  te  ) e refa  tributaria  del 
tuo  Signore  ) noi  niego  : at  cantra  Deum  non  falfum  ? fed  verum  ì non  fittami  A£x.C/d  !Ì 
J fed f attor em  faculorum } optficem  vniuerfitatis  ( come  parla  Cirillo  ) quid 

fuperbis } vittoriam  canis  ante  triumphum  ? Non  vi  marauigliate , rifpon  - cti.d  Mend* 
■ de  1 Alcflandrino*  Il  barbaro  Rabaface  barbarizza  > e la  barbarie  gli  mette  su  Jl  ’ 
la  lingua  le  fuperbe  bedemmie,  che  vomita  contro  la  Maedà  dell* vnico  Rè 
A ^ > c Signor  de  Signori . Tdarbarigat  mente  Rabfacesi  verbis  cantra 

Deum  infolefcit . Ammiro  l’enfatico , e graue  parlare  del  Santo y e conofco  > 
che  non  fillogizza , ma  barbarizza  chi  fi  ferue  di  quefta  fallace  > anzi  falfa  for- 
ma d argomentare  : Ho  vinto  i falfi  Dei  de’Gentili  : adunque  vincerò  il  vero 
Dio  degli  Hcbrei  : confeguenza  falfiffima , Se  inconcludente  : tanto  più  > che 
chi  la  deduce  dall’antecedente  allegato)  non  niega  al  Dio  degli  Hebrei  il 
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titolo  di  Signore,  di  cui  non  ha  honorato,  nè  riconofciuto  prudentemente  i 
vani  Dei  degli  apollati  Samaritani  : vt  eruat  Dominus  lerufalem  de  Manu 
yh ea.  Qual  più  infoiente  arroganza,  che  voler  foggcttarc  a sè  , e comanda- 
re al  Dio,  che  di  propria  bocca  confefla  Signore , e Padrone  dcll'Vniuerfo? 
Harbariiat  niente  Rabfaccs , £9°  verbis  cantra  Deum  infoleficit  ; Infolenza  , 
della  quale  burlandoli  iddio,  non  laiciò  impunito  Tempio  befiemmiatore; 
ma  nel  punirlo,  lo  tratta  da  bufalo, e non  da  huomo  ; mettendogli  alla  boc- 
ca il  freno , & alle  nari  l'anello  ; rimandandolo  > fuggitiuo , ed  immillato  coli, 
da  doue  s’era  partito  minacceuole , ed  orgogliofo  : con  hauer  iafeiato  folto  le 
mura  delTalTediata  Gcrufalemme  cento , & ottantacinquemila  foldati  medi 
al  filo  della  fpada  vindicatrice  dell’Angelo  fterminatorc  . Panini  ergo  circu- 
itimi» naribus  tuii , ESP  franum  in  labijs  tuis » reducam  te  in  viam  per 
cjucim  ' venijii  • Nel  qual  luogo  Tcodorcto  : vt  brutum  traBat  Dominus  eumy 
qui  anima  rationali  praditus  , rationem  corrumpit . Cominci  Rabface  a 
feontare  la  pena  della  fua  colpa , per  non  mai  finire  di  fcontarla  per  tutta  l'e- 
ternità , che  la  mia  penna , con  propofito  di  lafciare  ad  vn  Titolo  intero  la 
punitione  de' Tiranni , feguita  a dire,  che  fono  Superbi . 

111.  Era  pazzamente  tale  il  mentouato  Nabucco , che  non  fignoreggiaua,  ma 
tiranneggiaua  Babilonia;  perché , hauendo  ricufato  i tre  giouinetti  Hebrci di 
piegare  il  ginocchio , e profternerfi  alla  llatua , che  a fua  fembiania  hauea  fat- 
to innalzare  nelle  campagne  Caldee,  giurò,  fc  non  idolatrauano , di  gettarli 
in  vna  fornace  auuampantc  di  fiamme  a difpetto  del  Dio , che  adorauano,  e 
che  poco  prima  hauea  confelTato  per  Signore  de  i Rè  , c per  Dio  di  tutti  i 
Dei:  vantandoli,  che  la  lui  Onnipotenza  nonhaurebbe  potuto  liberarli  dal- 
la fua  forza  : Quis  ejl  Deus , qui  eripiet  vos  de  manu  mea  ? Così  vana , c gio- 
ucnilmentc  fi  gloria  chi  perfuperbia  impazzito  predirne  d'ellcrc  quel, che 
non  è,  c d'hauere  quel,  che  non  ha , in  difprezzo  di  chi  gli  badato  il  bene, 
che  gode , 3 i in  caftigo  del  fuo  peccato  loriferba  al  male , che  fcioccamentc 
non  teme  * Tarn  citò , quem  confi ffìis  fuerat , C9*  Deum  Deorum  vocauerat  > 
ei  detraxityipfumque  bomine  imbecilliorem  effe  opinatus  e fi:  quem  Domi - 
num  Regum  appellarat , eum  vincere  fie  infilix  iuueniliter  gloriatus  efi . 
Tant’oltre  fi  auanz a l'orgoglio  d’vn’huomo,  che  tiranneggia  gli  huomini , ti- 
ranneggiato dalla  fuperbia,  che  fi  dà  ad  intendere  di  Ilare  a fronte , anzi  po- 
ter preualere  contro  chi  puoi  il  tutto,  fenza  che  alcuno  polla  refifiere  al  fuo 
volere  ! Mi  rendo  hora  capace  di  quella  preghiera  di  Dauide , nella  quale 
feongiuraua  il  Signore  a liberarlo  dalle  fauci  del  (ione,  e dalle  corna  dell’ ali- 
corno : fotto  nome  dc’quali  egli  intcndeuala  ferità  de*  Superbi  Potentati  del 
mondo, e più  ipecifìcamente  della  tirannide  di  Saule, che  lo  cercaua,  e per- 
feguitaua  a morte  fenza  ragione . Salila  me  ex  ore  leonis , £9*  a cornibus  vni * 
cornium  bumilitatem  m*am:idefl  : fpiega  il  Padre  Sant’Agoftino  : a fublimi- 
tatibus  fuperborum  • Nè  fuori  di  propofito  il  perfeguitato  Profeta  rabbui  iglia 
il  fiero,  e fuperbo  Suocero  all’vnicorno  ; mcrcechìè , fe  quell'animale  sfugge 
la  dimcftichezza  degli  altri , e caminando  con  altura  di  capo , gode  di  viuere 
vnico,  e folitarioj  tali  i Tiranni,  non  vogliono  Ilare  tra  gli  huomini,  ma  fo- 
pra  gli  huomini  ; volendo  tutti  fotto  di  se , c fopportando  malamente  alcuno 
vicino  a sè.  Nam  ficut  vnicornes  Jolitarij  vagantur  capita  alta  firentes  » 
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& aliar um  confortici  declinantesùta  fuperbi  nolunt  effe  inter  bominesfed fuper 
borni  ne  sì  omnia  volunt  babere  infra  fé,  mix  ali  quid  iuxta  fe . Proprietà , che  il 
Patriarca  Giacobbe,  profetizzando  il  Regno  alla  Tribù  di  Giuda,  dichiara  con 
la  fimilitudine  dellionc:  Catulus  Iconis  ludai  ad  prxdarn  fili  mi  afcendifii'.Vlf  49‘ 
perchè , come  quello  Tiranno  delle  beftic  non  vuole  alcuno  a parte  de*  Tuoi 
honori,così  il  Tiranno  degli  huomini  non  ammette  alcuno  a participare 
delle  fue  glorie  ima  tutte  le  ambifee , e tutte  le  cerca  per  sè  ad  cfdufionc  d* 
ogni  altro , per  infegnamento  di  San  Battilo . Leo  efi  expers  focietatis  : nam  h eia»"'* 
melut  Tyrannus  quidam  bejìiarum , 'litio  fuperbice  naturalis  elatus  pluri-  ‘‘J’ cS! 
morum  pares  bonores , congreffionefque  non  admittit • Ritorna  al  mio  pra-^,®jc|-J| 
pofito  far  vdire  al  Lettore  1*  imbafeiata  fpedita  al  Santo  Rè  Ezechia  dal 
iuperbittìmo  Rabface , prima  che  l'Angelo  coll’accennata  mortalità  gli  dif- 
facctteTEfercito,  e lo  facette ritornare  in  Affina  con  le  trombe  nel  Tacco, e 
con  le  bandiere  calate.  11  tenore  fu  quello  : Dicite  Exycbia  : H&c  dicit  Rex  ^3Ì-c  i*D- 
ntagnus , Rex  Ajfyriorum  . Qual  fallo , qual  difprezzo  maggiore  \ toglie  ad 
Ezechia  il  titolo  di  Rè  ; c chiamando  tale  due  volte  il  Rè  degli  Alfirij , gli  ag- 
giunge ancora  l'altiero  nome  di  grande  . OHeruollo  Cirillo  Alcflàndrino , 
che , deteftando  lo  fprezzo , e naufeando  la  pretenlìone , Tcrilìe  a no  lira  if- 
truttionc:  Simplici  appellatitene  Ezcchiam  nomination  addito  Regii  vaca* cyri:./Ue*. 
buloy  nec  alia  re  quapiam  viris  ea  dtgnitate  prceditis  conuenientijfima : at  Re- 
gem  Ajfyriorum  vocat , me fimpliciter  hoc  ipfo  contenti, \s  nomine , fed  ettam 
magnum  appellai  : accrefcc  al  Rè  degli  Attiri;  l’honorc,che  toglie  al  Rè  degli 
Hebrei  ; infegnandogli  la  fuperbia  l'ingiulla  vfurpatione  del  titolo  in  onta 
del  vilipefo  Ezechia . I medefimi  fentieri  furono  battuti  da  Faraone , che  coll' 
altrui  vilipendio  andaua  fallofo , e fi  gloriaua  di  Tua  grandezza . E'  celebre , e 
famofo  l'encomio  fatto  dallo  Spirito  SantoaMosè  nel  facrato  libro  dell* 
Efodo;dicendofiquiui  di  lui,  che  fu  grande,  e magnificamente  grande  nel 
Regno  d’Egitto  appreffoi  Cortigiani  del  Rè,  & appretto  l'vniuerfalc  del  ExpJlcil# 
Popolo.  Fuit  Moyjes  vir  magnus  valde  in  terra  Aegypti  cor  am  feruis  Pba 
raonis , ($*  omni  populo  : tale  anche  douea  e (Fere  predo  di  Faraone , che  ha- 
uea  confuTo  con  gli  argomenti , ed  atterrito  con  i prodigi;  : e tale  per  certo  fa- 
rebbe fiato , fe  i Tiranni  haueflero  alcuno  in  concetto  di  grande , fuor  che  sè 
fletti . Sottigliezza  dell’Oleaftro  : quia  Reges  neminem  magnum  arbitr anturi  olr*fler- 
nifi  feipfos . 

IV.  Et  indi  a fpiegare  l'altezza , nella  quale  fi  fingono  di  ritrouarfi  fenza  peri- 
colo di  precipito,  inuentano  nuoui  titoli  ; nè  fi  contentano  dell'antica,  & 
vfirata  dcnominationc.  Sapore  Rè  de'Perfi  s'intitolaua  Rè  di  tutti  i Rè,  e 
fi  gloriaua  d’hauere  nel  Cielo  per  compagni  le  Stelle , e per  fratello , e Torcila  Jj  ,*• 

la  Luna,  & il  Sole  : vanità , di  cui  lo  taccia  Ammiano  Marcellino  altresì;  di-  *■*»-  6 ■ 
cendo  di  lui  : Sapor  Rex  Perfarum , fcribens  Cafari  Confiantino , bos  fibi  ar  ■ Poiymt.  v. 
rogauit  titulos , Rex  Regum  Sapor , Sy  derum  fi  ater  , Solis , Luna , Co» - rJ‘* 
fantino  fi  atri  meo falutemplur  imam»  Dario  figlio  d'idafpe , ò d Hillafpe , 
che  tiranneggiaua  la  Perfia , infuperbito  per  hauer  corfocon  armi  vittoriofe 
l’India,  e la  Scitia,  non  preuedendo le fciagurc , che  l’attcndeuano  , occor-  Titillili  (>ig 
rendogli  di  Tcriuere  ad  Aleflandro,  lotrattaua  da  Teruo;  ed  aferiuendofi  il  4<s  10 
titolo  di  Rè  de'Rè , fi  vantaua  d'hauer  confa nguinità  co' Dei  : e fi  caua  dal 
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libro  fecondo  del  Supplemento  alla  Storia  di  Quinto  Curdo . Antequam  Da • 
rius  Ar farti  Hifpafis  filius > qui  occuparti  tyrannidem  Perfarurth  cafurus  ejjet » 
& v inceri  dus  ab  Alex  andrò  Magno  ^ e'o  vanii  atis  peruenit  » feliciter  gefìis  vi - 
lìorqs  pluribus  contra  ‘ Barbar  ai  nationes  Scytharum  j & Indorum  : vtmijfa 
fuperba  legatione  contumeliofa  > acque  imperiofifiima  ad  Alexandrum , fe  Re- 
gem  Regum  , ac  conjanguineum  deorum  diceret  , Alexandrum  vero  famulum 
fuum  appellarti . Herodoto  pure  fi  ride  della  ventofità  deli  altiero  Perii  ano, 
che  in  occafione  di  portar  la  guerra  agli  Sciti,  giunto  alle  fingenti  del  Tcari  fiu- 
me di  Tracia *, compiacendoli  della falubrc  varietà  di  qucliacque limpide, e 
cri  (falline  , v’alzò  vna  colonna,  nella  quale  fi  leggeua,  che  Dario  figlio  d’Hi- 
fìafpc  Rè  della  Perita , e di  tutto  il  continente , ottimo , c bcllilTimo  di  tutti 
gli  huomini , era  peruenuto  colà  coll’Efercito  nell’  incaminarfi  ad  ellerminare 
la  Scitia  . Inuenitur  eiufdem  Darij  cippus  ereftus  ad  font  et  Tbearifluuj  cum 
bac  vana  infcriptione  : In  T brada  T heari  amnis  capita  optimam  aquam , at- 
que pulcberrimam cunttorum  amnium prabent : adea  peruenit  exercitum 

ducens  aduerfus  Scytbas , vir  optimus , atque  pulcherrimus  cunflorum  homi - 
num  Darius  Hiftàfpis  filius  Perfarum , cunftaque  continentis  Rex  • Ceruelli, 
che  dir  li  poteano  palloni  ripieni  di  vento  balzati  in  alto  dal  bracciale  della  for- 
tuna , che  cieca,  e pazza,  de  ciechi , e dc’pazzi  fi  prende  giuoco  ; fecondo  il 
fauellar  de’Gcntili , che  mettendole  vna  benda  sù  gli  odchi  la  faceano  Dea , e 
la  collocauano  in  Ciclo . Pizzicò  dell’humor  di  Dario  Lucio  Siila  nel  fopra- 
nome,  che  prefe  di  bello  ; ma  l’auanzò  nella  pazzia , facendoli  chiamar  for- 
tunato. Bella  fortuna  in  vero,  direbbero  Plinio,  & c il  Rodigino,  tiranneg- 
giare la  Patria , c verfare  a fiumi  il  fangue  de’miferi  Concittadini  j Di  quanti 
l haueano  anteceduto  nel  mondo,  non  fu  chi  ardifie  darfi  vanto  si  vano  : Lu- 
cio Siila  fu  il  primo , che  fe  l’vfurpò  fcioccamentc . Vnus  hominum  ad  hoc  ani 
felicis  fibi  cognomen  ajjeruit  Lucius  Sylla , dui  li  namque  fanguine , ac  patria 
oppugnatone  adoptatus . Poco  manco  pazzo  fi  dichiarò  quel  Rè  degli  Arabi, 
che , guerreggiando  nelle  Spagne  in  tempo  del  Rè  Veremondo , hauendo  per 
Diuinapermillionc ottenuto, òriportato  de’Chriftiani  molte  vittorie  , fi fc 
appellare  Alhagib,&  Almanzor:  idefii  fpiega  Rodcrico  Tolctano:  fuperci- 
lium  ,quo  oculì  defenduntur , defenfionem  ipfam . Non  andò  liberò  da 
quella  nota  Traiano,  a cui , fc  togli  l'ingiufta  pcrfecutione  molla  a*  fedeli  di 
Chrillo , non  potrai  torre  la  gloria  di  boniffimo  Imperadore  tra  gli  Etnici  5 e 
nondimeno  Collantino  il  Magno  l'addimandaua  herba  paritaria  per  le  poro- 
paticheifcrittioni,  che  in  molti  luoghi  della  Città  fi  leggeuano  nelle  incrolla- 
ture  delle  pareti . Conflandnus  Imper ator  cognomine  Magnus , T raianunt 
Imperatorem  berbam  parietariam  ob  titulos  multos  adibus  infcriptos , vacare 
folitus  erat.  Saimonco,  per  accreditarli  con  opinione  di  Diuinità,  finge- 
ua,  che  dal  fuo  braccio  vìcilfero  i tuoni , ma , al  dire  degli  flelfi  Gentili,  in 
elccratione  del  fuo  fuperbo,  e bugiardo  mentire,  fu  fulminato  da  Gioue . 11 
più  giouine  Maflimino , non  contento  dell’albagiofà  adulatione  di  titoli,  of- 
fcriua , perchè  glieli  baciaflero , a*  Senatori  le  ginocchia , e i piedi  : qubd  nun- 
quam  pafiut  eft  Senior  Maximinus , qui  dicebat  : Dij  probibeant , vt  quif 
quam  ingenuorum pedibus  meis  ofculum  figat  . Oue  il  Padre  faceua  honorc  a 
Perfonaggi  colpicui , accogliendoli  in  piedi , il  figlio  fuperbo , per  hono- 
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f rati  che  fodero , li  riccucua fedendo.  Imparò  da  roloineidell  Egitto  a por- 
i tare  le  loriche  d oro,  e d'argento  con  gli  feudi , egli  ci  ni  tempeftati  di  gem- 
me, e con  le  lance  dorate,  e colle  fpade  lucide , e pretiofc  per  la  pompa  di 
confomiglianti  ornamenti.  Dominano  fi  gloriaua  nel  Senato , che  il  fratei» 
lo,  ed  il  Padre,  a*  quali  l’hauea  antecedentemente  concedo , gli  haueano  rc- 
fiituito  l'Impero  : godeua  al  lentirfi  dimandare  Signore , &c  affettaua  altresi, 
che  l’appellalTero Dio,  per  teftimonio  d’Eufebio,  che  fcrifle:  Primus  Do - Eufeblus. 
mitianus  Dominum  Je , Deum  appellar!  iujjtt  • Et  vn  Poeta  alientatore 
per  compiacere  il  fuperbo  Principe  fc’  cantare  alla  fua  Mula  : 

Ediflum  Domini , Deique  nofiri 
Quo  Jubfellia  cer fiora  fiunt . 

Et  alla  mifura  di  così  vada  ideavolea,  che  fi  confbrmadero  i Popoli  nello 
fcriuergli , e nel  parlargli.  Non  ammetteua , che  fe  gli  dedicale  datua  nel 
Campidoglio , che  non  fotte  d’oro,  ò per  lo  meno  d’argento.  Tranfnorninò 
il  mefe  di  Settembre  Germanico , e quello  d’Ottobre  Domitio  : quò  altero  fu- 
fcepijfet Imperium , altero  natusejjet • Codume  ordinario  de  Superbi,  che 
i all’hora  più  s'inuanilcono  de’  titoli , quando  per  meritarli  fono  più  poueri  di 

* virtù:  & all’hora  fi folleuano  maggiormente,  quando  hanno  più  vicinoil 

|!  precipito.  Vjitatum  e(l  crescere  Superbiam , iSt*  inanem  ojìentationern  titu-  ibi. 

> lorutn , cum  virtutes  decrefcunt , ruma  impendet . Camaleonti , a quali  > 
fi  (è  togli  il  gran  pulmone , che  hanno,  nulla  più  reda  di  buono  al  didentro, 
fc  Cbamaleon  maximum  babet  pulmonem , nibil  aliud  intuì  : ita  quidam  “* 
<(  pr<eter  ojìentationern , ventojkm  iafìantiam  nibil  babent  : e con  non  haucr 
n altro , che  quella  pura  odentatione , vogliono  tutta  la  gloria  per  sè , e foppor- 
Li  tano  con  isdegno , ch'altri  voglia  efferne  a parte  con  elfo  Ioto:  indigne ferunt 
c ambitioji  j quando  non  omnis gloria  ipjìs  rtlinquitur , Jèd  alqs  etiam  fua  pars 

!t  afjignatur . 

i y.  Queda  fmodcrata  appetenza  di  fouradarc  li  rende  riffofi,  contentiofi,  ein- 
fopportabili  a tutti  ; perchè  a tutti  inferifeono  ingiuria,  U afpirano  alla  fog- 
gettione  di  tutti . Tali  furono  anche  i Romani , che  tiranneggiarono  il  mon- 
s do , che  infoienti , & arroganti  nell’animo , fi  rcndeuano  intrattabili , & im- 
iì  praticabili  come  nc’dctti , cosi  ne'fatti  • Il  Padre  San  Bernardo , che  fu  la 

li  ftefsa  compofitione  nell'efscre , e la  della  modeftia  nel  fauellarc , fervendo- 

ne ad  Eugenio , non  potè  trattenerli  dal  dire  : Quid  tam  notum  feculis , qu àtri  D Bern  Ae 
5,  proteruia , & fajius  Romanorum  \ Gens  infueta  paci , tumultui  ajfueta , 
jj  gens  immiti i , intraPìabilis  : vfque  adbuc  fubdi  nefeia , nijìcumì  non  va- 1.  « *• 

„ Ut  rejìjiere . Conofccua  rinfolentilfima  loro  fuperbia  i’Apodolo , e procurò 
di  troncarne  la  radice , con  cfortarli  a correggere  i codurai , & ad  emenda- 
re la  vita, con  abbracciare  l’honedà,  con  isbandire  le  crapule,  1 ebrietà , i 
nidi  delle  immondezze,  le  impudicitie,  le  ride,  le  contcfc , gli  fcandali,  i vitij, 
che  campeggiauano  nelle  procedure  di  quella  gente  immite  , che  alpiraua  a 
j mantenerli  l’Impero  del  Mondo  coll  arti, e con  le  forze  tiranniche,  con  le 
0 quali  i’hauea  foggettato  al  Campidoglio • Sicut  indie  bonejié  ambulemuiy  c 
non  in  comejfationibus , ebrietatibus , non  in  cubihbus , impudicitijs , 
non  in  contentione  , (cmulatione  • Sopra  le  quali  parole  non  farà  difutile , 
nè  di  tedio  l’vdire  il  Padre  Sant’Ànfelmo , che  le  comcnta  • Contendeuano 
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que'PopoIi  litigiofi , & armìgeri»  e lì  preferiuano  agli  altri  ; ma  quelle  pre- 
cedenze , c quelle contefe  pencolofe , e mortali  infirmiti  dell'animo  fiumano 
erano  riuoli»  che  deriuauano  dalla  fontana  della  fuperbiaj  & alle  quali  » per  ri- 
Panarle  » era  d'fiuopo  applicare  il  rimedio  della  fupcrbia  conculcata»  c delle 
lodi  degli  huomini  premute  dalla  generofiti  col  fermo»  e ficuro  piede  di 
Chrilliana , e Cattolica  difprczzatura  . Romani  contendebant , er  fi  *Hjs 
praferebant . Horum  autem  morborum , ideft , contentioui r,  ccmulationis, 
water  Superbia  eft , human*  laudts  auiditas , nec  adbuc  fianari  poteft^  ni - 
fi  qui  Superbia™  calcauerit  » (3*  bumanas  laudes  contempfirit  . Che  operaf- 
fe  l’Aportolo  in  Roma  con  le  fue  prediche»  con  le  lue  lettere,  con  la  fua  vita, 
con  la  fua  morte  ne'principij  della  nafeente  Chriftianità , non  è di  quello  luo- 
go : vero  è , che  i Tiranni  di  quella  Monarchia  impazzivano  per  defiderio  d' 
clTcrc riueriti , /limati,  c lodati.  E perchè:  in  iltis , qui  captane  ambitiofas 
laudes , plerunque  eft  aliquid  fatuitatis  : non  fi  vergognauano  di  chiedere  » 
ed  efiggere  da’PopoIi  gli  honori , che  fi  prellauano  a*  Sommi  Dei  • L’Impc- 
radore  Antonino  Commodo  comandò , che  neH'anniuerfario  del  fuo  natale  fi 
congregarti:  il  Popolo  ; c con  voci  d'applaufo , c di  fella  racclamartiero  Ercole  » 
c lo  chiamalfero  Gioue  : portato  dal  carro  del  Sole  il  giorno  defiderato,  parca» 
che  tutte  le  Nationi  dell'Vniuerfo  fi  fortero  vnite  in  Roma  peralfillere  ai 
Principe  nella  famofa  folennità  : egli  vellito  d’habito  per  la  materia , e per  la 
forma  infolito , nè  più  veduto  » con  la  mitra  in  capo  afccnde  al  trono  de’Ce- 
fari , ma  prima  oiferifee  » & abbrucia  gfincenfi  al  fimoiacro  di  Gioue . Co- 
nobbero i Popoli , ed  ammirarono  nella  pelle  del  Lione , della  qual  era  biz- 
zarramente coperto,  la  befiialità  dell'animo , e la  fatuità  della  mente  in  vn' 
huomo,  a cui  il  fumo  della  Superbia  hauea  afeiugato  quel  po  di  fenno,  che 
prima  hauea  : Deftgnare  in  veftimento  • volens , quòd ficut  leo  be/ìtarum , ftc 
ipjeejjet  Rex , Magifter  Populorum : c nondimeno,  condefcendcndo  al 
genio  del  Superbo  delirante , l'addimandarono  Ercole  Protettore  della  Re- 
publica  > e difenfore  della  Romana  libertà , quando  più  torto  la  foftocaua  : di 
Principe  pazzo  più  pazzi  adulatori . Haurebbc  hauuto  luogo  in  quello  cafo  il 
detto  di  Democrito  Ealcreo  j cioè  : In  hominem  fuperbum , multo  faftu 
turgidum  altitudinem  rircuncidi  oportere , finjumque  relinqui  . 

VI.  Più  Superbo , e per  confeguenza  più  pazzo  diedefi  a conofeere  Alcflandro , 
che  dopo  le  vittorie  riportate  de’Perfi,  sbandita  la  modellia  Macedonica,  mu- 
tò Thonello,  c moderato  vcrtir  della  Patria  nel  pompofo,  e licentiofo  de’Per- 
fiani  ; là  doue  perdette  1’affettione , che  gli  portauano  i Tuoi , a'quali  parea  giu- 
ftamente  : non  Macedonum  arma  de  Perfis , fed  Perjarum  deliri*  de  Alex  an- 
drò triumpbare  • E , fe  non  mente  Efippo , giunfea  tal  concetto  di  sè  , che, 
parendogli  d'eflere  da  più  che  huomo , artumeua  sfacciatamente  le  infegne,  e 
gli  ornamenti  de’Dei  5 comparendo  fiora  in  habiro  di  Gioue  Ammonc,  hora 
diPallade:  quando  col  caduceo  di  Mercurio,  quando  con  la  claua  d’Èrcole, 
c colla  fpoglia  dell’abbattuto  Lione  . Condotto  vn  giorno  da’  Sacerdoti  di 
Gioue  nel  di  lui  Tempio  5 mentre  il  tumido  Rè  ne  vaggheggiaua , più  che  n' 
adoralle  la  Statua , indouinando  i penficri  del  fuperbo  fuo  cuore  vno,  che 
auanzaua  gli  altri  in  età,  epiù  s’auuicinauaad  Alclfandro  nella  pazzia:  Salue, 
inquit  ì ofili  > appellationem  buiufmodi  a Deo  babeas . Gioue  ti  riconofcc , 
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t t’addi  manda  Tuo  figlio  : riceui , e godi  Thonorc , e nell’  auuenirc  mantieni 
il  decoro  , che  fi  conuiene  a chi  è nato  da  si  gran  Padre  : Sia  in  buon'hora,  rif- 
pofc  il  farnetico  ambitiofo,  riceuo , e goderò  del  titolo  > che  tu  mi  dai  ; ma 
con  la  conditionc , che  mi  fi  conceda  la  Padronanza  deH’Vniuerfo.  Riflette 
all’audace  pretenfione  il  Sacerdote  ; ma  , non  ofando  confidare , ò difcorda- 
re  da’ voleri  d’vn’huomo,  che,  poco  prima  hauea  (aiutato  per  Dio,  afleue- 
rantemente  gli  diiTc , che  haurebbe  ottenuto  il  confcguimcnto  de’  Tuoi  deli/ . 

Inuanico  delle  promeffe  il  giouine  per  fuperbia  baccante , s'innolcrò  ad  altre 
feonuenienti , e fpropofitate richiede.  Vnafu di fapere : fe  coloro,  che  ha- 
ueano  dato  la  morte  al  Rè  Filippo  fuo  Padre  erano  tutti  dati  facrificati  al  furo- 
re della  vendetta  : All’hora  il  falfo  Vaticinante,  per  non  dichiararli  contrario  a 
sé  dello,  e confermare  Alelfandro  nell’opinione  d’edere  figlio  di  Gioue,  im- 
pudentemente rifpofe  : Oimè , che  Tento  i le  inlìdie  degli  huomini  nonfono 
reti  da  cogliere,  ed  imprigionare  i Dei . Filippo  è dato  vindicato  a badanza  : 
a te  però  ferua  d’argomento  per  credere  di  non  hauerlo  hauuto  per  Padre  la 
grandezza  delle  imprefe  terminate  con  tanta  felicità;^  cflendo  tu  rimado  vin- 
citore di  quelli , contro  de’quali  hai  modo  Tarme , farai  Tempre  inuitto  ncll’au- 
uenire . E quali  voci  più  grate  poteano  vdire  Torecchic  di  chi  già  fi  tratta ua , 
c fi  tcneua  per  Dio  ? DeleHatus  mirifici  Alexander  bis  oraculis  amplijfima  Diodor. 
Veo  ratinerà  obtulit  : giudicando  douere  in  sì  fatta  maniera  riconofcere , e li-  Tbe«7  v.c‘ 
centiarfi  dal  Padre  Ammone . Nè  fu  pofeia  nel  mondo  huomo  più  inquieto , 
più  torbido , e più  rilTofo  di  lui  : intrecciaua  guerra  con  guerra , ccrcaua  tutte 
l’occafioni  di  dilatare  l’Imperio , & aumentare  la  Tua  potenza;  volendo  edere 
l’vnico , c Tolo  potente,  e non  haucre  chi  nella  dignità , e nell’  honorc  lo  pa- 
reggiade:  non  potendo  negarli , che:  natura  ambitiofa  fimul  eft  inquieta,  ^ 
turbulenta , rixatrix , quia  ambitiofus  femper  queerit  caufa\ , ex  quibus  Poiyamkr*. 
ere  fiat , quibus  fe  extullat , omnes fuperet  dignitate->w  potenti a • 

VII.  1 Tiranni,  purché  giungano  a (palleggiare  fopra  le  tede  più  alte,  concul- 
cano la  verità , commettono  Tccleraggini  d'ogni  mano,  Tono  infedeli  agli  ami- 
ci , mancano  nelle  promede , opprimono  gl’innocenti,  (otto  fallì , ed  infulfi- 
flenti  pretedi  (cancellano  i buoni  dal  ruolo  de’viucnti;  valendoli  per  quelle 
intollerabili , ed  infoifribili  infolenze  dell’opera , e del  configlio  de’  tridi  : c fe 
altre  volte  fi  accefe  ne’loro  cuori  fcintilla  di  pietà , Tedinguono  affatto  ; perchè 
. non  vogliono , che  crefca , c n’odiano  la  luce , acciò  diuampando  non  ven- 
ga co’fuoi  belli  fplendori  ad  additar  loro  i fentieri  abbandonati  della  giuditia , 
fic  a richiamarli  dalle  drade  della  peruerfità , che  li  conducono  al  precipitio. 

Vfqut  eò  mortali a peóìora  cogif  ambitio , vi  nuìlum  tam  foedum , tamque  caroh.»  Pa- 
atrox  facinusfit , quod  admittere  vereantur  bomines , non  folùm  amicos  ( quod 
turpijfimum  efi  ) dejerunt , fed  innocentibus  periculum  capitis , ignominia 
creant  : impuriffimis  bominibus  turpi ffime  feruiunt  > a >t  probos  euertant  : De- 
nique  prifiinte  , fi  quid  vnquam  in  illts  fuit  probitatis , vfque  eo  fune  imme - 
mores , vt  omni  fe  jlagitiorum  genere  inquinare  baud  vereantur . Da  tanti  vi- 
tij  però  mai  va  feompagnato  l’orgoglio,  e Tempre  con  quelli  vnifee  la  fouer- 
chia  dima  disè,  e lo  meno  (prezzo  anche  degl’inimici , che  fi  vedono  a fron- 
te , c con  elfo  loro  attualmente  combattono . Golia  veramente  non  fu  Tiran- 
no, fe  riguardiamo  al  Dominio , e fe  rimiriamo  lo  dato;  combattala  però  a 
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fauorc  dc*Filiftci  » co’quali  hauea  comune  la  Patria  , e la  legge , che  afpiraua- 
no  a tiranneggiare , & a foggiogarc  gli  Hcbrci . Non  farà  dunque  fuori  di 
propofito  condurlo  in  campo , maxime  che  non  habbiamo  più  che  temere  d* 
huomo  sì  forzuto^ e sì  violento ; bruendolo  gii  abbattuto  Dauide  con  vn 
colpo  di  pietra  nella  valle  del  Terebinto  : ftclàal  fuolo  quella  gran  mole  di 
carne , fe  gli  auuenta  fopra  il  paftorello  vittoriofo , gli  toglie  la  Icimmitarra, 
clic  gli  pendeua  dal  fianco , la  caua  fuori  della  vagina , e con  la  medefimagli 
tronca  il  capo . Cucurrity  Jtetit fuper  Pbtlijlbtum , & tulit  gladtum  e:usy 
er  eduxit  eum  de  'vagina,  fua , tfP  inter fede  eum , praciditque  caput  eius . 11 
fallo , che  ha  atterrato  il  Gigante  è vfeito  dalla  fionda  di  Dauide , non  io  nic- 
go , ma  il  Ciclo  gli  ha  rinforzato  il  braccio , & ha  guidato  il  colpo  ; e predò  di 
me  in  quello  fatto  la  grada  rende  trionfante  l'opera  della  natura . Non  in- 
tendo però  come  Golia  non  adopcrallc  la  fpada  nel  cimentarli  colfardito  gar- 
zone, venuto  a combattere  con  edo  lui  con  le  pietre:  fegno  di  non  hauerla 
adoperata  è l'haucrglicla  Dauide  fiaccata  dal  lato,  e fguainatala  per  vccidcrlo: 
tulit gladium  eius , & eduxit  eum  de  vagina  fua . L’Abulenfe , & il  Urano 
vogliono , che  il  Filiflco  la  faccffe  da  foldato  fperiraencato  ; attefochè  nelle 
guerre  prima  s'adopra  la  lancia , pofeia  fi  mette  mano  «Ila  fpada  ; ma  l'inten- 
dano efiì  a lor  modo , che  io  la  capifco  diuerfamente;  maflìme  chcne’fingo- 
lari  duelli,  Angolarmente  da  piedi , è vgualmente  facile  a’ducllanti  valerfi  del- 
la lanciaj  & adoperare  la  (pada . Mi  fottolcriuo  di  buona  voglia  all'opinione 
del  Mcndoza , che  dice:  Non  efierfi  dal  fuperbilfimo  fguainato  il  ferro , per- 
chè difprezzaua  il  gio umetto  Hcbreo  a legno , che  fi  riputaua  a difonorc  far- 
gliene Colo  con  ifguainarlo  vedere  il  lampo,  e molto  più  fi  farebbe  vergo- 
gnato tingerlo  nel  di  lui  fangue:  confidando  tanto , e prefumendo  del  fuo  va- 
lore , che  fi  daua  ad  intendere  di  poterlo  abbattere  coi  fiato . Refpondeo  Pbi - 
lifthaum  non  eduxijje  gladium  e vagina , quia , cum  fuperbiffimus  effet , a deh 
Dauidem  contemnebat » vt  indignum  fua  virtute  iudicaret ferrum  cantra  eum 
dijìringere , & imbuere  fuum  gladium  vnius  adolcfcentuli  cruore  : Quare 
non  tam  gladio , qudm  vno  balttu  Dauidem  a ft  deflandum , ac  dijftpandum 
ejfefperabat  : Ma  fece  male  i fuoi  conti  ; perchè , hauendolo  per  fallo  lafciato 
otioio  nel  fodero  fenza  volcrfcnc feruire  contro  dell’inimico,  l'inimico  con 
miglior  fenno  fe  ne  valfe  per  troncargli  il  capo , e per  priuarlo  di  vita . 11  fu- 
perbonon  è buono  aritmetico,  valuta  i zeri  per  numeri;  ma  fcompignati 
non  contano , nè  fanno  numero  : perllchè  fpefio  fpefio  fanno  banco  fallito , 
ancorché  ne' fallimenti  mantengano  Jafupcrbia.  Miferuirò  per  pruoua  d* 
lfdcgardc  Rè  della  Perfia . Quelli , riceuuta  da'Romani  vna  ficriflìma  rotta, 
come  non  conofccfle  la  perdita,  che  confinaua  con  la  rouina  del  Regno, 
proporc  all'inimico  conditioni  di  pace  ; ma , comechè  egli  era  d'animo  altie- 
ro, e difpofto  piu  tofto  a rompere,  ch'a  piegare,  prefe a fauellare  col  Capi- 
tano vittoriofo  con  forme , che  olìcntauano  trionfi  fperati,  meglio  che  dan- 
ni patiti  : non  abbraccio  la  pace , gli  dille , perchè  mi  (piaccia  la  guerra  ; ma  la 
concedo  a tc , come  al  più  fauio , e più  degno  di  tutti  gli  huomini , che  conta 
a millioni  il  vallo  Imperio  di  Roma  : Ita fuperbus  Rex  nc  quidem  tanta  elide 

attrita s ad  humilitatem  redigi  potuit . 

•«*  4u-b  ^0n  nella  Superbia , c nella  pazzia  ad  Ifdegardc , & a Golia  mi 
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par  u ero  Tempre  Zcbec , c Salmana  ambi  Rè  de’  Madianiti,  che  vinti  da  Ge- 
deone, c fatti  prigionieri  di  guerra , trouandofi  alla  Tua  prefenza  con  le  mani) 
e co’  piedi  legati  y all’vdire  > che  il  vincitore  ordinaua  al  Tuo  primogenito, che 
ancor  fanciullo  appena  potea  maneggiare  la  fpada , che  gl’  intridere  nelle  vi- 
fccre  il  ferro , e li  priualTe  di  vita  : J urge , fyp  interfice  sos  : attronratifi  non  di  iud/c.c.8. 
morire,  ma  di  morire  per  mano  d*vn  putto,  fi  riuoltaronoa  Gedeone,  e gli 
dittero  : T u farge , ^ irrite  in  nos  : quia  iuxta  ectatem  robur  e(i  bominis  : dee-  Jbj  o 
tandolorola  fuperbia,  che  nel  punto  fatatene  meno  gli  abbandonaua,  che 
troppo  riufeiffe  vergognofo  alla  Macllà  Reale  l’abbandonare  il  mondo  trafitti  Abulenf  q„: 
dal  ferro  d’vn  ragazzino  ; quia  Reges  a puero  occidi  magnum  dedecus  arbitra - «7  eie.  à 
b anturi fe  deue  morirli, fi  muoia  pure;ma  fi  muoia  da  Rè  vccifi  da  prode  guer-  t.'nV  Reg. 
riere , non  da  puttino  imbelle  con  ignominia  del  noftro  grado . Si  dà  la  mano‘7* 
con  quelli  Abimclecco  Capitano,  e Giudice  degli  Hcbrci , che  nell’oppugna- 
tionc  di  Tebe  pcrcoflo  da  delira  feminile  nel  capo  con  colpo  sì  fiero, die  gliene 
aodauano  le  ccruella  a terra:  ^ ecce  vna  mulier  fragmen  moie  defuper  iaciens,  c‘9‘ 

illifit  capiti  Abimelecb , confregit  cenbrum  tius  : Temendoli  a morire , e 
non  hauendo  ancora  nello  fpirare  dell'anima  vomitato  lo  fpirito  della  fuper- 
bia; addimandato  lo  feudiere  con  anfia,  gli  comandò,  che  fguainàto  lo  Hocco, 
glicT  immergefle  nel  feno , perchè  non  potette  vantarli  vna  lemina  d’hauergli  ,u . jW 
dato  la  morte.  Vocauitcitb  armigerum  faum,^  ait ad  eum  i Euagina  g/4-n*r+- 
dium  tuum , per  cute  me  : ne  forte  dicatur , quod  a feemina  inter fettus  firn  : 

temendo  il  vituperio  più  dell’Inferno  : che  così  dille  il  Lirano  : plus  far  mi  da - hje 

uit  opprobrium , quam gebennam  . Sciocchi  colloro  ( tralafciato  l’eterno  dan-  ibi. 
no , in  cui  finalmente  confitte  il  tutto  ) non  auuertendo , che  fi  rendeuano  ri- 
dicoli , e fi  faccano  materia  di  fchcrno, e di  contumelia.  E lo  predille  Aba- 
'cuc  : Tyranni  ridicali  eius  erunt . Irri  (ione , che , fe  comincia  da’ncmici,  vien  Hiiucuc.  c. 
profeguita  du’fuddiri , che  con  rifate  , ccacchinni  deprezzano  le  fuperbe  fa-1'  "1 
tuità  dcTiranni . Così  mi  detta  Tcodoreto  fopra  quelle  parole  del  Salmo 
'ccntefimofefto . Effaja  efl  contemptio  faper  Principes  • Qui  Principes  am- P[i]tnga: 
pltj/imi  erant,  ab  illis  ipfts  nempe  fabditis  defpiciuntur . Rjccualì  da  chi  leg-^-^^* 
gc  per  oracolo  di  Politica  il  prouerbio  di  Lodouico  XI.  Rè  di  Francia  : dede-  torà.  «.  pi?! 
cus  detrimentum  comites  fant , ac  pedijfequt  faperbi&i  e glielo  rendano  8*ka.ni°m 

«udentemente  palpabile  i pochi  frammenti  Storici , che  qui  trapporto . Ari-^*^'^- 
flodemo  Spartano , per  cancellare  la  nota  di  fuggitiuo  contratta  nel  dare  conimene, 
bruttamente  le  Tpalle al  nemico  nella  battaglia  delle  Termopile,  volle  di  fuoaici.' 
capriccio  morire  nella  giornata  , che  i Greci  fecero  co’  Perii  fotto  le  mura  di 
Piazza,  Citta  polla  alle  radici  del  monte  Citerò  non  molto  lontana  da  Te- 
be ; ma  non  gli  riufeì  l’infano  configlio  fuggcritogli  dalla  fuperbia  : perchè , 
ouc  a’Toldati  rimatti  ellinti  nel  fiero  combattimento  fu  data  honoreuolc  fc- 
poltura , il  di  lui  cadauere  dalla  Tapienza  Laccderaonica  fu  giudicato  indegno 
d’ettcre  fepolto . In  pugna  ad  Plataas  commijfa  contra  Perfas  quicunquc  Herodo  « 
Grcecorum  mortem  oppetiére , omnes  bonore  ajfedt  fant  pr£ter  Ar  'ijlodemum  Th. 

Spari anum , qui  ideò  caruit  bonore,  quod  vifas  ejl  occumbere  volai jfe,  vt  fa 
ignominiam , quam  adTbermopylas  in  turpi  fuga  contraxerat,  elueret . Fu 
perpetuo  coftu  me  de’  Romani  d'applicare  alFifco,cdi  fpiantare  da' fonda- 
menti le  cafe  di  tutti  coloro, che  in  qualche  maniera  tentarono  di  tiranneg- 
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giare  la  Patria,  per  tramandare  a’poderi  l’ignominiofa  memoria  de*  tanto  fu- 
perbi , e tanto  efecrati  Nembroti . Adombrati , che  Spurio  Melio  volcffe  fare 
della  Republiea  Regno  , adeguarono  al  fuolo  il  palazzo , che  s'era  fabbricato 
nel  Campidoglio  5 e per  comandamento  di  Lucio  Qui  ntio  Cincinnato  Dit- 
tatore , il  medefimo  Spurio  fa  fatto  morire  da  Seruilio  Hala  Macero  de’  Ca- 
ualicri:&  ilfito , che  rifultò  dal  rouinato  edificio  ad  eterno  difonorcdel  fu- 
perbo  fabbricatore , fu  dimandato  Equimelio  . Spuri)  Melij  Regnum  affe- 
ttanti: domus  efi  compiantila , Populo  indicante  : ipjfe  à Scrutilo  Hata , tuffa  > 
attjuc  imperio  Lucij  Quinti)  Cincinnatis  Dittatori:  tnterfettus  efi . li  Campo 
Vaccino  prende  il  nome,  e mantiene  viua  la  vergognofa  reminifeenza  di 
Marco  Vacco,  che  quiui  habitaua,  quando  affettò  la  tirannide:  in  Vacci 
prati s domus  fuit  Marci  V acci , qua  publicata , £^»  eu  erja  cjl , quo  facinus  il - 
lius  memoria , £9*  loci  nomine  notaretur . Marco  Man  ho , per  liaucre  fàluato 
il  Campidoglio  da’ Galli  Senoni , fu  cognominato  Capitolino,  i Cittadini 
1’addiinandauano  comunemente  Padrone;  & in  fegno  di  gratitudine  fu  d’or- 
dine publico  riconofeiuto  con  non  sò  qual  portione  di  farro  ; ma  , non  con- 
tento dell’honoratilfiina  gloria , fu  accufato  d'efferfi  appropriato  i Tefori  de* 
Galli, che  hauea (cacciato , e d’hauer  datola  liberti  a’captiui  lènza  confu- 
tarne il  Senato,  e ricercarne  i fuffragij  delle  Tribù:  e perciò,  refof»  fofpetto 
di  machinata  tirannide , fu  pollo  in  carcere  ; ma , redimitagli  per  bcneuolen- 
za  de’popolari  la  libertà,  durando,  e perfiltcndo  nell’ordica  trama , e trafpa- 
rendo  da  indirij  da  non  ifprczzarfi , che  fi  voleua  far  Rè,  fu  precipitato  dai 
fallo  Tarpeio  , gli  fu  fpianata  la  cafa , & vniti  allo  fpatio  rimafto  vuoto  due 
bofehi  ,fu  quiui  alzato  vn  Tempio  alla  Dea  Moneta  : con  obiigare  la  gente 
Manlia  ad  abolire  il  nome  di  Capitolino,  e di  Marco.  Marcus  Manlius  ycùm 
ab  afeenfu  Capitolij  Gallorum  impetum  repuliffet , ideòque  Capitolina s , £5» 
a fuis  omnibus  Ciuibus  P atronus  appellatus  yaefarre  donatus  ejfet  : non  fuit 
contcntus  benefici)  fui  gloria  ♦ Cùm  primàm  fupprefiiffe  Gallico s T befauros 
argueretur , £«p  addittts  propria  manu  liberare  : Regni  affettati  fufpicione  in 
carcerem  coniettus , Populi  confenju  liberatus  e(ì:fed  rurfus  in  eadem  culpay 
& grauius  cùm perfeueraffet , Regnum  appetiffe  iudicatus , damnatus  de 
faxo  Tarpeio pracipitatus  efi:  ergo  domus  eius  euerfa  > duobufque  ludi 
conuefiita , vi  fi  efi  quondam , in  area  ades  M oneta  eretta  : bona  publicata 
funt . Gentilità:  eius , Manli)  cognomini , iurauit » ne  quis  pofiea  M arcus , aut 
Capitolina s vocaretur . A Marco  Fiacco , per  hauer  tenuto  con  Gaio  Grac-, 
co  corrifpondenze  contrarie  all’  indennità  della  Republiea , per  Confulto  del 
Senato  fu  toltala  vita,  e diroccata  la  cafa:  e nello  dello  luogo  poco  dopo 
Quinto  Catulo  a publica  commodità  fe*  fabbricare  i portici , feruendofi  per 
le  fpefe  delle  fpoglie  riportate  da’Cimbri , Popoli  della  Dania . Marcus  Fiac- 
cas , quia  cum  Caio  Gracco  contra  filutem  R eipublica  f cerati  Senatus Jen - 

lentia  interfettus , £«r  eius  domus  diruta  , £5°  publicata  efi  : in  qua  porticutn 
fecit  aliquanto  po/l  Qaintus  Catulus  de  manubijs  Cimbricis  • A Publio  Caf- 
fi» più  nocqucil  foipaco , che  diede  di  volerfi  impadronire  di  Roma, che 
non  giouarono  tre  Magnifici  Confidati , e due  fplendidiflìmi  trionfi  ; perchè 
il  Senato , &c  il  Popolo  non  fodisfatti  d’hauerlo  capitalmente  punito,  vollero 
anche  punirlo  colla  dragc  dcTuoi  Pennati  ; facendo  diroccare  fopra  l’odiato 
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c ad auere la  propria  cafa,  alzando  in  quel  fito  vn  delubro  alia  DeaTellure. 
ltaque  : dice  Valerio  Malfimo  : quod  prius  domicilium  potentijjìmi  'viri  e.4j. 

rat  , nunc  religio  fe feueritatis  monimentum  ejl . La  fuperbia  perdette  Marino 
Falerno, c dal  fupremo  honor  della  Patria  lo  condufle  all’  diremo  vituperio 
di  morire  per  mano  di  manigoldo  } perchè  non  contento  della  moderata  au- 
torità, che  gli  eoncedcua  il  Ducato,  pensò  di  portarli  alla  violenza  della  ti- 
rannide per  mezzo  di  vna  grolla  fattione  dc’plebei , che  adcriuanoa’fuoi  pcr- 
ditilfimi  fornimenti  ; ma  prouata  la  cofpiratione  *,  fu  carcerato , & indi  per 
fentenzade’Padri  a’pic’  delle  fcale  del  palazzo  Ducale  gli  fu  troncata  la  tetta , 
e fegnato  il  di  lui  nome  d’infamia  > mercechè  nella  gran  fala  , oue  li  dipingo- 
no al  naturale  tutti  i Principi  della  Rcpublica , fecero  colorire  di  bruno  la  fe-  <uI*° 
dia  del  detroncato  Marino:  injcriptione  addita , eum  effe  Marinum  Faletrum-, 
cui  propter  crimen » caput  fuit  ademptum  • fi  chi  leggendo  efempij  fi  lagri  ■ ibi  pag.  jo. 
meuoli  di  Steropi  fulminati,  c di  Bronti  abbattuti , potrà  negare , che  la  ver- 
gogna , & il  danno  non  fiano  compagne  indiuifibili , e pediflcquc  infcparabi- 
li  della  fuperbia  ? A cader  va  chi  troppo  in  alto  fale  . Fetonte  era  figlio  di 
Febo  ; ma  la  grandezza  del  Padre  non  faceua , che  fapellc  reggere  il  carro , 
di  cui  prefuntuofo  volle  farli  timoniere , & auriga  con  pericolo  d incenerire 
la  machina  dell’Vniucrfo,  fèGiouc  fdegnato  dell’ardimento  del  giouanc  noi 
faettaua . Ma  perchè  fauolcggiare  fui  vero  * Vorrei  poter  alzare  sù  le  rouine 
di  tanti  atterrati  edifici;  propugnacolo  tale  allaficurezza  del  Principato  , che 
la  villa  fola  baftafle  ad  atterrire  chiunque  n’inuidia  la  felicità,  c con  mine 
infidiofe  tenta  di  abbatterne  la  fulfittenza . Chi  tira  all’aria  colpifce  il  vento, 
c farà  (limato  prodigio  , che  la  faetta  fcoccata  ritruoui  berfaglio , in  cui  fer- 
mar la  fua  punta  : non  fia  per  tanto  chi  fi  dolga  di  clTerc  da  me  ferito  5 per- 
chè non  prendo  nè  quello,  nè  quello  per  ifeopo  dc'dardi , ch’efcono  dall  ar- 
co della  mia  penna . Serua  per  chiufa  di  quanto  ho  detto  la  poetica  deferit- 
tione  della  fuperbia , che  l’eleganza  d’vn  Poeta  gratiofamente  ci  dona  • 

Culmen  ad  fuperot  niti , cceloque  propinquum 
Jt  grauis , raro  ingrejjit  veftigia  profert 
Cirimonia  de  more  gruis , qti£  Jemina  campii 
latta  legens  ,aque<e  tepido  fub  Jtdere  libriti 
Si  'vicina  ferat  greffum  per  rura  viatori 
Vela  ferens , arcumque  manuy  caput  ardua  tollens 
Clangit , ingenti  mouet  internodia  pajju , 

Paulatimque  viam  fufpenfo gutture  carpiti 
Quum  bellator  equut  Domini  frenatui  babenit 
OJltutam  pettus  latum , ceruice  fub  alta 
Conglomerat  bibulo  lentos  in  puluere  greffui , 

N unc  bac , nunc  illac  oculoi , £9*  colla  retar  quem 
Spettari  gaudet  : Lybicofque  aquare  leones 
Viribui  1 Albanojque  canes , dum  fe  putat  annih 
Colligit , latis  imitatur  naribus  Eurum  • 

Non  fecus  ac  rabici  vento fo  inflatior  vtre> 

Cum  graditur  vibrant  alterna  motibui  armata 
■■■  -r  Ardua  [ubiate  circumfert  lumina  frontit  y 

Bb  i ' Va- 
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V anamque  proceri  imitatur  corporis  vmbram . 

Et  tacitis  ardens  curii  y fublimia  femper 
Alente  agitat  ytumidoque  fedet  Jub  corde  'venenum 
Contemptrix  inopum , vultus  elata  feueros  : 

Inflatoque  rotans  turgentia  gutlure  verbay 
Ferre  nequit  iugay  maiorem  indignata,  paremquel 
Imperia  njfurpat  > Regniquc  libidine  firuet 
Immanfuetay  feroxy  miferis  aduerfiiy  minaxque  . 

AJitibus  elatii  contraria  nefcia  pacis 
N e fcìa  amicitice y rixarum , & litis  origoy 
Dura,  ingrata  , duplex  animoy  •violenta , rebellis 
Improba:  quid  pietas , quid  clementia  nefeit 

Perfida  > foedifragam  dubio  fub  pe  fiore  mentem 
Verfatyab  excelfo  fugientia  culmine  femper 
Saxa  mouet  y laudum  femper  •vefana  libido 
Sollicitum  pefius  curii  flammantibus  •vrget . 

N ec  •vita  ratio  y nec  opum  y nec  honoris  in  omne 
Sponte  feelus  praceps  ruit  implacabile  monfirum . 
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Che  Iddio  bumilia  la  fuptrbia  de  Tiranni)  e non  la.  Ufcta  impunita 2 

% • 

i Mmollifco  l’afprezza  della  materia , principiando  a trattarla  con 
la piaceuolczza  d’vna  fauola,  che  tuttauolta  l'vtilc  col  dilette- 
uole  haurà  congiunto.  Trouandofi  vniti  in  vna  delle  confuetc 
congregationi  gli  vccelli , molti  di  loro , c di  sè  Udii , e delle 
qualità  , che  polfedeuano , parlauano  con  concetti  magnifici» 
e con  parole  rotonde  ; L’auoltoio  fi  gloriaua  della  velocità  del  volo,  l’vfi- 
gnuolo  della  dolcezza  del  canto  , l’ofcinia,  ò il  coruo  della  ficurezza  degli 
augurij , il  pauone  della  vaga  varietà  delle  piume , la  pernice  della  fagacirà  , 
il  reatino  dell’audacia,  l’anitra  della  periria  nel  remigare,  e finalmente  l’ar- 
dea,  òhicrone  che  chiamili, fi  vantaua  di  prefentir  le  tempefte.  Entrata 
dopo  tutti  l’Aquila  a ragionare:  I vanti,  che  vi  date,  dille  fecondo  il  folito 
altiera,  in  paragone  delle  mie  doti  fono  baie  da  non  ifiimarfi . lo  fono  acu- 
tifiìma  di  villa,  pcrfcttionc  tanto  Uimata,  e tanto  da  Uimarfi , che  fòla  per 
sè  auanza  le  prerogative , delle  quali  tutti  mfieme  vi  date  vanto  ; c fe  alcuno 
fi  ritrouafie  tra  voi , che  non  prefiafie  fede  al  mio  dire , venga , falga , c s’af- 
lìda  fopra  della  mia  teUa , che  Io  porterò  tant’alto , che  appena  potrà  Porge- 
re, e vedere  il  globo  della  terra;  quando  io  vedrò,  e feorgerò  minutamente 
jtutto  ciò , che  dà  moilra  di  sè  fopra  della  lei  faccia . Quello  termine , e fatto- 
fo  difeorfo  eccitò  tra  le  turbe  volanti  vno  Urcpitofo  bisbiglio;  ina  il  reatino 
accettando  il  partito  propollo  dalla  fuperba , le  volò  fopra  il  capo , e le  co- 
mandò,  che  alzaiìc  al  volo  le  penne,  per  conofcere  in  pratica  ic  vere  folle- 
rò le  lodi , ch’ella  fi  daua.  Non  tardò  l’Aquila  a fpiegarc  l’ale,  per  autenti- 
care col  fatto , quanto  hauea  detto  con  le  parole . Oltrepalfate  le  nubi  di- 
manda al  regolo  vccellino  che  veda,  ò che  feorga  folto  di  sè;  queUi  inge- 
nuamente confetta , che  appena  riconofce  la  terra , tanto  è lontana  ; ed  io  ri- 
piglia l’Aquila , vedo  colaggiù  dittinta,  e chiaramente  vna  pecora  bianca 
mutilata  di  coda;  e per  certificarti  del  vero,  feendo  immantenente  fopra  di 
lei . Stauafi  in  quel  prato  legata  la  pecora , pottaui  dall’vccellatore  per  efea  da 
tirare  nella  rete  gli  vccelli  di  grande  artiglio,  e di  gran  rottro , della  prefa  de’ 
quali  prctcndcua  honorare,e  fcgnalar  la  fua  caccia:  ed  appunto  gli  venne 
fatto  di  fodisfarfi  ; perchè,  fccndendo  l'Aquila  con  moto  impetuofo  fopra  la 
pecora , diede  nc’lacci , da’quali  non  le  riufeendo  di  fuilupparG , l’attuto  vccel- 
latorc,chefc  ne  Uaua  appiattato  nella  fratta  vicina  fenza  ritardo  la  prefe,; 
e la  ttrangolò . Ciò  veduto  dal  reatino  : Hor  va , gloriati  ditte  dell’acutezza 
della  tua  vifta;  mentre  dicendo  di  vedere  la  pecora  bianca  di  coda  mozza, 
non  hai  faputo  guardarti  nè  dalle  reti , nè  dalle  infidie,  cheti  attendeuano 
in  onta  della  tua  fuperba  giattanza  . Che  non  dicono  a lode  di  sè  ftetti  > 
che  non  vantano , che  non  prefumonp  i fuperbi , tanto  più  fe  Tiranni  ? Etti 
fono  i nobili , i ricchi , i magnati , i grandi , i potenti  : tirano  la  dipendenza 
da  Priamo , fono  più  grandi  d’AIcffandro , più  valorofi  diCefarc  : elfi  vedo- 
no, effi  preuedono  , etti  prouedono  : elfi  più  fauij  d’vn’intero  Areopago,  e di 
vn  Senato  comporto  di  Camilli,  di  Fabij , di  Catoni,  di  Tulli;  : etti  più  pru- 
denti 
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denti  de'Soloni , de’Licurgi  ? &:  i loro  configli  hanno  a preualere  alle  deiibc- 
rationi  maturate  dal  tempo  , prouate  daU'ifpcrienza,  adattate  alle  contingen- 
ze) autorizzate  dalla  ragione  ;c purché  vincano  con  la  potenza , e non  retro- 
cedano vniota  dal  partito  da  se  proporto,  pera  il  mondo,  evada  folTopralo 
Stato . Fit  fepennmero  fuperbia , atque  amuUtione,  communi  vitto  ducunty 
vt plerique  in  ipfis  confili) s ea  maxime  nolint , qua  alias  fummis  etiam  rationi - 
bus  velie  cognouerint  ; vltròque  a/pera  > duriora  fubeant , ne  aliena,  con- 

fitta /equi  videantur  : in  fomma  in  loro  paragone  tutti  gli  altri  fono  coni- 
gli confrontati  a’ieoni , caprioli  polli  a fronte  degli  Elefanti,  c nottole  not- 
turne, c tenebrofe  comparate  all* Aquile , che  nel  più  chiaro  meriggio  s’auui- 
cinano  al  Sole , e con  pupilla  irrcuerberata  lo  contemplano , e lo  rimirano* 
Ma  quelle  fonde  fiere,  che  prefigge  per  ifeopo  alle  fue  faette  il  cacciatore 
celefìe  : quelli  fono  gli  vcccllacci , che  tira  nelle  fue  reti , quelli  fpennacchia, 
quelli  flrangola.  Fides , vt  pragrandia  animatta  fulmine  Deus  feriti  nec  (tnit 
infolefcere  •>  parua  vero  ne  vellicai  quidem*.  Il  che  infinouò,ò  più  torto  di- 
chiarò fenza  velami,  od  enimmi  l’accortilfimo  Efopo,  che  dimandato  da 
Chione , quali  follerò  gli  lludij , e le  application!  di  Gioue , rifpofe  prudente- 
mente : excelja  deprimit , extollit  humitta . 

Al  pallone  non  vuoto , ma  ripieno  di  vento , & inueftito  da’colpi  del  brac- 
ciale fu  fottopofto  il  motto:  Injlatus percutitur . Tanto  auuicne  de’ tumidi, 
efaftofi  Tiranni raflomigliati  appunto  dal  P.  S.  Agortino  agli  vtri  gonfi),  c 
ripieni  d’aura  • Sunt  quidam  inflati  vtres , fpiritu  elationis  pieni , non  ma- 
gnitudine ingente s , jed  fuperbia  morbo  tumcntes  : e quelli  fono  i percoli! , 
ed  incalzati  dal  braccio  onnipotente  * perchè  li  tiene,  e li  conofce  ambinoli 
di  quella  gloria , che  alla  l'uà  Maefta  per  tutti  i conti  è douuta } perilchè  il  Pa- 
dre Sant*  Ambrogio  a quelle  parole  deil'Aportolo  S.  Giacomo:  Deus  fuperbis 
refiflit  : fa  quella  bellillìma  chiofa:  tanquam  fua  contumelia  propuljator  y 
velati  quoddam  fufeepit  aduerfus  fuperbtam  /pedale  ceri  amen  i c io  penetrò 
Seneca  il  Tragico. 

Sequitur  fuperbot  vltor  a tergo  Deus  • , 

Tanto  le  notìre  quanto  le  irtoric  de1  Gentili  confermano  ciò  che  fcriuc  Dio- 
doro Siculo  nel  libro  tcrzodecimo-  Multis  exemplis  comperi um  efi  ^ quod 
mortales  quofiunque  fuperbia  immanitas  extra  fe  , modumque  conditionit 
bumana  infoiente  s-  rapuerit , Dijs  iuxta , bominibufque  fumm'e  inuifos  effe  , 
ac  veluti  perniciem  quandam  execrabiles  haberi  * Ma  perché  le  materie  m- 
digelte  cagionano  crudità , c non  fanno  buon  fangue , noi  andremo  a poco  a 
poco,  di  tanti, che  potremmo  addurre , digerendone  qualcuno  . Soggetto 
Iddio  ad  Adamo  tutte  le  creature  fottolunari  , e lo  coltimi  Padrone,  e Si- 
gnore dell’  V niuerfo  5 ma  lafciatofi  gonfiare  dal  Diauolo  col  vento  deli  ambi- 
ta Diuinità , fu  fcacciato  dalla  Reggia  del  Paradifo  cerreftre , c priuato  del  Re- 
gno , reftò  condannato  a procurarli  il  vitto  con  i fudori  della  fronte , e con 
il  trauaglio  della  mano,  efpoftodipiù  agl’ infulti  di  tutte  le  creature  , alle 
quali  haurebbe  potuto  comandare  felicemente , fe  fi  folTe  mantenuto  fedele 
a Dio , che  priuandolo  altresì  delfini  mortalità , ò che  gli  era  naturale , ò po- 
teua  conferuarfi 5 mangiando i frutti dclfalbcro  della  vita, lo  refe  con  tutti  I 
fuoi  dcfccndenti  fudditq  della  morte . Dario  Rè  di  Perfia  figlio  di  Arfanc , 
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che  s’intitolaua  Rè  de’Rè,  e fi  facea  confanguineo  de* Numi  del  Cielo,  nè 
ad  Aleflandro  il  Macedone  daua  altro  nome,  che  di  famiglio,  ò di  fermo; 
con  ordinare  a’fuoi  Satrapi  : ve  infanientem  illuni  Philippi  adulefcentulum  { 

(Jic  enim  cum  per  contemptum  appellabat  ) verbenbus  putriltbus  grauiter  per. p^. 79- 
ceefum , indutumque  po(l  ve/le  purpurea  fìbivinttum  traderent  : imparò  a 
fue  fpefe , ma  fenza  poter  ripararlo , il  detrimento  cagionatogli  dalla  fuperbia; 
venendo  priuato  della  vita , e fpogluco  del  Regno  da  quello  ficlfo , di  cui 
hauea  sì  oltraggiofamente  fparlato  ■ A (lucro , ò ArfaxaJ  Rè  de*  Medi , dopo 
di  haucre  foggiogato  molti  Popoli  alla  fua  Corona , Se  c Jiiìcatofi  per  fede 
dell'Imperio  la  gran  Città  di  Ecbatani  ; gloriandoli  nella  forza  de' Tuoi 
Efcrciti,e  nella  potenza  dc’fuoi  carri  falcati  > nell’anno  duodecimo  del  fuo 
regnare  fu  vinto,  e fupcrato  da  Nabucco,  che  regnaua  nella  diflolutiflì ma  Ni- 
niue  • Vittoria  dalla  quale  eieuato  fopra  i'ellere  d'nuomo  il  cuore  dei  nuouo 
Tiranno  di  Babilonia  ; fcordatoli  dell'etfere  altre  volte  per  la  fuperbia  fiato 
fcacciato  dal  folio,  e inaudito  a palcere  , come  bue  faluatico  l’herbe  dc’pra. 
ti,  pensò  colla  fpeditionc  d'Olofcrnc  foggettare  alla  fua  giurifdittione  la  ter- 
ra tutta , e farfi  folo  riconofcere , Se  adorare  per  Dio  ; ma  per  abbatere  sì  fu- 
perbo  colofio  ballò  all’Onnipotente  il  braccio  d' vna  femina  , che  fu  Gin- fotti.  c.tt. 
ditta,  che  fortificata  dalla  fua  aUìllenza,  troncò  il  capo  del  Generale, c dif- 
fipò  quelle  agguerrite  , & infoienti  militie.  Antioco,  che,  refo  furibondo 
dalla  fuperbia  , hauea  giurato  di  conuertire  Gerufalemme  in  vn  cimicerio, 
pcrcofibda  mano  imitàbile  di  piaga  immedicabile,  terminò  con  infelicilli- 
mofineifuoi  giorni,  e nel  libro  de’ Maccabei  habbiamo  regifirata  quella  m f 
tragedia.  Amalia  Rè  di  Giuda  inuanitofi , per  hauer  debellata  la  Siria,  in-  «P.  7. 
timò  a Ioas  Rè  d'ifraele , fenza  hauerne  giuda  occafione , la  guerra  : auuifollo 
quelli  a non  lafciarfi  dominare  dalia  fuperbia;  ma  troppo  fe  gli  era  dato  in 
balia , nè  voleua  rifeuoterfi  dalle  care,  e dclìderate  catene;  ma  negl’  infortunij 
della  feguita  battaglia,  rotta, disfatta,  e sbaragliata  la  formidabile  armata,  t,piri|jP. 
che  militaua  fotto  di  lui , honorò  con  la  fua  prigionia  il  trionfo  di  Ioas , che 
in  onta  del  fafiofo  prigioniere  fe'  battere  a terra  gran  parte  delle  muraglie 
di  Gcrofolima . 

III.  Ad  vn  gruppo  d'efempij  tolti  dalla  Scrittura  ne  annodo  vn  fafeio  raccolto 
, dall'cruditione  profana . La  fmoderata  ambkionc  di  terminare  la  guerra  fen- 
za  voler’altri  a parte  dell’ambita  gloria  , precipitò  Marco  Attilio  Regolo 
nelle  rouine  elìcerne  . Prcfumcndo  troppo  di  se , e troppo  confidando  nella 
fortuna , c nel  valore  dc’fuoi  pofe  fui  tapeto  vn  trattato  , nel  quale  facea 
inoltra  di  bramare,  e di  volere  coll'inimico  la  pace;  ma  tali , c sì  afpre  era- 
no le  conditioni , che  i Legati  dc’Cartaginefi , venuti  per  feco  negotiare  nel 
Campo , fi  chiufcro  le  orecchie , per  non  vdirle;  protelìando,  che  non  ha- 
■ ucano  lingua  per  rapportarle  . In  tanto  fopraggi  ungono  dalla  Grecia  gli 
aiuti  fofpirati  dagli  Africani  fotto  la  condotta  di  Xantippo  Lacedemoni , 

[.  che  pienamente  informato  dello  fiato  della  guerra, delle  forze  de'confede- 
rati, e delle  ingiufie  pretenfioni  di  Attilio,  follcuòa  migliori  fperanze  gli 
animi  de'Rè  amici  ; e dille  loro , che  fe  bene  la  fortuna  era  folita  di  militare 
a fauorc  de’temerarij , e degli  arditi , che  tuttauolta  chi  fapeife  prenderla  per 
il  crine  la  condurrebbe  a combattere  in  aiuto  della  prudenza,  e del  valore; 

fi  che 
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fi  che  fi  confortaffero  pure  >c  viueflcro  fuori  di  qualunque  mal  conc cpiito  ti - 
more)  che  haudlero  : c datoli  a vifitare  il  Campo , ordinò}  che  fi  cambiaflc- 
rogli  alloggiamenti}  e fi  prendelìero  in  fito  più  vantaggiofo } c che  i luoi, 
& i foldati  de  compagni  entro  forti , e ficuri  ripari  fi  premunilTero  ; rifoluto 
quando  fc  gliene  prefentalfe l’occafionc , di  non  ricufare  la  giornata}  che 
giunta  indi  a non  molto  }(ì  fcagliò  con  empitosi  rifoluto , ed inficme  infic- 
me  si  regolato  contro  i nemici}  che  ne  rimafero  disfatte  le  legioni  Latine 
conia  prigionia  di  Regolo , che  feco  condullcin  Cartagine,  non  coronato 
d’alloro  ) ma  carico  di  catene , oue  per  mano  del  Carneiìce  terminò  quella 
vita9  che  penfaua  protraJiere  a'fpatij  più  lunghi  , e più  felici  entro  le  gran- 
dezze di  Roma  )dopo  che  hauelfc , come  gli  figuraua  la  fua  fuperbia  , calca- 
to trionfante  il  colle  Capitolino  . Mil’ero,  che  non  contento  di  vincere) 
ma  voglrofo  di  trionfare  , fu  daU’ambitione  porrato  all’ombra  letale  de’cipref- 
fiinvn  paefe  abbondantiflìrno,  e fertili  (fimo  di  palme  j Palio  con  veloce 
tragitto  dall'Africa  nell’ Egitto  9c  vi  ritruouo  Cornelio  Gallo  inuiatoui  fu- 
premo  Gouernatore  da  Augnilo,  che  teneramente  l'amaua  ; ma  il  cuore  non 
mi  predice  che  male,  e già  prc.uedo  lo  fuenturatotìne  d’vn’huomo , che  con 
eccello  di  fauore,e  mancanza  aV  merito  ha  otte  luto  porto  sìriguardeuole . 
Nè  mi  fono  ingannato,  perchè  il  fù’oerbo  Gallo  inuanitofi  per  l’ampiezza 
della  dignità,  diede  in  vn  si  grande  (prezzo  d’ognuno,  che  hauca  per  nul- 
la pungere , c lacerare  con  detti  acuti , e «.Mordenti  lo  Hello  Principe , da 
cui  era  (lato  sì  largamente  beneficato.  Alzò  a sè  mcdclìmo  (fatue  quali  in 
Ogni  parte,  ed  in  ogni  luogo  della  gouernata  Prouincia;  e comandò,  che 
delie  cofe  da  sè  fatre  fi  renelle  memoria , con  de&riuerle  nelle  piramidi  : ma 
denunciato  al  tribunale  di  Celarci  conuertì,  ma  giukfamente  l’antico  fauorc 
in  vn  furore  nouello  5 e Homacato  della  prefuntione  dcJ  vantllimo  Prenden- 
te , tarpò  a queft’vccellaccio  le  piume , e gli  tagliò  gli  artigli  , con  applicare  le 
di  lui  ricchezze  al  fuo  filco  : affronto,  che  tollerato  con  impatienza  dall  ar- 
rogante Cornelio  l’indulfe  a darli  per  difperatione  col  braccio  proprio  la  mor- 
te • Ah  che  irride  la  vanità  de’  mortali  la  Prouidenza , e prendendoli  giuoco 
di  loro , gode  di  far  cadere  l’Aquile  ne*lacci  de’fuoi  cattigli»  1 Guardateui , o 
fuperbi,  e Hate  all’erta  voi,  che  dffpregiare  l’numili  preghiere  de'  lupplicanti, 
trattandoli  come  fe  fodero  animali  da  bailo  j perchè  la  giultiua  del  Cielo  in- 
uigila  alle  violenze  del  vollro  fuperchicuole  foprallare.  Deorum  indignati 0 
omnibus  fuptrbis  imminet  : gridaua  (in  colà  Diomlio  Alicarnafeoi  che  anche 
piùaggmltacamcntc  al  nottro  intento  fcriueuancl  libro  ottauo:  Omner^qui 
fuperbi  funt , qui  fupplicum  preces  cum  contumelia  repellunt , in  Deorum 

indignationem  incurrere , tandem  in  miferas  calamitates  incidere  auimad- 
uerti  . Quelli  fono  le  moli  atterrate , quelti  gli  alberi  fulminati  da  Dio , che  fi 
diletta  d’abbattere  raltezze,edi  proHernere  l’emincnze:  •videi , 'vt  magna 
femper  adificia  , magnofque  arborei  buiufmodi  fulminum  tela  percutiunt  • 
gaudet  enim  Deus  eminentiffima  quoque  deprimere  • 

IV.  Efcmpio  memorabile  di  calligaca  fuperbia  ci  offerifee  Sciano , la  cui  po- 
tenza cagionaua  maggior  terrore  a’  Romani , che  la  crudeltà  di  Tiberio  • Ti- 
ranneggiaua  l’ Imperadore , e l’ Imperio , c la  volontà  del  fuperbo  fuperaua  f 
autorità  delle  leggi . Collega  di  Attuilo  nel  Confolato  amiainittraua , e go- 
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uernaua  il  Mondo  a Tuo  modo , e nelTafl'enza  di  Tiberio  da  Roma  > ritiratoli 
per  Tuoi  reconditi  fini  alla  piccola  Ifoletta  di  Capri , chiamaua  sè  dello  Ccfare; 
dicendo)  che  il  Padrone  era  diuenuto  Goucrnatore  di  quc’fcogli,  ches'era 
detto  per  danza . Riconofceuano  i Popoli  con  honori  diuini  l'inuidiato  Scia- 
no , il  di  cui  nome  nelle  lettere  publiche  lì  fcriucua  con  gli  Aedi  termini  di  ri- 
verenza , e d’honore,  che  quello  dc'Cefari , fecondo  il  codume  de  quali  com- 
pariua  anch’egli  nel  teatro  fopra  carro  rifplendente  per  l’oro  > e per  altri  pom- 
polì  ) Imperiali  ornamenti . Ciurauafi  per  la  Aia  teda  come  Tc  già  folle  Im- 
pcradore , ed  Augudo  : in  fontina  parea , che  fe  non  faliua  a comandar  Tulle 
delle  non  hauefle  in  terra  che  ricercare  più  oltre  ; ma 
Sequitur fuperbot  vltor  h tergo  Deus  • 

Vn  giorno  congregatoli  il  Senato  ) per  vdire  il  tenore  d’alcune  lettere  , che  1* 
aduto  Tiberio  vltimamcntc  hauca  fpedito  dalla  Tua  tana  (che  tale  riputauafì  da’ 
politici  il  nafcondiglio  di  Capri)nclle  quali  Sciano  attcndeuad’eflcrc  dichiara- 
to Tribune  fecondo  la  voce, che  ne  correua  nel  Popolojredò  ben  egli  dordito> 
e pcrcoffo  da  colpo  improuifo, quando  cótro  la  fua,c  contro  l\<fpcttatione  co- 
mune fi  vdì,chc  Cefare  lo  dichiaraua  priuo  d’ogni  honorc,e  decaduto  dalla  fua 
grafia . Odiale  redafle  Sciano , non  ha  la  mia  penna  inchiodri  per  ifcriuerlo  5 c 
quando  anche  gli  hauefle,  mi  s’idupidircbbe  per  horrorc  la  mano  nel  maneg- 
giarla; Nello  deflo  momento  fpogliato  d’ogni  edrinfeco  carattere  di  gran- 
dezza, non  che  delle  dignità, che  tirannicamente godeua,  publicato  reo  di 
lefa  Maedà  per  comandamento  di  Regolo  fodituitogli  nel  Confolato  dal 
Principe, e con  giuliuo  confenti mento  dc’Senatori,  è rapito  alla  carcere,  e qui- 
tti gli  fu  cagliata  la  teda.  11  popolo  furibondo , sfogatoli  con  ogni  forte  d’in- 
giuria contro  l'odiato  cadaucrc,  dopo  tre  giorni  lo  diede  a’pefci  del  Tcuere, 
flrafcinatolo  prima  ignominiofamente  con  vn’  vocino  di  ferro  per  le  fcale  ge- 
mo nie . 1 Agii  per  decreto  del  Senato  furono  giudicati  degni  di  morte  j e la 
figlia  che  dall'infelice  Padre  era  data  prometta  in  matrimonio  al  Aglio  impe- 
riale di  Claudio,  duprata  pria  dal  CarncAce,  fu  fatta  anch'ella  morire . Al ox  iob.  4°. 
depofitus , iufju  Regali  Confulis  fuffètti , confentiente  Senatu  in  vincala  duci-  Ex  Dinn. 
tur  (ita  Deus  tumentes  fluttui  exieuie  arena  obice  in  vracilem  /pumam  co«- £a,n,\h'lV 
uertit , cum  aijpergit juperbos  in  furore fuo)  atque  ibidem  captte  multtatur , de-  Thcat.  v. 
incfps  in  Gemonias  vnco  trabitur  ; Jkque per  triduum  a Populo  maximo  ludi-fio* *P' 
brio  habitus , inTiberim  mittitur  • Liberi  quoque  ex  Senatus  decreto  > maxi - Iob*  4°‘ 
me  vero  filia  , quam  Pater  pattuì  fuerat  Claudi}  fi/io  ( a rem  inaitditam  \ ) 
d GarniHce  confluprata , necati  funt  : cosi  con  poche,  e minute  granella  di  are- 
na ratfrena  Iddio  1 caualloni  fpumanti,  e li  rifolue  in  leggeriilìma,  e vaniflìma 
fpuma  . L'altezza  alla  quale,  ò A portò  con  inganni , c con  frodi,  ò fu  fubli- 
mato  dallo  Anodcrato  fauore  del  Principe,  non  gli  feruì , che  a precipitarfi  con 
colpo  più  drepitofo , e con  vergogna  fonora  ; vcriAcandoA  di  lui  il  detto  di 
Fili  dio:  Si  videris  improbum  in  altum gradum  euettum  , magni fque  opibus 
sfortuna  exult antem , fuperciliaque  fuper fortunam  extollentenh  eius  celer - « Poiy*». 
rimana  expeela  mutationem  : tolliturenim  altiffime , vt  maiori  cafu  rnat  « 

V.  Freneticò  non  meno,  anzi  più  diSeiano  per  lafupcrbia  Caio  Imperadcrc, 
che  voleua  edere  venerato , & adorato  per  Dio  : e ne  fa  fede  Filone,  che  al- 
tresì narra  le  moledc,  c fiere pcrfccutioni  patite  da’Giudei,  per  haucrc  ricusato 
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di  dargli  empiamente  gli  honori , che  facrilegamente  il  perduto  Celare  ricer- 
caua  . Suetonio , c Dione  tedificano , che  gli  venne  pendere,  e fé  ne  dichia- 
rò di  trafporcare  in  Roma  il  fimolacro  di  Giouc  Olimpio  , e nella  Statua  del 
trafportato  Nume  trafmutare  la  propria  : e Giufeppe  Hcbrco  rapporta  vno 
flrettilfimo  comandamento  da  lui  fatto  a Petronio  Prefetto  della  Siriaco  vir- 
tù del  quale  l’obligaua  a riporre  nel  tempio  di  Gerufalemme  la  fua  imagine, 
non  sòie  dal  pennello  ritratta  , ò dallo  (calpello  fcolpita  ; ma  nel  bollore  de* 
Tuoi  /uperbi  vaneggiamenti)  non  pafi'ando  ancora  il  vigefimonono  degli  anni, 
per  cofpiratione  di  Calilo  Cherea  ? e di  Cornelio  Sabino  fu  trucidato  ; permet- 
tendo Iddio,  che  fciaguratamentc  morifle  vn  Tiranno,  chenonfapea  viue- 
re  da  huomo . Non  è da  Filofofo  Stoico  , ma  da  Teologo  Chridiano , e Cat- 
tolico quel  faucllarc  di  Seneca  : nunquam  in  folidofietit  fuperba  felicitai  , 
ingenium  imperiofum  : magna  fa/ligia  obliuione  fragilitatis  bumana  collapja 
funt  • La  morte  di  Caio  mi  addita  moribondo  nella  Pcrfia  Alile  fponde  d'  vn 
fiume  Giuliano  l’apodata  pcrcolTo  di  piaga  mortale  da  mano  incerta:  egli 
confetta  bensì  tra  l'vltimc  angofee  del  viuerc , che  muore  per  hauere  difprez- 
zato , ed  abbandonato  la  Religione  Chiifiiana,  c per  efierfi  riuolto  all’Idola- 
tria : confeda,  che  il  colpo  gli  viene  dal  Nazareno,  ( che  così  l’empio  fellone 
addimandaua  per  difprezzo  il  figlio  di  Dio  crocidilo)  ma  penfando  d’ingan- 
nareil  Mondo,  edi  fottrarfi  a quella,  che  a lui  fembraua  onta,  e vergogna; 
ridrcttofi  a confulta  con  i fuoi  facrilegi  Sacerdoti  propofe  di  gettarli  nella  vici- 
na corrente , con  che  da  loro  li  fpargeife  voce,  ch’egli  era  dato  rapito  impro- 
uifamente  tra’Dci  ; ma  non  fu  accettato  il  partito , nè  farebbe  ftato  creduto  1* 
inganno  : 8 c è certo , che  il  inifero  fu  da  Lucifero  portato  a Ceco  eternamente 
penare  nel  cupo  fondo  del  Ba  ratro . Cum  Iulianus  /Ipofiata  lethali  'vulnerc 
incerto  authore  Diuinitus  diretto  percufi'us  in  Perfide  adfluminis  ripam  iace- 
ret , tametfiob fpretam  Cbrifli  lieligionem  mori fe  confiteretur , a Nazare- 

no vittum  agnofeeret,  confilio  tamen  cum  Sacerdotibus  facrilegis  inito,  fe  clam 
injluuio  precipitare  'voluit , vt  Diuinitus  raptus  'videretur  ; veràm  cum  ftto 
Duce  Satana  in  tartara  prxceps  attusefi  • Il  perfido  con  hauere  conculcato  U 
Lede , con  hauere  apoltatato  da  Dio , fi  fece  fcala  all’imperio , e nell’eminen- 
za dell’auguftilfima  dignità  credette,  che  il  Ciclo  douctte  haucrgli  riguardo, 
c che  potclle  far  alto  ballo  di  tutte  le  cole  huinanc;  ma  conobbe  a pruoua  che  : 
quamprimùm  incipiunt  bomines  fuperbire , & fiunt  fecuri , fune  •veniunt 
posn<£-  Compagno  nella fuperbia  , e nell’infelicità  di  Giuliano  diremo,  nè 
lenza  ragione, che fofle  l’imperadore  Romano  Diogene,  giuoco  dirci  della 
fortuna,  fc  a Chriftiano Scrittore  non  difdicellela  frafe,  perchè  in  breuc  tem- 
po fublimato  al  più  alto  honore  delle  Corone  profane,  fra  più  breuc  /patio  ne 
fu  con  idrofeio  horribile  tracollato  miferamente.  Capitano  non  incfpcrto , e 
di  non  mediocre  valore,  confidato,  non  gii  nel  braccio  di  Dio,  ma  nelle 
fpade  dc’fuoi  Soldati , prclc  a guerreggiare  co'Turchi , che  ridotti  a gran  peri- 
colo di  perderli  per  Tempre  per  la  prolpcrità  dc’fucccflì , che  accompagnaua- 
no  Diogene  nelle  battaglie,  il  Sultano  A fan  propofegli  per  mezzo  di  Amba- 
feiadon aqued’c/Fctto  fpediti , conditioni  di  pace,  cheriufciuano  al  temuto 
vincitore  di  gran  vantaggio , c di  honoreuolezza  maggiore  5 ma  Romano  sfre- 
natamente fupcrbo,non  fapendo  valerfi  di  quella  fauoreuolc  congiunrura,con 
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ìngiuriofe , c difpettofc  maniere , c con  poco  rifpctto  alla  comune  ragion  del- 
le genti , fcacciò  i Legati  da  se  j fremendo , e minacciando  infanamentc  fe- 
roce contro  il  Signore  deTurchi . L anno  di  Chrifto  mille  fopra  fetrantuno 
con  infelice  coniglio  fi  diede  a feguitare  il  nemico?  che  per  declinare  la  zuffa, 
non  paurofo,  nè  timido,  ma  cauto,  e confiderato  gli  marchiaua  innanzi  in 
buon'ordine  : affai  ira  , ma  fenza  poterla  rompere , la  retroguardia , loprauue- 
nuta  la  notte , gi  udicò  Romano  di  ritirai  fi  a'Aioi , da’quali  contro  le  regole 
della  militia  , molto  l’hauca  fiaccato  fard  ore  del  combattere , &:  il  dcfidcrio 
di  vincere.  In  fommai  partiti  più  temerari)’,  che  prudenti , più  arnfchiati , 
che  configliati  tornano  a vituperio , &:  a danno  di  chi  prefuntuofo  gli  abbrac- 
cia • Le  vltime  fquadre  dell'Efercito  Imperiale , che  feguitauano  il  corpo  deli' 
i armata , non  potendo  difccrncre  per  il  buio  delle  tenebic , fe  l'Imperadorc  fi 
ritiraiVe  per  elcttione , ò fuggiffe  incalzato  dalla  forza  , che  gli  faccffero  i Tur- 
chi ; credendo  fuga  la  ritirata,  fi  diedero  anch’cffi  così  difordinatamente  a fug- 
gire* che  non  fu  poflìbile  di  ritenerle  5 fpargendofi  per  quelle  campagne  con 
tanta  confufionc,  che  fu  facile  al  Sultano  riportarne  vna  insperata,  e gloriofa 
vittoria, nobilitata  anche  più  dalla  prigionia  di  Diogene , che  in  canto  infor- 
tunio non  hauea  potuto  metterli  infatuo.  Mofiroflì  nondimeno  Afan  d* 
animo  affai  temperato , Se  fiumano , hauendo  accolto  benignamente  il  gran 
prigioniere  5 e contro  il  confueto  de’Barbari , degnatolo  della  fua  menfa.  Pre- 
-fo  pofeia  ad  interrogarlo  con  familiare  dimefiichezza  : Dimmi  candidamente 
•Romano, gli  diffc,cooie  haurefti  trattato  tu  mc,fe  variando  il  tenor  della  forte, 
non  tu  nelle  mie, ma  io  folli  caduto  nelle  tue  manna  cui  il  beffiate  Impcradore, 
e nelle  miferie  ancora  infolcntemente  fuperbo  : Fa  conto,  gli  rifpofe,  che  ti 
haurci  forato  come  vn  criucllo , c che  non  haurei  lafciato  parte  alcuna  nel  tuo 
corpo  fenza  rimarcarla  di  piaghe . Càm  acquando  Sultanus  eum  interroga f-  Curop*l-cic. 
feti  Quid  mibi  feci ffes , (i  me  in  tua  potevate  babuiffes*  refpondit  : multis^fc p3g( 
olazis  bene  noti s tuum  corpus  con  feci  (lem  • Ed  io  tutto  ai  contrario , replicò  f *• 


IIHtft.! 
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humanilfimo  Turco , fenza  turbarmi  per  la  fierezza  del  tuo  trattare , e per  la 
fciocchczza  del  tuo  rifponderc , mi  porterò  tcco  cortefemente,  c mi  guarderò 
molto  bene , quantunque  voi  per  ingiuria  m'addimandiatc  barbaro , limitar- 
ti nella  crudeltà,  ò defletti  compagno  in  cosi  fieri  difegni  : offcrucrò  bensì 

• quello,  che  comanda  il  voftro  Chrifto  nella  fua  legge , bordandomi  dell’  in- 
giurie da  te  riceuute , e riconofccndo  co*  benefici;  le  villanie  delia  tua  fcorcc- 

•fiffìma ingratitudine.  Ma  va,  che  hai  riportato,  c riporterai  in  apprcffola 

• condegna  mercede  della  tua  fuperbia  5 fapcndo , che  voi  predicate , e magni- 
ficate la  potenza  del  Dio  dc’Cicli  per  quello  fingolarraentc , che  caligando  i 
Tuperbi , agli  humili  fi  fa  propitio . Nè  mancò  di  fue  promclic  il  Turco,  per-  ^ Theat> 
che  offeruò  quanto  dille  . Et  ego , in  qui  t Sultanus , tu  am  feueritatem  , aut  ibi . 
crudelitatem  non  imitabor  : veruntamen  audio  'veftrum  'vobis  prxcipere  Cbri- 

fium  p acem  , £$>*  obliuionem  maiorum , fuperbifque  rejijlentern  » bumiiibus 
grati  am  dare . Prtftitittfi  ex  animo  Dux  bxrbarus , quod  proliferai . Hor 
chi  negherà , che  aì  fuperbo  pendano  fopra  del  capo  i flagelli  i c chi  non  dirà 
caftigarfi  la  colpa  delia  fuperbia  con  due  grandilfime  pene,  che  fouol’crror  0 , „,eJt 
de’configii,  e l’infelicità  degli  euenti  \ Quando  homo  fit  fuperbus  tunc  certo  po;y*iu. 
impendunt  ei  pcenti  • Sunt  autem  ditte  fummte  pcen<t  fuperborum-i'vnx  errar 

Cc  2 in 


Digitized  by  Google 


E*  Tlieacr. 
ih  j. 


Liuius 
Dee  ad.  $. 
Jib.  lo.  ex 
folyanc. 


Liuius  1.  I. 

I 


2.04  CONSI  DERATIONE  XIV. 

in  confili]  s ■>  altera  infelicit  as  euentuum  in  rebus  agendis . Ma  rappre  fonti  fi 
per  intero  la  tragedia  dci’infuperbito  , c caftigato  Diogene  ; perchè  i Tiranni 
imparino  a non  declinare  dal  giullo  ,&a  non  Sprezzare  i Numi  del  Cielo. 
Creato  fra  quello  mentre  in  Colta  ntinopoli  vn’altro  Imperadorc,  Andronico 
fu  fpedito  a riceuere  dalle  mani  de’  Turchi  il  prigi  onierc  Diogene , e non  si  to- 
rto l’hcbbe  in  fuo  potere , che  vefticolo  di  gramagl  ia  lugubre  Io  fé’  falire  Copra 
d’vn  mulo»  efponendolo  fpctta  colo  miferabile  alla  villa  di  tutto  il  mondo  in 
quel  si  lungo  viaggio  : nè  qui  finirono  le  fue  miferic;  perchè  il  nouello  Impe.' 
radore, per innabilitarlo alle  fperanze di  confeguire,  nonché  di  goucrnarel’ 
Impcr  O)  gli  fé'  fpiantare  gli  occhi  dalla  fronte  ; e lafciate  immedicate  le  piaghe,' 
quelle  gli  cagionarono  vn  tumore  nella  fella  sì  grande,  che  più  non  fi  ricono- 
fceua  per  huomo  5 fopraggiunfc  alla  gonfiagione  ia  putredine  , e da  quella 
fcatur irono  in  copia  i vermi,  che  rendendolo  ftomacofo,  & horribile  ; lo  pri- 
llarono in  pochi  giorni  di  vita , compianto  non  sò  da  chi  ; ma  confidcratoda 
quanti  lo  videro,  e lo  rifeppcro,  come  oggetto  deirabbominatione,  cheld-' 
dio  fi  dichiara  di  hauere  a’  Tiranni  fuperbi . Creato  autem  alio  Imperatore , 
mifius  Andronicus  in  occurjum  Viogenis  eundetn  captarti , nigraque  <v$/ie  in- 
dù tu  tn  fiuper  mulum  bumane  miferice  fpeElaculum  fattum  tato perlongo  ilio 
itinere  perduxit , cui  £57*  iujfit  nouus  / mperator  effodi  oculos , fed  •vulntribqg 
ex  effufióne  oculorum  non  curatis , cìtm  eius  caput  intumejcijfie , 'vermibufque 
fiaterei , graueolens , borribilis  'vi/Uy  'vt  bumanum  ofientum  expofitus  om- 
nium oculis-,fìnemviuendifecit • E qui  entra  fenza  lliracciamento  quella  fen- 
tenza  di  Liuio;  Qui  nonfiatuit  felicitati  modum , nec  cobibet  effirentem  fi 
fortunam  , quanto  altius  elatus  efl , eò  foedius  ruit . 

VI»  Potrei , ma  non  vo*  tralafciarc  ciò  che  di  Valente  fcriue  Niccforo , e fe  il  di 
lui efempio  non  gioueri  a migliorarci  Tiranni  , feruirà  a llabilire  nella  pioti 
verfo  Dio  i Principi,  che  non  antepongono  la  terra  al  Ciclo,  e che  non  fi 
prefiggono  di  poter  terminare  felicemente  leimprefe,  quando  hanno  contra- 
rio l’Onnipotente  ; tenendoli  anche  da  gli  Etnici , che  : Superbite , & crude - 
litatififier<e , non  tamen  leues  veniunt  poetiti . Ma  già  Valente  Ha  per  vfeire 
da  Coftantinopoli  in  procinto  di  caualcare  contro  de'Gothi . In  quell'  atto  le 
gli  prelenta  Ifacio  Eremita,  e pollagli  la  mano  sù  la  briglia  del  cauallo  con 
grandi  filmo  Arni  mento,  e con  voci  vditc  da  quanti  gli  af!ìflcuano,ò  per  guar- 
dia , ò per  corteggio,  portato  da  entufiafmo  profetico  così  gli  dice  : Doue  ne 
vai  ò Imperadorc  ? tu  porti  la  guerra  aGothi , e non  confideri , che  tu  gucr- 
reggi  con  Dio  ? come  potrai  vincere  fenza  il  fuo  aiuto  \ Le  tue  fpadc  non  ha- 
uran  taglio , le  tue  lance  non  hauran  punta , fc  non  haurai  reco  la  fua  affitlcn- 
za  : egli  muoue  a‘  tuoi  danni  Tarmi  de’Barbari,  perchè  tu  hai  armato  le  lingue 
degli  empij  contro  di  lui:  rellituifci  agli  Ortodolfi  le  Chiefe , che  refticuito 
il  culto,  che  dcui  a Dio,  ti  feliciterà  Timprcfe,  e ti  renderà  vincitore  de’cuoi 
nemici;  altrimentc  il  tutto  andrà  male  per  te;  eprouerai,  che  il  ricalcitrare 
allo  fpronc  non  ferue , che  a riceuere  nuoue  punture  : fetunon  lafci  d’inful- 
tare  con  le  beflemmic  il  Dio  degli  Eferciti , fpcrimentcrai  quanto  fiano  pene- 
tranti i fulmini  fcagliati  dalla  fua  delira:  nè  tu  più  vedrai  Coflantinopoli>e 
farai  1 eflerrninio  delle  fquadre,  che  ti  feguitano  compagni  de’  tuoi  facrilegj  > 

* ; y*P5£>  che  calcata  improuifaraentc  dal  piede  del  paflag- 
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:.giere  vibri  rifentita  la  lingua ,cfparga  contro  di  chi  l’ha  offefail  fuo  mortale 
veleno , non  è fimilicudme , che  balli  a fpiegare  la  rabbia  velenofa  di  Valente 
contro  delTEremita . Temerario,  che  parli  ? falfo  profeta , che  ardila  di  mi- 
nacciarmi? modrerà  l’eacnto  la  veracità  delle  tue  fognate  predittioni  : cede- 
ranno al  mio  valore  gl’infl  ufi  delle  delle,e  le  prcuiiìoni  degli  huomini  : ritor- 
nerò vittoriofo  a tuo  difpctto,  e ti  farò  pagare  la  pena  della  sfrontata  prefun- 
tione:  Voi  in  tanto,  dille  a'Sergenti  ,cu(lodite  il  Seudomonaco  finche  io  ri- 
torni . Strafcinauano  i birri  il  zelante  Ifacio  alla  carcere  ; ma  con  legarlo  di 
catene,  non  poteuano imprigionargli  la  lingua:  gndaua  a tutto  fianco:  Va  ExTh;it> 
pure  fuperbo  va , che  fe  cauaichi  al  partire,  non  haurai caualli  per  il  ritorno  : v',™p'f* 
mi  offerifeo  a morire , fe  non  fi  verificheranno  le  mie  parole . Parte  Valente, 
ma  non  va  molto , che  i corrieri , volando  in  polla , portano  gli  auuifi  della 
feonfitta  dell’Hcrcito , e della  morte  di  lui  , che  fuggendo  per  ìaluarfialic  pa- 
ludi, fu  abbruciato  viuo  dentro  di  vna capanna^  Adillum:  direbbe  di  lui  S.’ 

Pietro  Damiano:  newpé  fuperbum  pertinuit , quod  tuba  Dauidica  ita  canitur  : mun.  opufe. 
Veruntamen  Deus  conquajfabit  capita  immicorum  Juorum  verticem  captili  qù/appèn»- 
perambulantium  in  deliftis  fuis . Quedi  fono  i colpi , ch'cfcono  da  quella  ma- 
no , che  colle  zenzale , c con  i topi  dillrugge  gli  Eferciti  interi  : che  atterra  le 
bachine  fabbricate  da’fuperbi , c confonde  fullauorio  delle  Torri  le  lingue  de  PaS.  504. 
gli  empij  fabbricatori  : che  rompe , debella , c mette  in  fuga  con  poco  nume- 
io  de’Soldati  falangi , e legioni  numerofilfime:  che  fmantella  le  Cuti  col  fuo- 
no  delle  trombe:  che  per  mezzo  d'vn  giouinetto  inerme  abbatte  la  potenza  de' 

Filidei , e (tende  a tetra  il  Gigante  millantatore  5 acciò  fi  difinganni  l'humana 
fupcrbia,e  fappia,  che  non  pafierà  inueodicata  fotto  Tarmi  della  fua  giuditia. 

Afcoltifi  San  Giouanni  Grifoftomo , che  con  lingua  , c bocca  d’oro  parla  <;o- 
sì:  Tunc  maxime  mani feftatur  Dei  potentia*  quando  per  viles  operatur  ma- 
and  : i dar  co  in  ve  ter  i t e ft  amento  per  culices , ac  mures , interro s 'Bar  barorum  g«>.  n,’ 

J ‘ . ° . num.7. 

Exercttus  fugabat : vnde , ty  magnam  fuam  vxrtutem  erucam  vocabat  : £9*  iudu.p.à 
ab  initio  linguai  folum  confundens  magnam  illatn  T urrim  'Babilonicam  de - 
jlruebat  : & in  belli s quoque  nunc  quidem per  trecento s , innumeros  Extrcitus 
fugabat , nunc  autem  per  buccinai  Ciuitates  deftruebat  : pofiea  vero  per  pu-t*m.<ii.^ 
ftllum  adolefcentem , & contemptum  Dauidem , omnern  Barbarorum  aciem  hom.  s.  .ri 

• r . 1 . epilt.ad  Co- 

tn/ugam  conuertebat  • r;nth.  cu.  * 

VII.  Tanto  baderebbe  haucr  detto , &haurei  anco  prouato  pienamente  Taflun-  JJJH1®* 
to  della  mia  Confiderationc  5 ma  Roberto  Abbate  vuole,  che  nella  Reale  di  1*4* 
Mentì , e nell’altre Prouincic delTEgitto  vediamo vna drauagantillìma guer- 
ra ; accennandone  da  vna  parte  Faraone  affidilo  da’Principi , da’Capitani , c 
da  militic  fenza  numero , e dall’altra  rane , molchc , e locudc  fchierate  contro 
di  lui  in  battaglia  ; e nondimeno,  contro  le  regole  dcll’humana  fapienza,  c 
credenza , gli  feiami  di  quei  vililfimi  animali  trionfano  delle  fquadre  fuperbif- 
fime  Egittiache . Oh  che  fpettacolo  fu  quedo  agli  occhi  degli  Angeli,  chef 
ammirarono , & a quelli  degli  huomini , che  vi  rimafero  disfatti  1 Ecce  quales  Robm.Ab- 
injiruxit  acies , quibus  ex  ordinibus  fua  cafra  compleuit  Dominus  > pugnan - Biodum  «p 
do  prò  Ifrael:  rance , cinipbes , mufcti  atque  locufU  fuerunt  cajlrorum  eius 
acies  ; ex  eiufinodi  cobortibus  tobas  contra  fortes  Acgyptios  compofuit  legio- 
ne : (iuguli  milita  fecundùm  fe  breues , infirmi  j verùm  prò  Exercitibus 
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Pbaraotiis  fatti  va  lente s , Duce  imperio  Dei  ; riempe  cjuod  multus  bominum 
Exercitus  ficere  non  potuijj'tt  , ijl&  pbalanges  locufiarum  jlrenm  peragere 
militìa . Non  chiamò  dalie  (ciac  i cinghiali  , dalie  montagne  i leoni)  dalle  ca- 
uerne  le  tigri  ; ma  per  confondere  la  fuperbia  dell’oftinati  fórno  Egittio  fi  vai- 
fedi  minutifómi , e fprczzati fórni  animalucci:  che  fe  haueiTc  congregato  a 
quello  fine  gli  orfi  > i pardi  , e le  panrerc  , il  Principe  contumace  , c protcruo 
non  fc  lo  farebbe  arrecato  a vergogna;  e direbbe  d’eflerfi  cimentato  con  bcllic 
robuftifóme  di  forze , affuefatte  a combattere  fra  sè  fiche  ne’  deferti  , e nelle 
jfelue  ) c folitc  ad  impaurire , & a sbranare  gli  huomini;  e che  il  refiare  preda 
di  sì  fatti  moftri  non  riefee  di  difonore  a’  guerrieri  anche  faraofì } c che  non 
temono  lo  fpauentofo  ceffo  di  morte , quando  fe  gli  prefenta  dalle  fpadc  > dall’ 
hafie } e dall’armi  de’r.emici  più  formidabili  : e quindi  Iddio  per  torgli  quefto 
vano  conforto)  per  ifpezzarnc  la  durezza,  per  auuilirne  la  fuperbia , per  ac- 
crefcergril  danno  col  viruperio,  per  confonderlo,  per  ifuergognarlo , per  far- 
lo crepare , fe  deuc  dirli , di  furore,  e di  rabbia , gli  arma  contro  la  feccia  de‘ 
più  fordidi animalcrti , che  viuano  fopra  la  terra.  Populum  Pbaraonis  fuper- 
bum  pofuit  Deus  domare  de  vrfu , de  leonibusy  de  ferpentibus , mufeaiy  ra- 
nas  illis  immift  > tvt  rebus  viltjfimts  fuperbia  domaretur  . Oh  fe  imparaflero 
vna  volta  i Chnftiani  a feruire , e temere  quel  Dio , che  conofcono,  c confef- 
fano  cotanto  onnipotente  per  fede,  non  haurebbero  a temere,  chelifacelìc 
Tuoi  ferui,  ò fc  gli  rendefic  fchiaui  la  forza , e la  potenza  de’  Tiranni  ; perchè  a 
fiaccarne  l'orgoglio  baderebbe,  che  gli  Angeli  fiaccherò  comparire, non  le  Le- 
gioni Romane,  non  le  Falangi  Macedoniche,  non  i cani  falcati,  non  gli  arieti, 
no  le  balliftc,non  le  catapulte  vfati  dagli  antichi  in  guerra, nè  gli  altri  firomenti 
diabolicamente  mortiferi  adoperati  hoggidì  da'moderni  nelle  Armate  di  Mare, 
e negli  Eferciti  di  terra  ; ma  ballerebbe , che  fchierafiero  vno  fquadroncino  di 
mofche , o di  zcnzale  : / » hoc  declaratur  immenfa  potenti  a Dei , qui  minuto- 
rum  animalculorum  mtntjUrio  fuaurrit fuis  y & eorum  aduerfarios  perditi 
quodttiam  a ‘Beato  Dauidedicitur  : Jfrael (ì in  vìjs meis ambula JJet prò  nibilo 
fot  Juan  inimicos  eorum  Immilla ffem  . 

Vili.  V n Principe , che  viue  fiotto  la  protettone  di  Dio,  può  ftar  ficuro,  che  non 
l’abbatterà  la  fuperbia  annata  de’ più  potenti  Monarchi;  Gode,  che  a lui 
fi  ricorra , che  in  lui  fi  confidi,  che  da  lui  fi  riconofca  il  foccorfo;  e poi  nel 
tauoliere  del  Mondo , quando  s’el  penfano  meno  dà  vno  icaccomatto  ai  Rè 
con  pochi  colpi  maeftri . Camini  per  le  fue  firade  chi  vuol  vedere  humiliato 
1 orgoglio  di  chi  gli  fidichiara  nemico:  conofca,  econfefó,  chcpcrcufto- 
dire  le  Città  , per  mantenere  le  Fortezze,  le  fue  forfè  fon  fiacche , le  fue  dili- 
genze non  ballano , c con  voci  di  penitente  gli  chieda  aiuto , che  vedrà  mara- 
uiglie . La  Diuina  Onnipotenza  non  s’infiacchiice  co’gli  anni , qual  fu  ab  e- 
terno , tal  farà  femprc , ed  inuocata  con  fede  in  tempo  di  ncceffità , rinouerà 
gli  antichi  fegni , e fi  renderà  ammirabile  per  ripetitione  di  prodigi . Per  con- 

. fondere  i forti  del  Mondo  gli  mette  i deboli  a fronte,  c gli  firamazza  per  terra; 
acciò  alla  fua  delira  fi  aferiuano  le  vittorie , e fi  cantino  i trionfi  al  fuo  nome. 
Sifara  Generale  di  Iabin , Rè  de*  Cananei  era  Io  fpauento  degl’  Ifraeliti , ma 
lo  diede  in  mano  di  Iahele , che  con  yn  martello , e con  vn  chiodo  gli  trafilfe 
fe  !e0?Pfe > e fil*  ruPPe  }c  corna  della  fuperbia.  La  Città  di  Betulia  pon atten- 
dai 


ti. 


CONSIDERATICENE  XIV.  207 

deuache  i!  Czeco:  già  tra’ Cittadini  di  confentimento  d’Ozia  s'era  capitolata  !a 
refa,  che  farebbe  feguira  dopo  lo  fpatio  di  cinque  giorni , fe  la  vedouclla  Giu- 
ditta, allibita  dall’Angelo  non  fi  portaua  a troncare  la  tetta  fuperba  al  Capita- 
no degli  Ailìrij  nel  padiglione  della  libidine . Per  infinnos  res  atta  eft  ne  opus 
coelejlis  dexera  virtuti  ajfignaretur  buman&y /ed  Diuinai/quidem , Dux  saiu.  nb.r. 

Si  far  a , quem  Hebrtus  timebat  Exercitus  a muliere  pro/ir  atus  eft  : & ferrata  ^ aMeo- 
Jfsyriorum  acies  vidua  opitulante  ceciderunt  : dite  il  gran  Vcfcouo  Saluiano  » 

Troppo  difpiace  a Dio , che  i Grandi  infuperbiti  vogliano  foprafare  chi  ncn^-  7-p.  *i«. 
può  combattere  con  etti  con  forze  vguali  j e troppo  gli  Ila  a cuore  la  difefa  di 
chili  confelTa  impotente  al  contrailo , s'cgli  non  entra  per  fuo  Padrino  nel 
Campo.  Benadab  Redi  Siria  hauea  chiamato  futo  le  infegne  le  militic  del 
Regno , alle  quali  vnite  quelle  di  trentaduc  Rè  feco  Erettamente  confederati  s 
deuaftaua  la  Samaria , e ftringeua  d’alfedio  la  Metropoli  con  ficura  fperanza 
d’impadr  onirfene  a momenti  5 ma  per  rompere  vn’Efercito  per  il  valore,  c per 
il  numero  formidabile , Iddio  fi  valle  principalmente  di  duccnto,  e trenta  due, 
òfeudieri , ò ftalfieri  de’Principi  d’ifraelc , perchè  da  lui  lì  conofcctfe  l’cucnto 
della  battaglia . Et  ne  de  folis  feeminis  tantum  loquar  : feguita  Saluiano:  Te-  s*iuun.  ibi. 
nadab  Regem  Syriaycuiprater  tnnumera  P àpuli  fui  milita  triginta,  ^ duo 
RegeSìExercitufque  eiufdem  numeri  ferutebanf.nonne  ideò  à paucis  Principum 
pe  di/equi  s Dominus  'vinci  voluthvt  quis  ejfet  autbor  talis  vittoria  nocerctur  \ 

Vna  banda  di  feruitori,  che  fogliono  ellcre  più  arditi  che  valorolì , più  acuti 
di  lingua , che  forti  di  mano  : gente,  che  Itima  la  pelle,  8 c il  pane  , più  che 
non  apprezza  l’honore,  conforcati  da  Dio  fi  fpinlcro  contra  vna  moltitudine 
sì  grande  d’armati,  che  potea  atterrire  i guerrieri,  che  non  conofcono,  che 
fia  terrore } e la  disfecero , la  vinfcro,  ne  trionfarono  : vt  quii  ejfet  autbor  ta- 
lis vittoria  nofeeretur.  I Madianiti  vfeiti  a combattere  contro  gliHcbrci  era- 
no tali , c tanti , che  l’occhio  non  ne  trouaua  il  conto , c per  darne  vn'indiftia- 
to  ragguaglio  la  Scrittura  li  rafiomiglia  alle  locufic , quando  a milliorii  volano 
a difertar  le  campagne  : penfaua  Gedeone  d’ opporli  loro  con  tutte  le  forze 
delia  fua  gente } ma  noi  volle  Iddio , che  gli  ordinò  d'alfahrli  con  folo  trecen- 
to foldari  ; perchè  i figliuoli  dlfraele  non  aferiueflero  a sè  ftdfi  la  gloria  del 
vincere , ma  ne  dattero  l’honore  a lui , che  li  rendea  trionfanti  dell’altiero  Ma- 
dianita , che  tanto  fi  promettcua  delle  fue  forze . Contra  M adianitas  quoque , lBd* 7i 
qui  i tifar  locuflarum  cuntta  compieutrant  j Gedeon  iubetur  pugnare  cum  pau- 
cis: non  quia  plures  in  Exercitu  non  baberety  fed  vetatur  multos  ad  btilum 
duceren  ne  multitudo fibi poffet  aliquid  de  vittoria  vfurpare  : bomini  aduerfus 
innumeraHarbaroru  milita  pugnaturotrecentos  tantum  virosDeusreliquit-ln 
cam  quippe  extguitatem  redigi  agmen  militum  iujfty  vt  (ibi  de  patrato  Diurni-  llt.. 
tus  opere  paucttas  vfurpare  nibil  pojfet  • Vn  Principe  ailalitoda  Potentato 
maggior  di  sè  ha  da  milurar  le  fue  forze  5 c conofccndo  di  non  poter  refillere , 
deue  accommodarfi  al  tempo , U alla  neccflità  , dcftreggiare , volteggiare  > 
di  Ili  molare  per  non  commettere  vna  fconcordanza  politica  nel  cimentarli} 
ma  fc  la  fuperchiaria  formonterà  la  prudenza,  e vorrà  di  fatto  ciò,  che  non 
vuol  la  ragione  ; non  ha  per  quello  da  difpcrarfi  : perchè  fe  faprà  guadagnar-, 
fèla  con  humilcà  di  preghiere , haurà  persè  l’onnipotenza  di  Dio,  che  con 
maniere  incognite  a noi  lo  caucrà  dalla  bocca  del  lione,  e gli  Farà  vedere  cal- 
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fcato,  e conculcato  il  ferpente.  Se  qualche  Atcifta  fi  abbattette  a leggere 
quanto  qui  fermo , getterà  il  libro  contro  del  muro  , c vi  farà  fopra  vna  rifa- 
ta ; confetterà  nondimeno , che  non  mi  allontano  dalla  cattolica  verità  , chi 
non  è cieco  alia  fede . 

IX*  Di  più  nel  primo  de’Regi  al  fcrtimo . Gli  Hebrei  penfando  ogni  altra  cofa, 
che  d'ettcre  aliatiti  da’Filillei,  fc  li  fentono  fopra  furibondi , e minacceuo/r , 
perchè  a fare  il  colpo  tteuro  gli  attalirono  fproueduti . Pbilifihijm  inpere  pr<e - 
lium  cantra  1 fratti  fc  battaglia  fi  potea  dire  vn’aggrellìone  improuifa  d’arme 
fuperchieuoli  contro  vn  Popolo  difarmato . Parca  agl'incirconcilì  d’andar  a 
far  macello  di  pecore,  non  a guerreggiar  c m foldati  ; ma  non  rare  volte  au- 
uiene,  che  alle  fpcranze  fondate  fui  voglio  non  appoggiato  dal  giudo,  gii 
euenti  non  corrifpondono . Iddio  lafcia  correre , ma  non  fempre . In  quella 
contingenza  chiama  a raccolta  le  nuuolc  , e da  que'  vapori  condenfati  fi 
vfeire  boati  di  tuoni  si  fpaucntofi,  che  atterriti  i Filiftei  lafciano  colla  fpcra- 
ta  vittoria  la  vita  fui  campo  a vida  degfifracliti  per  loro  maggiore  tormen- 
to. I nt  attui  t autem  Dominus  fragore  magno  in  die  illa  fuper  Pbilifibijm , &P 
exterruit  tot , cafi  funt  d facie  Ifrael  : vccifi  da’ fui  mini  feoppiati  da’  tuo- 

ni , come  da  Giufeppe  ricaua  il  Gaetano  : ò da’mcdefimi  Ifraeliti , come  fin- 
tende  Gregorio  il  Magno . E fc  crediamo  a Giufeppe,  al  Macdro  dcU'ldoria, 
a Dionifio , all’  Abulcnfe , al  Nauclcro , al  Sabeliico , & ad  altri  > fi  frotte  la 
terra fotto  le  piante  degli  atterriti,  & aprendoli  in  voragini  inghiottì  vna 
parte  de’Filidei  5 acciò  fi  conofcelTe , che  non  folo  il  Cielo  combattcua  contro 
di  loro,  come  già  hauea  combattuto  contro  di  Sifara  ; ma  che  la  machina  dell' 
Vniuerfo  militaua  al  cenno  di  Dio , e pugnaua  : cantra  inftnfatoi  ; E con  que- 
lli prodigi  (dirà  l’Autore  del  libro  intitolato  : Le  Marauiglic  della  Scrittura  ) 
pretefe  di  togliere  agli  Hebrei  l’occafionc  d'afcriucre  la  vittoria  a sè  detti  j 
mentre  vedeuano  a luce  di  mezzo  giorno  , che  non  dalle  loro  dedre,  ma  dal 
braccio  Diui no  procedeua  la  disfatta  di  quell’ Armata  paragonata  all' arene 
del  mare,  che  fono  innum  arabili  ad  ogni  veduta  :e  diede  ad  intendere,  che 
proteggeua  gf  Ifraeliti , eli 'erano  la  fua  heredità , & il  fuo  peculio  particolare . 
Pbilijìhinorum  agmina , qua  (ì arena  maris  innunterabilia  per  plana  fe  terne 
JJrael  effuderunt  , qua  Dominus , Samuele  orante , d fide  fidar  wn  I /rael 
ingenti  Cagli  fragore  perterrs.bat  : quatenus  per  hoc->  ljrael  non  propria 
'virtute  'vici fife  intelligeret  > bofles  Dei  protettiontm  , fjr  auxilium  erga, 
bunc  efe  Populum  Jcirent.  Al  rauco  buccinare  de’ tuoni,  che  a difefa  del 
Popolo  fedele  riempirono  d’  horrore  , e di  fpauento  i Filidci , fi  potreb- 
bero cantare,  come  aggiuftatittSmi  al  fatto  i verf , che  a lode  delfini pcrador 
Teodofio  cantaua  la  mufa  di  Cfaudiano- 

0 nimiùm  dilette  Deo , cui  fundit  ab  antris 
yjeolus  armatas  byerrus  : tibi  militai  /. letber 
Et  coniurati  veniunt  ad  claffica  venti» 

11  mottetto , che  Dauide  magnificando , c ringratiando  la  Diuina  bontà  can- 
taua radeggiando  le  corde  del  fuo  Salterio  : Multa  feciftit  tu  Domine  Deus 
meus  mirabilia  tua»  Eccedono  ogni  numero,  nè  cadono  fotto  racconto  i 
miracoli  operati  da  voi  mio  Signore , e mio  Dio  a difefa  de’noftri  Padri  5 c 
non  è chi  dentro , ò fuori  della  terra  polla  fare  altrettanto  : fono  bcllnttme,  e 
• * gran- 
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grandillime  l’opere  vofirc,  né  lingua  humana  può  celebrar  degnamente, 
guanto  la  voftra  rcgolatiffima,  & ordinatilfima  Prouidenza  operò  per  noi 
nell’Egitto  > e nel  deierto;  e folto  la  condotta  di  Mosè , di  Giofuè  » di  Ge-  «t 

dcone,  di  Samuele,  c di  altri  voléri  dilettillìmi  fcrui , c noftri  valorofillìmi 
Capitani.  Numeranti  yr  omnem  narrationem  fuperant  miracula , qua  a, 
tua  poteutia  faóia  Junt  : non  efl  enim , qui  pojjìt  tibi  facere  fìmtlia  : funt 
enim  pule  ber  r ima,  maxima  tua  operai  vincunt  autem  laudes  bumanas ^'/Men<L 

ea  i qua  adminiflrantur  a tua  prouidentia  ; qua  in  degypto,  qua  in  deferto, 
qua  duce  Moyfe , duce  lofuei  duce  Samuele  facla  funt  : auree  parole  del 
Boccadoro,  che  di  concerto  con  Dauide  alza  la  voce  a magnificare  il  Signore.' 

X-  Ed  bora  vo’ridire  a gran  voce,  e ripetere  a tutta  lena,  che  fe  vn  Principe 
haurà  Dio  dalia  fua , potrà  dormire  i Tonni  quieti , e riderli  della  potenza  di  ; 
tutto  il  mondo . Sia  efaufio  l'erario,  c per  mancamento  di  foldo  non  pofla 
arrotare  foldati  : per  la  Acfia  cagione  gli  fi  renda  impo  (libile  fpedire  l’Arma- 
ta naualc  a difendere  le  fuc  marine  : habbia  dall’vno,  c dall’altro  fianco  aper- 
to , ed  efpofio  lo  Stato  a qualfiuoglia,  ò tcrrefire , ò maritima  incurfionc:  al- 
le Fortezze  fiacche  per  la  natura  del  lito , ed  irregolari  per  l'arte  manchino 
con  le  prouifioni  da  bocca,  le  munitioni  da  guerra:  gli  amici  non  lo  foccor- 
rano , che  di  parole  : i ricercati  d'aiuto  fe  la  pallino  con  fomminifirare  confi- 
gli : in  fomma , fiumanamente  parlando , diafi  per  difperato  il  fuo  cafo  ; che 
fe  Dio  farà  fcco , gli  munirà  le  Città , gli  aflicurerà  le  Fortezze , le  colonne 
delle  fue  fabbriche  hauranno  resilienza  di  ferro , le  muraglie  fabbricate  di 
pietre , e di  calce  compariranno  di  bronzo , con  illuporc  de’Rè , de’Principi , 
c dc'Sacerdoti di  tutta  la  terra,  che  lo  vedranno  combattuto,  ma  non  ab- 
battuto da’sforzi,  che  di  molto  eccedono  il  di  lui  fcarfo  potere . Sentirà  dirli 
come  a Geremia  : Ego  quippe  dedi  te  bodie  in  Ciuitatem  munii  am , in  colum-  n 
nam  ferreami  in  murum  areum  fuper  omnem  ferrami  Regibus  ludai 
Frincipibus  eius  , Sacerdotibus , ISF  Populo  terra  : bellabunt  contra  te  > 

fc ynon  praualebunt : e quello  non  per  altro,  che  per  hauer  Dio  dalla  fua: 
quia  ego  tecum  fum,ait  Dominus , ut  Itberem  te • Si  confondino  i Confi- 
glieli, per  non  trouare  partiti  a propofito  perii  bifogno,  innondino  da  ogni 
parte  i mali , il  timore  occupi  tutti  i cuori , lo  fpauento  priui  di  difeorfo  le 
menti, che  l’allillenza  di  Dio  conucrtirà  1 fulmini  in  pioggia,  le  tempefie  inCvrii  ai«. 
calme  di  latte,  i pericoli  inficurezze:  ceda  enim  omnis  perturbati,  cuti- 
Baque  pericula  definunt  iCÙmChriflus  adfit  : dice  Cirillo  Aleftandrino.  Chi  * 
tia  ieco  Dio  fi  prometta  cofe  maggiori  del  luo  lperarc:  verrà  la  quiete  deli-e,  j.fca.i. 
derata  fenza  che  fi  affatichi  per  confeguirla,  c con  modi  inefcogitabili  alla^*,1/*’ 
prudenza  politica  fi  trouerà  fuori  di  pericolo,  e di  trauaglio.  Non  dubite-lbi- 
ntuf  multò  malora  quamfperauimus  iprafìantioraque  bona  ex  Cbrifli  pra- 
fentia  nos  confecuturos , & qui  abfente  ilio  laboramus , prafente  eo  fine  opera 
noflra  quiefeemus  : aggiunge  a conforto  de’timidi  l’Alcllandrino  - Si  maraui- 
gliaua  Oloferne , che  oue  l altre  nationi  intimorite  dal  grido  della  fua  molla, 
fc  gli  erano  humiliate,e  refe  volontariamente , per  non  prouare  il  filo  delia 
fua  fpada,  i foli  Ifracliti  fi  mcttclfero  in  difefa,  c gli  facefiero  refi  (lenza;  e ricer- 
cando con  diligenza  la  cagione  delia  confidenza,  ch’egli  chiamaua  prefun- 
cuofa  temerità , Achiorrc  Principe  degli  Ammoniti,  che  altre  volte  hauea 
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parlato  honorificamentc  degli  Hebrei  gli  fauellò  in  quella  fentenza  : Vbi- 
cunque  ingreffi  fiunt fine  arcu,&*  fiagitta  , ^ abfique  fiuto  •>&* gladio  » Deut 
eorum  pugnauit  prò  eis  , vieti  : y»  non  fiuti  -,  equi  infiultaret  Populo  ifti  > 

nifi  quando  recejfit  a cultu  Domini  Dei  fui  • Non  ti  marauigliare)  o Signo- 
re) che  quello  folo  Popolo  relitta , c non  tema  la  tua  potenza  > perchè  egli 
folo  ha  per  sè  il  vero  Dio  , che  lo  difende  : fproueduto  d’archi , e di  faette  , 
c lenza  feudo,  efenza  fpada  ha  combattuto,  e vinto  diuerfi  Popoli , attclo- 
chè  per  lui  combatteua , e vinceua  il  Dio,  che  adora  ( non  già  che  inerme,  e 
difarmato  combattette  con  gli  Amaleciti , e con  fette  altre  nationi  Idolatre, 
chefcacciò  dalla  terra  di  Promiflione , dirà  il  Lirano , ma  perchè  la  Diuina 
virtù , e non  la  forza  dcll’armi  gli  fruttò  le  vittorie  : quia  licer  pugnauerint 
cum  Amalec  in  armis , cum  alijs  fieptem  Gentibus > quas  expulerunt  de 
terra  PromiJJionis  : tamen  non  babuerunt  viftoriam  per  arma  , fied  viriate 
Diuina  ) e non  fi  fa  che  nemico  alcuno  preualette  a’fuoi  danni,  fe  non  quando 
mancò  di  culto , e di  rifpetto  al  vero  Dio . Nunc  ergo , mi  Domine , perquire 
fi  efi  aliqua  iniquità s eorum  in  conjpeflu  Dei  eorum  5 afiendamus  ad  illos  : 
quoniam  tradens  tradet  illos  Deus  eorum  tibi , Jubiugati  erunt  fubiugo 
potenti a tua»  Si  vero  non  efi  offienfio  Populi  buius  cor  am  Deo  fiuo,non  po- 
terimus  repfiere  Ulti , quoniam  Deus  eorum  defiendet  illos  • Per  tanto  io  ti 
configlio  ad  informarti  come  cottoro  fe  la  pallino  col  loro  Dio , e ticn  di 
certo , che  fe  con  offenderlo  gli  fono  caduti  in  difgratia , ei  te  li  darà  nelle 
mani , e permetterà , che  tu  metta  loro  il  giogo  fui  collo  5 ma  fe  li  guarda  di 
buon'occhio , c fidichiara  d'cttcrne  ben  feruito,  chi  tenterà  di  vincerli,  li 
renderà  vincitori  5 non  fi  rrouando  chi  poffa  refittere  alla  potenza  del  Dio, 
che  li  difende . Il  Principe  de  gli  Ammoniti  non  ammonifee  Oloferne  ad  ef- 
plorare  fe  l'erario  fta ricco,  fe  le  muraglie  (ìan  forti , fe  abbondino  di  folda- 
tefea, fe  le  Rocche  reftino  ben  munite,  e con  quale  apparecchio  d'armi,  e 
di  machine  militari  attendano  la  guerra  ; conciolìachè , confidente  tutte  que- 
lle cofe  da  sè , non  dubitaua , che  %n  Generale  di  vn  grand'ffcrcito  non  fotte 
per  fuperarlo  : ma  lo  conttglia  ad  informarfi  fe  l'ifraclita  goda , ò non  goda 
la  beneuolcnza  di  Dio, egli  predice  ogni  male,fe  l'attacca  in  tempo,  che 
quelli  prenda  la  lui  difefa,  c lo  dà  per  perduto  , fe  fdegnato  gli  volta  le  (pal- 
le , c l’abbandona . Non  monuit  : dirò  col  Mendoza  : vt  araria  , moenix  , ar - 
ma->&  mihtum  prafidia , aliaque  bellorum  macbinamenta  prius  explora- 
ret  : bac  enim  omnia  , fi  fola  ejjent  j non  dubitabat  Acbior , Holofitrnis  viri- 
bus  fiubruenda , fied  monuit , vt  prius  tentaret , an  fiorte  per  td  temporis  pr<e- 
fienti  numinis  fauore  ille  Populus  vteretur  : nam  prafinte  Deo , non  pojfent 
fiuperari  I fiatiti <e,  qui  abjente  fiacilé  vincerentur  • 

XI»  Copia  di  danaro , abbondanza  di  vertouaglic , (quadre , c valor  di  ibidati , 
ordinariamente  parlando  fono  necettarij  nelle  guerre  * ma  fuppiifee  di  vantag- 
gio al  mancamento  di  tutto  quello  la  diuina  protettione  5 malfìme  fc  gli 
aggrettori  lì  fanno  la  ragione  col  pollo , e fondano  fui  voglio  le  indebite 
prctenfìoni  • Gran  ventura  del  Principe , che  polla  dire  con  verità  . Hi  in 
curribus , hi  in  equis  ’-,nos  autem  in  nomine  Domini  Dei  nofiri  inuocabi- 
mus  • Schieri  l’altiero  nemico  battaglioni  di  fanteria  feelta  da  nationi  for- 
tifsimc  : fi  auanzi  co'fquadroni  di  caualleria  incallita  fotto  il  pefo  dett  armi , 
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foli»  a sfidare  > non  a temere  la  morte  : fi  faccia  vedere  alla  teda  d’Efercito 
veterano  y orgogliofo  » e feroce  > perché  conta  più  vittorie , che  non  racconta 
battaglie*  che  fe  Dio  Acndc  la  mano  a difenderlo  y vedrà  il  Capitano  fuga- 
to) disfamo  l’Efercito  ) sbaragliati  i caualieri)  c trucidati  i fanti  per  lo  fpa- 
uento conccputo  dal  fcmplice  muggire  de' tuoni . Conuincono  più)  che  a 
iufficienza  le  pruoue)  che  habbiamo  addotto  fenza  moltiplicarne  di  nuoue. 

Quindi  Mosè  ftando  in  procinto  d' vfcirc  in  campagna  } per  metterli  in. 
polfeflo  della  terra  di  PromiUione  infeudata  da  Dio  ad  Abramo  per  i difen- 
denti della  fua  ftirpe  ; fapcndo,  che  i fuoi , auuezzi  ad  impalare  mattoni  non 
ad  mfanguinare  le  fpade  y farebbero  più  pronti  a fuggire , che  apparecchiati 
a combattere  ) li  rincoraua  con  dirgli  : fe  vi  verranno  incontro  i nemici  fupe- 
rioridi  numero  ve  fiancheggiati  da' carri)  non  vene  prenda  timore  y perchè 
haucte  con  voi  il  Dio  delle  vittorie . Si  exìeris  ad  bellum  contra  hofies  tuos  ) Deut**0>  »? 
CjP  videris  equiratus,  currus > £9*  maiorem  quarta  tu  babeas  aduer/drij 
exercitus  multitudinem , non  timebis  eos  : quia  Dominus  Deus  tuus  tecum  efi  : 
c giunto  il  punto  di  prefentar  la  battaglia  ) pungendoli  collo  fprone  del  prc-  ! 
fentaneo aiuto  di  DiO)diceua  loro:  Sù>  coraggio)  sùadeflo  é tempo  di  vince- 
re ) non  di  temere  : che  potranno  contro  di  noi  i nolìri  auuerfarij , fe  per  noi 
combatte  l'Onnipotente?  Le  loro  faette  non  vi  giungeranno  alla  pelle)  e 
tutte  fi  ipunteranno  nello  feudo  di  si  gran  Protettore . N olite  metuere  ? 
lite  cedere  5 nec  furmidetit  eoi  : quia  Dominus  Deus  vejler  in  medio  vefiri  efì, 

prò  vobis  contra  aduerfarios  dimicabit . Quelli  erano  i fenti menti  di  Da-  pfilm>  %6. 
uidc)  all'hor  che  cantaua  : Dominus  protettor  vita  met,  d quo  trepidabo  ? Non 
era  minore  la  confidenza  di  Giobbe  ) che  afiicurato  d'hauer  feco  il  Signore  > 
la  volcua  con  tutto  il  Mondo  : Pone  me  iuxta  te , cuiufuis  manus  pugnet  ioR  ir*  ».»•' 
contra  me1.  E Geremia  certificato  ì che  per  lui  combatteua  vn  guerriere  sì 
forte  daua  i perfecutori  per  vinti  y e ne  parlaua  come  di  già  caduti  a’  fuoi  pie- 
di . Dominus  autem  mecum  efi  quafi  bellator  fortis  : ideino  qui  perfecunturlt"m,10'n 
me  cadent  > infirmi  erunt . Verità  tanto  certa  y che  fe  in  qualche  cafo  fuc- 
ccdclle  il  contrario)  fi  potrebbe  non  fenza  ragione  temere)  che  Iddio  non 
iftafie  per  la  parte  del  vintoy  e che  y almeno  con  volontà  di  permifiìone) 
fecondale  gl’ intenti  del  vincitore.  1 Madianiti)  e gl’lfraeliti infieme  vniti 
fìringeuano  con  gagliardi  sforzi  di  guerra  gli  Hebrei , e Gedeone  fconhdato 
di  poter  loro  rcfilterc  meditaua  la  fuga  ; quando  l'Angelo  del  Signore  facen- 
dofcgli  viftbilmentc  prefentc,  in  tal  maniera  l’appella  : Dominus  tecum > viro- 
rum  fortijfime  : forprefo  l' intimorito  da  quella  forma  di  dire  > fi  credette  bur- 
lato ) fcntcndofi  lodar  di  fortezza  in  tempo)  che  s era  abbandonato  alla  pau- 
ra) che  così  ticn  l’Abulenle  ; ma  non  gli  parue  meno  Arano } che  l’Angelo  gli 
dicelfe)  che  hauea  feco  il  Signore)  quando  fi  vedeua  afiediato  da  sì  gran  folla 
di  maliionde  ammirabondo  l'interrogò:  Qbfecro  mi  Dne ? fi  Dominus  nobifeum  tbide  n.  ij. 
efiìCur  apprebenderunt  nos  bete  omniaìn on  intendendo  a giudicio  del  Gaerano> 
come  fi  potette  accoppiare  infieme  compagnia  di  Dio , ed  infortunij  sì  gran- 
di : admirabatur  ) quòd ftarent  fimul  duo  bxc ; videltcet  Deum  effe cum  eis > 

C£*  pati  eos  tot  mala  • E per  verità  fono  quelli  elìremi  sì  difparati  y che  dal  ve-  kp‘*  • 
derfi  caricati  di  difgratie  > fi  puoi  temere  di  non  ctlere  in  gratia  di  Dio . Pro- 
curi per  tanto  chiunque  vien  foprafatto  da  chi  con  volerla  a fuo  modo  > fi  fa  la 
\vtVi  / Dd  z ra6io5c. 
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ragione  da  sè  , e dalle  bocche  de’cannoni  ? non  dagli  oracoli  delle  leggi  attcn- 
de  la  decifionc  deTuoi  diritti:  procuri , replicherò  cento  volte,  di  merirarfi  la 
procettionc  di  Dio  , che  protetto  dal  fuo  potere  anche  ne’  deferti  sfafeiati  di 
caroli  n>ura>  c fproueduti  di  tutto,  viuera  più  ficuro  che  nelle  Cittadelle  meglio 
hom.  48.  in  fortificate . Quando  amicum  > £5P  beneuolum  babemus  Deum  : ci  alficura  San 
Mcndoz  ibi  Giouanni  Griioftomo:  etiamjt  in  deferto  fuerimus , multò  fecuriores  'Vtue- 
fea.  a.  pjg.  wus  quàtn  ij , qU't  tn  Ciuitatibus  'ver fan  tur , Dtuina  gratta  omnia  nobis  fuppe - 
ditante . Iddio  vale  per  tutti,  e tutti  contro  Dio  fono  vn  niente . Chi  lo  ti- 
rerà al  fuo  partito,  fi  rida  di  chi  per  non  poterlo  interamente  opprimere,  lo 
vorrebbe  deprimere*  che  ne  vedrà  calcato  il  fallo,  ed  humiliato  l'orgoglio. 
Iddio  abbomina  i Potentati  fuperbi  d’occhio , cd  infatiabili  di  cuore  * perchè 
non  fono  Principi,  ma  Tiranni  * là  doue  li  profterne  con  la  fua  virtù, gli  fa  dar 
della  tefta,  oue  teneuano  le  piante , cambia  loro  la  porpora  in  gramaglia , lo 
feettro  in  canna , c fe  nc  ferue  per  rapprefentare  nel  Mondo  tragedie  vere 
non  finte. 

XII-  Ma  fatidico  di  tanto  trattenermi  nelle  battaglie, appendo  l’armi  al  Tempio , 
fofpendo  a fatici  l'arco , e gli  tirali , e malfido  all'ombra , benché  poco  falubre 
d’vna  pianta  di  noci,  che  fallofa,  e fuperba  con  forme  di  vilipendio  ad  vn 
cefpuglio  di  fpine , arrogantemente  cosi  difeorre  ; Miferabili  che  fietc , a che 
occupate  Aerili , &c  infeconde  infruttuofamentc  quel  luogo  ? voi  neglette  da* 
Dei , voi  odiate  dagli  huomini  : voi  per  abbonimento  delia  natura , che  vi  ha 
creato  a difpregio,  vi  andate  riuolgendo  con  tortuofi  raggiri  fopra  la  terra  : 
non  vi  tocca  alcuno , che  da  voi  punto  non  fi  rifenta , e con  betlemmie  , Se 
imprecationi  non  folleciti  il  ferro  a tagliami , ad  incenerimi  le  fiamme . Che 
fc  in  me  riuolgete  lo  (guardo , vedrete  quella  faidezza  di  tronco , quella l fer- 
mezza di  rami , quella  copia  di  frondi , quella  larghezza  'di  foglie , quell’ab- 
bondanza di  frutti , che  mi  rendono  amabile  agli  huomini,  e dcfidcrabile  a* 
Dei.  Equìfcotcndo  in  onta  del  vilipefo  vepraio  l’altiera  cima,  ò chioma, 
mette  fine  al  fuo  parlare  la  noce:  fucccde  al  di  lei  filentio  lo  firepito,  c mor- 
morio di  vn  drapcllo  di  gente , huomini , e donne , giouani , e vecchi,  fanciul- 
li , c zitelle , che  proueduti  chi  di  fallì , chi  di  pertiche , chi  di  balìoni  fi  acco- 
llano alla  noce , e per  ifcuotcrne  le  frutta , l’inuellono , la  sbattono , la  flagel- 
lano , ne  dilfipano  le  foglie,  ne  rompono  i rami , e ne  fanno  in  pezzi  le  fiondi* 
c Jafciandola  pilla,  lacera , e deformata  fe  ne  ritornano  da  doue  fono  partiti . 
A quello  fpettacolo  fento  le  fpine  : non  rendono  la  pariglia  alia  noce , irri- 
dendola , beffeggiandola , fcherncndola , c fuergognandola  ; ma  commolfe  a 
compaifione  dell’infortunio , vanno  tra  sè  mufitando  quel  di  Meandro:  Hea- 
tusejl  cui  mens  bonay&  res  obtigit . Già  conofce il  Lettore,  che  nell’apo- 
logo delle  fpine  vilipefe  ,e  della  noce  oltraggiatrice , ma  caftigara,  ho  in  ani- 
mo di  fargli  toccare  con  euidenza , che  il  Ciclo  ha  in  abbominatione  i fuper- 
k* : conciofiachè  : nibil  arrogantia , atque  fuperbia  peiuSì  qua  mentis  quoque 
in  'vires  bominibus  a natura  conce (fas  ita  detjcit , vt  amentcs  ex prudentia  , ac 

animo  flolidos  effeere  'videatur . Defcriue  elengantemcnte  l'Ecclcfiaftico 
al  capitolo  decimo  i danni , che  deriuano  dalla  fuperbia , che  ridotti  al  metro 
poetico  da  vn  valentuomo  fi  leggono  in  quelli  carmi . 
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CONSIDERATIONE  XIV.  2,13 

Nam  Domino  res  efi  exofa  fuperbia  Coeli , 

Nec  minus  quotquot  terrea  Regna  tenent . 

Heà  mibi  > quid  ia.tta.s , puluis  y vmbra  fuperbis  » 
Immundum  in  viuis  dum  datar  effe , lutum  ì 
Sape  licei  medicus  quaffata  farciat  herbis 

Membra  > a/f/#f  fumi  praterie  vmbra  tamen  5 
Ef  ^h<  vario  fulgebat  amittt* 

Mox  iacet  inietta  vile  cadauer  bumo . 
yiperiot  nutrii  defuntto  cor  por  e dentei  , 

Grataquefit  pa/lu  vermibui  efea  ferii  • 

Prouenit  ex  prima  federata  fuperbia  caufa  , 

Diuina  fi  quii  de  bonitate  cadit  • 

A'  fattore  fuo  declinarli  perfida  corda 
Defcifcit  j ve  rum  deferit  atque  Deum  '• 
lllaque  cunttorum  radix  efi  prima  malorum 
Ex  ilio  vitium  prouenit  omne  lacu  . 

Plcnaque  funt  cuiut  tumido  pracordia  fafiuy 
Multii  damna  dabity  maxima  dira  feret  • 

Inde  fuperborum  turbam  Regnator  Olympi 
Priuauity  nullo  paffut  bonore  frui  • 

Veiecit  fafìum , quibui  ipfe  agnouit  ineffe  > 

Deflruxit  folitos  nil  nifi  magna  loqui . 

Grandia  fpirantetfumma  de  fede  Tyr  annoi 
Rex  fummus  poena  prteipitauit  acri  • 

Jllorumque  vices  bumilt  conceffit  babendasy 

Submiffii  animo  feeptra  gerendo,  dedit  • 1 

Sic  extirpauit  gentes  radicttut  omnes 

Nulla  quibus  Dominum  nofeere  cura  fuity 
Ipfe  fuis  humilii  dextrts  infeuity  w ilio! 

Crefcere  iuffit  homo  luxuriante  nimit . 

Euertit  Populo s , prorfus  perdidit  omnes 
A fe  compofitot  > qui  coluere  Deot . 

Ex  Domini  nutu , geni  b<ec  exaruit  almo  y 
Nomen  in  terrii  non  licet  effe  malum 
Non  etenim  ad  fafìum  genut  efi  mortale  creatumy 
Preecipuum  nec  opus  trux  decet  ira  Dei. 

Humano  cuntti  exornantur  [emine  nati  > 

Qui  duro  Dominum  corde  timere  folent . 
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CO  NSI  DE  RATI  ONE  XV.  zif 

illis  » fcundis  princtpijs  generantur  naturali  ter  omnia  » fic  ex  auaritia  , 
ambithne  omnia progenerantur  vitia . EGiuuenalc  nclia  Satira»  ricercando 
ouefiiitrouaffc  maggior  abbondanza  di  vitij , conchiude  > che  oue  l'auariua 
cfercitaua  il  comando . 

E/i  quando  vberior  vi  fioravi  copia . Quando 
M aior  nutriti#  patuit finus . 

U«  Vitio  da  sfuggirli  da  tutti,  eda  deteftarfi  in  qualfiuoglia  perfona,  ma  più  ir».  >So 
quelle  de’Principi,  e de’Magiftrati  » che  gouernano  le  Kepubliche  j perchè  : 


Iuuen.cir. 

ì Mcndo.  c. 
8.  in  1 ib.  i. 

Rrg.  pjg. 

eoi*. 


habere  qua/lui  Rempublicam  : direbbe  Tullio:  non  modo  turpe  e/? , fed fede-  fiJ,u  ' * °f' 


: eie.  A Por 


ratum  etiam  , yr  nepbariunt  : è cui  conformandoli  il  Guicciardini , che  con  1A‘"art,iv* 
le  punture  della  penna  fi  guadagnò  predo  di  molti  il  titolo  non  di  mordace , eoi.  *. 
ma  di  veridico  » proferì  : Auaritia  in  Principe  modis  omnibus  [aedi  or  e/l-t  yp  FrjnfGuic_ 
detefabilior-,  quam  in  priuato . Si  moftrò  trionfante  dell'auaritia  Caio  Fabritio  c^d*  ^'p- 
Lucino  Confole  Romano»  quando  aggiunte  le  capitolationi,  che  nell’auueni- 
re  doucuano  olieruare  i Sanniti  da  lui  vinti,  efuperati  coll'arme  della  Rcpu- 
blica  degnamente,  e gloriofamente  a m mi  ni  (Irate-,  nell'  offcrirfegli  da' vinti 
numerofa  quantità  di  danaro  ncccffario  al  luftro , & allo  fplendore  della  fami- 
g«»  Confolare  ; fi  chiufe  con  le  mani  l'orecchie , indi  fc  le  pofe  sù  gli  occhi , e 
fucceffiuamcnte  applicolle  alle  nari,  alla  bocca,  alla  gola,  al  ventre , ed  alle 
altri  parti  del  corpo  ; dicendo  a'Lcgati,  che  li  prefentauano  l’oro  : Dum  illis 
omnibus  membris , qua  attigtjftt , ubfiflere , imperare  po/fet , nunquam  quic  ‘‘1)us- 

quam  defuturum  : ncque  fe  pecuniam  eam , qua  fibi  vfui  non  e /feti  ab  ijs  acci - GeiUmiit. 
fere » qui  ea  maxime  opus  haberent • E per  verità  che  può  dirfi,  ò darli  di  iVh/elp.s. 
più  vile , ò di  più  abbietto  di  vn  Principe  , che  con  efler  Signore  d’h uomini  £ l b** cjp* 
liberi,  fi  fa  fchiauo  della  pecunia  ? Mirabilmente  Ambrogio  : Decet  omnes  cen-  PImar- in 


vie  Pyrrhi. 
Valer.  Ma*. 


fura  frugalitatisy  maxime  eum , qui  honore  prsfìet  ; ne  praeminentem  virum 
T he/duri  po/fdeant  fui  ; yp  pecunijs feruiat , qui  praefi  liberis . Illud  magis  fjXi! 
decet , vt  fupra  Tbefaurum  jit  animo , yn  infra  amicum  objequio . Non  è chi  y{j;*:  c,tv* 
non  debba  abborrire  fchiauitudine  sì  vergoguofajma  fopra  tutti  conuiene,che  fruellitif 
non  fi  lafcino  legare  dalle  catene  feruiii  coloro , che  godono  honori  amplif-  coi.  i. 

(imi  ; perchè  auuilifcono sè  ficllì , & il  grado:  fi  fanno  oggetto  dello  fdegno, , Mcò/o*/' 
e dello  fprezzo  de* Popoli;  c con  anteporre  i Tefori  agli  amici , ne  perdono 
la  bencuolenza,  e ne  guadagnano  Tinimicitia.  Vcfpalìano  farebbe  fiato  Impe-  st- 
ridore di  non  ingrata  memoria,  (e  non  l'hauelfe  refa  ignominiofa  coll’ auari- 
tia . Quella l’indufle  ad  imporre  vna  gabella  anche  fopra  l’vrina  ( mi  vergo- 
gno a dirlo , e rauarillìmo  Principe  non  fi  arrofsì  di  farlo . ) Auuertitone  da 
Tito  come  di  cofa  indecente  alla  maefià , e che  farebbe  riufeita  al  Popolo  di 
xnal’odore , tacque  ,c  diffimulò  per  all'hora  ; marifeofiafi  per  la  prima  volta 
da’  gabellieri , prefe  alquante  delle  riceuute  monete , e pofiele  alle  nari  del  fi- 
glio , gli  dimandò  fc  puzzauano , e rifpofiogli  che  nò  : Hor  bene  fappi , che 
quefte  fono  del  cenfo  da  me  importo  fopra  l'vrina:  quafichè  per  non  puz- 
zare il  danarosa  puzza  dell’ indecente  impofitione  nondouellc  diffonderli 
per  tutte  le  parti  dcil’Vniucrfo-  Vn  giorno  venendogli  rapportato,  che  per 
ordine  del  Senato,  e del  Popolo  s'era  fatto  decreto  d’alzargli  vna  ftatua  di ** 
Araordinaria  valuta,  dille  a chi  gli  facea  l’imbafciata , che  non  differilìcro  ad  Auantupjg 
erigere  lo  ftabilito  monimento  ; perchè  la  bafe  era  pronta  : ftendendo  il  brac- <7J,to1'  * 

ciò 
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ciò  nel  medcfnr  o punto  , & incuoiando  la  mano  : figmficans , vt  eam  pecit- 
niam  , quam  in  ftatuam  decreuiffent  impendere  mortuo  , viuo  darent  in  ma- 
ri um  . Mollando  il  niifero  Regnante,  che  più  dell'honorcuoUzza  della  fa- 
ma ftimaua  la  (ordidezza  della  pecunia . Vn  huomo  rudico , e di  contado* 
trouandofi  priuo  di  libertà , gli  richiefe  humilmente , che  gliene  facefl'e  la 
grafia;  ma  venendogli  negata,  non  hebbe rifpetto  di  dire  publica,  c chiara- 
mente, che  la  volpe  mutaua  il  pelo , ma  non  cambiaua  collume  : exprobrans 
illi  natura  rapacitatem  : quafi  mercede  data  conce ffurus  fuiffet , qu od  gratui- 
to negabat . 

III.  Quella  tirannica  rapacità  fu  adombrata  dalla  Scrittura  nell'  apologo  mille- 
riofo  delle  piante  andate  ad  offerire  al  fico  il  Regno , e la  Prefidenza . Dixe -’ 
runtqh  Ugna  ad  arborem  fici  : veni , £9*  fuper  nos  liegnum  accipe  : non  emen- 
do tra  gli  alberi  chi  più  del  fico  polla  feruire  ad  efpnmere  fimbolicamente  la 
natura  de’ Principi  foggetti  al  vitio  dell’auaritia  . Mcrcechè  il  fico  a fuccia- 
re  da  per  tutto  l’humidità , che  auidamentc  dcfidcra,è  proueduto  di  molto 
folte , e fpcfsc  radici,  alcune  delle  quali  protraile,  e (fende  cosi , che  le  dilata  a 
pozzi , a fontane , & a paludi  per  buono  fpatio  da  sèdi  danti:  nè  contento 
di  farli  ftrada  nella  campagna , entra  furtiuamente  nelle  cafe , oue  fiano  hi-’ 
drie , ed  altri  vali , e conferue  d acque , e quiui  più  che  altrouc  lludiofa mente* 
e lungamente  ricerca . Nulla:  olferua  Montano  : ex  omni piantar um  genere 
au  ariti  a Jludium  aptius  refert  quam  ficus  : cuius  ad  exugendum  vndique  hu- 
tnorem , £9*  frequentifftma  radtces  , nonnulla  adeb  longa  deprebendun-, 
tur , vt  ad  puteoSì  (S*  fontes  , ac  paludes  longo  interuallo  diftantes  pertin - 
gant  : adeo  etiam  fagaces , vt  intra  domos  loca  quarere , fubire , atque  obti - 
nere  didicerint , in  quibus  lagena , bydriaycoeteraque  aquaria  vafafiatuun- 
tur-tibique  foleant  diutius  barere • Proprietà  de'  Principi  rapaci , e Tiran- 
ni, che  ardendo  per  fete  inneliinguibile  delle  altrui  facoltà  , (fendono  mille 
braccia  per  rapirle:  entrano  nelle  cafe  publichc  fenza  pretermettere  le  priua- 
te:  palpano,  toccano,  tentano,  vuotano, (ùaliggiano  le  borfe,  gli  fcrignr^ 
i Tcfori,e  saltro  v*è  di  più  recondito , e di  più  nafeofto.  Reda  per  tanto 
chiaro  , e palefe  , che  il  fico  fia  ingordilHma  pianta  ; ma  che  altresì  fcrua 
d’aggiu  dati  (Timo  (imbolo,  per  denotare  l'inefplebiliti  dei  Tiranno.  Nè  a 
mio  parere  v'ha  dubbio , che  a lignificare  TidclTo  s’introducano  nell'  accen- 
nato luogo  le  piante  ad  efibire  lo  fcettro  alla  vite  : imperciochc  fi  come  quef. 
ta  lungamente , e fpatiofamente  ferpeggia,  e come  dice  Marco  Tullio  in  Ca- 
tone : clauiculis  fuis  quafi  manibus , quidquid  efi  nafta  compie ftitur  : ò co- 
me parla  Tertulliano:  fi  quid  attigerit  vitro  amabity  & quidem  viriofius 
amplexabitur  : de  fuo  ingenio , quam  de  tuo  arbitrio  properat  effe  ficura  : 
cioè  non  attende,  che  l'agricoltore  la  rileghi  all’olmo,  od  al  palo;  ina  da 
per  sè  (Iella, con  non  fo  quale  indudria  imprecale  dalla  natura,  per  fua  mag- 
gior fortezza , e fodegno  a qualunque  cofa  s’abbatte  fi  auuiticchia , e fi  s’an- 
noda. Non diuerfamentc la  rapace  autorità  de’  Dominanti,  per  dilatare i 
confini,  c dcnderc  i termini  del  polleduto,  il  tutto  rapifee  ; e per  hauerlo  ra- 
pito con  violenza , con  ingiuria  lo  cudodifce  , facendo  fuo  proprio  quello, 
che  per  ragione  è di  molti.  Sgrida  il  Padre  S.  Ambrogio  con  graui  parole 
la  temerità  di  codoro,  dicendo:  Quoufque  extenditis  diuites  infanas  cupi  di- 
tata 
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CONSIDERATICENE  XV.  117 

tatti  ? Nunquid  foli  babitabttis fuper  terram  ? Cur  etjcitis  con  forum  natu- 

ree  • In  commune  omnibus  diuitibus , & pauperibus  terra  fundata  eli  . Chi*  «?•*• 

*t/owx  ftf  x proprtum  fati  diuites  arrogata  \ dou  ibi . 

IV*  Ma  per  tralafciare  ie  declamationi  de'Padri , e feguitar  con  gl’Hiftorici . Nel- 
la Tirannide  di  Siila  moltiifimi  furono  quelli)  che  lenza  hauer  commetto  fallo, 
che  il  meritaffe,  furono  proferirti  dall*  huomo  fienili  ino , per  vfurparfene  le 
facoltà  ; onde  ben  poteua  dirfi , a quelli  gli  horti , a quegli  1*  herbe , agli  vni 
le  cafe , agii  altri  le  ricchezze  han  cagionato  la  morte . Conobbelo  il  poucro 
Quinto  Aurelio,  che  hauendo  nel  Foro  letto  il  fuo  nome  tra'  condannati  : 

*v<£  mifero  nubi)  fundus  albanus  me  perdidit  : e l’indouinò,  perchè  appena 
s’era  dottato  alquanti  palli , che  crudelmente  fu  trucidato . Nonio  nobiliti- Sylh  ' 
mo  Senatore  figlio  di  quello  Struma  Nonio,  che  da  Catullo  Poeta  era  si  mal 
veduto  su  la  Tedia  Curule , & Auo  del  Confole  Seruilio  Noniano , fu  anch'egli 
fatto  proferiuere  da  Marc'Antonio  Triumuiro,  per  rapirgli  con  la  vita  vn  Op- 
palo  : gemma,  che  quantunque  di  poco  prezzo  per  fua  natura , fu  però  giudi- 
cata valere  ventimila  fellertij , c che  fola  di  tante  ricchezze , ch’era  coltrata 
lafciarc,  l’infelice  li  portò  feco . Ma  per  quelli  racconti,  tutto  che  degni  di 
pianto  vorrei , che  tenefIimo  gli  occhi  afeiutti , fe  l’auaritia  tirannica  non  me 
ne  fomminittrattc  più  dolorofi  argomenti . Tiberio  Ccfare,  tutto riuolto  coll* 
aninno  alle  rapine , tolfe  la  vita  a molti , non  per  hauer  commeflb  delitto , ma 
perchè  pofledeuano  molto  danaro . £ fama  collante,  che  con  incutergli  ti-» 
more,  e terrore,induccttcGneoLentulo  Augure  ad  hauer’ in  fattidio  la  vita; 
perchè  dell’opulento  fuo  patrimonio  non  potette  ilticuire  altro  hcrede,  che 
Cefare . In  gratia  di  Quirino  Confolare  ricchiliìmo , e cieco , condannò  alla 
morte  Lepida  femina  gcacrolìlfima , credendogli  Hata  moglie,  fa  da  lui  ac- 
cufata,  che  vent’anni  prima  gli  hauede  propinato,  ò voluto  propinare  il  ve- 
leno • Nella  Francia , nella  Spagna , nella  Siria , e nella  Grecia  conlìfcò  i be- 
ni di  Signori  principalidimi , per  accufe  di  niun  momento , c per  depofitioni 
sì  leggieri , efriuolc , che  ad  alcuni  non  lì  opponeua  altra  reità , che  d’iuuer 
lidotto  in  pecunia  numerata  parte  della  domcllica  fuppellettile.  Priuò  de  pri- 
uilegij  acquilìati  colfanguc,  ò hereditati  dal  merito  de’maggiori  non  pochi 
gentiluomini  ; e fpoghò  delle  podedute  immunità , c delle  gabelle , e pedag- 
gi , che  giuftamentc  rifcuoteuano  alcune  preclare  Città  con  applicarle  a sè 
Aedo.  Ma  eccede  la  credulità  d'ogni  huomo  il  tradimento  fatto  a Vonone 
Rè  de  Parthi , che  fcacciato  da’fuoi , e fotto  la  fede  del  Popolo  Romano  rico- 
ueratofi  in  Antiochia  con  i Tefori , che  haueua  potuto  portarli  dietro,  quiui 
per  la  perfidia  dell’auaro  Imperadore  li  lafciò  con  la  vita . Caligola  fuccclfore 
della  grandezza , e dcll’auaritia  di  Tiberio,  hauendo  malamente  lcialacquato , 
e confumato  innumerabilc  quantità  di  danaro  deuolutogli  con  l’Iieredicl  dell' 

Imperio , percompenfare  la  prodiga , c vitiofa  profufione,  s'attenne  ad  ogni 
genere  d’odiofo  procacciamento  • In  vna  fola  fentenza  condannò  di  pena  ca- 
pitale quaranta  rei , per  confidarne  le  facoltà , ed  appropriamone  i beni . In 
non  so  qual  congiuntura,  giucando  a’ dadi,  gli  venne  vn’improuifo  capriccio 
d’vfcir  in  illrada  : così  raccomandato  al  giucatore , che  haueua  vicino  di  trar 
la  mano  per  lui , veduti  in  quel  mentre  palfar  per  di  là  due  Caualieri  ricchilii- 
mi , ne  comandò  l’arrefto  con  la  deuolutione  del  patrimonio  alia  Camera  Im- 
Ee  periate: 
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penale  : indi  ritornato  tutto  feftoSo  al  giuoco  , fi  gloriaua  di  non  hauer  mai 
fatto  cosi  gran  punto . Andato  nella  Francia , per  reprimere  le  Seditioni  de* 
Celti  Popoli  della  Gallia  Coniata,  non  fi  arrifehiò  di  tentar  cofa  alcuna  contro 
i rubclli , attefe  bensì  a fcorticare  i compagni , gli  amici , e gli  altri , ò fuddi- 
ti , ò confederati  della  Republica  : ed  vn  giorno,  che  gli  mancaua  la  pecunia , 
per  ifpregarla  nell'ordinario  giuoco  de’dadi , comandò , che  fc  gli  daficro  in 
nota  i più  douitiofi  Francefi  j c , condannatili  all’vltimo  fupplicio , dille  a com- 
pagni : Voi  v’affaticate , per  guadagnar  poche  dramme , & io  in  vn  momen- 
to ne  ho  guadagnato , c porto  infieme  i millioni . Gionio  Pretore  fu  accufato 
d’altri  delitti , ma  fatto  morire  sù  la  fuppofitione,  ch’ci  folle  ricco  5 hauendo 
poi  conofciuto  Caligola , che  per  il  tenue  capitale , che  polTcdcua , non  mcri- 
taua  la  morte:  decepitme,  intuiti  frujlraque  perijty  cùm  viuere  potili  [[et» 
Seintendeua,  che  perfone  commode , e facoltofe  languiflero  di  mortale  in- 
fermità,vi  accorreua  al  letto , e fi  faccua  da  loro  chiamare  herede  j e fe  per  for- 
te la  natura  fu peraua  il  male , c ricupcrauano  lafanità,  fi  fcruiua,  per  farle 
morire,  di  venefieij  : burlandofcne  con  dire , che  hauendo  già  fatto  tertamen- 
to,  non  doueuanoìbprauuiuere . Radunò  nello  rterto  palazzo  Imperiale  fchie- 
re  sì  di  femine,  sì  di  mafehi  venduti,  c vendibili  alla  difonertà , e per  mezzani 
inuitando  i difioluti a fodisfarfene  a prezzo,  cauò  dall’indegno  mercato  fiam- 
me rileuanti  d'argenti , ed  ori , fra’quali  riuolgendofi  ignudo  faccua  feruire  il 
danaro  impuro  al  diletto  dell'auaritia . Infeliciifima  Roma  condannata  ad  ha- 
uer per  Padrone  vn  Mercadante  d’impudicitia]  Qual'crterc  porca  la  bellezza 
del  corpo , che  haucua  fortitosì  brutto  capo  l Quali  turbini  di  difgratie  non 
hauranno  agitato  il  vartello  della  Republica , di  cui  reggeua  il  timone  piloto  > , 
al  quale  mancaua  il  burtolo  delfcnno,e  la  carta  della  prudenza,  per  gouernar- 
lo  \ Quali  faranno  fiate  l’imprcfc  belliche  d’vn’Imperadore,  a cui  militauano 
leVeneri,  i Cupidi,  i Marti  armati  di  faci  amorofe,  d’archi  lafciui,  e di  libi- 
dinose faettc  \ 0 ingeriteti»  : dice  l'Autore , che  fcriuc  la  vita  della  rapaciffi- 
ma,  c difoneftilfima  Arpia  : Qingentemi  inexplebilemque  auaritiam^  qua 
in  tanto  Imperio  tantum  Principem  excacatum  in  tam  •vtilitatem , abietlio - 
nemque  deduxijli , vt  necjue  dedecus  fuum  > neque  Imperij  ignominiam  agno- 
Jceret , tum  .fe  'vtnefìcum,  atque  lenonem  prajiarety  quòd  nemo  ne  quidem 
oh  [curo  loco  ortus , quamuis  inopia  prejj'uty  vix  quin  erubefeeret , in  occulto  age - 
re  pojfct  ! T u pareggiarti  all'oro  l’honore , la  vita , lo  fteflo  Dio  ; a cui  nè  va- 
luta d’oro,  nè  d’altro  ciò,  che  voglia  pretiofilfimodirfi  , puoi  metterli  in  para- 
gone : e pure  fe  togli  dall'oro  l’vfo  necellario  dello  Spenderlo , non  ne  ricaui 
maggior  vtilità,  che  da  vn  fallo . £ contuttociò  dall’haucrlo  nafee  l’infatia- 
bile  ingordigia  d’accrefcerlo , ed  il  timore  perpetuo  di  perderlo  ; conciliando 
Sempre  odio , ed  inuidia  al  tormentato  fuo  polTcditore . 

. Dominano, trouandofi  d’haucr  confumato  montagne  d’oro  in  giuochi, e Spet- 
tacoli , ed  in  banchetti , non  Seppe  rimediar  al  bifogno , a cui  s’era  ridotto  per 
sì  prodigo  Scialacquamento  con  altroché  coll’eccidio  de'più  Potenti  : altri  fa- 
cendone paflare  nel  Senato  per  rei  : altri  accufandone  allenti  : altri  opprimen- 
done infidiofamente  in  Secreto.  Commodo  vendeua  a prezzo  di  pecunia  il 
Sangue  humano , c con  la  premiffionc  del  pagamento  permetteua  a chi  che 
folle  d vccidcre  impune  i Suoi  nemici  : Sotto  di  lui  fi  condonauano  all’oro  tut- 
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ti  i delitti  9 fi  vendeuano  pubicamente  a chi  offeriua  maggior  fomma  i giu- 
dici) tanto  criminali , quanto  ciuili  : baud  fecus  > quam  ft publicis  nundinis  ve-  Herodùnus. 
nundand <t  merces  e flint*  Cotante  Imperatore  9 di  quelio  nome  fecondo  9 ta- 
llendo infelicemente  combattuto  con  i Longobardi  predo  Beneuento  ; inca- 
minandofi  a Roma  9 da  Vitaliano  Sommo  Pontefice  9 che  feco  haueua  tutta 
la  Chierefia  9 fu  incontrato  da  cinque  miglia  fuori  della  Città  > nella  quale  en- 
trato l'anno  66}*  della  riparata  falute9  vifitò  la  Bafilica  Vaticana  > offerì  in. 
ella  a Dio  le  fue  preghiere  9 ed  honorò  di  ricchi  doni  quella  gran  Chiefa  9 
ma  dopo  la  dimora  di  dodcci  giorni  dimoftrò  beniffimo  qual  folle  il  fine  del- 
la fua  finta  pierà  ; perchè  con  iacrilego  furto  ne  trafportò  tutti  gli  ornamenti 
di  bronzo  9 che  con  difpendio  di  molti  fccoli  l’abbelliuano  a marauiglia:  ita  fyr  Jib  ^°Kn(I^1, 
ne  a tegulis  quidern  nobilijfmi  T empii  Sancii  V irginis  ad  martyres  abjiineret - Ical,e‘* 
Sacco  più  deplorabile  pati  Roma  da  Collante  terzo  nipote  di  Foca  > di  cui  tro- 
uo  lcritto , che  : ex  Grada  ad  Prbem  Romam  profitta*,  omnibus  fieri s 9 prò - 
pbanififue  locis  fpoliatis  > quinque  diebus  in  ea  f''  rbe  manfìt  9 tantum  fatua- 
rum , ac  re  liquor  um  ornamentorum  inde  abfulit  > quantum  antea  ex  magno 
numero  omnes  ^Barbari  9 qui  Vrbem  Romam  diripuerant  > non  abflulerunt  * 
Giouanni  Rè  di  Boemia  ritornato  dal  Contado  d’Auignone,  oue  era  andato  > 
per  abboccarli  col  Papa  ; trouando  d’hauer  confunto  nelle  felle  ? ne'bagordi , 
c nc’trionfi  di  sì  difpendiofo  pellegrinaggio  incredibile  quantità  di  danaro  9 
pensò  di  rifarli  in  qualche  maniera  con  lalfificar  la  moneta  : c di  fatto  in  Pra- 
ga 9 capitale  del  Regno9  nefe'  battere  copia  grande  di  bronzo  9 che  valutò  per 
(l’argento . I Tcmpij  arricchiti  dalla  munificenza  de’Fcdeh  furono  da  lui  fpo- 
gliati  de’pretiofiflìmi  arredi  ; fpargendo  voce  9 ma  fenza  minimo  pcntaie  di 
reflituirli  9 che  li  prendeua  in  pretanza  : fiero  hoc  argento  aduerjfus  iniquo s llb 
Lituano*  fi  vfurum  pratexens  * E Vincislao , che  dello  Hello  Regno  fu  Rè  9 
in  vece  di  fuppri  merci  moui  menti  degli  V fiati , perii  guadagno  9 che  ne  ri- 
tracua,  li  fomentò  j nulla  curandoti  9 che  ne’fuoi  Dominij  retafic  pregiudi- 
cata la  purità  della  fede  : foIitoadirC9  che  l’anitra  (così luona  il  cognome  di 
Hus  prefiò  i Boemi  ) gli  partorita  le  voua  d’oro . Guglielmo  Rè  d’Inghilter- 
ra addimandato  Conquellore , forfè  per  l’auidità  d’accumulare  fefori  9 fi  con- 
tentò 9 che  gli  Hebrei  da  Roano  pallalfero  a Londra  9 feruendo  loro  di  naui- 
lio  per  il  traghetto  l’oro  9 che  in  copia  grande  haueuano  donato  al  Rè  9 che 
corrotto  dalla  sfienatifsima  voglia  di  quello  metallo 9 che  in  mano  de’  perfidi 
ferue  di  tiramento  a tutte  le  iniquità  9 concedette  agli  Hebrei  di  poteresti)-  Antonitl, 
gare  la  rabbia  9 che  li  muoue  ad  infierire  contro  i Seguaci  di  Chrifto.  Nè 
fu  folo  Guglielmo  9 che  per  guadagno  prendefte  a proteggere  9 cfauorire  i 
Giudei . Leggcfi  9 che  Rufo  9 venduta  a quella  gente  perduta  l’autorità  9 che 
non  haueua  nelle  controuerfic  di  fede  9 le  die’  licenza  di  sfidare  a publica  dif- 
puta  i Chriftiani  fopra  l’alTerta  pertinacia  della  fetta  Giudaica  5 con  ampia  9 e 
libera  prometia  di  farti  Hebreo  9 fe  riraanelfcro  vittoriofi  nella  contcfa. 
tjual  eccello  maggiore  puoi  giungere  la  libidine  dell'oro?  VnRè  tiranneg-  Aqwfit.  pjg. 
giara  dall’auaritia  fi  riduce  a vendere  la  Religione  9 di  cui  il  Mondo  non  ha 
altro  di  più  facro  9 di  più  venerabile  9 di  più  fanto  • 

VL  Hora  richiamando  la  penna  dal  lungo  viaggio  9 che  ha  fatto  per  i Regni  9 e 
per  le  Prouincie  ftranicrc  9 per  non  hauere  ì notai  tempi  ne*  notiri  9 e ne’pac- 
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fi  a me  noti  cfempij  sì  lagrimcuoli  da  regi ftrarc  $ conchiudo,  che  quelli  fo- 
no i Principi, de’ quali  parJaua  il  Profeta  Ezechicllc  nel  zi-  delle  fuc  predit- 
• tioni  : Principe s eius  in  medio  illius  , quafìlupi  rapientes  pradam  : non  «egua- 
gliando la  lìrage,  che i lupi  nell'ouilc  fanno  delle  pecore,  e degli  agnellini , 
quella , che  i Tiranni  fanno  degli  huomini  nelle  Città . Là  douc  il  Padre  Sant' 
Agollinolì  perluade,chefiano  più  bcftiali  delle  bellie  ^riconofcendolì  in  que- 
lle vna  certa  modcratione  di  voglie , che  in  quelli  non  fi  conolcc . Siano , dice 
il  Santo , quanto  cfler  fi  vogliano  fiere  le  fere , che  fe  la  fame  non  le  prouoca , 
c non  le  ftuzzica , fi  ritengono  dal  cercare , e dal  diuorare  la  preda  ; ma  l’aua- 
ritia  dc'Grandi , per  quanto  mangi , non  è mai  fatia , e Tempre  alpira  a nuoue 
rapine , a nuoue  prede . Cum  ipfa  beliate  babeant  modum  : tane  enim  rapiunt 
quando  e furiant  : parcunt  'vero  prtedtc , ehm  fenferint  fxtictatem > Inexplebi - 
lis ejl fola  tiu.ir ititi  diuitum i femper  rapit , nunquam  fitiatur • Inefple- 
bilità  cfprelTa  elegantemente  da  Óratio  coll’efe inpio  della  formica , che  nell’ 
citate  tutta  intenta  ad  accumulare , 

Ore  trabit  qaodcunqae  pote/l , atque  addit  aceruo  « 

Ma  foprauuenendo  Imuerno  contenta  del  poco,  ò del  molto , che  ha  congre- 
gato , cella  dalla  fatica , e dalla  follecitudine  del  congregare  . 

Non  'vfquam  proreptt , illis  njtitur  ante  . , . 

Quyfitis  patiens  : cum  te  neque  fruidus  <tjlus  » . 

Vimoueat  lucro , nec  byems , ignis , mare , ferrum . 

Nil  obftet  tibi  : dum  ne  fìt  te  ditior  alter  - 
Eccoui  le  beftie  più  ragioneuoli  dcll'auaro  nel  predominio  degli  appetiti.  Irra- 
gioncuolczza  , che  confidcrata  dal  Padre  S.  Bafilio  gli  parue  di  rallomigliar  T 
auariria al  fuoco,  elemento  voraci/lìmo,  che  appigliatoli  a qualche  materia 
non  cella  dall’incendio,  che  pria  non  l'habbia  interamente  incenerita,  e di- 
Erutta  : cd  acquetando  dal  pafcolo  diuorato  vigore , e forza , quanto  diuara 
più,  tanto  più  creice  nell'infolenza  del  diuorare,  fcrucndogl’il dcpalciuto 
per  illimolo  , 6c  irritamento  di  nuoua  fame  . Auaritia  malam  (lare  ne- 
feit , ftd  ignis  natura  ftmile , ignis  enim  poflquàm  incendium  attigit , omnem 
properat  abjumere  materiarn  : nec  prias  defijìere  poter  it , quam  materia  de  fee- 
rie : auarum  autem  quid  retinere  potorie  $ Igne  vebememior  e(l  : omnia  con- 
tinuando finibus  fais  occupar,  ex,  qua  funt  'vicini , fibi  aufert  • AJox  'vbi  aliata 
fortitur  vicinam,  & qua  illius  funt  ad  fe  rapii  : non  ob  ea , qua  pojfidet  la- 
tatur ; fed  obea , quibus  caret , tingitura  Neque  ijs  , qua  congregauit  fruì- 
tur  5 fed  cupiditate  piar  a confequendi  fe  magis  excruciat  • Milcro  non  fi  ralle- 
gra di  quel , che  ha , ma  fi  cruccia  di  quel , che  non  ha  ; c fenza  godere  dell* 
acquillato,  io  tormenta,  e l’affligge  rambitioneJi  nuoui  acquilti . Attoni- 
to alla  mollruofità  inefplebile  il  Padre  Sant'Agofiino , non  dubitò  di  raffomi- 
gharc  il  cuore  dcll'huomo  cupido  di  ricchezze  alla  balena  infernale,  che  per 
quanto  inghiottifea,  mai  fi  riempie,  mai  fi  fatolla . Auarus  Inferno  e/ì fimi- 
lis  : infirnus  enim  quantofeumque  deuorauerit , nunquam  diete  : fatis  t(ì  5 Jic 
tifi omnes  Tbefauri confluxerint  in  auarum , nunquam  fatiabitur  . Concetto, 
che  il  Padre  San  Bafilio  dichiarò  con  le  parole  feguenti.  Nunquam  auarus 
accipiendo  fatiatur  ; fjr  vt  P luto  Infernus  nunquam  dicit  fatis  effe  (ibi } fic  ne- 
que auarus  illam  vocem  vllo  tempore protulit  : fujficit  : E nel  così  dire  l’vno» 

' c Tal- 
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t l’altro  Santiflimo  Dottore  allude  a quel  luogo  di  Salomone  ne’ Prouerbij  : 

Jnfrnus  , fS*  per  ditto  nunquam  implentur  : ftmiltter  , acuii  bominum  in  " Prouerbi 

fatiabiles . Puole  ben  dirli,  che  tra  gl’infelici  l’auaro  fia  infelicilfimo , men- 
ere  viuo  porta  l’Inferno  dentro  di  sé,  per  hauer  dopo  morte  nell’Inferno  la  fe- 
poltura.  Ma fe  nell 'vniuer fale  degli  huomini, anche priuati,  produce  l'aua- 
ritia  sì  Urani  effetti , a quali  fmanie  non  porterii  Tiranni , che  , nè  fanno, 
nè  vogliono  metter  termine  a"  loro  infolentiffìmi  dcfidcri; . 

VII.  E degno d’effer  compatito  Nabot*  perchè,  non  volendo  concedere  ad 
Achab  la  vigna,  che  gli  richiede,  per  tema  della  Reina  perderà  la  vita  con  pe- 
na di  beftemmiatore  (otto  de’failì  j ma  merita  altrettanta  cornpaiìione  il  Kè, 
che  piùftima  il  dinegato  podere,  che  non  iftimal'vfo  degli  occhi,  c non 
apprezzala  vita-  Vdìta  la  franca, e libera  rifpofta  di  Nabot,  che  protetta  di 
non  volerli  fpolfeffare  di  quel  terreno  antico  retaggio  della  fua  famigliai,.^...,,; 
nuertit  faciem  fuam  ad  parietem , non  comedit  ponenti  portato  da  rab-4, 
biofa  malinconia  inchiodò  lo  fguardo  nel  muro  ,rifoluto  di  non  più  vedere, 
inè  la  verdura  de  campi , nè  Tamenità  delle  colline  , nè  la  faccia  del  Cielo , nè 
lo  fletto  afpctto  del  Sole , per  non  vedere  cofa , che  non  fia  fua,  c per  non  vdi* 
te,  che  pretto  gli  horti  Reali  erano  le  poffellìoni  delfuo  vicino.  Velantdiui-  s.Ambriib. 
tes  faciem  fuam  : la  conttderatione  è d* Ambrogio  : ne  quidquam  in  Orbe 
rarum  alienum  videant  : ne  quidquam  in  boc  M Utìdo  non  ejfe  fuum  noueriun 
ne  audi ant  licinum  iuxta  fe  altquid  pojftdere  . Molto  peggiore  fu  l’effetto  , a»not^K. 
che  nell’auaro  Principe  cagionaua  la  rabbia,  riduccndolo a priuarfi  dell’  albica*!  p,'*. 
mento  fuo  proprio } perchè  non  potea  pafeerfi  dell’altrui  : ò perchè  volea  mo- 4!i'  co1'*' 
rir  difpcrato , per  vederli  negare  ciò , che  iflantementcchicdeua  - Non  man- s-Ambr.tìb. 
ducauit  panem  fuum , ejuoniam  qutrebat  alienum  ietenim  diuites  magis  alie- 
num panem  , tjuàm  fuum  manducarti  : qui  raptu  'viuurtt , £9*  rapihis  fump- 
tum  exercent  fuum  . dut  certe  non  manducauit  panem  fuum , 'volens  fe 
morte  multare , quod  ei  altquid  negaretur . Frenefia  di  Rè  tiranneggiato 
dalla  cupidità  d'vna  tenuta.  Fanno  male  i fuoi  conti  que’  fcónfigliati , che 
in  dehtie  di  giardini, in  fuperbia  di  fabbriche,  in  magnificenza  di  gallerie, 
inisfoggi  di  fuppcllettili  oflentano  l hereditate,  od  accumulare  ricchezze  5 
effondo  qucfto  vn’addìtare  la  lepre  al  bracco  j perchè  corra  a trafiggerla  col 
duro  dente  : è vn  togliere  il  cappelletto  al  falcone  , perchè  voli  a gher- 
mire la  veduta  colomba  : è vno  (coprire  il  T eforo  al  ladro  : è vn’inuitare  (af- 
fa (fino  alla  preda.  L’intendono  molto  meglio  quegli  altri,  che  contenti 
della  realità  dell’ettere , non  fi  curano  deila  vanità  dell’apparire  ; e fodisfattf 
di  pattare  per  poucri, per  viiler  ricchi  lafciano  ad  altri  l'alimentarli  di  fumo, 
ed  attendono  a pafeerfi  di  cibo  fodo . Se  Platone  fotte  vittuto  nc’tcmpi  d’ Ac- 
cabbo,  ed  hauellc  hauuto  accetto  alla  perfona  Reale,  non  fi  farebbe  tratte- 
nuto di  dirgli  come  a quell’altro  tutto  porto  in  accumulare  ricchezze:  0 im*  ^ 
probe  non  pojfefjiom  augendee  fludeas  y fsd  minuendi  cupiditati  • NègtihaUMy*i 
irebbe  perdonato  Diogene , ma  l’haurebbc  trattato , come  tracco  Anafimene,^pig  I4K 
a’ferui  del  quale  vedendo  trafportarc  quantità  grande  di  vafi  al  mio  cengcr-  eol,1‘ 
turare  di  prezzo  : E non  fi  vergogna  il  voftro  padrone:  tam  multa  babere^  Maxi»»* 
fe  ipjttm  nonbabens  ? Accennando  con  quefto  : bontinem  auarum  effe  extra  ,cr 
fe  ipfum . E non  puoi  efler  di  meno , che  la  frenefia  deli  haucrc , e deli  accre- 
fccrc  il  potteduto  nonrapifea  coftoro  fuori  di  sè,  c non  li  tolga  di  feano  j 
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mentre  nè  meno  conofcono  ciò , clic  imprudentemente  fi  fanno:  feorgendo, 
le  minute  fiduche  negli  occhi  altrui  > e non  fentendo  le  grolle  rraui , clic  gl' 
impedirono  i propri) . Marco  CralTo  nell’  inuiarfi  alla  guerra  contro  de' 
Parthi  s'abbattè  per  dirada  in  Deiotaro  Rè  de'Galaci,  che  con  tenere  il  pie' 
nella  folla  Ihua  tutto  occupato  nell’edificare  vna  nuoua  Città  ; e marauiglia- 
todi  quella,  che  a lui  parea  fìohdità , prefe  a dirgli  : E come  trouandoti,  o 
Rè , già  vicino  alfoccalò , quando  douredi  penfare  al  fepolcro , ti  vedo  im- 
piegato in  vna  fatica  gettata , difutile,  ed  infruttuofa , della  quale  puoi  ben 
vedere  il  principio  , ma  non  il  fine  ? a cui , forridendo  Deiotaro , e mordendo 
Tauaritiadi  Grado , facilmente  rifpofe  : E tu , 0 Confole , che  non  fei  più  gio-; 
uinotto  di  primo  pelo,  contando  fedant'anni  di  vita,  fe  non  fon  più,  non 
t'incamini  alla  guerra  dc'Parthi , non  per  la  gloria,  ma  per  la  preda,  non  per 
combattere,  ma  per  rubare?  il  caftfè  gratiofo  sì  per  la  dimanda  di  CralTo, 
sì  per  la  rifpoda  di  Deiotaro , ma  l'originale  prefo  dal  Brufoni  dalla  galleria 
di  Plutarco  fi  auanza  fopra  ogni  bellezza  di  copia . Marcus  Crajfus  ad  Par - 
tbicum  bellum  proficifcens , cùm  in  itinere  Deiotarum  Galatarum  Regem 
extremo  iam  fenio  confePìum  nouam  Vrbem  adipe  antem  offendi ffet  : b Rex 
inqu  'tt-iCjuidnam  negotij  boc  efl  \ Quid  3 Cùm  iam  duodecima  àtei  bora  tibi  ad - 
ptnouam  Vrbem  condere  incipit  i Ad  bete  fubridens  Deiotarus , Crafjtque 
auaritiam  fubcarpens  : T u vero  , in  quii , Imperator , cùm  fìs  baudquaquam 
(vt  videre  videor ) matutinus  ( erat  enim  fexaginarius)  in  Partbos  cum  Exer - 
citu  fefìinas , pradam  amphfpmam  rapturus . E qui  potrebbe  hauer  luogo 
non  ifconcioquel  decantato  tedo  d’Ouidio. 

V ix  ego  Saturno  quenquam  regnante  videbam , 

Cuius  non  animo  dulcia  lucra  forent  . , 

Tempore  creuit  amor , qui  nunc  tfi  fummus  babendi  : 

V ix  vltra , quo  iam  progrediate , habet  • 

Creuerunt  & opes , & open  furiofa  libido  : 

Et  cùm  pojfdeant  plurima , plura  perunt  • 

Quarere  vt  ab  fumante  ab  [unta  requirere  cer  tanti 
Ac  ipfe  vitqs  Junt  alimenta  vices • 

Sic  quibus  intumuit  fuffùja  venter  ab  vnda>  1 

Quo  plus  funt  pota  plus  ptiuntur  aqu£  • A 

In  pretto  pretium  nunc  é/l , dat  cenfus  bonores , 

Ccnfus  amici tias  : pauper  vbique  iacet  • 

Vili.  Io  però  vorrei  hauer  prefenti  tutti  i Principi , che,  non  mai  fatij  di  con- 
gregare Tefori , diuorano  col  defiderio , giachè  non  ponno  col  fatto , le  ric- 
chezze dell' Vniuerfo.  Vorrei, diceuo  , hauerli  prefenti,  per  far  loro  vedere 
la  verga  d’Aronnc , che  conucrtita  in  drago  diuora  le  bacchette  de’  Maghi 
di  Faraone,  che  per  diabolica  fattura  haueuano  aflunto  anch’elle  le  fem^ 
bianze  di  draghi.  Tulitque  Aaron  virgam  cor  am  Pharaone,  & feruis  eius , 
qua  ver  fa  efl  in  colubrum  ; vocauit  autem  Pbarao fapientes , & Maleficos , f3* 
fecerunt  etiam  ipfì per  incantationes  Aegyptiacas , & arcana  quadam  pmili- 
terifed  deuorauit  virga  Aaron  virgas  eorum  • Ma  fe  la  verga  diuoratrice  fi 
è pafeiuta  di  tanti  draghi , perchè  fi  chiama  col  nome  antico,  e non  fi  dice 
più  todo  : vorauit  coluber  •*  cuero  : vorauit  draco  ex  virga  fa  Plus  virgas  eoz 

rum  ? 
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rum  ? A di  mo  Arare  dice  il  Baeza,  che  il  tanto  mangiare  non  gli  era  riufcito 
di  nodrimento  , e eh  era  rimalia  arida  , e lecca  verga  , coni’  era  prima  : vt  ^ ! 

ofienderet  ex  tanta  vor acitati  nullum  augmentum  traxijfe  , fed  ad  virga  ve- 
rnjjc  martore»»)  fìcea atem . 1 Principati , che  ripongono  il  fondamento 
della  grandezza  nel  di  aorare  lefoftanzc  dc’Popoli,  ò fiano  Vallarti  naturali, 
òfudditi  di  conquida,  in  vece  di  crefcerc,  impiccoliscono,  eia  doue  penfa- 
no  fortificarti  » s'indcbolifcono  ; Dicalo  Roma , che  ne'  tempi  di  Pompeo  > 
trouandofi  coll’erario  diRtpato , e non  hauendo  danaro,  per  prouedere  l’E- 
fercito,  c il  Popolo  di  formento, fu  coftretta  mettere  all’incanto  le  cafe  pu- 
biche porte  alle  radici  del  Campidoglio  , concedute  già  , e donate  al  Magi- 
Arato  de’Dccemuiri , agli  Auguri, a’ Flamini) ed  a’ Pontefici.  Vendita,  da 
cui  traile  il  prezzo  per  la  compra  de’grani  neceflanj  alla  comune  neceflìta  \ c , 

pure  aU'liora  hauea  ingoiato  le  ricchezze  di  tante  Città  defolate , di  tanti 
conquidati  paefi,  di  tanti  Regni  porti  a Taccheggio , che  potea  dire  d’haucr 
rinchiufo  nel  fuo  recinto  le  fpoglic  di  tutto  il  Mondo , fpogliato  d’ogni  bene 
dalla  rapina  de’fuoi  foldati  : c quindi  richiamandola  Tlrtorico  a riflettere  alia 
{uà  mefehinità , le  mette  in  confidcratione , che  hauendo  con  incfplebilc  fa- 
tietà  depafeiuta  si  gran  malia,  e si  gran  Chaos  di  facoltà,  fi  fentiua  nondime- 
no affliggere^  tormentare  dalla  fame,  ridotta  a flato  più  miferabile  delle 
Prouincic  refe  mifere  dalla  fua  ingluuic  più  che  lupefea.  Prouincie,  che  da 
lei  lafciate  col  nulla,  ad  elfa  medefimamente  altro  non  rimaneua,  che  il 
nulla.  Adduco  l’autorità  di  Paolo  Orofio,  che  appunto  è l’Iftorico , che 
citai.  Namque  eodem  tempore)  cùm  penitus  exhauflum  ejfet  arariumy  i’JuJu«Orof, 
ad  ftipendium  frumenti  deejfet)  expenfa  loca  publica)  qua  in  circuitu  0a~  1 Bici. ibi. 
pitolij  Ponttfìcibus , Auguribus , Decemuiris , £$*  Flaminibui  in  pojfejjionem 
tradita  erant  ) cogente  inopia , vendita  funt , fufiiciens  pecunia  modui) 

qui  ad  tempus  inopia  fubfidio  effet , acceptus  ejt , w quidem  tunc  in  (inus  ip - 
fius  Ciuitatis  euer far um  omnium  Frbium , nudatarumcj-,  Terrarum  abrafa 
*vndique  opes  congerebantur , cùm  ipfa  Roma  turpi  adigente  inopia  pracipuas 
fui  partes  auflionabatur  • Quamobrem  confiderà  tunc  tempora  fua , cùm 
quafi  inexplebilis  venter  c un  ti  a confumeni , & femper  efuriens  cunfìis  V r- 
bibus  ) quas  ipfa  miferas  faciebat , ipfa  miferior , nihil  relinquens  > nibil  ba- 
bebat  • Queito  è il  guadagno , che  traile  Roma  dalla  fua  fmoderata  ingordi-  . 

già.  Il  fouerchio  mangiare  la  rende  famelica:  arricchita  della  roba  di  tante  :v,  , 

genti  foggiogate  dalla  fua  fpada  non  conta,  ne  fi  fente  di  hauere  che  il  puro 
niente:  il  dominio  dell’altrui  Terre  l’ha  coftretta  a vendere  le  cafe  proprie  : da- 
gli ori,  dagli  argenti,  e dalle  gioie  delle  Prouincie  debellate  ha  guadagnato 
la  pouerti  5 bisognandole  » fe  vuol  viuere,chefi  disfaccia  d’alcunc  parti  più 
riguardeuoli  disè medefima.  Verità,  che  l’euidenza  rende  palpabile  anche 
ne’Dominij  di  Principi , per  altro  Singolarmente  Cattolici , e molto  pij  • b al- 
lor  : dirò  colle  parole  del  Baeza  fenza  alterarle  nè  d’vna  fillaba , ne  d’vna  let- 
tera: fallar  nifi  in  fe  ploret  Regnum  Caftellt , quód  ex  quo  plura  Regna  ac - 
quifiuit)tg*  America  fibi  adiunxit  opes , apparet  egenttus . Orient)  & Oc - 
cidens  fuas  diuitias  in  Caflellam  mittunt-,  ipfa-,  cogente  inopia , pracipuas 
fuas  partes  auftionatur)  adeòvt  annuorum  tributorum  capitalia  ,£9*  omnia 
loca , ffp  munera  publica  iam  vendita  fuerint • Mcrccchè  gli  Scettri  del  Mon- 
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do»  conchiude  il  Come  ntatore  dotti  (Timo  » tutti  conucngono  in  quello,  che 
quanto  più  dmorano , tanto  fono  più  macilenti  : id  equidem  commune  erit 
omnibus  Munii Jceptris , quò  plura  vorarint , eò  femper  egentiora  erunt  • 

IX.  Si  conucrcano  pure  gli  Scettri  de*  Principi , meglio  diro  de'  Tiranni,  in  /èr-» 
penti  voraci , in  Draghi  tracannatoti , e purché  guadagnino  auari , purché  fi 
sfuoghino  fcnfuali,  purché  compaiano  ambitiofì , più  in  là  non  penlìno,  più 
in  là  non  cerchino,  che  quanto  più  fi  fodisferanao , quanto  più  mangeran- 
no, faranno  Tempre  più  magri.  Ponno  raiTomigliarfi  a que' fette  buoi , che 
veduti  in  fogno  da  Faraone, ne  diuorarono  fette  altri,  che  (iauano  pafcolando 
sù  le  riucdel  Nilo;  ma  per  quanto  mangiafiero,  nè  lì  videro  fatij,  nè  per- 
dettero lo  fqualore,  nè  difmeilcro  la  macilenza , che  li  rcndeua  deformi  * Pur 
t ab  am  me  fi  arei  dille  il  Tiranno  a Ginfeppe:  J, apra  ripam  flu  minisy  wfep- 
tem  boues  de  amne  confcendere  pulebras  nimis , & obefis  carnibus > qua  in  pa- 
fiu  paludis  vireta  carpebant  : ^ ecce  boi  fequebantur  alia  ftptem  boues  ^in 
tantum  deformes , macilenta , vt  mtnqiùm  tales  in  terra  Jegypti  vide- 
rim  •’  qua  deuoratis , £5?°  conjumptis  prioribus  nullum  faturitatis  dedére  vefii - 
gium>Jed  fimili  macie  fqualore  torptbant  . lietranta  Interpreti  parlano 
al  noltro  propofito  anche  più  chiaramente:  Elfi  deformesy  macilenta 
vacca , quas  nemo  dignaretur  alere,  pingues  tamen , pulebras  boues  deuo- 
rauerunt , adeòque , vt  omnes  in  vifeera  eorum  intraaerint , non  tamen  in 
eis  fìgnum  aliquod  apparuit  faturitatis , ftd  eadetn  macie , ^ tenuitate  labo- 
rabant , perinde  ac  fi  illas  non  comedi fent , nec  enim  impinguabantur  aliqua- 
tenusifed  perditum  erat  quidquid  ediffent . Ancorché  gli  afeiutti , e fccchi 
animali , che  la  deformità  rcndeua  indegni  di  Pallore , che  fi  prendefle  pen- 
ficre  dipafccrli,  diuorallero  interamente  i fette  pioguilTimi  buoi  alimentati 
dall’  herbofa  verdura,  che  luflurreggiaua  Tulle  fpondedcl  fiume,  e che  tutti 
entrallero  nelle  loro  vifcerc  arrabbiate  di  fame  ; non  fi  vide , nè  li  conobbe 
d’ hauer  vn  fegno , che  fi  chiamallero  fatolli  ; ma  qualichè  nulla  mangiato  ha- 
uelTero,talire(larono,  quali  fi feorgeuano; prima.  Il  fogno  è anticbulìmo, 
dirà  Ambrogio;  ma  gli  efpcrimenti  fono  nouilfimi  - Gli  feetrri , conucrtiti 
in  draghi,  non  perdono  Taridità  , c la  ficcità  di  bacchette , nè  da  tante  con- 
fumate ricchezze  acquifiano  pinguedine , ma  fe  ne  rcflano  afeiutti  nè  più,  nè 
meno. eh’ innanzi  : vetus  fomniumi  res  recentes.  Rallegrili  la  Chriftiani- 
tà , che  a notòri  giorni  giuliua , e feflolà  ne  vede  gli  effetti  nel  gran  Dragone 
di  Tracia, che  non  contento  d’hauer  diuoratocon  tirannica  vfurpatione  tan- 
ti Regni,  afpiraua  a peifcttionare  conia  corona  dell’ Imperio  Occidentale, 
il  fcmicircolo  della  fua  luna  , e già  tcneua  d'haucrlain  capo  ; elTendofi  im- 
prouifamente  auanzato  fotto  le  mura  di  Vienna,  Reggia  Augnila  di  Leopol- 
do, clic  per  fottrarfi  airimpctuofo  furore  haucua  prefo  partito  d' abbando- 
narla ; ma  dalla  vigilanza  d'Innoccnzo  Vndecimo  fupremo  Pallore  della 
greggia  fedele , chiamato  a cuftodire,  & a difendere  la  beila  IO,  l'Argo 
Polacco,  TInuitto  Giouanni  Terzo,  gli  tolfe  dalle  branche  la  ricca  preda, 
contradi  cui  apriua  gii , cfpalancaua le  fauci.  E perchè  T borri  da  belili  nen 
ardifea  per  l'auuenire  d’infolcntire  cotanto  gli  dà  alla  coda,  per  ifiringcrla» 
c prenderla  nel  fuo  Serraglio . La  fpauenta  non  meno  co'  Tuoi  ruggiti  il  gc- 
nerofo  Leon  di  S.  Marco,  e comincia  a fargli  vomitare  gi’indcgm  acquiiti» 

L’Aquila 
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L'Aquila  Auftriaca  nella  conquida  di  Buda  gli  ha  pollo  gli  artigli  fui  capo, 
e facendogli  patfare  fui  dorfo  le  ruote  di  Carlo  Secondo  Duca  di  Lorena 
gloriofo  Condottiero  delle  fue  Squadre , chiama  a parte  della  gloria  co'  gli 
altri  Principi  Collegati  il  Sercnifsiino  di  Bauiera . Siche  voglia , ò non  vo- 
glia il  brutto  drago  iinunto  ,e  macilente  farà  corretto  a fuggire  dalla  Mae- 
liofa  Coftantinopoli , e rintanarli  in  qualche  fpelonca  dell’Arabia  deferta  fuo 
proprio  nido . Cantino  dunque  i figli  della  Chiefa  hinni  di  benedittioni  al 
Dio  del  Ciclo  > c ferua  d’intercalare  ai  canto  il  detto  di  Ambrogio  : Vetus 
[omnium  > res  recentes . E con  quello  m'innoltro  a fperare , che  il  tellamento 
di  Buda  agonizzante,  ancorché  iuucntione  di  Pocfia  , pofsa  hauer  euento  di 
Proferia:  perchè:  vetus [omnium  , res  receutes . La  Piazza  moribonda, c 
poi  morta , prima  del  morire  per  bocca  del  Poeta  parlaua  così . 

La  Regina  dell’  Ifiro  , 

Non  mai  domata  in  guerra , 

'Buda  ribelle  al  del , temuta  in  terrai 
' Dall’  Aquile  Romane 

Con  il  roflro  ferita , e con  gli  artigli 
T ejlamento  'vuol  far  fenza  configli  • 

Reai  matrona  armata 
Di  più  randelli , e mura , 

Non  piu  delle  fue  pompe  boggi  fi  cura  : 

M a ridati  all ‘ efiremo 

Il  fuo  'voler  in  quefti  [enfi  hor  diccy 

Già  ebe  morir  col  fuo  Rafia  le  lice  • 

I Medici , e i confulti 
Sono  d‘ angufiia , e tedio  y 
Al  maligno  mio  mal  non  ve  rimedio  : 

Boli , ricette , empiafiri 

Lungi  da  me  5 fe  per  mio  cruccio  > e purga 

Accrefce  i miei  tremori  il  Brandeburgo . 

E’  già  vicina  t bora 
Di  mia  fatai  partenza  , 

Ce  fare  occupi  il  pofio , e la  potenza  ; \ 

E Leopoldo  inuitto 

Primo  di  quefio  nome  babbi  a la  fede 

Voue  ( fecoli  già  ) regno  la  fede . 

Seguitala  mia  morte  - • > 

Con  felice  de  fi  ino 

Lo  feettro  reggerà  di  Cofiantino  • 7 

Augurio  più  giocondo 

All'  Aquila  bifronte  effer  non  puole , 

Se  vedrà  doue  nafee , e muore  il  Sole . 

Al  Gran  Sultan  mio  Sire 
y Gli  lajcio  in  documento , 

Che  fopporti  di  me  t rifio  l' euento , > 

£ che  tengbi  à memoria  v.  u 
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Quel  Raby  che  al  Vipr  fe'  volger  1‘  orme  > 

> , i.,  • E impari  a JìuzyJcar  cane , che  dorme » 

id  g/#  Aga  » Gran  ^ ///ri , 

Et  a tutti  i Comandanti 

Gli  lajcio  il  pentimento  > e i miei  gran  pianti 

A'  Gi anidri  > e Spay 

r (!•;  Cèc  i di/egni  fondati  in  su  la  fibbia 

i : Cadon  fouentey  e fi  rimane  in  gabbia  • 

5:  A tutta  la  Turchia  } 

• b omm  j Lajcio  imprejfo  il  timore  y 

.>  r si)tt  C/;e  prouan  de'  Cbriftiani  a tutte  P bore  ; 

£ cétf  lungi  ne  fiia 

Da  quel  Leon  y che  tien  nell'  Adria  il  Regno  y 
E dal  Miniflro  Augel , G/o«<?  a/  f degno» 

De' Tartari  al  Gran  K an 

Item  > che  fermi  il  corfo  > i 

E roda  pien  di  rabbia  il  duro  morfo  > 

Non  efebi  dalla  tana 

Se  incontrar  non  fi  vuol  in  frano  cafo 

Con  i Polacchi  hauer  la  Mofca  al  tiafo  '» 

Al  Gran  Lorena  Inuitto 
Che  co'  Gigli  gli  Allori 
Jnnefta  trionfante  > io  la  feto  gli  ori  ; 

Cedo  la  mia  mefchitay 
E già  che  da  fua  man  morta  mi  vedo  y 
Moro  glorio/ a » fe  al  fommo  Carlo  io  cedo'. 
Alle  Citta  vicine 
Zigbety  Alba  Reale 
Lajcio  del  mio  morir  l*  originale , 

Ad  Agriay  e V aradino 
' Belgrado  > Ejfechy  Canifa  > e Tranfiluania 
Lafcio  del  viuer  mio  /’  vltima  fmania % 

La  Pouera  Morea 

Agonizzante  ancb ' ella 

Cerca  forfè  morir  con  fua  forella'y 

Nauarinoy  e M odone  > 

Calamatay  Coron  fitta  han  la  via  > 

Per  far  vendemmia  ancor  di  Maluafia  • 

• rBranfuicy  e Cbinifmarch 

Col  V eneto  foccorfo 

Sbranano  il  fuo  fecondo  > e ricco  dorfo  : 

Di  Melila  > e d‘ E tr  uri  a 
Forti  Campion  portano  EccliJJi  bruna 
Con  il  fulgor  dell'  Armi  alla  fua  Luna 
Candia  già  da  pocb'  anni 

Mia  parente  diletta  > rè  & 
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Negropontt  felice  > e Opro  eletta  » 

Rodi  Città  del  Sole  » 

» Per  non  opporui  al  gran  'voler  del  Fato  » v-  r.  V i •:  ;*> 

^ t«  re»»o  Cbrijlian  mutate  Stato 
T'eforto , o Grecia  mia  , 

C6e  /«  fcuota  in  mal' bora  i 

//  giogo  Orientai  : trattene  fuor  a . u i 
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Il  tuo  fin  deuafiare  » arder  difigna 

Ma  già  il  poi  fi  mi  Inficia > 
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‘Ztoffe  yó/o  Rauiera  ? . 
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finto  abbandonata 
Più  non  bò  fipirto  > ò lena 
Valle  brecce  mi  chiama  il  Gran  Lorena > 

’Badtn  y e Starembergby 
NeoburgOì  Hatslery  Merfyi  R abatta 
AlC  vltimo  refpir  danno  lo  sfratta  • 

Termino  a tronche  voci 
Moribonda  languente 
RFDA  confunta  j al  Signor  poffentt 
Gran  Sultan  di  Turchia 
Vico  > che  la  fortuna  è affai  mutata  » 

Et  è in  terra  fidel  Afirta  tornata  . 

Valla  morte  interrotta 
RTD  A così  fimo  • 

Quando  per  fiero  affatto  il  varco  aprio 
Il  Magnanimo  Carlo 
E fopra  il  rogo  del  defunto  buffo 
Campidoglio  trono  l' Aquila  Àugufioi 
I Profeti  fono  Vati  : i Poeti  li  gloriano  del  titdo  di  vaticidi;  voglia  il  Cielo , 
che  in  quello  cafo  le  loro  preuifioni  incontrino  la  verità , c la  certezza  de* 
.vaticini)  • 
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Che  i Tiranni  , per  ingrafiarfi  di  rapine  , fi  vagliono  della  malitia , e della 

apacita  de  Minijlri  • 
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L Profeta  Ezechielle  raflbmiglia  Nabucco  Tiranno  di  Babilo- 
nia ad  vn* Aquila  di  grand'ale;  ricoperta  di  foltiffime  piume  , 
che  da'fcttanta  Interpreti  della  Diuina  Scrittura  vengono  rico- 
nofeiuteper  vnghie.  Aquila  grandis  magnis  alti  , mule ifijue 
plumis  : piena  vnguibus  : dicono  elfi  : Quia  quot  Junt  in  Aqui- 
la piuma  , quibus  ipfii  tegitur  : tot  funt  in  Rege  vngues , quibus  aliena  rapit  : 
E colla  ftefla  Metafora  Faraone  viene  dimandato  : Aquila  grandis , magnis 
aìis , multifque  plumis : ò come  di  nuouo  trasferiscono  i Settanta  citati:  mul- 
tis  vnguibus:  a denotarne  la  rapacità»  fecondo  lefpofìcione  di  San  Girolamo- 
Di  quelli  rapaciflìmi  vccellifi  doleua  Giobbe  » che  con  ingiuria  di  Diofolfe 
ripieno  il  mondo  : abundant  tabe  macula  pradonum  » audafter  prouocant 
Deum  : oue  fotto  nome  di  Corfali  » e di  Ladroni  : Reges  improbi  » potentes 
lignificati  tur  : qubd  ipfi  reuera  tanquam  infolentes  pradones  alienas  inuolent 
in  fortunas  • Fu  presentato  vna  volta  ad  AlclTandro  il  Grande  vn  tal  Pirata  » 
che  corseggiando  infcftaua  il  mare  » c non  lafciaua  libero  il  traffico  a’naui- 
ganti  ; dimandandogli  il  Macedone  con  voce  irata  > e con  ciglio  torbido  » 
perchè  inquietale  la  nauigatione  con  depredare  i vagelli, e le  merci , e mal- 
trattare i marinari  » & i mercadanti  : fe  crediamo  a Cicerone  rapportato  dal 
Padre  Sant'Agortino  » arditamente  rifpofe  : Et  cur  tu  Orbem  terrarum  ì Sei 
quiaid  ego  exiguo  nauigio  facio  > latro  vocor  : quia  tu  magna  elafi}  » Jmpe - 
rat  or  : E tu»  perchè  inquieti»  e metti  folfopra  tutu  la  terra  ? Noi  » fe  bene 
t'infìngi  di  non  intenderlo  sfacciamolo  Hello  meftiere  ; ma  con  nomi  diuerfi» 
e con  titoli  differenti  . lo  » che  con  piccolo  vafTello  Scorro  predando  qualche 
lido  » ò qualche  Seno  di  mare  » fono  rtimaro  ladrone  : tu  » che  con  armate  na- 
uali ,e con Efcrciti nurnerofi  Saccheggi, c metti  a ruba  Prouincie,  Regni» 
& Imperij , t'intitoli  Impcradore  : ma  per  verità  ambi  efercitiamo  ,la  pirateria; 
ma  nè  l’vno , nè  l’altro  damo  contenti , nè  tu  con  rubar  molto,  nè  io  con  po- 
co. Non  crederei  d’ingannarmi , fe  dicelTì , che  Lucano,  confcio  della  ri£ 
porta  data  dal  Corfaro  al  Superbo  Macedone , l'addimandafle  anch’  egli  felice 
Pirata  dell'Vniuerfo:  perchè , parlando  del  Suo  Sepolcro  , cantò: 

Jllic  Pellai  proles  vefana  Philipp! > 

Felix  prado  iacet  terrarum  • 

Ladrone  per  le  prede  immenfe  congregate  dalle  ricchezze  di  tanti  Popoli  Sac- 
cheggiati : felice , per  hauerle  fatte  impunemente, e Senza  riceuerne  il  meri- 
tato cartigo.  Al  che  riflettendo  non  Senza  giuflo  coniglio  il  Padre  Sant* 
Agortino, affermò, che  peggiori  de’ Corfali  doueano  rtimarfì  i Principi  ti- 
ranneggiati dall1 auaritia  : conciofiechè , oue  quelli  erano  in  qualche  maniera 
raffrenati  dal  timor  della  pena , querti  confcij  a sè  rteflì  di  non  trouare  in 
terra  Tribunale,  che  li  condanni,  coH'impunità  fomentano  la  cupidigia  : 
non  adempta  cupiditas » fed  addita  impunita s . Quertc  rtrauaganze  altre  vol- 
te modero  Socrate  ad  vn  rifo  più  dolorofo  del  pianto; perchè, addimanda- 

to 
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4o  della  cagione,  che  lo  moueua  a ridere  sì  /conciamente  contro  il  decoro 
della  grauità  Filofofica , e Stoica , che  profcflaua  , fi  rifeofle  da  quella , che 
1 il  volgo  credcua ridicola  leggerezza , con  dire.  V ideo  magno:  latrones  du- 

centts  paruum  latronem  ad  fufpendium , qui  digniores  funt  fufpendio  : / ieri - ‘y^'  V.R.- 
legia , inquit , minuta  puniuntur  , fed  magna  in  triumpbis  fer untar . i , fsfroL . 

IL  Quello  è quel  difordine  ,che,  perucr tendo  ogni  dettame  di  ragione,  de  ogni 
regola  di  giuftitia , conucrtc  i Regni  in  ifpelonche  di  ladri,  & in  caucrne  di 
latrocini) , e lo  conobbe  il  Padre  Sant’Agoftino , che  giuftamentc  efclamò:  D Aug  , 4 
Remota  inflitta , quid  funt  Regna , nifi  magna  latrocinia  ? Qwa  ipfa  latro  * dc'Cluic.c  4. 
cinia  quid  funt , nifi  parua  Regna  ? E qual  giuftitia  potrà  ritrouarfi  colà,  oue,  t.a.pig.tfil, 
per  amminiftrarla , fi  mandano  i Giudici  per  difpcrderla,  c conculcarla  ? Ne- eoU* e-8* 
ronenato  alla  rouinadi  Roma,&  aH’eftcrminio  della  virtù,  non  confcriua 
officio  ad  alcuno , che  prima  non  gli  dicefte  : Io  ti  promuouo  a quefta  digni- 
tà, perchè , eftendoti  noti  beni/fimo  i mici  bifogni,  tu  ti  prenda  penfiere  di 
folleuare  il  tuo  Principe  dalla  ncceffità , che  l’opprime . Facciamo  dunque 
in  maniera, che  neirimpcrio  Romano  non  fi  ritruoui  perfona,  che  conofca iErjfm  Iib 
d’hauer  cofa  propria  : Vox  predone  yquam  Principe  dìgnior • Non  fo  in  4ua^^The«. 
tempi  fi  affrontarte  Quinto  Calidio , non  eflcndomi  curato  di  farne  il  calcolo;  v.  RJp.na* 

1 quefto  bensì  fo  di  certo,  che,  fc  non  fi  abbattè  nell’età  di  Nerone , s’incon-p  B 4 
trò  in  quella  di  qualche  trifti/limo  Principe  : perchè,  ritornato  dalla  Pretura 

• di  Spagna , eflendo  acculato , non  fo  fc  di  peculato , ò d’altro  tale  delitto  ; 
vedendoli  condannato  da’ Giudici,  che  a poco  prezzo  haucano  venduto  il 
fuo  fangue , dicono,  ch’efclamaua  : Idoneam  mercedem  prò  meo  capite  pacifci 
debuifiis . Niceforo  Imperatore , fc  non  fu  di  Nerone  più  barbaro , fri  di  Ne-  ™y«;  ?. 

' rone  più  vile , perchè  ei  Hello  fubornaua  i fcrui , e gli  ftimolaua  di  accufare  v^iude*.^ 

* i Padroni , per  ifpogliarli  delle  ricchezze,  e riconofccndo  con  honori  publici  4 thmÌ.V* 

Si  i delatori  : calumnia  circumuentos  argento  mulRabat  • Commettcua  in  minor  pJ'^u,“8® 

bt  dignità  eccelli  maggiori  Giouanni  Lago, che  dall’ Impcradorc  AlelTìo  co- 
a-  ftituito alla  prefidenza  delle  carceri,  di  notte  tempo  lafciaua , che  fe  n'vfcif- 
ij  fero  i ladri , che  per  conuentione  fecreta  andauano  tracciando  per  la  Città; 
ili  e portando  ad  elio  il  bottino , che  fàceuano  per  le  cafe , conuertiua  in  afili  di 

0 franchigia  per  i facinorofi  le  carceri  ifticuite  per  caftigo  delle  feelerità , alle 
quali  il  Carnefice  apparccchiaua  il  capeftro . Odafi  ciò  , che  dice  Niceea 

« della  perfidia  del  Lago , che  finalmente  veniua  a fcaricarfi  fopra  ò la  facilità, 
ò la  malitia  del  fuo  Signore , che  hauea  propofto  vn  capo  di  ladroni  alla  cu- 
ftodia  de’ladri . loannes  quidam , cognomento  Lagus , pratorij  cuftodit  ab  Im- 
peratore  Alexio  prafeflus , nottu fare t vinculis  liberos  carcere  educebat , qui , v.  in.uj. 

:•  étdibus  clam  perlufìratit > furta  ad  illum  deferebant  • Lo  ftefso  Scrittore  de- 

► ploralo  flato  mifcrabile  della  Romana  Republica,  ridotta  fotto  d'vn  tale 

1 Impcradorc  all’vltimo  efterminio  per  la  venalità  degli  vficij , per  le  ruberie 

&■  de’Magiftrati , per  l’indignità  de’prorao/fi  al  gouerno  delle  Prouiucie , c per 

# la  facilità  di  rimettere  a’reiqualfiuoglia  più  graue  delitto , purché  hauefsero 

i con  che  fodisfarc  l’ingluuie  degli  Vficiali , e la  rapacità  dc’Miniftri . Tum 

t)i  Romana  Refpublica  funditus  interijt , eSP  Magi/ìratus  petus , qudm  pria: , 

tjl  menai»  extiterunt . Cuiuis  licebat  praejfe  Prouincia  ,**•. fummum  dignità -Auuu.  P*g. 
tis  gradar»  con  fe  qui  • Harum  rerum  omnium  primaria  caufa  fuit  Impera - 


Digltlzed  by  Google 


Odici.  Fjft, 
lib.i. 


Gfnef.c.47. 
n.  10. 


Ibidem  nu. 
*|.  e *4. 


Cjfliod.I.i» 
variar.  18. 
eie.  ì Barai 
t.j.m  Elia;;, 
lib.  14.  c.x. 
s.i.pag.  ?8. 


130  CONSIDERA  TI  ONE;  XVI. 

torli  facilitai  : eòaccedebat  familiarijum  eius  ingluuies  , inexplebìlis  aufi- 

ritia . Nè  (limerei  andar  lontano  dal  vero  ,fe  duelli , che  nel  tempo  di  que- 
ito } non  io  fc  lo  chiami  ò ltolido  ,ò  nialuagio  Principe,  lì  verificarono  que’ 
carmi  d’Ouidio  recitati  neH’antecedcntc  Confideracione . 

In  pretio  preti um  nunc  e fi , dat  cenfui  burnirei , 

Cenfus  amicitias  : pauper  'vbique  iacee  • 

III.  Ma  che  diremo  del  Santo  Giufcppe , che  , coiiituito  da  Faraone  Viceré  dell ' 
Egitto,  fi  vide  in  necelfità  di  fecondarne  fauaro  genio  ? Trionfaiia  del  fetti- 
liilxmo  Regno  la  fame , ed  i Popoli , per  feltrarli  alla  fierezza  di  si  gran  ino- 
ltro, conucngono  il  Sollituto  del  Re;  e per  ottenerne  da  viuere,  gli  efibif- 
cono  i danari , le  gregge,  i poderi , la  liberti  : venutagli  si  buona  occafionc 
comprò  Giufcppe  tuttala  terra  d’Egitto , facendola  di  dominio  del  Rè,  con 
riceucre  gli  antichi  Padroni  per  nuoui  fchiaui  di  Faraone . Emù  igitur  Iofepb 
omnem  terram  Aegypti , 'vendentibus  ftngulii  pofjeffiones  fuas  prx  magnitu- 
dine fimis  : fubiecitque  eam  Pbaraom , ty*  cunftos  populoi  : e dopo  la  com- 
pra tento  , che  riuolto  a miferi  lor  dice  cosi  : En , 'vt  cernii is , voi , ter - 
ram  vefìram  Pbarao  pojfidst  : accipùe  [emina  , ferite  agros  , vtfruges  ba- 
bere  pojjùin  quintam  partem  Regi  dabitis . Voi , come  vedete,  non  hauete 
più  terreni  da  coltiuare , e le  ftelle  voitre  perfonc  fono  di  giurifdittione  del 
Rè , ma  vo  slargare  la  mano;  e perchè  polliate  hauerc  raccolto , vo*  darui  i 
grani  da  fementarli  ; ma  con  la  conditionc , che  la  quinta  parte  fari  del  Rè. 
Vfciua  da  granati  Rcgij  qualche  quantità  di  frumento;  ma  nell’erario  entra- 
gno ricchezze  immcnfc.  E qual  ingordo  mercatante  anJie  neireltrema 
necelfità  dell'annona  haurebbe  venduto  ifuoi  grani  a sì  alto  prezzo  ? Mi- 
ferabile  fouuenimcnto , fc  chi  volea  participurne  era  necelìitato  a vendere 
sè  medcfimojdice  Calfiodoro gran  Senatore  di  Roma  1 Qual  ciTerc  porca  il 
viuere  dc’mcfchini , a'quali  vn  lacco  di  grano  coftaua  la  libertà  ? Sciagura- 
titlìma  conditione  dc’tempi , che  cofiringeuano  a piangere  le  miferie  della 
cattiuità coloro,  cheandauano  liberi  dalla  tirannia  della  fame  ! Iofepb  le - 
gimus  contra  fimem  funefiam  emendi  quidem  tritici  dedijfe  licentiam  *>feà 
tale  pofuiffe  pretium  , vt  fu<t  fubuentiunù  auidus , fe  potius  'venderei  alimo- 
nia mere at uria . Quale  fuit , rogo , lune  miferis  viuere,  quibus  acerba  fub- 
uentio  lìbertatem  fucina  videbatur  adimere  ? Pbi  non  minili  ingèmuit  libe- 
ratiti > quam  potmt  fiere  captiuiti  ? Ma , perchè  non  conuiene  caricare  la  fin- 
titi di  Giufeppc  di  si  crudele  elattionc , conchiude  Calliodoro , che  I’auari- 
tia  di  Faraone, che  in  altra  maniera  haurebbe  lafciato  morire  gli  affamati 
fudditi , obligò  il  Prcfidentc  del  Regno  ad  vfare  contro  il  fuo  buon  natura- 
le vna  tanta  , e cale  feuerità.  Credo  virum  fanti  um  bac  necefftate  confin- 
ai um  , vt  (jp  aitar  0 Principi  [atisfaceret , perùlùanti  pop  ni  o fubueniret  • 

Vuole  contuttociò  Sani’Àmbrogio , Se  a me  fi  rende  cercilfimo,  che  Giu- 
feppe,non  ollantechcvi  ri  pugna  Ile  l’auaro  genio  di  Faraone,  vfafie  ma^ 
nieresi  dolci  neU'alienare  da'pclfeditori  i campi,  e le  poffelfioni  > che  veni-' 
uano  a rollare  di  ragione  del  Re;  che  gli  fpoifelfati  gliene  fapeuano gradc  •* 
conofcendo , eh’ ei  ciò  faceua  non  per  ifpolparli , ma  per  vtilitarli  : fiche 
non  lo  dimandauano  foffacatore  de’loro  diritti , ma  (ouucnitorc  delle  loro 
necellìia;  applaudendogli  come  a riparatore,  ò mantenitore  della  pcrico- 

^ laute 
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laotc  loro  falute . Iura  terrarum  Regi  acqutjiuit  : non  vt  ornnes  exueret  fuo , libD  tA^ebt' 
JidfuUiret  : publicum  tributum  conjlicutret  , quo  fua  tutius  babere  pojfcnt . **• 

Quòdit a fuit  gratum  omnibus  y quibus  terras  ademeraty  vt  non  'icnditio- 
nem  fui  iuris , fed  redemptionem  falutis  putarent : denique  dixerunt  : fanujli 
nos  : inuenimus  gratiam  in  con fpcttu  Domini  nofìri . Chi  mai  veli,  che  agl 
inuentori  di  gabelle , e di  tributi  fi  rendettero  gratie  da’Cittadini  ? Con  quali 
inucttiuc,  c con  quali  maladittioni  , & imprccationi  più  torto  non  fi  sfuogano 
contro  degli  cfattori  ? e Giufeppc  pcrgl'impolli  grauami  riceue  le  acclama* 
tioni  de’Popoli,  non  per  altro,  fe  non  perchè  nel  rifcuotcrli , e ncll'c  figgerli, 
ancorché  fi  accommodaffc  alla  volontà  del  Padrone,  vfaua  vna  tale  piaccuo- 
lezza , e fi  diportaua  in  guifa,  che  fi  teneuano  beneficati , non  danneggiati . 

Ho  introdotto  Giufeppe  in  quella  feena , per  dimoftrarc , che  fi  gouernò  con 
prudenza  tale, che  al feruitio  del  Principe  feppcvnire,e  congiungerc  quel 
dc*va(Talli  : chiamandoli  quegli  fodisfatto  per  i vantaggi,  che  dalla  lui  fauia  t; 
condotta  gli  proueniuano  ; c chiamandoli  quelli  contenti , perchè  con_. 
fomminiftrar  loro  da  viucre  , li  mantencua  : e con  dar  loro  la  fementa 
per  la  coltura  , gli  daua  la  commodità  di  riacquillarc  il  perduto  , e_j 
di  mettere  infieme  nuoue  ricchezze  : il  che  mi  cagiona  non  minor  maraui- 
glia , che  fe  vederti  vn  coruo  non  dirtimile  a’cigni  nel  condor  delle  piume , e 
nella  dolcezza  del  canto . Pouera  mia  penna  condannata  da  nera  forte  a fuo-  ; v 

lazzare , & a crocitare  co ’corui  1 

IV.  Ecco  Vcfpafiano , del  quale  narra  Suetonio,  che  non  promoueua  arte  Pre- 
fetture delle  Prouincie , & a’gouerni  delle  Città  ,che  h uomini  rapacirtimi,  6 c 
auidirtimi  di  accumulare  Tefori;  non  perchè  ne  godettero , ma  per  applicar- 
li alla  Camera  Imperiale  sfapcndo,  che  fi  farebbono  in  poco  tempo  arric- 
chiti, e che  non  gli  farebbono  mancate  occafioni  di  priuarli  delle  dignità, 
che  difonorauano , della  vita,  di  cui  erano  indegni,  c delle  facoltà,  che 
con  la  carnificina  della  giuftitia  haucano  ingiuftamente  acquiftate . Quelle 
fue  rapaci , e frodolenti  maniere  diedero  occafione  a‘  fenfati  di  fpargerc  nel 
Volgo , ch’ci  fi  fcruiua  de* Miniftri  come  di  fpugne , lafciando , che  fi  hume- 
tattcro  delle  foftanze  de’Popoli , per  premerne  il  fugo,  c trarne  per  sè  fteffo 
l’humore  ,che  haueano  aflorbito . Q uoniam  rapaci fjtmum  quemque  promo - " 

nere  folebat , vt  tnox  ditatos  condemnaret , 'vulgo  ditlus  e(l  Ojficiarios  fuo\  Rip.ru  p^. 
babere  prò  fpongij  si  quòd  (veluti  fpongias)^3  Jiccos  madefaceret  > fjp  bu-lli9 
vnentes  exprimeret  - Viuono  le  fiere  di  preda , e l'vna  ferue  di  pafcolo  all'al- 
tra ; ma  la  più  imbelle  cede  alla  più  potente , che , lacerandola , fe  ne  latia , e 
la  diuora : tanto  auueniua a* Miniftri  di  Vcfpafiano,  che  in  lui  paragone, 
non  cftcndo  che  cani  dapaftura  paragonati  ad  vn  lione,ne  depafceuano  la 
rabida  fame,  eh*  egli  hauea  dell’oro . Pt  fert  mutuo  laniatu  viuunt  1 ita 
quifquis  potentior  malo  in ferioris  dite feit , ere feit  : diccua  Seneca.  Nè, 

al  mio  fenti re  , direbbe  male  chi  ralfomigliafle  l’auidilfimo  Cefare  al  pefee 
Sargo: quello  va  Tempre  dietro  al  Lutano,  cosi  detto  dal  gufto  , che  fente 
dalriuoltarfi  nel  loto  adocchiata  la  paftura»  che  nello  fcauarcdcl  fango 
l’incauto  ,&  inconfiderato  apparecchiaua  per  la  fua  gola,  gliela  tracanna,  e Scne<«  tir. 
gliela  diuora  . Lutarium  pifeem  fequitur  pifeis  nomine  fargus^qui , ilio  eoe- ,bl- 

num /odiente , excitatum  deuorat  pabulum  • Cosi  Vcfpafiano , non  perdendo 
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di  vida  i Goucrnatori , che  mandaua  a defatai  le  Prouincic,  quanto  accu- 
mulauano  per  sè  Itelfi,  tutto  tiraua  ai  fuo  vtilc  , & al  fuo  guadagno  . Ita 
funt > qui  fi  rmfeent  ncgotijiy  *vt  ahjs  Libar  antibus  frutìum  percipiant  • 
Penfi  bora  chi  ha  fenno  a quali  calamità  fòggiacciano  1 Popoli  confegnati  a 
tali  , che  hanno  per  vHcio  non  di  tofirne  la  lana,  ò premerne  il  latte  come 
Fattori  alle  pecore , ma  di  laniarli , c farli  in  peni  come  voraci /li  mi , Se  in - 
gor dittimi  lupi?  Chi»  fedendo  con  elfi  l’ingiuftitia  nel  Tribunale  » puoi 
prometterli  Gcurczza , ò del  danaro  congregato  con  mille  denti  I ò delle 
cafc  edificate , ò comprate  a sì  gran  prezzo  ? ò dc’poderi,  ò de’fondi  acqui- 
eti con  la  frugalità  , e con  la  parfimonia, e tante  , e tante  volte  collo sboi- 
fo  di  copiofi  fudorijecoll’effufione  del  fingue?  Gridi  pure  Apuleio:  Non 
ad  infar  barbarica  veritaiti,  & tirannica  impotentia  damnari  debet  aliquìs 
inauditui  , £9*  in  pace  placida  tam  dirum  fcculo  prodi  non  debet  exemplum  : 
che  fi  cantano  canzoni  a fordi  ,e  fi  fauella  co’fafli  : perchè  fi  negano  le  difefe 
aYuppofti  rei  : fi  condannano  grinnoccuti:  fi  chiude  la  bocca  alla  verità:  fi 
credono  le  menzogne:  fi  fanno  parlare  i muti,  perchè  fauorifeano  l’iniquità: 
fi  corrompono i tcltimqnijs  le  pruoue  non  concludono,  che  a pregiudicio 
del  facoltofo  ; c per  edere  colpeuole , bada  ledere  creduto  tale . D ubimi  non 
ejl  : diccua  Cicerone  a Senatori  di  Roma:  quin  omnet  omnium  pecunia  pofi- 
ta  fìnt  in  eorum  potè  fate , qui  iudicia  dant , & eorum , qui  iudicant  5 càm 
nemo  nojlrum  poffit  <ede$  fuai,  nemo  fundum , nemo  bona  patria  obtinerez 
càm  ad  iudicandum  detur  ìudex  nequam  , leuis  qui  de  ijs  indice! . 
Alla  profana  eloquenza  del  quale,  giudicando  di  poter  aggiungere  la  fiera 
facondia  di  Pietro  Blefcnfe , dirò  con  elio  lui  : Ojfcium  Officialium  ejl  badie 
tura  confundcre , litei  fujcitare , tranfaftiones  refendere , dilationei  innefte- 
re , fupprimere  'veritatem  , fouere  mendacium , qua/ìum  feqiti , aquitatem 
' vendere , inbiare  aflionibus , 'verfutias  concinnare . 11  che  non  fi  deue  inten- 
dere di  tutti  indifferentemente;  macon  ladaufula  ridrctriua  a quelli , che,* 
per  ingranare  la  propria,  e iauaritia  de’Principi,a  guifi  di  finguifughe  fuc- 
ciano , c tirano  a sè-non  il  peggiore,  ma  il  migliore  finguc  de’Popoli , con- 
fidente nell’oro. 

r.  Contro  di  quedi  accendeuafi  di  zelo  il  Padre  San  Cipriano,  e fcriuendoa 
Donato,  diccua  : Quando  farai  la  douutarifldlìone  aYubfclij  de1  Giudici , vi 
ritroucrai  quante,  oh  quante  ingiuditic  da  dctcftarc  \ piar  a illic , qua  dete - 
ferii  > inueniet  • In  mezzo  alle  leggi , che  impongono  le  pene  a’ delitti  firi- 
couerano  i delinquenti:  fi  pecca  nel  Tribunale,  che  condanna  i peccati  5 c 
1 innocenza  non  è ficura  da  chi  per  debito  è obligato  a prenderne  la  difefi  • 

I nter  leges  ipfai  delinqititur , inter  idra  peccatur . Innocenti a , nec  illic , vbi 
defendttur  ,r  e ferita  tur . Chi  colà  fi  adetta  per  caftigarc  le  feeleraggini , n'ac- 
crcfce  con  le  proprie  feeleratezze  l’enormità  : c , purché  fi  perda  l’innocente, 
non  ha  vergogna  il  Giudice  di  farli  reo  . Qui  fedet  crimina  vindìcaturus  , 
admittìt  :&"vt  reus  innoceni  pereat , fìt  noccnt  ìudex  . Sono  in  colmo  le 
iniquità  d ogni  genere , e dal  parlare , e dall’operarc  degli  huomini  fi  conofcc, 
che  tutti , ò la  maggior  parte  fono  infetti  del  contagiofo  veleno  . Ma  che 
rimedio  ? fe  i Medici  condotti  per  reprimere  il  furore  della  peiiilenza , lo  fo- 
mentano , e lo  promuouono  ? Flagrant  vbique  delicla , p^Jfm  multi- 
formi 
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formi  genere  peccanti  per  improba!  mentes  nocens  'virus  operatur . Chi  toghe 
di  mezzo  i teiiamenti , perchè  non  fi  oflcruinole  menti  de'tertarori  : chi  con 
penna  d oro  falfifica  le  fcrirture , non  oftante  chea  mancamento  sì  graue  s’im- 
ponga pena  di  morte:  i figli  fi  fpofTelìano  ddl’hercdità  iafeiara  loro  giuftameu^' 
tc  da’Padri:  entrano  gli  rtranieri  al  portello  d «'patrimoni;  dieni:  l'inimicitia 
t'accufa:  la  calonnia  t’opprime  : il  teftimonio  t’infama  : la  buggia  con  isfac- 
ciataggine  inaudita  nega  il  fatto , che  con  cuidcnza  palpabile  fi  fa  palefe  ^tan- 
to l’acculàtorc,  quanto  l’accufato  pruomuouono  l’ vno  la  caIonnia}  l'altro  la 
difefa  a forza  di  pruoue  vfeite  da  bocche  venali  > e condotte  a prezzo  ; e l’em- 
pietà de’Giudici  condanna  gl'innocenti } & ailolue  i rei  : fenza  volere  ( il  che 
farebbe  più  tollerabile  ) che  quelli  foggiacciano  con  quelli  alle  medefime  pe- 
ne: c per  giungere  addiremo  del  vitio,  fi  caligano  i giulli,  e fi  difendono 
gli  federati . Hic  tefiam'ntum  fubijcit  : ille  falfum  capitali  fr avide  con f ribit  : ibid. 

bìc  arcentur  btreditatibus  liberi  : illic  bonis  donantur  alieni  : Inimicai  infi- 
mulat  > calumniator  impugnai  > tefiis  infamati  vtrobique  gra (fatar  in  men - 
daciumcriminum  profittata  vocis  venali!  audacia , cùm  interim  nocentes , nec 
cum  innocentibus  pcreunt  • Cosi)  mancata  la  riuerenza  delle  leggi)  fuanito 
ogni  timore  di  Giudici , il  tutto  fi  fpera , e fi  attende  dalla  forza  della  pecunia: 
non  è virtù  , ma  difetto  il  viuere  innocentemente  tra’trirti , e i vitiofi  fi  offen- 
dono di  non  elTere  imitati  nel  vitio:  i Canoni  entrano  in  lega)  c permettono) 
fe  non  la  promettono  ogni  licenza  alle  colpe}  che)  commettendoli  pubica- 
mente ) fi  abbracciano  come  lecite  ) non  fi  fuggono  come  vietate . Penfa  ho- 
ra  > Donato , le  la  vergogna  del  maloprare  potrà  feruire  di  freno  a chi  non 
conofcc  roilore  ? e fe  fi  dia  integrità  di  giurtitia  in  chi  , trouando  tempre  che 
condannare  , mai  proferire  lentenza  contro  gl’iniqui  ? Nullus  de  legibus  me-  idem  ibi*!» 
tus  efi  : de  Qut  fiore  , de  I udice  pauor  nullus  : quod  potefi  redimi , non  t ime  tur:  foHs"ope,7\ 
effe  tam  inter  nocentes  innoxium , crimen  efi:  malos  quifquis  non  imitatur  » ^'jt£y0pp™| 
offenditi  Con  finsero  iurapeccatis  , ccepit  licitum  effe  , quod  publicum  efi- »nn.i*n. 

Quii  Ulte  rerum  pudor  ì qut  efje  pojfit  integrità s , vbi  qui  damnent  improbo! 
defunti  folli  qui  damnent ur  i occurruntì 
VI.  Quelli  dinotauano  l’aquile , i grilli)  i nibbi; , gli  fparuieri , Se  altri  anima- 
li sì  acquatili , sì  quadrupedi  ) sì  volanti  interdetti  nella  Legge  antica  al  Popo- 
lo d’ilraelc)  per  elTere  rapacilfimi  di  natura:  intendendo  con  la  fimbolica 
proibitione  indurlo  ad  abborrirc  le  llragi  ) le  ingiuftitic  ) le  rapine . Volucresi  E(jf<tbJib  r, 
qut probibitt  funt  : ofierua  Eufebio  : eas  rapate?  i carnibufque  aliar um  auium  ^n*piriC> 
nutriri  comperies  : qut  omnia  merito  immunda  numerauit  MoyfeSi  vt  velai.  ì Meni 
bine  a rapina  , & ctde  nos  deterreret  i & ad  iufiitiam  bortaretur  • E , per  m°*'.b° 
tacere  degli  altri,  gli  fparuieri  noi»  alimentano  i loro  polli  : e perchè,  al  di- *n* 
re  di  Sant’ Ambrogio  : rapere  affuetii  nutrire  fafiidiunt:  e perchè  , con  Ambrof* 

fciargli  fprouedutidicibo,  vogliono  sforzarli  a proucdcrfdo con  le  prede:,.  c™.  is» 
intermittunt  [ìndia  nutriendi , vt  in  vfus  rapiendi  audere  compellant . Di  fo-  '* pa** 
migliami  forti  d’vccclli  abbondano  le  Corti  dc’Principi  indegni  del  Principa- 
to, e tenendogli  auuinti  a’ioro  feruig;  co’iegami  di  qualche  mfruttuofa  hono- 
reuolezza,  lafciano  loro  libero  il  volo , quando  li  liccntiano  al  gouerno  di  Cit- 
tà opulente  , ò di  Prouincie  douiciofe  : ò quando  danno  loro  altro  impiego  di 
molto  lucro , a fine  che  portano  diuorarc  per  sè  e rapire  per  elfi , dichiarai»* 
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doli  apertamente  Tiranni  con  introdurre  nel  Regno  l’iniquità , e darle  amplifi- 
firoo  palfaporco  di  comandare  cofe  contrarie  alla  ragione)  e noceuolilfime  a* 
corpi  ) & allenirne  deToggctti  : che  per  le  vitiofe  attioni  lafciate  fenza  cali- 
go vedono)  che  la  libidine  trionfante  fi  trafeina  dietro  con  ignominia  i parti- 
giani della  virtù  • Tutto  al  contrario  de'legittimi  Dominanti)  che  altro  non 
curano  maggiormente , che  i diritti  del  giudo,  c la  manutenenza  dell’equità. 
Rex aduerfatur  Tyranno : filofofia  di  Filone  Hebreo:  quòd  tlle  ius^  òquumì 
bic  iniquitatem  introducit  in  Rempublicam . Ergo  tirannica  mens  manche 
mandata  infefìa , tum  animò , tum  corpori  noxia , magnafque  molefiastnft- 
r enti  a , 'vitiofas  atliones , voluptates  > qu<e  nafeuntur  ex  affeflibus . Par- 

laua  di  coftoro  Ifaia , quando  diccua  : Principes  lui  infideles , focij furum , om- 
nes  di  ligunt  munerax  fequuntur  retribuitone  s . Non  fi  contentano,  fpiega 
Girolamo  , di  riccuere  i doni  gratuiti , che  loro  fon  fatti , il  che  non  di  rado 
fuol’auuenire  per  la  violenza,  clic  fez o porta  la  necellità  ; mala  malitia  confi- 
tte in  non  tenere  per  amici,  che  quelli,  i quali  comparirono  carichi  di  pre- 
fenti;  non confiderando  ciò,  chela  bocca clpone,  ma  ciò,  che  offerifee  la 
mano  : tenendo,  & hauendo  per  fanti  que’fciagurati , de’ quali  afeiugano  le 
borfe,  vuotano  le  catte,  & efpilano  le  cale  . Non  dixit , qui  accipiunt  : hoc 
enim  fepè  necejfttatefìt  : fed  qui  non putant  amicos , nifi d cjuibus  dona  perce- 
perint  : nec  os  confiderai  amicorum  , fed  manus  : & eoi  [anftos  indicane  , 
quorum  exbauriunt  marfupium . E giunge  a tale  la  loro  sfacciataggine  inuc- 
reconda,  che  non  di  nalcotto , ed  in  lccreto , ò fra  gli  horrori  delle  tenebre , c 
fra  le ofeurità  della  notte;  ma  in  publico , 5 c in  palefc  su  gli  occhi  degli  huo- 
mini,  & alla  prefenza  del  Sole  fanno  mercato  della  giuditia  ; dandoli  a cono- 
fcerelupi  nella  voracità , e nella  fierezza  leoni . Lo  preconobbe  Sofonia,  e lo 
predille  con  quelle  parole  , che  gli  vlciuano  dalla  bocca  impaliate  di  fele,  che 
gli  amareggiaua  le  vifccre , egli  addoloraua  il  cuore . Principes  eius  in  medio 
eius , qua/i  leones  rugientes  : Judices  eius  lupi  'vefpere , non  rclinquebant  in 
mane . Nè  fuori  di  propofito  rairomigliòcolloro  a’iconi , & a’iupi  l’illumina- 
to Profeta,  perchè  la  rapacità  li  difumana  in  guifa,  che  nè  riconofcono  profi- 
limi, nè  fentono alletto  di  fratellanza.  Si  dice  degli  Egituam  nell*  Efodo> 
che  per  tre  giorni  non  fu  tra  elfi  alcuno , che  riconolcelìc  il  fratello , ancorché 
haueile  ficco  comune  il  lingue  : tnbus  diebits  nemo  'vidit  fratrem  . Oue  Ro- 
berto nella  Catena  del  Lippomano  . Signanter  Aegyptijs  dicium  e/l  : quia  tri- 
bus  diebus  nemo  vidit  fratrem  fuum . Cupi  ditate  namque  detentus , preeoc- 

cupatus  animus  non  videe  fratrem  fuum , non  agnofeit  proximurn  fuum , eb 
tantum  intentus , rot  fare  tur . Cheprojfimi?  che  fratelli?  l’Egittio  acceca- 
to dall’auaritia  non  hauea  occhi,  per  vedere  altro , che  il  fuo  guadagno.  Vn*a- 
nimo , cheatrenda  alla  rapina  dell’oro , non  sa  che  fieno  tenerezze  di  confitn- 
guinità  , 3 c ha  della  beftia,  più  che  dcll’huomo  . 

VII.  Chi  non  innorridifce  al  tradimento  di  Crifto  machinato,  e terminato  da 
Giuda  ? Giunfe  coftui , chi  non  lo  fa  ? al  fupremo  grado  della  malitia  nella 
proditione  d’vn  Dio  : ma  erette  l’horrorc  della  fellonia , fe  fi  confiderà  il  tem- 
po da  lui  apportato  per  confumarla.  Nella folennità  della  Pafqua  il  Maeftro 
dolciffimo  banchetta  i Dittcpoli  con  le  fue  carni , e col  fangue  : riconofce  il 
perfido  con  dimottrationi  di  fingolare  bcncuoJcnza  : gli  laua  i piedi  più , che 
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con  le  lagrime,  colfangue  : glieli  profuma  co’baci,  & amorofamente  le  gli 
fìringc  al  feno  : e poco  dopo  l'abbraccia , Io  bacia , e gli  di  nome  d’amico  : e ' 

Tempio  fra  tante  fiamme , fra  tanti  incendi)  di  cariti  riman  di  gelo , refla  di  faf- 
fo , e non  ha  fenttmento , che  per  tradire  vn  Dio , che  tanto  Io  benefica , che  ? *»> 

tanto  fama?  Come  potrà  mai  dirli  ? come  potè  mai  farli , che  Giuda  non  li  */’>.,  . 

ammolliffe  a tenerezze  si  grandi  ? Ma  dVn  macigno  più  duro , d’  vna  tigre  * . . 

più  crudo , perfide  crudele  nel  peruerfo  propofito;  e con  iftupore  del  Cielo ,' 
della  terra , e dell’inferno  , odinato  profeguifee  l’orditura  di  sì  nefando  misfat- 
to? Ma  che  dupirfi  ? fauaritia qual  altra  Mcdufai’hauea  impietrito,  e qual 
Circe  Thauca  trasformato  in  vna  bedia  : fentafi  Grifodorao . Onnipotenti* , d Chryiba 
bumili tatti  , lenitati fque  Domini  tot  , tantaque  btbens  argumentx  Iudasy  84.  in  cip. 
otnntm  feratn  btlluam  crudelitate  (uperauit  : auaritia  enim  tutte  ì Hi  furore  m 
immifit : auaritia  omnes  , qui  ei  feruiunt  , crude  le  s tfficit  , atque  atroce: . 
Vo’prcdamente  vedere,  e sbrigarmi  dalla  Statua , che,  veduta  da  Nabucco 
nelle  fantafie  de’fuoi  fogni , lì  regidra  da  Daniele  al  fecondo  capo  delle  fue 
profetiche  cognitioni.  Dico  dunque  in  poche  parole,  che  hauea  il  capo  d* 
oro , il  petto  d’argento , il  ventre  di  bronzo,  e le  gambe  di  ferro . E come , 

Dio  buono  1 nella  formatone  di  vn’huomo  entrano  ( conuien  pur  dirlo  ) me- 
talli sì  fieri , c sì  crudeli  ? Ferro,  e bronzo , dc'quali  fi  formano  tutte  le  ma- 
chine vfate  in  guerra  ? Ferro , e bronzo  ftromenti  di  crudeltà , e funede  infe- 
gne  della  più  feroce  barbarie  ? Dunque  da  Vn  capo  d’oro , e da  vn  petto  d’ar- 
gento feendono  ferri , e bronzi,  da’quali  doppiano  tuoni,  fi  slanciano  ful- 
mini defolatori , e diruttori,  dauo  per  dirlo , della  nodra  mifera  humanità  ? 

Proponeua  profondamente  per  via  di  dubbio  Ricardo  Vittorino:  Qui  prius  Rldur,  - 
'vos  tam  blando s , tana  benignos exbibuiftis ; vnde  iam bella  > lites  in  vobis\  s.  visore, 

Jam  zelum  amarum  habetis , £9*  contentiones  in  vobis  : Occidui: , £9*  zelatisi 
litigati s , £9*  htlltgcratis  ; 'Onde  beee  tam fceua  crudelitas , £9^  fèrri  durities  in 
'vobis  ? Quando  vn  Signore , che  porta  in  capo  diadema  d’oro,  e nel  petto  è 
fornito  d’argento  per  gii  ornamenti,  che  fono  proprij  del  fuo  dato,  diuiene 
fchiauo deiTauaritia , afpettinfi i Popoli  d’haucrlo imbronzico di  cuore  ^fat- 
to di  ferro  nel  fuo  procedere  \ onde  dourebbe  cancellarli  dal  ruolo  de’  Princi- 
pi, perchè  non  è buono  per  regnare,  ma  per  rapire:  non  fia  chi  da  lui  atten- 
da vna  buona  occhiata , ò fperi  vna  parola  cortcfe  : tutte  le  crudeltà  fanno  il 
nido  nel  di  lui  cuore  : hoggi  incarcera  il  pouero , per  cauargli  la  pelle  : do- 
mani decapita  il  ricco , per  confidarne  il  patrimonio  : non  v’è  più  chi  nel  fuo 
paefe  polla  goder  qualche  pace  ; clfendo  a tutti  come  a’nemici  fatta  la  guerra: 
non  fi  vergognando  di  tingerli  per  si  fordido  fine  la  porpora  nel  fanguc  dc’fuoi 
più  prodìmi , fenza  far  rifleflìone  alla  gran  verità  detta  da  Tacito:  Profperis  Taei*-^-4* 

£5 r alti  fruun tur  ■>  aduerfa  adimPlifjìmos  pertinent  - Amici  tempore , fortu- 
na , cupidinibus , aliquando  aut  erroribus  imminuuntur , transformantur , 
definunt , f angui s cuique  proprius  indiferetus  manet . Oh  come  va  bene  filofo- 
fando  fopra  il  CololTo  fognato  dal  Rè  di  Babilonia  il  Baeza  ! Piane  aurum  in 
capite , £9J  argentum  in  pettore  nibil  aliud Jtbi  contundi  ius  babent , quam  area:  i.tf.  c.  ó §. 
ntacbinasy  quam  ferrea:  durities , quibus  crudeliter  perdane  ipfam  naturarti ,ipiS' lS;' 
bumanam  • 

Vili.  Ma  che  piu  efaggerare  co’Santi  Padri,  ò più  cfclamatcco’Profeti?  Infe- 

Gg  2 “ ~ " gnò 
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gnò  Tullio  a’difcepoli  della  fua  (cola,  che  il  cercare , c procurare  con  altrui 
danno  l’vtilc  proprio  è cofa  più  ripugnante  a’principij  della  natura  delle  mi- 
ferie  » degli  (lenti  , della  pouerti , dc'cruccij , e delle  angofee  , che  porta  feco 
qualfiuoglia  dolore  più  acuto  5 anzi  degli  vltimi  fpafimi , e delle  terribili  con- 
uulfioni  , che  fi  tira  in  confeguenza  la  morte.  Quis  dic.it  'itile , hominem  in - 
commodo  alterius  fuum  commodum  antere  ■>  tS*  alterum  atteri  aliquid  de  tra - 
berel  Hoc  ejl  magis  cantra  naturami  quam  morti  quam  paupertas , qudm 
dolor  : merccchè  toglie  di. mezzo  la  mutua,  e vicendeuole  comunicatione 
degli  huomini:  nam  principio  con  uiflum  hominum  tollit  : Impcrciochè,  fc 
portalTimo  inferto  nelle  vigere  quelto  defidcrio  di  fpogliare  del  fuo,  ò d’vfare 
forza , c violenza  a chiconuiue,  conuerfa , e tratta  con  noi , perchè  dall’vfata 
fouerchieria  nafee  il  no/iro  emolumento,*  la  noftra  commodità  j fi  difcioglic- 
rebbe  per  nccdlità  quel  gruppo,  che  ftringe  il  genere  humano  con  lefunùj 
celle  amorofe  della  conrrettatione  ciuile  : il  che  viene  ad  edere  diametralmen- 
te contrario  all’intentione  della*  natura.  Sienim  bac  affé  elio  nobis  infili  vt 
quifque  propter  fuum  emolumentum  fpolitt , aut  violet  alterum  1 necejfe  eft 
difrumpi  focietatem  humani  generis , qua  e/l  fecundum  naturam  • E prouan- 
do  il  iuo  dire  coirefempio  del  corpo  reale,  e del  mirtico,  immediatamente 
foggiunge  : Se  i membri,  che  coftituifcono  il  noftro  corpo  ftimaflero  ciafcu- 
no  da  sè  d’edere  più  validi , più  vigorofi , c più  forti , con  attracre , & appro- 
priarci la  fanità , eia  robudeiza  degli  altri  j chi  non  fa,  echi  non  conofcc,  che 
dall’indebita  pretendono,  & occupatone  delle  parti  procederebbe  la  fiachcz- 
za,  la  debilità,  e la  dillolmipnc  del  tutto  \ Hora,  fc  quella  ragione  veriifi- 
ma,  che  non  può  nè  abbatterli,  nè  ribatterfi  da  chi  fi  ferue  della  rationalicà 
neli’opcrarc , e nel  dirci  conuincc  nella  qualità  del  compodo  naturale  ; ha  for- 
za ancora,  c concludo  con  euidenza  nel  comporto  politico:  non  potendo  al- 
cuno fenza  mancare , e contraucnireallegiurte  difpodtioni  della  natura  vfur- 
parc  per  sè  le  facoltà  , e le  richezze  de’terzi , per  accrefcerc,  & aumentare  le 
proprie.  V t fi  vnumquodque  membrum putarct  fe plus  vaierei  fi  proximi 
membri  ai  fe  valetudine™  traduxtjft , debilitarti  & inferire  totum  corpus 
neceffe  effet  : ita  e(l  tu  humana  focietate  : nam  ficut  conce jfum  efh  vt  quif- 
que malit  / ibi  acquifere , quod  ad  vfum  vita  perline ut , quam  alteri , boc 
natura  non  repugnante:  ita  non  patitur  natura , vt  altorum  fpolijs  noflras  fa - 
cultates  augeamus . La  volontà  deprauata  ferue  di  legge  a*  Tiranni  5 e perciò, 
fatti  lordi  a'clamori  de’Popoli  angariati,  fi  feruono  di  Minirtri  fimiliasèd’in- 
clinationc , c di  genio , perchè  li  premano , c li  mungano  fino  al  fangue  : ven- 
dendo i giudici) , c facendo  de'giudicati  la  ftragc , che  il  lupo  fa  delle  pecore 
quando  il  mandriano  mercenario , e frodolentc  non  fi  prende  pcnfierc , che  gli 
fia  depredato , anzi  gode  più  torto,  che  gli  fia  dilaniato  l’ouile . Nè  pollo  pen- 
tirmi d’hauerc  raflomigliato  a’  lupi  i fautori  dell’ingordigia  , c dell'  infatiabili- 
ta  de’fupremi  loro  Signori , quando  lo  ftefio  habbiamo  da’  Profeti,  quando 
Il  moraliifimo  Petrarca  dice  non  ritrouarfi  animale  più  velenofo  fopra  la  terra. 
Iniquo  Judtce  nullum  velenofms  eft  animai.  I morficati  dal  fcrpentc  fentono 
il  dolore  della  morficatura,  ma  non  inueifeono  contro  dcll’afpidc  ; perchè  ha 
operato  fecondo  l’iftinto  della  natura , ancorché  con  difgurto , e rifentimento 
del  pallente  : fi  dolgono  bensì , e fi  lamentano  con  ragione  di  chi  contro  ra- 
gione 
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gionc  pofpone  all’ autorità  la  ragione  j facendola  fchiaua  deil'ingiufiitia  ,é 
fottomcttendola  al  calpefiio , & allo  Hr  apazzo  deli'auantia.  Afrpente  la- 
fos  fcdolent  quidem  bomines , non  quaruntur  : fecit  enim ferpens , quod  fuum 
erat » quamuis  non  quod  placitum  patienti . Tali  erano  quelli»  che,  fé  bene  in 
diuerfi  luoghi,  tempi , e giudici;', condannarono  rinnocentiflìmo  Socrate ,c 
mandarono  afloluto  l’iniquiflìmo  Clodio:  fentenze  delle  quali  è difficile  ri- 
conofeere  quale  contenga  maggiore  iniquità , ò debba  dirli  più  indegna  : certe  ldem  ibidi 
Iudices  erant , qui  Socratem  condemnarunt , Clodium  ab fuluerunt  •>  quorum 
vtrum  ejjet  iniquius , dubitavi  pottfl\  Pertanto  chi  viue  (oggetto  a’Principi, 

& a’Giudici  pollcduti  da  sì  fordido  vitio,  fi  apparecchia  tollerare  ogni  più  in- 
giufio,  c barbaro  trattamento , per  non  hauerea  piangere  con  lagrime  ama- 
re., ma  inutili , quando  foprauuenga  il  tempo  di  cimentarli  con  la  difgratia 
del  fopportarli . Proindc  in  Populis  y.aut  fub  Regibus , atque  Iudicibus  degen - 
tir  propoftum  animo  ejfe  debet  a f per  a qualibet,  winiu/ìa  patienda , fi  veni- 
ant , non  defienda , cum  'venerine 

IX.  Ma  che  dico  ? Se  il  voHro  dolore  non  è incapace  di  conforto , confolateui  > 
che  nè  gli  vni , nè  gli  altri  5 cioè  nè  Minifiri,  nè  Principi  andranno  de1  vofiri 
mali  impuniti . Qual  ladrone  li  darà  mai  ò più  crudele,  ò più  innumano  d’vn 
Accabbo,  ò d*  vna  Gefabella , auariilìmi  Principi  d’Ifraele , che  per  dilatare  i 
giardini  Reali , nè  ricettarono  l'innocenza  di  Nabot , nè  li  arroliirono  di  ve- 
dere i cani, che  ne  lambeuano  il  fangue  nel  campo  Hello,  oue  l’huomo  da  bene 
per  trappola  infidiofa  della  sfacciata  Reina  fu  lapidato  ? Di  Accabbo  dice  la 
Scrittura  : Rex  ifraeljlabat  tn  curru  fuo  cantra  Syros , mortuus  efl  ve/pere: c!I!'.n.ej”r 

fluebat  autem  fanguis  plaga  in  (ìnum  currus  • Non  bafiaua  deferiuerne  la 
morte  fenza  metterne  lotto  degli  occhi  il  fangue , che  in  gran  copia  gli  vfciua 
per  la  piaga  fattagli  dalla  nemica  faetta  fra  lo  fiomaco , & il  pulmone  \ Io  per 
me  non  sò  ben  dir , fe  bafiafle  : Tento  il  Padre  Sant' Ambrogio,  che  dice: 
Itaquevulneris  fui  cruore  perfufum  cadauer , fpecie  funeris  vita  fut  prodidit  ■’D.Ambrof. 
crudelitatem . I cadaucri  de’Rè fogliono coprirli  di  tapcti funelli  sì , ma  in  elfi  .ì, 
fi  vedono  dipinte , òrapprefentate  le  loro  imprefe  più  gloriofe . Il  tapeto , che 
feruì  al  funerale  d’Accabbo  non  fu  altro,  che  il  di  lui  fangue , in  memoria  di 
quello,  che  a furia  di  fallì  hauea  cauato  dalle  vene  dell’alfa  Ifinato  Nabot, 
fpintodalTauaritia , che  gli  era  Hata  macftra  di  quella  grande  feeleraggine  ; e 
perciò  vuole  Iddio , che  fi  confronti  fangue  con  iangue  . Vt  vulneris  fui  cruo- 
re perfufum  cadauer , fpecie  funeris  vita  fua  prodatcrudelitatem  • Il  fuo  Hcf- 
fb  fangue  fu  la  gramaglia  funebre,  che,  coprendone  l’indegno  cadauere , rap- 
prefentaua  la  crudeltà  della  fua  vita  pallata  . Fra’inoHri  vccifi  da  Alcide  vno 
non  ne  ritroucrai , che  balli  ad  cfprimcre  la  difumanata  bcHialità  d’vn’Rc,  che 
fi  prefigge  pervnico,  e principal  fine  del  Regno  vn  diloncfio  teforcggiarc  : 
non  efeano  fuor  dell’Inferno  a lluzzicarlo  molto  con  le  fiaccole  Megera,  e 
Tififonc , la  fola  fua  auaritia  gli  fomminillra  più  fuoco , che  non  ne  danno  in- 
ficine tutte  le  Furie  . Tanto  auuenne  ad  Accabbo , ma  di  Gefabella  che  ne  fc<> 
guì  ? Soprauuifle  forfè  con  miglior  fortuna  al  marito , e terminò  fotto  trabac-  ly  R?guoj 
che  dorate  la  fua  tirannica  vita  ì Di  lei  fcriue  chi  non  puole  mentire  : Precipi - 
tauerunt  eam , afperfufque  efl  fanguine  paries  : cd  eccoci  di  nuouo  al  fangue. 

Tra  forfè  quefia  circoHanza  sì  rimarcabile , che,  fra  tante  Hragi , delle  quali 
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Ichu  riempiuala  Cittì  d’iezraelc,  la  penna  del  facro  Scrittore  doueflè  pren- 
derli pendere  di  rcgidrarlaf  E che  gran  cofa  è,  che  vn  corpo  sfragcllato  im-' 
bratti  le  pareti  di  fangue  * Si  ponderi , che  vna  belliffima  donna > che  infìe* 
me  è Reina  , vicn  precipitata  da  vnafineltra  , Tenia  rifpetto  nè  a bellezza)  né 
a dignità  ; ma  non  fi  tenga  cafo,  che,  gettata  a rompicollo  dalle  finedre* 
il  fungue  vfcitonc  con  violenza  tinga  le  mura  del  Tuo  palazzo.  Si  dica,  che! 
cani  ne  mangiarono  le  carni  > perdon  andò  folamente  appiedi  > allcdremità  del» 
le  mani , Se  al  cranio j ma  non  fi  ferina , che  la  precipitata  Gefabella  ha  in- 
fanguinato  la  facciata  d'vna  muraglia . Cosi  difeorre  chi  non  intende  le  tracce 
della  Diuina  giuftitia , dice  Dr ogone  Hodicnfe . H\c  paries  adhut fanguà* 

neus  reliflus  e fi , njt  terreat  viros  fanguinum , £JP  dolofos , qui  propttr  aUari- 
tiara  fuam  lapidati  t bumilem  N aboth  • 1 corpi  de’iadri , degli  homicidi , de-] 
gli  allaifini  fi  fquartano  per  comandamento  dc'Giudici  5 Se  in  tedimonio  del-] 
la  loro  fierezza , Se  iniquità  Te  ne  appendono  i pezzi  alle  porte  della  Città  per 
comune  horrore , e terrore , acciò  lì  ritraggano  i maluiuenti  dali'imitarli  nel 
male  . E per  Temenza  del  Cielo  fpicca  nella  deformata  parete  il  Tanguc  delTa* 
tiara  Reina  , acciò  apparifeano  gli  atti  della  lei  innumana  Tcelerità , e fi  ritiri- 
no tutti;  ma  i Principi  principalmente  dal  rallomigliatla  nel  vitio . Non  par- 
laua  aioli  priuati  il  Padre  Sant' Ambrogio  , quando  diceua  : Noli  ejfe  Acbab  , 
a ìt  pojfejfwnen  coticupifcas  • Non  tibi  cobabitet  ltgabel  illa  ferali!  auaritia  > 
quee  tibi  cruenta  perfuadeat  • 

X.  Quella  è q uella  paflione , che  rodeua  le  vifeere del  mentouato  Alcflandro , e 
lo  Iacea  rugghiare  per  dolore  : imnianium  ferarum  modo , qua  plus , quarta 
exigit  fame s , mordeat . Non  rubaua  come  Accabbo  i poderi  d’ vn’  huomo 
priuato;  ma  furaua  a'Principi  le  Monarchie  : con  edere  Padrone  della  Gre-' 
eia  , della  Perfia  , dclTlndie  ( in  'unum  enim  Regnum  multa  Regna  coniecit  ) 
xanto  pouero  egli  fi  dima , quanto  è quello , che  gli  manca , e tanto  gli  man- 
ca , quanto  delidera . Quid  enim  intere/i , quòd  eripuerit  Regna , quòd  dede- 
rit  ? quantum  terrarum  tributo premat  ? T antum  illi  deeji , quantum  cupit  : 
e nelle  ricchezze  d’vn  mezzo  mondo  non  ha  niente,  perchè  vn  mezzo  mon- 
do niente  è a paragone  di  mondi  infiniti , che  cerca  > c brama  : e perciò  non 
è marauiglia , che  vrli  : immanium  ferarum  modo , qua  plus , quam  exigit 
farnese  mordeat  • Lafcio  Aleflandro  nella  Tciocca  auidita , in  cui  l'han  po/lo 
le  fatìdiche  ragioni  d'Anadagora,  non  Tacendo  per  me  il  più  mischiarmi  con 
cdo  : e me  nc  sbrigo  anche  più  volentieri , perchè  deuo  venire  a capo  di  que- 
lla Confideratione  , con  dimoftrare,  come  prometti  di  Topra  : Che  i Confi- 
glieri , che  perTuadono  a’Principi  di  conculcare  Thonedo  col  pie’dcH’vtile  per 
arricchire  l'erario  > Tcncono  anch’effi  la  pena  dc'ioro  maluagi  ccnfulti . Scrui- 
rà  per  i molti , che  potrei  addurne  TvnicocTempio  d’Aman  primo  Minidro  d' 
Attuerò  potentittìmo  Rè  della  Perda  : il  cui  Impero  condnaua  cogl'  Indi , e 
co' gli  Etiopi,  c fi  dendeua Topra centouentifctte  Prouincie.  Aman  figlio  d' 
Amadati  della  dirpe  di  Agag  era  il  fauorito  di  sì  gran  Rè,  Se  il  direttore  di 
madrina  sì  fmifurata  j ma , perchè  ancora  gli  bolliua  il  fangue , il  fuoco  > 
che  lo  rifcaldaua  9 gli  accecauacol  fumo  la  mente,  onde  non  Tc  ne  poteua  fpe- 
rare  cofa  di  buono  : e Te  non  fallifco  poteua  hauer  luogo  tra  quelli , de'  quali 
Senofonte . Vt  musili  cy  tbandi  multai  ytbaras  perdunt  : ita  cupidi  iuue - 
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net  Rempublicam  , it  plurimum  euertunt  . Collui  auuclenato  dall’odio,  che 
per  Mardocheo  portaua  alla  natiune  Giudea,  pensò  di  perderlo  con  tutta 
la  Tua  gente,  e far  perdere  inficmc  al  Rèi  più  fedeli  vadalli,  che  viuellcro 
all’ombra  della  fua  Corona . Oh  come  dille  il  vero  Tito  Liuio  | priuatee  res 
femper  ojfecerc  > ofiicientque  publicis  confilijs . Ma , per  cohoneftare  il  dife-  Rom- 
gno  ,li  dipinfc  al  Rè  con  fattezze  contrarie  al  naturale , che  haueano  : e per- 
chè il  configlio  folle  più  facilmente  accettato , Tindorò  coll’otferta  di  dieci- 
mila talenti . Dixitque  Ameni  Regi  AJfuero  : efl  populus  per  omties  Prouincias  E0her.  c.\i 
Regni  tui  difperfus  afe  mutuo  feparatus , nouit  vtens  legibus  , ce-b  i'c9' 
remonijs  ì 'mfuper  & Regis  fitta  contemnens  : aggiungendo  con  vn  tratto  di 
frodolcnza  politica  : ^ optime  nofii  > ejuod  non  expediat  Regno  tuo , vt  in - 
folefiat  per  licentiam  : fi  tibi  placet , decerne , vt  pereat , ifP  decem  milita  ta- 
le nt  or  um  appendam  arcarijs  gaza  tua  : ed  ecco  l’efca,  per  tirarlo  a’fuoi  ha- 
mi.  Alfuerojcheamaua  vnicamcnte  collui ,& alle fue  falfe  rimoftranze  prc- 
ftaua  più  credito, che  non  doueua,  hebbe  cuore  bensì  per  rigettare  gene- 
rofamente  l’offerta , ma  non  l hcbbe  per  ricufargli  l’ingiutla  gratia,  che  di- 
mandaua  : de  in  fegno  di  fargliela  largamente,  e di  buona  voglia  , fi  tolfe 
l'anello  di  dito,  c glielo  diede,  perchè  fegnafle  le  patenti  a fuo  modo*  e 
mandale  alla  perditione  l’odiato  Popolo  Hebreo.  T ulit  ergo  Rex  annulum , Ibid.  n,  io 
cjuo  vtebatury  de  manu  fua , dedit  eum  Aman  filio  Amadatbi  de  progenie  eil-a  . 
A gag , bofii  ludjcurum , dixitcjue  ad  eum  : argentum , quod  tu  polliceris , tuum 
fi*'  de  Populo  age , ejuod  tibi  placet  • Gii  publicato  il  mortale  Editto , pcn- 
deua  affilio  nelle  piazze  di  Sufa  Città  Metropoli  : gii  fe  n’erano  fpeditc  le  co- 
pie autentiche  a Satrapi  Gouernatori  delle  Prouincie:  gii  gli  Hcbrei  fparlì 
per  tutto  l’Imperio  piangcuano  coftcrnati  il  vicino  cllerminio:  gii  Aman 
cantaua  il  trionfo  delle  fue  pellìme  inuentioni  j ma  Iddio , che  nel  Cielo  ve- 
glia alle  attioni , che  fanno  gli  huominiin  terra,  giudo  protettore  degl’in- 
nocenti, e vindice  feuero  de’crifti , tenne  per  vna  notte  fuegliato  il  Rè  Af- 
fuero , e gli  pofe  in  cuore  di  farfi  leggere  gli  Annali , e le  Croniche  de’  fuoi 
tempi:  ne’quali , trou indo,  che  Mardocheo  non  hauea  riceuuto  alcun  pre- 
mio per  la  fcopcrta  congiura  di  Bagatan,c  di  Tares  Eunuchi  confederati  già 
contro  della  fua  vita  > ordinò , che  folTc  riconofciuto  con  tanca  grandezza 
d’honori,che  Aman  primo  Principe  della  Corte  gli  fcruì  di  trombettiere, 
c di  daffierc  infìcme  in  quello  per  lui  fanello,  c dolorofo  trionfo . Ne  qui  fi- 
ni la  Tragedia.  Il  Rè,  informato  da  Eller,  che  Aman  tramaua  la  morte  a 
tutto  il  Popolo  Hebreo , ordinò , che  folle  appiccato  alla  forca , che  nella  fua 
cafa  hauea  apparecchiato  per  Mardocheo:  lupplicio,  a cui  altresì  furono  con- 
dannati dieci  fuoi  figli , concedendoli  di  più  per  Indulto  Regio  a Giudei 
di  vendicarli  di  quanti  gli  hauefiero  per  l’addietro  ingiuriati,  od  offeli  nel  giro 
ilraboccheuole  de'fuoi  Regni.  Vendetta,  che  li  cralfe  dietro  lo  feempio  di 
fettantamila  perfonc.  Per  non  affogarla  in  vn  diluuio  di  fangue,  ritiro  la 
penna  datanti  trucidati  cadauen , e mi  contento,  che  fermi  il  volo  l'opra 
dell’infelice  Configliene , che  dalla  giullitia  del  fuo  Monarca  fi  perfuadcua  di 
comprare  per  danari  la  vita  di  tante  migliaia  d innocenti , per  facrificarli  al 
fuo  furore  : Sufpenfus  efl  itaque  Aman  in  patibulòi  così  Icoppiò  la  mina , Efther.  c.7 
e fi  rouefeiò  fopra  chi  l’haaea  fcauata  : così  la  folla  fcruì  di  tomba  a chi  vo- n- ,0- 
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lea , che  ad  altri  fermile  di  fepoltura  : così  Attuerò  dichiarò , che  non  ha  uej 
affetti  nel  cuore  per  foltcnerc  vn  f4iniltro,chc  co’fuoi  venali  configli  gli  roui- 
nauail  Regno, gli  contaminaua  l’honore,  c fotto  falfo  pretetto  d arricchire 
le  gaze  Reali  l'impoucriua  di  fudditi , c lo  faceua  pattare  per  vn  Principe, 
che  tcnelte  la  ragione  per  ifchiaua  , e fi  lafciaffe  predominare  dalle  sfrenate 
paiTìoni  de’Configlieri , che  non  gli  lafciaffero  del  Principato  altro,  che 
l’ombra:  e(l  enim  tnortuuty^  a rattorte , tanquam  a fpirituy  vt  cadauer 
relitìus  efi  : fcrilte  Clemente  Aleltandrino  di  chi  tal  viuc . Perchè  i Princi- 
pi imparino  ad  imitare  Attuerò,  non  tacerò  l’encomio,  che  l’eloquenza  d’ 
Ambrogio  lafciò  ttefo  a tuo  honorc . Ipfe  quoque  Rex  Perfarum  feroxy  at- 
que  tumido  corde , tamen  decorum  iudicauit  indici  infidiarum  gratiam  re~ 
pr<e/entare , populumque  liberum  a feruitute  eripere  , nec  parcere  necì  eiusy 
qui  tam  indecora  fuafijfet  » Denique  quem  fecundum  a fe , ac  pr<ecipuum 
inter  omnes  amicos  baberet , cruci  tradidit , quod  deboneftatum  fe  eius  frau- 
dolenti! conjìlijs  animaduertijjet : dal  primo  banco,  che  otténeua  nel  fuo 
Configlio  lo  fe’ pattare  alla  forca  . Quello  deu’ettere  il  premio  de* 
Configlieri  , che  dehonellano  la  riputatone  de*  buoni  Pr  n:ipi  © 
co’loro  infami  confulti  : hoc  munut  expettent  mali  Confi - 
liarij  apud  felices  Principes  : dice  il  Baeza  . Ma  i 
Principi,  che  fono  Tiranni, li  vogliono  tali, 
che  per  tiranneggiare  lor  ferua- 
no  d’opera,  e di 
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Che  i Principi  meriteuoli  del  Principato  y contro  la  pratica  de  Tiranni  > fi  glo- 
riano y e fi  contentano  di  moderarfi  nell' impojit ione  , e 
nella  rtfcofjione  de  tributi* 


I. 


' Ll’huomo  libero  di  Tua  natura  fi  rende  graue  , ed  onerofa  la  fcr- 
uitù  y e gli  fembra  Arano  di  vederfi  coitrctto  ad  vbbidirc  co-  ‘ 
me  a Padrone  a chi  è formato  della  Aefsa  paAa  con  effo  lui:  e, 
conofcendoA  vguale  nell'e Aere  a chi  gli  comanda  per  la  legge 
del  peccato  introdotta  dal  Proto  pia  Ac  nell’humanità,  tollera 
mal  volontari , che  gli  venga  aggrauato  il  giogo  feruilc  dall'ecceflìua  impo- 
fitionc  di  tributi  : c fe  ne  lagna  , e fe  nc  duole  con  modi  difpettofi  , e con 
parole^  che  pur  troppo  ne  dichiarano  il  moleAiAìmo  fentimento . £ quindi 
il  Nazianzeno  eforta  i Principi  a pafsarlela  con  mano  foaue , e leggiera , con- 
tcntandofi  defiggere  da’PopoIi  il  fempliee  ncccAario , per  non  rendere  loro 
più  tormentofa  la  pena , alla  quale  reAano  condannati  per  la  dìfubbidienza 
d’Adamo.  Tributa  fatti  per  fe  grauia  , ne  per  auaritiam  noftram  grateiora  Dthzhnt. 
reddamus  : nec  meeroris poenam  oh  infrattum  Dei  praceptum  nobis  confi  f |“c,usich(> 
tutam  augiamus , vitam  fitlicet  bominisy  qui  nobis  genere , & natura  fo- 
ciati  funt  y in  fati  abili  noflra  cuptdtt.it  e calamitofam  reddentesi  tanto  più,*or.  eh.  i 
che  non  conliAe  nc'tributi  l’cfsenza  del  Principato,  che  da’ buoni  Principi Euang'iVb'" 
folo  fi  efiggono , quando  vi  fono  co  Aretti  dalla  neceflità , dall’accidente,  daP*gc^  1 
cafo.  Nato  Chrilto  nella  Aalla  di  Betelemme,  i Magi  preauuertiti  dalla  nuo- 
va Aella  A partono  dall’c  Aremo  Oriente  , per  adorarlo  ; e pcnfandolì  di  ritro- 
varlo in  Gcrufalcmme , v 'entrano  folleciti  a dimandarne 5 ricercando  con  an- 
fia  : Tbi  efly  qui  natus  efl  Rex  Iudceorum  ? Ma,  tutto  che  i Principi  Orienta- 
li  lo  gridaAero,c  pubhcaAero  Rè, mentre  Aaua  ancora  nella  culla,  c nella 
Aalla,  non ifcriuono gli EuangeliAi, che  nel corfo  della  fua  vita  fofse  nco- 
nofeiuto  da  alcuno  con  quello  titolo  : nè , fe  non  di  rado , ci  diede  qualche 
piccolo  fegno  del  fuo  Reale  Dominio  : e quello  fu  quando  dic’potere  al  Dia-  Luc*e  *• 
volo  di  foAocar  nello  Aagno  i maiali  de’Gerafeni , e quando  fcacciò  i profani 
negotiatori  dal  Tempio } mettendo  fofsopra  i banchi , e le  monete  dc’iacrilc- Marc,c',,‘ 
gi  banchieri.  In  quelli  duecaA,e  non  più,  fi  dichiarò  Padrone, c Principe 
allolutocon  fare  alto  baffo,  e difperdere  alcune  poche  cofedi  chi  per  ogni 
titolo  gli  era  foggetto  :in  ogni  altra  circoAanza  di  luogo,  di  tempo,  e di  pcr- 
fone  tenne  nafcolla  la  fua  fuprema  autorità , con  fine  di  palclare  a tutti,  dice 
Diego  Baeza:  che  non  iAà  polla  l'ellcnza  del  Principato  nel  valerli  a bene- 
placito delle  foAanze  deYudditi  5 perchè  queAe  non  le  alforbifce  la  natura 
di  Rè , ma  gli  cuenti  fortuiti , c la  contingenza  degli  accidenti . Et  cur , qui  £h*«ó 
werus  Dominus , 55^  Rex  ab  ipfis  incunabuli  erat  , Cerne l , aut  bis  tantitm  **"• hbJ  [• 

« J -—II. 

fui  domini}  excellentiam  ofendit  ? Crediderim  id  fatturi* , vt  pateret  cunttis: 
Principatus  ejfentiamy  naturane  non  confiflcre  in  dominij  ofientatione  circa 
fubditorum  res  * Has  enim  abfumit  non  natura  Regum , fed  accidentali  ca- 
fus , rerum  contingenza . Il  che  confcffa  d’ haucr  imparato  da  San  To- 
maio , che  infegna  : Hauer  Cimilo  nell’infantia  più , che  nell’età  crefciuta , 
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fatto  comparire  quella  virtù , e quella  potenza)  che  dichiaraua  l’alta > e fubli- 
me  Tua  Sg  ìoria , per  far  conofcere  agli  h uomini  , che  la  di  lui  abbiettione  era 
effetto) non  d’impotenza)  ma  di  volontà:  e che  non  fi  feruiua  della  podeltt 
palefemente , & a pompa  con  ifpoghare  gli  huomini  de’beni  > che  polledeua- 
no  ; ma  fe  ne  valeua  in  cali  particolari  mifurati  col  compatta  della  comune 
Vtilità . EJl  attendendum  > quòd  in  Cbrifli  infantici  plus  apparuit  vìrtutis  9 
tS*  potenti*  prettendentis  excellentiam  fui  dumintj  ■>  quam  in  adulta  estate  > 
ad  infinuandum  fuam  infìrmitatem  ejfe  voluntariam , non  nectjfariam  • Quee 
excellentia  dominij  afumpta  ejl  ab  ipfo  > non  publice  vfus  > N ISl  IN 
CASITIVS  • Quc*  Principi)  che  lì  conofcono  Valfalli  di Chrilto  , procurano 
di  raltamigliarfegli  in  vna  virtù,  che  li  rende  adorabili  a’fudditi,  che  volentie- 
ri fi  fottomettono  a chi  non  calca  loro  con  nuoue  impofitioni  fui  collo}  ma 
glicl’alleggerifcc  con  ifminuirne  le  antiche  > il  giogo  della  feruitù  ,chc  natu- 
ralmente abborrifeono  : quelle  voci  non  fanno  grato  fuono  a*  Tiranni , che 
nella  crudeltà  non  diltamighano  dalle  tigri , alle  quali , quanto  è più  dolce 
la  mulìca , tanto  più  crefce  il  furore , e faltaa  più  alto  grado  la  rabbia . 

• Vorrei  potere  (lampare incancellabilmente  negli  animi  de’Principi  l’eforta- 
rione, che  il  Santo  Rè  Lodouico  negli  virimi  momenti  del  viuere  fece  al 
Principe  Filippo  fuo  primogenito , che  gli  douea  fucccdere  nella  Corona  di 
Francia.  11  Chridiamlììmo  Monarca)  trouandofi  in  punto  di  rendere  lo 
fpirito  al  Creatore  , lo  fe’chiamare  al  fuo  letto  ,*  dal  quale  come  da  catedra 
di  (apienza  celede  gli  diede  vna  lettione  della  più  vera  politica  : Figlio  , gli 
dille , già  pongo  il  piede  ne’fentieri  dell’Ererniti  : drada , in  cui  per  ncccdìti 
deuono  entrar  tutti  gli  huomini,  di  buona,  ò di  mala  voglia  che  Telo  fac- 
ciano: negli  virimi  ricordi,  che  hora  fono  per  darti  epilogo  tutti  quelli  > che 
molte  volte  ti  diedi:  ti  dia  a cuore  d’amare,  e di  riuenre  il  nodro  Dio  con 
tale  intenfione  d’affetto , e con  tale  dimodratione  d’oifequio , quali  fono  do- 
miti alla  di  lui  vcnilìma  ,e  grandidìma  Maedi:  riguarda  con  occhio  pieto- 
fa,c  con  animo  compadioneuole  le  miferie  de’poueri,  e de’ bifognoli , e 
slarga  la  mano  a foccorrcrli  quanto  potrai  : da  fido  nell’ oflcruare  le  giude 
leggi  ; perchè  la  qualità  di  Principe  non  concede  libertà  di  governare  a ca- 
priccio: guardati  dal  comandare,  odali*  imporre  tributi  a’  fudditi  fenza  vr- 
gente  , e manifeda  ncccdìtà  , ed  vtilità  del  tuo  Regno  : e ciò  non  farai  fre- 
quentemente , e per  occorrenze  leggieri , ma  per  caufe  graui , e sforzofe  : al- 
trimenti credi,  che  non  farai  tenuto  Rè,  ma  Tiranno.  Rapporto  il  difeorta 
del  pijllimo  Rè  con  le  parole  del  Padre  RibaJeneira.  Fili  rat)  ante  omnia 
in  eam  curam  incumbe,  vt  Deum  cultu , & amore  profequaris  : animo  fis 
pio , bumano  erga  mendicos , esr  etrumnofot  bomines , illifquc  prò  viri • 

bus  opemferas : iujlas  Regni  tui  leges  obferues  : NE  SV'BDITIS  TVIS 
TRISTA  IMPERES*  AVT  IMPONAS  ONERATISI  NECES- 
SITAS  VRGEAT , TEgVE  MANIFESTA  VTILITAS  REGNI 
COMPELLAT , IDQVE  NON  VLTROySED  GRAVI  DE  CAVSA 
FACI  AS:  SI  SECVS  FAXIS.NON  REX , SED  TYRANNVS  HA - 
*BET>ERIS  • Chi  ollerua  quelle  Regole  farà  vn  felicifsimo  Rè  : hauri  i Po- 
poli vbbidientifsimi  a’fuoi  cenni:  dominerà  negli  animi  più  che  ne*corpi,e  la- 
fccràdi  sè  defidcrabile , c gloriofa  memoria  • Tale  lappiamo  da  Sant’ Ara» 
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brogio,chefu  l’imperadore  Valentiniano  amato  daTudditi  con  amore  reci- 
proco , e tale , che  pochi  forfè  nella  fortuna  Imperiale  furono  amati  si  cordial- 
mente daTudditi  .11  benigniamo  Principe  non  volle  mai,  che  fi  aggrauaf- 
fcro  d’impofitioni  i fudditi , elfendo  folito  a dire  : c come  potranno  pagar  le 
iiuouc,fe  non  hanno  forma  di  lodisfare  alle  vecchie  ? Tutto  al  contrario 
di  Giuliano  e Tiranno , ed  apoftata , di  cui  per  le  moltiplicate  cfattioni  acer- 
bamente fi  querelauano  le  Prouincie  ; hauendo  fatto  nell*  età  matura , che 
fuol’eflcre  Madre  del  fenno,e  balia  della  prudenza,  ciò,  che  Valentiniano 
<riouine  danni  con  grauità  fenile , e prudentemente  hauea  prchibito , che  fi 
facefle: e, come  pondera  il  Santo,  con  hauer  quegli  hauuto  ricchezze  im- 
menfe  fi  riduffe  al  nulla  : e quelli , con  ritrouarc  nell’erario  vn  nulla , abbon- 
dò di  Tefori.  Quid  de  amore  Prouincialium  loquar , Del  quo  eosipfe  cow-a 
plettebatur , vel  qui  ab  tjs  con/ultori  fuo  rependebatur , quibus  nibil  vnquam  Vaicntfoant 
indici  pajfus  efl\  Preterita , inquit , non  queunt  foluere , noua  poter  un  t fu-  g;  *;tce0, 
fi  inere  ? Ex  hoc  laudant  Prouincie  I ulianum  : CSP  ille  quidem  in  robufia  ®fa£ 
alate , ijie  in  procejfu  adolefcentie  • Ille  plurima  reperii , iS*  epebauft  om- 
nia  : ifle  nibil  inuenit , £?*  omnibus  abundauit  • L animo  veramente  Regio 
del  giouine  Imperadore  abborriua  l’aggrauio  delle  Prouincie  ,e  fi  afteneua 
dal  premerle  con  impofte , non  perchè  fofse  ricco,  ma  perchè  era  buono: 
e la  bontà  gl'infcgnò  a teforeggiare  fenza  tributi , oue  co’ tributi  polli  fuori 
di  nccellità , e con  indifcrctione  di  mifura  fi  difertano  i Regni,  e 1 Principi 
non  fi  arricchifcono . La  potenza  infernale  volea  deuafiare,  c metrere  fof- 
fopra  l’Egitto  ; ma , fintanto  che  Ofiri  Rè  temperatifiìmo  di  voglie,  e di  giu- 
flitia  incomparabile  tenne  lo  feettro  del  Regno  , armofiì  1 inferno  in  vano, 
e vani  riunirono  i di  lui  sforzi  : perchè  la  prudenza  del  Piloto  feppe  guardar 
la  naue  dagli  fcogli , c la  refe  vittoriofa  delle  tempefte  . Ma  con  la  vita 
d’Ofiri  terminarono  le  felicità  degli  Egitti)  ; perchè  linduftria  del  Diauolo 
fc* portare  alla  Corona  vn  Tiranno,  che , vefsandoli  in  varie  guife , molti- 
plicò di  maniera  i tributi,  che  mancauano  i nomi  per  efprimerli:  là  doue  con- 
ucniua  inuentarne  de’nuoui,ò richiamare  all’vfo  quei  ,chc  per  il  difufo  era- 
no  obliterati  : c lo  tcftifica  S.  Sinefio  : Deteriora  queque  apud  degyptios  pre~ 
ualereyomniaque  tam  citò  perturbarti  & conjlernari  fas  non  eroi , quandi» 
tacer , Diuinus  animus  (parla  d’Ofiri  ) in  ijs  fedibus  'verfaretur  : vt  enim  ch.figu.t  *. 
fieriy  ita  licerci , praui  illum  Typbonem  D cernane  s adoni  funt , quibus  mini - *• 
firum  feft  prebens  is , quem  pridem  ad  tyrannidem  euexerant » varqs  illos  in - 
commodis  exercebat  • Tributa  iampr idem  multiplicia  Ciuitatibus  imperata  : 
nomina  aut  confitta,  qua  nunquam fuerant , aut  induttaiam , oblitera- 
ta referibebantur  • . , A 

UL  Camino  per  le  ftrade  calcate  da  Valentiniano  Venantio  huomo  ìUultnUi- 
mo,  che  meritò  d’hauere  per  fuo  Panegirica  Teodorico  gran  Re  de  Gothi . 
Promofio  Venantio  aU’vniuerfale  Vicegerenza  del  Regno , anele  con  inde- 
felìa  applicatone  a promuoucre  gl’intereffisì  del  Principe  ,sìdc  iudditi  : vir- 
tù  difficili/lima,  e che  non  puoi  praticarli,  che  da  menti  incorrotte,  & al 
maggior  fegno  prudenti  : perchè  il  rendere  vnifone  cetre  sì  dillonanti , non 
è da  citaredo  ordinario,  ma  da  chi  poflìede  interamente  la  pcifettione  dell 
arte*  Conuien  dunque  dire , che  Venantio  folle  d intelletto  capace , dm- 
v“'  " ~ a tentone 
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tcntionc  rcttillìma,c  che  giungede  al  grado  della  piu  alta  cogriitionc  nelle 
materie  politiche,  mentre  leppe  vnirc  elementi  non  fulo  dinìmboli , ma  con- 
trarij  : quali  fono  l’vtilità  del  Principe , Se  il  commodo  de’priuati . Dichia- 
ra Teodorico  con  la  penna  diCalfiodoro  fuo  feirctario  il  modo  tenuto  dal 
valorofo  Minidro  nel  colligare  quelli  metalli:  e chiunque  J*vguaglia,ò  lo 
ralTomiglia  nella  dignità , potrebbe  facilmente  valertene . II  modo  fu  ques- 
to: tolfe  dimezzo  le  fpele  fuperfluc,i  difpcndij  non  necelfarij , le oftenra- 
tioni  a pompa , i miniftri  inutili , i falanati , che  non  fcruiuano , i priuilegiati, 
che  non  hauean  merito , c tanti  altri  difordini , a’quali  i luoi  AnrccelTori  da- 
uano  per  rimedio  la  pelle , la  carne , & il  fangue  de*  Popoli  fornicati  : e con 
quella  fola  reftrittione  fenza  aggrauio  de'  fudditi  crebbe  di  molto  l'erario, 
ed  il Teforo del  Rè . 11  cheoflcruato  con  marauiglia  da  Teodorico,  fcrilTe 
alle  Città  tributarie  della  Corona  : a noi  è crefciuto  il  peculio,  c voi  non  ha- 
uete  fentito  la  moleftiadi  nuouograuame;  sì  che  Venantio  perla  fua  pruden- 
te condotta  va  creditore  di  grolla  vantaggi  del  fifeo,  e della  voftra  priuata 
vtilità  in  nulla  danneggiata  per  i miei  auuantaggiati  emolumenti.  Ridringc 
Calfiodoro,  e publica  il  merito  del  preclarilfimo  Barone  con  quefte  pure 
parole.  Hic  igitur  ìnfatigabili  cura  , quod  difficillimum  'lirtutis  eft  genusy 
fub  gener alitati s gratta  publica  videtur  procurale  compendia  •>  ccnfumnon 
addendo , fed  conferuando  protenderti  , dum  illa , qu.c  confueuerant  male 
difptrgi , bene  indujìria proludente  collegit  : fenfimus  aucìas  tllationes , vos 
addita  tributa  nefeitis  • Ita  'vtruncjue  fub  admiratione  perfitìurn  ejlx  a >t 
fifeus  crcjceret  ity  priuata  'vtilitas  nulla  damna  fentiret  . Deh  , perchè 
non  attendono  a cosi  fruttuofa  economia  quei,  che  goucrnano  le  Republi- 
chc,efgnoreggiano  i Regni]  che  a loro  non  mancherebbe,  che  fpendere, 
nè  fi  fentirebbono  tante  doglianze  da  chi  è corretto  a pagare . Se  le  miniere 
del  mondo  nuouo  fi  lafciano  in  mano  della  prodigalità  fconiìgliata  non 
renderanno  frutto  maggiore  di  quello,  che  dalle  caue  dc’marmi  ritraggono 
i Piincipi  di  Carrara.  L’acqua  d’vn  rio  rittretta  ncli’slueo  , e difpenfata  a 
tempo,  balla  per  coltiuare  vn  paefe  : e quella  d’vn  fiume  con  traboccare 
dal  letto  deferta  le  campagne , c non  tenie  a fertilizzare  vn  podere.  Qua- 
lunque mediocre  Potentato,  fenza  cauarlo  nell’Indio  ha  nc’fuoi  Stati  il  Pe- 
rù : tutto  ha,  che  fappia  conofcerlo,  e valerfene  a proportione  dell’  edere  ,c 
del  bifogno.  Sarà  fempre  ricco  quel  Principe, che  fi  gloria  di  non  iinpo- 
uerire  i Popoli , perchè  in  tempo  opportuno  contribuiranno  tutti  gli  haucri 
alle  fue  giufte  neeelfità. 

IV.  Vorrei , che  i Principi  fi  fpccchiaffero  neH’Imperadore  Coftanzo , di  cui  nar- 
ra Eufebio  vn  memorabiliifiino  fatto,  e che  mai  dourebbe  cadere  dalla  me- 
moria di  chi  gauerna  . Diocletiano  in  occafione  di  certa  imbafeiata  gli  rin- 
facciò per  bocca  deTuoi  Legati  la  ftrettilfima  poucrtà  di  danaro , nella  quale 
fapcuafi  pubicamente,  che  l’ottimo  Principe  fi  ritrouaua;  fallandolo,  che, 
per  non  mettere  la  falce  dell’autorità  nella  pecunia  de’ fudditi,  egli  non 
raccoglieua  la  mede  dorata , che  impingua  le  gaze , e carica  le  calle  de  i Rè. 
Codanzo , al  così  vdir  parlare  gli  Ambafciadori , dille  loro , che  li  trattenede- 
ro  nella  fua  Corte  per  breuc  tempo:  ed  in  quello  mentre,  fattili  chiamare 
i Cittadini  più  facoltofi  , con  parole  da  intenerire  i macigni  breuemente  lor 
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diffc  : Mici  cari  : voi  per  lunga  fpericnza  Capete > che  nè  da  me , riè  da'  mie^ 

«fattori  hauete  riceuuco  moleftia  di  momento  : ho  lafciato,  che  godiate  in 
pace  il  volta)  molto , ò il  voftro  poco  : haurei  anch'io  Caputo  adoprare  la  for- 
bice per  tagliare  la  lana  al  tofon  d’oro  ; ma  l*ho  prohibito  alla  inano  , per- 
chè troppo  fi  farebbe  commolTo  il  mio  cuore  ad  vdirlo  a gemere,  nonché 
a bellarc  : aliai  più  de’miei  commodi  ho  fiimato  la  volta  beneuolenza  j tenen- 
doui  in  conto  di  figli , ed  amandoui  come  Padre  • Aderto , che  Dioclctiano 
mi  rimproucra , che , per  hauerui  voluto  ricchi,  mi  fono  ridotto  alla  fncfchi- 
nità , è tempo , che  mi  diate  [fegno  c del  volta)  affetto , e della  volta  fede  j e 
che  facciate  conofcere  a chi  mi  chiama  mendico  quanta  forza  habbia  nc’vo- 
flri  petti  il  mio  amore , c quanto  fi  ftendano  i miei  arbitrij  fopra  de’  volta 
Tefori.  Nonhauea  ancor  fornito  Collanzodi  cosi  dire, che  con  cordialità 
fuifeerata , gridando , che  coaie  Padrone  alfoluto  potea  difporre  de' loro  ha- 
tieri,  con  animo  grande,  c con  giuliuo  fembiante  gli  riempirono  l’erario  d’ 
argentee  d’ori  -,  facendo  a chi  potea  far  più  per  gratificare  la  benignità  del 
Clementiflimo  Impcradore  : che,  addi  mandati  gli  Ambalciadori  di  Diocle- 
tiano  fe’ioro  vedere  con  fuagran  marauiglia  quel  cumulo  di  ricchezze  vo- 
lontariamente offerte  dalla generofità  dc’Cittadini:  aggiungendo,  che  rap- 
portaflcro  il  fatto  al  loro  Padrone,  egli  notificalfero  il  modo  da  sè  tenuto, 
per  congregarle  : Subindicans  : dice  Eufebio  : Principis  ararium 
tjfie , £9»  firmijfimum  fiubditorum  animos  beneuolos  : & uunquam  de- 
futuros  torum  T befiauros > modo  ei fiudium , amor-»  zp  fide  s populi  fui  non 
defit.  E di  fatto  Thumamllìmo  Cefarc,  a conciliarli  maggiormente  1 atfet- 
tione  de’fudditi , partiti  che  furono  gli  Ambafciadori , ritornò  loro  il  danaro, 
che  fi  prontamente  gli  haueano  (omminiltato . ’Benignus  1 mperatorpofl  difi  Idem  |bidf 
cejjum  Legatorum  pecunias  aliata s Ciuibus  Juis  reflituit  , obfiequio  illorum 
multis  verbù  collaudato . Pofiìede  il  tutto  de’fudditi  chi  nc  poifiede  il  cuo- 
re ; perchè  l’amore  è vn  dono,  che  contiene  eminentemente  tutto  ciò,  che 
la  perfona  pofla  donare . Non  mancano  nè  Una  , nè  latte  al  Pallore , che  dà 
commodità  di  ben  pafcolare  alla  greg  »ia  : c chi  la  priua  del  pafcolo  non  può 
cauarne,che  ilfangue.  1 Principi , che  giungono  a penetrare  i fecrcti  info- 
gnati dall’arte  di  dominare  felicemente,  fanno,  che  adclli  arano, ad  elfi  fe- 

minano,  ad  elfi  mietono,  ad  elfi  vindemmiano  gli  agricoltori  : che  addìi 
folcano  i mari , corteggiano  i lidi  non  conofciuti  > partano  a poli  ignoti  per 
caricarfi  di  merci  foraltiere  inauiganti:  che  ad  dii  comprano,  ad  elfi  ven- 
dono , ad  erti  barattano , ad  elfi  introducono  nuoui  trafissili  i mercadanti  : c 
quindi  in  vece  di  difanimarli  con  impofte  non  praticate,  lor  danno  largo 
campo  d'cfercitare  l'indurtria , c d’arricchirfi  : perchè  a ben  penfare  ne  gua- 
dagni dc’fudditi  ritruouano  il  lucro  proprio  : aitefoche  il  piu  ficuro,  & il  piu 
fermo  Tcforo  de’ Principi  è la  beneuolenza  de  Popoli  alfcttionati  al  loro 
benigno , e nullamente  auaro  gouerno  . Lo  fe’  vedere  Coltanzo  agii  Ora- 
tori di  Diocletiano  in  quella  gran  fomma  di  monete  congregate  in  vn  ba- 
leno. Subindicans  Principis  ararium  tutijfimum  ejfie  , 13*  firmi fifimum , fub- 
di  torum  animos  beneuolos  1 Regi  nunquam  de  futuro!  eorum  T befauros , 
modo  ei  fiudium , amor , & fides  popult  fiuinondefit . Filippo  di  Cominci» 
fa  molò  Scrittore , c finccro  Configliele  di  Carlo  Vii.  Re  delie  Galiie  ( c die 
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tra’Francefi  palla  per  vn  fecondo  Cornelio  Tacito)  lontaniamo  però  dall* 
Aceifmo del  primo  ) afferma  d’hauer  veduto»  e letto  l’autentica  copia  del 
teftamento  di  Maometto  Gran  Sultano  de’Turchi , nel  quale  l’ingordo  Tra- 
ce : dolebat  plurimum  > quod  Proutncìjs  fuis  pecuniam  extra  ordinem  impe- 
ra jjet  : e non  deue  filmarli  poco , che  vn  Tiranno  haueffe  lume  per  cono- 
feere»  ed  ingenuità  per  confettare  il  fuo  fallo,  lo  però  lo  direi  pentimento 
inutile , perchè  non  rifaceua  i danni  dati  : fe  non  fotte , che  puoi  feruire  d’vci- 
lilfimo  infegnamento  a’Regnanti.  Cicerone, Plutarco,  Plinio,  c Valerio 
Matfìmo  non  fìnifeonodi  lodare  Paolo  Emilio, perchè  nel  trionfo  conccf- 
fogli  largamente , per  hauere  interamente  foggiogata  la  Macedonia , e dcbcl- 
lata  la  Pcrfia,  efentò  da’tributi  il  Popolo  Romano:  efentione  ,che  durò  fin 
al  Confolato  d’Hircio > c Panfa  ( che  viene  ad  edere  lo  fpatio  di  cento , e ven- 
ticinque anni)  e che  lo  refe  dello  fletto  trionfo  più  celebre  . 

V.  Afpiraua  alla  gloria  di  Principe  moderato  nell’impofìrione , e rifeoffione 
dc’tributi  Attalarico  Gotho,  che  fignoreggiòil  noblittimo  Regno  d’Italia. 
Gli  fu  fatto  fapere,che  dalla  Prouincia  di  Siracufa  fi  erano  cflorti  danari  a 
titolo  di  riparare  le  mura  ò rouinofe  ,ò  feadute  della  Metropoli  ; ma  che  al 
pagamento  del  foldo  non  era  feguita  l’effettuationc  della  prometta  : e,  paren- 
dogli grande  indignila  mancare  a que’Prouinciali  della  data  fede , ordinò  al 
Prefetto  della  defolata  Città , ò che  fi  procedette  alla  patrouita  rettauratione, 
ò che  fi  reflituitte  il  danaro  mal  tolto  a chi  era  flato  contro  ragione  rapito: 
efaggerando,  che  gli  parea  grauiflìmo  atturdo  promettere  fornfìcationi,  c 
pofeia  deuaftare  il  paefe  con  togliere  le  follarne  a’Cittadini:  regiftro  l’ordi- 
ne d’Attalarico  con  le  parole  di  Cafliodoro  . Prima  fronte  prò  reparatione 
murorum  pecunia  diuerfis  Prouincialibus  dicuntur  extorta  ; ciim  tamen  nul- 
la exinde  furrexerit  promi  fa  confiruftio  • Hoc>  fi  conflat  admi fiumi  aut 
muri  exinde  prò  eorum  munitione  con/lruantur , a ut  'vnufcjuifque  recipiat , 
quod  et  probatur  incompetenter  ereptum  • Nimis  enim  abfurdum  efi  fponde- 
re  munitiones , fidare  Ciuibus  execrabiles  vafiitates . Voci  degne  d’edere 
portate  dalla  fama  allorecchie  di  tutti  i Principi:  parole,  che  dourebbono 
incidcrfi  a lettere  cubitali  nelle  fate  de’Configli , e ne’gabinetti  delle  Conful- 
tc  di  tutti  quei , che  gouernano  : N imis  enim  abfurdum  efi  fpundere  muni- 
tiones , 0-  dare  ciuibus  execrabiles  vafiitates  . Sentimenti  d'animo  nato  al 
comando , e meritcuoli  degli  applaufi  d’vn  mondo  intero  : Nimis  enim  ab- 
furdum efi  fpondere  munitiones > dare  ciuibus  execrabiles  'vafiitates  • E ve-’ 

ramente  qual  gloria  più  giuda  » qual  lode  più  bella  può  darli  ad  vn  Principe, 
che  acclamarlo  difintercttato , e publicarlo  alieno  dal  bere  i fudori,  e dal 
fucciare  il  fangue  de’foggetti  con  ecccflìui  tributi  * E chi  tale  non  compa-’ 
rifee  agli  occhi  delia  moltitudine  non  creda  di  renderli  venerabile , e (pe- 
ciofo  conia  magnificenza  degli  ornamenti  : perchè  quedi  fono  le  foglie,  e 
non  i frutti  del  Principato.  Quell’albero  grande,  e robudo,  che  conia  ci- 
ma fronteggiaua  le  delle, e che  dilataua  i rami  all*  edremità  della  terra,  ab- 
bondauadi  foglie,  ed  era  carico  foprabbondantementc  di  frutta  , figuraua 
Nabucco  Tiranno  di  Babilonia  : ed  il  Profeta,  che  lo  deferiue,  loda  di  bel-’ 
lezza  le  foglie , ma  non  le  frutta . Magna  arbor , fortis , ^ proceritas 
eius  cont ingens  ccelum  : afpdlus  iliius  erat  vfque  ad  termi nos  vniuerfe  ter - 
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re  : \ folla  eius  pulcberrima , fy  fruttiti  eius  nitrivi*  Foglie  della  pianta  Rea- 
le addimanda  Teodoreco  il  luftro,  che  lampcgguua  nel  color  della  porpo- 
ra « nel  crono  indorato»  nell’attillatezza  de’paggi»  negli  feudi  > ne'  ferri  » e nel- 
le arme  dc'foldati  » che  cuftodiuanola  perfona  del  Rè.  Frutta  vuole»  che 
folTero  i tributi  » che  da  tutte  le  parti  deli*  Imperio  raccoglicua  in  eccedo  : e 
quelle  fi  chiamano  copiofc  ; ma  non  vaghe  » perchè  ingiudamente  » & inde- 
bitamente raccolte . Folta  vocat  decus  illud  > quod  eonfpiciebatur  in  ve(le  » Theodor. 
iy  tbrono  » ty  Regijs , {y  feutatis  » hafiatis  » fatellitibus , es ? fiipatoribus  cor 
paria  fruttar»  vero  tributami  cjuòd  vndique  ei  a jferebatur . Idcircò  autem™0™*’ 
multmm  fruttati , non  autem  pulebrum  dixit  : ncque  enim  iufie  impofitum 
erat . Quando  le  contributioni  » che  lì  efiggono  dallo  Stato»  ò non  fono  in> 
pofte  dalla  giuftitia  » ò non  fi  riceuono  dalla  moderatone  » non  abbcllifcono, 
ma  decurpano  la  Maefti , che  lì  pregia  del  vano  accidente  dell’  ederiore  ap-  », 
paratoie  molto  più  pregiar  lì  dourebbe  della  fodanza  della  vera  bontà  » che 
mai  farà  creduta  tale  » nè  tale  comparirà  » fe  la  caricherà  il  pefo  fouerchio  del- 
le rapite  cfattioni . Quando  : aggiunge  il  Bieza  di  fuo  : tota  regia  pulebritu - ftl  ®*e“  v 
do  ime fati  quódvltr  a fibi  debita  non  requirat  amplius  * I Principati  non 
ponno  mantcnerfi  fenza  gabelle  » e fenza  talìe  » tutti  lo  conferiamo  : e chi 
nonlosà?  Il  poco  femprc  vien  calcolato  per  molto  da  chi  lodi*  L’ifpe- 
rienza  conuincc , e non  occorre  cercarne  maggior  capacità.  I Prìncipi  turi- 
no le  orecchie  alle  grida  di  chi  indebitamente  fi  duole  ; ma  slarghino  roc- 
chio a vedere  » che  il  giumento  non  cada  folto  la  foma  : che  lì  carichi  a dif- 
erettone  non  a capriccio  : che  il  pefo  da  proportionato  alle  forze  : che  chi 
partecipa  delThonorc  non  vada  efente  dall’onere:  che  la  verità»  e la  miferi- 
cordia  lì  abbraccino  come  forche  » non  lì  riguardino  come  nemiche  : m 
Comma  mirino  » e rimirino  ciò»  che  lì  deue  da’fudditi:  lì  contentino  di  que- 
llo» nè  vogliano  ritraroe  di  più  : quando  tota  regia  pulebritudo  in  eo  flati 
quod  vltra  fibi  debita  non  requirat  amplius  : e penfino  » che  queda  necclTa- 
ria  modcratione  li  renderà  gloriolì  nel  fecolo  prefente , e ne’futuri . 

YL  Sento  » che  Dauide  » ragionando  di  Chrifto  come  di  Rè  » dice  di  lui  : Domi • 0 m 

nus  regnauit  decorem  indutus  efii  induri  Dominai  fortitudinem  » ty  pracin * 
xit  fe  : procurò  di  comparire  prima  bello  » che  forte;  fopraueftendo  di 
Reai  fortezza  il  decoro:  feruendolìdi  qucfto,per  allettare  gli  animi  a sè, 
c valendoli  di  quella»  per  debellarci  nemici.  Ma  non  gli  farebbe  riufeito 
nè  di  vincer  gii  vni»  nè  di  attrahere  gli  altri  » fe  non  hauelfe  mantenuto  la 
bellezza  con  la  giuftitia , in  virtù  della  quale  nè  prefe  ingiudamente  l’altrui» 
nè  li  vfurpò  tirannicamente»  e contro  ragione  quello , che  ad eflo  non  con- 
ueniua  : nè  farei  tanto  ardito  » che  lo  dicedì»  fe  non  me  lo  dettalfe  Sant’Ago- 
ftino.  Pulcber  ergo  Rex  nofler  in  Coelo , puleber  in  terra  » puleber  in  itero  > . 1,1,1  * 

pulchcr  in  manibus  parentum  » puleber  in  miraculis  » puleber  in  flagellis  » 
puleber  inuitans  ad  vitam  » puleber  non  curane  mortem  » puleber  de- 
ponens  animam  » puleber  rectpiens  • /*B/  ILLF M NON  FIDE'BIS 
PF’LCHRF’Mi V*Bl  DEPREHENDES  iNirSTFM.Fa  Tempre  bello, 
perchè  lu  lèrapre  giudo  ; e fe  per  imponìbile  con  far  aggrauio  ad  alcuno 
fofic  caduto  nell’ingiudiria,  nello  dello  punto  farebbe  decaduto  dalla  Diui- 
na  bellezza  - La  giuftitia  abbcllifce  il  Principe , ed  è la  più  pregiata  corona , 
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che  polla  metterfi  in  capo . I palazzi , le  Tale,  le  logge , le  gallerie , i guarda- 
roba > le  pitture , le  Hatue,  gli  arazzi,  le  Halle , i corteggi,  gii  ermellini , ie 
porpore,  i diademi,  c gli  feettri  fono  bellezze  di  foglie,che  le  difperde  il 
vento:  la  vera  beltà  de' Rè  confiHc  nella  demenza , nella  benignità,  nella 
compalfione  alle  miferie  dc’Popoli ; volendo  da  elfi  non  quel,  che  hanno» 
ma  quel , che  ponno  : e quel , che  ponno  fenza  sfoizarli  a potere  quel , che 
nonponno.  Qucfta  è la  tanto  defiderabilc  fpcciofui  di  giuftitia , che  Ji  ri- 
traile dall  imporre,  e dal  riceuere  grauofe  pcnfioni  da’ fudditi,  e lor  vieta 
d’impiegare  il  riceuuto  nelle  pompe  cccelfìue  della  famiglia  Reale 5 magli 
obliga  a fpcnderlo  nelle  comuni  neeelfità  : e chi  diuerfamente l'intende,  non 
comparirà  giammai  nè  gloriofo,  nè  fpcciofo  tra  i Rè  . L’ intimò  già  molto 
tempo  innanzi  il  Profeta  a chi  calcaua  con  piede  fRegio  la  terra  • Sic  erti  vir 
fuptrbus , £5^  non  deuorabitunqui  dilatatati  ficUt  inftrnus  animarti  Juam  : 
€9“  ipfe  cjuajt  mori , non  adimpletur  : congregaci  ad  f omnes  gen- 

tes , £9°  coaceruabit  ad  fe  omnes  Populos  • N umquid  non  omnes  ifii  Juper 
eum  parabolam  fument , loquelam  eenigmatum  eius , dice  tur  : njt  e/> 

qui  multiplicat  non  fua  i njfquequo  , tfp  aggrauat  -cantra  fe  denfum  lutum\ 
L’vltìme  parole  della  Profetica  intimatone  trafporrate  da  Tcofilatto  dal  Gre- 
co luonano  cosi:  folide  pondero fum  reddit  colli  fui  ornamentum  • Il  fu— 

perbillìmo  Rè , di  cui  in  quello  luogo  fi  parla,  habbia  fotto  di  ss  gente  in- 
finita, Popoli  lenza  numero:  caui  dalle  loro  vifeere , fatte  miniere  della  fua 
auaritia , montagne  d’oro,  che  non  per  quello  fi  renderà  decorofo  : non  de- 
cor  abituri  dal  viua , viua  de’ludditi  acclamatori , che  più  follo  n cfecrcranno 
il  nome  con  ogni  genere  di  befiemmia ,:  ne  lacereranno  la  fama  con  roorda- 
cilfime  fatire,c  con  libelli  famofi  ne  tiamandcranno  a’polleri  vergognatifli- 
ma  le  memoria . 1 Pafquini , i Marforij , i marmi  faranno  parlare  i muti , 1 
morti  > i fallì  ; ma  con  parole  di  biafimo,e  di  vituperio:  non  sòs’io  dica  in 
pena,  od  in  premio  d’efieriì  appropriato  l’altrui , per  moltiplicare  il  proprio, 
e perhauer  confumato  in  fallo  di  fuperbia,c  morbidezza  diluifo  gli  Henri, 
le  fatiche,  gli  auanzi  dc’miferi  fcarnificati  da’ccnfi  perpetui,  c clic  inai  finif- 
conodi  pagarfi,  perchè  mai  fi  truoua  fine  alfimporli  : non  potendo  non 
hauer  effetto  il  V<&às\  Profeta  , che  cade  fopra  chiunque  : multiplicat  non 
fua:  folidè  ponderofum  reddit  colli  fui  ornamentum:  bfc  caneot  lamen- 
tati tes  ‘Babylonium  ( comenta  Tcofilatto)  qui  nihil fe  decentibas  manum 

inijcit , colli  fui  ornamentum , fìue  onus  imperij  fui  grauius  confitiuti  fub- 

dtiis  futi  tquod  grauia  tributati  njecliga.Ua  imponat . E chi,  fe  non  l’c- 
fccrata  auidità  di  Mida , diede  occafione  alle  vergognofe  fìntioni , che  di  lui 
fi  leggono  nelle  fauole  ? Regnaua  l’indegno  Rè  nella  Frigia,  c dilli- 
pato  il  patrimonio  in  capriccj , chicfe  , ed  ottenne  da  Bacco  di  conuercirc  in 
oro  quanto  toccaua:  ma,  perchè  lo  Hello  auueniua  degli  alimenti,  ch'egli 
prendeua per  viuerc 5 vedendo, che  fi  moriua  di  fame,prefe  partito  di  get- 
tarli a nuoto  nel  Pattolo , e nella  virtù  di  quelle  acque  venne  a lafciare  la 
qualità  prodigiola . Nè  qui  fi  ferma  1 inuentione  poetica  a maggiore  igno- 
minia dell’auidillìmo  Rè  : aggiunge,  che,  hauendo  afcoltato  con  troppo  faci- 
le credulità  i Minifiri  della  fua  auaritia , che  gli  rapportauano  gli  errori  com- 
incili , ò che  fi  commetteuano  ndl'efattionc  de’  cenfi , l’orecchie  lue  naturali 
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I fe  gli  cambiarono  nelle  trafnaturali  dell’  alino  . Che  bella  vitòa  douea  ren- 
j dere  vn  Rè , a cui  le  orecchie  fi  alzauano  fopra  della  corona  » Vn’  ingegno 

^ mezzano  cauerà  il  nocciuolo  dalla  feorzay  c dalla  fauola  il  documento:  c 

capirl  >che  Mida  per  la  fouerchia  impolìtione  dc’tributi  fi  ridulle  alla  merchi- 
nità  > sforzato  ad  affogare  il  tutto  ne’fiumi  di  Isgrime  y che  verfauano  gli  an- 
gariati) quando  ei  non  redatte  affogato  nel  proprio  fangue  . Che  quanto 
alle  orecchie  afìninC)  intenderà  benilfimoy  che  pretefe  dimotòrare  non  do- 
uerfegli  altr’honorc  ) che  quello  fi  rende  ad  vn  fomaro,  che  porti  sù  le  fpal- 
lc  carica  doro . Ma  per  l’impulfo  del  zelo  la  penna  ha  precipitato  i Tuoi 
voli . 

VII.  Ritorno  indietro } e dico  : Oh  quanto  grande  farebbe  la  vergogna  d’vn 
Prìncipe , che  ignoto  per  ogni  altro  capo  a'fuoi  Popoli , folo  folle  riconofciu- 
to  per  1J  mediante  rifeoffione  de’pefi,  che deuono  pagare  al  fuo  banco!  Pon- 
dera San  Sinefio  la  felicità  de’  Villaggi  montani  > che  lungi  dalle  peripetie 
delle  Corti  ignorano  gli  alti  balli , co*quali  la  fortuna  in  que’luoghi  verti- 
ginofi  fi  fcrue  degli  huomiuia  fuo  traftullo.  Oh  Cieli)  che  feene  fi  rap- 
prefentano  ne’tanto  ambiti)  e fi  famofi  teatri  ! Quiui  le  folle  fcauate  a’pic 
degl’incauti:  quiui  i trabocchelli  per  traboccare  i competitori  : quiui  le  panie 
per  inuifehiarui  gli  vccelli  di  primo  volo  : quiui  le  reti  tefe  a’merlotti  y a’pa- 
pagalli)ed  a’falconi  : quiui  lefcimieychc  fi  compongono  all’imitation  de* 

Padroni  : quiui  le  malchere  fi.nulate  dc'volti  , che  nascondono  la  doppiez- 
za del  cuore:  quiui  i lupi  velini  di  pelle  di  pecora)  ò d’agnellino  : quiui  i 
maiali , che  fi  Spacciano  per  ermellini  : quiui  i leoni  ) che  all’  apparenza  fem- 
bran  conigli:  quiui  le  volpi y che) nafeondendo  la  coda)  cercano  di  pattare 
per  cani  : quiui  i bufali)  che  pretendono  d’efferc  tenuti  per  elefanti  : quiui, 
gli  afini  ) che  comparirono  con  le  valdrappe  ) c con  i fornimenti  dc’deltrie- 
ri  : quiui  i pardi  ) che  fi  gloriano  della  varietà  decolori  : quiui  le  mule  , che 
fi  vendono  per  caualle:  quiui  finalmente  tante  altre  befiie  più  firauaganti 
delle  moftruofc  deil’Africa  . Che  leene  S che  fpettacoli)  o Cicli  ! fi  parla  pe- 
rò delle  Corti  barbare  de’ Tiranni  ) e non  delle  accomuniate  de’ Principi)  c 
de’Monarchi  fedeli . Hor  noi  ) dice  il  Santo»  fra  la  folitudinc  de’noftri  monti 
nèfiamo  fpettacori  delle  nouità  ) che  colà  occorrono  sì  frequenti)  nè  Sentia- 
mo pendere , che  ci  punga  per  i capitomboli y che  ne’Palazzi  Reali  fi  fentono 
tutto  giorno  : non  vediamo  i falti  mortali  degli  vni  nel  cadere 5 c degli  altri 
neìl'afcendcre  : gli  occhi  notòri  fono  digiuni  delle  feonfìtte  di  quetòi  5 e de’ 

1 trionfi  di  quelli  : al  notòro  vdito  non  giungono  i treni  di  chi  retòa  indietro) 
nè  i canti  di  chi  fi  auanza  : non  fappiamo  che  fi  faccia  l’Imperadore  , nè  qua- 
li fiano  > ò come  fe  la  pallino  i fuoi  amici . Il  tutto  pafla  in  filentio  per  noi  : 
j non  polliamo  però  ignorare  d’edere  foggetti  a Padrone)  perchè  ci  viene  ram- 
memorato  7 c fatto  fapere  a gran  collo  del  notòro  da  quei)  che  ogni  annocom- 
,,  parifeono  a rifcuotcrc  i tributi  fra  quelle  montagne  pelate  : che  per  altro  D SyBCfCf> 
nè  meno  fapremmo  d’haucre  Signore  nel  mondo.  Cceterum  I mner citar } l*7’ cìt-  4 

V T . ..  • Baciai.», de 

p Imperatori!  amici  ) atquc  omms  tlla  forti!  ìCafufque  veluti  faltatio  de  ìjs,  in-  ch.figu.i.,. 

quam  ^ omnibus  altum  apudnos  filentium-t  atque  ab  eo  genere  acroainìttuml?'. 

^ aurei  nojlrc.  feriantar . Gffzndoquidem  Imperatorem  femper aliquem  vìuere-t 
probi  b?c  fortafe  norunt  : euocatur  enim  nobis  in  memori  am  anni!  fìngulis 
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a tributorum  exaHoribus  . Qual  indigniti  più  deteftabile  ! Vn  Principe  non 
farli  conofccrc  a’fudditi , che  per  l’importc  l faperlì , che  viuc,  perche  cortrin- 
ge  a pagare]  hauere  i fudditi  come  fé  non  gli  haucife , ma  raccordarfi  d’ha- 
ucrli  j quando  ne  vuol’haucre  gli  haueri  I Non  io  fe  l'addimandi  battezza  , 
viltà  , fordidezza , venalità , crudeltà , tirannia , ò con  qual  altro  nome  io  me 
la  chiami  : ma  forfè  dirò  meglio , fe  l’addimanderò  vn  mirto  di  tutti  quelli  di- 
fetti. Magratic  al  Cielo,  che  godiamo  altri  tempi, e viuiamo  fotto  altri 
Principi  1 Ed  io  lo fo certo  de’miei , e lo  fuppongo  fieramente  degli  aliti. 
Mi  fi  conceda  contuttociò  di  raccordare  riucrcntementc  agli  vni , & agli  altri. 
Che:  quemadmodum  non  ejl  arttius  firmandi  Principatus  'vinculum , quam 
amor  fubditorum , £5*  reuerentia  : ita  nulla  re  facilius , quam  infolitis  im- 
peratisi exaftiontbusi  Populi  odium  in  Principes , fj1  contemptus  prò - 
uocatur . Dionifio  hauea  ben  per  tre  volte  afeiugato  di  danari  i Cittadini 
di  Siracufa,c  farebbe  pallate  più  oltre  perla  volontà,  che  n'hauca  5 ma,  fen- 
tcndofi  dileggiare,  e deprezzar  nella  piazza,  ritraile  la  mano,  e muròconfi- 
glio,  dicendo  :Lafciamoli  in  pace:  mentre  che  ci  difprezzano , nulla  lor  re- 
ità. Con  hauere  tacciato  in  altri  luoghi  l’auaritia  di  Vefpaliano , non  man- 
cherò di  dire  in  quello  : che  perii  tributo  di  fei  foldi  da  raccoglierli  cella  per 
tella,  la  di  lui  autorità  venne  in  tanto  difprczzo  predo  gli  Alcliandrini , cheli 
auanzarono  a dire  pubicamente  al  figlio  Tito:  lgnofcimus  V efpajiano  , quia 
nefeit  imperare  . Con  argutezza  , e mordacità  piu  pungente  nferifee  Ce- 
dreno,che  fi  fe’intendere  vn  tale  da  Niceforo  , che  imperaua  nell’ Oriente. 
Vfcito  l'imperadore  a dar  la  mollra  a’foldati , vide  vn'huomo  attempato,  e gii 
canuto  di  pelo,  & vdì,  che  dimandaua  d’etter  pollo  in  ruolo  con  gli  altri: 
llupito,  che  in  età  fi  auanzata  facellc  quella  richieda:  Amico,  gli  dille,  e 
com’efiendo  tanto  carico  danni  volete  caricarui  del  pefo  della  militia?  Che 
pefo  d’anni , c di  militia , rifpofe  l'accorto  vecchio  \ mi  fento  più  forte , e più 
robullo  ,che  per  l’addietro:  e mollrandonc  Niceforo  gran  marauiglia,  re- 
plicò l’annofo  : La  Maeltà  Vo lira  non  fi  llupifca  : quando  ero  giouine  per 
vno  feudo  d*oro  comprauo  canto  formcnto , che  dentatamente  poreano  por- 
tarlo due  afini:  da  che  voi  gouernate  l’Imperio  nc  compro  per  la  valuta  di 
dua,c  lo  porto  tutto  commodamcnte  fopra  le  fpalle . Lmpto  o/im  rnius  au- 
rei frumento  duos  aftnos  onerabam  : te  autem  imperante  i quantum  emitur 
duobus  aureis  frumenti  baud granate  bumeris  gejlo:  volendo  mordere  l’Im- 
peradorc,che  l’haueafattofalireasì  alto  prezzo  con  le  gabelle.  Gran  pre- 
funtione  di  pezzente  a parlar  sì  audacemente  con  Monarca:  ma  mi  fi  dira, 
che  chi  fi  vede  priuare  del  nodrimcnto , è difperato  di  viuere , e poco  gli  cale 
morire  più  ad  vna  maniera , che  all’altra  . Non  era  in  Roma  gabella  più  leg- 
giera di  quella , che  fi  raccoglicua  dal  falc  ; ma , perchè  in  tempo  della  guerra 
Cartaginefe  fu  importa  di  confentimento  di  Liuio,e  di  Claudio,  a perpetua 
contumelia  della  famiglia  del  primo , filmato  dal  Popolaccio  più  colpeuole 
del  fuo  Collega , fu  fopranominato  Liuio  Salinatore  . Ridonarono  gran  tem- 
po i teatri  d’Atene  per  gl’improperij,  che  quc’Cittadini  fcaricauano  fopra  di 
Minoe  : quòd  eos  tributarios  reddere  'uoluijjet . Prima  che  Ariftide  entrafse 
al  maneggio  della  Kepublica  non  era  chi  pagarte  tributo  in  tutto  l’ambito 
della  Grecia  : ma  l’hauerlo  egli  importo  alle  ifole  accortami  : feruatt  illi 
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Greci* gloriavi  eripaerunt . Perdita  molto  grande , e molto  poco  guadagno . 
lì  mio  configlio  farebbe , che  i Principi  s’innamorallero  dcll’nonore,  es’inua- 
ghiilero  delia  gloria , c non  s'inuoglialfero  della  pecunia  : perchè  non  cfpor- 
rebbero  al  vilipendio  la  predanza  della  dignità  per  vile  intercffuccio  di  roba  • 
yilL  Gli  animi  nobili , gli  animi  grandi,  c gli  animi  veramente  Reali  furono 
fcrnpre  più  moderati  ; perchè  come  falconi  fipafcono  più  volentieri  de'cuo- 
ri  , che  d'altro  qualfiuoglia  cibo , che  loro  polliate  offerire  . Del  fauio  Smer- 
di racconta  Hcrodoto , che , non  riguardando  alle  rileuanti  partite,  che  per- 
deua  la  camera  Regia,  efentò  per  vn  triennio  e da’tributi , e dalla  militia  i 
Ridditi  dclfuo  Dominio.  Alcllandro  di  cognome  Scuero,  ma  piaccuoliifimo 
di  coftumi , vien  lodato  da  Lampridio , per  hauer  alleggerito  a'Popoli  il  pefo 
delle  gabelle . Suida  non  lafcia  fenza  contendanone  Pifidrato , perchè , di- 
mandando ad  vn  rudico,  che  benilhmo  lo  conofceua,  e che  attualmente 
coltiuaua  il  fuo  campo , qual  forte  di  fornente  volefie  fpargerui , fentì  dirli  : 
fagiuoli  per  cauarne  il  prezzo  da  fodisfare  a Pilidrato  , che  vuole  danari  a 
collo  de'fudori  delle  fronti, e delle  fatiche  delle  nodte  braccia:  tributavi  re - 

mijtt  > libera,  bominis  'voce  motus . Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  nel  prendere 
il  polTedo  del  Regno  concede  vna  vniuerfale  franchigia,  e la  fe’publicarc  con 
grande  allegrezza  di  tutti  nell'adunanza  degli  Stati , c fcriue  il  Bodino,  che 
nel  medclimo  Regno  li  olferua  vna  formula  egregia  di  chiedere  le  fouucntio- 
ni  da’PopoIi  ; dando  parola  il  Rè  di  togliere  gl'impodi  tributi , quanto  pri- R Bod^n.  de 
ma  potrà  ; e conferma  il  fuo  detto  coll’efempio  de'duc  Filippi  il  Longo , & Theat.v. 
ilValefio.  Qucdi,  hauendo  impolto  a tempo  determinato  vna  piccola  ga.^'^.coi. 
bella  fui fale,  protc dò  pubicamente , che  tantodo  fpirato  il  termine  l’hau-,? 
rebbe  leuata:  quegli,  con  hauer  dimandato  per  le  fpefe  della  guerra  vn  du- 
plicato fuilidio,  non  confentì , che  li  regidralle  nelle  Tauole  Regie,  perchè 
non  padude  in  abufo . A Principi  di  tanta  bontà  danno  i Vatfalli  più,  che  non 
chiedono  :oue  a’  Tiranni  neg ino  tutto  ciò , che  dimandano.  Habbia  parten- 
za di  leggere , chi  non  ha  fede  per  crederlo.  In  quella  memorabile  pedilen- 
za,  che  fece  così  grande  dragc  nel  Popolo,  Dauide,  vedendo  l'Angelo  ful- 
minatore, che  giraua  in  giro  la  fpada , s’innorridì,  e punto  da compaifione  nel 
cuore  per  i’eder.ninio  di  tanta  gente, per  configlio  del  Profeta  Gad  fi  difpofe 
di  comprare  vn  campiello  d'Areuna  Gcbufeo,  per  fabbricami  l'altare,  5c 
offerire  facrilìciodi  placatione  all'Onnipotente  fdegaato,  per  indurlo  a non 
progredire  più  oltre  nel  fuo  furore;  e fattofi  venire  Arcuna  gli  efpofe  il  fuo 
dcfidcrio,  e gli  richicfe,  che  gli  vendeffe  a giudo  prezzo  quell'  aia . Il  buon 
Gcbufeo,  vdita  la  dimanda  del  Rè,  con  magnanimità,  che  nulla  hauea  di 
(èruile  : Signore , habbiaccui  non  folo  il  campo , ma  i buoi , ma  il  carro , ma 
i gioghi , che  colà  tengo  : vi  feriranno  i buoi  per  vittima  del  facrifìcio , & il 
carro,  &ri  gioghi  per  legna  da  confumarlo.  Cui  Dauidait:  vt  etn.vn  a 
aream,  tdifìcem  altare  Domino  ceffet  interferì  io  , q ut  graffai ur  in 
Populo  : ait  Arcana  ad  Dauid  • Accipiat  Dominus  meus  Rex>  ftcut  placet 

ei  : babes  boues  in  bolocauflum , plaujlrum  , tuga  boum  in  vfum  ligno- 
ram . Omnia dedit  Areuna  Regi . Qual  liberalità  più  sfoggiata  ? Il  Rè  vuole 
comprare  il  campo,  & il  pouero  contadino  gli  offerifee  in  dono  col  campo,  le 
vittime  per  l'holocaufto , c le  legna  per  abbruciarlo . Molto  diu  crfo  fu  il  trat- 
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to  vfato  da  Nabot  ad  Accabbo  : perchè , ricercato  ò di  cedergli  la  vigna  con  la 
permuta  d'altra  migliore:  ò , fc  meglio  gli  tornaua  > di  vendergliela  a contante 
d'argento , gli  dille  nfolutamente , che  nò:  inuocando  propitio  alla  Tua  nc- 
gatiua  il  Signore  . Locutus  efi  ergo  Acbab  ad  Nabotb  ydicens:  Damibi  vi - 
ne  am  tuam  , vt  faci  am  mibi  bortum  olerum  , quia,  vicina  eji  , propé  do-  . 
mum  me  am , dabocjue  libi  prò  ea  vineam  meliorem  : aut  , fi  commodius  (ibi 
putaSì  argenti  pretium  , quanto  digna  e[i  : cui  refpondit  Nabotb  : propitius  fit 
mibi  Dominus  , ne  dem  bartditatem  patrum  meorum  libi  • Qual  villania  piò 
fc  or  refe  ! dirà  chi  non  intende  il  motiuo  della  ricufa . 11  Rè  lì  humilia  a di- 
mandare vn  pezzo  di  terra  coltiuata  al  fudditocon  efibirfi  a dargli  vn  fon- 
do più  vantaggiofo , od  a fargliene  il  pagamento  in  argento , e viene  morti- 
ficato col  rifiuto!  Dauide  fperimenta  Areuna  donatore  munifico  ,c  libera- 
le: ed  Accabbo  riceue  da  Nabot  vna  si  brutta  ripulfa!  La  prontezza,  e rifilati- 
ti d’ Areuna  nel  dare  era  douuta  alla  bontà  del  fuo  Principe  ; come  l’auaritia 
del  Rè  da  Nabot  meritaua  la  negatiua . Dauide  chiedeua  il  campo  per  fer- 
uirfene  a publica  vtiliti  : Accabbo  voleua  la  vigna  per  fua  dehtia:  e quindi 
all'vno  fi  dona  più , che  non  chiede  : all'altro  fi  nega  tutto  ciò , che  diman- 
da . Dauide  temperati  filmo,  e moderatismo  Rè  dichiaraua  la  fua  inten- 
tione,con  dire:  Ernam  a te  aream , vt  adificem  altare  Domino  > cejjet 
interfeflio,  qu<e  grajfatur  in  populo  . Accabbo  Tiranno  volenterofo  diccua: 
Va  mibi  vineam  tuamtvt  faciam  mibi  bortum . Amatemi  , diceua  Sant* 
Agoftino,  e due  quel  vi  piace  . Principi , habbiate  viftere  paterne  per  i vo- 
liti fudditi,  che  ne  farete  quel,  che  vi  piace  : chiedete  foccorfi,  dimandate 
fouuenimenti  ; ma  fappiano,  che  nelle  dimando  hauete  per  fine  non  di  fo- 
disfare  voi  (leilì , ma  di  fouuenire  alla  bifognofa  Comunità:  chela  natura, 
che  loro  ha  imprefio  per  voi  vn  carattere  di  riuerenza  farà,  che  fi  vergogni- 
no di  difpiacerui . Colui , che  medicò  nella  grotta  il  leone,  e gli  traile  la 
fpina  dal  piede j trouandofi  nel  teatro  condannato  alle  bcllic  , volle  il  fuo 
buon  genio , che  vi  ritrouafic  il  rifanato  animale , condotto  coll  dalla  barba- 
ra curiofitl  de'Romani  per  valerfenc  ne’loro  innumani  fpettacoli  : e quando 
attendeua  per  fcpolcro  il  ventre  di  quella  fiera,  fi  vide  il  leone  a' piedi,  che 
memore  del  beneficio  lo  vezzeggiaua  con  amoreuolezza  di  cagnolino , con 
ammiratione , ed  allegrezza  di  tutta  Roma,a*cui  diporti  feruirono  per  gran 
tempo  lo  Urano  medico , ed  il  più  Arano  ammalato.  Il  Popolo  è vn'anima- 
le  feroce, ed  intrattabile  : grande  arce  fi  ricerca  per  gouernarlo  5 tanto  più 
quando  fi  fente  impiagato  da'tributi , che  per  lui  vengono  ad  ciTerc  pun- 
gentifiime  fpinej  ma,fe  il  Principe  medico  (ingoiare  delle  vlceri  Popolari, 
gli  caua  delira , e commodamcnte  la  fpina,  che  lo  trafigge , fi  dettano  in  lui 
gencrofi  fpiriti  di  gratitudine  ; onde  per  riconofcernc  la  bcncuolcnza  gli  fari 
feudo  del  petto , per  conferuargli  la  vita  : e per  mantenerlo  nel  Regno , pro- 
fonderà il  fangue , nonché  il  danaro:  mafe  fi  vede  trattato  da  belìia,cife 
ne  fdegna , ancorché  troppo  lo  fiate  fc  cercate  di  fotcometterlo  colle  sfer- 
zate di  pendoni  moltiplicate , giuoca  di  fchiena , ricalcitra , s'innalbcra , sbuf- 
fa , minaccia  ; e per  quietarlo  fa  di  mefticri , che  il  prudente  cauallerizzo  pia- 
ceuolmente  lo  tocchi,  che  gli  lafci  mangiare  la  fua  portione  di  fieno,  che 
non  gli  tolga  la  biada  : cd  a quella  maniera  ad  vn  tocco  dj  mano  , ad  vna 
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fcoffadi  briglia»  ad  vna  calcata  di  (prone  » ad  vn  cenno»  ad  vn  fife  hi  o lo 
fpinge  velocemente  alia  meta» che  gli  prefigge.  1 fiumi  cleono  dal  mare» 
ma  quanto  accrcfciuti  d’acque  corrono  a rientrargli  nel  feno  \ l’erario  del 
Principe  è vn  mare  di  ricchezze  » e di  Tefori;  ma , fe  la  liberalità  lo  dirama 
in  fiumi  di  beneficenze  vlate  a’  Popoli  con  la  remiilìonc»  ò diminuitone  de’ 
centi»  e di  gabelle,  in  tempo  dincccflario  foccorfo  li  vedrà  fare  a gara  per 
ringolfarti  con  vfura  di  lucri  là,  doue  hebbero  la  fcaturiggine  . I Principi 
fimi)  capifcono  troppo  bene  : Che  il  dare  è riccuerc  , lo  feminare  è raccoglie- 
re , il  perdere  è vn  acquiftarc  \ e di  fatto  nelle  vrgenze , che  molte  volte  gli 
ftringono , toccano  con  mano  » che  i fudditi  fono  prontitiimi , e liberalismi 
nell’offcrire . CaSodoro  ottimo  Chriltiano,e  bonilfimo  Miniftro  di  Stato  Ca(Wo<| 
regi  tira  quello  precetto  politico  nelle  fue  lettere  . N unc  ad  fiorenti  (fimi  i«. 

exercitus  apparatavi  vota  conuertite , vniuerfa  fine  querela , vel  t arditale 
ali  qua  procurante!  • Efficaciter  mim  me  ad  omnia  benigna  confiringitis , fi 
gratanter  » qua  funt  iujfa  » completi! . llla  fola  dolere  debent  fiipendia  J 
qu<e  fiudio  vi dtn tur  cupiditati ! impofita:  nam  , quod  prò  rerum  ne - 
ceffitate  pracipitur  » inde  prudentium  animisi  non  grauatur  • Habbia  la 
mira  il  Principe,  che  nell’cliggcre  non  appaia  lo  tiudio  della  fua  particolare 
commodità  $ ma  comparila  il  defiderio  dt  giouare  alla  Comunità,  che  noti 
fé  n'aggraueranno  coloro, da’quau  fi  cfigg.*:ma  con  ifpontance  oblationi 
daranno  anche  più,  che  loro  non  toccherebbe  per  rata . Fu  di  quello  pare** 
re  Sidonio  Apollinare  nel  panegirico  del  maggiore  Augufto  in  occasione  » 
che  ingiunfc  vn  nuouo  tributo  alla  Francia  . 

G alila  ^ continui!  quamquam  la JJxta  tributi! 

Hoc  cenju  placuijfe  cuptt  : nec  pondera  fentit  > 

Qut  prodejfe  probat  • \ 

IX*  Ed  hora,  prima  d’andar  più  oltre , defi iero , che  ti  confideri , che  Areun» 
ebbi  di  fua  volontà  in  dono  a Dauide  l’aia  , i buoi , i gioghi , Se  i carri  ; ma  al 
riferuato,3<:  auueduto  Principe  ballò  d’hauerne  col  fuo  Hello  danaro  gli  ani- 
mali , & il  campo , dicendo  il  Sacro  Tello  : Emit  Dauid  aream , ty  boue ! ar - 
genti  ficlis  quinquaginta  : eedificauit  ibi  Dauid  altare  : nulla  curandoti 

de’carri , e de'gioghi  come  fuperflui,  e non  neeelfarij  al  fno  intento  j potendo 
feruirgli  ogni  altra  forte  di  legna  non  lauorate  : non  douendofi  gettare  il  con- 
tante ad  occhichiufi , e fpenderlo  fenza  confidcratione  in  cofe  difutili , e di 
niun  frutto.  Ammaellramento  a Principi  di  non  ctiere  fcialacquat ori  j per- 
ché dal  vedere , che  non  confumano  l’entrate , Se  i redditi  in  vanità  diipen- 
diofe,  c pompatiche,  acquitia  loro  gloria  di  moderati,  ed  innanimifee  i 
Valfalli  a dar  loro  largamente  più , che  non  cercano . E qui , fouucnendomi 
Tallegrczza , con  la  quale  ne’iempi  di  Mosè  gl’lfracliti  contribuiuano  fourab- 
bondantemente  le  materie  necelTarie  per  la  coftruttione  del  Tabernacolo, 
tutto  mi  riempio  di  giubilo  , che  mi  fi  accrefce  di  molto  per  la  fedeltà  degli 
artefici, che  fopraintcndeuano  all’  Opera  j leggcndofi  di  loro  nell'Efodo. 

Artefice!  dixerunt  Moyfi:  Plus  affert  Populus , quam  necejfarium  e fi.  Tal  Jx*di  «i* 
che  parca , che  gareggialfero  gli  vni  per  dare,  gli  altri  per  non  riccuerc.  il 
Popolo,  che  fi  profclfaua  diuotitiimo  all’Arca,  perfuafo,  che  a quel  San- 
tuario fi douca  vn  maetiofo  depofito , slargala  le  mani  alle  offerte  \ mai  fou- 
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raitanci  rifoluti  di  mancenerfi  in  vna  intemerata  integrità  le  ridringeuano  : 
quelli  prelentauano , c quelli  ricufauano  : quelli  larghi  nel  dare,  c quelli 
ftretti  neli’accettarc : quelli  portauano  più  del  nccelfano  , e quelli  non  vo- 
leano>che  ilfolo,  e puro  bifogno . Gratiofi  colitela»  nella  quale  e i vinci- 
tori , ei  vinti  vfeiuano  con  gloria  di  trionfanti  1 gli  vni  lodati  di  munificen^ 
za»  gli  altri  commendati  di  fedeltà  j Ammiro  col  Padre  Sant’  A gollino  ia  no- 
biltà, c la  coliumatezza , anzi  la  fantità  di  quelli  virtuofi  mecanici  » che  nul- 
la traftugauano , nulla  nafeondeuano,  nulla  pigliauano  per  sé  di  tanto,  che 
commodamentc  potcuano , ò trattenuti  da  modellia,  ò atterriti  da  Religio* 
ne.  N otandum  quod  illi,  qui  fipientes  appella.» tur,  effettore  operum  fan - 
ili  et  iati)  moribui  tales  erant  : poter  ant , fi  vellent , multa  auferre , fed  mo- 
de fii  a prohibuit , vel  Religio  terruit»  A’Principi  Religioli  con  Dio , e difin- 
terelfati  co’prolfimi  il  defidcrare  è ottenere  : fono  (oprafatti  dalla  liberalità  di 
quei,  che  goucrnano , che  hanno  più  bifogno  di  freno , che  di  fprone  per 
correre  a’ioro  piedi  a prefentargli  quali,  quali  fi  Ciano  le  facoltà , e le  foltan- 
ze . Quella , per  chi  fa  incontrarla , è la  Grada  per  giungere  alla  fominità  deli* 
honore  tanto  delìderabile  a chi  comanda;  ma  declinano  da  meta  sì  degna 
con  le  moltiplicate  eftorfioni  i Tiranni.  Oleaftro  , marauigliato  anch'egli 
della  fedeltà  di  quei,  che  prefìedeuano  alla  fabbrica  del  Tabernacolo,  pren- 
de occafione  d'informare  i Principi  da'Rettori , ch’elfi  fpedifcono  alle  Reg- 
genze delle  Comunità  . Perchè  molti , dic'egli , & io  mi  contento  dire , al- 
cuni di  quelli, dimandano  non  poche  cofc  a' Popoli  folto  pretelio  di  vo- 
lerle per  la  publica  indennità  ; ma,  per  quanto foprauanzino  a’bifogni,  mai 
più  le  redimirono  a chi  le  diede  ; ma , come  fodero  fpcglie  ottenute  in  guer- 
ra , le  conuertono  in  vfo  proprio  fenza  curarli  del  danno,  che  ne  viene  al  Pa- 
drone , con  rifentimento  degli  efpilati  ; che  per  altro  farebbono  prontiilìmi  a 
contribuir  di  vantaggio,  fe  conofccllero , che  il  già  contribuito  lì  è fpefo 
fedelmente,  e conlumato  interamente  nelle  allegitc  uccelliti.  “Boni , ac 
iufii  artifices,  qui  non  feruant  fibi , quod  fuperefì  in  ope  ribus  Dei,  fed  domi- 
mi fuis  e a refiituunt . Sunt , prob  dolor  1 multi  Rettore  s Communi  tatum , qui 
prò  publica  vtilitate  multa  petunt  a Populo,fed  nibil  vnquam  , etiamfifu - 
perfit , Communitati  refiituunt, fid  in  fuos  vfus  conuertunt  : non  confide - 
rantes  Populum  de  cttero  hbentiori  animo  donaturum  plura  , càm  vide - 
rit , quee  ojfert  , fideliter  a Minifiris,  Gubernatoribusadifpcnfirt  • E 
quindi  li  fentono  nell'aria  certe  voci  di  fpiaccuolillìmo  tuono.  $011  pronto 
a vendermi  per  ifchiauo,  per  mantenere  al  Principe  la  libertà;  ma  che  , per 
cauarne  il  fuo  profitto  vn  Minidro  infedele  mi  debba  porre  il  ferro  al  col- 
lo , e la  catena  al  piede  ? Oh  quello  nò  : che  io  debba  impoucrire , per  ar- 
ricchire vn  mercenario,  che  non  contento  del  giudo  dipcndio,  che  fe  gli 
alTegna,vuol  rubare  a me,  e vuol  rubare  adii  lèrue  \ che,  per  pafeere  vn 
lupo,i  mici  figli  habbiano  a morire  di  fame  ? che  , chi  non  ha  tugurio  per 
habirare,  voglia  fabbricare  palazzi  sù  le  rouine  delia  mia  cafa  ? che  io  veda 
di  lana,  perchè  vn  pezzente  habbia  a sfoggiar  nelle  le  te  * che  io  Ila  collet- 
to a monacar  le  mie  figlie,  perchè  vn  miferabilc , che  non  pofliede  vn  palino 
di  terra  vuol  cauar  da'miei  fondi  la  dote , per  maritare  le  fue?  quelli  fono 
bocconi  amari)  Se  indigeftibili . Se  fi  tratta  del  feruitio  dei  Principe , bada  che 
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naì  lafci  l’honore  : le  cafe , i fondi , i figli , la  vita  > il  tutto  è Tuo  : non  deue  pe- 
rò volere  la  Tua  bontà  , che  vn  fuddito  fedele  fi  caui  la  pelle , per  ricoprirne 
} vn'infedcle  Mini  Uro . A canzoni  di  quello  metro  danno  occafione  coloro  > 
che  contro  la  retta  intcntionc  del  Principe  amminillrano  malamente  le  ca- 
riche) ò indegnamente  concede  > ò malitiofamente  ottenute  ) c che  del  dana- 
ro publico  fi  fan  peculio.  Nc’tcmpi  di  San  Sinefiofi  fentiuano  le  doglian- 
ze di  chi  fi  qucrelaua  d’cfierc  trattato  si  malamente  da  chi  pretendeua  di- 
fenderli da  militie  ftranicre,  che  lirattomigliauanoa’cani,  che)  per  hauere 
commodità  di  lirariare  gli  armenti , n’allontanauano,  e ne  dittacciauano  i lu- 
pi • Qui  peregrinata  a,  me  hofiem  propulfat  , ipfe  autem  moderate  mecum  non  o.synef.iib. 
agi t ) is  a cane  mibi  non  dijfrre  'videtur , qui  lupo s propterea  longifjìmé  ahi-  ck.4  Baci* 
git ) 'vt  per  otium  gregem  Cummode  dilaniare  pojjit  j cum  potiut  tn  cuftodi*\\f*f*s- 
mercedem  [t  lalU [aliare  oporteat . Seppe  chiudere  quelle  bocche,  e ren-p^i*. 

: dere  mutole  quelle  lingue  il  magnanimo  Giofuè»  che  dopo  le  riportate  vie- 

> torio , dopo  d’haucr  introdotto  il  Popolo  nella  terra  di  promifflhe  , nel 

[ dillribuirc  le  Prouincie  alle  Tribù  vincitrici , nulla  fi  tenne  per  se  di  tanti  ac- 

i quitti , infegnando  , come  vuole  Teodoreto  : Che  i Magittrati  della  Rcpubli- 

i ca  dcuono  cercare,  non  le  loro  commodità  , ma  le  conuenienze  de'  Tuddici  - Theo<J 

1 Quare  lofue , cum  alijs  terram  difpertiret , fibi  non  diflribuit  aliquam  por * in  libro»  iò7- 
tionemì  Imitatus  ejl  in  eo  Domini  modejltam  > docens  eoi-,  qui  in  aliquo^d1  mÙ°' 
Magiflratufunt  conjìituti ,nonfuis commodi t , [ed  vtilitati  fubditorum  in-c,l*xoUt* 
feruire . Quelli  fono  i Principi  degni  di  viucre  eternamente  , a quelli  fono 
douute  le  ftatuc,a  quefti  gli  archi  trionfali , da’quali  pendano  per  trofei  i 
cuori  dc’PopoIi  ollcquiofi. 

X*  Ma  è tempo  homai,  che  io  fcuopra , ma  fenza  ìnteruenro  di  venalità  a chi 
già  non  lo  fapdTe,  vn  fecreto  ,in  cui  confitte  la  vera  alchimia  per  far  Tefori. 

Ho  detto  di  fopra , che  la  giuttitia  è la  bellezza  del  Principe , ed  hora , fenza 
ritrattare  il  già  detro  , mi  rifoluo  a dire  : ch'ella  è vna  miniera  inefautta  , dal- 
i la  quale  porri  cauarc  quanto  gli  farà  di  mettieri  per  i bifogni  del  Principato, 
i JLo  feppcro  prima  di  me  gl'indi  addimandati  Pedalij,che  ne’  faenfieij,  che 
i oflfcriuano  a'ioro  Dei  poco  altro  addimandauano , che  la  giuttitia  : arbitrati  cE/,;^°1biro 

1 omnis  planò  boni  compotes  [e  futuros , fi  eam  modo  vnam  forent  confecuti.  c.  i9  apud 

E di  fattoi  Romani  dalle  guerre  de^Tarentini , e di  Pirro  ridotti  a fiamma L!ng*jthv. 

; egettà  di  pecunia,  confultando  l’oracolo  di  Giunone,  perchè  dalle  loro  il 

i modo  di  rimediare  a tanta  neeelfità,  n'hebberola  rifpotta,  che  pretto  del 

i Giraldi  leggiamo  regittrata  da  Suida  : fi  iujlitit  armis  vtamini » pecunia  vo-  Mg"1?,  culi 

r bit  non  defutura  : c dalla  pratica  fi  conobbe  la  falubiità  del  configlio  j per-®****  *“  s 

che , rihauute  dalla  Giuttitia  le  bilancella  fpada,foprabbondòloro  in  tan-  <•*  s. 
ta  copia  il  danaro,  che , deferirti  Eferciti  numcrofi,  da' campi  di  Marte  ri-  i|US,S4‘ 
i portarono  al  Campidoglio  palme , Se  allori  a gran  fatti.  Dauidc  circondato 
i d’ogn’intorno  da’Filiftei,  per  trattenerne  le  incurfioni,  per  cuttodire  i confini, 
i per  munire  le  piazze,  per  gucrnir  le  fortezze , per  vfeire  a combatterli  con  ag- 
guerrire militie  fpen  iena  contanti  a trabocco  : ma  la  giuttitia  gli  riempiua  gli 
0 fcrigni , e ie  catte  d’argenti , e d’ori  si,  che  con  auanzo  porca  fupplirc  alle 

0 fpefe.  Sia  vn  Principe  auaro quanto  fi  voglia,  che,  regolata  dilla  gratti- 
li tia,  verrà  ad  ctferc  honctta  la  fuaauaritia  , c lemprc  gli  reiteri  da  donare, 

non 
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non  che  da  (pendere  ; e glielo  prometee  il  Grifoftomo.  Magnum  e fi , chn 
Beo  non  peccatur  : donat  fapientiam  , prudentiam , temperantiam  , iufiitiam . 
Cum  ifìa  non  defecerint  , quid  requirit  auarus  ? Non  pollo  credere , che 
Aleflandro  Seuero  (il  di  cui  nome  daTccoIi  antecedenti  è pattato  al  nodro 
con  lode)  non  lì  perfuadeffe , che  la  giuditia  folle  la  Cornucopia  dell’  vtile; 
mentre  non  faceanè  codi  t ut  ioni,  nc  leggi  fenza  il  confulto  di  venti  dottif- 
fìmij  e fapientiflìmi  Giurifconfulti , nè  proccdeua  a giudicio»  che  nonn’ha- 
uettc  fentito  ad  vno  ad  vno  i pareri;  obliandoli  a -(tendere  in' carta  ciò» 
che  diceuano  in  voce  » perchè  non  potettero  negargli  d’hauerlo  detto  : a 
trattare  i negotij  ferenti  non  ammcttcua  » che  huomini  efperti  » e periti  » e 
per  le  materie  di  guerra  non  voleua  » che  foldati  d’ifperienza  » ed  incanutiti 
nel  mediere  dell’arme  : fe  fi  folle  abbattuto  in  Giudice  » che  li  Temide  dei 
Tribunale  per  latrocinio  » gli  haurebbe  cauato  gli  occhi  con  le  Tue  dita  fa- 
llendoli in  tanta  abbominatione,  che  al  folo  vederli  fe  gli  commoueua  la 
bile  » ch#J>er  la  bocca  gli  rigurgitaua  dallo  domaco  » accendendofegli  il  vol- 
to per  infiammatione  di  collera  . Tutto  quedo  habbiamo  da  Lampridio 
nella  tua  vita.  Alexander  Seuerus  Imperator  tanta  fuit  <equitate,vt  nullat 
•vnquam  [andrei  leges  , nullam  conflit  utionem  facraret  fine  vigènti  lurifi 
peritiffimis , ac  dottiffimis  viris  : nec  in  'olla  re  iudicium  fèrree , quin  prius 
iret  per  fententias  fingulorum , [cribtretur  quid  quifque  dixijfet . Cùm 
de  iure , ac  negotij  s traftaret  » folos  adbibebat  dotto;  > ac  di  [ertosi  fi  de  re 
militari,  milite;  veteres > tyfenes  : fi  vnquam  furem  vidijfet  Judicem,  pa- 
ratum  babebat  digitum  , vt  illi  oculum  erueret  : tanto  odio  profiequebatur 
Iudices  » qui  [urtorum  fama  laboraffent  » vt  fi  eos  cafit  aliquo  videret  > 
commozione  animi  cboleram  euomeret , loto  vultu  inardefeente . E che  pe- 
cca mancare  al  giudiliìmo  Imperadore»  quando  potcua  dire  con  Dauide: 
Dominus  regit  me,  nibil  mibi  deerit  \ Voglia  Cefare  i fuoi  diritti  » ch’e- 
gli ha  ragione  ; ma  ncll’clìggerli  non  perda  d’occhio  il  fatato  timor  di  Dio? 
che  , fe  quedo  gli  entrerà  nel  cuore > c gli  reggerà  la  mano,  non  haurà  luo- 
go in  lui  la  vitiofa  auaritia  » e non  chiederà  più  di  quello  gli  può  toccar  di 
giuditia.  Quedo  è lo  feopo  di  quelle  parole  del  Naziinzcno.  Quid  Rei - 
public<e  adminiflratione  nomen  duciti s , qua  Ccefaris  [unt,  CaJ ari  reddite  » 
W qua  Dei,  Deo  : illi  vettigal,  buie  timorem  : timor em  autem  cum  dico  » 
auaritiam  probibeo:  e parlaua  coll’Apodata  Giuliano  rigidismo  rifeotito- 
re  di  gabelle.  Viua  il  Principe  da  Principe  ; ma  non  viua  delle  ingiurie  de’ 
fudditi  : mantenga  inuiolabili  i rifpctti  della  giuditia  , che  abbonderà  di 
Tefori.  Diceua  Iddio  nel  Deuteronomio:  Cibosabeis  emetis  pecunia, 
comedetis  : aquam  emptam  baurietis  > bibetis . Dominus  Deus  tuus  bene- 
dixit  tibi  in  omni  opere  manuum  tuarum . Ecco  le  forgenti  delle  Diuinc 
benedittioni  : ecco  le  fontane  di  tutti  gli  accrcfci menti  : nè  meno  prende- 
re vn  forfo  d’acqua  contro  giuditia  ; & il  difeorfo  è indirizzato  alle  falan- 
gi Ifraelitiche  » per  infegnar  loro  : Che  a mantenere  lo  dato  politico  conuien 
fondarlo  fui  giudo.  Non  mi  pollo feordare  della  generofìtà  di  Callicrati- 
de , rendendomela  anche  più  memorabile  la  rifpoda»  che  dopo  il  fatto  die- 
de a Clcandro  • Gli  amici  di  Lifimaco  gli  offerirono  cinquanta  talenti  Ce 
gli  pcrmeueua».  che  dattero  la  morte  ad  vno  de’ loro  nemici»  che  fi  era 
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ricouerato  all'ombra  del  lui  patrocinio  ; ma  non  vi  accontai  Callicratidc  j 
giudicando , che  ciò  folle  contro  ogni  ragion  di  giufiiciaje  pure  gli  man- 
caua  il  foldo  per  fodisfare  del  pattouito  fiipendio  1 marinari  , che  hauea 
condotto  a mercede  : e dicendogli  il  configiiere  Cleandro  : certo  s*io  folli 
Callicratide  non  haurci  ricufato  l’offerta  : ed  io  l'haurei  accettata  fe  folli 
Cleandro  , gli  rifpofe  il  grand'huomo  ; ma  , perchè  fon  Callicratidc , voglio 
operare  da  Callicratide,  non  da  Cleandro:  moftrando,  che  gli  alTaflìni,  e i 
Tiranni  fi  arricchifcono  di  malefici),  ma  che  la  giuftitia  è la  ricchezza  de* 

Principi  • Ammiro  però  molto  più  l'integrità  di  Federico  Impcrador  di 
Lamagna, che,  tenendo  prefso  disè, per  regiamente  educarlo, il  fanciullo 
Ladislao  Rè  di  Boemia,  e d’Vngheria,  dille  a chi  gli  perfuadcua,  che  fi 
disfacefle  del  Principino,  che  foprauiuendo,  non  gii  potea  dar,  chctra- 
uaglij  oueladi  lui  morte  l'ingrandirebbe  di  Regni,  e di  ricchezze  • Ergo  £nea«Syi- 
me  opulentunt  magis  Regem  , qukm  pium  , qukm  iufium  cupitis  ? At  ego  c“^ntJjn 
IFSTITIAM , bonumque  nomen  dittiti]  s ycunftifque  rebus  ant'pono  • Nè  gcf».  Al- 
la rettitudine  di  Federico  nel  rifiutare  l’infame,  ed  ingiufto  partito  potè  re-  pdyimh!*1 
(fare  fenza  compenfaj perchè,  oucdiceua  ilSalmilfa:  lupus  mif  retur , mS'#!' 

tributi  : dobbiamo  intendere  per  il  comento  d’Ambrogio:  Iuftus  mifitre- 
turìftpfjenerat:  ritrahendofì  vfure,  c guadagni  ioimenfi,  ma  leciti  dal  hunc  Pfjlm. 
trafficare  la  giulfitia . I Tiranni  cupidi  della  gloria , che  fi  confeguifcc  con  la  7o°4T  1C° 
forza , e con  la  potenza , fi  fanno  dimandare  ( e io  notò  Plutarco  ) hor  Po- 
Jiorceti  dall’efpugnate  Città,  hora  Cerauni  dal  fulmine  abbattitorc,  hora 
Nicanori  dalle  ottenute  vittorie  ; non  ellendonc  mancati  di  quelli , che  fi  ^ 
gloriarono  d’eflerc  cognominati  Aquile,  e fparuieri.  Rcgesy  Tiranni  Anflidc . 
magis  a’/,  £9°  potentia , qukm  •virtute , parta  gloria  cupidi , Poliorceta  ab 
V rbibus  expugnatis , Careauni  a fulmine , Nicanores  d •vincendo  , nonnulli 
etiam  aquila  , accipitres  dici  maluerunt . Ma  a Federico  più  d’ogni 
altro  titolo  piacque  quello  di  giufto;  non  ignorando,  eh Qiiujlus  mifere - 
tur  , fognerai  : c 1*  ifperienza  ne  fa  toccare  con  mano  : che  , oue  i 
Principi  giulti  ftabilifcono  i Regni,  c gl’lmpcrij  nelle  loro  fimig’ie,i Ti- 
ranni gli  fpiantano,  e li  defertano  a sè  fidi!  , Se  a chi  dourebbe  efiergli 
fuccefiore.  Lo  minacciò  Michea  Profeta  a’Principi  di  Giuda:  Auditebac  Midi.  cip..;. 
Principes  domus  Iacob  : Qui  adipe atis  Sion  in  fanguinibus  , Icrufi-  lo" 

; lem  in  iniquitate  : ò , come  dice  Tcofìlatto  : in  iniufiitijs . Propter  hoc  caufx 
*veftri  Sion  quaft  ager  arabi  tur . Voi  piantate  Città,  c fabbricate  Fortezze, 
ma  n’impaliate  la  calce  , e le  pietre  col  fanguc  de’fudditi  fuenati  dalle 
angherie  infopportabili , che  loro  imponetele  perciò  v’intuono , che  con 
le  praticate  ingiufiitic  le  apparecchiate  agli  aratri  de’  buoi  , che  le  falche- 
ranno fino  a feininaruifi  il  fale . Propter  hoc  caufa  veflri  Sion  quapager 
bitur . Mi  pared’vdirc  chi,  burlandofi  , dica  di  me,  ch'eltalo  io  vfato 
a fulminare  da' pulpiti  con  la  voce,  feguito  da’libri  a fulminar  con  la  pen- 
na j ma  non  per  quello  m’induco  ad  opporre  alle  fanciullcfche  faette  feu- 
do d apoi  ogia  . Vnufquifque  abundet  in  Juo  fenfu  : c chi  mi  vuole  > mi 
pigli  : chi  non  mi  vuole,  mi  laici. 

XI.  E qui  potrei  far  punto  a quella  Confideratione  fenza  toccare  altra  cor- 
dai con:  littorio  non  ottante  qualche  ragioneuqlc  ripugnanza  mi  fenta  di 
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dire  i Che  ne’Goucmi  Democratici)  a vincere  le  durezze  di  chi  tal  volta  dira- 
cilmente  fi  piega  a dare  ciò,  che  con  prudenza  de  Sauij  giudica  conuenirfi  per 
la  manutenenza  delia  Kepublica,  non  farebbe  che  bene  imitare  i Romani 
antichi,  quando  ne* tempi  n.igliori  non  erano  dominati  dalla  tirannide» 
Sappiamo  da  Liuio  , che  la  gente  de1  Rbij  ottenne  dal  Senato  di  fare  a 
proprie  fpefe  la  guerra  contro  i Veienti  : Tappiamo , che  per  buono  /patio 
d'anni  i foldati  militarono  fenza  lìipcndio.  Fatteli  pofeia  decreto  di  pa- 
garli col  danaro  del  Publico , promettendo  il  loro  aiuto  i Tribuni  per  far- 
lo accettar  dalla  plebe , mentre  fi  fiaua  nella  deliberationc  di  conuocar  le 
Tribù,  per  rifeuoterne  i fuftragj , prima  che  far  loro  pagare  il  tributo, fi 
accefe  negli  animi  di  tutti  vn  sì  fatto  ardore  di  contribuire  per  il  foldo 
delle  militie , che  fi  combatteua  di  precedenza  in  quel  conflitto  di  pace* 
defiderando  ciafcuno  d'eflereil  primo  a pagarlo:  eflendo  preceduto  leTem- 
pio  dc'Padri,  che  haucuano  mandato  aH'erario  le  carra  cariche  di  moneta 
di  rame,  ò di  bronzo,  per  non  efierui  ancora  l'vfo  di  batterla  d'oro,  ò 
d’argento . Crcfciuto  pofeia  queU'cmbrione  di  Kepublica  a giuda  perfettione 
di  corpo,  crefcerono  altresì  le  ricchezze  ; ma  Copierebbero  i bifogni  di 
confumarlc  : giudicando  però  i Senatori  , che  non  fi  doucflcro  aggraua- 
rc  nè  i Cittadini , nè  i Popoli  confederati  con  nuoua  impofitione  di  cenfi, 
prefero  tra  di  loro  a fauellare  così:  Portiamo  tutto  l'oro,  tutto  l'argento, 
ed  ogni  altro  coniato  metallo  al  banco  dc'Triumuiri  ; perchè  nella  volon- 
taria oblatione  fpicchi  il  zelo,  che  habbiamo  di  conferuar  la  Kepublica: 
che  punti  dal  noltro  efempio  faranno  lo  dello  i Cauaheri  , e feguiteragh  Ja 
plebe.  Nè  fc  la  palTarono  in  fole  parole;  ma,  dati  i nomi, e fattili  {cò- 
llere i primi  nelle  tauolc  , diedero  di  fitto  quanto  propoflo  haurano  di 
dare  con  tanta  emulatione  del  Popolo,  che  i Triumuiri  menfarij  non  bada- 
uano  a riceuere  il  danaro  , che  fi  portaua  , & i Notari  potcuano  mala- 
mente re  giflrarei  nomi  di  chi  lo  daua.  Pure  gran  moderatione  di  que’  p*ru- 
dentillinn  Padri!  Il  Senato  terminata  vittoriofàmencc  la  guerra  , ordinò, 
che  la  pecunia  efibita  con  tanta  prontezza  , con  altrettanta  fedeltà  fi  ri- 
tornaflè  a chi  fpontaneamente  l’hauea  contribuita . Itacjue  Senatore s tan - 
Tit-Liniu*  to  ccrtamine  in  publicum  contulerunt , vt  prima  inter  primos  nomina Jua 
Z-Vrn.  vellent  in  publicis  tabulis  effe , vt  nec  Triumuiri  menfarij  accipiendo , nec 
»i4  "cofai*  preferendo  fufficerent . Parta  vittoria  Senatus  mutuar» pecuniam  fin- 

gulis  bona  fide  reddi  decreuit . Potrebbe  anche  feruire  1’  elempio  di  Ge- 
pi|)Mrehu  ione,  di  cui  ci  fa  fapere  Plutarco  , che  , vedendo  altamente  commofli  i 
Cittadini  di  Siracufa  per  non  fo  quali  rilcuantiffime  fonarne,  che  lor chic* 
deua,  fi  dichiarò,  per  quietarli,  che  le  dimandaua  ad  impredico  , e per 
redimirle  ben  todo  : Quod  etiam  , finito  bello  > fecit . 

XII.  Per  confolatione dc’Principi , che  fi  gloriano,  e fi  contentano  defigge- 
re il  meno,  che  ponno  daYudditi,  e per  confufione  de’ Tiranni  , che  gl» 
sforzano  a dar  loro  più,  che  non  dcuono  , e molte  volte  non  hanno, 
con  due,  ò tre  tirate  di  penna  richiamo  gli  vni,  c gli  altri  a confiderare: 
Che  il  Cielo  c con  portenti,  e con  miracolili  dichiara  nemica  delle  efor- 
bitanti  impofuioni  di  cenfi,  di  tributi,  di  datij,  e di  gabelle.  In  graria 
d’vn  tal  Tageo,  che  così  lo  chiama  Giulio  Polluce,  ò Tagafo,  cornei4 
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addimanda  vn’alcro  Scrittore  , condenfaua  Nettuno  copia  grande  di  Tale 
invna  palude  di  Troade:  il  che  non  fu  ignoto  a Strabone  , che  fa  meni- 
none delle  faline  Tagafee,  confrontandoli  al  fecondo  nome.  Poteaciaf-  iuiiw-poi. 
cuno  da  quelle  prouederfi  a fuo  piacere  di  faie;  ma,  poilaui  da  Lifima-  lo.  StcpÌu« 
co  la  gabella , nulla  più  fc  ne  vide  5 ma  vi  fi  condensò  di  nuouo  , tol-  cu.v*bi” 
to  che  fu  di  mezzo  il  datio  , che  I*  auaro  Principe  indebitamente  ne  ™e“™|nv* 
rifcuotcua  . Per  comandamento  d*  Edoardo  Terzo  Rè  d'  Inghilterra  p»s.m.coi, 
erano  flati  grauati  quc Popoli  di  nuouo  cenfo.  1 Gabellieri  vn  giorno  per  *’ 
maggiormente  infinouarfi  nella  gratta  del  Rè  gli  prcfentarono'vn  monte 
di  pecunie  congregate  da  quella  rafia  ; ma  fubito  con  fuo  grandiifimo 
horrore  parue  ad  Edoardo  di  vedere  il  Demonio  a fcherzare  fopra  l’accu- 
mulato danaro:  villa,  da  cui  atterrito,  ordinò,  che  fubito  gli  folle  tolto  s 
d'innanzi,  e refiituito  a’ miferi,  che  ji'haueano  fatto  lo  sborfo.  l\le  fu - Poiy(nns 
bitò  Dcemonem  circa  ipfum  aceruum  pecunia  ludentem  ridere  'vifus 

ob  id  buiuftnodi  pecuniam , vt  rem  funeftam  <ibborrensx  illtCQ  au ferri Tòcaf- ikJ* 
ab  oculis , rcjlituique  Populo  tujft  • Gì  Iperico,  ò Chierico  Rè  di  Fran- 
cia per  configlio  di  Fridcgonda  ordinò,  che  in  tutto  il  fuo  Regno  fi  fa- 
cete regiftro  di  chi  pofiedeua  terreni,  e quanti  ; obligando  i pollefibri  a 
pagare  ogni  anno  per  certa  portionc  di  terra  vna  mifura  di  vino  , & a 
proportene  ancora  vn  moggio  di  grano  al  Fifco  Regio.  I Popoli  notabil- 
mente aggrauati , non  hauendo  a chi  ricorrere  in  terra,  ricorreuano  con  le 
preghiere  al  Cielo . Vide  il  Signore  le  lagrime , & vdi  le  voci  de’fupplicanti , 
c fi  fc’fcntire  co'flagelli  fopra  la  cafa  Reale . Il  Rè  fi  ammalò,  e la  morte  lo 
priuò  di  due  figli . Chilpcrico,  atterrito  da  qucfti  colpi  mortali , fc  dare  i re-  * 
giftri  alle  fiamme,  c liberò  1 fudditi  dal  decretato grauame . Si  legge  il  fatto 
negli  Annali  di  Righino  Monaco  del  Monifiero  Bumienfe  al  libro  primo 
nell'anno  cinquccentodieci  dell'incamatione  diChrifto.  Nè  fi  contenta  la 
Diuina  vendetta  di  calcale  la  mano  fopra  di  chi  comanda  ingiufiamente  i tri- 
buti , ma  la  fiende  ancora  fopra  di  quelli , che  con  innumane,  e crude  manie- 
re tentano  di  rifcuoterh . Nauigò  a Spanava  Cameriere  di  Niccforo  Foca 
Impcradore  diCofiantinopoli  mandato  dal  Padrone  per  efattore  d'vn  tributo 
da  pagarli  in  moneta  d’oro  • Quelli  auidifiìmo  del  danaro , e del  lucro , fi 
rendeua molefio a’Cittadini , e di  parole,  e di  fatti  r^rna  parca,  che  s'innaf- 
prific  contro  i Monaci  del  Monafiero  di  San  Nicone , Armeno  eh’  era  fia- 
to di  natione  : perchè  ordinariamente  a commilitoni  si  fatte  non  fi  fpedifeo- 
no,  che  huomini  difpettofi , e crudeli,  e dicuor  bronzino,  ò di  ferro.  In- 
darno fi  affaticauano  i Monaci  di  fargli  con ofeere , che  l’cftcttiua  loro  pouer- 
tà  non  confentiua  ad  elfi  di  fodisfarlo;  perchè,  qual  afpide,  che  chiuda  le 
orecchie  alle  voci  di  chi  l'incanta , non  facea  più  cafo  delle  loro  parole  di  quel- 
lo , che  faccia  il  caldaio  dello  llrepitar  delle  fpine , che  gli  fi  accendono  intor- 
no : anzi  diuenuto  feroce  per  ifeandefeenza  di  rabbia  pafsò  dalle  minacce  alle 
carceri  c ri  nferrati  in  dura  prigione  i Procuratori,  fi  genfaua  di  mettere  a 
facco  il  Cenobio . Il  che  vdito  dagli  altri , fi  riuolfero  a San  Nicone  fuppii- 
car.dolo  con  effufione  di  lagrime,  e con  amarezza  di  cuore  a non  mancar  lo- 
ro di  patrocinio  in  quel  sì  grauc  trauaglio.  Nè  refiò  il  Santo  di  confidarli  : la 
notte  feguente  apparuc  al  Cubiculario  di  C.efare,  e dandofegli  a vedere  minac- 
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ciofo,  efdegnato,  feueramente  lo  flagellò:  eo  quid)  inquieta  ( eius  enine 
verbi*  vtendum  eji  ( dice  il  Baronio  ) Monafierij  curatore s , cùm  ipfi  nibil 
deliqui ffent  , •vinculis  tnancipafli  : quòd  , nifi  eos  ftatim  exemeris  ■>  acerbus 
preterea  te  vite  exitus  manet l.  l’Aulico  flagellato  imparò  forto  i flagelli  la 
difciplina:  e Tamaro  di  quella  medicina  gli  fe’ricupcrare  il  fenno,  che  hauca 
perduto  : la  mattina  fcarcerò  di  fubito  i Mpnaci  prigionieri  ; e , volando  al- 
la Chiefa  del  Santo , n’adorò  le  Reliquie , e tutto  bagnato  di  lagrime,  gli  chic- 
le perdono  del  temerario  attentato  ; promettendogli  dipartire  immantencn- 
te  da  Sparta , e di  rimettere  a'Cittadini  l’oro , che  hauca  rifeoflo  : quid  reip- 
fa  prafiitit  • Nat n aurei s feptuaginta  duobets  ad  'Beati  loculum  abietti* , con* 
JcenJo equo protinus  abfiejjit * Con  quello  io  mi  dichiaro  di  non  iilimarmi 
da  tanto,  che  prefuma  farmi  Maeftro  a’Principi  : come  ad  efll  per  imparare 
la  verità  non  fa  di  meftieri  di  venire  alla  mia  fcola:  hanno  Configlieli  pru- 
denti , che  gliela  dicono  : hanno  Confèlfori  feientiati , e cofcientiati , che 
gliel’inculcano;  ma  non  può  cenfurarmi  alcuno  giu ftamente  di  temerario,  le 
in  quella  Confideratione  riuercnte  ménte  li  prego  a riflettere  con  maturità: 

‘ Che  la  G1VSTITIA  è la  loro  vera  bellezza:  che  la  medefima  è la  mi- 
niera de*  più  ficuri  Tèfori  : che  potranno  difporrc  ad  arbitrio  delle 
" foftanze , e delle  vite  de’fudditi , le  ne  poflederanno  gli  affetti  s c 
che,  fe  faranno  moderati  nell’imporrc,  faranno  onnipotenti 
5:  • ^ pel  rifeuotere:  a differenza  de*  Pallori  Tiranni,  che 

1-  " tolgono  la  vita  alle  pecore , perchè  ne  voglio^ 

no  la  pelle  $ e così  fi  riducono  a non 
hauere  ouile  per  elfere  priui 
di  greggia . 
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Che  i Tiranni  fono  /moderati  nel  LuJ/o  • 


/ 


!»  Lcuni  confondono  il  Luffo  con  la  LufTuria , ed  attribuifcono  ad 

vn  mcdefimo  vitio  quelli  due  nomi . Altri  all'incontro  con  pro- 
prietà maggiore  di  dire  , e con  fondamento  di  più  vera  ragione 
dillinguonorvno dall'altra  : e vogliono)  che  la  LulTuria  hab- 
bia  per  oggetto  i piaceri  brutali  del  fenfo , c i diletti  di  Venere  j 
e che  il  LulTo  s aggiri  intorno  a ciò  > che  appartiene  alla  fmoderata  cura  del 
corpo , & alla  prodiga  profufione  delle  ricchezze  in  tutto  ciò,  che  Carlo  Paf- 
calio  annouera  ne’fuoi  A fliomi  politici  - Luxus  in  bis  potiffimum  rebus con-^"/7u.t 
/fitti  in  infiniti:  'villarum  fpatijS’,  in familtarium*  firuorum  numero , f°l£yxu_ 
n al  ione:  argenti*  spaurì  pondere , tris , tabularumque  mtraculis  : hoc™*  p»8-77* 
efi  fiuatuariorum , pillorum  admirandis  opertbus  : vefiibus  , ea rum 
prontifcuo  v/u , ac  foemims , pofiren.ó  fi Up'tdum  > ac  nugarum  cau/a  pecunia 
ad  exteras , autetiam  bofitles gente;  tran/eruntur.  Nel  qual  iènfo,  a mio 
parere  vcriffi  ino,  fi  dicono  peccare  nel  luilo  coloro,  che  li  dilettano  di  vil- 
leamene, e di  giardini  dclitiofi  comprati,  e mantenuti  con  ilpefe  eccedenti 
la  conditione  dello  flato,  c con  detrimento  della  parli  moina  neceflaria  al 
mantenimento,  & alla  conferuatione  del  Publico.  Incorrono  la  medefnna 
nota  quelli,  che  tengono  a pompa  più,  chcabifogno  numerolì  ftuoli  di  fer- 
uitori  condotti  anche  per  bizzarria  da  Prouincie  foraltiere , e lontane  : cre- 
denze fuperbe  per  la  quantità  del  vaicllame  d'oro,  e d'argento,  refo  più 
pretiofo  dalla  qualità  dellauoro:  che  cercano  llatue  antiche,  e tele  famofe  , 
vfcitc  da'più  rinomati  profeffori  della  llatuaria,  e della  pittura:  che  fpendo- 
no  refori  in  procurare  da  pacfi  (tranicri , & alle  volte  nemici , marmi,  pietre, 
gemme,  &c  altre  curiofità  di  valuta  per  oltentatione  di  ricchezze  : che  man- 
tengono mandrc  di  cani , di  caualli,  di  buffoni,  di  comici,  di  parafiti  : vo- 
ragini, che  inghiottifeono  i patrimoni;,  e confumano  le  ricchezze  fcauate 
dalla  fagacita  degli  auari  dalle  miniere  del  Perù,  del  Medico,  del  Potosi, 
e dagli  altri  Regni  douitiofi  del  inondo  nuouo  • In  quella  fignifìcatione  pre- 
sero il  lulìo  Virgilio. 

At  dutnus  interior  regali  fplendida  luxu  Virg.*ncid 

Infiruitur . 

E Tacito:  Effufi , inquit , in  luxum ,e^  epulasy  notturno; ccetusl  Nè inTc'tcic;Jib’ 
io,  con  dire:  Che  i Tiranni  fono  fmoderati  nclLuffo,  diuerfaincntc  i'inten- Thfat*  v. 
do:  tralafcerò  bensì  di framifchiarui la  crapula,  e la  libidine,  non  perchè joj“$  pa|' 
anch’cfle  non  ne  fiano  parti  ; ma  per  hauerne  di  fopra  in  due  particolari  Con- 
fiderationi  baileuolmentc  parlato  • Antioco  Epifanc,  che  fi  trattenne  tn  Ro- 
ma hoflaggio,  od  hofpite  di  quel  Popolo  vincitore  del  Mondo , e trionfator 
dell’Egitto,  era  folito  fermarli  di  tanto  in  tanto  nelle  ftrade  publiche;  c gri- 
dando ad  alta  voce , diccua  : A chi  la  fortuna  l’ha  dato  quel  fc  lo  tolga  : e nel 
cosi  dire  fpargcua  per  terra  buone  fonarne  d'argenti , che  lafciaua  in  preda  a 
chiunque  vi  fi  abbatteua  • PafTeggiaua  per  le  contrade , e per  le  piazze  coro- 
nato dirofe  con  veflimento  tclluto  doro  5 e tenendo  fotto  del  braccio  le  pie- 
tre, 
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tre,  fi  prendeua  piacere  dibatterle  nel  capo  de'familiari , cde’ferui,  che  lò 
fcguiuano.  Entraua  ne’ fogni  publici  rutto  profumato d’vngucnti,  & allo  ftef- 
fo  modo  n'vfciua . Incontrato  da  perfona  priuata,  che  al  ientire  la  fragranza» 
che  acutiflìma,  c gratiflima  diffondeua  ,addiinandollo  beato  : rallegratofene 
l'effeminato:  Afpcrra,  dille,  che  per  vna  volta  vo’parrieiparti  la  mia  beati- 
tudine con  fàciarti  d'odori  ; e fatto  quiui  portare  vn  vafo  d'vnguento , eh'  ec- 
cedcuadue  Choc,  che  portauano  quanto fei  fettarij  di  mifura  Romana, glielo 
feverfarc  fui  capo  ; perilchè,  refo  lubrico  il  fuolo,  fdrucciolò,  e cadette  a 
terra  con  altri  molti  il  medefimo  Antioco , che  fc  la  prefe  ridendo:  diman- 
dato da Pohbio,  non  Epifane  nome  illuttre,  che  accenna  grandezza,  c ma- 
gnificenza di  fatti  ; ma  Epimane , che  vuol  dire  llolido , e forsennato  : che  ta- 
le mofirauano,  che  fotte  le  Superflue  fpefe,  e le  mal  ponderate  attioni;  non 
vergognandosi  di  tratrarc  vilmente,  e popolarmente  co'fuoi  Sudditi , e d'ad- 
dimetticarfi  co'foraftieri  d'ogni  forte , ancorché  vili  (fimi,  co'quali  fi  tratte- 
neua  molte  volte  lungamente  nel  bere . Se  gli  veniua  riferto , che  qualche 
camerata  di  giouani  fi  foife  ridotta  a banchettare  per  trattenimento , c per 
gioia , in  qualfiuoglia  luogo  che  folle , vi  compariua  improuifo  accompa- 
gnato da  Chori  di  Sinfonia  ; talché  molti  per  la  nouità  non  penfata  Se  ne  fug- 
giuano.  Senza  Serbare  decoro,  e con  rendere  (prezzabilc  la  Macttà , depo- 
i lo  il  ve  Aimento  Reale , vSciua  nel  foro  in  habito  plebeo . Hauendo  inuitato 
a’fpettacoli  da  sé  celebrati  in  Anriochia  molti  si  dalla  Grecia , si  da  piu  lon- 
tane Prouincie,  rutti  furono  regalati  di  vafi  d'oro,  cd'vnguenti:  chi  di  zaf- 
fano, chi  di  nardo,  chi  di  giglio,  chi  di  Sambuco  ; ma  foauiifimi,  &odo- 
rofi . Apparecchiauanfi , per  conuitarli , quando  mille , quando  millecinque- 
cento cenacoli , a'quali  corrifpondeuano  in  numero  le  tauole  lautamente  , c 
sfoggiatamente  imbandite:  ei  Hello  gl'introduceua alla  fetta , li  faceua federe 
alla  menfa,  daua  gli  ordini  a'Mmittri  per  fomminittrare  i cibi  a Suo  tempo:  gi- 
raua,  fedeua,  forgeua,  ofleruaua , mangiaua , beueua , brindaua,  fchcrzaua; 
c quafi  fotte  vno  degl'Ittrioni , che recitauano per  mercede , era  da  etti  porta- 
to fa  le  braccia , e depollo  col  volto  coperto , e cogli  occhi  Sopra  la  terra  ad 
accrcfcere  il  tripudio  de'conuiuanti  : concinnitatt  deinde  euocante , Rex  exi- 
liebat , tripudiabatquci  iocabatur  cum  mimis , ita  <vt  omnesip/ius  pudereu 
In  tali  inedie  prorompono  i Grandi , Se  l'opulenza  gli  dà  occafione,  e porge 
loro  commodità  di  fecondare  gl'impeti  della  volontà  debaccante . Aleffandro 
di  Macedonia,  pertettimonio  d'Atcneo,  ed'Eliano:  Suos  familiares , £9* 
focios  luxu , ffr  luxuria  perdi  di  t . Agnone  , da  altri  addimandato  Aga- 
mcncelo , portaua  le  pianelle  co'chiodi  d'oro . Clito  nella  Spedinone  de*  ne- 
goti) , e neil’vdienzc  non  vi  compariua  con  vette , che  non  fotte  di  porpora  • 
Perdicca , c Cratero , che  fi  dilectauano  di  fare  alle  braccia , di  correre  lo  Sta- 
dio, di  slanciare  il  palo,  e d'altri  giuochi  propri;  di  quel  tempo,  della  loro 
età , e della  loro  habitudine , fi  traheuano  dietro  copia  si  grande  di  pelli  di  ca- 
pra , che  occupauano  tutto  lo  fpatio  della  carriera , ericopriuano  la  grandez- 
za dello  (leccato,  entro  di  cui  fi  cfercitauano  negl'incruenti , ma  faticofi  com- 
battimenti : c perchè  in  quelli  cfercitij  fi  richiedeua  per  fcruitio  degli  Atle- 
ti minutilìima  polue , la  fi  faceuano  condurre  appretto  sù  le  Spalle  di  muli,  e 
di  giumenti  • Lconato , c Menelemo,  ch'attcndeuano  volontari , e frequen- 
temente 
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temente  alla  caccia,  haueano  tende  Iauorate  con  marauigliolo  artificio:  e 
tante  di  numero , che  fi  itendeuano  per  la  lunghezza  di  cento  fladij . Spefe , 

’ e pompe  da  Rè  5 ma , {'e  ciò  fare  fi  potefle  fenza  tiranneggiare  i Popoli , chi 
' ha  dramma  di  fenno  ne  dia  giudicio . 

II.  Giulio  Cefare, primo  de’Tiranni  fra  gl*Imperadori  di  Roma, da  giouine,  e nel- 
la fortuna  priuata  die'  fegno  d’elfcre  indinatiflìmo  al  Lullo,  e nella  forma  del- 
le fcarpe , che  portaua  colorite , c per  il  calcagno  piu  folleuato  dell*  ordinario 
coftumcj  enei  latidauo,  fe  non  islacciato,  malamente  precinto  con  fafeia 
artìficiofamcntc  tefluta . La  qual  mollitie  di  veftimento  tanto  difpiacque  a 
Siila  Dittatore , e tanto  l'infofpettì,  che,  fe  le  preghiere  degli  amici  non  lo 
tratteneuano , era  rifoluto  di  torgli  la  vita  $ indouinando , eh*  egli  afpirallc  a 
fottometterfi  la  Rcpublica  j e proteiloGcne,  con  dire  : Ego  hoc  zobis gr atifi-  Suet0ni«*  io 
cor  : zos  'vero  bum  male  pracinftum  puerum  caue te  • Indi  è , che  Cicerone ems  vua* 
riprefo , per  hauereantepofto  lamicitia  di  Pompeo  a quella  di  Cefare , fi  icu- 
sò,  dicendo  per  teftimonio  di  Suetonio:  preecinttum  me  decepìt*  Era  auidif- 
iìmo  di  perle , e la  fperanza  d'haucrne  gran  quantità  lofpinfe  a nauigare  nella 
Bretagna;  e facendone  il  paragone  coll’occhio,  anche  con  la  mano  le  bilan- 
ciaua,  per  meglio  conofccrne  la  grandezza,  ikilpefo.  Bramaua  andamen- 
to gemme  d’ogni  forte  : non  hauea  fine  di  cercare  vali  lludiofamentc  lauorati, 

Hatue , e pitture  di  mano  antica , e famofa  : per  il  (eruitio  della  perfona , e del- 
la cafa  non  adopraua , che  vtenfili , e fuppcllettili  di  fpefa  immenfa  ; c tale, 
che,  vergogna ndofene,  non  voleua,  che  nel  libro  degl’ impendij  giornali  fi 
regifiralle.  Ferunt  Caium  Iultum  Cafarem  ‘JBritanniam  petqffe  fpe  mar-  idem  ibi*. 
garitarum , quarum  amplitudinem  cunferentem , inttrdum  fua  manu  exegif- 
Je pondus . Gemmati  toreumata , fìgna , tabulai  operis  antiqui  fem per  ani- 
mo fi  fi  me  campar  affi  : feruitia  recentiura , pulttioraque  immenjo  pretto , £9* 
cuius  etiam  ipfum  puderet , zt  rationibus  zetaret  inferri . Dedicò  vna  llatua 
di  marmo  auanti  le  porte  del  Tempio  di  Venere  genitrice  al  defiriere , di  cui 
ordinariamente  fi  fcruiua  per  caualcare , e che  i due  piedi  anteriori  hauea  fimi- 
li  a quelli  dell’huomo  ; c che , ò per  vitio  di  natura , ò per  arte , & indufiria 
del  medefimo  Cefare , non  voleua , che  altri  lo  caualcalfc . Caìj  Julij  C<tfaris  pi'n*  m».ì. 
equus , qui  priores  pedes  bumanis  fimiles  babuiti  nec  alium  fejfjrem  tergo  re- 
cipiebat  » ante  Veneris  Genitricis  cedetti  marmorea  fuit  effigie  confecratus . 11 
LulTo  delle  fue  cene  trionfali  chi  può  defcriuerlo  ì trionfò  cinque  volte  : cioè 
3 della Gallia,  del  Ponto,  d’Alcilandria , dell’Africa,  e della  Spagna,  c fem- 
•;  pre  banchettò  il  Popolo  fontuofa  , e prodiga  mente  : e dicono  gflllorici , che 
2 nel  trionfo  Africano  fe’apparecchiarc  in  ventiduemila  faioni  lautifiìmc  tauole, 

& oltre a*  vini  prctiofi filmi , che  largamente  fi  difpenfauano , narra  Plinio, 

. che  fi  mangiarono  femila  morene  : pefee  fiimatifiìmo  da’Romani  : quos  Cai - idem  nb  14. 

« us  Hircus  in  pondo  mutuo  dedit  • Dopo  d’hauerc  trionfato  della  Spagna , non  thcjI.V* 

} contento  della  prima  cena,  diede  ancor  la  feconda  ; non  giudicando  d’hauc-  TrM»pb««, 

j.  re  in  quella  fodisfatto  pienamente  al  Lulfo,  cheoftentaua  grandi  filmo  ; Pojl  jucton.ibid. 

„ Htfpanienfem  ziftortam  duo  prandi  a . N am  cùm  prius  parcé , neque  prò  libe- 

■'<.  r alitate  fua  prebit  um  indicar  et , quinto  po(l  die  alterum  largì ffimum  pr  abeti  t- 

|(  In  oftentacione  del  fuo  innarriuabile  fallo  afccfc  al  Campidoglio  attorniato  da 

,,  quattrocento  lumiere  portate  dagli  elefanti , che  dalia  delira  > c dalla  lì  unirà  io 

fiati- 
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fianchcggiauano  j e per  rendere  con  quei  lumi  più  magnifico  il  trionfo  , e per- 
chè , foprauenendo  la  notte  , le  tenebre  non  ne  ruDaffero  la  viltà,  e per 
comparire  in  quella  maniera  più  augulto . Cairn  Julius  C*far  ad  lumina  qua- 
dringenta  in  Capitolium  triumpbans  notìu  a fi  end  tt  » eUpbantis  lycbnos  dex~ 
tra  , finiftraque  geflantibus , tum  vt  Jpetlatior  triumpbi  apparatus  ejjet  , tur»* 
vt  luminai  fi  forte  tenebris  obortis  pompa  triumpbali  non  fujjiceret  dies , ad 
arcendas  tenebrai  praflo  forent  ; ipfeque  triumpbans  luminibus  circa  adhibitir 
confpcttior  foret.A  Seruilia  madre  di  Bruto  comprò  vna  perla  valutata  feffan- 
tamila  danari  d’argento . A Maura  moglie  del  Rè  Bagude  » che  non  diede? 
CUopatram  in  vrbem  accitam  maximts  bonoribus  , £9*  prcemijs  auElam  remi- 
fi  . Ma  che  marauiglia , che  Padrone  gii  dell’imperio , c trionfante  di  tante 
nationi  profondere  sìlargimente  j fe  nello  (lato  di  Cittadino  Romano  ag- 
grauato  da’debiti , hauendo  fabbricato  di  tutto  punto  in  non  so  qual  amena 
bofeaglia  vn  fuperbo  palazzo, perchè  non  gli  riufeì  d'intera  fodisfattione  al  ca- 
priccio, lo  gettò  a terra , e lo  rouinò  da'fondamenti  \ Caius  Julius  Ctfar 
' villani  in  nemorenfi  a fundamentis  ineboatam  1 magnoque  fumptu  ab  fiutante 
quia  non  tota  ad  animum  ei  refpondebat  , totam  diruit  > quamquam  tenuis 
adbuc  > obaratus  . 

Ma , perchè  da  si  diiloluto  confumo  ordinariamente  non  fi  feompagnano 
le  rapine,  Catullo  Poeta  ne'fuoi  Iambici  l’efaggerò,  efotto  vn  tal  nome  di 
Mamurra  ne  mormorò  brauamente, dicendo  tra  i'altre  cofe  le  feguenti  ancora* 
Paterna  primum  lancinata  funt  bona  > 

Secunda  prxda  P onde  a , inde  tertia 
Jberay  quam  feit  amnis  aurifer  Tagus  • 

Hunc  Gallia  finenti  timent  'Britanni*  • 

Quid  bunc  ( malum  ) fouetis  ì aut  quid  bic  potefi 
Nifi  canti  a deuorare  patrimonia  ? 

Pone  nomine  V rbis  opulentijfim <e 
Socer , getter que , perdtdifiis  omnia  ? 

III.  Non  gli  cedette , fe  non  più  tolto  l’eccedette  Caligola  : qui  nepotinis  firn- 
ptibus  omnium  prodigorum  ingenui  fuperauit . Dione , e Suctonio  vaiamen- 
te Raffermano  .Inuentò  nuoue  maniere  di  bagni , c porrentofe  forme  di  pran- 
zi : adopròper  acque  gli  vnguenti , e fc  ne  feruì  per  Iauarfi,  quando  freddi 
volendoli,  e quando  caldi:  itruggcua  con  aceto  le  perle,  e per  forbirle,  le 
componeuain  beuande:  fi  trattenne  per  giorni  a fpargerc  dalla  cima  della 
Bafilica  Giulia  groffe  partite  di  danaro , checadeua  nelle  mani,  non  de'piu 
bifognofi,  made'più  fcaltri:  fabbricò  di  legni  di  cedro  galere  di  non  or- 
dinaria mifura , e n’incaltrò  le  poppe  di  gemme  : v’applicò  vele  di  vari; , c 
diuerfi  colori  : vi  difpole  per  entro  portici,  rriciimj,  e lauacri:  vi  lì  vede- 
uano  viti,  Se  arbori  fruttiferi  di  più  forti,  fra’ quali,  aggirandoli  di  giorno 
fra’chori  di  mufici,  e finfonie di  llromenti,  coltcggiaua  1 lidi  della  Campa- 
gna : nella  fabbrica  di  cafc  da  piaceri , c di  villa  : omui  ratione  po/lbabita  , 
ntbil  tam  ejficere  concupifcebat , quam  quod  pofie  effici  negaretur.  Piantò  mo- 
li fmifurate  ne’gorghi  profondi  del  mare:  fpiantò  a forza  di  fcarpcllo,  c di 
ferro  rupi  di  durilfima  felce  : sbafsò  le  montagne , e le  ridalle  in  pianure:  fol- 
lcuò  i campi  > e le  valli , c le  yguagliòalie  ciglia , & alle  fionti  dc’monti > cd 
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il  tutto  con  celerità  da  non  crederli  : cùm  mora  culpa  capite  lueretur  : c per  di- 
re in  poche  parole  il  tutto , sfregò  in  cofe  ridicole , vane , fcandalofe,  c di  pef- 
fimoefempio  le  ricchezze  sfondate,  ed  innumerabili  lafciategli  da  Tiberio. 

Ma  > come  negli  altri  viti;  » così  nel  ludo  , fe  non  lo  fuperò , l’vguagliò  certa- 
mente il  nipote  Nerone:  qui  diuitiarum > pecunia  frutlum  non  alium snetoaiu,' 
putabat  , quam profufionem  • Riputaua  fordidi , e vili  coloro , i quali  ò fapef- 
fero , ò riceueflero  ,ò  teneflcro  conto  del  dato,  e del  riceuuto;  c teneua  per 
magnanimi , e generoli  quei, che  sfrcgauanoil  tutto,  e nabufauano  fenza 
rifparmio.  Lodaua,&  haueua  in  veneratione  la  memoria  del  zio  Caligola 
per  quello  Angolarmente , che  in  breue  tempo  hauelfe  veduto  il  fondo,  e 
{guazzato  quelle  gran  facoltà , di  cui  l'hauea  lafciato  herede  Tiberio  j onde, 
per  imitarlo, fcialacquaua, e diffipaua  alla  peggio  tutto  ciò,  che  poceua.  A 
Tiridate  Rè  dell’Armenia,  il  che  pare,  che  difficilmente  li  polla  credere , per 
tutto  il  tempo , che  dimorò  in  Roma , aflegnò  per  ciafcun  giorno  ottanta- 
mila danari  d’argento,  ò fieno  fellertij,  e piò  di  centomila  gliene  donò  nel 
partire.  Menecrate  citaredo  » e Sperillo  gladiatore  furono  dallo  fcioccolm- 
peradore  riconofciuti  com'cminenti  nella  profedìone  > quegli  di  fonare  la  ce- 
tra, quelli  di  maneggiare  la  fpada,  con  i patrimonij,c  con  le  cafe  d’huo- 
mini  Confolari  : honorò  nella  morte  con  Regio  funerale  Cercopiteco  Paneo- 
te  vfurario , hauendolo  arricchito  in  vita  con  ampliflìmi  fondi  dentro , e 
fuori  della  Città  : mai  vedi  due  volte  la  della  vede  : giucaua , e perdeua  ad  vn 
punto  di  dadi  feudi , e feudi  a migliaia:  fi  dilettaua  della  pefea,  ma  volcua, 
che  le  reti  fodero  d'oro , & haueflero  le  funi  tedute  di  porpora , e di  crocco  : 
fi  racconta,  che  non  faceua  viaggio  fenza  l’accompagnamento  di  mille  car- 
rozze almeno  : le  mule  da  feruitio  portauano  le  luola,  e gli  altri  fornimenti 
d’argento  : c perchè  meglio  ne  fpiccade  la  pompa  , quei , che  le  conduceuano 
vediuano  panni  neri,  od  ofcuri,col  rimanente  de’forieri , degli  arnaiìj,  de’ 
familiari,  de’Cortigiani  ornati  à proportione  di  maniglie,  di  collane,  e d'altri 
fregi  di  codo,  e di  valore.  Scriue  Plinio,  per  relatione  di  Suetonio,  che 
l’Arabia  felice  non  produce  in  vn’anno  tanta  copia  d’aromati,  quanto  n’ab- 
bruciò Nerone  in  vn  giorno  delle  fue  fede  : ecconc  le  parole.  Plinius  fcribit 
felicem  Arabiam  non  tantum  cinnami , enfine , aliorumque  odorum  annuo 
feetu  parere , quantum  N ero  Princeps  wuijjtmo  pompa  fua  die  concremauit . 

In  quattordici  anni  d'imperio  non  terminati  diede  per  puro  donatiuo:  bis , 

W vicies  milita , milita  aureorutu  : idefl  quingenties , quinquagies  centena 
tnillia  aureorum  • Numero,  che , per  ellcr  io  fcnz’aricmetica , iafcio  di  com- 
putare: e ben  doueano  edere  tragrandi  l'entrate  per  tante  vfeite:  ben  douea- 
no  piangerei  Popoli  con  lacrime  di  fangue  le  loro  miferie*  vedendoli  non 
foiofinunti,  ma  Corticati:  ben  douea  gemere,  e fofpirarc  Timperio  folto 
giogo  sì  graue  , e sì  pcfantc  . Ma  qui  non  finifeono  gli  fcialacquamenti  di 
quedo  Principe  didìpatorc.  Il  Sabcllico  coll’autorità  di  Suetonio,  e d’altri 
Scrittori  antichi  dà  vn  faggio  dei  fuo  difutile , e prodigiofo  dipendere  ; def- 
criuendo  il  palazzo , che  denominato  la  prima  volta  tranfitorio,  riedificato 
che  l’hebbe , per  cfiergli  dato  diuorato  dal  fuoco,  con  nome  piu  fplendido 
lochiamo  Dorato.  Puoi  argomentacene  la  grandezza  dal  Colodo  marmo- 
reo di  duccnto,  e due  piedi  d’altezza,  che  fi  vedea  nell'entraca,  e che  rap- 
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prcfentaua  Nerone  : l’ampiezza  del  giro  la  dimoflrauano  i portici  moltiplica- 
li  con  circuito  di  miglia  : eraui  vno  (lagno  , che  hauca  fembiantc  di  mare  , 
circondato d’ogni  intorno  da  varij  edifici))  che  tutti  inde mcfaceuano  mottra 
d'vna  Città:  rinchiudeua  ville,  campi,  vigneti,  prati,  felue,  bofeaglie  > 
che  fomminiftrauano  il  pafcolo  a greggic  d’agnelli,  e di  pecore,  & ad  ogni 
altra  forte  d’animali  si  dimettici,  come  feluaggi  : nell'altre  parti  il  tutto  incro- 
flato  d'oro , fruttato  di  gemme , e di  conchiglie  di  perle  : le  ttanze  dettinate 
a’pranzi , & alle  cene  coperte  d’auorio  lauorato , che  fi  moueua  in  giro  > 
perchè  da’forami , e dagli  fpiracoli  fattiui  ttudiofamentc  per  entro  fpargettcro 
fiori,  & vnguenti:  ma  le  principali  erano  di  forma  rotonda,  che  di  giorno, 
e di  notte  a guifa  delle  sfere  cclefti  fi  riuolgeuano  : non  vi  mancauano  bagni  d* 
acque  falfe , e marine , e v’abbondauano  quelli  d’acque  alluminole , e medici- 
nali . Fornita  fabbrica  si  augufta,  e si  ricca,  ma  infieme  infieme  si  vana, 
fe  ne  compiacque  con  dire  quefte  parole,  c non  più:  fe  qua  fi  bominem  tan- 
dem babitare  ccepifle . In  occafione  di  quello  moftruofo  edificio  lì  videro 
fparfi  per  la  Città  , ma  fenza  fpccificationc  d’ Autore  i fulfeguenti  verfetti  • 
Roma  domus  fiet : Veios  migrate  Quirites , 

/ Si  notti  C5P  Veios  occupat  ifia  domus * 

Ma  perchè  più  mi  trattengo  intorno  gli  eccelli  di  quello  aborto  della  fortuna  \ 
Nero  Cafar  non  in  alia  re  damnofìor , qudm  in  edificando  : e tanto  batti* 

IV*  Ma  vediamo  come  lì  diportatte  Eliogabalo  in  quella  parte.  Anche  nella  mi- 
nor fortuna  dormiua  in  letti  contetti  d’oro,  e lì  feruiua  di  vafellame,  ch’cc- 
cedeua  la  quantità  di  cento  pefi  d’argento  : ftrauagante  in  tutte  le  cofe,  di - 
uerftficaua  i conuiti conia  varietà  de’colori ; là  doue , s’hoggi  l’apparato  era 
verde,  domani  era  giallo , e cosi  fuccellìuamente degli  altri  : fu  il  primo  in- 
uentore  del  vino  accommodato  con  rofe  : tempettaua , & alpergeua  di  gigli, 
di  viole , e d’altri  fiori  di  grato  odore  i letti , gli  fcrigni , le  ttanze  : nataua  in 
lauatoie  , ò pifeine  d’acque  dittate , & odorifere  : i marcrazzi , fopra  de’quali 
dormiua,  erano  ò di  minutiamo  pelo  di  lepre,  ò di  morbidiifìme  piume 
tolte  di  fotto  Tale  delle  pernici  : cambiaua  vettimento  ogni  giorno  , nè  mai , 
per  pretiolìilìmo  che  lì  fotte , adoprò  due  volte  lo  detto  : vfaua  non  olio,  ma 
baliamo  per  ardere  nelle  lucerne:  gli  fcintillauano  le  (carpe  di  gemme  inca- 
ttrateuida  mani  perite  con  ittudiato  artificio:  quando  inuitaua  a pranzo  huo- 
mini  Confolari , ò Perfonaggi  di  conto,  fpargeua  il  pauimcnto  di  crocco, 
dicendo , che  quello  era  il  fieno  douuto  a tal  forte  di  conuiuanti  ; e lèminaua 
i portici  di  poluerc  d’ oro , (piacendogli  di  non  hauere  in  pronto  ambra  per 
tramifchiaruela.  Protetto,  che,  fe  gli  nafeette  vn figlio,  gli  haurebbe  dato 
vn  Tutore , che  l'obhgaflc  a’medcfimi  dillìpamenti:  dimandato  da’familia- 
ri,  fe  temette  di  cadere  in  pouertà  , fpendendo  sì  largamente  ? E qua  l'altro 
herede,  rifpofe,  pollo  hauere  migliore  di  me  fletto,  c della  mia  moglie?  Dc- 
fideraua  per  quello  la  tterilità,  perchè  la  fecondità  non  l’obligatte  ad  andare 
con  rifparmio,  e con  la  vita  frugale:  a tirare  il  fuo  carro  accoppiaua  hora  i 
cani , hora  i cerui , hora  i leoni , hora  le  tigri  : csp  1 <7 uod proximum  prodigio 
fuit , nudis  mulieribus  interdum  , qua  'vt  quadrupede s currum  trabebant  • 
Hauendogli  predetto  gli  Auguri  detta  Siria , che  haurebbe  terminato  con  fi- 
ne violento  i fuoi  giorni , fi  prouide  di  veleno  da  lui  conferuato  in  vafi  d’oro , 
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torre  dorata  , che  al  di  fuori  haueua  vn  laftrico  comporto  di  inarmo  fmaltato 
del  più  pretiofo  metallo , perchè  follerò  di  gran  prezzo  anche  gli  rtromenti 
della  (ua  morte . Tutto  quelto  fcriue  Lampridio,  c mi  piace  di  rapportare  al- 
quante delle  fue  ftefle  parole . Et  quia,  ex  Syrijs  Sacerdotibus  cognouerat  fore  , Lamprùi.fx 
<vt  'violenta  morte  perirete  in  aureisitem  vafibus  venenum  par  tititi  item  firicos  t“vVx 
laqueos , gemmatofque  cult  elio:  , fi  a >el  appendere  fi , vel  iugulare , vr  cafits 
fèrrei  , voluijfet  : atquefì,  vt  pracipitemfe  ex  alto  dar  et  in  ariwmm  venifiet,  pJ8‘ 6**' 
turrim  auratam  tot  am  extruxit  ex  marmore-,  auroque  confiratocirc.i  catti  fole. 
Guardate  fpropofiti,  guardate  pazzie,  & ammirate  i giudici)  di  Dio  nel  per- 
mettere, che  quefti  ceruclli  rtrauolti  gouernartero,  e comandartelo  vna  $ì 
gran  parte  dell’ Vniuerfo  ! ;ar  - <-  ‘figari 

Y*  Ma  , per  non  dir  male  di  Roma  già  fatta  Tanta , con  pcnlìcre  di  pellegrinare 
anche  altroue , palio  tra’Parthi , i Rè  dc'quali  fono  si  sfrenatamente  amici  del 
ludo,  che,  per  quanto  imprendano  viaggi  lunghiifimi,  e loncaniifimi  dall’ 

JSuleo  , c dal  Coafpe , vogliono  contuttociò  beuer  Tempre  laequa  di  qué'due 
fiumi  : c lo  porta  Ateneo . Partborum  Reges  aquam  Cboajpis , Eulaifiu- 1».  C4P.  4. 
# ninum  immenfis  fumptibus , malore  luxu%  an  luxuria , in  longinquas  ficum 
trabunt  peregrinationes  potus  caufa . 1 Rè  dell’India  non  ammettono  al  ferui- 
tio  della  pedona , che  femine  : feruis  alioqui  non  vtuntur  : indi  tutti  dati  all’ strabo  i.»,, 
accarezzamento  del  corpo , fi  caricano  più  che  s’adornino  d'oro,  e di  gioie , 
che  formontano  ogni  Ili  ma  : vertono  di  candidiamo  billo , Te  gii  porta  om- 
brella di  valore  iueliimabile  Topra  del  capo:  nam , pulebritudinem  excolen- r‘tem  n>Mj 
tes , omnia  faciunt , qua  ad  decorandam  fiteiem  pertinent . li  Rè  della  Perfia, 
fcriuc  Ateneo , mai  tocca  la  terra  co’piedi,  e nello  feendere  dalla  carrozza 
Reale  ricufa  di  dare  il  braccio  ad  alcuno  ; ma  s’acconcia  Topra  vna  Tedia  d’oro 
difpoih  in  maniera,  che  fenza  fatica  cominodamente  saiTcnta:  gliartìrtono 
di  giorno,  e di  notte  trecento  concubine  per  guardia,  e nel  parteggiar  perla 
falafortcnuto  dalle  medefime,  camini  su  tapeti  mollemence,  e morbida- 
mente ictìuù:  fupcr  quibus  nulli pr ater  quàm  Regi  incedere  licet  : occorren- 
dogli vfeir  di  cala  Ti  fcruc  ò del  cauallo , ò del  carro  : nam pedes  extra  Regiam 
nunquamconfpettus  efi:.c\\e>  Tc  vuole  fermarfi  per  rendere  la  ragione  alla 
porta  del  Reale  appartamento , quiui  allibito  dalle  Tue  care  Topra  Irono  d'oro 
maflìccio  s’artìde  a pompa  più , che  a giuftitia: circa que.m  quatuor  aurea  co-  A«h.ioc.«fc.; 
lumna  lapillis  difiincla  mirum  in  modum  circumponsbantur , inter  qua*  pur - fupr‘ 
purea  vefiis  variegata  extendebatur  • Rè  della  Perfia  fu  il  Tuperbirtìmo , e ca- 
pricciofiifimo  Ciro,  a cui  nella  fpeditione  babilonica  , ertendo  rapito  vn 
bianco,  e molto  amato  cauallo  dal  Gindc  fiume  varto  per  Tacque , e rapidif- 
fimo  per  il  corfo , celie,  nato  nelle  montagne  d'Allìria  per  le  campagne  del-  c- 

la  Dardania  va  a fcaricarfi  nel  Tigri  ; Tu  prefo  da  tanto  furore , che  fi  rifoluet- 
tc  di  cartigarc  il  ladro , con  fare , che  oue  prima  non  hauca  , che  vn  canale , 

& vn  aluco,  in  apprcrto  diuifo  in  cento,  Se  ottanta  riuoli,  folle  libero  a chi 
clic  folle  paffarlo , per  così  dire , fallando  : fatica , nella  quale  impiegò  l’Efer- 
cito  per  lo  Tpacio  di  molti  mefi,  difmefia  per  alThora  la  delìinata  imprefa  di 
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Babilonia  : tanto  montaua  la  perdita  d‘vn  cauallo  rapitogli  da  vn'  elemento 
infenfato,  che,  per  vendicarla  Scioccamente , efuorid’ogni  ragione,  trab- 
feiònegotio  deliberato  con  tanta  maturità,  ed  impiegò  in  vntrauaglio  ridi- 
colo poco  meno,  che  vn  miliionc  dtfoldati,  e confumò  tanto  danaro,  che 
farebbe  badato  per  Tacqui  fio  d’vn  Mondo,  nonché  d’vn  Regno.  Quo  ipfo 
fa  fio  : dice  Hcrodoto  : dubium  eji , vtrum  Cyri  flultitia , an  ir  acuti  di  a , an 
prodigalitas  malore  Jìt  digna  reprebenfìone . Stultitia  certe  occafonem  pr£- 
buit  ir  acuti  di £ , iracundia  vinoni , a ùnditta  infuna  prodigali  ati  . 

VI.  Nè  mancarono  Principi,  che,fe  non  vguagliarono  Ciro  nella  fciocchei- 
za , quanto  allumare  fpropofitatamcnte  i caualli , diedero  fegno  di  non  haue- 
re  fano  il  ceruello , honorandoli  fuori  di  propofìto  con  ifiatuc , e con  maufo- 
lei . Commodo  Imperadorc  al  cadauere  del  fuo  cauallo  creile  la  tomba  nei 
Vaticano . Marcantonio  Vero  ordinò  > che  al  fuo  cauallo  lì  alza  (Te  vn  fimo~ 
lacro  d'oro , che  lo  rapprefentalfe , mentre  viuca  ; e morto  che  fu , coman- 
dò, che  fegli  facelìe  magnifica  fcpoltura.  Adriano  lì  dichiarò  anch'egli  di 
pocofenno;  perchè,  venendogli  a morire  il  cauallo  Boriitene,  di  cui  fi  va- 
lea  nelle  cacce,  gli  fabbricò  il  monumento,  gli  alzò  la  colonna,  e chiamò 
le  Mufea  comporgli  l'epigramma  da  incidcrfi  nel  piededaWo  imonumentum 
adificauit  : erexitque  columnam , in/cripto  epigrammate  . Il  cauallo  d’  Au- 
gulio  fu  altresì  honorato  d'auello  magnifico , c fplendido  ; e quello , che  piò 
deue  confiderai , Germanico  Cefarc  compofe  carmi  a fua  lode  : equus  Àu- 
gujli  Cafaris  mortuus , tumulo  bonoratus  ejl , de  quo  Germanici  C afarii  car- 
men  efl  • Parti;  da  Roma  per  la  Parthia  con  penfierc  di  non  riuederla  sì  predo; 
ma  fenza  molto  penfarui  vi  fono  ritornato  fopra  i caualli  da  polla  : ma  non  per 
quello  ho  parlato , ò parlerò  di  lei,  quando  m'occorra  parlarne , che  in  qua- 
lità di  profana , e non  di  facra  ; fe  non  fe  mi  bifognalTe  lodarla . Ma , vfeito 
appena  dalla  Tanta  Città , m 'incontro  in  Diomede  Rè  della  Tracia , che  tutte 
l'entrate  della  Camera  Reale^onfumaua  in  caualli,  che  ingrafiaua,  e con  la 
mano , e coll'occhio  a tal  fegno,  che  : bine  fabula  ortaejl > quòd  equos  fuot 
bofpitum  fanguine  faginarit  • Teofilatto  Patriarca  di  Coitantinopoli , e figlio 
deirimperadorc  Romano  Lacapeno  non  entra  veramente  nel  ruolo  de'Princi. 
pi,  de'quali  hoprcfoadetcfiarcillulfo;  ma , leggendo  in  Cufpiniano  quan- 
to folle  dato  a pafeere , & a nodrirc  caualli  ; fcriuendo  l'Autore , che  ne  man- 
tenelfe fopra  duemila,  mi  fonolafciato  perfuaderc  dal  genio  a farne  memoria, 
come  di  portento  efecrabile : tanto  piò,  che  non  fi  contenraua  di  porgere  lo- 
ro per  cibo  orzo , c fieno,  palcoio  confue  to  di  tali  beftie;  ma  li  palceua  con 
cimelli  di  thafia,  con  datteri,  pifiacchi , vue  palle , fichi  fecchi,  c tutti  fcel- 
tiflìmi , accommodati  con  vini , che  rendeuano  fragranza  mirabile,  e per  la 
propria  qualità , e per  la  mifiura  del  crocco , del  cinnamomo,  del  balfamo, 
e d'altri  aromati , che  vaggiungeua  la  mano  prodiga  del  Patriarca . Tbeopby - 
la  Bus  Romani  Lacopeni  Imperatori s fìlius  Patriarcba  Confi  antìnopolitanus 
fcrtur  babuijfe  vltra  duo  equorum  milita  : ijs  alendis  perpetuò  erat  intentus  • 
N eque  vero  ijs  foenumy  bordeum proponebat  edetidum  , fed  metarum  fri*- 

Uus , tbajta  , & piftacia  , ac  palmulas , vuas  pajfas , caricai , eaque  omnia 
Itili fima , vino  fragran  tij/imo  temperata  > admixtis  etiam  croco  , cinnamo- 
mo > balfamo , alijfque  aromatibus  • Se  poi , ellèndo sì  gran  Prelato , e figlio 
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di  gran  Principe,  vfadeco’poueri  la  della  munificenza»  me  lo  perfuado  diffi- 
cilmente, nè  per  diligenza  vfara  ho  potuto  ritrouare  chi  lo  ferma»  Ma,  ri- 
Jaflando  il  volo  alia  penna,  ritruouo,  che  al  Magno  AlelTandro  fcruiuano 
inillc  elefanti  a portar  l’oro  i che  per  il  bagaglio,  Scaltri  minillerj  r molti  de* 
quali  richiedcua  a pompa,  non  a bifogno,  hauea  quattrocento  carri  tirati 
ciafcheduno  da  quattro  caualli , milleducento  carrette  rtrafeinate  da dua  : lot- 
to le  bandiere  contaua  trecentomila  caualicri  : di  dromedari , di  muli , di  ca- 
rnei! , che  ò portauano  gl’impedimenti , ò la  prouianda  per  l'Efercito , mol- 
titudine fenza numero . Alexander M agnu: femper  mille  habuit  elepbanto? J; V j r 
deferente?  eiu:  aurum  : quadnngentas  quadriga:  onerata s , mille  ducenta: 
biga: , equitum  trecenta  millia  : carne lorum , mulorum-,  & dromedariorum 
innumerabtlem  multitudinem , qu&  vel  Exercitui  necejfaria , aiti  annonam 
' vebebant  . E come  poteua  farli , e mantcneifi  lenza  grandiflìmo  aggrauio 
de  Popoli  vn  cosi  fatto  apparato  ? Va  di  pari  con  Aledandra  Antioco  Rè 
della  Siria  fratello  di  Demetrio  » che  nel  muouerc  guerra  a’Parthi  oftentò,  non 


fo  fc  maggior  ludo,  ò maggior  forza.  Raccolfc  ottocentomila  foldati  fotto 
l’infcgnc  ,a’quali  fi  aggiungeua  vna  turba  di  trecento,  e più  mila  comporta 
di  ragazzi , di  viuandicri,  c d’altra  sì  fatta  gente:  l’argento,  c l’oro  abbon- 
daua  tra  le  militie  in  tanta  copia,  che  i fantacini  ordinarij  lo  portauano  fotto 
le  fcarpe  ; conculcando  co’piedi  quella  materia , per  l’acquirto  di  cui  gli  huo- 
mini  fi  armano  le  mani  di  ferro , c doratamente  combattono  : gli  rtromcnti 
da  cucinare  erano  di  puro  argento , come  s’andadero  a nozze , non  a battaglia. 

Quali  fodero  le  miferie  de’Rcgni  foggetti  alla  tirannide  di  quelli  capi  fuencati, 
fel’imaginichiha  fenaoper  apprenderle,  cuore  per  compatirle , e lagrime 
per  compiangerle. 

VII*  11  Sabcllico , dal  quale  ho  cauato  quanto  qui  fermo  d Antioco  * taccia  mo* enMd.  7. 
d ertamente  il  L uffo  di  Salomone  * e fe  ben  pare,  che  voglia  alleggerirne  il 
vitio  con  ponderarne  le  virtù , non  lafcia  però  di  riprenderlo  per  il  gran  nu- 
mero dc’caualli , anche  da  guerra,  mantenuti  fuori  di  bifogno  in  tempo  di 
pace,  c per  l’abufo  delle  concubine  , nel  qual  durò  fino  aH’eltrcma  vecchiaia. 
Nephasjìt  » credo , in  Salomone  Rege,  qui  fuit  omnium  fapientifiimu: , 
tidicoque  patre  genitus  luxum  confettarti  quia fi  quid  minusciuile  in  ilio  fuit 7 ioTheat.*bi 
ficum  virtute  penfetur , iure  diffimulabitur . Pote(l  tamen  proximum  luxu- fup  pii‘6f6' 
ri<e  'lideriy  quòd  cifra  omnem  belli  vfum  tot  millia  e quorum  alerei  , pr<t fer- 
tili iugatorum  : quód  in  pellicatu  vfque  ad  extremum  vit£  bxferit , fitque  fre- 
quenti connubio  vfu: , ut , nifi foboli:  procreatone  excufetur7  non  parua  de- 
tur  anft  luxum  in  eo  calumniari  voUntibu:  • Se  poi  Salomone  tiranneggialle 
il  Popolo , per  fortcncre  sì  grande  altura  di  porto , dicalo  chi  veramente  lo  fa? 

A me  conila  dalla  Scrittura , che  dopo  la  di  lui  morte  gl’lfraeliti  fi  querelaro- 
no predo  di  Roboamo  fuo  figliuolo  d’edere  flati  dal  Padre  duramente  anga-  m#  R<g. 
riati,  ed  oppreffi  . Venit  ergo  Ieroboam*  ornili:  multitudo  Ifraely  »»  «m- 
locuti  funt  ad  Roboam  dicente: . Pater  tuu:  durijfimum  iugum  impofuit  nobi:i 

tu  itaque  nunc  imminue  paululum  de  imperio  Patri:  tu:  duri  fimo , de  iu • 

go  grauiffimo , quod  impofuit  nobi: , feruiemu:  tibi . Ed  a chi  con  occhio 
depurato  dalla  pallìone  legge  il  facro  Telto,  conucrrà  confettare,  ch’ci  traf- 
gredilfc  la  legge  data  da  Dio  nel  Deuteronomio  al  decimofeuimo  capoc 

Rex 


Dtuieron. 
e»p.  17.16. 
III.  Rrg.  e. 
4.n.  »6. 
Ibidem  cip. 
io.  n*  j6. 


Frxne.  Mcn- 
doz.Tom.i. 
tn  I.  1.  Rcg. 
cap.  8.n.  ila 
pag.  6ix. 


Ififtph.  lif- 
brrut  lib.  3. 
A iniquit. 
cap.  ;• 


Ifjis  cap. 
2.  n.  3. 

Idem  c.ip.31. 

n.  ii 


Philo  de  A. 
gric.  ad  Jocù 
Orutcr.  pig- 
facum  eie.  i 
Meuda  vbl 
fupra  . 


D.  Bernar. 
ad  Henriruj 
Scnonnciif. 
Archicpifc. 
Spili  .41. ali- 
enane paulo 
poli.  ime. 


Pfalm,  71. 
n.  e. 
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Rex  non  multiplicabit  fibi  equos : mentre  Iubbiamo  dal  terzo  dc*Reg?  al 

* quarto  , che  : babebat  quadraginta  tntllia pr  afepia  equorum  currilium  , 

duodecimmillia  equefirium',  dicendoti  nello  dello libro  al  decimo:  fa&i 

funt  ei  mille  quadringenticurrus:  il  che  da  regiferato  altresì  nel  fecondo  de/ 
Paralipomeno  ai  primo,  e nono  capo.  Principio,  dal  quale  il  dotti/fimo 

• Mcndoza  deduce  la  confegucnza , che  fottoferiuo . T am  multis  igitur curri- 
bus  regendis  neceffe  erat , it  etiam  Ciues  , £>»  eorum  fili]  non  fine  'violentici  ad- 
dicerentur  : prafertim  càm  Salomon  Rex  pacificus  non  baierei  hofies , cjuos 
curribus  deputarci . So,  che  Giufeppe  Hcbrco,  non  faprei  fe  per  ifeufare  Saio- 
mone,  ò per  altro,  vuole,  che  molti  della  più  florida  giouentù  d’ifraele  cor- 
rederò volontàri  j a fcruireil  fuo  Rè,  e che,  per  maggiormente  honorarlo,od 
emularlo  nel  ludo , e nella  moliitie , caualcaflero  dietro  a lui  {opra  i caualli 
della  dalla  Regia  vediti  di  porpora  con  lunghe , ed  artiflciofc  capigliature  a£-‘ 
perfe  d oro  fpoluerizzato;  pcrihè  alrifledo  del  Sole  balenaflero  co’Jampi  di 
non  ordinario  fplcndore.  His  equis  decus  addebant  equites , flos  iuuentutis * 
procera  fìatura , promtffoque  capillitio  confpicui , tunicis  e Sarrana  pur- 
purei induti . Ad  b<ec  ramentis  auri  capillum  quotidie  fpargebant  : 'vt  ad fola- 
rium  radiorum  contattum  fulgor  e capitibus  eorum  reflelicretur  . Ma , perchè 
il  vitio  di  moltiplicare  1 carri , e di  nodrire  mandre  numcrofc  di  caualli  fu 
•molto  famigliare  a’Rè  difraelc,  mi  perfuado,  che  Tinfano codume  princiJ 
piafse  da  Salomone . Se  ne  protcftò  molte  volte  Iddio  con  la  bocca  de’  fuoi 
Profeti  5 ma  indarno:  c perciò  gridaua  ifaia:  repleta  efi terra  eius  equis , 
innumerabiles  quadriga  eius  : Raggiungendo  le  minacce  a*  gridi,  diceua  : 
vt  > qui  defiendunt  in  Aegyptum  ad  auxilium  in  equis  fperantes , ba- 
bentes  fiduciam  fuper  quadrigli , quia  multa  funt  j CfP  fuper  equitibus , quia 
prxualidi  nimis . Nel  vino  di  mantenere  sì  gran  copia  di  caualli  a pompa  ne 
riconofce  Filone  vn'altro  maggiore , ed  è:  che  ingranando,  ed  impinguan- 
do tanti  animali  riduceuano  a druggerfi,  & a morirli  di  fame  gli  flallicri,  ci 
mandriani , che  haueano  la  cura  di  gouernarli . Vituperandi Junt , apud quos 
bruta  iumenta  bonorautur , quorum  ex  cedibus  e quorum  gregei  femper  faturi 
procedunt  : bominum  'vero  eos  deducentium  nemini  vel  fportula  fuccurrit 
inopia  folamen*  Verrebbe  a propofiro  vnagrauc,  e giuda  doglianza  del  Pa- 
dre San  Bernardo,  che  con  dolciflìma , ma  piccantiflima  eloquenza  intro- 
duce vna  turba  di  poucri  a qucrclarfi  de’Vcfcoui,  che  tutti  podi  ne’ fregi,  e 
negli  ornamenti  delle  chinec , non  fì  prendono  alcun  penderò  di  foccorrere  i 
bilognod  : ma , per  non  vfeire  di  Choro  con  entrare  fra  le  perfone  di  Chiefa, 
mi  darà  licenza  il  Santillìmo  Abbate , e Zelantiffimo  Santo,  che  fenza  trat- 
tenermi nella  pratica  porti  le fuc  parole,  e non  più,  per  non  parere,  che  la 
mia  falce  voglia  affaldare  manipoli  di  mede , che  non  è fua . Iumenta  gra- 
diuntur  onufia  gemmts  : £9°  nofira  non  curatis  crura  nuda  caligulis . Annuii > 
catenuU , tititmnabula , & clauata  queedam  corrigia , multaque  alia  tam 
fpectofa  coloribui » qu'am  ponderibus  pretiofa,  mulorum  deptndent  ceruicibus , 
fratrum  autem  lateribus  nec  femicinftia  miferantes  apponitis  • Se  m’in- 
noltraifi  di  vantaggio  temerei  di  declinare  dalla  meta  predirà  alla  mia  penna, 
c d’annoucrarmi  a que*  temerarj  dc’quali  il  Regio  Profeta.  Pofuerunt  in 
Ccelum  os  fuum , lingua  eorum  tran/iuit  in  terrei  : riufeendo  infrut- 
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jii  tuofc,  ed  ingiuriofe  a'Prelati,  che  hoggidì  goucrnano  la  Chiefa  le  decla- 
5 mattoni,  che  il  Santo  giudicò  neceflarie  ne’ fuoi  corrotti  (limi  tempi. 
ì Vili.  Seguiterò  bensì  a dire:  Che  il  Lullo  de'Principi  feioperati,  e che  non 
ammettono  verità , ò fanità  di  coniglio  , crcfcc  di  molto  per  la  moltitu- 
u dine  dcTeruij  parte  dc'quali,  non  vo'dir  tutti,  fono  affatto  difutili,  ò vi- 
tiofi.  Caio  Mario  Scrittore,  che  fu  delle  vite  degl’Imperadori,  afferma» 
ua,  che  bene  haueano  amminidrato  la  Republica  que’Principi,che,cop 
edere  per  sè  medelìmi  trilli , lì  valeuano  di  feruitori , c di  familiari , che  fot 
fero  di  vita  lodeuole,  di  genio  placido,  di  coltami  irreprenfìbili,  pruden- 
ti > modelli , temperanti  : ed  edere  auuenuto  tute* il  contrario  , quando 
: Principi  buoni  haueano  incontrato  ò per  clettione , ò per  difgratia  Minidri 

di  pcfTime  conditioni.  Caius  Marius  , qui  vitas  Imperatorum  Jcripfit  : mi  i!b??o"phu 
[ feruo  del  Volterrano:  aiteos  omnesprobos  futjfe  Principes , qui  quanquam 
5 ipjimalt , probo s apud fe  libertos  , ac  feruos  adminijìratores  haberent  : con-  ang’ 
j tra.  'vero  bonos  natura  Principes  nequaquam  bene  regerc  , •obi  malli  rem  v 
\ committerent . Ma , parlando  puramente  deTerui , come  poteuano  eller  buo-  P 6‘ u6,t 
ni  quelli  di Smindiride  Sibarita,  huomo sì  didoluto,  sì  prodigo,  sì  fcialac- 
! quaco?  E qual  neccdltà  hauea  mai  di  tenerne  numero  tale,  che  auanza  la 
1 credulità,  e,  per  poco  direi,  toglie  la  fede  agli  Autori,  che  li  regi lira  no  ? 

£ non  fu  egli  codui , che  ambitiofo  d'hauere  per  moglie  Agaridia  figlia  di 
Clidénc  Tiranno  de’Sicionij , fi  condude  alla  Corte  del  Suocero  col  feguito 
di  mille  peccatori , d’altrettanti  vcccllatori , é cuochi  ì Smyndirides  Sibarita , S!?nbfne0yra! 
curri  ambirei  Agarifliam  Clifibenis  Sicyoniorum  Ty ranni filiam , mille  coquus , Af‘h£0' 

totidem  aucupes , atque  mille  pijcatores  Sicyone  conduxit  : per  lafciare  l’al- 
tra turba , che  per  confeguenza  bifognaua , che  conduccde  di  feguito . Segui- 
to, che  Giuliano  Apodata  addimandò  pefo  fouerchio , ed  inutile , rapportan- 
do il  Beyerlink,  che:  lulianus  Imperator pofl  mortem  vxoris  fuperflaum 
Jdmulitiumreiecily  ced  inutilem  fimi  li  £ faretnam  • Pefo  nulladimeno,  che»*™  PS 
con  riufeire  a’Padroni  di  niuna  vtilità  ,fa  fquarci  grandi  ne’patnmonij , c cari- 
ca oltre  modo  le  Comunità , che  fono  sforzate  di  feruire  al  fallo  dc'Pudroni , 
con  pagare  lo  dipendio  a tanti  feiagurati , e mal  mcriteuoli  feruitori . In  pruo- 
ua  della  viltà,  e della  fuperduità  di  queda  gente  mercenaria , e condotta , di- 
rò ciò,  chcd’vn Vefcouo  di  natione  Polacco  racconta  Gilberto  Lognato. 

Si  prefentò  al  buon  Prelato , che  a mio  parere  era  di  genio  affabile,  e di  natu- 
ra foaue,  &acui,  come  che  fodc  di  nafeita  grande,  non  difpiaceuano  i fa- 
li , e le  argutie  ; prcfentofegli , diceuo , vn  tale , che  fenza  cflerne  cercato  s* 
era  framiichiato  tra*  feruitori , c gli  dimandò , che  ordinalfe  al  fuo  Macdro  di 
cafa  di  pagarlo  perii  palfato  femedre  5 e ricercandolo  Monfignore,  che  impie- 
go folle  dato  il  fuo , eche  hauelle  fatto  nella  fua  cafa,  pronta,  e facetamente 
rifpole  : ho  mangiato,  e beuuto,  come  hanno  fatto,  e vedo,  che  feguitano 
a far  tutti  gli  altri . Sodisfatto  della  prontezza  di  quel  mignone  il  Padrone 
dolci jffimo comandò , chele  gli  dalle  il  pagamento,  che  dimandaua.  Ridi - Gilbert.  L<> 
culum  efl , quod  de  Epi/copo  Paiono  narrat  Gilbertus  Lognatus , a quo  , cùm  offici*”^-6 
famulus , qui  caterisfe  ìngejferat , Jìipendium  femejlris  peteret , ille perca»- Sfo*!!!'1" 
tari  quid  in  domo  fua  e gì  [Jet  ? Jfte  perinde , in  qui  t , quod  cateri  omnts  : come- 
dii  C5° bibi . Rijìt  Epifcopui  > iujfitque  ei  numerari • Dall’anticamera  del 

Vef- 


Natiti  Ci- 
trxus  in  de- 
licjs  limerà 
Acuropx. 


Froticr.  eap. 
1 «f • n.  i8« 

Mende'*  In 
lib.  1.  R«g. 
eap-  #•  n.i  J« 
pag. 
totn  t. 

D.  Chryfoft. 
hom  in 
«ap.Ij  .cpift* 
1 ad  Corin- 
tb.cit.àMen- 
doza  ibi. 

Ad  Apoft. 
e.»o.  n.  34. 


Fiutare,  in 
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Vefcouo,  in  pruoua  di  quanto  andiamo  dicendo , paffando  al  Refettorio  de 
Frati,  notò  Natan  Citreo,  che  in  vn  Conucnto  di  Sora  lì  leggono  1 due 

verfi  feguenti  : . .. 

Votiorum  famuli  funt  omnt  tempore  tarati  . • • . 

Sudari! , quando  vorant  ; frigefeunt  quando  laborant  ■ 

Otiofttà  da’  Raminghi  attribuita  a’famigli  dc’Monaltcri  opulenti > lingolar- 
mente  Abbadiali  ; diccndofi  da  eflì  volgarmente  per  giuoco: 

Struoi  feruti,!  balte!  omni  tempore  mila, 

Presbyter  aquales,  fed  Monachus  Imperiale j. 

IX.  Ma,  lafciando  i Raminghi  a fcherzare  giucofamente  co'Monaci,  e con 
eli  Abbati,  defediamo  fedamente,  e da  vero  quelle  caterue  di  damcri,  di 
paaei,  di  camerieri,  c fintili,  dc’qualt  fi  riempiono  ad  odentattonei  palazzi, 
e le  Corti,  per  non  lafciarfi  vedere  nè  in  priuato,  nè  in  publico,  che  llipatl 
daqucdoòfatellitio,  òcorteggio,  che  l’addimandino . Nè  vale , che  a fauo- 
rc  del  Ludo  interpretino  a loro  fauore  quel  luogo  di  Salomone . In  multitttr, 
dine  Populi  dignità!  Regia  & in  paueitate  plebi!  ignominia  Principi s:  per- 
chè l’autorità , e la  Macltà  Reale  fpicca,  e campeggia  molto  piu:  abinierno 
aiirtutum  ornatu , quam  ab  externo  famulorum  fate  limo.  Nè  qui  trattiamo 
di  derogare  al  decoro  della  dignità , ma  di  riprovare  1 abulo  della  fuperfluita . 
Contro  del  quale  inuehifee  Grifoftomo  col  fuo  folito  zelo , e dice  : Quo  fa- 
miliare! tot  alis  ? Herum  asnurn  amoferuocontentum  ejfe  dtcebat  : mimo  amo 
Peruo  tris  beros  ■ Ea  reputa,  qui  nullum  omnino  babent,  (3- mini f erto  ta- 
men  expedttiore  coluntur . Sic  enim  comparami  no!  Deus , vt  ejfepbt  qmf  me 
minifìer  idoneo! polftt  5 quin  etiam  proxtmo . Ducila!  « I aulum  igttur  audi . 
Neccfuatibus  meis  , inquit  , W eorum  , qui  mecumjunt,m,n,ftrauerunt 
manti!  ifia-  Vorrei,  che  tu  mi  dicelB  il  fine,  per  il  quale  tieni  dipendiate, 
c falariate  tante  cohorti  di  ferui  ? Alle  conuemenzc  di  Padrone  è balteuolel 
applicatone  d’vn  fcruo  : anzi  vno  di  quelli  a tre  di  quelli  puole  decentemen- 
te feruire  : guarda  bene , e ricerca , che  fenza  molto  faticare  ne  ritroverai  non 
pochi,  che,  conellcrne  del  tutto  priui,  rodano  fpeditamcnte,  epiu  oppor- 
tunamente ferodi . La  Prouidenza  del  Creatore  n’hà  cod.tu.to  m termini 
tali , che  puole  ciafeuno  edere  mimllro  a sè  dedo,  ed  anche  impiegar  i 
beneficio  de’prodìmi . Quando  ti  venga  minimo  dubbio  di  ciò, fentl'1  Mae- 

ftro  della  Chiefa,  che  protetta  con  ingenuità  da  fuo  pari , che  alle  file  , 6»c 

neceifità  di  chi  conuiucua  con  elio  non  fi  valeua , che  del  minidcrio  del  fue 
mani . Ma , che  dico  il  Grifoltomo  ? Le  femine  de’  Gentili  conobbero  la  de- 
formità di  cosi  fatto  feruitio . Gorgo,  ò Gorgona  figlia  di  Cleomene  fi  tratte- 
ncua  ad  hofpitiocol  Padre  in  caia  d’Aridagora,  e vedendo,  che  1 hofp.ee 
fi  faceua  mettere  in  piedi  le  fcarpe  dal  cameriere , nuolta  al  Genitore  gl.  dille 

ammirabonda:  E come  il  nottto  albergatore  è forfè  priuo  di  mani . parendo 

alla  difereta  fanciulla  arroganza  intollerabile,  ch'egli  volelle  dall  opera  altrui 
quello,  checommodamente  poteua  far  dasè  dello.  A vituperio  di  chi  per 
vedirfi , ed  acconciarfi  addimanda  decine  di  ferui  : Opus  efi  famulo,  qui  aie in-, 
trem  exoneraturo  foluat  ligula! , qui  fisima,  aut  lanam  porrigat «*«'/«- 
ro,  ac  minimo  mmus  qui  abf  ergati  habbiamo  da  Plutarco.  Ma  mi  neh  a- 

ma  il  Grifoftomo , che  coll’efempio  del  grand  Apoftolo  proieguifce  la  d 
- — ma- 
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piationc,  &c  aggiunge:  èlle  Orbis  Practptor , vir  Ccelis  plané  dignus 
Jeruirs  mortabilibus  mnumerabilibus  veritus  non  efi . Tu,  nifi  multos  pofi 
se  feruorum  greges  tr alias  , turpe  putas  , baud  videns  hoc  effe , cjuod  te  vebe- 
mentir  deturpai  • Huc  mamis  coni  uh  t Deus,  bue  pedes , ne  fciltcet  ferule 
egtremus  . Examina  feruorum  quid  (ibi  volumi  Quell'huomo  imeompara- 
bile  dato  alla  terra  dal  Ciclo , per  amcnaedrarc  ne' diurni  precetti  le  genti, 
degno  fenza  più  di  viuerc  cogli  Angeli  foprale  (ielle,  non  fi  vergognò  di 
geruire  a turbe  innumerabili  : e tu  aferiui  a vergogna  il  caminare  lenza  il  fe- 
guito  di  fcruitori , che  c'accompagnino  a Ichiere  j non  confiderando , che  per 
la  della  ragione  t'efponi  al  vituperio,  & alle  contumelie  di  chi  opera  con  lèn- 
no,c  dilcorre  con  la  ragione.  Iddio  nc  diede  le  mani,  ne  diede  i piedi  per 
difobligarne  dalla  fchiauitudinedeTerui:  Dunque  quelli  , che  taari  t affol- 
lano, dimmi  per  Dio , dimmi  per  grada,  a che  leruono  ? £ forfè  con  argo- 
menti più  forti  ncli'Homilia  vigcfim'ottaua  fopra  l’Epiftola  agli  Hebrei  fi 
sforza  di  fpiantarc  la  quantità  dcTcrui , che  i Grandi  , e i Potenti  del  mondo 
odentano  a sfoggio , e coacer uano  a pompa . Quiui  applicatilfimo  il  Patriar- 
ca a fmentire  coloro , che  a titolo  di  pouertà  fi  fculano  dal  fare  limolìna , fa 
loro  toccar  con  mano , che  tolte  di  mezzo  le  fpefè  fuperflue,  non  può  man- 
cargli di  che  foccorrerc  i poueri  con  abbondanza)  e dichiarando  quali  fiano, 
dice . Sine  qui  bus  viuere  valemut , illa  fuperflua  funi  » & frufira  vfurpan - 
tur  : viuerc  poterìmus  etiamfi  duos  tantum  (eruos  habeamus  • Nonne  funi  "p-  '*•!>'- 

...  f-  _ »••  ■>  1 J />•  t ì J -Ool,  DPauli  - 

plurimi  ì qui  (ine  feruulis  viuunt  \ Qua.  lem  ergo  nos  excufationem  bavere  pop  ad  Hcbrxos. 
fumus , quibtts  non  fujficiunt  duo  ferui  ì Horsù  ti  concedo,  già  che  così  vuoi  » \ 

che  la  tua  delicatezza  fia  bifognofa  d'edere  feruita  j ma  contentati  di  quanto 
bada  fcnzapafsare  agli  eccelli:  fra  tanti , e tanti,  che  viuono  fenza  chi  loro 
affida , ò predi  minima  fcruitù , fia  lecito  a te  d’accaparne  dua  di  tuo  gudo } 
ma  vedi  di  fodisfarti  con  elfi  ; altrimente  non  isfuggirai  le  giude  sferzate  de* 
fauijjdic  innocentemente  flagellano  con  le  lingue  idiffipatori  delle  foftan- 
zc , c gli  amatori  del  ludo  : e rifpondendo  all'obbicttione,  che  i partiali  della 
vanità  feminile  potcuano  fargli  in  gratia  di  qualche  PrincipefTa , ò Matrona  - 

fcialacquatrice , c dilfipatrice  anch’ella  della  portione  douuta  a bifognofi: 
fed  efipudor  fi  cum  duobui  feruulis  Matrona  procedati  incontanente  ripi- Mem  ibidem 
glia  : non  efi  pudor , fed  magis  pudor  eft  cum  plurimis  ambulare  : e poco 
apprdlo  rinforzandoli  nella  vchemcnzadel  dire,  efclama  : fafius  efi  illud , 

££*  vana  gloria : illud  autem  Pbilofopbia , £3°  bone  fi  a moderatio  . Sia  no- 
bile, fiailludre,  fia  ricca  vna  Signora,  fia  grande  deue  recarli  a difonorel* 
andare  coll'accompagnamento  di  molti  ferui , badandone  due  al  decoro,  64 
alla  decenza  dello  dato , poiché  tal  nome  gli  ha  dato , e gli  dà  l’vfo  cotidiano 
del  fauellare.  Altronde , che  dalle  turbe  fcruili  fi  rendono  cofpicue  , e vene- 
rabili le  femine  d'alto  a dare.  Che  virtù  ? che  lode  deriua  dalla  pluralità  de' 
braccicri,  e de'paggi , che  fi  fanno  andar  dietro  a corteggio  \ Quedo  nulla- 
mente  promuoue , od  vtilita  gl’interelfi  dell'anima  * e celiando  vn  tale  riguar- 
do, non  ne  ritraggo  indicio  d'honedà,  ò contrafegno  d'animo  libero:  più 
lodo  vi  riconofco  vno  drapazzo  di  moderatone,  ed  vna  faftofa  fuperbia. 

Matronam  quippe  non  ex  numerofitate  feruorum  condecet  confpicuam  effe 
Qua  nanque  'pel  virtù!)  vel laus  efi feruos plurimos paffidere  i Hoc  quippe 
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ad  animar»  non  ptrttnet . C)uod  autem  ad  animano  non  pertinety  nuli  un* 
o/lendit  libertatis  > vel  bunejlatis  indicium . Non  è mio  intento  di  garrir 
con  Je  Temine 7 fc  bene  molte  volte  fiano  più  tiranne  degli  huomini , che  ii>- 
lam  ente  tiranneggiano  i corpi , ed  effe  fi  auanzano  a tiranneggiar  anche  i 
cuori  • 

X.  Seguito  il  filo  del  mio  difeorfo,  e me  lo  porge  Grifottomo  . Qual  creatura 
piu  nobile  dell’Angelo  $ ma  lènza  fcapito  del  Tuo  effere,  efenza  pregiudicio 
della  Tua  natura  non  paffa  dall’vna  all’altra  parte  del  mondo  \ Die  mibi , non- 
ne  Angeli  foli  totum  Mundum  circuweuntì  pedifleejuis  nullis  egent\  non 

propttrea  nobis  inferiore:  exiftunt . Ma > fenza  folleuarlì  agli  Angeli , che  con 
oliere  puri  (fimi  Spiriti  non  fi  mifurano  neil’operare  co’gli  huomini  : qual  fa- 
miglia più  illuftre  di  quella  di  Noè,  da  cui  ripullulò,  eriforfcil  mondo  già  dal 
diluuio  fepolto  \ e nondimeno  tu  in  effa  non  ritroucrai  nè  famigli , nè  ancillc» 
ne  fchiaui  ; hebbe  il  Santo  Patriarca  ffretto  comandamento  da  Dio  di  rin- 
chiuderli nell  arca  con  tutti  quelli  della  fua  cafa  : Jngredere  tu , omnis  do - 

mus  tuainarcam  : ma  quante  perfone  furono  quelle,  nelle  quali  confiffeua 
quella  preclariffima , e nobili  (lin  a cafa  ? Seguita  ad  annouerarle  il  facro  Cro- 
nifla , c dice  : J ngrcjfus  eftNoey  Stmifjr  Ckam , lapbetfilij  eius , 
aaror  illiusy  & tres  t xeres filiorum  eius  cum  eis  in  arcam  • 11  padre,  la  madre, 
i figli  le  nuore,  otto  perfone  , e non  più  ; non  fi  fa  mentionc  di  feruitori , ò 
di  fanti,  di  dcnzelie,  ò di  damigelle,  ò d’altra  qualità  di  fcruenri.  §)uajì 
tanta  ejjet  in  clarijftma familia  paruitas , a t nullis  ftruis , a ut  propé  nulli s 
vteretur  . Che  le  alla  nobiltà  vogliamo  accoppiar  Topulen/a } qual  ca/à  piti 
dcuitiolà,  ò più  ricca  di  quella  d’Àbramo?  contuttociò  non  incontro  in 
ella  famiglio,  che  fcrua,  maritiucuo,  che i Padri,  c i figli,  che  noi  addi- 
rr-andcrcnio  l adroni,  s impiegano  nc’miniflcri  feruili.  11  Padre  Abramo, 
al  vedere  pollare  tre  pellegrini  in  vicinanza  dclfuo  padiglione,  va  loro  incon- 
tro: cucurrit  in  occurfum  : inuitati  che  gli  ha,  ritorna  frettolofo  all’alloggia- 
rncnto  : fejlinautt  in  tabernaculum  : indi  fi  conduce  alla  greggia , e ne  tra£ 
porta  vn  vitello:  ad armentum  cucurrit y tytulitinde  vitulum:  apprettate 
le  viuande , apparecchia  di  fua  mano  la  tauola , e le  mette  innanzi  agli  hofpi- 
ti  da  se  con  tanta  amoreuolczza  inuitati:  pojuit  coram  eis : affittendogli  in 
piedi  per  Icruirli , mentre  che  mangiano  : ipfe  Jìabat  iuxta  eos  : e qual  pià 
follecito  feruitore  potcua  feruire  in  tanti , e sì  diuerfi  vficij , c mini fterj  ? Vi'J 
deas  : parlo  col  Grifottomo:  inextrema  fenetta  iuuenilem  alacritatcnty  yr* 
fenem  ejuaft  iuuenem  exultantem  y putantem  fe  inuenijfe  tbefaurum  cjuen - 

dam  bofpitum  aduentu . Sara  anch’ella,  per  effer  a parte  del  merito  del  Mari- 
to , parimente  s cfcrcita  negli  vficij , che  fono  proprij  delle  fantefchc  j perchè 
ad  vn  fuo  cenno:  Accelera  tria  fata  JìmiLe  commifce , fac  fybcinericios 
panes  : 1 vbbidì  prontamente.  Ne  qual  luogo  Ambrogio . 'Bonus  maritus 
exortem  Religiof  munerit  non  patitur  effe  vxorem , nec  auaré  fbi  totum  mu - 
nus  vfurpat  ; e finalmente  lfmaelc,  figlio  all’hora  vnico  in  quella  cafa , non 
ricufa  di  feruire  alla  cucina  j hauendo  riceuuto  dall’affacendato  Padre:  vitu- 
lum  tener rimumy  & optimum  : feflinauit , coxit  illum  • Ijle  puer  : dico- 

no pretto  il  Lnano  gli  Hebrei:  fuit  I finael filius  Abrabee , cui  pater  tradidit 
cibum parandum , vt  eum  afluefaceret  bofpit alitati:  operibus . Tal  che  mi 

con- 
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conuien  conchiadcre  coll’allegato  Comentatore  s In  tato  ilio  minifterio , Meadot 
Jedulo  bofpitio  nullus  famulus  inter  ce Jftt  : folus  pater  y ty  mater,  filmi  D ° cu* 
feruiliaobfequi a prafiiteru  nt . Nè  mi  fi  dica  in  contrario , che  Abrado  con- 
fettiere di ieraicori  a centinaia,  quando  s'ha  per  cellimonio  infallibile 
Scrittura  , che  in  certa  occafìone  di  liberare  il  nipote:  numerauit  expe-G*^  c.i4; 
vernaculos  fuos  trecento s decem , & otto  : perchè  non  li  teneua  per  ma- 
gnifìcenza , ma  per  carità  : per  follcuarne  la  miferia , non  per  folleuarfi  in  va- 
nità : non  per  eleggerne  oflequij  di  Padrone , ma  per  riconofcerli  con  bencuo- 
lenza  di  Padre  : eos  > non  ad  propriam  aufloritatem  tutndam , fed  ad  tllorum  Mendacie. 
inopiam  fubleuandam  , fufientabat  : nec  vt  Dominai  feruorum  obfequijs , fed 
<vt  ferui  Domini fubftdqt  vterentur . Rifponde  il  citato  Autore  : che  di  piu 
fuggerifee  a’Principi  quello  profittcuole  documento  : Cauere  igitur  debent 
optimi  Principe f , ne  inani  faftu  , oc  pompa  de  feruorum  multitudine  glo - 
rientur . 

XI-  il  Padre  San  Pietro  Damiano  irride  quello  fallofo , e mal  conOderato  nume- 
ro di  feruitori  , e l’addimanda  : Delira  ambitionis  in f a.nì am  : quando  gl’in- 
fani  Padroni,  diuidendoli  in  dadi,  raccomandano  ad  alcuni  la  propria  per- 
fona$  c quelli  pendono  da'loro  cenni,  e n*oHeruano  i gelli>  le  parole,  e i 
moti  con  maggiore  applicatione  di  quella,  che  pongono  gli  AUrologi  nel  con- 
federare gli  afpetti  de’Pianeti  > e delle  Helle  : ad  altri  ingiungono  d’attendere 
a’bifcgni , &c  aU’occorrenze  dimelliche , c familiari  : e quelli  accendati  gi-  , 
rano  tutto  giorno  , come  rondoni  la  cafa  : per  tralafciare  coloro,  che  vengo- 
no impiegati  nelle  facende , e ne’negotij  citeriori . Clientium  turba  diuidi - d.  Pm.D*. 
tur . Alijfìquidem  Domino  fuo  reuerenter  afttfiunty  nutumque  eius , fi  quid  Eptflolarum 
forte  iubeatur , curio  fa  nimis  velut  rimatore s fy  derum  obferuatione  cu/lodiunti 
alìj  Martha  minifterio  dediti,  velut  birundines,  inquieti  per  diuerfa difeur- ‘ulura  * *• c* 
runt  • Che  fe  poi  i feruitori , con  elTere  molti  di  numero,  fodero  fouerchia- 
mcnte  puliti , venulli  di  volto , Si  eleganti  di  forma,  crederebbe  col  ludo  il 
biafimo  de'Padroni  : tanto  più  fe  fodero  Pcrfonaggi  confettati , e dedicati 
alla  Chiefa . Auuertenza  fu  quella  del  Padre  San  Bernardo,  che  al  Sommo 
Pontefice  Eugenio  fi  fa  fentire  cosi  : Difcant  a te  Coepifcopi  tui  comatulos  de  Confide- 
pueros » comptos  adolefcentes  fecum  non  habere . Certe  inter  mitratot 
currere  c alami ftratoi  non  decet . Condonifi  alla  penna  volante  il  tralcorfo,  al 
quale  fuori  del  fuo  principale  propofito  l’ha  fpinta  il  zelo  confideratiflìrrio 
del  Sant’Abbate  di  Chiaraualle . Vorrei  bensì , che  i Principi  da  me  confi- 
derai non  come  prefenti , ma  come  padati,  non  hauendone  di  tali  il  noflro 
fecolo  per  gratia  (pedale  del  Cielo  : vorrei , diceuo , che  fodero  flati  così  feli- 
ci , che  qualche  difcrcto  ammonitore  hauede  fatto  loro  penetrare  il  docu-^  ^ 
mento  del  Padre  San  Girolamo  ncll’Epiflola  quarantefimafcttima . Queru-  cP',n.  f de 
lum  feruulorum  genus  efi , quantacunque  dederit , femper  eis  minus  eft . p'^cVubl 
Non  enim  confiderai  de  quanto , fed  quantum  detur , dolor emque  fuum  folih  Clp‘ «* 
quod  poftfunt,  oblreflationibus  confai antur»  Hanno  di  proprio  i feruitori, 
che,  con  edere  infatiabili,fempre  mormorano,  e lì  lamentano  de’Padroni  5 
e , per  quanto  riceuano , il  tutto  è meno  di  quello,  che  afpcttano  : non  hanno 
aritmetica , che  per  fommarc  il  loro  interefle:  non  regiflrano  le  partite,  che 
riceuono,  per  cancellare  il  debito , di  cui  fi  fìngono  creditori , ma  per  notare 
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d’ingrata  la  mano , che  non  profonde  tutto  quello,  che  ha , per  fatiarc  la  lo- 
ro ingordigia  ; e quindi,  non  potendo  far  altro,  sfuogano  con  ingiufte  querele 
vno  più  ingiutto  dolore . Miferi  Principi , che , moltiplicando i ferui  per  glo- 
riarfene , mruouano  d’haucrfene  a rifentire  come  di  mattini  arrabbiati,  che 
gli  rodono  le  facoltà , e gli  corrodono  la  fama  j Voltile  il  Ciclo , che , ridotti 
afenno  migliore , impara llcro  dalla  temperanza  ciò,  che  alcuni  imparano 
dallauaritia,  che  facilmente  perfuadc  agliauari  di  ridure  ad  vnfolo  la  mol- 
titudine deTeruitori  1 Sottigliezza  del  Padre  San  Bernardo , che , deferiuendo 
i carri  fopra  de'quali  i viti;  lì  fanno  condurre  in  trionfo,  truoua , che  oue  gli 
altri  moltiplicano i cocchieri, l'auaritia fi  riftringe  ad  vn  folo,  ch'egli  addi- 
manda , ardente  defiderio  d’accumulare  . AuxrU'u  rotis  vebitur  quatuor 
vitiorum , qux  funt  pujtllanimitas , inbum.initas , contemptus  Dei , morti* 
obliuio - Porrò  iumenta  trabentia  , ttnacitas , rapacitasi  bis  vnus  au- 
riga ambobus prajìdet , babendi  ardor  : fola  /ìquidem  auaritia , quoniam  con- 
ducere plures  non  patitur , vno  contenta  efl /eruttare . Dalla  metaforica  def- 
crittione  del  Santo,  il  citato  Mcndoza  lì  fa  lecito  di  dire  a'  Principi  : Che  fc 
fi  attengono a’configli, che  porge  loro  il  vitio  dell* auaritia , per  arricchire» 
perchè  con  prontezza  maggiore  non  accetteranno  i confulti  della  frugatiti  » 
virtù  tanto  necettfaria  a chi  preficdcalgouerno  della  Republica , che  falba- 
mente gli  perfuadc  a difperdere,  non  dieoa  perdere,  vna  mandra  fuperflua 
di  Cernitori  ? Si  igitur  cupidttas  Regibus  tam  vtiliter  confutiti  cur  vtilius 
non  confulet  frugalitas , & fuperfluos  feruorum  greges  penitus  non  abfcin - 
detì  Ma  oimè,che  non  mentiua  lo  Stoico,  quando  diceua:  fuperbijtma 
(onfuetudo  ccenanti  Domino  jìantium  feruorum  turbam  circundedit  : alitar 
fputa  detergit , alius  reliquias  temulentorum  colligit  : alius  pretiofxs 
aues  feindit  ipefìus , £9°  clunes  certis  dufìibus  circumftrens  eru- 
ditavi manum  infruflx  excutit  l ìnfdixy  qui  buie  vni 
rei  viuit  » vt  attilla  dteenter  fecet , nifi  quod  miferior 
i.  eji  > qui  hoc  voluptatis  caufa  docet , qukm  qui 
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Di  Città  , Republicbe  > e Regni  rouinati  per  il  Lujfò  > ò comune  de ’ P rinati  » 

o particolare  de  Principi» 

I.  Scita  , addimandato,  fefapede  dire  il  perchè  , tanti» 

rubellandoft  dalia  Setta  pria  profcdata  de’Stoici  , fi  aggrega  Ae- 
ro agli  Epicurei , ninno  de’quali  all’incontro  abbandonaua  le 
bandiere  , ò daua  le  fpaiic  al  Capitano  Epicuro  ; fa ggia mente, 
e profondamente  rifpofe  : Edere  di  ciò  la  cagione,  che  degli 
huomini  fi  faceuano  galli , ma  dc’galli  non  fi  rifaccuano  huomini . Schianfce 
Laertio  l’ofcuro  fauellare  dello  Scita , e dichiara  : che  per  galli  iritcfe  i Sacer- 
doti di  Cibele  , che  non  fi  ammetteuano alla  feruitù  della  Dea , fé  prima  non 
fi  rendeuano  Eunuchi  : che  tanto  è , quanto  fe  dicefllmo  poco  meno , che  fe- 
ttine > delle  quali  è proprio  più,  che  degli  huomini  l’attendere  a’iuflì , c l’ab- 
bracciare i piaceri  : volendo,  a parlar  chiaro,  dare  ad  intendere,  che  molti  fono 
i fettatori  del  vitio , e pochi  i leguaci  della  virtù . Arcefilaus  Scytba  percontan - Laert.  lib  4* 
t'h'vndefieret,  rt  ab  alijs  fcttii  multi  deficerent  ad  Epicureos,ab  Epicureis  nulli  pT^'v! 
defeifeerent  ad  alios  : Quotiiam , inquity  ex  virts  Galli  punti  ex  G alht  a»i- 
ri  nequaquam  .*  fentiens  bomines  effe  proniores  ad  voluptatem  , qudm  ad 
rirtutem  • Gallos  dixit  Sacerdote  Cybtles  euiratos  : porrò  'voluptatem  ampie - 
Pii  , foeminarum  efi  potius , qudm  rirorum»  Per  quelto  detedano  i Sauij, 
ma  non  fi  marauigliano  del  viucre  effeminato,  che  le  delitie  hanno  introdot-  « i a 
to  tra  gli  huomini  , fapendo  quanto  la  nodra  natura  fia  facile  a precipitarli 
nelle  voluttà  : madri  che  vengono  ad  edere  di  quell' infolenza , che,  cor- 
teggiata  da  tutti  i viti)  , dà  loro  il  falfifìcatocarattere  della  virtù , che  piange 
la  dtdruttionc  di  tante  facoltà  prodemente  confunte  : alle  quali  fucccden- 
do  necedariamente  la  pouertà , qucita  sforza  il  ricco  diuenuto  penuriofoa 
maciullare  nouita,  e mutationi  di  Principati  • rat  luxus , infoienti*  * Poiy.  L*ng. 
alia  vitia  regnare  confueuerey  tS*  ve  luti  prò  virtutibus  babentur ; fieri  non  pa'g.  ^u’ 
potefi , quin  dittiti* , opes  prodigaliter  confumantur  : ex  quo  egeftas  oriturt 
'inde  •variai  mutationes  J equi  uectjfe  efi . Non  vola  la  mia  penna  a’cadaueri , 
elafcia,  òchefe  ne  pafeano  i corui,  ò che  marcivano  nelle  fepolture:  mi 
porto  con  eda  in  Atene , c fento  Diogene , che  ritornato  da  Sparta , e ricer- 
cato fecondo  il  folito  da  quedi , c da  quelli , doue  andade , e da  doue  venif- 
fe:  Dagli  huomini , dide,  ritorno  alle  femine  : notans  Atbenienfium 
tqs  effeminato!  mores  ; cum  Lacedemoni]  dure  infiituerentUr . Oh  quante 
Città,  e quanti  Popoli  haurebbero  ncceffità  di  (lare  Toltola  difciplina  di  que- 
llo feuero  Filofofo  1 che  vna  fera  , veduto  vn  giouine  dato  al  ludo  a pafeerft 
d’hcrbe  ncll’hoderia,  lopunfe  argutamente,  condirgli:  Se.talcfode  dato  Idemibidt 
il  tuo  pranzo,  tale  non  farebbe  la  tua  cena:  ftntiens  non  effe  frugalitatit , 
quòd  ederet  oleas  ; fed  quòd  fiomaebus  nimis  lauto  prandio  grauatus  , nibil 
appeteret  in  coena  : rei  potius , quòd  ingenti  opum  ri  prodigaliter  abfump- 
ptay  tenuiter  riuere  deinceps  cogeretur  » N am  tenue  prandium  optimi  condit 
coenam  » Io  certamente,  fc  foffi  Diogene,  non  m’arroflìrei  di  dire  a mol- 
ti , che  prima  d allentarli  a tauola  padano  per  la  magra  : fi  fic  pr  aridi jfes,  non 
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ita  cariarti.  Mifpiacc,  che  riceucrcfte  in  mala  parte  ogni  buon  prò,  che 
vi  da0ì  (opra  la  fredda  infalata,  che  diuoratc,  c che  in  difetto  d’ogni  altra  co- 
fa  vi  feruc  per  palio,  pcrpofpafto,  eper  antipaflo,  ma  ciò,  che  nc  tempi 
paffati  non  conofcede , conofccrctc  al  prefente  : Nam  tenue  prandium  opti- 
mi condii  coenam . Quando  però  il  male  non  fi  diffondere  a molti , e fi  riftrin- 
geffea  pochi , non  haurcffinio  a piangere  con  Pittagora , & a dire  con  elfo  z 
idem  lib.r.  In  Ciuitatei primum  irrepjijfe  delicias , mox  faturitatem  , poflremo  exitium  • 
tu. ibidem. prima  pruoua  di  quello  vero  , ma  lagrimeuolc  argomento  , vo* 

" me  la  fomminiftrino  i Sibariti . La  Città  di  Sibari , che  diede  a quelli  Po- 
poli il  nome , hebbe  i Tuoi  principi)  dagli  Achei  per  opera  dVn  tale  Ifclicco  , 
che  li  perfuafe  a fondarla , come  fecero , tra  i due  fiumi  Cratidc , c Sibaride  , 
fito  fertilillimo , c pollo  folto  amcnilfimo  Cielo . Giunfe  a sì  alto  pollo  di  fe- 
licità, fecondata  dalla  virtù  de* Cittadini , c dal  fauore  della  fortuna,  che 
diede , come  Signora,  le  leggi  a quattro  Nationi  diuerfe , che  hauea  vicine, 
«refe  iòggette  al  fuo  Impero  venticinque  bellicolè  Città  : & armando  contro 
Crotoniati,  raccolfe folto  le fue gloriofe bandiere  trccentomi la foldati ; ma, 
crefciuto  con  la  potenza  il  luffo,  fi  diedero  ad  ogni  genere  di  delitic  : frequen- 
tauano i conuiti , e priuati , epubliei;  e riconolceuano  di  corone  d’oro  co- 
loro , che  fi  follerò  fegnalati  con  più  fontuofo  apparato , e perchè  1*  honore  > 
che  fi  faccua  a quelli  fpingefie  gli  altri  a farne  altrettanto , ed  a fuperarli  nelle 
fpefe , voleuano , che  follerò  lodati  nc’facrificij , e ne’giuochi , a’  quali  con- 
ucniuano  i Popoli  in  gran  numero  non  per  affetto  di  Religione,  ma  per  trion- 
Athcaxut  fodifenfo-  Sy  barila faciunt  compiuta*  frequentiate  conuiuia publica > eof- 
The/trò  v!  que  aurei s coroni!  decorare  folent , qui  fplendidijftm'e  pararint , & per  pre- 
prodigai,  f.  con(S  ffJ  pUbiìcjs  facrifieijs  celebrant , ac  in  certamimbus  non  ob  beneuolentiamy 

fed  ob Jumptum  in  canai  fatlum . Quando  voleuano  fare  qualche  banchetto 
folenne,  nauuifauano  permeili  fpediti  a polla  le  fonine,  chcchiamauano  a 
conuenirui  vn’anuo  prima,  acciò  haueffero  tempo  di  prepararli  con  ori, 
gemme,  vnguenti , c velli  di  fondo,  e di  ricchezza  tale,  che  nc  rellaffero 
f4tu  ibirf.  abbagliati  gli  occhi , e le  menti  di  chi  filfaua  in  effe  lo  sguardo . Scribit  in  Mo- 
ralibus  Plutarcbui,  illud  fuijje  veteris  apud  eofdem  morii » vt  conuiuia  cele - 
br aturi , armo  priui  per  vocatores  f aminai  inuitarent » qua  luxurio/iui  gem- 
tnis , auro , vnguentis , •veflibui  exquijiti  impendij  cult  de , omnium  in  f e ora. 
conuerterent  • Premiauano  gl’inucntori  dc’buoni  bocconi , e llatuiuano  per 
legge,  che  niun  altro  per  lo  I patio  d’vn’anno  potellc  nè  cucinarlo , nè  vender- 
lo > perchè  a chi  l’hauea  ritrouato  ne  deriuaffe  il  guadagno , che  feruiffe  di  {li- 
molo ad  acuire  l'ingegno  per  altre  tali  inuentioni  di  gola.  Efentauano  da’  tri- 
buti , e chi pcfcaua , echi  vendeua  Tanguille,  per  effere  ghiottlflìmi  di  que-1 
ila  forte  di  pefei  $ egodeuano  lo  llcffopriuilcgio,  echi  tingeuadi  porpora, e 
la  vclliua  . Si  quii  obfoniorum  artifex , aut  coquui  edulium  ali - 
v.  officino!  quod  dignum  inuenijfet , ac  magni feum  apud  Sybaritai , nulli  ali)  per  annui « 

plg‘  r*‘  id facete  licebat,  quo  tile , qut  primus  reperirei , per  id  tempus  qu&Jìui  babe- 

ret , atque  ad  auRorem  inuenti fruftus  rediret  amplifjimu!  : eodem paclo , qut 
anguilla!  vendebant , tributum  non  perfoluebant , neque  ij,  qui  eai  venaban - 
tur . Tum  eoi,  qui  pur  pur  a marina  tingebant , qui  que  inferebant , immu- 
ne! tram  • Non  fi  feruiuano,  che  di  lane  Milcfie  : amauano  degl’italiani  gli 
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Etrufchi,  c deU'altre  genti  gl'lonij  ; fapendo,  chegl'viii,  c gli  altri  attera 
deuano  alle  delitic , & al  tulio  : teneuano  ftipendiati  fopra  cinquemila  caua- 
licri , che  nella  raflegna , che  di  tanto  intanto  Te  ne  faccua , portauano  /opra 
gli  vsberghi  vcftimcnti  di  grana  con  altri  ornamenti  da  femina , non  da  Tolda-  Idem  cJ 
ti . Sybarit<e geftabant  vefles  exlanis  Milesijs.  Amabant  Tyrrbenos  in  I taliayihiitm  v- 
extra  Italiani  lones , quia  vtebantur  delieijt . Cùm  plutei  quinque  milhbus  pjgSl 
effent  Sybaritarum  equites > crocotas  induci  fupra  tboraces  , procedebant  in 
pompam  • Haucano  in  fommo  prezzo , e fi  diiettauano  al  maggior  legno  de* 
cagnuoli  di  Malta  ; per  efierc  quelli  tra’cani , come  tra  gli  huomini  i nani , ò i 
pigmei  tra’ giganti.  Sybaritis  ( feri  bit  Atbeweut  libro  12.)  vebementer  in  a^jTci" 
delieijs  fuiffe  canti  M elitaot  : Qui  quidem  boc  effe  videntur  in  genere  canum , AmoT  plg. 
quod nani , pumi l ione i inter  bominet • Studiauano  tanto  a tute  lccom-m* 

modità  corporali , che  dentro  il  giro  della  Città  non  ammetteuano  arte , che 
s'efercitalTe  con  iftrcpito  : fichè  non  vi  [laureili  trouato  pur  vno , che  lauo- 
rafie  di  legno , ò di  ferro  , ò facelTe  altro  firepitofo  ineiliere  : anzi  che  nè  meno 
era  lecito  alimentare  tra  di  loro  alcun  gallo;  temendo,  che  col  canto  antelu- 
cano non  gli  (Imballerò  il  Tonno  della  mattina . T anta  erat  Sybaritarum  mol-  e*  ThcÌ?.v*. 
litici  , vt  nullum  opifìci  um  in  Ciuitatem  admitterent , quod  cum fìrepitu  exer * JJg.'jJJ 
ceretur , quodgenus  funt  fabrorum  ferrariorum , vel  lignariorum,  atque  adeo 
negallum  quidem gallinaceum  in  ciuitate  fas  erat  alerei  ne  quid  ejjet , quodil- 
lis  fomnum  interrumperet . Ed  è ridicolo  ciò  , che  fi  rifènfee  d’vn  Sibarita  > 
che,  viaggiando  per  la  campagna,  vedendo  certuni,  che  rompeuano,c 
fcauauano  col  bidente , ò con  la  zappa  il  terreno , fi  protefiò , che  lolo  a ve- 
derli le  gli  fendeuano  le  carni , e Te  gli  rompeuano  folla  : il  che  vdito  da  vno 
d’elfi , rifpofe  : c quelto  tuo  parlare  a me  cagiona  dolore  di  fianco  : nel  che  il 
villano  vsò  maggior  proprietà , che  non  hauea  vTato  lo  Sibarita:  notollo  Ate- 
neo: latera  fìquidem  dolent  loquenti , non  audienti  : w rupturam  patitur  Idfm 
grauiter  laborans , non  Jpeftator  • E per  cumulo  di  delitia  alluefecero  anche 
i caualli  a ballare  ne’conuiti  al  Tuono  mufico  delle  trombe  ; il  che  diede  il  tra- 


collo alla  (ladera  nel  ludo , e li  fe’tracollarc  nelle  rouine  : perchè , olìeruato  il 
vitiolò  collumc , ai  quale  haucano  afluefatto  i defiricri , da  Crotoniati  loro  ne- 
mici , penlarono  di  vincere  i caualieri  con  far  ballare  i caualli  : c riufeì  loro  il 
dilègno  , perche  nell’atto  del  venire  co'Sibariti  a battaglia , facendo,  che  i 
trombettieri  a quello  fine  condotti  dafiero  fiato  alle  trombe,  ma  in  fuono, 
non  da  guerra,  da  feda;  le  beftic  afluefatte  nell’vdirloa  ballare,  comincia- 
rono vna  giucondiifima  danza , nella  quale  tanto  fi  dimenarono  co’piedi,  che 
fenza  poter  edere  tenuti  in  briglia  pacarono  nel  campo  nemico;  rendendo 
prigionieri  degli  aftuti  Crotoniati  1 delitioli  Sibariti . In  tantum  delitiarum^f^ff^ 
fiudium  deuenerant  Sybarit&vt  equos  etiam  adtibiam  in  Symposijs tripudiare  Thc«.v. 
affutfecerint  • Quod , cùm  Cro toniate  cognoutffent , 'ubi  cum  bis  pugnar unt p*8‘ 
faltandi  concinnitatem  illis  pararunt , vt  ajferit  Ariflotelei  in  eorum  Repub  li- 
ca  . Aderant  enim  illis  tibicines  in  acie  militari  , quorum  cùm  tibiarum  Jo • 
num  equi  audiuiffent , non  exilierunt  folùm , verumetiam  fejjores  babentet 
ad  Crotoniatas  transfugerunt  : e per  l'intemperanza  delle  delitic  perdettero 
in  fettanta  giorni  la  felicità  per  lo  Tpatio  di  tanti  anni  fmoderaramente  godu- 
ta: merccchè  i Cratcniati  impofielfaci  della  deiitiofa  Città , vi  fecero  correre 
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per  entro  il  fiume  vicino,  che  l’affogò , e la  fommerfe  nell  acque  j e que  po- 
chi , che  fi  fottraffero  all’innondationc , ed  alla  rouina , dagli  Atcnielì , e da 
moiri  altri  Greci  collegati  alla  difiruttione  di  Sibari , furono  farri  inferamente 
perire  5 edificando  indi  poco  lontano  vna  nuoua  Città  di  nuouo  nome . V rbe 
enint  potili , indurlo  fiuuio  cunHa  demerferunt  • Paucos  ex  ea  elude  fuperjìi- 
tes  Atbenienfes , Grtci  prorfus  extinxerunt  : V rbem  alio  in  loco 

prope  edificar  un  t d fonte  Tburios  dtftarn  • Totam  autem  felici  totem  intra  di- 
es  feptuaginta  Crotoniates  illis  interceperunt , adeò  deltcijs , tS*  luxuriain- 
temperantes  diffluebant  • Parmi  d’hauerc  detto  di  fopra  : Che  fc  il  lufTo  s ira- 
poflefla  d’vna  Città  apre  le  porte  a fcclcrità  d ogni  genere  : tanto  auuenne  de^ 
Sibariti,  che  dalle  delitie  precipitarono  neIl’infolenza,c  nelfcmpietài  facon-, 
dofi  lecito  di  violare  la  comune  ragione  delle  genti , c di  perdere  il  rifpetto  al- 
le Deità,  che  crcdeuano  venerabili,  &adorande;  ma  pagarono  il  fio  dell, 
audace  temerità  con  la  perdita  di  se  fìeflì , e colf  cuerfionc  della  faftofa , e fu- 
perba  loro  Città . Haueagli  prometto  l’Oracolo , che  tanto  durerebbe  felice 
lo  fiato  della  loro  Città,  quanto  elfi  duraflero  nel  pofporre  gli  huomini  a’Dci: 
chefir  poi  fi daflccafo contrario,  attendettcro  infallibilmente  di  refiarede-j 
folati , e rouinati  dalla  guerra,  che  haurebbe  anche  hauuto  fomento  dall  ini 
telline , e Popolari  difienfioni  • * 

Felix  omuinò  ftlix  fybarita  futurus , 

Vum  rebus  Utis  venerabere  Numina  Diuum  • • . . 

At  fumi , atque  illis  mortalis  homo  anteferetur , 

Tum  venient  bellumi fi  libi , atque  domefiica  turba  • 

Auuennèin  progrctto di  tempo, che  vn  nobile  Cittadino,  mentre  fi  tratte - 
heua  a godere  1*  amenità , c la  libertà  della  villa  , acccfofi  di  colera  contro 
d’vn  feruo  prefe  a batterlo  fpietatamente , non  oftante  che  il  raifero  chie- 
defse,  e dimandafse  pietà.  Sfuggito  pertanto  dalle  mani  del  barbaro  Padro- 
ne, fi  raccolte  all’ombra  dell'altare  5 perfuadendofi , che  per  riucrenza  del 
Nume  Sacro  douefie  celiare  dal  flagellarlo  ; ma  s’ingannò  ; perchè  l’empio, 
perduto  il  rifpetto  alla  Diuinità , quiui  ancora  fieramente  lo  pcrcoteua . Non 
fapcndo  che  farfi  il  miferabile  fljgellato , gli  venne  penfierc  di  tentare  fc  po- 
tcfseimpietofirlo  conia  memoria  del  Padre  eftinto.  Tanto  fece , quanto  il 
fuo  buon  genio  gli  fuggeri  - Era  quindi  poco  lontano  il  fcpolcro , che  ne 
confcruaua  le  ceneri , e colà  firafeinatofi , come  potè  far  meglio  l’indouino  s 
perchè  tocco  il  figlio  viuo  dalla  rimembranza  del  genitore  defonto , gettò 
la  sferza,  e deponette  il  furore.  Euenit  deinde , vt  Sybarita  quifpiam  fer- 
uum  loris  cederei  in  agro  : qui , cùm  ad  Numinis  aram  fugi  jfet  » nibilominus 
perfequente  Domino  cadtbatur . Ergo , vbi  vidit fibi  nibil profuijje  N umints 
reuerentiamìprotinus  ad  monimentum patris  berilis  confugit : atque  ibi  demurn 
religione  commotus  berus  defiitit  a cadendo . Diuolgolli  il  fatto , c giunto  all, 
orecchie  d'Amni , ò di  Tamiri  che  fia  j quelli  memore  dell’Oracolo , e te- 
mendo, che  se  n’auueraflc  la  predizione,  fi  finfe  pazzo,  e raccolte  le  cofe 
fue  diede  le  fpalle  alla  Patria , e s’elclfc  il  Peloponeffo  per  ftanza , fchernito, 
e burlato  da’ paefani , che,  come  di  fciocco  appunto,  nefeherniuano,  cne 
dcrideuano  la  partenza  : ma  gli  auuenimenti  finiftri,  che  poi  faccetterò,  dichia- 
rarono per  molto  fauia  la  fua  pazzia . Quindi , a dimofìrare  vna  perfona , clic 
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operi  prudentemente»  e con  fenno,  fi  diccua  prouerbialmcnte  tra*  Greci? 

Amiri  impazzile . Ghtòd  fimul  atque  confpexiffet  Amyris  » fue  Tbamyris  » Eoffathiu» 
collettis  rebus  Juis  in  Pelopone/Um  demigrauit  > r e li  qui  s interim  fybaritis  bo -J" 
mintm  velut  infanum  ridentibus  • Pofled  idem  ob  fittam  infantam  mir  aculo  ^!l"orlco 
fusti  prouerbio locum feriti  Amyris infanit . Come  poi  fuccedeffe  la ro- (btrmuc! 
uina  di  Sibari  colTefterminio  de’Sibariti , Ateneo  lo  racconta  così . Hauendo  jj  ** 
à fuperbi  contro  il  coftumc  di  tutte  le  genti»  che  riuerifcono  » e tengono  per  ***• 
inuiolabili  i publici  Rapprefcntanti,  fatto  iniquamente  morire  trenta  Legati 
della  Città  di  Cotrone  venuti  a Sibari»  per  aggiuftare  le  differenze,  eh:  arma- 
vano a’danni  l’vna  dell’altra  le  due  Rcpubliche  $ i Grandi , e i Magnati  de’  Si* 
bariti  la  notte»  che  immediatamente  feguì,  videro  comparire  nella  publica 
piazza  Giunone»  che  dalla  bocca  vomitaua  collera»  e bile:  portento,  che 
maggiormente  gl' intimorì,  pcrcfferfi  veduta  vfeire dalla  di  lei  capella  vna 
fontana  di  (angue.  Da  quelli  prodigi)  innani  miti  i Crotoniati  fi  modero  con- 
tto  di  loro , e collo  Aratagemma  de*  causili  falcanti  ne  riportarono  la  vittoria, 
come  accenno  dì  dianzi.  Ante  Sybaritarum  forbii  excidium  > ob  interfettos  loco'r^*“' 
trigintx  Crofoniatarum  Legatoti  omnes eorum potentes  eadem  notte  lunonent ciMt0 3?j* 
viderunt  in  medium  forum  accedentem  , cboleramque  vomentem , w in  eiuf- 
dem  face  Ilo  fanguinis font  erupit  . T andem  d Crotoniatis  deleti  fuerunt . 

III.  Vo‘  » che  a’  Sibari  dia  la  mano  Agrigento . La  grandezza  di  quella  Città  fi 
argomenti  dal  Popolo,  cheThabitaua  : che  al  computo  degli  Scrittori  alimen- 
taua  ottoccntomiìa  huomini  nel  Tuo  recinto.  Agrigentum  olim  Vrbs  otties 
centena  milita  bominum  inbabitantium  babuit  • Platone , vedendo  l’ infama  £xr*c°™tmy 
delle  dtfpendiofc  fabbriche,  alle  quali  dauano  opera  gli  Agrigentini,  ed  olfer-  vrb*  Pag.  * 
uando  la  lautezza  de' banchetti,  ne’  quali  fi  confumauano,  prononciò  : che  x8°* 
fabbricauano,  come  fc  haueffero  Tempre  a viucre , e banchettauano , come 
fc  doueffero  incontanente  morire-  Agrigentinos  Plato , cùm  intueretur  fub-  f £ 
firuttiones  (vt  piane  dicam)  infanas  impendio  excitare  magnifico , ac  compari 
modo  inflruere  conuiaia , dixit  : Perinde  Agrigentinos  edificare , ac  fi  pitturi  Jj^  «*•  «f* 
perpetuò  forent  : itemene  conuiuari  velut  femper  morituri  - Sfoggiauano  ne-  v.  Prodigai.' 
gli  argenti , c nella  coltruttione  delle  lettiche  fi  valeuano  per  legno  de’  denti  pag'tf4*' 
degli  Elefanti.  Fabbricarono  con  grandi  filma  fpefa  vnlago,  chehaueadi 
profondità  venti  cubiti,  e fette  ftadij  dicircoferenza,  ò di  giro,  nel  quale, 
bagnando  Tacque  sì  de’fiumi, sì  de’ fonti,  cominciarono  ,cper  l’alimento» 
che  v*abbondaua,eperla  temperie  dell’acquc  medefime  a generaruifi»  ed  ali- 
mentaruifi  i pefei , che  in  progrelfo  di  tempo  crefciuti  a difmifura  la  riduffero 
di  natatoria  in  pifeina;  ritraendofenc  in  tanta  copia , e di  tal  qualità,  che  gli 
Agrigentini  n’haueanonon  più  per  bifogno,  ma  perdelitia:  Accrcfceuano 
la  bellezza  del  luogo  i cigni , che  volandoui , e natandoui  a fchiere , faccuano 
nel  fluido  teatro  vno  fpettacolo  di  marauiglia . Cygnorum  quoque  pbalanges  ,ib^d°r“ 
in  eam  deuolantes , ibique  •ver fata , confpettu  pulebrum , atque  amoenum  /o-^e*  Thea*? 
cumreddebànt . Trouandofi  aflediati  dali'£fercitoCartaginefe,bifognò,  ebe  q>u* 
vfcilfe  vn’ordine  publico,  in  virtù  del  quale  fi  prohibiua  a’foldati,  a quali  toc- 
caua  la  vicenda  di  dormire  in  fcntinella  di  non  portare , che  vn  matcrazzo , 
vna  coltre , due  capezzali , ed  vna  vede  imbottita  : conditionc , che , giudica- 
te duriflìma,  dimoftra  chiaramente  quanto  nel  rimanente  fodero  ingolfati , 
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od  addormentati  nel  lullo . Curi  bxc  itaque  letti fiernendi  in  cufiodqs  durifjt ~ 
tna  candii  io  videretur,binc  con  tj  cere  licei > quanto  tum  fuerint  tu  reliqua  tifa 
Juxu  ddibuti . Ma  quale  fu  >1  line  di  si  opulenta  , e si  dclitiofa  Città  < Himil- 
cone  Cartagincfe , prefala  a forza  d’  arine  fenza  perdonare  nè  alle  cofe  facrc  9 
nè  alle  profane  , hottilmente  la  taccheggio  ; e fu  si  grande  la  preda:  Ciuibus 
fummo fludio  in  omnem  operum  fplcndortm  incumbentibus : che  non  fi  ren- 
de credibile  a chi  non  fa  che  : ab  ipfix  prima  fui  origine  » ex  quo  condita  conf- 
inerai ì intattis  npibus  ì incolumi  re  y nibil  t murice  hofitilis  ■>  nibil  violenti £ 
bellica  efperta ; fed perpetuo  rerum  omnium  incremento  » fuccefiuque  (ideò  prò - 
uetta  coaluerat  y vt  Gracat  Prbet  prop'e  c&teras  omnes  opulcntia  > diuittjfque 
faporajfe  exiflimaretur . il  più  bello  delle  /fatue  > delle  pitture  , e dell' altre 
cole  di  maggiore  (titna  inandato  a Cartagine , ierui  per  abbellirne)  ed  arric- 
chirne inlìeme  quel  bcllicofo  Emporio  dell'Africa:  in  quibuty  (gp  Pbalaridn 
taurum  tramlatum  ferunt . In  fegno  forfè  > che)  (collo  il  giogo  d*  vn  Tiran- 
no) haueano  polio  il  collo  (otto  quello  di  molti:  che  tali  ponno  chiamarli  i 
Cittadini  ) che  coloro  lui]]  precipitano  la  Patria  nelle  rouine  eftreme. 

IV»  Ma  ) feil  luflo  affilò  le  fpade  de’  Carragineli  allctterminio  degli  Agrigenti- 
ni ) il  medefimo  armò  le  delire  dc’Romani  ali  eccidio  de’Carraginefi  > e diede 
a Scipione  il  cognome  d’AfricanO)  per  haucre  trionfato  della  pria  trionfante 
Cartagine)  Metropoli  in  quel  tempo  dell'Africa.  Gettarono  i fondamenti 
di  quella  Città  ò Carchedone  firio , ò Elifa  di  lui  figlia  ) che  alni  addimanda 
DidonC)  centoquarantatre , ò centotrentafctt'anni  prima  dell'incendio  di 
Troia  ; regnando  prclfo  i Latini  Siluio  di  tal  nome  Quinto  . Appiano  concor- 
re nel  dire  , che  la  fondaile  il  (opra detto  Carchedone  ) ma  vuole  ) che  feco  ha- 
uette  Foro  ambi  natiui  di  Fenicia  > e che  ciò  feguitfe  cinquant'anni  innanzi 
alla  dittrurtionc  di  Troia.  Filiùo  confcnte,  che  Carchedone  folle  l'vno  de' 
fondatori } ma  gli  da  per  Collega  non  Poro  y ma  Zaro  ambi  di  Tiro:  ed  ag- 
giunge ) che  in  tal  tempo  fegui  il  rapimento  di  quell*  Elena  > che  acccfc  nell’ 
Atta  il  fuoco  dillrupgirore  di  Troia. Ma)chc  che  fìa  del  tempo>ncl  quale  lì  get- 
tarono le  prime  pietre  di  cosi  grande  edificio)  c certo > che  Cartagine  difputò 
a Roma  coll'arme  il  Principato  del  Mondo;  efunonfolo  cmola  inuidiofa 
della  fua  grandezza  } ma  fu  più  d'vna  volta  in  procinto  d' haucre  per  fcrua  1* 
Imperatrice  dcH’Vniuerfo  . Quanto  fotte  la  fua  potenza  fi  puole  argomenta- 
re dalle  trecento  Città  9 che  le  pagauano  tributo , e la  riconofceuano  Signo- 
ra dell'Africa:  fcttecentomila  huomini  habitauano  dentro  delle fue  murale 
quando  nella  terza  y ed  vltitna  guerra  Punica  cedettero  alla  fortuna  del  Popo- 
lo Romano , & al  valore  di  Scipione)  sforzati  da'patti  fatti  col  vincitore)  gli 
diedero  armature  per  ducentomila  foldati  : le  catapulte , gli  arieti , c le  ballitte» 
egli  altri  iìromenti  bellici  giunfero  a più  di  tremila)  in  fegno  che  nonlnue- 
uano  a tentare  nuoue  guerre:  fc  bene»  rompendo  la  fede  dati)  e le  (labiiire 
conditioni)  rifolucttcro  di  munirli)  e di  ricorrere  di  bel  nuouo  all'arme;  e 
quindi)  pollili  a fabbricarle)  in  ciafcun  giorno  riponeuanonelf  armamentario 
publico  centoquaranta  targhe  ) trecento  fpade)  cinquecento  lance , e indie 
dardi  da  slancio;  fornir  ini  tirando  le  donzelle  i propri}  capelli  per  lettere  le 
funicelle  degli  archi  faettarori . Cinquantanni  prima)  che  ficcherò  quell 
mofsa  in  virtù  de’concordati  teneuano  a loro  feruitio  dodici  naui  : ma  venuti 
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in  deliberatione  di  ritentare  la  fortuna  della  battaglia , ancorché  ricreiti,  e 
rifuggiti  nella  Rocca , nello  fpatio  di  due  meli  hebbero  all’ordine  cento, c 
Venti  naui  da  guerra:  alle  quali , non  riufeendo  di  poter  pafsarc  per  la  folita 
bocca  dei  porto  addimandata  Cotone  , aperfero  il  varco  le  braccia  de’  zap- 
patori, che  con  incettante,  e perpetuo  trauaglio  fcauarono  vn  fotto  impen- 
fato  , dal  quale  fenza  riceuere  otte  fa  sboccò  improuifamente  Tarmata.  Et  ls"atb®vjJ',b* 
quanquam  Cartbago  talli  ejfet  , tamen  capta,  deleta  efi . Tutto  che,  a ben  fupra  pag. 
computare  quei,  che  in  tante  battaglie  perirono  dall'vna,  e dall'altra  parte,178, 
veftilfcro  più  gramaglie  le  donne  Romane , che  le  femine  Cartaginefi  per  le 
morti  rifpcttiue  de’ parenti,  de’ figli,  e do* mariti,  cadette  però  Cartagine , 
ma  cadette  abbattuta  dal  lutto,  e dalla  fuperbia , più  che  dalla  ferocia,  e dalla 
potenza  de’ Tuoi  nemici.  Ma  meglio  diremo,  che  Dio , irritato  da’  peccati, 
che  confeguitano  la  potenza  frcgolata , e la  fmoderatezza  del  lutto,  auualorò 
le  delire  de'  Romani  per  caftigarli . Per  Romanos  euertit  Deus  Cartbaginen-  B.  yf™ v"'* 
fem  Rempublicam  fiducia  opum,  ac  potenti  £ ferocientem , bella  ferentem  imperar 

» //•  * • c . 1 , f . r . . . . . pag.  77* 

ex  belili,  atque  tnfimtam  potenttam,  tngentes fpiritus  animo  conciptentem , 
domi  'vero  luxu,  ac  libidinibus  difjluentem  : cuius  fuerunt  opcs  maxima. 
Comitatur  autem  opet  plerunque  luxus  : luxuriam  libi dine s , ambirio , fuper- 
bia • lfia  'viti a creuerunt  in  Cartbaginenfi  V rbe  , regnauerunt  domi  • 
Dcfcriue  Seneca  le  pellìme  confegucnzc , che  deriuano  dal  lutto* 

Quifquis  fecundis  rebus  exultat  nimis , 

Pluitque  luxu , femper  infolita  appetens  : 

•v  • tilde  illa  magna  dura  fortuna  cornei 

Subit  libido : non  placent  fueta  dapes , 

Non  tedia  fini  morii , aut  'uilis  cibus  : 

Cur  in  penates  rarius  tenues  fubit 
Hac  delicatas  eligens  pefiis  domosì 
Cur  fandia  paruis  habitat  in  tedlis  Venut  i 
, : Mediumque  fanos  vulgus  ajfedìus  tenet , 

Et  fe  coercent  modica  ? Contra  diuites , 

Regnoque  fulti,  plura,  quam  fai  eft , petunt  ? 

Qupd  non  potefi , vult  pojfe , qui  nimium  potefi  • 
y.  Ma  per  vedere  in  più  ampio  teatro  le  llragi  > che  fa  il  lutto  fortificato  dal  là- 
tellitio  dc’virij , che  l’accompagnano,  entriamo  in  Roma . Non  penfi  la  pru- 
denza del  mio  Lettore , che  io  voglia  ingolfarmi  nel  mare  interminato  delle 
Romanefche  delitie.  Nò,  nò:  non  fono  sì  malaccorto,  che  non  arriuia 
conofcerc , eh’,  entrando  in  abitto  sì  vado,  corro  pericolo  di  non  vfeirne  che 
con  vergogna . Mi  batterà  di  fermarmi  fui  lido  della  verità , e quindi  accen- 
nare breuemente  il  molto , che  profufamente  potrebbe  dirfi  ; e goderò , che 
la  lontananza  per  minor  tedio  di  chi  legge,  le  non  diminuire  gli  oggetti, 
n’impiccolifca  le  fpecie . Variano  gl'lttorici , e circa  i fondatori  , e circa  il 
giorno , nel  quale  fotte  fondata . Saluttio  afferma , che  la  fondarono  i Troia- 
ni: altri  fono  di  parere,  che  fotte  principiata  da  Euandro,  a’ quali  lì  fotto^ 
fcriue  Virgilio . 

Tunc  Rex  Euandrus  Romana  condi tor  Ardii 
Ma  la  Volgata  > e riccuuta  opinione  mantiene , che  riconofcc  il  fuo  comincia- 
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mento  da  Romolo  > che  in  compagnia  del  fratello  Remo  » regnando  l'AuoIo 
loroNumitorc  nel  Lario,  dopo  quattrocento,  c trentadue  anni  dal  feguito 
inceodio  di  Troia  a"  venti  del  mele  d’ Aprile  neirhora  di  terza  in  circa  getraf- 
fe  i primi  fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  • Et  annotollo  Propertio , che  no- 
mina quei  giorni  Parili,  ò Palili  : che  tanto  è,  quanto  dire  di  giuda  mi  far, a 
con  le  notti  : dice  cosi  : 

Vrbi  feflus  erat , dixére  Palilia  Patres , 

Hic  primus  ccepit  meenibus  effe  dies  • 

Che  poi  Romolo,  e Remo  prcndeflcro  il  latte  da  vnaLupa,  che,  moda  a 
compadrone  degli  efpodi  fanciulli , prefe  a nodrirli  come  fe  fodero  parti  del- 
le fue  vifccre  : fabulofum  fìgmentum  efi\  di  c&landam  auRoris  Romani 
generis  turpitudinem  : ntc  incongrue  faRum  e(ì , nam  meretrices  lupus 
' vocamus , confiatqueboc  animai  in  tutela  effe  Martis , iuxta  illui, 

M artius  a fiabulis  rapuit  lupus  • 

E bensì  verillìmo , che  Faullolo  Padore , ritrouati  i due  pargoletti  in  campa- 
gna abbandonati  alla  difgratia , per  ordine  dJAmulio  lor  Zio,  che  sforzò  la 
madre  Rhea , che  gli  hauea  partoriti  d’incedo , a fard  Sacerdoteda  di  Veda» 
li  fc’nodrire,  edalleuare  da  Accia  fua  moglie  femina  da  partito:  crebbero 
dunque  tra'  Padori , e dopo  vari;,  e drauaganti  accidenti , vccifo  Amulio,  e 
redituiro  il  Regno  a Nu  nitore , fondarono  Roma  nel  luogo  deflo , nel  quale 
furono  ritrouati  da  Faudolo  : ea  V rbs  a paruis  initijs  fénfìm  in  caput  Orbis 
euafit  : e fatta  capo  dell'  Vniuerfo,  diede  ricetto  dentro  di  sè  come  pietofa 
madre  a tutte  le  genti , alle  quali  comandaua  come  Signora . Claudiano 
cantò  a lei  lode  » 

H<ec  efi  in  gremium  viftos , qua  fola  recepit , 

Humanumcjue  genus  communi  nomine  fuit 
Matris , non  Domine  ritu  , Ciuefque  vocauit , 

Quos  domuit  > nexuque  pio  longinqua  reuinxit  . 

Qucda  Città , che  dir  lì  poteua  più  giudamence  vn  Mando , vien  dimandata 
da  Kutilio  Patria  di  tutte  le  nationi , che  viuono  fotto  le  delle  • 

Ftcifii  Patri  am  diuerfis  gentìbus  vnam  : 

Profuit  inuitis  te  dominante  capi  • 

Vumque  offtrs  'viRis  propri)  confortia  ìuris , 

V rbem  fecifii , qua  prius  Orbis  erat  • 

Alludendo  alla  legge  ddl'Imperadore  Antonino  Pio:  qui  cunRos  Imperi]  fidr- 
ditos  iure  Ciuitatis  donauit . Per  quedo  da  Simmaco,  e da  Sueronio  in  Ti- 
berio vien  dimandata  Circi  d’huomini  liberi  : Tiberius  dixit  in  libera  dui • 
tate  linguam , mentefque  liberas  effe  debere  • L'ampiezza  della  Città,  la  vaf- 
mi  dell  lmperio , le  ricchezze , i tefori , le  fabbriche , i bagni,  i teatri , le  piaz^ 
zc , le  Curie , le  datuc , gli  obclifchi , i Templi , e tutto  il  rimanente , che  le 
accrefceua  rifpetto , riuerenza , olfequio , e ne  dichiaraua  la  potenza,  la  macf- 
ti , la  grandezza , vedalo  chi  vuole  in  Giudo  Lipdo , che  il  tutto  compendia , 
e didinguc  in  quattro  libri , che  ponno  chiamarli  quattro  marauigtie  di  quell’ 
eruditismo  ingegno.  Non  vo'già  tacere  ciò,  che  fenderò,  ricantarono 
Claudiano , è Sidonio . Quedi . 

. - . . Tum  quaque  fuos  Prouincia  fruRus 
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Efpofuit  : fert  In  dui  e bar  » Chaldtut  amomum-t 
Ajfyriut  gemmai , Ser  veliera , tbura  Sabeut , 

Atthit  meli  Pbccnit  palmas  > Lacedtemon  olìuum  » 

Arcai  c quoti  Epirut  equas , peccarla  Gallai , 

Arma  Cbalybs  , /rumenta  Libyt , Campanai  laccbum  » 

Aurum  Lydus  , Arabi  guttam  » Panebaia  myrrbam  » 

Pontut  caftorea  > blattam  Tyruii  ara  Corintbut  , 

Sardinia  argentum  , Hijpania  deferì» 

?Claudiano.  Jfo*  «tó/7  in  terrà  ( parla  di  Roma  ) completi  tur  altius  alberi 

nec  fpatium  vifut » «re  confo  decorem , pjs-  3*°- 

Af  cc  laudem  vox  vlla  capii  » ^«<e  foce  metalli 
Aemula  vicinit  fafligia  conferii  aftriti  ■ \ 

Armorum  , legumque  parenti  qua  fundit  in  omnet 
Imperiami  primique  dedit  cuuabula  Iurta» 

Htc  eft  exiguiti  qua  finibui  orta  tetendit 

III  geminoi  axeti  paruaque  a fede  profezìa  • 

Vifperfit  cam  fole  manut » bacobuia  fatti» 

In  numerai  vno  gereret  cum  tempore  pugnati 
Et  Gallum  territ  profierneret » acquare  Posnum '» 

Nunquam  fuccubuit  damniti  territa  nullo 
Vulnere  : pojì  Cannai  maiori  Trebiamque  fremebat  » 

Horad  vna  Circi  , che  cominciata  con  tugurij  paltorali,  s'auanzò  ad  edere  la 
fuperbia  de  fccoli  in  tutti  i generi  di  pompe , di  glorie  di  magnificenza»  e di 
vaniti  > gouernata  con  varia  fortuna  quando  da  Re’,  quando  da  Confoli  » e da 
Dittatori  : quando  da  Decemuiri  » c da  Triumuiri  » quando  da  Imperadori  » 
quando  da  Sommi  Pontefici  : molefiata  da’ vicini , aflalita  da'forafticri,  temu- 
ta da  tutti»  amata  da  pochi*.  1 Galli  Senoni  pretefero  cambiarle  la  culla  in 
rogo»  e poco  mancò»  che  non  1 inccnerificro  bambina  : fu  faccheggiata  da* 
Vandali:  fu  deuattara  da  Gothi»  egli  Eferciti  de'Cefari  Germanici  ò per  con- 
niuenza»  o per  dilpetto,  ò per  difetto  di  riuerenza  all’Apottolica  Sede»  ben 
quattro  volte  la  prelero  per  ifeopo  del  loro  facrilego  furore  « Auanzò  nulla* 
dimeno  tutte  le  mcntouate  dcuaftationi  quella , che  pati  da  Guifcardo  Nor- 
manno » che  chiamato  a liberare  Gregorio  Settimo  dalia  violenza  » che  gli  fa- 
tano i Cittadini  » tenendolo  attediato  nella  mole  di  Crefcentio , ò d’Adria- 
no  che  fia»  introdotto  dagli  amici  del  Papa  per  la  porta  Flaminia  » hoggidì 
addimandata  del  Popolo  » la  tratto  di  maniera  » che  nè  gli  Alani  » nè  i Sarace- 
ni » nè  1 altre  barbare  nationi  1 haucano  mai  trattata  sì  malamente  • Di  quella 
dcuaftationc  il  Cranzio  : lite  efi  illa  vrbis  Rome  va/litat  » quam  non  antea  cmmìo*  ik 
Gothi  i non  f andali , non  Saraceni , fed  auxiliarij  Pontifica  fec'ere  Norman-  {;.s“°Th* 
ni  i vt  non  iam  vlla  fpeciet  Jit  veterit  Rome  , fed  vmbra  quedam  non  magne  v Vrbs* 
partii»  Talché  hoggidì,  tolta  la  Maefti  dei  Som  no  Pontificato,  c la  ma- p4g’  *8*‘ 
gnificenza  delle  Chiefe  dalla  diligenza  de*  Pontefici,  dalla  bontà  degli  Ecclc- 
iìattici , e de  Clauttrali, e dalla  carità  de*  Fedeli  tenute  coi  decenza,  ed  vfi- 
ciatc  con  decoro  j e tolta  la  (ingoiami  di  qualche  palazzi  ò rittorati , od  al- 
zati da  fondamenti  per  lo  più  dalle  Famiglie  Papaline , non  riconofcc  Roma 
entro  di  Roma  chi  la  paragona  a Roma  conlìd:ra:a  ne* Tuoi  Imperi;,  nc*  * • 
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fuoi  Domini) , nc'iuoi  farti  > nc’fuoi  trionfi  . Tot  ruìnis  * ac  ruderibus  ttunc 
pafiim  deformata  : vt  iam  non  amplius  marmorea  * aut  lapidea*  {quamfe  olin 
relifturum  Augujlus  Cafar  gloriabatur ) fed  tema  * ac  lateritia  * rurfus  effe 
incipiat  : ncque  mirum  'Vtderi  debeat  > fi  quii  Romamin  ipfa  Roma  nuncre - 
quirat  • Scherzò  sù  le  rouine  dell'Alma  Città  Giano  V itale  « dicend  o . 

Qui  Romam  in  media  quarti > nouus  aduena  > Roma  y 
Et  Roma  in  Roma  nil  reperii  media . 

Afpice  murar um  mola , praruptaque  faxa  > 

Obrutaque  ingenti  •vafia  tbeatra  fitu . 

Hac  funt  Roma  • Viden  'velut  ipfa  cadauera  tanta 
Vrbis  adbuc  fpirent  imperiofa  minasi 
Vicit , 'vt  hac  mundum > nix  a efi  fe  'vincere  » licita 
A fe  non  •vitlum  > ne  quid  in  Orbe  foret . 

A fune  Roma  inuitta » Roma  illa  inuifta  fepulta  efi • 

Et  'vitlrix  eadem , •vidaque  Roma  fuit  • 

Albula  Romani  reflat  nunc  nomtnis  index  : 

Et  rapidis  atrum  fertur  in  aquor  aquis . 

Vifce  bine  quid  poffit  fortuna  : immota  labe  funt  y 
Et  qua  perpetuò  funt  agitata  manent  • 

In  gratia  del  cunofo  Lettore  aggiungo  vn'  Epigramma  non  ingrato  d’ Autore 
incerto  fopra  lo  ftefiò  foggetto . 

Vrbs  cccidit  : de  qua  fi  dignurn  dicere  quidquam 
Al  oliar  , boc  poterò  dicere:  Roma  fuit . 

Non  tamen  annorum  ferie s » non  fiamma  , nec  enfis 
Aetcrnum  potuere  boc  abolere  decus . 

Cura  bominum  potuit  tantam  componere  moletn 
Quanta™  non  potuit  foluere  cura  Deum  • 

Confer  opus  > marmorque  nouum  > fuperumque  fauorem » jl 

Artificum  'vigilent  tn  noua  falla  mattus  ; 

Non  tamen  aut  fieri  par  fanti  macbina  muro > ■■ 

Aut  infiaurari  fola  ruina  potefi  : 

Tantum  re  fiat  adbuc * tantum  ruit » 'vt  neque  fians  pars 
Acquari  poffit  > diruta  nec  refici . 

Jvia  > fcherzino  a polla  loro  i Poeti  > io  dirò  : cogitemus  de  caufis  : di  tante 
mutationi  > c di  metamorfofi  sì  rtrauaganti  j nè  le  riconofcerò  dalla  fortuna) 
ò dal  cafoy  ma  dalla  delira  vindicatrice  di  Dio > che  non  lafcia  impunitele 
feelcraggini)  che  quaggiù  fi  commettono  ,ò  da’  Magirtrati  publici  , ò dalle 
perfone  priuate . Punii  Deus  Imperia  per  idololatrias  * tyrannidem  * iniu~ 
rias  Principum  * latrocinia , luxuriam*  libidine s > ac  fimtlia  aliaflagitia*  Ó* 
feelera  : quia  mutattones  Imptriorum » qua  plerumque  fiunt  armis , funt  fine 
omni  dubitai  ione  poena  publtcorum  peccatorum  * C5P  priuatorum  . Illudo  è 
la  tignuola,  che  rode  internamente  le  vife ere  .delle  Repubhche , è la  febre, 
che  lentamente  le  intifichifce , è la  morte , che  le  riduce  a cadauen , c le  pri- 
ua  di  vita  : e Lucano  poetando  parlò  da  Profeta  in  que’ carmi. 

N amque  'Vt  opes  nimias  mundo  fortuna  fubafto 
Intuiti  y rebus  mores  ceffate  fecundisy 
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Prepfft.  cit. 
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Prtdaqm-i  ($*  hojlilts  luxum  fuasere  rapititi 
Non  auro , tcftifue  modus  , menfafcjue  priores 
Adfptrnata  fames , cultus  geftare  decoros 
V ix  nuribus  rapuere  mares  : fxcunda  virorum  - * 

Paupertas  fugitur , totocjue  arcerfitur  Orbe  > 

QVO  GENS  QVAEQVE  PERlT . 
yh  Del  ludo  dc’modri  coronati  , eh:  comandarono  Roma  , hauendo  di  già 
parlato  con  naufea , accennerò  breuemente  quello  de'  Cittadini  » che  hauen- 
do proftituito  all’infolcnza,  & all’intemperanza  la  modeflia , eia  parfimonia 
ciuile , e volendo  viucre  da  Principi  , quali  non  erano , incontrarono  le  dif- 
grarie , che  non  afpettauano  , c diedero  occalìone  alle  inutationi , che  poi  fe- 
guirono  si  nelle  fortune  priuatc,  si  nelle  publiche.  Propcrtio  dc'corroui  co- 
fiumi  de'Romani  del  fuo  tempo  parla  in  quelli  Termini  • 

Lux  uria  nimium  libera  falla  via  efl  : 

Inda  cauis  aurum  mittit  formica  metalli*  > 2 < - i 

Et  venite  rubro  concha  Erycina  falol  •'« 

Et  Tyros  orijpnos  prcebet  Cadmea  colore s , 

Cinnamon  multi  pajìor  odori s Arabi . 

Collumi  al  tutto  diuetlì  da  quelli)  che  già  fiorirono  in  Roma.  Viueuano 
nello  llelTo  tempo  fedeci  > non  sò  fe  dica  figli  5 ò Padri  d’Heroi  della  fami- 
glia Elia  illu Rriflìma  , e ncbilifilma  , che  tutu  habitauano  in  anguda  cafucola 
lìrouata  nel  luogo , oue  hoggidì  ancora  fi  vedono  le  memorie  di  Mario  : non 
haucano  fra  tanto  > che  vn  piccolo  podere  ne’  Vcientani  > a cui  bifognaua 
molto  minor  numero  d'agricoltori  > che  non  riconofceua  Padroni  : godeua- 
noncl  Circo  Flaminio  luogo  proprio)  quando  vi  fi  rapprefentauano  i giuo- 
chi publici } e sì  del  luogo  ) sì  del  podere , sì  della  cafa  in  teflimonio  della  lo- 
ro) e della  virtù  degli  Antenati  godeuano  per  munificenza  del  Popolo  , e 
del  Senato.  Nè,  prima  che  Paolo  Emilio  donaile a Quinto  Elio  Tuberonc 
fuo  genero  cinque  libre  d’argento  della  preda  portata  a Roma  della  Pcrfia 
trionfara,  n’haurefti  ritrouato  vno  fcropolo  predo  quella  preclari  (lima  gen- 
te: la  virtù  del  quale  Paolo  Emilio  due  volte  Confole,  due  volte  Trionfato- 
re , (limando  aliai  più  de*  tefori , c delle  ricchezze , a giouine  così  pouero  die- 
de in  matrimonio  la  figlia  : con  ammiratone  di  Valerio  Malllmo,  di  Plutar- 
co, c di  Plinio,  che  ne  tramandarono  a’ poderi  la  memoria.  Lucius  Par 
Jus  Aemilius  iqui  bis  confai  fuerat , bis  triuwpbauerat , filiali  einuptuide  ,pnIiJ;1™1; 
ditìcuius  pecunia  tam  ietunos  penate s videbat  • Lo  (ledo  Paolo  Emilio  , cap.’u.  ex’ 


VT 

«a 


che  vide  legno  il  Rè  della  Perfia  al  carro  del  fuo  trionfo,  vide , e mori  così  p^ùpVr’t  V’ 


pouero,  che  dopo  la  di  lui  morte  l’heredità  non  badò  per  redimire  la  dote  U7, 
alla  moglie vedoua . Agrippa  huomo  di  sì  gran  nome,  e che  liauca  confu- 
mato tutte  le  dignità  della  Patria, non  lafciò  nel  morire  tanto,  che  badade 
per  il  funerale  : che  perciò  gli  fu  fatto  a fpefe  della  Republica . Mumio , che 
fuperò  gli  Achei , e didrullc  la  Città  di  Corinto  con  riempiere  l’Iralia  di  tauo- 
le , c di  bandiere  tolte  in  giuda  battaglia  agli  orgoglio!!  Greci , chiufe  l’cdre- 
mo  dc’giorni  in  tanta  neccfsità,  che  la  figlia  non  hebbe  tanto , con  che  po- 
tede  andare  decentemente  a marito . Attilio  Calatino  , da’ mclTaggieri  del 
Senato  Romano,  che  lo  chiamauano  al  goucrno  della  Città,  & alla  condotta 
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degli  Efcrciti,  fu  ritrcuato  in  atto  di  Geminare  vn  fuo  campo  ; ma  quelle  ma- 
ni incallite)  c concile  dalle  fatiche  ftabilirono  la  dignità  , cd  accrebbero  i fa  di 
di  Roma  : (confiderò  le  legioni  hollili  ; e con  hauerc  prima  tenuto  i buoi  fotto 
del  giogo  > tennero  le  briglie  de'carri  trionfali  : nè  fi  vergognarono  di  depor- 
re il  battone  del  comando,  e di  ripigliare  la  ttiua . Poteft  pauperes  confolari 
Attilius  : fcriue  Valerio  Malsimo:  fed  multò  magi*  docere  locupletes , qudtn 
non  fit  neceffaria  folida  laudi s cuptdini  anxia  diuitiarum  comparalo . Atti- 
lio Regolo  Capitano  fortillìmo , e celebrati  (limo  dello  ttetto  fangue , nome, 
c famiglia , per  hauere  nella  prima  guerra  Cartaginefe  date  moltilRme  rotte 
all’infolence  ,e  fuperba  nemica;  intendendo , che  per  l’imprefe  da  sè  fatte 
con  tanta  gloria  le  gli  prolungaua  ad  vn’altr’anno  l’autorità , fcrilfe  a*  Con- 
foli , emettendogli  morto  il  villico,  a cui  nel  partire  lafciò  la  cura  d’vn  folo 
campicciuolo  di  fette  iugeri,  che  pottedeua,  gli  mandattero  il  fuccettore,  per- 
chè ci  ritornatte  alla  coltura  del  campo,  da  cui  ritraheua  il  mantenimento 
della  moglie , c della  famiglia . Qua  pofiquam  Senatus  a Cofs . acceptt , 
agrum  Attilij  ittico  colendum  locari , (9*  alimenta  coniugi  eius , ac  liberis 
prxberi , refque , quas  amiferat  redimi  publice  iuffit  • Tanti  arano  'uirtutis 
Attiliana  exemplum , quo  omnis  atas  Romana  gloriabitur ì fletti»  Marco 
Menenio  Agrippa  eletto  dal  Senato , c dalla  plebe  a comporre  le  differenze , 
che  con  diuidere  gli  vni  dagli  altri  crollauano  i fondamenti  della  nafccntc 
Republicacon  euidente  pericolo  della  rouina  totale, non  haurebbe  hauuto 
l'honore  della  fepoltura , fe  il  Popolo  non  fi  fotte  tattato  nella  fpefa  tanto  per 
tetta  : mercechè  ci  morì  poucrifsimo,  com'era  vitto . Cu: ut  ^it Juperfìitis  y 
nullum  fuit , quod  in  cenfum  dtftrretur , ita  extintti  bodie  quoque  ampliffi - 
mum  eft  patrimonium , Romana  concordia  :lcriffe  a lui  honore  Valerio  Maf- 
fimo  : non  ottante  che  ne1  tempi , che  poi  feguirono  fi  perdette  l’vnionc  pro- 
curata dalla  prudenza  dell’eftinto  Menenio  - Perdutafi  nella  fuperbia  dc’far- 
quinij  la  dignità  Reale,  cominciarono  i Romani  ad  ettere  goucrnati  du'C on- 
ici i , primi  dc’quali  furono  Publio  Valerio  Publicola , e Marco  Giunio  Bru- 
to: Valerio  fegnalatofi  in  tre  altri Confolati  acccttifsimial  Popolo;  aggiun- 
ti agli  hereditati  dagli  Aui  titoli  nuoui  per  merito  d’opere  ampissime  ; non 
ballarono  tanti  fatti  alle  fpefe  del  funerale,  che  gli  fu  fatto  dal  comune  de* 
Cittadini  - Abunde patet  quid  viuus poffederit , cui  mortuo  19*  lettus  funebri^ 
tyrogus  de  fuit»  Tutte  le  ricchezze  di  Lucio  Quintio  Cincinnato  conlìttcua- 
no  in  vna  tenuta  di  fette  iugeri  di  terra  ( fpatio , che  con  vn  paio  di  buoi  lì 
folcua  arare  in  vn  giorno  ) tre  de  quali  a titolo  di  multa  gli  furono  confidati 
per  l’erario,  a cui  entrato  malleuadorc  per  l’amico,  rcttauano  oppignorati; 
del  frutto,  che  andaua  rimettendo  dei  quattro,  che  (blamente  gli  erano  ri- 
inatti , pagò  la  pena  incorfa  dal  figlio  Celione , che  ricusò  di  comparire  a pur- 
garli di  nonsò  qual  colpa  in  giudicio:  t amen  ei  quatuor  iugera  aranti 

non  folùm  dignitas  Patris  familia  conflitit , fed  etiam  dittatura  dilata  efl  • 
Valerio  Maliimo , lodando  la  parlìmonia  di  Quintio , efclama  contro  colo- 
ro, che  riputauano  anguftclecafe,  che  habitauano,  con  ettere  piu  fpatiofe 
delle  ville  de’  Cincinnati  : Anguflé  babitarenunc  putant , cuiut  domust  tan- 
tum patet , quantàm  Cincinnati  rura  patuerunt  • Piacemi  d’aggiungere  in 
honore  della  virtù , che  ordinariamente  poucra , c nuda  viaggia , che  Mar- 
nale , 
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fiale , fc  bene  da'nominati  differente  di  Patria  , di  conditione,  e di  flato , do-  r 
po  d’eflerc  vifluto  in  Roma  lo  fpatio  di  trentanni)  nel  ritornarfene  in  Ifpagna 
fu  ncceflario  , che  il  maggior  Plinio  gli  fomminiflrafle  il  viatico , tanto  tra  nfi 
pouero  : egli  a lode  della  fua  poucrcà  ferite  a Calliflrato  l’ infrapoflo  Epi-  p°* 10  <p‘ 
gramma. 

Sum  fattor^  ftmperque  futi  Calltfl ratei  paupery  . Marsupi. 

Std  non  obfcurusi  nec  male  notus  eque: . : ^ 

i Sed  foto  legor  Orbe  frequenti  & dicitori  Hic  efl . 


Quodquc  cinit  pauciti  hoc  mibi  'Vita  dedie»  .u 

At  tua  centenis  incumbunt  tetta  columnist  J 

Et  libertinas  arca  flagellai  optsi  : • ; • - 

Magnaque  N iliaca  feruit  tibi  gleba  Sjrenes  > . ó tjb;  ; 

Tondet  & innumeros  Gallica  Parma  greges • i. 


Hoc  ego  y tuque flumus  , fed  quod  fum  , non  potei  effe  : ^ 

Tu  quod  etyi  populo  quilibet  effe  poteft . 

V II.  Piaccia  pofeia  , ò non  piaccia  la  lode  da  me  data  alia  poucrti  del  morda* 
cifsinoo  Martialc , ritorno  a quelle  anime  grandi»  che , con  non  efsere  fchiaue 
dell'oro, fcacciati  i Rècoftituirono,e  mantenero  libera  per  tanti,fecoli  la  Repub- 
blica di  Roma*  Conofceuano,  ch'entro  gli  hofpitij  della  pouerti  non  alloggia 
il  luflo  » non  alberga  fonoliti  » non  hanno  luogo  la  pigritia  » la  fonnolenza,' 
gl'inganni  > i piaceri,  la  molline,  la  prodigatiti , il  faflo,  che  fuol'cflcre  padre 
dcll'auaritia  : sfuggiuano  con  queflo  l'iauidie  de'  vicini , de'  parenti , degli 
amici , fenza  temere  d'eflerc  infldiati , ò predati  a ma  tutto  al  contrario  di 
douer  etere, ò fouuenuti,  ò compatiti . Cuflodit  Rtfpublicas paupertas , prout  iin"v. 
fS*  Romanam  Rempublicam  multi:  feculit  cufloébmt  : Se  Aleflandro  abperta,pnl 
Alexandro , encomiando  la  parfimonia  de*  Romani  antichi , dice:  Romani  Alex,  a 
prifei  adeo  parti fiere , tenue s , ve  non  minut  crimini  darent  indomitas  li. de.  in 

cupiditates  non  refroenajfe , aut  paternam  non  feruaffe  paupertatem , quam 
ìngentes  maiorum  facultates  largitionibus  abliguriffe  : la  poca  Aima  , che 
faceuano  del  danaro  li  faceua  (prezzare  la  pompa  de've  Ai  menti.  Al  prin- 
cipio mai  fi  feruirono,  che  delia  femplice  toga,  e non  vfauano  tonache: 
cominciarono  ad  introdurle  fenza  maniche , e corte , che  giungeuano  poco 
più  giù  delle  fpallcj  Se  il  portarle  talari,  difeinte,  ò manicate  dal  coprire,  che 
faceuano  le  mani,  firipucaua  flagirio  : Quod  erat  'Barbarti proprium  talare: 
ferrei  (3*  manicata:  tunicati  leggefi  in  Aleflandro*  Quindi  Emiliano  figlio  v* , 
di  Paolo  rimprouerò  Publio  Sulpitio  Gallo , che  con  la  lunghezza  delle  ma-  8*.  “ pJ£* 
niche  fi  ricoprite  le  mani:  c Cicerone  rinfacciò  a Vcrre*  che  portate  la 
tonaca  talare , Se  il  mantello  di  porpora  : il  che  nella  feu«icù  di  que'  tempi  fi 
riputaua  vergogna  : crura  enim  » atque  bracbia  nuda  con/pici  virile  ducebant» 

1 Nobili  fopra  la  toga  portauano  la  pretella,  così  detta  da  qualche  ricamo , 
od  interfiatura  di  porpora,  che  l'abbelliua:  ma  n'andauano  fenza  i plebei, 
conccdendofi  ad  eilì  la  fola  toga.  Il  veflire  di  porpora  era  priuilegio  de’Sfe- 
natori:  come  de*  Caualieri,  òdi  quei  dell'Ordine  Equeflre  l’adoprare  Toro 
ne*  veflimcnti  ; negandoli  e l’vno , e l’altra  al  rimanente  del  Popolo . Gian- 
duii j,  che  noi  addimandiamo  camicie , erano  comuni  agli  huomini,  Se  alle 
donne , che  altresì  promifeuamentc  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte  fi  vale- 
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uano  della  toga  per  vede , e così  della  penda , ò del  tabarro . Narri  toga  pri - 
fcis  fteulis  iti  *vJo  promifeuo  tam  nirorum  > quam  mulierum  , notturnum - 
que  , ac  diuturnum  indumentum  fuit  , ficut  panniolum  , penula  . Le  Ma- 
trone , e le  donne  illudri  per  lode  più  di  pudicitia  , che  di  fangue , portauano 
i capelli  neri  ò per  natura  , ò per  arte  : a quelle  oltre  la  toga  fi  concedeua  ia 
dola  ; vede»  che  giungcua  a'  piedi , ed  era  honello  abbigliamento,  fp  cita  bile, 
c dccorofo  : fornendoli  ancora  a velare , & ad  ornare  modellamcnte  il  capo 
d’vna  reticella , e di  certe  falce , ò bende  di  colore  di  fuoco  : a differenza 
delle  meretrici, che,  fe  non  glihaueuano  naturali , tingeuano  i capelli  di  color 
biondo fomigliantidìmo  alloro:  e quelle  fenza  le  falce  flammigere porta- 
uano la  toga  più  corta , ma  nera,  ò fofea  ; cllendo  loro  interdetto  l’ viaria  co- 
lorita ò di  grana , ò di  crocco  : anzi  che  per  vn  tempo  fu  proibito  indifferen- 
temente alle  femine  l’vfare  velìimcnta  di  più  colori;  di  che,  oltre  il  diuic- 
to  della  legge  Oppia , fe’  decreto  Nerone . Fuit  aliquando  mulieribus  veti* 
tum  ne  njerJìcoUre  nejìe  vtereutur , lege  Oppia  > quód  etiam  a Nerone  fattura 
memorant , qui  ametby fiini , ^ Tyrij  vjiwt  inter dixit  • Qut  quidern  fola 
plebeijs , quamuis  bonejìis , non  dabatur  : fiquidem  pattiti a , grand»  natta 

matres , illam  honoris  cauf a deferebant  : erat  enim  ad  imos  pedesfluxa>  quarti 
injìita  contexta  ambibat  • Collumi,  flauo  per  dire,  fantillìmi , che,  fe  s’oder- 
ualTero  ancora  hoggidì , non  lì  vedrebbono , quali  dilli  da'  ciechi , tante  con- 
fufioni , e tanti  difordini  nelle  Città , e nelle  Republiche  : nelle  quali  la  licen- 
za degli  huomini  ,e  ia  libertà  delle  donne  (s’intende  Tempre  con  le  douute  ri- 
ferite ) ha  introdotto , e va  introducendo  vie  più , che  ognuno  e viua , e vef- 
ta  a fuo  modo . Dal  che  , oltre  il  danno , procedono  molte  volte , e quali 
femprc  inuidie , maleuolenzc , emulationi , e contefe:  difetti  palmari , e no- 
fillìmije  checon  voce  più  grande  delle  profulìoni , che  fi  confentono,  chia- 
mano il  Cielo  a prenderne  vendetta  feuera-  Alla  modedia  de’  veilimenti  ac- 
compagna uano  la  frugalità  delle  menfe . Tralafcio , che  nell'infantia  > e nella 
pueritia  di  Roma  non  mangiauano  ordinariamente , che  vna  volta  il  giorno 
la  fera:  perchè  da  Tullio,  da  Plauto,  da  Lambino,  e da  altri  fìcaua,chc  di 
tanto  in  tanto  breuemenre , c parcamente  pranzauano  ; e fe  tal  hora  eccede- 
uano  il  confueto , ciò  fi  faccua  ò per  cagione  di  fella , ò per  fodisfare  alJ'am- 
bitiofa  lulfuria  : & il  Lambino  adduce  in  pruouavn  tal  verfo  d’Oratio  nella 
Satira  feda:  Romanorum prandia  breuifjtma » SS* parcifftma  fuijje  teflaturi 
fi  qua  tamen  fumptuojiora , ea  vel  fefliua  fuijft , nel  ambitionis , lux  uri  me 
cauf  a injìituta , efp  allegai  prò  fe  Horatium  ita  fcribentem • 

Praofus  non  auìdé , quantum  interpelli  inani  • 

Nel  cheli  lamenta  di  non  hauere  tanto  mangiato,  ediuorato  nel  pranzo, 
quanto  badaflc  ad  empiere  il  ventre,  cd  a fatiate  la  fame.  Si dilettauano 
degli  horti,  che  haucano  nelle  vicine  campagne  , e da  quelli  traheuano  il 
vitto  ; biafimando  que’  cibi , che  ricercauano  vn  altro  cibo  per  condimento  ; 
eia  cagione  principale  dei  compiacerli  degli  horti  era  quella . Quiui  fenza 
confumo  di  legna , ò fenz’appreilamento  di  fuoco  li  pafceuano  degli  herbag- 
gi  conditi  coll’aceto,  e coll’olio  : e tanto  bailaua  alla  parli  monta  Romana  in 
que’  feliciflimi  tempi  : Romani  neteres  in  agris  bortos  fuos  babebant  • Ex 
borrii  viuebant , damnantes  pulmentaria , qua  alio  egerent  pulmentario  • //or- 
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ti  maxime  placebanf , quia  non  egerent  igne  , parcerentque  Ugno  > vnde  ($* 
acetaria  ditta  . Ne’  pranzi  fi  cibauano  femplicementc  di~  pane  : nelle 
cene  ammetteuano  le  carni  non  IcfTe , ma  cotte  al  fuoco  nello  fchidone , ó in 
altra  maniera  arrottite:fe  bene  il  lulTo,  e i tempi  introduccttero  altre  forti  di 
viuande , ed  altre  forme  di  cucinare.  Prandio  tantum  panem  adbibebant  , AJex.«b 
carnes  vero  ccene  non  elixas,  fid  ajjas,  vera  decotta* » aut  frixat  : licet i 

pofimodàm  in  fummarn  luxuriam prolapjì funt . Il  volere  giornalmente  alla 
tauola  tre  libre  di  carne  fecca , & vna  libra  di  falarnc,  era  giudicato  vitio  di**>. 
gota  5 cchioltrepaflaua  quel  pefo,  veniua  punito  per  legge  : apud  eofdem  rdemibw^ 
carmi  arida , aut  lardi  pondo  trio.,  falfimentorum  librano  quoti  di  ini*  fer-eit' 
culis  apponere  criminofum  erat  . Si  quii  vero  vltra  apponeret , lege  piale - 
batter»  In  quella  conformiti  Giuucnaie  . 

Sicci  terga  fui* , rara  pendentia  crate  » 

M oris  erat  quondam  feftis  feruare  diebus  > x , 

Et  natalitium  cognatis  ponere  lardano  » 

Accedente  natta, fi quam  dabat  boflta  » carne  , 

. ’>  Cognatorum  aliquis  titulo  ter  Confili  s , atque 

-n  — ' jL  . Cafirorum  imperijs , Dittatori s bonore 

: Funttus , ad  bas  epula* /olito  maturiti*  ibat  y 

Erettum  domito  re f rem  a monte  ligonem  . 

Gli  antipapi  di  tali  banchetti  erano  noci  di  varie  forti  , fecondo  che  portava- 
no le  (lagioni)  ò fe  ni  di  bianchi  papaueri  , lattughe,  e mele  : che  quello  pure 
feruiua  loro  di  pofpailo  inlicme  co'pomi  • In fecundi*  menfis poma  > mely  Aiet.iib, 

(tetut  ad  principia  conuiuij  multiforme*  nuces  dare  affutuerant , Item  femtn ap*  *** 
candidi  papaueris  cum  melle , yn  lattica  . E per  pattare  agli  efempij  di  que- 
gli Hcroi , che  furono  le  colonne  della  Kcpublica.  Tito  Sempronio  Gracco  voUrer.Anc 
Confole  si  rinomato,  ad  vna  menfa  più  vile,  che  frugale,  non  mangiaua,cir°p(**llbj 
che  pane  cibario , cioè  fatto  di  farina , a cui  il  pittore  haucllc  ieuato  il  fiore  : 
e fpelfo  fpetto  fi  vedeuano  fuoi  commenfuli  que’ruftici , che  addimandaua  a 
qualch’ efercitio  mecanico  per  feruitio  della  cafa, ò della  famiglia.  Mentre 
comandaua  gli  Eferciti , Tacque , che  fc  gli  prefentauano  per  viaggio , erano Front  b , 
le  fuc  beuande,  alterate  negli  ardori  dell*  ettate  da  qualche  goccia  d’ aceto,  cap.f.  * 
Publio  Scipione  Emiliano  viaggiando  con  gii  amici  fi  fodisfaceua  di  pane  : Vafer.  m**. 
cium  catert  lautifiime  epularentur . Catone  il  Maggiore  > hauendo  in  alcune  “p;1* 
battaglie,  che  gli  riufeirono  felici  per  sè,cd  vtili  per  la  Republica,  rotti  ì Cip-  (.  Pilo. 
Ccltiberi,  ò fieno  i Popoli,  che  nel  Regno d’ Aragona  habitauano  di  li  dall* GHhw'iibV 
Ebro  ; elfendofi  homai  impadronito  di  tutta  quella  Prouincia:  femper  fru-1*'0'*9' 
galiter  vixit , contentus  vino , ciboque , quo  nauta  vtebantur  • Quando  gio- 
uinetto  ancora  feruiua  in  guerra  al  foldo  della  Republica  : femper  aqua  vjus 
efi  : Ne’  maggiori  ardori  della  fete  fi  farebbe  rinfrefeato  con  bere  vn  fiato 
d’aceto  : folito  alle  volte  per  refocillamcnto  del  corpo  a delibare  qualche  por- 
tioncclla  di  vino . Ne’  rigori  delTInuernata , mentre  fi  trattcneua  in  cafa,  gli 
battaua  vna  tonaca  fenza  maniche:  e nelfeftate  faceua,  prcfso  che  nudo  a 
chipotefse  più  trauagliare  co’  lerui  : cum  ijfdem federe  folitus , eodem  pane , w#urClto 
eodcmque  cibo  ve  fi . A tutti  quelli  forfè  fu  fuperiore  Caio  Fabritio,  che  trion-  »«<» . 
fi  de’  Sanniti  : della  cui  moderationc  imitata  da  qualche  altti  di  non  difsimili 
ientimenti  cantò  Claudiano.  Oo  2 Con - 
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CONSIDERATICI  NE  XIX. 

Contentiti  bone  fio  • < • 

Fabricius  paruofpernebat  munirà  Regum  > 

Sudabatque  graui  Con  fui  Strranut  aratro  > 

Et  cafa  pugnaces  Curios  angujla  tenebat  • 

Htc  mibi  paupertas  augufiiory  btc  mibi  tetta  : - 

Culmìnibus  malora  tuis  : libi  quarti  inanes 
Luxuries  nocitura  cibos , mibi  donat  inemptas 
• T erra  dapes  : rapiunt  Tyrios  libi  'veliera  fuccos  , : -V<i* 

Et  pitturata  faturantur  murict  •vtfiti  • 

Htc  radiant  fllores  > prati  viua  'voluptas 
Jngenio  'variata  fuo  fulgentibui  illic  . .. 

Surgunt  firata  tboris  : bic  moliti  panditur  herba 
Sollicìtum  curii  non  abruptura  faporem  • 

Turba  falutantum  lat  ai  ibi  perfirepit  a dei  : 

Hìc  auium  cantui > labentit  murmura  riui . 

Viuitur  exiguo  meliut . 

Vili.  Ma  la  diuerfita  de' tempi  portò  in  Roma  quella  {moderatezza  di  lu(so> 
che, condannata  la  moderatone  alla  tomba»  la  fe’piangere  nc’trionfi  del  Cam- 
pidoglio le  glorie  perdute  de’  Tuoi  temperatilììnn  Cittadini , e la  fchiauitudi- 
ne  di  fé  della , con  edere  data  Padrona  dell’  Vniucrfo  • Cominciarono  ad  an- 
teporre alla  quiete  della  villa  Io  drepico  della  piazza  ; e que’ Padri  di  famiglia) 
che  arando  i campi,  mietendo i prati > e coltrandole  viti»  furono  {limati 
degni  de’  Confolati  > e delle  Dittature  , falciditi  deiraratro  » della  fliua  » c del- 
la {alce)  ambirono  di  comparire  negli  Anfiteatri } c neJ  Circi)  attendendo  da 
fìttaiuoli)  dall'Africa)  dalla  Sardegna  i frumenti) c l'annona;  edaU'ifoledi 
Coo»  e da  Scio  i vini  nauigati  » e condotti  dalle  nauinel  porto  Romano  a 
gran  prezo»  e così  : in  qua  terra  culturam  agri  docuerunt  Pafioret  progenitm 
fuam  » qui  condiderunt  V rbem  : ibi  contra  progeniet  eorum  propter  auaritiam 
cantra  legti  ex  fegetibui  fecit prata . E ben  dilli , che  le  pompe  del  Campi- 
doglio feruirono  di  funerali  alla  frugalità  » & alla  modeliia  profetata  da*  ve- 
rnili Romani  fino  a quel  tempo  : fcriuendo  Plinio,  che  Gneo  Manlio  Vol- 
tane trionfando  dell' Afta , introduce  il  primiero  le  delitie  foradiere  nella  Cit- 
tà :attefochè  di  quel  tempo  i cuochi  tenuti  per  Paddierro  in  conto  di  vilif- 
fìmifihiaui,  cominciarono  ad  edere  inidima,  e per  la  frequenza  dell’vfarli» 
e per  il  pagamento  > che  prctendeuano  : quod  minifierium  fuerat  7 ars 

baberi  ccepta.  All’hora  altresì  s'introdullero  i letti  con  fafeiatura  di  rame» 
le  vedi  pretiofc,cdi  lungo  drafcico  , che  fi  derncuano  alle  fponde  delle 
lettiere)  le  tapezzarie,  i tapcti,  e gli  altri  curiofi  labori, che  fi  faceuano  coll'ago, 
ò fi  tdTeuano  al  telaio . All’hora  le  tauole  rotonde,  e d'vn  talo  piede  : all*  hora 
le  cade , c gli  armarij  per  conferuare  i vafi  di  verro , d’argento,  ò doro  : all’ 
hora  le  cantatine  , le  fambucidrie , e le  facetie  dc'buffoni , per  accrefcere  l'al- 
legria de'conuiti  giunti  ad  eccelli  fardanapalici , per  le  vitiofe  inuentioni  de 
cuochi . T um  primùm  letti  arati , •veflit  firagula  pretiofa , plagult , au- 
lta , alia  textilia  Romam  inuetta  dicuntur . Monapodta  ad  htcy  abaci , 

pfaltrit , fambucìfirit , £jP  conuìualia  ludionum  oblettamenta  epulis  adibi- 
ta , Z3*  coquut  in  pretto  baberi  cceptus . Non  m’ è però  nuouo,  che  Ateneo 

fa 
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fa  autore  di  quelli  sfoggi  Lucuilo  » a cui  il  Senato , e Popolo  Romano  con- 
celierò  il  trionfo  di  Mitridate:  ma,  comunque  lìafe,  è certo,  che  hauendo 
dato  il  guado  a’tefori  di  due  opulentidìmi  Re*  Mitridate,  c Tigrane , corrup- 
pe il  viuere  temperato  di  que\  che  habitauano  in  Roma  : cum  duorum  Re - «ftìf/Ib»  b‘ 
gum  Mitbridatis , & Tigranis  opulenti  am  ccepiffet . Nelle  fede  trionfali  di  ^ 
Pompeo  furono  prelì  i Romani  dal  dcfiderio  delle  gemme , e delle  gioie . In  i«7- 
quelle  di  Lucio  Scipione  s’inuaghirono  dell’argento  lauorato , delle  vedi  atta- 
lichc , cioè  fuperbc , e magnifiche  > e dc’cenacoli  fregiati  di  bronzo . Nc’faf- 
ti  di  Lucio  M j.mio  s’inuogliarono  dc’lauori , c delle  manifatture  Conrintichc, 
di  tauole , di  quadri , e di  tele , (he  fodero  prodigi)  dell'arte , e miracoli  della 
pittura.  Indi  i ietti , che  prima  erano  di  legno , cominciarono  a farli  d’oro  ; 
cCarbilio  Pollionc  fu  il  primo  a volerli  d'argento.  Romani  lettotfuos  pri - Bejeri.v. 
murn  e Ugno , mox  ex  auro  fabricarunty  *ot  teftis  efl  Plinius  • Primufque  Cur • 
bilius  Polito  argentum  adbibuit . De’letti  d’auorio  col  tapezzamento  di  croc- 
co fa  mentione  Orario  nella  feda  Satira  del  libro  fecondo . 
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ponti  vterque 

In  locuplete  domo  vefligia  : rubro  'ibi  crocco 
Tinti  a fuperlettos  c under  et  veflis  eburnos .’ 

Giuuenale  efdama  contro  l'introduttionc  de' letti  incadrad  d’oda  di  tarta- 
ruga con  artificio  Troiano, e comparandogli  agli  antichi  dice: 

Nemo  inter  curas , tf?  feria  duxit  babendum 
§lualis  in  Oceani  fluttus  tejìudo  nataret  > 

Clarum  T roiugenis  fattura , ac  nobile  fulcrum  : 

Sed  nudo  lacere , & paruis  front  area  lettis  , 

Vile  coronati  caput  o/lendebat  afili . 

Ed  alla  pompa  de'letti  aggiungeuano  la  morbidezza  de'fiori , dc’quali  afpcr- 
geuano  anche  i pauimenti  delle  camere , e delle  fale  : di  modo  che  Flauio 
Vopifco  inuchendo  contro  Carino , come  contro  d*  huomo  dilTolutiffimo  > 
gli  oppone  a vitio , c fcandalo  vergognofi<Timo  l’hauerc  tempeftato  di  rofe 
Milanelii  cubili,  eie  danze.  Flauius  Vopifcus  cùnt  nimio  luxu  Carinum  kìj^^’A  io^ 
difjìuentem , perdi tum  de fc ribit , nihil , quo  virum  taxaret  acrius  babuity llQ,fea-  *• 

quam  eumrofìt  Mediolanenfibus  triclini  ai  cubiculaque  conjìrauijfe . Non  par- 
lo de’  bagni  , che , cominciati  dal  poco , crebbero  al  molto , e vennero  pofeia 
a fard  con  ifpefe , Ibuo  per  dire , infinite  « Di  Sergio  Orata  fi  duole  Valerio,  v*ier.  Mi- 
come  del  primo  Inuentore  de’  bagni  penfili , dicendo  : Caius  fergius  Orata 
penfilia  balnea  primus  facere  infituit  > qua  impenfa  leuibut  inittjs  ccepta , ad 
fufpenfa  calidt  aqua  tantum  non  eequora  penetrauit • Si  diedero  si  viola- 
mente agli  vnguenti , 8c  agli  odori , che  Lucio  Plotio  fratello  di  Lucio  Plan- 
co  dato  due  volte  Confolc , ed  altrettante  Cenfore  proferitto  da’  friumuiri:  pijo.us  nfe 
in  Salernitana  latebra  vnguenti  odore  proditum  confai»  E quel  Mecenate  ,j.  «p.  j. 
da  Oratio  ,c  da  Propertio portato  con  lodi  alle  delle,  delitiofo  di  vedi,  e di 
codumi , c delicato  nelle  lìefse  forme  del  faucllare , addimandauafi  da  Augu- 
ro huomo  molle , ed  effeminato,  fi  vngcua  bagnato,  e bifungcua  d’vnguehti-  VoIilcrf< 
Quare  Augufut  eum  malacinum  vocabaty  exagitabatque  frequenter  , tefewh.n.^- 
Tranquillo , vt  cacozelum , idefl  vnguento  madidum . La  buona  fama  è ìIt^v.'lu- 
vero  odore  dell’huomo  j c chi  fi  diletta  di  zibetti , d'ambre,  e di  mufchj,  da*xu|PJS 
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fegno  d’hauere  l’interno  corrotto  , e putrefatto  dal  vitio. 

N euole  non  bene  olet , qui  femper  olet • 

Alla  cofperfione  degli  vnguenti  aggiunterò  la  fintione  della  chioma  ; perchè 
a nafeondere  la  caluitic,fi  prouedeuano  di  fìnte  capigliature  , cercando  dì 
comparire , non  quali  erano  dalia  natura , ma  quali  poteuano  farli  coll’  arte  ; 
abufo  > del  quale  Marnale  riprende  Febo  nel  futleguente  epigramma. 
Mentirti  fittos  vnguentoy  Pbcebe  , captilo!-) 

Et  tegitur  pitti!  fordida  calao,  comis . 

T on/orem  capiti  non  tjì  adbibere  nece/fum  : ? 

Radere  te  melius  fpongia  , Pbcebe  , potefl  * 

E chi  non  hauea  bifogno  di  capcglicra  non  fua , defiderofo  di  ringiouenire  al- 
meno nell’apparenza , con  artificio  imparato  da’Barbari  fìtingeua  i capelli: 
cosìfaccua  Lificrate,  cui  dietro  fifchìaua  la  plebe, per  hauerfi  refa  nera, e fuligi- 
nofa  la  chioma  imbiancatagli  dalla  vecchiaia,  nel  che  haueua  compagno  Olio,' 
di  cui  fi  ride  il  Poeta  : curn  tingerei  barbanti  non  potens  comam  : ed  è notilfi- 
mo,  che  Martiale , fcherzando  {amicamente  col  fuo Lentino , lo  rimprouera 
di  brutta  maniera , con  dirgli  : 

Mentirti  iuuenem  tìntiti , tentine , capillit  • 

Tarn /àbito  coruui > qui  modo  cygnui  eras ? 

Non  omnet  fallii . Scie  te  Proferpina  canurn  : 

Perfonam  capiti  detrabet  illa  tuo • 

IX.  Ma  chi  potrà  ridire  lo  liudio,  che  riponeuano  nell  allcttarli  intorno  la  velte? 
Conofco , che  troppo  abbracciando,  nulla  Itringo:  pure  non  dcuo  preterire 
quello  infoiente  coftume,  di  cui  l’efempio  del  folo  Quinto  Ortcnfio  vo’$  che 
mi  ferua  di  pruoua . Quelli , a cui  dopo  Tullio , cedeuano  tutti  gli  altri  Ora- 
tori le  prime  parti  nell’eloquenza , non  fu  fecondo  ad  alcuno  nell’etTer  morbi- 
do, e delicato ;c  forfè  nella  coltura,  & attillatura  dell’habito  fuperò  tutti 
quanti:  prima  d’vfcir  di  cafa  andauafi  a rimirar  nello  fpecc  hi  o,  ccontem- 
plandofi  da  capo  a 'piedi , ofieruaua  con  diligenza , che  le  pieghe , ò le  rughe 
# ^u".'  follerò  difpolte  in  maniera , che  fe  ne  lodalle  l’indultria , non  fe  n’imputalic  il 

• • cafo  : annodauala con  artificio,  metteua  ftudio , che  facelTe  grata  inoltra  nel 

petto,  che  fcorrefTeaggiuftatamentc  da*  lati  : in  fomroachecoinparillc  fatta  a 
pennello,  c non  cucita  coll'ago.  Vn  giorno , che  più  attillato  del  folito  potc- 
ua  paragonarli  al  pauone,  che  giri  in  pompofa  inoltra  la  coda,  abbattutoli  a 
pallarcpervn  vicolo,  che  non  permctteua  palli  fcfquipedali , s’incontrò  nel 
Collega  d’vficio , che  datogli  inauucrtcntementc  di  petto , gli  feompofe  la  ve- 
de , e gli  rouefeiò  folfopra  la  ruota , onde  il  buon  Ortenfio  fi  offefe  sì  forte 
dell’vrto  cafuale , che  gii  difordmò  le  rughe  della  toga , e la  confueta  portatu- 
ra del  manto,  che  dimandò  chi  l’hauca  vrtato  in  giudicio  a renderne  ragione 
come  di  grauiUìma  ingiuria  : & capitale  putauit , quod  in  bumero  fuo  locum 
w«rob.  Si-  rus,a  muta  flit . Del  qual  fuo  modo  Itoraacato  Lucio  Torquato  huomo  fcuc- 

turnal.  lib.j.  „ . ....  » , r 

a P.  ij.cù.  ro  dicollumc,  e male  Itagionato  di  genio  in  non  so  qua!  propolito:  non 

iam  bi/lrionit , fed  Dionyfìa  noti/Jìmet  faltatricuU  nomine  eum  appellami  • 
Ma  che  non  iltupiri , che  i Romani,  i quali  altre  volre  furono  d’opinione, 
che  la  mollitic  de’coltumi , che  fi  traflc  in  apprello  la  priuatione  della  liberti  > 
folle  deriuata  ne’Greci  dalfotiofiti  delle  fcole , nelle  quali  per  nccellìià , com ^ 
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elfi  diceuano,  languirono  gli  animi)  e diucngono  effeminati:  al  contrario c IlujRh^ 
di  chi  s’efcrcita  nell'arena  , ed  attende  agli  ftudij  laboriofi , e ciudi  l at  qui  do-  ai.  Antiq?" 
nth  yr  in  umbra  balneis > (j*  vnttiorsibus  mollster fi  curante  b.ec  fubire  necejfe  jjf'JJ. 
tfi . Chi  non  iiiupirà , diccuo,  che  feordati  di  sè  ftclfi , fallerò  si  fconciamen- 
te  dclitiofi)  che  per  goder  l'ombra  del  platano)  foracntallcro  col  vino  il  vigo- 
re di  quella  pianta  \ A pud  liomanos  tantum  honoris  ijs  increuit % ut  mero  in- 
fu/o  enutriantur  : compertum  id  maxime  prode (fi  radicibus . E Plinio  ) che  lo  Phr«k  *• 
racconta , aggiunge } che  Tcdalico  douitiofo  Liberto  di  Claudio  Imperadore 
(eomc gii  fece  Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  > che  dalfifola  Dio  medea  porta 
nel  mare  Ionio  hauea  fatto  trafpiantare  il  platano  nella  Sicilia)  fé  lo  faccfle 
condurre  dall’Ifola  di  Creta  in  Italia)  per  haucrlq  , e goderlo  nella  villa  > che 
lì  era  accommodata  poco  lontano  da  Roma  • 

X«  Hor  fi  argomenti  qual  eder  potette  il  ludo  delle  donne  Romane  (quando 
era  cale , quale  habbiamo  compcndiofaraente  accennato  quello  degli  duomi- 
ni)  per  l'inclinationc  del  fello  fragile)  c delicato , dedithli.no  alla  morbidez- 
za > & alile  deiitie . La  legge  Oppia , io  virtù  della  quale  fi  modcraua  la  pom- 
pa del  ve  (lire  alle  feminc, emanata  ne'bollori  della  feconda  guerra  Cartaginefe, 
fu  ofieruata  fintanto  5 che  la  Città  non  fu  innondata  dal  ludo , che  i fuoi  guer- 
rieri haueano  portato  dall' Afia  • Che  , quando  quello  hebbe  prefo  piede , c 
podedo)  rotti  tutti  gli  argini  della  modeUia  feminile , le  donne  a guifa  di  bac- 
canti , e di  furiofe  fi  fecero  lecito  di  chiedere  vna  generale  licenza  di  procac- 
ciarli, cd’vfarc  ogni  più  sfoggiato  ornamento.  11  Confole  Marco  Catone, 
huomo  grauidimo , e che  duraua  neTcntimenti  dell  antica  fcucriti , si  oppofe 
alla  dimanda,  e con  argomenti  forn  ai  ni  Aratigli  da  vna  bianca  prudenza,  c 
da  vn  profondo  fapcre,  moftrò  i danni  che  la  perrnidione,  ò la  concedione 
arrecherebbe  al  publico,  & al  priuato  • Parlarono  in  contrario  due  Tribuni 
della  plebe , e con  oratione  ,che  fi  può  leggere  in  Tito  Liuio  > accommodatif- 
lima  all  orecchie  della  moltitudine,  ma  inetti  di  ma  a perfuadere , ed  a muo- 
ucrc  ifauij,  tennero  la  deliberationc  in  bilancio:  ma  vinfc  finalmente  la  per-  Ludoij  v, 
uicacia , c 1 impotumiti  feminile  : vt  fuperbia  fina  fregna  laxarentur , lice-  ■*«*  a*  chn- 
retque  quantum  liberei  : vnde , qut  mala  euentura  e fieni  » predixit  Calo  i vt 
alijs  multisfuis  dittisi  ita  hoc  vates  verifitmus . Plauto  lo  fc*  oggetto  de-  pi£LjdJ! 

gno  di  riprenfionc , e di  biafimo  nelle  fue  feene . 

Apagefis  negotij , quantum  negotij  in  muliert  vna  efl  I 
Si  vtr'o  duce , fiat [ciò  , maximo  vni 
Populo , cui  lubet , plus  fatis  dare  polis  funt  » 

Atque  bete  ita  loquor , none  modo  doli  a dico  • 

N am  nos  vfque  ab  aurora , ad  hoc  quòd  diti  efl 
. j --  Pojìqudm  aurora  illuxit  nunquam  ceffauimui  j 

Lanari , aut  fricari , aut  tergeri , aut  ornari 
Ex  induflria  amba  nunquam  concejfauimus 
Poliri , expoliri , pingi , fingi , £9*  una , 

"Bina  fingulis  > qua  data  nobis , anelila  l. 

Ea  nos  lauando , eluendo  operar n dederunt 
Aggtrundaque  aqua  funt  viri  duo  defifii . 

Racconto,  al  quale  aggiungerebbono  fede,  credito,  e verità  le  delicati  dì» 


Plinti»  «it. 
4 Th(*t.  Ibi 
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me , c dclitiofiilìme  de’  noftri  tempi  , fe  appartile  vna  fola  parte  del  tempo  , 
che  confumano»  della  diligenza , che  ripongono  » de*  martiri; , che  foppor- 
tano  per  abbellirli > per  lifciariì » e per  pulirli»  a line  di  comparire»  dicono 
effe,  auuenenti  » egratiofe  agli  occhi  de' mariti»  non  degli  amanti.  11  che 
dobbiamo  più  tolto  credere  » che  inueitigare  • Il  bello  è , che  Giulia  tìgli a. 
d'Augulto  con  la  medelìma  fc ufa  volle  fodisfare  al  Padre  » dichiaratoli  offe* 
fo  daU’immodcftia  del  Tuo  veltirc:  pertiche , andata  a vifitarlo  il  giorno  fè- 
guente  decentemente  vcltita»  c modeltamente  coperta  » nel  fentirli  dire  : Oh 
quanto  è più  lodeuolein  vna  figlia  di  Cefare  quello  moderato  ornamento! 
prontamente  rifpofe  s Hodie  me  parenti: , beri  'vero  mariti  mei  ornavi  oculif • 
Potrebbe  la  penna  in  mareria  si  lubrica  fdrucciolare  Itranamente»  prendo  pe- 
lò partito  di  slontanarmenc»  e con  lafcìare  il  pcnfiere  delle  figlie  a*  Padri  * 
delle  mogli  a*  mariti  » delle  vedoue  a*  più  congiunti  di  fangue  » c di  tutf'io* 
fieme  la  cura  alla  prudenza»  e diferetione del  Confefsore  ; entro  di  volo  iit 
Roma»  e ritruouo»  ebeingratia  del  ludo»  sbandita  dal  vitto  la  fobrieti  co-^ 
ftumata,fono  tutti  polli  in  fodisfare  alla  gola  > «Seal  ventre  con  viuande  co*' 
piofe  nel  quanto  » ed  ifquifite  nel  quale. 

XI.  F.  » fe  non  m’ inganna  Macrobio  » Cincio  nell*  orationc  fatta  a fauore  della 
legge  Fannia  moderatrice  del  ludo  acerbamente  fi  duole»  che  nelle  menfe 
Romane  fi  apponga  a'conuiuanti  il  porco  Troiano  ad  illordare  maggiormente 
il  fuo  fecolo.  Prcuerbio  vfeito  dal  volgo  in  derifo di que* architetti  di  gola» 
che  haueano  infognato  ad  acconciare  per  le  rauole  de'grandi  vn* intero  carne* 
lo»  od  vn  bue  ripieno  di  varie  forti  d'animali  più  piccoli  faporitamentc  con- 
diti. Hinc  & porcus  Troiauus  venie  in  populi  fabulam-t  cui  bue  ncmtn  indi - 
tum  efl  : qubd  ita  variai  animantium  fpeeies  vtero  tegeret  » quemadmodum 
Durius  equus  texit  armatos  virus  • Nella  medelìma  legge  vfeita  dal  Confole 
Cornelio  Fannio»  difefa»  e raccordata  da  Cincio  » tì  prohibiua  f ingranar  le 
galine  ; Se  cfdufo  ogni  altro  volante»  fi  permetteua  » che  vna  fola  di  quelle 
potelfc  haucr  luogo  ne*  pranzi  » ma  Tinduftria  de*golofi  applicofsi  ad  ingolfa- 
re i galli  di  cibi  azzuppati  » Se  ammollati  nel  latte  » che  riufeiuano  molto  più 
delicati  » c guftefi  al  palato  : fchernendo  in  quella  guifa  il  Legislatore  » e bur- 
landoci della  legge  . Jnuentum  diutrticulum  e(l  » in  fraude  earum  gallina - 
ceos  quoque  pafeendi  latte  madidis  cibis  : multò  ita  gratiores  approbantur . 
Da’  galli  palarono  a*  pauoni»  ed  il  primo,  che  n’infegnafle  il  modo  fu  Mar- 
co Aufidio  Lurcone  in  tempo  dell*  vltima  fpeditione  contro  i Cor  fari;  cd  il 
guadagno  » che  ne  ritraile  giunfe  alla  fomma  di  fcfsantamila  fcfìertij  : tanto 
s'era  auanzatala  crapula»  e tanto  grand'era  il  numero  de' crapuloni  1 Era 
dubbio  ( guardate  a che  s'applicauano  gli  huomini  grandi  I)  fc  Scipione  Me- 
tello perlonaggio  Confidare,  ò fe  Mario  Seftio  Caualiere  Romano,  c che 
vifse  nel  medelìmo  tempo»  haucfsc  ritrouato  l’arte  d’ingrafsare l'anitre  ; ma» 
cfscndo  reltata  la  queftione  indecifa  » dice  Plinio  : fi  fa  di  certo  » che  Mefsal- 
lino  Cotta  figlio  di  Mefsalla  Oratore  di  grido»  confondendo  i precetti  della 
Retorica  con  quelli  della  cucina  : palmas  pedum  in  bis  torrere  » atque patinis 
cum  gallinaceorum  ers/lis  condire  reperii  : Et  auanzandofi  di  giorno  in  gior- 
no l’appetito  delle  dclitic , per  hauere  in  pronto  ad  ogni  piacere  le  lepri,  fi 
diedero  a mantenerle  rinchiufe  nelle  fofse , Se  a pafcerle  largamente , come 
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pure  le  tcftudini  , ò tartarughe . Anzi  le  delitie  li  rendeuano  crudeli  a legno  } 
che  Plutarco»  mofso  a compulsione  della  barbane,  che  praticauano  nel  dare- 
la  morte  agli  animali , hebbe  a dire  : Maflemus  ammantem , fed  miferatione , *.“£*72”' 
ty  dolore  moti , non  per  infolentiam  » vel  cruciatum  ; *vt  nunc  fere  faciunt Clttuura  • 
Romani',  che  nell*  ammazzare  il  porco  fi  Temono  d’vno  ipiedo  infocato  a 
trafiggerlo  ; e tanto  lo  lafciano  in  quel  tormento , che  per  la  trafittura  del  fer- 
ro candente  fi  (lagni,  e fi  diffonda  il  fangue;  credendo,  e forfè  prouando  , 
che  quello:  delie atiorem  teneriorem  reddat  carnet n.  Impararono  a fa- 
ginarc  ì cigni],  e le  grù  , cauando  loro  gli  occhi , e tenendoli  rinfiorati  in 
luoghi  tenebrofi,  ed  ofeuri:  fé  bene,  non  contentandofi  delle  femplici  car-  ' 

ni  di  detti  volanti,  le  cucinauano  con  mollruofc  mifrurc,  e con  intingoli 
fludiati:  ex  \qui bus  perfpicuum  ejl  potijfjimùm  non  cibarij  eos  ■>  non  penuria , Beyetiink. 
•vel  neeejf  tatti  caufa , fed  ex  fatietate , infolentia , luxu  fiagttia  in  delti 
cias  •vertijfe . Non  erano  fpinti  a quelle  inuentioni  dalia  penuria,  ò dalla  nc- 
ceflìtà , che  haueflero  di  cibi,  ò di  viuande 5 ma  dalla  tatietà  del  ventre , dall’ 
infolenza  della  gola,  dalla  voracità  del  luflo,  che  loro  inlegnauano  a conuer- 
tirc  le  feeleratezze  in  delitie  ; e volelle  il  Cielo , che  ne’nodn  tempi  non  ha- 
liciterò  imitatori  ! Ma  tocco , e palio,  che  cosi  vogliono  i tempi ; e non  lì 
concede  la  licéza,chc  fi  prendeua  Saluftio  di  riprendere  nella  lua  StoriaMctel- 
lo  Pio , che  contro  la  fua , c contro  la  modcllia , e dignità  del  Popolo  Roma-  Mjj, 
no,  fi  abbandonaua  nella  Spagna  fouerchiamente  a’conuiti  : omnique  luxu  iib.p.c.i  v! 
'uteretur » a patre  fuo  M et  elio  Numidico  degenerane  . Caio  T itio , c he  fu  eoe-  Th'p^’jt 
taneo  di  Lucillio  Poeta  nell’ orationc,  con  la  quale  fi  sforzò  di  perfuadere 
l’ofTeruanza  della  legge  Fannia  riformatrice  de* collumi,  c del  luifode’  fuoi 
Concittadini  j defluendoli  mezzi  vbbriachi  nell'andare  al  Tribunale  per  far 
le  parti  di  Giudici , gl’introduce  a fauellare  tra  s è : ina  prima  che  li  vediamo,' 
òche  gli  vdiamo  in  piazza , vuole  ragione , che  li  ve iiamo  ad  operare  nella 
cafa.  Giuocano  a’dadi]  con  applicatone  grandilfima  : fi  profumano  d’vn- 
guenti  liaordinariamentc  odorofi , nè  lor  mancaua  compagnia  di  femine  cosi 
così  : ludunt  alea  fludiose , •vnguentis  delibuti , feortis  fìipati  * Giunte  le  dic- 
ci comandano,  che  venga  il  paggio:  venuto  lo  fpedifcono  alfAflemblca  del 
configlio  perche  s’informi  di  ciò,  che  fi  è trattato  nel  foro,  quali  fieno  fiate 
Je  propolte , quali  le  dcliberationi , che  fi  fono  prefe , quali  i contradittori],  e 
quali  gli  approbatori  della  polla,  che  i Signori  Venetiani  addimandano  parte: 
quante  Tribù  habbiano  dato , e quante  negato  il  confenfo . Vbi  bora  de- 
ceva funt  iubent  puerum  vocari , vt  in  Comitium  eat  percontatum  quid  in 
foro  gefìum  Jit  : qui  fuaferinty  qui  dijfuaferint  : quot  tribus  iujferint , quot 
'vetuerint . Riccuuta  l'informatione , per  non  fare  propria  la  lite  altrui , s’in- 
caminano  al  Comitio  : inde  ad  Comitium  vadunt , ne  litem  fuam  faciant  • 

In  quel  tratto  di  ftrada  » che  fcpara , e difgiungc  la  cafa  loro  dal  foro  intenti!» 
fimi  a bere , ad  ogni  angolo  di  ftrada  empiono  l’anfore  per  votarle  : quippe 
qui  vejicam  pleuam  'vini  habeant  • Comparifcono  malinconici  nella  Curia, 
e tutti  fretta  comandano , che  chi  ha  da  dire  fi  fpicci  » c rapprefenti  in  poche 
parole  il  fuo  negotio  : 'veniunt  in  Comitium  tri/les  » iubent  dicere  • 

Quei , che  hanno  bifogno  del  Tribunale  dipingono  come  pon  meglio  le  cau- 
le loro 5 c non  potendo  dilatarli  in  argomenti,  fi  riftringono  alle  ragioni. 
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Il  Giudice  comanda  , che  fi  citino»  ò fi  efaminino  i tefiimonij,  ed  egli  fra  tati- 
to  fi  parte  per  fodisfare  alle  naturali  neceilìtà  : quorum  negotiutn  ejì , nar- 
rant  • Iudex  tejìes  pofeit  » ipfus  it  micium . Ritornato  eh*  egli  è : Horsù  , dice 
tanto  balta , ho  vdito  il  tutto  : andate  per  i fatti  voftri  , che  a fuo  tempo  pro- 
luderò . Prende  in  mano  le  fritture  atfifciatc  dal  Cancelliere»  le  trafeorre  per 
cerimonia  » perchè  la  forza  del  vino  gli  aggraua  il  capo»  e malamente  può 
(tare  cogli  occhi  aperti:  V hi  redit  » ait  » fs  omnia  audiutjfe  : tabulai  pofeit  : 
l'iter  as  infpicit  :vix  privino fuflinet  palpebrai»  Venuto  il  tempo  di  dire  il 
fuo  parere  circa  le  prouifioni  da  farfi  per  le  cofe  rapprefentate  : oh  bella  (lam- 
pa di  Giudice  ! oh  forma  ammirabile  di  giudicare  1 comincia  a perorare  cosi* 
£ perchè  diamo  a romperfi  il  capo  con  dare  orecchio  alle  baiate  di  quelli  sfa- 
ccndati  » ed  otiofi  ciarloni?  è molto  meglio»  che  facciamo  vna  bibita  di  vi- 
no greco  accommodato  col  mele:  che  mangiamo  vn  tordo  grado»  e fiagio- 
nato  ; e che  t'accompagniamo  con  vno  (turione , ò con  vna  fpigola  di  quelle» 
che  fi  pefeano  fra  i due  ponti  nel  nofiro  Teuere.  Eunti  in  confilium  ibi  btc 
or  alio:  Qwd  mibi nigotij  tft  cum  ijlis  nugatoribus ? quin  potiut  potamus  mul - 
fum  mtlium  vino  graco  , edimus  turdum  pinguem  » bonumque  pifcemi  lu- 
pum  germanum  , qui  inter  duos  pontes  captus  Jit  ? Quelli  erano  i Padri  Cof- 
critti  del  Senato  Romano»  quelli  diccuano  in  cauta  » quelli  erano  i Padro- 
ni delle  facoltà, dcll'honore»  della  mone , e della  vita  d'innumerabili  fuddici. 

XII.  Ma  douc  lafcio  Lucio  Lucullo  fmcdcratilfìmo  ne*  conuiti?  Raccontali, 
che»hauendo  alquante  volte  tenuti  a banchetto  alcuni  Greci»  che  di  paf- 
faggio  fi  ritrouauano  in  Roma; quelli,  veduta  la  fuperfluiri  delle  mente, 
fi  feufarono  di  più  tornami  ; allegando  fchietta,  e finceramente  di  non  poteri! 
ridurre  a vedere  che  in  loro  riguardo  fi  facclle  tanto  difpendio  : a ‘quali  gra- 
tiofamente , e quali  per  giuoco  Lucullo  : £*  vero  » che  fi  fa  qualche  piccola 
fpefa  per  voi  : pleraque  tamen  fiunt  caufa  Luculli  : e eh*  ci  folle  di  tale 
fentimcnto,  c pcnlìcre,  raanifefiollo  in  altra  occafione  con  cuidenza  . Vn 
giorno, douendo  mangiar  folo,  e fenza  compagni , cragli  (tata  preparata 
vna  cena  più  tolto  fplendida  > che  moderata  ; ma  tale , che  'poteua  ballare  di 
fouerchio  a chiunque  non  folle  fiato  Lucullo:  che  adiratoli  dell'apparato, 
acuimancaua  leccelfo, fgridonne  il  feruo,che  ne  tcncuala  cura,  con  la- 
trato vfeito  dal  cerbero  della  gola,  8 c adducendo  quelli  per  sè , che , mcntr* 
cinonhaueua  conuitati,  fi  farebbe  creduto,  che  non  faceflc  meltiere  l*ap- 
parecchiare  più  fplendidamente  la  tauola  : E che  ? rcphcogli  rinfuriato  Pa- 
drone: Nefciebas  badie  apud  Lucullum  ccenaturum  LucuUumì  Erano  le 
cene  dcll’huomo  prodigamente  famofe , e (c  ne  parlaua  per  la  Città  con  al- 
teratone de’buoni.  Cicerone  era  amicilliino  di  Lucullo,  c pafiaua  con  ef- 
fo  lui  cordiale  bcncuolenza:  Pompeo  con  confidenza  apparente  gli  era  co- 
pertamente nemico  per  la  prctcnfionc , che  haueano  entrambi  fopra  il  go- 
uerno  Confolare  d’vna  della  Prouincia;  non  mancauano  però  di  trattare 
c parlare  infieme , fe  lo  voleua  la  ciuiltà , ò fc  lo  chicdeua  il  negotio  . Mora 
quelli  due  vedendo  Lucullo , chesfacendato,  e foprapenfiere  pafieggiaua  da 
sè  in  vn'angolo  della  piazza , con  propofito  di  coglierlo  all'improuilò , pian 
piano  fc  gli  accodarono  ; e dimandandogli  Tullio,  s'ei  (i  (cntilfc  d’vdire , che 
feco fi fauellaflc , riceuutane  cortefe rifpofia di  si:  Noi,  ripigliò  Cicerone, 
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habbiamo  penfato , quando  ti  piaccia  , d'elfcre  a cena  in  tua  cafa  ; ma  con  la 
conditionc  , che  nulla  più  ci  fi  apponga  di  quello  ,che  feruc  ordinariamen- 
te per  tc . Finfe  il  prodigo  di  non  accettare  il  partito , e dille,  che  per  il  gior- 
no fcguentc  farebbono i ben  venuti)  ma  che  nell* infpcrato  fauore  di  due 
Perfonaggi  lor  pari  non  potcua  quella  fera  accoglierli , che  con  vergogna  ; e 
parue , che  in  quello  hauclfe  fidato  il  iùo  chiodo:  ma,  ncufando  i due  la 
ricercata  dilatione , moftrò  d‘arrender(ì,c  dille  : fia  cornea  voi  piace  ; ma  da- 
temi licenza  di  parlare  al  mio  feruitore  in  difpartc  : il  che  venendogli  con  fa- 
miliare dimellichezza  negato  : Horsù  gii  clic  quelli  Signori  fi  compiaccio- 
no d’affrontarne  con  rifiutare  il  feruitiO)  che  lor  fi  vorrebbe,  e potrebbe 
fare  per  noi  : Va , gli  dille  con  tuono  alto , e lonoro  : va , ed  apparecchia  la 
cena  in  Apollinc . Quello  era  il  nome , ch'egli  hauea  impollo  al  più  fontuo- 
fo  cenacolo.  Ingannati  dalla  non  intefa  forma  di  faucllarc , credettero  d’ha- 
ucre  delufo  Lucullo , e di  cenare , come  tra' amici  fi  fuole,  dimcllicamente 
con  lui . Ma, comechè  la  prodigalità  di  Lucullo  non  potefie  lìringerfi  da 
veruna  angullia  di  tempo , hauendo  egli  alfegnato  a ciafcuno  de'  fuoi  tricli- 
ni) il  quanto  fi  douea  fpendere  , quando  in  elfi  s'imbandiuano  i pranzi,  eie 
cene j e portando  il  cenare  in  Apollinc  cinquantamila  danari  di  fpefa , tanti 
fe  ne  confumarono  quella  fera  in  quel  tumultuario  banchetto.  Marauiglian- 
dofi  della  gran  fomma  Pompeo,  nè  potendo  capire,  come  nello  fpatio  di 
poche  horc  fi  folle  potuto  fare  vn  si  moiiruofo  apparecchio , non  fi  trattenne 
dal  detellare  quel  lulfo , che  addimandò  proprio  de'Barbari , ed  infolico  a’Ro- 
mani . Coenare  in  Apolline  quinquaginta  milhbus  denariomm  folenne  ba- 
bebat  • Ea  fune  infumpta  fummo,  obflupefcit  Pompeium  in  fumptus  im- 
tnenfìtate  celeritas  apparatus . Acque  in  bis  opulenti t velut  barbara , Pas- 
captiua  infultauit . Ma  forfè  Pompeo  biafimaua  nell  emolo  il  vitio,  che, 
fe  non  haueua  introdotto,  haueua  accrefciuto  , e dilatato  con  le  magnifi- 
cenze, con  le  pompe  , e co* ludi  de' fuoi  trionfi.  E pure  difpendij  si 
(terminati  non  feruiuano  , che  a rendere  vie  piu  rabbiofa  in  que’ petti 
la  fame  dell*  auaritia, che  auida  di polfcdcrne di  più,  nè  mai  contenta  del 
polfeduto,li  rifuegliaua ad inuentare  forme  di  nuoui  acquilli,  per  hauere 
nouamente  da  fcialacquare  j alimcntandofi  vn  vitio  colf  alternarle  l'vno 
dell’altro.  E lo  cantò  Ouidio,  ma  con  voci  di  detellatione  , c di  doglia 
pcljafua  Mufa  fallofa. 

Pluris  opes  nunc  funt , quam  prifei  temporis  annis , 

Dum  populus  paupery  cium  noua  Roma  fuit . 

M poftquam  fortuna  loci  caput  extulit  buius > 

Et  tetigit  Jummos  'vertice  Roma  Deosi 
Creuerunt  opesi&opum  furio  fa  libido , 

Efì  cìtm  pojfideant  plurima , plura  petuntl 
Quarere  'vt  abfumanty  abfumpta  requirere  certant 
Atque  ipfe  vitijs  funt  alimenta  vice:. 

Xlir.  Vadahora  chi  vuole  a ricercare  Roma  dentro  di  Roma  fenza  trouarlaj 
che  io,  ridendomi  dello  fciocco  trauaglio,e  dell’infruttuofa  fatica,  ricerche- 
rò più  tofto  le  caufc  d'vn  tale  difertamento . Cogitemus  decaufs  : nè  mi  farà 
difficile  il  riquenirle:  inlegnandomi  chi  fa,  che:  Punii  Deus  per  Imperia  Idolo - 
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latria  fi  tyrannidem  >ty  iniurias  Principum  , latrocini*  , luxuriam , Ubidi- 
titi , ac  fimi  ha  alia  flagitia  , ty  federa  : quia  mutationes  Imperiorum  > qua 
pltrunque  funt  armi!  , futit  fine  ottini  dubitatane  posnee  publicorum  peccato - 
rum  j priuatorum  . Haurò  forfè  detto  lo  (ledo  di  fopra  i ma  il  ripetere  Ja 
riprenlione  del  vitio  per  emendarlo , non  è difetto.  Così  potclfcro  ie  mie 
voci  penetrare  agli  orecchi  di  chi  forfè  tratterà  con  mano  ingiuriosi  quelle 
mie  carte  > che  non  celierei  dal  pregarli»  che  vi  fi  fpeechiadero  come  in  cri* 
Halli  « che  rapprefentano  la  deformità  del  ludo  : mo (Irò  tanto  vorace , che  » 
confumati  gli  erarij  publici,  e i tefori  priuati  » con  inghiottire  la  libertà  delle 
Republichc,e  la  felicità  de’Rcgni,  nè  pur  fi  fatia  : exemplo  trunt  Atbcnty 
iy  Roma  : nam  qua  Vrbs  voluptati  plurimiim  tribuit  » Impertum  maximum 
amifit  : qua  labore  delegata  efl , obtinuit  » ty  occupauit  : parlaua  Liuio  colà  • 
Et  il Maeftro de'Sauij  non  infegna  nella  Politica» che  molti  Principile  molti 
Regi»  per  ederfì  dati  a’piaceri , & alle  voluttà  ) fi  refero  contempribili  » e die* 
derocommodità  d opprimerli  a chi  ne  procuraua  la  via  »e  ne  tentaua  la  fira- 
da ? Arifloteles  plures  » zy  Reget , {y  Principe s perqffe  aie  : quòd  in  volup « 
tati  bus  viuentes  effetti  funt  contemnendi  » ac  multai  prabuerunt  occ  afone  s op- 
primendi  fefe*  E da  che  altro  prefe  occaiione  Carlo  Martello  d’inuadere  il 
Regno  di  Francia , che  dalle  delitie  » delle  quali  fattifi  fchiaui  i Rè  fenia  mi- 
nima applicatone  agl'intercfiì  della  Corona»  pcrmetteuano»  che  il  tutto  fi  fpe- 
dille,  e fi  terminalfe  per  quelli  ,chc  addimandauanfi  Maggiordomi  della  Ca- 
fa  Reale  \ Ialiti  a tanto  d'orgoglio  per  la  padronanza»  eh'  efercitauano  » che 
tollero  lo  feettro  alla  Famiglia  de'Mcrouingi . E fe  fi  facciamo  con  la  conlì- 
dcratione  piu  auanti , la  Monarchia  degli  Afsirij  dopo  mille , e trecent  anni 
dal  fuo  principio  non  terminò  in  Sardanapalo,  huomo,  che  d'ognifemina 
più  effeminato , tra  le  mandre  delie  concubine  teneua  al  collo  la  rocca  pen- 
dente» e filaua  la  porpora?  lafciuo»  c tutto  vezzi  nella  forma  dcll'habito» 
nella  tintura  del  volto,  nell’acconciatura  de’ capelli , nel  gefio»  nel  porta- 
mento, negli  occhi , nel  moto  fi  sforzaua  di  Superare  le  meretrici  nella  mol- 
line , e di  cattiuarfi  i cuori  delle  donzelle  vergini  con  la  profufione  de’  doni: 
del  che  fortemente  fdegoato  Arbace,  ò Arbatta  Generale  degli  Eferciti: 
coniuratione  fatta  cum  militibui  •>  eum  obfeffum  fuflulit , £y  Imperium  in 
Medus  tranflulit . Alellandro  il  Macedone  abbattè  la  potenza  de'Rè  di  Per- 
da, che  , refi  formidabili  a tutte  le  nationi , haueano  fottopofio  al  loro  Do-' 
minio  vna  gran  parte  del  Mondo , & il  paragonare  la  Macedonia  alla  Perda 
non  era,  che  mettere  il  coniglio  a fronte  dell'Elefante  ; e pure  con  piccolo 
cfercito  di  falangi  Macedoniche  fconfilTc  le  innumerabili  Legioni  de’ Perii, 
non  per  altro,  che  per  edere  quelli  effeminati  dal  ludo,  e quelli  agguerriti 
dal  valorofo  difprezzo  delle  delitie:  c veramente  Alellandro  entrato  nella 
Reggia  di  Dario , confiderai!  gli  ornamenti  del  Palazzo  Reale , che  parea 
apparecchiato  alle  nozze  delle  Principefic  più  morbide,  non  all'hofpitio  d'vn 
Rè  prudente,  e fauio  ,cd  al  bifogno  guerriere,  non  potè  contenerli  di  non 
gridare  : Hoccine  erat  imperare  ? fentiens  : dice  Plutarco  : non  effe  Regium  bu - 
iufnodi  deliciji  indulgere  * Ma,  quando  la  Macedonia  Superata  la  Perita , fi 
diede  ad  imitarla  ne’  viti) , lo  Sdegno  di  Dio  fufeitò , e fpinfè  a’  lei  danni  1 
Romani,  de*  <juali  feruendofi  di  sferza  per  caftigare  i Principi,  ridufse  per 
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mezzo  loro  il  Regno  Macedonico  alle  mileric  cftrcme , e diroccò  dal  Trono 
ì fuoi  Regi  per  le  moltiplicate  fccleraggim  infami.E  per  ii  medefimo  fine  die* 
loro  forza  per  foperarei  Monarchi  dell’Egitto  ,c  della  Siria  contaminati  di 
nozze  inccftuofe  , fncruati  da  piaceri) e da*diictti  » e refi  abborr.ineuoli  a tut- 
ce  le  genti  per  lo  ftrapazzo)  che  fecero  del  Popolo  Giudaico)  maltrattato 
nelle  facoltà ) nella  vita) e neilhonore.  E quindi  d' Antioco  cognominato 
il  Magno)  per  relationc  d Ateneo,  citato  da  Poilìdonio  nel  primo  libro ) 
hebbe  adire  Arfacc  Rè  di  Perfia:  decepit  te , Antioche , audacia  tua, 
ebrietà s > quia  fper afri  te  Romanum  Imperituri  cxbauflurum  magnis  poculis  • P ‘ p 77* 
Regnauano  in  Atene  i Regi , ma  ) mancata  la  dipendenza  di  Codro  ? che  per 
la  falute  de  fuoi  hauea  incontrato  (tadiofamentc  la  morte , non  vollero  gli 
Atenicfi  viuere  più  lungamente  fottoil  gouerno  dei  Rè:  eò  cjuod  in  molli- 
tiem]y  ìs*  luxum  delapfi  effe  tiderentur . E qui  mi  torna  a bene  di  ripetere 
con  Ari  fiorile  : plures  Reges  > Principes  penj  jje  , quod  in  voluptatibut  vi* 
uentes  effetti  funt  contcmnendi  > ac  multai  prxbuerunt  occafiones  opprimendi 
fi  fi*  Credali  dunque  a Tertulliano,  c buggerando , ma  fenz'ampli  fica  rio- 
ne » mali , che  deriuano  a’Principati  dal  lullo,  diceua  i plus  toga  latert  Rem  - Temili. libt 
p ublicant)  qudm  lorica . Precetto  infegnato  generalmente  a'Popoli  dall’  if  JcKJmcÌ 
perienza , perche  vogliano , ò non  vogliano  » ne’trauagli  della  guerra  fi  ftac-  ^°eZixom'i  • 
cano  dalle  delitie  > alle  quali  negli  otij  della  pace  foleuano  abbandonarli  : che  «- 
quello intefe  nelfuo  laconifmo  il  grand* Africano-  Souuicnmi  per  chiufa 
del  molto ) che  ho  detto , c che  mi  rederebbe  da  dire  : Che  Iddio  nel  Lcuiti- 
co  all  vndecimo , e nel  Deuteronomio  al  quartodecimo  capo  vietò  agi*  Ifrac-  * 
liti  la  carne  deli  animale  ; e ricercando  di  iapere  da'Padri  il  mificrio  di  sì  fatto 
comandamento  ) m*  abbattei  in  Clemente  AlelTandrino  s che  dallo  fpiego 
della  lettera  pattando  alla  tropologia,  mi  Spiegò:  Che  nel  diuicto  di  quella 
carne  immonda pretefe  d'inculcare  a’eredenti»  chefiguardallero  del  conuer- 
fare  con  huomini)  che  per  Timpurità  di  cofiumi , e per  lo  (àudio  di  conten- 
tare la  fenfualiti  ponno  addimandarfi  maiali  • Vita  vfum  cuna  improbis  K , 
bomimbus  plani  futllum  agnofeens  per  fapientijfimum  Moyfen  Padagogus  *•  Pxdjg  «• 
femori  Populo  porcis  vefei  probibuit:  (ignificans  non  oportere  eos , qui  peum  Mend.fwpr*- 
inuocant » cum  impur  is  ver  fari  bominibus  , qui  por  cor  um  inflary  cor - c“’ 

poralibus  'voluptatibut  perfunduntur . Di  modo  che  portando 
il  ludo  fopra  il  danno  priuato»  e publico  raggiunta  del  di- 
fonore  , e del  vituperio  ; chi  viue  nel  Santo  timore  di  » 

Dio,  e non  ha  dato  di  calcio  alla  vergogna)  * A 

♦ conuerri , che  lo  sfugga , anche  a titolo  ,r; 

di  non  aggregarli  alla  mandra  di 
beftie  sì  Sporche)  si  Suc- 
cide» sì  dcteftatc. 
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Che  il  LuJJo  de  Popoli  deue  temperar  fi , e moderar (t  da  Principi  : mentre 
i Tiranni  lo  fomentano  per  farlo  crefcere . 

L J^5£!££$3JVando  m 'appello  al  Tribunale  de’  Prìncipi  per  la  modcràtione 
del  Ludo, non  intendo  di  far  ricorfo  a’ Tiranni j si  perchè  la  Com- 
ma felicità  dc’Popoli  del  nodro  fecolo  non  ne  conta:  ò fe  alcu- 
no n’haucfle , di  cui  fodero  ignare  le  mie  notitie , non  pcruer- 
ranno  alle  lui  mani  quedi  miei  fogli  : ò fc  gli  fodero  prefèn- 
tati  dalla  difgratia  , i poueri  innocenti,  caricato  l'Autore  di  villanie , verrcb-' 
bero  condannati  od  alla  fporcitie  delle  cloache,  od  alla  combudione  del 
fuoco . Al  che  fi  aggiunge  , come  dimodrai  di  (opra , c toccherò  legger- 
mente qui  Cotto:  Che i Tiranni  non  prodernonoil  Ludo,  ma  lo  promuo- 
nono.  Ricorro  dunque  a’Principi , che  fono  quali  li  richiede  la  natura,  e 
Tenenza  dei  Principato:  nè  parlo  Colamento  degli  Adoluti,  independenti,  c 
perpetui  ; ma  di  chiunque  ò preficde  capo  , ò circonfede  membro  limita- 
ta, e temporalmente  in  legittimo  Magidrato.  A quedi  prefento  le  mie  giu-* 
didime  fuppliche,egli  feongiuroa  moderare,  ed  a raffrenare  il  Lullo  dc'fud- 
diti , fe  feorgono,  che  declinino  dalle  regole  dell'honedà,e  della  modera^ 
tione  fedendo  proprio  dc’Sauij  fcacciate,e  tenere  da  sè  lontane  le  pompe» 
e nafeondere  agli  occhi  de’ ladri  ciò, che  veduto  può  inuitarli,  e precipi- 
tarli al  rapimento.  Pompa  portenta  lux  uri  e , cjuem  dilettante  fapiens 
arcet  : fortuna  fu<t  ,vtres  fumptu  non  ofìentat  : fa  bensì  conofcerc  le  lue  for- 
ze, quando  ò lamico  tiene  nccedìtà  di  foccorfo,ò  quando  ne  lo  ricerca  la 
Patria  pericolante-  Che  lo  fpendere , ed  odentare  ricchezze  in  contingen- 
ze sì  pie , è atto  di  magnanimità  virtuofa , non  di  vitiofa  giattanza  ; ma  non 
potranno  nè  afpettarli , nè  hauerd  quedi  foccord  da’  Cittadini  in  tempo,  fe 
loro  fi  permette  Io  fpendere  fuori  dirempo.  Non  mancano  feioperati,  che 
deprauati  dal  fenfo  pcnfano,chc  nel  deliriate  a capriccio  confida  la  felicità 
di  quella  vita  prefente , fe  pure  non  hanno  del  tutto  perduto  la  vida  delia 
futura  ; e che  l’opulenza  oilcntata  ferua  ad  illudrarc  la  famiglia , ed  a ma- 
gnificare il  fuolo,  entra  di  cui  hebbero  il  nafeimento.  Ma  il  Principe  accor- 
to non  lì  lafcia  abbagliare  da  quedi  falfi  fplcndori  ; e conofcendo , che  mille 
faci , ancorché  lì  druggano  accefe,  perdono  la  luce  a confronto  del  Sole  , ir- 
ride la  vanità  ,& ordina,  ch’edinti  que’iumi  infani,  lì  riferbino  per  quando 
in  notte  opaca  bifognerà  vederfi  a' piedi,  cd  ifcacciare  le  tenebre.  Indi  è, 
che  Antidene  , vdendo  vno,  proueduto  di  lingua  , ma  fproueduto  di 
fenno,  quanto  abbondante  di  parole,  tanto  mancheuolc  di  prudenza,  ad 
efaltare,cda  magnificar  le  delitic:  Hoflium  , in quit  ifìlijs  contingat  in  de- 
licijs  <viuere  : detedando  quel  male , nel  quale  gli  fciocchi  ripongono  il 
fornaio  bene:  artem  pefìilentem  deteflans , quod  plerique  prò  fummo  bona 
amplettuntur  • 11  Principe  chridianamente  politico  fi  auuede  benilfirao  , 
che  gli  fconfigliati , e mal' accorti,  che  confumano  il  patrimonio  in  giuo- 
chi , in  comedic , in  cene , in  mufichc , in  carrozze , daffieri , fabbriche,  ville, 
addpbbi) argenti, dalle  )Caualli,lettiche, ed  altri  tali  nociui,  e difutiii  va- 
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neggiamenti  fono  Amili  agli  alberi  polli  su  le  ciglia  di  qualche  prccipitofo 
pendìo , i frutti  de’quali  non  feruono  di  pafcolo  agli  huomim  , ma  agli  auol- 
toi  , ed  a’corbi  : e quindi  faggiamente,  fé  non  li  recide  come  difatili  adatto, 
comanda , che  fi  nferbino  all'accetta  del  tempo , per  ribaldare  la  publica  for- 
nace, quando  farà  bifognofa  di  legna-  E potrebbe  hauer  letto  la  fi  nuli  tu- 
dine  in  Lacrtio  , che  la  riferifee  in  perfona  del  temperatili]  no  Diogene:  lwff 
qui  tot*  qui  per  luxum  in  coquos  *nepotes , /corta*  adulai  ore  s /acuita  Poiyjnt.vbi 

tes  funi  profunderant , ptniles  dicebat  arboribus  per  prteipitia  nafeentibus 
quarum  fruttai  homo  non  gufiaret , fed  a coruis  > vulturibus  ederentur - 
II*  Mi  raccordo , ch'JSradito  in  certo  tumulto  infarto  per  le  pratiche  feditiofe 
deYnal  contenti, pregato  a falire  in  ringhiera , e lodare  quella  tempefta  coll* 
eloquenza,  infegnando  le  forme  più  proprie  per  ridurre  a concordia  gli  ani-  > 
mi  difeordi  dc'Cittadini  i falito  in  pulpito  addimandò , che  gli  arrccaflero  vn 
bicchiere  d'acqua  fredda , & vna  piccola  portion  di  farina  ; ed  hauuto  l'vna 
e l'altra  vi  mefcolò  vn  tantino  di  pulegio  filucltre,  fe  forfè  non  fu  legume; 
c beuuta  la  potione,  tacito  fe  ne  partì  fenza  lafciarii  d'vna  parola:  boepa-^  p[ 

Zio  innueus  ita  demàni  Ciuitatem  cari  tur  ani  feditionibus  1 fi  1 repudi  atti  deli-  m Apophc,  * 
cijs  * ajfuefcerent  paruo  contenti  e/fe*  Tutti  i Principi,  ma  piu  di  tutti  qUe* 
Magiitrati , che  comandano  in  Città  libere,  fe  bramano  l'vnione  de* Citta* 
dini, e l’vbbidienza de'fudditi,  deuono  applicarli  di  propofito  allo  fpianta- 
mentodel  ludo,  padre  delle  feditioni,  artefice  delle  congiure,  fabbro  di 
cofpirationi , infidiatorc  deH'honefià  > efpilatore  de’cefari,  inaellro  di  vene*, 
fìcij,  carnefice  della  libertà,  manigoldo  della  Patria  - Si  fottofiriuc  all'opi- 
nione d'Eradito  il  Filofofo  Crate , che , vedendo  vn  giouine  nobile , e ricco, 
ma  prodigo , e difloluto , gli  difle,  parca  che  fcherzofa mente  , e da  giuo- 
co,  ma  feria  n\ ente,  e da  vero  : Auucrti  di  non  accrefcere  per  ogni  piccola 
lente  il  vaio  della  mineltra,  altrimenti  vniti  fi  dinegheremo, c fi  difsipe-^  "j 
remo  difgiunti  : fmtiem  a luxu , cupidijfque  plerunquc  nafei  difitdia  * Ohc^.exThc»- 
fe  potefsi  imprimere  ne'cuori  di  chi  vorrei  i fentiaienti  d'Agefilao  I Gli  rap-  p°g,Vjt«!u' 
portarono  gli  amici,  che  i forallicri,  che  capitauano  in  Ifparta,  fi  maraui- 
gliauano , ch'egli  vlaffesì  familiarmente  co'fuoi  Lacedcmonj,  e che  otfer* 
uafie  con  clTi  lo  lidio  tenore  di  viuere,  e di  vefiire:  a' quali  il  buon  Rè: 

Non  fanno  coiloro , che  quefia  dimeftichezza , e quetta  vniformità  di  vitto, 
e di  vefiito,  è la  Temente , che  frutta  a noi  l'aurea  mede  dell'innapprezzabile 
libertà,  che  godiamo:  qua  ditto  offendere  'voluti , ntbil  a qui  li  Urtati  con-  if0antifec‘l* 
trarium  effe  ac  •voluptatem . Oh  fe  intcndellero  i Principi,  quelli  fingo- ibi.pag.j9f, 
larmente,  che  gouernano  Popoli  nati  alla  libertà , che  la  morbidezza  del  luf- 
fo  è per  abbatterli, più  potente  di qualfiuoglia  machina  bollile , ancorché 
gagliardifsima,  e violenta,  oh  quanto , fe  l'intendellero  fi  applicherebbono 
non  dico  a moderare  il  ludo,  ma  a fpiantarlo  affatto,  ed  a fradicarlo  del 
tutto  ! Nè  li  perfuadcrebbe  alla  tolleranza  iallcgarfi  da* ricchi  diifipatori , 
che  il  grand'eccefio  di  fpefa  fi  fa  da  elli  del  foprapiu  dello  fiato  : perchè  la 
Chrifiiana  Teologia , conformandoti  a'precetri , òc  alla  legge  di  Chrifio  fuo 
Celcfic  Legislatore,  gli  obliga  a darlo  a'poueri , non  a fpregarlo  in  delicic  ; e 
la  Filofofii  de* Stoici  ripruoua  l’infulfa  ragione,  e rimprouera  i fatui  fier- 
minatori , che  fe  ne  fafeiano  . Zenone  vdendo,che  vno  di  quelli  feufaua 
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appunto  appreso  huomini  graui,  e fenfati  io  sfoggio,  ch’egli  facca  coll’alle- 
gato preteso , argutamente  gli  rifpofe  : Dimmi  di  grafia , perdonerefti  tu  al 
cuoco,  che  ti  facclle  le  viuande  fconciamente  falate,  perchè  ti  diceffe  d’haucrc 
abbondanza  di  (ale  ? fentiens  vir  prudentiffimus  nequaquam  ex  multa,  re- 
rum copia  viftum  moderandum  effe  , fed  ex  necejjìtate  natura  > qua  pati- 
cis  contenta  effe  folet . 

. Io  prego  il  Cielo , che  mi  faccia  vedere  moltiplicato  fefempio  lafciato  a* 
Principi  dal  Rè  di  Napoli  Alfonfo , per  correttione , c caftigo  di  quelli  fpro- 
pofitati  confumatori.  Vn  Caualiere  di  gran  nafeita,  c di  gran  fortuna  hauea 
veduto  il  fondo  deli'opulentiffima  hcredità  perucnutagli  da'fuoi  Maggiori  y 
e di  vantaggio  sera  caricato  di  debiti  con  imponibilità  di  pagarli.  Gli  ami- 
ci , temendo , che  il  Fifco  per  idanza  de’creditori  lo  ftringelfe  a fodisfare  con 
la  maccrationc  del  corpo  al  mancamento  dell'oro,  ricorfero  dal  Rè,  per  efen- 
tarlo  da  quella  pena  : vditigli  il  Rè  con  la  folita  benignità , riipofe  graue 
nel  volto,  e fcrio  nelle  parole:  Se  codui  hauefle  impiegato  così  gran  forn- 
irla ò in  ofiequio  delfuo  Principe  naturale,  ò in  beneficio  della  Patria , ò in 
follieuo  dc’fuoi  congiunti , fognerei  con  fauoreuole  referitto  la fupplica,  che 
mi  porgete:  Nunc , quoniam  tantas  opes  impendit  corpori , par  eft , vt  luat' 
corpore  • Simile  al  Caualiere  Napolitano  douea  e (Ter  colui , che  ne*  tempi  di 
Marco  Catone  ncceflitato  a vendere  i poderi , che  hauea  in  vicinanza  del  ma- 
re , gli  die’occafione  di  dirgli  acutamente  : Con  molta  mia  marauiglia  co- 
nofeo , che  fere  più  potente  del  mare  ; perchè , oue  quelli  a poco  a poco  alla- 
ga i campi , che  gli  fono  propinqui , voi  gli  hauete  confumati , e diuorati  in 
vn  tratto . Quendamy  qui  agros  mari  vicinos  ob  luxum  vendere  coafius  efty 
aiebat  fe  mirari , quafì  plus  pofftì  quam  ipfum  mare  5 quód  enim  illud 
vix  paulatim  a'iuebat , ille  facile  de uorarat  • Nè  con  minore  argutia  tafsò 
la  prodigalità  d’Albidio , che  dilapidato  tutto  il  fuo  haucrc  in  feruire  ali’  infa^ 
nia  degli  appetiti , fi  lamentaua  , cheti  fuoco  gli  hauefle  abbruciato  la  cafa: 
farà  italo  il  fuoco  della  proteruia, gli  replicò  Catone:  che  Proteruia  s’addi- 
jnandauano  dagli  antichi  Gentili  ilacrificij,  ne*  quali  fi  codumaua,  che  gli 
auanzi  de’conuiti  fi  confcgnallero  alle  fiamme  : erant  autem  Proteruia: apud 
*veteres  etbnicos  facrificia , in  quibus  mos  erat , vt , p quid  ex  epulis  fuper- 
fuiffet  , igne  confumeretur . Contro  di  quelli  tali  vorrei , che  fi  armalic  di 
zelo  la  giullitia  dc’Principi , e che , non  potendo  punirli  nella  roba , li  cafti- 
g a fiero  nella  vita  : nè  fi  curino  d’acquiftarfi  nome  di  feueri , e di  rigidi  j per- 
chè quella  è vna  feuerità  ncceflaria,è  vn  rigore  pietofo , e finii  le  a quello 
dello  fperimentato  Chirurgo, che  , per  faluare  il  tutto,  tronca  prudentemen- 
te , e pictoiamcnte  la  parte  • Nulla  re  magis  coercetur  luxus , ac  ccetera  vi - 
tia>quàm  feuitta  Principisi  nam , quemadmodum  nimia  licerti  a omnes  fimus 
deteriora , ita  f aulente  Principe  in  fortunas  > vitas  hominum  , baud  du - 
bium  tjl  omnes  ad  fapienttora  conuerti . La  madre  pictofa  non  ifuclle  dalla 
tclla  del.figlio  la  tigna , che  lo  rende  deforme , cd  abbomineuole  a chiunque 
l’incontra  coll’occhio:  infeluatichifcc  in  breue  tempo  la  vigna,  a cui  il  ne- 
ghittofo  agricoltore  lafcia  crcfccrc  fouerchio  i palmiti  luflureggianti  j ma  fi 
mantiene  fruttifera  ad  anni,  fe  ilprouido  colono  li  taglia,  e li  recide  a fuo 
tempo.  Tu|ti  fiamo  inclinati  al  peggio  dalla  nollra  praua  natura  ; e fc  fi 
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permette , che  ognuno  viuaa  fuo  modo,  e che  più  fpenda  chi  piùpoffiede, 
diuentano  le  Repubiice  defcrtacci  da  fiere , non  domicili)  di  gente  ciuil< : , Se 
humana:  ftimandofi  lecito  ciò,  che  non  ribatte  la  pena , conuertendoli  in 
tonfuetudine  la  pcrmiffion  del  fallire , e confeguitandone  per  Io  pm  l ìmpu- 
riti  dc'delinqucnti . Quidquid  libido  figge ferit  licere  extfttmatur  fi 
•pece  and't  licentiam  confietudo , confietudmem  impunita* /e  qui  tur . 11  Lullo  « ££* 
accende  tuct’infìeme , e folleua  negli  animi  humam  la  vampa  de  viti) , come 
lolio  la  fiamma  j ma  la  mandragora  del  dolore  caufato  dalla  giufta  fcucri- 
tà  del  caftigo  lo  tempera , e lo  fopifee  : perchè  nelle  malatie  de  coftumi 
auuicne  come  dc'morbi  del  corpo  ; feruendo  vn  contrario  per  medicina  dell 
altro:  tuttoché  l’infermità  preceduta  non  fcrua tempre  di  preferuatiuo  per  1 au- 
iicnire . Dottrina,  che  Teoffafto  regifira  per  infegnamento  d’Enca  Platonico: 

Omnc  vitium , imo  totam  ftmul  vitiofiatem  volupta*  exufcitat , non  fecu*  pJg  I47J 
atque  oleum  jiammam  : dolor  autem  vtluti  mandragora  foptt , ac  fedat 
bJempe  enim  non  modo  in  corporum  morbi r,  verùm  in  antmarum  quoque 
agrìtudinibu*  contraria  contrarijt  fipé  curantur  : non  femper  autem  futu- 
ra. nequìtia  morbo  precedente  comprimitur • r 

IV.  Ma  non  mancano  in  quelli  cafi  gli  opportuni  rimèdij . Quando  fiocca  la 
- pelle  i feriti  dal  male  fifmembrano  dal  comune  defani,  perchè  il  male  , 
che  infenfibilmente  diffonde  la  fua  maligniti , non  fi  attacchi  con  mortale 
prcgiudicio  di  chi  ancora  non  l’ha  contratto  : e la  prudenza  di  chi  gouer-  ; 

na , perchè  torna  a grande  vtile  del  publico  purgarlo,  e fmorbarlo  da  vitiou, 
pratica  la  legge  dell’Ollracifmo , che  dourebbe  anche  metterli  in  vfo  contro 
di  quelli,  c he  prodigamele  dilfipano  i patnmonij  : riufeendo  di  danno,  c 
di  vituperio  il  lafciarc  che  viuano  tra’Cittadini  di  riputationc, e di  dima.1  ^ 

Quii  ventri,  & fcedijfimis  voluptatibus indulgente* , proptered  patrimomum  Alicmroaffw 
coafump/erunt , dedecus  Reipublic et  fune  ext/limandi , <sr  Refpublica  magna'*-  *«• 
fa&ura  eli  quajium , fi  ipfi  vitro  ex  Vrbe  excedant  : lo  notai  da  Diomfio 
Alicarnallco  ,e  perciò  n'hò  rapportato  le  parole . Sono  lodeuoh  le  pramma- 
tiche , fe  publicate  fi  ofleruano  ; altrimenti  dichiarano  ò che  il  farle  fu  debo- 
leiia  di  (cono , ò che  almeno  è debolezza  di  petto  il  non  farle  ofieruare  gii  ^ ^ 
fatte.  Sunt  lege* , quando feruntur , confiderandtt , qu&namy  cuiufmodi  *dlierf.  na. 

finti  cum  vero  recepì  a fierint  cuJlodiendA)  vfirpandic  • Le  leggi  pro- 
mulgate , c trafgredite  fenza  caliigo  de  trafgreflori  iono  fuochi  di  paglia , 
che  in  vna  fubitanea  vampa  finiscono  ; ma  non  e chi  ritragga  beneficio  di 
momento  dal  repentino  calore  : baleni,  che  abbagliano  1 occhio  con  ifirifee 
di  luce  fuggitiua  ; ma  che  rendono  piu  (ènfibile  il  conofciuto  horror  delle 
tenebre:  fono  fpade,che  mancano  di  punta,  c non  han  taglio  > fichè  nè 
per  offefa  fcruono  j nè  per  difefa  : fono  cannoni  caricati  di  polucrc  a ftrepi» 
toj  ma  non  di  palla  per  colpo  . Adunque  dirò  con  Carlo  Pafcalìo: 

Cum  Princeps  ifimmufie  Magijlratus  videtluxum  in  immenfim  prorum-  t„  AticniM 
pere , pecuniamque  ad  rei  inutile*)  ac  turpe*  prodigi , durius  antiquA parjt-  PeIy  pag> 
monile  aduertere  deber.  bue  eft  acrioribu*  remedij* , quando  mediocria  non  779.  d.«. 
fati*  fint)  luxum  expcllere)  buie  contrariano  parfimoniam)  quafi  poftlimi- 
nio  reuocatam  bominibu*  proponere . Ad  imitatone  del  Sauio  Protofifico, 

che  dopo  i lenitiui  mette  in  opera  i corrofiui , c yienc4  fecondo  il  bifogno 
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aitagli  di  ferro, ed  a'bottoni  di  fuoco:  non  effondo  nè  felici  i Popoli)  nè 
ficuri  gli  Stati,  fe  non  quando  gli  ottimi  Principi  con  la  forza,  e col  vigo- 
re delle  leggi  sbandifeono  il  lutto , e tengono  lontane  le  voluttà . 

V.  Addimandato  Agefilao  quali  effetti  haueflcro  cagionato  ne’Lacedcmonj  le 
leggi  del  sì  rinomato  Licurgo  : voluptatumiinquit  ^contemptum»  Vidi  licei 
indicati!  eam  demum  Rtmpublicam  effe  faluam , in  qua  leges  fub  optimo 
Principe  omnes  voluptates  arcent . Doue  * doue  fono  andati  que’fecoli,  nc* 
quali i Magittrati  puniuano  con  tanto  rigore  l'intemperanza?  CaioFabri- 
cio fucino  , c Quinto  Emilio  Pappo  Cenfori  priuarono  del  Senato  Cornelio 
Rufino  flato  due  volte  Confole,  e Dittatore  : quòd  compericene  eum  coen<t 
gratia  decem  pondo  argenti  babuiffe-  Scipione  il  Minore  anch'egli  denomi* 
nato  Africano  daH’iniprefc  terminate  gloriofamente  nell’Africa  j trouandofi 
all’attedio  di  Cartagine,  priuò  del  cauallo  con  autorità  di  Ccnfore  vn  gioui- 
ne  caualicrc , perchè  in  vna  cena  eccedente  la  conditione  di  gentilhuomo 
priuato  , e difdiceuolc  ad  vn  foldato , che  attualmente  militaua  fotto  le  ban- 
diere Romane,  hauea  tra  l'altre  fuperfluità  fatto  mettere  in  tauola  la  pian- 
ta della  combattuta  Città,  fabbricata  di  farina  impattata  di  mele,  e di  con- 
fomiglianti  titillamenti  di  gola;  & inuitato  i conuiuanti  per  burla  a darle 
l’attalto,  ed  a faccheggiarla  con  furia  molto  diuerfa  però  dall’vfate  nelle 
battaglie  : e dolendoli  pofeia  col  Generale  della  riforma , e ricercandolo  del- 
ia cagione , per  la  quale  in  faccia  di  tutto  l’Efercito  gli  faceffc  vn*  affronto, 
che  non  conofceua  di  meritare, fentì  rifponderfi  da  Scipione:  Per  hauertu 
voluto  efpugnare  Cartagine  prima  del  Capitano:  Quoniam  yinquit , Scipio , 
me  prior  boflium  Frbem  diripuifti * Aggiungendo  al  cattigo  la  beffa,  perchè 
imparale  più  chiaramente  a conofterc  l’errore  dalla  vergogna . Effondo  rap- 
portato ad  Augufto  , eh’  Erote  Procurator  dell’  Egitto  comprata  a prezzo 
cforbitante  vna  ttarna,  che  fempre  riufeiua  vittoriofa  ne* combattimenti, 
che  imprendeua  coU’alirc,  fe  fhauea  fatta  arrottire  per  contentarne  la  gold, 
lofe’vcnire  alla  fua  prefenza , per  faperne  il  proprio  dalla  lui  bocca*  Non 
Teppe , ò non  potè  negare  Erote  ciò , che  acanti  era  euidentemente  palefe: 
confefIìone,che  molle Cefare a rifolutione  di  farlo  incontanente  appiccare 
ad  vn’albero  di  nane:  fe  bene , a mio  parere  più  con  impeto  di  collera,  che 
con  maturità  di  configlio  ; non  effondo  da  tanto  il  delitto,  che  fe  gli  doucf- 
fc  l’vltima  delle  pene:  'vita iudicans indignumy qui ob tantillam gult  volup- 
tatem  non  peperei (Jet  aui , qua  pugnando  diu , multifque  potuiffet  effe  volup- 
tati  * Ma  forfè  la  cagione  principale  dello  fdegno  fu^pcrche  la  ttarna: 
lato  quodam  ornine  Ccefari  perpetuane  in  belili  profperitatem  portenderat * 
Errori , ne’quali  precipitano  facilmente  coloro , che  priui  del  lume  della  fe- 
de, non  hanno  certezza  di  regola  nel  credere  l’eternità,  c nella  vita  pre- 
ferite non  riconofcono  Giudice,  di  cui  temano  il  findicato  . Si  moderi  il 
lutto , e fi  cattighino  i prottitutori  della  frugalità  ; ma  con  la  regola  pref- 
critta  da  Simmaco . T antum  legibus  Jeueritatii  addendum  efi , quantum  jlx- 
gitia  creuerunt  • Tornando  anche  molto  a propolìto  quel  detto  d'Androni- 
co  : Cbri/lianee  Religioni s leges  hominem  potius  conferuandum  effe , quam per- 
denduntìnec  totum  mundum  cum  eius  animo  compar  andum  docente  Non  en- 
tro, a ragionare  di  propofito  dc’cattighi  dati  ad  altre  fpecie  di  lutto,  per 
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non  mettere  il  piede  entro  vn  labirinto  di  troppo  vari),  c troppo  moltipl** 
cati  meandri  • Al  Sauio » che  legge  baderanno  i pochi  , che  ne  racconto  > 
perchè  l’accrcfcerne  il  numero  gli  fallirebbe  di  tedio  » non  d’ vtile , nè  di 
diletto . . ..  - 

VI.  Filippo  Rè  di  Macedonia  hauea  promoflb  alI*honore  della  Prefettura  giu- 
diciaria  vn  degli  amici  d'Antipatro  ; ma  , fapueo  che  fi  tingeua  la  barba» 
c fi  coloriua  i capelli,  lo  prjuò  dcll'vficio , dicendo  : Che  chi  falfihcaua  i pc-  , . , 

li  fenza  riportarne  guadagno  > haurebbe  falfificato  i giudici)  con  ritrarne  ^ 
grandidìmi  emolumenti  • Fuco  vtebatur  in  tingendis  capilhs , 1 ibi  non  mul-  RcB»,  & im- 
tum  erat  lucri  : multo  magis  'vfurus  erat  fuco  inpublicis  negotijs , 'ubi  dolui 
inter dum  ingens  adfert  emolumentum.  Lo  dello,  all’intendere , che  vn  nobile 
Tarantino , che  militaua  nel  fuo  Efercito  Condottiere  di  fquadre  , lì  feruiua 
per  lauarlì  di  bagni  caldi»  lo  degradò:  ed  efaggerando  il  difetto , che , per  ef- 
fere  di  delitia,  apprcndea  per  grande  in  chi  profelfaua  l’arte  della  militia , lo 
rimprouerò  condirgli:  Nejcire  mihi  videris  Macedonum  confuetudinetnyylh?^*uu* 
ac  mores , apud  quos  ne  mulierem  quidem  puerperam  aqua  calida  lanari  roi- 
deas . Vi  fo  ben  dire  » che  cosi  fi  trattano  hoggi  giorno , non  dirò  le  Prin- 
cipale» le  gentildonne , le  dame  » le  Cittadine  »le  contadine . In  Macedonia 
nè  meno  le  parturienti  adoperauano  l'acqua  caldaie  tutte  le  fopranominatc 
vogliono  dillati  di  cedro , d’aranci , di  rofe  » di  gclfomink  ..  Vcfpafiano  giun- 
to all'Imperio  abbracciaua  tutte  le  occafioni , che  gli  fi  porgeuano  di  rimette- 
re in  piedi  la  disciplina  fcaduta.  Prefcntandofcgii  vn  giouinc  fragrante  d’odo- 
ri» e profumato  d'vnguenti  per  ringratiare  la  clemenza  di  Cefare , che  beni- 
gnamente l'hauea  folleuato  al  porto , che  pretendala  ; Vefpafìano  mortrò  d' 
hauerlo  in  difprezzo,  e fìllandofegli  fopra  con  guardatura  Teucra  ».  lo  riprefe 
acremente;  ertomacato,  che vn'huomo gli  comparitTe  da  {emina,  brufea-  ^ 
mente  gii  dille  : Al  aliti Jfem  allium  oboluijjes  : literafque  reuocauit  *•  Che  bau-  vm, 
rebbe  detto  agli  Adoni  de’nortri  tempi , che  » per  faper  tirare  quattro  colpi  di 
fpada , e per  maneggiare  vn'harta  leggiadramente,  vogliono  partire  per  Mar- 
ti , ed  attillati , e galanti , cofperfi  di  polucri  di  Cipro con  capigliature  di 
prezzo , in  vcrtimenri  di  fcrta , fi  fanno  conofcere  per  Campioni  di  Venere  ? 

Graue,  e nobile efempio  della  modertia,e  parfimonia  de' Romani  antichi 
rapporta  Paolo  Erodio  da  Plinio  Secondo . Giudicando  i Sauij  di  quc’cerape.- 
ratilfimi  lécoli , che  folle  argomento  di  fuperbia,  c di  lulfo  il  portare  publica, 
e frequentemente  corone  in  capo,  ancorché  guadagnate,  ed  ottenute  negli 
fpcttacoli , e ne'ceatri  : non  ellendo  quelle  folite  a concederli  dalla  Republica» 
che  pertertimoniarela  dima , chefaceua  della  virtù  : e più:  perchè  feruirtero 
alla  pompa  del  funerale,  e per  incoronarne  i defunti  > che  per  inghirlandarne 
i viui  con inuidia  de'rifguardanti  : venendo  accufato  nel  tempo  della. feconda, 
guerra  Cartagincfe  Lucio  Fuluio  Argentario  ».che  ral  volta  di  giorno  dalla,  fua 
pergola  s’atìfacciartc  a riguardare  nel  foro  incoronato  di  rofe».  fa  per  ordine  del 
Senato  rtrafeinato alle  carceri,  c non  n'vfci,  che  non  forte  finita  la  guerra - 
Lucius  Fuluius  Argentarius  in  bello  Punico  fecundo , càm  interdir  a pergula  Pani,  Aro». 
fua  cum  corona  rofacea  in  forum  profpexijfe  dkeretur  : ex  autbor  itale  Senatus  j 

in  carcerem  adduttus , non  ante  qudm  bella  finir  entury  emtjjus  e fi . Mi  noicP-  ?• 
vedremmo  piene  le  carceri,  fe  fi  praticalfe  il  condannami  coloro,  che  fi  fan 
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lecito  di  portare  in  capo  capelli  , e pcruche  , che  vagliono  quanto  il  patri 
nio  di  pouere  famiglinole,  con  deteftationc  di  chi  le  vede  dall’alto,  ma  non  vi 
ritruoua  rimedio  . Mi  mordo  ledila  nel  maneggiare  la  penna,  perchè  non  ve- 
do rinafccre  vn’Agefilao,  che,  guerreggiando  nelPcloponncflb,  veduti  al- 
cuni Afiatici  lindamente  vediti , ma  nudi  di  coraggio , torpidi , ed  otiolì  nell 
efercicare  la  forza  : ea  affidi  ignominia , vi  ve/iibus  nudatos  per  cafira  ince- 
dere cogeret  : ilJorumque  amicula  fortibui  viris,  quorum  in  bello  virtù!  erti- 
tuitydono  darei . Quanti , che  vedono  da  Principi , comparirebbero  da  meno 
de’foldati  grcgarij,fe  fi  rinouaflcro  efempij  si  profitteuoli  ! Oh  che  belli  trauui- 
famenti , fe  fi  concedette  alla  virtù  per  ifpoglio  ciò,  che  feruc  al  ludo  per  oden- 
tatione  di  vitiol  1 Lacedemoni  nemici  capitalismi  di  chiardiua  introdurre 
pompe  draniere  nella  Republicà,  diedero  la  morte  ad  vn  foldato,  perche  al- 
lo feudo  hauea  intrecciato  vn  pezzolino  di  porpora.  Io  non  entro  giudice 
nella caufa,  nè  mifottofcriuoallafunedafentenza;  mi  dice  però  Plutarco, 
che  procedettero  a tutto  rigore  : non  ignari  ex  minimi s initifs  immedicabi- 
lem  vitiorum  colluuiem  inundare  : coque  tuliffimum  effe  iudicantes  principi] s 
obftare  : ob  id  in  primo s authores  feuerìffime  animaduerttbanl . Plurimwn  no- 
tuìt  Reipublica  quifquis  feneflram  vitijs  aperuit . Il  ludo,  fc  non  puol  entrar 
per  la  porta  entra  per  la  finedra  ; e chiunque  gliel'aprc  halli  a cadigarc , co- 
me delatore  della  Republicà.  La  fcintilla,  che  fi  poteua  edinguere  con  vn 
foffio  di  bocca,  ò con  vna  calcata  di  piede,  è crcfciuta  in  incendij  dcua datori. 
Chi  non  refide  a’primi  ribrezzi  della  febre,  fi  Pentirà  confumare  la  vifeere  dal 
fouraccrefciuto  calore . L’introdurre  nella  Città  le  fogge  foradiere  Cembro  fraf- 
cheria  da  non  curarli  ; ma  chi  vorrà  confettare  il  vero , ben  faprà  dire  quanto 
gli  porti  di  fpela  : e fc  fi  faceffcro  i calcoli  fi  troucrebbe  il  difpendio , che  ne  de- 
rma alla  Patria.  Che  non  per  nulla  l’Impcradore  Giouanni  Duca , Cernendo  il 
guado , che  dauano  alle  ricchezze  Romane  le  vedimenta  fatte  alla  moda  de- 
gli Adiri j , de’Babilonij , de’Sericani  : decreto  fanxity  ne  quii  fubditorum  ijs 
vteretur , nifi  in  ordinem  cogi , ac  notari  ignominia  ve  Ilei:  fed  ijs  contenti 
tffenl » quai  Romane  Prouincice , ac  manus  praberent  • Mi  feorre  il  pianto 
dagli  occhi,  confiderando  la  corrosione  del  mondo:  la  modedia  palla  per 
ignominia:  la  temperanza vien creduta  viltà:  echi  non  ifquarcia  alla  peggio 
è tenuto  per  huomo  d’animo  bado , e feruile . Horsu  aggiudiamoci  : io  con- 
fentendo  agli  amici  del  ludo,  chela  facciano  nel  vedirc  da'  Principi:  ed  c ffi 
promettendomi  d'imitare  que’Principi , che  lor  propongo. 

VII.  Douendofi  celebrare  in  honorc  del  giorno  natalitio  del  nouello  Imperadorc 
Tiberio  di  tal  nome  Terzo  folenniSma  giodra  ; ed  offendo  Coliti  1 Senatori  di 
conuenire  alla  feda  con  le  tonacheincrefpate,  od  imbricate,  colorite  di  por- 
pora , c con  le  foprauedi  non  dilUmili  dalla  clamide  Imperiale,  ne  vietò  l'v/o; 
perche  non  fi  prodigete  intempediuamente  il  danaro  : & ordinò , che  potef- 
fero  fregiarne  l'cdremità  fidamente , ma  con  ornamento,  che  non  cccedeffe 
due  dita:  definijtque , vi  orai  tantummodo  duorum  digitorum  latitudine  or- 
natus  caufa  geftarent  . Carlo  V.  Audriaco  quanto  alla  coltura  ederiore  dell’ 
habito  non  folo  fu  parco , ma  deprezzato,  11  che  beniiììmo  notarono  gl'ita- 
liani nel  primo  ingreffo , che  fece  nella  Città  di  Milano  Metropoli  dcllTnfu- 
hria , cauando  dalla  modedia  di  sì  gran  Celare  occafione  di  mormorare . 1 Cit- 
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ladini  Cerano  affaticati  di  riceuere  il  nuoào  Principe  con  ogni  p&UÌ bile  ma? 
gni  licenza:  leftrade,  le  piazze  erano  tapezzate  d'arazzi»  e di  quadri»  che1 
rendeuano  bellifliraa  moftra  per  ingegnofa  intrecciatura  di  fiondi  : ciafcuno  sj; 
era  ingegnato  di  comparire  in  habito  conueneuole  all’hofpite,  che  ricettai^ 
no  : i Principali  1 attendeuano  alla  porta  per  accoglierlo  (otto  baldacchino  do^  , R .<▼ 
rato#  Quando  1 Imperadore  » che  di  tanti  Regnj  era  Rè  comparve  contabar-lhfxT1,eiri’fi’' 
ro  di  lana  tinta  di  nero , portando  in  capo  vn’aflai  vile  cappello  : lo  vedeuano  > ' 
e lo  cercauano  » fiogolarmentc  le  dame  » che  più  vane  degli  huomini  credeanfi 
di  vederlo  vcrtito  alla  Reale  » c carico  di  gemme  » che  gli  riluceflerò 
in  fronte  , glicadelTero  dal  collo»  e gli  folgoreggiaflcro  in  petto  ; ma  fu  fcher- 
nita  la  vana  curiofità  dell  ammirata»  ma  calunniata  moderatone  di  Carlo  * 

Lodouico  Secondo  Rè dc’Galli  figlio  di  Carlo  Settimo  : Rè»  che  per  pruden- 
za di  gouerno , per  gloria  di  liberatiti , e per  numero  di  vittorie  non  fu  porte- 
riore  ad  alcuno  di  tanti,  che  l’haueano  preceduto  nel  Trono,  ouc  gli  Ante* 
ceflori  veftiuanoi  broccati  doro,  egli  non  vfaua,  che  pura  lana,  òfìmpliciA 
(ima  fera  : fi  fcruiua  tal  volta  per  caualcare  dcH'afino , c quanto  gli  altri  hauca- 
no  porto  di  ftudio  nella  pretioficà  del  vcftire , ei  tanto  ne  riponeua  per  difprez* 
zarne  la  pompa . Fortafsc  ob  eam  cau/am:  dice  il  Fulgofo  ; vt  cùtn  inter  FuigoAiik*. 
Cbrijìianos  Reges , omnium  maximus  » liberalijpmufque  baberetur , qui  ai*1-  ctp,t4 
derenteum , habitus  bumi/iutemmirarentur»  Aconfufionedi  chi,  hauendo 
da  fpcndcre  poco  più  di  quello,  che  confuma  negli  abbigli  della  perfona  ( le 
pur  li  paga  ) vuol’fuperare  vn  Re  nella  fplendidezza  degli  habiti . Alfonzo  Rè 
d Aragona , che  hauea  per  malli  ma  di  farli  conofcere  Rè  più  che  dalla  porpora, 
c dai  diadema,  dal  buon  vfo  dell’autorità , e dall’cfemplarità  dc'coftumi , ac- 
tendeua  si  poco  alla  coltura  del  corpo , ed  allo  fplcndor  delle  vedi  : in  bae  Anto»,  ?t* 

rei  fcriueil  Panormitano:  parum  a popularibus  fuis  dìfertpaffe  fdtpenum  ero  geSTà  «««  » 
'Vtfusfit . Gran  cofa , che  1 popolari,  non  che  i Nobili  non  portano  mifiirarfi 
co’Principi  cosi  grandi  ; ma  che  con  difpendio , che  non  fi  può  compenfare, 
fi  debbano  lafciare  sfoggiare,  efcapricciarealor  modo!  O non  fi  deuono  pri- 
llare della  liberti  di  fpcndcre  il  proprio  danaro,  come  lor  torna  in  piacerei 
Non  voglio  inquirire  di  chi  fia  il  danaro,  che  mi  confcntite , che  fpendono  ; 
perchè  il  luogo  è fdrucciolofo , e bifogna  mifurare  i partì,  e tenerli  laido  fu 
piedi , per  non  cadere  i non  crederò  però  mai , che  propoficioni  sì  ftolce  ven^ 
gano  approuate  da’Sauij . 11  Principe  non  ha  dalle  leggi  plenaria  facoltà  di  ca- 
ligare i delitti?  E come  non  potrà  punire,  e proibire  quello  vitio  tanto  più 
inferto,  quanto  men  conofciuto  , e tanto  più  petulante,  quanto  ch«L ab- 
bonda di  Protettori  ? Ma  di  quello  non  più , che  il  zelo  lari  creduto  furore  1 
Non  voglio,  che  vertano  da  Romiti;  ma  nonconfento  loro»  che  vertano 
da  Nini:  non  vadano  itracciati  come  i Lazzeri,  ma  non  pompeggino  co * 
gii  Epuloni  * 

yill.  Chiudo  la  bocca , ed  apro  gli  occhi  per  rimirar  douc  fono  : c vedo  vn’altro 
difendine,  che  nell  età  nortra  è conofciuto  per  ifplendidezza  > c.da  quc’primi 
Romani  va  punito  per  eccedo  difpendiofo  a’priuari , ed  al  publicoicandalofo  *- 
Parlo  de  palazzi , che  fi  fabbricano  dentro , e fuori  delle  Citt&  con  modelli 
vfciti,  più  che  dall  architettura,  dalla  fuperbia:  c vi  rinchiudo  altresi i ville- 
recci poderi  deftinati  a’  lauori  di  lludiata  agricoltura  > non  per  cauarne  T vtilc 
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debutti  , mi  il  vano  delle  foglie-)  ed  il  leggiero  de’fiori  per  compiacenza  di 
fallo  * Puoi  cttere  > che  la  mia  ignoranza  la  fgarri  ; ma  il  dotti  tfìmo  > c fa- 
pientiflìrao  San  Bernardo  al  Conte  Teobaldo  , che  faceua  fpefe  grandi  nel 
fabbricar  nuoue  Chiefe , e nel  fondare  Badie  , die' per  auuifo  : Vt  domefìicis 
fideì  inferuiret  '■>  T empiii  immortalibm  adificandii  plurimùm  opera  impen - 

deret  t eleemófynas  faceretì'vt  femper  ali  quid  Juppetereti  Xenodocbia  ipfutn 
< vijitare » caufas  pupillorum  > 'viduarum  tueri  : bonii  laudi  ì malis  ter- 

rori effe  iubebat*  Haurebbe  ben  parlato  con  altra  frale,  le  hauetfe  veduto  quei 
Come  fpregaretefori  in  edifici)  terminati)  chenèferuono  al  colto  Diurno, 
nè  airhabitatione  di  foli  Sauij  ; ma feruono  al  capriccio  di  chi  viuendo  vuol* 
babitare  Maufolci  j fapendo , che  dopo  morte  non  potrà  hauerli  per  le  Tue 
ceneri , che  dentro  vn’arca  di  legno , ò al  più  di  piombo  hauranno  fotterra  la 
fepoltura.  Giuuenale  a vituperio  del  fuo , e chi  sa  fe  non  ancora  del  noilro  fer- 
colo , riferifee  i documenti , che  nelTitalia  gli  agricoltori  fuggeriuano  a*  loro 

m • . . - 

'd  Viuite  contenti  cafulis > & collibui  iflity 

0 pueri , Marfui  dicebat , tf?  H ernie us  0 limi  ili 

- -‘  :v.  A Veflinufque  fenex  panem  quaramui  aratro , 

Qui  fatii  efi  menjts  • 

Ma,  per  non  parere  fmemorato,  ritorno  di  volo  a1  Romani.  Marco  Emilio 
Porcina  accufato  da  Lucio  Calilo  d’hauerfi  aggiuftata  troppo  magnificamen- 
te vna  villa , fu  giudicato  dal  Popolo  degno  di  graue  multa . Quegli  huomini 
maturi,  egraui,  lludiofi  della parfimonia  voleuano,  che  il  Cittadino  folle 
fedele  difpenfatore , ed  Economo  moderato  tanto  del  fuo,  quanto  del  patri- 
monio della  Republica:  e giudicauano  non  poter  elTer  buon  Padre  della  Pa- 
tria chi  per  la  fua  famiglia  non  era  tale  : dal  ludo  priuato  della  fua  cafa,  dal 
viuere  troppo  fplendidO)  ed  opulento  argornentauano  lo  fcialacquainento, 
che  farebbe  delle  follarne  publiche , quando  n’haucflc  il  maneggio:  fi  fitta- 
nano  in  credere,  che  il  ludo  fmoderato , e fouerchiamente  abbondante  non 
potette  mantenerfi , che  di  rapina;  nafeondendo  per  lo  più  qualche  orditura 
tirànnica.  E perchè  nette  Città,  che  figoucrnano  òco'i  fuffragi  del  Popolo,  ò 
con  le  palle  di  pochi, fi  rende  fempre  fofpetto  chi  fi  dichiara  iuperiorc  agli  altri 
di  fortuna,  e di  ricchezze,  non  ettendolo  di  virtù  ; la  cafa  fabbricata  da  Valerio 
Fublicola  nel  Palatino  pofe  Roma  in  penfiere  ,che  fopra  quell’edificio  volelle 
gittare  i fondamenti  della  tirannide.  Quindi  le  leggi  Oppie  di  moderare  le 
fpefe , di  riformare  le  vedi , di  fminuire  le  doti , di  non  pompeggiar  nell'  efe- 
quie,  e tante  altre  giuttifiìme,  che  la  libidine  de' Potenti,  e l'cfempio  de’ 
Grandi  fuolc  abrogare , c mettere  in  difufo  nelle  Republic he  : alle  quali  im- 
porta molto , che  niuno  fi  fcrua  malamente  della  fua  roba  con  facrificarla  alla 
prodigalità , & alla  fuperbia  • E perciò  Rutilio  Rufo  frenò  con  editto  l’itifo- 
lenza  degli  edificij  : editto , che  pofeia  fu  rinouaro  da  Augutto , con  proibi- 
re > che  niuno  alzattie  fabbrica , che  hauette  più  di  fettanta  piedi  d' altezza . 
Augujìui  Cafar  : fi  legge  ne’libri  d’Aleflandro  : cùm  'videret  Romanot  ciuci 
maximis  impenfts  adi ficare  domai  t edixit , ne  quii  fitpra  feptuafinta  pedes 
fubltmius  adtficar et . Raccorderò  di  patteggio,  che  Cornelio  Rufino  fiato 
due  volte  Confette,  e due  volte  Dittatore  con  fama  d’haucr'efercitato  lodc- 
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t uolmenre  l'vno,  e l'altro  Magiftrato , fu  cancellato  dal  ruolo  de'  Senatori, 
per  hauer  comprato  per  il  feruitio  di  tauola  dicci  libre  d’argento.  Che  Marc* 
Antonino,  e Lucio  Fiacco  Ccnfori  procedettero  a caligare  Duronio , perchè 
nel  tempo  del  Tuo  Tribunato  plebeo  hauea  abolita  la  legge , che  riftriogcua, 
e moderaua  gli  eccedi , che  fi  commettcuano  ne’conuiti . Che  vn  cale , di  cui 
non  ritruouo  il  nome , pregato  da  vn  fuo  prediletto , che  hauea  condotto  ad 
vna  cala  di  villa,  a fare  che  alla  menfa  non  fi  defideralfc  i’omafo,ò  budel- 
lo gentile,  che  noi  diciamo  la  trippa,  mancandogli  la  commodità  di  pro- 
cederne al  macello , per  contentarlo fc’dare  fui  capo, e fcannare  vn  bue  af- 
fuefatto  a ftrafeinare  l’aratro:  del  che  pallata  la  querela  al  Popolo , gli  fu  da- 
to i efilio,  come  s haueflc  dato  la  morte  al  Guardiano  del  campo  : Itaque  in  Paul.  *«>«!. 
exthum  attui  efl , tanquam  colono  Jlto  interempto . libica4’** 

IX.  Non  cedettero  nella  virtù  della  parlì.nonia  agli  antichi  Romani  gli  antichi  ™ 
Greci . Licurgo  in  tre  tauole  delle  fue  leggi  ordinò,  clic  le  porte , le  fine  lire, 
ci  tetti  delie  cafc  fi  lauoraffero  coll'accetta,  e con  la  ferra,  tralafciato  l'vfo  a!  Vi!*' 
degni  atto  foro;  non  per  isbandire  i'afcie,  le  triuelle,  ed  altri  tali  (Ito-  e'A  V’ 
menti  loliu  ad  adoperarli  nei  ridurre  a perfetrione  le  fabbriche;  ma  perchè ,8?  coi  l* 
fapeua,  che  dentro  cafc  sì  rozzamente, c goffamente  lauoratc  non  haurebbe 
alcuno  introdotti  Ietti  indorale  fi  farebbe  vergognato  ognuno  di  tenere 
fotte  si  fordido  tetto  menfe , e fcrigni  d’argento , tapeti  di  porpora , e gem- 
me di  prezzo:  dal  che  n’auuerrebbe,  che  conformi  alla  llanza,  al  letto, 
alle  tauole,  ed  a vali  riufeirebbono  frugali  le  cene,  e comunali  i pranzi, 
Quodfciret  per  buiufmodt  opera  non  illaturum  te  in  cedei  leHulum  inaura-  M«w,K 
tur»  : ncque  ammum  indufìurum , a;/  in  tefìum  fordtdum  argentea. r impor tes  fK  ì? 
ntenfai , tapetei  purpureo! , gemmai  pretio/ai  : verum  confentaneam  effe  domi- - fb?v  m'2* 
ctlto , letto , menfe , calta  tali  etiam  coenam  frugatemi  prandium  cotti-  deM"°P*e- 

mune  . Emularono  la  frugalità  degli  voi , e degli  altri  gl.  ampliami  Senato-  ”4' “l* 
ri  della  Repubhca  Veneta  ,da*quali  per  iiiitutione,  ò cofiitutionc  de’Maggio- 
n fi  olTeruo  già , che  niuna  fanciulla,  benché  nata  di  legittimo  matrimonio , e 
di  I adre  douitiofo , poteUe  hauere  più  di  mille  feudi  d’oro  per  dote  . A pud 
Venetoi  vetui  tnflitutum  fuit , ut  quicunque  diuitijs  etiam  excellerent , mille- 
noi  non  amplius  aureos  dotti  nomine  legttimo  matrimonio  natii  puellii  tan-^o^ 
tum  tmpenderent  : c ne  tempi  a noi  piu  vicini  ; perchè , terminata  la  guerra  de’ 

Gngioni , o de  Rethij , la  Città  sera  slargata , e rammorbidita  per  ludo,  prin- 
cipiato anche  da  prima  ; que  prudenti/lìmi  Padri  rinouarono  le  leggi  altre  voi- 
te  emanate  di  temperare  le  fpefe  : vietarono  il  mangiare  pauoni,  fagiani,  Se 
altri  cibi  piu  lauti:  proibirono  l'vfare  nc’letti  tapeti,  ò coltri  tcllutc  doro,  di 
argento,  o colorite  di  porpora  : decretarono , c riftrinfero  alla  valuta  di  dieci  li- 
bre d oro  tutti  gli  ornamenti  donnefehi  : impofero  le  douute  pene  a’contra- 
ue nton  : folhcitarono  gli  accufatori  co’premij  ; e fu  flabilito , che  agli  fchiaui , 
che  dcponclfero  gluteamente  contro  i Padroni , fi  concedelfc  la  libertà.  Ita-  Bembwbi- 
que  coenu  pauonei , pbafìan*  auei , lautiorefque  epuU:  cubiculi!  fìraguU  ve-  f.r/cT* 
J ei  ex  auro,  argento, purpura  interdiHe  : omnii  ornatui  muliebri i decem  auro  ,b\co1'  «• 
lbras  exce^ere  ventiti ; <wpla  delatortbus  pr cernia  , feruii  infuper  liberta y de-  Sito 
creta . Ma , perchè  in  tutte  le  cofe  è di  gran  forza  lefempio , giudico  necella- 

* *°  > ch?  “ riformatore  degli  altri  prima  dogai  altro  debba  riformare  sè  fleflo  ; 
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Il  Magno  Teodofio , feorgendo , che  ò per  inucterata  confuctudine  delfOri- 
ente , ò per  fiacchezza  de’Principi  anteceduti , trionfaua  d’alcuni  l’impertinen- 
za  del  ludo  ; perchè  non  folle  chi  fe  la  recalle  ad  ingiuria  , cominciò  la  riforma 
da  sè  medefimo . Conciofiachè  con  parco , e campereccio  cibo  alleggeriua  1 , 
inedia  de’ lunghi  digiuni  col  trauaglio,  conia  patienza;e  con  la  frugatici  ri- 
dalle la  Corte  à tal  fegno  di  temperanza,  che  non  v'era  chi  ardille , come  per 
il  pattato , ricercare  per  la  prouifione  del  Principe  i pefei  di  lidi  remoti , gli  ve- 
cchi d’aere  forattiere , i fiori  d’altra  ftagione:  perchè  fi  contentaua  di  frutta, c 
di  viuande  men  che  comuni , come  portauano  i tempi,  c concedeuano  i luo- 
ghi.  Aulam  omnemi  ne  dice  il  Sigonio:  laboris , patiniti# , acfrugalitatis 
exemplis  a deb  injlruxity  vtnemo  vnus  inueniretury  qui  auderet  ad penum  Re- 
gi a m jlagitare  remotorum  litorum  pifcemy  peregrini  aeris  volucrem , alieni 
temporis  florem  : verùm  epulas  fuas  menfi  communibus  parciores  tempefìi- 
uis  frufttbus  locorum  infiruxit  . La  virtù  è degna  d'ogni  gran  lode  : ma  le  Io- 
le pari  le  non  battano  per  far , che  la  ttringa  chi  fe  la  finge  fpinofa  , fe  non  1* 
abbracciamo  noi  (letti . Il  dir  bene  del  bene,  non  è che  bene  ; ma  per  indur- 
re a ttringertt  in  lega  col  bene  chi  è confederato  col  male,  non  balìa  il  dirne 
bene  ; bifogna  conuincerlo  col  fatto  quanto  fia  bene  il  far  bene  • A fpurgare  il 
campo  dalla  zizzania , che  gli  fcffoca  il  frumento-,  non  batta,  che  il  contadino 
conolca , ed  efaggeri , ch’ella  è dannofa  ; è neccffario , che  pieghi  le  fpallc , & 
adoperi  le  dita  a (piantarla . 1 Maeilri  mecanici  inlegnano  farti  a’difcepoli  più 
con  la  mano , che  con  la  lingua . II  Principe , che  vuol  rattettare  lo  Stato  di- 
fordinato  dalle  dittolutioni  del  lutto,  lo  riordinerà  facilmente  con  riordinar 
la  fua  Corte* 

X.  Mafento  incalzarmi  dal  debito,  che  mi  fono  volontariamente  addottato  di 
mottrar  breuemente  : Che  non  attendo  da’  Tiranni  la  moderatione  del  lutto; 
perchè  etti , in  vece  di  fpiantarlo  , lo  fanno  crefcerc  * I Politici  antichrittiani , 
che  più  differifeono  a Tacito  , che  non  credono  a diritto , tra  gli  altri  luoi 
Aforifmi  ponno  hauer  Ietto  ancor  quello  : Voluptatibus  Romani  plus  aduer - 
fus  fubieflos , qudm  armis  valuerunt  • La  mollitie  del  lutto  più  , che  la  for- 
za dell’arme  refe  foggette  al  Popolo  Romano  le  nationi . E quello  Autore, 
che  nelle  materie  di  (lato  è riuerito  qual’ Oracolo  dagli  Atcilli,  c che  nell' 
Idolatria  de’Gentili , non  per  folo  error  d'intelletto , ma  per  maluagità  di  cuo- 
re non  riconofceua  alcun  Dio  ; erudito  dalla  pratica  de*  fuoi  tempi  confimi- 
li  nella  malitiaa  molti  de’  fccoli  trapattati , non  hauri  ignorato  il  tratto  v fa- 
to da  Serfe  a’  Cittadini  di  Babilonia.  Eranfi  quelli  ribellati  alla  Corona  di 
Perda,  la  doue  bifognò  fottomettcrli  con  la  forza:  foggiogati  che  gli  hcb-, 
be,  prchibì  loro  l’vlò  dell’arme;  c toltogli  le  fpade  dal  fianco, gli  po/è  in 
mano  le  cetre  : volle , che  dal  maneggiare  le  lance  fi  applicattero  a ratteg- 
giarei  liuti:  sbandati  dalla  Città  i foldati  v’mtrodutte  truppe  di  meretrici; 
e perchè  Venere  fi  rifcaldatte  con  Bacco,  il  numero  delle  cafe  era  fupcrato 
da  quello  dell’hotterie  : e finalmente,  per  effeminarli  del  tutto , gli  obligò  a 
nuoua  foggia  di  vettimento:  fperando  con  ciò  di  cauar  loro  di  capo  ogni 
qualunque  penderò  di  ribellione , e di  tradimento  : Ghù  voluptatibus  molli- 
ti , non  molirentur  denuo  deftElionem  : conciofiachè , chi  viuc  vita  morbida  , 
e delicata,  ha  più  della  femina,  che  delfhuomo,  come  ben  ditte  il  Poeta  • 

0 vere 


Digitized  by  ■ 


f C ONSIDER-ATIONESXX.-1  jrft 

11  O vere  PbrygUt  ncque  enim  Pbryges . Nè  fcnza  ragione  dille  il  Padre  S.Gio- 
: uanni  Grilòltomo , che  i corpi  dittoluti  dalle  delitie  fono  più  molli , c più  ar- 
u rendeuoli  della  cera  : bifognofi  tutto  giorno  di  medicamenti,  e di  Medici  : in- f©i.»o. 
tubili  a penfare , non  che  ad  operar  cofe  grandi  per  l’hebetudine,  per  la  gra- 
uczza  , c per  la  pigritia  dc’fcnfi , prima  di  morire,  per  così  dire,  fepolti . Qui  D.chryfe*. 

• »#.-  § ° , 1 - « t , • Hom.  Quod 

in  delscqs , luxuria  vttam  ducunt , rejoluta  qutdem  corpora  » omnt  cera  neB10 
tnolliora  circumftrunt , atque  agmine  quodam  infirmi  atum  repleta  : 13*  e/i  eis  "pfoàe,t"es" 
vita  fempercu  medici  Sii9*  medicamenti : fenfus  autem  ipfi tard'hgraueSìobtufiy  w«^u« 

£9*  quodammodo  iam  fepulti . 1 Tiranni  defiderano  i Popoli  marcidi  per  lo-**,. 

1 tio , non  vigorofi  per  le  fatiche , bifognofi  di  curarli  dalle  piaghe  negli  Ofpe- 
daii , non  vogliofi  d'efporfi  alle  ferite  nella  campagna , amici  non  delle  trom- 
be di  Marte  , ma  dc’canti  delle  Sirene , delle  fete , non  degli  acciai,  delle  piu- 
me , non  degli  vsberghi , non  del  ferro , ma  delle  lane,  non  coraggiofi , ma  ti- 
midi , non  generofi , ma  vili , non  magnanimi , ma  codardi:  acciò  non  polla- 
no alzare  il  capo,  valcrfi  dell*  ingegno,  & adoprar  la  manò  : in  fomma  temine) 
non  huomini,  fefi  potette:  cllcndo  proprio  delle  temine  non  Combattere) 
ma  fuggire. 

XL  La  Sacra  Scrittura  ne  fa  vedere  nella  Gcncfi  quattro  Re’ degli  Alfirij  fchie-Genef 
rati  contro  i Rè  di  Sodoma,  c di  Gomorra,  e di  tre  altri,  che  d'altrettante  Citta 
portauano  la  corona  ; ma  ne  dimoierà  infieme,che  i fuperiori  di  numero  fono 
inferiori  nella  virtù  ; e che  per  vincere  non  balia  la  moltitudine,  fe  non  1 ac- 
compagna il  valore . Crefce  la  marauiglia , perchè,  appena  cominciata  la  pu- 
i gna,  hanno  precipitato  la  fuga  ; e tra’  fuggitiui  fi  contano  i due  Rè  di  Sodo- 
ma , e di  Gomorra , che  prima  di  mottrare  all’inimico  la  fronte,  gli  riuolta-  f ^ 
i rono  le  fpalle)  dicendo  il  tetto  : Itaque  Rex  Sodomorum , Gomorrbe  terga  a, 

verterunt  : & occupati  da  panico  timore,  il  primo  lampo  dell’arme  nimiche 
fe’  laro  cadere  di  mano  le  fpade  , te  non  s’inganna  il  Lirano . Ma,  cercando 
la  cagione  della  feonfitta, ritruouo,  che  i più  farcino  vinti,  c sbaragliati  da 
ì meno,  perchè  gli  agi , c le  com modici  del  viuere  anteceduto,  lor  difarma- 
uàno  le  delire,  e difanimauano  il  cuore, e (pingcuano  i piedi  a (campare,  e non 
le  braccia  a combattere  : tra’quali , fc  non  i primi , certo  furono  de’primi  i Re 
di  Sodoma,  e di  Gomorra,  come  più  molli,  e più  delicati  degli  altri,  e per 
confcguenza  più  timidi , e più  paurofi:  e me  l’attefta  il  Mrndoza  con  parole  M 
di  gran  rimarco.  Cur , obfecro , plures  Reges paucioribus  fuccumbunt  \ Et  cur\aea(oPu- 
ex  illis  pluribus  primi  omnium  terga  verterunt  Reges  Sodome  > {9*  Gomorrbe \ elwtd* 

E fodisfacendo  al  (uo  dubbio  con  la  fua  ftclfi  ragione,  foggiunge  : Quia  illi 
quinque  Reges  delicati  quidem  erant , ac  proinde  effeeminath  f$*  extllis  qui* 
dem  Reges  Sodome , (jp  Gomorrbe , Jicut  erant  molliores , ita  £9*  timidiores . 

Il  vigor  Marciale  lì  fncrua  nelle  delitie:  militia , c lutto  fono  metalli  ditìfercn- 
: tifsimi , e che  con  arte  di  falfificatione  fi  riducono  a liga  : nè  chi  fa  profclTìo- 

j ne  di  delicato,  giungerà  mai  ad  ellere  brauo  faldato:  na m vbi  vigent  volupta - 
tes , ibi  virtutes  bellica  marcefcunt  : gli  huomini  delitiofi  fono  faldati  in  jpit- 
tura , che  vibrando  la  fpada  in  atto  di  colpirti , mai  ti  terifeono  5 c ftando  fem- 
prc  coll'archibugio  all’occhio  in  procinto  di  fcaricare , mai  fanno  colpo  : on*  Plurale.  lib. 
de  puoi  dimandarli  ombre  guerriere,  fantafimi  della  militia:  Quia  torpore™* jjjjp1 
j),  refbluit  voluptas , in  dies  emolliens  delitijs , quarum  ajjiduus  vfus  tollit  vi-  <*•«.  v.  v«>. 

Rr  gorem>  upt’ 
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- ' gortm  , reUxans  vires  eorum . I flidditi  armigeri  fanno  paura  a*  Tiranni:// 
defidcrano  vediti  di  ferro  a pompa  , non  a battaglia  , afpcrlì  di  poluere  di  Ci- 
pro} non  di  lalnitro , co’ crini  fucncolanti  alfaurc,  nonfotto  deli*  elmo  rac- 
colti, molli  d’vnguenti,  nondifudori,  feriti  da  Venere,  non  impiagati  da 
Marte , militanti  (otto  il  vclfillo  di  Bacco , non  di  Bellona  ; perchè  ludditi  tali 
p.chjyfo i».  non  81*  danno  penficre , non  gli  mettono  follicitudine , nè  gl'interrompono  il 

%bi  faprt . fonno  ; fapendo  beni  Timo , che  : Qui  in  delitijs , luxuria  vi/am  due  un  t , 

refoluta  quidem  carpar  a,  & omm  cera  molliora  circumftrunt  • Moftrò  d’in- 
tendere, c di  praticare  queft’alfioma  tirannico  Kabface  Generale  del  Ri  de- 
gli Adìrij  neH'alfedio  ftretti/H  no  di  Gerofolima . Cercaua  il  barbaro , in  olle- 
quio  del  Tuo  Principe , in  difprezzo  del  Dio  degli  Eferciti,  & in  pregiudicio  di 
tutto  Ifraele,  pervadere  gli  attediati  ad  arrenderli;  e quindi  con  voce  alta 
per  elTer’vditOjSc  in  lingua  Hebrea  per  cttcr*intefo,giraua  intorno  le  mura,e  di- 
?s!n i*tf*p*  ceua  1 Comedite  vnufquifque  vineam  fuam  , vnufquifque  ficum  fuam  : 

bibite  vnufquifque  aquam  cifierna / u <e  : che  tanto  era , quanto  dire  : Perchè 
impegnami  nella  difela  d’vna  Città , che  non  potete  difendere  ? Perr elìdere 
aVruci  sforzi  non  badano  le  voftrc  forze  : fq  uà  re  ero  le  mura , atterrerò  le  cafe  , 
riempirò  di  rouine  le  ftradc,  e con  1?  morte  de*  più  rifoluri , e dc’più  forti , il 
più  bello,  e il  più  buono , che  habbiate  feruirà  di  trionfo  alle  fiamme.  Celta* 
te  dunque  dall*  arme  : prouedete  alle  voftrc  facolti  : non  ifponete  al  filo  del 
ferro  le  voftrc  vite  : riferbateui  a giorni  più  faufti  : date  orecchio  a’fani 
configli:  a che  dormire  più  lungamente  in  fcntinella?  a che  ftraccarui , ci 
affliggerui  nelle  guardie , c nelle  ronde  ? Mangiate , bcuete , dormite , dateui 
buon  tempo,  relpirate  da  tanti  trauagli , c da  tante  cure . Grande  affetto,  gran 
compafsione  d'vn’inimico,  dice  Cirillo  Aleflandrino , fe  vi  fermate  nel  tuona 
delle  parole:  ma  grand’empietà  di  mente,e  maggior  barbarie  di  cuore, fe  pene* 
(rate  la  fraudolenza  del  maluagio,  efe  preauuertitc  i mali , che  (eco  porterà  la 
pratica  della  malitiofifsima  perfuafione.  Guardili  chi  non  è pazzo  dalfaccet- 
tare  i partiti,  che  gli  fi  propongono  da  chi  gli  parla  più  con  la  forza,  che  con  la 
lingua , e cerca  di  conuincere  colla  violenza  del  fatto , non  coll*  appagamento 
della  ragione . Rabface  perfuadeua  agli  Hebrei , che  dalle  fatiche  paflallcro 
alle  dclitie,  perchè  fapeua  : Quod  illi , quibus  voluptas perfuafa  ejl , procltues 
in  quoduis  abfonum  flagitium  prolabuntur  • Ma  io  aggiungerò  col  Mcndoza, 
che  oltre  al  volerli  vitiofi , li  voleua  imbelli , per  vincerli  a man  fatua , e farli 
tributarij  coll  arme.  Ego  'vero  infuper  addo  , propterea  Rabfacem  perfuadere 
•voluiffe  Hebrxis  voluptatenh  vt  eoi  deijeeret  in  effxminatam  quandam  imbe - 
cillitatem  : feiebat  enim  fore , vt  fi  Hebrxi  ad  deliciat  prochues  ejfent , fiativi 
redderentur  ad  pugnam  imbecilles  • 

XII.  Il  ludo  difarma  i Popoli;  c come  che  fia  facile  tenere  fotto  del  giogo  gl’iner- 
mi, c non  fia  opera  di  gran  trauaglio  il  foggcttarc  i difarmati  ; fi  ftudiano  i 
> Tiranni  di  fare,  che  ifudditi  fi  diano  più  alle  dclitie,  che  all'arme . Va  lupo, 
o J vn  leone , che  fode , veduta  vna  capra  fopra  le  cime  di  cerca  rupe  alcifsi  ma: 

E perchè,  le  dide,  in  vece  di  perderti  codi, non  ifeendi  a pafeerti  di  quelle  liete 
Foivm.LS.  fr°n(ìi>  quelle  cenere  herbettc?  al  quale  la  capra,  conofciuta  la  frode 
y,T  mafcherata  Pictà>  prudentemente  rifpofe:  non  ejfe  in  animo  ftbi  dulcia 
»47j.P*E*  praponere  fialut  aribus  • Auido  vn  tal  golofo  di  mele,  portofsi  al  cupile,8c 
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inconfideratamcntc  l’aperfc  : n’vfcirono  Tapi  a furia , ed  aflalcandolo  in  quelle 
parti  del  corpo  > che  hauca  (coperte,  acutamente,  e viuamentc  lo  punfcro; 
nè  potendo  fchermirfi  da’loro  aculei  con  le  mani,  fi  riparò  co'piedi  fuggendo. 
Incontrollo  vn’amico  c vedendogli  (effetti  delle  punture  dell’api)  la  bocca  tu- 
mida, e guaito,  gliene  dimandò  la  cagiono,  ed  intelaia,  forridendo gli  dille  : 

E tu  nell'  auuenire , per  prendere,  e godere  il  mele  con  ficurczza,  procura 
prima  di  fcacciar  Tapi , e di  tenerle  lontane  : Monens  non  cupiditatibus  temere  ib;**. 
cbjequendumyzzr  quidquid  faciendum  ftt^cum  rat  ione  aggredii dum . E già  che 
ì fauoleggiatori  ci  porgono  il  mele  , vediamo  come  torni  alle  mofche  lo  pa- 
feerfi  lènz’auuertenza  di  quello  sì  grato  licore . Erafene  fparfo  per  vna  danza 
vn  gran  vafo , vi  volano  le  mofche  a feiami , e fatiate  che  fono  a gufto  vbbria- 
co , ed  a più  non  pollo , fpiegano  l’ale  al  partire  ; ma  impedite  dal  dolce , c te- 
nace vifchio  ne’piedi,  fi  dibattono,  ma  vi  s’imbrattano  : difperate  dunque  di 
yiucrc,  ed  abborrcndo  il  morire:  ò mifert , ìnquiunt  , quantillus  nobiscibus 
interitum  attutiti  hauendo  perfine  l’ApoIogilto  di  chiamare  a partito,  c ri- 
prendere : voluptarios , liguritores , qui  lenocinlo  dulcedinis  in  magna  ftpì 

mala  incurrere , fepe  etiam  interire  foleant  • Mi  fi  permetta  d’aggiungere 

al  difeorfo , e conchiuderlo  con  la  fauola  deifauoltoio , che  hauendo  indicato 
per  l’anniuerfario  della  fua  nafeira  molti , efcmpiici  vccelletti  a conuito,  ven- 
nero quelli  tutti  lieti  nel  giorno  ftatuito,  falutando  con  foauità  di  canti  il  ere-; 
duto  amoreuole  albergatore 5 che diuenuto  d’hjfpite , che  s’era  finto,  verif; 
fimo  traditore , chiufe  le  porte , e le  fineflrc  della  cafa , per  chiudergli  lo  fcam- 
po,  impedirgli  l'vfcita , nc  fc*  feempio , e macello , e de’  miferi  allafsinati 
apparecchiò  menfa  ben  lauta  alle  fue  ghiottifsime  voglie  : Fabula  monet  vo’  PoiyuuWj 
luptatis  feflatores  non  prouifum  in  exitium  incidere  falere . Dille  a mio  pa- 
rer molto  bene  Archita  Tarentino  Pittagorico  di  fetta:  Che  il  Lulfo  era  da 
fuggirli  più  di  qualfiuoglia  pellilentifsima  pelle  xfìqutdem  ex  eot  tanquamexl] ™y*bu 
fonte  , prodit  quicquid  tjl  in  bominum  'vita  feelerutn  , ^ calami tatum  . 

Dunque , fecondo  il  faluberrimo  documento  d’ Arinotele , guardinfi  i piaceri, 
c i diletti  non  quando  vengono , ma  quando  partono  : veniente s enim  fica-  An«ot.  ibi. 
tafpecie  blandiuntur  : abeuntes  dolor  e m , ac  paenitentiam  relinquunt  • Seri- 
uocon  dcfidcrio  di  giouare  a chi  legge  i e quindi  mi  fò  lecito  di  gridare: 

V tinam  faperent  > ìntclligtrent , acnouijjima  prouiderentl  Mi  fi  opporrà,  «p.^n0,"* 

me  l’imagino,d’hauer  ripetuto  con  altre  parole  il  già  dettoj  ma  l’oppofitio-*** 
ne  non  mi  fa  piaga , e riparo  il  colpo  con  vn  foghigno . Non  è vitiofa  la  r i- 
pctitionc , che  puoi  giouare , e non  nuocere  . 11  Mufico  gentile  non  varia 
mottetto  ad  ogni  variare  di  voce;  ma  fe  gli  fcrue  il  fuono , lo  canta , e lo  ri- 
canta  con  diletto  di  chi  l’alcolta . Nelle  cene  diuerfe  de*  Parafiti  fi  mutano 
le  imbandigioni , ma  fempre  vi  comparile  il  vino,  e Tempre  in  tauola  ha  luo- 
go il  pane  . 11  Medico  riordina  le  pillole  altre  volte  ordinate , fe  fpcra , che  Joy  * 4 

pollano  conferire  alla  falutc  dell’ammalato.  1 Tiranni  fi  prendono  beffa  di  .7.%^ 
me , & io  mi  rido  di  loro  : vero  è però,  ch’efsi  beffano  per  rabbia , Se  io  rido 
per  compaffìonc . 
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CONSIDER.ATIONE  XXI. 

é 

Cbei  Tiranni  corrompono  i fudditi  col  mal' efempiol 


[O  flellione > ò Ha  tarantola)  della  quale  il  Sapicntifllmo  Salo? 
mone  nc'Proucrbij  dice  y che  alloggia  nelle  cale  de’Principi } e 
nelle  Corti  de'Rè  : fiellto  manibut  nititur , moratur  in  teli- 

bus  Regum:  confìderato  da’ttudiofi  traduttori  della  Scrittura 
fembra agli  occhi  loro  vnaScimiay  leggendoli  Pagnino  coti 
altri  : Simia  in  manibus  capiet  > & eft  in  tdibus  Regis  : e fé  ricerchi  quali  fot- 
fero  le  qualità  > che  ammirate  da  Salomone  nel  tozzo,  e ridicolofo  animale 
gli  rapifeono  gli  occhi  a rimirarlo  sì  attentamente , e la  lingua  a parlarne  con 
tanta  lode)  non  mancano  Efpofìtori  > che  dicono  cflerfì  modo  il  gran  Rè  a 
fargli  predariflimi  encomij  per  lafua  defirezza,  & aiutata,  e per  hauerein 
elio  otteruato  qualche  vcftigio,  ò carattere  della  prudenza)  propria  dote  degli 
huomini  ; onde  viene  a renderli  grato  a’Principi,  c Signori  grandi  ) che  dilet- 
tandoti de  Tuoi  giuochi  , de’fuoi  getti , c de’fuoi  tratti  ) lo  nutrifeono  per  deli- 
tie , e gli  fanno  dare , come  agli  altri  Cortigiani  la  parte  : ob  ingenij  fui  dexte - 
rifatemi  & human*  prudenti * nonni  hi  l Umile  veftigium  in  Principum  Aulii 
habetur  in  delicijsy  cum  Aulicis  veluti  vnus  ex  numero  verfatur . lo  però 
crederci  di  non  errare,  fc  dicelli , che  il  maggiore  de’Sauij  volelfe  ombreggia- 
re nella  Scimia  i coltami  di  coloro,  che  viuono  in  Corte  ; perchè  defideroii  di 
compiacere  il  Rè,  procurano  d’imitarlo  nel  mouimcnto,  e nel  portamento 
della  perfona , e così  pure  in  tutto  quello , che  fanno , come  appunto  l’attuta 
Scimia  cerca  di  contrafare  i moti , e le  anioni  degli  huomini:  e non  tappiamo, 
che  gli  Aulici,  e Paiazzitti  ftudiano  di  comportasi  aggettarli  con  viua  elpref- 
fione  a’naturali  difetti  detaro  Padroni , e d'efprimere  in  fe  tteflì  gli  affetti  lo- 
ro? Alcttandro  di  Macedonia  caminaua col  capo  alto,  ma  leggermente  pie- 
gato alia  finiftra , era  d’occhio  mal  fermo, e di  pupilla  verfatilc:  multi 

amicorum  imitati funt  Alexandrum , ceruicis  ereflioney  leuique  in  fìniRram 
partem  infiexione , oculorumque  volubilitate  • Francefco  Primo  Rè  di  Fran- 
cia , per  curarti  più  facilmente  d’vna  ferita  riceuuta  in  battaglia  fi  fc’tagl/are  i 
capelli  ornamelo  particolare  de’R è:extemploid  fectrunt Aulichquod prius  prò- 
brojum  babebatur . Iofina  Regina  di  Scotia  fauoriua  grandemente  i Medicee  li 
riconofceua  con  liberali  ili  mi  doni  : vniuerfa  illius  N obilttas  illi  fe  ftudio 

dedicauit : perchè  al  dire  deH’acutiUìmo  Marnale. 

Nemo  fuos  ( b*c  eft  Aul*  natura  potentis  ) 

Sed  Domini  mores  Cafarianus  babet  • ;-.!i  aw 

Et  e certiflìmo  quello  di  Seneca  il  Tragico  in  Triefte 

Rex  'vult  bonefia  ? nemo  non  eadem  volet . 

Iotuttauia  non  ittendola  mia  propofitione  all’vniucrfale  de’Principi , ma  la 
rittringo  a'Tiranni , il  mal’efempio  de’qualiè  la  corruzione  detadditi . 11  Ti- 
ranno con  cttcr  Principe  viene  anco  ad  ctter  corpo  della  Rcpublica , dal  quale 
dipende  il  moto,  la  vita,  il  tento  delle  membra, che  cottituifcono  il  corpo  : 
Princeps  velut  anima  Reipublic*,  aut  quafì  corporis  caput , a mde  totius  cor - 
poris  vita , motus  > fenfujfque  pende t . 11  piede  tormentato  dalla  podagra , la 

mano 
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mano  gonfia , & addolorata  dalla  chiragra , lo  ftomaco  rifentito  per  abboni 
danza  d indigeftioni, e di  eruditi,  languirono  certamente,  chi  non  lo  pruo^ 
ua  ^ ma  non  diffondono  all  altre  parti,  che  infenfibilmcnte,  diciam  cosi,  la 
malignità  degli  humori,  che  limoleftano;  ma  felangue  il  capo,  trauaglia* 
to , c molefiato  da  foprauenuta  infirmità,  fi  addolorano  al  Tuo  dolore,  lan- 
guiscono al  Tuo  languire  tutte  le  membra  ad  effo  fubordinate  : morbido  enim 
capite  : fcrifie  il  zelanti/Iìmo  Saluiano  : nibil  fanum  e(l , neque  vllum  omnino 
tnembrum  officio  fuo  fungitur , 'ibi  quod  efi principale , non  confi at . Hora  *«!“•  i't>.  7. 
imaginateui, dirò  con  Plinio, che  auuerga  nel  corpo  politico  ciò, che  prò  * & gubcrmt. 
uiamo  nel  naturale.  Viene  ad  infermarli  grauemente  per  il  mallorc  de’vitij  nrq.^bVf».* 
io  /iato  tutto,  quando  fia  viriofo  il  Principe,  che  lo  gouerna:  vt  incorporibus, pri* 
fc  in  Imperio  grauifjimus  efi  morbus , quia  capite  diffunditur  in  c ater  a mem- 
bra  : e 1 ifperienza  manifetta  cuidentemente  la  verità  di  quell'adagio  : pifeis  a 
capite  foeteti  dali'infettionedcl  capo nafee la corruttionc  di  tutto  il  retto.  11 
Rè  quantunque  illegittimo,  c violento,  non  lafcia  di  godere  la  preminenza 
di  Capo  ; onde  la  di  lui  vira  viene  imitata  da'fudditi  come  originale  del  vi* 
nere  : Dominus  quafì fui  carpar is  caput  efi,  vita  eius  cunttis  quafi  norm » Wniao.  *bi 
*viuendi  : ma  con  quello  iuantaggio , che  s'egli , memore  del  fuo  douere  daf- fupr*  * 
le  qualche  buon’efempio  disè,  fi  lèrafcincranno  a feguitarlo  nella  virtù , e gli 
correranno  dietro  a rompicollo,  fe  Io  vedranno  precipitare  nel  vitio:  peffì - 
mumqu*  t(ì  hoc  in  negotio , quod  libentius  omnes  deteriora  fettantur  5 £9* '/àci- 
lius  mala  infi  it  ut  io  damnat  bonos , quam  bona  emende  t malos , 

II.  Non  così  pretto  , dice  il  Teologo  di  Nazianzo,le  lane  riceuono  Tim* salai». tu; 
prelfione  del  colorito , ne  con  tanta  facilità  i corpi,  ò Ipongofi , ò porrofi  at- 
traggono  i buoni , ò i mali  odori , quando  gli  fono  applicati , nè  i vapori  petti- 
feri  corrompono,  & infettano  con  tanta  celerità  gli  animali,  che  godono  il 
beneficio  dell  aria,  con  quanta  prettezza  fi  attacca  a’fiidditi  la  maluagità  , c la 
perueifiti  de  Principi  per  la  ripugnanza,  che  fentc  al  bene,  e perla  procli- 
uità  , con  la  quale  abbraccia  il  male  la  corrotta  nottra  natura . N eque  tnim 
*vcl  indeltbilem  tintturam  pannus^vel fostidum^aut  Juauem  odorem  res  admo-'1'™1^* p* 
ta  ita  facile  contrabuntìVel  exitialis  quidam  vapor  tam  facile  in  aere  animan-  6 
tia  occupati  quod quidem  ì&peflis  efi,  appellatur  ; quam fubditi  Antifìitis 
improbitate  celerrime  impleri  folent , quidem  multo  facilius,quam  virtute  • 

Olferuinfi  le  fimilitudini, colie  quali  il  Nazianzeno  pruoua  la  forza  infupcra- 
, del  mal  elcmpio  de  Grandi.Filofofia  infegnataci  parimente  dal  P.S.lfidoro 

colle  parole  feguenti:  Sicut  nonnulli  honorum  Principum  Deo  piacila  falla  D.tfMor; 
fequun  tur',  ita  facile  multi  praua  eorum  txempla  fettantur'.  nelle  quali  viene 
da  rimateatfi  ,che  1 trilli  efempij  fi  tirano  dietro , & ageuolmente  la  molti* 
tudine  5 & i buoni,  lenza  farfi  mentione  di  alcuna  facilità  , fono  imitati  da 
pochi  : indi  foggiunge  il  Santo:  nonnulli  autem  jicut  prompti fune  fequi  Reges  Mentoli» 
li  in  malum,fic  pigri  funt  imitar  i illos  in  bonum . Proprietà  non  ignorata  dal 
il  pelli  mo  impcradore  Tiberio,  clic  fìngendoli  ottimo,  con  dettare  a'Principt 

configli  profitteuoli , e falutari , diceua  appretto  Tacito  : (9*  cum  rette  fatto - 
iji  rf4m  bbi  qutfque gratiam  trabant  vnius  inuidia  ab  omnibus  peccatur . Quan- 

t do  b>«onilio  Tiranno  di  Siracufa  fi  dichiarò  difcepolo  di  Platone , fi  diedero  i •; 

i,!ì  Cittadini  ad  imitarlo  sì  di  proposto , che  haretti  facilmente  creduto , che  U 
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tirannide  hauefic  abbandonatoli  Tuo  trono;  non  eflendo  chi  comparine alU 
O>ite,tanticranocoloro,chefrcqucntauano  la  fcola,  oue  fi  leggeuano  dal 
gran  Maeftro  i precetti  della  Geometria . Syracufani  plerique  Dionyfium  Ty - 
rannum  Piatomi  difcipulum  ftttum  incredibili  (ludio  imitati  funi  » itauC 
ty  rannidii  fedem  puluis  occuparet  pra  tjsiqui  Geometria  operano  dabant  : 
ma  nonsi  torto  Platone  incorfe  nello  fdegno,  &c  indignationc  del  Principe, 
che  quelli,  conculcati  i faluteuoli  anamaeliramenti  della  ftudiata  Filolofia,fi 
abbandonarono  di  nuouo  a’  giuochi,  alle  crapole,  all’ebrietà  , alle  meretrici, 
alle  libidini, e fu  si  potente  lefcmpio,  che  cambiata  in  vn tratto  la  faccia 
della  Città , il  Popolo , come  fe  hauelTe  guftato  alla  ta7.z.a  di  Circe  la  beuanda 
trasformatrice  fi  diede  a’diletti , a’ piaceri , a traftulli,  da’  quali  l'hauea  diilol- 
to  l'applicatione  del  Tiranno  alla  coltura  delle  feienze . P't  vero  in  Dionyfium 
incurrit  Plato  ; ille  autem  , falute  Pbilofopbia  ditta , coniecit  denuo  fe  in  po- 
etila , fi torta  , nugas , ^ libtdinem  s cunttosflatìm-,  vtfi  a Circes  poculis  tran- 
sfigurati fuiffent , inertia , focordta , viteeque  remi {fio  occupauit  • La  molline 
d’Antioco  Rè  di  Siria  fneruò  il  valore  dc’fuoi  Soldati,  che  a fua  imitatone, 
deporta  colla  brauura  Marciale  il  rigido  trattamento,  caminauano  coni  chio- 
di doro  fotto  le  fcarpe , voleuano  vafi  d’argento  per  vfo  della  cucina  , c guer- 
niuano  le  rtanze  di  Tedili , icui  fornimenti  erano,  ò tefluti  al  telaio,  ò ri- 
camati dall’ago . 1 Popoli  della  Scoria , fe  altri  fe  ne  ritrouano  fi  confrontano 
a’  cortumi  del  loro  Rè . Scotorum  gens , fi  vlla  alta  , Rcgum  cxemplo  ducitur^ 
eoque  promptiffimé  vel ad  virtutem , vel ad smprobitatem  fe  fe  componiti  in 
fegno  di  che,  per  argomentare  dall’ vnghia  al  leone,  efiendo  fiato  Giacomo 
Primo  di  quello  nome  prigioniere  in  Inghilterra  lo  fpatio  di  diciott’ anni, 
afluefattofi  a’coftumi  dell' Anglia;  nel  ritornare  al  fuo  Regno  con  moglie  ln- 
glefc  feguitata  da  vna  turba  de’fuoi , che  tutti  godeuano  di  banchettare,  brin- 
dare), c delibare  all’vfo  della  Bretagna  fcordatifi;gli  Scozzefi  della  nana  fruga- 
lità , fi  diedero  anch’erti  per  incontrare  l’humore  del  Rè  a’trattenerfi  nc  con- 
imi, nc’banchetti  , òc  in  altre  delitie  fontuofamente , e con  ifpcfc  non  medio- 
cremente eccedenti:  quorum  imitattone  Scoti  maximis  impenfis dslicijs 
conuiuia  infìruere  didicére.  Difordine  però,  che  fu  moderato  in  vna  dieta 
vniucrfalc  del  Regno , nella  quale  fu  decretato,  che  fi  ripiglialTc  1 antica  par- 
fimonia,  anche  dalla  Corte  Reale  tcui  malo-t  vt  obuiam  iretar,  in  Synodo  Per- 
tbi  inditta  , cenfentibus  quibufdam  (intendi  de’più  collanti,  c feueri  olTcr- 
uatori  de' Patrij  ifiituti)  morem  hunc  ex  ipfaetìam  Regis  Aula  exterminan- 
dum  -,  pi  acuii  tamen  pltrifque , vt  M agnatibus  quidem  licer  et , fed  folemnibus 
dumtaxat  diebus  vti  artocreis  (pallicci)  quorum  ante  eam  atatem  nunquam 
vfus  Scotis  fuerat , ac  delicatioribus  edulijs . Ma  perchè  le  corrutelc  intro- 
dotte dai  marefempio  del  Rè  non  fi  (piantano  da'fudditi , s’ci  non  le  fpianta  da 
se;  ad  altro  non  fcrui  la  legge , che  ad  affctrionarc  al  ludo  quelli  ancora,  che 
] prima  lo  detertauano,  onde  venuto  a difprczzo  ildiuieco:  malori  intempt- 
, r antico  occafio  fuerit  data  • 

III.  Alfonfo  d’Aragona , a cui  l'ifpcrienza  poreua  eflcrc  maertra , diceua  , che  i 
. Popoli  s’accommodano  al  genio  dc’Principi  nella  maniera,  che  alcune  ò pian- 
ticelle, od  herbe  aggiuftano  iloro  moti  a’mouimenti  del  Sole:  vt  berb&qua- 
dam  ad  folis  motum-, fìc  Populares  in  Principum  mores  vertuntur  • Non  così 
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«ofto  Nerone  fi  «noftrò  inclinato  a* fonatori,  U a'Mimi,  che  la  Città  fi  vidè 
bollire  d’iftrioni , e di  Citaredi:  Nero  Cytbirtdos,  & Hi/lriones  complefleba-  Jitm  1Vi4. 
turi  ocyus  buiufmodi  f<tce  V rbs  abundautt . E quando  quello  dilfolutilfimo 
Principe  fi  diede  a (correre  i lupanari  fotto  mentita  vcfte  di  feruo , fu  sì  grande 
il  numero  di  quelli , che  impunemente  prefero  ad  imitarlo,  ciic  Cornelio  Ta- 
cito , e Suetonio  fi  dolgono,  che  a gran  pena  fi  potè  raffrenar  lo  fcandalo  dalla 
giuflitia  de  Magiara  ri  • N eronii  graffanti!  per  P rbem , £9*  ad  lupanaria  fer-  Cortei.  T*. 
uili  ve/le  difeurrentis , exemplum  imitati  impune  alijyfic  vt  indomita  vagan - 
di  licentia  y vix  potuerit  coerceri . Sia  grande  a fua  polla  l'autoriri,  che  il,bl- 
Principe  efcrcita  fopra  de'fudditi  per  ragione  del  Principato,  che  preflò  di  loro 
ha  forza  molto  maggiore  la  qualità  dell* efempio  : cùmejue  fit  imperio  maxi - 
mus  : exemplo  e/l  maior  : dille  di  Cefare  Augullo  Valerio  Patcrcolo  * KUutto 
pie  namente  d’vna  tal  verità  Ladislao  Rè  di  Boemia  non  volle  inchinarli  ad  vn 
Prete  di  vita  infa  ne,adJimandato  Racafeno,  che  attualmente  portaual'Au- 
gufliflìma  Eucariftia;  acciò  i Popolari , i colèumi  de’quali  dipendono  da  quel- 
li del  Principe,  non  apprendellero,  ch’egli  col  riuerirlo,  approuaflc  le  peliime 
operationi  del  facrilcgo  Sacerdote . Ladislaus  Rex  'Bohemi* , noluit  exbibere 
reuerentiam  Racbafno  Prasbytero  infamie  vit*  etiam  dum  Satini  am  Eucb*-*Z'tlZt 
riftum  deferret  : boc folum  permotut.  ne  ficrilegum  illum  Popularibus  vi  dere- 
tur  approbaffey  quorum , intjuisbaty  mires  a Principe  pendant . E qui  richiamo  ei  laan. Ma- 
il Lettore  a considerare  vna  grandillima  Itrauaganza.  1 Prefidenti  mandati Iin*  * 
dagl  Imperadori  Romani  a gouernar  la  Giudea  nella  folennità  della  Pafqua 
cofiumauano  di  liberar  vn  Reo  a compiacenza  del  Popolo  « Occupaua  Pon-  É. 
lio  Pilato  quel  Magillrato,  a cui  venendo  falfamcnte  accufato  Chrillo,  fi 
pofe  in  animo  di  (aluarlo,  e pensò,  che  gli  farebbe  riufeito,  (c  contra- 
ponendogli Barraba  huomo  feditiofo,  c micidiale,  lafcialTe  in  arbitrio  gli 
Hebrei  di  fcelgerfi,òl’vno,ò  l'altro  j ma  gli  andò  fallito  il  pendere  5 perchè 
le  turbe  a perfuafionc  degli  Antiani , e de  principi  de'Saccrdoti , addimanda- 
rono  Chrilio alla  croce,  cchiefcro  la  liberationc  dell* alfa Ifino.  1 Cicli  ha- 
rebbero  fenz  altro  trafitto  gli  empi;  in  pena  d’iltanza  si  (celerata;  ma  per  non 
contrauenire  a*  canoni  della  Prouidenza,  tennero  otiofii  fulmini,  e le  face- 
te: contuttociò  chi  non  ammira  la  ftolidezza  del  Popolo,  che  fenza  riftatte- 
rc  alla  maluagità  di  Barraba , ed  all'innocenza  di  Chrilio,  ad  di  mandi  quello  al 
patibolo , c chieda  per  quello  la  liberti,  di  cui  non  era  per  fcruirfi,  eh:  in  dan- 
no del  publico , c del  priuato  ! E non  è quella  vna  ilrauaganza  incapibile  ? 

Sì  rifponde  Chrilliano  Drutmaro,  ma  incapibile  fidamente  a chi  non  cono-' 
fee  la  violenza,  colla  quale  i maggiori  rapifeono  gl’inferiori , e li  raggirano 
ouunquc  vogliono.  1 Maggiorafchi  deil’Hebraifmo  vogliono  la  perdizione  del 
giufto , tk  il  Popolo,  nè  bilanciando,  nè  difeutendo  la  caufa  fi  confronta  al- 
le loro  perfide  voglie , c con  (Irida  importune  ottiene  dall'impaurito  Rappre- 
fentante  di  farlo  impendere  tra  due  ladri,  c di  mandare  ailoluto  di  colpa,  c di 
pena  chi  per  i Tuoi  misfatti  mcritaua  morire  con  ogni  genere  di  tormento  : 

Tale!  f un  t P opuli  : qui  babet  potentiam  facile  conuertit  inferiores  ad  voi  unta - Oicinu». 
temfuam  :non  recogitant » cjuis  iufìiorfit , fed  cjuòd  Principem  fuum  intelli-  èt  nici 
gunt  vellcyad  boc  conuertuntur»Come  il  primo  mobile  fi  tira  dietro  le  sfere, così  *°^ 
per  ordinario  i maggiori  fi  tirano  dietro  i minori , ed  è vfitatUfimo , che  i fud-  *>■ 
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diti  s’aggiullino  ne’  collumi  a Principi , che  gli  comandano . £ non  fi  prati- 
ca giornalmente  per  vero , ciò  che  con  la  penna  di  Calfiodoro  fcriueuaTco* 
dorico  a*  Senatori  di  Roma  \ Factlius  effe  errare  naturam  » quam  Principem 
difftmilem  fui  Rempublicam  facere . Se  dalle  fpinc  germoglia tfcro  l’vue,  fc  da* 
triboli  fi raccoglieflero fichi,  fe  dalle  pecore  nafccflcro lupi  ,òfc  le  colombe 
fodero  madri  di  corui,  s’incolperebbe  la  natura  di  errore  5 e nondimeno  è più 
facile  rincontrare  quelli  fconcerti , che  Rabbatterli  in  fudditi  dillomiglianti, 
e diuerfi  nelle  qualità  morali  da’  Magi  tirati.  Poiché  mi  ritruouo  in  Gcrufa- 
lemme, & ho  per  poco  veduto  Chnfto  crocifillo  fopra  del  Golgota,  non 
voglio  vfeirne  sì  tofto , perchè  mi  torna  il  fapere  da  S.  Matteo , come  fi  di- 
portallero  i Rabbini , all’  hora  che  i Principi  Orientali  colla  feorta  della  Stella 
venuti  nella  Metropoli  della  Paleftina , diuolgarono  ch’egli  era  nato  . Hero- 
de,  che  tiranneggiaua  il  Regno,  aH’intenderc, che  fi  parlaua  della  nafeita  del 
vero  Rè  de  Giudei,  fortemente  turbato  chiama  a confulta  i Macftri  delia 
legge,  e dimanda  loro  con  anfia,  in  qual  luogo  promettanole  Scrit'ure, 
che  fia  per  nafcerc  in  carne  il  defidcrato  Media  ? E quelli  allegando  la  Pro- 
fetia  di  Michea,  prontamente  gli  dicono , che  Bctelemme  gli  è detonata  dal 
Cielo  per  Patria  : tu  rBetbleem  terra  Iuda  nequaquam  minima  et  in  Prin - 

cipibus  Iuda : ex  te  enim  exiet  Dux,  qui  regat  Populum  meum  Ifraelific  enim 
fcriptumefi  per  Pr.opbetam . All’hora  il  Tiranno  liccntiatii  Magi  per  Betc- 
lemmc  li  manda  a ricercar  il  fanciullo, e fenza  mouerfi  dalla  Reggia,  dice  , 
che  gli  attende  di  ritorno  in  Gcrofolima . Gran  fatto  \ che  non  ifpediffc  con 
i tre  Rè  il  minimo  de’  Cortigiani , perchè  gliene  recalle  anticipatamente  gli 
auuilinìupifco  però  molto  più,  che  gli  Scribi  hauendo  detto  ad  Hcrodc  col  tc- 
lhmonio  de  libri  facri  ,che  nella  terra  di  Bctelemme  doueua  nafeere  il  Salua- 
tor  d’lfraelc,con  hauer  anche  creduto,  che  dal  piò  remoto  Oriente  vent- 
ilano miracolofamcnte  a cercarlo  que  gran  Signori,  non  andafiero  di  perfo- 
ra, ò non  mandaflcro  alcuno  ad  informarli  di  nafeimento  sì  lòfpirato  • Da 
che  nacque  tepidità  cosi  grande,  trafeur aggine  sì  fciopcrata  ? Non  fi  muoue  il 
Rè , ei  elfi  non  danno  palio:  quegli  li  ferma,  e quelli  fc  ne  Hanno  immo- 
bili ; hauendo  negli  animi  loro  forza  maggiore  lambitone  di  conformarli 
al  Tiranno, che  non  ne  haueua  il  defidcrio  vehemente,  il  deliderio  triplice 
di  vedere  il  da  tutte  le  genti  fofpirato , ed  afpettato  Mefiìa . Prolato  diuino 
oracuìo  per  refponfa  Pontificum  : leggiamo  da  Leon  Papa:^*  declarata  fpi- 
ritus  voce  , quadxcit : Et  tu  Betbleem  terra  Iuda  nequaquam  minima  et  in 
Principibus  Iuda  : ex  te  enim  exiet  Dux , qui  regat  Populum  meum  I frael  : 
quam  facile  y fj*  quam  confequent  fuit , vt  Hebraorum  proceres  crederent , 
quod  docebant  i fed  appare t illos  cum  Herode  carnaliter  fapuiffe,  vt  & tem- 
porale™ fpernerent  Ducem  : antepofero  l’olTequio  d’Herode  alla  fede  dell* 
Scrittura  : noncredcuano  quel  che  infegnauano  : rifblucì  d’accommodarfi  al 
genio  del  Tiranno  regnante  nel  collume,  e nella  dottrina:  di  colloro  hi- 
rebbe  detto  Tacito,  che  : cum  fortuna  Principis  potius  loqueb  anturi  qu'am 
cum  ipfoi  nè  fi  farebbe  contenuto  Temiilio  di  rinfacciargli  ciò,  che  rinfacciò 
a’Cortigiani  di  Giouiniano  Impcrador  di  Roma:  a m purpuram  magity  qu'am 
Deum  coliti t . Io  però , fenza  prendermi  briga  di  Iauarc  l’Etiope , per  non 
perdere  l’opera,  6c  il  faponc,  dirò  con  Plutarco,  che  la  gente,  ò vile  di 
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mfcita  , ò d’animo  plebeo  è limile  al  Camaleonte  capace  d’ogni  colore  , fuor- 
\ chè  del  bianco,  perche  : in  turpibus  nibil  non  imitatur  » folum  quod  bonefium  piufjr,.  jjbj 
eft  tmttars  non  potefl  . # «ir.*  poir 

1 IV.  Come  Tappcftato  ordinariamente  infetta  del  fuo  mallore  chiunque  Io  t°c- p*«» 
ca  j cosi  colui , che  pecca , cerca  di  contaminare  de’fuoi  vitij  quanti  lo  tratta- 
no ; defiderofo  di  hauer  molti  compagni  nell'iniquità , per  coprire  col  man- 
to della  moltitudine  le  fue  vergogne  : indi  n'auuienc  , che  diffondendoli  la 
peftilenza  de'coliumi  dagli  vm  agli  altri, tutti  contraggono,  c tutti  pcrif-^  ^ 
cono  per  il  veleno  contratto . Sicut  pefiis  in  omnes  appropinquante s difpergi  or«. 
foler,  ita  etiam  hi , qui  federa  patrant  proprium  malum  ai  omnes  deducere*"1'0  * 
contendunt , ac  fummoperé  defìderant  quamplurimos  fìbi  fìmilts  fieri  j quo 
cum  malie  conuerfando  opprobria  effugere  poffint  : £5*  dum  alter  alteri  mor - 
bum  impertitur , omnes  fimul  laborant , atque  etiam  fimul  concidunt . E fe- 
guitando  il  gran  Santo  a dichiarare  con  vn’altra  lìmilitudine  la  maligna  qua- 
» lità  del  peccato , aggiunge  : Se  il  fuoco  s'appiccia  a materia  difpolta  a «ce- 
nere le  lue  impreiiioni , non  fi  ferma  in  vna  parte , ma  l’abbraccia , la  llrin- 
ge , e la  penetra  interamente , mallime  fe  il  vento  ne  rinforza  1 attiuità  , e ne 
dilata  le  fiamme:  nè  più  nè  meno  il  peccato,  fe  prende  pollo  in  vn*  animo, 
non  riftringe  in  quello  la  fua  peruerfiti , ma  la  diffonde  a chi  fe  gli  accolla  , 
c fe  gli  auuicina , lingolarmcnte  fe  l'incita,  c l'infiamma  il  vento  della  mahtia: 
Nequeenim  fieri  potefl , vt  ignis  fi  m ater i am  aptam  ad  comburendum  atti*  ideò).  ibi4^ 
gerit , fi/l  a tur , ac  cobibeatury  ne  tot  am  peruadat  ypenetretquey  iti  ma- 
xime fi  ventum  fecundum  nafius  fuerit , qui  fiammam  bine  inde  tranfue - 
bat  : eodem  modo  neque  peccai um>  quod  vnum  attigit  » facile  eft  fifiere  i 
$2*  contenere , ne  ad  omnes  appropinquantes  progrediate , prafertim  fi  ven- 
ti malitit  illud  incitent , infiammentque . Conobbe  fin  colà  Olea  Profeta 
la  pernteiofa  qualità  di  quclto  fuoco  defolatore , quando  diceua:  fi  fornica* 
ris  tu  Ifraely  non  delinquat  faltem  Juda  :oue  per  opinion  di  Rufino  l’illu- 
minato Vaticinante  detella  lo  (lato  pelli mo  di  frac  le,  più  vicino  a dannar- 
li , che  apparecchiato  a correggerli  ; incrcechè  non  folo  ardi  per  sè  ileflo  di 
profanare  la  fantini  del  precetto , che  comanda  l’adoratione  d’vn  folo  Dio; 
ma  giudicò  fuo  guadagno  la  preuaricatione  di  Giuda:  del  che  lo  conuince 
il  Profeta  dallo  Audio,  ch’ei  pofe  non  nell'cmendare  i fuoi  falli , ma  nel  procu- 
rare d’haucre  il  fratello  compagno  del  fuo  fallire.  Deteriorem  Ifraelis  fta • i» 
tum  denuntiat  > qui  damnationis  magi: , quam  correftionis  capax  effe  vi * ofc- u 
de  a tur  : non  folàm  enim  profanitatis  audaciam  intra  fines  proprios  , mortf-  * 

que  continuit , fed  contaminationem  quoque  fratrie , qua  fi  lucrum  aliquod 
expetiuit  : hoc  fiquidem  ad  crimina  folicitantis  fiudtum  Propheta  conuincit: 
quod  fimiltorem  fìbi  maluerit  ludam  reddere , vt  ipfe  de  emendatone  quip- 
piam  cogitaret  * La  discendenza  di  Giacobbe  fi  diuile  ne*  due  Regni  d'Uraele , 
c di  Giuda;  quegli  ilrafcinato  dall'cfcmpio  di  Geroboamo  ad  adorare  i vitelli, 
t procuraua  d'indurre  quelli , e precipitarlo  feco  nell'Idolatria  ; perchè  la  natu« 
i ra  del  vitio  , Angolarmente  quando  alligna  ne'  Grandi , ha  di  pecu- 

ì liarc , e di  proprio  contaminare  coloro , che  con  efsi  hanno  relatione  di  pro^ 

i pinquità , ò di  dipendenza  • Minacciaua  Iddio , ò fi  proteflaua  per  Ofca  di 
i tenere  per  Scomunicato  il  Popolo  Mraelitieo , e diceua  di  non  voler  piegare 
\ “ “ * " ’ Ss  r ‘ il  . 

m» 


Of>*  cip. 
<■  n.  I). 


Lib.  x.  in 
Ofewn  . 


Ifiias  Cip  fi 
n.  M.jC  l+. 


r: 

Cyrillus  in 
faune  Incuti). 


Apocxlypf, 
**.  u.  4- 


Vaor.  PU 

étaui.hlc. 


■32z  CONSIDERATICENE  XXI. 

il  cuore  ad  amarlo , conciofiachè  tutti  i Principi  gli  haueano  riuolto  le  fpalle 
propter  malitiam  adinuentionum  eorum  de  domo  mea  eijciam  eos  : non  ai' 
dam  , vt  diligano  eos , omnes  Principes  eorum  recedentes  • Che  fi  dichiari  Ade- 
guato con  chi  l'ha  offefo , e che  non  voglia  moftrar  la  fronte  a chi  gli  ha  da- 
to il  tergo  , fernbra  giullillìmo  j ma  fe  quello  è folo  difetto  de'  Principi  , co* 
me  tutta  la  Comunità  fi  comprende  nelle  minacce  ? con  molta  ragione  rif- 
pondo  Rufino,  participando  anch'ella  di  cosi  enorme  reato  ; e fc  bene  non 
je  n’efprime  il  peccato , fi  tiene  ? e fi  fupponc  colpeuole , quando  niuno  de* 
Capiandaua  elénte  da  colpa . Quod  vtiqueitd  pofuihnon  vtfolos  Optima- 
tes  lapfis  in  peccatum  fignaret  yfed  vt  de  vulgi  iniquitatibus  dubitatio  un/-' 
la  remaneret  , cum  nec  de  Principibus  aliquis  » qui  a Dea  non  recederei  , ex- 
titifiit : vada, oue  fi  vada, le  pecore  tiengono  dietro  al  Montone»  e colà 
-s'incaminail  fuddito  » ouc  vede  incaminarfi  chi  lo  precede  digrado;  e fe 
quelli  eaminano  per  iftrade  non  buone,  non  è da  metter  in  dubbio,  che 
-non  gli  tenga  alla  coda.  Si  dolcua  Ifaia,che  la  plebe  ignorante  fi  trouafse 
nelle  catene  ; c credendo  i Nobili  morti  di  fame , la  moltitudine  folle  peri- 
ta  di  ietc  ; che  l'Orco  Infernale  hauefle  slargato  le  fauci , ex  inghiottito  gente 
fenza  numero,  preceduta  nell'infortunio  da’ Potentati  . Captiuus  Populus 
tr.eus  dutlus  efi->  quia  non  babuit  feientiam  , &*  Nobiles  eius  tntericrunt 
fame , ^ multitudo  eius  Jiti  exaruit  : propterea  dilatatile  Infernus  animarti 
fuam  , &*  aperuit  osfuum  abfque  vllo  termino , ^ defeendent  fjrtes  eius , 
e 2 * Populus  eius  : Cirillo  Alelfandrino  legge  dal  Greco  i dfccndentque  No • 
btles  j Magni , & diuites , peftes  eius . Quafi  che  i Nobili,  i Grandi , & i 
ricchi  con  edere  vitiofi  fiano  lo  dello,  che  pelle  : nè  io , che  poco  prima  l'ac- 
cennai con  Bafiiio  pollo  difenderlo  ali' Alellandrino:  Se  ho  per  indubitato, 
che  il  vitio  de’Magnati  fia  la  contagiouc , e corruttione  de’Regni , e delle  Re- 
publichc;c  come  tali  faranno  da  Dio  feueramente  puniti;  non  potendo  la 
Diurna  giuftitia  non  caligare  con  efemplarità  di  cadigo  il  mal'efempio, 
che  danno  a’Popoli . Prafeftorum  probitatem  , a tei  etiam  focordiam  imitari 
plerumquc  confueuerunt  fubditi  : itàque  ceu  autbores , caufe  interitus , 
iS*  fibi  ipjis , alijs  omnibus  primi  dfeendent , £3*  pracipites  ibunt  ad  In - 
feros  ; diurna  ira  ante  alios  quodammodo  in  ipjòs  infittente  : punientur  vero 
non  quia  diuites  > nobiles  funt , fed  quia  pefUs  ; ìdefi  labes  ^ lues,  tum 
fui  ipforum  > £9*  gregis  vniuerfi  j ma  di  quello  altroue  più  di  propolito  . 

V*  Andauo  cercando  quai  fodero  le  delle  , che  <1  Drago  precipitato  dal  Cielo 
fchiantò  colla  coda  dal  Firmamento;  cauda  eius  trabebat  t erti  am  par  lem  jlel- 
larum:  nè  poteuo  indurmi  a credere,  che  fodero  gli  duomi  ni , che  nella 
Chicfa  rifplendono  co’  raggi  di  viua  fede , di  ficura  fperanza , e di  ardentififi- 
ma  carità  : perchè  non  ha  Lucifero  tanto  potere , e tanta  forza  contro  decan- 
ti . Mi  perfuafi  per  tanto , che  follerò  gli  Angeli  viatori , fopra  de’  quali  te- 
neua  il  Principato, e me  i’infcgnò  Vittorino  Pittauienfc.é^òi  dicit  Draconis 
caudam  traxifse  tertiam  partem  fiellarumt  btfarié  boc  accipiunt:  multi  tnim 
■arbitrantur  , tertiam  partem  bominum  credentium poffe  eum  fedticerej  fed  ve- 
rsus intelligi  debet  Angelorum  fibi  fubieftorum  , càm  adbuc  Princeps  ejfet  » 
ti'im  tranfeenderet  conflitutionem  fuam , tertiam  partem  feduxijje . Per  il  gra* 
do,  che  haucua  di  Principe  tra  quelle  menti  angeliche  potè  tirarne  la  ter^a 
, ~ ~ ^ j - - ' parte 


DlgHIzed  by  Go 


CONS  IDE  RATIO  NE  XXI.  jt) 

parte  nel  Tuo  partito , e far  , che  fcco  alzaflero  bandiera  contro  dì  Dio;  il  che 
non  harebbe  ottenuto  fe  non  folle  flato  Primicerio  di  quelle  nobilifsime  Ge- 
rarchie . Che  i carbonci  del  Cielo  fi  cambiaflero  in  carboni  d'abiilo,  che  gli 
Angeli  fi  trasformafiero  in  Deraonij;di  quelle  metamorfofi  hallenead  in- 
colpare Lucifero , che  col  fuo  peccato  induflc  gli  altri  a peccare  : dicendo  fa- 
tuamente il  P.  S.  Bernardo . Si  quii  de  P apulo  deuiat , folus  perii  : veruni 
Principis  error  inuoluit  plurimos  • Troppo  nuoce , e troppo  gran  pregiudicio 
apporta  il  prauo  efempio  di  Principi  .Quando  Nabuccodonofor  radunò  quel 
gran  numero  di  Satrapi)  e di  Popoli  nc’piani  di  Babiloniajperchè  l’idolatralfero 
nella  (latua,fe*indi  poco  lontano  fcauare  vna  fornace  rinforzata  d'mccndij,con  DmJ(] 
ordine) che  vi  fi  gettafsero ad  arderei  trafgrefsori . Et  pr eccepiti  vt  fuccen-n.i9. 
deretur  fornax fptuplum  quam  fuccendi  confueuerat . Ma  contro  di  chi  s’ap- 
parccchiauano  le  fiamme  fettuplicate  * non  già  contro  de’Babilomj)  dirà  Gri- 
foftomo  ) de’quali  non  dubitaua  il  Demonio  ) che  alcuno  doueffe  epporfi  all* 
■empietà  dell’editto,  ma  contro  di  tre  giouinotti  Hcbrci,chc  foli  ripugnaro- 
no ) e foli  ricufarono  di  piegare  il  ginocchio  alla  facrilega  fiatua  : quelli  non 
«(Tendo  fudditi  naturali  del  Ré , ma  Tuoi  prigionieri  di  guerra  , mantennero  la 
fedeltà)  che  profcflauano  al  Dio  dc’loro  Padri)  oue  tutti  gli  altri , eh1  erano 
Valfalti  al  Tiranno  non  hebbero  difficoltà  di  confcntire  alla  fcelcraggine  co-  Chryroft 
mandata . Hac  omnia  aduerfus  tres  pueros  Diabolus  praparauerat  : non  enim  hom  4.  u 
de  fubditis  dubitabat  , fed  potius  multum  confidebat  i quod  nullus  Regia  legi  op"1* 
fe  obieflurut  erat  • Ed  in  farti  fra  le  migliaia)  e migliaia  di  tanti  ) che  conuen- 
nero  in  quc’fpaciofìllimi  campi , fe  ne  togli  Daniele  con  i compagni , non  vi 
fu  pur  vnoyche  ofaiTe  di  oliare  alla  volontà  di  Nabucco:  machipoteua  crede- 
re con  fondamento) che  colloro  ollafTcro  al  comandamento  del  Principe) 
quando  più  rollo  i fudditi  per  fecondarlo  gli  danno  la  mano  i &c  il  braccio) 
perchè  polla  effettuare  i machinati  delitti  ? Chi  ) fe  non  è del  tutto  ignorante) 
chi  non  fa  quanto  folTe  grande  il  fallo  del  Principe  Sichimita  nello  ilupra- 
re  la  bella  Dina  figliuola  del  Patriarca  Giacobbe,chc  palTando  per  quelle  con- 
trade) andò,  con  permiffionc  del  Padre)  a vederne  la  Città,  per  ofTeruare 
quali  fodero  le  vfanze,&i  collumi  delle  feminc  del  paefe  ? La  rapì,  la  flu- 
prò , c per  ottenerla  in  moglie , fi  fottopofe  al  taglio  della  circoncifione  con 
tutti  i fuoi . Mentre  i nouelli  circoncifi  giaceuano  addolorati  per  le  ferite,  Si- 
meone , e Lcui fratelli  della  violata  donzella,  danno  di  piglio  all’  arme , en- 
trano nella  Terra , c tutti  li  mettono  a fil  di  fpada  : trucidati , che  gli  hebbe- 
ro, dicela  Scrittura , che  gli  altri  figliuoli  di  Giacobbe  fi  fcagliarono  contro 
gli  vccifi , c deuaftarono  il  luogo , per  vendicare  lo  ftupro . Irruerunt  fuper 
acci  fot  coleri  fìlij  / acob , £9"  depopulati  funt  V rbem , in  vltionem  flupri  : leg- 
ge l’Hcbrco:  depopulati  funt  Vrbtmi  qua  violauerunt  Jororem  eorum • Co- 

me ? violauerunt  fororem  eorum  : non  puoi  dirli , che  Dina  foife  efpofta  alla 
libidine  vniucrfale  : che  nè  (Riabbiamo  dal  Tefto,  nè  l'harebbe  permeilo  Si- 
chem , che  la  chicdcua  per  moglie:  dicali  dunque  ,ch’ei  folo  la  violò  ; ma 
non  fi  aferiua  al  Popolo  la  fcelcraggine  : in  quefto  cafo  ha  luogo  quel  trifto 
prouerbio  : che  ta  nto  fa , chi  tiene , quanto  chi  fcortica  : il  Principe  Sichem 
defiorò  effettiuamente  da  sè  la  troppo  vana , e curiofa  fanciulla , ma  fu  alli- 
ftito  da’  fudditi , che  vedendolo  bramofo  di  fodisfarfi  col  godimento  di 
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Dina}  gli  fecero  fpalla , c gli  diedero  commodità  di  fatiar  le  fue  voglie:  la 
doue  con  molta  ragione  il  Sacro  Cronica  li  dichiara  colpcuoli  del  confuma- 
to misfatto  : c lo  notò  il  Gaetano  predò  del  Lippomano . Ex  numero  plurali » 
*violauerunt  y manifejìat  Moyfesy  quod  quamuis  Sycbem  folus  ftuprauerit  Di- 
narn » non  tamtn  folus  fuit  culpabilis  yfed  multimelo  adiuuit  eum . Poco  ha 
da  temer  chi  comanda , che  chi  ne  riconofcc  lo  feettro  non  ne  fecondi  le 
voglie)  e non  l’accompagni  al  mal* oprare  • Se  arderà  per  fuoco  libidinofo, 
non  ne  fpegneranno  gli  ardori)  ma  ne  fomenteranno  le  fiamme:  fe  non  gli  po- 
tranno prò  diluire  Sufanna>  gli  condurran  Bcrfabea  : gli  aflicureranno  la  bra- 
da per  penetrare  a Didonc,  e rapiranno  Sara  ad  Abramo  per  contentar 
Faraone:  ma  la  Diuina  giubitia  flagellerà  l'impudico,  & i Miniflri  della  di- 
foneflà  non  faranno  efenti  da  piaghe  • Flagellauit  autem  Deus  Pbaraontm 
plagis  maximis  > domum  eius  propter  Sarai  'vxorem  Abram . Iddio  non 
ha  gli  occhi  bendati)  e non  tira  i colpi  alla  cieca  : vede)  c conofce  il  foggetto 
fopra  di  cui  vuole  (caricare  i flagelli . Non  mi  fi  dica y che  Faraone  folo  peccò» 
c che  lui  folo  fenza  denderla  a'Cortigiani  douca  fentirnela  pena  : cooperaro- 
no gli  Aulici  all’iniquità,  con  dargli  commodità  di  commetterla  : elfi  furo- 
no, che  lodarono  al  Principe  la  pellegrina  : effi  Fi ntrodu fiero  nel  palazzo} 
e fapcndo , che  fi  dilettaua  di  si  fatte  viuande,  penfarono  d 'acconciargli  Sara 
nel  gabinetto  : non  ricufando  di  fare  l’infame  vficio  di  Lenoni  per  compia- 
cerlo: dunque  bene  loro  di,  che  fe  furono  complici  della  colpa  )fiano  par- 
tecipi della  pena  : cosi  difeorre  Grifodomo . Et  'vbi  hoc  iufium  propter  Re- 
gem  alios  punirli  non  propter  illum  folùm  p cenano  fuflinuerant , fed  veri/t - 
mileeft  eos  cooperatos  fuifeyvt  aliquando  commiteretur  ìniquitas . Audi/li 
enim  fupra  , quia  vt  viderunt  Saram  Principes  Pbaraonis  > laudauerunt  » 
& introduxerunt  eam  in  domo s etusi  •vidijlt  eos  lenonis  agere  oficium  in 
gratiam  Principis  l quapropter  non  ipfe  pAus  ; fed , omnes  > qui  adbare- 

bantypeena  participes  fuerunt . L’impudicitia  di  Faraone  rendeua  sì  sfron- 
tati i Grandi  della  Corte  > che  non  fi  recauano  a biadino  l’efercitare  pubica- 
mente il  lenocinlo , per  dargli  gudo.  E*  credibile,  ch’eli]  ancora  fodero 
ghiotti  di  quel  boccone  ) ma  che  per  fargliene  buona  bocca , fe  ne  priuafre- 
ro . H or  chi  potrà  temperarli  dal  pianto  ) confiderando  gli  abi fi] , ne'quali  e 
grandi) e piccoli  fi  precipitano  a pic’giunti  perla  vita  mal’efemplare  de* 
Dominanti  l Sento  dirmi  da  S.  Bafilio , che  quelli  fono  limili  a’  Galeoni , 
che  tirandoli  dietro  la  poppa  legati  altri  minori  vafclli , fe  pofeia  vengono 
afrorbiti  dalle  tempefle,  non  soffogano  foli } ma  tirano  feco  a fepellirfi  nell* 
acque  i legni  ) che  rimurchiauano  . Quefio  concetto  vfcì  dalla  lingua  del 
Santo  a lode  di  S.  Gordio>che  abbandonato  il  fecolo  > ritiratoli  da’tumulti 
vrbani  ) da’llrepiti  del  foro  ) dall’ambitione  dc*Magidrati>  dal  fallo  de’  Tri- 
bunali) de’quali  abbondano  le  Città , fi  pofe  in  faluo,  per  non  legarli  qual 
battelctto  alle  naui , che  veleggiano  per  il  mare  della  prefente  vira  ) con  gru- 
ue  pericolo  di  naufragarui . Gordius  > fpretis  omnibus  y vrbanos  fugit  tumul- 
tui y fori  clamor  tm , Al agiflratuum  ambitionem  y Tribunalium  fajtum  y qui - 
bus  magna  V rbes  repletx  funt  y multofque  fecum  tanquam  naues  alligata s 
puppibus  cymbas  per  aquora  trabunt  » Galeoni , e naui  > de*  quali  direbbe 
S.  Lpifanio,  che  pervadendoli  (ciaccamente , che  la  pluralità  de’  compagni 

alleg- 
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alleggerita  i reati  , non  conofeono , che  moltiplicano  le  legna)  che  leruiran- 
• no  per  la  loro  eterna  comburtione . Audio  ad  Occidente*?)  quorundam  borni-  tp  iftfdjtJ 
num  naufragia  peruenìjfe  : qui  non  contenti  perditene  fua>  voi  un  t pluret*Zl «SU 
tnortis  babere  participes  ; quafi multitudo  peccanti um  feelus mìnuat •>  nonljh**'*- 

numerofitate  lignorum  maior  gebenna  fiamma  fuccrefcat  . Quelli  iono  i Aiex^nd.’ 
Giganti  > de’quali  diccua  Giobbe,  che  gemono  (otto  1 acque,  accompagnate 
da'gcmiti  di  molti,  che  li  accommodarono  alla  pelTìma  forma  del  viuere, 
ch’clfi  ficcano.  Quia  non  foli  ipfi perierunt  , ftd  multi  alij  cum  eis  : dichia- 
ra S.  Tomafo  : £fp  tunepofiea  fubiungit  : & qui  babirant  cum  eis , fcilicet , 
militer  gemant-  Intendete  Giganti  del  Mondo , cioè  mortri  del  Principato,  'bi- 
come  i Giganti  fono  motòri  di  natura  ! intendete,  che  non  incenderete  lenza 
corteggio  airinferno,  ma  v'andrete  tòipati  da  numerofe  catcrue  di  Popoli 
aifafcinati  dalla  votòra  m aliria  ! 

yh  Stabilitali  Roboamo  sù  la  fronte  la  corona)  che  per  tre  anni  gli  hauea  crol- 
lato fui  capo  9 ribellò  dal  legittimo  Padrone  del  Regno  5 & abbandonata  la 
legge  Mofaica  otòeruata  lino  a quel  tempo» li  credette  profciolto  dal  vallai- 
laggio  : delitto , che  traile  tutto  il  Popolo  a ribellare  da  Dio  ; perchè  fabbri- 
cati nelle  montagne»  nelle fclue,  ne*  colli, e folto  gli  alberi  più  copioli  di 
fiondi  altari  feomunicati  agl'idoli  delle  genti , quiui  fcannauano  gli  anima- 
li, quiui  immolauano  l'hotòie,  quiui  abbruciauano  i timiami;  arriuando 
a si  alio  legno  di  fporca , e detcltabilc  Idolatria  . Vt  fimulacrum  Priapii  |tneg.  ,4>f- 
quod  erat  Idolum  turpi ffimum , coleretur  : per  ofleruatione  del  follato  : con  * ’*• 
agg'ungcre  colpe  a colpe,  peccati  a peccati  : ad  vniuerfalem  prtuaricationem  Toa.c.  t.«. 
legis  : riui , che  tutti  Igorgauano  dalla  fontana  del  mal'efcmpio  dato  loro  dal  ,P»rq.  ?’c‘ 
Ré:  cumque  roboratum  fuijfit  Regnum  Roboam , confortatami  dereli-  ^ 
iquit  legem  Dominio  Z34  omnis  1 frati  cum  eo  . 11  Ré  da  di  calcio  alla  legge 
&afua  imitatane  tutto  il  Popolo  la  conculca  : il  Rè  offerifee  incenfi  alle 
Deita  delle  genti,  & iludditi  fanno  fuaporarein  loro  olfcquio  grinccnlìeri 
d’aromatijc  di  profumi.  Rex  peccauit  derelinquendo  legem  etiam  tot  ut  Tof{i( 

Populus  cum  eo , fcilicet  fluendo  fìbi , imitando  eum  : nam  peccata  Ma- 

iorum  folent  tr ahi  facile  in  exemplum  a fubditis  : E di  quella  faciliti,  e . 
prodiuiti  di  peccare , che  lì  lcorgc  ne’popoli  colla  precedenza  del  peccato 
del  Rè,  il  doitiifimo  Abulenfe  m’infcgna  ,che  due  fogliono  edere  le  cagioni; 
la  prima  perchè  il  Rè  a non  dichiararli  meriteuolc  di  catòigo  non  punifee  ne* 
fudditi  le  colpe , che  commette  egli  tòclTo;  e la  fuppodtionc  dcU’impunità  è 
vn  grand*  incitamento,  fe  non  più  torto  vna  violenza  al  peccare  . Quia pec - 
catum,  quod  Princeps  exercet , in  fubditis  efi  impunitum  : nam  fi  trinceps 
alias  fibi  fimiles  in  fatto  punirei , fe  ipfum  ex  hoc  argueret , dignum  pu- 

nti ione  oftendtreti  vt  ergo  fe  ipfum  non  increpttì  alias  impunitos  relinquit  • 

Chi  non  nconofce  Tribunale  lupcriore,  che  polTa  citarlo  a rendere  ragione  di 
sè,fe  non  rimbriglia  la  riuerenza  douuta  a Dio,  prorompe  con  grandilsima 
facilità  in  ogni  forte  divitio;ma  perchè  fe  ha  perduto  ilrifpetto  a Dio,  che 
non  vede,  e forfè  non  crede , non  ha  ancora  vinta  la  vergogna , che  potrebbe 
cagionargli  la  prefenza  di  coloro , che  minutamente  l'oderuano  ; a rompere 
quetò’arginc  lì  feruc  della  libertà , che  confcnte  agli  altri  d'impunemente  imi- 
tarlo . Ragione  vcriilìma , ma  proprijdima  de’Tiranni , che  non  fi  curano-, 
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che  il  Mondo  pera  , e fi  perda,  purché  pollino  Icuarfi  i capricci , e contenta- 
re le  voglie . La  feconda  ragione  di  quello  lagrinieuole  eccello  puoi  dirli  l'a- 
dulatione:  conciofiachè,  fc  forfè  alcuni  de'manco  trilli  non  indinaflero  di  pro- 
pria malitia  alla  federiti  , che  vedono  praticarli  dal  Principe,  cuttavolta  non 
fe  n'aftengono , per  non  mollrarc  di  riprouarc  ciò,  che  feorgono  piacere  al 
diflòluto  Regnante.  Che  quando  non  folle  imitato  da’fudditi,  il  loro  dif 
fenfo  dichiarerebbe , che  fentono  fpiacimcnto  ,&  abborifeono  le  iniquità  > 
ch'egli  bcue  a gullo  vbbriaco,  & a llomaco  fatio  ; e così  lo  renderebbero 
fpiaceuole, c contemptibile,quafi  nimico  deH’honellà,  & amico  della  tur- 
pitudine, che  detellano  ; e quindi  per  compiacerlo  fi  perfuadonodi  predar- 
gli vn’atto  d’oflcquio,con  fcguitarlo  al  precipizio . Secundum  eji > quia  da- 
to , quòd  aliqui  fubditorum  fortajfis  non  inclinarentur  ad  peccata  illa , qua 
Principes  exercent , tamen  illa  frequentai  : vt  in  boc  adulentur  Principi 
peccanti , approbando  fattum  eius  : nam  fi  nullus  vellet  imitavi  Principem 
in  fitto  fuoy  videretur , quódomnes  fugiebant  attum  illuni  tamquam  damnx - 
tum ì £9°  in  boc ofiendereut  Principem  ejfe  contemptibilem-i  qui  talia  faterete 
qut  a fubditii  vetarentur  : vt  fibi  complaceant , ptccant , ficut , & tlle  : 

ifiud  efi  enim  feruitium,  quòd  ei  impendunt  . Politica  infernale  fuggerita* 

& infognata  da  Lucifero,  quando  fedè  Maellro  nella  cattedra  della  pelli- 
lenza  ;c  pure  inollcquio  de' Tiranni  fi  accettano , e praticano  dogmi  sì  con- 
trarij  alla  ragione,  Scalla  legge,  dogmi  iterminatori  della  pietà , della  Reli- 
gione , c dei  culto  douuto  al  vero  Dio . Dereliquit  Roboam  legem  Domini , 
omnis  Ifrael cum  eo  • Miferabile  conditionc  de'fudditi  foggerti  all*  impietà 
de'  Tiranni , che  riconofcono  per  atto  di  feruitù ragioneuolc  ledere  imitati 
contro  il  douere  nella  commiifion  dc’peccati. 

VII*  Piangcua  vna  tal  miferia  Lattantio  Iftitutore , ò Precettore  di  Collantino  : 
nam  quid  aliud  agant  fubditi , quando  Principum  imitatio  pars  obfequij  fit  ? 

quoni am  mores , & 'viti a Regis  imitari  genus  obfequij  iudicatur , quid 
tmrum  fi  abijciant fubditi  pietatem , ne  exprobrare  Regi  feelus  vi  de  anturi  fi 
piè  viuant  ? Chi  apollatamente  commette  qualche  enorme  delitto , defidera, 
e cerca  d'hauere  chi  gli  fi  faccia  compagno  d’iniquità,  per  coprire  collo  Arac  - 
ciofo,  c fordido  pallio  della  pluralità  de*  delinquenti  la  propria  disonellJ  : 
nam  omnis  peccans  in  aliquo  atta  de  t efi  abili  vellet  alios  fibi  fimiles  ejfe , vt  per 
aliorum  frequentationem  celetur  fua  inbonefias  . Così  fece  Semiramide  Reina 
di  Babilonia,  e moglie,  che  fu  di  Nino,  dopo  la  morte  del  quale  rimafe  vn 
tempo  Signora , ò Tiranna  del  Regno:  ma  conofciuta , che  per  l'età  del  fi- 
glio , che  anch'egli  chiamauafi  Nino , già  matura  al  gouerno , bifognaua , che 
gli  cedelfe  collo  feettro  l’autorità , ambitiofilfima  di  dominare  , pensò  di  ri- 
trouare  maniera  per  mantcnerfi  nel  pollo,  la  perdita  del  quale  le  riufeiua  più 
amara  della  medefima  morte  ; e quindi  perchè  il  figlio  non  fi  accafade  con  al- 
tra donna , a cui  col  titolo  di  Reina  erano  douute  le  prerogatiue , che  lo  con- 
Teguitano , tentò , & ottenne  d'inuifchiarlo  ne'fuoi  incefluofilfimi  amori;  per- 
chè il  giouinc  Principe  ammaliato  dalle  lufinghe  di  quella  Circe  Infernale  > di 
figlio,  che  gli  era  fe  le  cambiò  in  marito:  mala  fccleratilfima  femina  a 
mantcllarc  turpitudine  sì  cfecrabile , e fi  manifella  : legem fiatuit  licere  cui - 
dunque  mairi  filium  fuum  in  virum  accipere:  aggiungendo  vergogna  a ver- 
gogna 
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gogna  colla  disonc/liifima , e vituperofiiììma  legge  : ma  purché  ottengano 
i loro  intenti  i Tiranni,  ruini,  e vada  a capotombolo  il  Cielo,  non  fe  ne  cura-  • 

no  . Non  contenta  Semiramide  d'hauer  prollituito  il  figlio  alle  Tue  lafciuie  J 
volle  proftituire  al  Tuo  efèmpio  tutti  i figli , c tutte  le  Madri  del  Regno  ; co- 
me 1 iniquo  Roboamo  hauea  colla  Tua  Idolatria  indotto  ad  idolatrare  tutto  il 
Popolo  d Ifraclc.  Quandoquidem:  lafciò  fcritto  Giufcppc:  ea  e[i  natura  rerum  gr°fcP* 
humanarumy  'vt  curri  Principum  , £5^  ^4/  agijiratuum  mori  bus  •>  edam  fubditi  * VcUfque* 
deprauentur , quorum  modefìia  y ceu  norma  corrigi  debebanty  55^  prò  virtuti-9**  ,,!5o,c*, 
bus  vitia  fequantur:  ftcut  fub  Roboam  contigit , P apulo  leges  y ac  pietatem 
contemnente  • Nè  altra  appunto  fu  la  cagione  per  la  quale  i Gentili  pre- 
cipitarono in  tanti  vitij , che  il  darli  ad  intendere  d eflère  flati  preceduti  dagli 
efem pi j di  coloro , chcadorauano  per  Dei}  onderiputauano  honorcuole,  e 
gloriofo  renderfene  imitatori  : cum  enim  videant  Peos  fuos  ijìiusmodi  rebus  ••Athan, 
ableftari  > flatim  eos  eifdem  deliPlis  imitati funt  : egregium  facinus  arbitrati , iioi. citati. 
Jiexempla  eorum , quos  fummos  cenfebanty  imitarentur  ♦ Ma  feguitando  a 
parlare  non  de  falfi  Dei , ma  de  Principi  trilli,  Filippo  Rè  di  Macedonia  con 
farli  conofccre  fcialacquatore,  c dillìpatore  di  quanto  la  fortuna  gli  metteua 
alle  mani  , traile  nel  medefimo  vitio  : comites  , ty  ftmihares  , mox  edam  Ci - ** 

Mix  : dice  Ateneo.  Perchè  i Rè  di  Creta  attendeuano  alla  nauigationc , & alla  Ixtpi.  piK. 
caccia,  non  era  fra  quegli  Ifolanij  chi  non  folle  cacciatore,  e marinaro;  yé<-47°* 
hcct in  vulgum manant  exempla  Regentum:  cantò  Tucano*  Quando  Saule 
per  non foprauiuere  alla  disfatta  del  fuoEfercito:  arripuit  gladium  fuum , 
ty  irruitfuper  eum  : lofeudiere,  che  gli  liauaacanto,  quafichè  violentato 
dalla  dilperatafrenclia  del  Rè,  fi  rrafiiìc  colla  propria  fpada  , eglidicdea'pie- 
di  gl  virimi  tratti  ; quod  càm  njidijfet  armiger  eius , 'videlicet , quòd  mortuus ibidem  ■,*; 
e [[et  Saul-,  irruit  etiamipfe  fuper  gladium  fuum , zy  mortuus  e[i  cum  eo * 

Scdecia,  di  cui  fi  narra  nel  Paralipomenon  ; che;  ftcitque  malum  in  ocm//x P^raiip. i»b. 
Domini  Dei  fui  : trasfufe  la  fua  malitia  a’Principi  de'Sacerdoti,  e sù  la  corru- 
tela  del  Popolo  : fedy  (y  vniuer/t  Principes  Sac»rdotum , fy  Populus  pr£ua-T^tvUi^; 
ricali  funt . oue  il  Lirano  ; ad  malitiam  Regis  fequuta  eji  malitia  in  omnibus 
alijs . Innocenzo  Terzo  Sommo  Pontefice, dichiarando  il  precetto  contenuto 
nel  quarto  capo  del  Leuitico,  in  cui  ficomandaua,  che  si  per  il  peccato  del 
Sacerdote , si  per  il  peccato  del  Popolo  fi  offeriflc  vn  vitello  immacolato } di- 
ce , che  ciò  fi  ordinaua , perche  al  delinquirc  del  Sacerdote  delinquiua  la  mol- 
titudine violentata  dal  mal  efempio,  che  ne  traheua  : tam  prò  peccato  Sacer- 
dotis  y quam  prò  peccato  multitudinis  impera  tur , ajt  'vitulus  0 fera  tur  ; ot*- *•*"««  f«* 
de  conijcitur , quódpeccatum  Sacerduds  totius  multitudinis  peccato  co<equa-“f9WÌ‘ 
tur , quia  Sacerdos  in  fuo peccato  totamfacit  delinquere  multitudinem  * Al- 
tre volte  fi  sà , che  Eldra  fece  vna  diligentilfima  inquifitione  per  faperc  chi  de- 
gli Hcbrei,  con  ammogliarli  con  feminc  fìraniere , hauefie  violato  il  Diuino 
comandamento  • Molti  furono  i trafgrcilori,  ma  in  primo  luogo  per  due  ra- 
gioni fi  nominano  i figli  de  Sacerdoti , che  doucuano  fuceederc  a 'Padri  nel 
Saccrdotio  ,c  nel  Principato } la  prima  perchè  di  loro  era  più  grauc  la  colpa 
per  1 obligatione  » che  gli  correua  d’oflcruare  più  puntualmente  la  legge } la 
feconda,  perche  dauano  occafione  agli  altri  di  tralgredirla  : una  quiapeccatum 
forum  grauius  eraty  cùm  Sacerdote  s > fy  eorum  filìj  •>  qui  fune  eis  inSacerdo- 
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tio  fuccedebant , Diuittam legem /tire,  & feruart  multò  magtt  ttnertnturx 

altera , quia  peccata  Sacerdotum  cau/a  fuit  ,/eu  occafio  ahjt  peccandt.  Quia- 

do  il  Pallore  camina  per  balie,  e per  dirupi,  ne  viene  in  confeguenza  , eh* 
la  greggia  corra  al  precipirio  : c(tm  Paflor  per  abrupta  graduar,  con/equent 
cft,  vì  ad  pracipitium  grex f tratur . Nel  primo  dc'Muccabei  lo  Spirito  Santo 
dice  del  Rè  Antioco  : exit  ex  eh  radix  peccatrix  Anttocbm  illufirui  per  dar- 
ne a conofcere , che  fé  i rami , le  frondi , i 6ori , Se  i frutti  germogliano  dalla 

radice  dell'albero  5 dal  peccato  del  Rè  fpuntano , e fi  propagano  le  fcclerag- 
nini  della  Rcpublica.  Solone  Atcniefc  diceua,  che  i Popolari  erano  0111* 
bre  di  Principi,  e con  ragione:  l’ombra  fi  muoue  col  corpo , e pare,  che  tu 
con  elio  lui  la  cofa  ftefla  : camina  al  di  lui  paffo , confitte  immobile , quando 
ci  fi  ferma , fe  corre  non  l’abbandona , lo  feguita , fc  torna  in  dietro . fe  1 na- 
tacela la  fpada , fe  impugna  lo  feudo , fe  deponc  la  cappa , fe  ftende  la  mano  » 
fc  slunga  il  braccio , fe  fi  allenta , fe  fi  corca , fe  cade , fc  fi  precipita , 1 om- 
bra fc  gli  fa  compagna  in  tutte  quelle  attioni;  e fari  imponibile , fc  il  corpo 
è curuo , che  l’ombra  non  comparila  ftrauolca . 11  volgo  è 1 ombra  de  Princi- 
pi per  l'imitation  de’cofiumi ; & a proportion  del  fuo  fiato,  tanto  ella  fa, 
quanto  elli  fanno . Et  quemadmodàm frufira  laborabit , qui  exiftente  torpore 
curuo , velit  facere  vmbras  rettat  ; ita  operavi  fuam  perdei , qui  Principe  tre 
maio:  moret  abeunte , velit  Rempublicam  ad  bonoi  reuocare . Prudcntillima- 
mente  Filone  Hebreo  addimandò  : leges > &*iura  non /cripta:  i gelti»  Sci 
fatti  de’Patriarchi;  credendo  i fudditi  d'cllerc  obligati  ad  ofleruarne  tanto  gli 
elempj,  quanto  i precetti;  ami,  come  cantaua  egregiamente  il  Poeta,  da 
quelli  più  che  da  quefti  fono  con  maggior  fona,  ò fpinti , ò trattenuti . 

Non  ftc  inflettere  /enfiti 

Humanot,  editta  valent  ,quam  vita  Regentis* 

Vili.  E*  ottimo , ma  profondo ilconfiglio,  che  Salomone!  ugge  rifee  a Rcgnan- 
v ti  ne'fuoi  Prouerbij . Aufer  iniquitatem  de  vultu  Regis,&>  tuftitia firmabitur 
tbranus  eius  : radi , c logli  dal  volto  Reale  l'iniquità , che  dalla  giuftnu  ver- 
rà riabilito , e fermato  il  di  lui  trono . Parea,  che  douefle  dite  dalle  mani, 

non  dalla  faccia, perchè  a quelle,  non  a quella  ella  è follia  di  appoggiarli; 
fecondo  il  fauellare  di  Giobbe  : fi  manibus  meit  adbafit  macula-,  ma  forle 
l'eruditi  (limo  Rè  fi  valfe  di  quella  fiafe,  a dimo  (Irate  lo  filano,  che  corretta 
mancamenti  de'Principi , e dc'priuati  ; che  quelli  deprimi  fono  come  nei , o 
difetti  del  volto,  che  comparifcono,edannomoftra  di  se;  quelli  de  iccon- 
di , ancorché foffero  margini,  e cicatrici,  per  ciTere  in  parte  inferiore  per 
ordinario  non  apparirono  : e parlonne  in  quello  fentimento  Plutarco . 
Quemadmodum  in  fatte  lentigo , & verruca  magis /unt  ,quam  nota  mu- 
tilatioues  »£5P  cicatrices  reliqui  cor  porti  odio  fa'*  fìc  exigua  peccata , quan  o 
apparent  in  Principum , Politicorum  vitti  1 magna  propter  exiflimattonent 
quarti  de  Magiflratu , ac  Republtca  habet  vulgui,  vt  de  re  magnifica » qua 
omni  vacare  vitto,  & delitto  debeat , videntur . Crederei  nondimeno,  che 
fi  accoftafse  più  da  vicino  al  vero  chi  dicefse,  confegliarfi  da  Salomone  lo 
fuellcrc  dal  volto  del  Principe  l’iniquità , per  cfserc  lo  fpecchio , nel  qua  e (1 
rimirano  i fudditi,  per  confrontale  conformare  all’Idea,  che  porge  loro 

di  sé  : il  che  fa  vacillare , e traballare  il  trono  Reale  con  pericolo  di  romper  fi  , 
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e di  fpezzarfi;  perchè,  diuenuri  iniqui  per  le  di  lui  iniquità,  non  fi  puoi  pro- 
mettere  defìggerne  fedeltà , ò di  rifeaoterne  vbbidienza  : venti  publicata  fin 
nelle  fccne  da  Seneca  il  Tragcdo , che  dille  in  Ticflc . 

ybì  non  tft  pud'jr,  •* 

Nec  cura  iuris , fanttitas , fides , pietas  > 

In  fi  abile  Regnum  e fi . 

'Adunque  : aufer  impietatem  de  vultu  Regisì  & iuflitia  finn  abi  tur  thronus  Prouetb.c. 
et us  . Concorda  con  Salomone  Ofea , che  penetrato  nella  fila  di  vn  palazzo 
habitato  da’Rè , fgrida , e dice  altamente  : Domus  Regis  aufcuUate  \ quia,  vo* 
bis  iudicium  efi , quoniam  laqueus  fatti  efiis  fpeculationi , ficut  rete  expan - ofc*c.s. 

fum  fuper  Tbabor . Lo  (piego  del  Tcfto  antecedente  ferue  a fchiarirc  Tolcuri-  * 
tà  degli  enigmi  iinchiuli  nella  minacceuole  declamatone  del  Profeta  ; e fer- 
Uirà  a chiarezza  maggiore  il  lume , che  ci  fomminiftra  Cirillo  Aleffandrino  • 

I Principi  fono  fpeculatori  non  per  natura  , ma  per  vficio , hauendo  precifa 
obligatione  d’inuigilare  al  profitto  temporale  , e molto  più  allo  fpirituafe  de* 
fudditi:  fe  poi  fupplifcano , ò manchino  al  debito , che  hanno  grandiffimo, 
non  meno  cogli  huomini , che  con  Dio , effi  lo  fanno  : ma  quante  , oh  quan- 
te volte  i Tiranni  credono , e vogliono , non  ciò , che  lice,  ma  ciò , che  piace* 

(Vedono  il  bene,  e fi  conuertono  al  male  : vedono  il  giulto  , ma  lo  pofpon- 
gono  aH’vrile:  vedono  l’honeflo,egli  antepongono  il  dilctteuole:  vedono  le 
Sare , e fe  le  fanno  condurre  al  Serraglio  : vedono  le  Giuditte , c penfano  a 
fodisfarfene  : vedono  le  Berfabec,e  per  gode  tele  fanno  aflaffinarne  i mariti  > 
ma  per  elTer*efpofti  a millioni  di  fguardi , non  fanno  cofa,che  non  fi  fappia  : 
tanto  più  all’hora , che  deporta  la  mafehera  della  vergogna,  operano  fenza 
tortore  , con  lalciare  la  briglia  ad  vna  sfuriata  maluagiti , e quindi  riefeono 
lacci  di  preuaricationc  a’fudditi , che  fidando  nelle  loro  operationi  attentiti- 
me  le  pupille , retano  allacciati  nella  rete  del  malefempio , che  ne  ritraggo- 
no. Architetti  erroris  erant  Reges  , proinde  ad  illos  aiti  laqueus  fatti  efiis  lontra  Ofea 
fpeculationi  : fpeculantur  enim  tpfi , infpiciunt  fubditos , aut  etiam  infpi - c/'/veur,. 

ciuntur  a fubditis , quò  Dominis  vi  fum  fuerit , eò  fubditos  auertunt , qui  ‘g";1* 

voluntatcm  Principum  fequunturi  futfiis  igitur , vt  laqueus  multitudini , 
qua  vos  fpeculatur  * Tullio  rterto,  ancorché  priuo  del  lume  della  fede,  col 
folo  barlume  della  ragion  naturale  giunfe  a capire , che  i Principi  vitiofi  fono 
cagione  della  ruma  delle  Republiche  5 perchè  riceuendo  in  sé  fteffi  il  veleno 
del  vitio,  lo  diffondono  in  chiunque  dipende  dagli  arbitrij  della  lorocorrot- 
tiflìma  volontà  . Perniciose  merentur  de  Republtca  vitiofi  Principest  qui  non  Cicero  1.  j: 
JoliiM  vitia  concspsunt  tpfìifed  ea  mfundunt  tn  Ciuttatem  : ncque  jolum  ob-  ibi  j«g  i7s. 
funt , quod  illi  ipfi  corrumpuntur  j fed  etiam  , quòd  corrumpunt  : plufquc<:ol'*'tlìtt,s ’ 
txemplo , quam  peccato  nocent . E guai , dirò  con  Sant’Ifidoro,  guai  al  Prin- 
cipe , che  non  fi  raffrena  nelle  paffioni  ; perchè , retando  la  di  lui  colpa  pro- 
ferita quaggiù  dalla  pena,  irtruifee,  amraaertra,  e dà  la  forma  a’fudditi  di 
fomigliantcmente  peccare  j c le  fue  cadute  fpalancano  agli  altri  la  rtrada  del  , 
rompicollo.  Iato  Prtnctpem  non  oportet  delinquere , ne  formam  peccandt  fcment.c.j» 
faciat  eius  impunita  licentia  : nam  Rex , qui  ruit  in  vitia , citò  viam  oflen - lb,‘ 
die  erroris:  e con  edere  si  perniciofa  al  Mondo  Tinefcmplatità  di  chi  lo  go- 
uerna , le  non  fi  auanzarte  ad  efpugnare  violentemente  la  virtù , ardirci  di 


1$ 


dire, 


Digitized  by  Google 


3jo  CONSIDERATICENE  XXI. 

dire,  che  non  foffe  tanto  gran  male,  quanto  ritruouo,  che  fia.' 

IX.  Il  Profeta  Ezechiele  raflbmiglia  il  Principe  mal'  cfemplarc  a quelle  machi- 
ne belliche,  che  fi  adoprauano  nc'fuoi  tempi  per  battere  a terra  le  muraglie 
delle  Città  $ perchè  comandato  a deicriuere  Gerusalemme  cinta  di  affedù^ 
afferma  cffergli  fiato  detto , che  d ognintorno  la  circondille  d'arieti:  pone t 
e,  arigtes  in  gyro . L'ariete  nella  lingua  Hcbrea,  per  olferuatione  del  Prato  » 
non  tanto  è lignificatalo  dello  firomento  guerriere,  di  cui  fi  fcruiuano  gli 
antichi  > per  isfafeiare , e Smantellare  le  Piazze , quanto  denotatiuo  de’Prin- 
cipi , c Capitani , che  nelle  guerre,  e negli  alTcdij  tengono  le  prime  parti: 
quafi  volefie  dire  il  Profeta  ; Principem  improbum  idem  omninò  ac  ftrreut 
arie s , qui  fubditorum  virtutes  oppugna , expugnet , effe  : effendo  la  mali- 

tia  de'Gouernanti  più  potente  a icuoterc,  6c  ad  atterratele  virtù  d'ogni  vrto, 
benché  furiofo,  e violento  di  quelle  felle  ferrate  , che  fiendeuano  al  fuolo  i 
propugnacoli  faldiffimi  delle  fortezze.  Nieghi  bora  chi  può , che  non  fof- 
fero  giufiiffìme  le  lagrime  amare , che  accompagnate  da  quelle  lamenteuol: 
voci  il  Padre  San  Bernardo  ipargeua  alla  prefenza  del  Signore  Dio*  Hett9 
n Brm  r^r  ^eu  Domine  Deutì  quia  ipfì  funi  m perfecuttone  tua  primi)  qui  videntur  in 
i.  incfrierf.  Ucclejta  tua  primatum  diligere , gerere  Principatum  . Arcem  Sion  occupaue- 
ibi  pag.17?,  runt , apprebenderuut  mumttones , vniuerfam  demeeps  libere  , potejta - 

*'7,  tiuè  tradurti  incendio  Ciuttatem  imifra  eorum  conuer fatto  ) plebis  tue  mife- 

rabilii  fubuerfìo  ejì . Nelle  quali  parole,  chi  non  direbbe  elferfi  profetizza- 
te dal  Santo  le  mii  ne , nelle  quali  Enrico  O rauo  traile  l’Inghilterra , quan- 
do, Separandoli  dalla  Chiefa  Romana , negò  ne'propnj  Stati  qualunque  vb- 
bidienza  al  Sommo  Pontefice,  e volle , che  il  Clero  lo  ricanoicelSe  per  Ca- 
po j vietando  con  pene  capitali  ogni  culto  etiandio  di  parole,  e di  titoli 
alla  Sedia  collocata , c fermata  in  Ko  na  da  Pietro.  Non  allagò  col  Sangue 
di  molti  PerSonaggi  llluilrilii  ni  per  nobiltà,  per  virtù  , per  dottrina  quell* 
infelicilftmo  Regno?  non  menò  egli  poi  vna  vita  si  torbida  per  l'altcra- 
tione  de’VallallijSi  funeila  per  la  firage  de'più  confidenti  Mmiltri , e fin  di 
due  mogli,  si  deteinata  dall'odio,  e dall'abbommatione  de* paeSani,  e de* 
fìranieri , che  poteua  inuidiare  quella  de'Caligoli , e dc’Neroni  ? E non  lafciò 
nel  morire  queirifola  così  diSpolla, che  non  pure  Scoppiò  Subito  rErefia,dc 
cui  lo  SciSma  è Sempre  graui  io  ; ma  daU‘£relìa  è poi  nata  vna  tal  confufione, 
piiu«ic>n  c^c  k 8ran  B^agna  ( come  dice  il  Car  Jinal  sforza  Pallauicino  nella  fua  fa- 
to-mofilfima  Storia  del  Concilio  di  Trento  ) madre  gii  de*  primi  ingegni  del 
Chrifiianefimo , è horadiuenura  vna  Tebe  di  tragedie,  vna  Babelie  di  dif- 
cordie?  Si  efaminino  le  lamcntarioni  del  Santo  per  confronto  di  verità. 
Hcu > beu  Domine  Deus , quia  ipfi  funt  in  perfecutione  tua  primi  > qui  viden- 
tur in  Ecclefìa  tua  Primatum  diligere  ygerere  Principatum  • Ecco  il  Primato 
della  Chiefa  Anglicana  allumo  dal  maluagio  Rè  : Arcem  Sion  occupauerunty 
apprebenderunt  munìtiones , ^ vniuerfam  deinceps  libere , potejì attuò 
tradunt  incendio  Ciuitatem*  Ecco  l’occupationc  deTcmpli , ecco  l'vfurpa- 
tionedc'beni  fcelelullui , ecco  tutto  il  Kegoo  deua  fiato  da  facrilega  potclU: 
mifera  eorum  corner puio  plebis  tua  mtferabilis  fubuerfio  eft  : ecco  la  carni- 
ficma  de’giufti,  ecco  il  trionfo  de'trilti , ecco  il  Chaos  di  tutti  i mali  diffufo  dal 
gapo  contaminato  d'apollafia  in  tutte  le  membra  di  quel  gran  corpo  : fro- 
llando 
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juando  io  fcritto  da  penna  cattolica,  e veritiera.  Frias  Sacerdos  obfiecutus  eft+ke*',méi- 
impio  Regi  Acba^i  mijerat  tnim  Hit  ad  Friam  exemplar  aitarne  quod 
erat  in  Dama/co , &*  fiati lit udine m operis  , cui  fimile  extruxit  F rias  , £5F  Lanr  Bfyer. 
altare  aneum  , quod  erat  cor  am  Domino  , tranflulit  de fiacie  Templi . hnk  inijic- 
tnodó  Patrum  memoria  afientiebantur  impqffimo  Henrico  Oftauo  aduerjus  pi  pJ£.  +70. 
Ecelcfia  Primatum  'viri  Principes  cum  fiacri  Ordinis  , tum  fiecularis  : quo C01,1' 
fonte  deriuata  barefìs  , omnia  ifiius  filorentiffimi  Regni  membra  depafia 
*fiy  f3*  etiamnum  depaficitur  • 

X.  Non  pollò  più  trattenermi  ncIl’Anglia,  perchè  da  Londra  mi  richiama  Da- 
uidc  in  Gerofolima  > e mi  fa  vedere  contro  mia  voglia  alcuni  Capitani,  e 
Principi  federati,  che  fotto  la  tragica,  e mentita  perfona  dell'iniquità  veglia* 
no  in fentinella , e vanno  in  ronda  per  le  mura  delle  Città,  che  comanda* 
no  : Circumdabit  e am  fiuper  muros  eius  iniquità! , £5P  labor  in  medio  eiusy  *«•’ 
CSP  iniufiitia  : non  deficit  de  plateis  eius  vfura  , & dolus  : dal  che  ne 

fegue,  che  interdetto  racceflb,òcintercluio  l’adito  alla  virtù,  & alla  pietà, 
lì  aprano  le  porte  a tutte  le  fquadre  de’vitij , che  impofielfatifi , & impadro- 
nitili di  que’ milcrabili,  & infcliciifimi  luoghi  viuono  là  dentro  quieta, e 
pacificamente , come  fe  fullero  Senatori  amplulirai,  ò prefiantilfimi  Cit- 
tadini . 0 infitlicem  ^ fi  ilice t Frbem:  clclama  con  rifentito,  e vero  epifone- 
ma  Ageiìiol  cui  tales  cufiodes  ad  muros  pofiit  furi t ,{3*  eiufimodi  muris  fiep- 
tam  , ne  'virtuti , paci  pateat  aditus^que  adeòindefitfiis  peruigihbus , (3  ^ p*s- 

cufiodtbus  tene  tur , vt  die > ac  noóìe  perusgilent , neque  tantillum  quieti  co«- 
cedant  . Ma  che  diremo  della  follecitudinc  di  Paolo  tutto  pollo  in  pref- 
criuere  a Timoteo,  che  fi  prenda  penficre  di  pregare  per  sè,c  d’infiamman 
rechi  viueua  fotto  di  sè  a fare  in  tante  maniere  01  atione  peri  Principi,  a’  , 

quali  erano  foggetti  per  ragione  di  valfallaggio  ? Obfiecro  primùm  omnium  l.ad  Timo- 
fitri  obficrationes-,  pofiulationes , gratiarum  afttones  prò  omnibus  bomini-1^'1'*'1' 
bus, prò  Regibus  , prò  omnibus , qui  in  fiublimitate  fiunt*  Chi  in  quei 
petto  Apoltolico  accendeua  fiamme  sì  grandi  ? chi  gli  fuggeriua  formole  di 
preghitie  sì  varie  ? chi  lo  fpingeua  ad  incaricare  al  diletto  difcepolo  l'eiè- 
cutione  con  sì  efficace  premura  ? Non  altro  che  il  defiderio  di  vedere  rifor- 
mato il  mondo,  e ridotto  a que’termini  di  pietà,  e d’innocenza,  che  nella 
nafeente  Chriftianità  richiedeua  il  faneue  di  Chrifto,  che  ancora  bolliua* 

....  0 . . . , . Idtm  ibidfi 

Ft  qutetam , tranquillam  vitam  agamus  tn  omm  ptetate , £9*  ebantate • y,  », 

Non  dice , perchè  etti  tranquilla,  e pacificamente  paifino  i giorni  fegnati  con 
le  candide  pietre  delle  virtù  ; ma  perchè  la  pace,  la  quiete,  la  tranquilli- 
tà, il  candore,  e la  purità  de* coltami  fiano  compagni  inlcparabili  della 
nolira  vita}  fopra  la  quale  perorarne  sì  al  bene, sì  al  male  hanno  forza 
maggiore  di  quella , con  la  quale  fono  rapiti  gli  Orbi  inferiori  dal  primo 
Mobile . Ita  fìt , •vt  qui  fiunt  in  fitculi  culmine  conflituti , aut  plurimo s £u]jjxhèo5r 
fiecum  perdane , aut  fiecum  multo!  in  'via  fialutis  acquirant  * E Tacito  : ita  TaeJ£,lib'4* 
nati  fune , vt  bona , malaque  eorum  ad  Rempublicam  pertineant  • Et  indi 
Paolo  tanto  firifcalda  in  perfuadere,  che  procuriamo  di  ottenere  dal  Cie- 
lo Principi  giudi,  c,  fc  tanto  fi  può  fperare,  anche  Santi  ; perchè  alla  no- 
ftra  giuflificationc , c fantificationc  pollano  influire  potentemente.  Argo- 
mcntaua  molto  bene  Plutarco  , rafsomigliando  il  Medico,  degli  animi  al 
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Protofifico  dc’corpi  ; e come  chi  è eccellente  nell’arte  della  medicina  J e co- 
nofee  gli  vficij , ch’efercita  ciafcuno  de’membri,fi  applica  con  maggior  di* 
ligenza  alla  guarigione  degli  occhi  infermi»  che  alla  cura  deH’altre  parti  mal 
fané»  per  la  vigilanza  » per  la  diligenza,  che  mettono  nel  preauuertire , nel 
guardare,  e nel  difendere  da'mali  incontri  tutto  il  comporto:  così  chi  at- 
tende  a guarire  le  infirmiti,  che  rendono  cagioneuoli  gli  animi  ripone  le 
più  fine  indurtrie  nel  rifanare  quegli  principalmente  , a cui  tocca  di  ren- 
dere giudi , fauij,  & intelligenti  coloro , che  dal  fuo  volere,  e potere  di- 
pendono. Etenim  M edicus , qui  egregi  us  fit  libentius  oculum  curauerit,  qui 
multis  profpicit , f3*  ex  cubai  prò  multts  ; Pbilofpbus  ittm  refpiciet  m cuori 
ebar itale  animum , quem  prò  multts  folicitum  videbity  cuius  partes  furiti 

multts  intelligentem  , multi s fapientem , iufium  effe . E feguitando  a 
difeorrere  (opra  la  rtefsa  materia , aggiunge  poco  di  fotto  : Si  Pbilofopbi  ora- 
no manum  iniecerit  homirti  •orto  priuato  , qui  capitur  olio , circumfcribat- 
que  fe  ipfo , ficut  centro , /pestio  geometrico , vtilitatibus  corporis  ferme»* 
tibus  , bic  non  profeminat  in  alias  , veràm  pofieaqudm  tranquìUum  ili  ut» 
reddiderit  ■) pacatum , emarcefit , exolefcitque  ; quod  fi  vi  rum  in  M agi- 
firatu  pofitum  politicum  negotiofum  pupugerit , eique  infuderit  virtù * 
temi  bis  multts  per  vnum profecerit»  Diamo  cafo,che  vn  Sauio  fi  pren- 
da penfiero  di  ritornare  vno  luiato  al  fentiere,da  cui  l’hanno  dirtolto,  & 
alienato  le  partitoni,  che  con  la  facondia  delle  commodità , gli  hanno  per- 
fuafo , che  tutto  il  bene  dcli’huomo  confida  nell’infingardaggine  dell'otio, 

C nel  contentamento  degli  appetiti , e che  gli  venga  fatto  di  guadagnarlo, 
c di  ritornarlo  al  fuo  douere  ; non  fi  potrà  dire,  ch'egli  non  habbia  frutti- 
ficato ; ma  conuenà  confortar  parimente, che  fcarfo  è dato  il  raccolto  pro- 
dotto dalla  femcntc  » che  ha  fparfo  ; perchè  non  fi  liende  più  oltre , che  all’, 
acquirto  di  vnfolotma  fepcr  auucntura  gli  accade  di  feminare  nell’animo 
politico  di  chi  gode  l’infegne  di  pubhco  Magi (irato , quando  le  granella  get- 
tate là  dentro  allignano,  e germogliano,  afiafeerà  copia  grandifsi  ma  di  ma- 
nipoli, e per  il  profitto,  che  ne  ritrarrà  la  inoltitudine,glirendcrannoccn- 
to  per  vno;  rcndiamofi  dunque  alla  perfuafionc  dell’ Aportolo,  c violen- 
tiamo con  le  preghiere  il  Ciclo  a fpegnere  i Tiranni  dal  Mondo,  fe  ve  ne 
fono,  & a concederne  Principi  fatti  al  modello  dello  fiefso  cuore  di  Dio; 
fluendone  la  loro  bontà  di  fcala  per  falire  fopra  le  delle , & il  mal’efempip 
d’inciampo  per  traboccar  nell’abifso.  lllud  aduertimus  : dirò  col  Padre 
Sant*  Ambrogio  ; quod  Regum  lapfiusy  pcena  Populorum  fit  i ficut  enimeo- 
rum  virtute  firuamury  ita  etiam  errore  periclitamur  : vnde  optandum  eft 
nobis , vf  Regtm  gloriofum  , atque  perfittum  babere  poffimus  : altrimente 
piangeremo  la  virtù  defunta, e draicinata  al  fepolcro  : nam  vnius  irtuidia 
ab  omnibus  peccatur  ; e perciò  l’inimico  del  nortro  genere  vfa  ogni  arte 
per  indurre  i Grandi  a peccare, & altrettanta  ne  ripone  in  publicarne i pec- 
cati, perchè  la  publiciii  fcrua  d'impulfo  a’minori, per ifpronarli  a confnni- 
li  mancamenti.  In  figura  di  che  i Filiftci,  dopo  la  fanguinofa  rotta  data 
agli  Hcbrci  nelle  montagne  di  Gelboe , troncarono  la  teda  al  cadauere  dì 
Saulc,  per  publicarne  la  morte,  aftencndoft  dall’vfare  vntale  oltraggio  a 
Veruno  de’ Soldati  rimarti  morti  nella  battaglia:  morale,  & acuta  oiserua- 

tionc 
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non  prociderunt  , nec 
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mìferunt  per  circuitavi  , vt  annuntiaretur  : ad  bue  enim 
Jpiritusy  vt  pcccatum  Maiorum  diuulgetur , vt  fic  minora  eorum  peccenteìf gun 
exemplo . E per  quella  brama,  che  hanno  i Demani;  di  far  palefi  i difetti  de]  J,,*, 
Principi, mi  perfuado  di  leggiero,  che  più  per  loro  artifìcio, che  per  infe- 
deltà de  Minillri  fc  nc  fpargono  le  fecretifsime  operazioni  nel  volgo,  quali 
che  habbiano i palazzi, le file,  le  camere, i gabinetti  fabricati  di  lucidi,  e 
terfi  criftalli , da' quali  trafparifca  quanto  li  dentro  fi  fa*  perchè  ne  fot-, 
Centri  trombettiera  la  fama*  & auuifollo  Plinio  a Traiano  . Habet 
hoc  primum  magna  fortuna  > quod  nibil  tatuo nihil  occul - 
tum  effe  patitur  : Principum  vero  non  modo  domus% 

Jèd  cubiculo,  ipfky  intimofjue  f ce  [fui  reciti - 
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Che  i Tiranni  per  il  mal’  efempio  dato  a' fudditi  fono  da  Dio 

grauemente  puniti  • 


1 1 Jt 


■ On  Iafcia  la  Diuina  giuftitia  colpa  alcuna  impunita  l chi  noni  16 
sà  ? ma  caftiga  più  Teucramente  quelle  de*  Grandi , e de*  Po- 
tentati ; perchè  Temono  al  Demonio  di  rete  per  allacciare  i Tud- 
diti,  e ftrafcinarfeli  dietro  alla  perditione  : per  tanto, dice  Cirillo 
AlclTandrino , come  autori, ccaufa  della  propria , c dcHaltnii 
rouina,  Tcenderanno,  anzi  precipiteranno  nel  baratro  vrtati  dal  calcio  dell' 
Onnipotente  vindicatore  • Jtaque  ceu  autbores , cauf,t  interitus , & fi- 
hi  ipfis , efp  alijs  omnibus  primi  deferti  de  nt , precipita  ibunt  ad  ìnfe- 

rosy  diuina  ira  ante  alios  quodammodò  inipfos  infittente  . Pumtione,  che 
Te  gl'iufligge , non  perle  ricchezze  j delle  quali  abbondano,  non  per  la  no^ 
bilia, che  tanti  gl’inuidiano,non  per  la  potenza,  che  ollentano  ad  arte,  c 
fludiofamente  magnificano  ; ma  perchè  di  Pallori  diuenuti  trucidatori  della 
greggia, Thanno  ammorbata  ,&  appellata  col  mal’ efempio.  Puuientur  ve- 
ro , non  quia  diuites , ^ nobiles  ; fed  quia  pefiety  idefi  labssy  lues , tum 
fui  ipforum , vt  dixi , tum  grtgts  vniucr/i . Sceleratczza  inTanda  , dice  il  Pa- 
dre San  Girolamo , in  nome  di  Dio  giudamente  Tdegnato  contro  de’Princi- 
pi  iniqui:  Speeulatores , Principes  voi  confiitui , vt  Populum  regeretis  er- 

rantem i vos  autem  fatti  efiis  laqueus , & non  tam  fpeculatores , qudm  vena- 
toni  appellandi • In  vece  di  Tortificare  i deboli  infiacchite  i Torti  : in  vece  di 
guarire  gl’infermi , a nmorbate i Tarn: in  vece  di  Tolleuare  i caduti,  preci- 
pitate gli  danti  : dare  la  morte  a’viui , in  vece  di  rauuiuare  i defunti . Prop - 
teredy  grida  ITaia:  dilatauit  Infrnus  animam  fuamy\S>  aperuit  os  fuum 
abjque  vllo  termino , & defeendent  fortes  eius , yp  Pupulus  eius , fubli- 
mes  , glori fique  etus  ad  tum  . A riceucre  va  sì  gran  numero  di  gente  con - 
tapinata  dal  mal'clcmpio  de' trilli  Goucrnatori,  ha  Tpalancato  l'abilTo  la 
TmiTurata  voragine  della  Tua  bocca, ma  proueranno  i primi  la  fierezza  dc’j 
Tuoi  denti  quelli,  che  Tono  dati  i principali  nella  maliria  ; non  potendo  men- 
tire chi  dille  : Judictum  duriffimum  bis , qui  prcefunt , fìet  : extguo  enim 
conce  ditur  mifericordia  : potentes  autem  potenter  tormenta  patientur . N on 
enim  fubtrabet  perfonam  cuiufquam  Deus  , nec  verebitur  magnitudinem 
cuiu/quam  : quontam  pufillum  , & magnum  ipfe  fecit , aqua/iter  efi  ti- 
lt cura  de  omnibus  • Fortioribus  autem  fortior  in  fìat  cruciano  . Magnati 
della  terra  a voi  Tono  indirizzate  le  comminationi  del  Sauio . 11  Giudice  in- 
corruttibile de’fecoli  con  Temenza,  che  non  ammette  appello  Tari  delle  vo- 
fìre  anioni  duriifimo, e Teuerilfimo  (indicato;  perchè  voi, cancellando  con 
elle  dalle  turbe  Toggctte  al  vodro  Dominio  la  Diuina  imagine  , le  deforma- 
ne col  carattere  della  bedia  : le  porpore  non  occulteranno  i rei , le  corone 
non  gli  abbaglieranno  la  vida , gli  Scettri  non  gli  faranno  deporre  il  flagello 
perchè  lafpada  della  Tua  giuflitia  non  fi  fpunta  nello  feudo  della  potenza» 
nè  il  di  lui  braccio  ritirali  colpo , ò per  allettamento  di  mercede , ò per  ti- 
more d’incontro  : tutti  e grandi , e piccoli  proueranno  il  furore  della  Tua 
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regolatiflima  indignatione  ; c voi  la  fpcrimenterecc  a’danni  veltri  più  acer- 
ba > per  edere,  i vodri  delitti  ) come  di  pedone  paoli  che , a tutto  il  publico 
di  nocumento. ..  Qujd  dicemus  infilictbus  illis  ■>  :s*  mifiris , qui  fimetipfis  [ ^);iChry^ 
in  tantorum  fupphciorum.  abyffum  iaftant  ì omnium , quo;  refi;,  mulierum,  incum  Pauii 
pueroruntyatque  vtrorum  , tu  rattonem  reddtturus  ts  : tanto  igni  tuum fu.-  pèrmgiUn*. 
bijcis  caput  • Mirar  fi  potefi  faluari  aliquis  Rcflurum  :e  pure  come  fé  mai 
doucfse  giungere  il  giorno  preferitto  alla  difeufsione  de’  conti , feguuano  a 
{correre  sfacciatamente  i prati  d'ogni  licenza  quali  muli  indomiti , e quali  ca- 
ualli  , che  non  han  freno  « 


IL  Badauano  l’efclamationi  di  Grifoftomo  ad  intimorirei  più  arditi 5 ma  Dio 
fà>fc  meno  concepiranno  paura  alle  imprccationi  d’Ezechicle  \ Conturba-^ 
tio  fuper  conturbai ionim  veniet  legge  Girolamo  con  i Settanta  : va  fuper  v.*? e ’ *’ 
^iteriti  nè  quella  doppia  conturbatone,  nè  quello  guai  duplicato  altro 
vuole  fignificarc»  che  la  grauità  dc’callighi , a’quali  fono,  riferbati  gl’infelici 
Reggenti,  che  coll'Improbità  dell’efempio  , fanno  prcuaricare  le.  creature 
daL  Creatore.  Quomodo  fanftis  dicttur,  gaudete  , iterum  gaudete  , vt  pra • 
fintia  bona  futura  bona  cumulerà  : ficy  bis  veniet  cotiturbatio  fuper  phil'pp*  4?. 
conturbationtm , fui  va  fuper  va  j iuxta  quod  ; in  dpocalypfi,  fcriptuw  Apocopi. 
tfl*  Fa  vnum  abijt , va  alterum  veniet.  citò.  Tor  mentoli  (lìmo  guai  ] |;,.vc‘f* 

dolorofiiiìmo  guai  ( che  abbracciavo  llringequel  chaosdi  mali , entro  del  ff 
quale  li  troucranno  perduti,  e confali  nella  vita  prefente,  c nella  futura . //- Clt-  * M<nd,. 
hs  verbi;  ex  mala  demonfirantur  y qua  Pafiores  tum  in  bac  vita  obfident,  Aell4$crc- 
tum  pofitaetiam  tnuadent  : erit  enim  ipfis , in  pra  finti , & in  futuro 
auoy  vay  fuper  va».  Confapeuole  Geremia  di  tanti  mali  li  richiama  ad  vlu-ot.àMend.. 
lare  come  lupi , & a metterli  in  capo  la  cenere  , Si  a depor  la  corona  ; doucn*  '’***' 
do  comparire  non  più  Regi , ma  rei  ad  vdire  la  fentenza  della  meritata  con- 
dannagione.  Fluiate  Pafiores  y clamate,  afpcrgite  vos  cinere  Optimates 

gregisi  quia  compiati  funt  dies  vtfìri  » vt  inter fictaminiyfS*  difsipationes  **""**■**•• 
vefira  ,vt  cadati;  quafi  vafa  pretiofa  • L’vrlare  è proprio  de’lupi  : 

Et  forma  ma gnor um  vlulare  luporum.  ». 

E con  I’vlularc  de’lupi  gli  addimanda  il  Profeta  ad  isfogarc  il  rammarico  y che  Virgili»*  • 
li  tormenta  per  efserli  dichiarati,  c dimoftrati  tali  ad  etlcrminio  degli  ar- 
menti raccomandati  all’infedele,  c micidiale  loro  cultodia  raggiungendo  per 
più  viua  efprefsione  delle  fciagurc  demiferi,chc cadcraunoa  tcrtaa.guifa  di 
vafodi  alto  prezzo,  che  rompendole  frantumandoli , perde  la  dima,  il. 
valore.  Gfùa  quanto  ante  fuere  pretiofioray  tanto  maius  forum  in  confra- 
ftionc  fit  damnum . Chi  al  prefente , che  vede  pofpone  il  futuro , che  non  ve- 
de, e chi  fa  più  capitale  dei  mondo,  elicgli  Ita  fotto  gli  occhi  di  quello,, 
che  gli  mette  la  fede  Copra  dcU'intellerto , crollerà  il  capo,  c riceucrà  con  ir- 
ritane le  minacce , sì  decanti-,  sì  dc’Profeti  ; non  mettendogli  apprcnfionc 

1 1 eternità  mal  creduta  , ma  facendogli  forza  la  temporalità  mal  goduta* 

Sappiano  però  chiunque  fian  qucfti,chcle  difgratie  eterne  dclfecolo,chc 
non  ha  fine,  fono  preuenute  molufsime  volte  dalle  infelicità  degli  anni, 
che  volano  iulTule  del  tempo;  perche,  quando  meno  fei  penfano,  fi  vedono, 
e Spogliati  di  I Regno , e priuati  di  vita  . 

IH.  Vide  Nabucco  ne  fantafira»  del  Tonno  l’imaginc  della  fua  atterrata  grami 
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dezza  in  queH’albcro , che  piantato  nel  centro  della  terra , fi  folleuaua  tant* 
alto , che  appena  rocchio  ne  fcorgeua  la  cima;  e (lendeua  sì  oltre  l’ampiez- 
za de’rami , che  penctrauano  agli  efiremi  confini  del  Mondo:  le  foglie  non 
poteuano  edere  ne  più  belle  , nè  più  vaghe  : le  frutta  abbondanriifime»  e 
tante , che  feruiuano  di  pafcolo  all’vniuerfità  delle  genti  : all'ombra  di  pian* 
ta  sìfmifurata  fi  raccoglieuano  animali,  e beftie  d’ogni  forte,  e tra  le  di 
lei  frondi  faltellauano , e faceuanfi  i nidi  gli  veeelii.  Ma  che  ? fi  vdì  di 
repente  vna  voce , che  comandò  la  tagliata  dell'albero , la  precifione  de*ra- 
mi,  lo  feotimento  delle  foglie, la  difperfionc  de’ frutti;  & intimò  la  fuga 
alle  fiere , & agli  vccelli  lofeampo  : Succidile  arborem  , precidile  ramot 
eius  : excuti  te  folta  eius  ■>  difpergite  fruttai  eius  : fugiant  beffa , qut  fub- 

ter  e am funt , ajolucr  e s deramis  eius.  Sentenza  (labilità  nella  confulta 

de’vigili , richieda , e dimandata  dalle  preghiere  dc'Santi  : in  fententia  ligi- 
lutti  decretum  efi , fermo  Santtorum , Fy  petitio  : fichè  le  orationi  de'fpi- 
riti  cognominati  vegliami, addimandarono , & ottennero  lo  fpiantamenro 
dell’albero,  cioè  : come  fpiega  il  Velafquez:  Principi!  a Regia  fede  expul(io± 
nem  • Come  ! quedi  Spiriti , che  al  fentire  di  San  Tomafo  l'Angelico,  fono 
gli  Angeli  Tutelari  deputati  alla  guardia,  & alla  cudodia  degli  huomini , con- 
tro il  loro  codume,  & vfìcio  fupplicano  per  l'ederminio,  c per  la  rouina 
del  Rè  \ certo  si  : non  perchè  lo  feopo  delle  caldifsime  idanze  fofse  il  difer- 
ramento , c l’annichilatione  dello  federato  Nabucco  ; ma  perchè  inuigilan- 
do  per  debito  impodo  loro  da  Dio  alla  falure  dell’ anime,  e conofcendo, 
che  i fudditi  del  maluagio  Principe  da  i di  lui  peflìmi  efempij  traheuano 
pafcoli  vclcnofì,c  mortalmente,  & eternamente  nociui  ; per  non  mancare 
alla  carica  impoda  loro  dalla  Prouideoza,  veniuano  codretti  a dimandare, 
che  l'albero  cadede  Torto  i colpi , e Torto  il  taglio  del  ferro  : perchè  tolto 
di  mezzo  il  fomento  delle  colpe,  emendaflero i codumi , c riformafiero  la 
vita . Cùm  eorum  munus  fit  continuò  inuigilare , ne  anim<e  ip forum  fidei 
commif ’<e  ali  quid  detrimenti  captante  fimulque  animaduerterent  fub  im- 
probi illius  Principis  vmbra  fubditos  degere , prauifjue  exemplis  ipfìus  /ue-J 
fei , ac  criminum  fomenta  reperire , a»/  debito  officio  fatisfacerent , non  po - 
tuerunt  non  obnixius  poflulare  noxtatn  illam  arborem  excindi , vt  mah 
Principis  exemplo  amato  ad  bonam  fubindt  frugem  fubditi  fe  reciperent  • 
IV.  Da  quell’albero  drauagante , e di fpccie  innominata  figuratiuo  di  vn  Rè, 
non  farà , nè  difearo  ,nè  ingrato  portarti  a vedere  la  fìcuinca  infruttuofa  men- 
touata  daSanLuca,  ericonofciuta  da  graue  Autore  per  (imbolo  di  perfona 
priuata;  attefochè  dalle  circodanze  concorfe  nel  giudicio  fatto  dcll'vno , e 
dell’altro  fi  dedurranno  confiderationi , e ponderationi  per  il  nodro  propo- 
fito  rileuanti.  Per  la  pianta,  che  fimboleggiaua  Nabucco  non  fu  chi  in- 
tercededc,ò  chi  dicefse  parola  ; e fenza  fraporui  dimora,  fi  procedette  all* 
efccutione  della  Temenza  : perla  ficaia  derile  , & infeconda  fi  feceintercef- 
fore  il  colono,  dimandando  dilatione  al  decreto , che  la  fottoponeua  all*ac- 
cetta , per  impiegare  nello  fpatio  d'vn’anno  tutte  le  diligenze  poffibili  , e 
fareTvltime  pruoue,  e vedere  fe  rimaneua  fperanza,  ch’ella  fruttificafle . 
Domine  dmitte  illam  : così  parla  l'impietofito  al  Padrone , C5P  boc  anno  > rvf~ 
qut  dum  fodiam  circa  illam  , mittam  fltrcora . Che  diremo  ì che  il  villa- 
hj  ’ ‘ no 
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fio  fupcri  nella  pietà  gli  Spiriti  dell'Empireo?  E qual  penderò  piu  fconcio,  die 
porti  maggiore  afletto  al  tronco  difutile,  & inienfato  il  rulhea  agricoltore», 
che  non  ne  portauanogii  Angeli  al  viuo  » fenfitiuo , e difcorliuo  pedale  di 
SÌ  gran  Rè  \ Qual  diceria  meno  acconcia , ò quale  più  fpropofitato  luppo- 
lo > che  del  priuato  > ombreggiato  nel  fico,  fi  fperaua  la  penitenza , che  fi 
difpcraua  nel  Rè  ? 11  Cielo  tenga  lontano  l’augurio . Crederei  più  toflo , di- 
i ce  lo  Scrittore  citato  > che  il  rigore  vfato  contro  quel  futto  di  fmifurata  gran- 
dezza , e la  piaceuolezza  efcrcitata  con  la  ficaia , procedettero  dall’etterc  i di- 
fetti del  Principe  rapprefentatonoceuohflìmo  alla  moltitudine  per  la  mal- 
uagità  deU’efcmpio , e l’infecondità  della  ficulnea  non  più  che  a lei  fletta 
dannofa.  Ergo  credi  derim  benigniti!  curri  ficu » hoc  efl  cum  priuato , quarti  VeIif 
cum  Rege  atìum  effe , quod  il/e  fibi  foli , bic  'vero  pluribus  perniciem  afferret . ,bl  “•  «7. 
Ragione,  ch’egli  fonda  acutamente  sù  le  parole  deli’vno,  e dell’altro  de'  certi 
allegati  ; dicendofl  dello  Radicamento  del  Beo , che  non  douea  tollerarfi  fo- 
pra  la  terra, a cui  riufeiua di  pefo inutile , & infruttuofo;  occupando  la  par- 
te, che  con  maggior  profitto  poteua  occuparli  da  qualche  altra  pianta,  at- 
ta a produrre  nella  fuafpecie  i frutti,  che  a lui  mancauano.  Vt  quid  tet-f.^mut,e,t3, 
ram  occupai  ? oue  dell’atrerramento  dell’albero  fi  porta  per  ragione  la  fuga 
de'quadrupedi , c de’volanti  : fugiant  befl'u , qu<t  fub  ea  funt  > $3*  volucres 
de  rarnis  ctus:  come  fe  fi  diccfle  , che  in  tanto  reliaua  condannato  a pattare 
per  il  filo , e per  il  taglio  delie  feguri  : vt  fubditi  ab  eius  'vtnbra , imita * VeUf.  ibbb 
tione  fugiant . 

y . A coi  fermare  il  già  detto  pud  ttruire  il  cafligo,  che  la  Diuina  giuflitia  pre- 
fe  della  fuperbia  di  Ozia*  la  profpcrità  dcTucccflì  haueua  rapito  il  cuoie  di 
queflo  Rè  ad  vfeire  da’iimiti  della  giurifdittione,  che  gli  toccaua  ; perchè  non 
i contento  della  corona , e dello  feettro , pretefe  vfurparfi  la  mitra , & il  patto-  » 

i tale  ; nè  vaifero  a diftorgli  la  mano  dairincenflere  le  rimoftranze  del  zelante 

i * Azaria , che  con  libertà  Pontificia  coraegiofamente  gli  dille:  A fon  efl  tui  off- P*raijp.  i.K 
1 cij  Ozja » vt  adoleas  incenfum  Domino , fed  Sacerdotum , boc  efl  filiorum  A a- c' ,tf*  v‘ 
t ron , qui  canforati  funt  ad  buiufeemodi  miniflerium:  egredere  de  Santuario , 

i ne  contemp ferii  : quia  non  reputabitur  libi  in  gloriam  boc  d Domino  Deo  : pcr- 

i filtendo  per  tanto  nel  propofito  d’inccnfare  l'altare  , forfè  fieg nato  della  ri- 
l>  prenfione  dell’intrepido  Sacerdote , fubico  gli  fpuntò  la  lebbra  fopra  la  fronte 
si  a viftadc’i  figliuoli  d’Aronne,chedcteftauano  la  temerità  del  facrilego  ar- 
si tentato  d’accordo  con  Azaria  * Statimque  orla  efl  lepra  in  fronte  eiut  cor  am  h CM»». 

p Sacerdotibus  in  domo  Domini  fuper  altare  tbymiamatis  * I Settanta, fegui-vetbuiiài» 

t tati  dal  Grifoftomo  leggono  : effloruit  lipra:  fembrano  ofeure  le  parole  del 

r Sacro  Tetto , come  che  della  lebbra  fia  più  proprio  il  puzzare , che  il  fiorire  } 

ma  fpiegano  a marauiglia  la  prefrezza  con  la  quale  fi  Refe  il  braccio  onnipo- 
Ì tente  alla  punitione  dell'empio  Rè;  vfandofi  fr afe  fomigliante  ttequentemen- 
à te  dalla  Scrittura  per  dichiarare,  che  repentinamente,  e quando  meno  fel 
fi  credono , fentono  itrifti  fopra  disè  gli  effetti  della  diuina  vendetta.  Fio-  c>p.7.,.I0 
jj,t  ruit  %irga  : dille  Ezechiele  del  flagello , che  ftaua  per  ifcaricarfi  a momenti 
fi  fopra  del  Popolo.Parlonne  nello  ftefso  fenfo  Cercmiii'virgam  'vigilantemichc  ieren.  j.  *, 
JicJl'Hcbrco  fuona  : amygdalwam  : per  effere  albero,  che  fiorifee  anticipa-11, 
i (/  lanterne  da  gli  altri  : indi  fi  dice , che  fiorì  la  lebbra  fu  la  fronte  d’Ozia  ; per- 
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chè  il  Popolo,  sbigottito  dal  fubito  cafiigo  del  Principe, s’aftencfle  dall'imirar* 
lo; onde  nella  fronte  glifi  fcoperfc  i.nmantencnte  la  pena  . Coftumano  i 
Sudditi  di  riguardare  chi  li  regge, come  ccrt’hcrbe  altroue  raccordate, che  rimi- 
rano il  Sole  per  aggiufiatfi  a’fuoi  mouimenti  ; c di  fpecchiarfi  nelle  loroac- 
tioni,per  confrontarui  le  proprie^  iui  vedono  cóparire  il  cafiigo,  ouc  rende  di 
sè  fchifofa  villa  il  peccato:  effloruit  lepranonin  alia  loco-,  qudmin fronte* 
'vi  f aciti  prxfìfìrat  'vindici am , 'vt  tanquam  in  columna  /itera  e flint  itn - 
pre/sa  : c poco  dopo  nel  fopracitato  contento  la  Boccadoro  : cui  lex  po/ita  eft 
'velut  in  fublimi  loco , dicens  : nolite  facete  talia  , ne  patiamini  fintili*  : ex - 
tat  lex  'lina , £9°  forfitan  'vocetn  edit  tuba  clariorem  • Infegnando  l’iipe- 
rienza  , che  ad  impedire  i delitti  efierni  le  pene  temporali  delle  fpirituali  fono 
più  valide , e più  potenti  ; clfendo  proprio  degli  empij  l'anteporre  a’beni  del- 
lo fpirito , quelli  del  corpo* 

VI.  Mentre  ftauo  ruminando , e ma  (Beando  la  materia , che  tratto , mi  venne 
penfiercdi  cercare,  perchè  Mosè,  Se  Aronne  fofiero  efclufi  dalla  terra  di 
promiifione, al  godimento,  Seal  poli-. fio  della  quale  parca,  che  douefiero 
enrrare  i primieri  jeffendo  fiati  da  Dio  eletti  a fcarcerare  dall*  Egitto  il  Po- 
polo per  introdurlo  nel  delitiofifilìmo  paefe  di  Palefiina  ; e ritrouai , che  Mo- 
sè, volendo  per  comandamento  del  Ciclo  abbeucrare  il  Popolo  tumultuan- 
te coll'acqua,  che  contro  le  leggi  della  natura,  douea  vfeire  dalle  vene  d'a- 
rido, c fecco  macigno,  gli  dilse:  Audite  rebelles , increduli : N um  de 
Num.e.10.  petra  bac  vobis  aquam  poterimus  eijcerel  e nei  parlare  così conuicn  dire , che 
,a*  i due  fratelli  pcccaflcro  \ perchè  fu  loro  intonato  minacccuolmcntc  da  Dio, 

che  non  haurebbero,  nè  l'honore,  nè  la  grafia  d'introdurre  le  turbe  fug- 
gitiue nell'amena  Prouincia,  che  feorreuadi  latte,  8e  abbondaua  di  mele. 
».  ut  Dixit  Dominus  ad  Moyfen , Aaron  : §}u[a  non  credidiflis  mibi , a* fanlìi- 

ficaretis  me  coramfilqs  I frac  /,  non  introducetis  boi  Populos  interrar n zyc. 
Non  è mio  penfierc  fermarmi  ncli’indagare  quale  folle  precifamentc  la  col- 
pa comincila  dal  Supremo  Condotriere,  e dal  Pontefice  Maflìmo  degli  He- 
brei  nella  fparlata , ò brauata  fatta  alle  turbe  prima  di  percuotere  il  latto  *,  ri- 
chiamandomi più  toltola  compatii one  a coinmifcrarne  la  pena . Certo  è, 
che  Mosè , Se  Aronne  non  puotera  entrare  nella  regione  prometta  alla  di- 
pendenza di  Àbramo  : conila,  che  altre  volte  s'erano  contaminati  di  pecca- 
ti di  fua  natura  più  graui , che  non  cralofcuoterecon  mano  tremola  per  in- 
fedeltà la  pietra  fiagnante , ò riprendere  con  mordace  inuettiua  il  Popolo 
contumace:  contuttociò  per  lo  Icandalo  ,c  mal 'e (empio, che  IVno,  e l'altro 
gli  diedero,  nelle  bilance  del  Cielo  apparue  molto  più  grauc,  e più  pefante 
degli  altri  t Nibil  aliud  : parla  la  Boccadoro  : Moyfen  propofiris  pramijs  pri- 
llare potuit , qudm  fìlùm  illudi  quòd  apud  aquas  contigit  : quòd  natura  qui- 
dem  minus  erat , fed  quia  cum  damno  aliorum  fiebat , maius  ìudicatum  eli  l 
reprebendens  Deus , hoc  inftnuabat  dicens  : Quia  non  fanttificafiis  me  Corani 
filijs  l frati-,  peccati  eorum  naturam  detegens -,  &*  inde  faflum,  quòd  veniarn 
non  mereatur  ìdeclarans • Lo  icandalo,  che  danno  1 Principi  conia  libertà 
del  peccare  è vna  partita,  che  difficilmente  fi  feonta,  Se  a fodisfarla  conuic- 
D.ch  yroi»;  ne, che  per  lo  più  porti  il  delinquente  vn grotto  capitale  di  pena-  Attonito 
coowS4  S Grifoftomo  alla  feuerità  del  cafiigo  efclama  ; Si  autem  talemyirum  hoc  fì- 
at 
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tit  tmpingere  , nos  vermiculos  quomod'o  non  dejlruet  , perdei  ? Mosè  nel 
cofpetto  di  Dio  era  vn  Gigante  di  fantità , c pure  non  folo  fu  riprefo , ma 
caligato  ; che  farà  di  tanti , che  in  lui  paragone  fono  meno  di  pigmei,  c 
ponno  dirli  ver  mini,  c feccia  della  terra»  tuttoché  coperti  di  porpora,  e 
rivendenti  per  Toro! 

VII.  AfBittilfirao  dal  vedere  M osé,  & Aronne  efclufì  dalla  terra  di  promifi 
(ione , mi  parto  dal  deferto, ed  entro  in  Gerufalemme  per  vifitareil  Santo 
Dauide  nella  fua  Reggia  * Ma  che  difgratia  ? ritruouo , che  prefo  dal  Diauo- 
lo  qual  pefee  all’hamo  con  la  bellezza  di  Bcrfabea,  affine  di  poterla  godere 
francamente , e con  libertà, ordina  aGioabbe  che  fotto  fìnta  d'impiegarlo 
in  vna  fattione  guerriera , ne  faccia  perire  proditoriamente  il  marito:  fichè 
conifcandalo  publico  comparile  e agli  occhi  de'foldati , e dc'Cittadini  adul- 
tero, & homicida.  In  quali  abiflì  non  fi  fprofonda  la  noftra  lubrica  Imma- 
nità , fc  la  Diurna  mifericordia  con  la  fua  gratia  non  la  ritiene  ! Giacque 
Dauide  in  quel  lago  di  miferie  lo  fpatio  di  noue  mefi ; quando  compatHo^1 
nandolo  Iddio , fpedifee  il  Profeta  Natan  , che  correggendolo  del  fallo  l'aiu- 
tò ad  vfeire  dal  fango,  e dal  loto  fecciofo,  e pendente  della  raddoppiata 
iniquità . Stefc  egli  fubito  il  braccio  a chi  gli  porgeua  la  inano , fi  dolfe,  fi 
penti,  confcfsò,  e chicfe  perdono  della  fua  colpa,  che  immantenente  gli  fua.  RrgHtn^ 
rimeria.  Dominiti  quoque  tranflulit  ptccatum  tuum  : nulladimeno  confc- »*•*•»!• 
guiro  sì  facilmente  il  perdono  delle  grauiilttne  colpe,  non  può  confeguire 
conisforzo  di  gemiti , di  fofpiri , e di  lagrime,  che  foprauiua  il  moribondo 
fanciullo,  ottenuto  dallo  sfiiogo  libidinofo  della  Vergognata  moglie  d'Vria  Rft  ,bq 
filius , qui  natuseji  libi  morte  morie  tur : e ciò  per  haucre  fcandalizzato  lt*»* 
genti  ,e  dato occafione  a’ncmici di  Diodi  beftemmiarne  il  rcucrenditfimo 
nome;  quali  hauelTc  promorio,  e tollerafTc  nel  Regno  vn  Principe  fcandalo- 
fo:  quoniam  blafpbemare fecifli  inimico!  Domini . Quel  pargoletto  era  piùIbu,ftn^ 
caro  a Dauide , clfci  non  era  caro  a sè  ttefiò,elagiu(tiria  del  Cielo  gli  to- 
glie la  vita,  perchè  ei  pruoui  angofee  di  morte  nel  fuo  morire:  così  chi  per 
Virtù  della  penitenza  hauea  impetrato  l’indulgenza  de*  commetti  delitti, 
per  la  circottanza  del  mai’cfempio  viene  grandemente  punito.  Qui  eternar* ( 
prò  offenfionibus  fùis  pcenam  per  imam  tantum  confeffionem  meruit  tua- a*  prouUeu, 
aere  : pondera  Salutano  : butus  tamen  crimini s ventam , nec per  pcenitenttam  < , ,D  uò.i. 
patrocinantem  potuit  impetrare  : acciò  intendiamo  quanto  monti,  e quanto ÌJ”  JjV 
pefi  lo  dare  a'pufilli  occafione  di  Vandalo:  ex  quointelligi  pote/i,  qubdnul-^^ 
lune  maioris  piaculi  crimtn  eft , quam  blafpbemandi  caufam gentibus  dare:  1 *“* 
c per  il  danno,  che  nefentono  tutti  quelli , che  lo  fcandalofo  tira  feco  alla 
perditione,e per  l’offcfa  ineftimabilc,  che  dal  peccare  di  molti  riccuc  l’al- 
tiffima,  òc  vnica  Mae  (là  oltraggiata  da  tanti  con  moltiplicate  maniere. 

Multai  fecum  precipitai  in  mortem  necefse  erit , vt  fit  prò  tantis  reus>lkideai* 
quanto s fecum  traxerit  in  reatum  5 per  conuitia  plurimorum  ina/lima* 
bilem  beo  facit  iniuriam  • Per  tanto  l'Autore  dc'dodici  abufi  del  fccolo» 
che  fuole  inferirli  all’operc  di  San  Cipriano,  al  Rè , che  fcandalizza  i fudditi, 
protetta  con  molta  ragione; che, ouc  n c’fa  (li  della  vitaprefente  per  laltcz- 
za  del  trono  li  tiene  fotto  de’piedi , ne’tormenti  della  futura  fe  li  fentirà  fo- 
pra  del  capo;  perchè  farà  fuperiore  nelle  pene  a coloro  > che  fuperònel  gra* 
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do , per  edere  loro  dato  pietra  d’inciampo  per  la  rouina  edrema . Sciat  Rex  i 
quod  Jicut  in  tbrono  bominum  conflitutus  efl  primus  j fic  in  paenis , nifi  iun 

ftitiam  fecerit  primatum  efl  babtturus:  omnes  namque  quofeunque  peccato - 
rei  fub  fe  in  prcefinti  babuit  : fupra  fi  invelo  implacabili  in  il/a  pcena  futu- 
ra babebit*  In  figura  di  che  , quando  gl’  Ifraciiti  > follecitati  dalle  feminc 
Moabitc  li  contaminarono  di  pece  libidinofa  > e (ì  vituperarono  coll’ adora- 
tionc  degl’idoli)  lenza  far  motto  dell’  vniuerfalc  trafgrefsionc  del  volgo» 
comandò  aMosè,chc  a fronte  del  Sole  fofpcndelle  i Principiai  patibolo» 
e li  faccfle  morire  di  forca . Tolle  vinttos  Principe!  P opuli’,  ìs*  fufpende  eos 
in  patibulis  centra  Soler»  : douendofi  maggior  caftigo  al  peccato  delle  perfo- 
nc  più  grandi.  Dominiti  , cùm  omnis  Jfiaelitica  plebi  non  difpari  crimine 
teneretur  obnoxia  > de  Populo  qui  de  m tacuit  : aduerfus  autem  Jolos  Princi- 
pe in  furorem  fi  digna  animaduerfionis  trexit  •>  quia  reatus  in  per  fonti  eia* 
rioribui  debet  durius  lindicari  : dice  il  Santo  Cardinale  Pietro  Damiano  • 
Vendetta  feuera)  ma  giuda)  mcrcechè  con  ella  li  punifeelo  fcandalo>eloc- 
cafione  di  peccare)  che  gl’inferiori  deduflcro  dal  loro  contagiofo  peccato • 
Sed  dubitandum  non  efi  > magnani  buiui  flagitij  grauitatem  defumi  ex 
fiandalo  j pefiimoque  exemplo  5 quod  ad  fubditos  deriuatur  > cùm  Principum 
peccata  fubditis  in  excmpla , incitamentaque  peccandi  ante  ocu/ot  obutrfintur • 
Nè  fu  fenza  miliero  ) che  il  benigniilimo  Chrifto , medi  follopra  i danari  ) Se 
i banchi) fi  fcagliadc  contro i banchieri  ,c  di  fuamanoli  fljgellalTej  perchè 
quei  ) che  del  Tempio  faceuano  mercato  con  venderui  i buoi , le  pecore , e le 
palombe  non  erano  huomini  volgari , ma  Sacerdoti  , e Principi  ; inoltrando 
con  quel  rifentimcnto  infoino  alla  fua  piaccuolezza)  c benignità  ) quanto  gli 
fpiaceilc  ) c quanto  folle  grauc  la  loro  colpa } mentre  ci  medefimo  la  caiiiga- 
u a*  Ncque  fruflra  : notò  S.  Gregorio: per  fimetipfum  Dominui  Deusnumu- 
lariorum  fudtt  <fj>  £2°  catbrdras  njtndentium  columbai  euertit  : nimirùm  fi* 
gnificant  > quia  per  M agifiros  quidem  litam  indicai plebetum  > fid per fimetip* 
Jùm  fatta  examtnat  Magifirorum  • Oue  il  Dottore  Mendoza  aiiicura  di  più, 
che  i’Euangchda  Giouanni,non  fcriuc,  che  l’incarnato  Media  li  auucntaf- 
fc  coni  flagelli  a'plebei , che  profanauano  la  fantità  del  luogo,  comprando 
quiuile  vittime  per  ignoranza  i ma  che  gli  fcaricalTe  foprai  Sacerdoti  > Se  i 
Principi  > che  le  vendeuano  per  malitia,  da  cui  riceueano  gli  altri  notabiUf- 
fimo  prcgiudicio.  Et  notandum  vlteriut  Ioannem  Eu  angeli  fi  am  ^ cùm  fla* 
gellum  ì quod  Cbrifiui  Dominus  ficit  de  funicults  > memorauit , non  meminif 
fi  ementium  > fid  lendentium  : ac  [t  Cbrifiui  Dominui  non  aduer/ui  tulga- 
res  bominei  per  ignoranti  am  ementes-tfed  aduerfus  Principe!  Sacerdote! 
per  malitiam  vendente! flagello  armarctur,  quia  borum  peccatum  precipui  in 
aliorum  damnum , ac pirniciem  redundabat  • 
yill.  E qui  ) giaché  mi  viene  commodamcnte  fotto  la  penna,  giudico  bene  di 
auucrtirc  i Principi,  che  i loro  peccati  fono  lempre  per  le  conleguenzc  pregiu- 
diciali, grauifsicni»  ma  quelli  fingolarmcntc,  che  con  ingiuria  de*  Templi,  e 
delle  Chicle  dedicate  al  culto,  & alla  Religione  del  vero  Dio,  fcandalofa- 
mente  commettono  ; e quelli  dal  Cielo  non  lì  lafciano  inuendicari , ma  fi  pu- 
nifeono  con  terribilità  di  caftighi . Pompeo  il  Magno  contaua  più  vittorie, 
che  battaglie  , e fe  crediamo  a'Scrittoti  antichi  > hauea  trionfato  di  ventidue 
‘ Rè 
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Rè  di  corona  : ma,  quando  con  facrilcga  temerità  profanò  il  Tempio  di  Gc- 
rofolima , feruendofenc  per  inaila  di  bertic , e di  caualli , {perimento  la  fortu- 
na cosi  contraria , che  di  vincitore  diuenne  vinto,  nè  mai  più  da  quell'  bora 
tirò  i dadi  fui  tauoliere  di  Marte , che  non  rcftallc  perdente . Cam  Pompeius  Iof  fc , 
AfagnusTemplum  Hierofolomitanum  in  e qui  le  conaerttjfet , tota  V rbe  e*«-a«iqu.  «.  *. 
fa , boc  fattavi  adeò  Deus  abominatus  eft , vt  cùm  fuiffet  tatenus  vittor , v.  Tempi* 

C5P  de  Regibus  viginti  duo  bus  triumpbajfet , deinde  infette  iflìmus , ornai - pa*  n*  < 

bus  prati] s vittus  feerie  : vii , vt  Qrofius  aie , edm  antea  femper  euentu  prof 
pero  bella  gejftjjety  pofieaqudm  in  Hierofolumitaut  Templum  adytum  tte- 
f etri  a curiofitate  irrepfijfet , ale  am  belli  adutrfam  expertuseft • Hauea  Id- 
dio tollerato  mille , e mille  iniquità  d’Amalafo,  che  violentemente  hauea 
fpogliato  della  metà  del  Regno  Edmondo , a cui  di  ragione  fpettaua  *,  ma  in- 
nolcrandofi  a dar  alle  fiamme  la  Chiefa  di  San  Baltcno,  femi  fopra  di  sé  Ti- 
ra del  Ciclo,  che  gli  folle  repentinamente  la  vita»  V bi  aggrejjus  efi  incendia  Moiuft.jpuJ 
tradere  Ecclefiam  Santtt  Salteri  , mox  N amine  'vindice  repentina  morte 
pere  ali  tur  5 fcque  abfjue  armis  fattami  vi  vniuerfa  Angli a Monarchia™- ibi.  ?*v 
pius  Rexpottretur  Edamundus  • Oh  che  bei  colpi  eicono  dalla  mano  di  Dio  • 
con  la  f<  la  morte  del  perfido  re  (litui  al  legittimo,  c pio  Rè  la  Monarchia 
vfurpatagli , per  cui  ricuperare  coll*  arme  non  baUauano  Eferciti  numerofi  • 

Perchè  A Ifonfo  Rè  di  Caviglia  fpoghaua  le Chiefc degli  ornamenti,  c de' 
doni , de'quali  le  hauea  arricchite  la  pietà  dc’Fcdeli , e (e  ne  feruiua  ad  vfo  di 
Ralle}  mentre  ftringea  d'alkdio  il  Cartello  di  fraga  , fu  per  Diuina  punitio- 
ne  improuifamente  vcilo  da'Juoi  nemici  }c  non  ellendofi  mai  più  veduto 
il  di  lui  corpo , diuoigò  la  fama , che  il  Diauolo  l'haucflc  portato  feco  all  In- 
ferno . Quia  Alpbonfus  Septtmus  Rex  Cajlella  T empia  donis , orna-  Tol*0<j*7r,*‘ 
mentis  Jais  fpoltabat  ì acque  adeó  ipfs  Ecclestjs  prò  Jlabulis  vtebatur , dum  s4n<tm# 

Tragrum  occupai  ab  boftibus  de  tmprouifo  occiditur  : incertum  quo  fuerit  L.à  The«. 
corpus  eius  afportatum  , numquam  pojlea  vifum  ereditar  a Doemone  ad  lu-'hl  pJ*’  17‘ 
fros  abreptum  « Pietro  Rè  d' Aragona  non  fi  fatea  cofcienza  d’vfurparfi  i 
beni  del  Santuario.  Chi  non  diferede a Dio, crederà fenza  fallo,  che  i Po- 
poli fcandalizzati  ne  mormorartero , e ne  chiedclTero  vendetta  al  Ciclo  : i 
Curtodi,ò  Procuratori  del  patrimonio  di  Chrillo  i ammonirono  piu  volte 
a defirtere  dalle  rapine  facrileghe , ma  fempiein  vano}  burlandoli  il  Rè  di 
quelle,  eh* ci  diceua  ammomtioni  ridicole  , & importune:  commofli  da 
giurto  zelo  gli  ammonitori , lo  citarono  per  vn  giorno  determinato  a rendere 
ragione  di  se  nel  Tribunale  fuperiore  a* Tribunali  di  tutti  i Principi  della  ter- 
ra. Pietro  fi  prefe  giuoco  della  minacciavamo  più,  che  nel  termine  pref- 
erito dalla  citatione , ci  fi  fentiua  affai  bene, e fi  pareua lontano  daqualG- 
uoglia  preludio  di  male}  ma  Telilo  dimoftrò  , che  chi  diede  la  vita  all'huomo 
col  fiato  della  fua  gratia,  gliela  può  ritogliere  con  vn  foffiodelfuo  furore} 
perchè  nelfartegnato  giorno  mori  in  pena  sì  delThauer  rubato  le  Chiefc  , si  x 

deU'hauere  fcandalizzato  il  Popolo  col  mafefempio . Petrus  Aragonie  Rex% 

Aragonenfìs  F.cclfx  bona  inuafìt , oh  id  d Procuratoribus  > cum  nollet  dia  Vafr»» 
monitus  re/ìprferey  ad  Tribunal  Cbrijli  die  ditta  vocatus  adcaufam  dicen-  Thè#t!  ibù 
dam-itj*  die  ditta  (cùm  rider  et  ad  buiufnodi  minas  yac  bene  alioquin  va- 
lerti ) vita  migmuit . Se  il  Lione  non  fi  deue  prouocare  nella  fua  tana , mol- 
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to  meno  fi  deue  prouocare  Iddio  nella  Tua  Chiefa  ; offendo  quella  vn’offefa, 
di  cui  incredibilmente  fi  picca  , c per  il  poco  rispetto»  che  fé  gli  porta  nella 
fua  Reggia, e perchè  lo  fprezzo  di  luogo  si  Tanto,  e si  venerabile  rende  Tingita- 
na più  graue , all'hora  fingolarmente , che  chi  è obligato  a promuouere  la  Re- 
ligione, ne  fminuifcc,c  ne  conculca  con  ifcandalo  la  riuerenza.  L'intefcro 
anche  i Gentili , che rifpettauano  i delubri, gli  altari,  e le  ftacue  delle  loro 
vanifsime , c falfiflìme  Deità  in  grado  si  alto , che  andauano  perfuafi  douerfi 
flendere  anche  a’pofteri  la  vendetta  di  chi  temerario  prefumeua  di  profa^ 
alarli . Vaglia  per  tutti  Tvnico  teftimonio  d’Oratio  > che  cosi  Tcrifie  • 

De  lift  a Maiorum  immeri tus  lues 
Romane , donec  Tempia  refecerisi 
dedejque  l olente s Deorum , 

Et  foeda  nigro  ftmulacra  fumo  • 

Tutti  i peccati , commettanfi  da  chi  chefia,  ritornano  in  difonorè  di  Dio; 
ma  quelli de’Principi , perchè  rompono  l’argine  delia  vergogna,  e danno 
campo  franco  agli  altri  di  sfacciatamente  peccare,  Toffcndono  notabilmente, 
e fono  come  mantici , che  foffiano  nel  fuoco  del  Tuo  furore , e lo  dilatano  ui 
vampe  di  fpauentofi  caffighi . Aleffandro  Imperadore  di  Cofianrinopoli  con 
ingiuria  della  fede  ordinò, che  nella  carriera  dell’ipodromo,  fifaccllero  alle 
flatuc  di  Bacco  i foliti  faenfieij  : arcione  contrarijlfima  alla  pietà , cbaftcuole 
a rifufeitare  nella  plebe  Tcfiima  Idolatria;  ma  la  Diuinagiufiitia,  di flìmulati, 
© leggermente  puniti  altri  minori  eccelli  ddl’Auguffo  farneticante, non  la- 
fuò  pa Ilare  lenza  caftigo  vn  cosi  graue,  e per  il  pericolo  della  comune  in- 
fcttionc  cosi  pellilente  misfatto  . Mentre  alhfteua  da  luogo  fublime  alla 
facrilega  folennità , forprefo  da  repentino  accidente  fu  portato  nel  letto  tra 
le  braccia  de'camerieri , con  ifiupore , e marauiglia  delle  turbe  concorfe  a 
celebrare  la  feda  5 e poco  dante , diuenuto  il  di  lui  corpo  vn  bullicame  di 
vermi , tormentato  da  deridimi  dolori  finì  la  vita . Era  intollerabile  il  feto- 
re, che  vfciua  dalle fue membra  gonfie,  e contrafattc , horribili , e fpaucn-’ 
tofe.  Fu  fepolto  il  cadauere  fenza  pompa  di  efequie,  e lenza  accompagna- 
mento di  M agi  firati  ; c folo  v'interuenncro  pochilfimi,  e vilillìmi  plebei, 
foliti  a predare  a chiunque,  benché  abbietti  (Timo,  e di  niun  conto  gli  viti- 
mi  , e piccoli  vficij  di  carità  . Non  gli  mancarono  compiici  nelle  pene  ^ per- 
chè di  coloro,  che  gli  haueano  configliato  la  feeleraggine,  faiue  Tlllorico. 
Jlliorum  iam  exitum  njidimus  , quorum  memoria  cum  fonitu  pertjt : alqs 
etiam  ex  propinquo  iam  imminere  videmus • 

IX.  Lacuriofiti  nu  fpinge  a ricercare,  perchè  Lucifero  precipitato  folle  dal 
Cielo  con  ifirofeio  irreparabile,  e con  rouina,  che  non  ammette  rifioratio- 
ne  dal  tempo  • Ezechiele  il  Profeta , quali  folle  fiato  affelTore  alla  condanna- 
gionc  del  mifero , rapporta , che  Dio  gli  fauellaffe  in  quella  guifa  : Tu  Cherub 
extenfus , VP  protegens , VP  pofui  te  in  monte  Sanfto  Dei , in  medio  lapidum 
ignitorum  ambulaci . Perfeftus  in  vqs  tuis , donec  inuenta  eft  iniquitas  in 
te  : in  multitudine  negotiationis  tua , repleta  funi  interiora  tua  iniquitate  » 
VP  pecca/li  : VP  eieci  te  de  monte  Sanfto  Dei , VP  perdidi  te • Tertulliano 
lafciatc  le  prime , legge,  ò fpiega  falere  parole  del  Profeta  coll  enfafi  di  quella 
frale  : Fuifii  inuituperabilis  in  diebus  tuis , ex  qua  dieconditus  es  ■>  donec 
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intieri t a funt  lafura  tua  de  multi tudine  negotiationis  tua  : promas  tuas  re - 
pltjli , 13*  dcliquifti  , 13*  eieci  te . Il  bclliflìmo,  e nobiliilimo  Cherubino  non 
fu  Itimato  indegno  di  calcare  le  (felle  , fe  non  quando  diede  ad  vfura  il  pec- 
cato agli  Angeli)  Se  agli  huomini)  inumandoli  ) e foilccitandoli  col  trillo 
efempioa  peccarci  e lo  dichiara  l'allegato  Tertulliano  . Ex  quo  apparue-  Ter.uii.iiw 
runt  lafura  tua  : quibus  Jcilicet  lafit  hominem  eleftum  A Dei  obfequio  : & Ma^do/ènu 
ex  ilio  deliquit  , ex  quo  delift um  feminauit  : atque  ita  exinde  negotiationis c* 
ìdefi  malitia  fua  multitudintm  exercuitì  dtliftorum  Jcilicet , 13  cenfuum . 

Per  quanto  apparifee  dalle  forme  del  fuofaucllare)  il  grande  Africano  con- 
fiderà il  Primicerio  degli  Angeli  in  due  illanti  di  tempo  , nel  primo  lo  vede 
fdrucciolare  nella  fuperbia  > nel  fecondo  lo  feorge  affacendato  nel  tirare  i ce- 
le (li  fpiritial  fuo  partito  ) e nel  perfuadere  aU'nuomo  la  ribellione  del  Creato- 
re, che  in  quello  confitteua  la  fomma  del  fuo  federato  negotiare  : nel  pri- 
mo illante  lo  contempla  fuperbo , ma  non  cattigato  : nel  fecondo , quando 
diuenuto  mercadantc  di  colpe  perfuade  a’conforti  della  fua  natura  con  la  gra- 
tini dell’cfempio , Se  al  Protoparente  della  nollra  con  fallacia  di  fofif  ni  infer- 
nali la  ribellione  dal  Creatore  ; lo  vede  pagato  del  pernitiofo  guadagno  con 
la  perdita  del  Faradifo , e con  cfilio  perpetuo  dalla  Patria  beata,  e dal  con- 
fortio  de'Santi  * M'accorgo , che  la  penna  dal  calligo  temporale  è riuolata 
all’eterno,  che  dourebbe  metterei  Principi,  & i fudditi  in  apprenfione  piu 
grande  , come  piu  graue  ; ma  perché  l’huomo  animale  piu  fi  regola  col  fen- 
fo , che  non  lafcia  regolarfi  dalia  ragione , ritornerò  a combatterlo  con  le  fuc 
armi;  mettendogli  folto  gli  occhi  la  fcnfibiliti  de 'flagelli, a'quali  (oggiace  tem- 
poralmente ancora,  chi  fa  faftcllt  d'iniquità  % Se  aflafeia farmenti  per  la  for- 
nace d'inferno  colla  fcandalofa  efemplarità  del  peccare  » 

X*  Al  Rè  Salomone , che  per  compiacere  le  femine  ( altre  delle  quali  feneua 
in  grado  di  Reinc,  Se  altre  in  conto  di  concubine)  offeriua  gl’incenfi  agl'ido- 
li delle  genti, predille  Ahia  Silonite  la  diuifione del  Regno, come  fucccdet* 
te  indi  a molto  per  la  ribellione  delle  dieci  Tribù  dalla  Corona  del  figlio;  e 
contro  di  luiftcflo  fufeitò  il  Signore  Adado  ldumco,  c Razone  figlio  d'E- 
Iiada  capo  di  ladroni , che  l'mquierarono,  e lo  trauagliarono  per  tutto  il  tem- 
po, che  foprauilfc  ; fichè  al  publico  fcandalo  andò  congiunta  la  publicità 
dclcartigo.  Geroboamo  fatto  Rè  d'ifraele,  per  mantcnerfi  fedeli  le  dieci 
Tribù  ribellate,  le  fe 'ribellare  da  Dio;conciufiachè  a trattenerle  dall'andare  in 
Gerufalemmca  facrificare  nclTempio , leindulle  a far  facrificio a. due  vitelli 
d’oro , con  richiamarle  all’antica  Idolatria  de’loro  Padri  ; che  ad  vna  tal  be- 
flia  haucano  facrifìcato  là  nel  deterrò  : pagò-  però  ben  pretto  il  fio  del  fuo,  e 
del  peccaro  del  Popolo  indotto  ad  idolatrare  col  fuo  làcnlego  efempio  : pro- 
iettandogli Ahia  Profeta  figlio  d'Abia,  che  l’attendeua  ben  da  vicino  la 
morte, che  altresì  fai  ebbe  pattare  ruttala  di  lui  ftirpe  per  il  taglio  della  fua. 
falce  » Nè  tardò  ad  auuerarfi  la  Profetia , perchè  Baafa  ifacariano  tolfe  a tra-  3.  Rcgumc. 
dimento  la  vita  a Nadabbo  figlio  del  coronato  Idolatra,  mentre  ftringead'1*’ 
attedio  Gabata  Città  di  Palertina , c recifc  infieme , e troncò  dalle  radici 
tutti  i rampolli  della  dipendenza  Reale  ..  Ozia,  di  cui  parlammo  di  fopraJ'Retu®e* 
fu  cafìjgato  con  la  lebbra  sì,  ma  per  appendice  di  si  tehifofo  cattigo,  fu 

cclirctto  litiraifia  vita  priuata»  col  femimcnto  , che  polliamo  imaginarfi 
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fìcriilìmo , e di  lattiate  il  Regno,  e di  vedati  abborrito  da  chi  altre  volrè 
haurebbe  aferitto  a ventura  poterne  titrarre  vno  (guardo,  ò cauarne  vna 
parola  : colpi  vfeiti  dal  braccio  dell'Onnipotente  dal  temerario , e (àcrilegcr 
Rè  notoriamente  otifefo  . Di  lui  fcriuc  il  Sabellico  . Pari  fafiigio  O^iat 
con/i it ut us , cùm  Regia  opes  afiflutrent  iflureretqut , <vt  fi  quando  alias  luì, 
d<corum  quifquam  , olio , {jr  Regali  opulenti  a.  : malorum  fe  fe  Dcemonum 
prtfttgijs  addixit , pio facrurum  rifu  tam fiulte , quarti  impté  neghilo . Jffuit 
breui  cceleftis  vltio  , tnfeBus  lepra  Regnum  deponere  co  a Bus  efi , fe  in 
ordinem  redigere  : 'vt  qui  ex  fummo  loco  Diurna.  fafiidijfct , idem  in  far  dido  > 
fS*  bumili  ab  omnibus  fafiidiretur . Mero  (cordato  di  Giora  Rè  dc'Giu- 
dci,che  imbrattato  del  (angue  di  Tei  fratelli  vccifi  con  ferità,  infentibilc  a 
feotimenti  della  natura , ti  auanzò  ad  oltraggiare  la  Diuinità , con  rubarle  per 
sè , e fare , che  i fudditi  a fua  imitatione  le  rubailero  la  veneratione  , Se  il  cul- 
lo : ma  non  andò  lungamente  fattoti)  del  fuo  peccato  : fe  gli  ribellò  l’Idumea: 
gli  Arabi  fecero  grolli  bottini  nella  Prouincia,  ma  la  parte  più  principale 
della  preda  furono  le  mogli, & i figli  del  perfido , che  tormentato  per  due 
anni  continoui  da  intenti)  dolore  di  vifccre,  a poco  a poco  con  gli  elcre- 
menti  mandaua  fuori  le  intettina  dall'alueo . Dopo  ott'anni  di  Regno  morì 
fenza  lafciare  alcun  defiderio  di  sè , c fu  fepolto  fenza  pompa  di  funerale  • 
Per  ifcclcraggini  non  dilfimili  vuole  il  Fulgofo,  che  Ocozia  Rè  di  Samaria 
precipitane  dalle  finettre  del  Palazzo  Reale , e che  in  quel  falto  mortale  cfa- 
lalTc  l'anima  indegna  . Ob  idem  feelus  Ocbosfias  Samaria  Rex  de  pala'ij 
fenefiris  cecidijfe  ereditar , atque  ex  eo  cafu  JacriUgam  animam  effudijfe . 
Gioas,  che  regnaua  nella  Giudea,  in  pena  d'hauerc  dopo  la  morte  di  loiada 
Sacerdote  Santiitimo  dato  di  calcio  alla  legge  Molaica  j il  che  tornaua  a no- 
tabile pregiudicio  de*  fudditi  fcandalizzati  dal  mal  cfempio  del  Principe  ; fu 
vinto  in  battaglia  dal  Rè  di  Siria  Azaele , e bifognò,chc  a cotto  de’ Tc fori 
radunati  da’  fuoi  Maggiori  comprafle  dal  vincitore  vna  vcrgognotifiìma 
pace:  ei  pofeia  giacendo  nel  letto grauemente  ammalato,  da  dua , che  ri- 
putaua  amici  (lìmi,  fu  trucidato;  & indi  in  priuata  tomba  fepolto.  Battano 
di  vantaggio  gli  e(cmpi  addotti  a comprobare,  quanto  Iddio  ti  chiami  of- 
fefo,  c quanto  apottatamente  prenda  per  berfaglio  delle  factte  vindicatrici 
i Principi  fcandalofi  . Vo’  nondimeno,  che  alle  pruoue  tolte  dalla  Scrittura 
ne  fucccda  qualch’altra  fomminittratami  dalle  Storie.  Suenotto  figlio d'Ha- 
raldo  Rè  de'Dani , nel  riccuere  il  Santo  Batrefimo  hebbe  per  Padrino  Otto- 
ne Impcradorc  di  tal  nome  Primo;  ma  l’ambitiofo,  e malitiofo  giouine, 
fentendo , che  i Magnati  della  Dania  fi  dcleuano  d’Haraldo,  chiamandoli 
da  lui  aggrauati,  perhauer  permetto, che  il  Regno  hiuette  pollo  il  collo 
fotto  il  (oauc  giogo  diChritto,  qual’dltro  Attalone  cupido  di  regnare,  pre- 
fc  l’arme , Se  a bandiere  (piegate  motte  guerra  al  Genitore , che  non  potei 
prometterti  de’fuoi  guerrieri,  per  hauerfene  alienati  gli  animi,  con  tenerli 
impiegati  nello  fcauarc  grottìlfimc  pietre , & in  altri  faticofi  efercitij  proprij 
di  contadini , non  di  (oldati . Venuti  gli  Eferciri  alle  mani , il  Padre  in  due 
battaglie  fu  vinto,  e farebbe  tieguita  la  terza;  ma  fu  fofpcfada  vn  negetia- 
to  di  pace.  Mentre  duraua  il  trattato,  Haral do  non  fofpcttando  di  (rode, 
fe  ne  fpatteggiaua  in  vna  bottiglia , e quiui  colto  improuifamente  da  vna 
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factta  , fu  mortai  mente  ferito  ; trafportato  da’fuoi  a Giulino  Città  di  Pome- 
rania  , &i  Emporio  in  quel  tempo  dc’Vandali  , lini  la  vita > & hebbe  in  Rof- 
childiala  fepoltura  . Suenotto,  ò Suenone  impadronitoli.  del  Regno,  abiu- 
rò pubicamente  la  fede  di  Chrillo,  erinuntiò  al  nome,  che  nel  lcuarlo  al 
Sacro  fonte  gli  era  flato  importo  da  Ottone  » Così  la  Dania  appena  veduta  la 
luce  della  verità  Euangelica,  ne  reftò  priua,e  fi  ritrouò  di  bel  nuouo  occu- 
pata dalle  tenebre  della  Gentilità . Credette  l’ingannato , c fciocco  Principe 
con  abbracciare  gli  antichi  errori,  e con  tirare  i fudditi  alla  (uà  perfidia  d’ha-  ^ 

vere  flabilitolafua  fortuna,  ma  la  precipitò  5 e nelle  fucccifiuc  dildette  feon- 
tòin  qualche  parte  la  pena  del  fuo  peccato , e potè  conofcere,  che  hauea  con- 
traria l’irritata  onnipotenza . Si  pofe  in  capo  d'aflalire  i Giulineli , dichiaran- 
doli offefo , per  eflerfi  moftrati  partiali  del  Padre  da  lui  perfeguitato  contro 
ragione  : reftò  l’infelice  perdente  ,e  prigioniere  nel  combattimento  nauale , 
c con  groflo  contante  pagato  in  piu  partite  ricomprò,,  e rihebbe  la  libertà  : 
bramofo  di  vendicarfi  rinouò  la  guerra,  che  terminò  con  gl*  infortuni)  della 
prima:  votò  Tcrario,  enon  hauendo  in  pronto  il  danaro,  per  redimerli  dalle 
mani  de’Vandali , die’  per  ortaggi  del  pattouito  pagamento  i figli  de  PrinciJ 
pali  del  Regno, ouc  ritornato  ^inuiperito  piu  che  mai  folsc , ritentò,  per  1». 
terza  volta  la  fortuna  dell’arme  ; ma  refo  più  cauto  dalle  pallate  dtfgratie,  Ita» 
va  attcntillìmo  ad  ogni  moto , nè  perdonaua  a diligenza , per  riufeire  con  la 
vittoria  . A cuftodirc  l’Armata  da’tentatiui  dcll’inimicQ , ordinò,  che  di  not- 
te tempo  vegliaflc , e rondalfc  continouamentc  certo  numero  di  vafcelli, 
che  più  degli  altri  erano  Ipediti , e leggieri*  Ofleruatafi  da’Vandali  la  vigi- 
lanza del  Rè,  prefo  configlio  dal  tempo , penfarono  d’illuderlo  coU’aflutia, 
e gli  riufeì . Vna  mattina  per  tempo , ritirateli  gii  le  fcntinclle  de’Dani , al- 
cuni di  loro  fai  iti  fopra  di  piccola  fcafa  fi  portano  alla  naue  Reale,  c fingen- 
do d’efleredi  quelli,  che  rondauano,e  vegliauano  per  il  Rè  addi  mandano 
di  parlargli , come  che  gli  haucrtero  a feoprire,  e manifeftare  cofe  grandi . Oh 
quanto  è vero , che  l’ignoranza  è connaturale  a chi  pecca  1 Suenotto  fenza 
riflettere  al  fatto, in  vece  di  chiamar  a sè  gli  efploratori  creduti  fuoi , calò  al 
bordo  della  naue  ; e slanciandofi  col  petto  quanto  piu  poteua  fuori  per  vdire 
in  fecreto  le  nuoue,chegli  portauano,  fi  fentc  d’improuifo  tirato  nel  bat- 
tello da’Vandali,  che  chiufagli  la  bocca , perchè  non  alzafle  la  voce  a gridare, 
con  voga  forda , ma  fpedita  fi  slontanano  dall’Armata  prima  che  i marinari 
per  la  confufion  della  notte  daflero  di  piglio  a’remi  per  ieguitarli , ò che  i 
ibidati  prendefsero  Tarmi  per  combatterli , e per  fermarli  ; Ed  eccolo  per  la 
terza  volta  prigione  in  Giulino  j dichiarandoli  con  aperta  vendetta  il  Ciclo, 
che  Io  caftigaua  del  Parricidio  ,c  del  facrilegio,  con  quali  hauea  fcandalizza- 
to , e contaminato  il  fuo  Popolo.  Le  feminc  Danefi  venderono  i monili, 
e le  gioie  5 c gli  ori , che  fe  nc  trafiero , fcruirono  per  il  rifeatto  : beneficio  da 
lui  nconofciuto  con  legge, che  nel  diritto  della  iuccelfione  fi  vguagliaflc^  1 

$ ro  a’mafchi.  Prcfc  pofeia  a guerreggiare  con  gli  Suczzefi , da’quali  fugato  > 
fi  c vinto , fi  ricoucrò  nella  Norucgia  ; ma  vedutofi  fprczzato  dal  Rè , toccò 

M con  mano , che  la  finiflra  fortuna  gli  hauea  cambiato  gli  amici , Ricorfe  al 

Rè  d’Inghilterra , che  riceuutolo  in  qualità  di  fpione , non  di  bandito , lo  li- 
uto centiò  con  vergogaa  ; e quelle  erano  l'vfure , che  di  manp  in  mano  andavi* 

0 r -fcW  “ Xx  “ lìfco- 

\\ 


/ 


Digllized  by  Google 


Crantx.  1. 1* 
Vandil.c.34 
ex  Saxon. 
lib.10.  a pud 
Thear.V. 
Apoftaf. 
p* I*  4*u* 


Crdrcoul 
•pud  Thear. 
V.P 


VJ* 


P!“M* 


€afiiod.  Il, 
var.i. 


34 6 CONSIDERATICENE  XXII. 

rifeotendo da'fuoi fcandalofi delitti.  Dopo  tanti  difaftri pafsato in Ifcotiaj  fir 
da  quel  Ré  benignamente  raccolto)  e trattenuto  per  vn  fettennio  con  amo* 
reuolezza  hofpitale . Ritornò  fra  quello  mentre  a sé  fletto , detettò  i pattati 
deliri),  & abbracciata  di  cuore  la  fede,  c la  Religione  di  Chrifto,  giurò  di 
(tenderla,  c propagarla,  quando  gli  concedette  il  Cielo  di  ritornare  alla  Patria: 
nè  molto  andò, che  richiamato  al  Regno  ; quiui  durò  collantemente  Chri- 
(liano  fino  alla  morte  • Ad  fe  reuerfus  Cbrifìi  Religionem  ex  animo  compie- 
xus , votum  fecit  j fi  •vnquam  Jìbi  reditus  effet  in  Patri  am , ipftus  propagan- 
da : nee  multò  poft  reuocatus  in  Patriam  , fide  li  s permanfit  Cbriftianut  • 
Apprendiamo  quiui,  che  fc  Dio  G di  mottra  rigorofo  vindice  depeccati,  fi 
diporta  da  Padre  pietofo  col  peccatore  che,  fi  pente  • 

XI*  La  varieté  dc’racconti  ferue  alla  confideratione  di  pruoua , Se  alla  curiofìti 
di  diletto , e per  l’vno , e per  l'altro  titolo  aggiungo  primieramente  che  : Pc- 
roze  Rè  di  Perfia  vccifo  da’Neftaliti  ( Popoli  al  dir  di  Giufeppe  confìderabitt 
nell’Oriente  ) fu  chiamato  al  Regno  il  minor  de1  Tuoi  figli  Cabada  ; ma  dall* 
clettione  al  pentimento  d'hauerlo  eletto  non  andò  molto  tempo;  pere hè lira- 
puro  Signore  ben  pretto  publicò  l’impudentiflima  legge,  che  fodero  comu- 
ni le  mogli  ; legge , che  con  ettere  fporchiflìma  deturpaua  i letti  maritali , to- 
glieuai  figli  a’Padri , non  atticuraua  a*  Genitori  la  fucccflìone,  confondcua 
gli  ordini  della  vita ciuile, e conuertiua  la  Republica  in  vn  Chaos di libidi- 
nofa  impurità  • Mi  fi  rende  credibile  , che  l’indegno  Cabada  prcrendette  di 
honettarecol  pallio  della  legge  le  fue  lafciuie  ; ma  quella  volta  i’jnuentione 
non  gli  feruì  ; perchè , fcandalizzati  i Pcrtt , che  volclfe  ridurre  i legittimi 
congiungimenti  a’concubiti  befiiali,in  vece  di  confcntire  all* infame  bruta- 
lità , gli  negarono  affatto  Ubbidienza  ; c cambiandogli  la  corona  in  catena» 
dal  trono  lo  Gradinarono  alla  prigione , e diedero  il  Regno  a Biado  figlio  an- 
ch’egli delmentouato  Peroze.  Perone  Rege  Perfarum  a N epbtbalitis  capi, 
Cabada  minori  eius  filio  Reguum  tradiderunt  Per  fa • Quod  cùm  Hit  fufee • 
pijfet  ilegtm  publicam  impudentifjtmé  ferre  aufus  eft , it  communes  omnibus 
*uxorts  effenti  quam  quidem  oh  caufam  a Per  fi  Regno  exutus  in  cancrena 
conitttus , eleflus  alter  Peroni  filius  'Blafus . Chi  riceue  i fafei  del  Ma- 
gittrato , diceua  Caflìodoro , retta  nel  medettmo  punto  obligato  a procurare 
con  ogni  ttudio  i vantaggi  di  quelli,  che  foggiacciono  all’autorità  della  bac- 
chetta, che  impalma;  c quanto  è piu  alto  il  Tribunale , da  cui  comanda,  tal** 
to  piò  fublimi  conuienc  lìano  i gradini  dc’fiioi  virtuofi  cottumi;  perchè  com- 
parifeono  molto  più  fordideledi  lui  macchie,  come  che rettinoefpotte agli 
occhi  d'infiniti  Sindicatori*  Fafces  accipimus  > vt  graues  effe  debeamus • 
Tribunalia  confcendimui , vt  morum  gradibus  euebamur  ( nil  vile , nil cu- 
pidum  Judices  decet :)  Clarat  enim  fuas  maculai  reddunt  » fi  Ulti  ad  quos 
multi  refpiciunt  ali  qua  reprebenfione  fordefeunt * Tutt’al  contrario  lo  fucr- 
gognato  Cabada  volca  feruirii  dello  feettro  per  conuertire  i (additi  in  bettie  » 
e popolare  la  Perda  non  d’huomini , ma  di  maiali , che  douettero  godere  di 
feco  riuoltard  nella  fedità  del  lafciuo  concime  ; ma  la  nefanda  deliberatone» 
quanto  contentaua  il  fenfo , tanto  ripugnaua  alla  ragione , che  nel  vederd  fa- 
prafatta  sì  d’improuifo , fi  vergognò  d'effere  tenuta  in  sì  poco  conto  da  chi 
più  degli  altri  per  foltezza  del  pollo  douca  prezzarla  ; e per  rilènti  mento  dell- 
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oltraggio  condannò  il  prefuntuofo  Principe  a fartela  da  bruto  nel  caiabaio 
della  carcere  ; permettendolo  Iddio  in  pena  dello  fcandalo  dato  a'  Popoli . La 
defautorizatione  del  Perdano  Cabada  mi  fa  fouuenire  dell’Impcradorc  Giu-  . : "ìT 

liano,chc  nella  Perda  anch’egli  per  caAigo  del  Ciclo  lafciò  di  viucrc,  e d’im-  -n 
perare.  Comechc  aH’empio  parefse  poco  l’Jaauer  apofiatato  dalla  Religione  di  . 

Chrillo , procuraua  con  ogni]  Audio  d’introdurre  ne'fudditi  ridolarria;  c , co- 
nofccndo  quanto  da  grande  la  facondia  dell’intcrdle  a perfuadere  il  Gentile- 
fimo  , fi  teruiua  della  perfuadonc  degli  honori , delle  dignità , c de’bencficij 
compartiti  largamente  a chi  condefcendeua  allefue  voglie;  permettendogli 
di  debaccare  a tutta  furia  contro  i Fedeli  : priuaua  i ChriAiani  sì  de*  priuilc- 
gj , si  dell'entrate,  e le  conccdeua  a’Gentili , che  riaperti  i rinterrati  Templi 
degl’idoli  ne  caricauano  gli  altari  con  vittime  teomunicatc./«//jw«;  Impe-  s«omen. 
rator  non  modo  ipje  ad  Gentilium  vanit  atesa.  vera  Religione  dsfciuit  ; fed]  ’’ 
ttiam  fubditis  » vt  idem  facerent  fuafit  : obtemperantes  bonoribus , dtgni- 

tatibui  j 19*  beneficqs  cumulauit  » ijfque  permifit  quidquid  vellent  contro.  ' ' 

Cbriftianos  agere  • ldolorum  T empiii  apertiti  vetufia  priuilegia,  prouen- 

tus  Cbrifiianis  ademptos  gentibus  dicauit  • Ordinò , che  il  cingolo  militare  lì 
dalle  a que’foli,  che  facntìcauano  a’fald  Numiietelufe  i ChriAiani  dalle  feo- 
le  public  he 9 & interdi  Ac  loro  la  lettura  de'libri,  che  fodero  Itati  compolti 
da  chi  che  da  de'Gentili  , e con  qucAi  artidcij  auualorati  dal  lcnocinio  de’ 
premij  fedude  la  maggior  parte  del  Popolo  ; il  che  non  haurebbe  ottenuto 
con  gli  sforzi  della  perfecutionc  piò  fiera  . Militi <e  cingulum  non  dori  nifi RdEouji.i, 
immolantibus  iujfit  ìfiudia  autborum  Gentilium  Cbrifiianis  interdixit  1 lu-  c’ii' 
dot  Literarum Jolit  ijs  > qui  Deos  vtnerarentur , patere  decreuit  > ac  pramqs  > 
bonoribus  > blanditijs  > ptrfuafionibus  maiorem  Populi  parfem  > qu'am  fi  atro - / 

citer  perfequutut  ejjct  > elifit . RiduAe  alla  primiera  forma  il  Labaro , ch’era 
il  vcllillo  principale  delie  legioni  Romane » in  cui  CoAantino  hauea  fatto 
effigiare  l’imagine  della  croce  : nelle  bandiere  ordinarie  facea  dipinger  Gio- 
ite m atto  di  comparirgli  dal  Cielo  y e differirgli  per  dmbolo  dell’ Imperio 
la  porpora  > c la  corona  : vi  d vedeUano  dipinti  altresì  Mercurio > e Marte  9 . . 

che  benignamente  guardandolo , parca  tcltificaAcro  coll’occhio , ch’egli  era 
doppiamente  ammirabile) e per  eloquenza  cìuile > e per  valore  di  guerra* 

Primarium  Romani  Exercitus  vexillum  yLabarum  fitlicety  cui  Confi  ant  in  ut  $MOmen  j.? 
crucis  fymbolum  in/cribi  curauerat  * ad  prifeam  formane  redegit  : & in  Po-  f ,y* s#cf- 
pularibus  vexillis  > louem  pingi  iujfit  > tanquam  ccelitus  apparentem  > coro - 
namque  purpuram  Imperi j Jymbola  exbibentcm  > Martem  d inique  > 

Mercurium  in  ipfum  refpicientes  > velati  oculo  attefiantes  9 quòd  9 elo- 
quio j & bellandi  valeret  induftria . Qucfie,  & altre  cote»  che  poteuano 
promuouere  il  Paganefimo  faceua  aggiungere  alle  fue  imagini , acciò  fotto 
titolo  dcll'honore  douuto  aU’lmperadore  veniAcro  fccretamente  ad  adorar- 
file  circoftanti  pitture  ; eficndo  tutto  poAo  il  maluagio  nell’ abolire  dagli 
animi  dc’fudditi , ma  con  ogni  pollibile  circofpettione  i’vfo  de’riti  fantifica- 
ti-  Hoc  autem  > £9°  qucecunque  alia  ad  cultum  Paganifmi  facere  videbat 9 
imagimbus  immijceri  iubebat,vt  pr<etextu  honoris , qui  Imperatori  depu-u'm  iW* 
tatus  erat  9 clanculum  9 qua  per  pilìuram  accejferant  > adorarentur  9 abufuque 
prifeorum  rituum  otnnitnoda  circunfpeflione fubditorum  anitnos fuffitrari  fa - 
. * Xx  a tagebat « 
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tagebati  non  emendo  facilmente  credibile  l’artificio  da  lui  tenuto , per  rende* 
re  uniformi  ocU’elkrne  cerimonie  a'Chriftianii  Gentili  , come  fi  legge  nell* 
cpiftolada  lui  fcrittaad  Arfacio,  c riferita  da  Sozomeno:  contuttociò , ve- 
dendo , che  da  tante  afiutie  non  raccoglieua  quell’abbondanza  di  frutto , che 
defideraua  la  fua  malitia  ; rainacciauaa’Chriftiani  nel  fuo  ritorno  di  Pcrfia» 
gli  eftremi  mali  : ma  gli  andò  fallito  il  difegno  5 perchè  nella  sfortunata  intra* 
prefa  jlafciò  collìropcrio  la  vita  ; caligandolo  il  Cielo  de'peccati  fuoi  prò* 
prij)  e di  quelli» che  ingannati  dalla  di  lui  infernale  vafritie  haueano  coni* 
indio  gl’infelicifftmi  Popoli . L'Efercito  penuriò  di  vitto  > ed  egli  per  in* 
ganno  d’vn  Perdano  tirato  in  luoghi  deferti  peri  di  lancia . Altri  vogliono» 
che  il  Cielo  gli  auucntaflc  vn  fulmine»  e che  il  perfido,  nel  Pentirli  ferito» 
gridalfe  addolorato  : Galileo  hai  vinto  ; Galileo  hai  vinto:  slanciando  In  aria» 
nel  così  dire,  vn  pugno  del  fuo  nequillimo  fangue . Julianus  Apofiata  dira 
Cbrifiianis  minabatur,jiè  Perfide  rediret:  ftd  in  eo  bello  Exercitus  premunì 
annoti x penuria  laborauif  . Ipfe  Perfit  cuiufdam  dolo  in  deferta  duftut 
conto  perijt  : ali)  fagitta  eoe  litui  demijfa  confixum , in  bxc  merba  cantra 
Cbrifium  proruptjfe  aiunt  : xicìfiì  Galilei  : vicifii  : propri]  que  cruoris  pa- 
gi Hum  in  aerem  proiecijfe . Scriuc  il  Nazianzcno  ,chc  apertafi  la  terra , e vo- 
mitando dalfenohorribilifiìme  fiamme, ne  afforbilfe,& incenerile inficmc 
il  maladetro  cadaucre.  Tcodorcto, e Sozomeno  riferirono , che  il  Mondo 
tutto  nel  fuo  morire  fu  fcolTo  da’ terre mori,  e trauagliato  da  fame:  terre-  • 
mot  ut  grani  fimi  totum  Orbtm  affi ixer  unti  yp  fames  ingens . Ma  che  in  que- 
lla >ò  in  altra  maniera  monile , è certo,  che  miferamente  morì;  c che  in 
quella  vita  finibile  cominciò  a prouare  le  pene , che  foifriri  eternamente  in 
quella , che  non  ha  fine  ; perchè  : non  modo  ipfe  ad  Gentilium  vanitates  a ve- 
ra  Rchgtofie  defeiuit , fed  etiam  f uh  diti  s , vt  idem  facerent , fuafit  : c con  pa- 
role , c con  efempi,  come  toccammo  pur  bora.  Pondero  vna  Profctia,  e 
termino  la  Confideratione . 

XII*  Nahum  Profeta  alla  perditifsima  Niniue  fi  fa  fentire  con  tuono  da  far 
abortire  le  cerue  de'Cefari,  ancorché  portino  ai  collo,  Mi  noli  me  tangere  : 
Ibi  comedet  te  igniti  ptì  ibis  gladio^  deuorabit  tttvt  brut  bus  : congregare  vt  bru - 
ebus  : multiplicare  'vt  locufìa  * Plures fecifii  negotiationes  ruas  » quam  fieli  a 
fini  Cogli  • Qui  viene  da  confidcrare , che  la  mifera , U infelice  Citti  fog- 
giacerà  all’incendio  del  fuoco,  alla  barbarie  del  ferro,  & alla  deuaflatione 
delle locufle.  Sodoma  fu  incenerita  dalle  fiamme,  Gerico  diflrutra  dalle 
fpade , altre  Prouincic  furono  faccheggiate  dalle caualettc , c da*  bruchi;  ma 
contro  la  fcclefiiflima  Niuiue  verranno  in  lega , e fi  armeranno  giuntamene 
teifopra  mcntouati  flagelli . Ma  chi  mai  faprebbe  fpicgarc,  perchè  quella 
gran  Reggia  de  Nini  foggiacefse  a tante  rouinc , e fofsc  lo  feopo , Se  il  berfa- 
glio  di  tanti  mali  ? non  habbiamo  a ricercarne,  nè  da  lontano,  nc  lungamen- 
te lo  fpiego . 11  medefimo  Profeta  inumandola  ironicamente  alle  affemblee 
dibruchi, alle  congreghe  delle  locufle  > & alla  moltiplicita  de* traffici,  ne 
moflraaditolafcaturigine  de’ fuoi  danni:  plures  fecifii  negotiationes  tuas » 
quam  fiellx  fini  Coeli  * Va  pur  innanzi , ò Niniue , attendi  ? darti  buon 
tempo,  a fare  d’ogni  herba  fafeio , ad  impudentemente  peccare,  che  i tuoi 
rifi  termineranno  in  pianti  > le  tue  allegrezze  in  dolori  • Tu  alleui  dentro 
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te  fchicre  di  giouani  primari;  per  nobiltà , nè  fccondarij  di  ricchezze  , che: 
latantur  cùm  mali  fecerint  ity  exultant  in  rebus  pejjimisi  al  viucrc  licen-  Pr<perk  c% 
tiofo  de'quali  , per  non  reftare  ad  effi  inferiori  nelle  turpitudini , confron-» Vl** 
tandofi,  e.  conforma ndofi  la  giouentù  degli  ordini  inferiori  » vieni  a render- 
ti vna  fentina  di  viti;  , vna  piazza  di  trafficanti,  c negotianti  d'inferno , vn* 
afilo  di  gente,  che  raoftra  di  non  fare  (lima  del  Ciclo  : quelle  fono  le  trup- 
pe, e le  fchicre  delle  locufie,  che  il  tutto  diuorano,  deuallano  il  tutto, 
isnza  lafciare , nè  foglia , nè  fiore , nè  frutto , che  non  fottomettano  al  loro 
dente  diuoratqre:aHedacità  del  quale  fe auanzafic cofa  di  momento , que- 
lla verrà  ò difperfa  dal  fèrro , ò confumata  dal  fuoco.  Vdiamo  come  fopra  R.pemit  té 
rapportata  Scrittura  parli  Roberto  Abbate . V ere  plures fteifii  negotiationes^^ 
luas , negotiationes  carnis  negoziando  negotiatìone  infelici  ; •onde  congre - 
gareris  vt  brut  bus , multiplicareris  vt  locujla  : animali  viliifimi , & indigni!» 

Timidi  (lare  fopra  le  (Ielle: onde  foggiunge  il  venerabile:  cuius  videliett pw.*.v.i®. 
bruchi ifiut  loculi <t  exiguitas  non  minimum  a ftellarum  Coeli  dignitate  di - 
fiat • Et  nunc  Regei intelligite  : erudimmo  qui  iudicatis  ferrami  e fotto 
di  quelli  nomi  padano  bensì  in  primo  luogo  quelli,  che  portano  corona  in 
capo,  ma  vi  s'intendono  parimente  tutti  coloro,  che  come  pianeti,  ò co- 
me delle  hanno  virtù  d'influire  col  buono , ò col  reo  efempio  in  chi  ò per 
debito  di  natura , ò per  obligatione  di  legge  ad  c(fi  viuc  dipendente,  c fu- 
bordinato.  Ma, acciò  la  metafora  dc'bruchi,e  delle  loculte  applicata  alle 
compagnie  di  giouani  potenti,  ma  liccntiofi,  e perduti,  non  fia  creduta  in- 
uentione  del  mio  ceruclio , porto  le  parole  dell'Autore,  che  l'ha  fommini- 
ilratc alla  mia  penna.  V t bruebus , locufia  turmatim  infurgunt , omnia 
•varante  omnia  vacanti  nihil  •viride  inibii  fioridum  inibii  fruttuofam  non 
perduntific  in  mifera  Ciuitate:  e fi  parla  di  Niniuc:  colligationes  perdite- 
rum  iuuenum  erant , omnia  perdente^  vafiantes , eo  refpicientes , vt  vir-  Blfl  Tbl 

tutum  perditionemi  vitiorum  feftatores  negotiarentur , quo  a coeleftibus , r“pri  *•'  r* 

plufquam  vermis  a Stellis  elongarentur  • Le  Storie  tanto  JEcclefiadi- 
che  , quanto  profane  fomminidrerebbero  altra  gran  malia 
efempi; 5 ma  balleranno  per  hora  gli  allegati , e quel 
li  più  veramente,  che  fono  dìratti dalle  (acre 
•r  Lettere  5 riferbando  qualche  colà 
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CONSIDERATIONE  XXIII. 

Che  del  peccato  de  Principi  molte  volte  fi  tafiigano  i Popoli  3 e che  non  di  rado 
delle  colpe  di  quefii  cade  la  punitane  fù  quelli  5 e perche  \ 

?L  Padre  Sant’Anartafio  Sìnaita  confederando,  che  Dio  nella 
creationc  del  Mondo  benedille  i pefei  dell’acqua , e gli  vccel« 
li  dellaria , ma  lì  trattenne  dal  benedire  le  bcliic  della  terra  5 
fi  riloluette  a dire»  che  la  fottrattione  della  grana  prouenne 
dal  ritrouarfi  fra  gli  animali  terreftri  il  ferpente , fotto  le  di  cui 
fpoglie  l’Angelo  feduttore  fin  da  quel  punto  giurato  nemico  della  Chiefa 
comparue  nel  Paradifo  terredre  ad  auuelenare  tutte  le  generationihurnane* 
ingannando  co’luoi  fofifmi  la  troppo  lemplice,  e troppo  credula  noftra  ma- 
dre. Diceni  hefiias  terra  priuatasfuiffe  benedizione , quoniam  in  eis  trai 
firpens  iBua  yfeu  potiut  fanti*  Ecclefia  bofiiiy  infiiiator  : quafiebe  la 
colpa  della  bifeia  fi  trasfondere  a tutto  il  genere  delle  bcdic,  che  hanno  per 
demento  la  terra  a titolo  della  focieti»  e della  participatione  della  natura. 
Perchè  > fi  come  vna  fòlla  di  folimato  bada  per  infettare  vn  vafo  d’acqua  lim- 
pida , c criftallina  j così  la  colpa  d’vhhuorao  folo  bada  per  fare  9 che  vna  in- 
tera Comunità  ne  fia  tenuta  colpcuclc,  e venga  a participarc  della  fua  pena. 
Così  nella  preda  di  Gerico,  hauendo  peccato  di  furto  il  folo  Achan  fantacino 
di  cappa  , e fpada , proferifee  lo  Spirito  Santo  vniuerfalmentc  di  tutto  Ifraelc; 
pili]  autem  Ifrael  prauaricaù funt  mandatomi^?  vfurpauerunt  de  ana- 
ibernate  * Cosi  per  haucre  il  (<  lo  Giuda  mormorato  di  Maddalena  per  la  pro- 
ibitone dell’vnguento  ( fecondo  che  fi  deduce  da  San  Giouanni  al  duodeci- 
mo) tutti  i Diiccpoli  iono  da  Sàn  Matteo  al  ventèlimo  fedo  dichiarati  mor- 
moratori . Fidente s autem  Difcipuli  indignati  funt  dicent  es  : V t quid  per- 
ditto  btc  \ Col  benefìcio  di  queito  lume  profeguendo  il  mio  lauoro > argo- 
mento cosi  : fe  i]  peccato  d’vna  perfona  priuata  nuoce  aH'vniuerfalicà  di  chi 
con  ella  comunica , e la  rende  complice  della  pena  ; qual  marauiglia,  che  i 
peccati  de’Principi  afpergano  del  loro  veleno  il  volgo , e lo  Aggettino  infic- 
ine con  quelli  alle  medefime,  anzi  più  di  tal  volta  a maggiori  pene?  Vfciti 
grifracliti  a combattere  inaperta  campagna  contro  de’Filidei  per  ordine  di 
Dio,  e per  configlio  di  Samuele;  appéna  attaccata  la  battaglia  fi  diedero  i 
primi  ad  vna  vergognofilfima  fuga , che  fu  accompagnata  dalla  morte  di 
quattromila  di  loro  rimadi  quà , e là  vccifi  dall’implacabile  vincitore,  /ni- 
to  autem  certamine  terga  vertit  Ifrael  Pbiliflbait  , ts1  cafa  funt  in  ilio 
certamine  paffim  per  agros  quafi  quattuor  milita  virorum  - Stupiti  deliVc- 
cifionc  i Magnati  del  Popolo , e conofccndo  , che  più  delle  fpade  pilidee 
gli  hauea  atterrati  il  braccio  Onnipotente , diceuanfi  l’vn  l’altro  : Quare 
percuffit  nosDominus  badie  coram  Pbiliflbìjm  ? Scdinodro  capriccio  ha- 
ueJlìmo  imprelo  la  guerra , potremmo  dire, che  raccogliamo  il  frutto  della 
temeraria  prefuntione;  ma  Teliamo  in  ella  entrati  per  comandamento  del 
Cielo  a perfuafionc  di  Samuele , che  è fuo  Profeta } ond’è,  che  gl’incircorv 
cifi  hanno  preualuto  sì  dranamente  contro  di  noi  ? Accompagnerei  anch’io 
gii  dupori  di  coftoro  con  le  mie  marauiglie,  fe  non  mi  dicefie  il  Mendoza  • 

Prop - 
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Propter  peccata  Heli  , (2*  filiarum  eius  illam  flragem  contigijfe . I peccati  del 
Supremo  Sacerdote  , & i peccati  dc'figli  furono  le  miniere  della  loro  difgra- 
\ tia  jimperciochè  ad  abbattere  le  Republichc  , ad  atterrare  i Regni  fono  più 

forti , c più  potenti  de’fcrri  hoftili  le  feeleraggini,  & i peccati  Angolarmente  VeaÀutAm 
dc'Grandi.  Nam  ciudi  a peccata  potius , quam  arma  badili*  florenti/Emas  l,bl 
i Refpublicasfepé  numero  labefaflant. 

U*  In  conformiti  di  che  fcriucua  ad  Hcliodoroil  Padre  S.  Girolamo:  noflris  p.  Hier.  cp. 
j peccatis  'Barbari  fotta  fanti  no/lris  viciji  Romanus  fuperatur  Exercitus  ; 
i i notòri  peccati  fono  la  fortezza  de 'Barbari,  i notòri  viti]  rendono  trionfanti 

j gli  Elettiti  tòranieri  delie  legioni  Romane  : c poco  appreffo  : Infltces  noi  , 

4ut  tantum  dtfplicemus  Deoi  vt  per  rabiem  ‘E  ar barorum  lillius  in  nostra 
defieuiat  ! Quali  diceflc  cagionarli  la  rouina  dell  Imperio  Romano  non  dall’ 
arme  de  nemici  edemi  » ma  dalla  malitia  interna  dc'preuaricatori  > de'quali  fe 
il  Principe  fi  fa  capo,  guai  alle  membra,  che  nccartituifconoilcorpo.  Di- 
calo Roma  > a cui  toccò  di  pagare  il  fio  della  vita  federatili!  na  di  Commo- 
do lmperadore.  Per  catòigo  delle  fue  colpe  tl  Cielo  (cagliò  contro  del  Cam- 
pidoglio factte  ardenti , ed  abbruciò  lafamofa,  & infigne  Libraria,  che  a si 
gran  corto , e con  si  gran  follccitudine  degli  Antichi  era  data  raccolta  da  tut* 
te  le  parti  dell  Vniuerfo  jfoggiaccndo  all'incendio , & alle  fiamme  le  cafc , e 
gli  edifici/  vicini  : né  qui  fi  Armarono  i danni.  Vi/altra  volta  riappicciatofi  > 
non  fo  come , il  fuoco  inceneri  il  Tempio  di  Verta , confumò  il  Palazzo  Im- 
periale, c buona  parte  della  Città  reftò  dirtrutta  da'fondamenti:  il  tutto  per- 
che : Commodi  Imperatore  jlagitiofe  vita  V rbs  Roma  paenam  tulit  « Non  tw^v** 
così  torto  1 aportata  Giuliano  prefe  ad  amminirtrarc  ('Imperio , che  la  machi- 
na  del  mondo  fu  in  diuerfe  parti  feofia  da'horrendi,  nè  più  veduti  prodigi/  : *• 
ter  remoti,  diluuij,  incendi/,  motòri,  Se  altre  forti  di  calamiti  afHilfero  il  ge- 
nere humano  : ita  vt  ipfa  rerum  natura  talem  belluam  ab  ammari  videretur « ^'7.^  .f* 
E fc  palliamo  ad  altri  paefi , & ad  altre  età . Tirella , ricercando  con  Crcon-  i?-«wbu 
te  la  cagione,  per  la  quale  l'infelice  Città  di  Tebe  foggiaceflca  tanti,  e si 
graui  dilatòri , la  rapporta  al  peccato  di  Laio , che  ne  fu  Principe , e per  il  Pa- 
dre Labdaco,  e per  l'Auo  Polidoro  immediato  difendente  di  Cadmo. 
Atgrotat  b<ec  terra  dudum , ò Creon , ex  quocreauit  liberai  Laius  inuitis  DjfjjSuripUe*  ìq 
maritumcjue  creauit  Matti  infelicem  Oedipum . E nelle  facrc  Lettere  la  pofte-  Ph,,0‘flu* 
riti  di  Saulc  fu  condannata  al  patibolo  per  hauer'  egli  trattato  perfidamente 
i Gabaoniti  • Et  il  Popolo  d'ilracle  feontò,  con  la  morte  di  tante , e tante  mi- 
gliaia di  perfone  etòerminate  dalla  pelle,  la  fuperbia,  che  hauea  mollo  Dauide 
ad  annouerarlo,&  annouerandolo  a gonfiacene  come  di  pompofo  titolo 
di  fua  grandezza:  affermando  il  Padre  San  Gregorio  : qui  tumore  repentina  D.creg.i»f 
tlationii  inflatus  Populum  numerando  peccauit , tamen  vinài  fi  am  Popu - SmS 
lui , Dauid  peccante , fufeepit  • E ben  lo  conobbe , e lo  confefsò  il  medefimo  '*  '•  '• 
Dauide , che  mollo  a compalfionc  della  gente, che  periuaper  la  pctòilenza  im*p^* 
medicabile,  che  fioccaua  immediatamente  da  Dio , a cagione  della  fua  colpa, 
pregaua  di  tutto  cuore  il  Signore  a prendere  vendetta  di  se,  e dc’confanguinei 
della  fua  cafa , & a perdonare  a’Sudditi,  ch'egli  credcua,  e rapprefcntauain-1  Rcg 
j noccnti . Ego  fum , qui  peccaui , ego  inique  egi\ > iflU  qui  ouesfunt , quid  fe-*-  »7. 

cerumi  P crtatur^bfecroi  manut  tua  contra  me > cantra  domum  Patrismei • 
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III.  Ma,  perchè  peccandoti  Principe  fi  fcarica  il  fl  igeilo  fopra  le  fpajle  de' Po* 
poli!  la  mia  ignoranza  non  penetra  gli  arcani  della  fapienza  5 ma  rapporterò 
breuemente  qualche  ragione  infegnatami,  Se  i «predatami  da’Dottori,  e da* 
Padri  • Due  ne  adduce  il  Toliato , l'vltima , che  da  me  fi  inette  in  primo  luo- 
go è ; che  il  Popolo  in  certa  maniera  fi  dice  elTer  de  1 Principe  ; quindi  fi  come 
peri]  peccatoli  confidano  anche  per  legge  i beni  di  chi' lo  commette,  cosi 
proportionatamente  viene  a caftigarfi  il  Rè  con  il  caftigo  dcTudditi  . Alio 
modo , quia  Populus  ahqualiter  efi  Principi s , ideò  fìcut  inter  dum  homo  per - 
dit  res JUas propter  peccatum , ita  proporrionaliter  Populus  punitur  propter 
Regem  : quella  è l'vna ; L'altra,  dice  1 allegato  Dottore,  confilte  nella  con- 
niuenza  del  Popolo , a cui  fi  afenuc  come  proprio  in  qualche  maniera  il  pec- 
cato del  Principe  ; perchè  potendolo  impedire  non  i'impedifcc  ; e quindi  an- 
ch’egli viene  a peccare  • Vna , quod peccatum  Principis  aliquo  modo  efi pec - 
catum  fubditorum , curri  ipfi  pojfent  Principem  ad  contraria  mouere , & fi 
negligane , ptccant  ; il  che  però  s’intende  de*  peccati  publici , non  dc’priuati  : 
£9°  hoc  veruni  efi , quantum  ad  peccata publicax  vt  fcilicet  quando  Princeps 
aliquem  rebus  Juis  imufiè  prtuat , vel  cum  occìdit  ini  ufi  è . Alle  allegate 
ragioni  fé  n'aggiunge  vn'altra  toccata  dallo  Hello  Autore  nella  queftionc  no- 
na (opra  il  trentèlimo  capo  dell’EIbdo , e confermata  dal  Pereira  d.ffjfamen- 
tc  nel  libro  quartodecimo  Copra  la  Genefi  nella  difputatione  quarta  ; Se  è; 
Che  fi  come  iddio  punifce  tal'hora  temporalmente  i peccati  de*  Padri  nc  fi- 
gli fino  alla  terza,  e quarta  generatone;  cosi  puole,  e fuole  punire  ne' Rid- 
diti i peccaci  dc'Principi  : ragione  fondata  in  molti  luoghi  della  Scrittura,  e 
previamente  nel  capo  ventèlimo  ottauo  del  fecondo  libro  del  Parahpomc- 
non  ; oue  fi  ha , che  per  il  peccato  di  Achaz  fu  humiliato  il  Regno  della 
Giudea,  tìumtliauerat  enim  Dominus  ludam propter  Acha^Regtm  htd<t) 
eo  quid  denuda fiet  eum  auxilto  , zy*  con  tempi  ut  h abui  fiet  Dominum  . 

IV.  Aggiungafi  che  il  Padre  San  Giouanni  Griloltomo,  da  cui  l’Abulenfe  in 

quella,  Se  in  altre  materie  può  hauer  prefo  i fondamenti  delle  fue  dottrine, 
coU'efcmpio  degli  Egittij,  e degli  Hebrei  pruoua , che  fi  caligano  giuda- 
mente  i Popoli  per  i peccati  dc'Principi  ; perchè  potendo , c douendo  refillc- 
re,  c contradire,  più  tollo  acconfcntono , e fe  nc  compiacciono  . Faraone 
per  non  priuare  il  luo  erario  delle  contributioni,  e del  guad.  gno,  che  titra- 
heua  da'lchiaui  innumerabili , quali  prello  di  lui  erano  gl'ilraclui , ncufaua , e 
ripugnaua  di  lafciarli  vfeire  al  deferto,  per  quiui  facnfìc«re  al  vero  Dio,  per 
parte  di  cui  lo  dimandaua , e proteftaua  Mese  j autenticando  la  verità  del  fuo 
dire  con  horrendi , e fpauentofi  calighi  ; ma  Tempre  più  duro  il  barbaro  cuo- 
re del  Rè  feguitaua  ad  opprimere  con  carichi  pclantillì.ni , Se  infopporrabi- 
li  i Beniamini  del  Cielo;  nè  v'hcbbc  tra'fuoi  piccolo  , ò grande,  che  rcfiftef. 
fe  con  parole,  ò con  fatti  alle  violenze  delTinnumano  Principe  ; ma  ne  fe- 
condauanoii  volere, e concorreuano  a compiacerlo  ne'inaltrattamenti  delle 
Tribù  prigioniere.  Quando  però  fi  fentirono  feriti  nella  morte  dc'primo- 
geniti  contra  la  volontà  di  Faraone  follicitauano  gl' incatenati  a*  lauori  del 
fango  a fuggirfene  ; il  che  haurebbero  potuto  fare  molto  prima , non  ofiante 
la  ripugnanza , e contradittione  de]  Tiranno  , e ciò  quanto  agli  Egittij  « Gli 
Hebrei  pofeia  in  occafione , che  Saule  dichiaratoli  mal  fodisfàtto  della  di- 
' * ~ ~~  Gibbi-  ' 
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fubbidicnza  di  Gionata  , lo  giudicò  mcriteuole  d’cfler  fatto  paflare  per  l’ar* 
me , fi  oppofero  al  decreto  Reale;  e,  pe tifando  Rincontrarne  il  genio,  per 
1 placarne  lo  fdegno  apparente,  e rimuouerlo  dall’  ollentara,  ma  non  voluta 
k efecutione , con  voci  di  tumultuanti  fi  dichiararono  di  non  valere  , che  mo- 
ri He  il  prefunto fucccflore della  Corona . Ma, quando  Saule  portato  da  in- 
fana  bellialità  fi  fcagliò  contro  de’Sacerdoti , non  aprirono  bocca , non  ditfero 
1 parola  a loro fauore , nè  gli  fecero  minima  reticenza  ; con  che  veniuano  a 

h coroprouare , che  confentiuano  di  buona  voglia  nell’cftcr minio  di  tanti  Mi- 

niftri  dell’altare , c dcli’arca  : le  parole  del  Santo  Patriarca  fono  le  feguenti . 
jlegyptij , quando  percufft  funt  eorum  primogenita , vel inailo  Rege  Hebraos 
expulerunt , qttare  fi  voluiffent  etiam  ab  initio  poffent  e(Jc  eo  fuperiores: 
non  igitur  Regem  ideo  non  vicermt  , quòd  non  poffint , ftd  quòd  nollent  • 

Hoc  edam  euenit  in  Saul  : quando  enim  eius filium  eripere  oportebat , omnes 
communiter  afientantes  Regem  eripuerunt : quando  autem  voltbat  occidere  tot 
Sacerdote s > ne  vocern  quidem  emiferunh  nec  eos  defendtrunt  : buius  rei  caufa 
trat  focordia , & quód  Sacerdotum  vicem  non  valdé  dolebant . Si  inoltra- 
no ne'propnj  affetti , & intereffi  leoni , & agli  altrui  danni  riefeono  meno 
die  conigli  : ripugnano  quando  lor  piace,  e quando  gli  torna  a gufto,  Si  a 
commodo,  danno  ad  intendere  di  non  poter  contradire  : Socordia , e malitia» 
che  muoue  il  Santo  a conchiudere  hauerfì  gli  vni,  c gli  altri  accumulato  i fla- 
gelli di  Dio , per  il  confcnfo  preftato  alle  improbità  dc’pciTìiii  Dominanti: 
dopo  la  quale  conchiuflonc  fi  frende  il  fuo  zelo  a quella  falurcuole , & vniucr- 
1 falc  ammonitionc  : Quando  faflum  fuerit  aliqutd  nefarium , nemo fit  inerh  idemibKtj 
fcp  ignauus , ftd  igne  ardentior , ntc  minus  duleat , quam  q , quibus fit  iniu - 
fia\*3*  ita  plurima  mala  fifientur  • Voi  iìngolarmente , che  goucrnategli 
i affari  publici,  voi  dico,  quando  vedete  violata  la  giuflitia , non  vi  tenete  le 
mani  alla  cintola , nè  vi  rinferrare  la  lingua  tra’ denti , opponeteui  alla  vio-^ 
lenza  con  la  ragione,  e moflrate  fallimento  delle  offefe  de’profsimi , come  fe 
fodero  ingiurie  proprie, che  quello  fcruiri  d’argine  alla  gran  piena  de' mali» 
che  per  altro  innonderanno  i Regni . Se  il  fuoco  fi  appiccia  nella  cafa  del 
noflro  vicino , fe  non  corriamo  ad  ifmorzare  le  fiamme , è facile , che  ardano  . . 
i noftri  tetti , e rollino  confunte , Se  incenerite  le  noflre  mal  cuflodite  fo« 

1 flanze:  hoc  vtrum  efi yquantùm ad  peccata  public a*  E quello  fale  con; 

difea  difesamente  le  noflre  operationi  • 

| y.  E*  notiflìmo  il  cafo  di  Dina.  Vfcita  la  donzella  con  permilfione  del  Padre  ‘ 

A vedere  la  Città  di  Sichcm  , per  odcruare  i coflumi , e le  vfanze  delle  donne 
del  luogo  ; il  Principe  , che  vi  cornandaua , fe  n’inuaghi  ; c conofcendo , che 
non  l’haurebbeda’Harenti  ottenuta  di  buona  voglia,  venne  alla  forza,  e la 
i iluprò , proflituendola  alle  fue  voglie  : ma  perchè  la  parte  eflefa  era  potcn- 

> te,  «per  rifarcimento  dell'ingiuria, bifognaua, che  la  prendefle  per  Moglie» 

; nè  gli  fdegnati  Parenti  voieuano  maritarla  ad  incirconcifl  ; tanto  il  Principe 
ilupratorc , quanto  il  rimanente  del  Popolo  conucnnero  di  farli  Hebrei,e  di 
[i  foggiacere  al  taglio  della  circonciflone  legale.  Ciò  fatto»  quando  il  dolore 

f dc’piagari  era  nel  colino , e li  rendeua  inhabili  al  maneggio  dell’hafte  , e del- 

) le  fpadej  Simeone,  e Leui  fratelli  della  iluprata  fanciulla  entrano  armati 

^ nella  Città, c con  barbara  crudeltà  tolgono  la  vita  agli  habitatori.  Truci; 
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dati  » che  gli  hanno  > dice  il  Sacro  Terto  : Irruerunt  fuper  occifos  esteri  filij 
Jacob  i & depopulati  funi  V rbtm  in  vltionem  Jìuprt : gli  altri  figliuoli  di 
Giacobbe  per  vendicare  lo  rtupro  della  forella , indierò  il  tutto  a ruba  , e 
Taccheggiarono  le  fuppellectili  de’Sichimiti . Legge l’Hebreo  : ty  depredati 
funi  V rbem^qut  molauerunt  fororem  eorum  : come  può  dirli  nel  numero 
del  più y che  haueano  violatala  fanciulla y Te  il  Tolo  Principe  Sichem  le  ha- 
uea  tolto  l’bonore  > e coltone  violentemente  il  fiore  della  virginal  pudici- 
tia  \ E*  vero  rifponde  il  Gaetano  y che  Te  riguardiamo  all’atto  Templicey  e 
materiale  Sichem  vnicamente  erafi  abuf>to  di  Dina  5 ma»  perche  i Cittadini 
con  predargli  ileonfenfoy  c fomminiftrargli  aiuto  y veniuano  a partecipare 
dell'ingiuria , e del  misfatto 9 fi  dice  conuenientemente 9 eh’ elfi  ancora: 
'violauerunt  fororem  eorum  : e quindi  pagarono  con  la  vira  la  pena  di  quella 
colpa:  ex  numero  plurali  manifefìat  Al oyfes y qubd  quamuts  Sichem  folus 
fiuprauerit  Din  am  > non  t amen  folus  fuit  culpabilis , fed  multitudo  adiuuit 
tum . A commettere  peccati  si  fatti  concorre  la  cooperatone  di  molai  & 
ouc  molti  concorrono  a peccare  9 conuiene,  che  molti  participino  della  pe- 
na . Piacemi  di  ritornare  in  Egitto  a ponderare  vn  cafiigo  dato  ad  vn’  altro 
Faraone , che  a mio  giuditio  poteua  edere  l’Arcauolo  di  quello  9 che  contra- 
ftaua  agli  Hebrei  Tvìcita  dalle  Tue  terre  per  le  ragioni  accennate.  Abramo 
cercando  di  sfuggire  la  fame  crcfciuta  fuor  di  milùra  fopra  la  terra  y pensò  di 
raccoglierli  ncU’EgittOy  Prouincia  fertile  > Se  abbondante  di  grani  9 c quitti 
fiarfene  fin  tanto  y che  celiata  la  penuria  poteflc  proucdcrc  a 'cali  Tuoi  - Non 
si  torto  pofe  il  piede  nella  Metropoli  del  Regno  9 che  i Corteggiani  veduta 
Sara  y che  fi  fpacciaua  Torcila  del  pellegrino  y nauuifarono.il  Ré,  e lodando- 
gliene la  bellezza  cilrema 9 l’accefcro  in  defiderio  di  goderla 9 e di  hauerla 
per  moglie  $ beneficando  fra  tanto  a larga  mano  il  marito  y che  Te  ne  publi- 
caua  fratello  • Sara  era  fiata  condotta  in  palazzo  y ma  rtaua  a conto  di  Dio 
pTefcruarle  ycomc  fece,  fhonorcy  rendendo  impotente  il  lafciuo  Regnante 
a sfogare  nel  godimento  disi  bella  donna  gli  finoderati  appetiti  : nè  fi  de- 
ve credere y che  terminarte  ileartigo  nella  fola  impoilibilicà  di  contentare 
Timpudicitia  delle  fue  brame y dicendo  la  Scrittura  y che-  Flagellarne  Deus 
Pbaraonem  plagis  maximis : con  aggiungere  > che  la  fua  Corte,  ò famiglia 
fu  tocca  dalie  medefimc  piaghe:  & domum  eius  propter  Sarai  'vxorem 
Abram . E che  giurtitia  dobbiamo  dire  fia  querta  ? dice  per  noftra  iftruttio- 
nc  Gnloftomo . Pecca  il  Rè , e fi  danno  baftonate  da  cicchi  a*  familiari,  & 
a’dimeftici  della  Corte  ? Et  'ibi  boctuftum , propter  Regem  alias  puniri  ? po- 
tremmo dire,  ch’cfsendo  moralmente  gli  Aulici  vna  ftefsa  cola  col  Rè,  e 
cofiituendo  anch’erti  vna  parte  fingohrc  del  Popolo  : ideo  ficut  inter  dum 
homo  perdit  res  fuas  propter  peccatum , ita  proportionaìiter  Populus  punitur 
propter  Regem:  come  diceuamopoco  dianzi  con  il  Toftato:  ma  palla  più 
oltre  il  Boccadoro,  e vuole,  che  il  flagello  del  Ciclo  non  tanto  li  riguar- 
dafle  come  cofa  fpettante a Faraone,  mali  fenile  come  oggetto  difdcgno 
panicolare, per  hauer cooperato , ch’ei  commettcflc  l’iniquiti:  non  propter 
illum  folum  poenam  fujìinuerant  ■>  fed  'vertjimile  e(l , eos  cooper  atos  fui  fé* 
•vt  aliquando  committeretur  iniquitas . E per  capacitare  pienamente  la  no*; 
Tira  ignoranza  del  Tuo  fondato,  e ponderato  decorrere  , adduce  il  teftimo- 
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{ nio  infallibile  di  Mosè, che  nella  Genefi  al  duodecimo  capo  introduce  gli 
li  federati  a’  parlare  altamente  al  Barbaro  libidinofo  della  beltà  di  Sara  ; fa- 

a t cendo  in  gratta  di  lui  le  parti  , che  fogliono  fare  i lenoni , quando  vogliono 

lt  proflituire  la  pudicitia  di  qualche  Matrona , ò donzella  alle  voglie  fozziflì- 
nic  degl  intemperanti  • Audifii  enitn  fupra  , quia  vt  ' vidcrunt  Saram  Prin- 
b ùpes  Pbaraonis , la  udauerunt , introduxerunt  e am  in  domum  eius  : lidi - 

b fii.  eos  lenonis  agere  officium  in  gratiam  Regii  \ c quindi  per  l'infame  vficio 
, diuenuti  miniftri  di  fcelcragginc  al  Rè , participarono  il  caftigo  del  fuo  pec- 
\ cato  :J  quapropter  non  ipfi  film > fid  omnes , qui  adhtrebant^pocna  fuerunt 

1 participes . Tratta  di  quella  materia  parimente  Filone  Hcbrco , c confcfla , *«.“ 

che  la  Reggia  di  Faraone  fii  flagellata  da  Dio , per  non  efferfi  ritrouato  in  fapra . 
cfla  9 chi  fi  opponefle  alla  libidine  del  Rè  ; quafichè  in  fuo  fenfo  , il  Principe 
folle  cafligato  in  qualità  di  principale  «egli  altri  in  conditione  di  acccflòrij  5 
cioè  comedi  non  ripugnanti  alla  colpa:  quam  eius  pcenam : parla  di  Fa- phi'®  A”erJj 
raone:  fintit  jgp  tota  Regia  ito  quòd  nento  fi  tanta  iniquitati  oppofuerat  • lume  eie.  X 
(VI.  Ma  che  ò per  quelli , ò per  altri  titoli  vengano  calligati  1 Popoli  per  i pcc- 
cari  de*  Principi  fempre  habbiamo  a collantemente  tenere , e fedelmente 
confclìare  con  il  SapientiiTìmo  Abulcnfe,  che  : Si  poena  infiigi  debet  per  Toiui  vu 
Veum , quia  ipfe  Iudex  iufius  eft , qualitercunque  factat , iufte  agii , quia^0»*. 
caufas  nouit > licet  nos  ignari  altijjimi  sudicij  eius,  iufìa  aliquando  tniufia  arbi-i'V***"9, 
tremur'y  quod  faciendum  non  tjl . Balli  a noidilapcrc,  che  le  fentenze  di 
pio  f°no  giultilfime  > ch’ei  non  punifee , c non  cailiga  alla  cieca  ; ma  col  fuo 
infinito  fapcre  regolato  da  altrettanta  equità  > c bilanciato  da  non  difugua- 
Ic  mifcricordia , vede  , e conofcc  le  caule  perle  quali  dcuono  punirli  i rei» 
ancorché  ignorate  , e non  conofciutc  da  noi  : perchè  il  nollro  corto  inten- 
dimento non  giunge  all’impenetrabilità  de’Diuini  giudici;,  che  dobbiamo 
venerare , c nutrire  con  humiliflìmo  oflequio.  Auucrtimento  incaricatoci 
dal  Diurno  Boctio  in  quelle  parole  : Sed  tu  quamuis  caufim  tanta  difiofiti^^.^^ 
nis  ignora > tamen  quoniam  bonus  Mundum  Reftor  temperai,  rette  fieri  p°rn0f£1,llbc  ** 
cuntìa  ne  dubita  • Non  intendiamo  gli  arcani  di  Dio,  nè  polliamo  inten* à 
dcrli  per  la  gran  caligine  che  gli  obombra  • Catone  Vticcnlè  nelle  guerre vb* rupr** 
ciuili  di  Ccfare  , c di  Pompeo  , vedendo  , clic  fe  ben  quelli  difendeua  la  cau- 
fa  migliore»  ne  andaua  però  di  giorno  in  giorno  al  di  fotto  con  manifella 
rouina  della  Republica  ; confefsò  » che  la  Prouidcnza  nalconde  entro  inuo- 
lucro  di  tenebre  i luoi  configli  : quando  Pompeo  incontraua  tanti  infortu- 
nij  nel  difendere  con  armi  giuile  la  libertà  della  Patria , e la  vcncratione  del 
Senato;  efiendo  flato  fortunatillimo  in  altre  imprclc  contrarie  » e ripugnanti 
al  diritto  della  ragione.  Catodicebat  in  rebus  Diuinis  multùm  ejje  caligi*  piuc. 
gtnis  ; quòd  Pompeio  contra  ius  agenti  fuijfent  omnia  profiera  , caufim  xEa*uV. 
Rtipublica  tuenti  nibil  fuccederet . Conferiamo  dunque  di  non  intendere  i D*“* 

^ Altilfimo  > non  ollante  che  iiano  » nè  pollano  eflere  che  rettillìmi» 

a * diciamo  col  Profeta  : Iuftus  ts  Domine > tyreHum  iudicium  tuum  : tutte  pri,ra*  **1» 
le  volte,  che  fperiraentiamo  la  forza  de’fuoi  flagelli , e non  ne  penetriamo  ?7 
k caufe . 11  titolo  del  prelente  capo  non  ilpccifica  nominatamente  i Tiran- 
ni , ancorché  da'Tiranni  fi  deducano  per  lo  più  lepruoue  dell’ argomento; 
perchè  i Popoli  non  di  rado  fono  caftigati  per  i peccati  de'  Principi  per 
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altro  giudi,  come  babbuino  modulo  nella  perfona  di  Dauide:  là  doue 
anco  Oratio  cantò 

Quidquid  delirarli  Reges  y pleiìuntur  Acbiui.  t ' -bai* 
E molto  prima  di  lui  Hefiodo  • 

Principe  iniufìi  gens  omnis  crimina  prxftat  . 
per  la  ragione , che  ne  adduce  Giudino  il  Martire.  Alla  coditutionc  dell 
huamo,dicc  il  Santo»  concorrono  ramina»  Se  il  corpo  » & il  Regno  fi  co- 
fticuifee  della  perfona  del  Rè»  e di  tutti  quelli»  che  al  fuo  reggimento  fono 
fottopofti » là  doue  vengono  a formare  vn  corpo  politico,  non  naturale. 
Hora  fi  come  l'huomo,  peccando  con  le  mani , ne  paga  il  fio  colle  fpalle , nè 
fi  puoi  dire,  che  operi  ingiullarocntc  chi  lo  percuote;  così  non  cade,  nè 
puoi  cadere  ingiù  (tuia  in  Dio , quando  punifee  i peccati  del  Principe  nella 
fua  gente;  per  edere  quelli  le  membra,  di  cui  è capo.  Sicut  homo  ex  ani- 
ma , & cor  por  e conjlituitur  ; ita  Regnum  ex  Rege , £$*  eis , qui  rtguntur  coag- 
mcntatur:  £$>  quemadmodumfì bomo  wanibus  peccatum  committens  pcenas 
tergo pendat , non  inique , qui  in  tum  anima duert ih  agit  ; ita  non  iniu/lè  Deus 
facit , Principum  delitìa  Populi  posna  coercens  • 1 

VII.  Prouata  la  prima  parte  del  titolo,  a prouar  breuemente  la  feconda,  mi 
farà  firada  l’autorità  di  Senofonte , a cut  non  balla, che  il  Principe  fia  buono 
io  se , ma  vuole , che  fi  fiudij  di  render  ottimi  gli  altri.  Decet  Principem 
non  fe  bonum  prajìare  dumtaxat  ; verùmetiam  prò  fubditis  'vigilare , ve 
quatti  optimi  euadant  ; ed  è moralmente  impoifibilc,  che  ottenga  fine  si 
degno,  fe  non  promuouc  la  virtù  col  premio , e non  comprime  il  vitio  col 
caltgi*  Al  che  lignificare  il  Padre  San  Giouanni  Gnfoilomo  rafioraiglia» 
non  io , fe  ini  dica  1 agricoltura  al  Principato , ò il  Principato  ab  agricoltura» 
mantenendo , che  il  Principe  fia  vn  giudiciofo  coltiuatore  di  piante , che  di- 
fiinguendo  le  vtili , c le  feconde  dalle  difutili  »c  dalle  llcrili , contro  di  que- 
lle adopra  i ferri,  e faccette,  nè  lafcia,che  allignino,  e credano  nel  fuo 
campo;  5c  a prò  di  quelle  ingrafia , 6c  impingua  il  terreno,  perche  gettino 
profonde  le  radici,efortificatc  di  tronco  poggino  con  la  cima  alle  delle:  che 
tanto  è , quanto  dire , che  fpianta  i trilli,  e li  condanna  ad  cfcmplari  calli-( 
ghi  ; e mantiene  i buoni , c li  folleua  a dignità , a titoli , ad  honori . Agricul * 
tura  imitatur  Principatum  : efì  enim  Princeps  quidam  pUntarum  cultore 
alia  quidem  amputanti  tSP  probibtm , alia  vero  fouenJ , £SF  txcrefctrt  fa- 
ciens  yitidem  , & optimi  Principe r,  maloty  nociuos  puniunt  : bonos  vero , 

ac  frugi  ad  nttltora  prouebunt  • Indi  non  inettamente  il  Bargagli  per  idea 
di  Principe  di  pace , giuilo , e prudente , che  con  gli  efilij , e con  le  morti  fc- 
para  i facinorofi  dal  commercio  de’virtuofi , figurò  le  ventofe  fognate  coi 
motto  : EDP’CP’NT  PESSIMA M:  che  fpiega  la  proprietà , che  hanno 
d’attrarre  dalle  vcneilfangue  corrotto,  c pcrniciofo;e  forfè  alludcua  a fen- 
timenti  del  Padre  San  Girolamo  citato  dal  Liplìo , che  dice  : Emendandi  * 
corrigtndtque  per  pcenas  bonus  Prtncepsfemper  babet  finem  ifcindendx  pu- 
tride , £5*  fcabiofum  animai  dcaulis  ouium  repellendum  , ne  tota  domusy 
tnajfa , corpus  » pecora  ardeat  > corrumpatur , putrefeat , intere ant  • E di 
queda  politica  si  nccefiària  habbiamo  vn  prcciariilìmo  efempio  in  Attifane 
Kè  degli  Etiopi  • Qucfto  feggiogato  l’Egitto  prete  a governarlo  con  sì  tem- 
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perata  giuflitia  > che  i delinquenti  negli  effetti  del  cafligo  fperimentauano  la 
piaceuolezza  del  Rè . Abbondaua  il  Regno  di  ladri  * ed  a reprimere  i latro» 
cinij  > che  fi  pun  ina  no  con  la  morte)  pensò  di  non  procedere  co’colpcuoli 
all’vltimo  fupplicio , ma  di  non  lafciarli  impuniti:  procurò  di  haucrii  tue» 
ti  nelle  mani) e gliene  (camparono  pochi  : chiamatili  in  giudicio  non  life* 

Jlrozzare  col  laccio  > ma  con  Temenza  più  mite  li  condannò  a lafciare  la  pun» 
ta  del  nafo  fotto  il  rafoio  : indi  li  coflrinfi  a ritirarli  nelle  più  rimote  parti 
del  deferto)  e quiui  fabbricata  per  loro  habitatione  vna  nuoua  Città)  da' 
nafi  troncati  ) in  lingua  del  paefe  fu  dimandata  Rinocera.  Quella  non  lungi 
dal  mare  polla  nc’confini  dell’Arabia,  e dell’Egitto , manca  di  tutto  ciò,  che 
conferire  alla  commodità  della  vita  : il  paefe  all’intorno  fembra  impaflato 
di  Tale:  nella  Città  non  fi  ritruouache  vn  pozzo , e quello  inutile,  comechè 
l’acqua  fia  amara , e difpiaceuole  al  gullo . in  quello  luogo  Attifane  riduf- 
fe  ad  habitare  i ladroni , perchè  non  infettafiero  con  i loro  pclfimi  collumi 
ì vicini, e perchè  in  quella  inhofpita  parte  del  Mondo  bifogneuoli  d’ogni 
cofa , imparalTcro  dalla  nece flit à a prouederfi  di  vitto:  nè  falli  il  pendere» 
conciofiachè  la  fame , & il  bifogno  feruirono  di  cote  all’indullria  . Raccolti 
dunque  da’campi  vicini  copiofi  fafei  di  canne , le  partirono , e le  difpofero  in 
reti, e difpollcle  per  molti  ihdij  circa  la  fpiaggia , &c  il  lido , vi  prendeuano 
in  copia  grande  Tanitre,  ò darne,  che  per  pafeerfi  di  pefee  quiui  in  gran 
numero  s’vniuano,  e quelle  erano,  ò l’vnico,  ò il  principalilfi.no  loro 
alimento.  Hot  autemineo  loco pnfuit , ne  fuis  moribus  vicinai gentes  infi-  Diodor.  li- 
cere»/ yfed  vttanqu'am  inoram  deferì  am  relegati  omni  re  egentes»  cogente 
tteceffitate  fibi  vtftum  exquirerent  : fatto  da  cui  fi  conuince,  che  il  fauio,  B^*n* 
giulto  Principe  purga  il  corpo  politico  del  {angue  infitto  per  tema , che  cor- 
rompendo tutta  la  malia  renda  cagioneuolcla  Kepublica;  e quel,  che  è peg- 
gio, con  priuarla  della  vita  ciuile , non  la  renda  cadauere . Quindi  con  mol- 
to fenno , sì  nelle  Monarchie , sì  nelle  Arillocratie , sì  nelle  Dcmocratie  a prò» 
portion  derelitti  fi  praticano  ( ad  efpulfionc  dc'dilcoli , degl’infolcnti , ò d* 
altra  qualità  di  trilli , che  inquietano  le  Comunità  ) gli  efilij , le  relcgationi , e 
gli  oftracifmi , per  non  entrare  negli  altri  generi  di  fupplicij,  c di  pene , che 
fecondo  le  leggi  s’infliggono  a’malfacenti . 
yiU.  Suppollo  dunque  come  principio  certilfimo,  che  il  Principe  fia  tenuto  a 
comprimere  le  fccleraggini,  edacalligame  gli  autori,  ne  viene  in  confi» 
guenza,  che  mancando  al  Tuo  debito,  fi  collituifcc  reo  nel  Tribunale  del 
Cielo  delle  colpe  non  caftigate , e che  fopra  le  di  lui  fpalle  debba  fcaricarfi- 
nc  il  flagello . Quando  gl’lfraeliti  fi  mischiarono  con  le  fimine  Moabitc , 
c perfuafi  da’  vezzi  ,c  dalle  lufinghe  delle  impudiche,  in  onta  del  vero  Dia 
offerirono  agl’idoli  facrilegamente  gl’  incenfi  , Mosè  finti  dirli  dall*  Onni-  Num*  eap.i.' 
potente  fdcgnaro:  Tolte  cunflos  Prtncipet  Popoli  fufpende  eos  contro.*'''*' 
Salem  in  patibulis  : vt  aufiratur  furor  meni  ab  Ifrael  : non  gii  come  vuole 
Oleaftro , die  iddio  gli  comandale  di  chiamare  a confulta  gli  Ottimati,  per 
determinare  col  loro  configlio  quali  de’facrilegi  libidinofi  doucflcro  condan- 
naci al  patibolo  : hauendo  egli  per  improbabile,  che  huomini  di  sì  alta  condi-  Qle 
tione  fi  fodero  vilmente  imbrattati  del  doppio  bitume  d’impudicitia , e di  M«nd  j.i.in 
facrilcgio  : quoniam  non  efi  credibile  virot  ad  regimen  Populi  elettos , tale 
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facinus  nò,  nò  il  fornimento  d’Olca tiro  ripugna  troppo  aperta- 

mente alla  lettera.  Dicali  per  tanto  con  altri  Efpofirori,  che  Mose  fu  precet- 
tato difofpendere  i Magnati  alle  forche  ; perchè  quindi  prendelfero  cìempio 
difeuera,crigorofagiuftitia.  Quello  genere  di  morte  fu  Tempre  creduto  il 
più  vile»  il  più  Tozzo , il  più  ignominiofo  di  quanti  dar  fi  pollano  a* rei  per 
mefehinità  di  conditione  baifi/Tìmi , e per  eccello  d'infamia  famofì  ; e gli 
Scrittori  comunemente  gli  danno  nome  d'informe:  pcena  laquei  omnium 
'vilijjìma  ) fcedijftma  , £9*  ignominiofa  eft\  & id  genus  mortis  paffim  apud 
Scriptores  informi putatur.  Plinio  nel  fecondo  libro  dell'Iftoria  naturarla 
dimanda  morte  prcpotiera,ò  lìa  contraria , e fuori  d’ordine  ; mercechè  col 
laccio  fi  ritiringe , c s'incarcera  lo  fpirito , a cui  più  totio  per  vfeire  deuc 
slargarli , e dilatarli  la  tirada . E Sello  Aurelio, trattando  di  Mailimiano  Hcr- 
culco  allediato  prello  Marliglia  > prefo,  c fatto  morire  da  Collantino,  fcriue: 
Maximianus  Herculeus  a Confi untino  prope  M affiliano  obfefusydeinde  captiti} 
pcenas  mortis  genere  prapofleroy  fraflis  laqueo  ceruicibus  luit  . A quella 
grauidìma , ed  infamiilìma  pena , come  diceuamo  pur  hora , furono  da  Dio 
fententiati  i Maggioratili  Hebrei;  nè  per  altro  titolo,  al  dire  di  Tcodoreto» 
che  per  non  hauer  frenato , e trattenuto  il  Popolo , quando  infuriaua  per 
frenefia  di  libidine , c per  rubellione  d’idolatria  . Cùm  Populus  peccateti 
fufpenfi  funi  Principe!  y it  qui  malum  ab  ipjìs  non  depulifent . E come 
pondera  Origine,  malamente  fi  farebbero feufati , con  dire,  che  non  ha- 
ueano  forza  per  opporli  alla  moltitudine  debaccante;  conciolìachè  coll' op- 
porli , c motirare  la  fronte a’primi , haurebbero  facilmente  re prelfo , e conte- 
nuto in  vficio  gli  altri , che  quai  pecore  feimunite  li  feguitarono  a rompi- 
collo nella  voragine  della  lufsuria . Populus  peccai , Principe s fufpendun- 

. tur  : prò  Populo  enim  coguntur  Principe s reddere  rationem  : ne  forte  non  do- 
cuerint , non  monuerint , non  folicité  arguerint  eos , qui  primum  peccauc- 
runt . Nelle  pandette  del  Cielo  fi  regitirano  al  conto  dc’Principi  le  partite, 
di  cui  fono  debitori  i fudditi  : a quegli  de’peccati  di  quedi  li  tira  ragione, per 
edere  tenuti  a Aliarli  da'fcntieri  dell'iniquità , ed  incaminarli  per  le  drade 
della  giuditia  ,con  infegnamenti  ,con  ammonitioni , con  riprenfioni  ,e  co* 
cadighi.  Opinione, a cui  fi  fottofcriuc  largamente  il  Santo  Cardinale  Pie- 
tro Damiano  ; che , rimirando  da  vna  parte  gl'Ifraciiti  fommerfi  nel  baratro 
deH’impudicitia , c dall'altra  vedendo  i Principi  pendenti  da'patiboli , dopo 
qualche  Tua  giuda  perpleflità , finalmente  conchiude;  che  a quedi  merita- 
mente A aferiuono  le  colpe  de'fudditi  per  le  ragioni  allegate;  nè  ponno,  che 
fuori  di  ragione  lagnarti  di  pagarne  il  capitale  col  danno , c di  feontarne  IV- 
fura  con  la  vergogna . Quid  eji , quòd  Populus  in  luxurie  voraginem  h* 
bitur  ì & in  eorum  Prapofitos  lindicatur  ? Subditi  delinquunt , gjr  Princi - 
pes  in  patibulis  fufpenduntur  ? Alius  efi , qui  peccai  > alius  il  le , qui  vapUm 
Ut  \ Vnde  hoc  ? nifi  quia  culpa  fubditorum  in  Prapofitorum  redundat  op • 
probrium , £2°  quod  ab  ouibus  erratur  , negligenti £ Pajloris  ad  feri  bitur • 
I falli  delle  pecore  procedono  dalla  negligenza  del  Patiore , che  muto  di 
lingua  , tardo  di  piede,  ed  oriofo  di  mano  le  lafciò  (correre  colà,  doue  le 
attendeua  il  lupo  per  isfamarfene.  Non  fenza  ragione  diceua  Tullio,  che 
il  lafciare le  colpe  impunite  è vn’allettamento  a commetterle  : impunita! 
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tn'tm  magna  effe  folti  illecebra  peccarteli  . Perché  il  ladro  moltiplichi  i la* 
trocinij  j balla  ch'ei  fappia  > che  il  Manigoldo  non  ha  capellro  per  iftrango* 
larlo  « A rendere  baldanzofa  Timpurita , ed  a fare  , che  fi  fpinga  contro  la 
pudicitia , lenza  rifpettare  qualità  di  perfonc , ò conditone  di  fedo  ; è mo- 
tiuo  fu  fidente  l’apprendere  , che  le  pene  talfare  dalle  leggi  all*  incontinen- 
za riufeiranno  vuote  di  effetto.  Crefcein  infinito  la  licenza  del  vitio > fe 
non  ha  timor  di  cafiigo . Diuiene  inucreconda  la  verecondia  , e pecca  fen- 
za  vergogna  , chi  non  haurebbe  peccato  fenza  rodere . La  fouerchia  indul- 
genza del  Principe  è come  vna  fonte , da  cui  featurifeono  due  fiumi  , l’vno  di 
peccati  , l’altro  di  fupplicij , che  ingombrano  , & allagano  l’Vniuerfo . Filo- 
ne Hebreo  nel  libro  dell'agricoltura , narrati  i mali , che  deriuano  dall'  eccef- 
fiua  feucrità  de'Tiranni , patta  a dimodrarc  gl’inconuenienti,che  prouengo- 
nodal  non  praticar  fi  a tempo,  ò dal  dimetterli  in  tutto  i rigori,  a' quali 
vengono  condannati  i colpcuoli  dalla  giufiitia  : parla  con  difprezzo  di  pia- 
ceuolczza  sì  fatua , e l'addimanda  nociua  a'  Principi , e pregiudiciale  a*  pri- 
llati j perchè  quanto  a'primi  ne  fnerua  l'autorità , e l'infiacchilcc  a legno, 
che  rendendoli  contemptibili , né  publica , nè  priuatamente  ponno  far  cofa, 
che  gioui  alla  Comunità,  ancorché  fode  rettamente,  c lautamente  ordinata:  là 
doue  alcuni  intolleranti  del  vilipendio  abbandonarono  il  Principato  ; e quan- 
to a’fccondi  ne  fomenta  la  petulanza , li  rende  orgoglio!*!  così, che  viuono 
come  fepcredì  non  vi  fia  Tribunale, che  foprainrenda  alle  maluagità,  che 
sfrontatamente  commettono . Offciunt  non  he  folt  Dominationes  : diceua 
delle  tiranniche  : ierùm  nimtt  equanime!  Principatu!  y Prefetture 
'Benignità!  tnim  eftres  contemptibili!  : •vtrifque  tum  Principtbus , tum  fub- 
atti!  noxia  itili!)  dum  contempli ^nec  prtuattm  , nec publice  • valent  aliquota  r*r. 
rette  conftituere  j inter dum  etiam  fe  Principatu  abdicare  coguutur  : bis  ve-ft&'  A%7‘ 
rò,  dum  ex  continuo  Magifratuum  contempla , negligentioret  fatti , ma- 
gnum  morbum , arrogantixm  Cibi  contrabunt . Le  feeleraggini  inuendicatc, 
ò per  fiacchezza,  ò per  conniuenza  de*  Magiftrati  sforzano  iddio  ad  aprire 
le  cateratte  del  fuo  furore , per  affogare  con  diluuij  di  calamità  chi  viue,ò 
fìafe  con  preminenza  di  Padrone , ò con  fubalternatione  di  fcruo  : peccati!  in - ?ccX£p  • 
dignatus  : diceua  Sant’  Agofìino  : impleuit  tanti s calamitatibui  Mundum* 

Deh  che  non  fi  sbandifee  dalle  Rcpubliche  lenità  sì  danneuole,e  non  fi  ri- 
chiama al  comando  quella  profittcuole  integrità , che  derpa  il  vitio , che 
fpiantai  vitiofì , c rapide  dalla  mano  di  Dio  la  sferza,  con  cui  percuote  i 
Principi , perchè  non  flagellano  le  prauità  de'Vadallif  al  grado,  che  quelli 
s'auanzanoa  peccare  , conuiene,  che  quegli  s'auanzino  a cafiigare,  alta- 
mente, le  tralafciano  d’amareggiare i fudditi  conia  douuta  punitione,  ap- 
parecchiano a sé  fletti  ,&  a loro  il  calice  dell’edrcma  amaritudine:  dicendo 
dottamente,  e prudentemente  Agoftino : Iure  ìftam  vìtam , quando  diui • 
nitus  affiiguntur , amaram  fentiunt , cuius  amando  dulcedinem , peccan - Idcm  ,b",# 
tibut  amari  efe  noluerunt . 

IX.  £’  degno  di  faperfi , che  nel  Deuteronomio  ordinaua  Iddio , che  fe  la  dif- 
gratia  portaffe  , che  Padri  morigerati , modelli , e difereti , haueffero  figli 
contumaci , infoienti , proterui,  li  conduccffcro  al  Tribunale,  e gli  accufafiero 
agli  Antiani , da’quali  fodero  lafciati  in  balia  del  Popolo,  che  li  faccfie  mo- 
rire 
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tire  a furia  di  fallate  : e (e  bene  paia  a prima  villa , che  la  durezza  del  precet- 
to  ripugni  alle  tenerezze  della  natura , non  è cesi , perché  il  Sauio  Genitore 
nella  caufa  di  Dio  non  riconofce  figliolanza  carnale  : riamiti  caufa  Dei  > me 
filium  Pater  fxpiem  agnofeit  • E per  otteruatione  del  Urano  , farebbe  di- 
fordine  troppo  grande;  che  l'amore  difordinato  del  Padre  fomentale  i vitif 
del  figlio  , e lo  ritrahclTe  dal  confignarlo  a’Giudici , che  lofacclTero  lapidare 
prima,  che  l’mfolenza  non  vendicata)  qua!  poliedro  indomito  lo  frapporti  a 
fconuencuclczze  piùdetellande.  Filimi  ex  amore  inordinato  non  debet  m 
malli  foderi , fed  magli  ludicibus  tradi  , a t lapidetur  > antequatn  ad  peiora 
per  infoienti*!  deducatur  • 11  Principe  è Padre  del  Popolo,  non  per  natura  , 
ma  per  vficio  : tuttauolta  non  fi  ritiri  dal  punirlo , fe  pecca  ; fe  non  vuole 
fcontarc  per  minuto,  ò almeno  pagare  in  parte  la  pena  douuta  a’di  lui  pec- 
cati. La  Diuinità  vilipefa  rifarcifce  le  ingiurie,  che  fe  gli  fanno  da'fudditi 
nelle  perfone  dc'Principi , quando  gli  feorge  trafeurati , c negligenti  nel  ven- 
dicarle  : a File  e fi  mori  fine  fìlijs , quam  relinquere  filios  impins  : diceua  l’JEcclc* 
fiaftico.  Et  il  buon  Rè  kzechia,  mentre  negli  cllrenn  del  viuere  efortaua 
il  figlio  Manatte  allo  (ludio  della  pietà,  & all’amore  della  Religione  *,  inteth; 
dendo  da  Ifaia , che  gli  aftìdeuain  quel  punto,  che  non  raccoglierebbe  al- 
cun frutto  delle  si  giulle  ammonitioni  ; attefochè  il  Principe  nonne  farcb-1 
be  cafo, c fi  auanzerebbe ad  imbrattarli  le  mani  facrileghe  nel  fangue  dei 
medefimo  baia:  commollo  il  moribondo  daH'indignità  del  fatto  volea  in- 
contanente farlo  morire  , c Thaurebbe  fatto  fenz'altro , fc  il  Profeta  noi  ri- 
tcncua;  perchè, come  afferma  l'Autore  dell’Imperfetto, feco  (letto  diceua: 
Melimi  mibi  efì  fine  f ilio  mori , quam  talem  relinquere , qui  £9*  Deum  cxaf- 
peret > fanftot  eius  perfequatur  • Quando  vn  tal  fuoco  di  zelo  infiatn* 
matte  gli  animi  dc'Principi,  eleggerebbero  di  viuere  fenza  fudditi,  più  ro- 
tto clic  haucrli  tali,  che  fioccipendellero  Dio  ,e  firapazzaficro  la  legge. De- 
libcratione,  in  cui  fi  fiderebbero  con  due  piedi,  fc  confidcrattcro  oltre  ciò» 
che  il  Foro  del  Cielo  li  tiene  per  rei  della  colpa,  e per  conferenza  mefite- 
uoli  delle  pene  douute  a’ttagitiofi  . Fu  precetto  di  Dio  ncll'Efodo,  chcfe 
vn  toro,  od  vn  bue  col  ferire  di  corna  vecidette  qualche  perfona,il  Padro- 
ne fodisfaccile  a quella  morte  con  perdere  egli  detto  la  vita  ; mattìme  fe 
auuifato  a rinchiudere  il  cornupeta,ò  fia  animai  feritore,  che  pur  douca 
morir  lapidato,  hauette  trafeurato  di  farlo.  Si  hot  ccrnupeta  fuerit  ab  be • 
ri , efp  nudiui  terttui , & contesati  funt  Dominum  eiui  ; nec  reclu ferit  eunty 
occideritque  'virumy  ac  multeremo  boi  lapidibui  obruetur , Domi- 
num eiui  occident  • h perchè  da  quella  legge  non  mi  fi  farà  lecito  di  argo- 
mentare così  ? Seal  Padrone  lì  afenue  il  danno  dato  dal  bue,  per  non  ha- 
uerlo  ri  nc  hi  ufo , per  non  hauergli  fiaccato  le  corna,  ma  lafciatogli  liberti 
d'infuriare  a fuo  modo;  talmente  che  vicncollretto  a dare  dente  per  den- 
te, pelle  per  pelle,  vita  per  vita  j qual  marauiglia  , che  al  Principe  s'attri- 
buifcano  i peccati  de’Popoli , che  alla  Comunità  tornano  in  sì  gran  pre- 
giudicio,pcr  non  hauerli  raffrenati,  e tenuti  in  difciplina  con  il  cadigoj 
ma  permetto  loro  d’imperuerfare  a capriccio  ? qual  marauiglia , che  ad  etti 
parimente  fe  ne  dilati , e fc  ne  trasfenfea  la  pena  ? E non  è forfè  tenuto  il 
Principe  ad  inuigilarc  su  l’imbedialire  de’fudditi , più  che  il  Padrone  del  toro 
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non  è obligato  ad  aprir  gli  occhi  (opra  le  di  lui  furie  ? adunque  non  lafci  lo- 
ro la  briglia  fui  collo»  ma  gli  Aringa  col  capezzone , c con  le  paftoie  5 e fe 
tanto  non  batta  adopri  lo  (lattile  » le  verghe  » i ceppi  » le  (pade , i capcttri,  c 
le  mannaie  . Humilium  fupplicia  neceffaria  fufit  » vbi  res  pofiuht  : diceua  f£i.*3Sè 
Paolo  Emilio  : e dal  tribunale  cenforio  gridaua  a bocca  piena  Catone  : fe  Thw‘  v- 
malie  prò  collato  beneficio  nullam  reportare  gratiam  > quatti  prò  maleficio  ^g^a*!** 
perpetrato  non  darepeenam  : ettcndo  fua  intcntione  il  dare  ad  intendere , che 
la  Rcpublica  non  correua  maggior  periglio  di  quando  i cottumi  degli  em- 
pi) non  fi  reprimono  con  la  pena  : fignificans  nil  effe  magis  perniciofum , 
quam  fi improborum  mores  poena  non  coerceantur  : & imbcuutodi  maifimc*rar,?-,lk*r« 
si  neceflarie diceua  frequentemente  all’occorrenze:  eos  Magiftratus , qui  male- Theu.'  v.* 
ficos  posnis  non  coercent  , non  tantum  non  ferendo! , feci  tapi  dibus  obruen-  pF«jfi££ 
dos  effe  ? ne  ex  poena  neglcflu  falus  Reipublica  labefieret  • Sappia  chi  leg-  j£,°pbt* ck’ 
ge,chefei  malefici)  non  fi  punifeono,  e fe  i malefìci  patteggiano  impuni 
per  le  contrade , che  le  Città  douentano  fpelonche  di  ladri  » e fi  riducono  al- 
lo (lato,  a cui  nella  feditione  fufeitata  da  Giouanni  Squarcialupo  fi  riduttc 
altre  volte  la  nobiiiffima  Città  di  Palermo . In  quella  deplorabile  condì-' 
rione  di  tempi , fcriue  Tomafo  Fattilo,  s‘cra  raffreddato  il  calore  della  giu- 
ftitia,c  le  leggi  languiuano  deftitute  d’ogni  vigore  :l*auaritia,  le  rapine,  li 
fuperbia  haueano  prefo  il  dominio  della  Città  : gl*  impudichi , gli  adulte- 
ri , i ganconi  ( parola  di  cui  mi  feruo  per  non  offendere  la  modettia  del  Let- 
tore , e per  non  imbrattare  la  purità  diquetti  fi  gli  con  altra  piò  vfitata , ma 
mcnohonetta)  i ladroni,  i facrilcgi  : quei,  che  in  giuochi  di  carte, ò di  ^ 

dadi, in  crapule, in  bagordi,  8c  in  limili  vitiofe  profufionf  haueano  Jcialac- 
quato  il  patrimonio: quei,  che  per  viuere  con  fatto  fuperiore  alia  condii 
rione  dello  fiato,  e per  eccedere  nc'rici  della  moderatone  dulie  > s*erano 
caricati  di  debiti:  quei, che  per  infamia  di  parricidio,  ò di  facrilegio  , ò 
fapeuano  d’etter  conuinti,  ò temeuano  di  venir  condannati  in  giudicio: 
quelli , a’quali  la  lingua  co’giuramcnti  falfi,ò  la  mano  colfcttufione  dd  fan- 
gue  Cirtadincfco  fomminiftrauano  il  vitto  : tutti  coloro  finalmente , che  la 
ribalderia , la  pouertà , la  prauità  della  cofeienza  rendeua  inquieti , fi  appog- 
giarono allo  Squarcialupo,  ed  agli  altri  cofpiratori  ; e ttringendofi  con  effi 
nella  perfìdia,  rrattauano  di  mutation  di  gouerno,e  d’altre  nouità  fcanda- 
lofe , c pregiudiciali  alla  confidenza  della  Città  : e ( ciò , che  non  fi  rende 
credibile, che  a noi, che  fummo  teftimonijdi  vifta, dice TAutore)  quanti 
haueano  parte  nella  combricola  federata  non  afpirauano , che  a ruberie,  non 
ifpirauano  che  crudeltà  : confondeuano  il  facro  col  profano,  ('fiumano  col 
Diuino  , con  aperto, cmanifefto  difprezzo  della  giuttitia,  e dell*  honeftà; 
facendoli  lecito  i ribaldi  di  publica,  & impunemente  rubare  , di  fpogliare 
dc’facri  ornamenti i delubri,  c di  contaminare , c di  profanare  la  Maefià» 
c la  Religione  de’luoghi  fanti.  Perchè  non  fi  reputi  mia  inuentioneil  tra- 
gico racconto  di  tanti  mali, rapporterò  fedelmente  le  parole  del  citato  Fa- 
zcllo,  die  li  deferiue.  Huius  rei  babemus  memorabile  exemplum  in  fedi- 
tione Panormitana , cuius  caput  fuit  Joannes  Squarcialupus  : ouc  tra  laltre 
cofc  , ne  mette  (orto  gli  occhi  il  fordido,  c deforme  fembiante  di  quella  Cit-1 
là:  nane  ius  legefque  : feguita  a dire  : iam  piane  refrixerant  : auaritia , ra- 
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pini  ,ftiperbia  V rbem  inuaferant  • Quicunque  pr  iter  et  impudici*  s , adulter, 
ganeo  , latro  > Jacrilegus , vel  qui  alea , , ventre  pene  patrimonium  dtp  . 

Jipauerat  , quique  alicnum  ts  conflauerat  , quòjlagitium  > 4M/  facinui  redi - J 
•wertt  j pnterea  omnes  vndique  parricidi  , facrtlegi  , conuifli  iudicijs  > anf 
prò  fa  flit  iudicium  timentes  ’,ad  b<ec,  quos  manus , Ungi*  me  periurio% 
aut  ciuili  finguine  alebat  : poflremò  omnes,  quos  jhgitium  , egtflas-%  con- 
fivi animus  exagttabat  : hi  Squarcialupo,  coniuratoribus  familiare s 
erant  , £«P  ^ Ciuitatis  Al agijlratu  , rerumque  omnium  matafione  cum  eo 
trafldbanf,Z9*  (quód  nulli,  nifi  nobis,  qui  btc  vidimus , credibile  eft)  nibil 
fibi  reliqui  non  ad prtdam , non  ad  crudelitatem  fecère  : [aera > profanarne, 
Divina , atque  bumana  omnia  in  promifeuo , nibil  penfi , ncque  moderati 
babebant  : publice , impune que  rapere,delubra  fpoliare , facra profanare , ac 
polluere  licebat . Qual  più  doloroio  fpcttacolo  potrebbe  rapprefentare  la  Tur- 
chefca  immanità , fc  dopo  lungo  allcdio  impadronitali  di  luogo  fedele  a 
ChrìAo  prorompere  negli  atti  della  fua  barbara  ferità?  E pure  a termini  sì  niife- 
rabili  fi  riducono  le  Città  fiorentilfime , quando  la  negligenza  di  chi  le  do- 
mina, e le  goucrna  non  reprime  le  prime  motfc  de’viriofi,  che  fatti  arditi 
dall’indulgenza , crefcono  di  numero > c fi  auanzano  n»li’miquità  *,  con  dan- 
no euidcntc  de’Principi  trafeurari»  contro  de’qùali  l’arco  della  Diurna  giu- 
fìitia  (cocca  le  facttc  più  acute  in  pena  della  trafeuraggine  feioperata. 

X*  Mi  lì  dirà  , che  il  Popolo  è vna  belila  di  molti  capi , intollerante  di  briglia» 

& impaciente  di  freno» e che  al  Principe  riefee  più  indomabile,  che  non 
riufeì  ad  Hercolc  il  toro.  Concetto  del  gran  Cardinale  Pietro  Aldobran- 
dino, che  fouentc  diccua  : Principi  cum  Populo  plus  negotq,  quam  ohm 
Herculi  cum  tauro'»  videbat  enim  Populum  , vtpotè belluam  multar umea • 
pitum , ino  rationis  frano  arceri  vixpojfe . E’  vero,  che  l’ammettiamo  per 
vero»  a conditione  però, che  fi  conceda  anche  a noi , che  gli  AlelTandri  ca- 
ualcano  i Bucefali , che  gli  Alcidi  fi  Arafcinano  dietro  i cinghiali  dell*  Ari- 
manto,  c chei  Tefci  con  prendere  dall'Ariadna  della  prudenza  il  filodi  fa- 
ci configli  efeono  da’labirinti , & vccidono  i Minotauri . La  virtù  è lempre 
fupctiore  alla  forza  ; e non  v’ha  fiera  sì  difpettofa  » che  non  fi  manfuefaccia 
coll’arte-  11  Principe  al  cui  trono  aflìAonola  giuAitia,  c la  verità,  fi  rende 
formidabile  a’Aidditi  ; perchè  la  natura  imprime  loro  nelle  vifeere  certi  ca- 
ratteri di  riucrenza , che  li  piegano  a temerne  la  potenza,  ad  inchinarne  la 
MaeAà . Gedeone  nella  fortuna  priuata  era  Aato  dal  fuo  Acfso  Padre  con- 
dannato alla  morte  per  hauer  di  Arutto  gli  altari  di  Baal;  ma,  quando  fatto 
Principe fcefe  fopra  di  lui  lo  fpirito  del  Signore,  non  fu  chi  ofaife  contra- 
dirgli ; e dando  di  mano  all’arme,  tutti  gli  tennero  dietro,  c lo  feguitarono 
nelle  battaglie.  Vnto  che  fu  Salomone  in  Rè , la  fattionc  di  Adonia , chcprc- 
tcndeua  di  coAituirlofuprcmo  Principe  d’Ifraele,  mentre  ancor  viuea  il  Pa- 
dre Dauide , atterrita  dalla  fola  MacAa  Reale,  tutta  fi  dilfipò  ; mcrccchè  Dio, 
da  cui  prouiene  la  podeAà,  ha  pendere  di  confcruarla,e  di  fare, che  fìa  riuc- 
rito,cnfpettatoilRè,  e come  vuole,  così  fi  fa:  come  fuccedctte  all’hora, 
che  coAitucndo  l'huomo Principe  degli  animali,  gli  dific:  Terror  veder, 
ac  tremor  (it  fuper  cunei  a ammalia  terra,  f iper  omnes  volucres  Coeli» 

E preffo  dc'Gcntili  lì  legge , che  vn  giouane  foldato , & armato  fpedito  da 
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ir  Siila  a dare  ia  morte  al  Confale  Mario , che  vecchio  , e difarmato  fi  troiiauà 

ii  prigioniere  in  Minturno , non  hebbe  ardire  di  manometterlo  , e di  ferirlo  : vai.M«.i.» 

iì  veluti  quadam  occulta  maie/ìate  M arìj , percu/fum , fyprobibitum  • Venendo 
a rapportata  a Vclpafiano  la  vittoria , chei  Tuoi  Capitani  haueano  ottenuto  di ln 
i Vitcllio  ,riferifcc  Tranquillo  : Subito  in  Vefpa/iani  vultu  apparuife  Ad  aie  - io  éius  vita 
* ftatem  ante a inuifam  : in  argomento,  che  Tarmi  vittoriofe  Taflicurauano  nell' mJS» 'V' 

r Imperio  ,c  lo rendeuano  Augufto.  Del  medefimo  habbiamo  da  Erafmo,^”*1Uia 

i,  che  hauendodue  prertantiilimi  Perfonaggi  cofpirato  contro  la  di  lui  vita , «»«**  vita . 

; con  portare  il  fatto  tant'oltrc , che  non  rertaua  luogo  a negarlo,  li  condurtc 

, fcco  al  teatro,  e fattili  (edere  a'fuoi  fianchi,  chiefe  a bello  Audio  da* già* 

i Viatori  due  fpade,come  ch’ci  volelfe  vfeir  nellarcna , e far  pruoua  del  fuo 

valore  5 ma  molto  diuerfi  erano  i Tuoi  difegni , fporgendo  a quelli  Tvna , a 
quegli  l'altra  delle  due  fpade , inuirolli  tacitamente  a dare  con  que'  ferri  l'vl- 
titna  mano  alla  congiura  ; ma  coloro  sbigottiti,  c marauigliati  di  magnani- 
mità si  gencrofa j faggiunfc  loro:  Videtifne  Principatum  Fato  duri , 
firaque  tentati  f arimi  potinndi  fpe-,  tei  amittendt  metu  ? E Sillio  kalico* 
racconta,  che  a Scipione  Africano , mentre comandaua  gli Eferciti  fpiccaua s.imT  l'V- 
nel  fembiante  vna  (ingoiar  maerti  : qua  veneratior  babebatur,  magri 
mtbatur . Dunque  prenda  animo  il  Principe , e raoftri  accelerati  la  fronte, 

& il  petto  con  dichiararli  vindice  feuero  delle  federiti  ; che  più  d'vna  vol- 
ta, fenza  imbrandire  lo  Hocco , e fenza  impugnare  la  lancia , gli  auucrri  di 
Compefcere  con  la  fola  prefenza  la  moltitudine  debaccantc;  Semiramide 
Reina  degli  AHìrij  fi  trattcneua , racconciandoli  i crini  allo  fpccchio;  ma 
nell'vdire , che  Babilonia  li  tibellaua , vici  mezza  fcapigliaca  contro  i leditio- 
fi , nè  li  ralfettò  i capelli , che  prima  non  li  follie  aificurata  della  rubellata  y u 
Città.  Quocirca  /fatua  eius  rBabylonc  po/ita  e/l  eo  habitus  quo  ad  vi  fio  ntm  iis*  sTc.^'m 
txigendam  celeritate  prxciprit  te  tender  at.  Tanto  confidò  dell' autorità  del  2S5J,Vp£" 
fuo  grado  vna  Principclfa, quantunque  per  impudicitia  nefanda,  e per  in-*40* 
certuofa  libidine  fcrcditata.  Principi  ChriHiani,e  Cattolici,  non  vogliate 
nel  far  la  caufadiDio  edere  da  meno  di  vna  femina  Gentile  nel  fare  la  cau- 
fa  propria  «Sei  Vadalli  rubcllano  a Dio,fguainatc  la  fpada  , cauarela  dal 
fodro,  vibratela  su  le  tede  noccnti,  e fate  conofccre,  che  vi  ita  a cuore  l'ho* 
nore  del  Padrone  vrnucrfale:  fatelo,  perchè  fete  huomini,  fece  Miniltri  di 
Dio  ; e perchè  lete  Raion , e Coucrnatori  della  Republica  • 

XI.  E Tappiate , che  con  la  Republica  perderete  voi  ftclfi , fe  trattenuti  da  fei* 
pira , & indilla  benignità  non  farete  ogni  sforzo  per  allontanare  da*  voltri 
Dominij  il  peccato , e fe  non  coiifringerctc  le  corna  de’  peccatori . Ageli- 
ftraia,  vedendo  il  figlio  Argide  giacerfene  cfanime,c  lènza  fpirito , gli  ca- 
dette  fui  volto,  ed  amorofamente  baciandolo,  le  vfeirono  dalla  bocca  que- 
lle dolorale  parole:  La  tua  fauerchia Bontà,  c la  tuafoucrchia  manfucrudi- ».  . , . 

ì ne , o tiglio,  c (tata  la  noltra , c la  tua  rouina:  mima  tua yòfilty  bonitat , ni - eoa  Apophc. 

mia  manfuetudo , bumanitas , te  fimufa  Z3*  nos  perdidst  • S’cra  porto  in  v!  Hut«! 
animo  Argide  ( pendere  dignilfiino , ma  fpinofa)  di  rimettere, c di  ritor-p,8  *7J* 
nare  alla  Patria  l'antica  feucrità  de’Spartanij  ma,  volendo  ciò  fare  fenza  of- 
fclà  d’alcuno , e con  propolìto  di  guadagnarli  la  comune  beneuolenza , per- 
dette sè  Hello, e nonriulci  al  publico  di  giouaracnto 5 concioliachè  incar- 
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cerato  dagli  cm  oli,  fuori  d’ogni  tcnor  di  giullitia  fa  llrangolato.  Interim 
dum  fiudet  offendere  neminem  > gratificar/  omnibus,  femetipfum  in 
exitium  coniecit . Filippo  Ré  di  Macedonia  a mm adirando  il  tìglio  Alcflan- 
dro , glidiceua  con  molto  Cenno  elfcrc  difficililfimo  a chi  regna  vfarc  con 
tutti  lo  (ledo  tenore  d'humanità  ; e perché  la  podellà  Reale  foggiace  all'in- 
uidia  , e molto  piu , perchè  fenza  il  fupplicio  de’rci  il  Regno  non  può  fu/lì- 
Rere.  Deuono i Rè mifchiarc  l'olio  col  vino,  e temperando  la  manfuetu- 
dine  con  la  feuerità mantenere  il  decoro  del  grado , e non  auuilire  l'autorità; 
attcfochè  vna  bontà  mclcnfa  viene  a generare  lo  fprezzo  jcchi  fi  perfi- 
de di  poter  difprezzarc  il  Principe,  crede  di  poter  ciò,  che  vuole,  e diri» 
trouarc  ne’falli  l'impunità . Pbilippus  filium  Alexandrum  admonere  folcbat 
diffitillimum  effe  iam  Regnum  adminifiranti , erga  cjuosltbct  effe  bumanum , 
non  folùm  quod  Regia  potefias  oppofìta  fit  inuidia,  vtràmetiam , quod  Refi 
publica  non  pofftt  effe  incolumi s , nifi  /celerà  fupplicijt  coerceantur  • Regibus 
enim  battenus  temperanda  eft  bumanitas  erga  Ciuci,  vt  interim  Regiam 
tueantur  autboritatem  : nam  immodica  bonitas  fi epe  contemptum  parti» 
A Platone , che  fi  ditfondeua  in  lodare  vn  tale  a titolo , ch'ci  fotfc  verlo  tuP- 
ti  piaccuoli(lìmo,e  benignillìmo , dille  Diogene:  Qual  lode  meriterà  co- 
lui, che  mai  habbia  dato  ad  alcuno  occasione  di  dolerli,  e di  lamentarli2,  quo 
dillo  docere  voluti  : chiofa  Laertio  : nimiam  humanitatem  obeffe  Reipubtica • 
Enea  Siluio,  vdendo  commendare  Alfonfo  Rè  d’ Aragona  , dicendoli  da 
chi  lo  lodaua , che  non  offendeua , nè  molcllaua  il  minimo  de'  ValTalli  ; non 
potè  contenerli  dal  dire,  che  ciò  non  ballaua  per  ottenere  la  gloria  di  gia- 
llo Principe , a cui  s'appartiene  non  folo  ratlcncrfj  dal  molellare , 8c  offen- 
dere i Ridditi, ma  il  procurare  a tutta  forza,  che  fiano  fpiantati  coloro, 
che  contro  ragione  gli  offendono  5 aggiungendo  coll’autorità  di  Tullio  :</« 
non  objifiit,  fi  pottfiy  ini  uri  a,  tam  eft  in  vitio , quam  fi  Pai  ri  am , aut  Parente s 
de/erat  : non  è minor  vitio  del  tradirei  parenti, e la  Patria > il  non  ifmorba* 
re  la  Cittadinanza  di  vitiofi , quando  lì  può  ; c lo  potrà  il  Principe , quan- 
do giullamenre  il  vorrà,  e per  le  ragioni  addotte  di fopra,  e per  quelle* 
che  concifamentc  da  noi  fi  addurranno  in  appreffo.  Loconofccua,  c lo  fa- 
ccua  Abramo, che  con grandilfimo  luo  detrimento procuraua  di  troncare 
le  difeordie , e le  differenze  de'iuoi  - E non  dice  di  lui  la  Scrittura , che  venu- 
ti a contefa  i Tuoi  Pallori  con  quelli  del  Nipote  Lot,  ei  fubito  fi  frapofeper 
aggiullarli  ? Fatta,  efirixa  inter  Pafiores gregum  Abram , Lotb  : & ira- 

mantenente  il  buono  di  Abramo  entrò  caduceatorc , c paciere  per  ricom- 
porli : ne  qua/o  fit  iurgium  inter  me,&>  te,  inter  Pafiores  tuoi,  {3*  Pafiores 
sneoi  : e quando  non  gli  hauclfe  potuti  aggiullare  con  la  lingua,  non  hi 
difficoltà , che  haurebbe  adoprata  la  mano,  calligando  col  flagello , c col  fer- 
ro l’infolenza , e la  proteruia  de'contumaci  • Imparino  dice  il  Padre  San  Gio- 
uanni  Grilollomo , imparino  da  quello  gran  Patriarca  coloro , che  fciocca, 
ò malitiofamentc  fi  perfuadono  di  non  hauer  parte  ne' falli  de*  Fauoriti , e 
dc’Minifiri , quando  perla  dimeftichczza,  e familiarità  chiudono  gli  occhi 
a peRìmi  loro  portamenti , e ferrano  gli  orecchi  alle  querele  degli  aggra- 
uati,  confentcndo,  che  s’arricchifcano  di  rapine,  che  trionfino  negl’in- 
ganni , e che  riportino  vantaggi  dalla  malitia , c premij  dall’iniquità  -,  ftrin- 
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gendofeli  al  cuore  co’nodi  di  maggiore  beneuolenza  per  gli  llelfi  rifpcici,  per 
i quali  li  dourebbero  feueramente  punire  • E*  vero  , eh*  elfi  non  commet- 
tono di  fatto  ì brutti  eccelli  ; ma  nè  più  nè  meno  ne  fono  colpcuoli  , come 
fe  follerò  sì  principali»  perchè  li  permettono,  c fc  ne  compiacciono  fulla 
fpcranza  di  participar  del  bottino,  e d’ingradar  l'auaritia  collo  fpoglio  de* 
maltrattati  :al  che  lì  aggiunge  per  accrefcimento  di  colpa , ch'effe  odo  tenu- 
ti a prohibire  i misfatti,  in  vece  di  vietarli  li  canonizzano  « Pai  che  della  mia 
zozza traduttionc, (ì  fodisfera  il  Lettore  delle  prccife,ed  eloquenti  parole 
del  Santo  • Audiant  btc , qui  fe  extra  crimine  putant  effe , quando  prop~  foft.hom.  j j. 
ter  familiaritatem  fuis  Mini/iris  conniuent  * permittunt  raperei  deci- 
pere,  multa  mala  macbinari  tfre.  eaque  de  caufa  malori  tales  benevolenti* 
profequunturinam  licer  iniujlitit  Hit  opus  alienum  libi  fìnti  tameng 
ipfe  negotio  communicas , non  fluiti  quia  obiettarti  fatto  ^ credit  in- 

de facultatibus  tuis  incrementum  accedere  j fed  quia  non  probibes , ne  fa- 
etnus  committatur  . Non  Ha  per  tanto  chi  li  prenda  fluporc  di  vedere che 
la  mano  onnipotente  fi  faccia  fentire  fopra  de’Principi  con  i flagelli , di  cui 
fi  feruc  a battere  i Popoli , a’peccati  de*quali  non  fi  oppofero,  e non  ne  ca- 
ligarono la  peruerfici  : nanti  qui  probibere  potè  fi  eum , qui  ini  uri  am  facit  ,Wcm  lbM’ 
tsr  non  prubibet , is  non  minorem  luet  pcenam , quam  qui  iniurtam  facit  l 
fa  loro  intendere  il  Boccadoro.  Tutu  i peccati  fono  ingoinoli  al  Creatore, 
c chi  li  p^lfa  a pie  giunti , ò li  palpa  con  mano  leggiera , prouoca  contro  di 
sè  l’ira  del  Ciclo,  dice  Pier  Damiano.  11  Principe , che  iafeia  la  briglia  fui 
collo  a*ludditi,  nè  li  ritiene  dalla  carriera  de*vitij,  fi  lagna  ingiusta- 
mente, che  Dio  gli  ponga  il  capezzone , e lo  batta,  lo  flagelli,  c lo  sterzi; 
quia  incompofìta  pietas  proculdubio  merttur  ir  am  Dei  5 dum  non  promulgai  Petr>  #JBlfrr 
in  reos  fub  diflritti  iuris  equitate  etnfuram  ; meritòque  debet  fuperni  ludi - *“ 
c is  J\ itbir e vinditt am  » qui  neglexit  in  fubditos  exercere  difciplinam . fopr*. 

XII-  Nè  lia  chi  mi  opponga  altro  elferc  il  Popolo,  altro  la  plebe  ; e che  quella 
come,  che  fia  vn  mifcuglio  di  gente,  vile, c feru ile, poucra  di  danaro,  e di 
configlio , fi  può  facilmente  ridurre  a fegno:  non  così  quello , che,  rinchiu- 
dendo tutti  gii  ordini  inferiori  al  Principe , non  efetude  i Cittadini  nobili, 
e facoltofi,a*quali,non  mancando  nè  ricchezze,  nè  partiti, nè  forza, nè 
autorità , è difficililfimo  a maneggiarli  ; perchè  a guifa  di  cauallo  furiofo,  e 
sboccato  ricalcitra  allo  fprone  , morde  il  freno,  e fi  fcuote , & ondeggia  per 
gettare  a terra  il  cauaiiere , che  lo  caualca  ; onde  non  è da  fauio  prenderla 
con  beliia  sì  gagliarda , e sì  ceruicofa.  Infegna  l’Angelico  S*  Tomaio,  che 
il  Popolo  : efi  multitudo  bominum  iuris  confen fu  ity  concordi  communione^™’\*"- 
fonata  : fi  diffcrcQtia  però  il  Popolo  dalla  plebe;  quód  in  P apulo  omnis  pars  P*^Je,IT* 
Ciuitatis  lomnefque  ordines  continentur  : ex  plebe  autem  excipiuntur  No- ut- 
bilioresi  Patritq  . Gii  infinouai  di  fopra, che  gli  Alcflandri  domano  i 
Bucefali , c chea’ Principi  dotati  di  coraggio,  e di  prudenza  non  mancano 
maniere  da  farfi  vbbidire , c temere  anche  da’più  potenti . Aggiungo  , che 
contro  di  quelli  conuiene  efercitare  gli  atti  della  più  efcmplarc  giudiria  5 
ballando  il  caltigo  di  pochi  a frenare  la  moltitudine , che  fenza  la  direttiont 
di  colloro  può  dirli  vn  corpo  acefalo , e fenza  capo.  Scriue  il  Pieno , che  l'api 
ali’vngerfi  il  loro  cupile  coll’herba  addimandata  appiallro , fi  rinferrano  là 
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dentro ,c non  ardiscono  vfeire  da  quella  prigione  di  cera:  indi  a fermare 
l’infania , & a quietare  il  furore  delle  turbe  popolari  figurate  in  quell i a ni- 
malucci  aculeati, e (Uzzolì,  vaierà  diappiallro  ,il  fangue  caduco  dalle  cede 
troncate  di  quei,  che  tra  loro  grandeggiano)  come  tra* minuti  herbaggi  i 
papaucri . Necejfe  eft  i gì  tur , monumenta,  pleflendorum  feelerum  > fer- 

rorefque  in  clarijfimis  ceruicibus  fiat  ut  : a <t  quod  vindicatum  in  fummis 
efiiid  in  fe  dijfimulatum  minimi  ir i 'vulgus  feiat  : diceua  Paolo  Emilio» 
Nè  quella  potrà  dirli  temerità  ima  fortezza  voluta  da  Dio,  e configliata  a 
chiunque  silfide  nel  trono  della  giulìitia  j dicendoli  nell’Ecclefiaflico  : No- 
li  qu  cerere  fieri  ludex , nifi  valeas  mirtute  irrumpere  iniquitatem  >»e  forte 
txtimtfcas  faciem  potentis  » In  chi  fidamente  defidera  il  Principato  » non 
che  nel  Principc,riccrca  vna  coraggiofa  animofità,che  lo  renda  impauido  agli 
attentati  di  chi  può  > e di  chi  prefumc  di  potere  > così , che  ne  derida  Gorgo- 
glio, e tutto  fi  figga  nello  fpiantareil  vitio,  enei  togliere  di  mezzo  Tini* 
quità . In  virtù  di  sì  plaufibile , e sì  ludeuolc  animofità,  fe  non  c'inganna 
Teodorcto , meritò  Giouiniano,  che  Dio  lo  folleuaffe  all’ Imperio»  Dopo 
la  morte  dell'apoftata  Giuliano:  Exercitus  in  vnum  congregata  Jouinia* 
num  pofiulat  Imperatore m , qui  ncque  Dux>  ncque  ex  eorum  numero  > qui  [e* 
cundas  poft  Duces  obtinebant , fuerat  j Jed  tamen  vir  apprimé  nobilis , tllu- 
firii  zs*  multarum  rerum  caufa  infignir.  nam  corpore  robufiiffimo  fiuti  ani* 
moque  excelfo  : quin  etiam  in  bello  gerendo  folebat , zs*  in  acrioribus  cer- 
taminibus  facile  primas  ferre  • Porrò  contea  impie tatem  libere  loquebatur% 
T y ranni  potentiam  cuntemnebaty  animi  propenjìune  conferuatoris  martyri - 
bus  coniungebatur  : itaque  Duces  confenfum  Exercitus  ielut  fuffragatio- 
nem  Diuinam  arbitrati , producunt  in  medium  pr&fiantiffimum  illuni  zi- 
rum  • Riandando  l'elogio  >che  fa  Teodorcto  di  quello  Principe , rirruouo, 
ch’egli  era  gentiluomo  di  nobiltà  primaria , di  fangue  illuftrc , e per  altre 
qualità  riguardeuoli  fegnalato  : accoppiaua  grandezza  d’animo  a robullezza 
di  forze , e ne’più  arrifehiati  combattimenti,  come  facea  le  prime  parti,  cosi 
ottencua  di  facile  le  prime  lodi:  ciò  non  orante,  non  era  piu,  che  ibida- 
to ordinario,  e priuato,e  nelle  doti , che  habbiamo  annoueraco  non  gli  fa- 
ranno mancati  compagni  ; e pure , lafciati  in  difparte  tanti  vaiorofi , c ripu- 
tati Condottieri  5 l’Éfercito  concordemente  fifsò  Io  fguardo  in  lui  lolo , e 
con  applaufi  militari)  che  rifonauanodi  trionfi,  lo  falutòlmpcradorc,  con 
approbatione  dc’Capitani , che  nel  confenfo  delle  Legioni  riconofccndo  la 
Diuinaelcttione)gli  refero  prontamente  l’vbbidicnza  ) e non  fi  fdegnaro- 
no  > che  ad  efsi  > cimano  i Capi  folle  antcpollo  chi  faceuay  ma  non  intera- 
mente l’vficio  di  mano.  Nè  dal  racconto  diTeodoretoricauO)Chc  venilfc 
sì  altamente  rimunerato  per  altro,  che  per  la  libertà,  con  cui  dcteftaua  il 
yitio  , llar.do  Tempre  dalla  parte  della  virtù,  ancorché  la  vcdclfe  impu- 
gnata da  huomini  potenti  filmi:  porrò  contra  impietatem  libere  loquebatur > 
Tyranni  potentiam  tontemnebat  • Conciofiachè  Iddio  habbia  per  proprio 
non  meno  «alligare  i Principi,  che  non  cafligano  i peccati  de'Popoli,  non  re- 
fillono  alle  dilfolutioni  dc’Grandi,  che  di riconofccre  con  honori,  eco'Prin- 
cipati  que’magnanimi  ,c  gcncrofi,che  per  non  perdere  lui  di  villa , chiudo- 

humani  rilpetti , fenza  guardare  in  faccia  perfona  al- 
cuna* 
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cuna.  Sema d’eferopio  Valentiniano , che  per  magnanimiri,  e gencrofitl 
a Dio  sì  cara , dal  grado  di  Tribuno , falì  ben  predo  a quello  di  Auguro , c 
d'imperadorc . Mentre  il  Tiranno  Giuliano  cntraua  vn  giorno  danzando 
nel  Fano  della  Fortuna, aflideuano  quinci, e quindi  i Guardiani  alle  porr 
te; e,  come  fcioccamcnte  fi  pcrfuadeuano,  purgauano  coll'acqua,  che  di- 
mandauano  ramificata  chiunque  tnctteua  il  piede  li  dentro  • Antecedala 
l'impazzito  Monarca , forfè  per  ragion  dcll'vficio,  Valentiniano  Tribuno, 
che  alvederfi  afpcrfa  la  clamide  d'alquante  gocce  dell’acqua  da  lui  più  ab- 
bonita, che  quella  della  palude  di  ftige,  fi  auucntò  al  Cufiode  del  Tempio, 
c caricandolo  di  pugna , gridò , che  in  vece  di  luftrarlo , l’hauea  fordidamen- 
te  imbrattato . Giuliano  veduto  il  fatto , fieramente  fe  nc  fdegnò  ; c ftupito, 
che  il  Tribuno  su  gli  occhi  Tuoi  ardifie , e fi  auanzafie  cotanto;  c conoscen- 
do beniffimo,  che  nel  così  fare  detefiaua  publicamente  la  fua  impioti, 
lo  confinò  in  vn  Calvello  folitario,  e rimoto,  con  ordine  di  non  vfcirnc,c  di 
^uìui  pafiare  i giorni  fuoi;ma  non  durò  lungamente  Tcfìlio, perchè  indi  ad 
yn'anno  ,c  pochi  mefi  Valentiniano  confcguì  l'imperio,  quali  mercede  do- 
uuta  all'animofa  fua  confelfionc . A (incerar  la  mia  fede  , ( te  ad  erudire  il 
Lettore  gli  porgo  a leggere  le  parole  di  Teodoreto,  che  così  ferme*  Cùm 
umtnt  il  le , ac  fiuptdm  T yr annui  Iulianus  in  Fanum  Fortune  eboreas  du- 
cera  ingrederetur , £9°  editui  vtrinque  ad  ianttas  confifterent , vt  *ntroeutl’ TeoJot , , 
tei  aqua  lufìraliy  vtAp/i  opinabantur  > cxpiarcnti  Tribunus  PaJentinianus  hR.e!u.cu. 
Jntptraturem  procederti , qui  huiut  rei  gratta  vtrumque  Imperium  confi-  j 
cut  ut  ejl , 'ibi  xidet  guttam  aqua  Jua  cblamydi  afperfam  ipugnis  cadit  adt-c*  *lft7** 
tuum , fque  inde  non  expiatum , fed  turpi  labe  pollutum  ait  : quod  faclum  ’ 
execrabilis  f yr  annui  confpica.us , curri  ad  Caflellum  in  foli  t udine  f rum  re • 
iegauit , ibique  nj'ttam  degere  tufjìt  • At  V alentinianus  , anno  £2*  paucit 
ménfious  inttritftit,  Imperium  tanquam  fua  confezioni s merce dem  accepit  • 
Nonfofiri  il  zelante  Tribuno  di  vederli  afpcrfa  la  fopraucfte  d'vna  liilia  d' 
acqua  conlccrata  agl'idoli , c non  fi  ritenne  di  battere  in  prefenza  del  Ti- 
ranno il  Minùtrodel  facrilegio.  11  Principe  terreno  mandollo  in  bando, 
ma  il  ctlelle  fupcnore  a tutti  i Potentati  lo  chiamò  all'Imperio , e lo  vedi 
di  porpora  in  premio  d'hauer  defedato  Tempieri  fenza  temere  il  volto  altrui 
formidabile  di  chi  è potente  nel  Mondo.  Apprendete  quindi , ò Pria- 
cipi,  la  giuiìuu,e  confidente , che  fe  l'Ottimo >c  Maffimg 
Signore  dcll'Vniuerlo  caftiga  per  vna  parte  chi  non 
punifee  i peccati,  che  fi  commettono  liccn- 
• tiofa  mente  da'Popoh , rimunera  per 

l'altra  chi  contradicc  all’ini- 
quità : nec  extimefeit 

- faciem  potenti!) 
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nù ferie  de' Popoli)  che  viuono  [oggetti  all’indifcretione  de' Tiranni* 


L Volgo  intcrcflato,  nè  conofcc  ,nè  (lima  le  facrate  leggi  dell* 
amicitia , e fi  prefigge  l'vtilità  per  Idolo  deTuoi  vililfimi  amo- 
ri : quella  Idolatria  lo  fpingc  ad  odiare  , & ad  abborrirc  il 
danno  ) che  apprende  contrario  alla  Deità , ch’egli  adora  ; in- 
di s’infuria  contri  chiunque  gli  toglie  il  bene) che  brama) 
e gli  fa  patire  il  male , che  non  vorrebbe  : paliìone,  che  , crefcendo  a mifura, 
delle  calamità , che  l'opprimono  > raccendono  d’odio  ficriffimo  contro  i Ti- 
ranni-, perchè  gli  fanno  prouare  gli  effetti  della  più  inhumana  barbarie/ Lo 
ponno  tcftificarc  gli  Egitti;  , che  portano  ancora  le  guance  bagnate  dalie 
lagrime  fparfe  folto  la  tirannia  di  Cheope  fucceduto  a Rampfinito  modo 
rati  filmo,  e tempcratiflìmo  Rè  ; 11  perduto  Ateo,  che  non  riconofccua  nè 
Religione , nè  Dei , in  pruoua  del  profetato  Ateifmo , fui  bel  principio  del 
fuo  regnare,  ordinò,  che  fi  chiudcfleroi  Templi,  & interdifle  con  feuerif- 
fimo  edirro  l'vfo  de’facrificij  : comandò  in  apprefio , che , abbandonati  i pro- 
prij  meftieri , s’impiegallero  in  opere  di  fuo  feruitio:  impofe  agli  vni,  che 
dalle  caue  del  Monte  Arabico  trahefsero  le  pietre, c quindi  le  conduceffcro 
al  Nilo  : obligò  gli  altri  a riceuerle  oltre  del  fiume , ed  a portarle  fino  alle 
falde  dell'Africo  > che  tal’cra  il  nome  di  vn’altro  monte  : in  quella  mal  con- 
figliata faconda  impiegauanfi  da  centomila  operarij , che  fi  dauano  ogni  ter- 
zo mefe  la  muta  • Ad  Rampfìnitum  Regetn , aiunt , in  Aegypto  viguifle  iut 
cmne'ypojl  bunc  autem , qui  in  Regno  fuccejjìt , Cbeopem  in  omne  flagitiunt 
fuijfe  prolapfunt  : omnibus  namque  Templis  obferatis  , ante  omnia.  Aegypm 
tijt  ne  [acrificarent , inter dixit  • beindì  iujpt , a >t  in  fuis  ipjìus  uperibus  exer 
cerentur , alij  vt  ex  lapidicinis  Arabici  montis  faxa  exciperent , illinc  ad 
Nilum  vfque  protraberent  : alij  , vt  tranfmijfo  flamine  illa  acciperent  % 
fS*  ad  montem  , qui  dicitur  AfricuSy  traherent  • Faciebant  autem  opus  de • 
cem  Myriades , idefl  centum  milita  bominum , ternis femper  menflbus  Jingu- 
la-  Che  fpettacolo  rendeua  quella  gran  moltitudine  occupata  nè  capricci; 
d’vn’huomo , a cui  le  fafee  del  diadema  Reale  haucano  afeiugato  il  ccruel- 
lo  1 Che  compaffionc  era  il  vedere  framifehiati  alle  turbe  huomini  inge- 
nui , nobili  di  fangue , e gcnerofi  di  fpirito , trattati  dal  Barbaro , come  ani-] 
mali  da  carretta,  e da  foma,ò  come fchiaui,  che  tengono  il  ferro  al  col- 
lo, la  catena  al  piede,  & il  baffone  alle  fpaHe  * Quanti  nello  fcauare  de* 
fallì , opprelìì  dalle  rouine , hauranno  ritrouato  la  folla  ? quanti  nel  pattare, 
c ripagare  del  Nilo , ne  gonfiauano  fonde  con  amari  rufcclli  di  pianto  ? * 
quanti  meno  del  mofiro,  che  li  dominaua,  sì  rendeua  fpiaceuole  la  villa 
de’cocodrilli  ì Ma  l’affanno , & il  dolore  più  grande  era  dij  quelli , che  nel- 
la loro  fuperftitione  diuoti,  nè  poteuano  orare  ne'Tcmpli,  nè  riconofcere 
•on  hofiie  efpiatrici , e con  facrifici;  di  lode  le  Deità,  dalie  quali  riconofcc - 
uano  unto  il  bene  goduto,  quanto  il  male  prouato,c  tanto  il  bene  fpe- 
rato,  quanto  il  male  temuto:  erano  non  v'ha  dubbio  empi;  nella  pietà; 
ma  non  imendeua  Cheope  di  farli  pi;;  ma  di  (piantare  dall* Egitto,  anche 
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l’apparenza  di  Religione  : cento , e Tei  anni  (òtto  di  lui,  e di  Chefrenc,  che 
pur  fu  Re,  videro  gli  Egitti;  in  ogni  genere  di  mifena  5 nò  in  sì  lungo  fpatio 
di  tempo  puotero  mai  entrare  ne*  Templi  , che  Tempre  fletterò  chiufi . 
CtntumyfS*  /ex  anni s fub  Cbeope,(5*  Cbepbrene  Regibus  Jegypttjs  /«  of»-Hcrodo  ,b,‘ 
ni  calamitate  verfatifunt  : nec  Tempia  aperta  ì/èd  ftmper fuerunt  occlufa* 

Hanno  in  sì  grande  abbominaticnc  la  loro  memoria , clic  nè  meno  voglio- 
no nominarli, e le  piramidi, che  ne  rinchiudono  le  ceneri,  dicono,  che 
furono  del  Paftore  Filinone , che  coli  di  que’  tempi  pafcolaua  le  pecore  « 

Hot  Regis  degyptij  pra  odio , nec  nominare  quidem  volunt , fed  earumpy-  idcmiwdé. 
ramides  'vocant  Pa/loris  P bili  t ioni s , qui  ea  tempefiate  pteudes  per  ea  loca 
pafiebat  • Vendette  d’animi  vili , e plebei,  vendette  di  cani,  che  non  po- 
tendo mordere  il  braccio , che  lo  slanciò,  infuriati  s'auuentano  al  fallo,  che 
gli  fu  tirato  alla  vita . 

II.  Peggio  dal  maggior  Herode  furono  trattati  i Giudei, de* quali  s’era  vfur- 
pato  il  Regno  con  apertiflima  frode.  Occupata  con  gli  aiuti  Romani  Ge- 
rufalemmc , configliò  Marc'Antonio  a dar  la  morte  ad  Antigono  : efempio 
non  praticato  nc’Rè,  li  come  nella  Citti  d’Antiochia  hauea  fatto  fcannare 
quarantacinque  principalifsimi  Cittadini,  per  hauerne  tenute  le  parti . Inui- 
tato  a traftullarfi  nella  pifeina  Ariftobolo  figlio  d’Alcflandro  Sommo  Pon- 
tefice degli  Hebrci,  giouine  di  (àngue, e di  fortezze  Reali 5 mo Arando  di 
feco  fchcrzarc,raflbgòcon  vera  perfidia  in  quell'acqua.  Per  vano,  e fallo  fof* 
petto , che  hauefTero  abufato  della  Rcina  Marianne  fua  pudicilfima  mo- 
glie, tolfe  la  vita  al  ZioGiufeppe,  & a Soemo,  tenuti  prima  in  grado  di 
ffrctiiffimi , e confidcntiilìmi  amici . Chiamato  a sè  con  liberalità  di  promefa 
fe  il  Suocero  Hircano , che  fi  tratteneua  tra’  Parthi  ; opponendogli  falfamen- 
tc,  che  afpiraua  al  Regno  , che  di  ragione  era  fuo,  lo  mandò  nell'altro 
mondo  a follccirarne  la  lite  : fe 'correre  per  la  flefla  flrada  la  dilettilllma  Ma- 
nanne  , a titolo , che  Io  volelfe  perdere  co’ venefici;  ; ma , eftinto  col  fangue 
della  cara  defunta  nel  di  lui  petto  lo  (degno  infimo , e riacccfafi  nelle  lue 
vifccre  la  fiamma  dcll’ardcntifsimo  amore , che  le  portaua , fmaniando  per  il 
dolor  della  perdita , non  fi  guardò  di  far'  morire  per  caufe  friuoli , Se  infuf- 
(ìflenti  i migliori  de’fuoi  amici . Coftruflc  in  Gerusalemme  vn  Teatro , e qui- 
ui  infenfibihncnte  difponcua , Se  afluefaceua  il  Popolo  a’  giuochi , Se  alle 
folennità  de'Gemili  : c guai  a chi , zelando  l’integrità  delle  patrie  leggi,  de- 
tcftaua  la  corruttela  ; perchè  pagaua  il  zelo  con  ifquifiti  tormenti.  Furono  di 
fuo  ordine  flrangolati  ingiullamente  Ariftobolo,  Se  Aleflàndro  Tuoi  figli  , 
giouini  d’indole  prcclarilfima , per  hauerli  accufati  d'infìdic  il  fratello  Antipa- 
tronato ad  Herode  dal  matrimonio  con  altra  donna  j fe  bene  pagò  anch’e- 
gli la  pena  del  fuo  misfatto , vccifo  in  carcere  per  comandamento  del  Padre, 
contro  di  cui  haueua  tentato  di  porre  in  opra  il  veleno*  Giuda,  e Mattia, 
che,  intolleranti  di  vedere  l’Aquila  Romana  su  la  porta  maggiore  del  Tem- 
pio, (limata  da’Giudci  abbominationc  grandifsima,  haueano  fpinta  la  gio- 
uentù  a precipitarla  dal  porto,  ouefpiccaua,  in  obbrobrio,  e vergogna  della 
lor  gente,  viui furono  dati  alle  fiamme.  Dopo  mille,  e mille  Itrauagantifa 
fìme  feene  rapprefentate  nella  Giudea  da  quefto  tirannico  Perfonaggio,  con 
ifcandalofa , Se  intollerabile  opprefsione  de'fudditi  ; (landò  per  terminare  l’vl- 
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timo  atto  della  Tua  tragica  vita , perchè  fupponeua , che  1 Giudei  n haureb- 
bero  felle  gei  at  a la  morte , a dargli  occafionc  di  accompagnarla  con  lagrime 
di  vero  dolore;  ordinò,  che  rinchiufi  nel  Teatro  di  Gerico  i pnne, pallisi  mi 
del  Popolo  fodero  drozzati  nel  punto  medefimo  del  Tuo  morire . Jam  mori - 
turus  : fcrilTe  Giufeppe  di  lui:  ludtorum  pr<tfiantiffimos  in  Tbeatro  Hiericon - 
tino  conclujos  a morte  fua  necari  pracepit , ne  mori  fua  veris  careret  lacry- 
mis . Bcttia , che  ingraflata  di  fangue  volea  cfler  fepolta  nel  (angue , per  dar 
motiuo  di  piangere  morendo , a chi  mai  hebbe  occafione  di  ridere , mentre 
viuca.  Le  tigri, fc  cedano  di  viucre,  cedano  dall  infierire,  cofiui  volea 
portare,  e prolungare  la  fua  fierezza  oltre  i termini  della  vita.  Salame  té* 
men  tirar  cum  marito  Alexandro  impìum  bocfacinus  admittere  noluerunt : 
forfè  perchè  non  haueano  onde  piùdouedero  temer  del  defunto,  e molto 
gli  reftaua  di  che  temere  de'viui. 

111.  Da  Geiufalerame  ne  conduce  il  Sabellico  in  Roma,  ac  ciò  in  quell  Augtt- 
do  Teatro  vediamo  le  anguftie  de’Popoli  condannati  dalla  difgratia  all  in- 
diferetion  de  Tiranni, fra  quali  non  tiene  l’vltimo  luogo  Tarquinio  il  fu per: 
bo , che  tolto  di  mezzo  il  Rè  Seruio  Tulio  fuo  fuocero , fi  diede  ai  incrude- 
lire contro  i di  lui  partigiani;  e tutti,  lènza  lafciarnc  pur  vno,  gli  «orzo  ad 
andarlo  a ritrouare  nel  fccolo  de’trapaflati  • Spedito  da  quedi , fermo  1 occhio 
fopra  i Cittadini  commodi , e facoltofi  5 e per  isfamarc  de  loro  beni  la  fua 
auaritia,  fubomaua  chi  gliaccufade,  c per  quallìuoglia  minima  caufa  gli 
toglieua  glihaucri.  Quella  facilità  di  ammettere  leaccufc,  e di  gradire  gli 
accufatori , diede  occalìonc  a molti  di  prendere  bando  volontario  dalla  Cit- 
tà, per  non  cifere  allretti  a comparire  in  giuiicio  . Con  quede  maniere  au- 
uilito , c filli nuito  l’ordine  prcclariifimo  de'Scnatori , altri  ne  fudicui  ,dc  qua- 
li fapea  di  poterli  ficuramente  promettere  per  i fuoi  fini  j non  mancando  pe- 
rò chi  fcriua  , che  fenza  nuoua  (oditutione , riducclfc  a bello  ftudio  il  Sena- 
to a fcarliilìmo  numero,  per  maneggiare  il  tutto  a fua  polla.  Rifoluto  di  man- 
tenerfi  nel  Regno  colmarti , delle  quali  s’era  feruito  per  conseguirlo , fi  pro- 
uide  di  guardie , che  armate  lo  cultodiffero } e refofi  con  ciò  più  temuto  , 
sbandita  la  piaccuolezza , c la  ciuiltà  praticata  dagli  Anteceflon  , fi  allunfe 
di  procedere  da  per  sè  nelle  fentenze  capitali , e nelle  caufe  graui , che  occorrc- 
uano  contro  il  codumc,  c l’vfo  della  Città  ; e così  la  ficca  da  Rè  aflbluto, 
& indipendente  , fenza  minima  relatfone  alle  publichc  convenienze . Era 
nel  dar  vdienza  difficile,  nella  fierezza  del  volto  fe  gli  feopriua  la  ferocia 
dell’animo , c nell'vdire  ,e  nel  nfpondere  vgualmente  intrattabile  , parca  non 
fi  vergognade  di  affiatare , e di  profedare  d’efser  palcfemcntc  Tiranno  .Le 
confcdcrationi , le  tregue , la  guerra , la  pace  fi  faccano  da  lui , non  come  di- 
gli altri  Rè  con  il  confenfo  del  Popolo,  c del  Senato;  ma  co  fuoi  priuati,e 
particolari  configli  j c per  alficurarfi  il  Dominio  tra  (uoi , coltiuaua  ad  arte  le 
corrifpondcnze  Itranierc , c faceua  gran  dudio  di  conciliarfi  particolarmen- 
te l’amore , c la  bcncuolenza  dc'Popoli  Latini . F cederà , btllum , inducias , 
pacem  tnun  a 't  coeteri  Reges  pub  lice  fanciebat , fed  domejìicis  confilijs  iun - 
gere , ac  dirimere:  quo  tutior  domi  ejfet  yexternas  Jibi  gentes  ftudio , 

arte  conciliabat , in  primi fque  Latinos . 11  mifero  occupato  nella  mente  da, 
fumi  dell’  ambitionc  nè  conofceua  le  fuc  raiferic  preferiti , ne  preuedeua  le  fue 
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r ouinc  future  : non  conofceua,  che  i Tefori  accumulati  con  le  rapine , k>  di- 
chiarauano  ladro  ,e  che  la  porpora  imbrattata  di  tanto  fangue  innocente  > 

10  publicaua  per  carnefice  , e manigoldo  : non  preuedeua  » che  la  forza , con 
cui  volea  mantenerfi  nel  Regno, lo  precipiterebbe  dal  trono:  che  i Citta^ 
dini  ncceffitati  a fottrarfi  dalla  fua  tirannia  coirefiiio , l'harebbero  sbandito  y 
quandoché  folle  dalla  Patria,  ouc  regnaua:che  il  Senato  decimato  nel  nu^ 
mero , c minorato  d’autorità  apparecchiaua  i funerali  alla  fua  violenta  Rc^ 
galità,con  tanta  approuationc  di  tutti,  che  mai  pii!  tra'Romani  fi  darebbe 
ad  alcuno  il  nome  di  Rè,  nè  fi  ritrouerebbe  chi  prefumeffe  di  aflumcrlo. 

11  nocchiere , che  in  mar  tempeftofo  vuole  sfuggire  il  naufragio , allontana  la 
naue  da’fcogli  : chi  lenza  ben  prima  fondare  la  fabbrica  vuole  folieuarc  laci- 
nia, perde  l'opera,  ed  il  trauaglio  j perchè, quando  meno  fe  lo  crede  >ca<^ 
de , e tracolla . La  virtù  camina  per  mezzo  la  ilrada , e chi  nel  fare  viaggio 
fc  le  feofta  dal  fianco,  ò vada  a de  (Ira , ò feorra  a fi  ni  Ara,  incontra  il  preci-' 
pitio.  Sono  lodate  di  prudenza  quelle  Republiche,  che  a’  Magi  (Irati  anche 
Supremi,  mifurano  l'autoriti  con  le  leggi,  col  tenore indifpenfabile  delle  qua» 
li  debbano  goucrnare  i fudditi , c regolare  sè  fieli]  • 

IV*  Falhdito  della  fuperbia  di  Tarquinio  efeo  di  Roma,  e con  pendere  di  ri- 
tornami tengo  dietro  a Clearco  di  Ponto , ch'entra  in  Atene  con  defìderio  d* 
vdire  a hlofofare  Piatone  * Ma  che  ! appena  hauea  cominciato  a gufi  are  con 
la  virtù  la  familiarità  di  tant'huomo , che  dormendo  di  notte , gli  comparile 
nc'fantafìmi  del  Tonno  vna  donna,  che  gli  comanda  d'vfcire  dall' Accade- 
mia, & abbandonatelo  Audio  della  ricercata  Filofofìa;  non  conucncndo-* 
gli,  dicca,d’arfìlfarfi  in  vna  matrona , che  lo  guardaua  con  occhio  bieco,' 
c con  ifJegnato  fembiante.  Tanto  cfeguifce  Clearco , e mentre  fc orrc  ra*r 
mingo  qucita , e quella  contrada , lo  conduce  la  force  a viuere  predo  di  Mi-! 
tridate . Non  molto  dante  tumultua  Heraclca , e nafee  feditione  nel  Popolo: 
ì Cittadini  lo  ricercano  per  mezzano,  e per  pacificatore  delle  fufeitate  difi- 
cordie  : accetta  il  partito , parte  per  Heraclca  ; e mentre  per  viaggio  dormiua 
in  vna  locanda,  fc  gli  dia  vedere  Luopio  flato  già  Tiraano  de'cumultuan-- 
ti  Heradeoti , e gli  dice,  ch’egli  ancora  tiranneggeri  quella  Patria  i ma  che 
fi  guardi  dalla  Filofoha  ; tornandogli  a memoria  , nel  cosi  dire,  il  fogno  ha* 
uuto,ò  veduto  in  Atene, clic  gli  vietaua  lo  AcfTo  . Gli  arrife  la  fortuna,  e 
e vcritìcofi]  la  predizione  del  fantaAicoEuopio  5 ma  con  tanra  infolenza  dì 
Clearco , che  richiefe  dal  Popolo  gli  honori , che  fi  faccuano  a Dei , de*  quali 
vfurpoll]  le  veAimenta;  con  dare  al  figlio  il  nome  di  Fulmine,  che  tanto 
voleua dire  Cerauno . Fe’diuolgare  ad  arte,  che, liccntiati i foldati,  che  lo 
Aipauano , e dentro , e fuori  di  cafa  , volea  rimettere  la  Republica  ad  vn  Con- 
iglio di  trecento, che  fauiamente la gouernaifero : indi  pollo  buon  nume- 
ro di  armati  alle  porte  della  Curia , citò  per  1 foliti  trombettieri  a compari- 
re in  Senato  trecento  de’migliori  Cittadini , quafi  volcfTc  mantenere  la  di- 
uolgata  prò, nella , c tutti  ad  vno  ad  vno  li  fe'  imprigionar  nella  Rocca  j 
In  altra  occafione , fìngendo  di  voler  portare  l’affedio  a certa  nemica  Città, 
fatti  arrolare  fotto  le  bandiere  i giouani-,  che  compiuano  il  duodecimo,  c 
non  pafTauanoil  lediceli mo  degli  anni,  moAe  da  Heraclca  negli  ardori  del- 
la canicola  j c giunto  coll'Efercito  al  luogo  difegnato,  comandò,  che  quella 
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ingenua  giouentù  fi  alioggiafic  in  fito  paludofo , & infalubrc  ; perchè  di  là 
luuellc  a ribattere  le  incurfioni  dcTraci.  Egli  come  voleifc  prendere  il  po- 
llo di  maggior  pericolo,  feelfe  per  sè, e per  le  militie  condotte  a fol do  al- 
cune felue  eminenti,  ombrofe , c copiofiifime  d'acque , e tirò  tanto  in  lun- 
go l’affcdio , che  la  peftilcnia  cagionata  da’ patimenti,  c dall’  infalubriri , c 
corruttione  dell’aria , cominciò  a farli  fentire  fra’Cittadini  ,che  tutti  rimar- 
rò eftinti  in  quelle  paludi  fenza  hauer  sfodrato  fpada , nè  veduto  nemico 
con  cui  combattere . Ottenuta  da  Clcarco  per  mezzo  della  pelle  la  vittoria»' 
che  pretcndeua , fc‘  battere  la  ritirata  ; e fpargendo,  che  ciò  facci  per  Sfug- 
gire la  malignità  deU'influlTo , fi  ridulledi  nuouo  con  le  militie  dipendiate 
alla  defolata  Heradea . Alio  tempore  delegit  è Ciuibus  eos , qui  effent  ab  an- 
no ftdecimoy  vfquc  ad  duodecimum  ad  expeditionem  fub  cani  cult  ardoribus* 
quafi  Vrbem  oppugnaturus  : pojiqu'am  ad  V rbtm  appropinquauit , Ciues  qui- 
dem  in  palujlri  loco  iujjit  cajira  ponere , T rbaces  incurfantes  arcete  : ip - 

fe  'vero  quafi  fummum  periculum  oppugnationis  tolleraturus , cum  mercena- 
ri excelfa  loca  > 'vmbrofa  aquis  afjìuentta  capiti  eó  vfque  oppugna* 
tionem  extendit , donec  Ciues  peftilentia  inuaftt  : pofiquam  autem  omnes  pe- 
rse rune  , fune  cum  mercenari  edam  mouit , peflis  pratextu  . Qual  furia 
d’inferno  per  fatiariì  di  morti , haurebbe  faputo , ò ritrouare , od  eleguirc  in- 
uentionc  piu  decedabile?  Non  contento  Clearco  d’ellerfi  impadronito  con 
malcfìcij  d’vna  Città , che  con  buona  fede  l’hauea  eletto  a comporre  le  dif- 
ferenze de’Cittadini , d’arrogarfi  gli  honori,&i  vcllimenti, co’quali firico- 
nofceuano  i Dei , di  publicarfi  per  Gioue  fulminatore , con  appellare  il  figlio 
dal  fulmine,  di  fchcrnire  le  fperanze  publichc,  con  idringere  di  catene 
tante  perfone  di  conto , alle  quali  diccuafi  di  voler  cedere  lamminillra- 
tione  delia  Republica  ; trouò  maniera  di  fpiantare  dalle  radici  la  libertà,  che 
temeua  doueflc  ripullulare  negli  animi  di  tanti  coraggiofi  giouani,  che  po- 
teano  vn  giorno  iolieuare  la  Patria  dalla  tirannide . Di  Clcarco  potea  dirli 
con  verità  ciò,  che  di  qualch’  altro  fi  direbbe  con  amplificatone  : quod  ti* 
gris , bafilifcus , ajpis , ac  caterve  deterrima  fera , ferpentcfque  letbifera  bi- 
mano torpori , hoc  T yrantius  in  Regno  : obruit , quatit , conuellit , difperdit 
omnia:  aut  quod  minimum , fufque  deque  fcrt , quid  Ciuibus  fiati  dutn 
cupi  di  tati , voluptatique  inferuiat  fua . 
r.  Vno  di  queliiafpidi,&al  pari  di  Clearco  mortifero,  ritruouo,  che  fu  Ari- 
fiotimo , che  coll’a  ili  (lenza  del  Rè  Anrigono , dopo  la  morte  de]  Rè  Pirro, 
opprefie  con  fubita , ed  inafpettata  tirannide  gli  Epiroti  « Collui  fiero  di  na- 
tura , ad  vna  colluuie  di  Barbari , a’quali  fidaua  la  difefa  del  Regno , e la  co- 
ftodia  della  perfona,  per  tema  di  non  irritarli , permettcua , che  maltrattai 
fero , e fi  prendelìcro  bruttilfime  licenze  de'Cittadini , ottocento  dc*quali,ò 
come  più  o fidi,  ò come  più  ritentiti, fi  ritirarono  prefio  degli  Etoli:  polla 
la  vita  in  ficuro , penfarono  di  rihaucre  le  mogli , & i figli , e ne  fecero  porta- 
re alTiranno  calde  preghiere . Ariilotimo  cfaminata  i’ifianza,  trouò, che 
potea  fcruire  alla  maluagità  de’fuoi  fini . Palla  ti  alquanti  giorni , mandò  fuo- 
ri vn  proclama,  in  virtù  del  quale  conccdcuaalle  mogli  di  andare  co’  figli, 
quando  loro  piacelTe,  a ritrouarc  i mariti;  con  la  permiffione  di  più  di  por- 
tarli feco  del  mondo  muliebre  quanto  volcllcro.  Conofciuto,  che  reditto 
. ~ era 
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era  accettato  con  gradimento ( erano  le  donne  più  di  fcicento)  comandò» 
che  in  vn  giorno  prccifo  partifiero  tutte  inficine  » quali  volcllc  condurle 
vniramente  in  iìcuro . Le  (empiici)  aifaldcllata  la  fuppcllcttilc,  trahendo  i pic- 
coli fanciulli)  chi  firctti  al  petto,  c chi  più  agiatamente  accommodati  fopra 
de'carri)  fi  radunarono  alle  porte  della  Città  > per  vfeirne)  fecondo  il  pu- 
blicato  concerto,  di  compagnia.  Ma  chi  fi  puoi  fidare  de*  Tiranni?  Vnitc 
che  furono,  le  asfaltano  furiofamentc  i(oldati,c  facendole  cornar  indietro, 
mettono  le  carrette  fofibpra,  e fenza  riguardo  ò a farle  cadere,  ò calpc- 
ftare  dalle  ruote , gliele  fpingono  barbaramente  alla  vita . I pargoletti  in- 
nocenti moriuano  parte  caduti,  parte  tritolati  da’carri;ele  Madri  rapite  al- 
le carceri , lafciata  per  forza  nelle  mani  dc’fatelliti  l'accumulata  pecunia,  dic- 
dcr  ooccafionc  all’auaritia  d’Ariftotimo  di  far  banchetto . Ottingenti  exules  P1at.de  vlr.* 
ad  Aetolos  profugiffe  ferunturibi  orarunt , vi  vxores  J, Ibi , ty  libero s conce  jTblii’  * f. 
deret  Tyrannus  : ille  paulò  pofl  per  praconem  pronuntiauit , per  mietere  àTheat.ìbi : 

feeminis , quacunque  vellent,  viro s fecjui , y quantum  ex  rebus  muliebribus 
liberei » afportare . Animaduertens  fuiffe  omnibus  id  decretum  gratum  ( am- 
plius  fxcenta  erant  ) fiatata  die  iufftl  ino  agmtne  abirent , ve  lui  intutum 
eas  ipfe  dedutturus  efset.  Confìituta  die  fuemint , cìtm  res  fuas  conuafajfent , 
iy  paruos  liberai , partim  vlnis  ferrent , partir»  impofutff'enl  plaufìris , ad 
portas  fe  mutuò  expeftantts  conuenerunt  : ibi  repente  Tiranni  fatellites  eas 
redire  iubent , vebicula  , y plauflra  euertunt , y in  ipfas  impellimi , per - 
que  mediai  crudeliter  agunt  5 tandem  in  carcerem  coniecerunt  cunflas , pe- 
cuniamque  ad  Arijlotimum  deportarunt  • Rifonaua  la  Città  di  clamori , e 
per  le  lue  contrade  palìeggiauano  l'ombre  di  morte  : le  Saccrdotefsc  di  Bac- 
co mode  a compadrone  ddle  infelici,  che , fpogliatc  di  haueri , piangeuano 
l'inafpcttata  dilgratia  nella  prigione , fi  fanno  incontro  ad  Arifiotimo  nella 
piazza , tenendo  in  mano  gli  vliui,  e le  ghirlande  facratc , in  atto  di  fuppli- 
canti.  Slargateli  per  riuerenza  le  guardie,  le  fanno  ftrada  al  Tiranno, che 
ai  Cernirle  intercedere  per  le  prigioniere , diuenuto  furiofo  per  rabbia,  rimpro- 
uera  gli  alabardieri , e comanda , che  a forza  di  sferzate  gli  tolgano  d'in- 
nanzi  le  mal  configliatc  Oratrici , che  condannò  di  più  a pagare  due  talenti 
per  ciafcuna.  Sacerdotes  Liberi  Patris  cusn  velamentis  fupplicum , y Dei  co - 
rouis  Ariflotimo  in  foro  occurrunt  : Jlipatortbus  earum  reuerenùa  via  de-  Eé?/.'  & 
cedentibus , primum  (ìabant  tacita,  ac  velamenta  fupplicum  religiose  porri- 
gebant  : vi  intercedere  eas  prò  mulieribus , atque  iam  depr acari  cognouit , 
magno  clamore  inueflus  in  fatellites,  qui  eas  admififfent  ,iujjit,  bine  impel- 
lendo, bine  ver  ber  andò -,  eas  exigi  foro  : infuper  fìngulas  binis  talentis  mul- 
tauit  • Chi  non  ha  Cucciato  il  latte  dalle  tigri  d’ircania , ò non  è fiato  alle- 
uato  entro  a’deferti  dell’Africa , tratta  con  termini  d’honore , e di  cortcfia 
quel  fclTo,  che  per  la  fua  fiacchezza , come  la  vite  dall’olmo,  è bifognofod' 
edere  fofienuto  dall’huomo  : ma  Arillotimo  più  inhumano  delle  fiere , con- 
vertita la  riuerenza  in  difprezzo  , fi  fc’conofcere  più  barbaro  de'Sgherri,  che 
lo  fiipauano  ; e quando  hauefle  firapazzato  fanine  volgari , e non  più , vor- 
rei condonargli  l'errore  5 ma  l'hauer  fiefo  gli  effetti  delia  barbara  irriueren- 
za  a quelle , che  la  prerogatiua  del  minifiero  rendeua  inuiolabili,  c Caere,  lo 
rende  immetitcuole  di  perdono.  11  maggior  trifio , che  viua  fopra  la  terra 
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è quello  , che  penfa  di  non  hauer  fuperiorc  nel  Ciclo  : I apprenfione  della  pe- 
na , che  confcguita  al  (indicato  delle  nottre  attioni  , fe  non  raffrena  del  tuteo, 
modera  di  molto  le  infoiente  de'malùiucnti  : fe  il,  facinorofo  fi  perfuadenon 
efferui  Tribunale,  che  lo  condanni,  e Giudice,  f he  lo  caftighi,  in  quali 
rotte  non  dà,  in  quali  eccedi  non  rompe  ? Con  quefte  fuppofitioni  i Ti- 
ranni ne  temono  Dio,  nè  riuerifeono  gli  huomini.  Tali  polliamo  dire , che 
fofscro  le  madimc  d'Arittotimo  ; ma  finalmente  Tenti  fopra  di  sè  la  vendet-' 
ta  degli  huomini , e la  giuftitia  di  Dio . 

yi.  Se  ho  contrìftato  il  Lettore  con  la  narratiua  dc'fuoi  delitti,  vo’rallegrarlo^ 
con  raccontargliene  il  fine  ; ancorché  lamia  mano  fpinga  di  là  dallo  fcac* 
chiere  la  Tua  pedina.  Vn  tale Helemato,  ò H.llanico , che  fi  diceffe,  che 
priuato  dalla  natura  di  figli,  e di  ricchezze  dalla  sfortuna}  non  hauendq 
che  perdere, e nulla  dimando  la  vita,  della  quale,  per  elTer  auanzato  ne- 
gli anni , pochi  erano  quelli , che  gli  reftauano;  giudicò , che  non  fofsero  da 
rollcrarfi  più  oltre  le  indignità  del  Tiranno.  Chiama  in  fua  cafa  i fcdeJif- 
fimi  degli  amici  ,e  conforti  argomenti  gli  mottra  douerfì  riacquittarc  col 
ferro  Toro  della  perduta  libertà  della  Patria  ;e,  con  recidere  lo  dame  della 
vita  di  Arifiotimo,  troncare  le  ignominiofe  catene.  Aggiungcua  l'intre- 
pido vecchio  ragioni  a ragioni,  per  tirarei  congregati  nel  fuo  parere;  ma 
la  paura,  che  haueano  delia  fierezza delThuomo, ribatteua  , e rendeua inu- 
tile la  forza  degli  argomenti . Rifoluto  Hellanico  di  vincere  in  turn  i modi 
la  caufa , fa  chiudere , da  chi  più  lì  fidaua , la  porta  della  cafa , c protetta  a’rc- 
nitenti , che  fe  non  confentonoal  fuo  volere,  dimanderà  Arittotimo,  che 
venga  là  dentro  ad  opprimerli,  non  come  contradirtori  de'fuoj  configli; 
ma  come  colà  radunati , per  feco  cofpirare  contro  la  di  lui  vita.  Atterriti 
dal  nuouo  partito  giurano  d'efsergli  compagni  fedeli  all'imprcià  ,e  di  fegui- 
tarlo  per  tutto*  Stabilito  il  negotio,  haucndogli  sbanditi  occupato  le  fon- 
tane dell'acqua , fe  non  ancora  la  Rocca , prefero  occafionc  di  trucidare  il 
Tiranno  nel  Tempio, oue  chi  fa, che  non  fi  fofse ricoucrato  per  ricercare 
aiuto  da’Dei , i di  cui  fulmini  il  noucllo  fulminatore  hauea  prouocato  con- 
tro dèlia  fua  tetta  ? La  Moglie  fi  die*  la  morte  col  laccio,  le  figlie  dal  Popolo 
furono  dettinate  alla  forca.  Hanc  Tyranni  fluiti  atti  vulturus  He  fornai  ut 
quidam  ( erat  is  fentx , liberti  orba  fui > •vita , rerum  omnium Jìcurus ) 

piunr.  fidijfimot  amicorum  domum  vocali  quos  citm  ad  liberi atem  ferro  repeten - 

Jibcii-jbj.  jam  ? 'vllionem  Patri x bortaretur , nec  Ctues  in  fenttntiam  metu  Tyran- 

ni traberet  : claufa  domo , fe  ad  Arifiotimum  mifiururn  interminata , vt 
ad  fe,  tanquam  ad  coniurationem  opprimendam  accanerei , quo  metu  ‘tifo  aia- 
Hi,  in  He  fornati  verbi  contra  Tyrannum  turar  un  t : cumque  exules  Amy- 
tnonem  occupa ffent ,occ afone  captata,  in  Tempio  c<cfui  eli  Tyrannus  : V xor 
laqueo  femetipfam  fujfocauit  : fili*  a Populo  ad  fufpendium  adaficc  • And 
che  i cani  degrignano  i denti  contro  il  Padrone,  che  gli  manca  di  pane* 
c gli  foprabbonda  di  botte  . Le  pecore  troppo  fmunte  , non  danno  più 
latte,  ma  fanguc.  Ma  che  cani  ? che  pecore?  La  furia  Popolare  è vn  tor- 
rente , a cui  non  refittono  gli  argini , nc  hanno  faldi  i ripari . Pendei  chi 
deue  penfarci . 

LVII.  Io  fono  di  ritorno  in  Roma  j per  hauer  e della  materia , che  tratto , qual- 
che 
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che  informatione  da  Tacito» che  coni  Tuoi  fenfatillìmi , ed  impareggiabili 
laconifmi  deferiue  le  mifcric  d'vn  Popolo  » che  gema  folto  il  giogo  di  Prin- 
cipe , che  tirannicamente  lo  tratti . Ecco  le  parole  del  grand' 1 dorico.  Non 
alias  magis  anici  a , £3*  pauens  dui  tot)  edam  aduerfus  proximos . Congrejfus-,  The«.  v.’  * 
colloquia » note  ^ignot  eque  aures  •vitati  : edam  muta , £3*  inanima  , ttcla , £3* 
parietes  circumfpeftabantur:  parla  di  Roma  tiranneggiata  da  Tiberio.  Da 
che  Romolo  , e Remo  fondarono  la  nodra  Città  » non  fu  ella  in  alcun  tem- 
po mai  occupata  da  tanto  terrore  » nè  sbattuta  da  cod/matione  più  grande: 
i propinqui»  i familiari »i  parenti»  gli  amici»  fi  guardauano  gli  vni  dagli 
altri:  non  era  chi  ardiife  conferire  i fuoi  fentimenti  a perfona  » ò conofccn- 
te  » ò feonofeiuta  che  folle:  fi  fuggiuano  icongredi»  fi  abborriuano  i col- 
loqui), fitemeua  delle  cofe  inanimate  » c priuc  di  fenfo:  fi  guardauano  itet-’ 
ti»  eie  pareti  domcdichc » come  fe  hauclfero  orecchio  per  vdire»ò  lingua 
per  rapportare  gli  vditi  ragionamenti  : in  fomma  dice  in  vn  altro  luogo  il 
medefimo  Scrittore»  il  tutto  era  pieno  di  fofpittioni:  tutti»  & in  tutti  i 
luoghi  viueuano  fra  di  sè  in  grandnfima  diffidenza;  e malamente  dauafi 
nelle  cafe  angolosi  fccreco»  e cantone  si  ritirato»  che  non  T ingombrale 
il  terrore , la  formidine  » lo  fpauento  : inde  piena  omnia  fufpicionum  » (3*  vix  IJen> 
Jecreta  domuum  fine  formidine . E chi  non  harebbe  temuto  d’vn  Princi- 
pc»  che  coll’auaritia  rubaua  le  facoltà  » con  la  libidine  toglieua  l*honore,c 
con  la  crudeltà  priuaua  di  vira  ? Quella  bedia  coronata  dell'alloro  de’Cela- 
ri»  ritiratoli  a Capri»  per  quiui  attendere  allo  sfuogo  dc’fuoi  brutali  diletti» 
conuertl  l’amena, c delitiola  Ifoletta  in  carnificina » chiamandoti,  e facen- 
doti morire  con  muditi  tormenti i proferiti  dal fuo  furore.  Non  fu  gior- 
no profano  , non  fu  giorno  facro  cfcntc  dal  veder  lagrime»  e dall’vdire  ge- 
miti di  condannati:  egli  dello depofe  contro  di  molti,  che  conte  mogli, 
e con  figli,  fenati  formalità  di  giudicio,fubirono  le  pene  di  non  attentati , 
c non  penlati  delitti  : nemico  dc’Lctterati , ò gli  toglieua  la  vita , ò gli  to- 
glieua la  fama  : fotto  di  lui  trionfaua  la  malignità  ; perchè  non  fi  mcttcua 
in  dubbio  la  fede  di  chi  accufaua,  c tutte  le  caufe  padauano  per  capitali» 
c quindi  gran  numero  di  Nobili  moledati  per  leggeri ifimc  caufe , di  tanti, 
che  contaua  per  amici , due  dentatamente  hebbero  fortuna  di  mantener- 
li : di  trenta  Patritij  ficchi  da  sè  per  Configlieri  » ed  Alfe  dori,  due,  ò tre  al 
più  la  contarono,  e la  cantarono:  il  rimanente,  chi  per  quella , chi  per 
quella  drada  furono  fatti  palfar  all'altro  Mondo . Da' gladiatori,  che,  colle 
fpade  di  punta  combattendo  nell’arena,  fi  palTauano  per  la  gola  il  ferro,  ri- 
traheua  fommo  diletto,  e fi  fermaua  a confiderarnc  fidamente  gli  dorct- 
menti  della  bocca,  & i mouimenti  del  volto.  Che  gudo  non  fenriua , dal 
vedere  sbranare  gli  huomini  dalle  fiere , alle  quali  fouente  condannaua  egli 
fleflo  non  pochi,  per  colpe  immcriteuoli  di  sì  gran  pena  ? Se  dopo  d'elfcrc  v .. 
partitoli  Popolo  per  il  pranzo,  ci  fi  tratteneua  nel  Teatro,  fi  farebbe  pa- 
nciuto di  carne  humana,  quando  la  vergogna  d'edere  tenuto  fupcriore  alle  • 
bcilie  nella  crudeltà  non  l'hauede  ritenuto  da  quell’ edulio.  Douendofi  in 
Tiuoli  giudicare  vn  reo,  che  fecondo  l’antico  collume , fi  legaua  al  palo, 
t fe  gli  troncaua  la  teda  ; la  brama  d’afììdere  allo  fpettacolo , piu  che  da 
fmpcradorc , da  Manigoldo , lo  fermò  tanto  r.el  luogo  dedo  della  giuditia» 
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che  veniflc  da  Roma  il  Carnefice  , che  vi  mancaua*  Da  Dione, e da  Sue* 
tonio  ho  prefo  quanto  fin'hora  ho  detto  di  quello  Tiranno*  Gladiatore! > 
qui  acuta  mucronibus  decertabant  , auide  iugulari  perfpiciebat  5 attentiti* 
ora  morientium  intuitus  : beftijs  quoque  damnatos , non  fine  •voluptate  di- 
lani ari  cerntbat , paruifqut  de  rebus  bomines  ferir  ipfis  ubijciebat  * InT bea'1 
tro  ad  fpettandum  commoratus , etiam  càm  Populus  pranfum  abiret  » feri * 
ipfis  creJulior , nifi  pudor  obfiitijjet , ab  bumana  carne  dentes  non  cobibutf 
fet  tquamobrem  cum  Tyburi  fecundum  veterem  morem  , fecuri  qutndam  fe- 
riri  ad  palum  alligatum  cuperet  ridere , atque  abejjet  Carnifcx  y eo  fe  loco* 
•vbi  res  agenda  erat  non  dimouit , qu'oad  Carni fex  ab  V rbe  Roma  •venit* 
Riferifcc  Suida,  che  v falle  frequentemente  in  quel  volgato  detto, c vetufto: 
inceneritali  dopo  la  mia  mone  il  Mondo , che  non  mi  preme . Illud  etiam 
*vetus  ditìum  'vfurpauit  : me  mortuo  confiagret  terra  incendio  . Fani , c det- 
ti co  quali , dichiarandoli  nimico  di  tutti  gli  huomini , veniua  nè  piu  nè  me- 
no decedalo,  & abbonito  da  tutti  gli  huomini*  Oditque  per  bac  ille  hu- 
man um  genus , odioque  fuit  omnibus  : ferite  il  Sabcllico . Hor  qual  porea  ef- 
ferc  la  faccia  di  Roma  fotto  quella  furia  dabilTo  * Se  gli  potea  ben* applica- 
re quel  del  Poeta  : LuttuSy  vbique pauor  > £?*  plurima  mortis  imago:  nè  Taci- 
to icrilTe  fuor  di  propofico:  'inde  piena  omnia  fufpicionum  y vix  fecrtta 

dotnuum  fine  furmidine. 

Vili.  E chi  vorrà  condannare  di  panico  timore  i Romani , quando  ognuno  co^ 
nofee, ognuno  fperimenra  , ognuno  fa,  che  fotto  vn  Principato  tirannico 
nulla  v’è  che  fperare . E che  potino  fperare,  fc  (lorditi  di  fenno , & hebeta- 
ti  di  fenfo  non  fanno  afpirarc  ad  imprefe  grandi , nè  ad  anioni  magnanime; 
nè  più  nè  meno  de’lanctulli  ,che  indifcrctamente  {gridati  9 e fenza  modcra- 
tionc  battuti  dal  feuero  Maefiro,  in  vece  d'innamorarfi  dello  fiudio,  ed 
infiammarli  nel  defideriodi  apprendetele  dilcipline, concepirono  vn* odio 
vipereo  contro  del  troppo  rigido  Precettore  ; fuggono  dalla  fcola , come  da 
carnificina,  ed  hanno  per  minor  male  rcllarfi  in  vna  crafsa  ignoranza  * che 
imparare  le  Lettere  a prezzo  si  eforbitante , di  grida , c di  battiture  ? /«- 
gema  puerorum  nimia  feueritate  deficiunty  maluntque  ignorare , quam  far 1- 
ta  cum  dijficultate  perdifeere:  eodem  modo  vecordes , ignaui  fìunt  Ci* 
ues  y qui  Ty  ranni  feuitiam  femper  formidant  : ollcruationc , c fimilitudine 
diFranccfco  nobile  Cittadino  di  Siena*  Da  sì  fatta  hebctudincj  ò fiordi- 
mento,  ne  viene , che  oltre  al  viuere  i Cittadini  diffidcntiilimi  gli  vni  degli 
altri,  coloro,  i quali  fenza  prouarne  frutto  di  fincera,  e reale  amicitia,il 
Tiranno  honora , ò dirò  meglio , vitupera  con  dargli  nome  di  amici , fi  fer- 
irono con  elio  lui  d'vn  fauellare  feruile,  e non  s’attentano  negli  emergenti, 
che  occorrono  dirgli  con  franchezza  d’animo  ingenuo  la  verità.  El’auuer- 
ti  Plutarco , che  fcrifie  ; Tyrannis , cùm  fit  multorum  malorum  piena > »«/- 
lum  tamen  in  fe  tam  graue  malum  babet , quam  , quod  nemo  eorum , qui 
amici  nomen  'vfurpant , cum  Ty ranno  libere  loquitur  : e fc  fi  dafse  calo, 
che  moftrafle  di  non  ifdcgnarfi , che  fc  gli  parli  con  libertà,  permetterà  di 
miglior  animo  quella  licenza  ad  huomini  di  balla  mano,  e di  poco  conto, 
che  portano  tutto  il  cuor  su  la  lingua  ; che  a’Perfonaggi , a’quali  dia  luftro 
la  nobiltà  del  (angue , c l'autorità  del  grado  : canto  più  fe  parlano,  con  a [3 

legare 
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legare  a lor fauore  la  legge.  Aequiore  animo  ferre  folent  plebeios  bomines<* jpjjjj*  ’■ 
libere  loquentes , quam  praditos  aliqua  dignitat e . Lo  dimoierò  Pompeo,  che 
da  Siila  mandato  in  Sicilia  contro  Pcrpenna , hauendo , e vifitato , e confola- 
to  molte  Cittì  defolate  per  le  calamiti , che  portano  fcco  quafi  neccflaria- 
mcnte  le  guerre  ; humaniti  poco  folita  a praticarli  da  chi  ha  indurito  il  cor- 

• po  fotto  il  pelo  deH'armc , c vede  con  gufto  allagate  di  fanguc  humano  le 
campagne:  ricufandoi  Mamertini , che  tanto  è,  quanto  dir  Meflìnefi,di 
comparire  al  di  lui  Tribunale , allegandone  l'incompetenza  , e pretendendo- 
fene  efenti  per  le  forme  praticate  già  da  que’  tempi  con  cllì  dal  Popolo 
Romano,  di  cui  egli  ancora  era  fuddito,  e Minierò  fubordinato , rifpofe  PIutjoPom, 
con  arroganza  tirannica:  N oh dejìnetis nobis gladio accintlis  citare  legesl  Eprrociuè 
quando  lafccrctc  di  oppotre  rimbecilliti  delle  leggi  alla  potenza  dell'arme?  p 

1 confulti  del  Senato  dipendono  dalla  volontà  de'foldati,  nel  potere  de^ua-110*001*** 
li  Ha  polla  la  vita , e la  morte  dc'Senatori  : io  vengo  Rapprcfentante  di  Siila 
Dittatore  della  Republica  di  Roma  > nè  fono  qua  capitato  per  vdire  il  te- 
nore delle  voftrc  capitolationi  ; ma  per  hauerui  vbbidienti  alle  mie  preferii 
«ioni ; altrimcnte dopo, che  haurete  vdito  il  tuono  della  voce,  fcaricherò 
fopra  delle  volire  tclle  il  fulmine  della  fpada:  atteneteui  a’miei  configli,  prò- 
uedete  a voi  flcilì , liberate  dall'eccidio  la  Patria , rifparmiate  il  fangue  vo- 
lito, quello  delle  Mogli,  de'fìgli,  degli  amici,  e di  tutti  i voliti  Concittadi- 
ni j ed  intendete  non  edere  da  Sauij  l'opporre  alla  punta  del  ferro  la  fiac- 
chezza del  pergameno . La  garrulità  del  voflro  dite  è impotente  a ribattere 

• l'impeto  del  udirò  fare 5 e gli  JEferciti  armati  vogliono  eflcre  vbbiditi , non 
incrcpati  : per  tanto  fc  vi  è cara  la  vita , e fe  vi  è cara  la  Patria:  definite  nobis 
gladio  accinflis  citares  leges . Voci  indegne  di  legittimo  Principe  ; ma  proprie 
di  chi  fi  fcrue  non  della  retta  ragione , ma  della  volontà  deprauata  per  re- 
gola del  Principato  i definite  nobis  gladio  accintiti  citare  leges . 

IX.  Efempio  rinouatonel  fecoloquartodecimo  della  riparala  falute  in  perfona 
d’vna  femina , che  con  edere  di  fedo  tenero , e pietofo , parca  non  douer 
edere  sì  dura , e sì  crudele  di  cuore.  Margherita  Reina  di  Dania,  c di  Nor- 
vegia , guerreggiando  con  Alberto  Rè  di  Suctia , per  ifpeciale  difdctta  del 
pouero  Principe,  lo  fc' prigioniere:  accidente,  che  indufle  gli  Suezzcfi , Se  i 

• Gothi  a riceuerla  indi  a fett'anni  per  loro  Signora.  Prima  però  di  ammet- 
terla nel  Regno  conuennero  di  fentimcnto  reciproco  nelle  feguenti  condi- 
tioni:  Che  i publici  Magiflrati  non  fi  concedcdcro  ,chc  a'natiui  del  Regno, 
che  con  la  dipendenza  douuta  al  Trono  Reale  gli  amminiilradero  : Che  ri- 
fletto s’intenderebbe  delle  Fortezze , e delle  Piazze  di  guernigione  : Che  nè 
Noruegi , nè  Dani  s’intromcttcdero  nelle  caufc  de’fudditi  Suezzcfi , ma  di 
quelle  fi  lafciade  il  giuditio  a’Scnatori , & a'Magnati  del  Regno  Succo  : a 'qua-  • 
li  patti  aggiunfero  di  più,  che  la  nouella  Reina  non  potede  imporre,  nè  pro- 
tendere altri  tributi,  che  i Politi  a pagarfi,e  pagati  già  a i Rè  preceduti  : patto, 
che  fi  ficndeua  a qualunque  altra  fpecie  d' iinpofuione  grauofa , nel  che  non 
s'intendede  mai  difpenlato,  nè  fi  potede  difpenfare  fenzail  confenfo  debe- 
llatori di  Suctia . Margherita  tutto  al  contrario  delle  pattouite , c giurate . 
conucntioni,  fi  diportò  in  maniera, che  ouc  i Dani  laconfiderano  aififa  in 

- vna  delle  più  alte  fedie  del  Ciclo , gli  Suezzefi  all'incontro  tengono , che  fia  < 
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fcpolta  nella  piu  cupa  voragine  dcU'inferno . Aggrauò  d’impolìcioni  i (ad- 
diti , e come  da  pecore  comprate  a vtliflìmo  prezzo , ne  tagliò  la  lana  , ne 
fnunfc  il  lattc,c  ne  premette  il  fanguc  ; e lenza  minimo  nfpetto  alla  fede 
data,difpofe  a capriccio  delle  cariche  politiche  , e militari  con  iftrapazzo 
de'Popoh,  e con  ingiuria  di  Dio:  Óc  al  rinfacciarfcle  da' Grandi  del  Regno 
l’inolferuanza  del  giuramento ? gl'interrogò  per  ifcherno  , Te  hauelTero  prc£ 
fo  disè  i diplomi  de'concordati ; e ripoliole  disi,  c che  con  fomma  dili- 
genza li  c ultodiua  no;  foggi  unfc  per  beffa:  Vi  perfuado  a guardare  diligen- 
temente le  lettere  dc’nolln  accordi  » che  noi  con  altrettanta  follecitudine  in- 
uigileremo  alla  cuftodia  delle  Città  , de'Propugnacoli , c d'ogn’altra  parte  de* 
ooliti  Regni  » Suadeo  ergo  vobis  , vt  literas  vobis  datai  diligenti  c ufi  odi* 
ob/eruetis  : noi  autem  Cajira  , Ctuitates  , omnes  Regnorum  nojlrctrum par - 
tes  diligentius  ob/cruari  /icicmus . A colici , che  merita  il  nome  di  feorpio- 
nc , non  di  Reina , haurebbero  in  occalìonc  più  propitia  rifpoftoi  Popoli . 

Non  nifi  defeca,  credam  libi , /carpio  , cauda , 

Armaque  in  pcenas  , /cederà  nulla  dabo . 

Ah  che  non  fi  ritruoua  fede  in  coloro,  che  la  negano  a Dio , Se  a Dio  la  ne- 
gano quelli,  che,  ir.uocando  per  mallcuadore,  ò telìimomo  della  paiola 
data  il  di  lui  fanti  Ih  mo  nome,  pofeia  non  l’ollcruano  agli  huomiui , ingan- 
nati dal  facrilego  giuramento.  In  tyrannidc  nulla  fida  : dille  l’Hàhcar- 
nallec . 

X.  Difetto  deteftabilc  in  tutti , ma  efecrabilc  nc’Principi  Chrilliani , e che  chia- 
ma Dio  a prenderne  feuera  vendetta,  con  fauorire  l’arme  degl'infedeli. 
Compolìc  le  differenze, che  pafsauano  fra  Ladislao  Re  d’Vngheria,ed  Amu- 
ratte  gran  Signore  de'Turchi,  l’Vnghero  non  biette  a’  patti  firmati  col  giu- 
ramento fotto  l’inuocationc del  vero  Dio;  ma  venutagli,  come  crcdeua, 
congiuntura  opportuna  d’auuantaggiarc  le  fuc  fortune, fu  il  primo  a rom- 
pere la  fede , e moffe  guerra  al  Trace.  Venuti  al  cimento  della  battaglia, 
Amuratte  , vedendo,  che  i fuoi,  parte  fugati  dalla  paura , parte  trucidati 
dalle  feimmitarre  nemiche  abbandonauano  il  Campo;  a tergere  le  brutture 
della  fede  violata , delia  pace  rotra,Sc  a vindicarfi  della  perfidia  dc’Chri- 
itiani,  fi  traile  dal  feuo  la  pergamena,  in  cui  erano  regi  tirati  1 capitoli  delia 
giurata  confcderatione,  e folleuati  al  Ciclo  gli  occhi,  riuolto  a Chrilto  gli  difse: 
H i tc  fune  J c/u  Cbrifie  /cederà , qua  Cbrifiiani  tui  tnecutn  percu/sèrc , per  »o- 
men  tuum  fiati  Eie  iurarunt  > dal amque/ub  nomine  tuofidem  'violar un t , per 
fidenti  Deuxn /uum  abnegauerunt  : nunc  Cbrifte , fi  Deus  es  ( vt  atunt  ) , noi 
ballucina>nur  ytuas , mea/que  iniurias , te  qutsò  vlci/cere : bis  qui  /in£lu*n 
nomen  tuum  nondum  agnoulre , violata  {idei  pcenas  ofiende . Eccoti , o Gic- 
sù  Chrilto,  i patti,  che  meco  hanno  firmati  1 tuoi  Chrilliani , giurandone  fot 
feruanza  fotto  l’inuocatione  del  tuo  nome,  chiamandoti  per  tellimonio, 
e malleuadorc  della  fede,  che  mene  diedero:  bora  tu  vedi , che  perfidi,  c 
fpergiuri,  fi  fono  abufati  della  Religione  del  giuramento  per  ingannarmi: 
l’ingiuria  non  è tanto  mia , quanto  tua:  fc  dunque,  com‘ eifi  dicono  tu  fei 
Dio,  c noi  nel  difenderlo  fiamo  ingannati,  entra,  che  te  ne  fupplico,  a ven- 
dicare la  tua  oltraggiata  Diiiiniti , Se  inlìemc  i torti , che  per  la  mia  facilita 
nel  credergli,  ne riceuo : la  vendetta  fcruirà  per  prouare  a quei,  che  ancora 
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non  li  conofcono  l’integrità  della  tua  giufìitia.  Appena , appena  hauca  ter- 
minato , quali  > quali  li  fofìcro  quelle  preghiere,  che  la  battaglia  Hata  dub- 
biofa  fino  a quel  punto , mutò  fcmbiantc  ; ed  il  Barbaro  > che  temea  di  per- 
dere, colla  llrage  dell'Efeicito, firn perio  , e Ja  vita , ottenne  de’Chrilliani, 
pcritoui  anche  il  Rè  Ladislao , molto  preclara , e molto  gloriola  vittoria , al- 
la quale  concerie,  oltre  il  fauor  del  Ciclo,  anche  l’ingordigia  degli  Vnghe- 
ri,  che,  facendola  da  ladroni,  non  da  faldati,  per  Taccheggiare  il  bagaglio 
s’abbandonarono  alla  preda,  e celiarono  dalla  flragc  . Vix  h<tc  dixerat , 
qui  'vltimum  in  fe  impetum  expiftabat  , cum  praliumy  qubd  anceps,  acahotc». 
dubium  diti  /itera: , inclinare  ccepit  : nam  camelorum  onerariorum  interuen- 
tu  , a cade  ad  pradam  V ngari  animos  conuerterunt  : tandem  trucidato  Re- 
ge  Vladislao  , Vngari  in  fugam  ceniteli  , nobtlèm  •vici  ori  am  Amuratbi 
reliquerunt . Ciò  detto  per  vn  morale  auuertinicnto  a’  Principi  di  non  man- 
car di  parola,  e di  non  rompere  la  data  fede  ,maffime  con  ingiuria  del  giu- 
ramento; perchè  dice  Publio. 

« • j.  / ^ ♦ •»  ^ Publ*clc»à 

i-  idem  qui  perdit  : quo  Je  fcruet  m rehquum  \ Po \rw. 

Fidem  nemo  'vnquam  perdit  > nifi  qui  non  babet . rerfiiia,  * 

Rimetto  il  mio  valccllo  alia  vela,  e dico, che 
XI*  Polibio  ralfamiglia  i Tiranni  a’pclci , tra  quali  i piccoli  fcruòno  di  pafcolo 
alla  fame  de* grandi , che, ripugnando  al  dettame  della  natura,  incrudelif- 
cono  contro  di  quelli , che  fono  della  niedefima  fpteie.  Atrocitas  ip forum,  hìft!hb.bi” 
'vita  pifeium  commode  afiimilatur , de  quibus  fertur  , quód  cum  ciufdem 
generii  fint , nibt/cminus  tamtu  minorum  perduto,  maiorum  fiteibus , 

4, ita.  . £ moiuò  d’intcndcrlo  quelf Accademico , che  per  cfprimere  l’infa- 
tiabilità  del  Tiranno , Itgnò  l’ingordo  Luccio  nell’atto  di  diuorare  vn  Luc- 
cio minore  di  sè  col  tuono:  PRAEDA  AI  A JORI  MINOR  . Indi  è,  che 
per  giungere  al  confcguimento  dcll’vtile , conculcando , c calpellando  rito- 
rcilo , giudica  conucnirfegli , quanto  ritorna  al  fuo  commodo , e ricufa  per 
confidente  chi  in  qualche  maniera  può  metterlo  in  apprenfione , e cagio- 
nargli paura  : là  doue  fa  di  mellieri , che  ciafcuno  indifferentemente  fi  di- 
chiari amico,  ò nemico  fecondo  le  contingenze  de’ tempi»  /ir,  qui  tyran- 
nicam  adepti  funt  potentiam,  nibil  abfurdum , quód  'itile  eft , rubli  ami - 
cum , quod  metuendum  : & omnibus  prò  tempori s opportunitatc  amicos,  aut 
hofles  effe  congruit  : fida  le  fuc  applicationi  neU’cfcogitare  le  forme  di  ruba- 
re le  facoltà  de’Popoli  frggeuialluo  ingiudiiltmo  Impero:  fiferue  a que-  , , 
Ho  fine  di  fallì  acculatori  lubornati  dalla  fua  malitia,&  in  mancanza  dita- 
li, non  gli  mancano  modi  per  accudirli  egli  Hello;  c lo  notai  di  Tiberio. 

11  di  lui  Brano  è vna  voragine , che  inghiottire  quante  ricchezze  l’altrui 
fatica,  & induOria  ha  potuto  raccogliere  da  tutte  le  Prouincie  dell’ Vniucr- 
fo;  onde  le  Città  depredate  dali’auantia,chc  lodiuora,(ì  riducono  a ilato 
di  non  poter  pagare  1 tributi , a’quali  indebitamente,  e fuori  d’ogni  regola 
di  giullitia  rollano  condannate  * Populi  fui  facultates  diripit  : Cento  dire  da 
Suida:  e am  ad  rem  femper  Sycopbantas  fubornat : tSripft  eos  accufat , fi L 
alium  non  inuenerit  ;&•  aurumex  vniuerfo  Orbe  congefium fibi  foli  recon-  £"'-^"r*pjg 
dit:&*  Vrbes  fpoliatas  e'o  redigi: , vt  confi  it  ut  a tributa  baud  facile  pende-  n7*c oi 
re  pofsint  • Pqueri  fudditi  quanto  vi  compatifce  Plinio,  vedendo  rapiruilì , 
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U vrurparuifi  rutto  ciò  che  hauctc  di  bello,  e poiTedete  di  buono.  Efi  Ty - 
ranni  , quidcjuid  babet  cjuifcjue  fubditus , atnplum  » egregi um  » pulebrutn  > fi- 
ut  in  rebus  mobilibus  , /tue  in  rebus  folidis  occupare  > £$*  /ibi  detenere* 
Con  la  fame  dell'oro  s’vnifce  in  elio  la  fete  della  libidine,  toglie  co'  (tupri 
la  purità  alle  vergini , vitupera  con  adulteri)  l'honore  de'talami  nuttiali  : di 
giorno  a’ricchi , di  notte  fi  rende  terribile  a’maritati:  chiunquecconofcia- 
to , ò per  fama  di  ricchezze,  ò per  lode  di  bella  moglie , viene  per  fua  itti» 
gatione ,e  confcnfoconaccufe  falfiflìme  rapirò  al  Tribunale. 

Jn/lat  terribilis  viuis  ytnorientibus  btres-, 

Virginibus  raptor  » t baiarmi  obfcxnus  adulteri 

Nulla  cjuies  : oritur,  pr<xda  cefsante^  libido , - . » f . : 

Viuitibufijue  dies-,  nox  metuenda  maritisi  4 

Quifquis  tei  locuplex , pulebra  vel  coniuge  notus 

Crimine  pulfatur  falfo . 

Per  non  eflcr  impedito,  ò (turbato  nel  profeguimento  de'fuoi  maluagi  dili* 
gni , batte  a terra  le  tede  di  quelli , che  ò per  potenza  propria,  ò per  be ne* 
uolenza  Popolare  vede  folleuarfi  fopra  de  i più  5 maffime  (e  per  gl’impar- 
titi  benefìcij  li  conofce  benemeriti  della  Republica  ; e Tele  lingue  degli  anti- 
chi nemici  concitati  dalla  fuanuoua  perfìdia,  gli  fomminiltrano le fpade , 
alle  quali  dà  il  filo  con  la  cote  di  pretefti  vediti  di  apparente  honeftà  jcome 
a dire  dileggi  obliterate , & abolite  dal  tempo,  e dalla  diiTuerudinc  polle 
in  ofeura  dimenticanza.  Tyrannorum  e/l , potente  s de  Republica  benemeri- 
tos ->  occulti*  odijs  per  veteres  inimicos  a fé  incitato*  euertere , & feeleribus 
fui* , bone/los  tamen  pratextus > £?»  iura  velerà  pr<etexere>  Semina  difeor* 
die  nelle  Città  ; pertiche  ripone  la  fperanza  di  confèruarfi  nella  reciproca,  e 
mutua  diffidenza  de'Cittadini  : nullam  fpem  falutis  yHtfi  in  fubditorum  dif- 
fidio  inter  fe  , ac  mutua  dtfiident'ta  babet  Tyrannus  • Imperucrfa  nulla* 
dimeno , e s'infuria  fmgolarmentc  contro  di  coloro  , che  fi  dichiarano  tuto- 
ri, e vindici  della  libertà,  conofcendoli  nemici  capitalifsimi  della  tiranni- 
de . Quiuis  Tyrannus  eos  fìbi  ducit  tnimiciffimos , cjui  libertsti  patrocinan- 
te . Per  condurre  a (ine  le  tramate  fccleracezzc , fi  ferue,  chi  non  lo  fai 
della  mano  di  miniftri  facinorofi  5 ma  nè  i medefimi  ponno  fchermirfi , ò ri- 
parar fi  da’colpi  del  fuo  braccio  : cadono  anch'  elfi  vittima  del  fuo  furore  j 
perchè  abborrifee  di  leggere  nelle  loro  fronti  il  rimproucro  de*  perpetrati 
misfatti  : grauiorum  facinorum  mini/lri , quafi  exprobrantes  afpiciuntur  • 
Auido , fc  confeguir  lo  potefle,  del  Dominio  di  tutto  il  Mondo,  pretende 
olTequio  d'vbbidienza  da  quante  Nationi  viuono  fopra  la  terra:  non  gli 
mancano  pretefii,  per  inquietare,  c rouinar  con  le  guerre  i Popoli , che  più 
fi  (tudiano  di  (tare  in  pace , giuda, ò ingiulta , che  fia  la  cagione  dei  mo- 
ucre  l’arme  ; e fe  violata  fe  ne  duole,  e fe  ne  rifente  la  comune  ragion  del- 
le genti , non  fe  ne  cura  : mifura  l’ambito  dei  Dominio  con  la  canna  della 
potenza  : la  licenza  di  mal  fare  gli  ferue  di  pafcolo  per  la  fuperbU  : dalla 
giuftitia  prende  in  predico  la  fpada,non  la  bilancia  s e,  troncando  con  efsa 
ogni  diritto  di  natura,  e di  legge,  non  ha  vergogna  di  dichiararli  nemico 
implacabile  di  chiunque  n’oppugna  la  violenza  con  la  ragione  ; c viene 
con  ciò  a mcritarfi  l’odio  vniuerfale;  perchè  all’opprefsione  dcll’Vniuerfo  fi 
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/fende  la  di  lui  infolentiflima  ambinone.  Optai  Mundi  venerale  babere  fer-  Iorn«a 

r ^ i-  - - r 1 t * . , J - I.derebu* 

uttium  i caujas  pr<eltj  non  requtrit  ; fed  quidquid  commtftrtt  , hoc  putat  ej-  Gitici»  ex 
Je  legitimum  l ambitum  fuum  bracbio  metitur  , fuperbia  licentiam  fatiat  : Polyint* 
ius  y fafque  contemneniy  bofiem  feexbibet  natura  cunftorum  : omnium  me- 
retur  bic  odiunt  , qui  in  commune  omnium  fe  approbat  inimicum  . Nel 
fauellare  adopra  forme  di  varij  (enfi  ; ma  che  può  facilmente  interpretare  a 
fuo  modo  , per  nafeondere  l'interno  deVuoi  configli , e per  pefeare  ben  a fon- 
do negli  animi  di  chi  tratta  feco , ò per  conuenienza  di  complimento , ò per 
uccelliti  di  negotio  : nè  i fatti  fono  meno  ambigui  delle  parole  , fichè  nè  gli 
vedi  il  diritto  , e non  ne  ritruoui  il  rouefeio  5 dubbiofo  femprc  d’incontrarne  ' 
lo  fdegno , e non  indouinarne  riritentione.  Tyrannorum  oratio , e$r 
omnia  , primàm  funt  ancipitia  , Jic  ambigua  , a >t  in  vtramque  partem  in - 

terpretari  quidem  poffis  : illi  t amen  inde  animos  aliorum  explorant . 

Xll.  Cififcuopre  da  Herodoto  vafritie  sìdetettanda.  Dario  non  contento  del 
moderato  Regno  di  Perfia  >s’era  mefioin  cuore  di  (fenderlo,  & aggrandirla 
conacquifto  di  nuoui  Regni  5 non  potendo  dirli , che  non  fia  vero  quel  afo- 
lifmo  del  Giouio:  Modico  is  Imperio  non  contentus  erit , qui  ampli  fjimum  Pj“!u,T* 
audacia  > ac  Jcelere  par  art  pojjeconpdtt  • Rjfoiuto  pertanto  di  portar  la  guer-  hitior. 
ra  a'Sciti , chiamò  Tfilèrcito  folto  l'inlegne , e lo  fchicrò  fuori  delle  mura  del- 
la Città  Reale  di  Sufa . Mentre  fi  daua  la  mottra  a’foldati  Eobazo  nobile  Pcr- 
fiano,  e Padre  di  tre  figli,  che  tutti  velliuano  Tarmi,  e cingcuarro  fpada  in 
feruitio  della  Corona  ; anfiofo  fottrarne  vno  a’pericolofi  accidenti  delle  batta- 
glie , fi  prefenta  al  Rè , e con  la  facondia , che  lattato  gli  trasfufe  dal  cuore 
alla  lingua,  gliefponecon  humili  maniere  il  fuo  ardentiifimo  deiìderio,  ciò 
Scongiura  per  quanto  veneraua  di  facro , & amaua  di  profano  a non  negargli 
lagratia.  Pano  accoltolo  con  fcmbiantcamorcuole  , e che  non  daua  mini- 
mo fegno della turbatione dell’animo,  incontanente  gli  rifpofe,  che  paren- 
dogli la  dimanda  honctta , e venendogli  fatta  da  perfona , che  honoraua  dell* 
amicitia , e riputaua  degno  della  confidenza  Reale , volea  confidarlo  compi- 
tamente , con  permettergli , che  non  vn  folo,  ma  tutti  tre  fi  rettaffero  feco  ; 
perchè  gli  ailìcuralTero  la  fuccelfione  della  famiglia,  egli  riufeifiero  di  con- 
forto nella  vecchiaia . Lieto  Eobazo , e confufo  infieme  di  tanta  benignità  del 
fuo  Principe  , fe  gli  proftrò  a'piedi  tutto  bagnato  di  lagrime  d’allegrezza , e 
baciatogli  il  lembo  del  Regio  paludamento,  protetto,  che  gli  mancauano  le 
parole , per  ringratiare  conucnientcmente  di  fauore  si  fegnalato  Sua  Maettà 
Hor  mentre  attendeua , che  i figli  profciolti  dal  giuramento  della  militia , cor- 
rederò a fargli  delle  braccia  catena  al  collo , per  rallegrarli  con  ifcambieuole 
congratulatione  della  pcrmidione  ottenuta*,  ode,  che  Dario,  fattili  venire 
innanzi  i tre giouinetti,  comanda  alla  moltitudine  armata,  chcnc  recida  le 
membra , e ne  faccia  i cadaueri  in  ifquarci  con  improuifo,  c mortale  dolore  del  , 

Genitore  prefente  : così  i figli  delTinfelicc  Eobazo  fenza  partirli  di  Perfia , 
per  andare  a conquittare  la  Scitia  Tettarono  lacerati  nelle  pianure  di  Sufa. 

Qual  fotte  la  pena  dell’afflittilfimo  Eobazo , non  puolc  penctrarfi  da  chi  pra-  . 
ticamenre  non  sa , quanto  fi  commuouano  le  vifeere  de'Padri  per  l’immatura 
morte  de’figlij  malTimc  fe  li  vedono  morire  per  profcrittionc  della  barbarie, 
non  per  ordine  della  natura . L’inhumanità  di  quell'atto  dichiarò , che  fenti- 
r " mento 
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mento  nafeondefiero  le  equiuoche  parole  del  Rè.  Tale  , e tanta  fi  fa  cono- 
fcerela  finccrità  del  dire  > edell’opcrar  de’Tiranni*  Darius  tanquam  amico > 
modeda  obfecranti  , refpondit  , fi  omnes  eius  liberos  rehtturum  : eo  refpon- 
fo  Oeobazus  magnoper'e  Utabatur  , fperans  liberos  fuos  mifjionem  babere  miti? 
tia  : at  ille preepeftis  filijs  Qeoba%i , tuffiti  vt  omnes  eos  interimerent  : ita 
filij  Qtobazi  obtrnncati  illic  relitti  funt  * Prefcindo  anch  io , e tronco  il  rac- 
conto , per  non  affliggere  fouerchiamcnte  l’animo  compaflìoneuolc  del  Let- 
tore, che  tutta  volta  fi  riempirà  d'horrorc,  fe  prederà  fede  ad  Eliano,  che 
riferifee  le  oppreffioni  de’Popoli  tiranneggiati  da  Trizo.  Coftui  timorofo, 
che  i fudditi,  a’quali  facca  peffimi  trattamenti  non  cofpiraflero  contro  della 
fua  vita,  e non  cercaflero  con  infidie  di  precipitarlo  dal  trono,  vietò  loro 
Lotto  grauiflìme  pene,  che  non  veniflero  inficine,  nè  a priuato  nè  a pu- 
blico  ragionamento:  diuieto  duiiflìmo  , e da  eflì  non  ofleruato  , fe  non 
quando  temeano  j che  la  palcfe  rrafgreffione  li  iottomcteiìc  a’flratij , che 
irrcmiflìbilmentc  fi  praticauano  coTrafgrcflori  : ma  perche  non  tempre 
li  nafeondeua  il  luogo  , ò gli  occultaua  il  tempo  , attcfochè  non  man- 
cauano  (pioni  , & abbondauano  delatcri  , trouarono  maniera  d'illudere 
il  tirannico  comandamento,  con  parlarfi  a mouimento  d’occhio,  & 
a gefticolationc  di  mano  5 e con  quello  nuouo  , ed  inufitato  linguaggio 
fi  palefauano  vicendeuolmentc  i (entimemi  dd  cuore  * Alle  volte  fi  ri- 
guardauano  reciprocamente  con  volto  torbido , c toruo,  altre  con  placido, 
e fereno  fembiante  fi  rimirauano  ; e tutti  con  la  contrattone , e rugofirà  della 
ffontc , dichiarauano  non  edere  da  fopportarfi  più  lungamente  lo  flato  tnife- 
rabile , nel  quale  fi  trouauano  ; c ben  fi  potea  legger  loro  ne’  lineamenti  delle 
faccie  addolorate  l'amaritudine  deH’animo:  ma  di  quello  muto  parlare  ancora 
fi  doleua , e fi  offendeua  il  Tiranno , che  dalla  varietà  dc’gcfti , e dalla  difpolì- 
tionc  dc’volti  argomcntaua,  che  ordiflcro  a fuo  danno  qualche  pericolofa  con- 
giura . Indi  a recidere  dalla  radice  la  cofpirationc  > che  fofpettaua,  ò nafeente» 
ò già  nata , prohibì  altrefi  a’miferi  quello  feiagurato  conforto . In  tanta  defo- 
latione , c collcrnatione  dcllafflittilfima  gente , rifuegliatofi  in  vn  tale  lo  fpiri- 
to  di  fpiantare  con  la  tirannide  anche  il  Tiranno  ; vici  nella  piazza,  e quiui  fcr- 
molli  a grand’hora  , piangendo , e diramando  da  gl’occhi , non  riui , ma  fon- 
ti, e fiumi  di  lagrime:  v’accorfe  la  moltitudine,  & indouinando  la  cagione 
dell’ineflìcc  abile  pianto,  c grandi,  epicedi,  e Nobili,  c plebei  fe  gli  fecero 
compagni  nel  lagrimare*  Rapportato  il  fatto  all’iniquo  Trizo,  e faputo,  che 
in  vece  della  voce,  e de'gefli  adoprauano  per  parlare  le  pupille  lagrimofc,e 
piangenti,  fi  portò  folleciramente  nel  foro,  affollato  da’Miniftri  del  fuoin- 
giufto  furore  i nfoluto , fe  poteua  di  obligarli  a rafciugarc  gli  occhi,  e ritenerli 
dal  piangere  : ma  era  giunta  l’hora  fatale  preferiti!  dal  Ciclo  per  termine  al  di 
lui  fcelcratiffimo  viucre , e dominare . Appena  vedutolo  dalla  lontana  fi  fa- 
gliarono come  leoni  fciolti  dalla  catena  contro  de' birri , più  che  foldati  della 
fua  guardia  i e , (laccando  loro  dalle  mani , c dal  fianco  l'hafle , e le  fpade , le 
intrifero  popolarmente  nelle  vene  di  Trizo,  che  cadette  vittima  del  loro  dis- 
perato Turorc . Try^us  Tyrannus  volens  omnes  coniurationitm , in  fidia- 

rum  contra  fe  vias  intercludere , legem  fune  regionis  incolti pofuit } vt  nema 
curri  altero , neque  priuatim  > neque publiet  fermones  mifccret , quod  fuit  gra^ 
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caijfimum,  minimequeferendum  • Jtaque  dolo  mandatum  ■Tiranni  eluferunt, 
ocubtrum , manuumque  geftibus , VT  nutu  animi  fenfa  mutuo  fignifica- 
bant,&  accipiebant. Alias  igitur  acerbo  vultu  fe ftinuicem  imuebxntur , alias 
placato  , facieque  lata*  atque  ex  vntufcuiufque  fupercìliorum  contrazione 
perfpicuum  erat  eum  trijlem  , & intollerandum  rerum  flatum  indigni  firre, 
animi  afeZione per  vultum  ei  ,cum  quo  eraty  declarata , o/ienfi . Sed  bete 
ttixm  Tyrannum  commouebant  •>  quod  exijlimaret  (iltntium  quoque  propter 
'varistatem  gejluum , corti innat ione m vultus  , prorfus  mali  quid  ftbi  molt- 

turum  tjffe  : proinde  edam  illud  lege  abfìuUt . Quidam  igitur  de/oladonem  il- 
Um  tgrwoleftéquepatiw , & cupiditate  dijjAuend.t  Tyr  annida  permotus , 
tn  forum progrejfus ejì  : ibijìans  multum  , ty  fluidi  lacrymtus  cjì  , quem 
circumjìeht , confluens  omnis  multitudo , quibus  edam  ipfis  in  fl:tum , ac-  lu- 
fìum  erumpentibus  , nuntius  ad  Tyrannum  allattai  eft , ne, trine*  quidem  nu-  ' 
tibus  iti  > ar  lacrymas frequenter  emitti  • Qui  fiflinam  , vt  illud  prohibe-  -i  ,,r*‘ . • 
ret  , ncque  folum  linguam  , nutufque  feruitute  conflringtret  yftd  edam  oculis 
a natura  tributane  h ber  totem  eriperet  > quanta  potute  a Untate  > pedes  cu  n (li- 
patoribus  , fatellitibus  accurrit  > *1//  lacrymas  fedxret  : <if  i//i  cm  w longò- 
*vix  eum  njidiffent  » eripientes  arma  fatellitibus  , Tyrannum  interfeerunt  • 
Vcrificolfi  nella  di  lui  morte  quel  di  Talete  y che  dimandalo)  che  hauellc  of- 
ièruato  di  Arano , Se  infolito nel  corfo  degli  anni  Tuoi  , dumper  rifpoAa:  Ty- Piani** 
rannwm  fenem  . La  corda  chi  troppo  la  tira  la  Ipczzaj  nè  la  natura  digli  cle- 
imenti)  e de  gli  dementati  può  durar  gran  fatto  in  iAato  di  violenta*  L aria 
rillretta  nelle  cauerne  per  godere  la  libertà , di  cui  fi  vede  priua  > fcuote  mon- 
tagne, conqualla  Citta,  òc abbatte  machinc  incfpugnabili  aJ  ogni  forza» 

11  fuoco  nnchiuio  dall  numana  barbarie  entro  prigione  di  bronzo , per  volare 
alla  fua sfera,  li  tira  dietro  il  metallo,  che  Innprigiona,  c perchè  impedito 
dal  pelo,  che  1 incarena  non  puògiungere  oue  difegna , fi  precipita  con  elio 
a piombo  fopra  le  fabbriche  piu  ben  piantate  ; e facendo  in  pezzi  l’odiato  er- 
gaAolo,cull  eAcrminio  degli  edificij , c con  la  firage  degli  habitatori , di.no- 
itra  con  cuidenza , quanto  lìano  grandi  gl'impeti  trattenuti  de’fuoi  ardori . 

Milone  Crotoniatc , confidato  nella  robuAczza  delle  fue  braccia,  prefe  a 
/piantare  faldi  Aìrna  quercia  : il  tronco  alquanto  piegato  > nel  volerli  rimettere 
ali  edere  naturale,  gliene  portò l’t Arcmità  delle  mani.  Dumquercum  mani- 5?0El‘ V* 
bus  conuellcrt  nititur , truncufque  paululùm  ccnuulfus  ad  fe  refidlitur , ^v^x6i' 
‘vellentss  fummas  manusdetinet  : non fenza  fcherno  di  Giuuenale:  confifus 
perse,  admtrandufque  tacerds.  Il  giumento  animale  trattabiliflìmo,  c tto-g;* ,0-  e“* 
li  o piu  che  nò  , tira  de  calci  ai  Padrone,  che  fouerchiamente  lo  carica , & in- 
dilcrctamentc  lo  batte  : concetti , che  ponno  feruirc  per  panegirico  nel  fune- 
rale  di  Tnzo . li  Principe , che  vorrà , c fapri  farla  da  Principe , prenderà  le 
Mamme  dei  goucrno  più  dalla  prudenza  , che  dalla  forza  : regola  fuggerita- 
gli  da  Ifocratc , che  ditfe  : Robur  coniunftum prudenti* profui (fe , at  ea  :if0crac.  dr. 
Jhtutum,  magis  detrimento  babentibus  fuiffe . Nè  fi  diano  ad  intender  i Popo-'1”  * 
li,  che  le  dura  la  tirannia,  col  cambiar  di  Padrone,  fiano  per  migliorar  di 
fortuna  3 perchè  la  mutationc  farebbe  come  quella  del  pefee , che  fallando 
daila  lai  ragine  bollente , con  fuo  maggior  danno  cade  nel  fuoco,  che  auuam- 
pa . I Cittadini  di  Siracufa , tiranneggiati  da  Diooifio , nc  defiderauano , e gli 
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prcgauano  la  mone  : Himcra  (blamente , donna  molto  attempata , pregauai 
Dei  , che  lo  fcr  baderò  in  vita  : Tintele  il  Tiranno  , e fattala  venir  a aè  9 le  di- 
mandò la  caufa  di  cosi  fatta  preghiera  , contraria  al  defiderio  comune  , 8c  a f 
voti  di  tutto  il  Popolo  ? a cui  la  vecchia  : Negli  anni  della  mia  fanciullaggine 
gemeua  la  noftra  Patria  flagellata  dalla  crudeltà  di  vn  Tiranno,  onde  io dtfi- 
derauo  ardentemente,  che  qualche  mano  pietofa  me  lotogliclTe  di  villa,  con 
priuarlo di  vita  : morì,  e glifuccedettc  vn*altrodilui  peggiore,  a cui  pure 
imprecando  la  morte,  fili  confolata  : a quelli  ha  volutola  publica  difgratia, 
che  tu  fucceda  ; non  v*ha  dubbio,  che  (ei  più  trillo  de  due  paflati  ; ma , infe* 
gnandomi  fifpcricma , che  fempre decliniamo  al  peggio,  temo,  che  non 
auuengalo  Acflo  quando  tu  muoia 5 c perciò  tutta  fon  volta  a pregar  i Dei, 
Bruto,  lib  che  ti  confcruino  in  vita . Dyonisij  Tyranni  mortem , cum  omnes  Syracuft- 
tU'c":  vu  4 ni  appeterent , fola  Himera  mulier  Deos  orabat , vt  Dyoniftus  dii*  fuptrftet 
Tyrann.paj.  ^ refcjujt  f yrannus , rogauit  vetulam , quam  ob  caufam  Deos 

oraret^vt  loti  gatti  Jibi  largtrentur  vitam ? Tutte  ilìa  ipuella  curn  ejfern  > ait^ 
gr  duetti  que  Tyrannum  baberemus , occidi  illuni  cup  te  batti  i eo  ntortuo 
aliquando  deterior  tyrannidem  occupauit  : ei  quoque  mortem  impre- 
cata fum , esr  ex  fententia  euenit  : te  vero  longe  deteriorem 
nunc  babtmus : verità  igitur , ne  te  abfumpto  deterrimus  in  Ah 
cuna  tuum  fub/ìitueretur , te  diù  incoi una en  nobifeum 
effe  vnicè  cupio  • Habbiafi  per  collante , che  U 
1 • ■ ■ • Mondo  tirannico , tanto  peggiora  più , 

quanto  più  inuetcra; 
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Che  i Tiranni  fono  permejji  da  Dio  per  caftigo  , e punii  ione  de'  Popoli  - 

% peccato  di  Adamo  fu  la  radice,  da  cui  fpuntarono,  come 
i Principi , & i Re , così  i Principati , & i Regni  : frutti > che  il 
Mondo  non  haurebbe  veduto,  fe  il  no  Aro  primo  Padre  non 
hauefie  trafgredito  il  comandamento  del  Creatore;  perché, 
durando  lo  Aato  dell*  innocenza , non  fi  darebbe  negli  huo- 
jnini  la  differenza  ,&  inegualità  dello  Aato  ; e ciafcuno  in  virtù  della  giu  Ai- 
tia  originale  reggerebbe,  e gouernerebbe  sè  AeAo,  fenza  deflettere  dalTcc- 
clittica  della  ragione.  Ma,  eflendone  declinati  per  il  peccato, fu  nccelTario 
per  ritornaruegli,  l’iAitutione  de'Principi,  i quali  altresì  con  la  forza  delle 
leggi,  col  terror  delle  pene,  e coll  allettamento  de'premi;  in  eAa  li  ritencf- 
fero  • Verità , che  infegnataci  dalla  natura , ci  viene  confermata  dal  Gran 
Pontefice  Gregorio  in  quelle  parole . Omnes  bomìnes  natura  aquales Jumutì 
fed  accejftt  difpofitorio  ordine , vi  quibufdam  Pr alati  videamur  ìipfaque  di-  *£r^j** 
uerfìtasì  qua  acce  [fa  ex  vitio , tette  efi  diuinis  iudicijs  ordinata ; a >t  quia  proucrb.sa. 
otnnis  homo  per  iter  vita  aqué  non  gradi  tur  , alter  ab  altero  regatur . P”;.'  ^s.1  * 
«Auuicne  contuttociò  non  di  rado , che  tal'vni  di  quelli,  a’quaii  dall’obligo 
di  ben  fare  deriua  il  nome  di  Rè,  di  cui  altrimente  facendo, al  dire  di  Sant* 

Ifidoro,  fi  rendono  immeriteuoli . Reges  d rette  agendo  votati funt  iideoque 
rette  f adendo , Rrgis  nomen  tue  tur , peccando  amatiti  rette  ergo  illi  Re-  bon*™.  4 
ges  vocantur , qui  tam  femetipfoty  quam  fubiettos  bene  regendo  modifica- Ifv.ReT 
re  nouerunt . Auuicne,  diceuo,  che  tal’vni  deuiano  anch’efsi  dall* equità  191 * 

con  Tomaia  ingiuria  de’fudditi,  a’quaii  in  vece  digiouare,  apportano  gran- 
dinìi mo  nocumento  *,  ma  ciò  nonfuccede  fenza  permifsione  del  prouidentif- 
fimo  Iddio,  che , tenendo  nelle  Tue  mani  i cuori  dei  Rè,  fenza  priuarli  dì 
libertà , ne  maneggia  foaue , e fortemente  gli  affetti,  e li  muoue  a compartire 
a quefii  effetti  d’odio,  a quelli  (entimemi d’amore, come  piùfembraconue- 
nirfi  alla  Tua  rcgolatifsima  Prouidenza . Quindi  fe  vuole  fauorire , e benefi- 
care vna  Gente,  ifpira  a chi  la  gouerna  configli  opportuni,  e propri;,  per  giun- 
gere felicemente  al  fine , che  fi  prefigge  ifpirato  il  configlio,  con  vna  for- 
za, cht.non  isforzf,  l’induce  a praticarlo , & efeguirlo  : e fe  per  il  contrario 
vuole  caAigare  vn Popolo, lafcia, che  il  Principe  fciolga  la  briglia  aU’im- 
probità  de’ Tuoi  fenfi , e tratti  ifudditi,  non  da  figli,  ma  da  fchiaui;  con 
jnecrer  loro  fui  collo  vn  pefantiflìmo  giogo , che  li  coAringa  a piangere  con 
lagrime  di  fangue  le  Tue  miferie.  Auuertimento  di  Cornelio  a Lapide,  che  co- 
nientando  il  vigefimoprimo  capo  de’ Proucrbi; , parla  con  queAe  forme* 

Deus cor^  & cogitattones  Regis  deriuat , & deduciti  vt  in  banc gentem  , e«»«eu u- 

/"•  • 1 f*  • i»  • • % pidc  in  c.  il* 

per/onam  ferantur , in  eamcjue  benefica  fint  * non  in  aliarti  \ nimtrum  i Prouerb. Si- 
equia  cum  alicui  faueat  Dominus , infpirat  fana  Principibus  confilia  , atque  <°07'J]6  H7 
nd  ea  implenda  tmpellit  ; cùm  vero  alicui  fuccenfet , finit  eos  in  reprobum  ubi - 
re  fenfumi atque  ad  ea  inclinati  qua  in  malurm  vltionem  fubditorum 
fdeiant . Permette  dunque  Dio  nel  Mondo  i Tiranni  ; perchè  le  genti  a ca- 
gione delle  ofiefe  commette  contro  la  Diuinità,  meritano  d’edere  tiranneg- 
~ " Ccc  giace • 
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giatc  . Oh  quanto  giudico  debba  guftare  a chi  legge  1*  fcntcnia  di  $ ant  ire- 
neo  , che  immediatamente  gli  pongo  folto  degli  occhi  . Cuiut  iujfu  bomines 
nafeuntur  , buius  iujfu  fs*  Reges  conjlituuntur  > apti  bit  > qui  in  ilio  tempore 
ab  ipjts  regnantur  • Quidam  enim  illorum  ad  corrtftionem  , £9**  'vtilltatcnt 
fubiUljrum  dantur  , ffr  conferuationem  iufìitut  : quidam  autem  ad  timorem » 
tS3  pcenam  t&’increpationem:  quidam  autem  ad  illujhnem  7 £2°  contume- 
li  am > £9*  fuperbiam  • Per  volontà  di  quel  Dio»  che  di  ledere  agli  huo- 
mini , vengono  iublimati  al  trono  i Uè  ; ma  non  tutti  fono  della  medefima 
qualità  » perchè  tali  non  li  vogliono  le  varie  circolarne  de  tempi  » Se  i Popo- 
li varij»  c diuetfi,  a 'quali  dcuono  comandare.  Alcuni  giungono  alla  Co- 
rona »ò  hereditaria  » od  elettiua,  che  fia*,  perchè,  correggendo  paternamente 
i fudditi, godano  i fruui  ,clc  vnlità , che  prouengono  dalla  ben  amminiftra- 
ta,  e compartita  giuflitia:  altri  arriuano  al  Regno,  perchè  lo  tengano  io 
briglia  col  freno  del  timore,  delle  multe,  delle  minacce:  altri  finalmente 
confeguil’cono  lo  fccttro , ptrchè  gli  fcrua  di  baftone  al  caftigo  de  fudditi»  c 
sfoghino  contro  di  loro  l’impeto  delia  fuperbia,  perche  li  calpeftino coi pic; 
della  contumelia,  perchè  gli  fchernifcano  con  irrifione,  c con  ogni  genere 
di  vedanone  li  maltrattino, gli  firapazzino,  e li  tormentino.  Euident  efli 
fcriuc  AnalUfio  Niceno:  quod  ex  Principibut  7 £*?*  Regtbut  alj  quident  a 
Deo  prxficiuntur  tanquam  digni  to  bonoreialq  autem  rur fui » càmjìnt inm 
digni , Dei  permiffitne , aut  voluntatt , Pupulo  diario  torum  indigniate • 

I,  Gl'lfraeliti  ( Popolo  di  dura  cerulee,  ed  incirconcilo  di  cuore  ) Uitidui  della 
Reggenza  dc’Giudici  j penfando  d’ingrandirfi,  e di  nobilitarli  fotto  il  gouer- 
no  de  i Rè , lo  chiefcro  opportuna , Se  importunamente  con  naulca  » c con 
rammarico  di  Samuele.,  e furono  da  Dio  ciauditi,  non  per  granarli , ma  per 
punirli . Opinione  comune  degl'  Interpreti  della  Sacra  Scrittura , nel  nume- 
ro dc’quali  entrano  i Santi  Gregorio , c Dionilìo , coll’  Abulcnfe  » & il  Lira- 
no  . Quctt’  vltimo  dice  apertamente.  Talis  exauditio  magis  eji  punirlo  *■ 
e lo  conferma  il  Magno  Gregorio:  petitus  Rex  conceditur  prò  •vindiftai  e 
poco  di  fotto  : magna  'lindi Pia  tfi , quando  improba  meni  fu  progettar  : it 
quod  male  deliberai , agere  permittatur  • Conccllìone  fpicgita  da  Sant  Ana- 
ltafio  Niccno  colla  fimihtudinc  del  Medico , che , hauendo  vna, e più  volte 
negato  all'infermo i cibi, che  gli  dimanda jconofcendo, che g.i  laranno  di 
pregiudicio  ; alla  fine , non  per  volontà  , ch'egli  n’habbia,  ma  per  1 importu- 
nità,che  nè\  lente , fdegnato  glieli  permette . Quòdftpe  folti  fieri»  Medi • 
eis , qui  nonnunquam  iubent  abflinere  à cibis  noxijs  - Cam  autem  ad  tot 
propenji  funt  a grotti  quod  ammodo  vim  afferunt  Medico  , v?  eis  permit- 

tat  fumerei  tunc  Altdicus , ar,  qui  femel  non  (tt  exauditus  » irafeent per~ 
minit  i feit  enim  eoi  nollt  corrigi:  boc  autem  faciebat  Deut  ivt  ita  dicami 
irafeent . Non  fu  dunque  l’amore , nu  lo  fdcgio  , che  molle  Dio  a conten- 
tare il  Popolo  nella  dimanda  del  Rè,"  per  caftigarlo  del  torto  fatto  a Samuele 
nel  ricufarlo  per  Giudice,  eper  altri  peccati  ancora,  de'quali  era  reo  nel  Tri- 
bunalc  del  Cielo  : Vt  boc  ilcifctretur  Dominut  : Scriuc  S.  Cipriano  nell  cpi- 
llola  crentefima  ottaua  a Rogatiano  : excitauit  eit  Saul  Regtm , qui  eos  iniu - 
rijs  grauibus  afjligereti  per  omnet  contumeliat » (9*  poenat  fuptrbuot 
Populutn  calcarei , £«p  premere  t ivt  contemptut  Sacerdos  de  fuperh  Populo 
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fittone  diuina  vindicarctur  • E qui  non  entro  a ponderare,  quanto  a Dio  i 
difpiaccia  lo  fprezzo  del  Sacerdotio , e de'  Sacerdoti , che  in  quedo  riguardo 
fottopofe  al  piede  ingiuriofo  del  Rè,  il  fafto , e la  fuperbia  del  Popolo  ; perchè 

10  calcale  con  ogni  genere  di  ludibrio , lo  drapazzalfe  con  le  più  vergognofe 
contumelie , c gli  faccffe  prouare  qualunque  forte  di  pena  : non  volendo  ri-  -t 
jftringcrc  il  mio  argomento , e badandomi  dimodrarc , che  ad  vn  Popolo  tri- 

ilo  fu  dato  vn  peflìmo  Rè  per  flagello  delle  fue  colpe , che  appunto  il  Padre 
Sant'Agodino  addimandò  Saule  zpoenam  peccantium . Nè  fia  chi  creda , che  *• 
i Principi  Secolari,  òi  Giudici  Ecclefiadici  fi  eleggano  fempre  conformi  al  TuImQ.  cap. 
gufto,  & al  beneplacito  di  Dio;  accadendo , e non  di  rado,  che  ci  fi  diano  più 
aggiudati  al  podro  demerito , che  al  fuo  volere  ; e fe  noi  damo  rei  nel  Tribu- 
nale della  fua  giuftitia  ,Ti  lamentiamo  fuor  di  propofito , ch'efTi  non  fiano  in- 
nocenti . Concedo , che  le  caredie  proccdino  dall’  auaritia  del  Principe , ali- 
mentata dalla  rapacità  de’Minidri  : che  le  guerre  fiano  fuochi  accefì  da*  fuoi 
capricci , e dalle  priuate  aderenze  de*  Configlieli  : che  innondino  le  pedilenze 
per  negligenza  di  chi  è dato  da  luiprepodo  alla  guardia  de*confini,  ed  alla 
ficurczza del  traffico:  confento,  che  la  fonnolenza  de*  Prelati  habbia  intro- 
dotto i lupi  a deuadare  l'ouile  : che  l'ingordigia  de*  mercenari; , non  contenta 
della  lana , c del  latte , voglia  dalle  pecore  anche  la  pelle , U il  fangue  ; ma  la 
malitia  de*  Popoli  non  meritaua  'Principi  migliori , ò Padori  più  vigilanti 
Non  fimper  Princeps  Populi , £3*  Ecclefit  ludex  per  Dei  arbitrium  da  tur  ; /ed 
prout  merita  noftra  depofeunt . Si  mali  funt  attui  nofiri , operamur  mali - 

gnumin  confpettu  Domini  ; dantur  nobis  Principes  fecundùm  cor  nofirum: 

11  concetto  è di  Origine , che  contentando  quel  paffo  di  Ofea  : Ipfi  regnane- 

runtì  ftd  non  ex  me  : Pnncipes  extitexunt , non  cognoui  : vuole , che  quan»  M^Ju*.à|bi 

tunque  Iddio  comandale,  che  Saule  fode  eletto  Rè, protedi  nondimeno  di  °fef  *• 
non  efferfi  proceduto  a tale  clettione  per  fua  volontà , ò per  fuo  confìglio  ; 
ma  per  caparbia  del  Popolo , che , ricufando  di  dare  fotto  il  gouerno  dell’ot- 
timo Dio , meritò  d’incontrare  quello  d'vn'huomo  peflìmo  • Qutm  ipfi  Do - 0figfntt 
miniti  Regem  fieri  iujferat  : parla  di  Saule  : fid  quoniam  non  fecundùm  volun - jJJ  fuPM  , 
t attiri  Dei , fid fecundùm  peccatori  Populi  meritum  fuerat  eie  Plus , negai  eum 
fua  voluntatcy  vtl  confitto  confiitutum  • E fopra  quelle  parole  dell’cpidola  a* 

Romani  : quafit  voluntas  Dei  : fecondo  le  forme  lolite  del  nodro  dire;  didin» 
guendo  in  Dio  la  volontà  di  beneplacito , che  chiama  compiuta,  c perfetta, 
c la  volontà  d'iracondia , che  viene  ad  edere  di  permiflìone,  dice  : che  la  vo- 
' lontà  detta  è fempre  buona  ; ma  che  noi  fempre  non  meritiamo,  che  in  noi  li 
adempia  fecondo  la  fua  perfettione  : che  tanto  auuenne  nell*  adiintione  di 
Saulc  al  Regno.  Non  fi  compicaque  Dio  di  quella  prouida  ; ma  lafciò  corre- 
re, ò v*  acconfentl,  perchè  il  nouello  Rè  fi  feruide  dello  feettro  a sbacchetta- 
re, e fpezzare  la  contumacia  degraditi , che  impertinentemeute  lorichie-orig.ub.p: 
deuano  • Dei  quidem  voluntas  fimper  bona  efi  5 fid  non  fiemper  eius  bona  vo - JJjJ* 
luu tate  difpenfari  meremur , neque  beneplacita , perfetta , V,  G • vi  vngè - J*  <«<- 

retur  Saul  in  Regem  ; fuit  quidem  voluntas  Dei  ; fid  non  beneplacita , neque  mba»c.  * 
perfetta  : ir  a fieni  enim  Populo , qui  refutauerat  Deumbaberefuper  fe  /te-JiìSJf1 
gemy  Regem  eis  hominem  iujfit  infìitui  : il  che  teda  euidente  a chi  ridette  alla  Dei  - 
ìmilitudinc  del  Medico  addotta  di  fopra  da  Sant'Anadafio  Niceno  • » * 

* V Ccc  2,  ’ III. 


Digltized  by  Google 


J#b  it.v-ia 
D Aiignft.'n 
p/jlnn  ■ j i.fufc 
ime.  cu.  i 
Urne)  ibi 
FJg*  199. 


C'em.  Alo. 
i j.  Perfigc, 
ttp.  4. 


388  CONSIDERA  TI  ONE  XXV. 

Ili*  Aggiungati  , che  il  Padre  Sant*  Agoltino , fondato  fopra  vn  teorema  di 
Giobbe,  concorre  a dire,  che  per  parte  di  Dio  fu  eletto  Saule  in  Rè,  non 
per  gratificare  gli  Hebrei  5 ma  per  punirli  ; così  meritando  la  maluagità , c la 
durezza  de'loro  olìinatiifimi  cuori.  SaulReXt  non  ad  permanndum  eie « 
lì us  e[ì  a Domino , fed  fecundùm  P apuli  cor  durum , fSP  malum  datus  ad 
torum  correptionem , non  ad  vtilitatem  : fecundùm  sii  am  fententiam  \ qui 
regnare  facit  hominem  hypocritam  propter  peruerjttatem  Populi  • E certo 
fe  comunemente  fi  tiene 4 che  il  Tiranno  di  abufata, fe  non  di  vfurpata  au- 
torità fia  vn  flagello  di  Dio , come  pofeia  fi  dimandaua  quel  fcrocifltmo  Go* 
elio;  venendo  Saulc  proclamato,  e dichiarato  tale  nel  Tribunale  de'Santi  Pa- 
dri, chi  porrà  giuftamente  negare,  che  Iddio  dalla  dalla  lo  chiamale  alla 
Reggia,  per  feruirfene  di  Giullitierc , a cafiigo  dell’Hebraica  peruerfiti  ? Ba- 
llerà per  tutti  il  voto  conclufiuo  di  Clemente  Alelfandrino*  Per  Samueletn 
Propbetam  ierbum  protefìans , petenti  Regem  Po pulo  ->non  humanum  polli- 
cetur  Dominion  ì ftd  cjuendam  infolentem  minai ur  Tyrannum  , libidini , 
& voluptati  deditum . Hor  qui  mi  fia  lecito  filofofare  così:  fe  fi  dalle  va 
Popolo  nato  fottod'vn  Cielo, oue  firefpira  l'aria  puri  (li  m a,  vcntillata  dall* 
aure  vitali  di  modediifima  libertà  : oue  il  Pallore  con  la  fola  cuftodia  de' 
cani  conduce  la  fcarfa  greggia  a pafeerfi  del  fieno  de*  Monti , fc  non  dell* 
herbe  dc'prati  ; con  la  commodira  di  adagiarli  all'ombra  de' falli  in  manca- 
mento di  faggi:  oue  l’auido  contadino  mangia  bensì  il  pane  impa  flato  con 
i fudori  della  fua  fronte  ; ma  fenza  obligatione  d'alloggiare  a diferetione 
foldatcfca  indifcrcta , gode  con  la  pouera  famiglia  il  raccolto  del  fuo  rillrct- 
ro  podere:  oue  l’operario  poco  più , ò poco  meno  non  è fraudato  della  mer- 
cede del  fuo  trauaglio  : l'artigiano  vende  a chi  più  gli  piace,  Se  a chi  più  gli 
dice  le  indullriofe  manifatture  dell'arte:  il  inercadante  fpedifee,  quando, a 
chi , e per  qual  parte  egli  vuole  i fatdeili , ò i vafcclli  delle  fue  merci  : il  Cit- 
tadino è trattato  conciuiltà  je,  fe  mifura  lefpefe  coli'entratc , fenza  vfeire 
da  sè,puole  vantaggiare  di  molto  le  fue  fortune:  il  Nobile  a proportene 
dell'honore  fente  il  pefo  del  Principato  ; e fc  la  dignità  lo  rende  ad  altri  fupc- 
riore,  gliel’vguaglia  certa  difinuolta  dimeftichezza:i  Magiftrati  anche  fu* 
premi  fono  fudditi  delle  leggi:  i rigori  della  giulhtia  non  fono  furie  di  Sole, 
che  fignoreggi  in  Lione , ma  temperati  ardori  dei  inedclimo, quando  domi- 
na nella  Libra  ; la  di  cui  cafa  da  quella  della  Vergine  non  è lontana  : oue  in 
fomma  cìafcuno  è Padrone  di  sè , c del  Tuo  ; nè  fente  tormentarci  dalla  paura, 
che  vn  alfoluto  Potere , ò gl'imbratti  l'honore , ò gli  tolga  gli  haueri , fc  non 
gli  toglie  la  vita:  hora,  diccuo,  fe  fi  dalle  vn  Popolo  tale , che  fallidiro  del 
bene,  che  noQConofce,s’incapriccialIe  del  male,  che  non  apprende,  elu- 
fingalo  dalla  moftra,chc  fanno  gli  fccttri , c le  porpore , e le  corone,  pen- 
falfca  cambiarli  di  fianco,  & a mutar  lato,  con  foggettarfi  di  propria  voglia 
a chi  con  arbitrio  di  Monarca  lo  gouernalfc  j crederei,  che  il  lafciarlo  cor- 
rere al  precipitio  de'luoi  configli  fofic  il  maggior  caftigo,  che  nel  tempo 
prcfentc  potette  dargli  la  Diuina  giufiiria  ,c  non  minore  di  quello  ,che  die- 
de agli  Hebrei , con  dargli  Saule  per  Rè, in  pena  d'hauer  ricufato  la  piace- 
uole  reggenza  de’Giudici;  e particolarmente  di  Samuele,  il  maggior  h uomo 
da  bene,  che  all'hora  viueffe  fopra  la  terra.  A quello  bianco  è indirizzata, 
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■&  non  fallo  quella  minaccia  d‘Qka:  Dabotibi  Regemin  furore  meo , 
frani  in  indignatane  mea . Nonquod  Deus  tales  eos  voluerit  babere  He- 
ges  : fpicga  Girolamo  : fd  qubd  dimiferit  eos  voluntatibus  fuis , a a come- 
dente s , incrajjati  carmbus  > nauftarent > 59*  euomerent  per  nares  fuas  ì^ot“,bl* 

tS*  odijffc  tnciperent  eosy  quos  tanto  fludio  fequebantur  : come  chi)  elien- 
dofi  riempiuto  del  cibo  defidcratofino  alla  naufea  , lo  vomita  c perlaboc-  '• 

ca  ) e per  le  nari  $ e come  chi  conucrtito  l’amore  in  odio  perfeguita  a morte  , 

colui)  per  cui  era  pronto  di  perdere  la  ftcfsa  vita  j ma  in  tal  cafo  nongioue-  *v**1'® 

rebbe  il  pentirli  ) perche  chi  pianta  ortiche  non  raccoglie  grano  , c da  vna 
mede  di  ipinc  non  li  ritraggono  che  punture  j c l’albero  del  vitio  non  pro- 
duce frutti  ) che  non  amareggino  il  palato  di  chi  lo  pianta:  dicendo  benif* 
i fimo  al  no  Uro  propolito  IfidoroPelufiota.  Qui  temere*  fine  sudicio  in - 

dignum  hominem  elegerunt*  dignt  funt * qui  laborum  fuorum  fruflus  e danti ,lb*  *• 

*vt  qui  virtutem  contempferint  * atque  improbità  tenti  ita  perfpicuam  elegerint* 

Popoli)  che  nalceltc  > e viuctc  liberi } Tappiate)  che  le  catene)  ancorché  d'o- 
XO)  e temperate  di  perle)  pure  fono  catene  . Anche  Zenobia  Signora  de* 

Palnoireni  honorò  il  trionfo  di  Aureliano  legata  d'oro  * e carica  di  gemme  5 ma 
ciò  non  facea } che  dalla  dignità  di  Reina  , non  folle  pafsata  alla  conditionc 
di  fchiaua  La  libertà  e vna  gioia)  che  non  ha  prezzo  , e non  li  deue , nè  im- 
pegnare) ne  vendere  per  tutti  i Tcfori  del  mondo:  la  foauità  della  liberti 
quali  amarezze  non  addulcifce)  per  ollcruatione  di  Liuio  * Libertasipfa yi-JJ"1," 
tis  babet  dulcedtms . Fu  opinion  di  Plutarco ) che  l’huomo  ) che  non  e libero  ) * Po,yjnt> 
nè  goda  ) nè  gli  rcib  da  deli  Jcrare  alcun  bene  : Sine  liberiate  nibil  bonum  ejì > brrp/g  74o. 
tiibil  expetendum  bominibui  : e volcual’HalicarnalfcO)Chc  fra'beni  di  qucita  A^uÓDj. 

I vita)  la  liberta  L'tle  il  malli. no  : omnium  bumanorum  honorum  libertas  ma-  j°.nl'lA slhiu* 
ximum  putatur • t quindi , per  detto  di  Salutilo , 1‘huomo  da  bene  non  la 
perde)  che  inhemc  non  perda  la  vita  : Libertatem  nemo  bonus > nifìcum  anima 
fmul  amittit  : c chi  la  conofce  , la  cutlodifce,  come  la  pupilla  dclTocchic,  ba- 
liandoad  otfcndeila  qualhuoglia  minimo  apparato  di  guerra)  e qualliuoglia 
benché  leggiera  minaccia.  Sic  natura  comparatum  efiy  rebus  chartjftmis  HmWt  Co- 
maxime  timeamus,  quali s efi  libertas  : *vt  enim  oculus  velleui/fima  quaque  re  E,1*’ ì% 

. tontalius  offenditur  :fìc  rerum  omnium  bumanarum  nobili fìma  libertas  om- 
nibus y vel  leuiffious  bellicis  apparatibus  , aut  bellica  mina  offendi  tur , 
atque  excitatur  ad  excubandum  ifibique  confulendum  : dice  Natal  Cornile. 

..  Alla  ditela  deila  liberta  tendono  quelle  parole)  che  formate  di  fuoco,  piu  che  * 

;j  ^ ’ vittrono  dalla  bocca  di  Giouanni  da  Moriana , e badano  per  nfcalda-  » - 

i re  ncllamote  di  lei  il  petto  .di  chi  fc  le  Icriue  nel  cuore . Emori  per  virtutem 

praflat  y quarti  libertatem  a M atoribus  partam  ludibrio  ejfe  genti  barbar <e,  pania,  li b t. 

immani  : qua pr afe  omnes  bommes  contemnit  : cuius fuperba funt  aures , con-  £»gu°v^i£ 

| tumeltofa  difìa*  aditus  dtffictlesy  noua  crapula  , inbumana  crudehtas  tt,e,u“b‘ * 
j Ma  doue  mi  trafporta  la  conlolationc , che  Tento  d’clier  anch’io  per  nafeita 

1 membro  ciuile  del  corpo  d’vna  Rcpublica , che  mantiene  i fudditi  liberi , c di 

if  P'^  c0™c  Madre  amoreuole  gli  honora  col  caro  nome  di  figli  \ Ad  intelligenza 
pi  P*“  c^*ara  di  quanto  ho  diuifuto  fin’nora,  feruirà  vna  ponderationc  di  Roberto  E 

fi  Abbate  (opra  quelle  parole  dell’  Efodo , indrizzatc  da  Dio  a Faraone  . Jdcir - 

f so  P°fult e > rvt  ojlenderem  in  tefortitudintm  me  am . Auucrtite,  dice  iJ  doc- 
f w tilfifuo 


Digilized  by  Google 


Ruprrtui 
lib.  i.  de 
vift.  Verbi 
Set  t*p.  »4. 


rM 


' Paul.  Orof. 
lib.  7.  eap.4. 
eie.  a Baez. 
de  Chnfl. fi- 
gurato toni. 
».  lib.f.cap. 

P*g« 

♦P* 


-tLf 


3?o  CONSÌDERATIONÉ  XXV. 

tifftmo  Scrittore  , che  non  è Io  fteflo  fare  , che  rhuoino  fia  trifto , e fare  , che 
vn  trifto  fia  fatto  Rè.  Che  l’huomo  fta  maluagió,  viene  da  se:  eh*  ellcndo 
maiuagio  giunga  a comandare  nel  trono  , procede  alle  volte  da  Dio  per  i fini 
inarriuabiii  a noi  della  Tua  ineffabile  prouidenza . Hoc  audiens  fidelis  animus: 
cioè  » che  Iddio  voglia  Faraone  per  Rè  : non  fifpicatur  quòd  eundem  Pharao* 
nem  mulum  ejfe  voluerìt , vel  malum  effe feccrit  Deus  > fed  ita  inttlhgity  ac  fi  di 
certt-Regtm  Jeci,vel  effe  •volui  te-Longe  tnim  aliud  efifecijfe  hominem  ntalumì 
i$»  aliud ) bominem,  qui  malus  erat,  excitaffe , noci fubleuaffe  in  Regnum • Quod 
malus  tjl  homo  » a femetipfo  fit  : quòd  autem  , cu m fit  malus  , in  Regnum  afeen • 
dity  Dei  ordinatone  fit  » aliquando  propter  probationem  •>  vt  maniftfti  fiant 
eletti . E qui  fi  puolc  ripetere  fenza  vitio  di  lupe*  fluita  1’apportata  fentenza  di 
Sant' Ireneo  . Cuius  iujfu  bomines  nafeuntur  : buius  iujjus  Reges  confi • 
tuuntur  : aptt  bis  , qui  in  ilio  tempore  ab  ipfis  regnantur . 

IV.  Prouata  , e dichiarata  la  noflra  conclufione  coll'autorità  di  tanti  Interpreti  , è 
di  tanti  Padri , vediamo  per  confermarla , come  fe  la  palTano  i Romani  fotta 
T iberio . Tiberio  era  inanfuctiffìmo  di  natura  , e per  la  dolcezza  delle  manie* 
re , e per  l’affabilità  del  trattoli  rcndeua  amabilitlimo , c comunemente  ve* 
niua  da  tutti  amato . Giunta  in  Roma  la  notitia  delle  marauiglie , con  le  qua* 
li  Chriflo  hauca  riempiuto  la  Paleftina , dimandò  al  Senato»  che  gli  decreuffe 
fadorationc,  e lo  riceuclfe  per  Dio  : ricufarono  i Padri  Cofcritti  la  propofitio« 
ne  » c cercarono  più  torto  d'abolirne,  e cancellarne  la  memoria»  & il  nome* 
V licito  dal  Senato  quetto  decreto  » Tiberio  cambiò  cortumi  » e di  dolci/Tìmo  » è 
foauiflìmo  Principe,  ch’era  prima,  parue  fi  trasformane  in  fieriffima,ccru« 
delifitma  beftia  ,ad  erterminio  del  Senato , e del  Popolo;  il  peccato  de' quali 
fu  cafligato  da  Celare , diuenuto  intrattabile,  ed  inhumano  Tiranno . Si  ar- 
rollìrebbcro  i mici  inchioftri  a riferirne  le  libidini , e le  crudeltà  ; tanto  più  ha» 
ucndonc  parlato,  c douendonc  parlare  altroue  : ballerà , che  il  Lettore  fentl 
da  Paolo  Orofio  : Itaque  paulatim  illa  Tiberij  Cafiris  laudatifjim a modefiia 
immutata  tfi  in  pcenam  contradittoris  Senatus  : nam  Regi  quacunqut  w* 

• l untate  faciebat , voluptas  erat  : atque  ex  manfuetifsimo  Principe  fiuifiima 
befiia  exarfiti  nam  plurimos  Stnatorum  projcripfit  , £$*  ad  mortem  cotgit , 
•viginti  : dicemmo  trenta  con  altri  : fibi  Patritios  viros  confili j caufa  elege • 
rat , borum  vix  duos incolume*  reliquitycateros  diuerfis  caufisnecauit»Rtm 
ferre  fingili atim  fatta  eius  horret  animus , pudetque’y  tanta  libidini)  » (5* 
crudelttatis  rabie  efferbuit , •vt  qui  fpreuerant  Cbrifio  Rege  faluari , Regi 
Cafare  punirentur • Il  peccato  del  Popolo,  e del  Senato  Romano  fa  la  ve» 
ra  Circe, che  dishumanò  Tiberio:  da  q uc fio  per  loro  caftigo, come  riui  da 
fonte  , fcaturirono  le  linanie,  le  rabbie,  le  furie,  gli  ftupri , gli  adulteri; 
le  altre  nefande  impurità, che  fpauentarono, &:  ammorbarono  TVotuerfo» 
e partirono  Roma  parte  in  macello , e parte  in  lupanare , in  pena  dell'oltrag- 
giaca,  e rifiutata  Diuinici  diChrifto.  L'Aquila  diuenuta  coruo  fi  sfamò  col 
carname  di  tanti  Senatori  proferitti , di  tanti  Patritij  fuenati , di  tante  Ma- 
tronc  dishonorate,  di  tante  vergini  defloratc,  di  tanti  fanciulli  proftituù»chc 
con  la  fola  imaginatione  tormentano  l'animo,  c lo  riempiono  d'horrore* 
I Popoli , che  a quattro  piedi  corrono  ad  offender  Dio , c danno  per  nulla 
il  peccare  lenza  vergogna > intendano  da  San  Gregorio, che:  prò  qualitate 
ili  - ~ f fib- 
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fubditorum  difponuntur  ada  Regentium  : ve  fepe  prò  maio  gregii 

'vere  boni y ddmcjuat  vita.  Pafioris  • Così  per  caligare  il  Popolo  Israelita  cu.  àMend. 

lafciò  Dio  > che  Dauide  cadclfe  nel  peccato  della  fuperbia  , Se  accoinmodaf-  iC^ùm'e'v 

fc  le  attioni,  Se  il  cuore  a'demeriti  di  coloro , da'quali  hauea  prefo  occafionc 

di  offenderlo  . Tumore  repentina  elationit  inflitus > Pop  uhm  numerania(cA‘lt‘i9° 

peccauit , {jP  tameu  vindidam  Populus , Dauid  peccante , fufcepit : c«r  £oc  ( s.  Greg.ibi. 

videlicet  fteundum  meritum  piebium  difponuntur  corda  Redurum : 
iujìus  vero  ludex  peccanti  vitiuntycx  ipftrum  animadutrfione  corripuit  yex 
quorum  caufa  peccauit * Cadette  atterrata  da’Per  lì , c da’Medi  la  M marchia  t 

degli  Aifirij , e nel  cadere  opprefle  il  duo  medefimo  R èieadem  nude  inter - v.4jó'  ejf* 
fedutefi  Baltajfar  Rex  Cbaldaorumy  Darius  Mtdus  fuccejjìtin  Regnum * 

Nello  (patio  d'vna  notte  fu  fpiantatoil  fìoritifsimo  Regno  de*  Caldei»  Babi- 
lonia fu  polla  a tacco,  c fu  vccifo  Baldafsarc , che  vi  regnaua  ; c ciò  fuccefse 
dopo, che  quella  fuperba  Monarchia  giunta  a fntfurau  grandezza  contaua 
l'anno  millefimo  centefimo  fcfsageGmo  quarto  dell’ età  fui  ; fenza  che  fra 
Tombre  bombili  di  sì  gran  ftrage  balenasse  barlu  ne , ò raggio  di  pietà , ò 
di  compafsionc  ; e quello , che  accrcice  la  marauiglia , giunta  la  Monarchia 
de’Romani  all'vguale  numero  danni  ; dal  Rè  de'  Gothi  Alarico , imperando 
Honorio,  fu  ridotta  con  lofpogho,e  facchcggio  di  Roma  all*  vltime  delle 
niiferic  : con  quella  differenza  però , clic  ri rnafero,  l'Imperio  in  piedi,  cl’Im- 
peradorc  in  vua , e la  crudeltà  de*  vincitori  non  giunfe  all*  eltrc.no  della 
barbarie*  £ fe  ricerchiamo  la  cagione , perchè  di  due  Monarchie  non  dif- 
famili nella  durata,  e nella  potenza,  terminailero  le  calamità  con  etico  dif- 
ferente; ne  dira  Paolo  Orolìo,chei  peccati  di  Roma,  non  vguaghauano 
quelli  di  Babilonia;  clìendo  e minori  di  numero,  e più  leggieri  di  pefo. 

In  Babilonia  dcbaccauano  per  tutto  le  libidini,  e le  licenze:  Roma  era  in 
parte  tenuta  a freno  dalle  leggi  della  Chnltianità:  colà  non  fi  rifpettaua  » 
qui  fi  riueriua  la  Religione;  e però  la  vendetta  di  Babilonia  fu  fenza  ter- 
mine, e fi  vide  qualche  modcratione  nella  punitionc  di  Roma*  i Pcrfi  , Se 
i Medi,  che  diiiruficro  la  prima , baiarono  vno  sfrenato  furore  : i Gothi, 
che  faccheggiarono  la  feconda  moderarono  con  non  sò  qual  temperamen- 
to le  furie,  che  gli  agitauano.  Ecce  fimilis  'Babilonia  ortuty  Roma  y fi- 

nuli  potenti  a yfimilis  magnitudo  , fimilia  tempora , fimilia  bonay  fimilia  PiuI<  Orof 
mala  , et  fi  non  fimilis  exitus  , fimiltfue  defedus . llla  enim  Regnu  m amifity  'J*  j 
bac  retinet  : tlla  interfedione  Regie  orbata,  bac  incolumi  Imperatore  fccu-  *bt  fupr*, 
ra  efi . Et  boc  quare  l.  quoniam  ibi  in  Rege  libidinum  turpitudo  punita  > 
b)c  Cbrifiiana  Religionis  continentiffima  aquitas  feruata  efi  : ibi  abfque  Re- 
ligioni reuerentia  auidttatem  voluptatis  liunti  a furori  implcuit  : b'tCy 
Cbrifliaui  fuerunty  qui  parcerent  , Cbrifiianiy  quibus  parcerent , 

Cbrifttani  propter  quorum  memoriam  » (3*  in  quorum  memoriam  parceretur • 

Durano  in  piedi  molte  Città,  che  peraltro  del  tutto  farebbero  «{terminate, 
perchè  in  effe  non  è del  tutto  efiinta , od  abolita  la  pietà.  Non  fi  {corda  la 
Diuina  Giuftitia  di  chi  ben  viuc,c  per  la  memoria,  che  ne  conferua,  non 
procede  a tutto  rigore;  e coll'argine  della  mifericordia,  trattiene  la  corren- 
te dello  fdegno,che  non  le  innondi  : e così  non  le  lafcia  interamente  all' 
indifcretionc  de’Barbari,c  dcTiranni . Viuono  hoggidì  molti  nel  Mondo, 

che 
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che  potrebbero  con  tefiimonio  verace  confermar  quanto  fcriuo  ; ma  non 
tocchiamo  quelle  corde  con  più  lunga  battuta  : feguitiamo  a prouare  > che 
Iddio  permette  i Tiranni  per  la  punitione  de'Popoli . 

V-  Dichiarolfi  di  cosi  volere  , ò permettere  con  quel  Romito , che  fcco  fi  que- 
relaua  j perchè  Foca  folle  fiato  allumo  al  Solio  di  Ccfare , ed  alla  fortuna  di 
Augulto*  Signore,  gli  diccua  nel  feruore  delle  fue  preghiere  con  humile 
confidenza  il  Monaco  angufiiato:  E’  polfibilc  ,chc  vi  fiiasì  poco  a cuore 
il  Popolo  fedele,  ch’è  ve  lira  greggia,  che  ne  habbiate  data  la  cura  ad  vn 
lupo,  non  advn  Pallore!  Se  Cofianrincpoli  non  hauea  Pcrfonaggio , che 
merita  De  lofcettro,potcuarc  capparlo  dall’altrc  Città  deirimperio.  Imperadorc 
Foca  ! Foca  Imperadorc?  E quanti  fe  ne  ritrouerebbero  migliori  di  lui  nelle 
fchiere  de'Nobili,e  nella  moltitudine  de’plebci  ! Foca  imbratrato  di  tanti 
viti; , che  non  ha  tante  macchie  la  pelle  de'leopardi  « Foca  mofiro  di  libidi- 
ne , di  crudeltà , di  auaritia , c di  quant’altre  enormità  pollano  inhorridire gli 
animi  ben  compofii,  e predire  Sciagure , calamità,  e miferic  a chiunque 
farà  collicttodi  viuerefotto  ilgouernodi  sìefecrabile  Dominante. E quefi* 
huomo  hauete  voluto,  che  habbiamo, e riconofciamo  per  nofiro  Signore» 
c Padrone  fopra  la  terra  ! In  quelli , ò non  dilTomiglianti  concetti  fpargeua 
nell’oratione  il  fuo  cuore  a Dio  l’afflittifiìmo  folitario;  quando,  fenza  ve- 
dere perfona , vdl  vna  voce,  che  gli  dille  : elTerfi  dato  l’Imperio  a Foca,  per 
non  hauere  il  mondo  altro  peggiore, a cui  darlo*  Principe  douuto,  e me- 
ritato da  Popolosi  vitiofo,  quale  appunto  era  quello  della  Città  di  Bifan- 
ciò.  Riferifcc  Cedreno  il  da  me  narrato  pur  hora,  ed  eccone  le  parole» 
Quidam  AJonacbusj  Pboca  imperante , Deum  ad  difeeptationem  prouocanty 
quxfiuit , cur  tam  impium  Cbrijlianis  impofuiffet  Jmperatorem  ! audiuit - 
que  vocem , cùm  quidem  neminem  'videret , fibi  dicentem:  Deter iorem  altura 
inueniri  potuifie  nullum  ; ac  boc  meruijfe  Confi  avttinopAitanorum  flagitia» 
E per  verità  quelli , che  di  lui  fcrifsero,  ne  tramandarono  a’pofteri  mem  orie 
pcllìme , e dolorofe  ; nè  io  per  appagar  la  curiofìtà  del  Lettore,  m'aggraucrò 
di  dargliene  breue,  e compendiofa  notitia  * 

Vi*  Salutato  Imperadorc  dall’Efercito , che  gli  hauea  feruito  ad  vfurpare  lln£ 
perio,5c  a discacciarne  Mauritio , che  nera  legittimo  poflefsore,  fammini-» 
firò  con  arti , e modi  sì  fieri , che  ben  li  conobbe  douerfi  ogni  fede  alla  vo- 
ce del  Cielo, che  l’hauea  dichiarato  pellimo , ed  iniquiflìmo  frai millioni» 
c millioni  degli  huomini . Auidilfimo  di  accumulare  Tefori,  folto  prece- 
do di  nuoue  guerre , imponeua  nuoui  tributi  ; e , facendo  poca , ò niuna  dif- 
ferenza daToIdati  a’nimici,  rubaua  le  facoltà  de*  fudditi  d'ogni  forte . Lafciò 
di  riconofcere  con  i Coliti  donatiui  il  Senato  ; allegando  per  ifculà  che  la  nc- 
celTìtà  di  varie , c frequenti  reclute , per  rimettere  le  legioni  diminuite , Tha- 
uea  ridotto  all’impotenza  di  contribuire  il  confueto  honorario  a’Scnatorw 
Sminuì,  con  attribuirgli  al  fuo  Erario,  gli  annui  redditi  delle  Bafiiic he,  e vie- 
tò, che  ncll'auucnire  le  ChicfepoteiTero  hcreditare,  ò far  acquifio  di  beni 
immobili  : la  douc  i Mini  Ari  de’Tcmpli  cominciarono  a negligentare  la  cura 
dc'loro  facratillìnri  minifieri].  Se  accadeua  la  morte  di  qualche  Vcfcouoa 
gli  fofiiiuiua  vn  Viìc ialc  di  Corte,  a cui  lafciando  il  femplicc  nccefsario, 
vfurpaua  il  rimanente  per  gli  vii  propri; . Mandaua  Efatrori  per  le  Prouin- 
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eie , che  defcriuendo  il  numero  de’ Vadali! , gli  obligauano  a pagare  tanto  per 
teda  j con  idringere  anche  ipoueri,  che  non  haueano  danari,  a (©disfare  la 
ricercata impofitione con isborfo  di  fudore,  e di  (angue.  Confale  ('ordine 
della  militia , applicando  le  legioni  terredri  alle  battaglie  nauali , e richiamane 
mando  a'conflitti  di  terra  quelle,  che  s’eranoefercitate,  Se  alfue  fatte  a’com- 
battimenti  di  mare*  Corruppe  la  moneta,  con  ifminuiria  di  pelo , volendo 
nella  rifcoffionc  dc’cributila  traboccante , e Temendoli  delia  mancante  per 
le  fpefe  della  Camera , e della  menfa  • In  occafìone  d’vna  gran  fame  , il 
grano  comprato  a badò  prezzo,  fu  da  lui  venduto  fopra  il  piu  alto , a cui  lo 
pontile  l’auaritia  dc’Mercadanti  : tutto  quedo  Cufpiniano.  Se  li  abbattcua  CnfpinW 
in  alcuno,  a cui  la  fortuna,  òl’indudria  haUedero  riempiuto  gli  fcrigni , & Tbeat  v. 
ingradata  la  borfa;  fe  gli  auucntaua  come  veltro  alla  lepre , e come  foldato  al- 
la  preda , e la  di  lui  auaritia,  comedi  ritrouato  Teforo  ne  giubilaua*  Gli 
auanzi  de’Mcrcadanti , Se  i guadagni  degli  Artigiani  pafceuano , ma  non  fa- 
tiauano  l’ingorda  fame  dell'oro , che  gli  rodeua  le  vifeere  : gli  dranieri , che 
per  occafìone  di  traffico  frequentauano  il  porto  di  Coftantinopoli,  nocchieri, ò 
negotianti  che  fodero , erano  adretti  a prouederfì  di  cala  nella  Città , ed  a 
comprarli  poderi  nel  luo  didretto,  per  hauer  occafìone  d*i>nporg!i  con  tito- 
lo Tpeciofo  qualche  gabella  • Vn  poucr’huomo , che  coll’arte  della  cera  ha- 
tiea  medo  infìeme  grodo  contante,  fu  citato  a Palazzo , e giunto  alla  prefen-- 
Za  di  Foca , gli  comandò,  che  gli  mercede  la  mano  fopra  la  fronte , e gli  giu- 
rato di  dirgli  la  verità  circa  la  lomma  del  danaro, che  podedeua.  Rcfìdette 
colui  quanto  gli  fu  podibile  ; giudicando , che  quella  lode  vn'indigmtà  trop- 
po grande  ; ma  voledc  , ò nò , gli  bifognò  finalmente  venire  al  giuramento . 

Giurò  per  tanto,  che  in  cento  libre  d’oro  confìdeua  la  fua  ricchezza  5 il  che 
vdito  dal  rapaci  (lìmo  Imperadore , ordinò , che  quiui  fe  gli  portadero  all’  fio- 
ra , all’hora  5 indi  riuolto  al  inefchino  gli  dille  : Tu  per  la  tua  conditione  non 
bai  bifogno  di  sì  gran  fiamma , redati  meco  a pranzo , e contentati  di  hauerne 
dieci , che  tante  badano  • Nicepborus  Pbocas  Imperator , Ji  quos  reperijfet  ab  z«nar«\  & 
egefiate  ad  diuitias » qualunque  vel  fortuna , vel  induftria  eueftos>  ab  ijs  , ìtE.c£ 
•vel ut  i reperto  Tbefturo  emungebat  quantùm  poterai  : mercatoribus , y arti - 
ficibus , quicunque  lucrum  facere  videbantur  tnbiabat  : externos  mercatore!) 
tSP  nauta s Contìantinopolim  negotiantes  ,agros  ibi  mercari  cogebat , quo  pof- 
fet  ab  illis  tributa  bonefio  titulo  exigere  • Cerularius  quidam  ex  apibus  rem 
faciens , diues  euaferat  ; eo  accerfito  Imperator  ait  : Pone  manum  tuam  in 
•vertice  meo^ty  idra  quantum  fit  tibi  aurumiqui  aliquandiù)  tanquam 
indignus  rteufans , coattus  efi  ab  eo  facere  boc:($*  centum  fe  librai  babere 
dixit  : quas  eadem  bora  auferri  pracepit-,  dicens:  Tu  bis  opus  non  babes , pran- 
de  mecum , folle  librai  decem , bis  vade  contentus  . Accompagnaua 
all’auaritia l'ebrietà , c con ingluuie  di  parafìto,non  fi  vedeua  mai  Cacio  di 
beuer  vino  : litiua  a Bacco  con  numerofì,  e capaci  (lìmi  belliconi;  per  eder 
quedi  l'idolo  del  luo  ventre  ; e così  i fumi  de’  malfai,  c dc’falcrni , e d’altri 
modi  vgualmente  gagliardi , e gencrofì , con  annerirgli  fu  la  fronte  il  ludro 
del  diadema,  gli  occupauano  la  mente , lo  mettcuano  fuori  di  sè,  e non  gli 
lafciauano  liberi  gli  vfìcij  della  ragione . Prouollo  con  fuo  grandifsimo  ter- 
rore , c codo , il  Popolo  , che  haucndolo  in  certa  occafìone  motteggiato  di 
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qLetto  vicio  con  liberti  » lì  vide  circondato  da’ foldati,  che  trucidandone  le 
centinaia  , lafciaronc  il  teatro  pieno  d’horrore , di  fangue , e di  cadaue  ri:  per 
tacere  di  quelli  , a quali  , ò fc 'tagliare  per  ignominia  qualche  membro,  ò fom- 
mergere  a viua  forza  nel  fiume . Odali  Cedreno  . Cùm  Pbocas  Jmperator 
Circenfes  ludos  e di  di  fleti  ac  fub  'vefperam  'lino  fi  ingurgitarci , tardeque 
redine , clamauit  Populus  : Exorere  Pboca  • Cùmque  non  ftatim  ad  fpeftacu- 
In  in  procederet , 'vociferati  funt  : Rurfies  vinum  bibifti , rurfus  mentem  ami - 
fiftil  oh  cjuod  c onui  cium  infama  correptus,  rnultis  membra  pr  afidi t -,  mal- 
tot  necauit  : nè  lo  tacque  Cufpiniano  ,che  fende  : curri  in  certamine  eque  fri 
fpeftaculum  celebrarci  yacceptis  quorundam  conuitijs  multos  intcrcmit : nec 
pauctores  membris  mutilar i -,  aut  fubmergi  iuflit . Hauea  per  compagna  del- 
la crudeltà  la  libidine, che  quale  fporco  animale, che  fi  diletti  del  fango,  e 
goda  del  fuccidume , lo  fpingeua  ad  imbrattaci  con  ogni  genere  di  fporci- 
tia  : violentaua  le  vergini,  leduceua  le  maritate,  traheua  a’fuoi  disonctti ab- 
braccia  menti  le  vedouc , e non  era  Matrona  per  grande , per  ricca , pernobh 
le , e per  honefia  , che  folle , che  fi  tenelfe  ficura  dalla  coftui  impudentifsi- 
ma  procacità . Ma  che  puoi  dirfi  della  crudeltà  d'vn  Tiranno,  che  fupera* 
ua  di  ferità  i Tartari,  ò gli.Sciti,  fopra  de’quali  prima  della  tirannica  vfurpatio* 
ne  hauea  efcrcitato  la  Prefettura  ? Mi  riftringoalla  piu  batbara  delle  anioni» 
che  mai  piangelle  il  Mondo,  ò ri  miratte  il  Sole;  perchè  m’arroflTifco  di  parla- 
re a lungo  della  fierezza  d'vn'huomo  ,che  fi  mottrò  indegno  d’elserlo,  per 
hauer  cotanto  degenerato  dall’humanità  • Accefafi  in  Cottanrinopoli  fiera 
mifchia  fra'Vcnctiani,  Scaltri  di  futtione  contraria,  v'accorfe  Foca,  per  fc- 
dare  il  tumulto;  c mentre  fi  sforzaua,non  fenza  fuo  pericolo  di  comporre 
le  parti , fu  il  Confole  Veneto  falutato  dagli  cmcli , e villaneggiato  di  molte, 
e molto ingiuriofe  parole, che  vdite  con  ifdegno  dal  Popolo,  vfcì,  fenza 
faperfi  da  chi  vna  voce  nell’aria,  che  indirizzata  a Foca  minacccuole  gli  dice- 
ua:  Scortati,  e penfa  a'cafi  tuoi, che  Maurilio  è ancora  in  vita.  11  furore, 
in  cui  s'accende  Orfa , ò Tigre  ferita  da  colpo  improuifo  di  cacciatore , che 
le  ha  rubato  i parti , non  adegua  le  furie , che  agitarono  Foca,  per  la  puntu- 
ra dell'acutifsirr.o  detto . Apprettata  in  vn  baleno  Tarmata,  nauigò  con  efsa 
in Calcedonc , detta  altrimcntc  porto  di  Eutropio,  ouc  il  fuggitiuo  Mauri- 
lio, con  la  Moglie , con  figli , c con  il  rettante  della  famiglia  imperiale  fi  ri* 
ferbaua  a fperanza  di  migliore  fortuna.  Impadronitofi  Foca  della  Città,  c 
caduto  nelle  lui  mani  Mauritio  con  tutti  i fuoi , gli  fc'fcannare  fu  gli  occhi 
la  conforte  Cottanza , tre  figlie , e tre  figli , con  fettuplicata  agonia  del  poue- 
ro  Padre, che  nello feempio  di  tanti  cari,  hebbe  fette  volte  a morire.  Mo- 
lerò nulladimeno  in  così  grande  infortunio  generofità  d'animo  inuitto,  e 
raflegnatillìmo  alle  difpofitioni  del  Ciclo , confettando , che  giufio  era  il  Si- 
gnore , c giudi  i fuoi  giuditij  ; hauendofi  meritato  quel  feuero  cattigo , per 
non  hauer  voluto  rifeuotere  a poco  prezzo  la  vita  di  quattordicimila  foldati , 
che  prigionieri  di  Cagano , in  onta  del  denegato  rifeatto , furono  da'Barbari 
podi  a fi!  di  fpada  ; c fi  racconta  per  fingolarità  fenza  efempio,  che , volen- 
do la  balia  foftituire  all’vltimo  dc’Principini,  che  ancor  lattaua,  il  figlio  prò* 
prio,  Mauritio  noi  confentì;ma  volle,  che  fopra  dell'Imperiale  fuo  Infante 
jadefse  lofdegno  diFoca.  Egli  poi  con  magnanimità  fenza  pari,  piegò  il 
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collo  alla  fcitnnoitarra  del  manigoldo  j che  gli  troncò  la  teda)  più  mentcuolc 
dclTalloro , nel  punto , che  Foca  glielo  derpaua  dalla  fronte , che  quando  nc 
fu  incoronato  dalla  fortuna  * Pieno  tuttauolta  di  fangue , ma  non  fatio  il  Ti- 
ranno , fc’attadìnare  Pietro  fratello  del  defunto  Maurilio , tolfe  la  vita  a Teo- 
dolio  rimeflo  daCofroenel  fuo  potere;  e quanti  v erano  rimarti  del  fangue 
Augudo,  tutti  pacarono  per  la  medefima  drada,  compianti  però  con  le  la- 
grime di  tutto  il  Mondo . Sic  tota  domus  cum  Principe  c<efi  tfì,  omntfcjue  fe - ? rfi  tCv' 
pulii  funt  in  <ede  Santti  Marnanti*  propé  mururn  extruóhm  PbarafmanecfM-^' 
eumicbo  1 ufi  ini  ani  cubiculario . 1 4“ 

yil.  Le  calamita , che  allagarono  1 Imperio  nel  reggimento  di  Foca  non  pon- 
no  facilmente  deferiuerlì  dalla  mia  penna  , accennerò  (blamente  vn  poco 
del  molto, che  ne  racconta  Niceforo.  Oltre  le  difeordie  intedine,  chela-j 
cerarono  le  vifeere  di  si  gran  corpo  ; per  vna  parte  Cofroe  Rè  della  Pcrfia>: 
rotti  i patti , fpezzati , e (prezzati  i vincoli  dell'antica  confcderationc  con  i 
Romani,  innondò  con  vn  diluuio  di  foldati  la  Siria,  la  Palcdina,  la  Fenicia, 

1 Armenia , la  Cappadocia , la  Galatia , la  Padagonia  : Prouincie,  che  tutte 
fmembrò  dall  Imperio , e fe’Jigie  alla  Aia  Corona  > Per  Tatara , Nationi  auare, 
feroci , rapaci , (anguinaie  ,’bellicofe , ed  oltre  \ogni  credere  terribili , e fiere; 
inuafero  1 Europa,  eia  feorfero  con  furia  di  turbini  diiTìpatori  ; riducendola 
in  vn  Chaos  di  Città  didrutte , di  Prouincie  dcuadate,  di  mura  didipate,  di 
torri  abbattute , di  palazzi  inceneriti , di  fuppellettili  faccheggiate , di  Tem- 
pli profanati , di  Sacerdoti  vilipefi , di  vergini  decorate , di  Matrone  proditu- 
te , di  pargoletti  dratiati  nel  ièno  delle  Madri , di  figli  lacerati  fotto  gli  occhi 
de  Padri, e di  Padri  priuati  di  vita  nella  prelcnza  de* figli.  Rendeuano  la 
confufione  maggiore  1 infolenza  de’  vincitori , la  codernatione  de*  vinti , le 
voci  de  morienti , la  drage  dc'morti , la  milèria  dc'viui , & vn  generale  (con- 
uolgimcnto  di  codumi , d’ordini, di  dati , d’arti , di  leggi,  e di  difcipline. 

Nella  guerra  di  Perfia , mentre  gli  Eferciti  fieramente  azzuffati  difputaua- 
no  la  vittoria  colle  fpadc,  il  Cielo  rouefeiò  fopra  i Romani , come  vna  larga 
pioggia  di  fuoco,  che  agghiacciando  loro  nelle  vene  il  fangue,  ed  impe- 
dendogli 1 vfo  del  ferro  ; non  lafciò , che  riportadero  la  palma  gloriofa , che 
già  già  dringcuano  in’ pugno;  c quanti  foldati  haueano  hauuto  parte  nella 
morte  del  fu  Mauritio,  tutti  miferamente  lafciarono  la  vita  fui  campo  ; per- 
che Heraclio,lu tarando  poco  dopo,ericono(cendo  TEfcrcito,  ritrouò,chc 
nc  foprauiueano  da  due  foli,  infelice  auanzo  di  tante  fquadre, che  gii  hauea- 
no militato  fotto  di  loca.  Suntque  in  illa  pugna:  fcriue  Niceforo:  omnes  Nicepfc.ii 
quotquot  Mauritìj  fingumefe  fe  cruentarant , miferabiliter  trucidati:  vt  cum 
pania  pojì  Heraclius  Lxercitum  lufiraret , duo  tantum  federi*  eiu*  focij , ex  ™c“c.pjE 
immensi  illi*  copijs  Pboca  fuperjìite*  fuerint . La  fame , e la  pedilenza,  mi  li-  1°rco*1*1* 
tando  (òtto  le  bandiere  della  morte,  la  refero  vittoriofa  di  gente  innumcra- 
bile , e fatteli  conduttierc  del  fuo  carro  la  condudero  per  varie  Prouincicin 
trionfo , e le  drafeinarono  dietro  con  vida  fpauentofa  la  moltitudine  trionfa- 
ta • Si  prouarono  freddi  sì  intenta , ed  inuernate  sì  rigide , che  il  mare  delTo  fi 
congelò , c vomitò  in  appretto  i morti  pefei  fui  lido . Accejft  edam  borrenda  N 
fame* , pe/lilenda  : h/emes  item  ingente* , itaut  mare  frigore  congeUtum , 
pifccs  edam  mortuo*  eiecerit  • Tanti,  c sì  graui  mali  prefagiuano  il  fine  della 
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tirannide  di  Foca , che  ben  pretto  fi  vide  giungere  ; perchè  Prifco  Tuo  Gene- 
ro ( affrontatoli , che  il  Suocero , infuriato  contro  i Tribuni)  per  hauer  confen- 
tito , che  la  fua,  c la  ft  atua  della  Moglie  Dumcntia,  fodero  collocate  nel  Cir- 
co) in  vicinanza ) ò in  egualità  della  Tua)  li  minacciaffe  di  morte > che  den- 
tatamente fcamparono  per  le  preghiere  del  Popolo  fupplicantc  ) fi  ftrinfe 
con  altri  Grandi  d cll'Ordinc  Senatorio , e tutti  inficine  fi  rifoluerono  di  to- 
gliere quel  mottruofo  capo  all’Imperio,  con  torre  a Foca  la  vita.Cw»  in  eque- 
fri  fpettaculo  propé  fuamflatuam , Prìfci  Generi,  ac  Dementi*  fi/ia  fa- 
tua; poftas  vidi  jfet , ira  conci  tatui , Tributiti,  quos  difeerpi  volebat  , agre, 
Supplicante  Populo  veniam  indulft  : ea  propter  Prifcus  contro,  illum  confpi • 
rauit . In  cfecutionc  della  tramata  congiura  fpedirono  fecrcti,  c fedeli  (fimi 
incifaggicr i ad  Htraclio  Prefetto  in  quel  tempo  della  L >bia9  e dell'Africa  Oc- 
cidentale , c con  cffkaciffimc  lettere  lo  Scongiurarono  a liberare  la  Republica 
da  quella  fiera , che  pafccndofi  delle  fottanze , della  vita  > e dclfhonorc  de’fud- 
diti)  ne'grandi)  e nc’piccoli  crudelmente  la  laceraua . 11  prudente , e valorofo 
Signore  ) confi  derara  la  grandezza  deH'inuito  ,fcandagliò  col  fuo,  c coll'al- 
trui configlio  il  fondo  dell'imprcfa  ; e dopo  d'efferfi  raccomandato  al  Dio 
delle  battaglie , conclufe,ché  coll' attinenza  del  Cielo)  c con  la  partialità 
degli  huominipotea  felicemente  condurla  a fine.  Tandem  fatta  ejlconiur  li- 
tio in  ipfum  d Prifco  eius  genero  . Senatorij  ordinis  reliqui  [tentò 
per  liner  ai  ab  Heraclio , qui  fune  in  Occidentali  Apbrica , ìs*  Lybia  cuoi 
Extrcitu  Rempublicam  adminif  tante , petierunt , vt  Populum  Romanum 
ab  impia  eius  ty  ranni  de  liberarci . £ chiamato  a se  il  figlio  , che  dal  fuo  nome 
Heraclio  medefimamente  li  dimandaua , lo  fpedì  contro  di  Foca,  affittito  dall* 
Armata  nauale  ,edaU'Efercito  comporto  di  valorofe  legioni,  per  combat- 
tere fecondo  il  bifogno,  Se  in  terra,  Se  in  mare.  L'egregio  giouine  nato 
all’Imperio,  a cui  lo portaua  la  virtù , nauigò  fenza  ritardo  verfo  Coftanti- 
nopoli  per  difcacciarne  il  Tiranno,  che  difperata mente  incontratolo , do- 
ratamente ancora , ma  non  fortunatamente  pugnò  ; perchè  rimafe  vinto,  5C 
ì di  lui  Vaicclli  fugati , rotti , e difperfi  *>  in  virtù  lingolarmcntc  d'vna  imagine 
di  diritto , che  fabbri  cara  per  minitterio  degli  Angeli,  Heraclio  portaua  (eco. 
Con  tra  Phocam  profic  ifeitur,  adferens  fecum  illam  imaginem  Chrijìhq  ut  mi- 
nibus fatta  non  erat  . Lo  fgratiato  Foca , ritiratofi  con  la  fuga  a Collanti- 
nopoli , non  potè  fottrarfì  alla  felicità  del  vincitore  ; perchè  Fotino  vnodc 
principali  congiur  ati,  al  letto  dc’quali  hauea  infidiato,  con  procurare  di  di- 
sonorargli la  moglie  ; entrando  con  furiofa  irruttione  nel  palazzo,  fc  niat- 
padronì,e  vcrtitolocon  habico da  condannato , lo  prefentò  al  nouello  Im- 
peradore  ; Hoc  modo  Pboca  fuperato,  Pbotinus  quidam,  vnus  ex  Magnatimi 
numero , cuius  vxoris  pudicita  Phocas  antea  infidias  (Iruxerat , fubitò  in 
Palatium  irrupit , Pbocam  Imperatorem  pulla  vefte  indutum , mox  ad 
tìeraclium  deduciti  rimproucrandolo  Heraclio d'hauerc  non  gouernato,  ma 
tradito , Se  aflaflìnato  l'imperio , gli  rifpofe , non  sò , fe  da  Chrittiano , ò da 
Stoico:  E tu  imparerai  dal  mio  efempio  a giutta,c  Santamente  reggerlo, 
c gouernarlo . Indi , tagliat  agli  dal  Carnefice  la  mano , Se  il  piede  deltri , gli 
Scorticò  le  Spalle , gli  itielfe  i genitali , e gli  efpofe  a publica  mottrasù  la  pun- 
ta d'vn  batta,  e finalmente  con  vn  fendente  di  fpada  troncògli  il  capo* 
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11  rimanente  del  cadauere  mutilato  feruì  di  giuoco  ludibriofo  alle  turbe , che 
qua,  eli  ignominiofamente  il  trahcuanojeper  vltimofu  dato  alle  fiamme. 

Poco  differentemente  da  dica , narra  Niceforo  la  di  lui  morte  : fole  aggiun- 
ge, che  le  membra  cfangui  dell*  infelice  furono  abbruciate  in  vn  toro  di 
bronzo,  e che  feco  furono  fatti  morire  tutti  quelli  della  fuaflirpe.  Hera- 
cliui  'vittori*  potitus , P hoc  ce  pritnnm  manuty  ac pedes  refecari:  deinde  quia  fg'cap.’  fisi 
honefiis  matronis  multis  vimintulerxty  pudenda  ex  fc  indi , tandem  caput 
amputati  > poflremó  corpus  in  boue  etneo  comburi  tuffi  t > omni  tius  fiirpe 
cum  ipfo  extinfla . Ma  con  fodisfare  alla  curiofità  del  Lettore,  non  fodif- 
ferei  a me  fletto,  fc  tralafcia ffi  di  addurre  le  tetti  monianze,  che  Sigibcrto,Pao- 

10  Diacono , & altri  Scrittori  di  prima  linea  fanno  della  vita,  e morte  del 
crudeliflìmo,  auariffitno,e  libidinofi filmo  Foca.  Pbocas  Imperator  Mau- 
ritij  I mperatoris  interfcftor , cùm  libidinibus , multis  feditatibus , Je  fe 

adeù  polluiffet , T/f  nec  propinqui s parceret  : Prifcus  gener  eius , alij  Sena-  getti»  Lo». 

tores  ex  Apbrica  Heraclium , Nicetam  cum  Exercitu  euocant  : d quibus  zonVns  ». 
Pbocas  viftut , ca/iratur,  igntbus  crematur , cùm  fmperium  obtinuijfet  an - & fijS* 
nosoPioy  Anno  Domini  6 12.  Eccoui  rapprefentata  in|  ìfcorcio  la  vita  d'vn* 
huomo  nato  per  difonettar  la  natura , e per  vituperio  della  nottra  fpecie , di 
cui  ne'fuoi  tempi  non  hebbe  la  terra  il  più  iniquo , e che  per  diuina  permif- 
iìonc  giunfe  allo  Scettro , 5 c alla  Corona  ; perchè  mcritauano  Principe  tale  : 
flagitia  Confi antinopolitanorum  . 

yUL  Anaftafio  Niccno,  che  fcriuc  anch'egli  di  Foca,  rìferifee  di  certo  Mona- 
co ipocrita, ch'eletto  Vcfcouod'vna  Cicci  corrottifsima  ; gonfiandofi  della 
nuoua  dignità, quali  domita  al  fuo  merita, l'Angelo  del  Ciclo  ritondendo- 
ne  la  fuperbia,  fi c humiliandone  lelatione , gli  difsc  : Infelice  i e perche  tan- 
to vanamente  ti  compiaci  del  Vefcouato  ? non  fcfctu  fiato  fatto  Vefcouo,  per 
ciler  meriteuole  di  potto  nella  Chicfadi  Dio  sì  folleuaro  ; ma  perchè  vna  così 
trilla  Città  mentaua  vn  Prelato  della  tua  forte  : volendo  dichiarare , che  ITn- 
fule  Epifcopali  non  gli  erano  fiate  conferite  per  honorarlo  ; ma  perchè  ad 
vn  Popolo  federato  fi  douca  vn  Prelato  trillo  per  fuo  calligo  . Cur  fupcr - Anaft.  Ni. 
bity  55*  magnifici  tibi  placet , ò infelix  ? non  es  creatus  Epifcoput , quòd  di-  jf"* 
gnut  Sacerdotio  fis  j fed  quòd  Ciuitas  talit , tali  dtgna  erat  Epifeopo - Ho 
trafeorfo  il  fatto  con  vn  volo  di  penna , per  non  parermi , che  venga  a propo- 
sto il  diffufamcntc  trattarne  ; non  facendo  buona  lega  il  Pafiorale , e la  Spa- 
da >la  Mitra , c la  Corona , la  Porpora  di  Rè , 8c  i Eifsi  di  Sacerdote  * Ritor- 
no dunque  al  mio  diritto corfo, con  dire:  Che  i Tiranni  feruono  a Dio  nel 
goucrno  del  Mondo , come  a’  Principi , c Magifirati , i Carnefici  nel  reggi- 
mento della  Città  : li  pagano , e gli  alimentano  ; ma  ne  abborrifeono  la  vi- 
fla , e ne  decedano  il  minillerio  i ancorché  lo  giudichino  necettario  per  Smor- 
bare lo  Stato  di  ladroni  , di  attafiini,  di  micidiali,  di  parricidi,  e d'ogni  al- 
tra forte  d’huomini  faeinorofi  ► Non  altrimcnte  Iddio  attoluto  Monarca  dclT 
Vniuerfo  ,di  cui  fono  batti  valletti,  c vilillimiferuitori  ,i  Magnati , i Princi-  TJk#ioret 
pi , Si  i Rè  della  terra , permette  nel  Mondo  i Tiranni  5 perchè  quai  birri  del  - de  Grxco 
la  fua  Corte,  e minifiri  della fua  giuftitia  punifeano  gli  empi)  dc'loro fai- pò’* 

11  j riferbando  peròi  medefimi  a più  Teucri  cattighi  . Sicut  Ciuitate$  mini- xyr«„V* 

firos  tufi  iti  ce  : parla  Tcodoreto  : Carnifices  alunt , per  quos , parricidasy  py 

£2* 
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plut.  In  dio» 
ni.  cit.  à 

Polv^nt- 

V.Tyrann. 
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{«p  lat  rotte  s poena  afficiunt  , non  laudantes  quidem  > qu£  Jìbi  Carnifices  pi* 
ragenda  munta  defumpferunt  ; fcd  ad  neceffarios  tamen  vfus  eorum  mini - 
finta  tollerantes  : ita  Mundi  buius  Praful , ac  Deus  patitur  Tyrannos  ef- 
fe , ceù  quofdam  Carnifices , ut  per  eos  ab  impijs  bominibus  paenas  exigat : 
mox  eos  Tyrannos  fupplicio  traditurus  • Halli  per  tanto  a ringratiare  il  Si» 
gr*>re , come  di  gratta  (ingoiare  > diceua  Sant'ilidoro  , quando  concede  a Po- 
poli vn  Rè  di  vita  cfemplarc,  di  coftumi  Iodeuoli , amico  dell'equità  > e pnh 
rettore  della  giuftitiaj  e deueft  temere  della  Tua  indignatione,  (e  per  il  con- 
trario li  dà  in  balìa  d’vn  Principe , a cui  l’autorità  ferue  di  legge , c la  potenza 
di  mezzo  per  venire  a capo  de’fuoipraui  difegni:  attefochè  per  lo  piu  la  vi- 
ta feorretta  di  chi  comanda  è vn  caftigo  meritato  dalle  colpe  di  chi  vbbidifcc. 
Regesj  quando  boni  funt , muneris  efi  Dei  , quando  uerò  mali  1 feeleris  e(l  Po- 
pulì  : fecundum  enim  meritum  plebium  difponitur  ulta  Rettorum  : e poco 
appretto  : irafeente  Deo  talem  Rettorem  Populi  fufeipiunt  , qua  lem  prò  pecca* 
to  merentur . Giunfe  a quella  cognitione  col  lolo  lume  della  natura  Plutar- 
co, che  , rafsomigliando  i Tiranni  a crudelifsime  fiere  ; dice  y clic  fi  come  al* 
cune  delie  parti  interiori  di  quefte  vagliono  alla  guarigione  d infirmila  pc- 
ticolofe,  e mortali  j nientedimeno  Iddio  fapicntifsimo  Protofifico  fi  ferue  del- 
la crudeltà , e fierezza  di  quelli  per  la  correttione,  &:  emendationc  de’vitij. 
Vt  byenie  fel , pboca  coagulami  atq,  alia  pefsimarum  ferarum  partii  aduer - 

fus  magnos  morbos  efficax  babent  remediunr.fic  Deus  peffimis  Tyrannis  utitur 
nonnunqudm  ad  correttionem  uitiorum . Non  ha  legittima  occafione  di  la- 
gnarli y che  giogo  tirannico  gli  prema  il  collo  y chi  ha  prouocato  colle  fcele- 
raggini  il  Cielo  a darglielo  tale,  che  Io  tratti  da  beftia  più  che  da  huorao. 
Teorema  politico  del  Padre  San  Gregorio  ne’luoi  morali . Nullus , qui  ta- 
lem Rettorem  patitur , eum  quem  patitur  , accufet  : quia  nimirùm  fui 
fuit  meriti  peruerfi  Rettoris  fubiacert  di t ioni:  culpam  ergo  propri)  magit 
accufet  operis , qudm  iniufiitiam  gubernantis  • Chi  è fabbro  del  fuo  mal  pian- 
ga sè  Hello  . Non  fi  dolga  il  ladro  di  chi  l’ha  condannato  alla  forca , od  alla 
galera: ci  ftefso con i furti , e con  le  rapine  fi  è tefsuto  il  capeftroyfi 
è fatto  il  remo,  c fi  ha  lauorato  il  ferro  per  le  catene. 

Scherza  laProuidenza  quà  giù,  c fi  prende  giuoco 
+c-v M • di  noi  . E’  forda  alla  fatuità  de’noftri  gridi: 

con  la  mano  de’Principi  refi  Tiranni  dal- 
,r  . " le  noftrc  colpe  tira  tra  capo , c 

iti  collo, e ne  da  baronate 

•V.  u •*>•••  da  cieco. 


Digitized  by  Goog 


I 


CONSIDER.ATIONE  XXVI. 


599 


t 


Dell  infelice  > e miferabtle  vita,  de  Tiranni  ; e per  canofceyfi  odiati  da  tutti  $ 
e per  il  timore,  cbe  hanno  d'ejfsere  fpogluti  , 
e di  vita  , * di  Signoria  • 

[Iceua  Buchanano,e  non  s’allontauaua  dal  veroi  che  il  Tiran- 
no  è lo  fcopo  , Òc  il  bianco  dell  odio  di  tutti  gli  huomini  ; pe- 
rilchè,  non  potendo  durar  lungamente  nello  (lato  violento 
della  tirannide , ne  cade  in  breue  tempo;  c nel  cadere , che  fa, 
tira  feco  chiunque  ò partecipò  della  Tua  infedele  amicitia , ò 
ideila  fua  deteftabile  familiarità , ò della  libidine  della  fua  fortuna , qual’albc- 
ro  , che  atterrato  chiama  le  fcuri  » e le  accette  dcfcontadini  a fare  fanelli  del- 
le fue  fiondi,  e de'fuoi  rami.  Tyrannus  ejl  fcopus  ad  omnium  hominum  odium  Buthanaus  i. 
propo/itus  , qui  nec  diù  ftare  potefi  ; vbi  cecidit  , omnium  fuorum  ruinam  7. «rcmSc*. 
Jìcum trabit . Ma, per  non  vfcire  da'Tiranni,  Eliano  con  aggiuftata,  ma  ' 
propria  fimilitudine,airimmondo  maiale  lo  rafsomiglia . Il  fuccido  animale, 
la  di  cui  pelle  non  può  feruire  per  cuoio, che  foprauefiito  d’hifpidi  peli,  non 
ha  lane  da  tefsere  in  vcftimenta , che  non  ha  latte  per  coagulare  il  cafcio , 
grugnifccad  ogni  tocco  di  mano , quafichè  per  fecreto  i flint 0 di  natura  pa- 
llenti defser  rapito  al  macello , per  fatiare  la  gola  di  chi  volentieri  fi  pafee 
delle  fue  carni . Tal’ è il  Tiranno , conofccndofi  comunemente  odiato , e per 
il  lucro  cefsante,e  perii  danno  emergente  de’Popoli,che  viuono  fouo  il 
fuo  ingiù Aifsimo  reggimento:  palpita  ad  ogni  motto,  chefcnte,  ad  ogni 
moto,  che  vede  ; fofpettando,  che  dalla  Reggia  lo  vogliano  flrafcinare  al 
fepolcro  • Sicut  fues , fi  quis  tetigerit , protinus  vociferare  incipiunt , cùm  nec  Ut. 
'veliera  babeant , nec  lac , nec  aliud  quidquam  prater  carnet  : fic  fj1  Tyranni  refert  fclias 
omnia  fufpicantur , metuunt  » feientes , quòd  fic  ut  fues , ita  55 v ipfi  vitam 
omnibus  debeant . Proprietà , che  fe  in  alcuno  mai  , fi  verificò  in  Dionifio  il 
maggiore,  che  fu  Tiranno  di  Siracufa . Quefti , con  efserfi  mantenuto  intat-  P 7 
to  da  molti  vitij , che  fono  le  macchie  de’pardi  della  fua  fpecie , fu  pofseduto 
da  fmoderato , & immenfo  defidcrio  di  dominare,  accompagnato  da  vemen- 
tifsimo , e moleftifsimo  timore  di  perdere  con  la  vita  la  Signoria:  il  che  lo 
rendeua  crudele , &:  al  maggior  fegno  fpietato . Dionyftus  prior  , qui  Syracu - 
fis  tyrannidem  obtinuit , fuit  manu  promptus , firtis  ,&*  ( quòd  in  ea 
fortuna  perrarum  e fi  ) minime  libidimfus , non  luxuriofus , non  aaarus , 
nullius  rei  denique  cupidus , prater  qudm  fingularis  , perpetuique  Imperij  : 
atque  eo  nomine  immitior , crudeìiorque  . HLuca  vn  figlio , che  per  natura 
douea  fucccdergli  nel  Principato  ; ma,  temendo  non  crefcefle  di  genio  fero- 
ce, e d'animo  elato  > & apprendendo , che  dal  trattare  con  huomini  di  fen- 
no, e di  valore,  potea  falcargli  capriccio  di  comandare  prima  del  tempo; 
a mortificarne  la  generofità  degli  fpiriii  , lo  rinchiufe  in  vna  danza , oue 
lontano  dalla  conucrfatione  di  chi  l'harebbe  iflrutto  negli  cfercitij , c nelle 
ma  (lime  conuenienti  alla  fua  qualità,  fi  trattcncua  in  lauorare  candelieri, 
menfc , fedili,  e piccole  carrette  di  legno,  come  fc  fofie  figlio,  ò garzone 
di  qualche  mecanico , e yilifllmo falegname  . Vtritus  ne  fi  Dionyfio  filio 
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ertimi  creui/ftnt > confu*  ludi  ne  e/Jet  vfus  bominum  cordatorum , infidi a* 

retur  f ibi » 13*  Dominata  fpoliaret  j inclufum  a/feruauit  in  conclaui  • Ibi 
*vfu  dc/l it ut us  èlio  , 13*  rerum  imperiti a > vtt  dittitaut  yparua  plaufira  y cani 
delabray fida  lignea* , t?»  menjas  fabricabatur . il  fafpctto,  c la  diffiden- 
za Toccupaiiano  in  modo  > che  fafpcttauadi  tutti,  c di  niuno  fi  confidaua: 
per  la  tonfura  della  barba , e del  capo  non  fi  feruiua  di  forbici , c non  ado- 
prauarafaio;maficontentaua>che  vn  vafaiuolo  gli  abbruciali  i capelli, 
& i peli  con  carboni  rouenci . Pfque  ade'o  enim  di/Jìdebat  > 13*  aduerfits  roor-' 
tale*  omnes  erat  fufpiciofus , atque  protette  timtditatis , vt  nec  capillum  cui • 
tris  tonferijs  tandem  yfid  admitteretur  quifpiam  explaftisy  qui  carbone  ctb 
pillum  adureret . Non  ammetteua  nella  fua  ca  nera  nè  fratello,  nè  figlio, 
che  prima  da’fatelliti  della  guardia  Ipogliato  ig  ludo , non  lafciafse  nelle  lo- 
ro mani  le  vefii  proprie , e non  fi  ammantalle  di  quelle,  che  a quell’ effetto 
erano  apparecchiate.  In  cubiculum  eius  non  frater , non  filius  admittebatur 
amittus  l'verum  oportebaf  quemy  priufquam  ingrederetur , pofita  fiala  fua 
aliam  fumere , atque  excuti  a fatel/itibus  nudum . Volendoli  fratello  Lep- 
rino dargli  ad  intendere  la  politura,  & il  fico  dinonfo  qual  luogo,  prefe 
da  vn  faldato , che  fi  trouaua  prefente  l’hafta , che  hauea  in  mano , per  me- 
glio delincarne  la  pianta ; il  che  commofse  a sì  gran  furia  il  Tiranno,  che  fuil- 
hncggiatoil  fratello,  fe'  dare  la  morte  ai  mifero,  che  inconfidcratamente  gli 
hauea  lafciato  la  lancia  . Cùm  Leptines  frater  eius  fitum  loci  cuiufpiam  de* 
clarans  ei  aliquando  accepta  a fiipatore  bafia , delinearet  eum , cxcanduit 
in  illum  'vebementer'y  alterum  'vero  , qui  dederaty  bafiam  inter fteit  • Gli  ami- 
ci fagaci,  ed  accorti  gii  erano  di  fafpctto  , Capendo  bcnifsimo,  che  defidera- 
uano  d'cfsere  meglio  Padroni , che  Cerui  : amico s folcrtes  dicebat  fufpettoi 
fibi  ejfey  quód  feiret  cos  domi» ari  ipfos  malie  , quàm  Domino  parére.  Vn 
certo  Marfia  da  lui  falleuatoallu  Prefettura,  per  dirli  lafciato  fcappar  di  boc- 
ca , che  dormendo  sera  fognato  d'vccidetlo , pagò  con  la  vita  la  icioccaggi- 
ne  del  fuo  racconto  ; facendoli  Dionilìo  a credere , che  i penfieri  ne*  quali 
sera  filTato  di  giorno , gli  hauelfero  di  notte  alterata , e commoila  la  fantafia . 
Alarfiam  quendamy  quem  euexerat , 13>  prefettura  donaueraty  quod  ipfunt 
fecundùm  quietem  vtfus  e/fet  interficere  , interemit  j exifiimans  ex  cogitano- 
ne  diurna , 13*  meditatane  banc  vifionem  fuijfeeiper  fomnium  oh  Ut  am. 
Da  tanti,  c tali  tuibim  di  fpauenti  era  sbattuta  la  mente  d'vn’h  uomo , che  fi 
protefiaua  offcfa  da  Platone;  perchè  non  hauea  voluto  bugiardamente  lo- 
darlo di  fortezza  fopra  tutti  i mortali . Adeó  ille , qui  Plutoni  infenfus fuity 
quod  non  omnium  mortalium  ipfum  pronuntiafiet  fortiffimum , pauidam  y 
CJP  mali s tnenttm  iam  multi s babebat  refeertam • Crclcendogli  coli* «ila 
paura , fiaccatili  da*fianchi  gli  amici , prefe  per  guardafpalle  giouani  commo- 
di di  facolta , e nati  da'Padri  ferocifsimi  di  natura , & a quelli  fidò  la  cufiodia 
della  fua  vita . Summotis , amici s e or  una  loco  ferociffemarum  gentium  borni • 
nesyi3*d  familijs  locupletum  eletto*  praualido s feruosy  quibus  luterà  com* 
mitteret , fubftituit  • La  tema  de’barbicri , ancorché  fallerò  vafaiuoli , l'induf- 
fe  a farfi  maefiro  di  tofare  alle  figlie , che , fc  crefceuano  adulte , non  più  fi 
fidaua , che  maneggiafiero  il  ferro;  ma  loro  infegnaua,  clic  colle  feorze  di  no- 
ci abbruciate  gli  coglicflcro  la  fuperfluiti  de  capelli,  c della  barba.  Tonfo* 
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rum  metti*  fondere  filtas  JUas  edocuir,  quarum  ipfiarum , po/l  qua  m adulta 
«tati  appropinquabant  *mambusferrum  non  aufus  commi  Jet  e ! m/tu  ut  t , it 
candcnttum  tuglandium  > aut  nucum  putaminibus  barbar»  /ibi,  & captilo s 

r*  ma6S,0rC  fl  Pr0mifc  delle  «..gli,  che  delle  fighe; 

L A f d D°r,dC  da  L°Cn  * nè  dl  Ar,fto(nacc  da  Siracula , che  d’ambe  ucl. 

Pn,nmp°  Cra  mant0  ’ «J  ammette  gli  abbracciaTCuti , che  prima  con 
dii  gentiflima  cerca  non  fi  fotte  accurato,  che  non  haueano  cola,  di  cui  :i 
potettero  feruirfi a fargli  minimo  nocumento.  Nec  feuiorem  fé  maritam 
egit  » quampétrem  : duarurn  enim  eodem  tempore  Arifiomacha  Syratufant* 

°Crtìlj\S  Dor,(*f  matrimoni} s deuiuttus  , neutrius  inqtam*  nifi  e x- 
cu[[t) complexum pettjt.  E ciò,  che  fuperaegni  ordinaria  credulità, 'tenea 
circonuallato  di  larga  fotta  il  fuo  Ietto,  come  le  folle , non  cubile , ma  (lec- 
cato, a cui  pattando  per  vn  ponte  leuaroio,vi  li  rinchiudcua,  e ne  riofer- 
laua  al  di  dentro  diligentemente  la  porta , che  dAuftodi  con  altrettanta  di- 
ligenza fi  nnchiudeua  al  di  fuori.  Atque  etiam  cubicularem  leflum  perinde, 
quafi  caftra , lata  fifa  ctnxit , in  quem  fe  ligneo  ponte  recipiebat , cùm  fiorem  vZ.  M„. 

nt?  “ cufiodibus  optrtam  , interiorem  clau/lro  ipfe  diligente^  “pd,V 
obftra/fet  • De  fofpetti , c de*  timori  di  Dionifio  prefi  ciò,  che  giudica  jollb“c'r- 
opportuno, da  Plutarco, da  Valerio  Mallìmo,  e da  Celio  Rodigino.  Se  non  rZTu 
fapeifi, cheli  Padre  San  Giouanni  Grifollomo  parla  d'vn  altri  Ipcc.e  di  tri-  2SSJÌ 
, , crederei , che  per  dipingerlo  haueflc  prefo  dalla  fua  eloquenza  quedi  co  - pJ8,  ,7' 
lori.  Omnia  pauet*  metuitque,  qui  talis  efi  i imbras  * p ariete s * ipfus  lapidei  Chrvfb». 
tanquam  voce*  emtttenus  : omnia  obfieruat  * omnes  habet  fufpelìos  ,/W£fi.Vftì 

Il  c*  vt^uSìa,ntcoiyj^i  eos,  qui  norunt  omnia  ; cor  , qui  mbtl  noruntfif^it 
- Q.uan  u ita  io  grandi  1 crucci;  d‘vn  animo  tormentato  dalla  paffionc  del  ri- 
more,  lo  raccoglie  il  medcfi.no  Santo  dall'elferfi  dato  a Caino  in  pena  d ha- 
uer  vccilo  ii fratello, addolorati  inconfulabilmcnte  i Genitori,  c mentito  al p'8 4 
iu  ice  io,c  e interrogaua  del  fillo.  Primum  parricidio  » Cain  in  a u-  !r";fhrJr* 
duo  fnUn  patramt  t ,mmi  wè  fuims  parricidio  Unge  federatine ; 
reniti  emm  incredibili  dolore  confi, die, ac  Dea  mentiti,,  e/l . Ed  il  folo  (Ì-m'I.^m'; 
more  u giudicato  degno  caltigo  di  feeleraggini  sì  efaggerate.  Et  prò  bil  om-ff, 
tttbus  filo timore *ac  tremore  cruci  atura  Pena  però  si  grauc,  che,  a giudi-  P ' 

«LdlrnP,T°Gr-ÌT’è  Più  kMieu  h morte-  Pittore  morsipfa  le  A 
utor . Cam  ibi  pan tei  dall  caepit  terrore  lexari , morte m petit , requiem  ere-  Iti' 

dtt  ) fi  perirei  . E Pilone  Hcbrco  per  dichiarare  borrendo  iupplic.o  , a cui 
rcttaua  condannato  Fiacco , nemico  che  fu  infeltilfimo  della  fua  gcme,cc 
io  fa  vedere  in  eliho  opprcllb  da  continouo  timore , e da  tremore  perpetuo, 
cne  lo  sforzaua  a prorompere  in  quelli  dolorofi , e lagrimeuoli  treni.  Ho- 
rumfiactnorum  posna  me  manent » fat  fido , dirje  iam  fiant  tanquam  in  ^ 

Career ibus , it  obice  rupto  properent  in  meam  perniciem  : immo  iam  in  boras 
pramurtor , muttas  mortes  fufiinens  ante  illam  ih  imam . il  timore  delle 
pene , che  n»  afpcttano , mi  (a  prouarc  ad  ogn’hora  i dolori  della  morte , pri- 
ma  dj  farmi  morire.  Iam  in  boras  prxmorior , multai  morte  s fufiintm  an- 
te illam  iltimam . Quelle  fono  voci , non  dichiviuc,  ma  di  chi  muore, 

• muore  non  con  bianchezza  di  cigno , ma  con  fuliginc  di  coruo,  il  di  cui 
ciocitare  non  arreca  diletto  allVdito , ma  cagiona  fiizza,  difpctto , & horrore 
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negli  animi  di  chi  lo  (ente.  Quella  era  la  vita  , quella  la  cantilena,  quelli 
i ioi'piri  del  mifero  sbandito  , di  cui  feguita  a dire  Filone  . dtque  ita  ftpè 
itrritabatur  7 borrore  quaderne  membra  omnia  > animo  quoque  contremi - 
Jiente  ) anbeloque  pecore»  Si  quem  lento  pajju  incedentem  videret  , fufpica- 
batur  cogitare  (ibi  penuciem  : Jin  properantem  > mox  mentem  fubibat  : at  btc 
me  perfequitur  >non  temere  fi/ltnat  > blandus  injìdiaturi  libere  loquens  coti- 
temnit  : cibati  potufque  mibi pr&betur-ttanquam  nuftandis  pecudtbus.  Qunuf- 
que  tandem  ferreus  durabo  in  tot  cafibut  ? feto  me  meliorem  » quam  •vt  mor - 
tem  mibi  confcifcam  : nimirùm  hoc  etiam  vetat  meus  gemutnec  cuò  obrum- 
pam  vitam  mijtram . L’opprimeuano  di  tanto  in  tanto  sì  fieri  cnrufiahni 
di  horrorc,  che,  dibattendogli  tutte  le  membra  del  corpo , che  nel  petto  anhe- 
lofo,e  fofpirantc,  gli  faceano  tremare  l’anima  ancora.  Se  vedeua  talVno^ 
che  pcofierofoa  palio  lento,  e grauc  gli  andalle  incontro,  fofpcttaua,  che 
gli  tramalTe  la  morte  :fc,  mouendofi  altri  allafua  volta  acceleraua  il  corfo, 
i'ubito  diceua  : Quelli  non  fi  di  fretta  a cafo,macon  fine  di  perdermi, (oU 
lecita  di  rirrouarmi . Nel  fuo  concetto  » chi  gli  parlaua  piaccuolmcnte  Jinfi- 
diaua  : chi  gli  fauellaua  liberamente  lo  difprezzaua  : e lino  a quando , diceua 
durerò  a viucre  fra  le  confufioni  di  sì  grand’inf ortunij  ? Son  io  forfè  di  ferro» 
d’acciaio,  di  bronzo  ? Conofeo  di  non  efser  sì  trillo,  c da  tanto  di  darmi  di 
mia  mano  la  morte , che  quella  ancora  mi  vieta  il  mio  genio  ; perchè  non  fi 
recida,  c non  fi  rompasi  predo  il  filo  infime  delfinfelice  mia  vita.  Vnlu- 
po,  che  colto  dal  Pallore  nell’atto  di  difcrrargli  la  greggia,  lo  percuote  con 
la  ronca,  e gli  auuenta  i cani  alla  vita,  che  lo  dilanijno , non  può  mandar 
fuori  vrli  più  lpaucntofi , ne’quali  vfciua  Fiacco  tormentato  da  Tuoi  timo- 
ri. Età  dire  il  vero  non  erano  fuori  di  propofito  i Tuoi  timori  ; perchè  la  - 
morte, diceua  Sant’ Ambrogio, fcparando  dal  corpo  l’anima,  nonglipro- 
lunga  il  dolore  , ma  lo  fimfee;  ouc  i timori  infeparabili  da  chi  mal  viuc,  gli 
moltiplicano  le  morti ; onde  il  morire  gli  fornirebbe  di  rimedio , e non  di  pe- 
na - Mors  vna  eji  in  fecejjione  animtc  ■>  corpority  qu<e  jimulvt  'lenii » 
omnes  corporit  dolcres  auferre » non  augere  conjueutt  : metus  •vero  , qui  b.tnc 
c vii  am  viuentibus  frequenter  ingruunt , plurimas  etiam  mortss  inferunlt 
*vt  ifìa  mors  remedium  videatur  ej]e  non  poena  • Tale  fuol  efscrc  la  viti 
del  Tiranno:  vita  che  non  è vita,  ma  raccoglie, e riftrigne  in  fc  le  angofee, 
e le  agonie  di  mille  morti  ; c pure  per  durare  nel  fuo  pcnofo  viuere,  e nel  fuo 
violento  regnare , dementato  dal  timore,  opera  fenza  configlio , precipita  le 
dchbcrationi , affoga  le  Città  nel  fanguc  ; e , fc  tanto  gli  permerteffe  il  pote- 
re, non  fi  guarderebbe  dal  perdere  tutto  il  genere  humano,e  daU’cfìcnm* 
nar  l’Vniuerfo . Barbarie, a cui  più  che  la  crudeltà.  Io  fpinge  il  timore  . fl 
maggiore  Herode  tcneua  tirannicamente  il  Regno  della  Giudea,  & all  in- 
tendere, che  in  Bcrelcmmecra  nato  il  vero,  c legittimo  Rè,  fortemente 
fi  turba,  c fdegnato  rifolue  d’vccidere  migliaia,  e migliaia  di  fanciulletti 
innocenti;  precipitato  a tanta  crudeltà  più  dalla  paura, che  dalla  collera* 
Herodcs  ille  maior , cum  Chriftut  natus  nunciarctur  expauit  , tot  in- 
fantes , vt  ad  eum  mors  perueniret  , occidit , timendo  magit , qu'am  ira • 
feendo  crudtlior . Il  timido , per  toglierfi  l’occafion  di  temere , è più  crudele 

dell’iracondo , dicendo  ilSauio:  Cùmfit  timida  nequitia  dat  tefiimoniutu 
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condemnationii  : cioè  » come  legge  il  Padre  San  Bonauentura  con  altri  : Da-  s>  B onJU* 
ta  efi  in  omnium  condemnationem  : non  potendoli  attender  altro  dalla  twni-,bi’ 
diti  del  Tiranno , chela  perditione , c la  condannationc di  tutti  j accen- 
nollo  nel  Panegirico  di  Auito  Sidonio  Apollinare . Sid()!1  Apo) 

Nibìl  efi  grauiui, fi  forfitan  vnquam  auicomLì 

Vincere  contenga!,  trepido . 

III.  Sono  facili  ad  incrudelire  i Tiranni , perchè  la  podedà  tirannica  li  rende 
facilitimi  a temere  ; affermando  San  Tomaio  TAngelico  coh'autoriti  del 
Grifoftomo  ,che : Semper  grandi!  pote/ìai  maiori  timori  fubicEl*  e/i:  ficut DThaaì  X 
enim  rami  arborum  in  excelfo  pofìtarum  etiam  fi  lenii  aura  flauerit  y cateti.  eie.  4 
mouentur  ; fic  tS*  fiublintes  bomines  etiam  lenii  nuntij  fama  conturba f • decfc  ffi<u.* 
Vno  di  quelli  rami  fu  Claudio  Cefare  , altrettanto  timido , che  fofpettofo  • ^ oi4' 'Si 
Ne’primi  giorni  della  Tua  afsuntione  all'Imperio , ancorché  facefse  profef- 
fione  di  ciuile  dimedichezza , non  ardi  mai  di  comparire  a'conuiri , che  non 
gli  affiftelTe  feelta  mano  di  haftati , e che  in  vece  degli  ordinanj  Minidri,  non 
fottentraffero  a feruire  alla  menfa  i foldati . Non  vifitò  ammalato  , che  pria 
nonne  hauelTe fatto  fpiarc  minutamente  le  danze  , e feonuogliere  i mare- 
razzi,  e le  coltri;  perchè  non  vi  haudTero  luogo  le  infidic.  Nel  rimanente 
del  tempo,  chiunque  veniua  per  corteggiarlo,  e per  riuerirlo,  daTpioni,  che 
non  loperdeuano  d’occhio,  era  diligentemente  offeruato.  Tardi,  e mala- 
mente s’indullea  permettere,  che  alle  femine , alle  fanciulle  impuberi , & a* 
fanciulli , che  vfauano  la  pretella,  non  fi  facclfe  la  perquifitionc,  ò la  cerca; 
c che  a'computidi , e librari , non  lì  toglielfero  i vafi , e gli  dromenti  da  fcri- 
uere*  Sulcitatafi  vna  feditionc  ciuile,  Camillo,  giudicando  di  poterlo  atter- 
rire , gli  fenile  lunghiifi. na , e sfrontatillìma  lettera,  in  cui  gli  comandaua  di 
deporre  rimperio,e  di  ritirarli  a vita  priuata  ; e Claudio , chiamati  a con- 
fusa principalilfimi  Pcrfonaggi,  fu  quafi  in  procinto  di  cedere,  e di  vb- 
bidire.  Gli  auuennc  vn’altra  volta  lo  llefso  per  non  fo  qual  vano  rumore, 
venutogli  all’orecchio , che  fe  gli  tramaffe  la  morte . Mentre  che  attualmen- 
te lacrificaua , auucrtendofi,  che  vn  tale  gli  itaua  vicino  col  ferro,  fubito  a 
fuon  di  tromba  fè’conuocar  il  Senato,  ed  cfapgeraua  con  gridi , e con  lagrime 
la  Tua  miferabile  conditione , che  l’hauea  condotto  a fegno,  di  non  trouare  fi- 
curczza  in  veruna  parte;  lungamente  settenne  da  comparire  in  publico,  ancor- 
ché tante  nc  hauelTero  inque’tcmpigl'Imperadori  di  Roma  .Si fpiantò  dall'a- 
nimo l'amore  ardentifsimo  di  Mctfalina,  non  tanto  perchè  faceua  comparire 
l'Aquila  Imperiale  cornuta,  quanto  per  tema, che  non  portalTe  alla  Corona  l'a- 
dultero Siilo,  con  cui  vituperofamenre  lì  congiungcua:  ed  in  quedo  accidente 
fi  die' a conofcere  sì  fconciamente , e sì  bruttamente  paurofo , che  nel  fuggire 
all’Efercito,  d'altro  non  dimandaua,  fe  non  fc  più  folle  egli  Padrone  di  Roma. 

Claudiut  Cafiar  nihil  <eejué  quam  timidui , ac  dijfdent  fiuit . Primis  Impe- 
ri} ditbui , quanquam  iatìator  ciuilitatii , ncque  conuiuia  inire  aufut  efi , 
nifi  fptculatores  cum  lanceii  circumfiarent , militefqut  vice  minidrorum  fun- 
ger enturtneque  <tgrum  quenquam  vifitauit , nifi  explorato  prius  cubiculo , 
culcitrifque , fìngulii  preteritati!  , {f?  excujfis  : reliquo  autem  tempore 
falutatoribus  frutatorti  femper  appofuit , quidem  omnibus , acerbifi- 
fitnos  : fiero  entra,  ac  vix  remifit , ne fiemine , pratexatique  putrì,  putii* 

Ece  2,  con- 
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contrt'ftarentur  y ne  cuius  corniti  aut  librario  calamari <e,  a ut  grapbìa- 
rix  tbtca  adimerentur . Motu  CiuilhCÙm  eum  Camillus > non  dubitata  etiam 
cura  bellum  poJJ'e  terreri  , contumeliofa  > minaci  , £9°  contumaci  epiflola 
cedere  Imperio  iuberety  vitamque  ottofam  in  priuata  re  agere  : dubitaaity 
adbibitis  principibus  'viri  , an  obtemperaret  : quafdam  infidias  temere  dela • 
tas  adeò  expauity  it  deponere  Imperium  tentami it:  quodarn  cum  ferro  cir- 
ca facrificantem  fe  deprabenfo  y Senatum  per  preccones  properè  conuocauity 
lacrymifque vociferatine  miftratus  ejì  condii iomm  fuam  , cui  nihil luti 
vfquam  ejfet  , ac  diu  pub  Ileo  abjlinuit . Mejfalina  quoque  amortm  flagran- 
ti Jfimum  , non  tam  indigniate  coni  urne  liarutn , quarti  ptriculi  metu  abititi 
cì.m  adultero  Silio  acquiri  Imperium  credidijfet  : quj  tempore  fedum  in  mo- 
dum  trepidus  ad  cafra  confugit  , nihil  tota  via  ? quam  e [jet  ne  (ibi  faluunt 
Imperium  requirens . Onde  non  impropriamente  il  fuggitalo,  e timido  Ce- 
farc  fi  potrebbe  con  Statio  raflomigliare  alla  cerna  , che , vedendoti  atiediata 
da  lupi > c non  hauendo  forza  per  ribatterli, nè  vigor  d’animo  per  foflener- 
li  ; raccomanda  a’  piedi  la  fua  faluezza , e tutta  intenta  a fuggire , nè  mifuu 
periccli , nè  bada  precipitij , e folo  attende  a fottrarfi  a’rabbioli  morti  di  chi 
giègià  fc  gli  auuentaper  diuorarla. 

T alia  cernenti  mibiy  quantus  in  ofjibus  horror , 

Quifue  per  ora  calori  quali  cuna  ccru-t  cruenti 
Circumuenta  lupi , nullum  cui  pefture  molli  J 

liobur-itfp  in  'volucri  tennis  fiducia  curfu  • 

Precipitati  fufpenfa  fugam  tam  iamque  teneri 
Credit , SS*  illufos  audit  concurrere  morfus . 

Più  timido , e più  fofpettofo  di  Claudio , come  forte  di  lui  peggiore , fcriuc 
Suetonio,  che  fofse  Dominano , che,  ricercando  con  anfia  curioiiinma  i mo- 
menti del  nafcerc  de’Cittadini  più  principali,  diede  la  morte  a molti,  che 
non  folo  non  afpirauano  al  trono  dc’Cefari,  ma  non  haueano  minimo  penhcrc 
di  cfsere  promofli  a qual  che  fia  dignità , benché  minima.  Venendogli  rappor- 
tato dagli  Allrologi , ma  falfamente , che  Nenia  prcrendeua  l’Imperio,  ap- 
pena potè  reprimerti , che  non  gli  toglielTc  la  vita  ; e gliela  toglicua  , fc  vn 
Matematico  amiciltimo  di  Nerua  non  gli  atteftaua,  che  farebbe  morto  iih 
di  a non  molto . Vccife  Merio  Pompotiano , per  elflrfi  diuolgato  nel  Popo- 
lo , che  le  fàcile  gli  pronofticauano  l'alloro  , di  cui  ti  cingeuano  la  fronte  gl 
lmperadori.  Non  oftante,  che  il  Padre  Vefpafiano  l’haueiTe  promoflo  al 
Confidato  ,fulla  fperanza,  che  fucccdendogli  nella  dignità,  non  folfe  per 
ifeordarti  di  così  gran  beneficio  j già  da  molto  tempo  ltaua  in  apprenfionc 
dell’anno , dell’hora,  c del  genere  della  fua  morte,  ed  in  quelli  peniieri,  quan- 
do era  ancora  giouinetto, l’haueano  filfatoi Caldei.  Il  Padre,  vedendo  in 
vna  cena , che  ti  guardaua  da  mangiar  fonghi , gli  difle  fchcrzando , che  mal 
conofceua  la  fua  forte,  per  malignità  della  quale  douca  più  guadarli  dal  fer- 
ro ; pertiche  femprc  anliofo,  e ìempre  pauido»  da  leggeriiJìme  fofpittioui 
cauaua  occafione  di  graucmentc  temere . Fu  creduto, che  non  per  altro  ri- 
uocatie  il  decreto  già  promulgato  dello  fpiantamento  delle  viti,  che  per 
molti  cartelli, che  fparfi  per  la  Città  con  alcuni  grecitini  fortemente  lo  mi- 
nacciauano.  La  (leda  paura,  ancorché  ambiticfilììmo  di  natura,  gli  fc  s> 
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ria  lutare  1 honorc  infolico , ftabilitogli  dall’Ordine  ampliifiino  de*Scna<ori  ; ed 
u cra  » C^1C  °8n*  vo^ta  > che  le  gli  accrefceHe  vn  Conforto , 1 Caualieri  Roma- 

# n*  » cauat*  a forte  , Io  precedcffero  in  caualcata  vediti  alla  Reale , e gur rmti  Ji 

4 kncc  » damifehiati  a Littori , & agli  altri  MiniUri  della  Corte  annata , che  lo 
flipauano.  Molti  de  prigionieri  non  vdiua,che  fecrctamente,  ed  a folo  a 
folo,con  tenerne  egli  dello  le  catene  nelle  fuc  mani.  Auuicinandolì  i*ho- 
ra  fatale  di  prouaregli  effetti  deTuoi  timori  , diuenuto  fofpettofiffimo , fe* 
intonicaredi  Fcngite , pietra  più  dura,  ma  molto  piu  lucida,  e rifplendcnte 
del  marmo,  i portici,  e le  logge , perle  quali  era  folito  di  fpafleggiare  ; perchè 
cosi  ycdcua  la  fronte  ciò,  che  fe  gli  faccua  alle  fpalle  . A togliere  dalle 
menti  de  familiari  il  concetto  di  poter  perdere,  anche  a buon  fine  il  Padro- 
ne , condannò  nella  teda  Epafrodito  Prefetto  delle  fuppliclie , c de*  referirti  ; 
perchè  di  lui  pubiicaua  la  fama,  che  haueffe  aiutato  Nerone  adarfì  dora- 
tamente la^  morte.  Domitianu:  prinripum  Ciuium  natale:  die: , atque  bo- 
ra: explorabat  y 1 57*  ne  fperantes  quidem  fe  ad  vllam  potefìatem  proutbtn- 
dos  occidebat , Nenia  ab  Aflrologi : per  calumniam  deìatus , vix  mortem  ef- 
fugit  • M atbematicus  N erua  amicus  mortem  eius  infìxre  te  fi  a tu: , eum  libe- 
rauit  • Alettum  Pompufìanum  interferita  quid  babere  Imperatoriam  gene- 
firn  vulgo  ferebatur  : cui  V efpafì.wus  tamen  ante  Confulatum  ob  hoc  dederaty 
dicen:i  fi  facce  far  e{l  futura: , quandoque  memor  erit  tanti  benefìci]  . Annumy 
diemque  vliimum  vita  iam  pridem  fafperium  babebat , borano  etiam , nec 
non  (jp  genus  morti:-  Adulefcentulo  C bai  dai  cunria  pradixerant  : Pater  quoqi 
Juper  coenam  quatidam  fungi:  abjhnentem  pai  dm  irriferat , vt  ignxrum 
forti:  fua  » quòd  non  ferrum  potius  timer  et  : quare  pauidus  femper , atque 
anxiu:  minimi s etiam  fafpicionibu : prater  modum  commoutb attiri  vt  edirii 
de  excidendi:  vinci:  propofìti  gratiam  facere  , non  alia  magi:  re  compulfu: 

' credatur , qudm  quòd  JparJì  libelli  cum  verfìbu:  Gracis  > mtnacibus  er ariti 

D eadem  formidine  oblatum  d Senatu  nouum , & in  exeogitatum  honorem , 
j quanquam  omnium  talium  appetentijfìmus  recufauity  quo  decrctum  eraty 

i vt  quotie : gereret  Confulatum , equite:  Romani  , quibu:  far:  obtigifat , 

/ trabeali , cùm  bafìts  milt  taribui  pracedereut  eum  inter  littore: y appari- 

tortfque . Tempore  quoque  fuf perii periculi  appropinquante-)  follici tior  in  die r, 
porticuum , in  quibu:  /pattaci  confaeuerat  parietes  pbengite  lapide  diftinxity  e.STht* 
i é cuiu:  fplendore  perimagtnesy  quidquid  d tergo  fìtret , prouideret  : nec  vbl  fupr4  • 

i nifi  fardo , atque  folus  , plerafque  cuflodia:  , recepii:  quidem  in  manu  ca- 

tenis  audiebat  1 vtque  domefìici:  per/uaderety  ne  botto  quidem  exemplo  au - 
dendam  e fa  Patroni  necem , Epapbroditum  d libelli:  capitali posna  condemna - 
^ Ult  ’ » fa°d  pofì  de/litutionem  N ero  in  adipifeenda  morte  manu  eiu:  adiutus 

exifìimabatur • A flato  si  miferabile , & infelice  fi  riduce , reggendo  con  nio- 
£ di  tirannici  il  Principato , con  renderli  temuto,  e formidabile  a tutti  j fi  mcr- 

- te  in  necefsiti  di  temere  > c di  riformidarc  di  tutti.  E chi  non  diri,  che  le 

p apprenfioni  del  condannato  , che  attende  nella  carcere  ad  ogni  momento 

il  carnefice, che  lo  flrafcinial  fupplicio,  non  fiano  meno  afflittiue  di  quel- 
li le, che  tra  la  mannaia  de!  folpetto  >&  il  ceppo  del  timore  tormentano  con- 

y tinouamentc  il  Tiranno.  Tormenti , che  non  lafciandolo  ben  viuere,  nè 

facendolo  dd  tutto  morire,  gli  fanno  prouare  le  pene  dell'Inferno  prima 
^ -<  d’entrarui . 
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ìo f>° inaiai*.  d’entrarut  « Secreto  lcopcrto  , e palefato  dal  Boccadoro  » Ante  fupplicium 

lira/ì  » » fupplicium  injligit  : peccatum  in  fe  continet  poenam  anfequam  pu- 

!ib.  Rrguoi  nidtUr  , 

107.  «01!^.'^'  E non  puoi  clTer  di  meno  fe  concediamo)  come  dobbiamo  concedere)  e non 
**'•  lo  negano  gli  Ethnici  5 che  la  cofcienza  faccia  con  elfi  le  parti  fue.  Che  la- 

trati non  manda  fucri  quello  dimèfiico  Cerbero  da  quelle  cupe  cauernel 
Che  denti  non  infigge  in  que’barbari  petti  ? Che  furie  non  pruouano  ? 1 rim- 
proueri  della /indercfi  fono  le  vere  Tefifoni  ) e le  non  finte  Megere  • Tyr fin- 
nica ingenia  : raccolfe  colui  da  Platone  : inquieta  viuunt  furijs,  cruciati - 
bus  confcientidt  torquentury  denique  funt  prorfus  infelici fi  ? miftta  • Def- 

criue  Saluftio  le  frenefie  di  Giugurta  , che  Capendo  d’haucre  perle  crudeltà 
da  sè  praticate,  perduta  l’affettione  de*  fuoi,  che  fatto  patere  a*  vicini» 
«penetrare  allontani  il  grido  de* fuoi  vituperi],  gli  haueano  alienato  an- 
co gli  animi  de*  flranierij  fu  forprefo  da  fpauento  sìhorribile,  che  nè  di 
giorno, nè  di  notte  gli  permetteua  ripofo.  Tcmeua  in  ogni  Iuogo,trepi- 
daua  iu  ogni  tempo,  parendogli  d’eterefofoa  tutte  le  creature.  Si  guarda- 
ua  da'Cutadini , nè  più , nè  meno , che  da’nemici  : fofpcttaua  di  tutti  : qual- 
fiuoglia  minimo  firepito  rintimoriuaj  c frequentemente  contro  il  decoro 
Reale  cambiaua  alloggiamento , feorrendo  come  coniglio  cacciato  , hor  da 
quella  parte  , hor  da  quella, come  gli  dettaua  il  timore  vnico  direttor  de* 
fuoi  palli.  Tai*  hora,  rifucgliato  da'finrafmi , che  gli  fembrauano  fpettri , 
furiofo  corrcua  allarme,  dementato  dalla  paura.  Perduti  gii  amici,  eper 
hauerne  lui  Hello  priuato  di  vita  non  pochi , e per  efierfi  gii  altri  ò fuggiti  ai 
rcbocco,ò  refifi  ValTalli  a* Romani,  non  fapea  Tinfelice  a chi  riuolgerfi : 
Non  potea  fenza  ioldati  far  guerra,  c ilimando  pericolofo  valcrfi  de*nuoui 
per  refperimcntata  perfidia  de’vccchi , come  con  fremiti,  & vrh  fi  laracn» 
taua  nella  confulion  de  fuoi  penfieri , non  fe  gli  offeriua  partito , che  gli  pia- 
ccfie.  Voleua  davn  lato  andar  incontro  al  nemico,  giudicaua  dall'altro, 
clic  folle  più  ficuro  declinare  il  cimento,  e battere  la  ritirata*  Nello  ftefio 
tempo  harebbe  voluto  e fuggire,  c combattere  idubitaua  del  valore,  e dilfi- 
daua  delia  fede  de'fuoi  armati  -,  c douunque  fi  riuolgclTe,  il  tutto  gli  riufeiua 
contrario , il  tutto  gli  tornaua  iìnifiro . Neque  po/l  id  lugurtb £ dies , aut  nox 
•olla  quieta  fuity  neque  loco , neque  mortali  cuiquam , aut  tempori  fatti  > 
credere  : Ctues , bofiefque  iuxta  metuere , & ormi  flrcpitu  pauefetre  : alio y 
atque  alio  loco  contra  decus  regium  notìu  requiefeere  : interdum  fomno  ex- 
citai  y arreptis  armis  tumultum  facerei  ita  fjrmidine  qua  fi  •vecordit  exa- 
gitari  : e poco  di  folto  aggiunge  Salufiio  : neque  illi  res  vlla , neque  confi- 
lium » aut  quifquam  bominum  fatis  plaeebat  : trinerà , Prnfcftofque  in  dies 
mutare  j modo  aduerfum  bo/les , interdum  in  folitudines  pergere  l fsp'e  in 
fuga , ac  pjulb  po/l  in  armis /pem  babere  y dubitare  •virtuti  , an  fidei  Poptk- 
larium  minus  crederei  : ita  quocunque  intenderei , res  aduerfe  erant  • Pare 
di  Giugurta  lì  verificate  quel  di  Tucidide:  qui  tyrannidem  ferunty  tribus 
maxima  malti  vexantur  , nempe  fiulti tia , animi  molli tie , & ignauia 
Viueua  il  mifero  5 ma  della  vita  gii  farebbe  fiata  meno  penofa  la  morte,  mer- 
ccchè  quella  harebbe  pollo  fine  agli  affanni , che  quella  gli  prolunga . Titiq 
.vero,  e non  finto , che  con  allufione  alla  fauola  potea  dire  piangendo. 
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Vitùmus , vt  nunquam  lice  a t finire  dolora , 

Et  grauior  longa  fit  me  a pcena  mora 
Sic  inconfumptum  Titij  , [emptrque  renafiens 
Non  perit , vt  pojfit  [emper  perire , tecur . 

Nè  quelle  dice  Tullio  fono fintioni  raccontate,  c rapprefentate  da’ Comici 
nelle  feene.  Fingono  fpeffe  volte  coftoro,  che  gli  empii , e gli  federati  fia- 
no  agitati , e flagellati  dalle  Furie  con  faci  ardenti  ; ma  non  arriuano  a foie- 
gare  le  agitarlo  ni,  le  veffationi,  le  pene  , che  i miferi  pruouano  interior- 
niente  lamati , e flratiati  da' rimorfi , dalle  punture , da*  dibattimenti,  dalle 
contorfioni,  dalle  confufioni  dell' animo  trauagliato  . N olite  putire  que-  Cicero  pio 
• tnadmodum  in  fabulis  [epe  numero  videtis  eost  qui  aliqutd  impie  , federa*  £££• 
te  que  commi ferunt,  agitaci , pert  err  eri  furiar  um  tela  ardentibui  : fua 

quemque  [raus , & fuus  ferrar  maxime  vexat  : fuum  quemque  fidai  agi- 
tat , amenti  aque  ajficit  : fiat  mala  cogitatomi  , con  fetenti  .eque  animi  ter - 
renti  hafunt  impijs , ajfidut , domefiteaque  furia  • Furie,  che  l’accompa- 
guano  di  giorno,  c non  l’abbandonano  di  notte: da  per  tutto  lo  feguirano, 
ed  in  ogni  circofianza  di  luogo,  c di  tempo  indicibilmente , ed  incredibil- 
mente lo  crucciano.  Ouidio  non  in  grado  di  Tiranno,  ma  in  qualità  di 
maluagio  fentiua  le  dotorofe  morflcature  di  quelle  Furie , fc  bene  come 
molle,  ed  effeminato  ch’egli  era,  ne  parlafle  lòtto  meno  fiere  metafore: 
di  tignuola  , che  infenfibilmcnte  corroda  le  pergamene  di  libri  : Ji  raggine, 
che  confumi  il  ferro  : d onda,  che inceflantementc percuota  gli  fcogli  mari- 
ni : di  verme,  che  per  eccello  di  calore  generato  nelle  tauole  delle  naui, 
ic  diuori , c le  flrogga;  e,  perchè  conicio  a sè  fleffo  di  non  volere  cambia- 
re coltume,filagnaua,  che  prima  del  fuo  dolore , finirebbe  lavila  di  lui, 
che  fidolcua. 


Efi ur , vt  occulta  vinata  teredine  nauit 
1 Aequoreos  [copulai , vt  cauat  inda  [alisi 

Proditur , vt  [cabra  pofitum  rubigine  fèrrunty 
, Condii  ut  > vt  linea  carpitur  ore  liberi 

1 Sic  me  a perpetuai  curar  um  pttìora  morfuiy 

Fine , quibus  nullo  conficiantur , babenty 
Nec  prius  hi  mentem  fiimuli , quam  vitxm  relinquent  : 

Quique  dolet  citiui , quam  dolor  ipfi , cadet. 
y.  In  quelli,  e molto  maggiori  affanni  fi  ntrouò  Nerone,  aH’hora  che  fpariraà 
gli  ogni  fperanza  diviucre,pcr  «fuggire  l’ignominia  del  publico  patibolo 
ccrcaua  chi  lo  facefse  priuatamente  morire.  Portato  da  infano,  e furiofo 
configlio  nella  quiete  d vna  notte , che  gli  turbaua,  cgl’inquictaua  lo  fpirito, 
andò  a battere  ahe  danze  de  Juoi  dimettici , per  confultare  con  cfsi  il  modo > 
che  potea  tenere,  per  vfeire  di  palazzo,  c di  Roma,  fenza  dare  nelle  mani  di 
chi  ccrcaua  priuarlo  delTimperio,c  della  vita;  ma  come  fuole  auuenire  a 
chi  è caduto  in  difgratia  della  fortuna , hauendo  trouato  chiufe  le  poite>e 
fordc  le  orecchie  di  quelli,  che  harebbe  creduto  piò  teneri  per  compafsione 

J dc!Ic  ruc  miferic  » c P,ù  forti  Per  coftanza  di  affettione  alla  fua  perfona , fi 

« ritir°  <*i  buon  patto  al  fuo  ordinario  appartamento  ; e quiui  pure  fcorgendo  > 

j valletti  di  camera , d accordo  con  i faldati  di  guardia,  fualiggiata la  fup- 
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pellettile  ,fe  n’crano  foggiti»  con  afportarnc  altresì  il  vafctto  di  veleno»  che 
scllefiremo  naufragio  s’era  figurato  douellc  feruirgli  di  porto  per  vfeire  dal* 
le  tempere  della  uguagliatili!  ma  vita,  abbattutoli  in  Spiculo  gladiatore  fa* 
mofo,  lo  feongiurò  ad  intridergli  nelle  vene  la  fpada  ,che  hauca  maneggia, 
to  nell’arena  con  sì  gran  lode  di  valore,  c con  sì  grande  applaufo  del  Po- 
polo . Ricusò  l’huomo , per  altro  fanguinario , dhmbrattarfi  le  mani  in  quel 
fangue , che  con  edere  di  Nerone,  non  lafciaua  d'edere  l’Imperiale  de*  Cefa* 
ji:li  douc  il  difperato  Monarca,  non  potendo  vincere  la  natura,  che  lori* 
teneua  dall'  vcciderfi  da  sè  dello , e fremendo  per  rabbia  di  non  incontrare 
vna  mano , che  lo  faceflc  morire , con  voci  non  dilliinili  a’mugiti , Se  a’boa- 
ti  di  toro  ferito,  furibondo  efdamò;  Ergo 'ego  ntcamicum  babeo,  nec inimi • 
CMW?  Adunque  è così  deplorabile  la  mia  lorte,  che  nè  ritruouo  amico,  che 
mi  difenda  la  vita  , nè  nimico  , che  me  la  tolga*  Sì , foggiunge  lo  Scrittore, 
che  deferiue  atto  sì  tragico  ; merccchc  per  decreto  del  Ciclo  era  Oabiliro,che 
beluasl  fiera,  nata,  ed  allenata  perl’cderminiodel  genere  humano,  Me  fa- 
crificata  allodio  di  tutto  il  mondo  . Decrttum  erat  ea  m belluam  publico  0r~ 
bis  odio  immolare.  Ma  prima,  che  fi  venifie  all' horribilc  facrificio  hebbe 
egli  maniera  di  fuggire  da  Roma , proferitto  gii , e dichiarato  dal  Senato, 
nemico  di  tutti  gli  Ordini  dell’imperio . Fuggito  andò  a nafconderfi  in  vn 
podere  di  paone  fuo  liberto  : in  quel  nafcond’glio  però  non  gli  mancarono 
fpauenti , c terrori  . Entrò  in  fofpetto  degli  amici , che  tenea  piu  cari , e che 
meno  infedeli  di  tanti , e tanti,  s’erano  fatti  compagni  della  fua  fuga.  Qual* 
fìuoglia  voce  d huomo  l'inhorridiua,  i latrati  dc'cagnuoli,i  canti  delie  gal- 
line, il  mormorio  delle  frondi  fcolle  dall  aure  lo  sbatteuano  con  angofcioli 
palpamenti;  a legno  tale, che  per  tema  d'elfer  vdito,  non  ardiua  parlare 
iommelTamente  nell’orecchio  di  quelli,  che  hauea  prefenti . Nero  Roma • 
ttorum  Imperatori  leggiamo  inXifihno  : bo/iis  d Senatu  iudicatus  ,ex  Vrbt 
fugiens  in  Pbaonis  liberti  prtdio  latitar  et , fufpettos  ettam  baberecoepit 
fummos  amicai,  qut  f*gt  focij faerant  .Omnem  bumanam  loctnr perborre- 
fcebat  : fi  catulus  latrare t , aut  caueret  gallina , aut  ramus  arboris  unto 
moueretur , grauiter  concutiebaturìeit  iix  audertt  locjui  cum  pT<rfcnt:bus, 
ne  forti  ab  alio  audiretur  . Da'turbim  sìfpauentofi  viene  agitau  ia  vira  mi- 
fcrabile  del  Tiranno.  Caftigo  » che  gli  ritruouo  minacciato  da  Dio  in  molti 
luoghi  della  Scrittura . Dabit  enim  tibi  Dominus  (or  pauidum  delitti' 
tes  oculos  ,£5'*  animane  confumptam  meerore  : timebis  notte,  die’,  mane 
dices  ; quii  mibi  det  vefptrum  , iefpere  » quis  mibi  det  mane  ; propttr 
(ordii  tui  formidinem  » qua  terreberis  % Al  Tiranno  palpita  Tempre  il  cuore 
sei  petto,  non  ti  guarda  mai  con  occhio  fereno  ; perchè  i di  lui  (guardi  ef- 
cono  dalla  cofcienza  annuuolara  dalla  paura*  Teme  di  giorno,  trema  di  not- 
te* Fa  mattina  dimanda  la  fera;  perchè  odia  la  luce,  dubbiofo,  che  non 
riueii  i Tuoi  nafcofli  misfatti.  Fa  fera  Sollecita  a comparire  l'aurora;  perchè 
le  tenebre  non  gli  danno  a palpare  che  horrori  : effetti  cagionati  dalla  formi- 
dine,  che  internamente  lo  fcuote.  Quella  dice  Giobbe  gli  fiore f/fee»  e gli 
tinnifee  V orecchie  ; fofpctta , che  il  Caduceo  di  pace,  gli  fia  minifiro  d’ingan- 
ni : non  crede,  che  il  Sole  habbia  raggio,  per  Schiarire  la  denfità  dell' om- 
bre , che  lo  rjcuoprono , e douunque  (ì  volga , delufo  dalTimaginatione  gii 
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par  di  vedere  fpade  fguainate  per  trafiggerlo,  e trapalarlo . Sonitus  terrori* 
in  turi  bus  illius  femper  : fy  curri  pax  fit,  tilt  femper  infidi  a t fuCpicatur  5 non 
credit > quòd  reuerti  pojfit  de  tenebris  ad  lucerna  circumfpeflins  vndique 
gLdt uno . il  che  autentica  l’infallibilità  di  quell'altro  oracolo  della  Sapienza, 
che  dichiara  l'iniquità  femprc  timida)  confcllarfi  di  proptia  bocca  raeriteuolc 
d’ognipcnaj  non  presumendo  la  cofcienza  perturbata)  e lefa,  che  feueritìy 
che  fierezze.  Càm  fit  timida  ncqui  ti  a > dtt  teftimonium  condemn  attoniti  Sipica.i^ 
femper  enim  prafumit  fitua  perturbata  confeientia  • Dal  che  fuccede  > che  * 
per  fuggire  fi  mette  l’ale  a’picdj,  non  eficndoui  chi  lo  perfeguiti;  e di  ciò 
vien  prouerbiato  da  Salomone) che  con  irrifione  gli  dice  : Fugit  impius  ne-  Pf 
mine  perfequente . Oracoli  , che  contenteremo  con  le  parole  del  Grifoftomo^t  ».  i r * 
Timor  vndique , ac  tremori  fufp'tcio , anxietas  : angulos  metuit , vm*  ChryroJ,#. 
bras  ipfas  formi dat  > fuos  ipfius  famulos  > confcios  , infeios • Obambulat » ama-  j°1"c;ro,,fi‘,lc 
rum  accufatorem  circumfìrcns  confcientitm:  càm  fit  fuo  ipfius  iudicio  dam- 1 Mendo*.  ’ 
natus , necvel  ad  breue  tempus  pojit  ref pirare  • Quelle  fono  le  tignuole  > ÌJ- 
che  corrodono  il  libro  rinferrato>  che  nafcoftamente  porta  dentro  di  sè:  que  J®1;  £eJJg* 
ile  le  ruggini  > che  confumano  il  ferro  della  fua  durezza  : quelle  fonde,  che  n-  s» 
fenza  mai  celiare  battono  gli  fcogli  della  fua  ollinatione  : quelli  i vermini, 
che  gli  nafeono  nell'animo , per  lacerarne  le  vifccre  : quelle  le  furie , che  lo 
flagellano , e gli  ardono  con  le  faci  5 ma  non  gl’incenenfcono  il  fozzo  cuore, 
t*  troppo  vero  difse  vn  Poeta , che 

Torqustur  curii  mordacibusy  afiuat  inter  N>  Je  CIe- 

Spenti  dubiumque  metum : non  vili  fidit  amico  y cir. 

Non  neque  am at pure  quenquam  ->nec  amatur  ab  vita  • Tyunn. 

Frodatone  peti  femper  timet , atque  venenis  : p*»4*.coU. 

F elica  corde  gerit , fafiu  inflimmatus , ira  : 

Atixius , tri/lis  femper , nec  mente  quietus . 

VI*  Ma  vdiamo  Filande,  che  crudclilfimo,  fofpettofilfimo,  è timorofilfi» 
mofra'Tiranni  fcuopre  all’amico  Polio  confidentemente,  e fchiettamente 
lcfuc  mifcric.  Mi  certificano  le  tue  lettere  della  firaordinaria  marauiglia, 
cheti  cagiona  l’infolita  maniera  del  mio  viuere,  ò diuerfa,  ò contraria  del 
tutto  al  mio  pallato  coftumc.  Altre  volte  con  affabilità  impropria  a*  miei 
pari , e forfè  fconueneuole  alla  Reai  dignità , vfauo  familiarmente  con  ogni 
genere  di  perfone  5 al  prefente  appena  comunico  con  i parenti  più  firetti,  c 
c con  gli  amici  più  cari * e sfuggo , ed  abborifeo  ( fianfi  quali  efier  fi  vogliano) 
il  trattare , c conuerfarc  con  gli  huomini . Ma  cella  dal  marauigliarti  , per* 
che  non  ho  ritrouato  nè  finccrità , nè  fede  in  alcuno  : nè  parlo  folo  delle  per- 
fone , pria  feonofeiute,  & ignote  5 ma  di  quelle , colle  quali  credeuo  d'eflcrmi 
legato  con  i più  forti , e più  tenaci  vincoli  dell’  amicitia  • Pertanto , hauendo 
bilanciato , & efaminato  il  tutto  con  auuertenza  grandilfima,  ho  rifoluto 
di  ritirarmi  ne’ deferti  dell’Africa,  e nelle  Solitudini  della  Numidia  j per 
hauermi  infegnato  i'ifpericnza  ,che  quiui  goderò  la  ficurezza , che  non  rin- 
vengo tra  gli  huomini , della  compagnia  de’quali  è meno  da  fidarli , che  de* 
leoni , e dc'fcr penti , che  dentro  di  quelle  grotte  mi  flringeranno  d’afiedio  . 

Il  tenore  proprio  della  fua  lettera  è tale  • Cognoui  ex  bis  litterisy  quas  ad 
me  dedifii , mirari  te  mirum  in  tnodum  , quòd  d prifiinis  vita  moribus  omni - 
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nò  dejciuerim . Càm  enim  familiarità , quam  Ty  ranni  palerete*?  dignità r,  orni 
nibus  me  praberem  » nunc  iix  parentibus  > amici fque  fanttioribus  cnnfpicien- 
dum  ipfe  me  exbibeo , atque  adeò  confpefìum  hominum  quoquumodo  refu. 
gioì  fed  mirari  define . Etenim  nullam  fidti  fincericatem^non  modo  in  igno- 
tis  » veruni  etiam  in  ijs  > quibus  ipfe  me  arcioni  amie  iti*  'linealo  deuin - 
xeram  > vfquatn  deprebendi  : fingala  igitur  magna  cum  diligenti a , fi. 

lertia  expertus  ,in  Apbrictt  N umidixquc fylutsi  ac  fulitudinibus  interme - 
dias  feras , inter  bomines  vitam  degere  longe  tutius  ejfe  apud  mefiti, 

tuo  . Securius  tnim  certe  leonibus , ferpentibufque  ubfejfus  •>  quam  bominibus 
circumjeptusy  quieti  me  traderem . Alle  dilpcratiom  di  Falari  fanno  giufto, 
ed  angofeiofo  contrapunto  le  difperationi  di  Hcrodc,  di  cui  Giufeppe . Defpe* 
rata  falute  ■>  qaód  iam  ad  feptuagefimum  atatis  annum  accederei  ,mirum  in 
\nodum  efferatus  e fi  : ir*  impatiens  amarulentus  in  rebus  omnibus.  In 
caufa  erat  opimo  contemptus , quòd  exifiimaret  gentem  Iudaicam  ItUri 
fuis  infortuni' s.  Difperato  di  viuere , perchè  feti  di  fcttam’anni,  nè  gli 
i'om mini liraua  forza  per  contraltare  lungamente  col  male,  nè  gli  daua 
fperanza  di  vincerlo  , non  fi  ponno  defcriucre  i Tuoi  furori . Diucnuto 
rabbiofo  per  collera  fputaua  veleno  , attofficaua  con  le  parole  *,  c quella 
gran  rabbia  nafceua  in  lui  dall’imaginarfi,  che  gli  Hebrei  godettero  dc’fuoi 
infortuni)  j e con  acutezza  tagliente  gli  trinciattero  fhonorc , gli  laceralfe- 
ro  la  fama,  e ne  afpettalTcro  con  impaticntiffime  brame  la  morte.  Dolo- 
rofo  martirio  di  mente  tirannica , alla  cui  intenfionc  non  giungono  le  na- 
turali angonie , che  pruouano  i moribondi  negli  virimi  momenti  del  vi- 
uerc.  Puoi  efferc,  che  il  Tiranno  con  artificiofa  diffimulaiionc  fi  finga 
lieto , e fi  dichiari  contento  j ma  l’allegrezza , che  fe  gli  fcuopre  nel  volto  è 
vn  tefiimonio,  che  mentifee,  c nega  falfamentc  la  mettiti*,  che  fc  gli  an- 
nida nel  cuore  5 e chi  potette  penetrare  all’intimo  de’ Tuoi  penficri,  ruttili 
trouerebbct  vediti  a lutto  j ancorché  nel  lembiante  cfponga  vcftimenti  da 
nozze  ; e lo  conobbe  Euripide , che  fi  ritte  : 

Tyranntdis  veto  perperdm  laudatee 

Vultus  quidem  iucundus , interiora  'vero  trifha  funt  • 

E l’auuci  u parimente  quel  Comico  Greco , che  parlandone  nel  teatro  diccoa: 
V ultu  Tyrannis  efl  quidem  Utijfimoì 
Intuì  dolores  fed  fouet  grauifsimos  . 

Sono  le  di  lui  mente  lautiilimc  ; ma  che  prò  gli  ponno  far  le  viuinde,  fe  ad 
ogni  boccone  teme  d’inghiottire  con  il  veleno  la  morte  \ Accoglie  il  fra- 
no fotto  trabacche  dorate,  entro  le  piume  de’papagalli  ; ma  Dio  che  fonai? 
Sonni  interrotti  da  fantaftichc  vifioni  di  larue,  di  fpettri,  c di  chimere* 
De’foldati , che  gli  guardano i!  letto, c gli  cuttodifcono  il  trono,  dice  fo* 
uente  tra*  sè  : E chi  fa,  che  quelli  huomini  venali,  per  defiderio  di  mag- 
gior foldo,non  vendano  la  fede  all’oro,  e riuolto  il  ferro  contro  di  me, 
non  allaghino  col  mio  fanguelo  Arato, oue  m’accolgo  a dormire, e non 
imbrattino  il  folio,  oue  m’aifido  a regnare  \ Se  fi  trattiene  in  conuerfotionc 
di  chi  familiarmcnrc  lo  tratta , nè  i fall  di  chi  difeorre  condirono  la  fatui- 
tà delle  fue  malinconie,  nè  la  grafia  de’ragionamcnti  fminuifee  vn  punto 
le  fue  difgratic.  Se  affitte  fpettatorc  a’fpcttacoli  degflttrioni  , vede  rap 

prc- 


Dlgilized  by  Googlc- 


CON  SI  DERAT  IO  NE  XXVI.  41T 

prcfenrarfi  le  infelicità  de’fuoi  amori  nelle  comedie , e preuede  nelle  tragév 
pie  l’infaufto  fine  del  fuo  tirannico  dominare  . Da*  motti  vfeiti  per  giuo- 
co dalle  bocche  facete  de’buffoni  > intende  che  i fudditi  fono  fdegnati , ed 
irritati  da  vero»  Se  va  per  diucrtirfi  alle  cacce, i latrati  de’cani,gli  {fra- 
ti; delie  fiere  , il  dagli  , dagli , il  piglia , piglia  de*  cacciatori,  gli  lacerano  la 
memoria,  con  figurargli  gli  applaufi,  le  fefie,  i giubili, che  fopra  di  lui 
farebbero  i Popoli , (è  per  mala  fortuna  ò dalle  nelle  reti  , ò vrtafle  ne’ 
ferri  de’congiurati  . In  fomma  vada , oue  vuole , faccia  ciò , che  gli  piace, 
ne*  giuochi , nc’fettini , nc’balli , nelle  mufiche , ne’canti , nelle  finfonie , ri- 
fuonano  al  fuo  vdi(o  le  voci  del  Carnefice , che  lo  minacciano  di  verghe  , 
c di  mannaie.  Perpetua  in  animo  eius  tempefias  e fi,  reciprocante! , 

contrari jf  fluttui  : infuper  ncque  fomnus  et  fuauis , fed  terrore , ts*  formi - aMcnd-  ibl 
dine  plenui , ncque  cibus  voluptatem  prabet , ncque  amicar  um  colloquiata _pas-‘®*‘ 
lem  rcfocilUrcy  vcl  liberare  ab  ergente  anxietate  pojfunt  ; fed  quafi  Car- 
ni ficcm  circungeflat , fi  Iancinantcm>  flagellante™  continuo  : dice  elo- 
quentemente Grifaftorao  , contentando  quel  luogo  della  Genefi  al  quarto  : 

Occidi  virum  in  'vulnus  meum , y adolefcentem  in  liaorem  meum  : fip • ?e‘  £ 
tup  lurn  'litio  da  tur  de  Cain  : de  Lamech  autem  feptuagies  fepties  : Non  può,  cpìg‘^ibi 
grida  il  Padre  Sant*  Ambrogio , adducendo  il  Rè  di  Samaria  in  efempio  : 
non  può  il  fatto  Reale  folleuare  l’animo  del  Tiranno  cofternato  dal  pefo 
delle  follecitudini,  c dalle  afflittioni,  che  lo  deprimono . Rex  eratAcbaby 
Rex  Samaria\  adeo  tamen  deietta  erat  confcientia  peccatori s,  *vt  nec poten- 
ti# regetlis  faflu  attolleretur  : perchè  la  cofcienza  Giudice  fuperiore  al  fuo 
fallo , ripiglio  con  Grifoftomo , coftituita  da  Dio  in  ampliiììmo  Tribunale, 
fenza  curarli  delle  fuc  vane  giattanze,  lo  cita , l'interroga  , e lo  condanna  ad  * 
intrecciare  alle  gioie  del  diadema  fpinc  acuti  Gì  me , che  lo  trapungono:  a 
mangiare  cibi  impattati  di  colloquintidi , a temperare  con  lagrime  amare  il 
vino  della  letitia,  ancorché  con  bocca  ridente  fi  fenta  gli  fpafi mi  al  cuore . D.ehryfoit. 
JVo»  inter it  iudicium  confitenti <e:  efi  enim  naturale , & a Dea  infittemi 
ttiamfi  quts  millies  ambitiosc  fi  iattet , £9*  glorietur , infiat  illud , 'loci - 'oa,,l*^b* 
ftrans , cafiigans  , condemnans  : c dilatando  la  propofitionc  a chiunque pafi’ 
malamente  viuc,  conchiude  : & nemo  efi  eorum , qui  'viuit  in  federe , 
qui  non  innumerabiles  dolore  fufiineaty  de  malis  confultam  > co»*. 

Jfilium  exequens  : 

[Vii.  Ma  diamo  pur  ne* Tiranni.  Sento  che  Dronifio  di  Siracufa  a Damo- 
cle, che  con  marcida  adulatione ad  ogni  terza  parola  laddimandaua  bea- 
to, cosi  ragiona:  Vuoi  tu  participare  della  beatitudine,  che  io  godo,  cd 
entrare  meco  a parte  delia  mia  fortuna  ? Sì  per  gratia  Signore , rifpoude 
l’inconfiderato , c (ciocco  adulatore:  Horsò  fermati,  che  ti  confalo.  Co- 
manda, che  Damocle  fia  potto  a federe  in  trono  d’oro,  e che  fatto  a 
piedi  gli  fi  {fendano  tapeti  artificiofamentc  tefsuti,  prctiofipcr  la  materia* 
ma  da  tenerli  in  maggiore  dima  per  il  lauoro  : fa  preparare  la  credenza 
fornita  in  copia  di  vafccllame  d'argento,  che  l’eccellenza  dell'arte  tendeua 
ammirabile  per  la  fattura:  gli  alfiftono  paggi  d’olegaatiflìma  forma, che 
lo  feruono  in  tauola , e l’vbbidifcono  a’cenni  : fioccano  le  viuande , fi  ab- 
bruciano timiami  > e pattiglic , e la  fala , che  rifuona  di  canti , tutta  fi  riem- 
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pie  di  odori.  In  mezzo  dell'apparato,  che  quiui  appunto  ailìdeuafi  Da^ 
mode  trabeato , ordina,  che  gli  penda  dalla  lettiera  fui  capo  lucidiilìma 
fpada,cdi  forbuittìma  punta, che  {ottenuta  da  vna  fola  fetola  di  cauallo» 
gli  minacciaua  con  la  caduta  la  morte  . Inhorridito  Damocle  dallo  fpa* 
uento  cagionatogli  dal  ferro,  che  fi  vedeua  pendente  a piombo  {opra  la  te- 
tta, nè  rifguardaua  i bclliflìmi  paggi, che  lo  feruiuano , nè  ttllaua  l’occhio 
nel  fuperbo  apparecchio  del  banchetto  Reale,  nè  ttendcua  mano  per  /a- 
poreggiare  viuanda  -,  e ttando  per  cadérgli  il  diadema  , di  cui  per  compi- 
mento d’honore  Dio  ni  (io  gli  hauea  coronato  la  fronte , lo  feongiuraua  per 
tutti  iNumi  del  Cielo  a lafciarlo  quindi  partire  , che  più  non  bramaua, 
nè  fi  curaua  d’cfsere  beato . In  medio  apparati*  fulgentcm  gladium  è lacu* 
nari  ftta  equina  appenjum  dimitti  tufferai , vt  impenderet  beati  illiut  cer- 
uicibus  : itdque  nec  pulcbroi  illos  admintjlratores  afpiciebat , nec  plenum 
artis  argentum , nec  manum  porrigebat  in  menfam  , iam  ipft  dtfluebant 
corona  : denique  exorauit  Tyrannum , 'vt  abire  liceret  , quòd  iam  beatuS 
effe  nolleti  racconta  Tullio,  lttoria,  che  nella  terza  Satira  vien  accennata 
da  Perfio. 

Et  maga  auratit  pendens  laquearibus  enfi , 

Purpureas  fubter  ceruices  terruit . 

Eccoui  da  vn  Tiranno  efpotta  fimbolicamente,  e dichiarata  da  Stoico  la 
beatitudine , e la  felicità  de’Tiranni,  che  nc’fottopofti  verfì  viene  deferii 
ta  dal  Tragico . 

Licei  extruat  marmoribus , atque  auro  tegat 
Superbus  aulam  : limtn  armata  ducis 
Seruant  cobortes  : mittat  immenfas  vpes 
Exbau/ìus  Orbisi  fupplices  dexteram  petant 
Partbi  cruentami  Regna  diutius  feranti 
- ■ Veniet  dies , tempufque , quo  reddat  fuis 

jinimam  nocenttm  Jceleribus  » iugulum  hofìibus , 

Dcfertus , dejlruElus , cunìlis  egens . 

Pcrpondcra  però  a tutte  le  autorità  de’Pocri  quella  del  Padre  Sant’AmbrtP 
gio,  che  attetta:  Quòd  quamuis  forti  abundet , delitijs  diffiuat , odoribut 
jiagretìin  amaritudine  anima  njitam  exigit  : amarezza,  che  fupera  tutti  i 
fieli , che  pollono  amareggiare  il  palato dell'anima  humana  , per  dichiara- 
tione  del  Padre  Sant’  Agoftino  : inter  omnes  tribulationes  humana  animi 
nulla  eft  maior  tribulatio  , quam  confcientia  delitlorum  . E per  quanto 
fiano  grandi,  e graui  le  molettic  di  chi  viue  foggetto  a’ Tiranni , fono  Tem- 
pre maggiori  gli  affanni , ch'clfi  patifeono . Propotttionc  di  cui  entra  mal- 
leuadore  Falaride  tettimonio,  che  in  quetta  materia  non  deue  ammette- 
re ccccttione  . Le  fuc  teftimonianze  fon  quelle  : Ego  qui  expertus  fum 
•vtrumque  tyrannidi  mallim  fubeffe , quam  praeffe . Subditus  enim  altorum 
malorum  fecurus , 1 mum  Tyrannum  metuit  : Tyrannus  autem , £9*  eoS  * 
qui  foris  infdiantur  ) illos , per  quos  feruatun  hauend'io  praticato  Tat- 

tiua,  e la  pafsiua  tirannide  , la  fjperienza  delle  cofe  prouate  nell’vno  flato, 
e nell’altro , mi  fa  dcfiderare,  più  che  d’cfscre  Tiranno,  di  viuerc  a’  Tiranni 
foggett  0 ; perchè  alla  fine  il  fuddito , ficuro  da  ogni  altro  male  ha  da  teme- 
re 
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re  la  fola  violenza  tirannica  : oue  il  Tiranno  viue  Tempre  paurofo  d'vrraré 
nelle  infidie  , che  gli  fono  tele  di  fuori,  e non  è Tic  uro  dalle  guardie,  che 
arma  di  dentro  a difefa  della  perfona.  Pena  ben  meritata  da  cni  con  anio- 
ni indigniflìme  bruttamente  auuilifce  quella  carica,  che  il  Concilio  Efefino 
addimandò:  ctlfitudinis , dignitatis  vmbraculum , [mula - 

chrutn  : cficndofi  Iddio  compiaciuto  di  trasfondere  nel  Principe  vn  non  io  «.coneiìi*- 
che  della  Tua  maeftofa  grandezza  • Deue  dunque  mantcnerfi  con  lode  la  um 
fourana  autorità,  ò datagli  da  Dio,  ò conferitagli  dagli  huomini,  ò con- 
feguita  da  lui  medefimotche  fe  fi  lafccrà  guidare  d/luoi  ciechi  capricci» 
entrerà  in  folto  labirinto  di  guai , e per  vfeirne  ricorrerà  alle  Parche , che 
gli  recidano  il  filo  della  tormentata  fua  vita  • E manco  male , che  al  man- 
car di  quella  termina  fiero  gli  affanni  Tuoi  i il  punto  Ila , che  comincia  nella 
inerte  a patirne  de'più  angofeiofi , fenza  fperanza  di  mai  vederne  ; od  accap- 

parne  il  fine  : clTendo  probabiliftima  l'opinione  di  Lodouico  duodeci-  «•  v.  Tr- 
ino Rè  delle  Gallic,  folito  a dire  fouen^e : Che  i Tiranni,  & i 
ibidati  prendono  a diuorarc  la  plebe  della  Città  ^ Se 
i rullici  del  contado , per  pofeia  feruir  giun- 
tamente , e foldati , e Tiranni  di  pafcolo 

foauifsimo  alla  voracità  . u. 

de’Diauoli.  : • 
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at,  1, 


la  fouercbia  felicita  cagiona  il  p«<  delle  volte  ybei  Principi  di  buoni  di- 
uengano  Iridi , di  trifii  peffimi  , ebe  vuol  dire  f #«'*  cht 
s proportene  fi  cedono  ancora  ne  F opolt • 


‘Vando  fonia  profonda  applicatìone  di  Audio  ne' regiAri  della 
’ Sacra  Scrittura  feorro  fupeificialmente  coll  occhio  la  Storia  tic 
Principi  dell’Hcbraifmo  ; ritruouo  che  indifferentemente  tota 
i Rè  d’Ifraele  , e quelli  altresì  di  Giuda  > fo  n eccettui  alcuni 
pochi , furono  chi  ò per  Idolatria  facrilego , ò per  auaritia  cru-, 
«fole, ò per  difoneffà  fcandalofo.ò  per  ambinone  fuperbo;  8c  appena  t ab- 
batti  in  vno,  che  per  temeraria  baldama  di  sfrenato  coAume,  nonfi  ab- 
bandonaffe  ad  ogni  fotte  di  vitio . Ma  qual  fattucchieria  d. 
ruto  affafeinare  coloro,  che  Iddio  cuAodiua  come  la  pupilla  degli  wcta 
fuoi  * Qual  fiero  Aquilone  Aaccò  dal  fuolo  della  pietà  quegli  alberi,  e quel- 
le vigne , che  il  braccio  onnipotente  a fona  di  miracoli , e di  prodigi, 
piantò  dall’Egitto  nel  Paradifo  vbertofo  della  terra  di  promilfione . Quali  - 
L vorace  preualfc  contro  le  pecore,  che  il  Diurno  P^°reconducea  tfua 
mano  a'pafcoli  d'eterna  vita?  Qual  fu  la  Aella.che  con.nfiuAo  monto 
penetrò  il  cuor  degl’infelici,  che,  dopo  tanti  anni  di  pcllegrinatione  ftenu- 
tPa , lo  fpirito del sfgnore riduffe adirmi  fentien della  gmllma -,  perche con- 
fortati,* vinificati  dalla  virtù  del  fuo  nome  s .ncam.naficro  al  Cielo  L 
fouerchia  felicità , fo  non  fallo,  fu  la  tempeAa , che  gli  sbatte  ne  fcogh 
tante  sfrontatiflimc feeleraggini . Saule, che, fpecchiandof.  nellamno-M 
d.  Beniamino , e nell'humiltà  della fua  famiglia,  1 nèprel Tumeua  di: se, » 
pariua  piccolo  agli  occhi  prop.ij; di  piede,  eh  egli  era,  fu  fatto  capo  d i 
gran Coloffo, che  tutt'  infieme  formauanole  numcrofe difcendeniede^ 
t riarchi  anteceduti  ; ma  quando  per  abbacinamene  di  vi Aa  ere det 
cofe  grandi  igloriandofi  vanamente  della  profperità  de  fucceffi  ,firidulfc  a 
negare  al  Dio®, che  l'haue»  fublimato , l’vbbidienia , e 1.  riuerem»  d««- 
Salomone  nell'ecceffo  del  fopere  diuenne  palio, nel  fommo  della  gm» 
f,  ritrouò  fonia  forre  ; e con  iArefcio  ptricolofo  precipito  nel  baratro  « 
impietà  dal fafiigio  dcll'opulenia . Ioas  elcuato  fopra di  sedai  yen  0 dell 
ambitione,  e dal  fiato  fauoreuolc  della  fortuna,  ccfso  dal  puntualm 
foruarc  i Diuini  comandamenti  ; come  già  faccua  folto  1 educatone  dii 
da  5e  contro  Zaccaria  figlio  dell'ottimo  MaeAro,che  ilr.prendeua.fUff 
portare  da  si  gran  furia  di  fdegno , che  lo  fe  morire  grandmato  dafaffi,ca 
Aigando  il  giuAo,  che  lo  correggeua  con  la  pena  preforma,  e prat 
contro  di  chi  empio  befiemmiaua  l'ineffabile  nome  di  Dio;  c quali 
foffe  minor  reato  riprendere  vn  Rè  dall'  efccrare  1 Altiffimo , venula 
chiararfi  d'cffergli  vguale  nel  grado  ..Olia , nauigando  all  aura  bcnign 
felici  auuenimenti,  che  gli  foffiaua  da  poppaci  ruppe  nelle  fecche  WU 
negligema  nell' vbbidire , e della  temerità  nel  trafgredire  il  D«a,0S 
Sei  cùm  roboratus  effet  : fi  legge  nel  facro  teAo . , tkuatum  efi  cor  «al :m» 
teritum  fuum  > neglcxit  Domimi»  Deum  fmrn  • £«'!>“  - 
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■vittoriofo  deli’infirmità  nel  palazzo , e de* nemici  nel  Campo,  in  vece  di 
ridringerfi  nel  Tuo  nulla  , e confonderti  della  bcnignitàdcl  Culo , che  fe  gli 
dichiarai  amico  con  i prodigi  $ portato  da  (moderate  fpcranze>c  da  vana 
(lima  del  Tuo  potere  > apri  agli  Ambafciadori  di  Babilonia  le  guarJarobe,  e , 

diede,  a:  vedere  con  vana  fciocchezza  l'erario > e forfè  haurebbe  progredito 
piu  oltre  nel  camino.dclIafuperbia>.fcil  Profeta  Ifaia  con  la  terribilità  de* 
minacciati  cailighi  noi  ritcneua..  Riufcircbbc  di  troppo  tedio  al  Lettore  Tan-  4.Rft. 
noucrare  ad  vno  ad  vno  i Rè  del  Popolo  Ifraclitico,  che  impazziti  per  fo~ 
ucrchia  felicità  >pofcro  Torme  in  fallo*»  e tenendo  dietro  alla  fallace  (corta 
del  fenlo  » cadcttcro  a rompicollo  nell*  ignominiofo  profondo  d*innumera-. 
bili  (celerità.  Fertilità. di paefe, abbondanza  di  viueri , fupcr  fluirà  di  vitto»  . 
pompa  di  vedi  » truppe,  di  fcrui  » Sirene  di  Adulatori  » cateruc  di  Cortigiani  , 
fchierc  di  femine  > moltitudine  di  Vafsalli  ».  copia  di  tributi  » valor  di  loldati» 
fpoglie  di  nemici,  & altri  doni  di  fortuna  ingannatrice  pon  dirti  i turbini 
che  diffiparono,  quali  aride  foglie  di  felua  inaridita , le  glorie  di  tanti  Rè, 
c tratterò  i loro  Regni  alle,  rouine  ...  Fortunati , ma  vitiofi  i Principi  grandi , 
ma  gran  Tiranni..  , 

II.  Ma  chi  faprà , ò chi  vorritemperarfi , fe  gli  corre  il  tempo , a.  luo  piacere ,, 
felice  ? N'auuertifce  il  Padre  Sant*Agoftino , che  chi  viene  alle  braccia  con 
la  felicità , ha  bifogno  di  gran  virtù,  per  guadagnare  la  lotta  Magnt  virtù-  1 

tis  e/ì  cum  felicitate  luttari*  magna  felicitati*  a felicitate  non.  vinci  - Chi.erbu  Do- 
legna  i giorni  della  vita  con  pietre  bianche , mercechè  il  Sole  g*i  ride  in  dot»  tom»  I» 
fronte  dagli  albori  del  nafeere  a!crcpufcoli  del  tramontare , non  contradica 8t* 
alia  minima  delle  fue  voglie , e vuole , che  il  fuo  volere  più.totio  habbia  vi- 
gore di  legge  . Con  quella  cognizione  il  sì  famofo  Platone  pregato  dal 
Popolo  di  Cirene  ad  ettcrgli  Legislatore,  e ritornare  con  le  fue  belle  iflitu- 
tioni  al  volto  deformato  della  Rcpublica  la  perduta  bellezza,  & ad  vn  tem- 
po flabilirnc  le  forze , con  riformarne  i coftumi;  fi  dichiarò , ch'era  fatica 
perduta  lo  deridere  canoni  per  riordinare  lo  Stato  fuenturatodi  tali,  cheti 
leneuano  legati  alla  buona  ventura  co*  vincoli  di  ftrettiflima  confidenza. 

Magna,  mola  effe  fatui*  ita  fortunati s lega  fancire  Cyrenais  1 allegando  piutarc.  ad 
per  ragione  di  feufa  : nibil  enim  eque  ejì  intrattabile*  afperum .*  pra L-aóaSMr 

frattum*vt  homo*  cui  felicitati i opinio  inbaferit  • E certamente  , fe  non “•  v^j 
vogliamo  mentire,  qual  huomo  di  fenno  vorrà  dardeggi  alle  bedie,  che  dal 
fenfo,chc  non  difeorre , c dal  badonc,che  non  ha  lenno,  prendono  le  re- 
gole dclTopcrare?  E tale  appunto  è colui  :.  cai  felicitati i opinio  inbueferit  • 

Chi  non  ha  fofpetta  la  fede  de’Profcti , non  fofpctteri  della  verità  del  mio 
dire.  Mosè,  parlando  del  fuo  Popolo  ingraflato  con  la  pinguedine  della, 
terra, c felicitato  dalie  benedittioni  del  Ciclo,  nc  lo  rapprefenta  per  vn  pol- 
iedro, che  per  vitio  di  morbida, e fourabbondante  depaflura  tira  de'calci  a 
chiunque  gli  fi  auuicina , facendone  pur  buona  parte  allo  dalliere,  che  lo 
goucrna-  IncraJJatus  ejl  dilettai*  recalcitrauit . 1 fauori  della  forte , *~i,. 

come  la  chiamati  volgo,  hanno  proprietà  d'incanti,  che  quinto  al  coftu- 
me»non  quanto  alTclfcre,  fanno  che  Thuomo  douenri.  bedia  : onde  nel 
prenderla  contro  Dio , non  combatte  coll’arme,  ma  con  i calci . Ac  fi  opti-  ** 

ma  fortuna  * ad  qua  m accejferat , eum  in  feritati  detruderet  belluinam  : vfque  pro'*- 
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adeò  , *vt  non  iam  armis , vt  homo  , fied  calcibus  , *vt  bellua  contri  Deuni 
decertaret  : (piega  il  Mendoza . A corroborare  il  già  detto  introduce  il  Pa- 
triarca Giacobbe  , che  fondo  in  procinto  di  volare  al  caro  Ceno  di  Àbramo, 
nel  benedire  Ifacar.,  fi  valfe  di  quefo  parole  : Iffacbar  afinus  fortis  , accu- 
bans  inter  terminos  : che  nel  Caldeo  leggo  trafmutate  nelle  feguenti . IJfia « 
ebar  diues  in  fiacultatibus  fiuìs  : come  fé  i ricchi , che  fono  i felici  , & i beati 
del  mondo  non  differifcano  da’giumenti,  e fia  lo  follo  dire  afino,  che  fa- 
colto fo.  Perinde  <>  ac  fi  brutum  animai  >13*  homo  diues  nibil  inter  fi  diftin- 
guertntur  • Detefobile  conditione  di  chi  nel  cumulo  delle  ricchezze  perde 
l'humanità,e  con  hauere  comune  il  nome,  viene  ad  hauere  le  proprietà 
di  così  vile  animale . Et  qui  bumanis  frueretur  diuitìjs » vitijs  laboraret  in • 
bumanis • Afini  feimuniti , che  hauendoper  nulla  il  calcitrare  con  gli  hufr 
mini , prendono  beftialmeme  a ricalcitrare  con  Dio . Oh  quanta  ragione 
hauea  di  dire  il  Salmifo  : Homo , càm  in  bonore  efiit  > non  intellexit , Compaq 
ratus  eft  iumentis  , 13* fimi  li  s faftus  efi  illis . 

111.  Dichiara  Ofeaconvn  altra  fimilitudine  quefo  lagrimeuoJe  mèramorfofì: 
(icut  vacca  lafciuiens  declinauit  Ifirael . Il  toro  fmunto , e dimagrito  dalla 
fame  non  tira  calci  ; ma  diuenuto  feroce  per  l'abbondanza  del  pafcolo, 
giuoca  di  corna , e di  calci  ; e,  feorrendo  di  prato  in  prato , di  campo  in  cam- 
po, ricufa  di  mettere  il  collo  fotto  il  giogo  ,c  minaccia  con  la  fronte  Iella- 
ta il  fuo  Padrone  . Oh  quanti , che  nelle  penurie  della  pouertà , e nelle 
anguftie  della  vita  dentata  fono  piaceuoli  co'  gli  huomini , & arrendeuoli 
a Dio  | Se , variando  la  forte,  padano  a foto , non  di  chiedere  ciò , che  gli 
manca , ma  di  poter  dare  ciò , che  gli  auanza , perduta  nel  ludo,  e nel  fallo 
la  memoria  delle  padatc  mifcric,c  con  eda  l’antica  pietà  > fi  rendono  infof* 
fribili  a chili  tratta,  & efofi al  Ciclo  > che  gli  fperimenta contumaci, c ru- 
belli  al  fuo  volere.  Efprime  il  Parafrade  Caldeo  la  beftialità  di  coloro,  e 
dice:  Sicut  bos , qui  fagwatur , 13*  recalcitrata  /ìc  rebellat  propter  multi • 
tudinem  bonorum  Ifirael . Intollerabile  ingratitudine  de* mortali,  che  prc-’ 
uenuti  dalla  mano  diuina  con  profudone  di  benefìcij , in  vece  di  ricono- 
feerne  la  liberalità  con  odequij,  ne  offendono  la  bontà  con  malefìci}*,  c corrif- 
pondono  alle  gratie  riceuute  con  facrilegi!  Cheli  può  dir  di  più  iniquo? 
anzi  che  li  può  dir  di  più  pazzo  ? Ma  non  andrà  l'empia  fciocchezza  im- 
punita , perchè  proueranno  a gran  coda  quanto  fono  vere  quelle  minacce 
di  Salomone . Projperitas  fiultorum  perdet  illos  • Sardanapalo  può  lcriuerlt 
a lettere  cubitali  nel  catalogo  di  quefti  pazzi.  Fu  figlio  di  Anabadaro,ò 
Anacindarade , che  lo  chiamadero  : fu  l’vltimo  de'  i Rè  degli  Aillrij , & il 
Crentefimo  dopo  Nino  : hauea  per  coftume  di  non  vfciredal  ferraglio , ( che 
con  la  barbara  frafe  de’rurchi  nominò  il  Reale  palazzo)  ma  quiui  rinchiu- 
fo  con  vna  catcrua  di  concubine , fc  la  faceua  da  fernina  ; vedendo  quando 
difiniffima  porpora  , quando  di  morbidillìma  lana;  ma  fempre da  donna; 
c per  eder  tenuto  tale,  ne  affettaua  il  portamento,  e la  voce,  fuperandone 
mollitie,  & il  lufso  con  gli  ornamenti  lafciui  fopra  quelli  di  qualfiuo^ 
glia  difoneftiflìma  meretrice.  Nel  mangiare, e nel  bere  non  tanto  ccrcaua 
la  fodisfattionc  della  gola, quanto  il  prurito  della  libidine , per  isfuogo di 
SM!  2 C0D  jropttdcQtiflima  sfacciataggine  variaua  le  vicende  del  ledo , facen- 
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I do  vergognar  la  natura  d’hauer  partorito  fono  fattezze  d’huomo  modro  sì 
h Tozzo.  In  tanto  che  Sardanapalo  cosi  viuea  nafeodoagh  occhi  di  chi  non 

) participaua, ò dc’fuoi  diletti , ò de’ fuoi delitti , Abracc, ò Arbace  Medo  di 

natione,pcr  cfcrcitio  faldato, e per  vficio  Condottare  di  guerra,  per  fauore 
di  Paramezo  Eunuco  hebbe  maniera  di  vedere  il  Toro  Lfviuo  in  mezzo 
1 delle  fuc  vacche . Lo  vide , (e  ne  ftomacò , fe  n’offcfc . E chi  potea  non  of- 
fenderli a fpcttacolo  sì  laido , si  fordido , si  modruofa  * Vn  degli  A (linj  ve- 
dutolo vedito  lafciuamentc  da  donna  col  mento  rafo,  bianco  a pari  del  lat- 
te , con  le  guance  colorite  di  minio,  e di  cinabro , filare , c telìerc  la  porpora  > 
cinto  d’amafie , d eunuchi , di  parafiti , e di  buffoni , dice  Dufidc  Sainio  > che 
infiammato  difdognoatal  villa, fe  gli  auuentalTe  con  furia, e come  indegno 
di  viuerc  lo  priuaUe  di  vita  . Ma  Ctefia  con  maggiore  probabilità  riferilce  , 
che  a’conforti  di  Belefe,  Babilonio  Adrologo  inficine,  e Capitano,  gli  mo- 
llette guerra , c lo  ftringette  d'a (Tedio  nella  Città  di  Nina,  che  a mio  parere 
fu  Niniue  ; lafciando  ad  alrri  il  ricercare  fra  le  ceneri  della  didrutta  antichità 
il  fignificato  de’ nomi.  E' fama,  che  a ribattere  la  guerra,  ed  a fadencre 
l’alledio  fi  apparecchiale  nella  fèguente  maniera  . Mandò  al  Rè  Nino  tre 
figli , due  femine , & vn  mafehio , frutto  fcarftlfimo  de’fuoi  infani , e molti- 
plicati concubiti;  pregandolo  col  dono  di  tremila  talenti  d'oro  ai  hauerne  fpe- 
cialiffima  cura.  Sbrigato  dalla  cura  dc’figli , l'amor  de’quali , può  crederli, 
che  in  quel  punto  fatale  lo  pungefle  più  viuamente  che  mai , vultofii  ad  al- 
tro . Fdbbncòvna  pira  di  quattrocento  piedi  in  altezza , e lunga  a propor- 
tene : apparecchiò  centocinquanta  letti,  & altrettanto  numero  di  menfe, 
gli  vm,elealtre  ò fabbricati  ,ò  contedi  d’oro . Entro  la  barra  codrullc  vn* 
itanza  di  tauole  capace  del  fuo  dilcgno  : quiui  accommodati  i letti , ei  con 
la  nncg'ic  invno,  e le  concubine  negli  altri  ordinatamente  fi  coricarono 
ad  accoglierai  la  morte  , come  ordinariamente  vi  accoglieuano  il  Tonno. 

11  tetto  era  comporto  di  tram  fortiffime,  e (Erettamente  concatenate;  e per- 
chè niuno  potcllc  entrare  là  dentro , sera  d’ogni  intorno  allìcurato  con  fol- 
ta , e Ipelfa  fiepe  di  legna;  e perchè  la  l'uà  morte  foffe  negli  occhi  degli  huo- 
mini  pretiofa , al  dire  di  Ateneo,  c di  Diodoro  Siculo  : intuì  auri  mille  my* 
riades  pofuit , argenti  vero  dece m milita  myriadum  talentorum  , tam  vefhsy 
purpuram , ac  multiplices  flolas . Aggiullato  il  tutto  a fuo  modo , fe*  dar  fuo- 
co alla  pira  , che  in  quindici  giorni  d'incendio  continouato  rifpkndettc  di 
mortifere  fiamme,  e letali,  tra  le  quali  lo  dello  Sardanapalo  incenerì  lo  fece- 
tro  , e la  Corona  della  Monarchia  degli  Attiri)’,  e cominciò  a prouare  la  feo- 
tatura  di  quelle  , che  farro  diranno , ma  noi  confumeranno  in  eterno . L’Efcr- 
cito  accampato  fuor  delle  mura,  & i Cittadini  entro  il  recinto  della  Città 
dopiti  di  si gran  fuoco , di  si  gran  fumo,  crcdeuano,cheil  Rè  coli’alfiltcn-  A,h*^ ■*£ 
za  dc'ioli  Eunuchi  attendere  a placare  il  Cielo  co’facrificij . ti  afta , ^ Ciues dor.  1 a c.7. 
f furnurn  cementa  admirabantur , eumque  facrifìcia  peragere  exifhmabanti  qua  voinpca* 
foli  norant  Eumtibi  • Nel  fcpolcro  del  perdmfsimo,  e dolnfsimo  Sardjna-*{|'*** 

;»  palo  ( di  cui  molto  bene  verificofsi  il  detto  di  Salomone . Profperitat  fluito-  p|£a|£;°£ 

0*  rum  perdei  illut) per  tedimonio  di  Plutarco  furono  incili  due  veilì  Greci, na  Aie*an, 

i che  trafportati  da  Tullio  nell'Idioma  latino  vogliono  dire. 
i ti  ac  babeo-i  qua  e dii  quaqut  ex  faturata  libido 

I ^ ;5  Ggg  Hau- 
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Haufec  : at  illa  iacent  multa  , preclara  r di 51  a . 

Aggiunge  il  Principe  della  Romana  facondia, dopo  hauer  fatto  punto  am* 
miratiuosùla  brutalità  dcH'liuomo:  Qual*  altra  ifcrittioneporrcfti  fopra  la 
tomba  d’vn  bue  ? (ciocco  fi  vanta  di  haucre  hor  eh1  egli  è morto  ciò,  che 
non  hebbe , ò pofsedè lungamente,  quando  fu  viuo;  hauendone  goduto, 
ò abufato  l’vfo  per  pochi,  c brcui  momenti.  Nè  parendogli  d'hauer  fiato  a 
baftanza  per  sì  gagliardo  Epifonema,  fi  rinuigorifee  coll’autorità  del  Pilofo/b; 
Quid  aliud  (inquit  Ariftot')  inbouis , non  in  Regis  fepulcbro  inferi  berti ? 
bxc  babtrefe  mortuum  dicity  qua  ne  vìuus  quidem  diutius  babeba/ , quam 
fruebatur . Profperitas  flultorum  perdet  eos  * 

IV*  Conto  fra  quelli  pazzi , ma  con  mio  dolore  Alefsandro . La  Grecia  in  pre- 
mio delle  preclare  fue  doti  fi  apparecchiaua  a cingergli  la  fronte  con  la  co- 
rona di  Hcroej  ma  la  fortuna , con  fargli  calcare  afafei  nelle  vittorie  conri- 
nouatc,  palme,  & allori,  e con  fottomertcrgli  a’picdi  Regni,  e Tcfori,gli 
tolfedicapo  la  gloriofa  ghirlanda.  Vinto,efuperaro  Dario  : FELICITA- 
Aenn.l4,.b‘,‘  TE  NlMlA  CORRTPTTSi  dice  Sabellico,  cominciò  con  barbara  pom- 
pa a comparire  Acerbamente  veftito  ; non  fa  fe  per  conciliarli  gli  animi  de* 
Barbari,  ò fc  per  tentare  que’de'Maccdoni , e conofccrc,  fc  potcua  abbrac- 
ciare, lenza  che  hauelTero  a rifentirfene , quell’  infclita  foggia  di  veftimen- 
to  . Indi  ambitiofo  dVguagliarfi  a’  Dei  nella  qualità  degli  honori,  godcua 
di  vederli  proflrati  a’piedi  gli  huomini  , che  venerabondi  lo  fupplicallero. 
n Come  già  collumaua  Dario  portaua  in  capo  il  turbante , che  la  porpora  mif- 

chiata  col  biffo  rendea  più  vago . Le  lettere , che  fi  fpediuano  per  le  Pro- 
uincie  dell’Afia  s’improntauano  altresì  con  il  figillo  di  Dario . Imitando  la  dif- 
folutione  dc’Monarchi  di  Perfia  riempì  la  Reggia  di  concubine  . 11  numero 
afeendeua  a trecento  fopra  felTanta , che  tante  forfè  non  ne  barelli  trom.to  in 
Tutte  le  falangi  di  Macedonia . Non  mancauano  armenti  di  Eunuchi  afluefatti 
a foccombere  da  femine , ancorché  contro  il  dettame  della  natura  . Spiace- 
ua  a'vetcrani  vnito  a tanta  molline  fallo  sì  grande , e palcfcmente  Io  dcre- 
flauano  ; nè  gli  altri  faldati  lo  tollerauano  con  minore  fdegno  ; anzi  tutti  di- 
ceuano  ad  vna  voce, che  dalla  confeguita  vittoria  fi  auanzauano  le  perdite 
fopra  gli  acquiflij  mentre  Aleffandro di fortiilimo  Capitano  de* Greci,  era 
diuenuto  effeminato  Satrapa  della  Perfia . Ingemifcebant  veterani  mililth 
ac  vebementer  indignabantur  j eratque  iam  propemodum  vnus  in  totit  c«- 
firii  fenfuiìplus  amijfum  effe  tam  clara  vi  dori  a , quam  quafìtum»  Alexxn - 
drum  ex  Imperatore  clarijfimo  Darij  Satrapam  fa5ìum  videri»  Nèpotcuo 
credermi,  che  douefse  diuerfamente  fuccedcrc  , quando  Alefsandro:  PU- 
MI A FELICITATE  CORRPPTFS:  dalle  virtù  di  gran  Principe  pafsò 
a'vitij  di  gran  Tiranno  5 & indi  nè  lungamente  vide,  nè  confolata  mente 
morii  perchè  dopo  vn  violento,  e poco  dureuole  Principato,  fecondo  il 
grido  piu  vero , finì  U vita  attoscato  da'fuoi , che  ne  deteftauano  la  crudel- 
tà, e ne  temeuano  la  fierezza,  e morì  col  dolore  di  finire  la  vita  nel  fiore  degli 
anni,  e col  rammarico  di  nonlafciare  (labilità  nel  fuo  (angue  la  Monarchia  ; 
ma  di  vederla  fquarciara , e diuifa  da'paggi , che  folleuati  dal  fuo  fauore  era- 
no giunti  al  grado  di  Capitani.  Non  ho  perchè  più  trattenermi  con  Alef- 
fandro,  vadoaritrouarc  Donaldo  fucceduto  nel  Regno  di  Scotia  al  fratello 
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Kenetho , differenti  (lìmo  che  fu  dal  noucllo  Regnante  di  codume , e di  ni? 
tura  . Donaldo  ne'primi  due  anni  del  fuo  regnare  , per  acconciarli  in  dodo 
la  porpora  , e ftabilirfi  la  corona  fui  capo , fc‘  violenza  a sè  llcffo  >c  tenne  in 
briglia  le  fue  paiGoni  ; ma , quando  gli  parue  di  poter  francamante  efcrcitarc 
l'autorità , ruppe  l'argine  deboiiflìmo  dell’accennato  rifpetto  ,c  fi  pofe  in  ca-j 
po  di  contentare  a gufto  fatio  nella  sfrenatezza  de  gli  appetiti . Trionfaua 
nella  Corte  rimpudicitia,e  dell’infame  trionfo  toccauano  le  prime  parti  al 
Rè , che  l’hauea  riempiuta  di  donne  belle)  e lafciuc , per  alimentare  con  va- 
rietà di  pafcolo  i ftioidifoneftifsimi  amori.  £ perche  Venere  G raffredda» 

(e  non  è accompagnata  da  Bacco,  con  voracità  portentofa  mai  finiua  di  tra- 
cannare. Le  fue  application!'  non  tendeuano,  che  ad  ingranare,  e molti- 
plicare caualli,  non  per  feruirfene  in  guerra,  ma  per  valerfenc  a pompa;  a man- 
tenere per  le  cacce,  si  de  quadrupedi,  sì  desolanti,  numerofe  gregge  di  cani 
Non  fi  prendeua  pendere  di  ben  munire,  e prefidiare  le  Piazze , come  fe  Tor- 
to gouerno  sì  feioperato  gli  ftcfsi  nemici  gii  hauefsero  a cufiodire  , non  a 
pizzicar  le  frontiere  ; e quel , che  più  rilcua  : totani  pocnì  gentem  in  ejfr &• 
nat am  intemperantiam , abrogata  prijcorum  Patrum  moàtjìia , pertraxit  • 

Gl’  Inglefi  confederati  con  i Britanni  gli  modero  vnitamente  la  guerra , e 
per  Tua  maggiore  fuentura  vfcì  vittorioio  dalla  battaglia;  ma  ben  predo  di 
vincitore, ch'egli  era  ,rimafe  vinto.  11  nemico,  che  non  ofiante  la  riccuu- 
ta  Gonfierà , non  difperaua  con  nnouare  la  pugna  di  rinfrancare , l’aflalfe con 
improuilà  irruttione  di  notte  tempo;  trouatolo  fepolto  nel  Tonno,  c con- 
fepolto  nel  vino , vbbriaco , e dormigliofo , lo  fe*  prigione . L'Efercito , che 
ad  efempio  del  Capitano,  fenza  cautela  di  fentinellc  dormiua fpenfierato  en- 
tro gli  lieccati , fu  per  la  maggior  parte  ò tagliato  a pezzi , ò diifipato  dalla 
paura  ; onde  al  mifero  Donaldo  conuenne  rimetterti  alla  difcrctionc  dell’  ini- 
mico , e fottofcriucre  i capitoli  di  vergognofiifima  pace . Ottenuta  la  libertà 
con  rilafciare  al  vincitore  vn  gran  tratto  del  fuo  paefe , fe  ne  ritornò  difono- 
rato , e mal  gradito  alla  Reggia  : oue  rinouati  gli  antichi  deliri)  ; non  hauen-  H.Boet.i  to'. 
do  ricuperato  ilfenno  per  sì  gran  perdita  : a Procertbus  captus , in  carcere 
fibi  ipfi  manu s intulit  : conucnendogli  beniffimo , come  ad  altri  Principi  del-  «7.  P*8 

la  medefima  (lampa  quel  di  Girolamo  : per  arrogantiam  felicitata , multipli - Mcnd.tom.l 
cata  inimitate  prtmuutur . Sbrigatomi  da  Donaldo , non  haueuo  perchè  pJ8  *1- 
più  trattenermi  nella  Scotia  ; ma  la  curiofità  di  vedere  il  fine  di  Fcrgufiodi 
tal  nome  terzo , non  mi  lafcia  (laccare  sì  predo  il  pie*  pellegrino  dall' Ifola  • 

Per  la  morte  di  Eugenio  Ottauo  Principe  di  dannata , c federata  memoria  af- 
funfc  Fergufio  l’mfegne  Reali , forfè  per  antecedere  nella  maluagità , chi  l’ha? 
uea anteceduto  nel  Regno.  Negligentiffimo  nel  gouerno  della  Republica 
era  tutto  podo  nel  contentare  il  ventre,  nel  fodisfare  la  gola  ; fiche  Thareili 
detto  vn  nuouo  Epicuro,  ò vn rifufeitato  Epulone  . Schiauo  della  libidine , 
delle  illegittime  fauorite,  a cui  volcua  fermile  anche  in  miniderij  vilifGmila 
moglie,  che  per  matrimonio  legittimo  era  Reina;  impaticnte  dell'oltraggio 
la  Donna,  prefe  partito  di  drangolarlo  di  notte  colle  fuc  mani . Pellicani  gre-  H Boct  j 
gem  domi  habuit , cjaibas  iuflam  coniugem  ve/ fordidijfmo  miniflerio  fruire 
coegit  : id  mulier  cegerrimé  freni , noPìu  fuis  ipfa  manibus  eitm  frangala- 
uit  • Oh  che  tragica  Gena  rapprefentò  nel  teatro  del  Regno  Fergufio , per 
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ciìerli  mal  fcruito  della  grandezza  Reale  ! Non  vi  fidate , ò Principi , de’  fl- 
uori della  fortuna»  che  la  pazzia  degli  antichi  annoucraua  fra' Dei  :non  vi 
fidate»  fe  hauete  il  bocca  che  vuoi , Ik  il  tutto  ritorna  al  vofiro  volere  in  ac- 
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concio  ; perchè  fra'fiori  ritroucrcte  <1  ferpente,  5c  al  vafo  tinto  di  mele  nell'or- 
lo, bcuerctc  il  veleno:  fiate  inccrucllo,  aprite  gli  occhi, chiudete  le  orecchie 
a'canti  lufinghieri  della  fouerchia  profpcntà  » che  con  edere  madre  feconda 
di  viri) , con  adottami  per  figli , vi  farà  hcredi  di  fciagurc  in  tempo  ; perche 
fiate  feiagurati  nel  fecolo  eterno  oltre  ogni  mifura  di  tempo. 

V.  E chi  nell’antica  Atene  fu  più  d’Alcibiade,  ò valorofo  nel  mefticre  dell’arme, 
od  auuertito  in  pace  nel  procurare  i vantaggi  della  Kcpublica  j E contutto- 
ciò  li  perdette  per  la  felicità  dell’ingegno , e per  la  dillolution  della  vira.  II 
ludo, e la  lafciuia  dcli’huomo  priuarono  la  Parria  del  frutto,  che  hatirebbc 
raccolto  in  abbondanza  dalle  virtù  , che  lo  rendeuano  ammirabile,  e fingo- 
lare.  Legga,  chi  non  mi  credcfle  i precetti  politici  di  Plutarco,  che  di  lui 
fcriuc.  Alcibiadem  Athenienfem , qui  fupra  omnes  in  Republica  fuit  indù - 
fìrius , tsr  Dux  inuicius , 'vita  diflolutio , & ferocità s cuertit  ; neque  fru- 
flurn  capere  Ciuitati  ex  reliquts  eius  virtutibus  permifit  luxus , lafci- 
uia. Qucfti  però  alla  fine  furono  Signorile  Principi»  che  non  conobbero, 
ò mal  conobbero  Iddio;  ma  come  fi  mantennero  a fronte  delia  fouerchia  fe- 
licità tanti  ,c  tanti,  che  n’hebbero  certiifima,  & infallibile  cognizione  ? Il 
Padre  Sant’Agoftino  piange  l’infortunio  di  Dauidc , che  nella  miferia  di  fo- 
rufeito  perdona  la  vira  all'inimico, che  nel  concauo  della  grotta  gli  andò  a 
cader  nelle  mani , & ad  vrtarc  col  petto  nella  punta  delia  fua  fpada  ; e nella 
conditione  di  Rè  s’imbratta  le  mani  nel  /angue  deli’innocenre , feruendogli 
di  prctefio  aU'alTaifinio  d’Vria  l’hauergli  antecedentemente  luergegnata  la 
moglie,  e fporcatogli  il  letto  maritale  coll’adulterio.  Quando  Dauid  San- 
fius  Saultm  inimicum  patiebatur',  non  concupifcebat  alienami  fiftus  ejl  fe - 
curus , deuifìis  bo/hbus  tprejjura  camiti  tumor  exereuit . Quando  lo  fira- 
tiaua  la  fame , quando  la  paura  l’appiatraua  nc’nafcondigli , quando  proua- 
uaangufiiedi  morte  per  la  pcrfecutionc  dei  fuocero , penfaua  a ture’ altro, 
che  ad  infidiarc  la  pudicitia  delle  matrone  honoratc,  a cohoncliare  coli’ho- 
micidio  dc’mariti  l’intemperanza;  ma  fiabilitoche  fu  nel  trono,  a* gradini 
del  quale  fi  procombeuano,e  fi  profirauano  l’alticre  tefie  de’ Filifici,  per- 
dette nel  fallo  Reale  la  continenza;  e condotto  dalla  fuperbia  a (palleggia- 
re oriolo  perle  logge  ampliffime del  palazzo,  adocchiò  Bcrfabea  nel  ba- 
gno, c fattala  di  nafeofio  condurre  nelle  fue  fianze,  fe  ne  fcapricciò  a fua 
porta  ;c  non  elfcndogli  .riufeito  di  ricoprire  il  fallo  con  chiamare  dall'Efcr- 
cito  Vria  agli  amplclfi  della  fua  donna , aggiungendo  peccato  a peccato,  la 
fece  morire  a tradimento  (otto  l’afiedio  di  Rabba . A*  lamenti  di  Sant’Ago- 
fiino  vnifee  i fuoi  treni  il  Padre  San  Giouanni  Grifcfiomo,  dicendo  con 
inertiffimo  tono . Dauid  poftquam  quietemìts*  laxamentum  ajfequutus  eftj 
dtfficiUus  bellum  pajfus  efl  tncontinentis  cupiditatis  : ricantando , ò ripian- 
gcndocon  lo  fieflo  metro  il  fatto  nel  cinquantcfimo  Salmo:  Dauid  tali  s9 
ac  tantus  vir , fpiritus  gratiam  babens  (jpr. , cùm  obtinui/fet  Regnunt)  t-jt* 
gentes  fubiugafet , pax  'vniuerfa  teneteti  fune  negligentior  fegnior 
fa  fi  us  eji  zyc* 
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VI.  Molto  più  deplorabile , c rouinofa  , c la  fegnò  San  Bernardo,  fu  la  caduta  di 
Salomone  5 perchè  fc  il  Padre  fi  ruppe  gli  ftinchi , il  figlio  fi  firofeiò  il  collo  ; 
e fc  i’vno  in  qualche  parte  fi  ftorpiò , l'altro  fi  ritrouò  del  tutto  infranto , e 
sfracalfato . E cagiona  non  ordinaria  marauiglia  il  faperfi , che  non  furono  ac-’ 
terrati  da'vrti  di  machine  hoftili , ò da  procellofi  nembi  di  moltiplicate  di- 
fauuenturc , ma  rouefeiati,  e sbattuti  dall’aurc  foaui  della  profpcriti , e da’ 
fauonij  della  fortuna  feconda . Sapiens  Dauid , fapiens  Salomon  fuit  b 
blandientibus  nimis  fecundis  rebus , alter  ex  parte , alter  ex  toto  defipuit . 

E perchè  il  Santo  fcriue  ad  Eugenio  Papa  > che  gli  era  fiato  difccpolo  • vbi  fupra. 
Grande  vuol  cllcre  Beatiflìmo  Padre,  grande  vuol  edere  l’huomo,  che 
dalla  fortuna  ridente  non  fia  derifo . Magnus,cui  prafens  felicitai , fi  arri- 
fit , non  irrijìt . Con  la  qual  confideratione  il  Padre  San  Cirillo  Aleifandri- 
no , fi  dichiara  di  compatire  più  Salomone , che  Socrate  j tuttoché  l'vno , e 
l’altro  fi  riuolgcffe  nel  fango  della  libidine:  conciofiachè  Socrate  premuto  da 
Tom  ma  indigenza,  folita  a fmorzare  ogni  fcintilla  di  ardore  libidinofo,  cor- 
rea tuttauolca  ad  incenerirli  entro  di  quelle  fiamme , portato  da  cieca , e Ilo- 
lida  temerità  : ouc  Salomone  nodrito , Si  alleuato  fra  la  pinguedine  dell’opu- 
lenza, nemica  della  virtù,  c partiale  del  vitio,  precipitaua  , e fi  riuoltaua 
nel  fango  bituminofo  della  lafciuia.  E quindi  nella  compalfione  deue  an- 
teporli Salomone  a Socrate,  e Socrate  preporli  nel  bialimo  a Salomone  .Cyfj|1#AIe_ 
Narri  in  bis , qui  tam  bene  agunt , hoc  ejl , qui  tanta  rerum  temporalium  af 
jluentia  potiuntur , fìimulus  cupidttatis  vebementtor  ejl . Semper  enim  diui-  num. 
ttjs  Comes  efl  voluptatum  amor , ftmper  dittiti t , 'uittorum  magis , quam  vir - 
tutum  mini/ira  funt . E quella  è la  cagione  , per  la  quale  Ezechia  licite  in 
procinto  di  perderli,  dopo  il  trionfo  riportato  de’fuoi  nimici.  Fufìs , fuga- 
tifque  bo/tibus  ,erat  periturus  : dice  Grifofiomo,  fc  Iddio  non  gli  metteua 
la  delira  lopra  del  capo  : fape  enim  : aggiunge  il  Padre  : 'uidebis  rerum  fuc-  JJ*  JPpJ»®» 
cejfus  maiura  mala  facere » qudm  res  aduerfas  . Quella  c la  remora , che  trat- 
teneua  Manallc  dal  cercar  Dio  nelle  magnificenze  del  Regno  5 ouc  l'angu- 
ifia  della  prigione  fu  il  fiele,  che  gli  apri  gli  occhi  a conolccrlo  ; & è concet- 
tosi’Ambrogio:  Manaffes  Oeum  in poena  confìitutus  agnouit ; quem  in  Re- 
gno  pojttus  antta  non  cjutjtutt  • 

VII*  Ma  che  occorre  fingohrizzarnedi  jpiu,  quando  tutti  i Rè  degli  Hebrei 
vrtarono  in  quello  fcoglio  ? c quelli , a’quali  il  vento  foffiaua  da  poppa  più 
profpcro  recarono  afforbiti  dall’ onde  tumide,  ed  orgogliofc  di  vrtij  più 
grandi,  e di  maggiori  peccati?  Sono  difficili  a dirli  le  inalcdittioni. , con  le 
quali  le  naui  di  Tarlo  fono  cfecratc  nella  Scrittura  . Dauide  le  confiderà 
frante,  c fminuzzatc  dal  fiato  gagliardo  di  Diofdegnato:  in  fpiiritu  whe-  pfiil  g. 
menti  conteres  nxues  Tbarjis . Baia,  dopo  di  hauer  minacciato  la  diuina 
vendetta  a'fupcrbi , agli  arroganti,  & agli  ambitiofi:  dopo  d’c/Jerfi  dichia- 
rato, che  la  giuftitia  del  Foro  fupremo  fi  farà  fentire  foprai  m.illichi  Cedri 
del  Libano,  c fopra  le  figurate  querce  di  Bafan  : dopo  di  hauer  proclama- 
to, che  il  braccio  Onnipotente  appianerà  le  montagne  , che  vguaglierà  i . 

colli  alle  valli , che  abbatterà  le  torri  eccclfc,  c feoterà  le  mura  delle  For- 
tezzc  meglio  munite  . Dies  Domini  Exercituum fuper  omnem  fuperbum , & 
txeelfum  > & fuper  omnem  arrogantem  , (3*  bumiliabitur , fuper  omnes 
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cedros  Libati!  fublimes , & eretta!  , fuper  omnes  querce  Bafan , fu* 
per  omnes  montes  exctlfos  , & faper  omnes  collei  eleuatos  , fuper  om- 
nem  turrim  excelfam , & fuper  omnem  murum  munitum  : conchiude  nell’ 
vlcinio  luogo  , come  di  colà  da  deteflarfi  convenienza  maggiore  , che  Id- 
dio fari  prouare  a tutte  le  naui  di  Tarfo  gli  effetti  del  fuo  furore:  Juper  om - 

nes  naues  Tbarfis . E quindi  S.  Gregorio  NiUeno  con  fenlato  laconifmo  le 
addimanda  viti;  natanti  : innatans  vitiofitas  :&  il  Padre  San  Girolamo  » ò 
fottoferiuendofi > ò comprobando  Iaculo  faucllarcdel  Niflcno,  raflomiglia 
a'  nauigli  di  Tarfo  coloro  » che  , nauigando  per  il  mare  del  Mondo  , lafciano 
raggirarfi  da’venti  della  vanita , c della  luffuria . Nauigio  T barfìs comparan- 
te -,  qui  in  buine  f acuii  fluttibui  circumfcrentur  omni  'vento  lux  uri  a , 
r vanitati! . Ma  perchè , Dio  buono  l a’ sfortunati  vafcelli  di  Tarfo  vengono 
minacciati  i turbini  di  maledittioni  sì  formidande  * Per  non  tenere  lunga- 
mente a bada , chi  fi  compiaccflc di  leggere,  dirò  col  Padre  San  Girolamo, 
che  le  naui  mandate  ogni  tre  anni  da  Salomone  nella  Prouincia  di  Tarfo,  por- 
tauano  in  Gerufalemme  copia  quafi  infinita  d argenti,  e dori  5 come  nel 
terzo  libro  de*  Re  al  decimo  capo,  c nel  fecondo  del  Paralipomcnon  al  no- 
no diffufamcntc  fi  narra  • Hora  perchè  1 oro , e 1 argento , e la  fmoderata  ab- 
bondanza delle  ricchezze  fono  il  fomite  de’vitij,  e Tincentiuo  de*  mali,  fi 
toccaua  con  mano , c fi  piangcua  da*Saui; , che  que’nauigli  con  i lucrofi  viag- 
gi arricchiuano la  Città  di  vitij,  più  che  di  merci  : attcfochè  i Principi  de- 
Giudei  refi  fattoli , & infoffribili  dalla  douitia , c feruendofi  a mal  vfo  degli 
arrecati  Tefori,  precipitauano  fenza  configlio  nel  baratro  d’ogni  flagitio. 
Ratio  piane  iuxta  U.  Hieronymum  alia  non  videtur , nifi  quòd  naues  ilU 
a Rege  Salomone  ttrtio  quoque  anno  mi/fa  in  regionem  T barfts , in  finii  am 
propemodu  n auri , & argenti  vim  Hitrofolymam  inferebant  : £9°  cùm  au- 
rum  . ts*  argentum  , immoderataque  diuitiarum  abundantia  omnium  fo- 
nati fìt , irritamentumque  malorum , ho»  tam  merces , quam  ftces  omnium 
*, vitiorum  importare  in  Vrbem  illa  naues  videbantur  . lllis  enim  diuitqs 
Judaorum  Reges  tumefeentes , in  omne  flagitiorum  baratbrum  pracipites 
fe  dabant  • Dunque  dirò  con  le  dolciflime  parole  di  S.  Bernardo , chi  dalla 
terra  s'incamina al  Ciclo , allcttato  da  calme  più  da  temerfi,che  le  tempe- 
re, non  s’imbarchi  fopra  le  naui  di  Tarfo  per  folcare  il  mare  di  fantaftica^ 
& imaginaria felicità.  Nelle  pianure  di  quello  mare  fi  nafeondono, e fi  ap- 
piattano montagne  feofeefi  , che  quanto  fi  fcuoprono  meno , tanto  fono 
più  da  temerli.  Sembra  per  auuentura  più  difagiolb  il  viaggiare  per Tafpro 
fentiere  dc'colli , c per  le  molefte  pendici  delle  rupi , che  mimicamente  s'inter-j 
pretano  per  la  contrarietà , e per  le  molcftie  della  vita  corrente  ; ma  ben 
fanno  gli  efpcrti , che  le  difficoltà  del  camino  reftano  largamente  compen- 
fate  dalla  ficurezza  di  vederne  oportunamente  il  fine  sì  fofpirato  . Nemo 
noflrum  ebariffimi , plana  mollioris  via  planitie  delettatus , iter  illud  ma- 
rinum  (ibi  commodius  arbitretur  • M agnos  bic  campus  montes  babttyinuifi - 
biles  quidem , fed  eò  ipfo  periculofìores  : laboriojicr  forti  via  videtur  inter 
ardua  collium , a/pera  rupium » /ed  expertis  longé  fecurior  , defide-, 
rabilior  inuenitur . Similitudine,  con  la  quale  acconciamente  il  Santo  pa- 
ragona la  profferita  alla  nauigationc  di  mare  ; e le  contrarie  auuerfità  alla 
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pellegrinatione  di  terra  . Quella  a chi  non  l'apprende,  fi  di  a conofcerc  f,: 
cihlTuna  .mentre  può  farli  fedendo , dormendo , mangiando , cantando , fi*! 
nando,  e diuertendofi  m giuochi  ,& in  paffatempi  ; ma  chi  haue  hauuto  per 
macfira  1 ifpcrienza , la  nconofce , oh  quanto,  nè  fi  può  ben  dire , quanto  pe. 
ncolofa  ! perche  inuefi.tala  nane  dalla  rabbia  de'venti,  dalla  furia  de' turbi-' 
ni,  dall  orgoglio  de tcaualloni,  viene  ò sbattuta  ne'fcogli  ,ò  inghiottita  dall* 
onde,o  lacerata  dalle  tempefte.  Figura  aggiuftatifsi .na  delle  terrene  feli- 
cita , che  con  efporrc  gratiffimo  fpettacolo  agli  occhi,  altro  non  fono  che 
certiifimo  naufragio  per  1 anima . All*  incontro  chi  viaggia  per  terra  , (len- 
ta , e feda  per  1 accline , e decliue  de’falifcendoli , ma  ferua  horrorc , e fenza 

nm?rCa  j\.mTCjfc?tlCa/Ip,cde,non  palifcc  ilc«°«,&ad  agcuolarc  la 
ripuditi  della  firada  ferue  il  fapere , che  fi  termineri  fenza  periglio . Ah  che 

i «aliagli  Scuotono  con  forza,  ma  non  frangono  con  faciliti  la  robufiezza* 
eg  i animi  virtuofi,  e fe  fi  oppongono  alla  leggerezza  del  piede,  alla  fran- 
chezza della  mente  non  arrecano  impedimento  1 Igitur  : camini  per  mare 

; T/r  ’ a • mc  .lmPorta  mol'°  ■'  viaggiare  per  terra;  perchè:  inter 
piaci  dtjjtmat  bum,  vita  aura,  grauijfma  [ape  naufragi a cuntingunt  : & M'"J-  «W 

CItruunt‘ù/CCa’,d0  ^atU  d<l““ ’ m‘n'CS  fieUrum  flulhbut 

.Vili.  Perchè  non  creda  il  lettore,  che  per  prouare  la  mia  conclufione,  mi 
manchi  ogni  altro . argomento , f.  non  mc  Ihmprefiano  i Rè , m’mnoltro  con 
paflo  retrogrado  a fecoh  vetufti,  e colf  efempio  di  vn  Capitano,  e di  vn  Pa- 
triarca della  genie  Hebrea  confermo  la  verità  gii  prouata,  e che  da  noi  fi 
cerca  nel  ventiliate  la  Confiderationc  prefente . Chi più  forte  di  Sanfone, 
che  con  ia  martella  dvn  alino  fconfilfe  Efcrciti  interi , fiefe  morti  fui  Cam. 
po  migliaia  di  Flirtici,  e con  fracaffo.c  con  terrore  di  fulmine  fi  fè'fcntire 
fopra  le  ielle  de  mifcredenti  ? Ma  come  fi  diportò  dopo  la  decantata  vitto- 
tu?  Afcnfle  il  fatto  non  all- affi  denta  del  Cielo,  che  adetfohauea  dato  il 
coraggio,  c porto  lo  fpauento  nel  cuore  degl'inimici  ; ma  l'attnbui  alla  for-  . 
«zza  del  (uo  braccio  auualorato  dalla  fua  connatutale  iotrep, dezza , dicen- 
o vanamente:  Inmaxilla  a/ini  dehui  eoi , et*  percuffi  mille  vini.  Van- '■**•  •». *• 
to  Schernito  dal  Padre  Sant  Ambrogio  con  le  parole  Seguenti . Mnam  quam 
Jorus  tnbajtem , tam  moderami  in  vigoria  fui  (Jet  ; -uerim  quid  facile  vfa  D A”br- 
irn/r  mfolens  rerum  fecundarum  animus,  qui  debuit  euentum  pugna  diui- 
”0 /fuori,  prafìjio  deferte  ,/ibi  arrogauit.  Nè  fo  con  qual  venti  l'Abu- 
Icnle  rtufi  da  peccato  la  millanteria  di  Sanfone  ; mentre , per  ofaeruatione  del 
ciato  Ambrogm , nè  fabbricò  altare , ne  offerì  facrificio  al  Signore,  come 
*«  li  fcleua  per  rendimento  di  grafie  da  chi  dal  fuo  fauore  riconofceua  il 
eneheto  : ne  a quel  fuo  canto  ( per  parlare  con  la  frafe  dell’Abulenfe,  che  eli 
ua  quello  nome)  inferi  parola, che  odoralfe  di  gratitudine  ; madiquefiola- 
camo,  che  altri  ne  diagiudicio  . Il  Capitano  è Sanfone.  Il  Patriarca  è 
Riebbe, che  multato  dal  figlio  Ciufeppe  a trasferirf.  dalla  Mcfopotamia 
Egitto , ancorché  il  buon  vecchio  ardelie  per  defiderio  di  ftringere  frale 
annofe  braccia  quel  si  tenero  parto  delle  fue  vifeere  ; ad  ogni  maniera  limi- 
la «or  5aI*^  , a,ndaua  ncl  viaggiare  a rilento,  onde  fu  di  meftieri,  che  St„.  . 
voce  del  Cielo  lo  lollccitafle  con  quelle  voci  : Jacob,  Jacob,  ego  fum fortìj- 
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fimus  Deus  Patnstui,  noli  timere  defcende  in  A'gyptur».  Ma  dimmi,  oGtt-, 

{TbefcTcìmcrnSui  «mori fatano*  «<*  “*  chiamato  ad  vn  paefe  oue 
non^còmanda coifturrultuofo  reggimento  la  guerra;  ma  figaorcgg.a  cor, 
ben'ordinato  gouerno  la  pace:  ti  verranno  incontra  gli  amaci , che  p 
auella  Prouincia  non  ha  nemici  : l’inuito  ti  v.ene  dal  figlio , non  dal  T ran- 
no-dunque che  temi?  Forfè  apprendila  difficoltà  di  ritornare  alla  Patria. 

Così  vuole  Roberto.  Forfè,  fapendo  per  vero  rapporto  di  fama , quanto 
fiano  corrotti  i coftumi  de'paefani , temi , che  Finfeitione  non  palli  a que 
del  tuo  feguito , e della  tua  famiglia  ;c  che  in  pena  del  graue  reato  vengan 
abbandonati  dalla  diuina  protesone?  Quella  e 1 optinone  del  Cattano. 

forfè  pauenti  la  fouerchia  felicità  dell'Egitto,  che  fe  Coo  jKift  tafiiighc 

Ehérài finii,  &i  dimenici  della  tua  cafa,  f.  corre  pencolo,  che  gl,  Hebre. 
perdano  la  'memoria  del  vero  Dio , e diano  di  calcio  a prece.ti  dla  fu  1 g- 
Li  Fu  di  quefto  parere  Giufeppe,  Se  il  fentimento  del  gran,  (fimo  lltor. 
fra’fo  compruoua  mirabilmente  la  thefi  da  noi  propofta . Cen/m/  emm  /a- 

ss.  ss 

ffipremà  autorità  gouerna  il  Regno,  chiamerà  . 

lire  fc  a lode  di  Giacobbe,  che  ftuna  il  Tuo  tugurio  piu  della  R g*, 
raóne,e  fa  maggior cafo  de’fuoi  riftretti  poderi,  che  delie  vafte  campagne 
allagate , e feriate  dal  Nilo , introdurrò  vn  attempato  ruftico  Verone*  a 

dire  co’carmi  di  Claudiano . . 

Felix,  qui  proprijs  auum  tranfegit  in  aruis,  ^ 

Jpfa  domus  puerum , quem  videi  ejje  Jcntm : 
ii;-  g«i  baculo  ftttens , in  qua  reptauit arena , 

Vnius  numerai  ftcula  longa  cafa 
Illum  non  vario  traxit  fortuna  tumultu , ^ 

Nec  bibit  ignotas  mobilis  bofpes  aquas . ^ 

Non  freta  mercator  timuit , non  clanica  mtles , 

Non  rauci  lites  pertulit  ille  fori  - ^ 

Indocilii  rerum , vicina  nefeius  V rbis  , 

jifpB»  fruitur  libcriore  polì  : , 
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Frugibus  alternisi  non  confale  computai  annum , 

Autumnum  pomis  , o*r  (ibi  flore  notai  • 

J^eiw  condii  ager  fleti  idemque  reducit 
Metiturque  fuo  ruflicus  orbe  diente 
Jngentem  meminit  paruo  qui  gramine  quercum , 

Aequxuumque  videi  confenuijfe  nemus . 

IX.  E chi  condannerà  i giufti  timori  dei  Patriarca , fé  per  detto  di  Sant'Ambro- 
gio  i fàuori  della  forte  , che  ride  felice,  hanno  forza  di  dementare  gli  huomi- 
ni , c di  fare , che  perdano  la  memoria  ,òreminifcenza  di  Dio  ? Magna  i//e-?c  uT^ìiì 
cebra  delinquendi  efl  rerum  affluenza  fecundarum  : fupinat , extollit , obli - m Iob* c’ f* 
uionem  Autboris  infunditi  Nè  quello  foporc  è iperbolico  ingrandimento 
deli’cloquenza  del  Santo ;ma  è vn  vero  effetto  della  malitia , che  feco  porta 
l'affluenza  delle  terrene  commodità  • La  pratica  cotidiana  non  lalcia  dub- 
biofa  la  verità . E non  vediamo  tuttogiorno  , che  i Beniamini  (come  elfi  la 
chiamano)  della  fortuna,  fi  slanciano  al  male  convolo  d'Aquila,  e fi  fpin- 
gono  al  bene  con  moto  di  tartaruca  ? e quel  ch’è  peggio  giungono  a sì  al- 
to grado  d’infania , che  fitte  profondamente  le  radici  del  cuore  nel  centro, 
di  rado,  ò non  mai  alzano  il  capo  per  dare  vn'occhiata  alle  (Ielle  ; e con  vn 
brutto  voltare  di  (palle > dicono  a Dio,  con  quc'demcntati  di  Giobbe:  Re- 
cede a nobili  fy feientiam  viarum  tuarum  nolumusi  quii  efl  Omni  potenti  14. /i}.*** 
vi  [eruiamus  ei  ? E quale  fciocchezza  maggiore,  che  lafciarc  l’eterno,  che 
dura  perii  momentaneo»  che  fugge  ; e per  non  i (laccare  i labri  da  vn  ru- 
fccllo torbido, e limacchiofo  priuarfi  delle  limpide, e crirtallincforgenti del 
Paradifo?  Diede  in  quella  pazzia  colui, che  diceua  predo  San  Luca  al  duo-  lllM!li 
decimo  : Anima  babes  multa  bona  pofitain  annos  plurimor,  requie fee  ,co-v-1*' 
rnedeibibei  epulare  • Guarda,  dice  il  Padre  Sant'Ambrogio,  deliri)  d'huomo 
vbbriaco  per  eccelso  di  brutale  felicità!  Occupato  da  fopore  cagionato  dal 
venirgli  alla  mano  ciò , che  defìderaua  il  cuore  j confcio  della  propria  ini* 
quità,  per  vedere,  che  non  gli  foprauueniua  il  caftigo  douuto  aliefue  col- 
pe, fupponeua , che  Iddio  nè  vcddl’e  , nè  regiftraflc  le  fcelcraggini  de*  mal-  D Ambr; 
uagi . Hxcdicii  rerum  fecularium  abundantta  temulentut\  fupinabatur  , *t>ifupr«.  - 
quia  in  manibus  ei  ad  voluptatem  omnia  fuppetebant  : (y  confcius  impie-  v.icr.Mar»' 
tatis  fu*  i cuius  poena  fequeftrabatur  ( cioè  fi  prolataua , ò fi  differiua  ) puta-  v 

bat  quód  Deus  impiorum  [celerà  non  videret . Oh  quanto  ben  diflc  Valerio  Felicita . 
Malsimo,  che  : felicitata , $y  moderatiortis  diuiduum  efl  contuberniumi 
Oue  alloggia  la  felicità,  non  alberga  la  moderatone  ; perchè  la  fuperbia  del- 
la prima  troppo  abborrifee  la  modeflia  della  feconda:  0 fuperba  felicitas  ! GurtiuI 
diceua  Curdo . Che  diremo  d’Enrico  Ottauo  Rè  di  Scotia  , c d’Inghilterra , 
che  fu  l’Eliogabalo  del  fuo  fecolo  \ Fu  egli  vn  tempo  Principe  religiofiflì- 
moj e, per hauere  impugnatola  penna  per  ribattere  le  falfe  dottrine, con  le 
quali  Martino  Lutero  combatteua  la  Chiefa,  meritò,  che  Leone  Decimo 
Sommo  Pontefice  l’honoraile  col  Titolo  gloriofo  di  Difenfor  della  fede  ; ma 
dementato , piò  che  addormentato  dalle  delitie , fi  pofe  in  capo  di  ripudia- 
te a gran  torto  Caterina  di  Cartiglia  Principefla  honeftiflima,  e fua  giuftif- 
fima  moglie,  per  ifcapricciarfi  d’Anna Bolcna , di  cui  andaua  perduto  \ ha-  / 

uendolo  la  fcaltra  incantato , non  colleccelfo  del  bello,  ma  col  manierofo 
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del  tratto , che  vnito  a mediocre  bellezza  Tuoi  trionfare  de*  cuori . Vfau» 
Enrico  ogni  arte  per  tirarla  all'impudicitia  delle  fue  veglie,  ma  Timpudica, 
che  di  nafeofto  facca  copia  di  sé  ad  amanti  più  grati , benché  vili/limi  per 
conditione,  e per  fanguc  ; fingendoli  vna  Penelope  , rie ufaua  di  contentarlo, 
fe  per  mezzo  del  matrimonio  non  la  facca  Reina . E perchè  i Romani  Pon- 
tefici difentirono  al  ripudio  dell*  vna,&  allo  fpofalitio  dcllMtra , conucrtì  U 
grand’Ifola  della  Bretagna  in  vna  Fortezza  Reale,  ouc  fi  ridulfcro  io  faluo  i 
difertori,&i  nemici  della  Religione  Cattolica  ; non  oftante  che  pria  offe- 
quentiilìmo  all’eccclfo  trono  di  Pietro , lo  riconofcelfe  ogni  anno  con  vo- 
lontario tributo . Nè  qui  finirono  le  fmanie,  & i furori  d*JEnrico,  dato  in 
reprobo  fenfo, e vendutoli  fchiauo  al  peccato,  per  potere  liberamente  pec- 
care^ anche  nel  puro  fpirituale  fi  fottrafie  all’vbbidienza  dell’Apoftoiica  Sedei 
c tirati  feco  nella  ribellione  ifudditi,  in  vna  Alfemblca  di  Vefcoui  congre- . 
gata  con  illegittima  autorità, fc*  dichiarare,  che  il  Rè  era  capo  della  Chiefa 
ne*Regni  Cuoi  : ed  a mantenere  la  giurifdittionc,  che  fi  vfurpaua,  innondò 
l’Inghilterra  col  fangue  di  que'gencrofi  > che  coninuitta  cotòanza  ricuciro- 
no di  riconofcere  il  fuo  inoilruofo  Primate . Tante , e sì  cfecrande  calami- 
tà hebbero  principio  circa  l’anno  trentefimoquinto  delfecolo  fcllodccimo; 
& hora  che  del  decimofettimo  contiamo  Tottantefimofetòo,  non  ne  vediamo 
il  fine.  Pare  però, che  il  Ciclo  pietofo  modo  a compalfione  di  tanti  mali, 
per  coronare  di  gloria  il  Pontificato  d’innocenzo  Vndccimo  fanramente  Re- 
gnante, habbia  lufeitato  l’antica  pietà  nel  petto  di  Giacomo  Secondo,  c 
voglia  fotto  il  di  lui  gouerno  ò farli  celiare  del  tutto , ò minorarli  di  molto; 
con  far  rifiorire  ne’fuoi  tre  Regni  la  vera  fede , per  efau dire  i voti , e rasciu- 
gare le  lagrime  delChriliianeli.no  tutto,  bra.nofo  di  vedere  vna  volta  ri- 
tornare all’ouile  del  loro  vero  Pallore  tante  pecorelle  fmarrite . 

X.  In  tanto  io  giudico , che  parlalTe  molto  da  fenno  Chitone  Laccdemonio , 
quando  infegnaua  non  douerfi  nè  congratuiationi , né  applaufi  a chi  con  le 
vele  gonfie  da’venti  della  profpcrità  folca  Tonde  tempcilofe  della  vita  pre- 
dente : per  edere  infelice  quella  felicità  , che  porge  alThuomo  occafione  d*in- 
folentire  ; Se  ad  vn  tale  più  fi  conuengono  le  lagrime,  che  gli  applaufi. 

Ljert.iib,!.  Jdmonebat  fecundts  rebus  elato  non  applaudcndum , nec  arridendum . Infè- 

lix  felicitai  efly  qut  hominem  reddit  tnfolentiorem:  eócjue  non  plaufumme - 
rttur , fed  lacrymas • Se  Enrico  Ottauo  haueilc  hauuto  a' fianchi,  óc  ha- 
uede  aperto  l’orecchio  alle  perfuafioni  di  sì  veridico  Configliere , non  fi  fa- 
rebbe abufato  della  potenza  Reale  > non  haurebbe  fconuolto  il  fuo  Regno, 
c mcllo  fodopra  la  Chrilìianità , nè  con  abbandonare  la  fede  degli  Aui,  ri- 
chiamati a ricouerarfi  fotto  l’ombra  delle  fue  Corone  tanti  motòri,  che  più 
terribili  dell’idra  fpauentofa  di  Lerna , non  atterrifeono  con  fette  capi  , ma 
da  cento  bocche  vomitano  veleni  d1  hcrefia , per  corrompere  i buoni  co- 
itami , Se  infettare  la  Chiefa . Principi  non  v’ingannate:  nella  fouerchia  feli- 
cità Thuomo  perde  il  fenno  ,infolentifcc,e  mal  li  fcrue  dcll’vfo  della  ragio- 
ne: il  fuo  appetito  è l’anima  della  legge  : conculca  con  il  difprczzo  le  cofe 
facre  ,clc  profane:  la  virtù  non  alberga  fotto ifuoi  tetti:  il  vitio  fignoreg- 
gia  il  tutto;  ma  fciocco,  ed  imprudente  ch'egli  è,  per  guadagnare  vn 
punto , viene  il  più  delle  volte  a far  getto  del  tutto  • Se  volete  rcfitòcre  agli 
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yrti  dell'infolenza,fortificateui,  con  ben  intendere , clic:  Infili*  felicitai 
tjl  , (jux  re  il  di  t bominem  infilentiorem . O ignorò, ò non feppe  valerli  del 
configlio  di  Chitone  Gian  Federico  di  Saffbnia  ,che,  ftringendo  con  ambe  le 
braccia  la  fortuna,  che  l'accarezzaua,  pensò  di  potere  col  fuuore  di  lei  auan? 
zaffi  di  flato , e trafportare  nella  fua  teda  la  Corona  Imperiale , che  altre  vol- 
te hauea  cinto  la  fronte  dc’fuoi  Maggiori  «Sopportaua  con  amarezza  di  cuo^ 
re  rinfolentiflìmo.Saffone , che  l’Augudiffima  Famiglia  d*Au(lria  contino- 
Malfe  a federe  nel  trono  de*  Cefari , cchc  infenfibilmente  fe  io  voleffe  rendere 
hcreditatrio , e nelle  illufìoni  del  fuo  guado  ceruello  andaua  fantadicando, 
come  potette  fcacciarnela . Volle  la  fua  difgratia,  che  fidaflc  la  frenefia  de* 
fuoipenfieri  a Lutero,  per  reggerfi  in  affare  di  tanta  importanza  col  fuo 
cordìglio.  Martino  apodata  dalla  fède  con  finezza  d’infernale  politica  gl* 
idillòneiranimo,che  fc  volcua  mutarione  d’imperio,  bifognaua , eh* ci  fi 
mutuile  di  Religione.  AddulTe  in  confermatone  del  detto  varij  argomen- 
ti, che,  plauiìbili  all* ambinone  di  Federico,  modrò  di  redarne  perfuafo» 
perchè  defideraua  d’eder  conuinto.  Dille  di  riceuere,  come  difcefe  dai  Cie- 
lo le  propofitioni , che  l’empio  hauea  fcauato  dalle  voragini  dell’abillb}  c 
pervadendoli , che  il  pclfimo  Configliere  potette  fcruirgli  per  idromento 
da  raggirar  la  fua  machina , gli  die’  .ricetto  non  meno  nel  cuore , che  nel  pa- 
lazzo: ne  (uccio,  per  conuertiigli.inalimcnto  del  fuo  (pirito  malignante, 
gli  errori  del  veleno , da’quali  agitato , prefe  a proteggere  con  tutto  lo  sfòr- 
zo dell’autorità  il  Seudocuangchda , e iuoi  (ettari}  \ credendoti , che  il  Catto- 
lichifmo  prodrato,  la  Fede  Romana  abbattuta , le  Reliquie  de’Santi  difper- 
fe  al  vento , i Templi  conuertiti  in  cattedre  di  pedilenza , fodero  gradini  pes 
fargli  fcala  aH’lmperio . Proculcato  in  qoeda  maniera  il  diritto  Durino,  fi  lu- 
(ìngò  di  doucr  conculcare  faciliffimamente  gli  humani . Strettoti  in  lega  con 
altri  Principi , che  con  etto  lui  haueano  accreditato,  con  farfene  partiali , le 
nouità  di  Lutero , fi  folleuò  contro  del  fuo  fourano , c non  vi  fu  pietra , che 
non  moueffe,  mezzo,  che  non  tentafie,  forza,  che  non  mettette  in  opra,  per  i£ 
polle  (Tarlo  della  Germania  ,c  fargli  cadere  dalla  fronte  l’inuidiato  alloro  de* 
Cefari . Ma  gli  cuenti  ,che  riunirono  del  turno  contranj  a*  fuoi  fini  dichia- 
rarono c l’infania  del  confìglio , e la  tiolidezza  del  Configliere  : non  potendo 
fuffidere  a lungo  i dettati  della  prudenza  humana , fc  la  Sapienza  Diurna  non 
gli  è Maedra.  Federico  venuto  a battaglia  con  Carlo  Quinto  Inaittillìmo 
Impcradore , fu  con  i fuoi  Confederati  feonfiteo  dall'ar  mi  Cefaree  sì  facilmen- 
te, che  il  vincerli,  6 1 il  vederli  non  fi  framezzarono , che  per  momenti  . 
Redò  egli  prigioniere  con  altri  Perfonaggi  di  conto  > e dal  Duca  d’Alua  fu 
condotto,  e prefentatoal  magnanimo  Vincitorc^che  per  domarne  TorgogKo, 
c cadigarnc  la  fellonia , lo  priuò  del  Ducato , e gli  tolfe  la  voce , che  hauea 
di  Elettore  nell’elettione  del  Rè  de’ Romani,  e trasferì  i*vno,c  l’altra  nella 
perfona  del  Duca  Mauritio  fuo  Zio , ne*  di  cui  fuccettori , fappiamo , che 
durano  fino  all'hora  prefcntc.  La  vanitilo  riempì  di  sè  dello , la  fperienza 
del  paffuto  lo  luffngò  colla  fperanza  di  Dominio  più  grande  nell*  auuemre: 
Foro  gli  fomminidrò  il  ferro  alla  mano , radunò  colla  potenza  gliEferciti, 
l'autorità  gli  accrebbe  il  numero  de’fcguaci , l’intereffc  legò  i Signori  grandi  al 
fuo  partito  5 ma  la  felicità  gli  bendò  gli  occhi,  perchè  non  precedette , che  fa- 
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rcbbc  fcaduto  dalla  Ducca  di  Salìonia  , nel  voler  falire  al  polio  d’imperadorej 
c perduto  la  voce  di  Principe  Elettorale  nel  pretendere  d’dierc  eletto  Supre- 
mo Principe  dell’imperio.  Inflix  felicita*,  qua  hominem  nddit  infoierà 
tiurem  • Vorrei)  non  v’ha  dubbio  , che  il  timore  d’incorrere  nell’ elicla  dei 
Signore  Dio , facefle  temere  a’Principi  la  fouerchia  felicita  5 ma  perchè  il  ca- 
uallo  refèiò  fi  batte  a fpronc  doppio  ,.  acciò  fi  fpinga  , douc  l’indirizza  la 
mano  del  caualicrc)  che  lo  caualca;  all’altrc  ragioni  da  pie  fin’hora  appor* 
tate  ) aggiungo  quella  del  proprio  loro  interdle , mettendogli  fotte  gli  occhi» 
che  i più  felici  vengono  non  dirado  ad  edere  i più  sfortunati:  non  cfscndo 
nuouo  ) che  gli  eftrcmi  del  gaudio  fiano  occupati  dal  pianto . biafc  , che  De- 
metrio Stoico  fofse  folito  adire:  N ibi  l Jtbi  vtderi  infelicità  co  , cui  nihil  in 
.'vita  accidtjfet  aduerfi  : prouando  il  fuo  detto  con  argomenti  accommo- 
dati  al  fuo,  credere  : quòd  oporteat  tale  tv  hominem,  a ut  fìbi  ignotum  efsey 
aut  qui  nunquàm  fui  periculum  f eerie,  aut  Dijs  tnutfum,  vt  quetn  pr&- 
terierint  •velut  ignauum , nec  idoneum  ad  fortuna  conjhflum  : che  io  am- 
mcfso  il  di  lui  principio  , non  ne  ammetto  le  ragioni  ; e col  motiuo  da  me 
propollo  lo  fottoferiuo  : fuggercndomi  Demona  Eilofofo  ) che  vifse  ne’tempi 
di  Adriano  eoo  fommo  grido  di  conofciura  virtù , che  mi  fu  a cuore  d’inca- 
caricarea  chi  fi  vanta  d’efscre  felice, che  prcllo  vedrà  il  fine  della  fua  felici- 
tà. Demonax  Hadriani  tempore  fummus  Pbilofupbus  'vira*  frtunatos  ft~ 
pè  admonere  folebat , ne  ob/iuijcerentur , quam  citò  defturi  tjjent  • Prcucn* 
ne  l’auuertinietito  di  Demona  Giulio  Celare  Dittatore»  che  intuendo  cin- 
quanta volte  combattuto  a bandiere  fpiegate  contro  i nemici  ò fuor  »ò  del- 
la Republica  ( il  che  non  fi  legge  di  verunaltro)  maturati  gli  il  fenno  dall’  if- 
perienza  con  gli  anni  )andaua  più  riferuato  nella  battaglia  : veritus : come  fi 
deue  credere  : nefrtunam  , quam  tati**  fecundam  babuijjet,  aduerfam  Je - 
mel  experiretur  : fcriue  ilSabelhco.  Conobbe  ) che doueano  temerli  le  ca- 
rezze della  felicità  lufmgh  era  Filippo  Rè  di  Macedonia  » e pubicamente 
lo  proteftòi  perchè»  ritenendo  nello  llcfso  giorno  tre  felici ifime  nuoue  : la 
prima»  che  le  quadrighe  da  sè  mandate  a correre  ne*  giuochi  Olimpici  con 
toccare  felicemente  la  meta  » n 'erano  vfeite  vittoriofe  : la  feconda  » che  la 
moglie  Olimpia  gli  hauea  partorito  il  figlio  Alclsandro  : la  terza , che  Parme* 
nione  fuo  Capitano  hauea  altresì  fconficto,  e sbarragliato  fEfercito  dc’Dar- 
dam:  tutto  alterato  gridò:  At  tu  fortuna  prò  tot  boni s le  ui  a li  quo  nos  affa 
malo.  Così  Thauefse  conofciuto  Ciro,  che  non  harebbe  confermato  conia 
pratica  di  sè  flefso  ; che  le  fortune  grandi  da'grandi  infortuni)  non  fi  difgiun- 
gono.  Gli  era  auuenutodi  fottometterc  Crefo  ricchi  ffirao,  c potentiliìmo 
Rè  delia  Lidia, che  rimafio  prigioniere  di  guerra,  teneua  prelso  di  sè  con 
honoreuolezza  Reale,  madicaptiuo*  Sollcuato  dalfottenuta  vittoria  amai 
compafsate  fpcranzc,fi  pofein  capo  di  muoucr  Tarme  contro  Torniti  Rei- 
na dc’Mefsageti . Addimandato  Crefo  del  fuo  parere , fchiettamente  rifpo- 
fe:Seate  pared’tfsere  òNume,  ò creatura  immortale,  non  hai  bifogno 
de’mici  configli  j ma  fe  tieni , e conofci  d’efser  huomo , come  pur  lei  ; fappi, 
che  glihumani  accidenti  fi  riuolgono  in  modo,  che  iloro  giri  nonroue- 
feiano  fempre  felicità  fopra  di  chi  gli  attende:  accennando  il  Sauio,  che 
dquea  guardarli  dall’incqlUnte  variare  della  fortuna  j ma  non  hauendo  Ci- 
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ro  per  Smoderata  cupidigia  di  ftcnderc , e dilatare  l’Impero  , dato  luogo  alle 
parole  di  Crefo , perì  nell'infelice  fpeditionc , vinto  > e luperato  da  vn  Ama- 
zone  sì)  ma  che  alla  fine  era  donna  . Cyrus  imperimeli  libidine  accenfus 
Croefo  non  paruit  : itàque  in  eo  bello  perijt  • Peri  anche  piu  malamente  Poli- 
cratc  Tiranno  di  Samo  : qui  cum  fumma  firueretur felicitate  ; fu  configliato 
dai  Re  Amali  d Egitto  ad  interromperfcla  da  sè  Hello  con  qualche  leggiera 
dilgratia  5 ond’cgli  in  oifequio  dell*  autorcuolc  Configlicre  slanciò  nel  mare 
vn  anello  di  fommo  prezzo , che  gli  era  caro  al  pan  della  valuta  5 mollran- 
do  )ò  vera  )0  fintamente  che  foladi  fortemente  lagnarli  di  quella  perdita*. 

Ma  guardate  giuochi  di  capricciofa  fortuna  1 II  giorno  apprcilo  porta  a donar- 
gli vn  pefee  > che  fatto  fuentrarc  da  Pohcrate  ) gli  ritruoua  nelle  viiccre  l'anel- 
lo > che  hauea  gettato  nella  voragine  di  quell'acque.  Amali  vfcito  fuori  di 
sè  per  accidente  si  portcntolo,  rinoncio  ali'amicitia  di  Pohcrate  \ preueden- 
do  ) che  la  fortuna  con  que  prodigiofi,  ed  infoltii  auuenimenti  lo  nferbaua 
a calamità  firauaganti , 5 c a miferie  da  non  penfarfi . Ibi  lune  Amafii  Po - 
ly  orati  amicitiam  renuntiajfe  dicitura  cuna  videret  aperte , fortunata  ad ^cro^*tu, * 
grauiores  cafus  eum  referuare  • Nè  alla  preuifione  mancò  feuento  ; per* 
che  indi  a non  molto  da  Octc  Prefetto  di  Dario  fu  crocifillo  fopra  la  cima 
d'vnmonte.  ~ i ~ * * 

Xh  L'altezza , alla  quale  fon  giunto  per  vedere  il  patibolo  di  Policrate  , mi 
mette  lotto  degli  occhi  Sefollre  Rè  dell'Egitto)  che  infuperbito  per  lungo* 
corfo  di  continouate  vittorie  > fabbricatoli  vn  carro  d'oro  incallrato  di  gem- 
me ) fi  fa  fìrafeinare  , quafi  da  altrettanti  caualli)  da  quattro  Rè  di  corona)  po- 
lii dalla difgratu  nelle  fue forze.  Hor  mentre  vn  giorno  di  publica  folco-' 
nità ) caminaua  fedendo  per  le  firadc  della  Reale  Città,  rtrafeinato  al  lohto 
da'i  quattro  Principi , de'quali  fi  abufaua  come  di  beftie;vno  di  quelli  ri- 
piegato  il  capo  al  cocchio,  che  fìraldnaua , liaua  co’ gli  occhi  fitti  nella  ruo- 
ta  , che  hauea  vicina  , e con  attentiamo  fguardo  la  contemplaua  . Accor*; 
tofene  Seloltrc,  gli  dimandò  la  cagione  del  ripiegarci!  collo  con  illento  ,6 
del  rimirare  sì  (ìlio:  a cui  lo  fchernito,  e vilipefo  prigioniere  in  tal  maniera 
rifpofe  : Guardo  con  marauiglia  i giri  di  quella  ruota  ; vedendo  > che  con  fuc- 
ini raggiri  lo  fprofondato  s'mnalza , ed  il  follcuato  fi  sballa . Notò  Sefo- 
Ilre  il  detto , ed  intefe  il  lignificato  delle  parole  5 nè  per  l'auuenire  fece  mai 
più  feruirfi  da  que’sfortunati  Signori  nello  llrafcino  della  carrozza . Seffiri*  dì». 
•ubi  di  cium  id  intellexit  y fatua , ne  illi  poflbac  cunum  traberent  • E.  non  fu  Romam.uV 
poco , che  nell’accelfione  del  fallo , la  febre  della  fuperbia  gli  dalle  tanto  in- 
tcruallo  di  lenno , che  potellc  fauiamente  difeorrere , c fouuenirfi , che  la  per- 
petua volubilità  delle  vicende  mondane  potea  ridurlo  a conditionc  forfè  più 
miferabile  di  quella,  nella  quale  la  fuperbia , e la  ferocità  del  fuo  genio  ha- 
uea pollo  que  Principi,  che  non  gli  erano  inferiori,  nè  per  dignità,  nè  per 
natura  . 


• • Sic  omnia  vertt 

Ctrnivnus , atque  alias  ajfumere  robora  gente*  • 
Conciderc  bas  : fic  magna  fuit  cenfuque  'virifque 
Per  que  decem  potuit  tantùm  dare  fanguinis  annosi 
Nunc  bumihs  letens  tantum  modo  Troia  ruinaty 


P.Tean.  Da- 
Hid.in  Orbi- 
ta probifiti* 
n Theat.V. 
Fortuna  pag. 


1 

Digltlzed  by  Google 


Acmil.lib.S. 
Platina  In 
Nicol. rcrrio 
cxThtat.V. 
Index  paga 
41». 

Ex  Tfieac.' 
V.  Fortuna 

p *«•  V*- 


Iouiut  I.  là 
hiftoruruo, 


430  CONSIDERA  TI  ONE  XXVII. 

Et  prò  diuitijs  tumulo s ojlendit  auorum  . 

Come  che  nella  materia  , che  tratto»  s’vnifcono  inficmc  l’vtile,&  il  dilet* 
to,  mi  detta  l’honettà,  chela  lauori  non  col  taglio»  ma  coll’intaglio  » e che 
v’adopri  lo  fcalpello, più  che  faccetta;  che  farebbe  quanto  che  direa  bell* 
agio  : e perciò  mi  rifoluo  dt  fcolpirui  ancora  tre  Perfonaggi.  11  primo  farà 
Vgolino  Girardefchi  Cittadino  di  Pifa  » che  in  quella  Città  fattoli  capo  de* 
Ghclfi  » hauea  in  parte  fcacciata  » & in  parte  abbattuta  la  fattione  contra- 
ria dc’Gibellini  5 fichè  reggeua  il  tutto  a fuo  modo  » come  Signore  » e Pa- 
drone affoluto  della  fua  Patria.  Nel  raggirare  dell’anno  comparue  il  giorno 
anniuerfario  della  fua  nafcira»che  dall'  huomo  fattofo  celebrato  con  pom- 
pa» chiamò»  e tenne  a conuito  tutti  gli  amici  più  confidenti  » trattenendo 
ì conuitati  con  ragionare  magnificamente  del  fuo  potere  • Nel  caldo  del 
dire  riuolto  ad  vn  gentil’huomo  chiamato  Marco  : E bene  gii  dille , parti» 
chea]  tuo  Vgolino  manchi  cofa  alcuna»  che  polla  defiderarfì  per  cumulo 
di  fua  grandezza  ? A cui  con  fubita , c grauc  nfpofta  replicò  l’huomo  fauio: 
Manca , che  Tira  del  Cielo  nell’auge  di  tanta  felicità  ti  faccia  prouare  bea 
presogli  effetti  della  fua  collera.  Nè  molto  dopo, infiacchendoli  infenfi- 
bilmentc  il  partito  de’Ghelfi , e rinforzandoli  quello  de’Gibellini > gli  fu  da 
quelli  con  mano  armata  efpugnata  la  cafa . Vn  Nipote , Se  vn  figlio  del 
Tiranno» che  con  ogni  tentatiuo  di  forza  opponeuanoal  violento tcntariuo 
vna  temeraria  brauura , rimafero  trucidati  ; Vgolino  con  due  figli  » e con 
tre  altri  nipoti  caduto  nelle  mani  degli  emoli,  fu  rinchiufo  in  vna  Torre  > 
e quiui  fatto  morire  dentatamente  di  fame.  Efe  a me  fofsc  toccato  por- 
re l’ifcrittione  alla  fua  tomba,  haurei  fcolpitoìneffa  que’ verfi  del  idrico* 
Fortuna  lato  faua  negotio , (3* 

Ludum  infolentem  ludere  ptrtinax 
Tranfmutat  incertos  konores > 

Nunc  mibi*  nunc  alijs  benigna» 

Comparile  in  fecondo  luogo  Ccfare  Borgia , chiamato  comunemente  in 
que'tempi Duca  Valentino.  Quello  moflro d* ambinone  per  acquiflarft  il 
Ducato  di  Camcriao  hauea  fatto  morire  quattro  Perfonaggi  della  nobili^ 
Urna  Famiglia  Varana , che  legittimamente  lo  polledeua . Scacciò  Guidone 
Feltrio  da  Vrbino,efprghò  della  Signoria  di  Rimini  Pandolfo  de’ Malate- 
fli*  Efpugnata  Faenza  fé’ ttrangolarc  Aflorre  Manfredi,  che  fcgli  crarefo 
sù  la  parola  di  non  offenderlo  nella  vita  .S’imbrattò  le  mani  col  fanguc  de* 
Principi  Orfini , c molto  più  con  quello  de’fattionarij  di  quella  cafa  • Tolfe 
dal  Mondo  con  fieri  fupplicij  Vitclozzo , inuidiofo  della  virtù  di  tant’  huo- 
mo:  libcrolfi  coll'ittcttb  tenor  di  fierezza  da  Libcrottoda  Fermo,  da  Pao- 
lo Orfino  figlio  del  Cardinal  Latino,  e daFrancefco  Duca  di  Grauina  fatti 
affaffinare  ncH'Vmbria;  quando  Aleffandro Sello , di  cui  era  germoglio,  fi 
toglicua  dagli  occhi  nella  Mole  di  Adriano  il  Cardinale  Battifta  Orlino  col 
veleno  delle  cantaridi . Sed  Italica  nobilitata  fiirpes  exfcindenti , affiti  an- 
tique Regnum  Italia , non  diti  fortuna  arr'ijìt:  feri  (le  il  Giouio.  Vna  fe- 
ra inuitati  dolofamente  a cena  alquanti  gran  Perfonaggi , beuette  infiemc 
col  Padre  per  errore  del  bottigliere  il  veleno  apprettato  per  i conuitati,  alfine 
d’arricchirfi  collo  fpoglio  delle  loro  ricchezze  già  diuorate  col  dcfidcrio  ; 

Alef- 
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Alcffandro  cedette  alla  forza  delia  bcuanda  auuclcnata,  Celare  giouinc  d’etl, 
e roburta  di  compleilione  foprauifle  al  funerale  del  Genitore  > ic  alle  proprie 
xniferie.  Giulio  Secondo  fortituito  nel  Pontificato  al  defunto , fpogliatolo 
dcll'Efcrcito,  lo  tenne  rirtretto  in  Cartello  Sant’Angelo,  fin  tanto  che  (lette 
a rifoluerfi  di  rimettere  in  potere  della  Sedia  Aportolica  h gclufa  Fortezza 
d’Ortia  dalla  fua  tirannide  ingiù ftamente  occupata  ..  Dopo  si  Itranariuolu- 
tionc  di  cofe,  artkurato  dal  gran  Capitano  Confàluo  Hernandcz  de  Cordo- 
ua,  portarti  a Napoli  ).oue  mentre  fecretamcnte  prouedeua  di  foldati  la  fua  ' 
vafritie, intento  a nuoui  tumulti,  & a nuoue  machine, fu  carcerato , & indi 
trafportato  in  Ifpagna  confinato  nella  fortiilima  Kocca  di  Fonterabbia  po- 
rta nelle  frontiere  della  Nauarra  *.  Tentata , e riufcitagli  per  fua  maggiore 
sfortuna  felicemente  la  fuga,  ricoucrortì  prelfo  il  Regolo,  piu  che  Rè  di 
quel  Regno;,  e folto  le  di  lui  bandiere,  trattando  l'arme,  mori  fenza  pregio 
di  lode  ; ma  con  isfregio  d'ignominia  in  certa  degradata  battaglia  . Spoglia- 
to dell'arme  > e delle  vcrtifu  portato  ignudo,  cfepolto  nella  Cittì  di  Pam- 
palona,  di  cui,  come  poco  degno  disè,hauea  riceuuto i n vita  il  Véfcoua- 
to.  Cuivrbi  vìuut  Epifcopi  munere  prtejfe  dedignabatur  y deputatiti  louim  vbh 
fepultus  efi.  Non  irti  no  inJegno  dell'opra , che  ad  illrutnone  dc'Grandt  Thwt.v* 
sù  la  pietra  fepolcrale  del  Valentino  legga  il  Lettore  gl‘infrafi.mti  vedi  di.1^1'^* 
Aufiano  * 

Fortuna**  reiterante^  babei  quteunque  repente 

Liuti  ab  exili  progredì  ere  loco . **J' 

Succede  nel  terzo  luogo  con  più  trefeo  efempio  d’infelice  feliciti  il  Mare»- 
fciallo  d’Ancri  (he  a guifà  dell'antico  Sciano  potcua  nel  gran  Regno  di  Fran- 
cia quello, che  l'altro  potè  a’fuoi  tc npi  nel  varto  Imperio  di  Ro  na  . Ga- 
deua  fecondo  il  giudizio  dell'occhio  il  fupremo  fauore  del  Rè,  che  al  di  lui 
arbitrio  fottometteua  le  facende  politiche,  e le  militari  • Ma  quanto  s’in- 
ganna , chi  fi  confida  nelle  carezze  d 'ingannatrice  Fortuna  ].  Vn  loffi  a di  fie^ 
gno  (piantò  dalle  radici  vn'albero,  che  il  cieco  giudicio  degli  huomini  cre- 
deua  infldlìbile,  non  che  ilpiantabile  aJ  ogni  furia  di  vento.  11  mifero, 
quando  meno  fe  l’afpcttaua, fu  trucidato  nella  Cittì  di  Parigi,  teatro  vn 
tempo  del  Tuo  (moderato  potere  ; e come  di  publicato  nemico  del  Regno, 
nc  fu  dilacerato,  e fatto  in  pezzi  il  cadauere,  terminando  con  fine  si  tra- 
gico la  fua  comedia  » Fu  chi  ne  accompagnò  la  difgratia  coll’  Ifcrittionc. 
leguente . 

Heu  rerum  vieti  f btu  fata  ! 

Gallicum  Seianum  £xThe«.v. 

Regno  propinquum , Regi  proximum>  *«»«*.,«. 

Paenitenty  aut  fatigata 
Fortuna  deflituit . Principum  inuidia 
Vittimai  mattatur • 

Vt  facer  bomoy  faginatut  publico 
Galliam  expiety 

Ferrum  expertuiy  male  qui  cupiuit  aurum * 

‘ _>  Qui  regnum  viuut 

In  par  tei  Jecuit , fecatur  in  frufla . 

Aequiut 
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Aequiuiy  an  immanità* 

Sibilisi  diris , inclamationibus  plebs  furens 
" Iufta  perfoluit  : 

Tratto  , difcerpto  , nullìbi  , igf  fybique  fcpulto  • 
à difpari 

Exitu  clauditur  Aulicorum  fabula  ! 

0 rerum  ,vices  ! ò Fata  I 

XII*  Faftidito  di  tante  tragedie  di  Principi  ne  fiacco  Io  fguardo , c n’allontanò 
la  penna ,c  mi  riuolgo  aVpcttacoli  Popolari  * che  fé  bene  non  mi  offeriran- 
no» che  feene  di  dispiaceri»  non  mi  fi  renderanno  almeno  si  difguftole;c 
difimpegnerò  ad  vn  tempo  la  mia  parola  obligarafi  a comprouare  : Che 
l’eccedo  della  feliciti  produce  nc’PopoIi , ma  con  equilibrio  di  proportene 
gli  effetti  ,ò  difètti» che  poco  prima  habbiamo  notato  nc'Principi . Le  na- 
ui  ) che  con  la  nauigatione  di  Tarfo  arricchiuano  la  Giudea)  la  colmauano  all* 
ideila  mifura  di  vitij  » che  da'Dominanti  fi  trasfondeuano  ne*  fudditi  infic- 
ine con  le  ricchezze  ; e lo  toccammo  di  fopra . Quindi  » per  tefiimonio  d* 
Ofea»  la  procliuità  degli  Hebrei  ariti  degl'idolatri  : Reuerfusejl  Ephraim 
orc{c«j»*Y,  jn  degyptum*  Adottati  da  Dio  per  figli  non  erano  nèfcrui»  nè  fchiaui;  e 
pure  in  odio  della  goduta  libertà,  fofpirauano  a ceppi»  & alle  catene  di  Fa- 
raone) dalle  quali  gli  hauca  (biennemente  profciolti  il  braccio  Onnipotente: 
circondi!  di  carne  »&  incirconcifi  di  cuore,  profeffauano  la  vera  Religione 
co*  labri;  ma  infami  apofiati  dalla  fede  » abbracciano  coll’animo  la  fupcr- 
ftition  delle  genti  : fiauano  nella  Palefiina  col  corpo , ma  con  Io  fpirito  di- 
morauano  nell'Egitto . Quindi  la  vana  ) ed  efieriore  ofieruanza  delie  pure  ce- 
remonie  legali  » vacua  » e vuota  d'ogni  buona  fofianza  » per  difetto  della 
pietà  interiore  » non  autenticata  col  tefiimonio  dell’opra  > nè  confermata  coll* 
autentica  neceffaria  delia  (incera  bontà,  (piegata  dai  Profeta  con  la  limili- 
tudine  della  vite  frondofa,che  vaga  a Vederli  per  l’abbondanza  de* pam- 
ele* «.  io.  pini , refia  da  tagliarfi  alle  fiamme  per  abortire  nell*  vue  . Viti*  frondofa 
T* 11  Ifrael , vitis  frondofa  • Quindi  il  fentire  fuperbamente  di  sè , fino  a feordar- 

fi  di  Dio,  che  gli  hauea  foprafatti,  e caricati  di  benefici);  fcauando  dalle 
miniere  della  Diuina  liberalità  non  l'oro  prctiofo  di  grata  riconofcenza  » 
ore»  c.  ij.  ma  il  ferro  rugginofo  d’ingratitudine  detefianda . Adimpleti  fune , fa - 

turati  funt , £9*  leuauerunt  cor  fuum  » obliti  fune  ma . Quindi  la  sfac- 
ciata, e furiofa  prontezza  all’adoratione  degl’idoli»  slanciandoli  dalla  va- 
nità delle  douitie  al  vano  culto  de’falfi  Dei , come  da  precipitio  in  prccipi- 
tio;con  acerba  querimonia  del  vero  Dio,  che  diccua  per  Ifaia.  Repleta 
ifaiu  e.*;  efi  terra  argento  auro , noneft  finis  Tbefaurorum  eius  : repleta 

*»r.  efi  terra  eius  ldolis  • E quindi  finalmente  quella  detcfiabilc , nè  mai  a ba- 

ldanza ciecrata  ribellione  da  Dio,  gloriandoli  di  non  hauerne  bifogno;  per- 
chè ad  cilere  pienamente  felici  gli  bafiauano  le  ricchezze  : termine,  c ccn- 
ofc*  e » tr0  Per  felicità , di  quiete,  c di  ripofo;  perchè  douc  fi  legge  in-  Ofea. 

n !*  * M*  Diues  effettui  fum , inueni  Idolum  nubi  : nella  verfionc  de’  Settanta  Inter- 

preti habbiamo  : Diues  effettui  fum] , inueni  requiem  nubi  - Vanto,  che 
può  dirli  vano  delirio  di  mente;  mercechè  l’oro  grauc  di  Aia  natura,  fi  rende 
più  grauc  dall’auaritia  ; c quindi  più  aggraua  dii  io  poifiede , che  chi  lo  por* 

ta: 
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ta  : pefante  al  corpo , c pe fanti  (Fimo  al  cuore  , che  nato  nelle  vifccre  della  ter- 
ra, tempre  tende  al  balio  di  tua  natura,  c tira  feco  all’inquietudine  de' dan- 
nati l’anime  create  per  l’eterna  requie  del  Paradito  . Aurum  natura  grauey  ve Jiryfot. 
grauius  fit  auaritta,  H ine  e/l , quodplus  babentem  deprimit , quàm  fircutem'y  iVend.^c.7, 
'■ vebementius  aggrava:  corda , quàm  corpora.  N afiitur  in  terra  profonda  yp,6'%i' 

C*  dum  fuamfimper  repctit  ad  naturami  coelejlts  animo:  ad  infima  depo- 
rtiti Hor  come  gl'lfraeliti , & altri  fimili  deliranti  ponno  quietarli , e felici- 
tarli nell’abbondanza  dell’ero?  Non  vditc il  ricco,  v’intuona  S.  Cipriano, 

(che  nc’banchetti  fofpira , che  vigila  nelle  piume,  e che  ingannato  dalla  fan- 
rafia  fi  finge  belli  i f upplicij  , clic  lo  tormentano  ? Miierol  non  s'auuede 
dcllerc  vno  fchiauo  legato  d’aurea  catena , c non  conofee , che  non  lui  dalle 
ricchezze,  ma  di  lui  le  ricchezze  fono  pofleditrici  ? Sefpipat  ille  in  conuiDlA% 
nio , vigila:  in  piuma , nec  intelligit  mifir  fpeciofa  tjje  fibi  fupplicia  j auro 
fi  illigatum  teneri , & pojjideri  magis , quam  pojfidere  diuitiat . Io  per  me, 
dice  il  Padre  Sant’Ambrogio,  Io  compattilo . fc  qual  cuore  tara  si  crudo,  che 
non  ne  Tenta  picti,enons’intencrifca  per  compadrone  ? Crefcono  le  fue 
angurie  nell’abbondanza,  le  lue  ftettezze  vie  più  fi  rillringono  nell'opulen- 
za : i campi  gli  fruttano  gemiti  tanto  più  graui , quanto  i redditi  fono  fiati 
più  copiofi:  la  terra  coltiuata  da'fudori  alieni,  e dalle  diligenze  fue  proprie, 
non  gli  ha  refo  copia  dc’frutti,  ma  fpine  di  molertie  a falci,  e manipoli  di 
punture.  Il  dire,  che  farò  m3Ì?  è vn  grido  addolorato  di  bifugnofo , che 
ya  cercando  5 da  chi  mi  Tara  dato  da  viuerc,e  da  vefiire  ? Con  elicrc  tali  le 
Voci,  tali  altresì  faranno  i ientimcnti  del  ricco,  che  per  la  follccitudmc  del- 
k facolti  paufee  i tormenti,  che  il  pouero  patifee  per  la  miferia.  Quis  ta - d.  Ambr. 
lem  non  mifir  tat  uri  Angu/latur  abundantia , confiringitur , coarti atur  ex  ukc* ìu/r»  ! 

opulentia  : ager  ei  non  tam  redditus  largioresy  qudm  gemiti *s  acuii:  grauio - 
res  : terra  ei  non  frutìuum  copiano , fid  curarum  molt/liam  germinaait  • Ege - 
ni  vox  ijìa  e/l:  Qugd  faciaml  vnde  abusi  vnde  veflit  usi  eadem  conqueri - 
tur  diues  : ìjfdem  cruciatibus  prò  filicitudine  facultatum  , quibus  pau- 
per  prò  ege/tate  torquetur . Più  che  la  veriione  de’ Settanta  Interpreti  lcruc 
al  noltro  intento  ciò,  che  altri  leggono  dall'Hebrco:  ouc  all’:  inueni  re- 
quiem mibi  : fofiituifcono  : Inueni  mibi  • Parole , che  attiua , e pai  lì  nani  en- 
te fi  ponno  intendere.  Se  nel  lenfo  paifiuo  noi  le  leggiamo,  vogliono  li- 
gnificare, che  none  alcuno  sì  fermo,  sì  fiabile,  sì  ben  piantato  nella  virtù, 
che  non  fi  lafci  abbattere  dalle  ricchezze.  Chi  più  forte,  c più  collante  di 
Giufcppe,chc  da  Faraone  riportò  il  titolo  diSaluator  dell  Egitto  ?c  quelli 
ancora  (quando  il  dirlo  , non  mi  fi  aferiua  a prefuntuofa  temerità  ) pare, 
che  in  certo  modo  ccdclfe  alle  machine  dc'donatiui  : impcrciochè  quando  la 
prima  voltai  fratelli  fe  gli  prefentarono con  le  mani  vuote,  ma  condiuo- 
to  cuore,  gli  accolfecon  parole  brufchc  , c con  guardatura  feuera:  quafi^ ner,,**» 
ad  alieno!  durius  loquebatur  : ma,  quando  ritornati  dalla  Patria  in  Egitto, v'7’ 
ne  riconobbero  con  doni  la  Viccrealc  grandezza  j li  falutò  dolcemente,  c 
prefe  a difeorrere  con  familiare  domcltichczza : dementer  rejalutatis  eisy^Vj.' 
interrogai:  eos  : quafichè,  hauendo  hauuto  petto  per  refificrc  alla  forza , 
con  cullo  dibattcua  l’amor  fraterno, fi  folle  lafciato  vincere da’doni , che Mcnd. 
i fratelli  gli  prcfcncauano , per  olferuation  del  Mcndoza.  Quafiqui  anted 

Iii  fia-  ••iu**U* 


41* 


t.  X. 


Digitlzed  by  Google 


Diodor.!.!* 
ex  Theat  V. 
Jtqmfìcio 
f‘$-  7T.i  * 
V Munus 

pjg  77** 

Horar.  j. 
carni  ode  {• 
Fiutare,  la 
apophu  Ci» 
cero  epift. 
ad  Ameum. 


Oenrf,  4!, 

f.  *». 


Ci  Thear. 
V.  Aurina 

r*c<  rw 


434  CONSIDERATI  ONE  XXVII. 

fraterno  amori  refliteratb  pofiea  a fratrum  muneribus  vìncerete • Eque: 
ito  quanto  al  fcnlo  pallìuo  delle  parole  citate  • Che  fé  poi  arduamente  s V- 
furpano,  vengono  a dichiarare  , che  il  ricco  può  con  le  fuc  ricchezze  com- 
battere , & ifpugnarc  qualfiuoglia  ben  munita  Fortezza  , e qualunque  huo-- 
mo>  quantunque  forte.  In  quella  guifa  Filippo  Re  di  Macedonia  figlio  d. 
Aminta  più  col  potere  dell’oro  » che  conia  potenza  dell  arme  dilatò  i ter-* 
mini  del  fuo  Regno.  Quindi  poltofi  in  animo  d’impadronirtì  d'vna  Citti 
difficile  ad  ifpugnarfi  per  benefìcio  di  natura, e per  prouidenza  dell’ arte* 
fconfigliato  da’fuoi  a non  accingerfi  ad  imprefa  di  gran  rifehio,  c di  poco 
honorc , rifolutamcntc  gli  dille.  Che  grandezza  di  rifehio?  che  perdita  di 
honore  mi  rapprefentano  i voftri  paurofi  configli  ? E forfè  eh  io  non  fo 
l’arte  di  fottomcttere  al  mio  valore  qualfifiafortilfima,  e muniti  (lì  ma  Roc- 
ca? Sarà  forfè  quella  la  prima  Piazza,  che  fia  caduta  nelle  mie  mani,  Ten- 
ia vrti  d'aricti,c  di  ballifte , fenza  fìringcrla  coll’Efcrcito,  lenza  valermi  di 
foldati  ? la  fatò  cadere , purché  io  polla  fpingcrc  vna  foma  d oro  dentro  del- 
le fuc  mura  • Expertus  nimirum  erat  Philippus  , qua  armit  capi  non  pof • 
furiti  auro  facillimé  expugnari  falere  • Concetto  fpiegato  da  Poeti  colla 
fauola  di  Danae  lluprata  da  Giouc  cadutogli  in  pioggia  doro  nel  feno.c 
non  dille  Oratio  : 

Aurum  per  mediot  ire  fatellites 

Et  perrumpere  amat  cufìra-,  potentiut  iflu  fulmineo  ? , 

XHI.  Se  l'oro  di  Filippo  n/abbaglia  la  villa,  non  vo  > che  mi  chiuda  lorec- 
chio  • M’applico  ad  vdirc  il  Patriarca  Giacobbe , che  moribondo  » liccntian- 
dofi  dal  caro  figlio  Giufeppc , dice  di  lanciargli  per  antiparte  vna  polleflìo: 
ne,  che  hauea  guadagnato, e tolta  agli  Amorrci  coll  arco,  e colla  Ipada. 
Do  libi  partem  'inatti  extra  fratres  tuoi , quarti  tuli  de  tnanu  Amorrbai  in 
gladio , fy  arcu  meo . Voi  direte  che  il  vecchio  ha  perduto  la  memoria 
nella  decrepità  degli  anni,  e nella  grauezza  del  male.  Che  arco?  che  fpa- 
da  ? Se  col  danaro , non  con  il  ferro,  non  col  combattere,  ma  col  compra- 
re acqui  Hò  il  campo  di  cui  lafcia  herede  il  figliuolo  ? Suiluppail  nodo  il  Men- 
doza,  alla  cui  autorità  frequentemente  m’appoggio;  infegnandomi,  che 
Giacobbe  diede  alla  pecuniali  nome  d’arco,  e di  fpada,  perchè  con  quella, 
e forfè  più  facilmente  che  con  quelli,  l’huomo,  che  n’abbonda  il  tutto  ridu- 
ce in  fua  mano  . Rem  piane  ita  explico  : re  PI  è quidem  gladium , arcurn 
di  fi  urti  fuiffe  a Iacobo  prò  pecunijs  $ quia  non  mwus  bis , quam  illis  omnia 
expugnantur . Farei  torto  alla  virtù  di  Giacomo  Filomufio , le  non  mi  dolef- 
ù con  i fuoi  carmi  della  perfìdia  dclforo  • 

Aurum  dejlruflor  vita » princepfque  malorum  > 

0 quam  diffìcile s neflis  vbique  dolos  1 
0 vtinam  natum  nunquam  mortahbus  ejfety 
Dulcia  fuppedttas , qua  nocumenta  viri s ! 

T e propter  pugna  fiunt , ty  bella  mouentur  : 

Ad  pradam , ty  cader  corpora  mflra  trabit  • 

Tu  facis  ingratus  Patrem  quod  filius  odity 
Jnter  ty  agnatot  iurgia  fep'e  moues  • 

Projlernit  gentes , iy  totum  de  fruii  Orbem , 

Nulla 
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Nulla  fides  bominis  te  duce  /lare  poteft . 

Feeder  a tu  Regum , tu  falfos  iungis  amieoi : 

Imperio  fcruit  zs*  genus  omne  tuo  • 

£ non  farebbe  gran  facto , che  il  Filomufio  hauclfe  imitato  Propertio  , e 
pollo  i di  lui  concetti  ne’verfi  Tuoi.  Propertio  cantò  cosi. 

Omnis  enim  rei 

Virtù:  > fama-)  decus , diuina  , bumanaque  pulcbris 
Diuitijs  parent  , quas  quii  conftruxerit  , tlle 
CUrus  erit  > /òrm  > iuftus  > fapiem  etiam  Rtx  , 

Et  quidquid  volet  • 

Aurum  omntt  viti*  iam  pittate  colunt  * 
yfwro  pulja  fides  y auro  njenalia  Iuta 

Aurum  lex  fequitur  : max  fine  lege  pudor  l 
Dairinuettiuasi  del  Filomufio  » si  di  Propertio  » e molto  più  da  quanto,  dice- 
no  antecedentemente  con  altri  , raccolgo  » che  il  Popolo  ifraclinco>  glorian- 
doli d'hauer  ritrouato  nelle  ricchezze  idoli , e forze  : diues  effettus  fum , inue- 
nildolum  inibi:  inueni  vim  mibi  : viene  a vantarli  di  hauer  forze  balleuoli 
per  guerreggiar  con  il  Ciclo»  e per  promuouere  l'adoratione  degl*  Idoli  in 
onta  di  Dio  verace.  Forze»  con  le  quali  al  dire  di  Giobbe  : Tetendit  enimUh • * 
aduerfus  Deum  manum  fuamy  cantra  Omnipotentem  roboratus  eft.  Cucur - ^ 

rit  aduerfus  tum  eretto  collo  > pingui  ceruice  armatus  eft  . Infolentifsima 
gente,  che»  non  riflettendo  al  fuo  nulla  ,ardifce  di  sfidare  a duello  l’Onnipo- 
tente ; e conculcate  le  coilitutioni  de  gli  huomini»  llende  il  piede  oltraggiofo 
a calpeltarc  quelle  di  Dio;  c fdegnando  le  creature  quafl  feopo  vile  per  i 
Tuoi  dardi,  gl’indinzza , come  a bcrfaglio  più  degno  contro  del  Creatore. 

Sic  enim  ex  abundantia  infole feit  homo , vt  non  folùm  audeat  conculcare  bu-  beatiti* 
emana  iurayfed  etiam  diuina  temerare , nec  folùm  aduerfus  creatura:  y fed 
etiam  aduerfus  ipfum  Creatorem  obarmttur . Con  viuo  fcntimcnto  di  San  d.  Gr*g. 
Gregorio  il  Magno  , che  grida  : Eò  magi:  cantra  Deum  eleuantur  y quo  ma- 
gis  ab  eius  largitate  contra  meritum  ditantur  . Mofiruoficà  più  grande  di 
quelle,  che  non  rapporterebbero  agli  occhi  no  Uri  i pipilireili,  le  li  ve- 
demmo prefumere  di  tenerli  a pari  coll*  Aquile  ».  e fuperarle  nelle  carriere 
del  volo  : le  pecore  fe  feimunite  fi  auuentaflero,  per  isbranarli , aYurioli  leo- 
ni : i pigmei,  fc  con  ifperanza  di  vincerli»  e trionfarne,  moueflero  guerra 
a'Giganri  : impcrciochc  in  tali  circollanze  il  meno  la  prenderebbe  finalmen- 
te col  più  ; ma  nel  calo  no  Aro  il  nulla  la  prende  col  tutto , il  finito  coll’in- 
finito, fraquali  non  interuiene,e  non  può  dai  fi  proportionejfichè  a’Popo- 
li  ancora  li  aggiulla  l’efclamatiane  di  Chilone  ; Infelix  f licita:  tfty  qua  red • 
dit  Populum  infolentiorem  1 

XIV.  Oflerua  eruditamente  il  Barradio  nel  primo  tomo  delle  Concordanze  nel 
libro  primo  al  capitolo  quinto , e con  elio  lui  il  Pcrerio  nel  tomo  terzo  fopra 
la  Sacrata  Genefi  al  capitolo  terzodccimo  della  difputatione  fefia  al  numero 
fcttartefimo»e  più  diflfufamentc  ancora  nel  duodecimo  capo  dell’ Elùdo: 

Che  gli  Hebrci  per  lo  fpatio  di  duccrno , c più  anni  hebbero  a dimorar  nell* 

Egitto  ;c  per  sì  lungo  tratto  di  tempo , fecondo  la  più  probabile  opinione  * 
furono  fedeiiifimi  a Dio»  per  quello  ,che  riguarda  l'adoratione  degl*  Idoli  ; 
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mavfciti,ò  fuggiti  appena  dalla  prigionia  drgridolatri  , che  come  fchiauì 
gli  occupauano  in  ridurre  il  fango  in  mattoni  «tenendogli  la  catena  a'piedi, 
& il  battone  alle  fpalle,  fi  fabbricano  vn  vitello,  l’adorano,  l’incenfano  5 
confettando , che  quel  moltro , opera  della  loro  maluagiii , gli  hauca  fpri- 
gionati  dalle  carceri  di  Faraone . Qual  di  grana  fari  la  cagione  di  cambia- 
mento sì  ftrauagante  \ Circondati  d’ogn’intorno  dagl’idoli , dc’quali  abbon- 
da l’Egitto,  nedeteftano  il  culto,  come  facrilego  50  lontani  dalle  diaboli- 
che ftatue,  diuengono  volontariamente  Idolatri . Coli,  può  crederli,  che 
gli  Egitij  con  le  parole,  coll* efempio,e  con  la  forza  li  tcntaficro  d’ Idola- 
triate qui  non  apparifee  , nè  lì  fa , che  fodero  perfuafi,  ò fpinti  al  lacrilc- 
gio,che  dalla  propria  malitia.  Non  allunghiamo  inutilmente  il  difeorfo. 
11  Padre  San  Gio:  Grifottomo  dice,  che  liberati  da'ccppi,  dalle  manette,  c 
dalle  sferzate  di  Egitto , gli  motte  guerra  il  Diauolo , e nel  deferto  gl'indulfc 
ad  idolatrare,  ludti  ab  Aegpptijt  liberati , bella  vexabantur  : guerra  d'ido- 
latria, come  nota  vn  Comentatore  * Suppofitione  veri  (lima  , dalla  quale  il 
Santo  Patriarca  di  Cottantinopoli  caua  quella  condulìone  vniuerfale  • 
Semper  egemut  Dei  prouidentia , maxime  càm  liberamur  a malli  : alliga» 
tam  belluam  non  ita  timemus  « vt  emijjam  : ita  vitium  non  e(l  ita  timendurn 
in  afflizione , fed  pofl  remijjionem  • Perchè  il  nottro  piede  non  Idruccioli 
nella  ttrada  de’diuini  comandamenti  è ncclfario , che  la  Prouidenza  ci  tenga 
la  mano  fui  capo . Necelfità  , che  piu  ftringe  nella  larghezza  del  bene,  che 
nella  ftrettezza  del  male . Le  tigri , óc  i leoni  fpauentano  anche  legati  fra  le 
catene  ; ma  chi  può  relìttere  al  loro  furore , fe  per  difgratia  sboccano  dal  fcr- 
raglioad  infierii  e neVopdli  ? il  vitio  è formidabile  in  ogni  tempo,  & ad  ogni 
perfona,  ma  s'infiacchifcc  nelle affhttioni  del  tribolato , c s'imiigorifce  nell* 
allegrezze  di  chi  è contento.  Sin  tanto  che  gli  Hcbrei  hebbero  d'intorno  il 
fatelhtio  de’trauagli , che  gli  auguttiauano  i corpi,  i vitij  non  ritrouarono 
apertura  per  isboccargli  nel  cuore  ; ma  rimotta  la  guardia,  e tolta  la  difètti 
v'entrò  a fuo  piacere  l'idolatria  accompagnata  da  tutto  l‘£  fere  ito  di  Lucife- 
ro. Non  ci  vuol  tanto  a vincere  gli  animi  fneruati  dalla  feliciti , quanto  a 
fuperare  i cuori  fortificati  dalla  dilgratia . Gl'lfracliti  nell'Egitto  mifcri , in- 
felici , impiagati , battona» , vilipefi , caricati  di  ferro , e di  cretoni  adorano  » 
c riuerifeono  il  Dio  d’Àbramo:  fuori  dell'Egitto,  profperi , fortunati , pro- 
uedutidi  cibo  celeitc  dal  Cielo,  pafeiuti  dagli  Angeli , guidaci  dalla  colonna 
di  fuoco  la  notte,  che  poi  riufeiua  loro  di  ombrella  per  ripararli  dalle  mo- 
le  Aie , ò dagli  ardori  del  Sole,  non  più  gli  piegano  il  ginocchio,  ma  gli  riuoi- 
tano  le  fpallc 5 conuertcndofi ad  adorare  fimulacri  muti,  ttatue  inlènfatc, 
imagini  di  Demoni]  : quos  infelicità s , aduerfìtai  cullarci  veri  N umi - 

nis  effecit , eofdem  fauflitas , £$*  profperitat  confìituit  contemptoret  . £ 
vero,  che  molti  (i  perdono  nelle  auucrhtà  5 ma  è molto  maggiore  il  numero 
di  quelli, che  per  le  profperità  s’incaminano  alle  rouine . 11  Padre  San  Ber- 
nardo : licei  multai  frangat  aduerfìtai , tamen  multò  plures  extollit  profpe- 
ritat: per  fargli  precipitare  nel  pozzo  fuperfluo,  che  (palancato  al  tracollo 
non  ha  bocca  per  l’vfcita  del  tracollato . Non  vdircil  Salmi  Ita , clic  canta: 
cadent  à latere  tua  mille , £5?°  decem  milita  a dextris  tuis  ì diecimila  carie- 
ranno abbattuti  al  deliro  fianco  figuratilo  della  feliciti , e mille  (blamente 
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alftnittro,,  in  cui  viene,  fimboleggiata  la  Tua  contraria..  Habes  in  pjalmoz 
fpiega  lo  fletto  Bernardo:  cafuros a latere  tuo  milita  dscem  milita  a dcx- 
tris  tuisytjuód  plures  ftlicitatis  fallaci «c,  cjuam  aduerfitatis  flagella  djijciant  *. 

Nè  quelle  fono  cfaggerationi  di  zelo  ardente , ma  verità  cunofciute  con  gli 
efperiinenti  della  camtie  • E voi  altresì  > mio  riuerito  Lettore  , fc  non  ne  fcte 
già  certo  potete  facilmente  cextificaruenc  « Scorrete  ò le  ttradc  della  vottra 
Patria , ò come  vi  piace  più  , pellegrinate  a forarticre  contrade,  e ritrouercte, 
che  nc'grandi , e rari,  edifìci;  > ne’iuperbi  archirraui , delle  cui  porte  fi  r appre- 
stano in  ifcorcio  i trionfi  deU'ottenuta  feliciti , alloggiano  commodamen- 
te  drappelli  di  viti;,  e fchiere  di  vitiofi:.oue  in  altre  fabbriche  non  meno 
magnifiche per  ampiezza  di.  pianta , c per  artificio  di  Urtatura,  ma  mezzo 
sfafeiate  dagli  anni,.e  mal  condotte,  dall'ingiuric  de*  tempi,  che  nelle  fac- 
ciate hanno  fcritto  l'odiato  nome  di  caiamiti  ; vi  fi  faranno  incontro  Perfo- 
naggi  proferirti  da  gl'infortuni; , ma  ben  veduti  dalle  virtù , che  albergano 
con  elfi  in  compagnia  d'anime  fcelte,e  quanto  polliate  chiedere  virtuofe  «. 

XV*  Habbiamo  veduto  gli  Hebrei,  che  nell'Egitto  attediati  da  moltitudine 
d'idoli  fi  mantennero  collanti,  & inumi  neiradoratione  del  vero  Dio:  gli 
habbiamo  veduti  appena  fcioln  dalie  catene  idolatrar  nel  deferto,,  abbru- 
ciando incenfi,&  offerendo  vittime  al  bue,  gettato  degli  ori  hauuti  dalle 
mogli , e dalle  figlie , ò di  buon  grado,  ò di  mala  voglia  , che  li  donattero:, 
nè  cclsò  in  etti  il  diabolico  prurito  d'idolatrare  dopoché,  fcacciati  tanti  ne- 
mici , prefero  il  poflello  del  Regno  di  Palettina  j ma  in  quell'  ameno  paefe , 
fopra  del  quale  pioueua  il.  Ciclo  gratie  a diluuio,cui  le  vicine,  e le  lontane 
Prouincie  arricctuuano  con  infinità  di  Tefori  ; perdura  l'antica  pietà  nelcu- 
niulo  delle  ricchezze,  nelle  dclitie  del  viucrc , nella  pompa  del  vettire,  e 
nel  fuperbo  del  fabbricare  , tratto  per  tratto  piegauano  all'idolatria  delle 
genti, abbracciandone  gli  errori,  e profetandone  la  Religione  . E quindi  fi 
conobbe  obligata  lagiuttitia  del  vero  Dio  dargliin  mano  di  Tiranni,chc 
gli  prmallero iella  Patria,  del  Regno,  e dcllalibertì , degli  haucri;  e fuori 
della  terra  di  promi (fione  gli  ttrafcinalfcro  a vmerc  incatenati , e prigionieri 
della  barbarie*  Non  mi  retta  tempo  da  vifitar  gl’infelici  in  tutti i luoghi, 
ne 'quali  li  tenne  confinati  il  Ciclo  contro  di  loro  giallamente  fdegnato  fot** 

Co  la  tirannia  dc'Prmcipi,  che  all'hora  tiranneggiauano  la  terra  . Mi  tratten- 
go  con  etti  negli  ergattoli  di  Babilonia  per  vedere  come  a fronte  dementi- 
li , che  continouamente  gl’infultano , otteruino  efattamentc la  legge,  c come 
fi  diportino  in  quell'infelice  conduione  di  cofe  . Oh  quanto  li  vedo  appli- 
cati , quanto  li  vedo  attenti  alla  feruitù  di  quel  Dio , da  cui  s’erano  ribel- 
lati, quando  guazzauano  nell'abbondanza,  e dclitiauano  ne' piaceri,  che 
tanti  glien*  erano  fomminillrati  dalla  ricchiifima,  ma  vitiofiifima  Gerofo- 
lima  1 Huucano  portato  in  Babilonia  come  riguardeuole , e ben  cuttodita 
portione  di  fuppellettilc  facra , gli  ttromcnti  muficali , al  fuono  de'quali  fo- 
lcuano  cantare  le  diuine  lodi  nel  Tempio j ma,  fapendo,  che  fuori  del  venera- 
to facrar  io  prohibiua  la  legge  i riti  , e le  cerimonie  preferirle  per  il  culro,e 
perla  venerationedi  Dio  ,gli  haucano  allontanati  da  sè,timorofi  d’incor- 
rere nella  vietata  trafgreirtonc.  In  falicibus  fufpendimus  organa  no/ira:.p fal(n.  I}tf. 
quandoqu'tdim  ipfis  inutiìia  eranty  curri  lex  pracipiat , vt  in  vno  loco  cultus  *•  *• 
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ptrficiatur  : glofa  Teodorcto  ; nè  mai  per  preghiere  , ò (congiuri  fi  lardaro- 
no perfuadcrc  a riconofccrc  in  quelle  danze  profane  co’  cantici  , c facrificij 
di  lode  il  Dio  de'loro  Padri . Nè  ciò  per  inurbanità  praticata  da’  rullici  » e 
villani  Cantori  : qui  nunquam  inducunt  animum  cantare  rogati  : ma  per 
ingenuità  d’animi  ben  comporti  , c defiderofi  in  colmo  di  puntualmente 
ofieruare  i comandamenti  legali  ; feufandofi  con  dire  : Quomodò  cantabi - 
tnus  canticum  Domini  in  terra  aliena  ? oue  in  perfona  loro  l'eodoreto  : Nos 
autem  pracipientibus  minime  obtemperauimns  , fetentes  tranfgrejfionem  eiut  » 
quòd  nobis  pracipiebatur  • Cosi , chi  nella  Patria,  oue  il  tutto  gli  va  a fecon- 
da empio  difprezza  il  Nume  eterno,  neli’efilio,  oue  il  tutto  gli  va  contrario» 
pietofo  l’inchina,  e venerabondo  l’adora.  Neghi  horachipuò,  che  le  ca- 
rezze della  fortuna  non  fieno  fpinte  per  tracollare  ncll’impietà , c che  le 
feoffe  delle  contrarietà  non  fieno  argini  per  ritirare , e follcuarc  l'huomo  dal 
baratro  dell’iniquità , c rimetterlo  ne'fentieri  della  giullitia  • £ non  lo  dille 
Pietro  Grifologo  i Htc  omnia  fori  affé  operatur  Dominus  > vt  det  nobis  ve- 
xatio  hit  elle  cium  : trìturatur  granum , vt  reponatur  in  borreo  , quadratur 
lapis , 'vt  fine  fonitu  malici  in  edificio  Templi  collocetur  : mouetur  turbo  , 
'vt  Elias  rapiatur  in  Coclum . Maximum  efl  remedium  interioris  bominis 
(i  in  bac  area  Mundi  varìjs  pafiionum  flagtllis  trituretur  exterior  • Serua 
per  condudentiffima  pruoua  il  iaperfi,che  gl'ifracliti  abbili  Tempre,  vo-; 
tubili , 5c  incollanti , mentre  godeuano,  crcfpirauano  l’aria  libera  del  felici!- 
fimo  Clima,  (otto  di  cui  haueano  veduto  la  prima  luce  , vifitauano  fre- 
quentemente tutti  i fani , c tutti  i fimolacri  de’falfi  Dei , e da  tutti  chiede- 
uano  gratie , aiuti , c fauori  j nella  cattiuità  Babilonica  vn  folo  ne  riconofco-j 
no, in  vnfolo  confidano, c davn  folo  attendono prouifione, confolatione» 
e conforto  ; confettandolo  Creatore  vniuerfale  del  Cielo,  e della  terra*  H 
non  fono  elfi , che  gridano  : Auxilium  meum  a Domino , qui  ficit  Ccelumy 
ferrami  Fides  : dice  il  Grifo  homo  : quomodà  Mundi  fabricationemy 
Deique  fapientiam , tS*  prouidentiam  predicane  ? Dtcentes  Ugno  : Pater 
meus  es  tu , lapidi  , tu  me  genuifii  : nunc  V niutrfi  Orbis  terra  Opifi * 
cem  agnujcunti  Quanti  nell’auge  delle  commodità  , delle  contentezze» 
de  gli  agi , ò non  penfano  a Dio , ò non  fi  curano  della  fua  grafia , ò fe  lo  fin- 
gono vna  (tatua  di  pietra, 8c  vn  coloflo  di  Tuffo  intubile  a rifentirfi , per  ef- 
fcre  -priuo  di  fenfo?  Al  precipitar  della  ruota  s’innalzano  con  la  mente  al- 
le Belle , c rincantando  la  palidoniaconfclfano  con  nuoua  cognitione  l’on- 
nipotenza occhiuta, e vegliarne  del  Dio,  che  credeuano,  ò ftupido  ,od  in- 
fenfato , ò almeno  impotente  a prendere  vendetta  di  chi  l'otfende  • Lo 
conferma  il  Padre  Sant’Ambrogio  ne’Comentarij  del  Salmo  cinquantcfi- 
mo  terzo.  Saph-qui  profperorum  cur/usifS*  Jecundorum  vfurpatione  ce* 
ciderunt , corriguntur  adutrfis  : ideò  frequenter  inuenimus  Judaos  poft  vi- 
Pi  ori  am  lapfosypofi  fcruitutem  correptos . E icriueudo  a Vigilio  inpropo- 
fito  di  quella  0 Iti  nati  iTi  ma  gente,  foltiene,che  il  dailaDio  tante  volte  in 
mano  de*  Tuoi  nemici,  non  era,  che  porgere  loro  vn  collirio,  che  Temen- 
dogli a riacqui  Ilare  la  viltà  della  mente  accecata,  ricorreficro  a]  Medico 
celelte  per  il  rimedio  de’mali,  che  tanti,  ed  in  tante  maniere  li  tormen- 
tauano  • Quia  rerum  fteundarum  infolentia  /ape  extollebantur  5 dabat  eos 
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plerumque  in  potejìatem  boftium , vt  mote,  ingenij  bum  a ni  rtmtdium  malo- 
rum  de  Copio  Jibt  quxrerene  • fune  enim  Deo  Jubdtti  Jumus.  > cuoi  aduerjdrq s i>um  «u.  £ 
shquibus  vrgemur . Secundk  rei  mentem  extollunt » La  profpcrità  è vn  tono- 
{o  Aquilone  , che , follcuandorhuomafopra  sèflcflo,  l’allontana  tanto  da 
s£  > che  perde  la  memoria  >e  (i  [corda  fin  di  sè  dello  , cioè  non  riconofcc  la  Tua 
mcfchimtà , onde  fi  tien  efente  dal  vaffallaggio  di  Dio  ,.chc , per  farlo  ricono- 
scere, e richiamarlo  alla  douuta  foggcttionc , gli  mette  affianchi  tanti  contra- 
f ij  > chc  lo  ncccflìtano  a gridare:  Auxilium  meum  a Domino > qui  fede  Ccelum , Pfi,ra- 
er  terram»  Grande  infolcnzad’vn  verme , che  ardifee  ribellarti  al  Creatore  ,*’** 
onde  per  neccffitarlo  a riconofccrfi , fu  dimcfticri  tiringerlo  con  afledio  di 
inaii , ò vincerlo , ed  atterrarlo  colle  penne , ò colle  fpadc , collarmi , ò colle 
lingue , colla  frode , ò con  la  forza  % colla  veriti  , ò con  la  bugia ,.  colla  ragio- 
nerò col  torto  de’ fuoi  nemici  ygiachè  non  vuole,  come  indubitamcntc  po- 
trebbe difpcrdcrlo , ed  annientarlo  con  vn  calcio  del  Tuo  giullilfimo  fdegno . 

Tutte  tnim  Deo  fubditi fumui  , curri  aduerfarqs  aliquibus  •vrgemur*  Scrino 
nella  cella , e non  declamo  dal  pulpito,  che  per  altro  mi  fi  aprirebbe  ben  largo  1 
campo  a richiamare  a sè  ficflì,,&  a Dio  tanti  Popoli  afflitti  da  funefte , e mol- 
tiplicate feiagure  \ delle  quali  incolpano  ò lo  fdegno  de*  Principi,  ò la  mali- 
gniti delle  ltelle ..  Imparate  vna  volta  aconofcerc,che  le  voflre  mifcric  fono 
ò volute , ò per mefie  dal  Padrone  de’Pnncipi , e dal  Fabbricarne  delle  ftclle  : 

•vt  more  ingenij  bumani  remedium  malorum  •vobis  qutratis  de  Copio». 

XVI.  Lafcio  gl'lfraelin  nell'amarezza  amantiìma  difamaflica  pace,  dicline-’ 
ccflìtaa  mandar  quelle  dolorofevoci  dal  cuore  : Ecce  in  pace  amaritudo  me*  ek£"i£E 
amartjffima:  e ritruouo , che  non  patifeono , ò non  patirono  minor  guerra  da*  ,7‘ 
.Viti)  i Popoli , che  gli  fono , ò furono  compagni  nelle  dclitic . 1 Sibariti  Po- 
poli della  Calabria , che  per  le  delitie , delle  quali  abhondauano , fiimauanfi 
felici  Itimi  fopra  tutte  le  nationi  fparfe  su  la  faccia  dell*  Vniuerfò , furono  più 
da’vitij  , chc  da’Ctotoniati  ,chc  gli  priuarono  della  Liberti,  e dello  Stato , ri- 
dotti alleeremo  della  miferiasc  lo  teftifica  Ariftotilc,  trattando  della  loro 
Repubhca.  La  Città  di  Bolfenna  emporio  vn  tempo,  c capo  della  Tofcana , 
mantenne  con  la  nputatione  l’Imperio,  fin  tanto  che  col  vigor  delle  leggi 
tenne  a fieno  la  petulanza  dc’Cittadinij  ma  yquando  slargatala  briglia  alla  li- 
bertà dc’coflumi,lafciò^chc  viucllero  dilTolutamentc  a fuo  modo , lenza  ve- 
ggio di  pietà,  fenza norma  didifciplina , perdettero  con  la  perduta  honeftà 
la  Republica,  c diuennero  lafauola  dc’vicini,  e dc’Jontani.  Gli fchiaui  fat- 
ti liberi  ammcfti  fconfigliatamente  aparticipar  del  gouerno,  fe  l’vfurparo- 
no  in  tutto  - L*vltime  volontà  de  moribondi  non  haucano  effetto  fenza  il 
confenfo  de'Libertini,che  prohibiuano  agli  huomini  ingenui  per  qualità  di 
natali,  ò fpcttabili  per  eccellenza  dtdoti,&  maturità  di  configlio,,ò  di  vnirfi 
a conuito , ò di  congregarti  a confulta . 1 matrimoni j fi  faceuano  non  per  elet- 
tione  di  volontà , ma  per  ingiuria  di  forzale  deturpandoti  la  purità  dclfan- 
I gue  nobile  coll’impurità  del  feritile,  rapinano  con  violenza , e fi  fottomette- 
tiano , le  mogli , le  figlie  degli  antichi  Padroni  ranzicon  legge  turpifsima,e 
1 Vtrgognofifsi ma  adirti,  decretarono,  che  gli  fluprisldcllc  maritate,  sì  delle 
r vedouc  non  forgucclfero  a pena  j e che  niuna  fchietta  donzella  potcllean- 
i dar  a marito , die  prima  non  nc  delibale  il  fiore  vno  del  loro  numero  • Mifera 
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Rcpublica  Idiucnuta  Madre  di  molti»  libidinofi , che  amminiRrandoIa  Tenta 
giuliitia,  la  fi  peli  irono  nel  chaos  della  confufione,  dal  quale  nforfe , ma  Ten- 
ia fperanza  di  nmciicifi,  c di  rihaucrli,  all’hora  che  : praditii  Libertini  , Ro - 
nanorum  ope  per  Decium  Murenam  omms , aut  in  carcere  meati  funt , aut 
Domimi  in  Jtruituumrtflituti-  Chi  è nato  fra  le  catene  non  ha  mai  mi 
fpiriri  di  libenà;  nè  potrà  glonarfi  di  viuer  libero,  chi  firàgouernato  da’ Li- 
bertini . Quelli  feguitando  l’iftinto  della  natura,  che  li  fe'lchiaui , hanno  per 
fondamento  di  gloria  la  fchiauitudine , c credono  di  magnificarla  con  incate- 
nare gli  altri , e foggettargli  a sè  ilelfi . Gratia  al  Signore , che  a 'tempi  noftri 
non  habbiamo  occafione  di  dire . Chi  ci  ha  penfare , ci  penfi . La  felicita  non 
nftretta  da' confini , e non  circofcritta  da  modo  fu  Tempre  la  pelle  de’buoni 
collumi , e la  dillrutrione  dc’Popoli.  Qual  Cuti  potcua  vguagliarc  Cartagine, 
ò per  fertilità  di  luolo , ò per  amenità  di  Tito , ò per  benignità  d’aria , ò per  de- 
menza di  Cielo  ? Qual  Città  potcua  (eco  andar  di  pari  per  vtiliti  di  traffico  , 
per  commodità  di  porto,  per  prouifione  diviueri,  c d'ar.ne,per  copia  di 
ricchezze,  per  moltitudine  di  Cittadini?  e nondimeno  all'occhio  difereto 
fembraua  vn  ferraglio  di  fiere  per  la  brutalità , c per  il  pellìmo  viuere  degli 
habitanti , la  perfidia  de’quali  die*  luogo  al  Prouerbio:  Punica  fide!»  Qual 
tratto  di  Mondo  ritroucralfi  più  fauorito  delle  partialità  della  natura  di 
quello  godeuano  le  Città,  che  il  vitio  innominabile  ha  refo  famofe  inficme, 
ed  infami?  Quali  campagne  più  fertili  ? quai  colline  più  apriche?  quai  val- 
li più  dilcttcuoh  ? quai  prati  più  herbofi  ? quai  pafcoli  più  nutritiui  ? quai 
mandrc  più  numcrofc  ?quai  vigneti  più  rigoghofi?  quali  vuc  più  Ragiona- 
te? quai  vindemroic  piu  pingui  ? quai  vini  piu  gcncrofi  ? quali  alberi  più  frut- 
tiferi ? quai  fiori  più  vaghi  ? quai  frutti  piùfaponti  ? ma  le  piango  incenerite 
dalle  fiamme  vltrici  del  Ciclo;  perchè  gli  habitanti  di  quel  Paradifo  terre- 
lire,  anziché  di  viuere  con  collumi  d’ Angeli  veftiti  di  carne,  abufandoli 
dc’bencficij  sì  largamente  riccuuti  dalla  diurna  liberalità  dauanfi  a conofce- 
re  per  Demoni)  d'human  fembiantc  • L ilola  di  Creta , addimandata  da 
Homero  nel  fecondo  dell'llliadc  tìecantopolit , perchè  di  que’ tempi  era  ò 
Madre  ,ò  Signora  di  cento  popolarilfime  Città , onde  fu  chi  di  qucglìfola- 
ni  cantò  : Centura  Vrbes  babitant  magnai  'vberrima.  Regna  • Dalla  cima 
dell’lda  famofilTimo  monte  vedono  il  Sole,  prima,  che  nafea,  e nc  fa 
mentione  Lucretio  * ' 

Idei/  fema  e/i  e montibui  altit 

Vifptrfoi  ignei  Orienti  lumine  cerni» 

Godono  fertililfimo  luolo,eclcmentillìmo  Cielo,  fichè  gli  abbonda  il  ne- 
ccilario  per  il  bifegno  , e gli  foprabbonda  il  fuperfluo  per  le  delirio.  Le 
piante,  che  in  quel  fecondo  terreno  non  conofcono  flerilità , gli  fommi- 
mllrano  tutte  le  forti  di  frutta:  fanno  profelfionc  particolare  di  vini,  e di 
quelli  è famofiUìma  la  maluagìa,  che  da’Mercadant»  fi  compra  a lludio,  per 
trafpcrtarla  a guadagno  alle  più  remote  regioni  dell’Vniuerfo;  ma  fiafe  in- 
fluita di  ffcllc , ò peruerfità  di  natura , furono  fempre  i Crctcnlì  indinatiUi- 
mi  a’vitij  : onde  Epimenide  Poeta  difle  di  loro  a confelfionc  del  vero . 

Crei  mendax , mala  he  (li  a ventrem  pafeit  inertem 
Nè  lo  negò  l’Apollolo,  che  hauendogii  a pruoua  conofciuti  tali,  fcrìlTe 
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Tito  al  pr imo  • Creten/es  femper  mendace!  ttnalt  btflit , ventres  pigri  : Se  è 
fama  collante,  che  la  verità  retti  sì  fattamente  sbandita  da  quclta  gente 
mendace,  ch'era  lo  ttetto  dire  ad  vno,  bugiardo, che  dirgli, che  crctizzaua. 

Quanto  alla  difoncttà,  fcriue Strabonc, che:  fuerunt  in  Venerem  procliues f"Theit!v‘, 
adeò , vt  pueros  etiam  nobiliores  licite  raperent  , qutbus  bimeftri  abuteban - careMBfe* 
fune  muneribus  donato!  remittebant . 11  che  poteano  hauer  impa- 
rato dall'  impudiciflamo  Gioue,  che  coni*  eli]  vantano  gli  fu  paefano,  e 
Rd,  Se  il  rapito  Ganimede  nafeofe  tra  le  folte  bofeaglie  dell'lda . La  ferirà 
dc’cottumi,  e la  crudeltà  del  genio  indulTero  Epimcnide,e  Paolo  a dargli 
nome  di  bettie  ; e l'vno,  e l'altro  gli  addimandò  ventri , ò vtri  da  {falla  j per- 
che a guifa  de’porci  fodisfaceuano  mangiando  alle  neccftttà  ttomacofc  della 
natura.  V ocantur  etenim  mal < btjlit  ab  Epimcnidc,  Paulo , ob  morti 
ferino!  crudilitatem  • Item  ventres  pigri , quód  injlar porcorum  fuffar- 
ciendo  aqualiculo  incumbebant  • Così  Lucilio. 

V iuite  Lurcones , comedone! , viuite  ventres  • 

Quelli  fono  i titoli,  quelli  gli  encomij , che  rendono  gloriofi  i Popoli, che 
yiuono  ali  ombra  di  traboccante  felicità . Felicità  infelice, che  ferue  d'efea 
alla  libidine,  di  prurito  al  fomite , di  (limolo  alla  concupifcenza , di  manti- 
ce alla fuperbia , di  fpada  alfinfolenza , di  pafcolo  alla  crudele!,  di  nodri- 
mento  alia  fierezza,  di  veleno  alla  liberti,  di  fomento  alla  tirannide,  di 
latte  al  vitio,di  vergognaci  danno, e di  precipitio  a'vitiofi  ; che  quando 
gli  pare  di  toccateli  Ciclo  col  dito,  fi  rirruouano  precipitati  di  balzo  nell* 
abillo  delle  nitferie . E fc  n'auuide  Ciaudiano , che  in  quello  proposto  fe  nc 
dichiarò  nel  calo  di  Rufino, dicendo  poeticamente  così. 

Sed  cum  res  bominum  tanta  caligine  volai 
Adfpicenmt  Ittofque  dtù  florere  noceti  te!) 

V exarique  pio!  : rurfus  labe  falla  cadebat 
Religio , cauftque  viam  non  /ponte  fcquebar 
Alterius , vacuo  qut  /emine  carcere  mota 
Ajfirmat , magnumque  nouas  per  inane  figura s 
fortuna , non  arte  regi , qut  numina  fenfa 
Ambiguo , vel  nulla  putat,vel  ntfeia  nòfiru 
Abflulit  hunc  tandem  Ruffini  pcena  tumultumì 
Abfoluitque  Deos  : iam  non  ad  culmina  rerum 
Jniufios  creuijfe  queror  : tolluntur  in  altum  » 

Vt  lapfu  maiore  ruant . 

Il  che  può  badare  di  foucrchio  per  la  prcfentc  Confidcrationé  1 
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V 

j doni  piccoli , 0 grandi  da  qualftuoglia  mano  ^ che  vengano , rie  fono  quafi  ferri* 
pre  di  pregiudicio  , e di  danno  a cbt  li  ricette  j ma  quelli  de  Tiranni 
che  per  lo  più  tendono  alla  corruzione  degli  animi  odagli 
buomini  d'integrità  co/ìantemente fi  ricufano  > 
e fi  rigettano* 

j.  leggera  al  contrario  le  due  parole  : mutnegray  e muruax 

rinchiufe  nel  verfo  enimmatico  , che  fottofenuo,  ritrouerà, 
che  l'argento,  cloro  (torcano  la  rettitudine,  e fuiano  1'huo- 
nio  dal  diritto  della  giuftitia  . 

Mutnegra  cum  murua  faciunt  reftijfima  curua . 

H quindi  prefe  occafionc  di  vfeire  in  quella  querela  il  Poeta. 

Vinfta  (fi  ttiam  fapientia  lucro . 

L’huomo  per  quanto  fia  fauio,fc  lafcia  aflafcinarfi  dal  defiderio  del  lucro 
viene  immantcnentc  a perdere  nell’ambito  guadagno  il  gii  acquiftato  fa- 
pcre.Eenilfimo  diceua  Girolamo Sauonarola: 

Quatuor  illa  Timor  yMunus , Vihfìio)  R ancor 
Sapè  filent  bominum  reftos  peruertere  finfus * 

Sarà  difficilmente  huomo  da  bene,  chi  facilmente  llendc  la  mano  a* pre- 
fetti. E non  dille Ouidio  fin  colà  dcll'adorato,  ma  fauolofo fuoGioue,chc 
al vederfi presentare  gl’inccnfi,  deponcua  i fulmini  nell’atto,  che  flaua  per 
vibrarli  contro  degli  empij , che  gli  offeriuano  \ 

Srepé  louem  vidi , cùm  iam  fita  mittere  vellet 
Fulmina , / bure  dato , fufiinuijfe  manum  ; 
c non  ifcriueua  poeticamente  Scherzando . Credimi  amico,  che  i doni  fono 
il  Sacrificio,  che  placa  lo  Sdegno  de’Numi  offefi  ; l’acqua,  che  Smorza  il  fuo- 
co dell’ira,  di  cui  auuampano  i cuori  humani:  il  veleno,  che  beuuto  in 
coppe  d’oro,  & in  vali  d’argento  aliena  la  mente, e corrompe  i configli, 
& i giudicij  de’Sauij;  l’clettuario ,che  lenifce  i furori, e tempera  l’infanic 
dc’forfennati , voi 

AJunera , crede  mìbi  •>  placane  borni  ntfque^  Veofqueiyc* 

Placatur  donìs  Iuppiter  ipfe  datis  • 

Quid  faciet  fapiens  * ftultus  quoque  munere  gaudet : 

Ipfe  quoque  accepto  munere  mitis  erit* 

Guai  nulladimcno  a chi  auidamente  ad  cllì  fende  la  mano  ; perchè  gli 
auuerrà  come  a colui , che  allettato  a coricarli  dalla  frefeura  dell'herbe , vi 
rìtruoua  nafeofto  l’angue,  e la  vipera,  che  improuifamentc  lo  morde. 
Auuerti , diceua  Girolamo  Piati  al  Cardinale  Flaminio,  Suo  fratello  carna- 
le^ non  contaminarti  le  mani  con  i prefetti  , che  di  facile  ti  abbonde- 
ranno per  l'eminenza  del  grado,  e per  la  qualità  degl'impieghi  j perchè  per- 
derei la  lode  di  moderato , Se  acquiferefti  concetto  d'ingordo , e titolo  di 
auaro.  Non  ardifeo  configliarti  a non  accettar  cofa  alcuna  ; temendo , che 
all'animo  tuo  nobile , e generofo , vn  Secco,  e generale  rifiuto  polfa  Sembrar 
villania  ; cutcauolca , quando  fi  conofcc , che  i doni  fono  indirizzati  a fmuo- 
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vere  Inanimo  da  cardini  dell’honcfto,  & a piegarlo  ad  attioni  difdiceuoIi,$É- 


indecenti  y hanno  a rigettarli  con  inuincibilc  collanza  > ancorché  fodero 
montagne  d’oro  • Non  quidem  , quod  omnia  refpuas  ( td  enim  nimis  forte  i«b.  de  ear. 
durum  'itderttur)  fed  cnm  apparet  eò  dona  tendere 9 vt  animum  definii 


ant  , eòque  inclinent  > quo  non  decet  9 /«rw  a/erò  confi antifì me  repudiando'"  * rhe,t* 


V Munu» 


funt  9 etiiimf  auri  monte s offerontur . E’  gratiofo  il  racconto  9 che  li  legge  p»i*  1 77* 
predo  San  Bernardo»  Narra  il  mellifluo  Dottore,  come  teltimonio  di  viltà, 
che  Martino  Prete  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa , ritornando  dal 
Regno  di  Dacia  9 ou’cra  flato  in  qualità  di  Legato  Apoflolico,  giunte  a 
Firenze  quanto  ricco  di  meriti  9 altrettanto  poucro  di  contante  per  fard  le 
fpefc,e  prouederfl  di  mule  per  caualcare . Lo  Teppe  il  Vefcouo  del  paete, 
e gli  donò  vn  cauallo  9 con  cui  fì  condude  a Pila , oue  il  Santo  fi  trattene- 
rla in  compagnia  di  gran  numero  di  Prelati  per  negoti)  vrgcntitfìmi  della 
Chiefa.  11  giorno  appreflo  il  Vefcouo  di  Firenze  prefe  la  mede  (ima  Arada, 
neeelfltato  al  frettololo  viaggio  da  non  fo  quale  lite  di  confegucnza  9 che 
hauea  con  Perfonaggio  di  non  ordinaria  autorità  5 e già  era  vicino  il  gior- 
no della  Temenza.  Appena  giunto,  cominciò  a praticare  gli  amici  per  ha- 
uerei  Giudici  fauorcuoli  alla  Tua  cauta: non  lafciòdifar  ricorfo a Martino, 
e per  la  memoria  del  frefco  benefìcio  in  lui  più  che  in  ogni  altro  riponcua 
le  lue  Tperanze.  11  Legato  d'animo  ingenuo,  & incorrotto,  vdita  fidan- 
za , che  gli  fi  faceua  dal  Vclcouo , tutto  crucciofo  efclamò:  Fratello , m’ha- 
uete  ingannato  , io  non  fa peuo , che  hauefle  negotio  in  quella  Corte , e che 
per  concluderlo  douefle  ricorrere  al  mio  fauore  -,  che  per  altro  non  haurei 
riccuuto  il  cauallo,  che  mi  donalle } ma  buon  per  voi,  e meglio  per  me, che 
l’habbiamo  qui  rìella  Italia  : ripigliateuelo  ,&  andate  per  le  voltre  facende,  ’i 
che  non  vo'impicciarmi  nc'fatti  vollri;  enei  punto  medefìmo  glielo  refe. 

Che  dici , Beatilfino  Padre , foggiunge  il  Santo  ad  Eugenio  Papa , che  dici  i 
Non  è forfè  marauiglia  nè  più  veduta , nè  vdita  nel  noltro  fccolo,  che  vn  Car- 
dinale Legato  di  coteflo  elcuatilfirno  Solio , ritorni  mendico  d’oro  da’Regni 
douitiolì  di  metallo  cotanto  ambito , c procurato  dagli  huomini!  che  patii 
per  terre  ricche  di  copiofe  miniere  d’argento  fenza  portarne  foco  mini- 
ma portionc  ì che  relhtuifcailcauailoriccuuto  non  a pompa,  maperbifo- 
gno,  al  folo  imaginarfi,che  il  ritenerlo  polla  intaccare  la  Tua  difintereffataD  R } . 
ichiettezza  ? Qjùd  dicis , mi  Eugeni  ? N oune  alterìus  fecali  ret  ejl , redijjje  cobM. 
Ltgatum  de  terra  auri  (ine  ouroy  tronfile  per  terroni  argenti  > argen-*  Euge0f 
tum  nefcijfe  : dinum  infuper , quod  poterai  effe  fufpettum  illicó  reiecij/eì 
Quelle  fono  Fenici, che  non  nafeono  nc’nottn  paefì  j e,  quando  fi  vedono, 
fc  pur  fi  vedono  in  qualche  Arabia  Felice , meritano , che  tutti  gli  huomi- 
ni  ne  diuenghmo  lodatori . % 

U»  Accoppia  il  Santo  Abbate  di  Chiaraualle  al  Cardinale  Martino  il  Vefcouo 
Gaufndo,e  protclla  al  Vicario  di  Chriflo  Eugenio  di  rallegrarli , che  gli  fi 
offcnlca  occalione  di  mentouaie  vn’huomo,  la  cui  vita  hauea  cofperfo  di  _ 

foauifsimo  odore  tutta  la  Francia . Sed,ó  mibi  locum  fuouem  nominondi 
fuauijftmi  odora  vtrum  Epifcopum  Gaufridum  Camotenfern  1 Quelli  era 
flato  molti  anni  Legato  neli’Aquitania  j ma  dall’amplilfima  dignità  non  ha-, 
flea  riportato  lucro , ma  danno  j amminiftrandola  a collo  della  fua  borfa  . 
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L’accompagnaua  nella  faticofa  Lcgatione  il  Santo , e gli  aflìdcua  d’opera, e 
di  cordiglio.  Auuenne,che  vn  Prete  ben  codumato,  e di  buon  garbo, 
non  per  alcuna  Aorta  pretenilonc,  che  hauefie,  ma  per  liberalità  d’animo 
eflequiefo,  pi efentò al  Legato  vn  pefce,che  i paefani  volgarmente  addi- 
mandano  durione  5 ma  l’intemerato  Gaufrido  interrogatolo  per  quanto  l’ha- 
uelle  compro,  non  l’accettò  , che  pria  non  precedere  il  pagamento:  ma 
certo  con  ripugnanza,  e vergogna  del  medefimo  donatore  . Non  accipioy 
inauri , nifi  receperis  pretium , £57°  rfignauit  folidos  quinque  inuito , aie- 
recando  ♦ Vn'altra  volta  trattenendomi  feco  in  vnCa Hello,  la  Signoria  del 
luogo  portogli  a donare  vn’afcittamano  di  lino, c due , ò tre  catini  bclliflì- 
mi , ma  di  legno . Lo  fcrcpolcfo  Prelato , confidcratigli  alquanto , ne  lodò 
bensì  la  fattura,  ma  nè  feongiuri  ,nè  prieghi  puotero  far  sì,  che  s’inducclfe 
ariccuerli.  Equìfoifc  ad  imprimere  il  fatto  nella  mente  del  Papa,  pro- 
ruppe in  quella efdamationc  giuftiflìma.  Quando  argenteos  recepiteti  qui 
ligneos/efutauit  ! Nò, nò:  non  poteua  alcuno  rinfacciare  al  Legato  d’ha- 
ucrlo  arricchito  col  fuo  difpoglio . Non  fuerunt , qui  pofient  Legato  dicere  • 
Vriauimus  Abraham . Quando  i Soli  del  Mondo  , Se  i Luminari  della  Chic- 
fa  rifplendono  a’Popoli  con  luce  sì  viua  di  efempìj , nè  i vapori  delle  maledi- 
ccnzc  gli  c ffufcano , nè  i nuuoli  della  pouertà  ne  diminuirono  la  bellezza , 
nè  i latrati  de’cani  ne  ritardano  le  carriere . I nemici  della  vera  fede  fi  mor- 
dono per  rabbia  Je  labra,  & i moliti  dell’herefie  Aquilonari  crepano  col 
veleno  nel  corpo,  per  non  poterlo  sfogare.  Le  parole  di  San  Bernardo: 
Non  fuer unti  qui  pofient  Legato  dicere : Dttauimus  Abraham : m'hanno  caua- 
to  quelli  Pentimenti  dal  cuore* 

IH*  Giachè  mi  ritruouo  in  Francia  vo’padare  nella  vicina  Inghilterra  per  Pape- 
re da  Tomafo  Stapletonio , che  ne  fende  la  vita,  le  regole,  che  teneua  nell* 
accettarei  prefenti  il  tanto  celebrato  Temalo  Moro.  Quello  Heroe  della 
Gran  Bretagna,  e meglio  direi  del  Chrillianclìmo  tutto,  con  edere  gran 
Cancelliere  del  Regno,  quando  facca  le  parti  di  Giudice,  per  non  deuiare 
dallccclilica  della  giullitia,gli  amici, c gl’inimici  haucano  lo  lìdio  peto 
nella  bilancia  delluo  giudicio.  Lo  prouò  con  fuo  danno  Egidio  Maone, 
chc,haucndo  per  moglie  la  terza  figlia  del  Moro,  nella  bcncuolenza  di  lui 
godcua  il  podo  di  dilcttillìmo  genero  > e la  certezza , che  hauea  d’edere  a na- 
to dal  fuocero  fu  forfè  la  fuadcla , che  lo  perfuafe  a muouere  con  ifpcricn- 
za  di  promuouerla  a fuo  gudo  non  fo  qual  lite  . 11  Moro , indelebile  alle  ra- 
gioni del  fangue , ma  piegheuolillìmo  agli  argomenti  della  ragione , cono- 
sciute ingiude  le  pretenfioni  di  Egidio  , l'ammonì  a defillere  dall’attentato. 
Impegnato  il  giouine  nell'indebita  pernione  chiufc  l'orecchio  alle  ammo- 
nitioni,  che  ad  vn’animo  ben  regolato  farebbero  date  precetti;  fichè  volle 
profeguire  la  caufa  fino  alla  prolatione  della  fentenza,  che  fuori  dell'afpet- 
tatione  comune , il  giulliiTimo  Tomafo  gli  diede  contro  . Jd  export us  tjl 
Aegidius  Htroniqui  tertiam  Mori  filiam  invxorem  duxerat  : cum  enim 
stjpiet°7n*  litem  iniuflam  coram  Socero  fuo  infiitueret , monuit  illum  Morus , vt  de - 
enunu.  fifieret  a lite  : quod  cùm  non  [acereti  tulit  contra  cum  expedit'e  fenten - 
tiam  • Nè  quedo  lu  l’vnico  calo,  in  cui  campeggiò  la  fomma  equità  di  To- 
maio * Molti  fc  nc  potrebbero  addurre  ; ma  fi  contenti  il  Lettore  > che  vn 
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folo  vaglia  per  tutti . Agitauafi  pretto  di  lui  lacaufa  di  Peil«j:aggio , oie  fé 
gli  prcfeffaua  nemico  : harebbe  potuto  Tomafo  con  le  caudlatiuni  pratica-' 
te  da’Giudici  appaffìonati  farlo  pentire  della  profeiiata  mi  menu  j ma  l'huo- 
ino  preclaro  fi  nule  in  ogni  occorrenza  a sè  Hello  > nè  lo  (tracio  con  dilacioni, 
né  glofsò  fini  bramente  i tetti,  che  adducceua  a fuo  prò  * ne  {/penetrare  {ot- 
to voce  agli  Auuocati , che  non  fi  mottrattero  ardenti  nel  patrocinio»  nè 
fpaurì  con  minacce  i Procuratori  a defi  Aere  dal  promuouerc  la  fpeditione  di 
quel  giudicio,  nè  allettò  con  promette  il  Promotore  Fifcale  a trouargli  con 
oppoiìtioni  la  ttrada  per  giungere  facilmente  al  termine  dell'agitato  litigio: 
ma,fupcrati  tutti  gli  affetti  deU’humanità  ripugnante,  li  diede  a conofcere 
della  confueta , e {olita  giuftitiaquafi  piò  giulto.  Interrogato  , perchè  fi  di- 
portale in  tal  guifa  negl’intcreffi  demolo  si  pertinace  > rifpofc,chc  le  offe- 
(c  fattegli  dall'inimico  non  doueano  offendere  la  giuftitia,  che  vu<.  le  a tut- 
ti amminittrartt  con  mente  imperturbata  dall'odio» e dall' amore  » e fenza 
accettationc  d’vficij , ò di  pcrfonc . Rogatus  » cur  id  faceret , refpondit  : H o/lis  ?bi 

capitali*,  quantumuis  Uferit , non  commtttam,  it  ea  res  illi  fraudi  jit  in  1 
iudicio’.quòd  omnibus  debet  aqué patere . Pure  con  effere  quetf’illuttre  Ba- 
rone» come  vn  cedro  incorrottibile  d’equità,  fe  gli  auucntò  il  tarlo  della 
calonnia  » e fi  affaticò , con  rodergli  l'honore  » farlo  pattare  non  per  collante 
mantenitore»  ma  per  fordido  venditore  della  giultùia  . Ma  confortatcui 
meco  » 0 Lettore»  che  la  virtù  trionferà  del  vitiu , òt  il  di  lei  trionfo  ne  fard 
conofcere»  come  fi  diportalle  Tomafo  nel  riceunnento  d/doni.  Vii  tale 
Pernel  » non  fo  » fe  di  nome»  òdi  famiglia»  conobbe  con  euidenza»  che  gli 
emoli  del  Moro  ccrcauano  il  nodo  nel  giunco,  c fi  lludiauano  di  ritrouarc 
maniera  per  auuilirnc  l'autorità , e fargli  perdere  inficine  la  gratia  del  Rè,  che 
intenfamente  l’amaua  : onde  non  faprei  dire,fe  per  moderare  il  dolore,  che 
gli  cagionaua  la  perdita  di  vna  lite , di  cui  era  ttato  Giudice  il  Cancelliere, 
òfe  per  compiacere  que’Grandi,  che  vedea  rifoluti  di  perderlo  , e di  roui- 
narlo,  rapportò  ad  vn  Minittro  principahttìmo  della  Corte,  che  la  vedoua 
Vargham , con  la  quale  hauea  piatito  in  giudicio,rimafta  vittoriofa  nel  fo- 
ro, dopo  l'ottenuta  fentenza  non  sera  vergognato  di  prcfentarc  a Tomafo 
vna  coppa  d'oro  per  bere,  da  lui  riceuuta  fenza  rettore  : volendo  indiretta- 
mente inferirne  monopolio, e venalità  di  giuftitia  . La  diceria  del  Pernel 
per  artificio  dell'accennato  Milord  giunfe  alforecchie  del  Rè,  che,  volen- 
do chiarirli  del  fatto,  ordinò,  che  in  vn  giorno  determinato  la  Vangham  fof- 
fe  citata  a palazzo . Venuta  nel  termine  preferitto , fenza  fapcre , perchè  {of- 
fe chiamata,  prefentoffi  a’piedi  del  fuo  Signore,  che  affìttilo  da  gran  nume- 
ro di  Magnati,  dimandò  al  Cancelliere,  che  fi  trouaua  prefente,fc  quella 
donna  gli  hauettc  dato  vna  coppa  ; e rifpondcndogli  {interrogato  fobica- 
mente, che  fi  mofrròilRè  dellcrfi  turbato  della  rifpofta  ; annuendo  a rea- 
to la  candida  confeiiìone  dell'innocente.  Conobbe  Tomafo  l'artifìcio  degli 
emoli, e confortato  dal  ficuro  teftimonio  della  cofcienza,  con  fronte  {ere- 
tta, c con  voce  alta , c {onora  foggiunfe.  Retti  feruita  V.  M.  di  chiedere  al- 
la donna,  che  fia  feguito  del  vaio:  Sì  si,  lo  dica  pure , rifpofe  il  Rè,  lo  di- 
ca pure,  me  nc  contento.  Sire,  all’hora  ripigliò  la  vedoua,  è vero,  che  io 
diedi  al  vofero  primo  Minittro  il  vafo  d'oro , di  cui  parla,ech’cgliriccuu« 
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toio  con  allegrezza  alla  prefcnza  della  famiglia  conuocara  a qucH’atro  > lodò 
con  parole  di  aggradimento  laprctiofità  del  dono,  quale»  fi  fotte  (circo- 
flanze , che  tutte  fi  cenfrontauano  con  la  dcpofitione  de’  congiurati . ) Ma 
che  ? fattolo  riempire  di  vino,  beuettea  mio  honore  jindi  contro  mia  voglia 
lo  depofe  nelle  mie  mani, nè  più  lo  volle . llcheintefo  dal  Rè,  fdegnato, 
che  l’hauettcro  fattidito  per  cola  sì  friuola , e sì  leggiera,  c indettato  per  la 
fletta  cagione  Tomafo,  rimette  il  calonniatore  al  di  lui  arbitrio , e riprefo 
acremente  l’Aulico  d'iftigatore,  caricò  di  encomi)  l’ingenuità  conofciuta  del 
Cancelliere . Indignatiti  Rex  ob  rem  tam  futilem  vel  fe  interpellari , vel 
CancelUrium  vexari , calumniatorem  poteflati  Mori  permittit  ’.primarium 
iUum  'virum  obiurgat , Morum  collaudai . Tali  ctter  dourebbero  i gran  Mi- 
niftri  de’Principi , e fc  tali  fodero  goderebbero  i Popoli  il  vero  fccolo  d’oro, 
i Regni  delitiercbbero  nell’abbondanza , e nella  pace , e non  farebbe  chi  non 
fi  riputattc  felice  folto  la  reggenza  di  Prendenti  sì  moderati  . Moderatone 
voluta  da  gli  antichi  Tcbani , dt’quali  fenue  Plutarco,  che  dipingeuanoi 
Giufdicenti  fenza  occhi,  e fenza  mani , a dichiarare:  Quod nec iujlitia  munt-  > 
ribus  capiaturì  nec  bominum  'vultu  fleflatur. 

IV.  Scorro  dall’Inghilterra  nella  Germania  inferiore,  inuitato  colà  dal  Vefco^ 
uo  di  Munfter,che  fta  vifitando  la  fua  Dioccfi  . 11  fuo  nome  è Ludgero 
huomo  famofo  per fantità, e per  miracoli  accreditato  . Peruenuto  à Bellcr- 
betk  ( Città , che  forfè  hoggidì  haurà  cambiato  il  nome  colla  variatione  de' 
tempi  ) feppe , che  vna  Dama  di  nobiltà  primaria  viuca  con  ifcandalo  pu- 
blico  in  matrimonio  inceftuofo . Cottei  all’intcndcrc  la  venuta  del  Santo  Pre- 
lato nella  fua  Patria , per  non  rettar  pudicamente  infamata , e per  liberarli  col 
di  lui  mezzo  dal  pericolo  certo  dell’eterna  dannatone,  pensò  di  guadagnar- 
ne l’affetto  con  prefentucci,e  con  doni . Mandògli  per  tanto  vn  vafo gran- 
de di  perfettiflìmo  mele  : conuien  dire , che  ò quc’paefi  fearfeggino  di  que- 
ftafoaue  fattura  dell’api,ò  chei  padani  la  contino  fra  le  maggiori  dclirie. 
Il  Vefcouo , conofcendo , che  il  dolcillìmo  licore  nafeondeua  amarezza  d’at 
fintij  ,c  di  colloquintidi , e non  ignorando,  che  sì  fatti  prefenti,  con  qualità 
malignante  priuano  di  vifta  i più  fauij , non  volle  in  vn  conto  alcuno  rice- 
uerlo  j dicendo  sè  non  poter  comunicare  con  colei,  che  con  illecito  congiun- 
gimento s’era  feparata  dalla  comunion  dc’fedcli . La  donna , vedendo  , che 
l’intraprefo camino  non  la  conduceua.  all’  intento,  cambiò  fentiere.  Hcbbe 
ricorfo  a’difcepoli , c per  efordio  del  dire , premandato  il  dono  già  ricufato 
dal  Santo,  gli  feongiurò  con  tenerezza  di  prieghi  a farsi,  che  Ludgero  la 
profciogliette  dà’vincoli  della  fcomunica , e da’ legami  delle  fue  colpe.  Gl 
ingordi  allcttati  dalla  dolcezza  de’faui , ignorandolo  il  Vefcouo  rslargano  le 
mani  all’offerta:  erano  nella  Chiefa,e  non  hauendo  luogo  migliore  per  oc- 
cultata, la  nafeondono  fotto  l'altare, e la  ricuoprono  co’facri  lini.  Ittaua 
l’hora  del  facrificio  ; e non  fi  torto  furono  principiate  le  preci , che  frantuma- 
toli il  vafo,vfcinne  il  mele  ad  allagare  il  pauimento.  Scopertali  in  tal  gui- 
fa  la  fatuità  de’difcepoli,  e l’iniquità  della  donna,  fi  feidfero  le  lingue  del 
Popolo  a celebrare  la  fantità  di  Ludgero . Itaque  mtlle per  terram  defluente% 
mulieris  iniquità* Ludgeri  fan  flit  a s omnium  ore  celebrata  e/l • 0 
fi  talium  daretur  •virorum  copia  ! ò fi  'viderem  in  'vita  menta  RccUfnra 
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Dei  talibus  inni x Am  columnis  lòfi  Domini  mei  fponfam  cernerem  tanta 
°*  commi 0 'am  fidei>  tanta  creditam  puntati \ Dirò, òfuipirerò con  Bcrnar- d.  B<rn;  i.4. 

la  do:  Quid  me  beatius , qui  due  Jecurius , cùm  eiufmodi  circa  me  -vita  «w»  ■JÉtgi"*' 

« & cufiodes  fpeftarem  > pmul , ^ tefles  ? Quibus  omnia  Jecreta  mea  fecurè  eie  i Mcnd. 

»i  commttterem  , communi: arem  con ftliax  ejuibus  me  forum  re f under  em  , tan-  ‘’J  pi&u*' 

i . quam  alteri  mibi  ? Oh  feil  Ciclo  fauonfle  la  terra  d'huomini  di  quella  tem- 
:i  pra  I oh  fc  gli  occhi  mici  poreflcro  vedere  la  Cliiefa  di  Dio  folìenuta , &:  ap- 

I poggiata  da  cosi  falde  colonne , c così  forti  ! oh  fc  la  diletta  del  mio  Si- 

1 gnorc  folle  raccomandata , e data  in  guardia  a’  fpofi  di  tanta  puriti  , c di 

1 tanta  fede  ! Chi  di  me  più  beato  ? chi  più  di  me  viucrebbc  ficuro  negl’innu- 

merabili  pericoli,  che  s’incontrano  da  chi  viaggia  nel  deferto  del  Mondo, 

1 c nell’efilio  del  pellegrinaggio  prefente  s’incamina  al  termine  della  Patria 
futura  i Ah  certo  sì,  che  colfaflìAcnza  di  cu  Aodi  sì  Adi  non  temerei  d’in- 


contri, & alla  prefenza  di  teAimonij  sì  puri  paflerei  innocentemente  la  vi- 
ta! Se  foflcro  giuAi  i defideri;  del  Santo,  lo  dicanogli  Scrittori  diqueltur- 
bolentiffimo  fecolo,efe  a noi  conucngalo  fofpirare  con  cdo,  lo  regge- 
ranno gl’lAorici  de'noftri  imbrogliatillirni  tempi* 

Y*  Per  non  intricarmi  in  vn  labirinto , entro  nel  giardino  della  Scrittura , e ri- 
truouo , che  nè  agli  Hebrei  mancarono  quelli  appoggi , e che  la  Sinagoga 
non  fu  priuadiquclìi  lumi.  Ritornato  A bramo  vittoriofo  dalla  battaglia, 
che  con  vna  fquadra  di  trecento, e diecidotto  foldati  a’picdi  haueaintrapre- 
fo  con  vn'Efercito  radunato  collo  sforzo  di  cinque  Rè  di  corona  j il  Princi- 
pe, che  regnaua  in  Sodoma,  c che  nel  conflitto  anteceduto  hauca  perdu- 
to il  bagaglio , fi  dicharò,che  a lui  baflaua  nhauerc  i fuddici  fatti  prigio- 
nieri dall’inimico , ed  offerì  con  animo  veramente  Regio,  c liberale  al  Pa- 
triarca trionfatore  tutto  il  bottino . Da  mibi  animai  getterà  tulle  libi . Ma  GcnefM 
il  generofo,  a cui  l'affetto  del  Nipote  ,c  l’amore  della  giuftitia  hauea  armato v**’- 
il  braccio,  non  volle  reflar  difarmato  dall’auaritia $ ma  giurò  per  la  vera 
Diuinità,chc  adoraua,che  deila  preda  fatta  non  toglierebbe  per  sè  nècor- 
reggia  di  fcarpa  , nè  filo  di  veAimento  • Leuo  manum  meam  ad  Dominum  Geaef  ibi 
Deum  excelfum , poffejforem  Coeli , terra , quod  a filo  fubtegiminis  vf\\  *•*»• 
ad  corrigiam  caliga , non  accipiam  ex  omnibus , qua  tua  funt  * Ne  igitur 
exptfles:  dice  in  perfona  di  Abramo  con  aurea  eloquenza  il  Boccadoro  : 
me  permijfurum , vt  mibi  des  quippiam  - Ncque  enim  mercedis  grafia  vin-  foiLu!'^ 
diflam  feci  ; fed  primum  ob  amoris  ajftBum , quem  erga  fratts  mei  filium  .^Mcòd. 
geroi  detnde , propter  ipfius  iufiitia  0 fi  cium  t vt  é ‘Barbarorum  rwawi-'bl 
bus  eriperem  iniufiè  abduftos  • 11  mio  cuore  non  è capace  di  viltà;  ticnti 
pure  le  fpoglic  nacqui  tiare  dal  mio  valore  : Abramo  ha  combattuto  come 
faldato  volontario,  ma  non  da  foldo:  il  zelo  della  giuflitiami  fpinfe  a vin- 
dicarc  l’oltraggio  riceuuto  nella  perfona  di  Lot  figlio  di  mio  fratello,  per 
liberarlo  co’gli  altri  dalle  mani , c dalle  catene  de’Barbari , che  con  irrut- 
tione  ingiultifsima  trafgredirono  i termini  delfhoneAo  ; c come  iniqui  vfur- 
patori  delle  vite,  e delle  foAanzc  altrui  li  conduccuano  a’Aratij  delia  car- 
cere,^ a’vilipcndij  dc’fcher nitori . Applaude  alla  virtù  di  tant’huomo  il 
Padre  Sant’Ambrcgio  con  dire;  Quantum  efi  illuda  quod  deprada  vi&o+tx 
*it  nibil  voluti  contingere  , me  oblatum  fumerei  Minuti  enim  fruftum 
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triumpbi  mercedi s fufceptioiiS»  benefici}  arrodit  grati  am . Piurimum  enìm 
refert , itrum  pecunie  , an  glorie  dtmicaueris  • Oh  d animo  ben  compo- 
rto modcratione  marauigliola,  nè  pigliarli  da  sè,  nè  volere  da  altri  minima 
parte  di  tante  fpoglie  I Ma  il  Padre  de’crcdenti  feco  fìeflfi  altamente  filo- 
fofaua , c diccua . L’intcreflc  è vn  verme , che  fa  inrifichire  la  gloria  , e cor- 
rode la  lode  della  fortezza  : fc  mi  rendo  aU*efibitioni  di  quelto  Principe, 
fi  diri,  che  ho  portato  l’arme  in  campo  per  farne  traffico,  e cambio  il  vanto  di 
trionfatore  nel  fopranomc  di  mercadante  : publicheri  l’inuidia  ,chc  i fcrui- 
tori  dame  condotti  alla  pugna  erano  {quadriglie  difperfe  di  mafnadieri  vni- 
te  infieme  , e comandate  da  vn  fuorufeito . Tcngafi  li  Rè  di  Sodoma  i fuoi 
doni , a me  balla  la  lode  della  vittoria  : farei  mercenario  condotto  a prezzo , 
fericcucflì  la  mercede  del  mio  feruire  . Nò,  nò,  rifiuto  il  tutto,  non  vo- 
glio nulla:  altro  è combattere  per  l’vtile , altro c dimicar  per l’honore . Che 
diranno  i foldati , che  pafeono  la  fierezza  di  fangue , per  fa  tiare  d’oro  la  cu- 
pidigia \ che  per  la  roba  mettono  a ripentaglio  la  vita  ? che  di  guerrieri  diuen- 
gono  aflaflìni , e fpogliano  ignudi  i cadaueri,  per  rubamele  vellimenta  ? 

Ben  fi  conofce,chc  difonorano  l'honorato  me  (fiere  dell’arme . Plurirnàm 
enim  refert , itrum pecunie , an  glorie  dtmicaueris . Ma  quanto  ad  Abramo  1 
dubbio  non  v'ha , che  il  Cielo  non  lafciò  priua  di  guiderdone  opra  si  bella:  1 

fegnò  alle  partite  del  di  lui  credito  la  fprczzatura  dc’doni , e si  obligò  di  pa-  1 

rola  a dargliene  copiofifsima  ricompensa  ; dicendogli  di  fua  bocca  : Ego pro- 
tettor  tuus  fum , mercestua  magna  nimisi  conuenendo  molto  bene,  per 

detto  diSant*Ambrogio,chericcucfie  la  mercede  da  Dio  chi  non  l’hauea 
voluta  dagli  huomini.  Quoniam  fibi  mercedem  ab  bomine  non  quefiuit , a 
Deo  accepit . Nè  fi  arrifehi  alcuno  a pcnfarc , e molto  meno  a dire,  (he  fo- 
ra fiato  miglior  propofito  confortare  il  cuore  del  Patriarca  con  la  magnifica 
promefsa  de’ doni,  quando  con  i foli  famigli  della  fua  cafa  raccolti  dalla 
fretta , & armati  dal  cafo  andò  ad  affrontare  quel  numerofo  Elcrciro  di  cin- 
que Rè , dalla  riportata  vittoria  refi)  vie  piu  feroce  , Se  infoiente;  perchè  in 
tal  cafo  harebbe  fatto  prodezze  da  Marte,  e fi  farebbe,  qual  fulmine  di 
guerra,  Scagliato  all’efierminio  di  quella  gente  ! Non  fia,  diccuo  , chi  cosi 
penfi,ò  cesi  difcorrajchc  riunirebbe  prefuntuofo  il  difcorfo,c  temerario 
il  penfamento  : affermando  il  Padre  Sant’Ambrogio , che:  Minus  mirabile 
/acereti  fi  fiquutus  promifium  Dei , effet  boflem  ad'jrfus . Prupofitum  pie 
mentis  mercedem  non  expetit , fed  prò  mercede  babet  boni  fatti  confcien - 
tiam , tS*  tulli  optris  ejftttum . Correua  Abramo  da  per  sè  itefso,  e non  ha- 
uea  bifogno  di  Sprone  : non  fi  lafciaua  tirare  da  qual  li  fofsc  ò humana , ò 
diuina  nconofccnza : feruiuagii di  pungolo  la  virtù,  e la  cognitionc  di  ben 
operare . L’anime  grandi  non  attendono  inuitì  di  promefic , ò follctichi  di  ri- 
compense : quelli  fono  (limoli  di  menti  plebee, e di  cuori  infingardi , Soli- 
ti a non  iflendere  vn pafifi,  Se  non  vedono  la  retributione  coll’ occhio;  e 
quafi  non  difsi , Se  non  la  firingono  con  la  mano  . Lo  Spirito  virtuofo , Se 
ardente  del  nofiro  Heroe,che  Senza  dimandare,  od  attendere  dalla  figna* 
tura  del  Supremo  Monarca  di  tutti  Decreto  efibitiuo  di  premij,  fi  slanciò 
da  sè  ne’cimenti  pcricolofi  di  guerra , fi  acquifiò  doppia  lode , di  fortissima 
confidenza,  e di  dmotionc  pieniffìma.  Angufie  mentesi  conchiuderò  con 
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Ambrogio  : inuitentur  promi jfis , erigantur  fperatis  merce  dibus  : bona  mens > 
qua  fine  refponft  coelefiis  fyngrapha  certamen  arriputt  , gemina  laudis  fru- 
flum  acquirit  j ibi , vt  confidenti  film  a fortitudini s , pieni  ffime  deuo - 

tmis  gr  altana  locet  ♦ 

VI.  Al  MaQinao  dc’Patriarchiraflomiglioflì  Daniele  tenuto  dalla  Chiefa  per 
vno  dc’maggiori  Profeti . Nell’  atto  , che  Baldalfunj  fucccduto  al  Padre  Na- 
buccodonofor  nel  Regno  di  Babilonia  ,profanaua  i vali  facri  rubati  al  Tem- 
pio di  Gcrofolima,  adoperandoli  nel  banchetto, che, 'circondato  da  concubi- 
ne , c da  mogli , daua  a mille  Ottimati  della  fua  Corte;  comparuero  d'im- 
prouifo  alcuni  deti  quafi  di  mano,  che  feri  Ile  caratteri  inintelligibili  a tutti  i 
Sauij  della  Caldea  in  vna  delle  pareti  della  gran  fala . La  Rcina , che  vide 
fuggire  dal  volto  del  Rè  la  viuacità  del  colore , mercechè  occupato  da  con- 
fusone di  penlìeri , c da  timor  di  calighi , tremaua  dal  capo  alle  piante , fen- 
za  poterli  reggere  per  la  collilione  delle  ginocchia  ; crefcendole  lo  fpauento , 
per  non  ritrouarli  vn  fólo  fra  sì  folta  turba  di  Magi , che  fapeffe  intendere, 
ò interpretar  la  Scrittura:  La  Rcina , diceuo , auuertì , che  Daniele,  di  cui 
altre  volte  s’erano  vedute  pruoue  di  foprahumano  fapere,  potrebbe  feifrare 
le  lettere,  e dichiarare  il  fenfo  della  porte  ntofa  fcrittura . Gradito  l’auuerti- 
mento  dal  Rè,  ordinò,  che  Daniele  folle  introdotto  alla  fua  prefenza;  e 
comparfo  gli  dille  : Tuttoché  io  fappia,  che  fei  vno  de’fìgli  della  cattiuità 
di  Giuda,  ti  prometto  nondimeno  in  parola  di  Rè , che  Ipiegandomi  le  no- 
te,che  vedi  delineate  nella  lupcrficie  del  muro,  che  ih  a rifeontro,  ve  Ai- 
tai nell'auucnirc  di  porpora , porterai  al  collo  catena  d'oro,  & hauerai  il  ter- 
zo luogo  fra’Principi  del  mio  Regno.  Si  vales  fcripturam  legete , 
terpretari  , (jP  interpretationem  eius  indicere  mibi , pur  pur  a ve/ìicrts , 
torcjuem  aureum  circa  collum  tuum  babebisy£$>  ttrtius  in  Regno  meo  Prin* 
ceps  tris*  Ma  qual  fu  la  rifpoAa  di  Daniele  alla  fmodcrata  propoAa?  Mu - Daniel.,; 
nera  tua  fint  tibiy&*  dona  domus  tua  alteri  dai  fcripturam  autem  legam*  '7’ 
tibiy  Re*  ì interpretationem  eius  oftendam  tibi  - Tienti  i tuoi  doni,  0 Rè, 
«comparti ad  altri  le  grandezze  della  tua  cafa:gii  leggo,  gii  intendo,  già 
ti  {piego, ma  fenza  premio  il  lignificato  dclle'Arane  note,  che  non  intendi; 
c dietro  all’intelligenza  delle  quali  fi  perde , ma  fenza  frutto , U in  vano  lo 
Audio  de’Dottori  da  te  chiamati . 11  Padre  San  Giouanni  GrifoAomo  am- 
mira la  co  danza  di  Daniele  nel  rifiutare  i doni  di.  sì  gran  Rè; c chiamando- 
lo per  il  difinterelTe  beato , s'innoltra  a dire , che  tampoco  hebbe  riguardo 
al  premio , che  dare  fe  gli  poteua  da  Dio  ; giudicando,  che  aAai  gli  baAafle, 
c folle  fouerchio  per  lui  fodisfarc  al  debito  di  Profeta , e feoprire  ali’ingam- 
tiato  Rè  la  verità  feonofeiuta , e difenderla  dall* impo Aure  della  bugia. 

’Beatus , admirandus  tilt  Daniel , prò  nihilo  ducetti  hominum  muneray  Chryfbft.  in 

Jed  fuper  omnia  ventai  em  honorans , alt  : Rex  numera  tua  alteri  da  : citacoMcud. 

quod  erit  interpretationis  preemium  ? à Deo  merces  veniet . Quin  potius  hoc 
ipfum  mibi  ventati s pramium , interpretari  veritatem , ac  pietatem , qua 
ìnfamatur  vendicare.  Ohfe  gli  vficij  fi  efcrcitaflero  da’Minidri  per  zelo  di 
pietà,  non  per  effetto  di  lucro,  quanto  farebbero  più  floride  le  Città  , più 
opulenti  i Regni , più  confolati  i fudditi,  & i Principi  più  ben  fcruiti  ! Celie- 
rebbero tante  querele  dc’Popoli , tante  opprcfìioni  de’poucri , tante  angsric 
urb  L 11  ’ " d’un- 
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d'impofte,  tinte  tirannie  dc'potcnti  ; la  giuttitia  adoprerebbe  a tempo  la  bi- 
lancia , e la  fpada  : fi  darebbero  i Tuoi  diritti  alla  ragione  : la  virtù  lì  vedreb- 
be affifa  nel  trono , & il  vitio  fuppeditato  piangerebbe  tra  le  catene  le  fuc 
{confitte. 

VII.  Hor  che  diremo  di  Dauide , che  all'intendere  le  millanterie  del  Gigante 
Filiilco , che  rinfacciai»  di  codardia  le  fquadre  del  Dio  d'ifraelc ; e, sfidando 
a ficco  combattere  a corpo  a corpo  chi  fi  renelle  fra  tante  militie  per  vaio- 

* rofio , faccaa  cadere  di  mano  agli  Alfieri  intimoriti  le  Infiegne , agghiacciare 
il  coraggio  nc’pctti  altre  volte animofi  così,  che  non  v’era  chi  ofiafie  di  sfo- 
derare lo  flocco?  Che  diremo,  cominciai  a dire  di  Dauide,  che,  va  cercan- 
do : Quid  dabitur  viro , qui percufferit  Pbilijìbtum  bum » £?*  tulerit  oppro - 
brium  de  1 frati  ? Dauide , tu  fiei  Paltorc , non  lei  fioldato , ritorna  alla  paftu- 
ra  degli  armenti,  che  abbandonaflj,  che  il  combattere  non  è da  te  ; altro  è 
gridare  al  lupo , che  ti  vuole  sbranare  le  pecore , altro  venire  alle  prefic  coll* 
inimico,  che  ti  vuol  priuare  di  vita  • 1 tuoi  pari  vanno  dietro  alla  greggia 
con  il  battone  ,non  con  la  lancia  : fanno  rotare  con  la  fionda  i falli,  ma  non 
fanno  valerfi  dell’arco,  per  ifcoccare  facete  : fc  slanciano  il  palo,  ignorano 
che  fia  zagaglia  : ti  trouerefli  al  primo  incontro  perduto , ritorna  dunque 
all'intralafciato  mefticrc,che  il  trattar  l'arme  non  fa  per  re.  Bpoi,chevn 
garzoncello  incfperto  volcflc  cimentarfi  con  huomo  di  fperimentato  valo- 
re, e di  temuta  fortezza , farebbe  temerità  troppo  grande . Ma , lafeiata  in 
difparte  la  tua  impernia  , quando  anche  foilìuo’  egli  Martano  , e cu 
Marte , non  ti  vergogni  di  anteporre  al  futuro  feruire  il  pagamento  prclcnte! 
di  chiedere  il  premio  prima  delia  battaglia  ! di  volere  gli  allori  alla  fronte 
auanti  di  flringerccon  la  mano  il  ferro,  od  impugnare  la  fpada!  Temo, 
che  tu  non  fia  vn  di  coloro,  che  {limano  più  dclfhonore  il  guadagno , che, 
non  hauendolo  fatto,  vendono  a gran  prezzo  il  bene,  che  promettono  di 
douer  fare.  Ma  fciocco,  che  parlo  ? imprudente  come  difeorro  ? nc  guardi 
il  Ciclo  da  quelle  finiflrc  opinioni.  Abfit  profetò , abfit  : dice  Grifoftomo . 
Dauide  parla  all*  vfanza  degli  altri,  ma  opererà  diuerfàmente  dagli  altri: 
cerca  di  farfi  credere  intcrettato,  perchè  lo  credano  valorofo . Scmollraf- 
fe  di  non  curarli  di  guiderdone , fi  perfuaderebbe  Saule,  e patterebbe  paro- 
la per  quelle  fquadre* che  fi  efibitte  alla  fattione  per  vanto  di  lingua,  non 
per  ardore  di  cuore  : che  le  di  lui  parole  fodero  brauate  a credenza , e che  fi 
fotte  portato  al  Campo,  non  per  combattere  ,ma  per  burlare  . Nam  non 
ideo  dictbat , quam  mercedem  exigeret  : fed  quo  jìbi  crederetur , in  pu- 
gnarti cum  ilio  committeretur . E forfè  Tanimofo  figlio  dìfai  andaua  dicen- 
do trasè:  Se  voglio  riufeire  coll'intento  d'etter  pollo  a fronte  con  il  Gigan- 
te, miconuienedi  fingere,  & oftcntarc  ardentiflìme  brame  di  premij }al- 
trimente  non  fi  prederebbe  fede  al  mio  dire  ; riufeendo  incredidile  a’noftri 
giorni , che  vn’huomo  fi  muoua  ad  incontrare  pericoli  grandi , fe  non  è ani- 
mato dalla  fperanza  di  rimuneratione  ccrtittima  . Simulai  quidem  : ag- 
giunge il  Cementatore  di  proprio:  fe  valde follicitum  de pnemio comparane 
do » vt  maxime  animatus  ad  pralium  fubeundum  iudicetur  : alioquin  ipfi 
pramium  non  curabat . 11  che  fi  pruoua  dal  Grifottomo  col  teftimonio  del- 
la Scrittura , perchè  ottenuta  la  famofa  vittoria  » entrando  al  Rè  col  tei* 
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chio  fpauentofo  dell’abbattuto  Filifteo , non  fc’mentione  alcuna  di  premio  » 

Se  a chi  legge  attentamente  il  Tetto  Sacro  , non  occorre  parola,  da  cui  fi 
tragga  argomento  ,ch’ei  folle  rimunerato  di  sì  gran  latto.  Namcìtm  adep-  chtyroftl  i» 
ta  iam  vittori  a,  ad  Regem  tjfet  ingrejfus  , nibil  de  mercede  meminit  : ^-*o‘umCK? 
(jubd  magis  mirerei  fi  Li  ter  am  attente  confutai  , nullum  prò  tam  egregio 
facinore  pramium  reportauit . La  doue  non  la  fgarrai,  quando  dilli)  che 
Dauidc,  parlando  come  gli  altri  > harebbe  dagli  altri  diuerfamente  operato. 

La  gloria  dell’opra  riempie  sì  fattamente  il  cuore  degli  huomini  lìudiolì  dell’ 
honeftà)  che  non  v’ha  luogo  per  ammettere  minimo  defiderio  di  ricom? 
penfa.  E qui  ben  m'accorgo, che  i Giudici  ponno  imparar  da’foldati,  vo- 
gliofi  d’honorc  , non  di  pecunia . Plurimàm  enim  refert  , vtrum  pecunia  , 
an  gloria  dimicaueris  : diceuo  con  Abramo  di  fopra  ; e dirò  nel  cafo  prefen- 
tc  con  il  Mcndoza  : Hinc  patet  , vires , frauda , preces  , quibus  indebita  mu- 
nera  extorquentur  > debere  ab  optimis  Iudicibus  exulare.  E nondimeno  in  *"  ‘ 
quella fcolatura  di  tempi)  non  è vitio  d’vn  folo  Giudice  l’efdudere  dall’ 
vdiemaquei  mi  feri,  che  non  battono  la  porta  co’piedi , per  hauere  impe- 
dite) e piene  di  presentile  mani. Si  lludia  alla  lucerna  ò dell’argento)  ò 
dell’oro  eli  Aorce  l’interpretation  delle  leggi , e contro  la  mente  de’Lcgif-. 
latori  s’cfpongono  a fauore  non  di  chi  ha  ragione)  ma  di  chi  dona . Pupil- 
li , che  andate  raminghi , e mendicate  i tozzi  : vedoue , che  Aruggcndoui  in 
lagrime  fui  lallricato  mangiate  pane  di  cenere  : litigami  > che  hauete  diritti 
da  vcnderc,e  non  trouatc  chi  ve  gli  ammetta)  non  può  deferiuere  la  pen- 
na ) quanto  vi  compatita  il  mio  cuore. 

Vili*  Sento  replicarmi)  che  i doni  grandi , da’quali  lì  teme  , ò preuede  l’abbat- 
timento della  giullitia)  non  hanno  a riceucrfi  in  alcun  conto  5 ma  certe  mi- 
nutic,  che  non  fcruono  di  ricchezza  allo  fcrigno  > ma  di  regalo  alla  menfa  ) 
non  ponno  fcufarfi)  che  con  nota  d’inciuilti , e con  rifentimento  dell’ami- 
citia . Rifponde  Salomone  alia  replica  con  dire  : Xenix  : prefcntucci  di  po- 
co valore;  come  a dire,  vna  gallina,  vn  pollo,  vn  capretto , vno  Arnione, 
vn  porcello,  vna  mifura  di  vino,  e tali  appunto,  quali  gli  chiama  Apuleio 
nel  fecondo  libro  dellafino  d’oro  : porcum  opimum , gallinulxt  quinque-,  Apul.  cfr.  i 
vini cadum  in  atate pretiofi»  Alla  qual  forte  di  doni  allufe  Plinio  nel  libro 
quinto  epiAolarc  , feriuendoa  Valenano  :fe  in  caufìs  agendis , non folùm  d *■ 
donis , fed  etiam  d Xenijs  ab/linuijfe  » Suona  lo  Aeffo  prcifo  Martiale  il  voca- 
bolo , ch’cfaminiamo,  affermando  nel  terzodecimo  libro,  che  tutta  la  mol- 
titudine delle  fueòXenie,ò Xeni),  che  gli  chiamiamo  , quando  alcuno  1* 
hauefte  comprata , non  harebbe  fpefo , che  quattro  foldi  • 

Confiabit  nummis  quatuor  empia  tibi . 

Anzi , pentendofi  d*  haucrla  troppo  ecccilìuamente  Aimata  , immediata- 
mente foggiunge. 

Quatuor  ejl  nimiumy  poterti  confi  are  duobus . 

Non  oAante  però , che  : Xenix  : altro  non  fodero , che  cofucce,  e bagattelle 
da  nulla,  ècondufione  del  Sauio , che  : excacant  oculos  Iudicum:  che  per 
non  incorrere  il  danno,  c la  vergogna  inficmc  della  difonorcuole  ecciti  de- 
uono  allontanarne  le  mani;c  non  permettere  , che  le  mogli,  i feruitori,  à 
eli  amici , li  riceuano  fotto  vano  preteAo  di  amicheuole  bcncuolenza . 

Lll  2 IX. 
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IX.  Appena  può  imaginarfi  dono  più  miferabile  delia  quarta  parte  delia  mone- 
ta) che  con  il  configlio  del  feruitore,  che  fcco  andaua  in  cerca  dell’ afine 
fmarritc , erafi  propofìoSaulc  di  prefentare  a Samuele;  parendogli  feonue- 
nienza  comparire  d’innanzial  Principe  del  Popolò)  riuerito  per  gran  Pro- 
feta) con  le  mani  del  tutto  vuote:  ancorché  con  miglior  riflcflionc , al  dire 
di  TcodorctO)  fe  n’aflcnefle.  Coniecit  Saul  ad  tum  aliquid  afferendum  * 
TWS  tanqudm  ad  Principem  , Propbetam ; fed  nthil  obtulit . Opinione  abbrac- 

Mendori.j»  ciata  da  Procopio , c dichiarata  quafi  colle  ftc Ile  parole . Sujpicatus  efl  Sauly 
P 1 6i'  tanqudm  Propbetdt->  £5*  Principi  aliquid  afferendum  effe:  cattrum  nibil  obtulit • 

Ma  chi  ritraile  Saule  dall’oblatione  premeditata  ? Vuole  l’Abulenfe  , che  glie- 
ne toglie  (Te  la  commodità  Samuele  , alienandogliene  la  mente , e non  lardan- 
dogli tempo  per  farla  con  lungo, e non  interrotto  ragionamento.  Quia 
Samuel  verbis  preoccupar aty  longam  texens  orationem  nullum  fpatium 
interpontns , quo  illt  aliata  munufcula  offerret . A quella  aggiunge  il  cele- 
berrimo Vclcouo  la  feconda  ragione)  e fu  ; che,  vedendoli  Saule  inuitato  a 
pranzo  da  Perfonaggio  si  grande,  temette  di  fare  vn  follecifmo  nella  crean- 
za, fe  ne  riconofccfle  la  liberalità  con  quella  poca  moneta.  Altera , quia  , 

Samuel  jlatim  tum  inuitarat  ad  prandium  : inurbanum  autem  erat  tximiam  f 

Samuelis  liberalitattm parua  pecunia  prouocare . Dice  in  terzo  luogo , che , | 

haucndogli  Samuele  profetizzato  il  Regno , giudicò  feonuenirfi  riconofce-  , 

re  sì  fcarfamente  il  vaticinio . Tertia  : quia  Samuel  Sauli  Regnum  prxdixe - 
rat  : tantum  autem  vaticinium  non  erat  exiguo  pretto  compenfandum  : fa-  \ 

tius  igitur  fuit  nibil , quam  parum  offirre  • Conchiuderò  col  Mendoza,  , 

c torna  la  concisione  al  mio  ietto,  che  forprefo  Saule  dalla  fantità  di  Sa- 
muele , che  pure  fe  gli  feorgea  nella  fronte , non  ardì  di  tentarne  l’integrità 
co’  prefenti . V Itima  : quia  Saul  tximiam  Samuelis  fanttitatem , inte - , 

Mmdei.c  j,  gritatem  , *otl  ex  ipfo  oris  babitu  aucupatus , admtratus  ; aufus  non  fuit  j 

meorruptum  Iudicem  oblatis  muneribus  tentare . Vditc,o Giudici ,afcolti 
il  Ciclo  le  mie  preghiere . Piaccflc  al  Padre  de’iumi , dalle  cui  mani  fendo- 
no agli  huomini  gli  ottimi  doni , e perfetti , che  accogliere  con  fronte  arru- 
/ gata,  e con  volto  minacciofo  non  quelli,  che  non  hanno  che  darui,  ma 
quelli , che  hanno  molto,  che  prefentarui  ; che  la  mefehinità  dc’primi  non 
difpererebbe , che  per  mancamento  di  offerta,  non  gli  rendette  ragione; 
ma  per  ottenerla  fi  giudicherebbe  obligata  a non  battere  le  vottre  porte  co* 
calci, per  haucre  da’prefenti  impedite, Se  imbarazzate  le  mani  • Vtinam 
ad  banc  oris  toruitatem , ac  feueritatem  feipfos  componerent  omnes  ludi - 
ces , quando  plenas  litiganttum  manus , non  autem  quando  •oacuas  intuen- 
te : Jìc  enim  miferrimos  bomines  ab  offerendo  potius  deterrerent , quam  ad 
offerendum  prouocarent . lfeiuail  già  detto  per  filo  , ma  non  per  fine  del  mio 
difeorfo . Vedo,  che  la  moglie  di  GeroboamoRè  d’Ifiaelc  è entrata  da  Ahi* 
Profeta  in  Silo  per  difporlo  co’doni  ad  impetrarle  dal  Cielo  la  difperata  fa- 
iute  del  figlio,  che agonizzaua.  Non  afpettatcdi  vdire  calpettio  di  caualli, 
ò ttrepito  di  carri , che  portino  il  bagaglio:  non  v’apparecchiate  a vedere 
fuppcllettile  pretiofa , vafi  d’argento,  moneta  d’oro  ,ò  altro  arredo  conne- 
ttente a Reale  munificenza:  dicci  pani , vna  crottella,Sc  vn  vafo  di  mele 
fono  i doni  della  Rcina  : nè  perciò  Ahia  accommodò  il  cuore  a gradirli,  ò 
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la  mano  a riccuerli . Dicitur  , quod fecum  illa  portauerit  : £9*  tamen  Propbe - Hj^-  j» 

ta  non  Jcribitur  accepifie:  argomenta  il  Padre  San  Girolamo  dalla  lettera  j C eie.  a.Meud, 
ciò  per  moderatione,  non  per  difprezzo . 

La  moglie  di  Geroboamo  mi  fa  fouucnire  della  moglie  di  Abramo.  Era 
morto  al  buon  Patriarca  inCauotharbe  Città  de*  Cananei  la  bella  Sara;  e 
volendo  (èpcllirla  ncll’vlrima  parte  di  vn  campo  , di  cui  era  Padrone  Efron  ti 
figlio  di  Scoor  > contcntcfiene  il  cortcfifsimo  > e volea  cedergli  per  pura  libe- 
ralità il  dclìderato  terreno  , che  altresì  contcncua  vna  fpelonca  peridifcgni 
di  Abramo . Agrum  trado  ùbi , £9»  fpeluncam , qua  in  to  tfi  , prajentibus  fi - Genef.  *f: 
Ijs  Populi  mei , fepeli  mortuum  tuum  • Tanto  per  chi  donaua , quanto  per t’11* 
chi  riceueua  quella  portione  di  terra  era  vn  bei  nulla  je  nè  pur  quello  nulla 
.volle  Abramo  riceucre , che  noi  pagaffe.  Quajò  audias  me  : Dabo  tibi  peci t-  Gene  f 
ni  am  prò  agro  , fu  felpe  eam  , zy  fic  J epe  li  am  mortuum  meum  : che  fu  come  *•  '!• 
vn  proiettargli,  che  lafcercbbe  infcpoltala  moglie,  quando  non  ne  pagalTe 
ad  Efron  la  fepolcura . 11  Padre  San  Giouanni  Grifoitomo  n’inuita  ad  am- 
mirare la  rettitudine  di  Abramo , che  lontana  dall’  ordinaria  auidità  degli 
huomini  non  fi  die’  vinto  alla  liberalità  del  Principe  Cananeo  j ma  volle  Ca- 
per are  col  pagamento  la  cortefìa , dandoli  a conoscere  veramente  giufto  nel 
rigettare  la  gratiofa  preferta  di  Efron . Vide  iufium*  quomodò  optribus  fuis  chr yr0it. 
doceat  opti  ma  vita  mores  : y non  vult  prius  accipere  monumentum , qubm  4C®  j 

iufium  dinumeret  pretium  . Al  paragone  della  virtù  dell’incomparabile  Pj- Menilo*.».*, 
triarca  gli  huomini  di  fenno  piangendo  l’infelicità  delle  turbe  innumcrabili P £ 417 
de’mifcri  ,che  accecati  dalla  poluered’vtilità  menoinilfima , e della  polucre 
ileila  più  vile  , non  olferuano  fede , non  mantengono  promelfc,  non  conof- 
cono  verità  , e precipitano  a rompicollo  nel  baratro  dell’iniquità  ; tenendo  in 
minor  conto  l’eterno  del  temporale  : nafeondendofi  agli  occhi  loro  per  fin-  ' ; 

tcrpofitione  di  quattro  palmi  di  terra  gl’  immenfi  fpatij  del  Paradifo.  Ma 
rielce  infruttuofo  il  pianto,  perchè  crcfcc  in  infinito  la  cupidigia,  e non  fi 
truoua  pakolo  ,che  badia  fatìarc  l’inefplebilcfame  dell’oro.  Ritornoa  ve- 
dere Dauide,  non  più  Pallore,  ma  Rè«  L’Angelo,  che  fece  quella  sì  gran  ttra- 
ge  di  Popolo , che  nel  breuc  fpatio,  non  fo,  fe  d'hore,  ò di  giorni  morirono 
di  pettilenza  fettantamila  perfone , apparuc  vifibilmente  agli  occhi  di  Daui- 
de, che  in  vn  campicello  d’Arcone  Gebufeo  lo  vide  infoderare  la  fpada;c 
quiui  il  diuoto  fubito  {labili  di  fabbricare  vn  delubro,  c di  accommodare 
Vn  altare  per  facrificarc  all'Onnipotente facrificio  di  lode,  e rendergli  gratie, 
che  hauelfe  temperato  gli  effetti  del  fuo  furore . lntefa  dal  Gebufeo  l’inten- 
tione  del  Principe,  gli  offerì  gratiofamente  quell’aia  coni  buoi,  e le  legna, 
che  poteano  fcruir  beniffimo  al  facrificio  . Accipiat , zy  offerat  Dominus , RfgUIB  ,4 
tneus  ReXì  y ficut  placet  ei  habes  boues  in  bolocaufium , y plaufirum 
iuga  bouum  in  vfum  lignorum  . Oh  quello  nò  , rifpofe  Dauide,  gra- 
difco  l’ottima  volontà , che  mollri  di  compiacermi , ma  non  accetterò  Torfer- 
ta  fenza  sborfartenc  il  prezzo , ne  fia  mai  vero , che  io  porga  in  holocaullo 
al  Signore  la  roba  d’altri.  Nequaquam  vt  vii  , fed  emam  pntio  d te j y ».R<gunibj 
non  ofieram  Domino  Dto  meo  bolocaufta  gratuita  . E di  fatto  gli  contò  pron-  T'M* 
tamentc  cinquanta  fidi  d’argento  : emit  ergo  Dauid  aream , y boues  argen- 
ti fitlis  quinquaginta  • A confufionc  di  quc’Grandi  > dice  Gregorio  il  Ma- 
gno, 
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gno , che  tanto  vogliono  , quanto  vedono  ; e nulla  negando  al  fènfo  di  quello 
deftdera  il  cuore  , fc  n'vfurpano  violentemente  il  dominio  a difpetto  di  qual- 
fiuoglia  ripugnanza  de’lcgittimi  polldlori . Elcflus  Rex  Dauid  » cùm  ad  adì* 
ficandum  altare  Domino  Areuna  lebufai  aream  ptteret\  regio  ilio  Tyran - 
r.orum  iure  'iti  non  voluti  : cùm  eam  recipere  nullatenus  acquieterei  , nifi 
ante  prò  ea  iujlum  pretium  dedifet  • Imparate»  o Principi,  la  difciplinada 
chi,  come  voi  fece , ancor  fu  Rè,  e vergognateui  di  chi  vide  non  come  voi 
viuete  nel  chiaro  meriggio  dell’Euangelio , ma  nell'ombrc  de’ precetti  le- 
gali fcritti  da  Mosè  in  tauoloni  di  lalTo  al  muggire  de’tuoni , Se  al  balenare 
de’  lampi  • 

XI*  Ma  che  farà  di  coloro , che  in  vece  di  ricufare  i doni , fanno  mercato  della 
giuftitia , e la  vendono  quafi  merce  da  fubalhre  a chi  ha  danaro  da  comprar- 
la a maggior  prezzo  ? Di  quelli  diccua  il  Santo  da  noi  poco  dianzi  citato: 
Quti  non  erubefeat  dicere  : Quid  mibi  dabts , vt  tibi  iufìitiam  faciam  ? Non 
è forfè  lo  dello , che  dire  : che  volete  darmi , perchè  rineghi  la  fede  ? Nonne 
fimi  le  efì,  a c fi  dicatur  : Quid  vultis  mibi  dare , vt  abnegemì  0 fi  cium  per • 
dar n , vt  Deum  vendam  Crefcc  tuttauolta  la  loro  vergogna  col  mio  rodore, 
fapendo , che  molti  de'Gentili  fra  le  tenebre  della  Gentilità  col  folo  lume  di 
natura  feoperfero  que do  vero, e lo  praticarono . Elialte,  con  edere  poue- 
rilTìmo  a fegno , che  non  hauea  fe  non  identatamente  da  viuere , ricusò  die- 
ci talenti,  che  dagli  amici  gli  fi  offeriuano  in  dono  jadduccndo  per  honefta- 
re  il  rifiuto, che  non  volea  vederfi  in  necedìtà  ò di  violare  il  giudo,  ò di 
riportarne  l’odiofo  nome  d'ingrato.  Hacy  inquiens  me  cogerent  > fi  quidem 
reuerenter  voi  haberem , aliquid  przter  ius  concedere  : (in  minus  vos  obfer- 
uarem , ingrati jjimum  baberi  : fenfato , e vero  dilemma . Socrate  riprefo 
dalla  moglie Xantippe, perche  nulla  accettaife  del  molto, che  liberalmente 
mandauano  a prefentargli  gli  amici  : Taci  fciocca , che  fei , prudentemente 
le  didc , che  fe  accettiamo  fenza  bifogno,  non  ritroucremo  chi  voglia  dar- 
ne, quando  dalla  difgratia  fi  vcdelfimo  podi  in  nccelfità  di  richiedere.  Si 
omnia , qua  dantur , flatim  acciperemus , ne  fi  peteremus  quidem  impojltrum  > 
vt  darenh  babituri  ejfemut • Alcibiade  fpinto  dall' ambinone  a guadagnarli 
nome  di  Iplendido  profondeua  Tcfori,  ed  vfaua  ogni  arte,  ma  indarno, 
perchè  il  nodro Socrate  ne  riceucde  non  poca  parte.  Se  ne  dolcua  Xantip- 
pc,  e Socrate  fe  ne  rideua  ; dicendo  con  parole,  che  pareano  parto  di  giuo- 
co, ed  erano  figlie  del  vero:  Auara  che  ti  dimodri£non  è meglio  fchcrni- 
re  l'arte , opponendo  alla  fucata  liberalità  d'Alcibiade  lo  feudo  di  nuoua , c d* 
infolita  munificenza  ? Imo  nos  certemus  liber alitate  cum  Alcibiade , fS* 
qua  mittuntur ab  ipfo^non  capiamus  quadam  munificenti • Aridippo  difee- 
polo  di  quedo  Filofofo,  U il  primo, che  teocratici  vendede  la  Sapienza, 
con  obligare  a pagamento  gii  fcolari , che  concorreuano  ad  vdirne  i precet- 
ti nella  fua  fcola  ; diuenuto  commodo , e facoltofo  per  queda  drada , fouuc- 
ncndogli  dell’antico  Macdro , mandògli  venti  mine  ( fomme  in  quel  tempo 
confiderabili  ) ricauatc  con  altre  molte  da  chi  compraua  a grodo  contante 
gli  arcani  della  pouera,c  nuda  Filofofia;  ma  vedutele  Socrate  conhorrorc» 
le  rigettò  con  difprezzo,  dicendo,  che  cosi  voieua , e gli  comandauail  luo 
gemo.  Eque  di  voieua,  che  fode  vno  fpirito  d'ordine  fuperiore  a sè,  che 
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per  quanto  m’auuifo  altro  non  è , che  il  retto  dettame  della  ragione  impref- 
fo  negli  animi  noftri  della  natura  ; e con  sì  difcreta , e sì  ciuile  maniera  prete- 
fe  di  auucrtire  Ariftippo  a non  vendere  per  danaro , quali  fchiaua  alU’incanto 
la  Reina  delle  Scienze , ed  a tenere  la  pecunia  congregata  con  modo  sì  (con- 
cio per  facrilcgio . Atque  interim  ciuiliter  indicauit  Arijìippo  ifìbi  non  pro- 
bari , quod  Pbilofophiam  doceret  mercede , eòque  donum  ceù  [acrile gto  por-*™'*.  „ 
tum  reiecit  . Raflbmiglioflì  a Socrate  nel  rifiuto  de’  doni  Alcamenc  iTheìt\*i 
c’hebbeper  Padre  Teleoro.  Coftui  interrogato  da’ confidenti  onde  folle  > ^IUQU‘  * ** 
che  con  pregiudicio  del  Tuo  intcrcfle  priuato  chiudette  il  pugno  alla  libera- 
liti  dc’Miflenij,  rifpofe  con  animo  franco  , che  per  non  pregiudicare  agl* 
intere  ili  della  Rcpublica  ; non  «(Tendo  po  (libile  di  non  guerreggiar  con  le 
leggi  > quando  non  (i  combatte  con  i prefenti . Quo  dillo  docuit  , munera  piato  in 
nequaquam  effe  ucci p tenda , qua  legibus , & Rei  pub  liete  aliqua  faltem  excoaAì' 
parta  obefle  oojfunt.  Beate  le  madri , che  partorifeono  quelli  Incliti  figli  al- 
la Patria)  e beate  le  Città , che  abbondano  di  Alcameni  • lo  mi  vanto  d*e£ 
fere  nato  fuddito  d’vna  Rcpublica , che  tiene  i Vafialli  per  figli , e li  man- 
tiene in  liberti , per  mantenergli  ottequiott  alle  leggi.  Chi  porta  lelnfegne 
del  Principato  vuol  dirli  Padre  , i Senatori  chiamanfi  balie  allcuatrjci  dc*po- 
ucri,e  quanti  partecipano  di  così  caro  Goucrno  aprono  cernecchi  a culto- 
dire  le  follarne  dc'poueri ; difpcnfando  ben  volentieri»  & a larga  mano  le 
proprie . Perchè  non  credano  i Cntici , che  la  filautia  mi  porga  le  parole  al- 
la penna  , vadano  a chiarirli  del  vero  col  tettimonio  degli  occhi . Supporto 
il  principio  vniuerfalc,  che  infegna  la  già  prouata  conclufione,  di  non  ri- 
ceuere  faci!  mente  i doni,  ancorché  vengano  damano  amica,  & innocente 
per  il  pericolo, che  fi  corre  di  contrauenire  all’ bonetto;  fari  facile  dimo- 
iirare  ,che  conrifolutione  piu  mafehia  hannofi a ricufare  quei,  cheli  por- 
gono dalla  infidiofa , e fraudolenta  liberalità  de*  Tiranni  ; che  nemici  sfidati 
del  genere  hu mano  in  calici  dorati  porgono  a bere  il  veleno.  Nel  qual  pro- 
polito gli  antichi  Greci  : 

Atque  ita  ab  boftt  veniunt  Utbalia  donay 
Qua  Jìudij  fpteie  fata , meemque  ferunt  . 

Carmi , a’quali  puoi  fcruire  di  comento , ò di  (piego  qticft’  altro  verfo  tras- 
portata anch’egli  dal  Greco. 

v.-;  v Ladit  iuuat  nibil  improbi  ntuttus  viri . 

XII.  Mottròdi  ben  intenderlo  Cleomene  ail’hora,  che  Meandro  Tiranno,  di 
Samo,  (uggendo  da'Perfiani,  che  con  Efercito  gli  dcuattauano  il  paefe,  lì 
riduttein  Sparta  con  fomma  grandidima  di  danaro;dichiarandofi  di  volerglie- 
ne dare  portione  confiderabilc;  ma  Cleomene  non  lo  volle  per  se  ; c preuc- 
dendo  i danni , che  fopraftauano  alla  Città  , fc  il  forattiere  corrompesse  gli 
animi  dc'Cittadini  con  la  pelle  dell'  oro,  li  condufse  Irettolofamente  dagli 
Efori  « e con  argomenti  dettati  dalla  prudenza , fi  sforzò  di  prouargli , che 
per  bene  della  Republica  conueniua  dare  lo  sfratto  a Meandro  ; correndoli 
pericolo,  che  il  Tiranno  non  tirannegiafse  con  la  pecunia  i Cittadini  di 
Sparta.  ,Si  arrefero  gli  Efori  alle  ragioni  dcll’huomo  fauio, e lo  ftefso giorno 
intimarono  con  pofitiuo  .decreto allo  Samo,  che  vfcifse  dal  Peloponelso, 

* lafciafse  gli  Spartani  efenti  da  danni, e liberi  da  paure.  Qmntus  inbot 
-i  borni- 
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bumine  diuitiarum  contemptus  : fcriuc  Hcrodoto  : k quibus  non  fecus  atque 
d prxfentifltmo  veneno  timuit  Ciuibus  fuis  , cùm  plenque  non  aliter  exi- 
fiimmt  beatiti  Ciuitates,  quam  fi  qukm  maxime  abundetit  opibus  • Baila 
vn  huomo  a faluare,  balta  a perdere  vn  Regno,  ò gii  alliita  con  la  cautela  il 
timore,  ò 1 accompagni  il  valore  con  la  fiducia  j ma  incerte  occaiìoni  più 
gicua  chi  teme,  che  chi  fi  fida  . Quando  Cleomene  non  fotte  itaro  quale 
Hcrodoto  ne  lo  deferiue , tale  poteua  renderlo  la  fola  virtù  della  figlia . La 
donzella , ò di  Congo , ò di  GoDgo , che  hauefsc  il  nome , all* vdirc , che  Ari- 
itagora  Milcfio  combattcua  con  promefse  il  Padre , per  difporlo  ad  imprcn^ 
dcr  lagueira  centro  dc’Perfia  piotettion  degl’lonij , e che  non  ccfsaua , an- 
zi tanto  più  accrefceua  le  offerte , quanto  maggiore  prouaua  di  Cleomenela 
ripugnanza,  riuolta  al  Padre,  gli  difse:  Signore, fcacciatc  prettamente  di  ca« 
fa  il  garrulo  pellegrino , fe  non  volete,  che  contro  il  vottro  volere  ci  indu- 
ca addcguirle  fuc  voghe.  Pater  corrumpet  te  bic  per egrinttlus , ne  ocyu* 
eum  «dibus  extruferis . Nonfofeil  l'angue  trasfu  fole  dal  Genitore  la  rcn- 
defse  sì  generofa , ò fe  t'anima , eh* è la  miglior  parte  di  noi,  con  darle  il 
moto  alia  lingua , le  fuggerifsc  quelle  preclare  parole . Puole  andar  di  pa- 
ri con  Clcomene,  fe  non  lo  pafsa  il  fortillìmo  Epaminonda,  a cui  man- 
dati dal  Monarca  dc’Pcrfi  Artaferfe  per  mano  di  Diomcdonte  Ciziceno 
tremila  darici  \ altri  dicono  trentamila  , riuolto  al  condottiere  di  quella 
fomma,  prefe  a fgridarlo  deli*cfìerfi  efpotto  a nauigatione  sì  pencolofa,e 
sì  lunga,  con  penficro  d’haucrlo  mercenario  all*  ambinone  del  iuo  Signore  ; 
terminando  il  concitato  ragionamento  con  dirgli:  Va,  e rapporta  al  tuo 
Rè,  eh*  Epaminonda  gii  farà  amico,  ò nemico  a proportene  dell*  amici- 
tia  , ò nimicitia  , ch’egli  hauerà  co’  Tebani . Si  fernet  eommodtt  Tbeba • 
norum , babiturusefi  Epaminondam  amicum  grafia  '.fin  minus  bufiem . Com- 
parucro  altre  volte  i Legati  di  vn  Potentato  a tentarlo  con  doni  di  fello- 
nia . Preconofciuto  dall'accorto  Epaminonda  il  fine  della  perfida  amba- 
feeria,  pensò  di  chiarire,  e di  fchernire  infieme  gii  Ambalciadori . Con- 
uitògli  a pranzo  nella  fua  cafa  j ma  non  vennero  in  tauola,  che  grotte  * 
e vili  viuande  frannfchiate  da  vino  infortito  , e che  pizzicaua  di  aceto: 
Quelli  crollauano  il  capo  , & Epaminonda  fe  ne  burlaua  > indi  gli  ditte  : 
Ritornate  a chi  vi  mandò,  c riferitegli  la  qualità  de* cibi,  che  fcruono  di 
dehtie  alia  mia  frugaliilìma  menfa:  quibus  me  contentum  non  facile  ad  prò-, 
ditiontm  alliciet  • Non  farà  mai  traditor  della  Patria,  chi  parco  nel  vitto 
non  fi  lafcia  tradir  dalla  gola.  Artifìcio,  di  cui  fi  feruì  in  congiuntura  poco 
Xenocratc  Calcedonio  con  chi  per  patte  del  Grande  Alettandro  venne  a 
prcfctitargli  Luon  numero  di  talenti.  Il  fagace  Filofofo  introduffe  i Me£ 
faggien  nell' Accademia , e li  tenne  feco  a pouerillìma  menfa  ; talché  non 
potcuano  (aliar  l’appetito,  ma  mitigare  la  fame,  perfuadendofi , che  dal- 
le premette  dedurtebbero  la  confeguenza  . 11  principio  , Se  il  fine  della 
Xenocratica  cena  fi  diedero  la  mano  con  breue  paufa»ondc  ben  pretto  fi 
ritirarono  ah’alloggiamcnto  delibatogli  per  il  ripofo.  11  giorno  feguentc- 
comparuero  di  buon  mattino  a Xenocrate  per  intendere  a chi  doueano 
fare  lo  sborfo;  dimandando  d' edere  fpicciati , perche  voleano  ripigliar 
il  camino  per  il  ritorno  : AU’hora  il  Eilofofo  con  vn  foghigno  : E come  \ 
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fete  dunque  d' intendimento  si  corto  , che  dalla  tenuiti  della  menfa  non 
raccogliere  , che  Xenocrate  non  ha  bifogno  de’  volti»  doni  ? Chi  ftu Jia 
virtuofamente  la  parfimonia  non  fi  fa  ligio  dell*  auaritia  : chi  non  èfchia- 
uo  del  luflo , non  vende  a prezzo  d'oro  la  liberti  : la  temperanza  infegna 
a deprezzare  gli  argenti  : i precetti  della  feda  differirono , oh  quanro  { 
dagli  aforifmi  della  Corte;  e chi  difende  i primi  non  fi  fi  manreniror  de* 
fecondi)  fe  non  è fiolido.  La  Filofofia  detetta  i latrocini) : i talenti»  che 
mi  proferite  fono  rapine  del  voftro  Rè;  che  ladri»  e ladri  famofi  fono  i 
Tiranni  , ancorché  nascondano  i furti  alfombra  delle  Corone»  e con  le  fot- 
toferittioni  Reali  cancellino  l’infamia  degli  aflaftìni;  • Ritornare  pure  ad 
vottro  Rè  » e ditegli  » che  cedi  dallo  fconuolgere  il  Mondo  con  tante 
guerre»  e che  non  ci  faccia  vedere  Toccati)  nell’oriente  con  Taccheggiar- 
lo: a Xenocrate  bada  di  viuere  a sè  » nè  mai  farà  chi  lo  veda  mancipio 
della  fu»  fmodcrata  potenza  • Quid)  intuiti  ita  ne  •vot  ex  befiema  cagna  non  uerc.iib  41 
tntellexifiis  me  pecunia  non  indigere ? Tanta  forza  hebbe  nel  petto  di  vn*  £Jlb  T ££ 
huorno  la  virtù  puramente  morale:  quód  Philofopbus  Etbnicus  reiccerit  d fe^eq“*#* 
ditijfimo  , liberalifiimoque  Rege  •vitro  dtlatam  ingentem  pecunia  fumm am . p*b  -777. 

£ coloro  vorranno  edere  tenuti  per  fanti  , che  gloriandoti  della  pouertà 
come  di  trionfo  riportato  dall*  ingordigia  » fi  rendono  infoffribili  nel  di- 
mandare, nè  mai  dicono  bada,  per  quanto  venga  loro  donato  da* ricchi, 
c fomminiftrato  da’poueri  : Quid  adbac  ille  Epifcopus : veduto»  c co- 
nofeiuto  beniffimo  dal  Santo  Cardinale  Pietro  Damiano  : qui  fic  fubful 
tabat  , atque  glifcebat  pra  latitia  , dum  prafixum  , fynodalis  Concili j m «**• 

tempus  mfifieret  , ac  fi  tritura  » 'vindemi tue  articulus  immin tr et  : 4C- PaS,  w;.’ 
cingebant  enim  ft  muneribus  colligendis  * Qujd  itene  ad  hac  boni  eiufdem 
Epifcopi  Sacerdjtes  ì de  vorandis  muneribus  tane  intenti)  njt  pecunias  bine 
inde  corraderent  » eafque  marfupqs  iam  euomenttbus  infarcìrent  ? Erubefi 
caut  exemplo  veterum  Romanorum  , quos  alioqui  diuitiarum  inexplebiles 
dixit  Mitbridates  apud  ludinum  bifl.  lib . 35.1//  qui  fìmul  cuna  Lupa  nu- 
tricis latte  lupinam  voracitatem  fuxijfe  'viderentur  • Erubefcant  exem- 
plo vnius  Fabricij , quem  dum  Pyrrbus  Epirotarum  Rex,  pauperem  com- 
peri(Jet , follicitare  eoe  pi  t , quartamque  Regni fui  par  tem , fi  ad  je  confugtret 
compromifit  • Quod  ille  dedignatus  abborruit , & quouis  gloriofior  Rege  in  fua 
p auper tate  per manfit  . Hocitaque  Cbrtfitanus  , qui  auarus  efi  audiat  ; ficqut 
gentilttatem  fuam  » $3*  Gentilis  hominis  Euangelium  trubefeat  - 
XIII.  Ponderi  chi  deue  il  graue  difeorfo  del  Damiano , che  mi  retta  di  ven- 
dere Focionc  in  Atene . Alcfiandro  intento  a guadagnare , od  a mantene- 
re al  fuo  partito  huorno  di  tanto  grido  per  ifpcricnza  di  guerra , e di  tan- 
ta autoriti  fra* Cittadini  per  pefo  di  configlio,  e per  grauità  di  cottumi, 
gl'  inuiò  per  mefiaggi  a porta  cento  talenti  : dono  veramente  fattoti) , c 
che  folo  potea  farli  da  chi  sera  arricchito  collo  fpoglio  dell'Oriente  fu- 
perato  dalla  fua  fpada.  Focione  al  vederlo  s’ inhorridì,  c riuolto  a' Mace- 
doni , che  con  vficiofità  di  parole  glielo  porgeuano:  £ perchè  di  tanti, 
che  viuiamo  in  Atene  figli  di  quetta  Patria , me  foio  riconosce  il  vottro  Prm- 
pe  con  sì  fmodcrata  beneficenza?  Perchè  te  folo  , rifpofero quelli,  ha  in 
concetto  d’ huorno  da  bene,  & bonetto.  Dunque,  ripigliò  Focionc,  mi 
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conienti  di  viuerc , quale  mi  erede, e non  voglia  sforzarmi  colle  fuc  inutili 
profufioni  a dar  foipcrtodi  me,  & a denigrare  il  candore  della  mia  fama€ 
Ergo finat  me  t aleni  b uberi  ìty  effe:  ecco  come  acutamente  ritorfe  la  face- 
ta contro  chi  glieThaueua  slanciata:  vt  fcit  'e  arreptum  ab  illis  argumcntum 
torfìt  occajìonem  recufandi  muncrisi  iam  bic  quis  non  udmiretur  incorrupti 
pecioni  Jinceritatem  ? Pocione  abbondaua  di  virtù)  egli  mancauano  le  rie* 
chezze  ) ma  con  animo  fuperiorc  alla  grandezza  di  Alellandro  fprczzò  i di  lui 
ampliflìmi  doni  , come  chi  che  fia  difprezza  la  fpazzatura  della  fua  cafa  : in- 
fognando ) che  fe  i Magiiìrati  delle  Republiche  : a capiendis  muneribus  non 
temperane , nec  bonos  effe  viros , nec  talee  baberi  dtbere  . Non  fono  , nè  dc- 
uono  tenerli  per  huomini  da  bene  coloro  > che  impiegati  dalla  Republica  nei 
goucrnare  lo  Stato  > non  fanno  temperarli  nella  ricufa  de' doni  . Quindi  Caio 
Patito  > al  fentire)  che  tra’Romani  andana  ferpendo  quello  contagio  ; efcla- 
mò  5 per  detto  di  Tullio  : Vtinam  ad  illa  tempora  me  fortuna  feruaffetiW 
tunceffem  natus,  quando  Romani  dona  accipere  ccepiffent  : non  profittò  paffus 
efftm  eos  imperare  diutius  : accennando  > che  crolla,  & è vicino  a cadere  quei 
Principato , di  cui  reggono  le  briglie  huomini  intereHati.  Si  fiamo  trattenuti 
con  Focione  tanto , che  balla  ; porta  il  pregio  deiropra,che  fi  tratteniamo  al- 
trettanto con  Agcfilao  • 11  valorofo  Capitano , c Rè,  fcacciato  Tifatene  dalla 
Lidia  innondaua  collEfcrcito  vittoriofo  la  Pcr!ia,anzi  i campi  llelli  del  Ré;c£  , 
fendofi  aperta  la  fìrada  co  la  morte  di  migliaia, e migliaia  di  faldati,  dilfipatijò 
trucidati  dalle  fcinimitarc  Spartane.  Conobbe  lo  fpaurito  Regnate  di  non  po- 
ter oliare  aUnnperuofo  toircntc  col  ferro , c fi  lludiò  di  diuertirlo , opponen- 
dogli vn’argine  d'uro  . Spedi  al  vincitore  Legati,  de’ quali  era  il  principale 
Titrauftc,  promettendogli  e mari , e monti,  fe  volefle  con  honoreuoli  condi- 
tioni  metter  line  alla  guerra . Agefilao  li  dichiarò , che  altro  era  negotiar  nel- 
la Curia , altro  guerreggiare  nel  Campo:  colà  confidente  le  circollanze  de* 
tempi,  fi  terminano  le  facende  col  Caduceo,  fe  il  terminarle  così  conduce  al- 
la tranquillità , che  lì  defidera  nella  Republica  : qua  tutto  al  contrario , rimet- 
terli , e deciderli  i negotij,  con  adoprarc  valorofamente  la  fpada . Quanto  a se, 
fprezzare  di  tutto  cuore  il  danaro , e defiderare  intenfamente  di  far  ricchi  i fol- 
dati,  non  d’arricchire  sè  hello  : douergli  però riufeire  gratillìmo , fe  i Greci» 
dato  di  calcio  a quanto  gli  prefentaua  il  nemico , s’accingelTcro  ad  acquetarne 
lefpoglie  coll’arme.  Vox  excellentis  animi : non  può  non  dire  Plutarco: 
qui  non  aliud  virtutis  prtmium  ambiret , qudm  gloriam  : nec  pacem  bojli 
'vender et , fraudato  milite . Se  chi  gode  i primi  honori  nelle  armate  de’Princi- 
pi  fi  ratfomiglialle  ad  Agefilao  ne*  fpiriti  della  gloria,  al  primo  inuito  della 
tromba,  ò della  calla,  volerebbero i foldati  alle  Infegne,  e con  iftipendij 
aliai  minori  fi  farebbero  molto  maggiori  progrellì  : all’erario  non  manchereb- 
be Teforo:  le  volontarie  oblationi  toglierebbero  di  mezzo  la  nccellità  d* 
impegnare  a’  banchieri  le  gioie  delia  corona  : celierebbero  i tumulti,  e le  le- 
ditiom delle  militie:  le  guerre  farebbero  prima  finite,  che  cominciate:  le 
campagne  non  s’ ingranerebbero  di  cadaucri  mfcpolti,  c non  vedremmo 
Tacque  de’fiumi  correre  al  mare  tinte  del  fangue  de'PopoIi  fcorticati . Ma  co- 
mechè  tanti  , e tanti  fìringano  il  cingolo  della  militia  per  rubare  a faccia 
fcopcrta  , lenza  fentirfi  allacciare  il  collo  coll’infame  laccio  de* ladri  » nè 
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manca  chi  compra  il  bafton  del  comando , non  per-  rhonorcuelezza , ma  per 
la  preda  ; indi  è , che  fi  confondono  le  cofc  facre  con  le  profane , fi  perde  il 
rifpctto  a Dio  » fi  manca  di  fede  agli  huomini , fi  conculca  la  comune  ragion 
delle  genti , e fi  contano  per  acquifii  di  vittorie  merueuoli  di  trionfi  rapine 
focheggi  , incendi/ , facrilcgij  , ff apri  > ed  ogni  altro  genere  di  vnij  , c di  li- 
bidini > non  ellcndo  il  minore  di  tanti  mali  la  poucrtà  deToldati  , e l’opulenza 
de  Capitani  • Oh  mia  troppo  grande  difauuentura  , che  non  mi  additi  il  no- 
ftrofecolo  vn  nouello  Agefilao  , alle  cui  voci  potelfi  rifponderc  con  centra- 
punto  di  lode  1 V ox  excellentis  animi  , qui  non  altud  virtutis  pramium  ambi-  Wem  Jbj(I< 
ret  , quam gloriam  : ntc pacem  bofìi  venderei  , fraudato  milite  • Almeno  mi 
/ì  mofirafic  vn  Callicrate  > a cui  con  la  paga  da  dargli  coinè  agli  altri  foldati  , 
eficndo  venuti  alcuni  prefentucci  da  Ciro  in  fegno  di  particolare  bencuolen- 
zaariccuctte  bensì  con  lieta  fronte  il  foldo,  ma  ftrinfela  mano  al  dono  jglo- 
riandofi  di  non  volere  amicitia  priuatacol  Rè  > badandogli  la  publica  , come 
ogn  altro Lacedemonio . Onde  non  fi  contenne  Plutarco  , che  non  dicclTe: 

Quid  boc  animo  incorruptiui  , quitotusad  Reipublica  commoda  fpeHabat  * 
^Termino  la  prefente  Confiderationc  col  breue  racconto  di  ciò  , che  auuenne  AP°pk  i-*- 
a Dionifio  il  maggiore  con  alcuni  Oratori  della  Città  di  Corinto . Furono  ri-' 
ceuuti  nel  giungere  con  legni  di  fiima  , e di  aggradimento  j trattati  fplendi- 
damente  nella  dimora  ;c  dopo  Tvdienza  di  congedo  volea  il  Tiranno  fecondo 
il  confueto  , licentiarli  con  effetti  di  Reale  munifìcet.za  ; ma  i Legati  ftringcn- 
dofi  nelle  fpalle,  allegarono,  che  per  legge  della  Patria  fi  prohibiua  agli  Amba- 
feiadori,  che  fi  mandauano  a’Principi  1’ accettare  preferiti;  c che  per  tanto 
refiaife  fua  Altezza  feruira  di  non  afcriucre  a feortefia  l’cbligo  del  rifiuto*  Tur- 
boffi  Dionifio,  e punto  da  llallcgata  legge  nel  viuo,  rifcntito  rifpofe  : Strana 
legge  P*1"  cerl°»  che  toglie  a*  Tiranni  l’vnico,  e folobene,  ches’habbiano  ; 
cioè  raddolcire  co’doni  gli  animi  amareggiati . Ma  forfè,  anche  con  quello, 
il  fine  de  vofiri  Legislatori  fu  l’infegnarc:  ETIAM  'BENEFICILA!  A ’ 
TYRANNIS  ACCI  PERE  PERICVLOSV  M.  ESSE . Plutarco,  che  de- 
corre del  fatto,  vuole,  che  Dionifio  s*  atfrontafie  , come  di  contumelia 
grandiffima  della  ricufa,  che  infieme  tendeua  a priuarlo  del  mezzo , che  gli 
reitaua  per  guadagnarli  la  perduta  affettione  di  chi  ha  in  odio  i Tiranni,  ed 
abborrifee  la  tirannia . Grauem  Rex  iudicabat  contumtliam  effe , oblata  reca - p)urj 
fare  munera , quam  bac  vnica  re  Ty ranni  alijs  fe  commendare  pojftnt  * Il  Ti-  APoPh! 
ranno , che  indora  con  la  liberalità  la  tirannide,  ha  per  oggetto  di  tarla  compa- 
rir mafeherata , e di  falfificarneil  fembiante  ; ma  quel  barone  di  piazza , che 
nelle  feene  rapprefenta  il  perfonaggio  di  Rè,  non  cambia  fiato  per  U mutation 
delle  vefii , nè  que’  finti  ornamenti  fono  vere  marche  di  Principato . La  fci- 
JBi*  è fempre  feimia , fe  ben  laddimandate  Lione  ; nè  l’afino  farà  cauallo,  an* 
corchè  leuatogli  dalla  fchiena  il  ballo , gli  fopramettiate  la  fella.  Il  vicio  è fem- 
pre vitio,  tuttoché  porti  in  fronte  il  nome  della  virtù:  echi  è Tiranno  nel 
cuore  non  fi  fuefie  della  tirannide  per  la  profufion  della  mano  : i fuoi  doni  fo- 
no veleni , che  tendono  alla  difiruttione  della  publica  libertà , & è fempre  da 
raccordarli . Che . 
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Che  , o«e  il  buon  Principe  non  s ingerì fce  nelle  materie  Ecclefiafliche , che  ad  ejji 
non  appartengono  , il  Tiranno  confonde  il  profano  col  [acro  • 
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D.Ambrof. 
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Ouernando  l’Achaia  Gallionc  fratello  di  Seneca  Macftro  di  Ne- 
rone linperadorc  gli  furono  da’  Giudei  acculati  Soltenc,  c Pao- 
lo, perchè  gli  efaminafie  della  nouella  Religione  da  elli  predi- 
cata con  zelo  grande)  e profetata  con  non  minore  coltanzaj 
ma  il  Prefidente  con  auucduto,  c fauio  configlio  rigettò  l’accu- 
fa , come  impropria  del  fuo  Tribunale , a cui  non  toccaua  giudicare  delle 
queftioni  appartenenti  alla  legge . Si  quidem  ejfct  iniquum  aliquid , aut  fa - 
cinui  peffimum  > ò 'viri  Iudai , rette  vos  fuftinerem  : fi  vero  quefitones 
funt  de  verbo > & nominibus , & lege  vefira , voi  ipfi  videritis , ludex  ego  ho- 
rum  ejfe  nolo  > Attione  meritamente  lodata  da  Grifofiomo  , c da  Vgone , per 
non  hauer  voluto  quel  Prendente , benché  Gentile,  ingerirfi  in  materie  di  Re- 
ligione . Nè  balla  il  dire , che  agl’Imperadori , & agli  altri,  che  nel  Dominio 
temporale  fono  Padroni,  e Sourani,fia  lecito  il  tutto  5 perche  tutto  dipende 
dal  loro  volere , c potere . Sed  allegatur  (parlo  col  Padre  Sant’  Ambrogio  : ) 
Imperatori  licere  omnia  , ipfius  ej]e  vniuerfa  : conciolìachè  muna  autorità 
quanto  fi  voglia  grande, c luprcroa  può  arrogarfi  diritto  legittimo  fopra  ciò, 
che  fi  conofce  cilerc  di  ragione  diurna.  Altro  fi  deuc  a Celare, & altro  a Dioj 
c quel  Principe  prudentemente  comanda  , c Tantamente  goucrna  , che  non 
fi  lottrahc  dalla  foggettione , che  deuc  a Dio  :c  Dio  ha  concetto  a*  Principi 
le  Reggie , a Sacerdoti  le  Chiefe , perche  fi  diftingua  la  giurifdittionc  degli 
vni  dalla  giurifdittione  degli  altri.  Refpondeo : il  Santo  Arciuelcouo  cosi  fcri- 
uc  allìmperadore  : noli  te  granare  Jmperator , vt  putes , te  in  ea , qua  Diuina 
funt*  Imperiale  aliquod  ius  babere . N oh  te  ext oliere  j fed  fi  vis  diuinitùs 
imperare , efio  Dto  fubditus  : fcriptum  efhqut  Dei  Deo , qua  Cafairis  Cafari . 
Jd  Imperatorem  palati a pertment , ad  Sacerdotem  Ecclefi.t , publicorum  tibi 
munium  ius  concejjum  efi , non  facrorum » Come  iddio  per  il  goucrno  del 
Mondo  creò  la  luna , & il  fole,  perchè  ha  ue  fiero  la  prelìdenza  quella  della 
notte , quelli  del  giorno  : fecit  Deus  duo  luminaria  magna , luminare  maius , 
•vt  praejfet  disi , luminare  minus  , vt  praejfet  notti  1 cosi  nel  firmamento 
della  Chiefa,  dice  S.  Elredo,  cofiituì  due  gran  luminari,  cioè  il  Sacerdotio, 
& fi  Regno , il  Vefcouo , U il  Rè , il  Sacerdote , & il  Principe , acciò  il  primo 
prelìeda  alle  faccnde  fpirituali , figurate  nel  giorno,  & il  fecondo  alle  fecola- 
ri  , ò temporali , che  ci  fi  rapprefentano  nella  notte.  Sunti  in  fanti*  Ec- 
vlefia  firmamento  d Domino  creata  duo  luminaria  magna , Sacerdotium , 
Regnum , Rex , Zjr  Epifcopus , Princeps , Clericus  : dies  fpirilualia , nox 
fìgnificat  ftcularia  . Itaque  luminare  maius  Sacerdotium  , vt  prafit  diei  » 
idefì  fpiritualibus  ; luminare  minus , Regnum , vt  preefit  notti  y idefl  fecula - 
ribus  . E quindi  è facile  l’  argomentare  , che  fe  la  Luna  fi  vfurpalfc 
la  prelìdenza  del  giorno  , & il  Sole  prcndcllc  di  illuminare  la  notte,  ciò  fc- 
guirebbe  contro  1*  illitutione , e l’intcntione  della  natura  , feguita  a dire 
Elredo*  Contranaturam  proinde  efiy  fi  Sol  notti > fi prafit  Luna  diei ; fi 
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frinceps  ad  fpirìtualia  facr  cimenta  conficienda  fe  conferat , fi  Sacerdos fa- 
cularium  negotiorum  tenebrie  confiientia  fut  ferenum  obnubilct  : non  con- 
ucnendo  , che  il  Principe  prenda  di  fere  1*  vficio  del  Sacerdote  , né  che 
il  Sacerdote  ofcuri  il  fercno  della  cofcienza  coll*  ombre  delle  faccnde  fe» 
coiarefche  , che  non  fono  di  Tua  ragione  • Dal  non  vfcirc  quelli  luminari 
dal  loro  polio,  dall’vfarfi  1*  vn  l’altro  le  necclforie  conuemcnzc , derma  la 
pace  della  Chiefa  , la  tranquilliti  della  Repubiica  , la  felicità  de*  Popoli 
nell’abbondanza  della  pace,  nella  profpcrità  dc’ncgotij,  nella  raoltiplica- 
tione  de' traffici 5 c fopra  tutto  nella  veneratone  della  Religione,  e negli 
oOcquij  predati  a Dio,  fanno  vedere  quella  diftintione  di  giorni,dime- 
fì,  di  tempi,  c d’anni,  che  toglie  di  mezzo  la  confusone  , c coftituifcc 
vna  pacifica,  c regolatillìma  Gerarchia.  0 quam  bene  conucniebant : cf- 
clamalo  Hello  Elrcdo:  bete  duo  luminaria  l quam  fplendide  ex  hoc  fptri- 
tuali  firmamento  lucebantì  quam  optimi  inter  dies  » (3°  menfesy  (S3  tem- 
pora , annos  difiinguebant  l Rex  fiilicety  Sacerdus  in  fuis  fi  gradi- 
bus  continente! • Ma  guardi  Iddio  , che  ò il  Principe  eoo  arrogarfi  l’au- 
torità fpirituale,  ò che  il  Sacerdote  con  pretendere  la  focolare  , vfcilTero 
da’  proprij  termini,  che  , in  vece  di  rifplendere  con  la  luce  , offufchercbbero 
con  le  tenebre,  e la  Repubiica  non  lì  dileguerebbe  nelle  fue  pani,  & il 
Mondo  fi  conuertircbbe in  vn  chaos  di  confufioni;  c ciò,  che  fembragiu- 
ftitia,  c zelo,  farebbe  ingiuftitia  ,&  imprudenza:  Machiac  valeuoli  ad  ab- 
battere, ed  atterrare  qualliuoglia  Comunità.  1 
li.  Oue  non  è ordine  , non  c virtù  . Le  virtù  firmano  vn  battaglione  ordinato  , 
e fe  tal’vna , ò colTantcccderc , ò col  retrocedere  fi  difordina , lì  fcaccia  quali 
faldato  ch’dca  di  fila , e fi  priua  anche  del  nome  di  virtù , hauendone  perdu- 
to l’efsenza . De  cafiris  virtutum  eijcitur  rvìrtus  , qua  prater  ordintm  euaga - U 

tur  : perdit  enim  tirtutis  nomen>  qua  egreditur  or  dine  m . Firtus  i gì  tur  non 
efi-i  fi  ordinata  nonefii  dice  Pietro  Ccllenfe.  Hora  fe  al  fole  Padre  della 
luce  (ì  prcfcriue  il  modo  di  compartirla  , perchè  non  entri  nella  giurifdittionc 
non  lua,  dicendo  il  Profera:  In  fole  po/uit  tabemaculum  fuum  : ò come  fi  rikiA.it. 
hà  dall'Hebrco  : Solipofuit  tabemaculum  fuum  : dandogli  il  manto  delle  te-  v,<" 
nebre , con  cui  coprirli , perchè  non  impedifea  alla  Luna  l’vlo  de’  Cuoi  fplcn- 
dori  ; con  altrettanta  ragione  dourà  la  Luna  trattenerli  dall’ intrometterli  nel 
Regno , e nella  sfera  del  Sole  ; cioè  : Se  al  Sacerdote , & al  Vcfcouo  fi  vieta 
ringerirfi  nelle  facende  del  fecolo,  che  ad  cfso  non  appartengono;  molto 
più  s’intende  vietato  al  Principe  l’entrare  nello  fpirituale , Orbe,  ò Cielo  del 
Saccrdotio . Ragione , che  punfe  lo  fpirito  dell' ìniquifsimo  Giudice  Pilato, 
al  cui  tribunale  venendo  prefentato  dagl’infclloniti  Hebrei  il  figlio  di  Dio, 
hauendolo  ricercato  in  vn  momentaneo , e fubito  calore  d’indebita  curiofità  ; 

Che  folle  verità  ? cioè , come  fpiega  il  Lirano,  che  fofse  la  participatione  della 
verità  Diuina  ; accorgendoli  d’elfero  vfeito  di  carriera  , c d*  haucrc  tra f- 
gredito  i limiti  della  fua  giurifdittionc , dentro  la  quale  fi  riilringcua  l’au- 
torità del  fuo  foro,  nonatrelc  la  rifpoda  delqucfito,  come  che  folle  di 
materia  fpirituale  nè  foggetta,  nè  fubordinata  al  fuo  giudicio . Huius  qua-  jbi 
ftionis  Pilatus  non  expeftauit  refponfumì  quia  erat  de  Regno  fptrituali » 
ytvifumefi*  Jpfiautem  non  babebat  fi  intrométterei  nifi  de  temporalibusi 
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(jT  ideò  hoc  aduerttns  dimifit  illius  qu<xtlionis  profecutionem  . A maggior 
chiarezza  delia  verità»  che  trattiamo  oileruano  Orilo  Aomohomil.  a 2.,  Ci- 
rillo lib.  2.  cap.  28.,  Anacleto  epifi.  a.  » Pio  Primo  epiA.  1.,  c Giulio  al* 
tiesì  Primo  ncll'Epiitola  a’  Vefcoui  dell' Oriente  » che  il  Verbo  Incarnato 
a vendicare  l' ingiurie , che  fi  faccuano  al  Padre  Eterno  da  quei  » che  mcrcan-; 
tauano,  e negotiauano  nel  (acro  Tempio,  Armfc  nelle  mani  il  flagello  non 
tanto  per  Scacciare  gli  animali  dal  Santuario,  quanto  per  caligare  1 profani  « 
e temerari)  Mercadanti.  Nel  qual  fatto  a chi  parefle  Urano,  che  il  Aglio  di 
Dio  venuto  al  Mondo:  non  a )t  iudicet  Alundum  s fed  vt  Jaluetur  Mundus 
peripfum:  e che  oltre  a ciò  foflre  mal  volentieri,  che  gli  huomini  venga- 
no impiagati , e percoli!  da’ Mini  Ari  dell'ira  Aia;  di  propria  mano  li  fla- 
gellane, potendo  commettere  quell'  odiofo  vfìcio  a Difcepoli  , con  mag- 
gior decoro  della  fua  perfona , e dignità  ? Rifponderebbero  gli  allegati  Pa- 
dri, eh' ci  Aeflo  s’indulle  a caAigarc  i Sacerdoti  , che  tali  erano  i profa- 
natori del  Tempio,  non  conucncndo ingiungere  il  cafligo  a’Difcepoli , che 
in  quel  tempo  non  erano  nè  Vefcoui,  nè  Sacerdoti:  infognandone  il  molto, 
che  difdice  la  confuftone  de’  Mini  Aeri) , e l’ vfeire  la  luna  da'  fuoi  limiti  per 
entrare  nella  Regione  del  Sole . Vride  liquet  : argomenta  Anacleto  : quod 
fammi  Sacerdote s , idejì  Epifcopi  d Deo  Junt  iudicandi , non  ab  bumanis , 
prauee  vit£  bominibus  lacerando -,  fed  patini  ab  omnibus  fide  libus  por- 
tarteli j ipjo  Domino  eaiemplum  dante  ; quando  per  fe  ipftm  , & non  per 
alium  vendente!  ■>  & ementes  eiecit  de  Tempio  » menfas  nummulario - 

rumi  & catbedras  vendsntium  proprio  eutrtit  flagello  t £9°  eiecit  de  Tem- 
pio • A ullui  emm  , vt  reor  , inuenitur  tnter  nos  , qui  velit  fuum  feruurn 
ab  alio , qudm  a fe  iudicari  • 

HI.  11  che  moArò  d'intendere,  e di  conofcere  beni  Aimo  il  gran  CoAantinò 
più  d’vna  volta.  Eilendoii  ad  effo  appellati  i DonatiAi  fcifmatici  dal  giudi- 
ciodi  Melchiade  Papa,  che  inaflemblea  di  cento  diecinoue  Vefcoui  hiuea 
afloluto  Ccciliano  Vefcouo  di  Cartagine,  e condannato  d’herefla  Donato; 
il  p jifìmo  Imperadore  ,come  fcriue  Optato,  Aomacato  dell’empia , & ini- 
qua appellatone  proruppe  in  queAe  parole:  0 rabida  furoris audacia!  Sicut  in 
caufls  Genttltum  fieri Joletyappcllationem  tnterponunt»D\  più  cercandogli  Ar- 
mili di  mettergli  in  dtfgratia  EuAatio,&  Atanafìo  Patriarchi , queiti  Alef- 
fandrino,e  quegli  Antiocheno,  con  altri  Vefcoui  Cattolici,  c dandogli  a 
queito  fine  molte  accufe  in  ifcritto  per  indurlo  a diacciarli  dalle  lor  Chic- 
le; CoAantino,  che  dalla  controueriìa  dc’DonatiAi  molto  ben  ventilata, 
hauca  imparato  a non  credere  sì  facilmente,  fuppoAa  anche  la  ferma  rifo- 
lutione  di  non  ingerirfi  in  materie  , che  non  erano  di  fuo  foro  5 prefe  le  fup-( 
pliche , ordinò  lenza  volerle  leggere , che  foAero  date  alle  fiamme  . Sozo- 
meno  racconta  il  fatto  come  fucceduto  nel  Sinodo  di  Nicca  nella  maniera 
feguente.  Molti  dc’conuenuti  al  Condilo,  come  fuole  non  di  rado  accade- 
re, penfando  più,  che  allacaufa  publica  aH’intercAc  priuato,  credettero, 
che  folfe  giunto  il  tempo  opportuno  di  correggere , di  emendare  quelle  co- 
fe,  che  gladi  molto  tempo  gli  cagionauano  moleAia  con  detrimento  de’ 
loro  commodi  particolari *,  quindi  cominciarono  a fioccarci  libelli  accufa- 
torij,  nc’ quali  (coprendoli  vicendcuolmcnte  le  piaghe, pretendevano,  che 
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la  mano  Imperiale  le  medicafle  con  impiagare  coloro  , che  pretcndcuanò 

autori  del  malefìcio:  il  che  auueniua  frequentemente  non  lenza  grauc  dilgu- 

fto  del  Chriftianiflirno  Ccfarc,che  fi  vedeua  siigli  occhi i Sali  del  Mondo  , 

poco  meno , che  infatuati.  Indi  a farli  rauuedcrc  pensò  di  prefcriuergli  vn  -u  %> 

giorno  , quafi  voleffe  fcntentiarc  fopra  le  accufe , che  gli  vni  opponeuano  agli 

altri  con  olfefa  si  della  dignità  Episcopale,  sì  della  tolleranza  Chnlluoa. 

Venuto  il  tempo  preferitto  comparue  Cofl:antino,e  prefi  in  mano  i memo- 
riali de'pretcfì  grauami  fauia  , e chrirtiana  mente  dille  cosi'  : Le  criminalità 
contenute  in  quelle  carte  dcuono  giudicarli  dal  Giudice  Vmuerfile  de'fecoli 
nel  giorno  del  Giudicio  finale  j non  potendo,  nè  douendo  arrogarmi  sì  te- 
meraria autorità  , tanto  più , che  gli  accufatori,  egli  accufati  fono  Vcfcoui  > 
c Sacerdoti . Via  sù  Soli  del  Mondo,  e Padri  de'Fcdcli  ad  imitatone  del- 
la bontà  Diuina,  che  giornalmente  rimette  a noi  le  offclc,  che  le  facciamo, 
con  chriftiana  magnanimità,  c degna  del  volèro  grado  condonateui  reci- 
procamente le  ingiurie , c tutti  d'accordo  attendiamo  di  propofìto  a’nego-  Diron.r.,. 
tij  della  fede , perla  decifione  dc'quali  vi  fete  congregati  in  quello  luogo.  jx"A ’ *“ 

Hac  bah  ita  or  attorte  , I neper  ator  iubet  tum  criminationes  Hiatus  nullius 
momenti  effe,  tum  libellos  comburi , diemque  prafhtuit , ad  quem  de  rebus  fjpTrlJpcllt’/à‘ 
fi  dei  vocatis  in  controuerjìam  decidere  tur . Tfac«.ii>i. 

IV.  imitatore  della  pietà  di  Collantino  fu  Honorio , che  riprefe  acremente  il 
fratello  Arcadio  , per  elferfi  ingerito  nelle  controuerfic  dc'Vefcoui , che  di- 
fendeuano  le  parti  chi  di  Teofilo,  chi  di  Gnlbltomo  ; dicendo  fra  falere  que- 
lle memorabili  parole:  Si  quid  de  caufa  Reltgiutiis  inter  Jntifìites  agentur, 

Episcopale  oportuerif  effe  iudictum  : ad  tllos  tnim  Dtuinarum  rerum  intera 
pre  tatto,  ad  noi  Religionis  fpettat  obfquium.  Lo  Hello  Impcradorc  per 
detto  di  Caffiodoro , ipedì  nell’Africa  Marcellino  Tribuno  con  vn  Notaro, 
che  quafi  gli  fcruiua  di  fecrctario  a procurare  vn  colloquio  fra’Vefcoui  Cat- 
tolici da  vna  parte, e frai  fcguaci  di  Donato  dall'altra,  per  vedere  fe  in 
qualche  maniera  potefiero  aggiullarfi  1 punti,  che  da  elfi  fi  dibattcuano in  * ' 

materia  di  Rei  gionc . Non  volle  però  il  reiigiofifsimo  Principe,  che  Mar- 
cellino iuteruenillc  al  congrego  in  qualità  di  Giudice  ( laidi  enim  interdi - 
8um  erat  in  caujis  Ecclefit  Indie em  agere  ) ma  di  Arbitro , e Prcfidcntc 
honorario , di  cui  le  parti  follerò,  allegrare  a ciafcuno  il  luogo  conuenien- 
te: quietare,  e pacificare  gli  animi, fe  fi  alterallero  ò per  eccello  di  zelo, 
è per  fouerchio  di  pafiìonc  : procurare , che  il  tutto  fi  Taccile  ordinatamen- 
te fenza  frode,  fenza  forza, fenza  inganno , fenza  ilrepito , fenza  tumulto. 

Anche  nel  tempo  del  fuo  regnare  dopo  la  morte  di  Zoìimo  Papa,  elTendofi 
ìntrufo , per  fauore  del  Popolo  Romano  difeordante  dal  Clero,  Eulalio  nella 
Sede  di  Pietro , che  per  legittima  elettione  toccaua  a Bonifacio , Honorio  ri- 
cuso d'entrare  Giudice  della  lite:  ma  a togliere  di  mezzo  quel  pericolofif- 
fimo  fchifma,  a fententiare  a chi  de’ due  canonicamente  fi  appartenere  J*™n,or  *• 
fe'radunare  vn  Concilio  di  VeIcoui,e  di  Prelati:  nouerat  enim  kcclejiafti-*'*-  * *>*« 
cane  effe  caufam,  non  fui  iuris  , aut  Tribunali.  Premette  le  vcltigia  dimeó/v" 
Honorio  il  minore  Teodofio,chc  per  fratello  gli  era  nipote.  Inuiò  per  fuo  tbì"  Jphu '* 
Oratore  al  Concilio  fifefino  il  Conte  Candidano  huomo  prcclarifsimo , e p**'!1- 
Iuo dimcftico , e familiare , ordinandogli  però,  come  fi  legge  nell’ cpiitola 
v j ~ fcritta 
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faina  a*Padri  di  quel  Conucnto,  che  per  niun  modo  s’ingcridc  nelle  con- 
trouerfie , e ne  dogmi  attinenti  alla  fede.  Jgitur  : quelle  fono  le  fue  parole: 
Candidtanum  prati ariflìmum  religiofijjimorum  domefticorum  Comitem  ad 
batìc  J acram  'vejlram  Synodum  abire  sujfitnus  ; ftd  ex  lege  j (jp  conditioncy 
*vt  cum  quajìionibu ; > f3»  controuersijs , qua  circa  fidti  dogmatx  incidunt  > 
nibil  quidquam  commune  babeat : aggiungendo  eilerc  fuori  d'ogni  termine 
di  giullitia,  che  chi  non  hauca  il  carattere  Epifcopale  entraflc  nelle  condrite» 
c nelle  detcrminationi , eh*  erano  di  ragion  della  Chicfa.  Nefas  cnim  cjly 
qui  fanttijjimorum  Epifcoporum  catalogo  adferiptus  non  eft  , cum  Ecclcfex- 
Jlicis  negotijs  , typ  conjultationibus  fc  itnmtfcere  . Tenne  le  ite  He  tracce 
Valentiniano , che  lafciato  al  gouerno  deH*Oricnte  il  fratello  Valente  , che 
fi  hauea  allumo  , c dichiarato  Collega , nel  viaggio , che  faceua  per  la  Trar 
eia  da  Coftantinopoli  a Roma  hebbe  incontro  Hipatiano  Vefcouo  d’Era-' 
elea,  che  a nome  de'Vefcoui  dell’Helcfponto , della  Bittinia ,c degli  altri, 
che  giudicauano  douetfi  credere , che  il  figlio  fofTc  confu ftantialc  al  Padre, 
lo  pregò  a contentarfi,  che  potelfero  inficine  conuenirc  in  luogo  per  de- 
terminare ciò, che  circa  quell’articolo  douea  tenerli  di  fede.  L’ottimo  Va- 
lcntiniano  rifpofe  non  cffergli  lecito  i’intrometrcrfi  in  sì  fatti  negotij,  che 
non  erano  di  podcftà  laicale;  c pertanto  i Vefcoui,  c Sacerdoti,  a’ quali 
apparteneuano  per  vficio,  fi  congrcgaflero  da  sè  ouunque  più  loro  piacelle  • 
Quo  refponfo  ad  legationem  Hypatixni  dato , Lxmpjaci  Concilium  cogunt  • 
Nè  in  cofe  di  minor  momento  lì  diportò  diuerfamentc  Aureliano  Imperado- 
rc  benché  Gentile . Litigauanoi  Cattolici  vna  cala  con  Paolo  Samofatcno 
grandiflimo  Hercfiarca,  pretendendo  ciafeuna  delle  parti  di  haucrla  persè, 
condifcgno  gli  vili,  egli  altri  di  fabbricami  vnaChiefa.  Pregato  Celare  a 
terminar  la  lite  con  il  fuo  voto , ordinò  che  la  caufa  fi  agitalTe  prcllo  il  Roma- 
no Pontefice,  e chela  cala  folle  di  quelli,  a*  quali  il  Vefcouo  di  Roma  di 
configlio  degli  altri  Vefcoui  d'Italia  giudicale  douerfi  dare . N ouerat  eniml 
fcriue  Eufcbio:  Romanum  Pontificcm  fupremum  effe  apud  Cbri/iianos  lu - 
dicent , ad  quem  pertineret  de  rebus  Ecclejiafticis  fcnltntiam  ferrc*  E nel  paf- 
fato  fecolo  Sigifmondo  Augufto  figlio  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia,  Princi- 
pe d’animo  grande,  che  nell’anno  mille  cinquecento  quarantotto  fuccedct- 
tc  al  Padre  come  nel  Regno,  così  nel  zelo  della  Cattolica  fede , pregato  da 
alcuni  nella  Dieta  tenuta  in  Varfauia  a decidere  non  sò  qual  conrroucrfia , 
ò caufa  di  Religione , per  tefìimonianza  di  Stanislao  Olio  Cardinale , c Vef- 
couo Varmicnfe,  ricusò  collantemente  di  farlo  ; dicendo  sè  edere  non  Pon- 
tefice, ma  Rè  ; e che  ad  eflo  baftaua  la  giurifdittionc  profana , lenza  che  ha-;' 
uedea  mettere  mano  alla  facra  , che  nullamente  gli  compcteua.  Sentimen- 
ti,che  potcua  haucr  hcreditato  dal  fuo  magnanimo  Padre.  Non  mancaua- 
no  Pcrlonaggi  grandi  nella  Corte  del  vecchio  Sigifmondo , che  da*  canti 
mortiferi  di  Sirene  d’inferno  tratti  fuori  del  diritto  fendere  della  Cattolica 
fede,  gli  perfuadeuano, che  pcrmettede  predicarli  nel  Regno  la  pura  dot- 
trina Euangelica,  comedi  que’tcmpi  nuouamente  la  prcdicaua,ò  più  to- 
fto  la  f<dfificaua  Lutero . Ma  il  Cattolico  Rè  con  animo  hercico , e vera- 
mente, c puramente  chridiano  rifpofe  : Non  tocca  a me  il  giudicare  della 
purità  della  Diuina  Dottrina;  eflendo  quello  vficio  non  de] Principi,  ma 
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de'Vefcoui  al  giudicio  de'quali  fottopongo  volentieri  me  dello,  ne  permer- 
tcrò  rrai,che  alla  loro  autorità  lì  faccia  minimo  prcgiudicio.  V tin  am  beine 
tanti  Regi*  confiantiam  pltrique  altj  fecuti  e fieni  politici  Magi firatus , qui 
bus  ab  impofloribus  iftis  noui  Euangelij  buccinaturibus  perlifera  adulatane  °rbc 
perfuafum  tft  ad  ipfos  pertinere , vi  de  fide  , «p  Religione  fibi  indici  um  vfur - Doon«,n° 
pent  • Qua  res  magna s non  vno  loco  attulit  calamitates  • ,,iS* 

V.  In  quclta,  come  in  altre  molte  virtù  fi  refero  cofpicui  non  pochi  degli  an- 
tichi Rè,  perchè  tanto  manca , che  voleflero  (turbare i Vefcoui  ncll’cfercitio 
degli  Ecdefiaftici  minidcrij,  clic  più  tolto  a’medcfimi  foggetrauano  le  fa- 
cende  temporali  de’loro  Regni . Io  lenza  tcllerc  più  lungo  catalogo  riferirò 
fedamente  ciò, che  di  Eruigio  Rè  delle  Spagne  fi  legge  nel  Tomo  ottauo 
del  Baronio  nell’anno  di  Chrilto  fciccnto  ottantatre  con  quelle  prccife  pa- 
role • His  > £9*  alijs  auditis , ^ recitatis  , qua  ad  firmandam  Catholicam 
fidati  Jpeflarc  viderentur , tredectm  a Patribus  fatici  ti  funt  Canone* , tum  hron.ex 
de  ijs , qua  Rex  ab  eis  decerni  petterat , tum  de  alijs  caufis  Ecclefiaflicis  ; vb^Spr?'* 
in  \quibus  piane  eluxit  tnodefiia  Regis  » cùm  per  Epifeopos  fanciri  veliti , 
qua  Regij  viderentur  effe  iuris  5 nempe  de  refiituendis  in  priftinum  bonortsy 
£9°  bona  ijs , qui  f e flati  Tyrannum  fuiffent , & alia  buiufinodt , vi  ifibil 
magis  capere  viderentur  ipfi  Reges , quhm  ciuilia  qutque  negotia  ad  Epis- 
copale forum  deferte*  Bcllilfima  Luna , che  contenta  del  moderato  fuo  giro 
non  ambiua  progredire  all’ambito  del  Sole;ema,  riconofcendo  pruden- 
temente, che  la  luce  della  potcltà  Reale  deriuaua  dal  Sacerdotio,  co’ ter- 
mini di  riuercntidìmò  ollequio  lo  veneraua  . Qualità  /ingoiare,  c propria 
dc’Principati  Cattolici;  hauendo  fcritto  con  profondità  di  fornimento,  e 
con  ofeurità  di  parole  Tcitulliano,  clic  gl’Imperadori  Romani  nemici  della 
fede  ortodoxa  , farebbero  (tati  Chrilliani,  fe  con  clfcre  tali , anche  potede- 
ro  rimaner  Celati.  Sed  £$*  Cafires  credidiffent  fuper  Cbrifìo , fi  autCafa-  i^Ipoiog* 
res  nvn  effentfaculo  neceffarij , aut  fi  Cbrifliani  potuificnt  effe  Cafares  • CIU  J0* 

Nè  volea  già  dire , che  il  Monarca  di  Roma  non  potede  inficmc  elTer  Chri- 
ftiano  per  il  gran  falto  della  Corte  ; perche  quale  vediamo  tra’Principi  Chri- 
Itiani,  che  a fuo  potere  non  Toltemi , c che  non  vada  fattolo*  Quelli  certo 
fon  pochi.  Nè  meno  ciò  gli  ripugnaua  per  l’improbità  della  vita  , per  il 
ludo,  e per  gli  altri  vitij,chc  a’Grandi  del  fecolo fogliono  efsere  familia- 
ri ; perchè  nè  meno  tutti  i Principi , che  credono  in  Chrilto  ne  fono  denti} 
la  doue  m’induco  a credere  , che  quella  impollìbilità  nafcefse,  perchè  1 Ce- 
lati erano  altresì  Pontefici  Malfimi , e giudicauano  sì  delle  perfqnc  facre  , 
sì  delle  caule  fpirituali , nè  più , nè  meno,  che  degli  huomini  profani,  e 
delle  caule  ciudi . Honore  da  eflì  prctefo,e  ritenuto  con  si  gran  tenacità, 
che  per  non  perderlo  fi  farebbero  lafciati  fpogliare  più  volentieri  del  Prin- 
cipato . In  confermatione  di  che  il  Padre  San  Cipriano  fcrifse  di  Dccio 
infc didimo  ai  Santo  Pontefice  Cornelio , che  hauerebbe  tollerato  con  mi- 
nor ripugnanza,  chi  gli  contendesse  l’Imperio,  che  chi  gli  contraltafse  il 
Sommo  Pontificato.  Cùm  multò  patientiusy  tolerabilius  audiret  le- D,  cyPr ì™. 
uari  aduerfus  fe  amulum  Principem , quam  conftitui  Roma  amulum Sacer-cp,ldAal0*‘ 
dotem . Dunque  i Tiranni  di  Roma  non  poteuano  cfscr  Chridiani,  & ef- 
! lei  Cefali , perchè  con  efser  Ccfari  anche  voleuano  efsere  Papi  ; il  che  nè 
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tentano)  nè  prefumono  i noftri  Principi, clic,  rendendo  a Dio  quel,  che 
li  deuc  , lenza  intruderli  nella  fpiritualiti  fi  contentano  d’clscr  Cefari  fem- 
plicemente  . 11  che  fuppofto,  fe  fofse  vero  ciò,  che  nel  citato  luogo  fcriue 
il  Baronio,mi  fi  firuggerebbe  in  lagrime  il  cuore}  mentre  il  gran  Scritto* 
re  foggiunge , che  nc’noftri  mifcrabililfimi  tempi  i Prefidenti , e Goucrna- 
tori  delle  Prouincie  non  ripongono  fiudio,  ò dligcnza  maggiore,  che  in 
procurare  con  qualfiuoglia  preteso  di  difautorarc  il  Tribunale  Ecclcfia- 
dico,  tirando  al  foro  fecolare  le  caule,  che  toccano  di  ragione  alla 
Chicla  . Vnde  magis , Lefior,  deplori  s nofira  mi  ferrimi  tempora , quibus 
rubli  follicitius , vigtlantius,  ac  vebementiùs  Prafides  Prouinciarum  aganty 
quarti  t t Ecclefìafiicum  Tribunal  folitartum  reddentes , caufas  Ecclefiafit - 
casin  feculare  iudicium,  quibufuis pretexttbus  trabante  Guardinfi  dunque 
dall’ira  di  Dio  quelli,  che  così  fanno,  c quei,  che  confentono,  che  cosi 
facciano  ; perchè,  come  auuifa  con  fanto  zelo  Anacleto  attende  gli  vni,  e 
gli  altri  l’eterna  dannationc . Quapropter  oportet  omnes  ab  bis  cauere , vt 
non  folìtnt  non  facete',  fed  nec  facientibus  conferirci  quia  non  folùmyqui 
faciunt  damnan tur  j fed  qui  confentiunt  facientibus . Col  qual  fondamen- 
to, chi  ben  intende  cefsa  di  marauigliarfi , che  Paolo  fcriucfse  a’ Calati. 
Sed  licei  nos , aut  Angelus  tuangthiet  de  Ccelo  vobts , praterquam  qubd 
euangeli^auimus  vobts,  anatbema  fit . Perché, dato  per  imponibile,  che 
tal’vno  de’fpiriti  habitaton  del  Cielo  fi  vturpafle  fvficio  di  dogmatizzare, 
lenza  che  ne  haucfsc  l'ordine  da  chi  può  darglielo  ; fi  metterebbe  a peri- 
colo di  errare , c foggierebbe  giuramento  alla  fcomunica  fulminatagli  dall* 
Apotiolo . E*  proprio  dell’Angelo  non  l’cuangelizzarc  , ma  il  mimitrare  ; 
c fi  cfpone  ad  inciampi  chi  vfcito  da’ termini,  che  gli  fono  prelcrun  da 
chi  con  giuda  autorità  li  preferiue,  vuole  trattare  comcdifuo  vficio  gli  al- 
trui negotij . Per  tanto  le  l’Angelo  confidato  neU’aurorità  della  natura  fi 
afsumelsc  di  predicare  dottrina  contraria  alla  dottrina  di  Paolo  addottora- 
to nell'Accademia  del  Cielo , la  fua  predicatione  non  fi  riceua  , dice  San 
Proclo  Coftantinopolitano.  /»  miniflrandi  nanque  ordine  locatus  efl  An* 
gelus , non  dogmata  praeferibendi  : periculofum  fané  eft , non  in  eo  quem - 

que  ordine  confifiere,in  quo  locatus  eft , fed  ea,  qua  fupra  natutam  fuant 
fant,  aggredì . Itaque  fi  quid  aufus  natura  fua  afferat  authurit*tem,pr* - 
dicationts  nouitas  non  recipiatur . Per  quanto  fia  grande  vn  Principe  per 
qualità  di  natura , e per  eminenza  di  grado, fari  tempre  minore  dell’Angelo  , 
c fc  non  vuole  errare , ed  efporfi  a’fulmini  Apoftolici , fi  contenga  ne'fuoi  li- 
miti , c fappia , che  : ad  Imperatorem  palati  a pertinent , ad  Sacerdotem 
Eeelefia • Anche  a’Sibariti huomini  barbari, e fcdiuofi  prcdifse  l’Oracolo , 
c lo  nota  Ateneo. 

Semptr  eris  felix , venerarti  gens  Numina  Diuumi 
Donec  plus  fuperis  fueris  venerata  virum  quem 
Intima  feditio , tunc , libi  pralia  furgent . 

4VI.  Prouò  la  forza  di  quefii  fulmini  Enrico  Ottauo,  perchè  a foftcncrc  le  in- 
ceftuofe  fuc  nozze  iilitui  nel  fuo  Regno  vna  facrilega Gerarchia.  Chi  leg- 
geri il  Catalogo  delle  ftragi,  eh’ ci  fece  d'huomini  egregi j ò per  natali,  ò 
per  dottrina , ò per  Magifirati}  (tapiri,  che  non  morifse  di  horrore  vn  Rè , 
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che  fi  rimirali*  diuenuto  Carnefice  di  tanti  nobiliflìmi  Pcifonaggi  . Fe* 
crudelmente  troncare  le  duetefte  più  venerate  neiringhikerra , il  Cardinal' 
Roffenfe  ,c  Tomafo  Moro,  alzati  da  lui  prima  a piu  alti  gradi:  nè  il  titolo 
di  lor  fellonia  era  altro,  che  il  non  hauer  voluto  adorare  quello  Nabucco; 
riconofccndolo  vn  Vicechrifto  nell’Inghilterra.  Funefiati  del  più  inclito  fan- 
gue  i patiboli , s’infuriò  sì  atrocemente  contra  il  Cardinal  Polo , che  oltre  all* 
cflergli  congiunto  in  fangue , era  vn’agnello  di  manfuetudine,  ed  vn  com- 
pofto  d’ogni  virtù  ; che  non  fatio  d’hauerlo  corretto  a fuggirfene  dalla  Pa- 
tria ; quando  egli  da  Parigi  s'era  ricoucrato  in  Cambrai , offerì  a quel  Senato  ««.*•■ 
molte  migliaia  di  foldatefca  a guerra  finita , fe  glielo  daua  in  potere  ; c corfe 
il  Polo  gran  rifehio  di  vita,  fe  il  buon  Cardinale  di  Liegi  non  gli  folle  fiata 
Angelo  di  cufiodia  . Saccheggiate  le  Chiefe,  profanati!  Conucnti,  efiliatc 
le  Religioni,  trattò  il  nome  del  Papa  con  folcnnicfecrationi,epiù  horrende> 
che  quel  di  Lucifero;  e precipitò  finalmente  a quel  fommo  delfini  pie  rè,  che 
paruc  abbominabilc  a Gentili,  ne  feufabile  etiandio  nel  furor  dell’ira, e 
contra  vn  moderno  nemico.  £ pur  egli  l’cfcrcitòa  fangue  freddo,  e contro 
vn’anticofanto.  Ciò  fu  l’infierir  nc’cadaueri . E perchè  San  Tomafo  Vcfco~ 

110  di  Conturbcrì  hauea  fofferto  il  martirio  in  difda  della  liberti  Ecclefiafiica, 
refifiendo  ad  Enrico  fecondo , la  doue  quefii  poi  adorò  le  offa  del  Martire  > 
c con  humiliffimc  penitenze  l’inuocò  a perdonargli  dal  Cielo  ; Enrico  Otta- 
uo  fece  abbruciare  quell’  offa  dal  manigoldo  : fe*  fommergere  nel  fiume 
le  ceneri,  ed  infamò  con  formato  proceffo , e con  folcnne  Temenza,  come 
d*vn  rubellc  quell'adorata  memoria  ; confidandogli  in  luogo  dc’beni  gli  or- 
namenti del  Tempio  , che  per  gl’infigni  miracoli  operati  in  quattrocento  an- 
ni haueuagli  confatati  la  deuotion  de’ Fedeli . Ma  che?  menò  egli  poi  vna 
vita  sì  torbida  per  laltcration  de’Vaffalli , sì  deteftara  dallodio , e dallabbo- 
minationc  dc’paefani , c degli  fkanieri , che  potcua  inuidiar  quella  dc’Cali- 
goli ,edc’Neroni.  Furono  cotanti i fuoi  matrimonij,e  sì  contrarie  le  pro- 
mulgate fentenze  in  dichiararli  hor  legittimi,  hor  nulli , fecondo  le  regole 
non  d’altra  legge , che  de’fuoi  irregolari  appetiti , che  per  impedir  i litigi) , ò 
più  torto  le  guerre  , gli  Stati  hebbero  per  meglio  di  permettere  al  medefimo 
Padre  il  giudicio , ò 1 arbitrio  della  fucccflìone . Se  bene  anche  in  quefio  pro- 
uò  qucirinfortunio  tanro  abborrito  da’Principi , che  nel  Principato  gli  fuc- 
cedeffcro  in  pochi  anni  tutti  i figliuoli , e neffun  nipote , forfè  in  péna  delle 
tante  nozze , ond  egli  s’era  sforzato  d’aflicurar  la  perpetuità  nella  dipen- 
denza mafchilc  anche  a difpctto  del  Cielo.  Morendo  lafciò  il  Regno  cosi 
difpofio,  che  non  pure  doppio  fubito  i’Frefia , di  cui  lo  fcifma  è Tempre  gra-< 
uido  ; ma  dall’ercfia  è poi  nata  vna  ral  confufione,  che  la  Gran  Bretagna 
Madre  già  deprimi  ingegni,  nel  Chriftiancfimo,  è hora  diuenuta  vna  Babeile 
di  difcordic , vna  Tebe  di  tragedie , vn’Africa  di  tutti  i moftri . L’efempio  di 
lui  infegna  a tutti  i Principi  Chriftiani, che  qualunque  volta difegnaffao  di cS.tnà. 
violare  incorrigibilmentclagiufiitia,  c la  Religione,  deuono  temere  i fulmi-  ut'V* T ^ 
ni  di  Paolo,  che  fono  l’armi  del  Vaticano,  le  quali  pofero  in  ridhio  Enrico  ^ °P  ‘ 
Ottauo  di  perdere  la  corona;  e benché  in  quella  occorrenza  hauedero  il  ta- 
glio o«ufo , nondimeno  rendettero  quel  Rè  infelice  nella  fuavita,  c molto 
P*11  , che  gli  fiudiofi  della  Sacra  Scrittura  riconof- 
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cano  la  mifera,  & infelice  tragedia  di  Enrico  ò adombrata,  ò dipinta  nell* 
perfona  dell’empio  Saulc  primo  Ré  degli  Hebrei  * Voleua  il  temerario  tirare 
ncTuoi  Pentimenti  il  gran  Sacerdote  Samuele»  e fare»  che  feco  caminaffe  d* 
vn  medcfimo  palio  ; c non  potendo  ottenere  l’intento»  (lefc  la  mano  alla 
velie  del  Profeta  » acciò  ò per  amore,  ò per  fona  conuenifie  nei  Tuo  volere  . 
Così  habbiamo  nel  primo  dc’Regi  al  quintodecimo.  Et  conuerfus  Samuel  % 
•vt  abiret , i/lc  autem  apprebendit  fummitatem  palli jf  eius  * Squarciò  egli  in 
queU’atto  la  vette  di  Samuele  egli  è vero  , ma  dal  medelìmo  fentì  dirli  per 
impulfo  del  Cielo  : Scidie  Domiti  us  Regnum  1 frati  a te  ho  die » t radidie 

illud proximo  tuo  meliori  te  . Enrico  Ottauo  di  volontà  d’Enrico  Settimo 
fuo  Padre,  e per  difpcnfation  del  Pontefice  Giulio  Secondo  sera  congiunto 
per  matrimonio  con  Caterina  figliuola  di  Ferdinando, e d’ifubclla  Rè  Cat- 
tolici , e lorella  minore  di  Giouanna  Madre  di  Carlo  Quinto , che  per  pochi 
mefi  era  (lata  moglie  di  Arturo  Principe  d’Inghilterra  Fratello  maggiore  d* 
Enrico . Riluceuano  in  Caterina  tutte  quelle  virtù  e (ignorili , e Chrilliane, 
che  ad  vna  Principcfla  di  aito  (tato  pollano  guadagnare  veneratone , Se 
amore  ; ma  per  efsere  il  Rè  d’affetto  molle , ed  effeminato  (ì  lafciaua  Tigno* 
reggiate  dalla  concupifcenza , onde  s’acccfe  fieramente  d’vna  donzella  di 
Corte  per  nome  Anna  figliuola  diTomafo  Boleno  fempliee  Caualierc.  Ma 
ella  quanto  fcaltrira  nelladefcar  co’ vezzi  sì  alto  amadore , tanto  ambinola  di 
vederlo  idolatra , e non  Padrone  del  fuo  corpo,  non  s’induffe  a fargli  mai 
copia  di  sé  ltelsa , benché  ad  amanti  di  fuo  genio  ne  fofse  prodiga,  come 
di  poi  rendettero  verifimile  le  Tue  punite  impudicirie.  U Rè  per  canto  de- 
liberò di  comperarla , non  potendo  con  altro , col  diadema  Reale;  ed  indot- 
to Francefco  Primo  ad  eTsetgli  fauorcuolc  nella  petitione  col  Papa,  lènza 
però  (coprirgli  il  legno,  douc  miraua,  diede  ftrcttilfima  commiUionc  a’ Tuoi 
Ambafciadori,che  promouefsero  col  Pontefice  la  nullità  del  fuo  matrimo- 
nio con  Caterina  : allegando  di  non  potere  viuere  in  cfso  con  ficura  cofcicn- 
za,  come  gli  haueano  fatto  vedere  huomini  pij  ,c  dottiifimidcl  fuo  Regno- 
Ma  non  potendo,  nè  douendo  il  Vicario  di  Chrifto  procedere  nel  fatto,  che 
di  ragione,  dopo  vna  lunga  moderatone , e lentezza,  che  confutnò  vna 
infinita  di  trattati , e di  contigli;  finalmente  vdita  nel  ConcifWo  da  Giaco- 
mo Simonetta  Vefcouo  alfhoradi  Pefaro  ,&  Vditore  di  Rota, e poi  Car* 
dinaie,  la relatione  della  caufa;  dichiarò,  che  la  giuftitia  l’impoflìbilitaua 
ad  aggiulhrfi al  pafso,Stal  volere  d’Enrico;  e procedette  a fententiarc, 
che  il  matrimonio  tra  lui,  e Caterina  era  fermo,  Se  il  condannò  all’ofser- 
uanza  di  quello , e a rimborsare  le  fpefe  della  lite  alla  Reina  , ad  ilianza 
di  cui  furono  fpedite  in  Conciftoro  le  lettere  cfccutoriali  per  adempimen- 
to della  fentenza  . Hauutone  l’auuifo  il  Rè , fquarciò  il  manto  di  Pietro , e 
con  negare  egli  Hello  qualunque  vbbidienza  ne'proprij  Stati  al  Pontefice  , 
e con  dichiarar  sè  llcffo  per  capo  della  Chiefa  Anglicana , e con  volere  farli 
conofcere  per  tale  dal  Clero  ; e con  prohibire  forto  pene  capitali  ogni  culto 
etiandio  di  parole, c di  titoli  alla  Sedia  Romana* 

VII.  Ma  ben  poteua  temere , che  a quello  fquarciò  fuccedelfe  quell’ altra  feifi» 
fura  : Scidie  Dominut  Regnum  à te  badie , tradidit  illud  proximo  tuo  me- 
liori te : canto  più,  che  a Uabilire  l’vfurpata  preminenza  Ecdeliallica  fe’ 
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jnorirc  barbaramente  tanti  innocenti,  il  fanguc  de’quali  grida  a gran  voce: 

Vfquecjub  Domine  (fanflus  o/erar)  «0»  indiani , ££*  non.  tiridicaifan^tl*/1'  t4‘ 
guinem  noftrum*  Imperciochè  fé  bene  iddio  foprafedette  vn  tempo  dall* 
cfccutione  della  fenteniapronunriata  di  Tuo  ordine  da  Samuele  contro  Sau- 
Ic , quando  l’empio  Rè  giunfc  ad  imhrattarfi  le  mani  nel  fangue  di  Abime- 
iccco  , e di  urna  la  famiglia  Sacerdotale  ; perchè  al  famelico  Dauide  haueano 
fomminiftraro del  pane,  la  mtfcricordia cedette  le  fue  parti  alla,  giuftitia* 
che  ben  pretto  fi  fodisfcce  con  la  vendetta.  La  doue  Dauide  confapcuolc  ( 
dc'diuini  configli , a chi  gli  perfuadeua  fvfcita  dal  Regno , per  liberarfi  dal-  * ' 

la  furia  del  Re,  che  lo  cercaua  a morte  in  mille  maniere  , rifpondeua . 
Quomodo  dicitii  anime  me  a , tranf migri  in  montem  ficut  paffer . Quonìzrnvhi 
ecce  peccatore  intendertene  arcum  : parauerunt  /agiti at  /un  in  pharetra* 

*vt  fagittent  in  obfcuro  reóìos  corde  : Quonum  qua  perficifti  dejiruxerunt . 

Ouc  fc  con  Rabbi  Salomone  intendemmo  l’vltimc  parole  della  ttrage , e del 
macello  de*Saccrdoti , e leggemmo  con  lui  Quonizm  per  manus  ve/lrn  mno.de 
occifì/unt  Sacerdote 1,  qui  funt /andamenti  Mundi : il  fenfo  farebbe:  che ^urq.'jb* 
Dauide  volcffe  dire  di  non  hauere  minima  occalìone  di  temere  l'infuriato 
Regnante, che  con  far  morirei  Sacerdoti  fi  fabbricaua  da  per  se  ttetto l'ec- 
cidio, e corrcua  di  fuo  patto  al  precipitio , ed  efponeua  il  Regno  ad  cuiden- 
te,  c certo  pericolo  di  rouina,  togliendogli  la  bafe,  Sdì  fondamento.  Cer- 
to quanto  all’Inghilterra  vediamo  con  gli  occhi,  c tocchiamo  con  mano* 
che  di  lei  fi  verifica  ciò,  che  ditte  il  buono  ImpcradoreBafilioPorfirogcni- 
to  di  certa  legge  contraria  all'immunità  della  Chicfa  fatta  da  Foca  fuo 
P re  dece  dorè  • Ex  quoltxifta  robur  habuit  nibil  boni  penitus  in  bodiernum  a pud  Biirw 
%/que  diem  %ita  mjlra  contigli  ; ftdpotiut,  ì contrario  nullumomninò  ge- 
nut  calamitatum  defuit . Grande  fu  nel  vero  la  perdita , che  fc*  la  Chiefa  di  c”c0*ft*£ 
si  florido , e pio  Reame;  ma  maggiore  fu  quella,  che  fece  l'Inghilterra  IH  tioop.  cit.  A 
fepararfi  dalla  Chicfa.  Non  ragiono  della  perdita  fpiritualc,  perchè,  fe  bene  Vel*fH  U|,rJ 
quella  è la  grandiilima  delle  feiagure , chi  nondimeno  non  riconofcc  altra 
regola  di  prudenza , c di  ftiroa  che  il  bene  terreno , non  ne  fa  cafo..  Para- 
gonili da  vn  canto  il  paefe  Cattolico,  e Romach'é  la  fua  Reggia  fpiritua- 
le , qual  fotte  innanzi  lo  feifma  Inglefe,  e qual  fia  bora  in  tutto  ciò , che  ap- 
partiene all’humana  felicità,  di  lettere,  di  virtù,  di  quiete,  di  riputationc, 
di  ricchezza , di  gloria,  e vi  feorgerà  vn  leggier  detrimento  . Paragonifi 
dall  aitto  canto  l’Anglia  prima  Cattolica, e poi  Scifmatica , c parri  di  veder- 
ui  vna  di  quelle  metamorfici  fauoiofe>che  trasformauano  le  gentili  Rcine  in, 
rabbellirne  cagne . Così  è ncccffafio,  che  auucnga . Se  al  corpo  è danno- 
fo  lo  llaccamenro  d’vna  mano,  molto  più  è dannofo  alla  mano  lo  fiaccarli 
dal  corpo . Nella  ferie  di  quello  racconto  , non  mi  vergogno , ma  mi  reco 
ad  honorc  l'cfscrmi  fcruito  e dc’conccttt , c delle  parole  del  Cardinale  Sfur- 
ia Pallamano  attunto  dalla  Compagnia  di  Giesù,  nella  fua  celcbrarifsnna 
lftoria  fopra  il  Concilio  di  Trento.  Ma , ripigliando  il  mio  dire  viuiàmo  hog- 
gidì  con  non  debole  fpcrania  di  vedere  la  Luna  Inglefe  Immillata  labilmen- 
te > c per  fempre  al  Sole  di  Roma,  come  a Vicario,  ò Rapprefcnrante  di  Gie- 
sù diritto  vero  Sol  di  giuftitia:  perchè  ,fe  non  lioeghiamo  la  fede,  lìiino 
tenuti  a confettare  , che  fopra  ogni  terrena,  c temporale  automa  s'auanza 
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l'autorità  della  Chiefa;  & i Principi  Chriftiani , e Cattolici  non  negano  la  fog- 
gcttionc,  e le  rendono  vbbidicnza  . 

Villa  Così  fece  Filippo  Auguito  Rè  di  Francia  , che  ricercato  da’Lcgati  di  Pa- 
pa Honorio  Terzo  di  ripigliare  al  talamo  miniale  lngeberga,  Viccburga,  ò 
Gclbcrga,chc  fi  chiainaifc  , da  lui  ligettata  dal  toro  mantale  con  finto  tito- 
lo di  parentela  ; ma  in  verità , perchè  a difetto  di  bellezza  non  gli  piaceua  > 
con  iicacciare  Maria  figlia  del  Duca  all’hor  di  Boemia,  foftituitafi  in  luogo 
di  lei  : ty  fi  egre  , a •/  id  ageret  adducebatur  » Legati s tamen  de  I ngebtrga. 
reducenda  paruit  . Nella  qual  vbbidienza  l’hauea  preceduto  Filippo  il  Pri- 
mo» Rè  del  medefimo  Regno,  che  prefo  da  malefìcio , ò da  qualche  altra 
cagione , qual’ella  folle  , allontanata  da  sè  la  moglie  Berta  , fi  godeua  Butran-’ 
da  corifene  di  Folco , ò Foco  Conte  d’Angiò,  di  cui  era  fortemente, c paz- 
zamente innamorato  : anathemate  Vrbani  Secundi  Pontifici!  taPlui , conia* 
genti  quatti  eiecerat , recepii  • ElaContefla  Matilde  non  fi  refe  vbbidiente 
a Gregorio  Settimo  Romano  Pontefice, che  le  ordinò  di  fcpararfi  da  Attio 
Marchefe,  con  cui  s’era  legata  in  matrimonio,  per  cffergli  congiunto  in 
quarto  grado  d’affinità  ? pudicitia  impofierum  diligenter  cufiodita  • Efempij, 
che  fe  fodero  fiati  imitati  da  Enrico  Ortauo  d'Inghilterra  ,nè  harebbe  pollo 
in  combuftioneil  fuo  Regno, ne  fquarciato  il  manto  di  San  Pietro  con  sì 
vergognofa  feifiura  . Nè  in  quefie  fole,  ma  in  altre  non  meno  graui  ma- 
terie i Principi , che  adorano  Chrifto  cedettero  , e venerarono  l’autorità 
della  Chicfa  . Filippo  il  primo  degl’lmperadori  Chriftiani  minacciato  di  (co- 
munica da  Fabiano  Papa,  fe  con  i complici  del  fuo  delitto  non  cntraua 
nella  Chiefàadarc  degna  moftra  di  penitenza  del  tradimento  fatto  a Gor- 
diano : bumiliter  paruit  Pontifici , nibtlde  Imperij  maiefiate  deperire  arbitri - 
tuty  ibi  Religioni!  baberetur  ratio»  ’J  eodclio  Augufto , perchè  trafporta- 
to  dal  fouerchio  dell’ira  nel  rifentirfi  de’ Cittadini  di  Tcfialonica,  hauea  di 
gran  lunga  pattato  i termini  della  modcratione  ; regolandoti  non  con  la 
giuftitia  , ma  col  furore,  fi  vide  vietare  dal  Santo  Arciuefcouo  Ambrogio 
l'ingretto  nella  Chiefa  *,  e fi  fentì  dal  medefimo  riprendere  Teucramente  alla 
prclcnza  del  Popolo,  e della  Corte:  e tanto  manca, che  fi  chiamaiTe offe- 
fo  del  feruido  zelo  del  Sanro , che  più  lofio  tollerò  la  riprenfione,  c raffron- 
to con  ammirabile  patienza  ; c confettato  il  fuo  fallo , non  ricusò  di  farne  la 
penitenza  . Vide  quanta  e fi  Sacerdoti s autboritas  : cfdama  chi  fcriuc  il  fat- 
to : qua  tanto  Principi  pub  lice  refiftere  non  dubitauity  fy  cui  t intuì  Princeps 
Populo  infpefiante , cedere  non  erubuit  • Nè  qui  finì  di  cimentarli  l’Eccle* 
fiaftico  femore  d’Ambrogio  con  l’inuittafoffcrenzadiTeodofio.Nclgiop' 
no  folcnniftìmo  di  Pafqua  entrato  l’imperadore  nella  Chicfa,  e me  (lofi  a 
federe  nel  Choro , fentì  intonarti  , che  il  luogo  non  era  per  la  porpora, 
ma  per  la  fiola  : c he  il  Choro  non  era  gabinetto  de’Principi , ma  ritiro  de 
Confccrati  : che  i Tedili  quiuidifpofti  feruiuano  non  al  commodo  dc’Ccfa- 
ri,  ma  all’  vfo  de*  Sacerdoti 5 e comandato  d’vfcirc,  vbbidì  prontamente» 
Ciò,  che  poi  gli  fucccfie  in  Coftantinopoli  rende  più  memorabile  il  zelo 
d*Ambrogio,e  più  commendabile  la  pietà  di  sì  potente  Monarca.  Inuita- 
to  dal  Patriarca  ad  entrare  nel  Presbiterio , & a federe  nel  Choro , rifiutò  mo- 
dcftarnentc  l'inuito  > dicendo, che  l’Arciucfcouo  di  Milano  hauea  giudica- 
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I to  giudamente  , che  nonconueniua  agl’lmpcradori  occupar  le  fcdic  dc’Sa- 
cerdoti.  Argomento  euidenti  filmo,  che  faccndofi  coCcienza  a federe  {opra 
la  Tedia  materiale , molto  meno  harebbe  loro  occupato  la  cattedra  della  po- 
deri) e della  giurifdittionc . 11  Mondo  harebbe  bifogno  , che  di  tanto  in 
tanto  rinafceflcro  degli  Ambrogij>cdc’Tcodofij>  gli  vni  per  mantenere» 
gli  altri  perriuerire  l'autorità  della  ChicCa.  Poteuo  riporre  di  Copra,  ma 
non  tralafccrò  di  ricordare  qui  Cotto  ciò , che  auuenne  ad  Edgaro  Rè  di 
Bretagna  conDunftano  Arciucfcouo  di  Gantuaria  . Il  Re  fieramente  appaf- 
fionato  d'vna  donzella  vergine  , che  fi  cducaua  nel  Monallcro  di  Vince- 
lire» procurò  d’hauerla  per  contentare  l’impudicitia  dell’appetito.  La  pudi- 
ciifima  per  manutenenza  del  Tuo  virgineo  l’ammantò  con  prendere  il  facro 
velo  di  Monarca  ; ma  nè  ciò  badò»  per  Tatuarli  dalla  sfrenata  concupifcenza 
del  Rè» che  protedaua  di  morire  per  lei.  Andò  Dunftano  a palazzo»  ed 
Edgaro  gli  porfe  in  Cegno  d'honore  la  delira  ; quegli  li  tenne  a sè  Cdegno- 
famente  la  mano» quali  a mollargli»  che  per  l’inccllo  non  era  degno  di 
toccare  vn  Sacerdote . Conobbe  Edgaro  l’errore  » e proftrato  aTuoi  piedi 
lo  fupplicò  di  perdono  ; e venendogli  impollo  dall’  Arciuelcouo , che  in  pe- 
nitenza del  fallo  lafcialTc  per  vn  Cettenniodi  cingerli  la  fronte  eoa  la  coro- ut. 
na»eche  fabbricalfc  vn  Monaftero  di  Caere  vergini yobedienter  ea  peregit*',c‘  *’ 

IX*  Ne'Cecoli  antichi  non  era  tanta  la  temporale  giurifdittione  dc’Papi  ,fc  non 
m'abbaglio  » era  bensì  più  riuerita  » e temuta  la  Cpirituale  » quando  opportu- 
namente Ce  ne  Ceruiuano.  Dclidcrio  Re  de’  Longobardi  » impaUclfatofi  di 
molte  Città  Coggette  alla  Ditione  Romana  ; all'intendcrc,  che  Adriano  Pri- 
mo Sommo  Pontefice  addimandaua  Cario  Magno  in  Tuo  aiuto  ; delidc- 
rofo  d'iinpadronirfì  con  qualche  inganno  di  Roma,  prima  che  il  Eranccfe 
v'introducelle  l’ECcrcito,  die’  voce  di  volerli  portare  colà  per  ri ucrirc  i limi- 
ni  della  Bafilica  eretta  da  Collantino  al  Principe  degli  Aportoli  . Adriano 
fatte  chiudere  le  porte  della  Città,  e della  Chiefa  Cpedì  a Defidcrio  chi  Cot- 
to pena  di  Ccomunica  gli  comandale  ; ò di  retrocedere,  ò di  non  palfare 
più  oltre.  Sembrerà  incredibile,  ma  fu  veridìmo,  che  il  Barbaro  Rè,  fu- 
perbo  infieme,e  crudele,  che  nulla  hauea  temuto  dell'arme,  fi  Cpauentò 
alla  Cola  intimationc  dell’anatema:  mutata  /intenti  a , retro  Exercitum  corf*',ls°rì  lx‘ 
uertiffe  . Vn’altra  volta Luitprando  Rè  mcdelimamente  de’ Longobardi  col-  v. 
legato  con  Paolo  ECarco  di  Rauenna  llringeua  dalTcdio  la  Canta  Città  a tiro-  p,gU*7. 
lo,  che  i Romani  Ci  fodero  ribellati,  e mancadero  di  fede  aU’lmperadorc. 
Gregorio  Secondo , che  all’hora  Cedeua  nella  cattedra  dell’ Apollolo,  molfo 
dalla  fama,  che  corrcua  dell'infignc  pietà  di  Luitprando , li  rifolfe  d’andar- 
lo  a ritrouare  nel  Campo,  accompagnato  honorcuolmente  dal  Clero,  c 
per  decoro  alTillito  da'principali  Signori  di  Roma . 11  Rè  mollo  ò da  dimo- 
io di  Religione , ò dalla  vergogna , che  gli  caufaua  la  prefenza  del  Vicario  di 
ì Chrido  venuto  inerme  a riceucrc  gli  armati,  inginocchiato  lo  venerò;  c 

:•  Cubito  gli  die’ parola,  che  partirebbe  dalla  Campagna  di  Roma  Cenza  Care 

i)  alcun  danno  . E premuto  dall’Efarco  ad  efeguire  ri  decreto  imperiale,  che 

> richiedcua  la  morte , ò la  prigionia  del  Pontefice  , non  Colo  ripudiò  qual* 

^ empio,  c Ccelerato  il  coniglio  del  Greco;  ma  pregò  Gregorio  a riceverlo 

t benignamente  nella  fua  gratia  • Indi  inuiatofi  al  Tempio  dell’ Apollolo 
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nullamcntcin  quel  tempo accurato  da  mura,  giunto  all'altare,  quiui  col 
paludamento, che  hauca  indoilo , depefe  1 braciialetti,  & il  cingolo  mili- 
tare, lo  flocco  dorato,  la  corona  d'oro,  & vna  croce  d'argento , e refi  i tuoi 
voti  a Dio  , Se  al  Principe  degli  Apoftoli  : inde  Exercitum  domum  reduxit • 
Stimerei  di  far  torto  aila  pietà  di  Luitprando  fe  non  nc  facclfi  nuoua  meli- 
none col  Platina.  Zaccaria  di  tal  nome  Primo  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato, vedendo  quanto  dal  furor  della  guerra  venifle  pregiudicata  l'Italia, 
pensò  d’introdurui  la  pace.  A queft’effetto  fpedi  fuoi  Legati  a Luirprando, 
da  cui  Tralimondo  Duca  di  Spoleto  veniua  defertato  coll'arme  • Riufcitala 
legatione  vuota  d’effetto , il  Pontefice  feguitato  dal  Clero  va  di  perfona  nel- 
la Sabina . Diceli , clic  il  Rè  fc  gli  faceffc  otto  miglia  da  Narni  per  hono- 
rarlo,e  che  al  vederlo,  balzato  fubito  da  cauallo,  indi  a piedi  accompa- 
gnaffe l’huomo  fantifsimo  a Roma.  Che  il  giorno  fcgucntc:  inter  tni/sa - 
rum  fokmntxi  con  difeorfo  grauifsimo  , 8e  elegante  narrò  ciò,  che  fi  con- 
ucnga  ad  vn  Re  Chriftiano , ò che  viua  in  pace  , ò che  fjccia  guerra.  E gli 
argomenti  addotti  dal  Papa  fecero  sì  gran  colpo  nell' animo  di  Luirprando. 
'it  fiatim  arbitrium  omne  componend*  pacis  et  permifirtt  . Da  Luitpran- 
do, clic  alle  perfuafioni  di  Zaccaria  laida  di  guerreggiare  in  Italia,  vado  in 
Francia  a ritrouar  Clodoueo,  che  fi  mette  all'ordine  per  combattere  con 
Alarico  Rè  de’Vifigoti,  da  cui  temeua,chc  fe  gl’infettaffc  il  Regno  colla 
pelle  Arriana;  ma  infieme  con  fine  di  flendere  le  fue  conquille . Prima  di 
muoucre  l'Jbicrcito  ,fapcndo,chc  in  Orleans  s’erano  congregati  i Vcfcoui 
della  Prouincia,  gli  auuisò  per  lettele,  che  prima  d’entrare  entro  i confini 
dc'Goti,  hauea  dato  ordini  llrctriflimi  a’fuoi  foldati,  che  non  faceffcro  nè 
torto, nc  violenza  alle  Monache,  alle  vcdouc  confccratc  a Dio,  come  nè 
meno  a’ Chierici,  & a’fcruenti  delle  Chicle;  c chi  hauefse  prefo  alcuni  de' 
nominati,  immantencnte  lo  hberalle.  E nel  paffare  per  la  campagna  di 
'Louis, ò diTurcna  per  riuerenza  di  San  Martino  flato  già  Vefcouo  di  quel- 
la Città  , comandò, che  non  pigliaffero  dagli  hahitanu  che  pane,  Se  acqua, 
intimate  pene  grauilfimc  a’tralgreffori  del  fuo  diuieto.  E perchè  vn  folda- 
to  hauea  hauuto  ardimento  di  torre  non  fo  qual  portionc  di  fieno  ad  vn 
poucr’huomo , gl’inchiodò  la  fpada  nel  petto;  foggiungendo  . Eccjua.  Jpes 
'vittori* /uberitì fi  Santti  Martini  N umen  offinditur  \ Accennato  l’oflcquio 
profeffato  da  Clodoueo  a'  Vcfcoui  colle  lue  lettere  , e toccato  infieme  il 
rifpctto  dichiarato  douerfi  alle  perfone  facrc  , che  conolceua  efenti  dalla 
giurifdittion  laicale  ; npn  cfscndo  mio  propofito  amplificare  la  diuotion, 
che  hauca  per  San  Martino,  volo  leggermente  a Coftantinopoli  con  la  mia 
penna, e vedo, che  Giouanni Zimifca  andato  alla  Madre  Chiefa  per  rice- 
ucre  la  corona  Imperiale,  vicn  rigettato  dal  Patriarca  Polieu«flo,  per  efserfi 
imbrattato  di  (angue  di  Niccforo  Foca  lmperadore,  a cui  hauca  datola 
morte;  Se  ofseruo  infieme,  che  tollera  patienten.ente  vn  si  mole  Ilo  rifiuto.* 
A diminutionc  della  fua colpa  confcfsa , che  Amalanta,  Leone, Se  Azipo- 
trodonc  ad  ifiigationc  della  Reina  Teofania  erano  flati  i parricidi.  Coman- 
dato di  fcacciarli  dalla  Corte,  e mandarli  in  bando  con  la  Rcina  , non 
contradice.  Obligato  a diftnbuirc  a'poueri  il  paterno  fuo  patrimonio,  lo 
difpenfa  a larga  mano  • Iropofìogli  d’annullare  il  Decreto  fatto  da  Niceforo 
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in  pregiudicio  della  liberti  Epifcopale,  non  lo  ricufa  . N icepborus  enitn  • 
fcriuc  Cufpiniano:  Lpifcopos , qui  editto  Jubfcribere  noluerant , quo  caueba- 
turane  quii  fine  e 0 Artifici  crearetury  in  exilium  expulerat : nè  prima,  nell* 
anniuerfaria  folcnniti  del  Natale  di  Chritto  fu  coronato)  e gridato  I npcrado- 
rc>  che  hauefse  porto  ad  effetto  le  conditioni  accennate  . Cdn  omnia  ea  Cufpi.ij»; 
pnefiitifiet  ) N atali  Cbrifii  die  diademate  coronata?  y&»  Imperatur  pubi  ita-  confc™»”* 
tur . Guarda  vn’huomo , che  hauea  ofato  d'intraprendere  fopra  la  vita  ò’vn  pjs-  jrr* 
ImperadorC)  non  ardifee  contradire  alle  prefenttioni  d’vn  Vefcouo  ; e non 
fi  tiene  ficuro  nell’Imperio  , fc  puntualmente  non  Tvbbidifce  ; e non  che  pre- 
tenda ) che  a sè  competa  l’autoriti  Ecdcfìartica  , ritratta  i'incompctcntc , che 
il  defunto  Antecefsore  s’hauea  vfurpato . 

X.  Chi  però  fi  rammemorerà  della  riucrcnza  portata  anche  da’pìù  Alti  Genti- 
li al  Pontefice  degli  Hebrei  figuratiuo  dei  Sommo  Gerarca  della  Chiefa,ccfsc- 
rà  di  ftupirfi,  che  tanto  da'  Principi  Chrirtiani  lì  diffrrifea  d’honorc  al  Vica- 
rio di  diritto  ) & a quelli , che  da  lui  fono  chiamati  in  parte  della  follecitu-* 
dine  paftorale.  Ballerà  per  quanti  fe  nepoteiTcro  addurre  vn’efèmpio  folo. 
Aleflandro  il  Macedone  efpugnata  la  Citta  di  Gaza  , indirizzò  il  corfo  dell* 
arme  alla  volta  di  Gerofolima.  11  Pontefice  laddo  , vdita  la  morta  del  gran 
Guerriere  fi  ritrouò  confufo  > ne  fapeua  a qual  partito  appigliarfi  ; non  ha- 
uendo  come  refirtere , nè  fapendo  come  riccucrc  quel  potentifftmo  Rè,  che 
fi  dichiaraua  fdegnato  contro  di  sè , per  hauer  ricufato  di  fare  quanto  ) pri- 
ma deli  elpugnatione  di  Gazargli  hauea  richierto  • Impcrciochè  Alcffandro 
dimandatogli  9 che  gli  delle  aiuto  contro  il  nemico  Rè  della  Perrta9  che  a 
prezzo  conucneuolc  fomminirtrarte  a Tuoi  foldati  le  vettouagliC)  che  ante- 
ponile la  fua  alTarr icitia  di  Dario,  che  ne  farebbe rimarto  contento  j laddo 
gii  hauea  nfporto,ihe  la  Religione  del  giuramento  gli  vietaua  di  prende- 
re l’arme  contro  quel  Rè,  c <he  facendo  altrimente  egli  farebbe  fpergiuro. 
Sdegnato  il  Macedone,  sera  precettato  di  farlo  pentire  di  quella  renitenza 
colla  fpada,  è col  ferro  . Quindi  Tintimorito  Pontefice,  ordinate  publiche 
preghiere, con  vittime,  & holocautti inuocò  a foccorrerlo  l’Onnipotente. 

Quanta  è la  forza  dell’ora tiene , fe  l’accompagna  l’humiltd , c la  rinforza  la 
fede  1 La  notte  immediatamente  feguente  al  facrificio  nella  quiete  del  Ton- 
no Iddio  apparifee  a laddo , e gli  dice  : Stà  di  buon’animo  laddo , ch’io  farò 
ceco.  Corona  le  mura  di  ghirlande  fertiue , apri  a’ Macedoni  le  porte  della 
Città,  il  Popolo  velino  di  bianco  muouafi  ad  incontrarlo,  e tu  accompa- 
gnato dagli  altri  Sacerdoti  comparirti  al  furibondo  in  habito  Pontificale, 
che  prouercte  gli  effetti  della  mia  Diuina  aflìttcnza  . Suegliatofì  laddo, 
chiama  di  buon  mattino  il  Popolo  a parlamento,  rutto  lieto  gli  manifetta 
la  vifione,  lo  conforta,  e lo  rincuora  ; indi  apparecchiato  il  tutto  nellafor- 
ma  preferitta  dall’Oracolo  del  Cielo,  attendeua  con  dcfiderio  impatiente 
la  venuta  del  Rè,  (he  tanto  prima  temeua  . Et  all’ intenderlo  giunto  in 
molta  dittanza  dalla  Città , coronato  da'Sacerdoti,e  ftipato  dalla  turba  de’ 

Cittadini , con  pompa  venerabile,  e nuoua  erte  a riceuerlo  a lafa,  che  in 
noftra  lingua  vuol  dire:  Veduta  : perchè  da  quel  luogo  potea  vederfi  la 
Città, e la  profpettiua  del  Tempio.  1 Fenici  Popoli  della  Siria  circonui- 
cina , che  con  i Caldei  militauano  fotto  Aleflandro , fperauano , che  fareb- 
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be  loro  lecito  ( ciò , che  fi  promcttcuano  dell'Ira  , c del  furore  del  Rè  ) fac- 
cheggiare  GcrulaJcmme,  e prendere  di  [addo  ogni  fcuera  vendetta  5 ma  pe* 
Teuento  contrario  rimafero  nonfolo  ingannati)  ma  fcherniti,  ed  attoniti* 
Quando  Aleflandro  fcopri  da  lungi  il  Popolo  candidatoti  Sacerdoti  vediti 
di  bianchiamo  bitfo,  6c  il  Pontefice  fregiato  della  dola  giacintina)  òdi 
color  celedc , trinata  d'oro,  con  la  tiara  incapo,  fopra  di  cui  nella  lamina 
d’oro  puriilìmo  fi  vedea  fcolpito  il  nome  di  Dio  ; accoltoli]  da  sè  lolo  a 
Iaddo,  &c  adorati  i facrofanti  caratteri , che  hauea  in  fronte , cortefemente  Io 
falutò,  gridando  i Giudei,  che  haueano  tolto  in  mezzo  Aleflandro  vn’allc- 
grilfimo  Viua.  Allo  fpetracolo  inafpctrato  llupiti  i Rè  della  Siria  con  gli 
altri  del  feguito  Macedonico , appena  poteano  credere , che  il  Rè  non  folle 
vfeito  di  fenno  . Solo  Parmenione  fi  fe'  animo  di  dim.cflica  nentc  richieder- 
lo, onderà , che  venendo  egli  adorato  da  tutti,  adorafic all’incontro  il  Pon- 
tefice degli  Hebrei . A cui  Aleflandro  : T’inganni  Parmenione,  non  haucn- 
do  io  adorato  queft’huomo, ma  Dio,  che  apparfomi  in  Macedonia  nell'ha- 
bito  mcdefnno  di  coftui;  mentre  andauo  penfando,  fe  con  le  mie  deboli 
forze  polla  impadronirmi  dell’Afia,  m’innanimì  a profeguire  l'imprcfa , Se  a 
condurui  fenza  dimora  l’Elèrcito  5 allìcurandomi  > che  ccl  di  lui  fauore  hau- 
rei  conquidalo  laperfia.  Pcrilchè  al  vedere  dclThabito  non  pria  veduto 
che  in  fogno, riconofciutolo ; memore  della  vifione , che  mi  fpronò a por- 
tare la  guerra  ncll'Afia , mi  confermai  nel  credere,  che  la  mia  fpeditione 
folle  molla  dal  Cielo , che  mi  alfiiterebbe  per  la  vittoria  ; lichè  vinto  Dario, 
& abbattuto  il  Regno  Perfiano,  il  tutto  fucccdcrebbe  a mifura  delle  mie 
brame  . Sbrigatofi  da  Parmenione  con  vn  tal  dire , fi  riuoltò  con  lieto  feni- 
biante  a Iaddo, U amoreuolmente abbracciatolo,  entrò  con  elio  nella  Cit- 
tà preceduto  da*  Sacerdoti , e falito  al  Tempio  refe  i fuoi  voti  con  le  ceri- 
monie, e coni  riti,  che  gli  preferifle  il  Pontefice,  a cui  non  mancò  di  ren- 
derei fuoi  honori  • Cumulò  il  giubilo  d’Alcflandro  il  libro  di  Daniele, 
dalle  cui  Profctie  fi  ricauaua,  che  vn  Greco  debellerebbe  la  Perfia  ila  douc 
figurandoli , che  l’Oracolo  parlaflc  della  fua  perfona  : Utus  dimijit  multi - 
tudinem  • Anche  i Barbari  toccati  da  Religione  honoranoil  Sacerdotio,  e 
riuerifcono  i Sacerdoti  . Mi  fi  potrebbero  opporre  non  pochi  efempij  in 
contrario , fianfi  di  Principi  Gentili , fianfi  di  ChriAiani , che  tennero  incate- 
nata l’autcrità  della  Chiefa , ne  violarono  le  ragioni  con  vilipendio  de*  fuoi 
Miniflri,e  de’facratiifimi  miniflerij . Ma  perchè  non  compongo  apologie, 
rifpondo  in  poche  parole  : Che  chi  allega  inconuenienti  non  ifnerua  la  fur- 
ia degli  argomenti  ; e fenza  fperanza  di  conuincerei  contradittori,  ma  con 
intentione  di  gratificare  chi  legge , aggiungerò  alcuni  carmi  compofli  da  due 
grandiUìmi , ma  contrarijifimi  Pcrfonaggi*  Federico  Imperadorc  di  tal  no- 
me Secondo  tutto  polio  ncll’abbattere , c nello  fpianrarfcpoteflerautorità 
della  Chiefa  viuca  fegregato  dalla  comunion  de'Fcdcli;  attcfochè  alcuni  Pon- 
tefici l’haucano  troncato  qual  membro  putrido  dal  corpo  miflico  della  Chic- 
fa-  Ma  perchè  l'huomo  di  perduta  cofcicnza  caduto  nel  profondo  dell*  iniqui- 
tà , nè  temeua  Dio , nè  riucriua  i Papi;  Innocenzo  Secondo,  occorrendogli  di 
nominarlo  nel  rinouarlecenfure , nè  meno  gli  daua  titolo  d’impcradorc. 
Federico  piccatofenc  al  maggior  fegno,  prefe  a fchernirlo  con  quello  Dillico. 
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Roma  diii  titubarti,  varijfque  erroribus  afta, 

Corruct,  Mundi  dejìnet  effe  caput» 

Ma  A Pontefice,  com’era  d’animo  grande , c di  non  minor* ingegno  non  tea-’ 
neotiola  la  penna  , ma  gli  rifpofe  con  dirgli  : 

Miteni  tncaffum  nauem  demergere  Petti : 

Flufluat , afi  nuncjuam  mergitur  ili*  ratis» 

Federico,  che  stradato  in  preda  alle  furie,  punto  della  rifpoftaj  non  Toppe 
couicnerft,  che  non  replicaflc  cosi. 

F*t a volunt  ijlelUque  docent , auiumque  volatus  » 

Qupd  Fridericus  ego  malleus  Or  bis  ero» 
tugurio  infullo,  che  tolto  da  fatuità  di  Fato,  da’  influffi  di  flette,  da’  volati 
d’vccelli  non  porca  formare  quel  gran  martello,  che  il  falfo  vaticinante  fi  prò- 
tpetteua.  La douc Innocentio ridendoti della  (ciocca  giattanza,e  del  vano 
colpo,  ribattè  l’vna, e l'altro  con  braccio  più  forte,  c con  predittionc  piti 
vera , refcriuendogli  , ò replicandogli . 

Fata  voluti t , fcriptura  docet , peccata  loquuntur  , 

G)ubd  libi  vita  brtuis , pcena  perennis  erit  • %6  * 

Che  poi  il  flagello  di  Dio  fi  faceflc  lentire  gagliardo  fopra  di  Federico,  c 
fopra  de’pofteri,  lo  dicono  apertamente  gl’Ittorici . Federico  fu  foffocatocon 
vn  guanciale  da  Manfredo,  che  gli  era  nato  dalla  Marchcfa  di  Monferrato,  ma 
per  illegittimo  congiungimento  nel  cinquantefmiofettimo  degli  anni  fuoi. 

Entio  figlio  legittimo,  vinto,  e fuperato  da’BoIognefi,  terminò  arrabbiato  i 
fuoi  giorni  entro  vna  gabbia,  od  vna  fafeiadi  ferro  * Corrado  per  frode 
dello  fletto  Manfredo  perì  di  veleno  • Manfredo  pofeia  combattendo  con 
Carlo  fratello  di  San  Lodonico  il  Santo  Rè  di  Francia  , rimale  vccifo  in  batta- 
glia . Corradino  figlio  di  Corrado  dallo  ftefso  Carlo  fu  fatto  decapitare  nella  vB*c™*"* 
publica  piazza  di  Napoli.  Qual  fofse  la  forte  di  Federico  neH'aitro  fccolo  , PiB. 
non  lo  polliamo  laper  di  ficuro  , fe  il  Giudice  de'viui , e dc’morti  non  lo  riuc- 
la  . L’Vrfpergenfc  al  contrario  di  ciò , che  habbiamo  detto  della  lui  morte, 
vuole, che  fpirafse  l'anima  tra  le  mani  dell’  Arciuefcouo  di  Palermo  affi" 

Aito  dagrofso  numero  di  Religiofi  ; e dice  , che  morì  nell’  vbbidienza  della 
Sacrofanra  Chiefa  Romana , con  hauer  premandato  vna  sì  contrita,  e peni- 
tente confezione  delle  fue  colpe , che  Maynardo  Vefcouo,  che  fcrifse  di  lui 
molte  cofe,  afferma  poterfi  piamente  credere,  che  in  virtù  d’vna  talconfcf- 
fionc  Iddio  lo  riceucfse  nel  numero  degli  eletti . E Guglielmo  dal  Pozzo , e 
Dandalo  fcriuono,che  intcrdicefse  a’fuoi  Corteggiani  di  fepellirlo  con  la  pom- 
pa folita  a farfi  neH’efcquic  degli  altri  Imperadori . Che  perdonafse  di  buon 
cuore  a'ni  mici,  e rimcttcfse  ifudditirubclli  algiudicio  della  giu  Airia  jE  che  fi-c^,nc^h' 
nalmcntc  fatto  il  fuo  teflamento,  lafciando  a Celare  ciò,  ch’era  di  Ccfare,rac-  >•>>  sfcrgn* 
comandando  il  corpo  alla  terra,  lo  fpirito  a Dio,  pafsafse  diuotamente  da  que- Nc3po1 
ila  vita  aH’cterna . Aggiungono,  che  il  cadauerc  venne  fepolto  nella  Città  di  mS-Vm 
Monreale  nella  Sicilia.In  tanta  diuerfità  di  fentcnze^’appigli  il  Lettore  a quel- 
la,che  più  gli  aggrada , che  la  mia  penna  amica  folo  dei  vero  conferma  : che  i 
Principi, che  non  declinano  dail'ecclittica  della  fede, riconofcono  la  fupcriorità 
della  Chiefa, e non  s'ingerifcono  nelle  materie  Ecdcfiafliche,  che  non  fono  di 
loro  diritto  « 
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XI.  Al  contrario  di  que'Magiflrati,  de  quali  lamentandoli  Iddio  per  Ifaia  gli  addi- 
mandaua  Infedeli:  Principe s tui  infideles • Infedeltà,  che  i Settanta  addimanda- 
no  inubbidienza:  Principe*  tui  non  obtdiunt . Ma  come  inubbidienti  i Princi- 
piò Si  a chi  deuono  vbbidire,  quando  più  tolto  fono, e vogliono  edere  vbbiditi 
dagli  altri?  L’vbbid lenza  fi  rende  da'minori  a'maggicri,  da’fuddni  a'fuperiori: 
e (lì  fé  fono  Sourani  ne'ioro  Stati,  non  riconofcono  d'altrui  la  fuperioriti,come 
dunque:f  r/ tui  non  obediuntl  Non  vbbidiuano,  dice  il  Forcrio,a*Sacer- 
doti,  5 c a'Profcti,  a’quali  in  riguardo  alto  fpirituale,  Se  al  facro  non  foto  douea- 
no  riuerenza,  Se  honore,  ma  foggettione,  Se  vbbidienza.  Non  obediebant  Pro - 
phetis^VP  SacerdotibutìCjuibuf  eti<im  Regei  dtbent  obtemperare-U  quale  Autore 
inuehifce  acremente  contro  que’Principi,  e que’Kè,  che  tollerano  i Sacerdoti  » 
& t Vefcoui inginocchiarlcgli a'picdi, quando  tutto  loppodo  viene  ordinato 
da  Dio. E non  dille  egli  a Mosè:  T olle  lojue  filium  N un^irum,  in  quo  efl fpi - 
ritusDei, VP  pone  maoum  tuam  fuper  eumeni Jìabit  coram  Eleagaro  Sacerdote • 
Non  oliarne,  che  Giofuè  folle  quel  gran  Pcrlonaggio,  ch'egli  era,  e che  dopo 
la  morte  di  Mosè  giungede  al  grado  di  General  Condortiere,  e Gouernatore 
del  Popolo  : Non  odantc,ch'ei  folle  ripieno  della  virtù  dello  Spirito  Santo,  ri- 
ceue  nulhdimeno  dal  Cielo  ordine  precito,  erigorofo  di  alfidere  al  Sacerdote 
Eleazaro  in  qualità  di  leruo,  ò di  donzello  ; perchè  al  dire  del  Grifodomo  • Si 
de  rebus  caltftibus  agatur , Rex  ad  Sacerdote™,  no»  S acerdo*  ad  Regent  confu- 
gtre  folet . Di  quella  libertà  fi  valfe  Leontio  Vefcouo  di  Tripoli  nella  Lidia» 
che  daU'imperadrice  Eufebia  donna  altiera,  e fa  llofa  dimandato  alla  Corte,  le 
diede  rifpolia  sì  franca,  che  può  cagionare  marauiglia,  c rodare,  Se  a chi  hono- 
ra  si  poco,  Se  a chi  rende  sì  poco  honorabile  l'Ordine  Epifcopale . Si  me  ad  te 
venire  volueris,debi'a  Eptfcopis  reuerentia  feruataiego  quidem  ingrediar • Tu 
auttm  fluir»  de  f uh  limi  ijlojolio  dtfctndens , reuerenter  mibi  obuiam  proce • 
das , VP  caput  meis  mantbus  fupponas , benedittionem  acceptura  : ac  ego  deinde 
fejcam,  tu  reuerenter  aflei,  cUm  iujftro , dato Jigno JefJura  • Si  b<e  ttbi  condì t io- 
ne s placuermt , veniam  ad  te  : fin  alio  modo , non  tam  multa  dabis , vt  nos  ho- 
nore  Epifcopis  conueniente  negletto,  diuint  Sacerdoti  infhtutum  violemus . 
Signora , le  volete , ch'io  ver  ga  da  voi,  non  lo  ncufo  : conuiene  però  llabilire 
da  prima  le  conditioni  daoderuarfi  nel  nollro  abboccamento;  acciò  non  ne 
fucceda  didurbo,  e non  ne  redi  al  di  folto  la  dignità  Epifcopale . Dunque  io 
vertò,  ma  con  quedo,che  al  mio  entrare, feendiate  dall'altezza  del  Solio  impe- 
riale , e me  vi  facciate  incontro  con  ogni  termine  di  riuerenza,  e che  fottopo- 
matcalla  mia  delira  il  capo  per  ederne  benedetta.Indi  dourò  io  pormi  a federe, 
c voi  afsillermi  in  piedi  fin  tanto,  che  da  me  vi  fi  faccia  fegno , che  vi  fediate  • 
Se  vi  piace,  ch'io  venga  con  quelli  patti,  bene,  quando  nò  ; Leontio , quando 
anche  volede  dargli  la  metà  del  diadema, e dello  feetrro,  non  è mai  per  conde- 
feenderc  a cofa,  che  poda  pregiudicare  all'honore  di  Vefcouo, & alla  Diuinità 
del  Saccrdotio.  Così  quel  zelante  Prelato, addimadato  da’Scrittori  antichi, e nò 
immeritamente,  regola  della  Chicfa  per  Tefatta  ofleruanza  denti  Ecclcfiadici. 

XII.  Nè  faprci  biafimarc  nella  fua  prctcnfionc  Leontio , quando  anche  a'Sacerdo- 
ti  figurali,  cioè  della  legge  antica  fi  prohibiua  lo  feoprir  il  capo  ad  alcuno  a ti- 
tolo d'ofsequio . Pontifex  : parla  Iddio  nel  Leuirico  : ideft  Sacerdos  M aximus 
inter  fratres  fuos, fuper  cititi*  caput  fufum  ejl  vnttionis  oleum, VP  cuiut  manus 
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in  Sacerdoti  confecrat*  funi , veftitufìuf  e/i  fanftìt  ve/libus , caput  fUum 
non  difcooperieu  Conofcono  queftafuperiorità  , e maggiorala  de*  Sacerdoti 
anche  i Rè  maluagi,  ed  improbi;  e perciò  non  contenti  dello  feeetro  fi  auanza- 
ro  ad  vfurpare  il  tombolo.  Cosi  fece  Ozia  : adolere  volen:  inccnfum  fuperal • 
tare  tbymiamatis.  Che  fai  òfupctbo  ? nonfei  tù  Réte  perche  ti  vfurpi  Tvficio 
di  Sacerdote  t Per  quanto  io  fia  Re,  rifponderebbe  Ozia, non  mi  pare  dicom- 
parire  sì  maettofo  nel  trono,  come  comparifcc  il  Sacerdote  airaltare  ; e perciò 
mal  pago  della  dignità  Reale,  vo  con  la  Sacerdotale  fodisfare  ['appetito  della 
mia  ambitionc . Lodcuolc  per  cognizione , ma  biafimcuole  per  I'vfurpacionc  > 
confettando  Grifottorao,  che  : Sacerdoti^  Principato,  eft , ipfo  ctiam  Regno***!!:*' 
venerabtliùs , ac  maius.  N ec  mibi  nane,  pur  pur  am-,  aut  diadema , necjue  veftes  hou,u' 

aureaty  rvmbr*funt  i/ìbtc  omnia , 'vernifcjue flojculi:  leuiora  * £ poco  di  folto  - 
Quanquàm  nobis  admirandus  videatur  tbronus  Regius  ob  gemma:  affi xar.zs* 
*urum,quo  obcincìus  ef\tamen  terrenarum  rerum  adminijlrationem  fortitury 
nec  ultra  potejìatem  banc  quidquam  babet  authoritatis . £ tanto  fi  lafciò  traf- 
portare  dalla  voglia  violenta  d edere  inficme  eRè,eSacerdote,chc  per  quato  lo 
minaccialle  Azaria , con  dirgli  : None/i  tui offici]  O^ia , vt  adoleas  incenfum  -f6* 
Dontinoyfed  Sacerdutumyboc  elifUiorum  Aaron: volendo, con  mentouare  i figli  * * ' 
d Aronc  ridurre  alla  memoria  del  facrilego  Inccnfatore  i lupplicij , a'quah  fog- 
giacquero  coloro^che  ad  efdufionc  del  fratello  di  Mose , e della  di  lui  difeen- 
denza,  pretefero  d vfurpare  il  Sommo  Sacerdotio,  dcquali:  alio : quidern  terra, 
debifeem  abforbuit- ; alto,  •vero  axlitus  emijjusignis  exuffit  : ritirale  Ozia  dalla  Numerai* 
sfacciata  temerità  ; ma  nulla  fece,  poiché  fiero,  c furibondo, e ftringeua  il  torri- 
bolo:^  minabatur  Sacerdctibus:  aggiunge  il  Sacro  tetto.  Tocco  da  non  ditti- , . Pa«i,p> 
milc  trenefia  abbruciaua  Geroboamogllncenfi  in  Betel, oue  comparfo  per  or^,bl  *'l$' 
dine  di  Dio  vn  Profe  ta  a diftorlo  daJiìniquo  attentato, riuolfe  il  fuo  parlare  all* 
altare, che  non  potendo, quantunque  di  fatto  fotte, ò di  marmo, refittere  a quella 
voce, che  il  Cielo  hauea  temperato  in  fulmine feiffium  eft^cinis  effufuseft  de  * 
altari : ma  lenza  profitto;pcrchè  il  prefuntuofo  facrificante, aggiungendo  facri- 
legio  a facrilegio, ritenne  con  vna  mano  il  tombolo, e llefe  l’altra  in  atto  minac- 
ccuolc  contro  del  Sacerdote, e ne  comandò  la  cattur a.Extcndit  manu  fuam  de 
altari  dicens:  Apprebendtte  eum: nè  per  ettcrgli  quella  inaridita; ea*  e xaruit  ma - 
nus  eiaxrmiglioròdi  cottumi;anzi,ouc  prima  ci  folo  fi  arrogaua  le  funtioni  Sa- 
cerdotali,in  appretto  fece  venale  il  Saccrdotio,dadolo  a chi  più  ottcriua,  ancor- 
ché follerò  huomini  vihttìmi,e  pèrditittìmi.Po/2  verba  baci  li  legge  nel  Tetto; , Rfg.ibi.r. 
non  ejì  rtuerjus  hruboam  de  'via  fu*  peffimafed  e contrario  fecit  de  nouiffimis  n‘ 
Populi  Sacerdote:  excelforum-QuicunqyVolebat  implebat  manti  fuam,i^*fiebat 
Sacerdos  excelfortim>N iwjftejttlècondo  l'interpretatione  del  Lirano:i undtbat  f*un»  t % 
òacerdottumy&t  qui  ei  manti  non  modicibfed  copiofo  pretio  implebatySacer dotiti  A'14,  p-H4« 
ab  eo  reportabat • il  Principe, che  fi  lafcia  perucrtire  dal  defiderio  d'ingerirfi  in 
materie  di  giurifditrione  fpirituale  nonfua,fari  moralmente  imponibile, che  fe 
nc  dittolga,e  che  vna  volta  precipitato  in  quel  baratro  ne  rifotga.Potrà  ben  ef- 
icrc,chc  per  qualche  tempo  fia  combattuto  dagli  affetti  della  Religione, c della 
riputar  ione  per  vna  bada,c  da  quei  deU'ambitione,c  dell’inicrcffe  per  l’alrrajma 
quelli, che  occupano  gli  appetiti  delia  parte  inferiore, fi  può  non  vanamente  te- 
mere,che  ad  ogni  motiuo  della  fuperiore  preualgano.Tcrmino  con  le  paiole  di  rudi<?.  c.f.*; 
Debora:  Audi  te  Rege:}auribu:  psreipite  Principe:*  ~ CON-  *' 
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Cbei  Principi  di  miglior  firmo  fuori  fono  le  Lettere , py  • Leteratr,  e che 
t Tiranni  agli  ini,*?  all' altre  tengono  auuerfione  particolare . 


I. 


.P.‘: 


JEo.Silu.!.* 
d«r  Coment, 
ce  Alph.re- 
bns  grill*  sx 
TheJt  V. 
Dottrina 

PJ8’  •»°V 

Erafmuj  I 8. 
Ap«(>Jitcg. 
eie.  ibi  pJg. 
404. 


Corn  Taeit. 
J.i)  cit.  ibi 

P»g-  4rf * 
Anton,  in 
Mclifia  p-l. 
ferro.  60.  & 
Max  fcr.»7. 
cu.  ibi. 


Laeri.  !.*•*• 

8. 


Sceb.  fer.  4- 


Maxim.  f«. 
17. 

Anton,  in 
Mciiffa  p.l. 
fcrm.  jo. 


Laett.l.t. 

Max.fer.17. 


'Erchè  vn  contrario  meglio  fi  conofcc  conia  contrapòfitione 

: dell’altro,  a dimoftrare  quanto  fiaingiulh  la  nimicitia,  chei 

Tiranni  profetano  alle  Lettere  ,&  a’ Letcrati , premandero, 
come  fa  prò  meglio  , la  (lima , che  degli  vni , c dell  altre fe- 
cero  Tempre  i Principi  amici  della  virtù,  e nemici  della  bar- 
barie ; e comincerò  da  vn  fanciullo . Ladislao  ancor  giouinetto,trouandoU 
in  Roma,  quando  Federico  per  mano  di  Nicolò  Quinto  Sommo  Ponte  ce 
fu  coronato  lmperadore,  riunendogli  forfè  didì  piti,  & infulfi  gli  adu  ato- 
rii  difcorfi  de’Cortigiani , dille  con  ferimento  fenile  : che  non  erano  date- 
nerfi  per  huomini  quelli , che  fc  gli  togli  di  bocca  que  quattro  complimen- 
ti , che  fi  fono  fatto  familiari  coll’vfo, altro  non  ti  fan  dire,  per  non  haucr 
falutato,  che  da  lungi  le  buone  Lettere.  Senfit  autem  : fenile  Enea  odino  : 
hominem  tum  demum  a brutis  animalibui  di  ferreo  fi  ammum  boneftis  arti  uh 
boneflifque  difciplinis  excoluerit . Echi  fa,  che  il  Reale  Infante  non  haudfc 
letto  che  Socrate,  ad  vn  ricco  ignorante  non  hauea  dato  altro  nome ,c  c 
Cauallo  guernito  di  fornimenti  d’argento  ? Solent  enim  equi  firagulu  franiti 
ac  auro , argentone  trfigmttr  exornari , cum  tamtn  teucra  ntbil  a tu  fint 
quam  equi  • Nè  Caio  Celare , che  Giunio  Sillano  pronepote  d Augulto , ma 
niente  acuto  d'ingegno  , c del  tutto  sfornito  di  Lettere , addimandaua 
rad'oro,  hauea  maggior  concetto  degl’ignoranti.  CaiusCafar  Iuntum  Si  • 
Unum  pronepotem  Auguflt  , quia  fegnis , ingenioque  minime  acuto  efseti 
pecudem  auream  appellabat  : confoimandofi  a Cleante,  il  quale  attenua  . 
bomints  imperitos  fola  forma  diffèrre  a befiijs  • Nè  parlaua  iper  o icamente 
Arilhppo,  quando  diceua, ch’era  minor  male  l’ciTer  mendico,  che  illettera- 
to j perchè  a quegli  manca  il  danaro,  &aqucfti  l’humanità:  nibilomtmts  bo± 
mo  tfi , cui  deefi  pecunia , ^ homo  non  eft , cui  deefi  eruditio  . Aggiungcn- 
dofi , che  il  pouero  a quanti  s’incontra  dimanda , che  lo  fouuengano . cut  de- 
efl  Japientia  , nullum  follicitat , vt  accipiat . Forfè,  perchè  al  dire  di  Sti  pone 
Filofufo,  ali'huomo  ftolido,  & indotto,  per  cfler  più  infenfato,  e piu  duro  delle 
ftatue,  manca  la  lingua  per  chiedere , ed  il  braccio  per  ìfpingere  a diman  are  » 
Slilpon  Pbilofophus  regatus  quid  [tatua  durius  e [et:  homo  doflrinis  expersi 
fioliduSì  refpondit»  Quelta  durezza,  che  viene  ad  elìere  non  altro  che 
Cupidità , e Solidezza,  mi  fa  tener  per  vero  quel  di  Diogene,  che  ailenua  non 
haucr  la  terra  pcfo,chc  maggiormente  l’aggraui  d’vn’ignorantc . Diogene: 
rogatuiyquod  otius  terra  grauiffimum  fuftineretl  Indoflum  hominem , rej 
pondi  t • Oue  Socrate  volcua,che  il  Sauio  folle  il  più  bello  animale , che  lopra 
vi  palleggiane  . Interroganti  quodnam  efjet  puleberrimum  animali  dixtt i 
homo  doflrina  ornatus . Vuoi  tu  fapere,  rifpondeua  Anltippo  a chi  gliene 
dimandaua, la  differenza,  che  paflatra  vn’huomo di  Lettere, & vno,  che  ne 
fia  priuo,  manda  l’vno,e  l’altro  ignudo  a pellegrinare  in  paefi  ftranieri,  che  lo 
faprai . Con  la  qual  forma  di  parlare  : fignificauit  fapientem  fecwn  in  pe  flore 
r " ‘ ~ * circuire 
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ttreumferre  > quofe  commenda  quibutlibet . Veritl,  della  quale  polena  lui 
fteffo  rendere  buon  tellimomo . Viaggiando  vna  volta  con  alcuni  fuoi  Cit- 
ttdim  per  mare , la  tempetta  sbattè  la  naue  ne’fcogli , talché  ite, natamente  i 
inferi  nauiganti  puotero  faluar  la  vita,  con  afferrate  il  lido.fopra  le  di  cui 

“ rd°  Ar,«‘PP°^l'n«,e  alcune  figure  matematiche,  riunito  a'com- 
pagni.  Allegramente  gli  dille, leuopro  veiligij  d'huomìni,  noi  «amo  falui; 

«d  entrato  nella  vicina  Città  , che  al  fentir  d,  Vetruuio  era  Rodi , addnnan-  Stt? 
do  d abboccarli  con  quei,  che  quiui  iaceano  profeflìone  di  Hudijte  venuto 

con  «nffol^0h’dat0  Cah  *glÌ  hcbbc  fa«8'0  dcl  fu0  {a 

con  ogni  forte  dhumamti,  come  pure  tutti  coloro,  che  feco  fianca}  pro- 

uedcndoli  di  viatico  per  il  ritorno . E giunto  il  tempo  di  ritornare  alla  pa- 

tna,  licentiandofi  dal  Filofofo,  che  difegnaua  fermarli,  lo  richiefero,  fe  haueffe 

cofa  akuna  da  dirgli,  perchè  la  rapportafleroa’Cittadini:  fi  fentirono  tifponde. 

r 'j  r'Ckt 1 ’ buiufmodi parare  optiate*  naufragio  non  perenne-,  « 

l°*dr  • NelU  <ìuale  I Cornitìcia  Ma-  ?£i!”v“ 

trona  miillrc  ,che  viffe  ne  tempi  d’Ottauiano  Augnilo,  frequentemente  di-Uoft  p ’“' 

l'TAUm  Doiìfm*" J'hf*’”  effe,  in  tjuam  fortuna  tela  fua  figere  non0"*  -«‘i- 

poffif.E  per  quello  Aleilandro  il  Macedone  gran  difcepolo  d’Ari  dotile  prò- 

Kcitaua  Cuna  1(7  7.1  Hi  mimreiin^.  : J.  _ _ . * .ut 


■ ■ * g**»'»  u mutuine  prò-  memoria 

leitaua  Con  altezza  di  purgatilfimo  intendimento:  malie  Dottrina  anteire  SIt , 

nliOS\  aiAlVYì  nhlhtir  - «Al  J • ...  - 


»•  v .,  , ° . ■wwi.w.wvihu,  mMfc  Lsourma  untare  B,Ufon  1 »• 

a tosy  quarti  opibut , & digmtate  : c con  ragione  inuero,  perchè  parlando  ne*c*  «•  * 

termini  deli  edere  noftro  mortale , colui  folamentc  deue  tenerli  felice  : qui'* 
torpore  fatms  efi  y & animo  eruditus  : per  opinion  di  Talete.  Al  confe/ui- 
rncnto  di  quelta  felicita  puoi  dirfi , che  atrendeffe  Temiltocle,  che  confo- 
man  cento,  c fette  anni  di  vita,  ftando  per  efalarc  fvlti.no  fpirito,  dille  a* 
circo  (unti,  che  per  fcru.rfene  a beneficio  de'protfmi  hauca  fpefo  tutt*  i fuoi 
giorni  nell  attendere  allo  fiudio  honefli  Hi  ino  delle  Lettere,  & ad  imparare 
a prcccui  della  facra  Filcfofia  : nè  fapergli graue il  morire  per  altro;  fc  nonBroro„  i , 
perche  : tunc  egrtderetur  de  vitay  quando  ex  literarum  fiudiofapere  cxpifìet»  ‘ * 

Piu  lauto  a mio  parere  di  falere,  mentre  confeflaua,  che  la  felicità  del  fa- 
pere  non  potea  dal  nofiro  corto  intelletto,  nè  per  applicatane  di  fiudio,  nè 
per  lunghezza  di  tempo  perfettamente  oitcnerfi.  Ma  il  gulio  ,che  fentond 
trattenermi  co  Samj,  non  ha  da  impedirmi  il  ragionare  de’ Principi,  che  fc 
ne  dichiararono  protettori , c furono  partìali  delle  feienze. 

I.  Quelli  come  prudenti , c fenfati  conofcono  bcniOimo  i pregiudicij,  che  prò- 
uengono  dall  ignoranza  5 c quindi  a non  lalciar'irabellialire  fhumaniti , ò t 
ritornarla  humana , fe  folle  imbeftialita , fauorifeono  le  Lettere,  c con  ricom- 
penie  honor, fiche  ne  riconofcono  i profeflori . Filippo  di  Macedonia  notiflì- 
ino  al  Mondo  per  virtù  e militare , e guerriera , hebbe  in  fornaio  honore  i 
Dotti,  e li  riconobbe  di  premi;  corrifpondenti  alla  magnificenza  Reale}  pref- 
fo  di  lui  Arillotile»  e Teofratto,  e Platone  furono  acccttillìmi,  e Angolari. 
Scriuendo  al  primo , fi  gloriauat  natum  ftbi  Alexandrum  tanti  Pbilofopbi 
tempore , a quo  Dotirinam  imbibir  et  curri  vèrtute . 11  figlio  Aleilandro  non  ,'"ra  l,b* 
an  ò ad  all'altare  la  potenza  de*  Perfi  precipitcfamente»  e fenza  configho  ; vjr 
ma  fortificato  1 animo  glande , che  hauea  formo  dalla  natura , con  la  noti-ìoc!^ 
j!a , & erudmone  di  molte  cofc  imparate  dalla  Filosofia,  più  gli  vaifero  a 
Aggiogare  la  Perfia  i precetti  del  M adiro  Anftotiic , che  i foldati  del  Padre 

Filippo; 
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Filippo  j’  e condufse  fcco  a quell’  iirprcfa  : non  tnum , aut  paucos  quofdamb 
fed  quali  cobortes  doBiffmorum  btmir.um  > quos  fmper  prò  dignitate , ££ 
fumma  libera  Vitate  ornauit . Se  non  impugnaua  la  fpada,  leggeua  1 libri:  nell, 
llliade,e  ncll’Odiffea  ritrouaua  i pm  foaui  trattenimenti  : nc  dettane  ratti, 
e nelle  muffirne  compa riua  filofofo , più  che  foldato.  Infogno agl.  Araf- 
cofii  l’agricoltura  , agl’lrcani  d’haucre  per  fatta,  Se  termolabile _la  fede  del 
matrimonio!  induffc  i Sogdiani  ad  alimentare  1 Padri,  non  ad  vcciderli: 
moftrò  a’Perfi  la  deformiti  di  roifchiarfi  con  le  proprie  madri , douendoli  m 
effe  riuerire  , non  proftituire  la  natura  . Soggiogaua  l’Afia  alla  lettura  d Ome- 
ro, tifigli  de’Perfiani , de’ Gcdrofij , dt’Sufiani  cantavano  le  tragedie  di 
Sofocle , e d'Euripide  al  rifonare  dell'arme  5 e fe  i Filofofi  fi  gloriano  di  raan- 
fuefar  la  barbarie,  ed  inciuilire  i coftumi  : innumerabtles  autem  nationes , C9* 
inverna  fuilfe  ab  Alex  andrò  immania  apparet  fiexa  : meritò  Jummus  Pbi - 
lofopbus  numeratur  Alexander',  dille  Plutarco.  E ben  porca  dii  fi  tale  Alef- 
fandro , mentre  con  eflì  fi  dimofiraua  sì  liberale.  Hauea  ordinato  al  Telo-; 
ricrc,chc  daffe  ad  Anafarco  tutto  il  danaro,  che  dimandale;  ma  chieden-5 
do  quelli  cento  talenti , sbigottito  il  Ca merlingo  della  fomma  1 moderata, 

& immenfa,  fi  tenne  obligato  di  paffarne  parola  col  Rè,  prima  di  farne  lo 
sborfo  al  Filofofo  ,che  la  richiedeua  ; ma  burlandofi  Alcfiandro  della  caute- 
la , gli  diffe  : Anaxarcbum  no/fe  eum  fe  babere  amicum , qui  bancfummam% 
& longé  etiam  maiorem  dare  & pofet  , & pellet . Aleffandro  Scucro 
hebbe  col  Macedone  lo  fìeffo  noinc,eib  gli  raffomiglio  nella  gloria  di  pa- 
trocinar le  feienze . Non  corrpariua  forafiiere  in  Italia,  a cui  la  fama  dai- 
fe  nome  di  virtuofo , che  non  lo  chiamafie  a sè , e non  l’accogheffe  con  <ii- 
moftrationi  di  ftima : fouente  ragionando , come  auuiene,  con  Ambalcia- 
dori  di  Principi  ftranieri , fi  vantaua  effere  nella  fua  età  pochi  Dotti  nel  Moi»-( 
do , co4  quali  fe  non  peraltro,  non  tcneffe  almeno  comunicatane  per  let- 
tere . Laus  digna  Regibus , & quam  illis  bareditariam  effe  deceu  Leonesche 
fuccefsc  nell’Imperio  a Martiano,fentendofi  dire  da  vn’Eunuco,che  Sua  Mac- 
ftà  bauca  dato  la  tefseraformentaria  (eh’ era  il  fegnoper  hauere  dal  Prefetto 
dell’annona  certa  portione  di  grano)  ad  Eulogio  Filofofo , priuilegiandolo 
da  foldato , gli  ftrinfe  la  lingua  tradenti  con  quefta  rifpofta  degna  d elsere 
ftampata  nc’petti di  tutti  i Principi.  Vtinam  is  femper  fu  meorum  tempo- 
rum  flatus ,«/  mibi  liceat  militum  Jìipendiain  Ltterarum  M agijlros  tranf- 
ferre-  Profufifììmo nel  fauorire i Letterati , fcriuono  griffone»,  che  foise 
l’imperador  Sigifmondo , a cui  venendo  rinfacciato , cnefauoriua  tra  quelli 
gente  di  fangue  ignobile , e di  nafeita  vile,  fi  rifeoteua  con  dire  : E perche 
non  amerò,  c non  fauorirò  coloro,  che  la  natura  ha  refo  fuperiore  agliai- 
tri  per  eccellenza  d’ingegno?  Videbat  certe  ingenìj  ornamenta  longepr*- 
clariora  externis  corporis  donis.  Et  è degno  di  faperfi , che  hauendo  creato 
Caualiere  Giorgio  Fifcello  valente  Dottor  di  leggi  , e condottolo  ieco  al 
Concilio  di  Bafilea,  ouc  fedeuano  in  difparte  i Caualieri , & » Dottori  > Uctt* 
dubbiofo  il  Fifcello,  fe  tra  quelli,  ètra  quelli  doueffe  prenderfi  il  luogo; 
e dopo  molto  penfare, finalmente  fedette  tra’Caualieri : il  che  offeruato  da 
Sigifmondo  incontanente  ne  lo  riprefe , con  dirgli . Stultè  agis , qui  litertf 
militiam  prtftrs  : perchè  io  poffo  far  mille  Caualieri  in  vn  giorno , hi  in  mill, 
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anni  non  potrei  fare  vn  Dottore  : meritò  Dottrina?»  mtlitU  pr.eponent . J* 
Roberto  Rè  di  Napoli  amaua  d’affetto  si  cordiale  i Letterarie  le  Lettere , C6m««t  ‘ m 
che  fi  dichiaraua  ellergli  più  cari  del  Regno  : 'vtinam  etiam  ea  ncnrin^iMibl‘ 
Regibus  no/i  ri  Orbisi  grida  Giudo  Lipfio  a faa  lode.  E perchè  il  fi  pelle , móniV^JÌ 
che  dalla  lingua  non  difcordaua  la  mano,  ordinò,  che  dalla  Camera  Rcg-,,C' 
già  fi  pagallero  grotà  dipendi;  a’  Rcttorici , a’Mcdici , a’Eilolofi,  cd  a'  Teo- 
logi , acciò  leggelfero  pubicamente  in  Napoli  quelle  nobili  Difcipiine. 
Egregium  fané  fattami  fcriue  il  Pontano:  ac  perpetua  commendatane  di  liberal,  citp. 
gnum  , ingenia  profequi  > virtutes  ornare  , ad  exeo/tndos  animos  excitare  l9‘ 
iuuentutem  • 

III.  Dalla  vita  di  Carlo  Magno  fi  caua,  che  fu  amicilfimo  de’Dotti , che  li  rico- 
nobbe d’honorate  mercedi,  che  li  cumulò  di  grafie,  c che  con  ogni  manie- 
ra potàbile  fomentò  la  virtù  di  chi  fapcua  edere  preclaro  per  eccellenza  d’ 
ingegno. Quelli  addimandaua  dalla  fcola  alla  Corte,  e procurata,  che  Tolse- 
ro promotà  ad  ampliflìme  Città  nella  Chiefa,ed  a ricchi  (lìmi  Vcfcouadi.  Por- 
tato da  fmoderato  defiderio  d’honorare  il  Tuo  Imperio, diceua  tal  volta  : oh  fé 
mi  concededcro  i Cieli  di  vedere  ne’ miei  tempi  dodici  Girolami  , ed  altret- 
tanti Agofiini ! Voci  però,  che  vdite  con  naufea dal  luo precettore  Albino^  ] 
Anglo,  glirilpondeua . Suauis  homo , qui  duodectm  pofìules , cùm  fuprema  Aumt.  i.b. 
illa  , atque  aterna  Maiefias  tanto  tewporis  fpatio  duos  duntax.u  babutruì 4’  amuU 
Carlo  Quarto  Imperadore  anch’  ei  di  Lamagna , c Rèdi  Boemia  erede  in 
Praga  vn’Accademia  , perchè  vi  fi  leggedero  da’Macllri  periti  le  Scienze  110- 
biliilime , che  tanto amaua.  A Dottori,  chele  iniegnauano  adegnò  del 
proprio  condecente , e liberale  falario  : gli  accommodò  di  cafe  magnificamen- 
te codi  ulte,  e da  Innocenzo  Sedo  Sommo  Pontefice  otteunc  loro  bcllilfi. 
mi  priuilegi : honoraua  frequentemente  con  la  Tua  prefenza  le  dilpute,  che 
vi  li  faccuano  j compiaccndofi  d’vdire  i combattimenti  pacifici  di  queifol- 
dati  di  toga  ;&  vn  giorno,  che  vi  sera  trattenuto  ben  per  quattr’horc,  fa- 
ftiditi  i Cortigiani  di  sì  lunga  dimora  ,c dicendogli , che  già  idaua  la  cena: 

Per  voi  gli  rifpofe  , ma  non  per  me.  N am  cagna  mea  baecejl . Pratulit  au- •" 
tem  Intperator  potentiffmus  pbilofopbicas  difputationes  cotiuiutjs  etiam  deli  a'naT* 
catifjimis  : inoltrando  di  concorrere  nell’opinione  di  Socrate,  che  diman-, 
dato  qual  folle  la  piu  foaue  cofa  del  mondo , rifpofe  : Difciplina,  virtus  ,M<iiffjpitt. 
(5P rerum  incognttarum  biftoria»  Matàmiliano  Primo  fu,  fi  puòdinl  pri-Mjx'fcr.17* 
mo,cheintroducelle  nella  Germania  le  Lettere  Hcbraicfie,  le  Greche,  c le 
Latine  accompagnate  dalle  più  nobili  Difcipiine  , che  a poco  a poco  cre- 
feiute  fi  (leferoa  marauiglia;  aggiungendo  a fregi  armigeri  della  Nationc 
quello  delle  Dottrine  : effetti  cagionati  dall’amore,  che  l’ottimo  Principe 
porcaua  a’Uudij  deli’arti  egregie,  con  ellerfi  modratoinclinatiifimoa’Dotti, 
e con  hauerne  rimunerato  liberalmente  le  ingegnofe  fatiche . Nella  puc- 
ntia  gli  era  dato  Maedro  Pietro  Sofilla  ridicolo,  più  che  Filojfofo  acuto, 
c conofcendod’haucrnecauaropocoprofitto,  ancorché  folle  auanzaro  negli Cofpfnianu, 
anm,vdiua  volentieri  gli  huomi ni  premiati  : cu m ijs  commentatiti  libe-  a.d. 

rius  in  fecreto  multa  ab  ijs  perdidicit  • A Numcriano  Imperadore  tìglio  di 
Caio  barelli  creduto,  che  Marte  hauefie  dato  la  fpada,  Minerua  il  libro, 

& Apollo  la  cetra  ; perchè  fu  valorofo  foldato,  Oratore  facondo , & itili-  „ 
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gnc  Poeta.  Mori  per  mano  del  crudele  fuòcero  Apro  51  irta  per  rendere  in£ 
mortale  la  memoria  della  Tua  eloquenza)  gli  fu  decretata  vna  (tatua nella' 'Bi- 
blioteca Vlpia,  a piè  della  quale  fi  leggeua  : N umerinno>C<efari  Ohattwfrtem* 
poribus  fais  potentijjimo  • Poetai  omnesfa a xtatis  vtcìt  > gefla'paretitit  iam- 
bis  deferibendo  . Granano  figlio  dclflinperadorc  Valcntimano-vedi  Seuera 
Augulta  nato  in  Siracio  Città  della  Pannonia  inftriorc  nom  molto  lontana 
dal  Danubio  ( per  ofieruanza  di  Tolomeo)  volgarmente  chiamata  Simach ; 
fi  applicò  dalla  pueritia  agli  làudi)  > ed  imparò  dal  Precettore  Aufonio  a vet- 
feggiar  dolcemente,  a parlar  pulito , a muouere,  &c  a rifolucre  all’vfanza  dcJ 
gli  antichi  Rettorici  le  queftioni  fcoladiche  con  sì  gran  modo , che  a quanti 
ì’vdiuano  cagionaua  ftupore:  quare  Pater  vi*  pitberenfy  Imperi]  infìgni- 
bus  ornatum,  Augujlum  appellante-  Se  bene  Sello  Aurelio  fcriua,  che 
Traiano , per  edere  di  fcarfa  letteratura  > c di  mediocre  eloquenza  amafie  più 
gl'ingegni  femplici , che  gli  eruditi  ; ad  ogni  maniera1  afferma  Dione  > che  fu 
liberale  a'Poeti  : chea  Cclfo  decretò  l’honore  della  pubiicaf  fatua  : che  molto 
differiua  a Plutarco  grauilfimo,e  Filofofo,  ed  Idoneo*  talché  il  Satirico  » 
folito  a mordere  i Principi , non  a lodarli  fcrilTe  di  lui . 

Et  fpes , ty  ratio  Jludiorum  tn  Ceefare  tantum  ? 

Sulus  enim  tri/ies  hac  temperate  Camoenas 

Refpexit . 

Onde  Cecilio  Plinio  diceua  di  lui , & a lui  : Che  honori  non  fai,  quali  digni- 
tà non  comparti  a*  benemeriti  delle  feienze  ? Certo,  che  gli  ftudij  dalla  cru- 
deltà de’rcmpi  partati  proferirti , c puniti  d'cfilio,  fotto  di  te  hanno  riacquifta- 
to  lo  fpirito,  la  Patria,  ed  il  fanguc  : in  tanto  che  per  tcdificationc  di  Suida 
honoiaua  del  carro  trionfale  i Solidi , e feco  li  conduceua  pet  Roma . Pruji- 
eus  Sopbijla  apud  Traianum  magno  in  pretio  habitus  e/l,tyab  eodem  carru  tr iW 
umpbali  Romarn  'veftus  • Coltantino  figlio  di  Lione  il  Filofofo  ritorno  il  lu- 
fìro  perduto  per  negligenza  dc'pallati  Imperadoriall’Aritmetica , alla  Malica, 
all’Adronomia , alla  Geometria,  c fopra  tutto  alla  Filofofia,  come  di  tutte  la 
principale  j e condotti  con  molta  fpefa  da  varie  parti  huomini  eccellenti,  e 
rari  : faci  uni  eft , vt  exigui  temporis  decurfa^  barbarie  projligata  > V rbs  Littt- 
ris  floruerit  • Marco  Antonino  Pio,  giudicando,  che  le  mercedi  ordinarie 
mal  poteflero  ricompenfare  la  virtù  de' Rettorici , c de*  Filofofi , ch’erano  le 
fucdelitie,  li  fublimò  a'  Magirtrati , & a'Goucmi  delle  Prouincie.  Giunio 
Radico  Filofofo  Stoico,  che  gli  era  fa  miliari  (fimo  participaua  le  facendo  pu- 
blichc,  & i negotij  priuati  *,  e protedandogli  anche  la  fua  affettionc  co'  baci  > 

10  creò  Prefetto  del  palazzo  Imperiale , e per  due  volte  lo  volle  Confole  : de- 
nique  defungo flatuam  a Senatu  impetrauit  • Sotto  Scdio  Beoto  hauea  fatto 
sì  gran  profitto  nc'dudij  della  Filofofia,  che  fapeua  dar  conto  sì  minuto,  Se 
cfatto  di  tutta  la  Difciplina  de’Stoici,  che  antonomadicamcnte  era  chiamato 

11  Filofofo . Nella  Rcttorica  Cornelio  Frontone , e nella  Sapienza  Flerodc  gli 
erano  dati  Maeftri;  ma  comunque  lia  : fab  eo  certe  magna  bominum  multi- 
tudo  Phili/opbite  operar n dare  coppia  qutftus,  ty  honorum  fpe . Ad  Andronico 
Comneno  tanto  mancò,  che  dall* elferc  familiarmente  con  le  perfone  eru- 
dite fc  gli  fcolorilTe  la  porpora , che  le  facea  federe  in  vicinanza  del  folio  Im- 
periale: fy  Dottore: , zy  Difertosyfy  lurifptritos  magnamremy  ty  fammi 

pretij 
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pretij  ft  aftimare  declarauit . Barda  Zio  da  lato  di  Madre*  dell*  Imperadorc 
Tcofilo fauori di  molto i Geometri,  &i  Matematici,  e fomminiliraua  loro 
largamente  da  mantenerli:  frequentaua  di  pedona  la  fcola, e col  Tuo  d'empio 
faceua  animo,  epungeuaa  gloriofa  emulatione  glifcolari:  hoc  patto  bonas  Ced  T k 

Litteras prorfus  ante  extinftas  breui  tempori s /patio  ad  magnam  euexit  ampli-  . 

tudinem  • Adriano  Impcradore  fu  eruditillìmo  nelle  Lettere  Greche , e Lati- 
ne, e di  quelle  particolarmente  facea  profetinone  sì  aperta,  che  alcuni  pro- 
ucrbiandolo  laddimandauano  Grecolo . Fu  peritili!  no  Aritmetico , e perfet- 
tiflìmo  Geometra  : dipingeua  per  eccellenza:  della  Mufica  potea  dirfi  Mac- 
ero: diede  sì  gran  opera  alfAftroIogia,  che  Mario  Malfìmo  vuole , che  prc- 
conofcclTc  giorno  per  giorno  tutti  glieuenti  futuri  della  fua  vita,c  li  delcri- 
uefle  in  vn  libro  5 non  elTendo  feienza , in  cui  non  folle  verfato . Godè  di 
trattarne  per  via  di  quellioni  con  i Maelìri  più  accreditati . Mentre  dimora- 
ua in  Alelfandria, e propole, e fciolfe  in  molte occafione dubbi;  di  conlìdc- 
ratione  nell’Accademia.  Durano  ancora  alcuni  Tuoi  epigrammi  Greci  dagl* 
intelligenti  di  quella  lingua  giudicati  aliai  belli  : hauea  facilità  grandilllma  nel 
verfeggiarc»  e gareggiaua  all'improuifo  con  i Poeti  più  rari  : fenile  molti  com- 
battimenti amorofì  de*  Tuoi  diletti , che  con  honellà  di  vocabolo  Greco  addi- 
mandaua  Catamiti,  che  Tuona  fanciulli  meritorij  nell’idioma  latino  : Vfcirono 
non  pochi  componimenti  dalla  fua  penna,  de*  quali  era  folito  d'honorare  gli 
amici  ; compiaccndofi , che  lotto  i loro  nomi  li  publicaHero  • Si  tiene,  che 
il  libro  delle  Olimpiadi  afentto  a Flegonte  Traliiano  Liberto  fuo  Secretano 
folle  opera  d’Adriano . Si  sforzaua  di  sbandire  Omero , ed  introdurre  Anti- 
maco  nelle  Tcole:  anteponeua  Ennio  a Virgilio,  a Cicerone  Catone, a Sallu- 
Aio  Cecilio.  Anche  morendo  die*  fegno  del  fuo  fapere,  vfcendogli  dalla 
bocca»  aH’vfcirgli  dal  corpo  l’anima  quelli  fenfatiflimi  carmi* 

/Ini mula  , iugula , blandula > 

Hofpci , comefque  corporis 
Qua  nunc  ahi  bis  in  loca 
Pallida , rigida , nudulaì 
Nec , vt  foles  ì dabis  iocos  * 

Per  raffettionc , che  portaua  alle  Lettere,  a mantenere  i ginnafij  d’Atenc,  Se 
a promuouere  gli  fùidij  ftabilì  vn  fondo  di  danaro  per  cenfo  loro  perpe- 
tuo : le  alle gnò  annua  prouilìone  di  grano , e le  donò  Cefalenia,  ò Cefalonia 
Ifola  del  Marc  Ionio  ; e ne  fa  fede  Dione . Venerò  al  maggior  fegno  Elio- 
doro Filofufo , fe  non  mentifee  Spartiano  ; Se  ad  alcuni , che  in  Roma  haue- 
uano  letto  pubicamente  farti  migliori,  e che  la  vecchiaia rendeua  inhabili  a 
profeguir  la  fatica:  atatis , (jr  diuturna  prò fejjtonis  babita  ratione , diuitij 
hononbu/que  bone/l auit , ac  vacare  reliquum  vita  iujjit:  e loregiftra  il  Pon- u. 
tano . Attalarico  Rè  de*  Gothi , vdendo  fufurrare , che  in  Roma  a’profefsori 
delfcloquenza  non  correuano,  le  ricompenfe , e che  a*  Maeftri  della  giouen- 
tùfi  dimmuiuanole  paghe folite , per  artifìcio,  ò per  inuidia  di  chi  voleafar 
mercanua  , c traffico  de*  loro  fudori  j intendendo  benifsimo  il  pregiudicio, 
che  la  Republica  potea  fentirne,  fece  fhonoreuolifsimo  decreto,  di  cui  leggia- 
mo quella  formola  in  Calllodoro  . Nuper  fiquidtmi  vt  tfi  de  vobis  cura  ciK"* 
noftra  fui  licita , quorundam  fufurratione  eogitauitfius , Dottore;  eloquenti «»«, 
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Romana  Ubarli  fui  conjlituta  premia  non  babere , & aliquorum  nati  din  a - 
tione  ferii  vt  fc baiar um  Magi/iris  deputata  fumma  videatur  imminai  • Qua- 
propter  , cum  manifefium Jtt  , prxmium  artes  nutrire  , nejas  iudicauimusp 
Dofturìbus  adolefcentum  aliquid  fubtrabi  , qui  funt  prorfus  ad  glorioja  flit- 
dia  per  commodorum  augmenta  prouocandi  • li  premio  è l'alimento  della  vir- 
tù, Scacui  manca  sì  neceflario  conforto , manca  altresì  la  lena  per  incarni- 
narfi,  e molto  più  per  giungere  alla  Reggia  del  iapere,  fitouara  fu  balie,  e 
dirupi , che  conuien  mifurare  carpone.  Anche  la  figlia  di  Faraone,  dice  Ba- 
filio,  per  far’  erudire  Mosè  nelle  faenze  Egiziache  , lo  diede  in  cura  a'Maeftri 
condotti,  e mantenuti  con ifpcfa,  e tratta  nento  Reale.  Moyfes  ille , quetn 
Jibi  adoptatum  filia  Pbaraoniì  magnifico , ac  Regali  impendio  curauit  educati - 
dum  i\3*  ad  fe  accitit  fapientibus  Aegyptiorum  puerum  tradidit  erudiendunt  • 
Baiazette  Secondo  Impcrador  de  Turchi  fi  auanzò  di  tanto  nelle  cogmrioni 
Filofofiche , che  dando  mano  alle  opinioni  d'Auuerroc , non  ammerteua , nè 
credeua  tutte  le  fauole  teifute  dal  falfo  Profeta  Maometto,  e fcritte  nell’Al- 
corano . Differente  in  quello  da  Maometto  fuo  Padre  : qui  cum  duo  tantàr,* 
Numina  Pirtutem » Fortunam  'vtris  colenda  predicanti  Religiones  omnet 

explodiffet . Solimano,  che  pure  fu  gran  Signore  dc'Turchi  hebbe  dalla  na- 
tura sì  grande  perfpicacia  d'ingegno , che  non  folocra  dottiifimo  nelle  Lette- 
re , che  la  fuperftitione  Maomettana  dimanda  facre  ; ma  eccellentifsimo  an- 
cora ncll’AlIronomia,  e nella  Cofmografi  a,  delle  quali  molto  fi  dilcttauai 
Ammonc  Medico  natiuo  della  Prouincia  Bettica  ,ò  d’Andaluzia,  che  la  chia- 
mino, gli  fu  Macfiro  . L'huomo erudito,  5c  acuto  facea  vedere  a Solimano 
nelle  tauole  Cofmografiche  tutte  le  parti  della  terra,  e tutti  i feni  del  mare  , 
e nè  globi  delle  sfere  glidaua  ad  intendere  le  qualità,  il  numero,  c la  natu- 
ra de’ Cicli,  de' Pianeti,  e delle  (Ielle:  <vt  inde  Regius  animus  per  ottum  vti» 
li  ì cy  peramena  deleflattonc  caperctur  . Entri  per  vlrim  j degli  impcradori  > 
de'  quali  vò  far  melinone  in  quello  luogo , Coitantino  il  Magno , che  oltre 
al  conferuare , e foccorrere  le  (cole  della  difciplina  Eccleiìallica , c facra  ; ap- 
plicò l'animo  al  mantenimento  di  quelle,  nelle  quali  s'infegnauano  TArti  li- 
berali, e le  buone  Lettere,  come  ne  rendono  tcllimonianza  le  fue  pi j (lime 
leggi , giudicando  il  Cattolico  Imperadore,  che  la  Chiefa  poteile  riccuere  be- 
neficio , e feruirfene  per  propugnacoli  contro  la  perfidia  degli  Heretici,  e con- 
tro le  falfe  fette  degl'irifedeli  • Sozomeno , & Eufebio  rapportano  vn  decreto 
emanato  dali'humaniflimo  Cefare  a fauore  de'  Letterati , e de'  Dotti , ed  io 
lo  fcriuerò  con  le  parole  medefimc  degli  Autori  citati . Medicoti  Grammati- 
co! , alio s Profejfores  Litterarum , Dottores  legum  cum  vxoribus , W 

hberis  i nec  non  £«r  rebus , quas  in  futi  Ciuitatibus  pofident , ab  omni  funttio- 
ne , ab  omnibus  munersbus  ciuilibuSì  vel  publicis  tmmunes  effe  precipimus : 
£2°  neque  in  Prouincijs  bofpites  recipe  re , nec  vllo  fungi  munere  i nec  ad  iudi - 
cium  deduci  i nec  eximi , 'uel  iniuriam  pati  : fi  quis  eos  vexaucrit9  poena  arbi- 
trio ludicis  pleftetur  : mercedes  autem  eorum  , £9*  filaria  reddi  iubemus , quo 
facilius  liberalibus  artibus  multos  inflituant . Quali  hoggiui  iìano  i priuilcgij, 
quali  le  immunità , c quali  le  mercedi  de'  nominati  nella  Collitutionc  di  Co- 
ltantino  io  non  lo  so  ; ma  certo , che  il  premio  è il  latte  della  virtù , & il  dolce 
della  rimuncrationc  tempera  l'amarezza > che  fi  (ente  nel  mallicare  le  difficob 

tà, 
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ti  ) che  s'incontrano  dall*  ingegno  nel  trauagliare  su  libri . Ma  forfè  faranno 
troppo  crefciuti  di  numero , e tarvni  fem'cfsere  dotti  fi  chia  ncranno  Dotto-  ** 
ri  »c  con  la  loro  ignoranza  vengono  a pregiudicar  la  Dottrina.  Ma  fcguitumo. 

IV.  Non  cedettero  punto  ncll’amare  le  virtù  > e nel  gratificare  i virtuoli  a’Prm- 
cipida  noi  fin’hora  raccontati)  quelli)  che  nel  prefcnte,  Se  in  altri  dc'fulle-  ■ 1 

guenti  numeri  raccorderemo.  Demetrio  Polionctc  rapendo,  che  nell'efpugm-  1 

none  della  Città  di  Megara  i fuoi  Soldati  haueano  dato  il  facco  alte  follanze , 

& alle  fortune  de'mifcri  Cittadini)  tra 'quali  era  Stilpone  natiuo  della  medefi- 
ma  Patria ; modo  dalla  fama  , che  corrcua  di  Filofofo  si  rinomato , feeelo  ve- 
nire a sè,  c gli  dimandò  che  cofa  dalla  furia  militare  gli  folle  dato  rapito  , che 
gli  farebbe  a cuore  di  faglicrla  redimire  ; ma  gli  rifpofe  Stilpone , che  nulla  gli 
era  dato  tolto  : nam  eorum  tremo  SapientUm  diripere potute . E così  la  Sapicn-  SaWi.Uk.». 
za  del  Filofofo  trionfò  della  beneficenza  del  Polionctc.  Sticcone)che  regnò 
inSiracufa  fù  dcditiflìmo  agli  ftudij  della  Greca  letteratura)  & indinauiii- 
mo  alle  Scienze  : più  facile  al  donare  ) ch'altri  non  era  à chiedergli  • Simoni- 
dc  ) e Pindaro  gli  furono  familiari  , Se  il  primo  auidiflimo  di  pecunia  , tirato 
dalla  lui  munificenza)  fuperò  tutti  gli  odacoli  della  decrepiti , per  andarne  a 
godere  gli  effetti . N eque  Simotudem  impediuit  fèneflus  profunda  , qttO  mtm  Aelùn.  9. 
nus  ad  eum  veniret * Erat  cnim  auidijfimus pecunia:  magifque  ipjum  corw- "ir*  h,H‘ 
mouit  Sticconis  munificenti  a . Mattia  Coruino  Rè  d’Vngaria,  e tìglio  d’Vni- 
ade  ) oltre  la  lingua  Greca  > e Turchefca , fapcua  parlare  in  tutti  i linguaggi  ) f 

che  fi  parlano  nellEuropa  5 e negli  anni  9 fi  puoi  dire  di  latte  , patlaua  perfet- 
tamente Latino)  feruiua d* Interprete ) c d’O.atorc  al  Padre  in  negotij  di 
grandiflima  confcguenza  • Cadutagli  pofeia  per  la  morte  del  Genitore  la 
Corona  nel  capo , fi  diede  a promuouerc  gli  lludij  di  tutta  la  Difciplina,  eflen- 
donc  vago,  ed  innamorato  oltre  ogni  credere . Lcggeua  con  molta  fua  com- 
piacenza gl’Iliorici  ) Se  era  applicatiflimo  all* Agronomia , ed  alla  Matemati- 
ca ; e riconofceua  largamente  gli  Altrologi , Se  i Matematici } tra  quali  gli  fu 
cariifimo  Giouanni  Regiomontano,  che  fpeffo  degnaua  della  fua  menfà,  per- 
chè fondatamente  > e dottamente  parlauane.  A quelli , per  hauergli  dedica- 
to l'ctFemeridi  di  trentanni  > donò  in  vna  volta  otto  cento  Vngari  d'oro . A c,rion  dr> 
Giouanni  Viterio  Vefcouo  di  Varadino  diede  in  poffeffione  perpetua  per  sè,c * 
per  i SucccfTori  quel  ricchi flimo  Comitato, Se  in  appretlo  gli  procurò  la  Chic-  p*g.  io,, 
fa,  ò fia  Arciuefcouato  Strigonienfe . Giani,  ò Giouanni  Pannonio  s'era  me-  gònfia  i,b. 
ritato  lo  fdegno  di  Mattia , per  haucr  congiurato  contro  di  lui  ailìeme  colf-  J xhei.cv. 
Arciucfcouo  di  Strigonia,  la  doue,  morto  che  fu,  come  sì  nimico  del  Rè , e dci^dci.u* . 
Regno  ) non  fi  ritrouò  chi  ardirteli  fare  pubicamente  rcfTequic  ; ma  il  di  lui 
cadaucrein  vna  capella  della  Cattedrale  venne  da*  piecofi  Sacerdòti  nafeoffa- 
mcntc  deporto . Dopo  gran  tempo , trouandofì  il  Rè  Mattia  in  quella  Città 
di  paleggio,  viiìtando  la  Chiefa,  lo  fupplicarono  li  Canonici  a contentarli , 
che  l'offa  dei  loro  Vefcouo > flato  infigne  Poeta,  non  rertatfero  priue  d'ho- 
noreuole  fepohura.  Si  commolTe alia  dimanda  l'animo  generoiodel  Rè, e 
compatendo  l'infortunio  del  Letterato  defunto)  e riprendendoli)  che  di  lui  ^ 
hauetiero  hauuto  opinione  così  finirtra,  biafimandoli  di  pufillanimità:  ne  Poe ■ j.  D.caa  4. 
tawfignis  fepulchri  bonore  prtuaretur  , honeflijfimas  mox  exequias  edixit .”  SXiw 
Argumento  deUatfecto  , che  quello  virtuofiifimo , c Chnrtianilhmo  Rè  por- 
. ’ taua 
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taua  alle  Lettere  fu  l’infignc  Biblioteca  da  varie  parti  con  grandillìmà  fpcfd 
raccolta  : ex  qua  noflra  alate  : fcriuc  1* Autor  del  Teatro  : proditrunt  •vtiliji - 
mi  libri  • Alfonlo  potentifiìmo  Rè  d*  Aragona,  e di  Sicilia  » non  folo  amòi 
Dotti  di  qualunque  profeffionc  chefoderojma  ei  lleilo  leggeua  con  tanto  gu- 
tto  i libri  dc’buoni  Autori,  che  protetto  più  volt c:  agrauijfimis  etiam  morbi s 
letìionis  ajjiduitatefe  liberatum  fep'e  numero  fui  (fé.  Aggrauato  in  Capouada 
nonio  quale  infermità  : legione,  QuintiCurtij  ft  fe  curatum  fuiffe  ajferuit  • 
Trauagliato  da  febre,  ne  tempraua  1 rigori  có  U conuerfati one  d’ Aurifpa  huo- 
mo  dottidimo  , col  quale  confcriua  molti  dubij , che  riguardauano  le  fetenze, 
notando  infieme  con  il  medcfimo  gli  errori , che  in  materia  di  fede  fpargeua 
vn  tal  Girolamo  hcrctico.  Se  le  regole  della  militia  in  occafionc  Io  ftringeua- 
no  di  permettere  a'Soldati , che  faccheggiaflero  qualche  Città  : libri  ex  pruda 
omnes  ad  eum  magni  muneris  injlar  deferebantur  • Spiegaua  per  imprefa  vn 
libro  aperto . Gli  Spagnuoli  che  per  lo  fpatio  di  cinque  cento , e più  anni  ha- 
ueano  hauuto  sì  grande  auuerfionc  a’ttudij  delle  Lettere  humanc,  che  poco 
meno  notauano  d'infamia  chi  ci  attendeua  : ad  Liner arum  cultum  fic  reuoca -' 
uit  , 'vt  rudes  propéque  efferato!  bomines  Dottrina , eruditone  reformaut - 
rii  .JNon  hauea  si  totto  refìtiato,  ma  paicimcrte  il  corpo  alla  men(a,che  per 
nonlafciare  l’animo fenza  pattura,fubito  facea  venire  Antonio  Panormita- 
no  y ò in  fuo  luogo  qualch’altro  celebre  Letterato,  che  con  eruditi  difcoifì  1 a- 
limentadc  : fichè  : quoti  die  Poetaìy  Pbilofopbos > T beologos , aut  legentesy  aut 
difputantes , aut  orante!  magna  attentione  audiebat  : così  lo  dello  Panormi- 
tano,  che  fenile  i getti , òci  detti  fuoi . Fu  vdito  adire  più  d*  vna  voltaiche 
darebbe  per  minor  male  perdere  i Regni,  che  la  Dottrina:  ne  i fatti  dif- 
cordauano  dalle  parole.  Fondò  Librarie , le  abbellì,  le  ornò,  le  accrebbe,  e 
per  i Dotti  dc’fuoi  tempi  fu  quale  il  Mecenate  d’Oratio  . Celebrando  la 
Sinodo  di  Coftanza  all’ intendere , che  vi  conucniuano  non  pochi  Principi 
dalle  Prouincic  d’ Europa,  non  lì  ritenne  dal  dire,  chedoucndofi  dilputarc 
qucflioni  fpetranti  al  diritto  Diuino,  & humano  : parum  decere  nobilitatemi 
potentiamue  iatìarey Jed  Dottrinami  & Eruditionem  requirt»  Finalmente  con 
edere  Principe  beneficentillìmo , e liberalismo  con  tutti , moftraua  vn 
grand’antigenio  agl' ignoranti,  che  appena  degnaua  del  nome  d huomini- 
Souente  gli  vfciua  di  bocca  quei  verfo  d’tnnio:  V ulturis  (geni  tiuus  prono* 
minutino  ad  ritum  prifeum  ) in  Siluis  miferum  mandebat  bomonem  : paren- 
dogli , che  fodero  modri  coloro  yin  quibus  nibil  bominit  » ejffgiem  prater% 
animaduertebat  • Francefco  Rè  di  Francia,  e di  tal  nome  Primo  , dalla  fa- 
miliarità^ conucrfationc  dc’Sauij , più  che  da'Studij  »s’cra  acquirtato  vna 
cruditione  moltiplico.  Si  fcruì  per  moiri  anni  di  Giatomo  Colino  huomo 
dotto,  c nella  lingua  volgare  a marauiglia  facondo,  a cui  fucccdettc  Pietro 
Caftello  5 e dall’vno,  e dall’ altro  imparò  rutto  ciò,  che  ne' libri  de* Poe- 
ti jdcgrittorici,  de’Cofmografi  fi  contencua  • Gli  ornanano  la  tauolahuo-, 
miniindgniin  ogni  genere  di  fapcrej  e perche  fi  proponeuano  vari)  argo- 
menti, non  mancaua  chi  fempre  con  gatto  grande  del  Rè,  diceua  qual- 
che cofa  di  nuouo  : nè  purché  fi  hauede  qualche  notitia  di  chi  difeorreua , fi 
proliibiua  ad  alcuno  di  proferire  il  proprio  fenfo.  L’cfempio , e lo  ftudio  del 
Principe  fcruiua  di  cote  agl'ingegni , e per  ragionare,  & edere  vditi  con  lo- 
de, 
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de  9 procurauaao  di  fupcrare  sè  ftellì . Sopra  di  quello,  Francefco  deue  alla 
fama  il  grido,  che  gli  diede  d’cllcrc  graue , Se  eloquente  nella  fuajuigua» 
tsJciritalia , e nella  Grecia  teneua  llipendiati  alcuni  » che  gli  cercalTero  gli  ferie» 
ti  d’Autori  antichi)  e fedelmente  traferitti  gliene  mandalfero.  Dalla  .copio* 
fi  ih  ma  fu  a Libraria  fi  fono  pofeia  hauuti  libri  digniifìmi  > Se  ottimi  per  bene- 
ficio dcll’Vniuerfo  > Pietro  Cartellano  Vcfcouo  Matifconenfe  nell’  orationc 
Funebre  recitata  nell’clTequie  di  quello  Mecenate.  Francefc,  fra  le  molte  lodi) 
che  gli  diede,  l’vna  fu  ,. che  il  gran  defunto  mori  nel  tempo,  che  fabbrica- 
ila  vn  Collegio)  nel  quale  doueano  infegnarfi  tutte  l’Arti  liberali , e tutte  le  Fr!L"'c«8’ 
lingue, e mantenerli  a fpefe  Regie  feicento  (colati , , hauendogli  adeguato 
per  ciafcun'anno  cinquanta  mila  feudi  d oro  d’entrata . Prima  di  liccntiarmi  or- 
dalie ceneri  di  si  gran  Monarca  , di  cui  coi  nome  ancora  venero  la  memo- 
ria,. narrerò: due  cali  piaccuoli,  e grutiofi  ,che  dicono  ellprc  auuenutia  due 
Pcrfonaggi  deliafua Corte,  fe  veri , ò fallì  noi  lo  fo , mfcdarò  conto  di.me, 
con  fottofegnare  il  luogo,  da  cui  gli  ho  tolti.  Vna? mattina.,  che  il  Rcs’ip- 
caminaua  alla  Capcllapcr  afcoltare  la  meda , vn  Poeta,  che- copulo  dire 
folle  adai  caro  alle  Mufe,gli  prefentò  vn’epigramma  sì  bello,  che  com- 
piaccndofene  a marauiglia  il  Rè , dille  pubicamente  ncHadcntarfi  alla  menfa., 
che  hauea  bensì  fpede  volte  goduto  antipadi  più  lauti , ma  niuno  mai  al 
fao  palato  era  riufeito  più  foaue  dell’  accennato  epigramma  . Allìdcua  di 
corteggio  con  altri  Signori  Grandi  vn, vecchio,  huomo  d’arme,,  e di  Cor- 
te, ma  nullamcntc  di  Lettere  , e pervadendoli  , che  l'epigramma  folle 
qualche  vccello  dranierc,. come  che  li  dilettaua  d'accarezzare  la  gola,  die* 
ordine  al  cuoco,  che  gli  trouadc  l’epigramma  tanto  lodato  dal  Rè,  c che 
quanto  prima  gliel’imbandidr>e  fcufandofi  quelli  di  non  fapere , uè  il  no- 
me, nè  la  foitanza  di  cofa  sì  llrauagantc,  dallo  fdecnaro  Padrone  ne  ven- 
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tus , quamipfiut  animum  epigramma  obiettale  /ir tur . CKcalione  di  nop  *' 
minor  piacere  gli  diede  Antonio  da  Prato  gran  Cancelliere  di  Francia,  Pcr- 
fonaggio  d’alti  talenti,  ma  di  memqnilTima  letteratura.  Venuto  d’Inghil- 
terra vn’Ambalciadore  d’Enrico  Otta uo , portaua  a prefentare  fei  cani  4I 
Rè,  e parlando  Latino  col  Cancelliere,  perchè  forfè  non  (àpeua  Francefc, 
ò quelli  per  auuentura  non  intendeua  l’inglefc , cfaggeraua  la  rarità  del  do- 
no, dicendo  ; quód  [ex  Molojjos , qui  vix  Jndicis  cederent , adduceret  • 11 
buon  Signor  Antonio,  entrato  dai  Rè,  per  dargli  parte  di  quanto  hauea 
difeorfo  coll’Oratore  d’Enrico, fra  l’altre  cofe  gli  dille , che  gli  mandjua  a 
donare  fei  muli  (mulettos  prò  molojftt  interpretatasi  Vdì  con  illupore  il  Rè 
la  qualità  del  prclcnte , e non  fapea  unaginarfi , che  line  haucr  potcllc  il  Pria-  Et  The**, 
cipe  Inglcfc  nell’inuiargli  vn  tal  dono . Pofìeaqu'am  vero  Legatus  minerà, 
exbibuit , non  minai  voluptatis  ex  Cancellar ij  barbarie , quam  ex  Angli 
Oratoris  facondia  [e  fe  percepire , Francifcm  doftorum  bominum [autor  li - 
bere  profeffus  ejl . Stimauo  . indegno  tì’haucr  luogo  fra*  Monarchi,  che 
sì  altamente  fiuorirono  le  feienze  Enrico  Ottauo  huomo  ncfano,c  crudele; 
ma  i latrati  de’  fuoi  cani  Britannici  vditilì  nella  Corte  di  Francia  con  aggra- 
dimento del  Rè  Francefco  fautore , e protettore  dc’Lcttcrati  mi  fanno  lou-  (J 
ucnire  alcune  fue  parole , che  fe  bene  dette  da  lui  a peilimo  bue , panno 
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meritargli  l’honore  d’effer  annouerato  per  quello  titolo  a gli  ottimi  , e eie* 
mentitimi  Principi.  Trattaua  di  repudiar  Caterina  Tua  legittima  Moglie» 
come  di  fatto , frenetico  per  libidine»  la  ripudiò  . Ripudio»  cagione  di  que* 
gran  fcandali , che  fi  leggono  nc’Scrittori , c che  non  vogliono  rammento- 
rarfi  da  me,  che  fcriuo.  Per  giuftificarcl’ingiuflitia  de’fuoi  illegittimi  amo- 
ri procuraua  di  tirare  al  fuo  partito  i Magnati  del  Regno,  perchè  fotto£ 
criuclìcro  come  legittima  l'infana  dehberatione , che  meditaua;  ma  fopra 
tutti  tentaua  Tomafo  Moro,  la  di  cui  fiografa  rtiroaua  a sì  alto  legno,  che 
fc  ne  dichiaraua  con  dire:  malim  folum  Morurn^  quam  dimidtam  Regni 
mei partenti  decreto , infìitutoque  meo  ajfentiri . Parole,  che  dichiarauano 
conofccr’egli  benilfimo  quanto  di  pefo  poteua  dare  alle  fue  leggiere, e va- 
ne ragioni  l’autorità  di  Perfonaggio  si  fauio . Ma  ciò  nulla  fmollc  la  coftan- 
Za  del  Moro,  a cui,  per  poggiare  più  fpeditamente  alla  gloria  ièruìdifcala 
la  difgratia  del  Rè, che  durando  oftinato  nc’fuoi  facrilegi  amori,  c perii-' 
ftendo  ncllcmpietà  delle  fue  folli  prerenfioni , precipitò  nella  biffo.  /Ime- 
que  ad  tam  impietatem  pertraflus  Morui^fed  ad  veram  gloriami  ìjìe  ad 
aternam  pcenam . Non  pollo  però  negare  honorati filmo  luogo  tra’Princi- 
pi  benemeriti  delle  feienze  a Tolomeo  Eiladelfo,  che  ad  arricchire  di  libri 
degni  del  fuo  eleuatifiìmo  fpiriro  la  tanto  rinomata  Libraria,  che  difegna- 
ua  d’erigere  nell’Egitto*,  fpedì  Ambafciadori  al  Sommo  Pontefice  degli  He- 
brei,  perchè  gli  mandaflc  con  i libri  della  Sacra  Scrittura  huomini  eruditi, 
che  dall’idioma  Hcbreo  li  traduceffero  fedelmente  nel  Greco  . Allettati  i 
Giudei  da’  pretiofi  doni  del  Rè,  gli  mandarono  ventidùe  libri  canonici , ò 
fia  legittimi,  e fettantadue  apocrifi  ,ò  di  dubbia  fede,  come  li  chiamino, 
fcrittia  caratteri  Hebraici formati  d'oro.  Macomechè,nè  Tolomeo,  nei 
Sauij  del  fuo  Configlio  non  fapeuano  leggerli,  inuiò  ad  Eleazaro  Pontefice 
con  Andrea  fuo  Macliro  di  camera  vn’altro  Perfonaggio  addi  mandato  Ari- 
ileo  , perchè  dal  Giordano  accorr pagnaffero  al  Nilo  i Sctrantadue  Rab- 
bini, che  doueano  interpretare  la  JBiblia  , con  ifcegliernc  Tei  da  ciafcuna 
delle  Tribù,  fiimati  il  fiore  de’Dotti.  Giunti  in  Alcllandria  i tanto  defidc- 
rati  Dottori,  il  Filadclfo,  licentiati  per  cinque  giorni  contro  il  coltu  re,  e 
con  illuporedi  tutti,  i Legati  di  potentifsimi  Rè,  e di  Republiche  grandif- 
fime,che  per  negotij  grauifiimi  fi  tratteneuano  nella  Cortei  ordinò,  che 
que' Vecchioni  con  le  maggiori  cfprcfsioni  d’honore  gli  fodero  immante- 
nenre introdotti i c fpargendo  dagli  occhi  lagrime  d’allegrezza  gli  abbrac- 
ciò, fe  gli  ftrinfe  al  feno,e  foauemente  baciandoli,  dille,  che  quel  gior- 
no gli  farebbe  fempro  venerabile,  e reuerendo,  c che  ne  fclleggcrcbbc 
perpetuamente  l’anniuerfario  , per  hauer  indio  riportato  dal  Ciclo  due  fin- 
golarifsime  gratic,la  vittoria  d’Antigono  , e le  facratifsime  leggi.  Indi  ac- 
coltili a folcnnifsimo  conuito,andaua  lor  proponendo  diuerlc , ma  dilec- 
teuoli,ed  vtili  queftioni,  che  fciolte  da’ e Ili  con  deprezza,  c con  prontez- 
za mirabile , rendeuano  ftupidi  gli  affittenti , ed  il  Rè  per  il  diletto,  che 
ne  traheua , feguitò  a banchettarli  per  dodici  giorni  continoui  ■ Finalmen- 
te dopo  hauerli  honorati  di  molti,  c prctiofiffimi  doni,  perchè  oltre  agli 
altri  vtili  IH  mi  documenti,  nc  hauea  cauato  i precetti  di  felicemente  regna- 
re, gliefortò  ad  accingerli  all'opera  (ingoiare,  e Diuina,  per  la  quale  gli 
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liauea  con  tanta  follicitudinc  ricercati»  con  ordinare  a Demetrio»  che  lar- 
gamente li  prouedelìe  del  neccflario  . Giace  nel  Nilo  lontana  iene  itadijj 
dalla  Otti  (cioè  difcofia  poco  meno  d'vn  miglio  » per  hauerc  lo  itadio  cen- 
to venticinque  pad!  di  lungo  ) Tlfoletta  del  Faro,  e quiui  fcVabbricarc  a ciaf- 
cuno  d'etfi  itanza  fcparata,e  particolare ,ò  perchè, come  ail'crifcono Filo- 
ne, e Giultino  lo  fircpito  vrbano  non  gl’impcdilTe  la  quiete,  e la  murario- 
ne  dell'aria, c la  dieta  del  vitto  non  gli  togliere  la  lamia:  ò perchè  le  nell' 
interpretar  la  Scrittura  fi  comunicaflero  i lentimenti  , non  ne  occuhaficro  la 
verità,  come  vogliono  Giufcppc,  Clemente  Alclfandrino , Eufebio,  e Nicc- 
foro.  Di  quelle  piccole  cafe  fcriue  Giuftino  Martire  d’haucr  veduto  qual-ToMi.!.i»; 
che  rouinato  vefeigio . Quiui  coll*  allìftenza  dello  Spirito  Santo  nello 
tio  di  fettantaduc  giorni  trafportarono  fedelmente,  ciafcuno  da  se,  dall' 

Hcbrco  nel  Greco  la  facra  Biblia,e  firitrouò,  ch’crano  conuenuti  nc  con*ifE£ft!  b* 
tetti,  e nella  frale,  Tenia  nè  pur  differenza  d’vna  parola.  Dal  che  fi  argo-/*. 
mentò,com*clfi  confeltauano , che  per  Diuino  ifiintofeguilfc  quella  sìfe-^1'^0'1*4, 
dele , c concorde  interpretatione  della  Scrittura.  Tolomeo  riceuuti  i libri 
con  giubilo  marauigliofo,  prima  di  riporli  nella  pubhca  Biblioteca,  acciò  lì comr»  Ben- 
conferuafse  inuiolabilc  quanto  in  quelli  lì  conteneua  ; decretò,  che  niuno 
potefsc,  né  aggiungerui , nè  f ninuirui , e riconofciuti  con  Reale  munificen- 
za gl'interpreti , li  licentiò  per  la  Patria  • 

<V.  Principi  di  minor  grado,  ma  di  non  minore  fiima  nel  propofito,  che  trat- 
tiamo, penfo  di  riporre  in  quello  numero.  Andrea  Dandolo  Duce  di  Vc- 
netia , fenile  le  cofe  della  Tua  Republica  con  doppia  forma  di  fide  . Nella 
prima  fu  aliai  profufo,e  perciò  forfè  ancora  meno  elegante  : nella  fecon-  )IV>  . 
da  piùriftrctto,e  più  concifo;  e perciò  con  eleganza:  tjualts  videlicet  ejje  e™ , 
potuit  in  tius  «ttétis  b 'mi ne  : norò  il  Sabellico . Amò  fuifceratamente , e ri-  eCil  ’ l* 
conobbe  con  ogni  genere  di  corcefia  i Letterati , che  di  quel  tempo  non  era- 
no molti  in  Italia.  Francefco  Petrarca  ( la  di  cui  morale  Filofoiu  rende- 
rebbe marauiglia  a Platone , e le  di  cui  lodi  canterebbe  Omero  su  la  Tua 
cetra  fe  ritornalTe  tra  noi  ) hebbe  dalla  liberalità  del  Dandolo  commoda  ca-  ^,rìVlit 
fa  in  Vcnetia,  pallata  hoggidì  al  Monafiero  di  San  Sepolcro;  e quando  glii.j.c.y 
occorreua  di  vfeir  in  publico , lo  volcua  predò  di  sé  in  honoratiffimo  luo- 
go. Gratiffimo  fu  ancora  il  Petrarca  a Giacomo,  che  della  famiglia  Car- 
rara fa  il  quinto  Signore  diPadoua.  11  Carrarefe  con  efiere  mediocremen- 
te auanzato  nelle  Lettere, fiuoriua  i Letterati  oltre  mifura  ; e quindi  chia-scardon.i.,; 
matol’huomo  egregio  nella  Tua  Città , Io  prouide  di  Canonicato , e d’altri  uft  Pau“* 
Ecdefiaftici  Benefìcij  ; la  douc  meritò , che  la  gratitudine  di  Francefco  ne 
piangelle  ,come  divcrofuo  Mecenate  mifcrabilmente  la  morte . Più  dotto 
del  Signore  di  Padoua  fu  Roberto  Rè  di  Napoli , tenero  amatore , e feuero  Etimi»  « 
cenfore  degl'ingegni,  che  perciò  fi  recaua ad  honore  di  tener feco  il  Pctrar-  JoSt.’ 
ca , e lo  perfuadeua  a prendere  la  ghironda  poetica  in  Napoli , e indi  in  Ro-  4°‘* 
ma.  Studiofo,  ed  amico  dc’ftudioli  al  pari  del  Dandolo  fi  fc’conofcerc  Gio: 

Battifia  Campofregofo  Duce  tumultuario  della  Republica  di  Genoua,  che 
sbandito  dalla  Patria,  e neceifitato  ad  andare  in  còlio,  non  perdette  negl’ 
infortunij  la  fua fortuna  migliore,  che  riponcua  ne’fiudij.  Indi  negli  oli; 
dei  bando  alfaticando  l'ingegno  compofc  vn  preclaro  libro  d'efcmpij,  da] 
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quali  periavita  politica  fi  ponno  cauare  vtiljilìmi  documenti.  Di  que  Ai  fà 
mentionc  lodeuolc  l'Autor  del  Teatro  condire:  Joannes  Haptifia  Campo» 
frego  fui  Genuenftum  Rei  pubi ic£  aliquandtu  pnefuit : in  exiltum  poftea  pul - 
fus  optimarum  Lit trarum /ludqs > Hi/toricorum  prtfertim  fe  dedidit , £$* 
pr&clarum  opus  exemplorum  edidit  : cuius  auBoritatem  nos  in  hoc  noflro 
Tbeatro  ftpius  adducimus  fub  nomine  Fulgofi  • Galeazzo  Secondo  Vif- 
conte  rubaua  tutto  il  tempo,  che  poteua  alle  occupationi  , che  gli  duuano 
inceflantemcnte  le  guerre,  e Pimpiegiua  ne'ftudij , Angolarmente  d’ifrori- 
ci.  Fauoriuaifoggetti,che  fapeuaeiier  eminenti  nelle feienze , tra’ quali  il 
fopranomato  Petrarca,  alle  cui  perfuafioni,  hauendo  già  fabbricato  Scole  in 
Pauia  priuilegiate  da  Carlo  Cefare,  alzò  da’fondamcnti  Biblioteca  belliffima. 
Caminòfuleftefse  ftrade  Gio:  Galeazzo  il  figlio  , che  ad  erudire  la  gio-1 
uentù  condufse  Macftri,che  nel  Collegio  fondato  dal  Padre , infegnafsero 
le  nobilillìmc  Difcipline  j ftudiandofi  di  riempire  la  libraria  di  moiri  Codici, 
c rari.  Molti  furono, che  leggendo  di  quel  tempo  in  Pauia  lafciarono  a* 
pofter>  g’oriofa  memoria  disè.  Nelle  leggi  ciuili  Baldo,  Segnorcto  Ama- 
deo,  Sci  due  Raffaeli,  ilComenfe,  5c  il  Fulgofo  . Nella  Filofofia  Vgo  da 
Siena,  e Biagio  Pelacani  da  Parma,  di  cui  anche  durano  le  queftioni  fot- 
tilifnme,  che  compofe  d’Aftronomia , c di  Profpettiua.  Nella  Medicina 
Marfilio  da  Santa  Sofìa,  Sillano  Negro,  Se  Antonio  Vacca,  i comentarij 
dc'quali  (i  leggono  pur  hoggidì  nelle  Scole . Maeftro  nella  lingua  Greca  v* 
hebbe  tra  gli  altri  Emmanuele  Crifolora  Coftantinopolitano  di  nafeira  ; ma 
fopra  tutti  fegnalatilfimo  in  ogni  genere  di  feienza , v' era  Pietro  Filargoda 
Creta  Interprete  della  Sacra  Scrittura,  che  col  nome  d'Alelfandto  Quinto 
giunfe  a federe  Maeftro  della  fede  nella  Cattedra  di  San  Pietro,  aftunto 
dall'Ordine  Minoritano.  Lorenzo  Bcierhnch  lo  fa  natiuo  dVn  Borgo  del- 
la Diocefi  di  Nouara , e nella  parola . Epifcopus  : nella  pagina  16 1.  lucra  H- 
fcriue  di  lui  • Fr,  Petrus  Philargus  Ordinis  Minorum  in  Crujfionalio  Vi- 
co Dioecefis  N ouarìenfis  natustvir  Grtecis>  & Latini!  li:  tris  , T biologi  tt* 
que  Jcientia  eruditutj  Ioannis  Mane  Principis  M ediolani , 4 conjìlìjs primula 
V icentia , deinde  N ottante  Epifcopus  fiBus , pofìed  Patriarchi  Gradenfis , 
mox  Mediolani  Arcbiepifcopus  a rBonifacio  GBauo  creatus , fed>  an . VI» 
Deinceps  ab  1 nnocentio  Septimo  pronunciata  Cardinali!  Hafìltca  Apofiolo - 
rum , demum  in  Concilio  Pifino  a Cardinalibus  creatus  Pontifex  > nomtn 
babuit  Alexandri  Quinti,  Di  quella  qualità  d’h  uomini , e d’altri  pratichif- 
fnni  delle' materie  politiche,  riconofciuti  di  liberali  ftipendij  > ieruendofi 
Gio:  Galeazzo  per  Configlieri  j non  è da  rnarauigliarfi  > dice  il  Giouio:  fi 
in  confilio  exaBiffime  deliberata , dtfcujfaque , ex  voto  plcrumque  feiix  euen - 
tus  fequeretur , Alfonfo  d’Efte  Duca  di  Ferrara  honoraua  , e riconoft.eaa  il 
memo  di  chi  congiido  di  fama  auuantaggijta  faceua  profcilìone  di  Lette- 
re: tra’quali  amaua  , e riueriua  Matteo  Calielio , Lodouico  Cato  periti ilìmi 
Giurifconfulti , Nicolò  Lconiceno  vecchio  d’incomparabile cruditionc,  c di 
altrettanta  innocenza , Giouanni  Manardo  dottilfimo  nella  Filofofìa , ma  che 
più  voleua  clTcre  medico  ricco,  che  Filofofo  pouero.  E nelle  Lettere  Imma- 
ne prezzaua  fommamente  Piftofilo,  che  nel  genere  cpiftolare  hauca pochi, 
che  l’auanzaflero,  e Celio  Calcagnino  huorao  di  molta  lcttionc , e di  molto 
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Audio  > e clic  publicate  varie  compofilioni  godcua  traili  eruditi  honoratiia 
lìmo  nome  « Nella  Poefia  Andrea  Maro,  ò Marone,  che  nel  vcrleggure 
ìmprouifo  era  di  prontezza  inarriuabile.  Lodouico  Arlotto  però  tencacoa 
Altonfo  fupra  tutti  quelli  il  primo  pollo  di  gratta  ; attclòc he  per  detro  del 
Oiouio:  in  tius  Jatyris  vrbanam  grauitatem  , in  comtdtji  nouum  leportnh 
€5^  fri*"*  > in  berotcis  vero  miravi  granditatem , non  ir.fulfi  bummei  ad- 
mirantur • A.compagnato  da  si  bel  fiore  di  Dotti  lì  verguguaua  il  gencro- 
fo  Signore  delTcrc  tacciato  d’infcitia , e volta , che  il  Mondo  credule,  com* 
era  vero,  che  la  ncceUIti  d attendere  alle  guerre  gli  facea  difincttcrc  gli  flu- 
dij,non  Sprezzarli,  e confcllaua  ingenuamente,  che  valetudinario  di  com- 
piutone, hauca  confumato  gran  tempo  in  cfercitij  mccanici  più  dilctteuolr, 
che  necertarij . Burlo  della  UclTa  famiglia  Ertenfè,  e Duca  altresì  di  Ferra»  A °Df°’ 
ra  nobilitaua  lafua  Corte  d huomini  in  tutte  le  profcllìoni  eccellenti,  e lì 
folliciraua  co  premi;  condegni  a dar  faggio  del  loro  valore.  Contauanli  co- p0#»jn.c.u 
me  più  fegnalati , Tita  Strozzi  Poeta  Fiorentino , Giouanni  Aurifpa , Vgone del,bc,aJ* 
Medico , e Pietro  Bono , egregio  fonatore  di  lira . In  Fiorenza  la  cafa  Medici 
fcruì  Tempre  datilo,  e di  ricetto  a’rtudiofi , che  d’ogni  parte  vi  concorreua- 
no»  Cofimo Primo  Duca  delia  Republica  Fiorentina  dal  magnificamente 
trattarli  acquiftò  il  nome  di  Magno  . Quiui  Emmanuele  Crifolora  fu  il 
primo,  che  ritornale  in  vitale  Lettere  Greche,  che  nella  nollra  Italia  era- 
no per  molti  fccoli  Hate  fcpolte  5 ed  indi  Giorgio  da  Cittù  di  Cartello  di- 
fcepolo  del  Crifolora  portolle  a Parigi,  da  douc  con  incremento  maraui- 
gliofo  li  fparfero  per  tutta  1 Europa  Latina.  Quiui  Giouanni  Argiropilo  lef- 
le  nell'Idioma  Greco  la  Filofofia  d*Ariftotile,c  tradotta  nel  Latino  a Colimo  . 

la  dedicò.  Quiui  Viarfilio  Ficino  fc’  parlare  latinamente  Platone,  c gurtò  i 
frutti  dell’animo  liberale  del  Principe , che  gli  donò  la  bclliilima  Villa  di 
Carreggio , che  confinaua  alla  fua  , perché  putefie  quiui  più  quietamente 
filofofare.  Quiui  finalmente  tutti  i Filofofi  Greci , abbandonata  la  Patria, 
vennero  accolti  ad  hofpitio  da  Colimo,  &c interpretati  da  Ambrogio,  fi  dicro 
a conofcerc , e prefero  comunicationc  con  i Latini . Fu  Cofimo  fortunatilfi- 
nio  in  molte  cofe,  ma  la  fua  fortuna  confiftettc  principalmente  nel  far  ri- 
fiorire , nel  patrocinare  i Letterati , nel  cumularli  d honon , nel  l’ac  co. ti  m od  ur- 
li di  ricchezze , e nel  dar  loro  il  modo  di  poter’attendcre  a ftudij  ; al  che  ap- 
pena porcua  giungere  la  fplcndidezza  de  i Rè.  Mortrò  prudenza  nell’ ab-  *» 

bracciate  1 occalione , che  gli  offeriuano  i tempi  d’intraprendere  facendasi 
gloriola  : fpiccò  la  di  lui  coltanza  nel  proseguire  l’incominciato  fenza  Spau- 
rirli delle  difficolti , che  gli  opponeuano  gli  accidenti  j e fu  fua  fortuna  il  da- 
re a'fuoi , ò fuccclfori , ò congiunti  materia  di  lodeuolmcnte  emularlo . Emu- 
latone defiderabilc , perchè  il  re  ilare  Superiore  nella  contcfagli  riufeiua  di 
gloria , e l’cflcre  fuperato  gli  rirornaua  ad  honore  • Lorenzo  il  nipote  fi  auan- 
1 zò  fopra  la  magnificenza  dcll’Auo.  Ei  fu,  che  fondò  due  Scolc,od  Vni- 

i uerfiri , in  Pifa  l’vna,  l’altra  in  Fiorenza . Demetrio  Calcondila,  il  VUpuccio, 

Criftoforo  Landino,  Angelo  Politiano,  Battila  Mantouano , Giano  Laicati, 

Marcello  Traconiota  furono  trombettieri  della  gcncrofiti  di  Lorenzo,  che 
, defidcrofo  di  poggiare  alla  vera  gloria  fpedì  il  Lafcari  a ricercare  per  ruiti 
i glìmperij  de'iiaibari  i libri  rtimatiffimi  d' Autori  amichi,  che  dipcrmilfio- 
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nc  dc’SuItani , dcfiderofi  d’incontrare  il  di  lui  genio»  furono  dalia  Grecia» 
dalla  Siria , e dall’Egitto  trafportati  a Fiorenza  » diuolgan  Jo  aU’lvora  ta  fama» 
che  i Greci  bensì  erano  ftati  fpogliati  delflmperio  da’  Turchi;  ma  che  Lo- 
renzo gli  hauca  tolto  le  buone  Arti  , e gli  Scrittori  vetufti . Di  m fatti  Tesò- 
ri arricchì  la  Biblioteca  iftituita  da  Coiìmo  nel  Cenobio  di  San  Marco  ; 6c 
abbellita  di  pitture , parti  di  fini»  & induttriolì  pendìi,  l’cfpofc  all*  vfo  de* 
ftudiofi,chc  publicauano  non  efleruene altra, che  l'vg  uglialfc  nel  Mondo; 
Commoifi  dal  grido, che  correua  di  Lorenzo  i Principi  della  Chrifraniti  fi 
diedero  adamarci  Dotti  affai  più,  che  non  faceuano  pria:  a fondare  per 
l’Arti  liberali  Accademie,  c Scolc , Si.  ad  accolti. nodarc di  publichc  Librarie 
quei , che  dcfidcrauano,  ò di  promuoucrlc , ò d’impararle  . Tra  quefti  furono 

10  Sforza  Duca  di  Milano,  Mattia  Rèd’Vngarii , Ferlirunio  Kò  d’Arago- 
na,  Franccfco  Primo  Rè  di  Francia , a cui  il  nome  delle  buone  Lettere  die- 
de prelibi  Francclì  il  cognome  di  Magno, che  Coll  no  hmea  ottenuto  da* 
Fiorentini . A Franccfco  dopo  la  morte  di  Lorenzo  fi  conduffe  il  Lafcari 
preceduto  da  Giorgio  da  Cirti  di  Cafrelio , Se  al  Rè  di  Tua  natura  auidifsi'no 
d’imparare  , aggiunfe  colle  fue  efortationi  fiamme  nouelle  . Giouanni  Me- 
dici, che  poi  col  nome  di  Leon  Decimo  fedettc  Sommo  Pontefice  nel  Va- 
ticano, e di  cui  ragioneremo  di  forto,  riordinò  , c ricompcfc  la  Biblioteca 
eretta  da’fuoi  Maggiori,  difpcrfa ,diftrutta , e quali  che  roui nata  dalle  dis- 
cordie ciuili  : talché  potea  ralfomigliailì  alla  Fenice,  che  dalle  fue  ceneri 
forge  ringiouenita  . Il  Sadoicto , il  Bembo,  tc  il  Longol»  lenificano  a pie  10 
la  virtù  di  si  magnifico  benefattore  . Cofitno  Secondo  , che  iu  Duca  di 
Fiorenza,  e poi  di  Siena,  neH’arnare  le  Lettere,  e nei!  ampliare  la  Biblioteca 
fondata  dagli  Antenati  vicino  la  Chiefu  di  San  Lorenzo,  con  emularli  nella 
gloria,  venne  a participarnc  la  lode. 

VI-  1 Papi , prefondendo  dallo  Spirituale , nel  quale  fono  Pontefici  Sommi, 
Mattimi,  & Ottimi, anche  nel  temporale  fono  Principi  grandi,  c parlan- 
done come  di  tali , farò' mcntione  d’alcuni,  che  faoourono  le  Difciphne  , 
c ne  beneficarono  1 Profcdari.  I nomi  foli  di  Caio  Mario, e di  Marco  Tul- 
lio natiui  d’Arpino  molfero  Pio  Secondo  ad  ordinare  a’Soldapi,  che  perdo- 
Dattero  agli  Arpinati,c  patìalfero fenza  molcftare  quel  luogo; e nc  fa  fede 

11  Campana . Pius  Secundus  Ponti/exy  bello  Regio  pani  Jrpinahbus  tttjfit  ob 
C*ij  Marij  , Marci  Tulli j memoriam  : ejuodcjue  multi  Opptdanorum  ijt 
nominibus  'vocanntur . Eugenio  Quarto,  liberale  con  tutti,  fu  libcrahlfi- 
mo  co’Letterati , della  familiariti,  c dimettichczza  de’quali grandemente  li 
compiaceua  : in  fede  di  che  a Leonardo  Aretino , a Carlo  Poggio , ali’Au- 
rifpa,  al-Trapczontio,  Se  al  Biondo,  hoomini  dotti  (Timi  participaaa , c con- 
fidauai  fuoi  fecreti.  Gymnajia  omnia , cjuant  diligentijjimt  fouit , m.iximc 
c/erò  Romanum , ad  cjuod  omne  genus  littraturt  adbibuit . Adriano  Setto 
a niuno,  nè  più  lieta,  nè  più  prontamente  conferiua  le  dignità  Ecclefia (fiche, 
che  a quelli,  che  gli  erano  raccomandati  dalle  fatiche  tollerate  ne’ttudi)  con 
lode  didifciplina  ♦ A Paolo  Giouio  Ipogliato  della  metà  d’vn  Caualierato 
( vficio  vendibile  in  Roma-,  datogli  con  mano  aliai  nttretta  dal  Pontefice 
Leone  Decimo,  per  altro  largo  rimuneratore  de’Virtuott,  per  non  ha  a ere 
dritto  a duo  genio  le  Storie  di  que’ tempi)  prouidccon  tanta  fullicitudine 

del 
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del  Vcfcouido  di  Como , che  al  Ordinale  Scaramucci.  Ttiuultio,  clic  cal- 
damente .impiegati.  per  ottenerlo  ad  «.altro , nfjn,  (è  con  animo  rifolutn . 
Ioiuum  cmnmo  /eoo, , Stortoti*  ejfe  poetanti,.», , eneo, 

optimis  Dtfctphnts  Itberaluer  eruditum  , & fcriptonm  Jnnéiittm 
■vM,  tlt^nttm.no  «ore»  r/e  Poe/a *,  « Z„„„ 

Jettarentur  . Leone  Decimo  giamo  a]  Pontificato  applicò  l'animo  lopra 
quanti  l haueano  preceduto  a promuouetc  gli  rtudij  delle  Scienze,  lapendo 
che  Cofimo  il  Proauo  , c Lorenzo  il  Padre,  ancorché  dir  fi  poreffero  più  ve- 

?mlMCÌUOm,,n,Jpr,UalÌ’chc  P,'naP>  »*«»e«nfi  conciò  acquifiato  merito 
di  chianilima  lode, che  ridondaua  nc'pofteri . Per  ifcriurre  IcmHolc  con» 
drgmti  condecente  al  grado  feelfe , con  fingolarità  di  giuditio,  il  Bembo , 

Jf.rf.  lct0,ch?  nc^  Romana  eloquenza  antepallauano  ogn*  altro.  Della 
Biblioteca  Vaticana  diede  la  cura  a Bcroaldo  il  giouinc , che  imiraua  la  dol- 
cczza  d Orano  nella  compofitione  dell'Ode  . Miglierò  di  tanto  le  Scole, 
che  nè  per  eccellenza  di  Maefiri  ,nè  per  concorfò  di  ofcoltatorl  cedeoano 
a quelle  di  Padoua,  ò di  Bologna.  Agoftino  da  Seda , e Criftoforo  d'Arez- 
z°  eggeuano,il  primola  Ftlofofia,  il  fecondo  la  Medicina . Girolamo  Bu- 
ncella  era  profeffore  della  feienza  legale . lnfegnaua  le  Lettere  humanc  Par- 
raiio  Cofentio  infigne  per  eruditone , per  iftile  ,per  eloquenza  » Nelle  Lct- 
fCrn*  jfh/-C  "oriu'1  Bafilio  Calcondila  tìglio  di  quel  Demetrio,  di  cui  Leone 
nell  adolescenza  era  fiato  fcolare.  Non  era  chi  non  s’animafic  a fiud>are, 
e non  fi  sforzala  di  giungere  ne'fiudij  a qualche  virtuofa  eminenza;  cono- 
1 0 u"  ’ <hc  11  Ponleficc  gratitìcaua  con  mano  munifica  anche  1 poeti, 
che  haucanu  parcamente  bcuito  a fonti  d'Elicona,  e che  non  alrrimeme 
fi  di  porta  ua  con  1 faggi  di  mediocre  letteratura.  Gii  fi  vedeaa  apeira  la 
ftradaaila  virtù  impeditale  dall'arme , il  rimbombo  delle  quali  all*  orecchie 
di  Giulio > riufeiua  sì  grato  . C on  quella  felice  fperanza  Mufa  erudita  com- 
pofe  vn  difiico,  eh*  cfpoflo  all'Arco  trionfale  d’Adriano  al  ponte,  fchcrza- 
ua  piac  cuoi  mente , con  lode  del  nuouo  Pontefice  fòpra  i cortami  de' dite 
immediati  Predece fiori , fc  nc  togli  i ventifei  giorni  del  Pontificalo  di  Pio 
Terzo, c he  breuemente  li  framezzò 

Ohm  babuit  Cypris  fu*  tempera , tempera  Mauors 
(Jlim  babuit, fu*  nunc  tempora  PalUs  babet. 

Vn’alrro  pieno  di  grana , e di  grauiti  nc  fu  fcritco  a lettere  cubirali  neir  Ar- 
co, ch'era  nel  btuio  della  «rada  trionfale  con  applaufo  vniuerfàle  del  Po- 
polo, che  diccua. 

Vota  Deùtn  Leo , ut  abfoluas , bominumijue  fettmies 
ftut  P**  ’ vt  flit  ut , vitti  ditti  'vt  merttus  . tuTi**, 

Nicolò  Quinto  Ponrcficc  di  fingolarc  dottrina  amò  d’umor  figolare  i Dot- 
ti^ fi  fo’Joro  conofccre  si  munificamente  indulgente,  che  la  Romana  fauci- 
la  da  lui  nconofcc  in  gran  parte  deflerfì  rimclfa  allo  fplcndore  amico . Mol- 
ti  allettati  da’prcmij  rraduficro  di  Greco  in  Latino  non  pochi  libri . Loi  cn- 
to  Valla  huomo  di  fanguc  Romano  tradullc  Ncrodoto,e  Tucidide; Ni- 
colò Perotto  Polibio  ; Pietro  Candido  Dccembrc  Appiano  : il  Poggio 
Diodoro  Siculo,  5c  altri  da  Plutarco  le  vite  degli  huomim  filuitn . Ma  Teo- 
doro Gaza  clcgantiffimamcntc  fece  Latini  Tcofrafio , & i libri  d’Arutort- 
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le  della  natura  degli  animali;  «fu  opera  di  Guerino  Vcronefe  la  traduttion 
di  Strabonc.  Mandò  ehi  per  ogni  parte  d’Europa  faceffc  diligenza  efattif-' 
fimadi  ritrouare  gli  Autori  antichi,  che  appreilo  gli  ltrameri  fc  ne  ltauana 
negletti  nella  poluere,e  nelle  tenebre,  e concili  rettimi  a’Romani  la  4ve» 
tutta  politia  dello  fcriuere , c del  parlare  : contiofiachè,  oltre  l'hauerne  la 
diligenza  del  Poggio  redimito  Fabio  Quintiliano  toltoci  dall*  ingiuria  da* 
tempi,  Enoc  Efcolano  ritrouò  Marco  Celio  Apitio,  e Pomponio  Porfirio- 
nc  Cementatore  di  Fiacco  Oratio , altri  non  ignobili  Scrittori  furono  con 
pari  fatica  da  altri  re  (limiti  al  Latio,chc  per  molto  tempo  gli  hauca  deli- 
dcrati,  come  fuoi  parti . Bramaua  ardentemente,  che  il  poema  d’Omero  in 
verfo  heroico  folle  trafportato in  Latino,  Se  vn  fol*  Oratio  Romano  potè 
{odisfare  aldi  lui dclicatiflìmo  ingegno;  perchè  hauendolo  gratificato d’vn 
Notariato  Apoftolico,c  confortato  colla  fperanza  di  premi; maggiori, s’ac- 
cinfc  all’imprcfa , e latinizzò  alcuni  libri  deU’llliade  del  gran  Poeta  . Gio- 
uanni  Tortcllio  Aretino, Leone  Battifta,òe  Alberto  Fiorentino  meritaro- 
no la  buona  gratia  di  Nicolò,  il  primo  per  haucr  comporto  vn  libro  d'Or- 
tografia , il  fecondo,  & il  terzo,  perchè  diedero  alla  luce  Volumi  egregi;  d* 
Architettura.  Quello  è certi  (fimo , nè  può  negarfi,che  ad  etto  furono  de- 
dicati da  huomini  dottirtìmi  tante  fatiche  di  Lettere,  che  a niuno  de’ fuoi 
PredecclTori , nè  a veruno  de*  pattati  Imperadori , ne  fu  mai  dedicato  cosi 
gran  numero . Hauca  la  Corte  fempre  ripiena  di  Sauij  : quos  non  lantkn 
cibo , pota  alijfque  necefsarijs  ad  'vtftum  fufientart  voluit  ; fed  a>a* 
pltjjìmit  quoque  dona  cumulauit . Perilchc  ettcndogli  fucceduro  nel  Ponti» 
ficaio  Calluto  Terzo, intimoritoli  perla  guerra,  che  parea  minacciane  al- 
lo Stato  Ecdefiaftico  Giacomo  Picinino,  vn  Perfonaggio  grande  lineo- 
rò  l’animo  fmarrito  del  nouello  Papa  con  dirgli:  H abere  EccUfixm  Cbrijli 
tria  milita , amplius  Littrxtorum  bominum  , quorum  conjìlqs , fapien • 
tiaque  omnes  omnium  fimul  Europa  Ducum  conatut  facile  reprimi , acque 
contundi  pojfent . Nè  quella  Legione  di  Letterati  era  compolla  d’ ingegni 
gregari;,  ma  dc’piùrari  intelletti,  che  contatte  quell’età  fortunata  per  indù-; 
Uria  del  defunto  Pontefice , la  cui  memoria  viucrà  immortale  nella  fuccef- 
fione  de’fecoli . Per  elfere  egli  nato  filile  (ponde  del  fiume  Magra  in  Cit- 
tà, che  gode  di  viuere  foggetta  al  piaceuole,  c temperato  Dominio  della 
mia  Republica, mi  prendo  libertà  di  narrarne  compcndiofamcntc  la  vita; 
non  ettendomi  venuto  al  taglio  della  penna  fare  lo  fletto  di  Giulio  Secondo 
della  Rcuere  natiuo  di  Sauona , perchè  gli  (piriti  di  quel  gran  Papa  furono 
più  guerrieri , che  letterari;  ; hauendo  mollrato  maggior  indioationc  all* 
haila  di  Palladc,  che  all’vhuo  di  Mincrua.  Nacque  Nicolò  fimo  Federico 
Terzo  imperadore  nella  Città  di  Sarzana  fitouata  a confini  deli*  Etruria 
nelle  pianure  , ole  già  forgeua  l'antica  Lunì , dalle  cui  rouine  fi  puoi  cre- 
dere, che  rinafcettc.  I di  lui  parenti  furono  sì  poueri,  che  il  Volterrano, 
& ilFulgoio  vogliono, che  la  Madre  vendette oua , e galline ;fe  bene  non 
manca  chi  atìcrifca , che  il  Padre , con  etìcre  Medico  di  profelfione,  fotte  di 
ricchezze  mendico  . Hebbc  nome  Tomafo , c fuperando  con  la  nobiltà 
dell’ingegno  la  poucrrà  della  nalcita,  attefe  a'  ftudij  in  Bologna , fouucnu- 
to  dalla  benignità  di  Nicolò  Albergati  Cardinale  di  Santa  Croce , che  dall* 
- *■'  “ - * ""  * " indole  ’ 
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indole  fpiritofadel  giouine  argomentaua  cofe  grandi  nell’  auuenire . Si  ad- 
dottorò nella  Sacra  Teologia  , efu  fatto  Canonico  dilla  C attcdrale,  della 
eguale  finalmente  dal  Pontefice  Eugenio  Quarto  fu  creato  Vcfcouo,  c Prelato: 
t’anno  mille  quattrocento  quarantacinque  prefe  ramminiflrutione  di  quel- 
la Chicla,  Se  incontanente  fu  mandato  Legato  al. Concilio  di  Balilea  in  com- 
pagnia di  Giouanni  Caruagiale  Spagnuolo.  Quiui  , perchè  Enea  Piccolo^ 
mini) che  pofeia  fu  Pio  Secondo,  fauoriua  prillo  l'Impcrador  Federico  le 
cofcdel  Papa,  gli  fuccclTc  la  Legatione  felicemente , c ritornato  a Roma  fu 
creato  Cardinale  da  Eugenio , che  pallaio  fra  pochi  mefi  all’altra  vita,  lafciò 
vuota  la  Sedia  di  Pietro  , nella  quale  fu  con  infinita  allegrezza  del  Clero,  e 
del  Popolo  Romano  collocato  il  Vcfcouo  di  Bologna  Tomaio,  che  dal  no- 
me del  Cardinale  Nicolò  Albergato  fuo  antico  benefattore  volle  chiamarli 
Nicolò  Quinto,  con  hauere  eonfeguito  il  Vefcouato,  il  Cardinalato,  & il 
Sommo  Pontificato ( cola  rariflìroa)  nello  fpatio  d'vn’anno  folo.  Vno  M-SaVei! uà* 
demque  anno  Tbomas  Sar^anus , & Epifcopatum  'Banonitnfem  > fS*  Car-  ltCTf™ «iopl 
dittali*  dignitatem  , Pontificatum  adeptut  tji  , fub  nomine  Nicolai  rv‘ 

Quinti  cum  maxima  totius  Cleri , Populique  Romani  latina  .Che  pcròp»§.nj. 
patirebbe  qualche  contrarietà  , fe  nel  mille  quattrocento  quarantacinque  fof-  - ■' 

ic  (iato  promofTo  alla  Sedia  di  Bologna , e nel  mille  quattrocento  quaran- 
ta  lette  alla  Cattedra  di  Roma.  Ma  di  quello  fiafe  laverirà  preifo  gli  Auto- 
ri , ch’io  non  vo'prendermi  altro  penlìere  di  dilucidar  quello  punto.  Scriue 
il  Fulgofo,che  nella  fortuna  minore,  trouandolì  addolorato  per  la  morte 
del  Cardinale  Albergato , da  cui  dopo  Dio  riconofceua  il  fuo  ben  ellere, 
g]i  apparue  in  fogno  l'ombra  del  defunto,  c confortandolo  a consolarli, 
perchè  nell'altra  vita  fe  la  paflaua  felicemente,  gli  predille,  che  fra  non 
molto  tempo  farebbe  Papa.  Sogno,  che,  fatto  Vcfcouo  di  Bologna  nel 
palTar  per  Milano  incaminato  in  Germania  , narrò  a Francefco  Filadelfo  t 
auìico  fuo,  c poco  dopo  fi  vide  verificato.  Thomas  Sar^anus  magno  deh 
lort  affettiti  propter  obitum  Nicolai  albergati  Cardinali*  titoli  Santta  'ff7 
Crucis , cjuem  is  Duminum  babuerat » illius  vmbram  in  fomnis  vidit , qut 
curri  flutter  habere  fe  dixiffet , fubiunxit  po/le a , ipftm  breui  Pontifìce  m .j 

futurum . Quod  fomnium  idem  Tbomas  ycùm  iamad  Bononienfm  Epìf 
capai  um  proutttus  in  Germaniam  a Pontéfice  le  gare  tur , in  itinere  Mediai 
lanì  Pratici feo  Pbiladdpbo  amico  fuo  narrauiti  nec  multo  pofi  fub  Nico- 
lai nomine  ad  Pontificatum  afeendit  • Nel  medefimo  viaggio  nel  palfare  dall* 

Alpi  gliauuennedi  alloggiare  nella  medelìma  cafa  con  Enea Siluio,che in 
qualità  di  Oratore  di  Federico  Terzo  Imperadore  pailaua  a Bafiiea  -,  vedendo 
Tornalo , che  il  Piccolomini  era  aliai  temperato  nel  cibo , gli  dille  ridendo  : 

A che  andiamo  tanto  riguardati  nel  margiare  ò Siluio  ? forfè,  che  lVnolFulpof , r 
e l’altro  di  noi  afpctta  di  peruenire  al  Papato?  Pere  vterque  promotus»Tbo-c'if 've- 
rnai fub  N icolai  Quanti , £9*  Aeneat  fub  Pij  Secundi  nomine  Pontificami  ho-  chnaic* 
nove  prxfulfit . Ma  clic  occorre  trattar  di  fogni,  e di  burle,  Tomaio  da  Dulia,  pjg. 
Sarzana  con  nomedi  Nicolò  Quinto  goucrna  lanca  niente  la  Chicfa;  e ni- 
mico  della  Simonia , e lontano  dall*auaritia , non  vende  gli  Vficij  al  danaro,  pJ 
ma  conferifceal  merito  i Benefici),  dicendo  il  Platina  : Nicolaus  Quintus  rhca«.v.  . <l 
aitanti x ideo  expers  fuity  vt  ncque  Offici  ur»  vllum  vendi derit  vnqudwy  pig.’Sj. 
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ncque  beneficium  fìmoniaca  prauitate  duttus  vili  collocxuerie  . Era  bensì 
liberaliUìmo  co’poueri,  tra’quali  jriguardaua  con  occhio  di  partial  compaf* 
fionc  i Nobili  , che  per  la  viciifitudine  de’  te  npi  dall’  opulenza  haueano 
trabalzato  all’inopia*  Gli  ftaua  a cuore  fhonorc  delle  donzelle)  e facea  la 
dote  a quelle,  a cui  la  negaua  la  poucrti.  Non  cosi  rollo  vacaua  vna  Chic- 
fa,  che  la  conferirai  piu  idoneo, e 1’idoneità  fi  mifuraua  più  che  con  ve- 
run’altra  qualità  con  la  bontà  della  vita, e conia  diffidenza  della  dottrina; 
della  quale  celerità  rendeua  la  ragione  con  dire . In  mora  ptriculum  effe , cu*i% 
non  deeffent  bomines , qui  diurna  etiam  cupidiffime  diriperent , occupatene • 

Della  Tua  propenfione  a’fiudioli , Se  a’iludij  fi  è parlato  di  fopra , e ne  fa  fc«? 
de  la  Biblioteca  Vaticana , che  da  lui  hebbe  la  prima  origine  fecondo  il  Vo» 
laterrano , & Enea  Siluio . N icolaus  Quintus  Ponti fex  M azimut  'Bibliotbe - 
cam  V aticanam  infatuiti  mijis  vndique  dotti  s viris  comparandorum  libro* 
rum  grafia:  fe  bene  fcriua  il  Platina,  che  fidamente  l’arricchifie  di  copia? 
grande  di  libri  facri  procurati  da  varie  parti  con  molta  fpefa . II  che  fcrue  a 
di  no  firare  la  Tua  magnificenza . N icolaus  Quintus  rBibliotbecam  V aticanam 
mirum  in  modum  auxit , librot  facrot  plurimos  fumptibus  fuis  deferii  e n- 
dos  curami  : vt  cùm  in  cateris  rebus  publice  > fcfT  prtuatim  liberalis  fuerit  » in 
bxcipfa  magnifìcus  quoque  videri  potuerit  • L'anno  mille  quattrocento  qua* 
rantanoue  nella  quarta  Domenica  di  Quarefima , dall’  introito  della  meffa , 
addimandata  comunemente  la  Domenica:  Lutare: benedice  la  rofa  d’oro > 
eia  mandò  in  dono  ai  Lanrgrauio  di  Turingia,chc  difeendeua  per  feda  ge- 
ncratione  da  Santa  Elifabctta  figlia , ch’era  fiata  d’Andrca  Rè  d’Vnguria,  e 
maritata  con  Vno  dc’Conti , ò Signori  di  quello  Stato.  La  rofa  fu  accetti^ 
lima  si  Principe , che  fra  1 Grandi  della  Germania  viuca  con  lode  di  fingo- 
lare  pietà  , alla  quaie  l'Ottimo  Pontefice  hebbe  riguardo  nel  puntargliela* 
Anno  Domini  millcfmo  quadringentefìmo  quadragefìmo  nono  Dominica 
Latare , qua  fune  I dibus  erat  Marti]  , N icolaus  Ponti fex  Maximus  eius 
nominis  Quintus , de  more  rofam  conftcrauit , tllamque  mifìt  Lantgrauio 
Tburingit  li  affi  a Corniti kì  qui , fìirps  fexta  pofl  D»  Eligabetham  , inter 
omneSI  Germania  Principes  pracipua  clarebat  piente , e.xnque  rofam  grfc 
tanter , ac  religiose  accepit  . Publicato  per  l’anno  mille  quattrocentocin- 
quanta  il  Giubileo,  che  popolarmente  fi  chiama  l’Anno  Santo  fu  sì  gran- 
de ilconcorfo  in  Roma  de’pellegrini , e forafiieri,  quanto  mai  folle  fiato 
in  altro  tempo  : yfc,  vt  multi pra  turba  fufjocati  pericrint . Terminato  il  Giu- 
bileo in1  Roma , lo  prorogò  ad  vn'anno  per  i Polacc  hi  nella  Città  di  Cracco- 
uia,di  Gnefna , di  Vilna,  e di  Leopoli  ; ma  con  la  conditione , che  chi  vo- 
leua  godere  della  prorogatane , e del  beneficio  del  Giubileo  calcolalfe  feco 
ftclfo  quanto  gli  fjrcbbe  andato  di  fpefa  nel  pellegrinaggio  di  Roma  ,c  che 
la  metà  lariponclle  in  certe  cafsette  efpofte , e deputate  a riceuere  dette  li- 
niofine,  delle  quali  fi  facedero  due  parti, c l’vna fermile  al  Rè  per  le  fpefe 
della  guerra , che  hauca  co’ Tartari , c dcil'altra  la  Rema  Sofia  fc  ne  valetlc  pel 
maritare  Zitelle  poucre  , con  riferbarne  vna  portione  da  irafinetterfi  al  Pon- 
tefice per  ri  fiorare  IcChiefc.  Sed  cu  n grauis  vulgo  ea  efftt  a firn  atto , ad 
quarta  ti  redatta  efl . Ma  chi  crederebbe  , che  contro  vn  Pontefice  di  tan- 
ta bontà  fi  trouafic , chi  fapefle , ò potelìc  tramare  congiure  ì Stefano  Por- 
cario 
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Cario  Caualicre  Romano  huomo , che  aliai  valeua  di  lingua)  dopo  la  morte 
d'Eugenio  hauca  chiamato  a parlamento  il  Popolo  nella  Chicfa  d’  Araceli 
nel  Campidoglio» e pcrfuafolo  con  argomenti  dettatigli  dalle  lue  furie  a ri- 
pigliare la  liberti  ; dicendo  non  edemi  Cali  elio  si  piccolo,  che  morto  il  Pa- 
drone non  tratti,  òdi  viuer  libero,  òdi  moderare  almeno  l'autorità  del  fuc- 
ccflore . E fc  non  haueffe  confeguito  l’intento , harebbe  cagionato  tumulti, 
confufioni , c danni  grandmimi  ; ma  parlandogli  contro  l’Arciuefcouo  di  Be- 
neuento , che  facea  l’Vficio  di  Camerlingo , rimale  il  negotio  indecifo,  e nul- 
la fi  conclufe  di  cosi  graue  materia . Succeduta  pofciala  crcatione  di  Nico- 
lò , quelli  con  tratto  di  prudenza  politica, che  piu  hauca  di  pietà , che  di  ri- 
gore, relegò  il  detto  Porcario  a Bologna  conobligo  di  prefenrarii  giornal- 
mente al  Gouernatorc  della  Città , che  per  edere  facile  a credere,  fu  dall’ 
attuto  ingannato  fotto  titolo  d’infirmiti , col  pretedo  della  quale  fi  feufaua 
di  comparire  a Palazzo  ; ed  in quedo  mentre  prefa  la  drada  di  Roma,pen* 
faua  di  chiamare  i Cittadini  all’arme,  e con  l’antico  fuo  proponimento  in- 
fiammarli a fcuotere  il  giogo  della  foggettione , con  imprigionare  i Cardinali, 

Se  il  Papa  . Diceua  a congiurati,  che  il  tutto  farebbe  riufeito  facile , perchè 
nel  giorno  dell’Epifania  con  occafione , che  il  Pontefice  celebrerebbe  la  meda 
in  San  Paolo , fe  gli  poteuano  mettere  le  mani  addodo,eche  il  Popolo  fa- 
rebbe dato  in  aiuto*  Modraua loro  vna catena  d’oro,  che  molto  innanzi 
hauca  preparato,  con  cui  volcua  legarlo  ; aggiungendo , che  non  bifognaua 
farlo  morire,  fin  tanto  che  non  fi,  fodero  impadroniti  della  mole  d’Adriano, 
ridotta  alla  Fortezza  di  Cadel  Sant’  Angelo*  Tali  erano  le  machine,  tali  i 
difegni  di  Stefano,  che  hauendo  padate  molte  notti  fenza  dormire , e fped 
più  giorni  fenza  venirne  a capo , die'tempo,  e commodità  alla  buona  fortu- 
na di  Roma  di  feoprir  la  congiura*  Dormiua  egli  dracco  da’penfieri,  e dalle 
fatiche , quando  fi  trouò  cinta  la  ca fa  di  foldati , andati  per  catturarlo . Fug- 
gi dalla  Tua  a quella  della  forella,  e quiui  fa  ritrouato  dentro  vna  cada . Prefa 
da’birri,e  dato  in  mano  del  Fifco,  confcfsò  di  piano  la  ferie  de’fuoi  peruerlì 
configli,  efu  appiccato  appunto  alle  mura  di  quel  Cadello , nella  fortezza, 
c nel  podedo  del  quale  hauca  fondato  la  mole  della  nefanda  proditione . 

Allo  dedo  fuppliciofu  condannato  Angelo  Mada  col  figlio, e col  compa-j*!2l'SV 
gno  Sauo  ; ma  quedi  furono  fatti  morire  nel  Campidoglio.  Spiccò  in  que-^f"-^1^ 
ilo  fatto,  che  Nicolò  viuea  ficuro  folto  la  protettione  degli  Angeli. 
perchè  il  Mondo  non  era  degno , che  vn  Papa  di  si  adorabili  qualità  viucdeP>g.  Vi/. 
più  lungamente, fcriue  il  Platina, che  l’afdittione,  e la  malinconia,  che  lo 
prcfe,per  edere  caduto  Coda  ntinopoli  in  potere  de’rurchi,  gli  rubò  la  vi- 
ta. A JicoUuì  Quintus  Pontifcx  anno  Cbrifii  milk  fimo  quaàringenujimo  ThfnV  V** 
quinquage/imo  quinto  obijt  moerore  animi  ob  Conjìanttnopolim  a T urcis  cap-*°n  p** 
tam . Mori  a noi  nella  terra , per  viuere , come  crediamo  a Dio  eternamen- 
te nel  Cielo.  Tengo  fcnz’alcun  dubbio,  che  le  feienze  delle  quali  era  dato 
Padre  amoreuole , e beneficenti  (lìmo  Protettore  gli  cclebrafsero  a Chori 
pompofamente  l’efcquie , e con  la  varietà  d’ingegnofc  , c dudiofe  ifcrittioni 
nerendefsero  il  catafalco  più  riguardcuolc  de’carri  trionfali , che  ncTcccli  an- 
tichi fi  videro  falire  al  Campidoglio,  tirandofi  dietro  co’Regi  auuinti  vn  Mon- 
do di  fpoglie  tolte  a’debellati  nemici , ed  alle  Prouincie  fatte  di  giurifdittionc 
Romana.  ” Rrr  VII. 
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VII*  Maltempo  hormaidi  (coprire  ilroucfcio  della  medaglia,  e vedere  In 
elfo  i Tiranni  nemici  delle  Lettere  , e degenerati:  vero  è che  traiafeiato  il 
molto,  che  potrei  dirne,  mi  riiiringerò  al  poco  lido,  che  dcuo  per  non  de* 
clinare  dal  bianco, che  difegnai  di  colpire  . Nerone  Cotto  il  magiltero  di 
Seneca,  hauea  da  fanciullo  filmato  da  vicino  quali  tutte  le  Difcipiuie,  ma 
la  Madre  Agrippina  lo  diilolfe  dallo  (tudio  della  Filofofia  ( contro  il  precet- 
to di  Piarono,  che  la  giudicò  neccftanjlfima  alla  buona  direzione  della  Kc- 
publica)  mcrcechè,  come  dice  il  Sabcllico  coll’autorità  diSuctonio,  non  al- 
leuaua  vn  Principe  al  Mondo,  ma  gli  preparaua  vn Tiranno.  Sed  ili a non 
Principem-ìfedTyrnnnum  agitabat  animo  , & tana  J ibi , alijt  pernicio - 

Junt)  (juanì  pofiea  Nero  fuit  • L’ambitiola  femina , purché  hauclfe  il  figlio 
Imperadorc , accettò  di  buonavoglia  di  doucr  morire  per  le  lue  mani  i af- 
fcrendo  Xi filino  : che  : ab  djìronomis  edotta  ^filium  fuum  Neronem  impe~ 
taturum , fed  ip/am  necaturum  , exclamajfe  frtur  : Interinati , dum  imperet • 
L’ambitiofa  femina,  diceuo,  rimproueraua  a Seneca  Personaggio  di  tutta  in^ 
tegrità,  la  venu  ftà , e la  grauità  del  dire , che  di  profclTo  infegnaua  ; e colei , 
che  non  riprendeua  le  brutture  degli  adultcrij,  le  crudeltà  de’loldati,  l’aua- 
ritia  de’Scnatori , le  rapine  de’ Giudici,  e l’altre  feeleraggini,  che  impune* 
mente  fi  conimettcuano  : viro  innocenti (fimo  , (y  optimo)  quòd  alios  me • 
ìiorts  redderet , exprobrabat . Inconucniente , dal  quale  proccdeua  quell’al- 
tro , che  in  Roma  l’attendere  alle  Lettere  fi  giudicaua  cola  indegna  di  Prin- 
cipe^ Sordidezza  viliffima  l’infcgnarlc  : quo  fattumefii  deplora  il  Viucs: 
•vt  Literas  feirt  indignum  fìt  habitum  viris  Principibui  : docere  vero  prurfus 
fordidum , & abiettum  - Licinio  Impcradore  con  haucr  hauuto  fempre  del- 
ia beilia , più  che  dcH'huomo,  fu  nemico  capitalillìmo  delle  Lettere  , addi- 
mandandolc  ( come  le  riputaua  ) veleno , c pelle  della  Republica  ; ma,  come 
nondouca  odiarle  d’odio  mortale,  fe  l'infelice  Dominante  era  a fegno  tale 
ignorante  : vt  ne  decretii  quidem  fubfcrtbere  pofiit  ? per  relationc  d’Èufcbio  • 
Non  gli  fu  inferiore  ncUabborrimento  alle  Lettere  Valcntiniano  di  tal  nome 
Terzo  figlio  di  Gratiano,  che  più  di  qualfiuoglia  Filofofo  tencua  in  prezzo 
1 animale  d'Apulcio,  ancorché  non  folle  formato  d'ero.  V alentinianus 
Tirtius  Imperator  Gratiani  filmi  magno  Literarum  odio  fiagrauit  • Non 
difeordò  da  quelli  quel  Barbaro  dicuifcriue  Celio,  che  hauea  comandato, 
che  tutti  i volumi  ,chc  conteneuano  i precetti  falutifcri  della  Filofofia,  fof- 
fero  dati  alle  fiamme  ; 6c  harebbe  hauuto  effetto  l’infano  comandamento , fe 
Algazcle,  Autore  di  nome  celebre  ,c  gloriofo  tra  gli  eruditi, con  vn  pio  ri- 
trouamento  : ab  infondo  non  autrtijftt  inccepto . Dominano  crudcliflìmo 
perfccutore  de'Chrilliani,  e di  Chnlto  non  efentò  dalle  fue  fierezze  i Lette- 
rati, e le  Lettere  . Fc’ morire  barbaramente  Hermogcnc  natiuo  di  Tarfo 
per  alcune  figurate  maniere  di  dire  vfatc  nelle  fue  Storie,  fc  forfè  non  era- 
no figure  in  elle  dipinte  5 e condannò  alla  croce  coloro,  che  le  hauca- 
no  delirine,  ò delineate . Prouarono  la  medefima  forte  Mctio  Pompufia- 
no,  perchè  tencua  prefld  di  sè  dipinta  la  sfera  dell’  Vniucrfoj  e perché  fi 
dilciraua  di  leggere  i tanto  celebrati  libri  di  Liuio  : Materno  Sofifta,  che  per 
elcrcitio  di  dire,  non  per  malediccnza  di  lingua,  ò per  malcuolcnza  d’af- 
fetto hauea  ragionato  a biafimo  de'Tiranni  : Kuftico  Arulcno  che  per  dilcc- 

~ • tarli 
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tarli  di  filofofare , che  non  era  più  che  dichiararli  amico  dc'virtuofì , e par- 
ziale dc’Dotti,  e per  finirla  sbandi  dall*  Italia)  e da  Roma  quanti  Filofoh  Ja  no- 
bilitauano  colle  fetenze,  e l’arricchiuano  con  i Tefori  inapprezzabili  delle 
dottrine  . Domitianus  I mperator  Hermogenem  Tarfenfem  uh  quasdam  o“°c"t'.eI 
guras  in  bifloria  ucciditi  librarci  , qui  e am  descripfrant  , cruci  ajfixis» ,bid*  p**1*» 
A ictium  Pompuflanum  , qubd  vniuerfi  Orbis  ptfluram  baberet  > & Li - 
uianas  bidonai  euolueret : Maternum  Sopbifiam  » qubd  exercitij  caufa  ali - 
quid  in  Tyrannos  dixijfet  : Ruflicum  Arulenum  , qubd  pbilp/opbaretur  : 
Pbilofopbos  omnes  f^rbe  yftaliaque  fummouit  . Ne’ quali  infelicitHmf  tem-Geinuii.iy 
ti  £pitetto:Se«4;ar  Con/ulto  RomadeceJJìt . Antonino  Caracallacon  pazza c‘ 
dimofirationc  di  partialiti  verfo  il  Grand'Alefiandro  velie  dare  affuoco  i 
libri  dottilfimi  dell'  incomparabile  Sragirita  : priuò  i fettatori  del  Maefiro  de* 

Sauij  delle  commodi:J,e  dc‘prouenti,che  godcuano  nella  Città  d’Alcfsandria, 
a titolo,  che  Arifiotile  hauefie  indotto  Parmenione  a dar  la  morte  al  Mace- 
done per  mezzo  dell'acqua  chiamata  Srigia  da  lui  comporta , & inuentara. 
Antoninus  Car  acalla  [mperator  fluita  tmulatione  Alexandri  Magni  voi  iti  t DJon  M 
librai  Arìflolths  comburere  : fodalitates  Ariflottltorum  •>&>  c etera  commoda  & Antonio 
qu<£  babebant  Alexandria  fufluht  ycriminatus  eus  potifjìmùmy  qubd 
Jlotelei  Alexxndrum  Magnum  difcipulum  aqua  ftygia  per  Parmenionem 
tulli  curajfet . Michele  Balbo , che  occupò  indegna. nente  il  trono  dc'Cdà- 
rì  fu  si  dichiaratamente  nemico  delle  Lettere  , che  vietò  l'apprenderle)  e 
l'impararle  a 'fanciulli,  per  paura  , che  non  giungelfero  a conolccrc,  e con 
ciò  a redarguire  la  fua  fiolniftma  ignauia,  ò colla  velocità  dell’ occhio,  e 
della  lingua  non  lo  fuperaflero,  e non  gli  andatfero  innanzi  nel  leggere  • f 
Michael  Halbus  l mperator  Literas  adeò  auer fatui  efl  , vt  ne  pueros  Regni  luiici 
dem  ijs  erudiri  ptrmi ferii , ne  quii  ex  ijsaut  flultitiam  fuam  arguire , ««/vìLTaV** 
oculorum  , lingua  velocitate  Jibi  laudem  in  legendo  pojflt  pr<eripere  .pJ8,  l8+* 
GiufiinianoImpcradore,che  nè  mcnofapeua  i primi  clementi  dell' alfabe- 
to, perefiere  fiato  generato  dal  Padre  Giufiiniano,  che  fu  Guardiano  de' 
porci  in  Bedifina  Città  dcH’HIirio ,cra  perlacrafia  ignoranza,  c fupina  fa- 
cilmente ingannato  da  Cortigiani  fcaltri , c frodolenri , quai'era  Treboniano 
afiutifij.no,  & auariifimo  adulatore;  e per  tefiimonio  di  Suida  di  tutte  le 
Religioni , c della  Chrirtiana  precifamente  empio  difprczzatore.  Cofiui  per 
la  fcioccagine  del  Principe , gli  die'ad  intendere , che , contro  il  comune  de-  ■ 

gli  huouiini  farebbe  villino  lungamente  nel  Mondo, e che  poftia  il  Cielo 
l’harebbe  allumo,  e tirato  a sè  in  corpo,  & in  anima:  gli  perfuafe  fimilmcnrc  a 
ridurre  in  vno  tutti  volumi  dc'pafiati  Ciurlili, apportando  con  quel  cópendio 
grandilliino  detrimento  alle  leggi , e grandiifimo  danno  aTecoh  fulleguentù 
N am  fl fi  ripe  a veterum  ad  noi  perucnijfent:  'BalJiy'Bartoliy  fìmilium  bar - JPjjra 

b ari  team  meni  aùouibui  non  egeremus  • luflinianus  certi , inconflantiay  /e«i-imiofti 
tat eque  leget  tot  contrariai  posuit , qms  po fieri  y licei  anxiè  inter  fe  dìgla -pJS  ’84* 
ditntur , nunquàm  t amen  concordare  pofunt  • Caio  Caligola  peniaua  a tor 
di  mezzo  tutti  i Poemi  d’Omero  ; dicendo  di  non  edere  da  meno  di  Plato- 
nc \qui  eum  a Ciuitate  quam  conflituehat  eteri/: e mancò  poco,  che  d’or-*'^° 
dine  fuo  gli  feruti,  e le  imaginisì  di  Virgilio,  si  di  Tito  Liuio  non  fodero 
sbandite  da  tutte  le  Librarie  ; rinfacciando  al  primo  difetto  d'ingegno , e 
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mancamento  di  Dottrina  » e tacciando  il  fecondo  di  verbofica  , c di  negligèn- 
la  ncH’Iiioria . Seneca  le  di  cui  Opere  in  que'tcmp»  erano  le  delitic  , c lo  Jtu- 
pore  dc'Dotti,cra  da  lui  chiamato  arena,  che  non  ha  caice.  Si  vantò  piò 
volte  di  voler  abolire  tutta  la  Scienza  legale , e fare  in  modo,  che  i Leggi- 
Ai:  h*  quid prater  eequum  rispondere poflent*  Giouirnano  già  gridato  Impc-’ 
radorc,  ritornando  dalla  Pcrfia  in  Alelfandria  a perfualìanc  della  moglie 
abbruciò  vna  bclliflima  cafa  fabbricata  già  nel  Borgo  di  Dafne,  e dedicata 
da  Adriano  alla  memoria  del  Padre  Traiano,  che  da  Giuliano  era  fiata  con- 
uertita  in  Biblioteca  publica  *,  Se  abbruciò  iaficme  quella  gran  copta  di  libri, 
che  vi  fi  conferuauano  per  vfo  dc’Studiolì  : ipjh  ooncu  fanti  cum  rifu  pyratn 
incendete  ibus . 

Vili.  Tolomeo  Cacergete  Rè  d’Egitto  fu  nemico  acerrimo  de'Letterari.  Antioco 
sbandi  dal  Regno  quanti  vi  erano  ,xhe  profeffaftero  F.lofofia  ; vietando  lo- 
ro fotto  grauilfime  pene  il  ritorno  . Sofocle  figlio  d’Anficl:de  promulgò 
legge  in  Atene,  che  niun  Filofofo  potefic  hauere  fcola  nella  Otti,  che  pri- 
ma non  nc  prendefle  il  decreto  del  Senato,  c rapprouationc  del  Popolo, 
fotto  pena  di  perdere  la  tcftaachi  prefumeffe  il  contrario-  Itaque  0-  Theo- 
pbraflus , Pbilojopbi  re  li  qui  Vrbc  feceflerunt  . Giuliano  Apofiata  tc’quan- 
to  puotc,  perchè  i Chriftiani  non  attcndclTcro  a’Audij  della  Filofofia , perchè 
priui  di  sì  gran  lume  > fodero  meno  atti  a rifpondere  alle  fofiftichc  fillogi- 
zationi  degli  Ethnici  . lulianus  / Ipo/lata  Cbri/iianos  a Graca  Pbilofo - 
pbia  addifcendu  arcete  nirebatur , vt  itigenij  cultu  deflituti , Vilnus  Ltb * 
nidi  PbiloSDpbis  refiflerc pojfent : quasiché  quei  Dio,  che  rende  eloquen» 
ti  le  lingue  balbettanti  de'fanciullccti , non  potcfie  in  vn  pento  infondergli 
tanto  fapere , che  baftadc  a confondete  l’Areopago,  non  che  arifolucrr  1 fal- 
laci loro  argomenti.  Se  tra’Chriftiani  di  quel  tempo,  che  perfeg urtati  in 
tante  guife  non  haucan 'altro  conforto , che  ritirarli  a piangere  a pie  deila  cro- 
ce , fi  folle  ritrouato  chi  fuggendo  alle  bofcagbc  di  P.ndo  fi  dilettafic  di  can- 
tare colle Mufc  sii  la  cetra  d’ Apollo  profani  amori,  vorrei  lapcTgli  grado, 
fe  gli  hauede  prohibito  la  Pocfia , che  fedi  nel  lafàuo  è la  cotruuionc  degli 
animi , & è l’infcttione  della  Republica  . Ma  volerli  ignoranti , per  non 
volerli  pij;  rende  l’Apoilata  Giuliano  meriteuole  deli increpatione,  e dello  fdc- 
gno  di  quanti  conofcono  la  fua  malitia . Non  vorrei  mi  s'opponcde , che  per 
impeto  di  zelo  inconfiderato  mi  fonolafciato  cader  nella  penna , che  i poemi 
licentiofi  apportano  al  publico,  & al  priuatograndiilìmo  nocumento,  perchè 
l’ho  detto,  e lo  dico  penfatamente,  e coll’animo  ripofato, eccitato  pcrò,c  punto 
dilla  cognitione  del  vero.  Gran  piaga  diedero  le  rane  alla  contumacia  di  Fa- 
raone , quando  ricoprirono  tutto  l’Egitto  : afeenderunt  rame , operuerunt - 

que  terram  degypti  • Entrauano  ne'dclubri , ne’ recinti  delle  donzelle , nelle 
camere  più  fecrete  ,c  non  vi  era  luogo,  che  non  folle  ripieno  di  si  drepitofi 
animali  \ in  conformità  di  quanto  Mosè  hauea  minacciato  al  Principe  recalci- 
trante allo  fprone  del  diuino  comandamento,  hbullitt  fluuius  ranas , qua 
a fendenti  & ingrediente  domu  tua  m,  & cubiculi!  ledali  tu'h  fuper  fini- 

tum  tuurrii  in  domos  feruorum  tuorum,^  in  Populum  tuumy  & in  furnot 
tuoi , ss*  in  reliquias  ciborum  tuorum  , ad  te , ad  Populum  tuitm , ty 
ad  omnes  feruot  tuoi  intrabunt  rana . Miferi  Egitij,  che  non  hanno  vn'ango- 

lo 
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10  libero  dallo  lìrillarc  delle  rane*  ma  piu  miferi  Chriltiani,  a’qual»  non  il 
fiume  Nilo,  mai  fonti  di  Parnaso,  di  Tempe,  di  Callailia,  e d’Elicona 
partorifeono  tante  fchifofc  rane,  quanti  fono i vani  Poeti,  gli  ièpitti  de  quali 
c.°”  danno  irreparabile  riempiono  le  cafe,  penetrano  alla  fccretezza  de’lerri, 
a ritiri  delle  Vergini,  alle  danze  delle  Matrone,  elmo  le  cucine,  &i  forni  lì 
Mentono  ripieni  di  rane  immonde . Chi  faprà  additarmi  palmo  di  terra  si  fano, 
oue  non  fi  leggano  fauolc  ofccne,'comedic  difonelle  , verfi  d'amor'  impuro* 

E chi  non  compiangerà  il  Popolo  di  Chrifto  afflitto  da  vna  piaga  maggiore 
nell  efteriore  , e nel  danno  di  quella  delle  rane  con  cui  fu  caftigato  1* ‘Egitto? 

Quando  altri  non  la  cornpiangelìe , la  compiange  Roberto  Abbate,  che  ba- 
gnato di  lagrime  parla  cosi:  Qui  iuftius  comparante  foeditm  ranarum,  quatti  Rupm; 
Poeti  perjìrepentes  in  tbeatris  ridicala  figmenta  fabularumi  Hi  piane 

inunt  Dei  nome n in  vanum  , 'verbi gratin  cùm  Adultero  lotti , meretricuhe  xt  cit  a 16 

V entri  nomen  diuinitatis  adfcribunti  Ulte  quidem  rana  ptrmoltfht  fuerunt dc  chri».  é- 

afeendentes , & ingredientes  domum  Regis , & cubiculari  lettali  eius  fu-  ££  tPf. 
per  Jlratum  eius , in  domos  ftruorum  eius , in  Populum  eius , (jy  in  far- 8?‘ §‘  K 

nos eius , in  reli  qui  as  ciborum  eius , ijìe  auttm  rana , idejl  fa  buio /i  Poeta 

animis  exitialesextiterunt . Le  rane  Egitriache  erano  molelle  a'corpi , ma  le 
poetiche  fono  mortifere  agli  animi  ; nèfaprei  fela  Chiefa  fia  trauagliata  nc' 
fuoi  figli  da  piaga  piu  peililente , di  quella , che  le  cagionano  le  fudettc  coni- 
poficioni  de'Poeti , e dc’Romanzieri , che  da  per  rutto  s' imroducono , c fo-  N 
no  accolti  volentieri , c ricettati  ne  cuori.  Riccuette  Giofuè  vna  rotta  fangui- 
nofa  dal  Popolo  incirconcifo  ; originata  dalla  cupi  dità  di  Acham , che  conrro 

11  d/uieto  del  Generale , e di  Dio  hauea  rubato  delle  fpoglie  ni  miche  per  sè, 

fra  L altre  cofc  vna  lingua  d'oro , e lo  confi. fsò di  fua  bocca  : cuius  plaga  cau 
J'ana  apcriens  Acbam fatar' P idi  enim  inter  fpolia  palliavi  coccineum  va  Idi  bo~ 
num , CSP  ducentos fìclos  argenti , regulamqueauream  quinquaginta ficlorum > 
tSP  concupifcens  abjluli • Dal  Greco  h^bbiamo  in  vece  di:  regulam  auream  : 
linguam  aureant»  Vna  lingua  doro  introdotta  nel  padiglione  d’vn  foldato 
poic  i n pericolo  tutto  Ifraele . Quando  t'abbatti  a leggere  le  carte  libere , e li- 
ccutiofe  di  qualche  capricciofo  Verfeggiatore , non  ti  lalciar  rapire  dal  dolce 
dell  eloquenza,  diccua  Origene , quella  è vna  lingua  d'oro,  che  animella 
da  te  nel  tabernacolo  dellanimo  colla  compiacenza  delle  ofccnità,  che  rac- 
conta nelle  penone  de  Dei , e delle  Dee  faucieggiatc , imbratterà  , c conta- 
minerà la  Chiefa  . Si  Poetam  legerismodulatis  vtrjìbus , & prefulgido  carmi-  Ori*enn 
ne  Deos , Deafque  textntem , ne  delettcris  eloquenti*  fuauitatc:  lingua  <rare4  è?t. 

> fi  eam  fuftuleris  , pofueris  in  tabernaculo  tuo , fi sntroduxeris  in  cor 4 ®ae,‘ ,bl  • 
tuuW)  ea  qua  ab  illis  ajftritnturi  pollues  omuem  Ecclefìam  Domini . Gran  pro- 
pulsione certo , che  la  lettura  d’vn  Poeta  lafciuo  polla  cagionar  tanto  danno  • 
Argomenti  da  quello  chi  sa  , i pregiudieij  chcfaranno  quelle  lingue , c quelle 
rane , quando  vengano  da  per  tutto  indifferentemente  introdotte,  c nelle  ca- 
fe , e nc  chiollri . Mi  fpauenta  il  numero , c ne  preuedo  la  rouina  vmucrfale  • 

Nel  calice  d oro  veduto  da  Geremia,  di  cui  rimale  vbbriacata  la  terra , per  ha- 
ucrc  tutte  le  genti  bcuuto  del  vino,  che  conteneua,  riconofcc  Origene  le  be- 
uands,  che  nella  coppa  d’oro  dell’ Elocutionc  i Poeti  porgono  agl’incauti,  • 
perchè  le  guilino:  JBeuande  compofle  di  tolKchi , c di  veleni , che  dah'  oc- 
chio 
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chio pacando  al  cuore  eilinguono  neU'animc  i lenti. nenti  della  ChrillianitJ,' 
c li  conducono  a morte  . Cognofces  quomodó  vnufquijque  Pottarum  ? qui  pu- 
tantur  diferttjfimi } caticem  aureum  temptr atteri:  ■>  in  calicem  aurcunt 
•venenum  iniecertt  /dululatria  » & venenum  turpiloqui  1 venenum  eorum  , 
qua  anima*»  bomints  interimunti  dogmatum . Ma  douc  Geremia:  de  vino 
tius  biberunt  gente s , ideò  commota  funt  : volta  l’Arabico  : De  vino  ciuf 
biberunt  umnts  Populi  , baby  lontrati  funt • Non  così  tollo  beuetreroal 
calice  Babilonico  il  vino  delle  vanità  , e delle  lafciuic  poetiche,  che  diucnnc- 
ro  Babilonici  : fi  compofero  a coltami  di  Babilonia  , Hi  ebbri;  del  mollo  leti- 
fero , per  non  fapere , oue  mettclfcro  il  piede , incontrarono  il  precipito  : fu • 
bitó  cecidit  'Babylon  > contrita  ejl . Hora  fe  nella  primitiua  Chiefa  v*  ha- 
lle (le  hauuto  chi  fa  Hi  dito  di  contemplare  sù  le  ripe  del  Caluario  bagnate  del 
fangue  di  Chrifto , rifuggiffe  a poetare  negli  horti  di  Tcmpe,  irrigati  dall’ 
acque  del  Penco  jfaprei  grado  a Giuliano  ,fe  gli  folle  venuto  penfierc  d'in* 
terdirgli  la  Poelia  * Ma  non  vi  fu  bifogno  di  quello,  che  perciò  il  maluagio  lì 
iludiaua  di  (laccare  i Fedeli  da'lludij  della  Filofofia  maellra  de’buoni  collumi, 
e balia  degl’intelletti  : vt  minus  Etbnicis  Pbilofophis  refìfiere pojfent . Rimet- 
to Giuliano  a'fulmini  del  Ciclo , e tengo  dietro  a Platone , che  in  tempo , che 
il  Maggiore  Dionilìo  figlio  d’Ermocrate  tiranneggiaua  Siracufa , naugò  la 
pi  ima  volta  in  Sicilia,  per  certificarli  ,s’erano  vere  le  marauiglie,  che  di  quell* 
Itola  diuolgaua  la  fama,  e fe  le  fiamme  sboccate  dall* Etna  ferbauano  la  fede 
allcneui.  li  diuino  Filofofo  non  potè  non  vedere  Dionifio,  la  di  cui  Città 
era  polla  alle  radici  del  Monte  ; e perchè  non  voleua  mentire,  c non  fapeua 
adulare,  venuto  a congrego  feco  ne  biafimò,c  vituperala  tirannide,  ma 
con  grauc  rifehio  di  lafciarui  la  vita,  che  per  poco  dail’clàfperato  Tiranno  non 
gli  fu  tolta . A’pricghi  di  Dione , e d’Ariilomene  appena  s’indufie  a darlo  in 
dono  a Bolide  Lacedemoni , venuto  a Siracufa  Ambalciadorc  della  fua  Re- 
publicajma  con  cfprelìa  conditine,  che  lo  vendeffe  per  ifchiauo.  Polide 
vendette  Platone  inEpora,&  Aniceto  Cittadino  di  Cirene  lo  rifcolle  per 
prezzo  di  venti,  altri  dice  di  trenta  mine,  monete  Attiche , che  valeuano  vn 
poco  piò  delle  mine  Romane . Non  mancano  Autori , che  fcriuono , che  fu 
nella publica  piazza  venduto  all'incanto,  con  rifentimcnto  dc’Filofofi,  eh* 
erano  nella  Sicilia , che  con  il  loro  danaro , ritoltolo  alla  fchiauitudine  rimbar- 
carono per  Grecia  • Hac  (tmul  admonentesiquòd  virum  fapienttm , aut  Ta- 
riffimi 1 aut  fuautfjtme  verfari  cum  Tyrannis  conueni.it . 

IX.  ApprclTo  dc'Gothi  erano  le  lettere  vniucrfàlmentc  abborrite,c  non  voleuano, 
che  i loro  Rene  faceflcro  fludio,  e le  coltiuadero,  allegando  quella  ragione 
tirannica , che  rendeuano  gli  animi  effeminati , e gli  fncruauano  il  valore  De- 
cedano, per  farli  valer  nelle  guerre.  Quindi  odiauano  fieramente  Amalc- 
fonra  loro  Rcina  femina  dottilfima,  c figlia  di  Tcodorico  Rè  dell’Italia  , per- 
chè faccua  am  maellrarc  il  figlio  Atalarico  nelle  Scienze  : mcllierc  , diceano 
indegno  di  Principe , che  Condottare  d’Efcrciti  non  deue  comparire  nelle 
fcolc  ad  vdire  le  quellioni  de’difputanti,  ma  farli  vedere  alla  teda  de’batta- 
glioni,  per  decidere  colla  fpada  le  prctenfioni,  che  fi  portano  in  campo  dalia 
ragione  di  Stato.  Ea  prop  ter  Amale funt  am  Reginam  fuamTbeodjrici  Re- 
gis  Italia  fili  am  fosminam  docìifimam  imperni  0 duranti  quòd  AtbaUncum 
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filium  fludijs  Literarum  effèminaret  . E giachè  fenza  auucdcrmcnc  fono 
fdrucciolato  nella  rufticità  , le  non  la  diremo  barbarie)  de'Popoli , a quali  fu- 
rono ignote ) od odiofe le  Lettere }i  Romani  fin  tantoché  le  vicine,  ò le 
lontane  guerre  li  tennero  occupati  nellanne , cioè}  fin  tanto  che  non  hebbero 
domata  Cartagine,  videro  ignoranti,  Si  illetterati}  facendoli  la  ragione  col 
ferro , e fe  ne  doleua  Ennio  • 

Pellitur  è medio  Japitntia , vi  geritur  resi 
Spernitur  Orator  bonus,  borr  idus  milts  ama  tur, 

Haud  doflis  diflis  cenante ( ,fed  maltdUìis . 

In  guifa  che,  chi  volcua  edere  ltimato,&  honorato  nel  Popolo,  ò del  tutto 
ncgligentaua  lo  Audio  delle  feienze,  ò fe  in  effo  s’era  auanzato  ,nafcondeua 
all'altrui  cognitione  il  poco , ò il  molto , ch*egli  fapeua  -,  c poneua  in  quello 
rama  diligenza,  quanta i più  applicati  Pilotati  ne  riponeuano  ncll’impararc. 

E Marc’Antonio  l'Oratore  predo  Cicerone  fiimaua  di  meglio  pcrfuadcrc  al- 
la plebe  ciò , che  volcua  imprimerle , fe  prima  le  hauefte  imprelio  il  concetto 
di  non  haucre  ftudiato . Vero  è , che  terminata  la  guerra  Punica . Refpira - vìum  JTdè 
uit  eius  animus , gep  vacauit  ti,  Literas , atque  humani tatem , hoc  efi  unicum  Co*cordu’ 
paflumfuum,requirere>  Quid  quid  enim  Literarum  fuit  iti  illa  gente,  td  to - 
tum  a domita  Cartbagines  vfque  ad  /intonino? jloruit • La  Spagna  ne  Tuoi  prin- 
cipij  foggetta  a diuerlì  più  Reatini,  che  Rè,  c per  confcgucnza  agitata  da 
continouo  flullo , e rifiullo  di  guerre}  rozza,  & incolra  nulla  fapeua  di  Let- 
tere^ poco  di  humaniti  } ma  fatta  co'Romani  la  pace,  eridotte  le  parti  fepa- 
rare  allumiti  di  corpo  politico } fi  applicò  con  tanto  ardore  aliarti  liberali , Se 
all’acquifto  dell  Eruditone , che  per  cognitione  di  cofe,  e per  acume  d’inge- 
gno potea  gareggiare  colla  ftelTa  Roma  : e ne  fanno  fede  gli  ferirti,  che  da*  - 
Spagnuoli  prima  della  venuta  de*Gothi  furono  dati  alla  luce.  Pofseduta  po- 
feia  du'Barbari  venuti  dal  Settentrione,  e dagli  Agarcni  vfeiti  dal  Mezzogior- 
no dette  fempre coll’arme  alla  mano, fichè rari  in  efsa  erano  gli  Eruditi}  e 
que'pochi  non  hiueano  fior  d’Eruditione,  ma  feccia . Ma,  liberatali  da’nemi- 
ci,  che  per  lo  Ipatio  di  quali  ottoccnt'anni  le  haueuano  lacerate  le  vifeere:^  t^ooic. 
incoepit  ad  priflinum  illud  dteus  afpirare , yp  ornamenta  illa  ingeniorum  concota.i  & 
tamdiu  admijja  per  veras , ac  folitas  Difciplinas  requirere . Vencislao  Quar-  T.c" 
to  Rè  di  Boemia  volcua  iftituire  vn  Collegio  in  Praga  per  erudire  la  giouen-  ^Hhc  s'*1* 
tu,  Se  inciuilirne  i coftumi } ma  quelle  genti  per  l’odio  che  portauano  alleyiK^.v. 
Difcipline , gliel’impedirono . Il  Ponto  Eufino , nel  quale  feorfe  coli’Eferci-  ° p4** 
to  Dario  nodrifee  Nationi  fieri  Ili  me } e fe  nc  togligli  Sciti,  fopra  tutte  lai-  Dubr’Ilb 19 
tre  del  Mondo  ignorantilfime,in  maniera  che  diceua  Herodoto:  Nullius Heiodot.i.* 
nationis  earum , qua  funt  intra  Pontum  , aut  aliquid  ad  Sapientiam  peni - 
nens  profèrre pojfumus , aut  ahquem  virum  prò  erudito  babitum  nouttnus, 
prater  bcytbicam  gentem  /inacbarfim • Tra  gli  antichi  Traci  non  fi  daua 

chi  haucise  cognitione  di  Lettere  ; imperciochèque’Barbari,  che  pure  habita- 
uano l’Europa, recauanfi a vergogna grandifiima  vn  cosi  bello  ornamento. 

1 Popoli  dell'Afia  è fama,  che  non  dei  tutto  le  difprezza fiero } c quindi  ad  Or- 
feo oriondo  di  Tracia  negauano  il  nomedi  Sauio , e diceuano  : Eius  carmt- 
na  vanis  mendacijs  tj]e  referta  . Da’Traci  Libctrij,  ò habitatori  di  Libetra 
Città  polta  nel  monte  Olimpo , dice  Erafmo,  eh*  erano  ftolidifsimi  deprez- 
zatoti 
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zatori  della  Mufica , della  Pocfìa > e breuemenre  d’ogni  altra  nobile  Difcipli- 
na  , in  odio  delle  quali  daflcro  la  morte  ad  Oi  f:o . T raduni  Libetbrios  T bra • 
cesiMuJìccs-)  ac  Poctices,breuiter  ^omnium  Difciplinarum  tltganùorum  Jl  oli  dif- 
fondi contemptores  fuijfc > 'it  apud  bos  quidam  occtfum  Orpbeum  exijiiment • 
Morte  più  Jagrimeuole  ( e rientro  nel  mio  precifo  argomento)  , ed  alla  Repu- 
blica  letteraria  più  ingiuriofa  fc  ne  porta  feco  i miei  affetti,  e non  mi  laìcia 
lagrime  per  ifpargerle  fopra  i tragici  cali  d’Orlco . Cicerone , fenza  contra- 
dittione  Principe  della  Romana  eloquenza,  acclamato  Padre  della  Patria,  ed 
acerrimo  difensore  della  Publica  Libertà , proferitto  da'  rriumuiriin  gratta  di 
Marc’Antonio , vno  de  tre  , che  componcuano  il  violento , ed  cfecrabilc  Ma* 
giftrato  ; per  fottrarfi  alla  furia  de’perfccutori  j da  Frafcati  ( ouc  lontano  da* 
lire  piti  del  foro , c da'tumulti  della  Città , attendeua  con  gufto  a'fuoi  lludioli 
trattenimenti,  aiutatoui  dall*  amenità  del  Cito,  e dalla  falubrità  deli* aria) 
fuggiua ad vna Villa  dclitiofa, che hauea  nella  Campagna  di  Roma,  po/la 
in  luogo  aliai  temperato,  e molto  a propofito  per  ripararli  Teliate  da'  rigorolì 
caldi  della  ftagione-  Quindi,  perchè  viaggiaua  furtiuamente  per  mare,  nell' 
auuicinarfi  della  naue  a terra  co'  remi , vfei  vna  febiera  di  corni,  che  volando  a 
fermarli  full' vna,  e l’altra  eflrcmità  dell’antenna  , parte  fi  diedero  a crocitarc, 
parte  a beccare,  & a roficare  le  funi,  con  terrore  di  quanti  nauigauano  fu 
quel  vafcello , che  prefero  per  ciò  per  portento , che  prefagiua  infortuni;  • 
Hinc  : cioè  dalla  Villa:  fublatum  agmtn  coruorum  magno  crocila  ad  Ciceronis 
nauern , dum  remis  terra  appellitur , volami ; qui  confederimi  vlrinq,  in  amen • 
n<e  cornibui  ìpartim  crocitanteSipartimcapMa  fumum  tundentes . Sbarcato 
Cicerone  fu  quella  fpiaggia , tirò  diritto  alia  cala , che  quiui  hauea  poco  lonta* 
na  dal  mare,  con  penficre  di  quietare  la  mente  col  lonno , e le  membra  col 
ripofo  ; ma  i corui  ad  occupar  le  finellrc , a riempire  l’aria  di  (irida  horribili  $ e 
diedi , eh’ vno  di  quelli  vcccllacci  di  mal  augurio,  penetrato  non  fo  come  al 
letto  di  Tullio , pian  piano  col  roiiro  gli  feoprì  la  faccia , che  con  le  falde  della 
tonaca  s’era  coperto.  Hic corui  frtquentes  confederunt  in  feneflra,ac  dtros 
ediderunt  ftrepitus : ojnus  in  grabatum  demifit  fé,  tugamque  , qua  opertus  erat 
Cicero,  rofiro  paulatim  a facie  detraxit . Valerio  Mallimo  vuole,  che  Cicero- 
ne hauelìe  la  Villa  vicina  a Gaeta,  c che  il  corno  in  prefenzadi  lui  fcolli  i con- 
tr?pefi  ddThorologio,  volaffc  a prendergli  col  becco  Tcllremità  della  velie,  nè 
la  lafcialTc,  fin  tanto  che  venne  il  cameriere  ad  auuertirlo,  chcs'auuicinauanoi 
foldati  per  trucidarlo . Cum  in  Pilla  Gaetana  tjfet  coruus  in  confpeftu  eius  bo * 
rologij  ferrum  loco  motum  excujit,ts* protinus  ad  ipjum  tetendit , ac  laciniata 
toga,  eoufque  morfu  tenuit , dome  feruus , ad  occidtndum  cum  milites  'venijje, 
nuntiaret . Ma  feguitando  Plutarco . Gli  afflittilfimi  ferui , veduti  quelli  pre- 
digli, cominciarono  a nprenderfi  gli  vni  gli  altri,  & a dire  : Che  facciamo  * la- 
veremo con  nollra  vergogna  trucidarfi  sì  caro  Padrone  fu  gli  occhi , della  cui 
vita  i corui  (ledi  tanto  fi  dichiarano  follcciti,  & anfiofi?  Nò,  non  fia  mai  vero, 
che  lafciamo  di  noi  sì  vergognofa  memoria.  Così  Vegliatolo  da  quello,  ch’ef. 
fer  per  lui  douea  Tvltimo  fonno;  quelli  con  le  preghiere,  quelli  con  la  forza  Io 
tollero  di  pefo,  lo  pofero  nella  lettica,  per  traghettarlo  al  mare , e metterlo  con 
nuoua  fuga  in  ficuro . Quod  ferui  contemplameli  ac  fe  ipfos  increpantes , fi  Do • 
min um  pater entur  in  confptciu  fuotrucidari^cùm  opemei  beftice  ferrent , ciuffi 
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curant  aderenti  ipfiautem  non  protegerent  : bine  pretibus,  bine  vifublatum  in 
lettics  detulerunt  ad  mare . Ma  per  quanto  vfaliero  di  diligenza  non  puotero 
Sottrarre  alla  furia  dc’perfccucoriqucirhuomo,  di  cui  non  ha  hauuro  il  Mon- 
do fm*hora  chi  lo  pareggi  nell'eloquenza:  perché  Hcrcnmo  Centurione,  c Pu- 
pillo Lena  Tribuno,  a cui  altre  volte,  accufatodi  parricidio,  ia  facondia  di 
Tullio  hauca  faluato  la  vita , affittiti  da  vn  globo  di  foJJati , sforzate  le  porte 
della  cafa , doue  credeuano  d’haucrlo  a man  falua,  né  ritrouatolo , fe  ne  po fe- 
ro in  traccia  per  il  folto  della  felua , additata  loro  la  ttrada , come  diuolgò  la  fa- 
ma, da  Filologo  Liberto  di  Quinto  fratello  del  ricercato  profcritto , da  cui  era 
flato  ammaettraro  nelle  feienze  ; e fopraggiunto  nel  denfo  del  bofeo , cono- 
scendo Cicerone  di  non  poter  fuggire  la  morte,  comandò  a*  fcrui , che  depo- 
neffero  la  lettica , e con  coftanza  degna  di  lui , e meritcuole  deli'  ammiratone 
d\  tutti  i fecoli, efibì  la  tetta  al  ferro  de’micidiali,chc  fquallidi,  e tremebondi 
puotero  malamente  Soffrire  gli  fguardi  dcll’ailaffinatoHeroe,  clic  in  elfi  tene- 
ua  fitti, e riuolti  gli  occhi  j di  modo  che  non  pochi  di  loro  ricoprirono  il 
volto,  nell’atto, che  il  crudele  Hercnnio  gliela  troncaua  . Herenniam  plr  ^ 
ambulationes  aduolantem  cùm fenfìjfet  Cicero,  imperauit  feruis , vt  leBicam^- v o&c. 
eh  loci  ponerent  ^cic  Jìniflro.  mentum  more  fuo  contreflans , immotis  oculis  in-'>'°  64 
tuitusef percujforis  [quallore  oplctoty  vt plertqueydam  Herennius  eit  n obtrun- 
caty  contexerint  oculos  • Dicefi  , che  Popilio  , ò Pompilio  in  premio  d’nauer' 
cllinto  quel  gran  lume  d’eloquenza  riceudfc  da  Marc’ Antonio  vcnticinque- 
mila  coronati . Cicero  foni  eloquenti*  proferiptus  a Triumuirit , £5^  capite  a 
Pompilio , qui  ob  id  visititi  quinqi  tnillia  corona  forum  ab  Antonio  accepit^01'  '• 
truncatus  • La  tqtta,  e la  inano  delira,  di  cui  s'era  feruito  in  ifcriuere  le  Filip- 
piche (che  dimandar  fi  poteuano  Antoniane , per  effer  orationi  da  lui  efpofte 
controdi  Marc’Antonio, ad  imitatone  di  quelle, che  Dsmottcne  compofc 
contro  del  Rè  Filippo)  a maggiore  publicità  dell'infamia, non  di  Tullio,  ma 
di  chi  l’haueua  proferirlo,  pendettero  per  qualche  tempo  da’rolri  ; clfendofe- 
nc  il  Triumuiro  prefo lungo  piacere  tralc  viuande,  &i  calici, in  compagnia 
della  moglie  Fuluia,  che  con  rabbia  feminile  ttcrpatagli  la  lingua , gliela  pun- 
fc , c trapunfe  in  mille  crude  maniere  ; imbrattando  di  fputi  ingiurio!!  q iel 
capo , che  meritaua  la  veneratone  di  tutto  il  Mondo . Ciceroni s interferii  ca-  ptlK,rf.in  ' 
puf , £9°  dexteram , qua  Philippicas  fcrip frati  detruncari  iujity  qut  aliata  ,? 
exultant  fpeftx  ùt » cachiti» anfque  crebro pragaudioy  vbi  fatiatus  fuit , m in - 
dauit , vt  prò  rojlrit  in  foro  figerentur . Eius  vxor  Fuluia  capiti  Ciceronis  alla  Hh  c.u:ft« 
io  contumeliofìffmè  maltdtxit : in  facietn  fpuit , fupergenua  collocami , ex  eo'  * 
que  ore  aperto  linguam  extraxit , atque  acu  multi:  locis  bine  inde  trans fìxit  m Cruiichcjs 
Oilcruano  alcuni,  ina  a mio  parere  vanamente, che  Cicerone  nell’  anno  qua-1  ó 
rantefimonono  della  fua  età  fu  efiliato  da  Roma,  nell’anno  cinquantafei  fitto 
Proconfolc  della  Sicilia  ,c  che  morì  vfeito  dai  fettagefimoterzo  , anni,com* 
etti  dicono,  climaterici;  c fcriue  Stadio  : illum  vixijfe  annos  fexaginta  tres , 
menfes  vndecim , dies  quinque . Morì,  ma  non  fenza  vendetta,  perchè  vf*M<£T‘ 
Bruto  in  cui  gratia  era  ttaro  proferirlo  Caio  Antonio  fratello  del  Triumu.ro , p,g  66i‘ 
intcfanc  la  morte  , lo  diede  in  potere  di  Quinto  Cicerone  fuo  figlio,  perchè 
lofaccife  a fuo  piacere  morire.  cBrutut , Ciceronis  morte  nuntiata  , Caium  E„n.tf!  b *’ 
Antontum  Triumuiri  fratrcntiad  id  tempus  incolume n feruatum , Ciceronis 
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/ìlio  occidendum  tradidtt  . Così  Marc’Antonio  bagnato  prima  del  (angue  del 
fratello)  e poco  appretto  del  Tuo  , quando  , vinto  da  Ottauio , ti  die*  da  sè  lìdio 
la  morte)  pagò  la  pena  > che  mcntaua,  per  haucrealfatlinato  Cicerone  , anzi 
per  hauerc  nella  pedona  di  lui  troncato  il  capo , e le  mani  alla  Romana  elo- 
quenza . Sic  Antotiii*s  prius  fraterno  fanguinty  max  fuo-,  cùm  ab  Oclauio  vi - 
lì  us  ) J ibi  mortem  confini  t , Ciceronis  manibus , imo  Romana  potius  eloquen- 
ti. e-,  quam  Uferati  mentas  exoluit  pcenas  • 

X.  Marc’Antonio  fe’troncare  a Tullio  la  dedra , che  gli  hauea  feruitoa  fcriuere 
le  tanto  celebre  Filippiche  ; perchè  la  mano  de’Scnttori  riefee  Tempre  di  gran 
terrore  a’  Tiranni . Così  Alcflandro  Seucro  , fe  bene  fi  dichiaraua  partiate  de’ 
Letterati  5 non  mancaua  vna  tal  partialiti  d’interelTato  timore  ; volendo  Cuf- 
piniano  > che  gli  ammencite  per  Conlìglieri  : plurimum  timens  y ne  de  fc  ali - 
quid  a fp  e rum  fcriberent  ♦ Baldadarc  Tiranno  di  Babilonia  hauea  alle  porre 
TEiercito  formidabile  del  Rè  de’Perfi  ,e  come  ciò  non  gli  dalle  trauaglio  al- 
cuno) fe  la  padana  allegramente  in  banchetti  fra’duoli  di  mogli , c di  concu- 
bine in  compagnia  delle  migliaia  de’Cortigianij  ma  nel  vedere  i deci  della  ma- 
no, che  fcriucua  caratteri  non  inteli  in  vna  delle  pareti  della  gran  fila,  oue 
celcbraua  il  conuito , fe  gli  agghiacciò  nelle  vene  il  fangue , gli  feorfe  vn  gela- 
to timore  per  Tolta  > ed  impallidito  nel  volto  per  la  confulion  de’  penfien  , e 
per  Tagitatione  dell’animo  (ìfcoteua,  e fi  dibatteua  fenza  poterli,  quafi  fode 
fdercnato  fermare  fu  le  ginocchia  . In  eadem  bora  apparuerunt  digiti  quafi 
manus  bominis  fcribtniis  contra  candelabrum  in  fuperficie  par'ntis  Aula 
Regia , & Rex  afpiciebat  articulos  manus  fcribentis  . Tunc  facies  Regis 
commutata  efi , cogitai iones  eius  conturbabant  eum , zycompages  renum 

eius  foluebantur  genua  eius  ad  fe  inuicem  colhdebantur  • Quel  petto, 

che  non  hauea  conceputo  timore  delle  (quadre  armate  , che  lìauano  per  en- 
trare di  momento  in  momento  nella  Citta,  e priuarlo  della  vita,  e del  Re- 
gno , fu  forprefo  dallo  fpauento  , vedendo  come  la  mano  d'vn’huomoa  (cri* 
ocre  nella  muraglia  . Qjùad  validiffimum  Excrcitum  imminenttm  nonpa - 
uebat  <,  tot us  expauit  ad Jcribtntis  articulos:  diceilBaeza.  Pere hèfc  il  Principe 
non  è del  tutto  vfeito  da’ganghcn  della  ragione, va  pur  riHctiendo:  feri • 

bttur  de  ilio,  quid  ferri  flyloin  vngue  adamantino  exaratum  m ambiti  bptt- 
ciò  confcij  a sè  tic  ili  i I iranni,chenon  fi  può  di  loro  fcriuere  cofa  di  buono, 
temono  le  penne  descrittori,  più  che  le  fpadc  dc’foldati  ; c quanto  è da  loro 
vorrebbero  troncarne  tutte  le  mani.  Con  quello  timore  ftenauano  gli  Fgittij , 
e teneuano  a fogno  i loro  Rè,  deH’eflcquic  de’quali  parlando  Diedero,  dice, 
che  Tvliimo  giorno  rinferrato  il  cadauerc  del  Principe  defunto  dentro  vna  caf- 
fa, lo  portano  alla  bocca  della  fepr>Itura,c  quiui  alla  prefenza  di  tutti  fi  leggono 
compcndiofamente  le  di  lui  pallate  attioni,  c fi  concede  a chiunque  voglia  ac- 
cufarlo  di  colpe.  Aftiiìono  alla  funtionei  Sacerdoti,  e ne  commendano  1 getti: 
il  Popolo,  che  in  gran  numero  concorre  al  funerale  applaude  alle  vere  lodi 
del  morto  j rna  fi  oppone  con  idrcpito , e npruoua  ciò,  che  giudica  degno  di 
biafimo,  e non  di  applaufo.  Dal  che  auuiene,  che  molti  Rè  per  le  contradittio- 
ni  della  moltitudine  non  fono  fecondo  il  confueto  magnificamente  (epolti. 
Quctìo  rifpetto  contenne  i Rè  dell’Egitto  in  Vficio,  c fcruì  loro  di  dimoio  a 
ben  viucrc, egiziamente  regnare  j temendo , che  dopo  morte  la  plebe  non 
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le  gli  dichiarato  nemica,  «non  efponeflc  la  loro  memoria  ad  vn’odio  fempi- 
terno.  Le  parole  di  Diodoro  fon  qucto.  Poflrema  die  corpus  in  arca,  condii  uni 
4 d fepulcbri  aditum  panunti  ibi  breuiarium  in  vita  a Rege  geflorum  , de  more  niodor.si- 
recitane , volentique  facultas  datur  defunttum  accufandi  : adflant  Sacerdote s jJ’.'iliS 
mortai  retta  fatta  laudante r.  Populus  permagnus  efi , qui  exequias  circumfìat : ,bl* 
applaudii  veris  laudibus : in  reliquie  magno  reclamai  tumulti 4,  quo  accidie , ve 
plures  Regeiy  repugnante  multitudiney  foltto  caruerint  fepulcbri  bonore , ac  ma- 
gnificentia  • Is  timor  coegit  Aegypti  Reges  iuflc  viuere , veritos  futuram  pojl 
mortene  plebts  tram  > atque  odium  fempiternum  . 1 Faraoni , i Toloinci  dell* 

Egitto  fapcndo,  che  il  diario  della  lor  vita  doueua  efporlì  alla  cenfuradel  Po- 
polo, andauano  riferuati,e  procurauano  di  portarfi  in  maniera,  che  la  loro  me-  # 
moria  non  haueto  a fcruire  ignominiofamente  al  vilipendio,  Se  al  vituperio 
della  plebe . E per  verità  ha  più  del  Tiranno,  che  del  Rè  colui,  che:  Oratorum, 

(2*  Scrip forum  cenfuram  non  timet  aternam  . Ma , che  dico  ? Quello  timore , Bjeil  ibi . 
come  habbiam  veduto , anche  raffrena  i Tiranni.  Non  hanno  gii  occafione  di 
temere  i Principi , che  aggiulfano  le  loro  opcrationi  al  modello  della  giullitia  5 
indi  è,  che  Giobbe  inapppuntabile  ne’coftumi  diceua  : Quii  mihi  tribuaty  vt 
fcribantur  fermante  meiì  Quii  mihi  dety  vt  exarentur  in  libro flylo  ferreo , aut 
plumbi  laminay  vtl  celie fculpantur  in Jilicel  Scriuano,  fcriuano  pure,  che  non 
mi  vergogno,  ma  mi  glorio,  che  fi  regiftrino  le  parole  della  mia  lingua , e l'o- 
perc  della  mia  mano.  Cosi  con  iftilo  di  ferro  potetoro  imprimerli  in  lamine  di 
piombo, od  a forza  di  martello  inciderli  nelle  felci?  E*  nemico  delle  tenebre, chi 
fa  operationi  degne  di  luce . Chi  non  ha  di  che  lo  rimproueri  la  cofcienza,  po- 
co ha  da  temere,  che  lo  rimprouerino  gli  Scrittori  ; che  quando  ancora  prcn- 
defiero  a malignar  con  la  penna,  la  verità  conofciuta  non  li  lafceri  fenza  pena  • 

Si  conformaua  a’fcntimcnti  di  Giobbe  Teodorico,  che  fu  Re  dell'Italia , di  cui 
Ennodio.  Amaucrunt  pradcctjjorts  tui  infcitiamyquia  nunquam  laudata  gef  p F"nyf,‘,rilr° 
Jerunt  • Sordebat  inter  aratra  facundifjimusy  quòd  peritia  dederat , vis  ne • i vbi 

gabat  . I Predcccflori  di  Tcodorico  odiauano  gli  huomini  di  Lettere, e non  clic  rupr*‘ 
gli  datoro  occafione  d'applicaruifi,  ne  li  diftoglieuano  con  violenza  ; c come- 
c hè  non  faceuano  cofa,  che  non  foto  degna  di  biafimo,  temeuano  ,che  con  i 
loro  ferini  ne  tramandatoro  a’pofleri  le  notitic.  In  que*  miferabili  tempi  la  fa- 
condia, c l'eloquenza  fi  pcrdcuano  dietro  gli  aratri,  vedendofi  negar  dalla  for- 
ca ciò, che  loro  hauea  guadagnato  l’induftria.Sprezzauanfi  i configli  dello  Spi- 
rito Santo, che  configlia  i Principi  ad  amare  la  Sapienza  con  intenlìone  d'atot- 
'0 . Si  ergo  dtlettamini  in  fedibuSy  feeptrity  6 Reges  Populiy  diligile  Sapien - v.  4?.'™'  *' 

tiam : e da  ciò  proccdeua,  che  i Regni  altro  non  erano,  che  labirinti  di  confu- 
fioni,  ed  intricate  bofcaglic  d’errorijnon  potcndofi  tenere  per  falfa  quella  pro- 
pofitione  di  T ullio . Sublata  cagni tioney  i2*  feientiay  tollitur  omms  ratio , 
vuagerendty  sy  rerum gerendarum . Elfctti  cagionati  dalla  maleuolcnza , e 
dall’odio  ,che  i Tiranni  portano  a’Lettcrati , & alle  Lettere . v. 
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Che per  ben  gotternare  lo  Stato  gioua  molto , cb  il  Principe  Jia  dotto  , (S*  eloquente, 
ma  che  il  folo  fapere  mondano  non  balla  , non  mancando  Principi  > che  con 
efjere  Jìati  Letterati  > ty  eloquenti,  furono  infieme  Tiranni  • 


I. 


De  re  mil- 
tjr.  in  Pro» 
*in  lib.l.  . 


Lib.t.  & r* 

de  Rrpubla 
Vcllriut  Pa- 
terculus  lib. 
I . L i pi . Iib> 
3. de  Polire, 
cip-  *•  ck.  i 
Thcatr.vtr- 
b.MJgiftrit» 
pag.  ioj. 

plucarrh.  ad 
Princ.  Indo- 
tt.  cu.  ibida 


PJi.tarth.  in 
Cerioìao. 


Piai.lib  6» 
de  R.  putii. 
Pimi  II)  liba 
I J.  cap.  30, 


Plat.’  Jib  j. 
de  Rcpub.& 
epift.7.Pon» 
un  de  Prm- 
cip.  & lib.p, 
de  obeda 


O n entro  nè  a decidere  , nè  a proporre  fé  per  la  felice  ammi- 
niftratione del  Principato  conuenga  , che  i Principi»  òc  1 Ma- 
gittrati  fiano,  ò non  l'uno  Letterati,  ed  eloquenti  ; rimetto  il 
problema  agli  Accademici  » e lafcio,  che  1 Politici , òconuin- 
ti  fi  rendano  a’  loro  argomenti  » ò non  fodisfaccendofi  dcli'al- 
legata  fpcculatiua  prendano  dalia  pratica  le  condufioni  più  certe . Dunque 
prelcindcndo  dal  fatto»  dico  con  Vegetio  in  conformità  del  lume  > che  a noi  fi 
deriua  dalla  ragione  » non  efierui  chi  debba  fapere  ò più  cofc , ò più  granii  del 
Principe  » la  cui  dottrina  ritorna  a grand'vtilc  di  chiunque  ripofa  all'  o nbra 
della  fila  corona  : quemnam  plura  » aut  malora  f ciré  oportet  » qudm  Pritf 

cipem , & Magijlratum  » cutus  Dottrina  omnibus  fubditis  profutura  tfì  ? 
La  cui  grauillìma , & importantiffima  carica  ha  bifogno  di  fulcimento  » c del 
foftegno  di  molte  cognitioni  » che  non  in  altra  maniera  s'acquiftano , che  col- 
lo fiudio  delle  feienze  > e colla  lettura  di  buoni  Autori , 6c  iniegnollo  Platone: 
cuius  magnum  » ac  difficile  munus  » cura  ingens  » £9*  qua  magnis  Auttoribut 
egei . E per  vero  dire,  il  Principe,  che  fe  non  poifiede  grollo  contante  di 
Dottrina , non  è afpcrfo  almeno  di  qualche  mezzana  tintura  di  lettere, può 
rallomigliarlì  ad  vn  Colofio,  di  cui  tutto  il  buono , & il  bello  confitte  nella 
1 upcrficie , ò nell  apparenza  citeriore;  non  cttendo  intrinfccarocntc  altro , che 
vna  matta  informe,  ò di  loto, ò di  pietre,  ò di  pióbo,ftiateric  di  vihttìmo,c  mef- 
chiniifimo  prezzo  *N  eqiquiDottrina  t tutti  non  funi  multum  dffimiles  flutuis , 
ac  Cu  loffi  s effe  videntur , qui  honeflam  prafeforis  fpecitm  ferunt\  intus  <verò 
fitti  i plumbo , lapide , terra  funi . E come  potrà  inai  ò deliberare  da  sè , ò fcic- 
glicic  nelle  coniulte  i configli  migliori,  fe  per  difetto  di  fapere  gli  manca  la 
bilancia  per  ponderargli?  Ncque  ad  xitam  folùm  tnfutuendam  literx  cotidur 
cunt  ; xerùm  etiam  neceffaria  furti  ad  conjultandum  ; ur.filia  xtt/ia  ad  Rem' 
publicam  capeffendam  fuppeditant . Tengali  pure  , che  la  k lenza  è la  fontana 
della  vera  feliciti,  e che  da  ella  sgorgano  le  deliberatimi!  proprie  per  diffinirc 
gli  ardui,  e fpinofi  maneggi,  che  pungono  inceffantemenre  gli  animi,  e cruc- 
ciano i cuori  di  chi  goucrna.  L'acque  di  così  bella  fingente  mantengono  lem- 
pre  verde  l’alloro , che  cinge  di  gloria  la  fronte  denominanti , e fi  che  dopo 
morte, fenza  che  pctta diuorarla l'obliuionc , duri  perpetuamente  la  felice 
loro  memoria.  Eflque  laudis  fundamtntum  Dottrina  , fonsxtr<£  felicitati i, 
£5°  xt  laurus  perpetuo  xireh  & erudii  ioni  s fama  non  marce feit  • Tuti'al  con- 
trario dell’ignoranza,  lago  paludolo,  efccciofo,  dal  quale  sboccano  tutte  le 
niilcric , c tutte  le  calamiti , folto  delle  quali  fòfpirano  i Popoli  gemebondi  : 
xt  infitta  cantra  omnium  in  Repub  Ite  a mijeriarum  , ac  calamitatum  caufa 
e/L  E fc  tutti  conuengono,  che  il  vcftire  de'Principi , e dc'Magiltrati  deue  fu- 
perarc  il  confueto  degli  altri , sì  nella  qualità  del  panno  , sì  nella  magnificenza 
della  forma;  chi  potrà  negare,  che  i niedefimi  non  debbano  vefhre,c  coni- 
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por  l'animo  cogli  tubiti  vcnuftillìmijc  pretiofiffimi  deile  feienze;  perche  cori 
quella  foggia  d'ornamento  tanto  più  nobile»  e neceOario  di  quello  del  corpo 
i auanzino  fopra  i plebei  , dc'quali  tanto  forpaflano  la  conditione)  Se  il  grado? 

La  fimilirudinc  c delMaellro  de’Sauij,nè  voglio  tarcernc  coH'autorità  le  parole. 
(guemadmodùm  etìam  veflium  magnificenti 4 » ac  fplendor  requiritur , vt  c<e-  "Ariiior.in 
teris  bominibui  Princeps > ac  Magifiratut  prsfte  t.  ; ita  hoc  flagitaturì  U ijdem Me 
Dottrina  , atque  eloquenti  a alijs  antecellant  j quandoquidem  longe  pulchriut 
efi-,  magtjqus  Rtgium  bene  confiituto  animo  e]fe>qukm  corpus  pule Iris  mefiti- 
bus  ornatum  babere . Marc*  Antonio  Moreto  trattando  quella  materia  di- 
chiara la  differenza,  che  palla  tra  il  Principe,  Sci  Popolari  coirefcmpio  del 
Pallore,  e delle  Pecore,  e dice . Oportet  Principem  virtute  ttongt  ac  multum 
fupra  vfìtatam consuetudine*»  exceltcrey  vt quantùm inter  Pafiortm^iy pecu* a'JJJélp1» 
des  interefi  itanlumdemi  fieri  potè  fi , inter  Paftorem  Populi  interfif . Non 
niega , che  della  virtù  non  fia  balia  la  natura;  ma  fc  quella  sì  perfettiona  coll’  v.  Prin«P* 
artc,&albuon  naturale  s’aggiunge  l’ottimo  delle  feienze,  qual  più  riguar-p,8',m’ 
dcuole , qual  più  (ingoiare  compollo  potrà  mai  darli  ? At  licei  virtù!  a natura  Arfhicep  prr° 
quo fdam  impet  ut  fumati  t amen  per fteienda  Dottrina  efi , fi  ad  naturami  Th«ut.v. 
ex  1 mia  auditio  acce  (feriti  tum  demum  quid fingulart  exiftere  folet . Chi  nafce,,bUkm  . ’ 
ò fi  fa  grande  nel  Mondo , fuole  per  lo  più  edere  anco  d’ingegno  grande  ; ma 
fe  a quelli  ingegni  manca  la  coltura  delle  lettere , delle  quali  è proprio  ram- 
mollire la  durezza  del  genio , e rammorbidire  i collumi , li  puoi  temere , che 
abbondino  di  ferocia , e che  Aerili  di  virtù,  fieno  feraci  di  vitij,  fomminilìran- 
do  loro  la  pa  Aura  per  quelli  le  commoditi,  che  hanno  larghillìme  di  fcapric- 
ciarfi . Nequeiflud  filentio  obruendUm , quod  magna  ingenia , nifi  rette  in-  dc  RcpU°bi.  ’ 
fiituta  t tributa  Inerii  fuerint , qua  mora  emolliunt , tanto  deteriora  euadunt , 
quanto  in  illis  maiores  igniculi  extiterint . £ ciò,  che  ridonda  ingrandim- 
mo pregiadicio  della  Comunità,  non  è chi  facilmente  s’arrifchi  a riprenderli 
od  a correggerli  delle  fconcordanzc , che  commettono  nel  reggimento  de’ 
fuddiri  ; correndo  come  in  prouerbio,  che  i Principi  non  fludiano , che  l’arte 
del  caualcare , ò fia  perché  il  cauallo  fenza  riguardo  alcaualicre,  che  gli  Ha  fe- 
pra  fcuote , c getta  per  terra  chiunque  poco  pratico  di  tenerlo  in  briglia,  pren- 
de a maneggiarlo . Ncque  admonere  talia  ingenia , aut  rtprebendere  amici 
audenti  vnde  illud  dittumi  nibil  nifi  equit  are  rette  potentes  difeere : quod  e quid  oa. 
nuli  am  fe  forum  rationem  babeant  ncque  Principem  iatque  alium  equitandi 
impera  ut»  excutiant . O forfè  poveramente  perché  dando  a cauallone  degli 
altri,  non  vogliono  fentirfi  pungere  dalla  correzione,  nè  renderli  alla  apren- 
done di  chi  gli  ammonifee  con  verità , ò gli  arguifee  con  zelo . 

. Nè  conuincc  il  contrario  di  quanto  diciamo  il  rifponderfi , che  a'Principi , 8c 
a’M agi  tirati  baderà  la  prudenza , baderà  la  fetenza  de’  Configlicri  ; ellcndo 
intiera  quella  prudenza , che  dall'altrui  volere  dipende;  non  elfendo  cofa  nuo- 
ua  il  darfi  in  coppa  d’oro , e gemmata  il  tollico , Se  il  veleno . At  licei  Confi - ^^p^p*nfch.lu, 
liarios  babeant  dottai  , prudente! , Principes  , MagijlratuSi  tamen  educ.eap.ij. 
mi  fera  prudentia  efi , qua  ex  alieno  arbitrio  pendei  • Filippo  di  Comines  m- 
uehilce  contro  l’infcuia  dc'Principi  ,chc  appoggiano  la  mole  del  goucrno  al- 
le fpallc  di  tali,  che  coloriti  di  prudenza  gli  danno  configli,  che  in  realtà  fono 
lambiccati  di  malitia , perchè  in  ella  non  cercano , che  se  deifì , la  propria , ò 
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l'cfdltationc  degli  amici) lo  sbaflamento  degli  emoli  ) ò altro  filmile  infcrcite» 
fenza  minimo  riguardo  all'honoreuolezza  del  Padrone,  Se  a’  pregiudicij  dello 
Stato  • La  maggior  parte  de’Grandi,dice  quello  illultre  Scrittore  con  apcrtu- 
ra  Franccfe  , degna  della  Tua  farmi. ariti  alcuni  profellori  di  legge , Imo  mini  » 
che  a differenza  degli  altri  fi  chiamano  di  cappa  lunga}  quelli  fono  i loro  Con- 
figlieri  1 con  quelli  participano confidentemente  gli  arcani  del  gabinetto} il 
che  va  bene , & è ben  fatto  quando  fieno  di  queU'integritJ,c  di  quella  fedeltà 
che  merita  la  confidenza , c che  fi  ricercano  dalla  qualità  de’negotij , che  fi 
dibattono  } corre  tuttauolta  gran  nfchio , e l’honore  del  Padrone  , e la  publi- 
ca  vtiliti , fe  porta  la  difgratia , che  antepongano  l’vtile  all’h  >ne do , e la  virtù 
non  habbia  con  efli  le  prime  parti . Codoro , non  così  torto  fi  propongono 
le  materie  fui  tapeto , che  fubito  mettono  fuori  vn'aifìoma  legale , a cui  ag- 
giungono  vn  tedo  Idoneo  più  delle  volte  fuor  di  propofiro } e che  non  han- 
no maggior  conneflìonc  con  la  pratica,  che  fi  maneggia  di  quella,  che  i 
granci  habbiano  colla  luna}  badando  loro , eh’ il  tutto  ferua  al  fine,  clic  fi 
prefiggono , e di  vtilitarfì,c  di  mantenerfi  nel  concetto , c nell’opinione  di 
Dotti , e d’Eruditi } il  che  fanno  tanto  più  audace , e sfrontatamente , quanto 
che  fanno  mancare  al  Principe  la  cognitione  neceflaria  per  difcernerc  il  ne- 
ro dal  bianco,  il  vero  dal  falfoy  il  diritto  dal  fuo  rouefeio  • Inconuenientc 
grauiffimo, che  porta  feco  confeguenze  pregiudiciali,  e dannofe,  mentre 
l'ingannato  Signore,  per  non  hauere  vigore  d’ingegno,  e per  non  efTcrfi 
efercitato  nella  lettura  de'buoni  libri,  vien  raggirato  dall’ adutia  non  cono- 
fciuta,chc  di  lui  fi  burla , eli  prende  giuoco.  Temperare mibi  non pojfum  : 
dice  il  famolo  I/lorico  : quin  grauius  aliquid  dicam  in  Princtpes  imperito1 , 

ZJ*  ignauos . Habent fibi  plerique  familiares  aliquot  iuris  peritoti  Z5P  quof darri , 
qui  longiori  vefie  difcernuntur  ab  alqstzp  rette  quidtm  fi  firn  viri  bonii 
fed  periculosé  admodùm , ^ magno  cum  detrimento , quando  futit  vitiofii 
Cuiufcunque  rei  fermo  inciderit , illtcò  legem  aliquam , aut  bifloriam  adfe - 
runti plerumque , fiepenumerb pr deterremo  dum  ad fuum finsuixg*  affettum  j 

omnia  retorquent , idque  eo  crebrius , ^ audacius  faciunt , cum  Principi 
ipje  nullam  habeat  rerum  cogninonem , qui  fi  vtl  ingenio  valenti  vcl  li • 
brorum  Uttione  qua  fu  am  baberet  aliquam  prudentiam  » non  temere  cir- 
cumueniri  pofleti  nec  fic  ludificationibus  eorum  ejfet  expofitus . Non  così  ha- 
uerebbe  detto  il  Comincs  di  Alfonfo  Rè  d’Aragona,  che  tutto  fenno,  tutt’ 
occhi,  tutt’orccchie , c tutto  lingua  non  hauea  bilcgno, corre  tant  altri, di 
vedere  con  gli  occhi  , d'vdir  colle  orecchie , e di  parlare  con  l’altrui  lingua, 
dimando  fconucnicntifsimo  ,chc  i Refi  lafciaflero  reggere  dall’arbitrio,  c 
guidare  dalla  dircitione  di  quelli , de'quali  per  la  digniti  fono  regola , c gui- 
da. Principi  tali > diccua  Alfonfo,  tutt’ altro  fono,  che  Principi, facendoli 
fchiauì  dc’Confultori , c de*  Configlieri . Perabfiurdum  fibi  viderii  dicebati 
Reges  ab  alijs  regi , Ducei  ab  alijs  duci . N otauit  autem  Principisi  Z5F  Ma- 
gnata , qui  cìkm  Imperij  , ZSP  Principatus  titulos  fibi  vindicenti  alieno  tamen 
confilio  regantur , etiam  nolentes  iquofit , vt  fepenumerò  cum  magno  Rei- 
publica  incommodo  allenii  acuiti  videant , allenii  auribus  audiant , allenii 
linguis  loquanturj  Z5P  fic  mbil  minus fiunt , quam  Imperatomi  quid  Con- 
fihariorum  arbitrio  ita pendent  > vt  piane  eorum  fint  mancipia . Auucunc 
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tn  giorno,  che  contro  l’opinione  della  confrica  determinò  di  far  guerra  ; vri 
Senatore  ) a cui  la  canitie  della  chioma  accrefccua  l’audacia  della  natura,  pre- 
fc  a riprenderlo  dellarifolutione,  come  contraria  a quafi  turni  voti  di  quan- 
ti aflìlteuano  nel  configlio  ; ma  nulla  turbando^  Alfonfo  per  la  temerità  del 
troppo  ardito  parlatore  gli  replicò  grauemente ; broglierebbe,  che  i Confi- 
glicri , ò follerò  Rè , ò haucflcro  l'animo  Reale  : per  bcn'acccrtare  nè  confi- 
gli conuicnea'priuati ciò,  che  difdice  a’Principi  : aParmenione  fu  lecito  lo 
Rampare  monete , c non  fu  lecito  ad  Aleflandro . Refpondit  Confì/iarios  aut Anton-  ,Pa- 

1 /r  i*  . J normit.  I.  i. 

Reges  effe,  aut  Regum  animai  babere  oporterei  plurimi  entm  mterdum  Con  • de  r«bm 
Jtliarijt  priuAtis  conuenire , cjut  Regem  non  decerent  b Jìc  pecunUm  r«- & 
dire  Parmenioni  licuic,  Alex  andrò  vero  non  licuit • L’eruditillimo  Princi- d,‘ 
pe,  i di  cui  migliori  Configiieri  erano i libri , che  fpalfìonatamenre  gli  diccua- 
no  il  vero , vdiua  gli  altri , e deliberaua  da  sè , hauendo  ingegno  per  difcutcre, 
a qual  dc’propolb  partiti  gli  conueniffe  appigliarli;  nè  mancala  di  lafciarfene 
intendere  all’occorrenze  ; perchè  ricercato  : Qutbut  ConJtlUrijs  maxime  de- 
legare tur  , libris  , refpondit , a quibus  fine  metu  > fine  gratta. , cju<e  nojfe  cupe - 
reti  fide  liter  audiret . Vn  Principe  , che  parla  co’morti,fi  ride  molte  volte 
dell'affettatc  cantilene  de'viui  : quelli  parlano  fenza  palitene , a quelli  puoi* 
elTere,che  l’odio,  ò l’amore  imprellmo  le  parole:  la  prudenza  infegna  di 
vdire;manon  fempre  configli  a chi  afcolta  ad  acconfcntirc . L’Ecclefiaflico 
inuitaua  tutte  le  lingue  a lodare  i Principi , che  la  virtù , e la  prudenza  ren- 
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dcuano  maggiori  de’Dominij,che  polfedeuano.  Laudemus  virai  glorio foi  .^ 


parentes  nafiros  in  generatione  Jua  ; multar»  gloriam  fecit  Deus  magnificen- ycVi,.Ur 
ti  a fua  a fieculo  • Dominantes  in  potefiatibus  fuis  > bomines  magni  vertute,  ^ck.  i Dj ti. 
prudenti*  Juu  pr  editi  • Chela  figurina  addimanda  huomim  d'ingegno,  c ,d.c4f  hnr  p^; 
che  gouernano  fe  gli  Stati  col  vigore,  e valore  de’proprij  loro  configli . Qui 
dominati  funt  Regnis  Juis  viri  potenti*  celebra , qui  con/ilio  ingenij  Jui 
valutrunt  • 

HI.  Chiunque  comanda  a'Popoli  deue  bensì  fentire,  ma  non  mendicare  dall’al- 
trui fa  pere  le  regole  del  gouernare  • Se  colla  lingua  loro  erudita , & affila- 
ta dalle  Dottrine  feriranno  l’orecchio,  & il  cuore  de'fudditi  ; quelli  conuinti 
dalla  ragione  prontamente  gli  vbbidiranno.  Ciò,  fe  non  m’inganno,  volle 
fignificarc  Iddio  nel  precetto  datoaGiofuè  di  circoncidere  i figli  d’ Ifracle  v *°r“e  c f* 
con  coltelli  di  pietra:  Fac  tibi  cultros  lapideos  , circumcides  Jecundò  fi- 
lios  JJrael . Agl’  ifracliti , che  tutto  giorno  combattcuano  con  Popoli  bcl- 
licofi,non  mancauano  nè  ferri,  nèfpade,che  beniilìmo  potcuano  feruire 
alla  Circoncifionc  , di  cui  più  fpedita,  e più  facilmente  fi  farebbe  cfeguitoil 
precetto  ; e perchè  cfdufi  quelli  comanda  a Giofuè  di  feruirfi  di  coltelli  di 
pietra  Un  quella  circoncifionc  de’corpi  figurauafi  quella  degli  animi,  che  fi 
fa  dal  Principe  col  coltello  della  lingua , c quella  meglio  fi  efprime , nel  col- 
tello di  pietra , che  nel  coltello  di  ferro  : il  ferro  ò che  fquarci  di  taglio , ò che 
ferifea  di  punta,  non  lo  fa  da  sè,  ma  per  virtù  dell'acciaio,  e perciò  fi  rifiuta, 
c s’adopra  in  vece  la  pietra , che  per  sè  ficfsa  fa  il  colpo:  per  dimolìrarc , che 


**!< 


»1  Principe  ad  imprimer  ne’  fudditi  le  mallìmc  , che  pretende , ha  da  feruirlì  c?£ 


del  proprio  fapere,non  dell’altrui,  lofue  repromijtonis  ingrejfurus  terrai 
cultellos  animar um  non  in  tnfe  ponit  > fed  de  caute  facit , vt  fe  babeat  petri-  i.  m*  ** 
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nus  , quod  ferreus  babtt  altund'c» il  Principe  (ì  dichiara  tale,diceua  Geremia) 
fc  dunoitra  f che  non  va  mendicando  dalla  Confulta , c da'  Confultori  i pre- 
cetti del  goucrnare.  ltdque  melius  efi  effe  Regem  oftentantem  virtutem  fuam\ 
lode  attribuita  ad  Auguito  da  Sidonio  Apollinare. 

Attium  wterea  Scyticbo  , qui  f&p'e  ducilo  efi 

Edoftusy  fequeris  ■>  qui  quanquam  celfus  in  armit 

bill  fine  te  gtjfit  > cùm  plurima  tu  fine  ilio . 

O che  fitntti  di  guerra  ,,ò  che  li  parli  di  pace , nè  i Capitani  hanno  a por- 
tar l'arme  lenza  di  lui,  nè  1 Con figlicri  determinare  cola  alcuna  lenza  il  di 
lui  parere;  egli  bensì  fari  molte  cofe  da  sè  fenza  richiederne  l'apptoua- 
tion  dc’MinilIri . Cosiiaceua  Chilpenco  Rè  della  Francia  , di  cui  Vcnau- 
tio  Fortunato. 

Difctre  fi  pojfet  Rtfior  tua  fingula  quifquis 

Ornarent  plurirnos , qu<t  bona  folut  agii  • 

Iddio,  dice  il  Conunes , non  ha  fatto  i Regni,  perchè  lì  gouernino  huoini- 
ni  ignoranti  , & inetti,  che  con  vanto  degno  di  compalfione,  gloriandoli 
di  non  hauer  Lettere , dicono , che  rimettono  il  tutto  a1  familiari.  Se  amici 
di  capacità, e di  confidenza  ; perchè  vedano,  e prcuedano  fecondo  il  bifo- 
gno;e  fenza  addurre  ragione  alcuna  probabile  del  così  fare  attendono  a 
darli  buon  tempo,  penfando  a tutt’altro,  che  ad  aflìilere  alle  necellarie 
conucnicnzc  delia  Republica . Miferia  deploranda  originata  da  pelTima  edu- 
catone, che  peraltro  , le  da'primi  anni  fi  follerò  applicati  ad  imparare  l'ar- 
te di  regger  i Popoli , caminercbbero  per  altra  (Inda  ; dando  migliore  fag- 
gio di  sè  , c mettendo  Audio  di  guadagnarli  predo  il  Mondo  opinione  miglio- 
re. Hocenim  certo  fiatuendum  tft  ,L)cum  non  condtdifie  Regna  yvt  guber- 
narentur  ab  borri  imbuì  me  pus , ^ flolidis , qui  friuola  quadam , mi  fera 

iacìatione  fiìlent  dicere ,ye,  quód  vfum  Literarum  non  babeant , fui s fami- 
liaribus , £3°  necefidnjs  omnem  aftionem  comminere  > ac  deinde  nulla  proba- 
bili addali*  ratione  cur  ita  loquantur  ytotos  fe  fe  dsdans  voluptatibui . ^hod 
fi  bene  fuifient  a tenerli  annis  educati , long  'e  aliam  'vtam  ingredertntur > i3* 
hoc  darent  operam  , ut  bomines  bcn'cy  tSf  preclare  de  ipfii  fintirent  . 
Nafce  vn  altro  diferdin?  dall’ignoranza,  Se  é,chc  il  Principe  illuteratojò 
per  difetto  d' accorgimento , ò per  mancamento  di  (Iodio , ò per  opinatici- 
ne  di  voglio , s’arrende  difficilmente  alle  perfuafioni  di  chi  lontano  dall’adu- 
lare  > e dal  fingere , gli  propone  non  il  più  grato,  Se  il  più  dilcrtcuolc  ; mail 
più  vtile , Se  il  più  decente  : nè  per  fortificare  l’argomento  habbiamo  penu- 
ria di  pruoue.  Gli  Atenicfi  per  non  hauer  creduto  a Solone  , che  confi- 
gliaua  non  douerfi  concedere  a Pifillratola  guardia  deSatclliti  armati  ,chc 
illantememe  chicdeua , vennero  ad  hauerlo  Tirannno.  Tefies  Athenienfis 
funt , qui  quamuit  manente  Solonty  Pififirato  fiipatores  concefi erunt  yquibus 
ille  fretut  Tyrannidem  occupauit  • Ciro  non  arrendendoli  alle  ragioni  di 
Crefo , che  lodilluadcua  dall' imprendere  la  guerra  contro  Tamiri  Rema  de' 
Mdlagcfi,  imparò  a gran  collo  la  verità  difereduta  ad  huomo  sì  Gronde, 
che  gli  diceua.  Circulum  effe  rerum  bumanarum , qui  rotatut  tofdem firn- 
perfòrtunatos  effe  non  finat . Serie  fi  farebbe  impadronito  con  molta  facilità 
della  Grecia,  fc  più  che  a'prudenti  ricordi  di  Demarato  Spartano  , non  haucf- 
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3;  fe  creduto  a sè  Aeflo . Et  Xerfiet , Demarato  Spartano  fi  paruifiit  , Gradarti  ^ ^H«od#t» 

ijc  totam  fine  negatiti  fubegiffet  . Nè  harebbe  riceuuto  a Salainuu  quella  ver- 
vi gognolitiì.na  rotta  » che  lo  pofe  in  pericolo  di  perdere  il  Regno,  le  non  ri- 

fiuuua  le  rapprefentationi  di  Artcmifia  Rcinadi  Caria  » che  lo  configluua  Hcredo;. 
anon  combattere  co'Greci  cfercitatilfimi  nelle  battaglie  di  mare  ingolfo  ri- ,lb>r- . 
Arcuo,  & anguAo,  da  cui  in  eucnto  di  Anidro  auucmmcnto  non  poiclie 
diAmpcgnarc  l'armata . Nec  idem  Juperatus  ad  Salaminam  turpi (Jim'e  fui  fitti  ^ f 

B fi  Arte  mi  fi  a Caria  Regina  locum  confìlijs  de  dt fi  et  , qua  fuafit , ne  in  luco  i,k.*.  • 

ii  angufio  cum  Gracis  in  re  nautica  exercttatifiìmis  certaret  » Ne  Maxdonio  iuo 

Capitano ,c  compagno  nello  fprezzo  de’buoni  configli, farebbe  rimalioful 
t campo  colla  morte  di  trentamila  foidati , fe  non  vfciua  dalla  Tenaglia , co- 
me configliauano  i Tebei , che, conferuandofi fedeli  a Serie > gli  diccuano; 

Jn  The  fi  alia  manendum , £9*  mi  fa  pecunia,  Gracos  ad  fafhones , ac  fiditiones  ^«eroder; 
folicitandos  effe . Anche  Tolmi  Capitano  degli  Ateniefi  rimale  fotto  Coro» 

1.  nia  Città  dilkotia  non  lontana  da  Elicona,  col  disfacimento  di  tutto  l*E- 

f fercito  per  non  volere  credere  a Pericle , che  lo  feongiuraua  a configliarft 

almeno  col  tempo  prudentilfimo,  e veracillimo  Conigliere  . Nec  ejrerci-^"1"^ 
tum  apud  Coroneam  Tolmi  t Dux  Atbenienfium , fi  Per  idem  audiuiffet , qui 
prò  concione  eum  orauit , fi  Perieli  non  crederei , non  tamen  erraturum  ip* 
fum  , fi  prudenti (Jimum  confiliarium  uperiretun  tempus . Tcngafi  per  indu- 
bitato, che  fenza  l’cruditionc  acquiliara  collo  Audio  Angolani, cute  delle 
Storie  nelle  contingenze  difficili , che  tante,  e tante  tutto  giorno  mettono 
a'pcrigliofi  azardi  la  riputationc  del  Principato , non  potrà , ò non  fapri  chi 
gouerna  difeernere  ciò  che  abbracciar  A,  ò ciò,  che  conuenga  fuggiti.  Scr-  ■ t 
uono  d’efempio  Claudio, e Sergio  Galba,  della  milenfaggine  dc'quali  abu- 
fandofi  gli  fcaltri  Mini  Ari,  li  raggirauano  in  guifa , che  : nec  iudicare  de  confi - . , 

kjs  eorum  potuerunt  . Che  punterò , anche  più  con  Nerone , che  ad  iAigatio- 
nc  de’pcfsmu  Coniglie» , a’quali  lafciaua  le  redini  dell'imperio,  trafeorfe  ad 
indigniti,  che  non  A ponno  rammemorare  fenza  lagrime.  Confìliariorum ^[onc"'* 
fuorum  in  fi  indù  multa  contra  dignitatem  fuam  fecit  • Et  oh  quanto  fareb- 
be data  più  diuturna  la  felicità  della  Repubiica  di  Atene,  fe,  come  rinfac- 
ciò loro  Anacarfi,  delle  opinioni  dc'fauij  a'  pazzi  non  foie  toccato  il  giudi- 
co . Ac  de  Atbenienfebus  Anacbarfit  dixit.fapientes  in  concionibus  apud  Gra-  Ai«!*"b. *4b. 
cos  fintentiam  dicere , flultos  lerò  iudicare  . E forfè  il  maggior  caligo,  che  "p  *1, 
la  Diuina  GiuAitia  polla  dare  ad  vn  Popolo , è lafciarlo  alla  condotta  di  Prin- 
cipi, c di  Magi  Arati  Aolidi,  6c  imperiti;  conciofiachè  qucAi  nulla  facendo 
da  sè  , e pendendo  interamente  dal  volere,  ò non  volere  altrui,  le  Città  A 
; fquarciano  in  fattioni , il  Popolo  A diuidc  in  parti , i Senatori  difeordano  nel- 

t le  fentenze , i Grandi,  Se  i Magnati  non  fanno, che  Aa  cognitione d'animi, 

i e conformità  di  pareri , e cosi  pian  piano  , Si  infcnfibilmcnte  pullulano  le 

t guerre  ciudi , e le  difcordic  intcltine  : madri , che  vengono  ad  elserc  dell'  ar- 

mi  Araniere,edi  ruttigli  altri  mali,  e danni,  chele  accompagnano.  Rap- 
porto le  parole  di  Filippo  di  Comincs,chc  Aima  : Quòd  nulla  maiuri  eia- y pCc 
de  Populum  Deus  afjhgere  pofiìt , quam  fi  Principem  ei  praficiat  fiolidum  , m.n.  i.b. 

< imperitum  ; ncque  enim  dici  potefi , quam  multa  bine  orianlur  incommo-  ìfll 0°sfj  v. 

da-  N am  quia  lotus  ab  aliorum  arbitrio  ille  pendei , ncque  per  fi  quicquamelt^fp^^a, 

Ttc  ipfi 
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»-  ' ìp fi  geriti  n afe  un  tur  fafhonts  % dt  nidi  tur  Populus  , diuiditur  Stnatus  > y 

Regni  Proc  ere  s ‘9  inde  btllurn  nafcitur  , atque  ex  bello  rerum  penuria , dr#®- 
*Se  morbi  , («p  a>«ry  generis  arumna  • E quindi  nc  fcguc , che  i Leoni  perdo* 
no  la  fortezza , c vengono  facilmente  Superati  » per  hauer  vn  Ceruo  per  Ca- 
Oemii.lib.  pitaoo . pit  (ju'od  dici prouerbio  filety  i )t  Rege  ceruo  Leones  'tinca» tur  • E 
ThMP.’v,4  c*ò  quanto  alla  feienza  , & alla  letteratura  del  Principe  > 

M_ynWr.pjg.jy,  Quanto  poi  à quella  forza  di  dire  > che  porta  feco  vna  faconda , e vigorofa 
eloquenza)  non  so,  come  il  Principe  non  debba  procurare  di  poflederla; 
riufeendo  di  non  minor  vtile,  e di  non  minore  ornamento  della  Dottrina. 
Gran  differenza  palla  fra Tvficio  d’  vn  Principe,  e l'infegnaua  Platone,  e quel* 
lodi  qualunque  altro  Capo  Maftro  di  liberali , ò mecanici  minillcri . Il  noc- 
chiere lenza  telatura  di  difeorfo  in  vna  parola , e tal'hora  con  vn  femplice  cen- 
no ordina , c difpone  quello  al  remo , quello  al  timone,  l’vno  alle  farte , l'al- 
tro all'antcnne.Se  l'artefice  d’opera  manuale,  e fabbrile  comincia  vn  lauoro, 
e che  gli  occorra  vfcirdi  bottega  per  fue faconde , i garzoni,  ed ilauoranti 
feguitano  ne’  loro  impieghi , lenza  che  il  Maeflro  habbia  ad  ordinar  altra  co- 
ì*  fa,  c fenza  di  hauerncnccuuto  ordine  nuouo*  Non  così  auuiene  ne'Magi  (Ira- 
ti , a’quali  oltre  la  capacità  non  ordinaria  di  mente , per  ben  intendere  i teo- 
remi delia  vera  politica  fa  di  meflieri  vn  parlare  adattato , ed  acconcio  a per- 
suadere, che  fi  efeguifeano  gli  ordini,  e clic  nella  tale , crai  forma  lì  Spedis- 
cano le  facende  grauilfimc  , che  gli  occorre  d’imporre a'Miniftri  Subordinati, 
che  da  lui  Solo  dipendono , nè  facilmente  Si  Sottometterebbero  ad  altri,  an- 
corché in  Suo  nome  gliel*  ordinafle  ; Suhè  conuiene,  che  parli , che  dica,  che 
Plito.  de  faccia  Sentir  la  Sua  voce,  c die  hiari  la  Sua  intentionc  da  sé  • Qui  nauim  gubtr - 

pub^u’ibid*  tsant  munus  remigum  regendorum  alijs  committere  pojfunt  : fuos  babent 

pjg.  » 66,  famulos  opifìcts , qui  yetiam  abfintibus  M agifiris , opus  fuum  peragunt , 

perficiunt . Diutrfa  M agi/ir atuum  ejl  restio , qui  opus  duobus  babent , mente 
gubernatrice  in  fé  tpfis » oratione  subente , yr  mandante  alijs  quid  facien - 
dum  » aut  omittendum  fit . AggiungaSi,  che  taluolta  comandano  a'PopoIi 


arditi,  remerarij,  contumaci,  infoienti,  che  Se  in  vna  coSa  piegano,  s'in- 
durano a molte , nè  vbbidiScono  ad  occhi  chiuSi,  ma  n'aprono  mille  per  esa- 
minare, e peSare  minutamente  i comandamenti  del  Superiore,  e le  circo- 
Jtanze,  che  gli  accompagnano,  con  farli  lecito  di  replicare  ,&  allegare  fafei 
di  ragioni  in  contrario  j onde  per  conuincerli,  e capacitarli,  e per  disporli  al 
douuto  oflequio Senza  Crepiti , c Senza  rumori,  biSogna,  che  il  Principe  Sap- 
pia con  ragioni  Stringenti , e con  parole  aggiullarc  lenire  fafprezzc , ageuola- 
re  le  difficoltà , rammorbidire  la  ceruicofiti , eia  caparbia  de' ripugnanti  ; e 
per  far  quello  altra  dclirczza,  altra  fatica  vi  vuole  di  quella  non  mettono  il 
Falegname  neli'appianare  i nodi , che  ritruoua  nel  legno , od  il  Fabbro  ferraio 
nel  pulire  il  ferro  dalla  ruggine,  che  lo  confuma.  Dtinde  Magiftratus  tra- 
pu^g1^  ttant  Populum  admodàm  infolentem , delicatum , contumace»! » non  obedien - 
temin  omnibus , ideòque  necefié  babent  'verbis , oratione  multa  fingere , ac 
conformare  non  paucayquee  impedimento  funt , ve/ut  nodos  quofdam  in  Ugno  , 
aut  obfiejfut  in  ferro  mollire , ac  leuigare . 11  Popolo  non  lì  tira  per  il  nafo , 
ma  per  le  orecchie } cioè,  più  lì  rende  alla  ragione,  che  non  vbbidifee  alla 
forza  j nè  la  ragione , meglio  fc  gii  fa  penetrare,  che  con  gli  argomenti  deli' 
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eloquenza)  che  conpiaceuole  artificio  infinuandofi  dall’vdito  alla  mente,  li 
conuince  > la  piega  , la  rende  officiofa  , & ofliequente . T um  nec  melius  tra - rjno  „bj  . 

Rari  PopuluSy  in  officio  contineri  > quam  eloquenza  potè  fi-  N eque  enimptl- 
nifi  auribus  bic  ducitur  > boc  efi  difirta  or  ut  ione  auribus  percepta . E chi  fi  per- 
vade d'obligarielo  colla  gola,  e col  ventre,  cioè  coll'abbondanza  del  viuc- 
re,  e colla  profufionc  de’doni , lafallifce,  s’inganna  , e fi  dilunga  dal  vero. 

Et  qui  eutTì  non  auribus , fid  ventre  , idefi  epulis , ac  conuiuijs , vel  marfupio , * 

Urgitionibus  Jciltcet , & donis  per  trabere  cupiunt , ballucinantur . Gli  huo- 
mini  vogliono  tractarfi  da  huomini , e non  da  bertie:  quelle  fi  manfuefanno 
coll’herba,  col  fieno,  colla  biada,  colle  ghiande  ; e quelli  per  cller  intellct- 
citai , c ragionatoli  fi  pafeono  per  lo  più  di  ragione  . Dilli,  per  Io  più , perchè 
nc*  Popoli  non  mancano  beftic  di  forma  huunana,  che  feguitano  i dettami 
delfenfo,  che  in  cfli  pare , che  tenga  fuppedirato  lofpirito  ;eJ  in  talcafo  chi 
goucrna  non  deue  mancar  a sè  rteflo , e valerli  dell'arte  dc'niandriani  nel  cicu- 
rarc  le  fiere.  Sed  nibiltales  ab  ijs  di ffirunt , qui  be/iias  trattane  ; quòd  he • 
flit  quoque  cicurantur , ac  man fuet  t omnis  generis  cibar  ijs fiunt . E quando 
tutto  il  già  detto  ccllafle,  chi  puoi  negare,  che  grandi,  e molte  fianolefor* 
zc  dell*  eloquenza  ? Non  difende  ella  forfè  la  verità  ? non  mantiene  la  giurti- 
tia  nel  trono,  che  fe  le  deue  I non  preferiue  le  leggi  ? non  aifide  a’giuiicij  \ 
non  fa  conofcer  i torri , e le  ragioni  ne*  Tribunali  ? non  atlocia  gli  huomini  < 
tra  sè  \ non  s'impolTeira  degli  animi  loro , e non  nc  piega  a fuo  arbitrio  le  vo- 
lontà? Rauiua  i neghittofi,  e languenti:  regge,  e modera  gli  cifrenati,  ò 
faabortire  le  feditiom  prima  che  nafeano,  ò nate,  che  fono , le  fa  fiwnirc , e 
le  quieta.  Sunt  praterea  vires  eloquenti  a mulc<e  , ac  magna:  ventatemi  ac  pjufin.ii, 
iuflitiam  defendit , leges , iudiciayiura  deferibit : bominum  tenet  ccetus , mentes  y,4 

aìlicit  : voluntates , quo  vult  impeliti  : languentem  Populum  incita f,  effrosna-  M.»Riftr.pjg. 
tum  regie , ac  moderatur  : fi  di t ione  s aut  anteuertity  aut  fidata  aut1  t olite • Sema 
d’efcmpio  Solone , che  con  laconica  , e fuccofa  eloquenza  fpinfe  gli  Atcniefi 
a ripigliare  la  guerra , &:  a ri  metterli  in  portello  della  perduta  Sala  mina.  Solon  PiHt«rch.ia 
qui  ad  bdlum  fufeipiendum , repetendam  Salaminer. Atbenienfis  or at ione  dt- 

animauit  • Temillocle , che  perfuafe  a’inedefimi  l'impiegare  nella  cortruttio- 
nc , c nel  mantenimento  della  Clalfe  marineria  i redditi , che  fi  cauauano  dalle 
miniere  dell'argento,  c fi  dillribuiuanoa  proportione  fra’Cirtadini,  The  mi  fio-  piutarch.  m 
cles , qui  perfuafit  Athenienfìbus , vt  annuot  redditus  argenti  fodinarum , qui  JSi demi’ 
viritim  quotannis  inter  Populum  difiribuebantur  , ad  adificandam  clafièmt 
transfirrent . Pericle , che  fcaltro  d’ingegno,  ed  eloquente  di  lingua,  ain- 
miniltrò  come  volle  la  Republica  d’Atene.  Periclesy  qui  Atbenienfium  ^*w%^™'cnupe' 
publtcam  fuo  arbitrio  egit , ac  verfauit  • De  mortene , che  coll'arte  del  dire  fi-  ibidem.  * 
gnoreggiaua  sì  fattamente  il  Popolo  della  più  volre  mcntouata  Città,  che  a 
ìua  difpofitione  imprenderla , cdifnettcua  le  guerre,  faceua,  cdisfaceua  le  . . 
confedcrationi  colle  Corone.  Demoflbcnesy  quo  loquente  pacem^ts*  bella  Atbe - Jdem  jn 
tiienfis  Populus fufceptiydepofitit  fufeepta, feeder  a cum  regibus  iunxit , ittnBa  moithcn.  ciu 
quoq)  d: fio  late . Epaminonda  Tcbano,  che  nella  Dieta  di  tutta  la  Grecia  elag-1  *em  *• 
gerando  con  efficacia  di  ragioni  la  tirannide  de’Laccdemonij , e lafmoderara 
libidine,  che  olrentauano  di  comandare,  ridalle  i congregati  a negargli  la  , 

folira  alfirtenza  d'armi , c di  foldaci,  ed  a rimirare  fpettatori  otiofi  la  loro  dif-  - 1 

T 1 1 a fatta  • ■•*** 
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fatta  nella  battaglia  di  Leutra . Epaminondat  Tbebanut*  quietimi»  Grtci.t 
concilio  de  Lacedemoniorum  tyrannidt  ,ac  libidine  domi» tendi  multa  dixifjct* 
ita  Grtcorum  animo t commouit  > a >t  à Lacedemoni fs  dtfìcerent  * £5°  Leuftri- 
cte  calamitatis  ottojòs  fpeftatores  fe [e  exbibercnt . Filippo  di  Macedonia , che 
traile  a fine  imprefe  più  gloriole  colla  facondia  della  lingua * che  colla  fortez- 
za del  braccio , c più  li  compiacque  di  quelle  vittorie)  che  di  quelle)  allegando 
per  ragione:  fifitod  borii  partem  jibi  milita  vendicare  exiflimarttulla  ad  fuam 
vnius  laudem  pertmere  • Cicerone  > che  indo  He  i figli  dc'proicritti  a conten- 
tarli di  viuer  poucri  ) e priuarfi  degli  honori  ) che  giuftamente  potcuano  pre- 
tendere > per  non  rimettere  in  piedi  vnanuoua  guerra  ciuiJe , che  lacerale  il 
corpo  della  Rcpublica  : che  quietò  il  Popolo  per  carcftia  di  pane  folleuato  a 
tumulto  ) e gli  fc’  rinon  tiare  il  beneficio  della  lege  , che  tanto  era  ) quanto  pri- 
uar fi  degli  alimenti  ncceflarij  per  follcnerc  la  vita  : che  fcacciò)  c fugò  dalla 
Città  Catilina)  ed  operò)  che  Antonio  folle  dichiarato  nemico  infenfillìmo 
della  Patria.  Cicero*  qui  proferiptorum  liberis  perfuafit*  vt  honoribus * ac 
fortumi  cartre * qudm  nouum  bcllum  intefiinum  excitare  mallènt  : Populum 
quamuis  fameheum * efiurientem  eloquenza  fu a eò  compulit  * vt  legtm  repu- 

diar et  * hoc  e fi  alimenta  fua  abdicarti . Catilinaria  > V rbt  eiecit } fecit  * vt  ho- 
jlii  Antonini  declararetur  » 

V.  Quanto  poi  polla  l’eloquenza  per  accalmarc  le  tempere  fufeitate  dalle  fedii  io- 
ni, ne  lo  dichiara  il  Poeta . 

Ac  velati  magno  in  Populo  » cùm  fiepe  coorta  efi 
Seditio:  fauitque  animts  ignobile  vulgut:  cf  ’-ì 

Jamque  facet  * faxa  volant  j furor  arma  miniflrat 
T um  pittate  grautm  * ac  meriti!  > fi  forte  virum  quem 
Confpexere  filent  > arrtfìifque  auribus  afiant  * 

JUe  regit  di  flit  animo i * pt  flora  mulcct . 

E ne  fomminillrano  certi  ili  me  pruouc  Menenio  Agnppa , che  nella  ribellio- 
ne del  Popolo  al  Senato  a titolo  di  non  poter  pagare  gli  ccccllìui  tributi  * e di 
non  voler  durare  più  lungamente  nelle  fatiche  della  militia)ieppe  si  ben  dire 9 
che  lo  ridullc  ai  douere , e lo  fc’ritornare  alla  Città } da  doue  s’era  partito  cruc- 
ci ofo  ) c minacciante . Probant'Mtntniui  Agrippa  > qui  cùm  Popului  a Patri • 
bui  fecejjtjfet*  quo  tributum  * militiamtoleraref  > ntc  reuocari poffet  > eum 

folu i or  attorie  Jua  flexit  • Furio  Camillo  ) che  il  Popolo  rifoluto  di  fabbricar» 
fi  altri  nidi  nella  vicina  Prouincia  dc’Vcienti  ritenne  dali’abbandonare  i Pen- 
nati di  Roma , c con  egregia  oratione  rapportata  da  Liuio  ritornò  alla  Città  i 
Cittadini  ) & a’Citradini  rcftiiuì  la  Patria . Furiui  Camiìluhqui  Populum  Ro~ 
manum  migrare  Peioi  volente»!  rttinuit  * atque  ita  * Oppidum  Ciuibut . 
IS3  ciuci  Oppido  reddìdit  oratione  egregia * qua  reperitur  apud  Liuium  % Mar- 
co Pompilio  Lcnate  , che  con  accommodato  ragionamento  fedo  i furori  della 
plebe  concitata  contro  dc’Padri , che  docilmente  in  altra  maniera  rilavereb- 
bero hauuta  oficquente.  Marcai  Pompiliui  Ltenas  * qui  Confiti  pltb'n  con - 
tra  Patret  feditionem  concitataci  cum  autboritate  * tum  oratione Ju.i  J'edauit . 
Publio  Scipione}  che  i faldati  patte  per  Totio , parte  le  per  paghe  tumultuanti  } 
richiamò  alle  bandiere»e  ndulle  ali’vbbidicnza  d-'Capitani  • Pubhus  Scipio* 
qui  militum  feditionem  ex  diuturno  partii n otio  * partii n fiipendqi  non  folutts 

ortam 
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ortam  compofuit  • Dauide,  che  nella  fpelonca  d'Engaddi  follicitato  da  fcicen- 
to  banditi,  che  a lui  feruiuano  di  faldati,  a dar  la  morte  a Saule  entrato  lì 
dentro  per  Tuoi  bifogni , in  vece  di  arrenderli  al  comune  lenti  mento  di  quella 
turba  di  difperati , con  ragionar’in  contrario , gl'indutic  a perdonargli  la  vita  ; 
tuttoché  dai  fcpellirlo  là  dentro  ne  rifultaflc , che  palTauano  ad  eller  compagni 
di  vn  Rè , dairclTere  feguaci  d*vn  fuorufeito . Et  confregit  Dauid  viros  fuos 
fermonibuty  non  permifit  cut , vt  confurgerent  in  Saul-  Codantino,  che 

alle  militie  affamate  dell'oro  , più  che  le  cerue  alferate  non  fono  fitibondc 
dclfacque, ne  infegnò  lo  (prezzo  con  marauaglia  dc’Sauij,  che  nella  quiete 
della  vita  ciailc  praticano  difficilmente  ciò, che  nc’cumulti  delle  battaglie  prati- 
carono i faldati  di  qucfto  gran  Celare } laonde  Eumenio dtlle  di  lui,  che  fe 
-altri  Imperadori  hebbero  Efcrciti  pari  per  virtù  di  fortezza , e per  lieta  faffe- 
renza  di  fatiche  militari,  niuno  l’hebbe  mai  limile  per  {apienza , lì  che  ven- 
ne fatto  di  lui  a farfi  di  molti  quello , che  prima  era  di  pochi . Rara  il  la  vir- 
tù.r continenti a vix  a paucis fapientia  pracepturibus  tandem  alicjuando  ftr-  r°n^  cu.1* 
uata,  propter  te>  Conjìantincy  omnium  bominum  falla  efl  feientia  communis 
non  folùm'bi , quos  libera  vita  quies  mitigauit  ; ftd  etiam  ille  militarium  ar- 
dor  animorum,refpelìu  tui  lucra  contempfit  : fuerint  alicjui  Exercitus  alacrità - i*7.  ' 4 f JS 
te,  viribus  tui Jìmiles  ; tibi  vni  contigit  Exercitum  babere  fapientem . Vna 

tale  eloquenza  però  deue  edere  graue , pefata , compolta  di  parole , che  mo* 

Arino  maturità  di lenno,  e non  ridondino  di  vanità  giouamle,  non  fucata, 
non  elaborata , non  oflcnrata  a pompa , non  ifpiegata  a line  di  mendicare 
applaufi,  ò di  procacciarli  lode;  ma  fchietta,  ingenua,  libera;  ma  cauta, 
prudente,  riferuata , che  fi  conofca  vfeire  dal  feno  della  verità , non  dalle  vi- 
ncere della  bugia  : amica  dell'honeito , del  giudo  , del  retto , del  buono  , lon- 
tana da  Satire , da  maldicenze , follccita  delle  vite,  delfhonore , e delle  for- 
tune de*  fudditi;  tale  infoinola , che:  Sententity  ac  verba  cum  grauitate 
fini  coniunlla  : nibil  abfurdum  , ridiculumyineptumy  impiumy  mon firmo-  pfìltrcfv\ 
furny  alienum  continenti  a • Conobbe  la  necetfttì , che  hanno  i Principi  diMyiHr.pjg. 
penetrare  bcn*a  dentro  nell'  intendere , ed  ifpiegare  con  forme  adattate  al 
tempo,  Òc  al  bifogno  ciò , che  pretendono  perfuadere,  Lodouico  Langra- 
uio  di  Turìngia , che  fentcndofi  di  non  hauere  la  lingua  affilata  alla  cote  di 
ben  parlare , nè  perfettionato  l'ingegno  nelfefercitio  delle  feieoze , che  info» 
gnano  l’arte  del  maneggiarla  ; non  volle,  che  gli  Elettori  gli  mcttelfero  fui 
capo  la  corona  Imperiale,  di  cui  l'haucuano  (limato  degno;  e (Tendo  per  al- 
tro fperimentatitiìmo  nel  medicrc  dcll’armi , partiate  della giuditia , c chiaro 
per  molte  doti  degne  di  fommo  Principe . Ludouicus  Tburingia  Landgrauius 
fiterarumyCompertus  fuit  imperitus  ideòtjy  etiam  Elcllionem  Imperatoriamde  xhcT.r.'v^ 
fe  fallam  , cum  alias  effet  virarmi:  clarus , iuftitiatjue  infignis , penitus  repu>  p*8* 
diauit . Hanno  dunque  giuda  ragione  di  querelarti,  c di  dolerti  i Popoli, 
dice  Filippo  di  Comincs,  quando  vedono , che  i figli  de*  Principi  non  fono 
virtuofamente,  ma  vitiofaincnte  educati  ♦ Iuflam  ergo  dolority  es>*  yuan-  L»t>. 
■monta  caufam  babet  Populus , cum  fui  Prtncipis  liberot  videi  male  tnfittuiy  lS^vÌpi*» 
(J*  ab  bominibus  vitiofis  educari . "’’s  pig'  * *a 

VI.  Caflìodoro  non  fi  fatia  di  lodare  vn  giouane , che  nato  dalla  fiirpe  de'  De- 
ci) co’lumi  delle  lettere  aggiungeua  iplcndorc  alla  nobiltà  de*  natali,  c col 

Ma- 
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Magifiero  dell  arti  fi  slargaua  la  firada  per  correre  a cofe  grandi . Ne*  libri  de- 
gli amichi  Scrittori  cooofcctiai’auita  virtù, che  viueua  glori  ola  incucile  pa- 
gine , che  raccontauano  la  morte  del  primo  Dccio,  che  coneflerfi  slanciato 
col  cauallo  nella  voragine  auuampantc  di  fiamme  haucua  marcato  d’ h onore 
perpetuo  la  Tua  progenie . Felicitimi  (ludi; , che  gli  metteuano  fiotto  gli  oc- 
chi le  glorie  degli  Antenati , e gli  dauano  occafione  di  erudire  la  mente  tenera 
con  leggere  i fiamofi  gefti  dc’fiuoi  Maggiori . Natura  bona  Literarum  decora - 
uit  infìgnibus  , nipoti  Magijlrarum  artium  dtterjis  mentis  penetralibust  plus 
licerci . In  libris  veterum  Decios  cognouit  antiquos^nobiltmquc  progeniem glo- 
rio f si  mortis  beneficio  viuentem . F elici ffimus profittò jludiorum  labor , cui priff 
coruvn  carme n contigit  dijeere  per  P areni  et  > ZjF  de  auita  laude  primardi  a te- 
neri pe  fiori s erudire . 1 figli  di  Padri  nobili  ponno  contare  per  il  maggiore 
dc’bcni  riceuuti  dalla  natura  l'eruditione  cauata  dalle  lodi  de'ioro  Progenitori, 
delle  quali  s’imbeucrano  colla  lettura  de’libri , che  ne  rificrificono  i fatti . Que- 
llo, diccua  l’allegato  Caflìodoro,  e vn’acutifftmo  (limolo,  che  li  punge  di 
vergogna , quando  non  corrono  per  le  medefime  firade , e non  fi  fiudiano  di 
pareggiare  coloro  > da'  quali  fi  vantano  di  tirare  la  difcendenia . Magnus  ve- 
recundiit  Jìimulus  e fi  laus  Parentum : dum  illis  non  patimur  effe  impara  >quos 
gaudemus  Autbores . Grande  infelicità  delia  Nobiltà  de  nofiri  tempi,  che  oue 
le  librerie  fono  ripiene  di  volumi,  che  contengono  Ieimprefie  de’Cuoi  Mag- 
giori , dia , ò poco , ò nulla  ne  fiappia  ; e quindi  fie  ne  (lia  neghinola , c non  fi 
curi  di  conformaruifi . lononlàprei  bene,  fie  quelli,  che  cesi,  fanno  > deb- 
bano annouerarfi  a’  Nobili , od  aggregarti  a'  villani . Maria  Rcina  dcgi’An- 
gcli  vdito  il  (aiuto  di  Gabriele  fi  pofe  incontanente  a (opra  filofiofiarui . Cogi- 
tabat  quali  s effet  ijla  falulatio . Pcnficri,  che  in  lei  nafceuano  dalla  cognito- 
nc  delle  Scritture,  c che  Cubito  la  portarono  a riflettere  su  la  caduta  di  Adamo. 
V erijìmile  ejl  ipfam , ^ de  clarajlirpe  natam , Dauidis  filiamo  band  igna- 

ram Diuinorum , qua  in  Scripturis  babentur , oraculorum  fuiffe , vt  cogitatio • 
na  fuai  Jìatim  conuertcrit  ad  primi  Parentis  lapjum  : dice  Andrea  Gcrofio- 
limitano.  Rare  volte  la  vera  nobiltà  (Hepcllifccnell’ignoranzajindila  Vergine 
nobililfirra figlia  diDauide  inchinata  dall'Arcangelo,  e (aiutata  Madre  di 
Dio  corre  colla  niente  a riandare  la  caufia  dch’incarn adone  del  Verbo  origina- 
ta dalla  difiubbidienza  del  primo  Padre  • L’eruditione  è l'ornamento  delia  no- 
biltà , & in  virtù  di  lei  il  (angue  Regio  fi  fa  vedere  più  puro  : le  Lettere  fono 
gioie , che  incalvate  ai  diadema  lo  rendono  impareggiabile  ad  ogni  prezzo. 
/ ungi  tur  bis  rebus  : diccua  Cafiiodoro  : quaji  diadema  eximium  impretiabilis 
notizia  Literarum , per  quanta  dum  veterum  prudentia  di/ci  tur,  re  gali  s digni - 
tas  femper  augetur . il  Padre  dc'crcdenti  dwnandauafi  Abramo,  che  vien’a 
dire  paifaggiere  ; ma  Iddio  con  aggiungere  al  di  lui  nome  vna  lettera  Io  dichia- 
rò Padre  di  tutte  le  generationi  fedeli , dandogli  quel  letterale  elemento  per 
contrafegno  del  Principato , Abraham  prius  dtftus  ejl  Abram  , quod  fonai 
tranjìtorem  : pojl  h<cc  vero  nomine  commutato  diPlus  Abraham  Pater  faflut 
omnium  genti  uni , vnicumelementum  adie  PI  um  tantum  principatum  vin- 

dicauit  iujlo  . Quemadmodam  cnim  Reges  prtfefìis  futs  aureas  porrigunt  ta- 
b'IUs  Principatus  jignum  5 fic  Deus  iujlo  illi  honoris  Jtgnum  dedit  literam  ; 

Argomcntaua  il  Grifiofiomo . La  Corona  di  chi  nafte  brande  è compolla  di 
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EroditionC)  c di  Lettere  più  che  d’oro,  edigemme;  e quella  tra  i'altre  mag- 
giormente sfauilla, intorno  alla  quale  lo  Audio  ha  faticato  la  lima.Quefic  fode 
confidcrationi  moueuanola  lingua  di  Sant’Ennodio  a dire  a’ giouani  nobili. 

Redditi  voi  fiudendo  origini*  redditi  natalibus  lecitone  ; natane  lucem  tu-  DEnn0(1 
bar  dittionis  ofiendat*multiplicatefuffettu  feientit  Parentum  titulos*orna-  or«  j.cu.à 
te  eruditone  decora  maiorum  • Fului  nobilitatem  metalli  * nifi  ad  vnguem 
man  ut  ducat  artifici*  * maternii  pene  bebetatur  tenebri  s . Et  fi  non  magiftra 
politione  venuftetur  * nihil  ei  prodefi  Jublimitas  * quam  'vena  concefierit  • 
yidiuuatur  qui  de  m Dottor  is  indufiria  dotibus  fanguinis  rnediocris * nifi 
limata  non  rutilant  illa * qua  fe  erigunt  prorogai  tua  najeendi  - Vguagliate 
collo  Audio  la  voAra  origine  : pareggiate  il  nafcimento  colla  lettura:  trafpa- 
rifea  da’raggi  dell'Eloquenza  la  luce  della  natura:  moltiplicate  i titoli  degli 
Aui  colle  fcienze * fregiate  d’ eruditone  gli  honori  hereditati  dagli  Afcen- 
denti.  Vna  mafia  d’oro  impulita  fembra  anch'ella  vna  gleba  cauata  dalle  vi- 
feere  della  terra  > fe  la  mano  dell’artefice  non  la  lauora  ; e poco  le  gioua  la 
prctiofttà  della  vena>fc  non  fi  prende  penfìere  l’indù  Aria  di  leuarle  d'in- 
torno le  fecce  chela  deturpano  : con  vna  mediocre  Dottrinale  doti  del  fan- 
gue  ipiciano  a marauiglia  ; ma  fenza  la  lima  non  rifplendono  molte  cofe  re- 
fe faltofc  dalla  prerogatiua  del  nafeere . Et  nifi  limata  non  rutilant  illa*  qua 
Je  erigunt  prxrogatiua  nafeendi  • La  nobiltà  pulita  da’  Audi)  abbaglia  gli 
occhi * e trionfa  de'cuori  ; vno però  > che  con  efferc  nobile)  c rozzo)  & igno- 
rante alla  vifia  dc'Sauij  non  rende  rao  Ara  migliore  di  quella  fi  faccia  il  più 
fccciofo  plebeo.  Siami  hora  lecito  di  riferire  alcuna  delle  parole  > che  a lo- 
de del  iuo  Rè  Trafimondo  fenile  Fulgentio  Vefcouo  dottiamo , c Santo» 

Per  te*  clementijime  Rex*  difctpltna  fiudia  moli  untar  iura  barbara  gentis  o.Fuig  i.«. 
inuadere  * qua  fibtvelut  vernacula  proprietate  folet  infeitiam  'vendicare . Bar*,  in 
Jnuentus  es*  qui  te  ipfo  poti  or  extitijfes  *dum  fic  Apbricano  pr  defide  s mode-  Eu3t' 
randa  regi  mini  * vt  magit  defideres  anima  fpatia  dilatare  9 quarti  Regni  . 

Nofiii  V tnerabilis  Rex*  quanto  melioribus  mbeereat  commodis  * qui  ventatene 
defidcrat  no([e  * qudmqui  fubattis  gentibus  temporali!  fints  Regni  latius  cu- 
pit  propagare . Per  voi)clcmentiilì<no  Rè, gli  Audij  delle  difcipline  meditano  di 
foggtogarc  la  barbane)  che  quali  con  proprietà  crefciuta  con  efia  lei  fi  fila- 
le connaturalizzar  l'ignoranza;  ma  gratie  al  Cie^che  pure  fi  fiam’abbattuti  in 
vn  Rè  ) che  maggior  di  sè  Aedo  attende  in  maniera  alla  Prefidenza  dell*  A- 
frica)Che  più  dc’confini  del  Regno  defidcra  dilatare  le  giurifdittioni  dell’ 
animo.  Felice  voi  Trafimondo  Rè  venerabile  al  maggior  grado)  che  cono- 
feete  quanto  maggkm  beni  prouengano  dal  crefccrc  la  verità  * che  dallo 
slargare  i termini  dell’Imperio  colla  ioggettione  de*  Barbari . Nè  mi  fi  dica» 
che  lo  Audio  delle  Lettere  inabilita  all’efercitio  dell’arme , perchè  prefeinden- 
do  da  quanto  e da  queAa)e  dalla  pafiata  confidcratione  fi  può  ritrarre  io 
contrario  ; chi  con  maggiore  dcArezza  * celerità  }c  fortuna  mofie>  e ter- 
minò tante  guerre  ) quante  Giulio  Celare  ) che  s’impadronì  finalmente  del- 
la Romana  Republica  colla  vittoria  riportata  nc’campi  Farfalici  dell1  inimi- 
co Pompeo  : e quanto  folle  dotto  : citm  alia probant  * tum  rerum  geftarum  sueconiui. 
in  Gallico  » & ciuili  bello  libri  fcripti  * ac  editi  • Tito  che  vinfe  con  a (Te- 
dio oAinatoi'oAinatiffima  Gcrufalcmmc>  che  trionfò  de’  Giudei  > che  trafi 
- - " ’ ’ “ “ * ' fcJ 
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fc  a fine  gloriofo  tante  battaglie.  Latin*  ,Gr*c*que  lingua  iti  in  orando  j 
iti  in  finge  n da  poematibui  promptut facili!  ad  extemporalitatem  ufqfed  ne 
Mafie*  quidtm  rudis  , ut  qui  cantare!,  & pfalleret iucundè  /cienterque  • 
Scuero  di  natione  Africano  : Latini s , Gr*cifque  Literis  imbutui  egregie  fuity 
decimoottauo  atatis  annopublicé  declamauit  •*  c contuttocio  non  fu  tra  gl 
lmperadori  chi  per  attioni  guerriere  lo  fupcratfe . Neque  enitn  aut  ciuiles  quif 
quam  aduerfus  inimico!,  aut  externa ! aduerfus  ‘Barbara  totidem  alius  litto- 
ria! reportauit  » Alellandro  Scuero  figlio  di  Mammea,  che  dalla  fanciullez- 
za fi  era  efercitato  vgualmentc  nell  arme  , c nelle  Lettere  , c con  tanta  alli- 
duiti,  & applicatane  : <it  ne  unum  quidem  dtem  fponté  fua  tranfire  pafiui 
fit , quo  fie  non  O*  ad  Ltterai , £5^  &d  militiam  exerceret  • Porto  1 Efcrcito 
nclld  Pcrfia , e trionfò  d’  Artalerfe  Rè  potentiflìmo  di  quelle  genti  : tum 
cut  Ber  fi*  primitm  Jìrui  apud  Romano ! fuere ' come  nas  ra  Lampndio  nell  an- 
no di  diritto  duccnto  venticinque.  Drulo  Germanico  Padre,  che  fu  di  Clau- 
dio Cefarc  : Grecai  Comoediai  , ^ Epigr ammala firipfit , caufai  orauit 

etiam  triumpbalei . E mentre  efercitaua  1’  vficio  della  Pretura  , c della  Que- 
lla guerreggiò  con  gloria  nell’Eluetia , e nella  Germania  : nauigò  il  primo 
de’ Capitani  Romani  l’Oceano  Settentrionale:  fcauò  di  là  dal  Reno  alcune 
grandifsime  folTc,  che  anche  hoggidì  dal  di  lui  nome  fi  addimandanole  forte 
Drufinc  : vinfe  molte  volte  il  nimico  in  aperta  campagna , e lo  neceffitò  a ri- 
tirarfi  nella  folitudinc  de'  deferti  ; nè  lafciò  di  tenergli  dietro  prima  che  : fpe- 
det  ‘Barbar*  mulieris  bumana  ampliar  littorem  tendere  ultra  fermone  latino 
probtbuifiet  • Cottantino  Magno  figlio  di  Cloro:  qui  ex  Literit  non  orna- 
tutn , verum  etiam  fruttum  maximum  ccepit  : militando  ancora  in  qualità  di 
priuato  ioldato  fotte  Galerio  Mallìmiano  vinfe  il  Capitano  de’  Sarmaci , c fe 

10  tirò  dietro  carico  di  catene:  venne  alle  braccia  con  i leoni  nel  publico  Tea- 
tro , c li  fuperò  : indi  auanzaro  danni , e di  fortuna  prodigò  i Tiranni , op- 
prefTe  Mafentio , coftrinfe  Licinio  a menar  vita  priuata  nella  Città  di  Nico- 
meJia,  d e bello  i Goti,  & i Sarmati,  che  infermano  la  Tracia:  et  propter  re- 
rum gefiarum  magnitudinem  M aximut  dittusefi.  Tcodofio  cognominato 

11  Grande  amaua  negli  huomini  la  fincerità , ammiraua  gl  ingegni  eruditi: 
Literisipfe  mediocri  ter  eruditus  multùm  tamenfagax : c degli  antichi  mo- 
numenti inuefiigator  diligente  : fedqui  fuperba , ac  crudeltà  fatta  impro - 
baret  : che  pruouc  non  diede  del  fuo  valore  \ Spedito  dall’lmperador  Grana- 
no contro  d<  gli  Vnni , e degli  Alani,  domò  in  pochiffimo  tempo  gl'indomi- 
ti Barbari,  c li  fe’ ripagare  di  li  dall’lttro  ; onde  meritò,  che  Granano  nell* 
anno  trentefimo  della  fila  età  gli  vcftilfc  la  porpora , e lo  creafle  Imperadore 
deh'Orientc  : confcdciò  i Goti  a*  Romani , die’  la  morte  a Mallìmo , che  ha- 
ticua  priuato  Gratiano  di  vita , cfc’con  lui  morire  il  figlio  Vittore,  & al  gio- 
tiane  Valentino  rettimi  l’Imperio , e per  figlilo  di  tanti  fortiffimi  getti:  Eu - 
genium  T yrannum , & Arbogafien  V altntìniani parricidam,  acie  vicit  • Fe- 
derico Secondo  figlio  dell’l.nperadore  Enrico  Setto , c di  Coftanza  fua  moglie 
Rè  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Gerufalemme,  Signore  d'Italia, c di  Sardegna, 
DucadiSucuia  fimilc  a Federico  primo  fuo  Auo:  militari!  laudi!  appeten - 
tijfimui  fuit  : ma  il  defidcrio  della  lode  bellica  non  lo  refe  meno  defiderofo 
della  letteraria , perchè  : Latin  am , Gracam  > Saracentcam  > Gallicam  , 

--  - Gf/-- 
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Germanica™  lingua™  optimi  calluit  ; quicquid  babuit  otij  librorum  le  fi  ioni 
tribuit.  Non  finirci  mai,  fé  voltili  cedere  vn  pieno  catalogo  de' Principi , ?!Pm“‘àb* 
che  furono  letterari  inficrne , e guerrieri . Tengali  per  indubitato,  che  Palla.  p‘as 
de  è lo  dello,  che  Mincrua,  e Bellona . Gli  ftudij  delle  Difciplinc  non  ifncrua- 
no  l’animo,  ma  lo  f irtificano  ; temperano  bensì  l’audacia  , e ne’cafi  fortuiti , 
e pericolofi  fuggerifeono  i migliori  partiti , e nonlafciano , che  l’huomo  s’in- 
fuperbifea  nelle  felicità,  ò fi  perda  d’animo  negl’  infortuni; . Per  idruttione 
della  giouentù,  mallìme  nobile  , vorrei  fapcr  dire  ciò,  che  predo  Calfidioro 
diceuaAttalarico  di  vnfuo  Minillro  di  Stato . Quelli,  con  edere  nella  Dot- 
trina Maellro,  faccua  altresì  l’vficio  di  Qucfiorc,  e Senza  fraudatela  merce- 
de di  chi  feruiua  il  Principe,  beneficaua  l’erario  ; procurando,  che  nonfene 
diflìpadcro  l’entrate  ; machcfifpcndederoin  vtilc  della  Corona.  Ma  l’Eco- 
nomia dello  fpcndcrc  ingegnatagli  dalla  prudenza  acquiftata  dalla  coltura  de* 
libri  non  1*  impediua  dall’  impugnare  la  Spada;  fiche  Attalarico  confcdaua, 
che  ne’  primordij  delfuo  regnare  gli  haueua  feruito  mirabilmente  coll’arme, e 
colle  Lettere  ; conciofiachè  incerto  fallidiofo  emergente,  che  molto  lo  tra- 
uagliaua,il  valorofo  Letterato  depodo  il  libro,  & impugnato  lo  fiocco  con  in- 
trepidezza degna  del  l'angue  trasfusogli  dalla  gcncrolìta  de’  Parenti,  fe’  cono- 
fcerc , che  fapcua  edere  tra  le  Mufe  vn  Apollo , e tra’  Soldati  vn  Marte  . Re- 
perimui  eum  : colla  penna  di  Caifiodoro  parla  la  lingua  d’Attalarico  : repe-  SjS'S1,4 
rimus  eum  quidem  M agidrum , fed  impleuie  nobis  Quajìoris  Officium , & mer-  fi8"2 

cedei  iuJHJJtma  deuotione  perfoluensy  cautelami  quam  ab  autbore  nojlro  di-  PJrt-  j.  p^s* 
dicerat , libtnter  baredis  'vtilitatibus  exbibebat . V erùm  bis  aliquid  mutui 
adt)ciens,primordi(i  Regni  nnjìri  > artnis  tuuit , Litens . N am  dum  cu - 
ree  hcìorum  Regias  cogttationes  incenerente  /abitò  4 Literarum  penctralibut 
eie  fluitar  fuis  maioribus  Ducatum  praflitit  intrepidus  • 

VII.  Da  tuttofi  gu  detto infenfeo,  che  dclidcro  il  Principe  Letterato,  che  lo 
defidero  eloquente , che  lo  defidero  dotto  ; ma  non  vorrei , che  la  fua  elo- 
quenza , e la  fua  Dottrina  fodero  puramente  letterature  fccolarefche , e mon- 
dane , quali  fono  per  lo  più  l’Eruditiom  d' alcuni  , che  fi  dimandano 
politici  , con  haucrc  poco  altro  di  Chrifiiani , che  il  nome  ; perchè  vna  tale 
letteratura  non  balla  alla  felicità  de  Popoli,  cheviuono  all'ombra  del  di  lui 
Scettro,  elfendo  neccdaria  per  quello  la  fapienza , chcdimofira  il  Ciclo,  e 
che  dal  Cielo  difeende . Salomone  cofiituito  Rè  d’ifraele  dimandaua  per  ben 
goucrnare  il  Regno  la  Sapienza,  che  confcia  dell’ Opere  della  Trinità  af- 
fi (lette  a Dio  nella  creationedel  Mondo . Da  nubi fedium  tuarum  ajfijìricem  S3p<  9‘ 4* 
fapientiaM)  qu<e  nouit  opera  tua  , qua  adfuit  fune , cum  orbem  terra- 
rum  facerei  : nella  quale  prima  d’ogn’altra  cola  hebbero  federe  i Cicli . Di- 
ucrfa  è la  maniera  del  fabbricare  degli  huomini , c del  fabbricare  di  Dio  : 
quelli  gettati  i fondamenti  alzano  di  mano  in  mano  la  fabbrica  fin’a  coprirla 
di  tetto;  cominciando  l'edificio  dallo  fuifeerare  la  terra:  altre  fono  le  re- 
gole tenute  dal  Creatore  dell'Vniuerfo,  che  cominciando  dalla  fommità  di 
quello  palazzo  fabbricato  per  habitatione  degli  huomini , adetta , c fi , che  in 
primo  luogo  comparifca  il  Cielo . Homo  qutdem  : direbbe  Teofilo  Antioche-  All^l'*1',Jj 
no  : fuper  terram  adifìcium  povere  folet  ; nec  nifi [andamento  iu  fio  , f a/ligi um  Bj«.  tom. 
adificto  imponere  potefl  ; cattrum  Dei  potentia  bine  innotefett  • G)uaprcpttr  figur.  cip. 6. 
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Propbetia  ufi  a tur  creatianem  Coeli  fattane  effe  primo  , non  vt  bominum  more 
fit , Jed  in  modum  fafitgij  j dicit  tnim  : In  principio  creauit  Deus  Coelum  • 
Quella  è la  Sapienza , che  Salomone  dimandaua  da  Dio  ; perchè  gli  affillcflc 
al  trono , e nelle  confultc , ne*  maneggi , ne  trattati , nelle  fpcdidoni,  nelle  fa- 
cende,  che  tante  ne  porta  fcco  la  dignità  Reale,  gli  feopriffe  il  Cielo,  e Tem- 
pre glielo  facefic  vedere  cogli  occhi.  Quella,  crcd'io,  che  affifteffe  a quel  Rè 
dc’Gothi , di  cui  fcriuc  Caflìodoro , che  s ’clcggcua  Capitani  per  la  guerra , ri- 
tornauano  coronati  di  allori , c di  palme  : fedeputaua  Giudici  a'  Tribunali» 
non  fé  ne  vdiua  , che  celebrar  la  giullitia  ; in  maniera  che  l’harelli  detto  pre- 
fago  dclTauuc  nirc , corrifpondendo  gli  effetti  alle  preuifioni  della  Tua  mente  : 
inlegnandogli  lo  Audio  della  fapienzaa  non  hauerc  per  dubbio  ciò , che  vera- 
mente preuedeua  douer  riufeire . Quem  ille  virum , a ut  Exercitibus  pr<efi- 
citns , cum  vittoria  non  recepii  ? aut  ludicem  vngens  non  iuflijfimum  compro- 
bauit  ? Cum  futuri s rebus  eum  crederei  babere  contrattum  : nam  quòd  conce- 
pì fftt  animus , reddebat  fe  mper  effettui  J mtroque  fapientice fiudio  non  babebat 
dubium'.quód  ver  aci  Ur  prauidebat  effe  venturum  • imparino  i Principi  di  pia- 
cere a Dio , ftudijno  la  fapienza  dimandata  da  Salomone , che  quella  farà  lo- 
ro conofccre  anche  le  cofe  future,  gl’infcgneri  le  fottigliezzc,  eie  acutezze 
del  dire , gli  feioglierà  gli  enimmi , gTmtcrpreterà  i fogni , & i portenti , c gli 
fuelcrà  gli  cucnti  » ed  i fuc  celli  de'tcmpi . Difcant  tacque  Deo  piacenti 
firui  fini  fapientiee-N am  qui  e(l  cognitione  prcdituhper  Scripturam  nouit  anti- 
qua , contjcit  futura , feit  flropbas  orattonum , cenigmatum  folutioneiy 

prafett  fignay  & prodigi  a , euentus  temporum : mi  fuggenfee  CinlloT 

Aleflandrino.  Tra'fudditi,  & il  Principe  palla  il  diuario,  che  corte  tra  le 
pecore , & il  Pallore  j c guai , che  fi  come  le  pecore  cambiano  col  mufo  fopra 
la  terra , così  caminalTe  il  Pallore  ; perchè  fvno  non  lì  dileguerebbe  dall’al- 
crc;  ed  elTcndo  differenti  neH’clTerc,  diuerlt  non  lì  darebbero  a conofccre 
pcll'operarc  : &c  all'hcra  chi  guarderebbe  T ouile?  chi  griderebbe  » chi  dareb- 
be al  lupo  ? chi  gii  fpingerebbe  contro  i cani  ? chi  lo  difenderebbe  dalle  bellic, 
che  ponno  incontrarli, c foprauuenire  ad  offenderlo?  Difcorfo  del  Padre  S.Ber- 
nardo  intento  a dar’ad  intendere  a’Principi , che  fe  i fudditi  a guifa  di  qua- 
drupedi hanno  fentimenti  badi , & affettioni  terrene , e col  penliere  fitto  nel- 
le cofe  di  quà  giù  non  danno  vn’occhiata  alle  llellc > cflì , che  ne  fono  i Pa- 
llori hanno  a itar  ritti,  c non  curui , e follcuare  la  fronte  al  Ciclo , a non  per- 
derlo di  villa , a regolarfi  colla  fapienza,  che  detta  le  mallìme  dell’  eternità, 
per  diAirguerfi  da'fiidditi,  che  in  loro  comparatone  fono  armenti  paragonati 
al  Pallore . E a chi  manca  que Ha  neccflarijllima  fapienza , ilauo  per  dire , che 
manca  il  tutto,  fondato  sù  le  parole  di  Salomone , che  alla  prefenza  di  Dio  in- 
genuamente confeffa  none  fière  più  del  nulla  colui,  a chi  ella  non  affitte  di- 
rcrrice  delle  operationi , e de’  configli . Et  fi  quis  erit  cunfummatus  inter  fi- 
lios  bominum  , fi  ab  ilio  abfuerit  fapientia , tua  in  nibilum  computabitur  • 
11  faperc  degli  huomini  non  appoggiato  alla  fapienza  di  Dio  è vna  mera 
ignoranza , e non  che  fe  ne  polla  fperare  lo  ttabilimcnto  delle  Città , c de* 
Regni , fe  ne  può  attendere  la  dettruttione , e la  rouina  • Sappia  il  Principe 
tutti  i fecreti  della  natura , fia  verfato  nelle  fette  di  tutti  li  Filofofi,  intenda» 
e conofca  quanto  fi  difputa,  cs’infegna  nclf  Accademie  > che  lalcienzafe- 
w ‘ colar© 
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colare  disgiunta  dalla  dottrina)  che  feendeda  Dio5  e che  rimira  il  Cielo  , non 
ballerà  ad  aflìcurargli  il  Principato,  a Itabilirgli  il  Trono,  Se  a preferirlo 
dagi'infortunij . Coeterum  in  adificandii  ani  martini  Ciuitatibus  humana  a r-  Ex  b«*.  «•» 
tei  vacant  : dirò  con  S.  Zenone  l'opra  quelle  parole  del  Salmo  cento  vendici . 

Nifi  Dominus  adificauerit  domum , in  vanum  laborant , qui  adificant  eam^^fif  f 
Jnanet  enim Junt  philofopborum  vigilia , otiofie follici  tudinei , fruflra - ,l4  V- 

tum  in  inuefiigandii  natura  fecretii , tS*  perferutandii  mundi  laboribui  fi  udì-  D.Zen.  ci» 
um  i fed  lapfuram  citò  domum  operatio  talis  (edificai  • Domut  ergo  cedificanda  ,b‘  ’ 
per  Dominum  efi  j nec  doflrinis faculi  edificata  confifiet  • Mi  marauigliauo, 
che  Nabuccodonofor  haucfl'e  comandato , che  fi  dalie  la  morte  a tutti  i Sauij: 
qual  beftialità  maggiore , diceuo  meco  Hello , che  battere  a terra  le  colonne  , ' 

che  foftentano  la  Republica , e fono  la  baie  del  Principato  ? Ma  rileggendo  in 
compagnia  di  Diego  di  Baeza  il  Decreto  del  Rè  , mi  ritrattai,  e lo  giudicai 
fondato  fu  la  ragione , ancorché  vfcito  da  Nabucco  nell’empito  del  furore, per* 
che  non  comanda  indifferenteméte  la  morte  de’Sauij;ma  de'Sauij  di  Babilonia, 
cioè  di  quelli, che  fono  addottorati  nelle  pure  dottrine  fecolari,come  notò  acu- 
tamente Riccardo  da  S.  Vittore  : e la  morte  di  quelli  non  arreca  pregiudicio  a 
chi  viuc , nè  vengono  i Regni  a riceuerne  nocumento  5 che  nondimeno  refta- 
no  pregiudicati  a piu  non  dirli , fe  auuenga,  che  muoia  chi  fa  pratica  profef- 
fìone  della  fapienza  celellc  . Jfii  autem  fapientet , £$*  fiperdantur  : parla  de  El| 

Sapienti  di  Babilonia  : nullum  imminet  regno  damnum-t  dum  vel  vnus  fa- 1 
pieni  fit  diuinarum  doflrinarum  , qui  regni  fiatum  proculdubio  firmabit*  chnflo’fig. 

£ non  dille  l'Ecclefialte,  che  vna  piccola  Città  mal  proueduta  di  difenfori,  af-£“\\!j^j; 
fediata  da  vngran  Rè,  che d’ogn’intorno  l’haueua  rillrctta  in  maniera  , che pJg- **6* 
non  poteua  penetrarui  foccorfo , nè  di  monitioni , nè  di  gente  5 ad  ogni  mo- 
do nè  cadette  nelle  fue  forze , nè  perdette  la  libertà,  difefa  da  vr*  huomo  po- 
vero , ma  fauio , i di  cui  configli  preualfero  a’sforzi  deli*  Efercito  , che  li 
flrineeua  \ Ciuitas  parua , wpauci  inea  viri  : venit  contro,  eam  Rex  ma - £cc,efijft- 

„ . ' r.  . . r-  -Cip.*.*.!*. 

gnuii  va/lauiteam,  extruxitquemumtxonet  pergyrum  , C5P  perjecìa 
obfidio . Inuentufque  eft  in  ea  vir  pauper , £9»  fapieni  , £9*  liberauit  vrbem  per 
fipientiam fuam . Vn  huomo,  che  non  vendeua  confulti,  che  non  haue- 
ua  Hudiatoper  arricchire  , che  fprezzaua  il  danaro,  che  fi  gloriaua  di  viuer 
pouero , c di  tenere  Tinterelfe  fotto  de’  piedi  ; ma  che  haueua  per  ifeopo  del- 
le fue  confulte  la  publica  vtilità,  che  faceua  capitale  del  Cielo , che  ilimaua 
l’Eternità , che  fi  prefiggeua  per  line  la  gloria  di  Dio,  e lo  dimandaua  ad  illu- 
minargli la  mente  colla  luce  della  fapienza  concreatrice,  fe’  riufeir  vani  i dife- 
gni  di  grandiHìmo  Re , che  già  ftringeua  nel  pugno  la  fua  Patria  aflediata , e 
già  fpicgaua  {opra  le  di  lei  mura  le  vittoriofe  bandiere . I Sauij  di  Babilonia  ». 

darebbero  configliata  la  refa  con  dire,  che  non  fi  poteua  difendere , che  bi- 
fognaua cedere , che  la  rouina era  irreparabile,  e che  il  fare  altamente  era 
fauola  da  difperati,  e ridurre  la  Città  all’vltima  perditione.  Non  cosi  il  pouero 
fauio,  che  fauio  di  fapienza  imparata  nella  fcola  de*  Cherubini,  fc’cuorc  agl’ 
intimoriti,  e mantenendoli  cottami  nella  difefa , mantenne  a Concittadini  la 
vita,  l’honorc,  gli  haueri,  e la  libertà  • Di  quella  forte  di  fauij  vorrei,  che 
fi  prouedelTcro  i Principi  perfìcurezza  de’loro  Stati , che  vn  folo  ballerebbe 
per  vn’efercito  di  foldati , e la  di  lui  lingua  farebbe  perder’  il  filo  a migliaia , Se 
a migliaia  di  fpade.  wVyv  a Vili. 
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Vili.  In  tempo  del  Rè  Scdecia  il  Regno  de'Giudei  fa  ridotto  aH’efterminio,  per- 
chè alle  confulte  di  Geremia , che  illuminato  dal  Ciclo  configliaua  douerfi  re* 
filiere  alle  violenze  del  Rèdi  Babilonia,  che  fuori  di  ragione  era  venuto  adaf- 
fediare  Gerufalcmme,prcualferoi  configli  contrarij  d alcuni  fallì  fauij  del  mon- 
do . Geremia  diceua  per  parte  di  Dio  da  sè  confultato  con  efficacia  di  prieghi, 
che  rtaiTcro  faldi , e non  tcmclTero  : Si  quiefeentes  manferitis  in  terra  bac , adi- 
ficabo  vos , non  defiruam  • Ma  fmentendolo  Aiaria  figlio  di  lofia  ; e lo- 
hana  figlio  di  Caree  con  altri,  che  mifurauano  lo  fiato  delia  circonuallata 
Gerufalemme  colla  canna  della  prudenza  Humana  : Dixit  Avariai  filius  lofia , 
Jobanan  filius  Caree  > & omnes  'viri  fuperbi  dicentes  ad  Ieremiam > 
mtndacium  tu  loqueris:  la  Città  fu  data  a lacco  , il  Rè  perdette  la  vita,  8e 
il  Regno  : i figli  gli  furono  vccifi  fu  gli  occhi , ed  egli  accecato  per  comanda- 
mento del  barbaro  vincitore, carico  di  catene  fu  ftrafeinato  in  Babilonia;  mo- 
rendo in  quella  deploranda  defolatione  gente  infinita , che  tutta  fi  iarebbe  fal- 
uatainfieme  col  Regno,  e col  Rè,  fe  haueffe  hauato  luogo  il  parere  del  Pro- 
feta , che  parlaua  colla  lingua  ifirutta  dalla  fapienza  del  Cielo . Pietro  Blcicn- 
fc  grand'huomo  di  palazzo,  òdi  Corte  cosi  l'intende.  Temporibus  Sedecia 
Regisnon  fui  fot  exterminatum  Regnum  I udaorum , nifi  aduerfus  lertmiam  , 
qui  confultbat  public a vtilitati , praualuijfent  mendacia  pfeudopropbetarum . 
Se  folle  piaciuto  alla  Prouidenza,  nel  tempo  di  cosi  lungo,  & ofimato  alfe- 
dio  ; cheque'pazzi Confultori pieni d’arroganza, perchè imbeuuti  di ruaflìme 
fuggente  dal  vano  fapere  mondano, fodero  periti, nè  Gerufalemme  farebbe  ca- 
duta in  potere  deglmuidiofi,  nè  rouinato  il  Regno  della  Giudea.  Tanto  mon- 
ta, che  i negotij,  oda  veri  ,ò  da  fallì  fauij  fi  digerivano  1 Echi  fc  non  lfaia> 
feguita  a dire  il  Blefenfe,faluò  Ezechia  dalle  mani  di  Senacherib , che  haueua 
trafportato  T A dìria  in  Palefiina , per  fard  della  vn  gradino  per  il  fuo  trono  \ 
Non  fu  Elifeo,  che  dementò  i Siri,  e pofe  in  fuga  vergognofale  fquadre, 
che  afiediauano  la  Samaria  \ Ioas  figlio  d’Ocozia  da  chi  doueua  ricor.ofcere  la 
vita,  il  Regno,  la  buona  «ducanone,  fc  non  dal  Sacerdote  Ioiada,  che  lo 
nafeofe,  e lo  fottrade alle  furie  d'Attalia , che  lo  volea  trucidar  nella  culla? 
Rex  Ezecbias  opprejjus  a Senacherib , quafi  in  extremis  angufiijs  confiti  u- 
tus per  I faiam  Ciuitatis  Itberationem , beneficiavi  confolationis  obtinuit  • 

Bltfaus  acryfiam  Syris  induxit , ùus  beneficio  Samaria  obfejfores  conuer - 
tuntur  ih  fugam  • Ioiada  Sacerdos  Ioas fìlium  Ocbosfia  a fiacie  Atbalia  perfe- 
quentis  abfiondit , quem  cum  erexiffet  in  Regem , Sanftis  cum  moribus  infor- 
mami . Da'  quali  efempij , e da  altri , che  da  me  fi  tralafciano  > conchiude  il 
Blcfcnfe  la  necedìtà , che  hanno  i Principi  d’huomini  eruditi  nelle  diuine  fa- 
enze . In  quo  manifefitffimé  liquet , quàm  'utili s , necejfaria  fit  conuer fa- 
tio  ) & delirino  iufiorum  bis , qui  Populi  regimen  fufeeperunt . Sia  il  Prin- 
cipe vn  Platone  nella  dottrina  , vn  Tullio  nell’eloquenza:  i Miniftri  di  Sta- 
to, che  adumeflc  a'  fccrcti  del  gabinetto  fiano  eruditi  in  tutte  le  difcipline, 
che  rendono  fafiofi , & accreditati  nel  mondo  coloro , che  le  podedono  ; che 
fc  l’vno , e gli  altri  non  migliorano  il  fapere , e non  lo  ramificano  colla  fapien- 
za, che  rimira  il  Cielo , perchè  dcriua  dal  Cielo,  piglieranno!  grand  per  la 
luna , e le  lucciole  per  lanterne . Ma  fe  haueranno  feco , e fc  trauaglicri  con 
cdo  loro  quella  matrona , che  affitte  al  trono  di  Dio  implorata  da  Salomone 

quan- 
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quando  diceua  : Da  inibì  Domine  fedium  tuarum  afiifiricem  fapientiam  , v t 
mecurnfci  mtcum  laboret  : veleranno»  prenderanno , e proluderanno 
forte  , e foaucmentc  cosi  , che  la  nane  del  Pubhco  nauigherà  felicemente , e 
non  potranno  contro  di  lei , nè  venti , nè  flutti , nè  turbini  , nè  procelle  ; oue 
fc  colla  fola  carta  , e col  buflolo  della  prudenza  mondana  goucrncranno  il  va-, 
fcello  , farà  difficile , che  non  vrti  nè  icogli  , che  non  areni  nelle  fccche,  e non 
retti  aflorbito  dalle  tcmpeflc.  £ fé  bene  pare  , che  camini  col  vento  in  poppa*  . * . 

e colle  vele  gonfiate  dall’aura  della  buona  fortuna,  non  ne  date  giudicio  pri- 
ma di  vederne  il  fine  ; perchè  fe  fupererà  gl'incontri  del  viaggio , puoi*  edere, 
che  lo  vediate  naufragare  nel  porto.  Vn’huomo,  che  cerchi  Dio,  chefnodi 
Ja  lingua  per  Dio , che  fuggerifeaal  Principe,  che  a tutti  gi'intcrcfli  deue  pre- 
ponderare quello  di  Dio,  bada  per  gouernare  vn  Regno,  e gouernarlo  con 
fodisfattione  de' Popoli,  e con  ammiratone  degli  e moli  ; e la  perdita  di  vn 
tale  è deplorabile  più  della  perdita  di  qualfìuoglia  Teforo  : ma  fc  perifTe  tutta 
la  razza  de’fauij,  che  da  Nabucco  furono  condannati  alla  morte,  nonne 
verrebbe  alcun  danno; anzi  più  toflo  ne  rifulterebbe  gran  benefìcio,  perchè 
i configli  dicofloro  riefeono  femprc  di  pregiudicio.  Ne*  tempi  di  Dauide 
Achitòfel  era  tenuto  dagli  Hebrei  per  vn'Oracolo  : Aflalonc,  che  l’ haueua 
guadagnato  al fuo partito,  non  faceua  nè  piùalto,  nè  più  baffo  di  quanto 
gli  fuggeriua  quell'  huomo  ; onde  credette , che  per  tirare  alle  fue  parti  tutt* 
ìfraele  folle  bene  accettare  il  conflgiio , che  gli  daua  di  fuergognare  pubica- 
mente le  concubine  del  Padre  lattiate  alla  cuflodia  del  palazzo  Reale  . Ait  lib  t.reg. 
Acbitopbel  ad  Abfalon:  Ingredere  ad  concubina:  patris  tui , qua:  dimifit  ad  "P£  v* 
cu/ìadiendam  domina , ve  cum  audierit  omnis  I frati , quod foedautris  patrem 
tuum , ruborentur  tccum  manus  torum . Confìlium  antera  Acbitopbel , quod 
dabat  in  diebus  illis , qua/i  fi  qui s confuleret  Deum  • Si  puoi  dire  di  più  del 
credito , che  haueua  quefl'huomo  ì ma  Iddio,  che  ripruoua , e diflipa  i confi- 
gli pettìmi,  quando  gli  piace , fe',  che  Aflalonc  in  vece  di  atticurarli  il  trono 
con  ifporcare  il  toro  del  Padre, precipitale  dalle  fperanze  dategli  dal  perfido 
Configliere , che  quantunque  acuto  d’ingegno , ed  afiutiflìmo  al  maggior  Pe- 
gno, non  preuide  le  ruine , che  la  fua  flotta  politica  apparecchiaua  al  Principe 
Aflalonc , ed  a'fuoi  ttguaci , gran  parte  de'quali  pagarono  colla  vita  l' impie- 
ti  dell’efeguito  conflgiio  d’Achitofcl, accompagnata  dalla  morte  del  Parricida: 
a cui  feruendo  di  patibolo  vn  albero  della  felua , entro  la  quale  l’haueua  trap- 
polato il  mulo  , che  caualcaua,  fu  da  Gioabbc  trafitto  con  vna  lancia, 
e quiui  refo  fpettacolo  ludibriofo  , ed  infame  al  Popolo  d'  Ìfraele  • 

Ita  Acbitopbel  atutiffimu:  fuit  confultor  ; & tamen  ficut  vera  carebat  pruden - c°r®[0D*[; 
tia , qua  vitiofis  non  inefl  ; ita  nec  vere  falubria  dedit  confila  quandiù  tmpius  * Baci.  de 
futi  : & tfiud  etus  confiltum  futi  tam  fceleratejfimumy  quod  propter  etus  empie-  tom.  ,.pa£. 
tionem  Deus  merito  fecijfet  Abfalonem  cum  fui s fuccumbere\  tymirum , quod1**' 
Acbitopbel  hoc  ipfum  non  confiderauit , nec  timuit  : parla  il  Cartufiano . Ecco 
come  s'ingannano  i fauij,  Se  1 prudenti  del  Mondo:  fono  cicchi,  c penfando 
d'effer  Arghi, li  danno  ad  intendere  d’elTere  Briarei,e  fi  truouano  lenza  mani , e 
fenza  braccia  : fono  i Giganti  de'quali  Barucco  : Et  quota  a m non  babuerunt 
fapientiam , in  ter  ierunt  propter  fuam  infipientiam  : gente  prefuntuofa , che  ar- 
rogandoti di  faper  tutto,  precipita  ininlìpicnze,  dalle  quali  fi  guarderebbero  i 

caual- 
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caualli , che  non  han  fenno . Lo  Hello  Profeta  rinfacciando  a’  Tuoi  Hebrei  le 
miferie  , che  gli  opprimevano  di  qua  per  ifprofondarli  in  altre  maggiori,  che 
gli  attcndeuano  di  là , n'incolpa  1 hauer  eglino  abbandonato  la  fontana  del 
vero  faperc , per  abbeverarli  alle  ciftcrnc  dillìpate  , ò all’acque  fangofe  della 
fapienza  mondana»  che, quando  non  dipende  dal  Cielo,  altro  non  vien’ad  ef- 
fere , che  vna  folennc  pazzia . Quid  ejl  lfrael > quia  in  terra  inimicorum  es  ì 
Jnuetcrafìi  in  terra  aliena  , coinquinatus  es  cum  mortuis , deputateti  es  cum 
dtfeen  dentibui  in  ìnftrnum . Dereliquifii  fontem  Jkpientitì  nam  fi  in  •via  Dei 
ambulajfes , babitaffes  itique  in  pace  /empi  terna  . Per  quanto  le  Profetie  lìano 
olcurc , il  figniiìcato  di  quella  a chi  non  è priuo  del  lume  della  Fede  colla  pra- 
tica li  farà  chiaro . 

IX.  Poco  migliori  d’  Achitòfel  credetti  femprc  follerò  coloro  , col  parere  de* 
quali  l’imperador  Tcodolìo  ordinò  la  riparatone  di  non  sò  qual*  abbattuta 
hinagoga.il  fatto  andò  nella  maniera feguente.  Pcrmetteualì  a' Giudei  per 
conceiììonc  del  Principe  foucrchiamentc  indulgente  di  viuere  ne*  loro  riti, 
e d’haucre  ouunque  loro  piacclfe  publiche  Sinagoghe  ; e pare,  che  quella  per- 
milTione  folle  anche  fermata  con  patto  reciproco  delle  parti , perchè  la  Ca- 
mera Imperiale  a mio  credere  ne  riportaua  gran  lucro  « Auucnne,  che  alcuni 
Chrilliani  infiammati  di  zelo  diedero  fuoco  alla  Sinagoga  d’vn’ignobilc  terric- 
ciuola:  i Giudei  a gridare,  ad  eldamare,  a pretendere  il  rifarcimcnto  del 
danno  ; protellando  all’imperadore  le  pattouiteconuentioni . A quelli  richia- 
mi il  buon  Teodofio,a  titolo  di  mantener  la  giutlitia  ; ordinò , che  la  ditrutta 
Sinagoga  fi  riparate  alle  fpefe  de'Vcfcoui , e dc’Chriftiani . Ordinatone , che 
conuien  dire  pregiudicate  alla  caufa  di  Dio,  mentre  il  Padre  S.  Ambrogio 
con  cfficaciflìme  lettere  procurò,  ch’il  Principe  la  riuocatc  5 adducendogli  1’ 
e (empio  di  Maflimo , che,  per  hauer  dato  in  Roma  ordine  fomigliante,prouo- 
cò  contro  disè  le  lingue  de'Chriftiani,  c la  mano  di  Dio:  quelle  dicendo, 
che  giudaizzaua  , e che  da  lui  non  era  da  fpcrarfi  cofa  alcuna  di  buono  ; e que- 
lla con  alfillcrc  a’Franchi , &a*Satbni,  & ad  altre  nationi,  che  da  per  tutto 
riunirono  vittoriofi  cótro  de’fuoiEfcrciti.Se^  Di/ciplina  ratio  te  Imperatormo - 
uet . Quid  igitur  efì  amplius  Difciplindt  fpecies , an  caufa  Religionis  i Cedat 
oportet  cenfura  deuotioni  : nonne  proptere'a  Maximus  deflit  ut  us  efl , quia  an- 
te ipfos  expedttionis  diesycùtn  audiffet  Roma  Synagogam  incenfam>ediflum 
Romam  miferat , quafi  vindex  Dtf cip  linee  pub  lieti  Pnde  Populus  Chriflianus 
ait  1 ntbil  boni  buie  imminet  • Rex  ifìe  ludtus  f attui  efl^defenforem  iflius  Di - 
fciplint  audiuimut , quem  mox  Chriflus probauit  y qui  prò  peccatoribus  mor - 
tuus  e (l . J Ile  igitur  ftatim  a Francis , a Saxonum  gente  in  Sicilia  Sicit , Pa- 

tauione , - vbique  denique  terrarum  vittus  efi • Oue  dimollra  il  Santo,  che  le 
ragioni  ciuili  cetano  là,  doue  comincia  la  caufa  della  Religione.  Doueua  \\ 
Imperadorc  difender’  i Giudei,  che  gli  erano  fudditi  dalle  molctie,  e da’dan- 
ni,  che  loro  s’infcriuano  da’  perturbatori  della  publica  tranquillità;  ma  per- 
che gli  correua  maggior  debito  di  proteggere  la  pietà  : 0. ibi  buius  dedecus  im- 
minet , omnia  alia  iura  contentili  debetit  a Principibus  Cbrijìianis  : che  che 
dicano  i Sauij , c gli  Statiti , che  fono  gli  Oracoli  delle  Corti . Zonara  raccon- 
ta il  fatto  diuerfamente , c dice , che  i Giudei  haueuano  fabbricato  la  Sinago- 
ga nel  foro  deljg  Città  di  Bizantio  con  si  grande  indignationc  de’  Chritiani , 
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che  la  diedero  per  paltura  alle  fiamme;  il  che  rifaputo  dall*  Impcradcrc  ordi- 
nò, che  i Cittadini  la  rifacettero;  ma  chcpcrlariprenfionc  d’ Ambrogio  cam- 
biatoli di  configlio  condonò  a’Cirtadini  la  m ulta,  c vietò  a 'Giudei  il  poter  ba- 
utte Sinagoga  nella  Metropoli  dell'Imperio  - Tbeodofius  Imperator , cìim  Iu - Zonir  cit  i 
d<tos  defendtret  > qui  Confi  ant  impoli  Synagogam  in  foro  extruxerant  ; eaque  The«r. 
tur»  d Chri/iianis  effet  incenfa , eofdem  ludxis  fumptus  reftituere , reficereque  ,*■’ 
Synagogam  imperaret  ; ab  Ambrofio  feuerc  reprebtnfus  fuit , quaji  prò  ludtit 
cantra  Cbrifìum  pugnarci  ; 'onde  mutato  animo  Tbeodofius  'Bizantqs  mul- 
tar» remifit , & ludaos  intra  Vrbem  Regiam  Synagogam  tenere  vetuit . Ap- 
prettò il  pijlfiino  lmpcradore  più  potè  la  penna  d'Ambrogio , che  non  puote- 
ro  tutte  le  lingue , che  affilate  dal  prefetto  della  giuftitia  ciuile  gli  perfuadeffe- 
10  il  contrario . Oh  quanto  fon  artificiofi  i Giudei  I Giunto  attlmperio  Tco- 
dofio  il  Minore  s'infìnouarono  nettammo  di  lui  con  arte  si  fina,  che  n’cdr a fi- 
lerò vn  decreto , per  il  contenuto  del  quale  fi  comandaua  agli  Antiocheni  di 
rimetterli  in  pottcHo delle  Sinagoghe  occupate;  c tanto  fi  farebbe  efeguito, 
fe  Simeone  Romito  non  fi  opponcua  con  ifcriuerc  attlmpcradore,  che  trop- 
po lì  moftraua  indulgente  a*  CrocifiiTori  di  Chrido , e che  troppo  fmaccaua  il 
Chrittianefimo  con  obligar'i  Fedeli  a si  palefe  impietà.  Dalle  quali  parole 
tocco  il  cuore  di  Tcodofio  ri  uocòfubita  mente  l'editto.  Arte  ludeorum  \ 

cumucntus  T beodofius  Iunior  Imperator  Antiocbenis  mandar at , 'vt  ludais™'1"*’ 
ademptas  fynagogas  reflituerent  ; fed  Eremita  Celebris  eo  tempore  Symeones  ad  P 94 

Imperatorem  hteras  mifit , ne  lantopere  crucifixonbus  Cbrifii  indulgerei  ; ne- 
tte Chrifiianos  ad  tam  impia  permittenda  cogeref . Tbeodofius  ergo  edittum 
ittico  r et ratt am t . Se  i Principi  Chrittiani  fodero  Tcodofij  nella  pietà,  ole 
i Minittri , che  preualgono  d’autorità  fi  rallomigliaficro  nel  zelo  a Simeo- 
ne , Si  ad  Ambrogio,  ii  vederebbero  altri  fembianti  di  cofe  : nè  i Giudei  ha- 
uerebbero  Sinagoghe,  nè  i Maomettani  Mefchite  nè  paefi , oue  altre  volte  fi 
adoraua  la  Croce . Ma  i nollri  peccati  combattono  a fauore  de'mifcredenti, 
c l'intereflc  particolare  alla  caufa  comune  riefee  di  pregiudizio  • Conofco 
d’hauer  portato  le  mie  pretenfioni  tropp’alto  con  defiderare , che  i Configlie- 
li Aulici  nondidonaifiero  nelle confultc  dal  zelo  di  due  Santi , l’vno  Vcfcouo, 
l’altro  Romito  ; mi  ritratto , e dico,  che  mi  contento  di  trouar  in  dii  la  liber- 
tà , di  cui  coU’impcradore  Valente  fi  valfe  vn’huomo  di  fpada . Quello  Prin- 
cipe, ò infingardo  di  natura,  ò timido  di  cuore,  non  vfciua  volontari  alla 
guerra  ;erafi  perciò  trattenuto  gran  tempo  in  Codantinopoli , e con  dclibe- 
ratione  di  non  vfeirne  sì  predo  : haueua  fpedito  controde’  Barbari  con  Efer- 
cito,  che  promettala  vittorie, Traiano  Capitano  valorofilfimo;  ma  gli  euen- 
ti  non  corrifpofero  alle  fperanze;  perchè  gl'infedeli  fauoriti  da  Dio  feonfifle- 
ro  i Chriftiani , & il  Generale  di  cui  tanto  fi  prometteua  Valente,  ritornò  con 
le  bandiere  nel  facco , riceuuto  dallo  fdegnato  lmpcradore  conrimproueri  di 
viltà , d’infufficic nza  , di  codardia . Ma  l'huomo  generofo , che  fe  hauea  per- 
duta la  battaglia,  non  haueua  perdutala  lingua, abbracciò  volontieri  l’occa- 
fione , che  fe  gli  prefentò  di  fuelare  al  Principe  la  verità , che  gli  altri  gli  naf- 
condeuano , e che  per  sè  detto  ò non  voleua  conofcere , ò realmente  non  co- 
nofccua  : Signore , è vero , che  fono  ritornato  coil’Efercito  disfatto  ; ma  voi 
Cete  dato  cagione  di  tanta  perdita  : voi  mihauctc  toltola  vittoria  di  mano, 
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perchè, non  celiando  di  combattere  contro  Dio,  fobligatc  a compartire  a’Bar- 
bari  ii  fuo  aiuto  onnipotente  : fard  Tempre  vittoriofo  chi  hauerà  Dio  dalli 
Tua  . Raccordateui  a thi  haucte  tolto,  &a  chi  haucte  dato  le  Chiele:  voi  fl- 
uorite gli  Arriani, e n'abbracciate  gli  errori , non  per  cerici  d'intelletto,  ma 
per  peiuerfità  di  volere  : peniate  con  quelle  maniere  di  fortificare  l’Imperio; 
n, a ne  fcauate  i fondamenti , perchè  rouini.  Se  non  vi  gouernate  con  migliori 
configli , haucrcte  nemico  il  Cielo , e perderete  quanto  polTedete  foura  la 
terra:  crollano,  c cadono  i Regni , che  antepongono  la  ragione  distato  alla 
Religione , e che  più  de’  Sacri  Dottori  Itimano  Tacito , e Luciano . A fon  ego 
Jmperator  vittus  fumfed  tu  ipfe  prodidifii  vi  fioriamo  qui  contra  Deum  aciem 
injiitucre  non  definii , ita  eius  auxilium  barbarii  conciliai  . N am  ahi  te 
oppugnatui  fe  illis  adiungit  : acque  Deum  femper  fequitur  vittoria  , ad 
eoi  acce  che , quibui  Deuife  Ducem  prabet . N onnofiiquoi  viros  Ecclesiji  ex- 
puleris , £SP  quibui  eas  tradiderii  ? Che  fine  haueflc  la  vita  , e la  fortuna  di 
Valente  farà  d’altro  luogo  . Al  difeorfo  di  Traiano  furono  prefenti  Arintco, 
e Vittore  , che  Capitani  fubordinati  l’haueano  accompagnato  alia  guerra,  ed 
etti  pure  confellarono  candidamente , che  Traiano  diceua  la  veriti,  c che 
Sua  Maeftà  non  doucua  offenderfi  di  vdirne  le  riprenfioni.  Ifla  cjuidemitd. 
fe  babere , ^ Arine  bau! , Vittor , qui  Duces  quoque  erantur , ingenue  con- 

fefiifunt , Imperatorem  que  bortati , ne  reprebenfionei  cum  ventate  comun - 
ttai  iniquo  animo  ferrei . Parla  con  lingua  di  verità  chi  parla  con  gli  occhi  ri- 
uolti  al  Cielo,  e dalla  Tua  bocca  efeono  riui  di  mele  j ma  chi  fi  piega  nel  fa- 
vellare alla  terra , appoggiagdo  il  fuo  dire  ad  argomenti  terreni , va  lontano 
dal  vero , e le  fue  parole  al  palato  di  chi  ben’intende  riefeono  piùfeiapite  deU’ 
acqua  priua  d’ogni  fapore. 

X.  Sanfone  grand'Eroc  degli  Hebrei,  firangolato  il  lione  ne  gettò  il  cadauere 
prefio  la  firada , e dopo  alquanti  giorni  ritornato  perriconofcerlo,  ò riueder- 
lo  ritrouò,che  i’api  nella  lui  bocca  haueano  fabbricato  i faui , che  fcruirooo 
alvaloiofo  di  rifocillamcnto,  c di  cibo  nel  fuo  viaggio.  Ecce  examen  apum 
erat  in  ore  leonn , ac  fami  rnellii  • Quem , cum  fumpfifiit  in  manibus , come - 
debat  in  via.  In  altra  occafione  gli  auuenne  di  feruirli  della  mafcclla  di  vn* 
afi no  a (configgere  vn'Efcrcito  dc'Filidei } ed  efiendofcgli  ribaldato  il  l'angue 
nel  combattere , Temendoli  mancare  per  la  gran  fere,  chiedctte  foccorfo  al 
Signore , che  nel  dente,  molare  della  mandibola , che  gli  hauea  fcruito  di  ful- 
mine più  che  di  fpada  aperfe  vna  vena  d’acque  per  didetarlo  . Apcruit  ita - 
que  Dominui  molarem  dentem  in  maxilla  afini , & egrefft  funt  ex  eo  aqua» 
Gran  differenza  da  bocca  a bocca , cantò  vn  diuoto  Poeta , filofofando  sui 
qucfti  fatti. 

Inuittum  virtute  coma  Leo  frangere  Samjon 

Aggreditur , necat  il  le  feram , fid  ab  ore  Leonis  . 

AI  ella  fiuunt:  maxilla  afini  fintem  vomit  vitro • 

Stulcitia  txundat  lympbii , dulcedine  virtui  • 

Gli  huomini  dotati  di  vero  fapcre  fono  lioni,  dalle  bocche  de’ quali  efeond 
nettari , & ambrofie  di  configli , che  fembrano  concetti  cauati  dalle  menti  de* 
Cherubini  j ma  da’labri , e dalle  lingue  di  ccrtiduni  riputati  fauij  dal  mondo 
per  eflcr  eglino  tanti  animali  d’Apulcio,  non  ne  ritrarrete  che  correnti  d’ac- 
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quc  Egittiane  , che  nella  pratica  dichiarano  Tinlipidezza  della  Sorgente,  dà 
cui  Sgorgarono . Equidem  : dirò  col  Ponferradienfe  : qui  virtute , fapientia-  e* bjm.ìm* 
eque  pollet  > non  nifi  pretiofis  , Juauibufque  cogli  nettartbus  conta. tus  e fi . 
s4/inina  autem  fiultitia  nulla,  non  nouit . Pretiofa  , diuina  non  gufiat  ; 
tota  pofita  t fi  in  turbidis  ijs  , £5^  vilibus  acjuis  degypti  . Quelli  più  credo- 
no al  Secretano  Fiorentino,  che  non  credono a'Cancellieri  di  Chrilìo:  ante- 
pongono i tedi,  ch'elìì  addimandano  politici , a canoni  dell' Euangelo  : in- 
terpretano |e  Scritture  a capriccio , e fi  burlano  dc'comentarj  de’Padri  ; c con  Ep.fl  a ? 
edere  ftolidilfimi  più  de’ giumenti  1 fapientia  enim  buius  mundi  fiultitia  eftConmh. 
apud  Deum:  prefumono  di  farfi  maeftri  dc’Principi,  a’quali  non  fommini-c 1 
Arano , che  acqua  di  fatuità  > c d'infipienza , che  fi  puoi  dire  Sgorgata  da’den- 
tì  mafcellari  di  giumenti,  a Iti  filmi  d'orecchio  per  Souerchio  di  prefuntione, 
c cortiffimi  di  Senno  per  mancamento  di  vero  Sapere.  Se  non  mi  disdicce- 
le il  dirlo  , dirci  al  Principe,  che  defideradi  regnare  prudentemente  con  ap~ 
plauSo  degli  Angeli , e con  accettatione  degli  huomini , che  a Somiglianza  di 
Pietro  calchi  i flutti  della  Sapienza  del  mondo , e fi  metta  Sotto  piedi  Tacque 
delle  Dottrine  Secolari,  quando  nella foftanza , e nella  qualità  Siano  contra- 
rie a quelle,  ch’cfcono  dalle  fontane  del  Saluatore.  Si  vis  [api  enti  am  inut- 
nire\  le  parole  Sono  d’Ambrogio  : calca  fluttui  buius  mundi , fi cut  calcauit  c .9  cu  « b*- 
Pctrus , & ambula  fuptr  aquas  buius  f acuii , & porr  igei  tibi  de  x ter  am  fa- 1^2; 
piemia, ficut  porrexit  Petro • Di  quelta  Sapienza  era  figura  quella  lamina , 
che  il  Sommo  Sacerdote  Hebrco  per  ordine  di  Dio  doueua  portare  sù  la  fron- 
te  . Vellito , ch'egli  era  del  magnifico  veftimento , nel  quale  al  dire  di  Filo- 
ne , e di  San  Girolamo  fi  rapprefentauano  tutte  le  creature  dell’  Vniucrfo, 
fe  gli.accommodaua  sù  la  tiara  vna  ladra  d'oro  puri/fimo  legata  con  Setuc- 
cia di  color  violaceo , ò di  giacinto . Facies  laminam  de  auro  puriffimo , 
in  qua  fculpts  opera  coelatoris  fanttum  Domino  : ligabifque  eam  vista 
byacintbina , erit  fuper  tiaram , imminens  fronti  Ponttficis  . Sia  vn  Prin- 

cipe dotto  più  che  tutt'infieme  non  erano  i lette  Sauij  della  Grecia  : conof- 
ca  quanto  può  conofcere  l'eruditione  profana , che  Se  non  ha  la  Scienza  di 
Dio , il  tutto  è nulla . 11  manto  Reale , la  porpora , gli  armclini  , lo  Scettro,  la 
corona , il  corteggio , le  guardie , le  militie , gli  ESerciti , Tarmate , gli  Arfena- 
li , i TcSori , i Sudditi  Senza  la  Sapienza , che  riguarda  Dio , che  il  tutto  riferi- 
sce a Dio,  che  al  tutto  antepone  Iddio,  non  ballano  a felicitarlo , c Sono  co- 
me vna  nauc  , che  non  habbia  piloto , come  vna  carrozza  abbandonata  dal 
Suo  cocchiere.  Lamina  aurea  rutilai  in  fronte  : ntbil  enim  prodeft  omnium  re - D Hier>ep# 
rum  eruditioi  nifi  Dei  feientia  coronemur . Profert  firmo  Dottrinami  iot-  *dF-‘bi°i\ 
perfetta funi  vmuerja,  nifi t am  decoro  currut  dtgnus  qutratur  auriga , tjp  Chr.fig.  i.,. 
fuper  creaturas  creator  infiftensregat  ipfe,  qua  condidit  : fetmeui  a Fabiola  il  S < 
Dottor  Mallìmo . Comandaua  la  legge , che  chi  fi  mifchiaua  con  Semina 
mcnftruata  Sofie  colla  medefima  fatto  morire  : qui  coierit  eum  mulitre  in  flu - Lca.  70, 
xu  menfiruo  &c.  interficientur  ambo  de  medio  Populi  fui  : Leggono  i Settan-  ^‘fursprinIlr^ 
ta:  de  genere  fuo  : a dichiarare,  comenta  Ifichio,  che  il  compiacerli,  ò dilet-  Lcuit.  hb  <?. 
tarli  ,ò  valerli  della  fola  Sapienza  de'Gcntili  nel  reggimento  de' Popoli,  è col-  Scio  .“** 
pa sì grauc , che  merita  d'eficre  cancellato  dal  ruolo  degli  huomini , nonché 
dalla  categoria  dc'Principi  * Ergo  contemplemur  menfiruatam  Gentilium  fa* 
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pientiam  , longé enitn  a Dea  efl  • Cum  bac  ergo  peffimum  ejì  dormirei  ideft 
del  ettari  in  ea . Propter  quod  non  fmpliciter  dixit  inttrfìcientur , frd  addi- 
diti  de  medio  Populi  fui  » tei  fecundum  Septuaginta  degenere  fuo  . Quia  qui 
fapientiam  tradii  Genti lium  » qua  prauaricatur  Creatorem  nofìrum , & fri - 
entiam  eius , & pietà tem  1 non  efì  iujìum  iam  vt  nominetur  homo  • £ co- 
me polfo  fenza  nota  d’impietà  , c di  barbarie  non  pregare  i Principi  a non 
feruirfi  delle  maflìme  imparare , ò Hudiate  daVoIi  libri  degli  Ethnici  lonta- 
nillìme  dalla  pietà  , e dal  purilììmo  goucrno  del  Creatore?  Sechidi  quelle 
principalmente  fi  fcrue  con  fare  del  principale  accedono,  non  ha  dell'huo- 
mo , ma  della  bc  dia  deputata  alla  carnificina , & al  macello  ? £ le  non  la  fgar- 
ro  , volle  accennarlo  Paolo  feriuendo  a’Corinti . Sapientiam  autem  lo  qui - 
mur  inter  perfetto;  1 fapientiam  vero  non  buius  f acuii , ncque  Principum  bu - 
ius  f ecuh -,  qui  deftruuntur  . Non  prcdicaua  l’ApoAolo  la  fapienza  del  feco- 
io  j nè  dc'Principi  del  fecolo  ; ma  la  fapienza  di  Dio  ; perchè  ouc  quella  a £ 
ficura  i Regni , quella  li  porta  alla  perditione , che  tanto  vogliono  dire  quelle 
parole  :qui  defrruuntur : infegnandomi  vn’infignc  Teologo,  che  coloro: 
quibus  non  efl  fapientia  Deum  fpettans > omnibus  alijs  fapientij;  in  interitum 
ibunt  * Abimelecco  figlio  fpurio  di  Gedeone  pensò  con  malitiofo  coniglio 
fuggeritogli  dalla  menAruata  fapienza  del  mondo  di  far  morire  fettanta  Tuoi 
fratelli  generati1  dai  medefìmo  Padre  per  fard  la  Arada  al  comando , ò da 
Giudicatura  dcU’Hebraifmo  ; ma  l'orditura  della  malitia  non  gli  ferui  a tef- 
fere  la  tela  , che  pretendeua  ; anzi  gli  ruppe  il  dio  della  vita,  e del  Principa- 
to : conciodachè  i Sichimiti  icceperunt  eum  detefrari , ^ frelus  interfrttionis 
feptuagintafiliorumleroboal:  cioè  di  Gedeone  : vltionem  fanguinis  fo- 

rum conferre  in  Abimelecb  fratrem  fuum  • Si  die’  ad  intendere , che  fetjanta 
fratricidij  douedero  fargli  lcala  ad  occupare  la  Sedia  del  Principato  per  la 
morte  del  Padre  rimaAa  vuota  5 ma  furono  tanti  gradini)  peri  quali  fcefe 
alla  regione  dc’morti , con  hauere  malamente  adaggiati  i frutti  dc'fuoi  ambi- 
tiod , e mal  condgliati  difegni . Aggiungali , che  vna  vecchia  Aomacata  del 
Tiranno  fanguinolento  gli  ruppe  il  capo  con  vna  tegolaie  che  vn  fuo  feu- 
diere  intollerante  di  più  fcruire  vn  modro  di  crudeltà , dnì  di  perderlo , e lo 
priuò  come  della  vita , della  tirannide . Si  duole  altamente  della  maluagiti 
di  coAuiil  Padre  San  Bafilio  ,efchcrnendone  lafcelcrata  inuentionedi  tru- 
cidar i fratelli  per  aflicurarfi  la  Signoria,  n’auuifa  ad  auucrtire  quanto  fimo 
vani , c fallaci  i partiti  fuggenti  dalla  mera  prudenza  humana , che  femprs 
ha  del  vile,  e del  difprezzcuolc , e mai  dell’honoreuole , e del  magnifico* 
Abimelecb  Spurius  Gedeonis  filius  : dice  il  Santo  : qui  feptuaginta  germani s 
illius  filijs  occiftsi  afìutum  hoc  ad  Regni  confirmationem  inuentum  ratus  efly 
quos  cadi s buius  babuit  adminijlros , conterit  quidem , fed  ipfr  vieijim 
ab  ipfis  conteritur  * Ex quodifeere  poteri;  lecco  lafpina  , che  mi  punge,  ec- 
co il  punto,  che  mi  preme , ecco  ciò , che  defidcro  far  capire  a’Principi  : quatti 
Jit  inane  bumana  fapientia  e xceller e quam  exile  fit , bumile  magi;* 
quam  honorificum , ac fublime  • Il  fapientiilìmo  Giobbe,  che  altri  addiman- 
dano  patientiflìmo , hauendo  fgannato , ò corretto  d'alcuni  errori  i tre  Rego- 
li fuoi  amici,  li  licentiòdasècondirloro,che  al  ritornare  da  lui  non  ritor- 
naflcro  fauij . Conuertimini , £2°  venite , non  inutniam  in  vobis  vllum  fa- 
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pientem  : cioè , che  difapprendano  i dogmi  della  falfa  dottrina  del  mondo,  che 
nimica  della  fa  pienza  di  Dio,  fa  che  l'huomo  confidato  di  sè  trabocchi  nc'  iob.c.17; 
precipitij.  Quidefi  : dichiara  il  Padre  San  Gregorio  : quod  eosad  fapientiam 
vocat  y 19*  (amen  optatneillos  fapientes  inueniatì  nifi  quod  ad  veratri  /£- n,orj|-c  m* 
pientiam  ventre  non  pojjunt * tjut  faljt  Ji4<eJaptentt<*  fiducia  dtcipmntur\  to.».iaiib. 
I prudenti  fecondo  il  fecolo  con  edere  ttold , fono  ancora  fuperbi,  &c  abba- 8‘ 
gitati  dal  fumo  della  prefuntione  disè  fteffi  :non  vedono  doue  fi  pongano 
il  piede , inciampano  ad  ogni  paflo:  piegano  a finifira , e credono  di  volgere 
a delira:  invece  di  falire  traboccano,  e ne’termini  della  vera  politica  com* 
mettono  fconcordanze  diuerfe  di  genere,  molte  di  numero, e firauaganti  di 
cafo  , e tali , che  non  le  farebbero  quei , che  vanno  dietro  le  pecore , fé  folle- 
rò dimandati  a gouernar  le  Città . Con  frafe  poco  differente  lo  ditte  prima  di 
ine  Salomone  : Vidifii  hominem fapientem  fibi  vidert  * magis  ilio  Jpem  babe-  prouerb.1^1 
bit  infipiens . Dalla  fatua  pretensone  di  fa  pere  quel,  che  non  fanno,  c def- v,i*' 
fere  quel , che  non  fono , procedono  le  defolationi  preuedute  da  Ifaia  , che 
gridaua:  Va  qui  fapientes  eflis  in  oculit  veflris  coramvobis  mctipfisprur  Ifje 
dentes . Ferdinando  Aluarez  di  Toledo,  per  la  Madia  del  Rè  Cattolico  Go- 
uernator  della  Fiandra,  harebbe  potuto  quietare  con  molta  facilità  i tumulti, 
ìnfortidi  frefeo  in  quelle  Prouincie , che  tutte  forfè  anche  hoggidi  vivreb- 
bero foggette  al  loro  Principe  naturale;  ma  per  credere  più  che  non  doueua  ^ ^ . 

al  bellicofo  fuo  genio,  e per  hauer  aperto  foucrchiamente  l’or  ec  chic  alle  vfrb. confi*, 
perfuafioni  di  Conliglicri  fanguinolcnti , interefiati,  e vendicatili  ; volendo  cìc.Lju^*, 
medicare  la  recente  piaga  col  ferro , rincrudelì  contro  l’intcntionc  dclfOtti- 
mo  ,e  ClementifTimo  Rè,  che  colla  benignità  defidcraua  ridurre  ali*  vbbv*  hjbi‘* 
dienza  gli  fuiati,  che  difpcrando  il  perdono,  >1  tutto  andò  alla  peggio.  Princ.  Antu* 
Vumenim  vulnus  recens infliftum  enfe  recidere  parata Fifco  potius  in-  mw'dc* 
hiarent  pejjimi  Confultores , qudm  [aiuti  Patria , &*  clementi  [fimi , optimi-  j"^io  p'Jf* 
que  Regis , qui  Imitate  potius  d fe  auerfos  reuocare  iujferat  ; confila  flocci 
penduntur  : omnia  in  peius  ruere , $9*  retro  collapfa  referri . Non  fo  fc  in  Bcig'&  b?- 
quello , & in  altri  accidenti  fimili,  che  tanti  di  già  (e  ne  fono  veduti  nel  Mon*  ciuonogul 
do,  e tanti  ancora  fe  ne  potrebbero  vedere,  pollano  hauer  luogo  le  decla- 
mationi  di  Giliberto  Abbate,  che  fi  doleua  di  vedere  accantonata  la  Sapien- 
za Diurna, amica  di  pace, confiliatricc,c conciliatrice  del  bene, e polla  fui 
candeliere  la  litigiofa,  c l’inquieta  perfuaditrice  , e fomentatrice  del  male  . 

Quanta  peruerfitas^fi  fapientia^qua  litibus  vacati  qua  lucra  [èftatur  [u*g mbb.Abb; 
pereminet , £9*  Diuina  latet  ì Supereminet  litigioja , &*  ea , qua  pacifica  tfi , cu.aBm'dJ 
qua  bonis  confentiens  contempla  delitefcit , velut  in  objcuro  \ So  bene  , che  f p al  par* 
fei  Capitani  del  Re  Cattolico  hauclfero  operato  in  conformità  delle  lui  in-t^p*0* 
tendoni  pijdìme  ; harebbero  altresì  conofciuto  la  verità  di  quel  memorabile  Eraim  i.s: 
detto  d*  Euripide  : vnicum  confilium  reilum  magnarti  mihtum  manum  e*£°Thé«r; 
vincere . ìbidem. 

XI.  Chi  può  non  lodare  quel  Faraone  d’Egitto,  che  fciolfc  Giufeppe  dalle 
catene, che  dalla  carcere  lo  chiamò  al  palazzo,  che  lo  coftitui  fuo  primo 
minittro  con)  arbitrio  attbluto  di  fare  quanto  giudicale  opportuno  per  la 
retta  amminittratione  del  Regno  ; obliandolo  folamentc  ad  ammaettrare  ; 
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ucgotij  » e fpedir  le  Scende,  che  tante , e tante  deuono  fpcdirfi  da  chi  gò- 
uerna  \ Mifit  Rex>w  foluit  eum  Princeps  Populorum , er  dimifit  eum. 
Confi  ituit  eum  Dutntnum  Domus  fu<e  1 Principem  omnis  poffefftonts  fuay 

•ut  erudire t Principe  s eius  ficut  fiemetipfium  , CSP  femore s eius  prudentiam 
doceret  • Ma  qualora  quella  prudenza , di  cui  abbifognauano  quei  Vecchio- 
ni) che  confumati  nc’maneggi , potarli  credere , che  non  ignorailcro  le  fi? 
nezze  imparate  dall’cruditione  Egitriaca?  Era  ella  forfè  meramente  ciuile* 
puramente  politica  > ò fempliccmcntc  economica  * Farebbe  gran  torto,  & 
al  giudicio  del  Rè , & alla  bontà  di  Giufcppc  chi  ciò  penfaffe  j onde  è da 
dirli  con  San  Profpcro , che  il  Santo  Viceré,  fecondando  la  mente  di  Faraone 
prendere  co’fuoi  ammacftramenti  a purificarne  gli  animi,  a fpirit  ualizzar- 
ne  i fentimenti  ; facendo  loro  conofccrc , clic  grandemente  fi  abbagliano  gli 
vficiali  de'Principi,  quando  più  badano  al  proprio  commodo,  che  non  at- 
tendono alla  comune  vtilita  t quando  con  occhi  di  carne  rimirano  le  ron- 
uenienze  del  Cielo  : quando  polpongono  al  temporale  FEterno  : quando  vo- 
gliono, che  la  Religione  vbbidifca  alla  ragione  di  Stato , fondati  sii  le  dot- 
trine imparate  nelle  fcuolc  del  mondo  frodolente  ,&  ingannatore  - Necboc 
qui  de  m in  illa  fublimitatc  Iofepb  bifioria  referti  quòd  Aegyptios  fitnes  fa- 
piemia  imbuerit  fpirituali . Sed  qui  fieri  pojfet  , vt  vir  tantus , vnius  veri 
Dei  cultor  alendts  tantummodò  A egyptiorum  corporibus , &•  fulis  tenenti 
rebus  profpiciendis  ejfet  intentus  j non  autetn  curarti , vt  eorum  quos  ba - 
bebat  fubditos , etiam  animos  erudirei  ? Felicii  Regni, e le  Rcggie,fc  lo- 
ro toccafic  Fhaucrc  lomiglianti  lllitutori.  Alfonfo , che  fu  Rè  d' Aragona, 
c di  Napoli,  non  era  ancora  vfeito  delladolefcenza , quando  venne  pende- 
re a'Catalani , che  a ben  gouernar  la  Republica  doucile  darfegli  vna  Giunta 
di  fette  Perfonaggi , che  tcmellcro  Dio , che  amafiero  la  giulhtia , che  tenef- 
fcro in  briglia  le  cupidità, che  non  fi  lafciaflcro  corrompere  da*  doni,  e da' 
prefenti.  Piacque  la  propofia  al  giouinctto  Principe  > ma  con  fenile  fugaci- 
tà ,conofcendo  la  dvfficoìtà  del  praticarla , accortamente  rifpofe;  Quando  di 
fette, che  volete  darmi  per  Afieifori,  vn  folo  ne  ritrouiate,  in  cui  s'vnif- 
cano  le  qualità  giu AiJfime , che  proponete,  fono  prontifììraoa  rinontiargli 
il  Regno,  non  che  il  Goucrno.  La  propofitionc  de*  Catalani  fi  legge  colia 
rifpolta  d'Alfonfo  nel  Panormitano , che  regiftrò  l'vna , e l'altra . Catbala- 
tus  optimum  faftu  fiore  cenfientibus  , fi  Alpbonfio  adbuc  adolefcentulo  fiep-  1 
lem  viri  ad  gubernandas  Re/public a s adutngerentur  , qui  Deum  timerenU 
iufiitiam  coler  enti  cupiditates  lenerent  Jub  frano  >neque  donis , ncque  mu- 
n e ribus , tangtrentur  : Alpbonfum  lauda  (Je  confilium  , atque  ita  refpondifi 
fie  ferunt  : Si  borum , non  dico  fieptem , fied  vnum  tantum  dederitis , conti- 
nuò illi , vr  Regimen , (3*  Regnum  ipfium  conce  fiero  . In  fatti  il  Mondo 
ha  fcarfezza  d'huomini  tali  : però  gratic  al  Ciclo , nelle  Corti  de'Principi, che 
credono  nel  vero  Dio,  quantunque  per  altro  peflìmi , fempre  fi  ritruoua 
qualcuno,  che  ftà  dalla  parte  della  giuftitia ; il  che  di  rado,  ò non  mai  fi 
vede  in  quelle  dc'Potentati  Infedeli  • Comanda  Nabucco  per  ifcandefccn- 
za  di  collera,  che  fiano  fatti  morire  tutti  » Sauij  di  Babilonia  : egrtjfa 

fientenùa  fiapientes  interficiebantur  : ne  ve  chi  apra  bocca  , chi  die  a paro- 
la in  contrario , ò detefti  la  crudeltà  dell'editto . Comanda  Saule,  che  fieno 
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/cannati  tutti  i Sacerdoti  di  Dio,  e fra  tanti  feruicori  del  Rè  non  v’è  pur  vno,' 
che  voglia  imbrattarfi  le  mani  nel  fangue  de’confccrati  al  Signore.  No/ue - 
runt  autem  fcrui  Reps  ex  tendere  manus  fiuas  in  Sacerdotes  Domini  : con 
ammirationc  di  Giufcppc  Hcbrco,che  vedei  Soldati  trattenuti  dal  rifpctto 
della  Religione  dartene  colle  mani  alia  cintola  , e non  far  alcun  cafo  di 
quanto  ordinaua , e defideraua  Saule  . Cùm  armati  circumftantes  Saultm 
non  prafumerent  contingere  Sàcerdotem , fed  diuinitatem  formi d arene , po- 
tius  qudm  Regi  parere  vellent  • L’vn’  e l'altro  comandamento  era  crudele, 
ed  ingiuftoj  ma  l'vn’e  l'altro  non  viene  di  pari  cteguico,  perchè  i fcrui  del 
Rèd’Jfraele  tcmeuano,&  adorauano  il  vero  Dio,  e tra’ fui  diti  del  Rè  di 
babilonia  non  era  chi’l  conofceffe  . Erat  'Babylonius  Rex  infidelis  , fide - 
/ir  autem  erat  Saul*  licei  perditi fifimus , (3*  w mirum  non  tfì , quòd  m 
Aula  infidelis  Principis  non  inueniatur  vnus , qui  jlet  prò  iuflitia , vir- 
ente 1 fìc  nunqu'am  contingee  yquòd  in  Aula  Regi s fide l quantumuis  per- 
di tifi  mi,  non  inueniantur  multi-,  qui  iniuflitisi  obfìftant  . Di  qtiefti  dice 
r£ccldiaftico,chc  hanno  gli  occhi  nel  capo,  non  necalcagnij  perchè  il  loro 
fa  pere  non  riguarda  la  terra , ma  rimira  il  Ciclo , e procura  di  confrontar^  a* 
dettami , ed  alle  iAruttioni  di  Dio . Sapienti s oculi  in  capite  : Quia  tilt  vere 
fapit  : fpiega  Ambrogio  : cuius  animus  in  Cbriflo  efì , ^3*  cuius  interior  ocu- 
lus  erigitur  ad  fupema . Quelli,  quando  alcuno  te  ne  ritruoui , hanfi  anche 
per  forza, e contro  la  loro  votanti  a promuouerc  a’primi  honori  j nufeen- 
do  in  tal  cafo  la  violenza  honeAilfima  ,c  per  chi  la  fa , e per  chi  la  pacifce: 
mentre  degli  vniè  nconolciuto  il  mcrito,e  gli  altri  godono  i frutti  del  loro 
rimunerato  valore.  N ecejfe  ejl  : diceua  nella  maniera, che l'intendcua  Dio- 
re : fi  quis  tulis  vir  a vobts  repertus  fuerit , eum  d vubii  omnibus  vnanimi 
fauore  ad  dignitatem  ijlam  euehi  ; eflque  vobis  eo , vel  inulto  vtendum , 
qua  vis , w ti  qui  ìnfert , £jr*  et  qui  patitur  rfi  bonefliffima  : dum  alter 
per  eam  feruatur , alter  hoc  modo  Ciues  afferity  in  quos  bonus , ac  Ciuita- 
tis  amans  vtr  corpus , vitamque  fuam  promptiffime  impenderit  • E quan- 
do ciò  non  fi  fàccia  , (ì  difordinano  le  Rcpubliche,  crollano  le  Monarchie, 
e fi  riducono  i Regni  ad  vn  confulìfsimo  Chaos  j hauendo  fcrittocon  gran 
fondamento  colui:  Refpublica  tandià  florent , £9*  vigente  quandiù  ibi  re- 
gnati flor  et  fapientiai  & conjilium . 

XI 1.  Conchmdo  da  quelle  lunghe  premette , com’accennai  nel  numero  tetti* 
mo,  che  vorrei  il  Principe  dotto , & eloquente-, ma  vorrei  inficaie,che la 
fua  Dottrina  fotte  illuminata  dalla  lapienza,  che  defeende  dal  Cielo,  che 
s'impara  da’iibri  facri , e da’Santi  Dottori , più  che  da'Canoni  di  Scrittori, 
ed  Oratori  profanile  che  la  di  lui  Eloquenza  prendettc  il  filo  dell’amore 
dalla  virtù,  e dal  zeta  della  giuAitia:  attefochè  vna  tale  Eruditone,  come 
diceua  Alano,  genera  nella  mente  di  chi  la  pofsiede  il  nobile,  e pretiofo 
Tcforo  di  ben  regolata  cofcienza:  produce  il  frutto  d’interno,  e non  falla- 
ce diletto  : è vn  Sole  che  illumina  l'animo  ottenebrato , che  agli  occhi  del 
cuore  offerilce  vn  Paradifo  di  vere  dclitie  : che  conuerce  il  terreno  in  cc- 
lcAe,  in  immortale  il  caduco , c tTafmura  l'huomo  qua  fi  in  vn  Dio  . Sola 
Sapientia  ejìy  per  quam  nobili!  confidenti x Tbtfaurus  fecretts  penetrali- 
bus  mentis  innafcstur , frullus  interna  delettationis  acquirltur  : bace/i  Soli 
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per  quem  mentii  lumen  diefeit  in  tentbris  , cordis  oculis  delitio fu:  » animi 
P aradi  fu:  : b<ec  in  coelefie  terrenum  7 in  immortale  caducum , hominem  in 
Deum  Deifica  mutationi:  autboritate  conuertit  • E quando  da  quella  fa- 
pienza , come  da  videtta  altiffima  1 Magifirati  , & i Principi  non  preuedano 
gli  auuenimenti  futuri , c le  calamità , che  fourattano  a'ioro  Stati , fono  poco 
dopo  ncceflìtati  a vedere  i fudditi  deliranti  opprelfi  dalle  miferie,  fenzachè 
pollano  ripararle  per  ogni  gran  sforzo» che  facciano  j non  effcndo  così  fa- 
cile rimettere  in  piedi  vn  palazzo  diroccato,  com’era  facile  ripararlo , e pre- 
feruarlo  dalla  caduta*  PI  am  profeto , nifi  fammi  Magiflratu:  > Pr- 
hium  Trafitti  , quafi  ex  altiffima  fpecula  longe  profpiciant  rerum  figu- 
rar um  euentus , imminente  V rbibus  calamitatei  , paul'o  po/l  per  fiux 
deliramela  fubdito: Populoi  in  multo:  1 magnafque  calamitate:  trahifpe- 
ttat  ; atque  frufira  fiepiui  preterita  damna  refarcire  conantur  : cìtm  non 
tam  facili  fit  qui  dpi  am  euerfum  infìaurare , quam  facile  fuerat  ante  quam 
euerteretur  ì fidare  ac  fiuftentarc  • Voglia  pure  Rabano  , che  dalle  Let- 
tere s’habbino  riftrette  in  compendio  tutte  farti  della  prudenza  : dica, 
che  infegnano  il  modo  di  gouernarc  la  Republica  in  pace  : che  per  la  guer- 
ra danno  i precetti  della  militia:  che  dicono»  fe  fi  debba  accettare,  ò ri- 
fiutare la  battaglia,  fe  cambiare  gli  alloggiamenti,  fc  alzar  machine  , rifar 
argini,  fcauare  folli , fabbricar  bafiioni:  fc  conuenga  mantenere  foldatcf- 
che  pagate,  quando  attualmente  non  fi  guerreggia:  fc  rinouarc  le  con- 
federationi , fe  entrare  in  lega  con  altri  Principi  : fe  tenerli  amici  i confi- 
nanti, Se  in  fomma  fin  a qual  fegno  bifogni  mantenere, cconferuare  il rif- 
petto  alle  leggi»  conchiudendo,  che  il  Principe  lenza  Lettere  è vn  vafccllo 
fproueduto  di  remi,  e di  vele,  & vn’vccello  fpiumato,  e fenza  penne* 

T otius  prudenti  ce  compendium  in  Uteri:  con  fine  tur  * Si  Refpublica  refen- 
da efi , fi  pr  celia  committenda  funt , fi  cafra  malandai fi  machina  erigen- 
da) fi  renouandi  aggere: , fi  propugnarla  fiacienda  > fi  militia  cultui , fi. 
reuerentia  legumi  fi  finitimarum  gentium  amichi a funt  firuanda , libr: 
b<ec  omnia  erudiunt  perfette . Princep:  quidem  fine  libri:  efi  naui:  fine  re - 
migeiW  'volucri:  fine  pennit  : che  io  replicherò  con  Salomone»  che  tut- 
ta l'Eruditionc  del  Mondo  , feompagnata  dalla  fapienza  di  Dio  , è vna 
craiTa  ignoranza , che  fi  rifolue  in  fumo,  e fi  dilegua  in  nulla  : fi  qui: 

erit  confummatui  inter  f ilio : hominum  , fi  ab  ilio  abfiuerit  fapientia  tua  > 
in  nihilum  computabitur  • E non  dille  Paolo  de’fciocchi  Sauij  del  Mon- 
do : euanuerunt  in  cogitationibu:  fui: , obfcuratum  efi  infipien : cor 
eorum  , dteente:  enim  fe  effe  f apiente:  1 fluiti  fatti  fanti  Sappiamo  , diri 
San  Profpero,che  le  fcolc  di  Grecia,  e che  l'Accademie  di  Roma,  e che 
tutti  i profefiori  delle  feienze  humane  con  oftinatiflimi  ltudij , e con  ln- 
gegni  naturalmente  acuti  cercarono  fenza  trouarlo  in  che  conducile  il 
Sommo  bene  5 e la  diligenza  delle  fientate  application!  non  fcruì , che  a 
far  conofcere  la  vanità  de'  loro  penfieri , perchè  viaggiauano  in  tenebre 
fenza  guida  di  lume  celefte , penfando  fcioccamente  di  badare  a sè  ftef- 
fi*  Ncque  enim  ignotum  efi , quam  Greca  ScboU  , quam  Romana  eh - 
quentiai  gfp  totiu:  Mundi  inquifitio  circa  inueniendum  fummum  bonur» 
acerrimi:  fiudq:  , ^ excellentiffimi : ingenijs  laborando  nibil  egerunty 
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nifi  'ut  euanejcerent  in  cogitationibus  futi  , obscuraretur  infìpiens  cor 
eorum  , qui  ad  nojcendam  ventate  m fernet tpfìs  ducibui  v t ebani  ur  . E 
quando  s’ingannarono  tanti  nel  cercare  vna  verità  sì  nccetfaria  , cercan- 
dola col  puro  barlume  della  natura  confidati  pagamente  di  sè;  come  non 
s’inganneranno  pochi»  come  non  s'ingannerà  vn  folo  , fé  fi  darà  ad  in- 
tendere» che  i libri  de* Grammatici»  de*  Rcttorici  » de’ Filofofi  , degl'  Hi- 
/lorici»  e de'Poeti»  ò d’altri  tali  pollano  badargli  a ben  reggere  ì Popo- 
li fenza  la  fapienza  di  Dio  ? E che  mai  ponno  hauer  imparato»  ò che 
inai  potranno  imparare  dalla  Sapienza  del  Mondo  \ Sapete  che  , ridon- 
derebbe Gregorio  il  Magno  ? Cor  macbinationibus  tegere  ; fenjum  verbis  *>.  or*R- 
'velari’,  qua  falsa  funt  vera  ojlendere » qua  vera  funt  falft  demonfira - moral.  c.i7» 
re",  honorum  culmina  quarere , adepta  temporale  gloria  vanitale  gaude- 
re  » Irrogata  ab  alijs  mala  multiplicins  reddere  » cum  vires  fuppetunt  nul- 
la refifientibus  cedere  : cùm  virtutis  pojjtbilitas  deefi  » quidquid  explere 
per  ntalitiam  non  valenti  hoc  in  pacifica  bonitate  fimulare . Bella  fapien- 
za in  vero»  gran  moderatrice  de' Regni»  grand' auuocata  delle  leggi;  li- 
cura  norma  dc’codumi»  feconda  Madre  di  felicità  » c dalla  quale  a tempo 
a tempo  fi  può  dimandare  l'vliuo,  ò ricercare  la  fpada.  Ma  chi  èsìgrof* 
folano , che  non  m'intenda  \ Altra  è la  fapienza  » di  cui  è biiogneuole  il 
Principe. 

Pythagoras  olim  quid  fenferit  » aut  quid  acutus 
Cbryfippus  » vel  quid  Priscus  A nax  agorai  : ..  i.  ..  i ,i 

S ciré  etiam  quid  Protagoras  >Zcnoque,Platoque 
• ri  ; ' ' Tradiderint  > (ST  quid  magnus  Arifiotelen 
. w Scire  etiam  quotnam  fuerint  Tiaccbique  > louefque 
Inscitum  Jcire  hoc  » £SP  fine  fruge,  voco  ; 

Longe  alia  efi  multo  > £9*  melior  Dottrina  pìorum  • 

Dottrina  veramente  pia,  Dottrina  celeUe»che  infegna  a cercare  Dio  nel- 
le ordinationi  della  Chicfa,  nelle  Scritture  Sacre,  ne’ libri,  ne’ fatti  » e ne- 
gli efempij  de’ Santi:  che  addita  la  Brada  per  ritrouarlo,  e fa  conofcere 
quali  fiano  dati  i fentieri  calcati , e pidi  per  il  palliato  : che  in  quedo  fen-  phiio  in 
io  intende  Filone  quelle  parole  della  Spofa  ne’ Cantici:  Jurgam » £9*  cir-  c. j.cit.a  Ba- 
cuibo  Ciuit  atemi  cioè:  fiudiosé  quaram  in  Ciuitate  , hoc  efi  in  Ecclefia , 
in  Scripturis  Santtis , in  Santtorum  vitis  , ex  empiii  , quomodo  rette  s-m»* 
ambulare  ad  te  debeam , £«p  quomodo  bucusque  vixerim  , £5P  ambulaue- 
rim . Dottrina  da  cui  s’impara  l’amore,  e la  cognitione  di  Dio,  al  che  non 
giunfcro  mai  le  fpeculationi, e le  inuedigationi  de' Filofofi;  perchè  ò fal- 
lirono nella  verità  della  Religione, ò perchè,  quanto  fu  da  elfi,  fpiaiWatp.^*®"^ 
Tono  dal  Mondo  ogni  Religione  • Omnis  fapientia  hominis  in  hoc  vno  umar.  Iofllt. 
efi,  vt  Deum  cognoscat , £jp  colat  : hoc  nodrum  dogma , bac  fiamma  efi  • Polyamh. 
Quanta  itaque  voce  pojfium , tefiifìcor , proclamo , denuntioi  Hoc  efi  illud, 
quòd  Pbilosopbi  omnes  in  tota  fua  vita  quafierunt  ; nec  vnquam  tamen 
inuefiigare , comprendere , tenere  valuerunt  » quia  Religionem , aut  pra- 
uam  retinuerunt , aut  totam  penitus  fiufiulerunt  • Dottrina,  che  richiede  y ^ 
dal  Principe  la  bontà  affoluta,c  la  rcfpectiua:radoluta,  che  lo  renda  buo- 
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no  insè  Aedo: la  rcfpettiua , che  l’induca  a benificare  anco  i fudditi:  ve- 
rità, di  cui  trapellò  qualche  ccnfufo  raggio  a Mecenate  predo  Dione: 
optimi  , ac  Egregi]  Principis  e[ì , non  modo  ipsc , <vt  omnia  ex  officio  agaty 
'verùnt  vt  qua  ratione  etiam  reliqui  omnet , quam  optimi  fiant , prospi - 
ciat  • Quindi  Salomone,  haucndola  chieda,  Se  ottenuta  da  Dio,  propofe 
di  volerla  cuftodc  dc’fonni,  compagna  nelle  vigilie  , adlftricc  al  Trono, 
configlicra  nel  gabinetto,  efecutrice  de’condgli , direttrice  di  tutti  gli  af- 
fari del  Regno;  perchè  dall’hauerla  feco  fperaua  di  riportarne  non  folo  al- 
icnamento dalle  moledie,  e dal  tedio,  che  feco  porta  la  moltiplicità  de* 
ncgolij  ; ma  confidaua  di  riufeire  grato  a’fuoi , venerabile  a*  dranieri  , am- 
mirabile a’Potenti,  formidabile  a’più  temuti  Monarchi, che confiderando- 
lo  acuto  ne’ giudicij , giudo  nelle  fentenze,  circofpetto  ncll‘ operare,  fen- 
tentiofo  nel  dire,  rifoluto  nel  comandare,  vorrebbero  con  effo  lui  la  pace, 
per  non  hauerne  in  guerra  a prouare  la  forza  . Proposui  ergo  banc  addu- 
rre mibi  ad  conuiuendum  : feiens  quoniant  mecum  communio abit  de  bo- 
riiti erit  allocutio  cogitationis , teedij  mei.  Habebo  propter  banc  da - 
ri  totem  ad  turbat , honorem  apud  feniani  iuuenis  : acutus  inue - 

niar  in  iudicto , in  consptftu  Potentium  admirabilis  ero , Cfp  facies 
Principum  mirabuntur  me . Disponam  Populos , & Nat  ione  s mibi  erunt 
fubdita-  Timebunt  me  audientes  Reges  borrendi , in  multitudine  videbor 
bonus , £9°  in  bello  fortis . Iddio  è lo  dello,  che  ne*  tempi  di  Salomone, 
e la  fua  mano  non  è ridretta . Il  Principe , che , dimandandogli  la  vera 
fapienza , meriterà  detenerla  , difporrà  dcTudditi  a fuo  piacere:  con  elle- 
re  giouane  fati  riuerito  da' vecchi,  lari  temuto  da’potentiilìmi  Rè,Scvb- 
bidito  da  Nationi  fieri  dime  : lo  gradiranno  le  moltitudini,  Se  il  concetto 
di  buono  non  gli  toglierà  il  titolo  di  forte . Per  altro , fe  quella  gli  man- 
ca, fia  pure  erudito  d’ingegno,  Se  eloquente  di  lingua  , che  eruditi  , Se 
eloquenti  furono  ancora  molti  Tiranni,  che  malamente  rettero  gl'Irnpcrij, 
c pcllimamcnte  goucrnarono  le  Kcpublichc,e  si  degli  vni,  come  degli 
altri  con  alcuni  elempij  fi  farà  chiaro . 

XIII-  £ fe  vogliamo  dare  il  primo  luogo  a’Sauij . Ari  (Ione  , che  nella  Setta 
di  Epicuro  tenne  principaliflìmo  luogo,  aflalcò  d’improuifo la  Patria, cnon 
fi  vergognò  di  cflcrne  pubicamente  Tiranno.  Crina,  e gii  altri,  eh  e feco 
in  Atene  fiiofofauano  priuarono  di  libertà  quell'emporio  delle  Dottrine 
de'  Greci , e da'precetti  della  Filofofia  pattarono  ad  efercitare  quelli  delia 
tirannide.  Pittagora  natiuo  di  Samo  ,Filofofo  di  eleuatillìmo  ingegno  in 
quella  parte  d’Italia,  che  hoggidì  la  Calabria,  & anticamente  chiamaujfi 
la  Magna  Grecia,  ouc  sera  ricouerato  dalle  violenze  di  Pende  , che  ti- 
ranneggiaua  la  Patria,  priuò  della  libertà  i Popoli,  che  lo  riueriuano  per 
la  feienza , come  vn’Oracolo,  e fi  diportò  con  tanta  crudeltà,  foggiati 
che  gli  hebba , che  al  dire  del  Sabcllico  : meritò  ali]  , qui  /apienti t no- 
men  adepti  /unti in  fuspicionem  oienerint  y otium  litcrarium  y pxuperti- 
tem  idcircò  complexi  fuifjey  quia  eis  Principatum  , tyrannidem  indi- 
'pisci  non  fit  datum  : alienis  vpibus , £9°  imperijs  non  tam  animi  modefiiay 
£9°  redi  Jl udio , quam  inuidia  infejìi . Tiberio  fu  fopra  l’vfo  Imperadore 
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dotti/ììmo,  d’intelletto  raro,  e d’accortezza  fingolarifsimo  ; ma  infierivi 
con  quello:  iniujìitia , aitanti*)  ignauia , audacia , 'vitijs  alìjs  poli 4- 
tus  . Claudio  Imperadore  fu  fino  da'primi  anni  applicatifsimo  a’fìudij  del- 
le Difciplinc  liberali  , e die’ faggio  di  poifedcrle  perfettamente  ne’ ferirti, 
che  in  molte  occafìoni  ne  publicò:  veràm  nuli  am  inde  fpem  de  fe  pnebe-  suecon.in 
re  commodinrem  potuit , omnis  generis  malefici) s > ac  fcclertbus  deditus  . 

Nerone  con  hauer  imparato  da  Seneca  le  feienze,  non  volle  impararne,  DioaNic*»* 
ò ridurne  a pratica  le  regole  di  buon  Principe  ; edendo  notifsima  anche  Succo». in 
à'ciechi  la  di  lui  pefsima  vita:  Nero , qui  à Seneca  Pbilofopbo  inftitutus  Niro0' 
ptjjtme  'vixit  • Gallieno  fu  ecccllentifsimo  nel  verfo,  e nella  profa  , e di 
molto  grido  tra*Poeti,e  tra  Rertorici  del  fuo  tempo:  at  prodigiosa  Im-  TrcbeIIJof 
perator  genio  fuo  indulfit  ; maximum  Romano  Imperio  damnum  dediti  Po]1,°- 
cladium  plurimarum  autbor  , causa  fi  fuit  « Michele  Imperadore  cogno- 
minato Parapinaceo  fu  Poeta,  Oratore,  & Hidorico  da  non  fprezzarfi  : 
fed  Reipublica  prorfus  inutilis  . Teodoro  Rè  de’Gothi  fi  conta  da’  Scrit- 
tori per  Rè  dottifsimo  : fed  ad  Rempublicam  gerendam  ignauijfimus  . E 
fc  da'Sauij  pafsiamo  agli  eloquenti,  ne  diri  Ari(lotele,  che  le  lingue  fa- 
conde, ma  lufìnghiere  de’  Capipopoli,  aggiullando  all’orecchio  Popolare 
il  Tuono  delle  parole , conuertirono  più  d’vna  volta  in  tirannidi  le  Demo- 
cratie,  Arifioteles  in  politicis  ajfirmat  Democratias  plurimas  in  tyranni-  L«M-P0,it- 
dem  fepenumerò  ejfe  mutatas  per  blandos  Populi  Duttores  : c Io  dello 
Filofofo  vuole  , che  l’Eloquenza  arrechi  alle  cofe  pubhche  pochifsimo 
vtile , e grandifsimo  detrimento. 5 perchè  a’fceierati  toglie  dalla  gola  i ca- 
petto, condanna  i buoni  alle  mannaie,  auuelena  i fani  configli , muouc  a 
Tedinone  la  plebe , & accende  sì  gran  fuoco  di  guerra , che  pofeia  non  può 
fmorzarfi,  che  con  caraclifini  di  fanguc.  Ac  fané  plura  detrimenta  pu- * rii»,  in 

• i*  • » f ••  y-  / • * • ••  Kechor*  C.I. 

blictr  rebus  > quam  adiumenta  importare  Eloquenti a conjueuit  : enptt  pce - 
nis  fcelefios , damnat  bonos , in  peius  confilia  duciti  non  feditiones  modo , 
turbafque  populares  5 fed  bella  etiam  inexpiabilia  excitat . Così  Pifidrato  , 

Teppe  tanto  ben  dire, che,  per  quanto  vi  refifteffe  Solone,  coll’eloquenza 
lì  fw'Padrone  di  Atene:  ita  Pifìfiratus  Athenis  tloquentia  fua  tyrannidem  ì‘.de 
occupatili  ìfrufira  refifiente Solone . Chi  niega  ad  Alcibiade  la  lode  di  non  Orjtore‘ 
ordinario  Oratore;  ma  chi  non  la  biafma  d’inquictitudine  ? E chi  non  con-  Quint.i.x-: 
feda,  che  la  facondia  della  Tua  lingua  fu  la  fineftra,  per  cui  s’introduflcro  /n7  S“ón.eh’ 
molte  nouità  contro  il  ben  edere  della  Republica?  ^ Alcibiades  non  me- 
diocris  Orator  inquietus  fuit , ^ ad  res  multai  nouas  fneftra  m apcruit  • 

E chi  fe  non  l’eloquenza  di  Teramenc  foggettò  i dottiifimi  Atcnicfi  alla  iuf»in.i.  *. 
libidine  di  trenta  tiranni?  o*  Tberamenes , qui  triginta  Tyrannos  Atbe - !n$'.cu 
nis  confiituit  • L’aftutia  d’Efialte,  porgendo  al  Popolo  nel  calice  dorato 
dell’Eloquenza  il  veleno  di  libertà  feruile,  l’indufle  a difubbidire  a’  legitti- 
mi Magiflrati,  e fracafsò  colla  lingua  la  potenza  dell’Areopago,  & auuilì 
la  dignità  del  Senato:  ^ Epbialtes , qui  Atbenis  Senatus  Areopagi  poten - PIutlrch<  io 
tiam  fregiti  Ciuibufque  affatimi  it  Plato  libro  otìauo  de  Republica  feri • Pcr,de  • 
bit  ì meram  libertatem  propinauit , quia  infiar  equi  luxuriantis  pofiea  de~ 
sijt  Populus  Principisi  ac  Magiflratus  fuos  audire.  I Tribuni  della  plebe 
in  Roma  creati  dal  Popolo  in  oppofitione  del  Senato  erano  per  lo  più 
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eloquenti , ma  torbidi,  e fediriofi  ; che  tali  vuole  Cicerone  , che  foficró 
Tiberio,  e Caio  Gracco,  c Lucio  Saturnino:  apud  Romano*  quoque  Tri- 
buni plebi f,  homines  feditiofi , £5^  turbu  lenti , plerumque  Eloquenti  a.  -vai ae- 
ranti Tiberini  y Casus  Graccbus  y Lucius  Saturninus . E perciò  Licurgo 

fra  le  altre  ordinationi  da  sé  ttabilite  per  mantenimento  della  Repubhca 
di  Sparta,  vna  fu,  che  ordinaua aTa^nciulli  valerli  di  quelle  forme  di  dire, 
che  folto  la  venuttà  nafeondeuano  1 fiele,  e molto  haucuano  di  fenfo  od- 
ia reftrittionc  delle  parole  • Lycurgi  inftituto  Spartana  in  Repablica.  iube - 
bat ur  pueris  or at ione  njti , qua  ftl  condii um  'venuflate  baberet , multunt 
fenfus  paucis  in  verbii  • Onde  in  qucfto  riguardo  mi  dò  a credei  « , che 
kbaudiiicru  Ctefifonte  , che  fi  vantaua  di  poter  durare  a decorrere  fupr a 
qualfìuoglia  materia  vn  giorno  intero:  eieftut  ibidem  Ctefiphnn  fnity  qui 
je  profinbatur  quauis  de  re  diemtotum  dicere  paffete  ne  fi  irtk  Suetoiuo, 
che  nel  Confolato  di  Caio  Fannio  Strabone  , e di  Marco  Valerio 
Me  Ha  la,  i profeflori  della  Rcttorica  hebbero  Io  sfratto  da  Ro- 
pia  • Il  che  fìa  detto  non  in  odio  della  Scienza , e deli* 
Eloquenza  fecolare  , perchè  di  fopra  di  m olirà  ra- 
mo , che  l’vna , c l'altra  riefeono  al  Principe 

d’vtiie,  e d’ornamento  ; ma  per  dichia-  .»  o,  •’ 

• v n rare,  che  feompagnate  dalla  Sa- 

pienza del  Cielo , non  batta- 

no  al  buon  gouerno  v - . .«  . dfllr  w 

de’ Popoli. 


CONSIDERATICENE  XXXII. 


'.he  la  malitìa  de  Minifl rii  e deConfglieri  fomenta  i Tiranni  nella  pefjìma 

amminiflratione  del  Principato  • 


^Olendo  Mose  fpedire  alla  didruttionc  di  Amalcch  il  valorofo 
fi  figlio  di  Naue  > all'hora  per  la  prima  volta  addimandollo  Gio- 
suè  ; cflendolì  per  l’innanzi  chiamato  Ofea  ; e fé  ricerchi  per- 
ii che  il  Diuino  Legislatore  grimponcfTe  quel  gloriofi  firmo  no- 
» me  ; rifponde  Teodoreto , ciò  ellerc  proceduto  daH’hauerc  fat- 
to feelta  dc'Capitani  , e de’foldati  attillimi  a ben  condurre , c maneggiare  la. 
guerra;  potendo  a fuo  arbitrio  farne  lelettionc.  lefis  cum  Saldatore  no- 
ftro  cognomini  tropbaum  feruauit , tam  in  eo  , quod  appellationem  hanc  far - Theodor.q. 
titut  e fi , cju'am  oh  id  , qu'od  vfus  efl  opera  delettvrum  virar  um  : come 
Gicsù  Saluatore,  cui  raflomigliaua  nella  Maedà  del  cognome  : Sacrorum Ae 
jjpoftolorum  vfut  efl  miniflerio  : per  trionfare  del  Mondo  . Nè  difeorda  i.’b!7P  «P.». 
da  feodoreto  Giufeppe,  anzi  pare, che  accenni,  che  col  riguardo  allafor-§* 
tezza  del  corpo,  & alla  pietà  dell'animo,  conofciutolo  pronto  di  mano,  e 
prouido  di  configiio,  l’honorafTc  Mosè  del  titolo  glorioio,  e gli  conferiflc 
rirnportantiffima  carica  . Selettis  d relicjua  moltitudine  ad  pugnam  ido- 
nei s , le fum  prafecit  Naueci  filium  è Tribù  Epbremitide , virum  manu , {V 

rr  r 7 . /.  r ' r n i lofcph.l.j. 

confuto  promptutn , & pietate  tnftgnem , & c^Moyfe  Praceptore  in  bac  par-  c.  «.«rubi. 
te  non  degenerem  : conuinccndo  con  mille  pruoue  l'cfperienza,  che  la  bon- 
tà , ò reità  de'Configlieri , clic  promuouono,c  de’Minidri , ch'efeguifcono 
fuol  edere  la  felicità, ò finfelicità  de'maneggi.  ColfantinoiI  Magno, cer- 
cando in  qual  maniera  Aleflandro figlio  di  Mammea  giouine,e  (iranierc, 
per  edere  natiuo  di  Siria  , folle  riufeito  cosi  gran  Principe  ; oue  i Tibcrij , i 
Caligoli,  i Neroni,  i Domitiani,  i Commodi,  Imperadori  di  fangue  Roma- 
no > haueano  rouinato  l'Imperio,  & infamato  sé  de  dì  ; gli  fu  rifpofto , che 
Alcilandro  sera  feruito  di  Configlieri  integerrimi , non  meno  prudenti,  che 
dotti  ; al  parere  dc’quali  indurando  le  fue  anioni , riufeì  digmifimo  , e per- 
fettiffimo  Principe.  guarenti  Conflantino  Al agno , quo  patto  Alexander , 

IfT*  adolefcens  , Syrus  in  talem  euafiffet  Principemycùm  T iberijy  CaliguUy 
Nerones , Domitiani , Commodi , Iuliani  > ante  illum  Principes  Romani  Jan - r-  Rvtiiiot 
guinis , Imperatorium  nomeny  dignitatemque  feedarint  \ Refponfum  fuity  id  pu«.7‘« 
potiffimum  mortbusy  ac  probitatt  eorum  acceptum  effe  ferendum , quos  i7/e™£ntu‘ 
Princeps  in  Confìlio  babueraty  V Ipiano , Iulio  Paulo , Pomponio , Fabio  Sa-  p3b-  7°8* 
bino  lureconfultis  praftantij/imis  • Dell*  integrità  ,c  prudenza  de'Configlie- 
ri , e della  docilità  del  Principe  neU’abbracciarnc  i configli,  habbiamo  dal 
Sabcllico  vna  piccola  pruoua , da  cui  potrà  conoscere  il  Lettore  come 
dall'  vnghia  il  lione  . Meditaua  Aleflandro  d’  adeguare  a ciafcun  Ma- 
giftrato  vede  particolare  , acciò  fi  diftingueflero  fra  gli  altri , e dalla  di- 
uifa  fi  conofcefTe  la  dignità  , che  poiledeuanoj  c l'vfìcio,  che  ammini- 
ftrauano  : e difegnaua  altresì,  perchè  i ferui  non  infolcntitfcro , di  con- 
trafegnarli  da’Nobili  con  qualità  propria  di  vedimento  ; ma  cambiò  pendere 
alle  difuafioni  di  Vlpiano,  di  Giulio  Paolo , che  fauiamente  gli  dimodrarono, 
che  la  nouità  non  poteua  partorire,  che  rifse,  mentre  la  viltà  dell*  habito , eoa 
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dichiarare  la  viltà  di  chi  lo  portaua,  l’cfponeua  inficme  alle  ingiurie,  & agli  af- 
fronti de’difcoli;  con  agitatione  perpetua  di  ricchi , c di  poueri , di  Nobili,  c di 
plebei  Alexander  Mamme*  in  animo  babebatyomnibut  offieijs  genus  'vefiispro - 
prium  darei  (3*  omnibus  dignitatibus , vt  ex  vefiitu  dignufccrintur , es v om- 
nibus /truis , ne  ingenui*  mifeerentur , neué  feditiofi  ejfent . Verùm  Vlpia- 
nuii  isf  Julius  Paulus  Confultores  Principi  diffuaferunti  plurimarum  ri - 
xarum  caufam  fore  dicentety  fi  abietti  hominesper  vefiitum  proditi , iniu- 
rijs  exponerentur  • Molte  cofc,che  a prima  villa  fanno  bella  apparenza, 
confidente  minutamente  fono  deformi  : non  poche  propolìtioni , che  fo- 
ftenute  dall'eloqenza  con  parole  fcfquipcdali,  fembrano  vaghe  j bilanciate 
con  iodezza  di  ragioni  dalla  prudenza  riefeono  vane . 

Con  fomigliante  argomento  il  Santo  Arciucfcouo  Ambrogio  fi  sforzaua  di 
pervadere  a TcodoGo  Impcradorc , che  non  fidaflc  gli  Efcrciti,  che  douea- 
no  militare  per  Chrifto  ad  vn  tal  Conte  fautore , e promotore  della  Sinjgoga. 
Habebis , Imperator , Comitem  prauaricatorem , buie  vexilla  commi ttens 
'vittriciai  buie  labarum , hoc  e(l  Cbrifii  Sacratum  nomine , qui  Synagogam 
inftaurtt , qui  Cbrifium  nefeiat  * Il  mezzo  è mal'adattato  al  confeguimen- 
to  del  fine,  e la  prudenza  infcgia  più  torto  a temere,  che  l’arme  porte  in 
mano  di  Miniftro  infedele  feruano  a dannificare  la  Chiefa , non  a difender- 
la. Cautela  oflcruatadal pijllìrno  Principe  Giouiniano,alqiale,fucceduta 
la  morte  dclfApollata Giuliano,  venendogli  daU'Efercito  prefenrato  a pie- 
di l’Imperio,  e dopo  d’  hauerlo  chiamato  Cefare,  e conclamato  Augu/lo» 
pregatolo  a riceuere  con  finfegnc  della  dignità  il  grado,  che  gli  offeriuano* 
l'huomo  ammirabile, ferucndolìin quell’atto  dell'ordinaria fua  libertà,  fen- 
la  riflettere , che  le  foldatcfchc , & 1 Magiftrati  della  Camera  Imperiale  po- 
teuano  oftenderfi  delle  parole  , e ritrattare  1*  offerta  , che  gli  faceuano  : v 
Nonpoflo,  dille,  etìcndo  io  Chrifliano  caricarmi  del  comando  che  mi  efi- 
bite,  nè  gouernare  le  militie,che  vbbidiuano a Giuliano, per  hauerleegli 
corrotte  con  impietà  di  dogmi , e con  peruerfità  di  dottrine:  nè  ailìflito  da 
armi  si  empie  m’arrifchierei  ,ò  di  sfidare  i nemici  a combattere,  ò d'accet- 
tare la  battaglia , per  quando  cllì  mi  prouocatfero  ; perchè  fenza  l'aiuto  del 
Cielo,  oflfcfo  dalla  voltra  apoflafia  dalla  fede,  non  feruirebbe  il  noflro  pu- 
gnare, che  a fomminirtrare  alla  loro  ferocia  materia  di  fcherno , edi  trionfo* 
Riuniranno , come  più  eleganti , cosi  più  grate  le  parole  di  Teodoreto,  che 
deferiue  il  fucceflo . Jtaque  Duces  conjenfum  Exercitus , velut  fuffragatio - 
ntm  Diuinam  arbitrati  producunt  in  medium  prafiantijfimum  illuni  vi* 
rum  celerrime  primùm  fuggefio  confirutto , in  ep  collocant . Deinde  ciim 
omnia » qua  funt  Imperaturum  propria , ti  attribuì (fent , & Augufium  » 
Cafarem  appella jfent , vir  ille  admir abili s fua  confueta  loquendi  'ofus 
liberiate , neque  Magifiratus  ineque  mihtes  , a >t  ad  dettriorem  partem 
defietterent  omninò  ' veritus  : Non  pojfumy  inquity  cùm  firn  Cbrifiianus  , 
eiufmodt  bominibus  imperare  inec  regere  luliani  Exercitum , qui  tam  pe~ 
fiifera  dottrina  praceptis  imbutus  fit . N am  qui  funi  ita  inflituli , bi  diui- 
na  defiituti  prouidentia , tum  ab  bofiibus  facile  expugnari  » tum  eifdem 
tnateriam  latiti a prabere folent . Difcorfo , fecondo  il  fentir  demolitici  po- 
co aggiuftatq  a fermarfi , & a flabilirfi  nel  trono , fopra  del  quale  appena  co- 
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minciaua  a federe  5 ma  il  Signor  Dio»  che  ifpiraua  a Giouiniano  quelli  con-' 
figli,  li  fc'riufcire  profitteuoli , e falutari.  11  primo  frutto , al  quale  altri 
in  appreflo  ne  foprauennero , fu,  che  i foldati  gridarono  ad  vna  voce, 
che  non  ricufalTc  flmpcrio  a titolo  di  douer  comandare  a gente  macchiata 
d’infedeltà , c deprauata  da  Paganefmo,  per  edere  tutti,  e di  nome,  e di 
fatti  Chriftiani , nodriti  , & alleuati  col  latte  della  pietà > c della  fede . 

Ne  animus  tibi , ò Jmperator , vlla  t/luet  dubitatone  , nec  nojiri  impe-ut mjbur. 
rium  tanquam  improbunt  detreftes:  nam , £9*  Cbriflianis  bominìbus , £9* 
di/ciplina  vene  pietatis  educatis  imperabis . Voci , delle  quali  compiacen- 
doli fommamente  il  nouclio  Imperadore,  tutto  fi  applicò  al  gouerno  della 
Republica  ; penfando  fingolarmentc  come  potefle  a faluamento  dell’Eferci- 
to  vfeire  dalle  forze , e dal  paefe  dcli’inimico  ; ma , combattendo  per  lui  la 
Diurna  onnipotenza , gli  fu  facile  fuperare , & abbattere  tutti  gl’  incontri  • 

Torto  che  il  Rè  di  Perda  feppe  l’efalratione  di  Giouiniano , gii  fpedì  Ora- 
tori, per  intauolare  negotiationi  di  pace;  ordinando  di  più  a’  fudditi  del 
fuo  Regno,  che  prouedertiero  d’alimento  le  Militic  Romane,  c che  i folda-  j:  t.  . 
ti , a chi  le  arrecaua,  non  daflcro  impedimento  ; c dopo  facili e brcui  tratta- 
ti, conclufa  vna  tregua  di  trentanni  auuantaggiofirtìma  per  l’Imperio,  vfei 
da  quella  regione  fatale , & infaurta  all’  Aportata  Anteceifore  coll’  Efercito 
nonauuilito,  nè  timido;  ma  coraggiofo , Se  audace.  Se  i Principi  nel  trat- 
tare con  gli  huomini  haueflcro  per  Configliere  la  pietà  verfo  Dio , e non 
volellero  efecucori  dc’rtabiliti configli,  che  Minirtri  per  fufficicnza  capaci, 
e per  bontà  meriteuoii;  la  giurtitia  gli  rtabilirebbe  nel  trono,  gli  federeb- 
bc a canto  la  felicità,  la  pace  curtodirebbc  loro  i confini,  l’abbondanza 
n'allontanerebbe  la  fame,  il  mare  per  erti  non  harebbe,  che  calme,  le  rtelle 
che  benigne  influenze, l’aria, che placidi/fìma  tranquillità,  le  pietre  fleflc 
fi  cambierebbero  in  oro  per  arricchirne  gli  erari) , & i treni  de’  Popoli 
fi  conuertirebbero  in  voci  di  applaufi,  & in  acclamationi  di  lode  • Ma  per- 
chè i Tiranni ,de’quali  noi  diuifiamo,eper  vitiodi  natura,  e per  malitia 
de  Configiieri  fanno  tutto  il  contrario , le  corone  crollano  loro  fui  capo , non 
ftringono  gli  fccttrifenza  paura , che  calchino,  le  Acrilici  non  lafciano  ger- 
mogliare le  fallenti,  le  carcllic  partorirono  tutte  le  neceflità  , le  guerre  de- 
fecano le  Prouincie,  le  pertilenze  riducono  in  cimiteri)  le  Città, il  mare  ne 
aflorbifee  le  Armate , trionfa  in  ogni  lato  la  pouertà , & i loro  Stati,  diuc- 
nuti  ber  faglio  de  fulmini  del  Cielo,  e fudditi,  e Dominanti  vengono  fepol- 
ti  nelle  rouine. 

Ili*  Ma  non  abbracciamo  vn si  gran  fafeiodi  cofc,rirtringiamoci  alla  malua- 
gità  de  Minirtri, e de’Configlieri , cagione  potiflima  della  mala  amminiftra- 
tione  de  Principati  • Chi  funcftò  l’Imperio  di  Nerone , e chi  d'ottimo  Prin- 
cipe , che  fi  fperaua  douefie  riufeire,  Io  fc 'degenerare  in  pertimo  Imperado- 
rc?  Lafciamo  l'odio  mortale , e l'aperta  inimicitia  da  lui  profetata  con  chi- 
unque era  partigiano  della  virtù;  i fuoi  più  ftretti  amici,  i fuoi  Configiieri 
più  confidenti,  i fuoi  più  adoprati  Minirtri  chi  furono  ? homicciuoli  vilif- 
fimi , e lenoni , mimi , iftrioni , fpadoni , gladiatori , gente  tutta  da  remo , e 
da  capeftro , fra’quali  hebbe  per  intrinfeci , e familiari  più  grati  Galuia  Crif-  ' 

pinilla,  dimandata  da  Tacito  maertra  delle  libidini  di  Nerone:  Sofonio  Ti- 
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gellino , il  'più  caro,  U adoprato  turcimanno  delle  lui  fporche  lafciuie,  fe- 
condo il  medefimo  Tacito  : Babilo  Adrologo , dal  quale  fu  perfuafo  a libe- 
rarli da’cattiui  influii!,  che  il  potcuano  temere  a fuo  danno  dalla  cometa, 
che  per  molte  notti  compariua  minacceuole  a Roma , con  farne  prouare  ad 
altri  la  malignità,  l’indulfc  apriuare  di  vita  perfonaggi  per  mille  qualità  me* 
riteuoli  di  viuer  Tempre  5 e lo  rapporta  Suetonio . Sub  N erone  ftella  crinita , 
qua  Jummis  Potsftatibus  exitium  portendere  vulgo  putatury  per  continua 
noftes  oriri  c ce  per  a.  t - Anxius  ea  re  Nero  > vt  ex  "Bah  ilo  Aftrologo  di  di  city 
folere  Reges  talia  oftenta  cade  aliqua  illuftri  expiare , atque  a fernet  in  ca- 
pita procerum  depellere , nobiliffimo  cuique  exitium  deftinauit . Quelli  dan- 
dogli Tempre  a’fianchi,  pofledendone  la  confidenza,e l’orecchio, di  crude- 
le, ch’egli  era,  lo  refero  crudelidimo  ; dicendogli  fouente,che  fi  faceifc  di- 
mare, che  fi  fa  celle  temere,  che  fi  faceile  vbbidire,  che  il  raccordaiTe  d'ef- 
fer  Cefarc,  d’edere  Augudo , e Padrone  inficme  della  vita,  e della  morte 
di  coloro,  l’ardire  »&  il  fallo  de'quali  modraua  pauentarc.  Nero  Romano- 
rum  Imperator  natura  crudeli:  1 Conftliariorum  infuper  fuorum  inftinftth 
multa  contra  dignitatem  fecit  5 cùm  crebro  ab  illis  audiret:  Tu  bac patenti 
T u hot  times  ! Ignorai  te  Cafarem  effe^teque  illorum poteftatem  babtre , non 
illos  fui  ? E di  quella  pelle  d'huomini  la  Corte  di  Nerone  fu  così  piena, che 
in  altra  mai , nc  prima, nè  poi  fe  ne  videro  abbondar  tanti.  Nè  lo  tacque 
Tacito,  che  nel  quartodccimo  degli  Annali  riferifee , che  incerto  affare  di 
dubbia  rifolutione , dal  torrente  impctuofo  degli  accennati  Condgiieri  fu 
fpinto  ad  eleggere  la  peggior  parte  • Cunftanti  N croni  in  oppidit  Cam - ] 

pania , quo  nam  modoPrbem  ingrederetur,  an  obfequium  Senatuty  an  (In- 
dia plebi s repeteret  anxio , contra  deterrimut  quifque  , quorum  non  alia 
Regia  fteundior  extitit  • Scapiti,  c danni  sì  grandi,  che  altri  fi  fc' lecito  di 
proferire  con  lodeuole  animolìti , che  la  qualità  di  chi  alitile  al  Principe 
nella  confulta,e  di  chi  n'efeguifce  il  comandamento, fono  il  perno  fopra 
di  cui  fi  riuoJgc  , ò a dedra  , òa  finidra  tutta  la  machinadel  reggimento. 

V n de  animose  dixeris , totum  falutisyfiue  exitij  Principiti  ac  proinde  Re- 
gni totius  momentum , in  hoc  Aulicorum  , ftue  familiarium  Principi s car- 
dine verti  • Diocletiano  Iinperadorc  nella  fortuna  priuata  diceua  frequen- 
temente (e  Flauio  Vopifco  atteda  d'hauerlo  vdito  dal  Padre  fuo  ) non  ef- 
fcrc  cofa  più  difficile  dell’impcrare  -,  e ne  rendeua  quella  ragione  . Quat- 
tro, ò cinque,  che  tengono  l’orecchio,  e godono  la  familiarità  del  Princi- 
pe conucngono  d’ingannarlo,  c concordano  inficme  del  modo.  II  Princi- 
pe, che  fe  non  ha  il  palazzo  per  carcere,  non  è folico  vfeirne  , che  rare 
volte,  ignorala  verità,  & è confcio  di  quelle  cofc,c  non  più,  che  l'in- 
fedele combricola  vuole,  che  fappia.  Per  fuggcdionc  di  codoro  collimi- 
fcc  Prefidenti  a’Giudicij,  a'Tribunali,  alle  Città,  alle  Prouincie,  huomini 
immerircuoii,  c tiene  indietro  Perfonaggi  di  tante,  c tali  habilità  , che  a 
ciafcuno  dell!  fi  potrebbe  appoggiare  il  Mondo,  meglio  che  alle  fpalle 
d’Orlando . Le  di  lui  intcntioni  fono  rettifsime , ma  viene  gabbato,  an- 
zi venduto  dall'  infolenza , c dalla  fagacità  de'maluagi  Conliglicri . Dio- 
cletianus  adbuc  priuatus  dicere folebat , N ibil  effe  diffidimi  qudm  impera- 
re . Addit  caujam  : Colligant  > inquit , fefe  quatuor , vel  quiuque , fumi 

confi- 


Digitized  by  Googl 


f. 


V 

W 

1* 

t* 

* 

/ 

4 


Ni* 


CONSIDERA  TI  ONE  XXXII.  5-4? 

cottjtlium  ad  decipiendum  Imperatorem  capiunt  , dicunt  quid  probandum 
fìt  . Imperator , qui  domi  claufus  ejl  , 'vera  no n nouit  : cogitur  hoc  tantum 
/ciré  , ///<  loquuntur . Facit  ludices  , ^mox  &rx  non  oportetì  amouet 

a Re  pubi  ua-,  quos  debet  retinere . Itaque  bonus  > cautusì  optimus  vendi - 
tur  imperatori  & il  prezzo  della  vendita  è la  rouina  della  Kepublica.AI 
lume  di  quella  verità  conofco,  che  Mario  Mallimo  prudentemente  alìeriua 
tornare  a maggior  vantaggio  deTudditi  viuere  folto  del  Principe  trillo,  af- 
fi Aito  da’Confultori,  che  gli  pcriùadano  il  bene,  che  lo  (lare  folto  d’vn’ 
ottimo  Uè,  circonuenuto  da*  Configlieri  maluagi,  che  lo  fofpingano  al 
male . li  fondamento  della  fua  thefi  era  quello  : Quandoquidem  vnus  ma-  Cufpinij.  io 


■ 

• ... 


lus  pojjìt  a pluribus  bonis  corrigi  : multi  autem  ab  vno  nequaquam . Chi  c,t‘ 


ha  praticato  le  Corti, ò chi  ha  ietto  HHorie  non  negherà  , che  la  felicità 
dc’Popali  dipende  in  gran  parte  dalla  bontà  di  quelli , co'quah  i Principi  lì 
confìgliano  • Mentre  i’imperador  Carlo  Quinto  fi  trattencua  in  Napoli, 
modo  dalla  fama, che  correua  d’Agoftino  Nifoda  Sella  fommo  Filofofodi 
queU’etiJo  fe’venire  alla  fua  prefenzaj  e tenutolo  a familiare  ragionamen- 
to , lo  ricercò , che  gli  dicelfe  fchiettamcnte  ,e  da  fuo  pari,  come  porcile 
ben  goucrnarc  tanti  fuoi  Regni:  A cui  il  Nifo  con  prontezza  di  lingua, 
con  acutezza  d’ingegno,con  ferenità  di  volto,  e con  franchezza  di  cuore 
prontamente  rilpofe:  Se  Vollra  Madia  procurerà  valerfi  di  Minillri,e  di  APu<mear; 
Conlìglieri  tali  , quale  ella  fuppone,  eh*  io  fia:  refponfi  acumsn  ad  mira-  p^rnyd,eJ.tw 
tus  Carolus , encomijs  ornatum  a,  fé  dimijìt  • 

IV.  Certo,  che  il  Padre  Eterno  nel  formare  la  Corte  al  Figlio  Diuino  incar- 
nato nella  trasfiguratione  del  Tabor,  perchè  ieruide  di  ammaellramento  , 
a’Principi  della  terra,  lo  prouide  di  familiari  ,e  di  Configlieri,  & olferuanti 
della  legge  di  Dio, e zelofi  della  fua  gloria:  non  gii,  che  l'Eterna  Sapien- 
za abbiìbgnallcd»  Mosè,ò  di  Elia  colà  comparii  ; ma  per  dare  vna  pref- 
erita a’Regnanti , che  inegotij,  e le  faconde  più  ardue  dcuono  confutar- 
li^ cominctterfi  ad  huomini  di  tal  tempra  • Documento,  che  praticato 
feliciterebbe i Dominatori,  &i  Dominati.  Di  che  ragiona  Chrillo,  e di 
che  parlano  fcco  i Cortigiani  adunati , e congregati  nel  monte  ? non  di  pri- 
vate vtilità,non  di  commodi  propri; , ma  degl'inrcrclfi  del  Regno  di  Dio, 
e del  profitto  vniucrfale  deTudditi.  Loquebantur  cuoi  ilio  ■>  dicebant  ex-  jo.e3i**?! 
cejfum  eius , quem  compie turus  erat  in  lerufalem  . I ragionamenti  erano 
tutti  riuolti  alla  gloria  dell'  Altilfimo,  & alla  falute  del  genere  humano 
da  confcguirfi  colla  morte  del  Signore  trasfigurato  ; e perchè  Pietro  am- 
xneffo  per  priuilegio  particolare  al  colloquio , fallò  fuori  di  Choro,col  pro- 
porre confiderationi intcrelfate  a prò  dc'particolari , che  collituiuano l'Af- 
icmbleaj  furiceuuto  il  fuo  parlare  come  d’huomo,  che  non  intendere  ciò, 
chediceua:  nejciens  quid  diceret  • Ma  che  ha  da  fare  Chrillo  con  i Tiran- 
ni? adoriamone  la  diuinità  , ammiriamone  la  fapienza,  afcoltiamone  le 
| voci,  vbbidiamone  i precetti  ; e con  tenere  ferma  la  penna  nel  profeguimen- 
to  dell’opera  principale,  diciamo  liberamente  con  Tacito:  Raro  Potentes 
mali  euadunt , vbi  defuntfuarum  cupidità:  uni  Mini  fri . i Principi,  che  1 
- Vento  dcli*ambitionc,Sc  il  furore  della  violenza  non  ha  folleuato  alla  po^ 
lenza  tirannica,  fono  naturalmente  di  genio  placido,  e moderato,  anliofi, 
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e follcciti  del  mantenimento  , & accrcfcimento  della  Republica,auidi , e cu- 
pidi di  quella  fama  , che  nafce  dal  virtuofo  operare  ; portati  anche  dalla  Pro- 
uidenza  affiliente  al  defidcrio  del  bene , ne  cosi  facilmente  deflettono  dal- 
le Arade  della  modeAia,e  dell’honeAi , fe  non  li  fa  foruiarc  la  malitia  di 
chi  nel  perfuadere  gode  nel  loro  concetto  le  prime  parti . La  doue  il  San- 
to Arciuefcouo  Ambrogio,  tuttoché  conofcelle  beniflimo  l'acre  tempera- 
mento di  Teodofio  portato  tal  volta  a’sfuoghi  impctuofi  di  collera , dall* 
agitation  della  bile,  temendo  danni  maggiori  dalle  fugge Aioni  degli  Au- 
lici) che  dal  gagliardo,  e vchcmcnte  naturale  del  Principe,  nell’epiflola  vi- 
gefimaottaua  lo  fcongiura  a moderare  da  per  sè  i feruidi , c viui  moti  dell* 
animo, e non  permettere  la  direzione  alla  calliditi  interelfata  de’mercenarij. 
D.Amfer.id  V tinam  y fi  nemo  mitigati  nullus  accendat  zlibenter  cum  natura  impetum 

?p.e°i°cit.k  commi tto  tibizipfe  te  reuocas , pietatis  fiudio  vincis  impetum  natura» 

veiafque»,  £ non  erano  mal  fondati  i timori  del  Santo,  mercechè,  fe  bene  al  dire  di 

in  epifl.  Scrittore  dotriffimo:  a lebementi  Principis  ingenio  non  pojfet  non  timerii 

wf.Tj.’anl  plus  t amen  ab  improbis  f amili aribus  iure  metuendum  erat . Et  oh  folfe  piac- 

JJ*  • ciuto  al  Cielo , che  haucfle  abbracciato  configli  di  sì  gran  Santo , che  fotto  il 
*>•  |.  di  lui  gouerno  non  farebbe  rouinato  l’Imperio  per  hauerne  lalciate  le  redi- 

Buon.  t.e.  ni  alla  malitiofa  petulanza  de’Fauoriti  j Ita  piane  : fcriuecon  inchioAri  ve- 

DunfchrìSi  ridici  il  Cardinale  fiaronio:  Theodosy  imperium  prò  arbitrio  Aulicorum , 

v4ffCf  ’ra  non  Pro  ratione  confity  miniflratum  interisti  tantacjue  moles  corruit» 

' ’ s-  up  V'  jyja  ? che  che  fia  di  Teodofio , che  non  intendo  annoucrare  a’Tiranni , fen- 
tiamo  da  Tacito , le  doglianze , che  di  Tito  Vinio  intimo  di  Galba  faceua 
Tadr.iib.s.  Ottone  . Minore  auaritia , aut  licentia  grafiatus  ejfiet  T itus  Vinius , fi  ipfe 
Uri.°r'Clt’  imperateti  nuncity  fubieflos  nos  babety  tanyuam  fuos , (jp  /vilts , <vt  alte - 
nos.  Che  tanto  fu , quanto  voler  accennare  : le  coAui  fatto  arrogante  perla 
gratia  deU’lmperadorc  fofle  Principe  legittimo, e naturale,  non  harebbe  po- 
tuto nonfentire  almeno  qualche  puntura  nel  cuore,  che  lo  fpronafsc  a pro- 
curare il  noAro  bene,  come  di  fudditi;  ma  hauendo  dal  Principato  in  pre- 
mito la  potenza , non  Tanimo,  nè  i penfieri  Reali,  fi  lafcia  portare  dalla  cu- 
pidità a procurarne  lo  fpiantamento,  come  di  Aranieri  delfina»  a faciare  la 
fua  auaritia*  Tito  Vinio  nominato  da  Tacito  ,fe  non  erra  chi  lo  rapporta, 
fi  addimanda  daSuetonio  Tito  lunio,  che  già  predo  di  lui  era  Aatoinlf- 
pagnacon  titolo,  & autorità  di  Legato,  huomo  cupidifsimo  del  danaro^ 
Quelli  vnito  a Cornelio  Laco  Prefidente  , ò Maggiordomo  del  palazzo  Im- 
periale, intollerabile  per  alterigia,  & intonaturadi  pazzo,  U ad  Iceilo  Li- 
berto , e poco  prima  portato  dalla  condition  fcruile  alla  dignità  di  Caua- 
liere,&  al  cognome  di  Martiano,  con  pretenfione  di  giungere  negli  Ordi- 
ni EqueAri  al  fupremo  grado , goucrnaua  l’Imperio  a fuo  modo  ; perchè 
l’Imperadore  datoli  onninamente  in  balìa  dicoAoro,che  il  Popolo  addi- 
mandaua  Tuoi  Pedagoghi , nè  cornfpondeua  all’opinione,  che  prima  aera, 
hauuto  di  lui, nè operaua, òcomandaua  da  Principe  j con  vituperio  della 
Maefià  , che  fi  rcndeua  fprezzeuole, anche  per  l’incoAanza,  e leggierczza 
ch’egli  moAraua.  Affi  Aito,  e dentro,  c fuori  di  cafa  da  i tre  predetti,  che 
fe  bene  diuerfi , c differenti  nc’vitij  ,da’  quali  erano  pofleduti , concordaua- 
no , e conueniuanq  io  que Ao , di  foprafàre  > c foggetearfi  con  aAutie , e va- 
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flctie , il  malaccorto:  con  ingiuria  atrociffima,  c con  detrimento  fenfìbi- 
liflimo  de’Popoli,  che  tutti  potcuano  gridar  con  Ottone  r minore  auaritiay 
aut  licentia  graffati  effent  : fi  ipfi  impera fient  : nane , zy  fiubietloi  noi  ba- 
bent  tanquam  fuos>  zy  vii esìvt  alterni  • Perchè  il  Lettore  dii  maggior 
fede  al  racconto , non  gli  fpiaccia  di  leggerlo  con  le  parole  di  Suctonio . Ser- 
gius  Galba  inaiore  fiauorty  zy  aut  boritale  adeptus  y quam  geffit  Imperiami 
regebatur  trium  arbitrio  , quoi  vnàiZy  intra  palatium  babi  tanta  nec  vn- 
qaam  non  adb.erentes , Pedagogo!  vulgo  vocabant . Hi  erantTtiut  la  ni  ut 
Legatiti  eius  in  Hi/pania  , cupiditatis  immenfit  , Corneliui  Lato , tx  a fi  e fi  Softnn  eft  A 
fiore  Praffeflus  P rat  orti , arroganti  a , focordixva  int  dlerabilu  : Libertà*  Ihfì' v* 

Il  J |"  ».  ° . J . 1 . . . Confillum 

J celiai  paulo  ante  annuiti  aurei!  y zy  Marttant  cognontwe  ornato!  y ac  tamw  *■  *. 
fummo  equefirii  gradui  candidata!  • Hit  diuerfio  vitivrum  genere  graffan-  c° 
tibus  , adeò  fie  abutendum  permifit  , zy  tradidit  y vt  vix  fibi  ipfi  confiaret : 
modo  acerbior  , parciorque  : modo  remifiior , ac  ne  gli  genti  or  , quam  convieni-  1 
ret  Principi  eletto  > atque  illiui  otatit  • Nè  per  celti  nonio  dello  (ledo  Suc- 
tonio lafciò  miglior  memoria  di  sè,nè  riufeìdi  minor  danno  alla  Republi- 
ca  Claudio  Ccfar  e,  tanto  appaffìonato  delle  mogli,  e de* Liberti,  che  in 
grana  loro  fi  difpenfauano  gli  honori , fi  dauano  a Capitani  gli  Eferciti,  fi 
concedeuano  a rei  le  impuniti, ò fi  condannauano  a*  luppiicij , fenza  che 
nè  meno  lo  feimunito  , Se  aggirato  Principe  lo  fapelle  . Claudiut  Cofiar 
liberti! , vxoribufique  addilla! , non  Principem  > fid  Minifirum  egit . Com-  Thcu°v*e* 
pendio  cuiufque  horum , vel  etiam  ftudioy  oc  libidine  bonorety  exercituiy^&^tiut 
impuntiate!  yfiupplicia  largita i efi  ; ZS*  quidem  inficiem  plerumque , ty  igna- 
Qual  folle  la  faccia  di  Roma  in  quel  tempo  , e quali  imagini  le  ne 


rat 


mandatiero  fuori,  lo  deduca  chi  legge  dalla  qualità  de’moftri  > che  fe non 
ne  portauano  la  corona , ne abufauano  la  potenza, 
y I.  Ma , intermettendo  a tempo , non  dimettendo  del  tutto  le  olferuationi 
Ktoriche:  Chi  noniltupifce  ne!  leggere  nella  Sctittura  la  forza  , che  porta 
nella  lingua  vn  Configiiere  maluagio  ; giungendo  con  la  punta  di  quella  4,.Reg.c|$ 
ferire  il  fuo  Principe  nel  più  viuo  dell'  anima , facendolo  dalla  fede  preci- 
pitare nella  perfìdia!  Geroboamo  Rèd’lfraele  idolatrauai  vitelli  d'oro  cf- 
polti  d'ordine  fuo  fopra  l'altare  di  Betel  alla  publica  Idolatria  del  Popolo, 
per  tema, che  con  occafione  di  andare  a facrifìcarc  al  vero  Dio  nel  Tempio 
di  Gcrofolima , non  fi  ribellale  al  fuo  feettro.  Maledetta  gelofia  di  Stato , 
che  antepone  l’i nterelle  alla  Religione;  c per  tema  di  perdere  Ubbidienza 
degli  huomini , difubbidifce  a Dio!  Mentre  il  Re  inccnfaua  attualmente  le 
bellie,  Se  in  effe  il  Demonio,  comparue  vn  Profeta , che  con  terror  di  mi- 
nacce, con  horror  di  caftighi,  coneuidenza  di  miracoli  lo  ridalle  a cono- 
scere il  fallo , Se  a renderfi  in  colpa  del  facrilcgio:  e forfè  in  attellato  di  ha- 
uer  gradito  la  riprenfionc,  volea  honorare  il  riprenforc,  con  ammetterlo 
alla  lua  mcnfi,  c caricarlo  di  doni; ma  rifiutati  quelli,  c ricufato  l'muite, 
per  hauerne  la  prohibitione  da  Dio,  per  illrada  diuerfa da  quella, che  ha* 
uea  tenuto  nel  venire  alla  Corte  ritornaua  il  zelante  ammonitore  al  fuo 
paefe: quando  vn  Profctallro , che  più  torto  fi  potcua  dire  fallo  Profeta, 
c vero  ingannatore  , con  artificij,  e parole  da  Cortigiano  l'induflc  contra  il 
comandamento  del  Ciclo  a riftorarfì  col  cibo  nella  fua  cafa  . Era  l’artuto 

Zzz 


VCC- 


Glcfj  rie.  è 

Vtiai'q  l'upra 
pig.ia+.u.f 


q.  Regimi 


Velitq  ibi» 


Swiwa  ée 
btaef.  1.6. e. 
;o.cit.iVc- 
lafq.  ibi» 


Plct.  in  C*- 
fire  cit.  à 
Vclafq.  Ibi» 
P*g  iSj.nu. 
lo.  col.»» 


y4(J  CONSIDERA  TI  ONE  XXXII. 

vecchio  Principe  de*  Sacerdoti  facrilegi  intimo  familiare  del  Rè , Se  vno  di 
quelli, che  per  fare  ammutolire  icani  cuftodi  della  mandra  fedele,  ò per 
rendere  inutili  gli  abbaiamenti,  danno  loro  qualche  olio  da  rodere,  ò qual- 
che tozzo  da  diuorare:  Se  a mifura  dell’inganno  riulcì  l'intento  j perchè  il 
troppo  credulo  Profeta  feontò  la  rrafgreihone  colla  morte,  & il  Tiranno 
informato  del  fucccffo , perdette  il  timore  dc’nnnacciati  flagelli,  e giudicò, 
che  le  di  lui  predizioni  foflero  fauolc  di  vn  ciurmatore,  come  sera  sfor- 
zato di  pervadergli  l’annofo  malignante,  che  hauea  ingannato  il  meflag- 
giere  del  Ciclo.  Difcorfo  della  Glofa  cauato  dalle  traditioni  Hcbraiche  con 
quelle  ftefle  parole.  Prophetes  ijle  pfeudopropb'ta  Princeps  erat  Sacerdo - 
tum  , £?*  laide  a Rege  colebatur  , tanquam  dtuinus  : timens  autem  ne 
per  fermonem  'viri  Dei  Rex  'a  cultura  Idolorum  recederei  fe  tancjuam 
maleficum  interficeret  ; exeogitauit , vt  virum  Dei  deciperet , fatii  ajlute 
anm , vt  dum  tranjgrederetur  praceptum  Dei , illius  tram  incurrerety  fi- 
cut  pojlea  ferity  cum  magis  bomini , quam  Deo  credidit , ac  per  boc  mon - 
ftrarentur  effe  falja , cjut  pradixit , jicque  Regi  perfuadere  poffety  pcut  fe- 
riti : audiens  autem  Rex  euentum , putauit  irrita , qua  vir  Dei  dixeraty 
non  declinauit  a via  Jua  mala  . Concetti  a'quali  di  pefo  la  lìcita  Scrittu- 
ra , che  raccontata  la  morte  dcH*huomo  di  Dio,  immediatamente  foggiun- 
ge.  Pojl  verba  bstc  non  ejl  reuerjus  leroboam  de  via  fua  peffima  : quafi- 
chè  l’aflutia  del  perlìdo  Configliele  lo  rendefle  oflinatamente  Idolatra: 
quafi  buius  obfìinati  animi  caufa  , non  alia , quam  àulici  illiuf  perjuafo  fu * 
crii  • Lagrimeuole  conditione  de*  Tiranni,  che  volendo  ellere  adulati,  e 
non  corretti,  non  hanno  chi  gli  dica  il  vero  j mentre  i Confultori  per  gua- 
dagnarne l’afferto,e  fpendcrne  l’autorità , gii  llabilifcono  nel  male  con in- 
nanimirli  all'abufo  della  potenza , & allo  sfuogo  degli  appetiti  . Infelicità 
deplorata  da  Seneca  nel  libro  fello  dc'Iknchcij,ouc  dice»  Monjìrabo  tibi.cuius 
rei  inopia  laborent  magna  fajligixyquid  omnia  poffdentibus  defu  > feilieet 
ille , qui  verum  dicat , hominem  inter  mentientes  jlupentem  , ipfaque 
confuetudine  blanda  audiendi  ad  ignorantiam  veri  per  duri  um , vindicet  a 
confenfu , coment uque  falsorum  . Non  videi  quemadmodum  illos  in  pne- 
ceps  agat  extinria  hbcrtas , fìdts  in  obsequium  fèruile  fubmijja  , dum 
ntmo  ex  animi  fui  fententia  fuadet , diffuadetque , fed  adulandi  certamen 
ejl , vnum  amicorum  omnium  ojfciumyvna  contendo  y quii  blandijji- 
tne  fallai  . Configlieli  sì  fatti,  quali  furono  vn  Dolabelia,  vn'Amintio,  vn* 
Antonio,  vn  Cornificio,  alimentarono  la  fuperbia  di  Cefarc,  cagionarono 
la  rouina  della  Republica  5 e nc  rende  teftimonianza  Plutarco.  Fuit  pr<ete- 
re’a  eius  fugillatio  Dolabelia  furor , Aminti}  auaritia , ebrietas  Antonijy 
Cornificius  ferior  Pompe ij  domum  eius  mutuai  , quafi  non  fatti  amplam  : 
b<ec  enim  Populum  Romanum  mordebant  : che  tutti  macchiati  di  vitij  enor- 
mi li  fomentauano  nell’animo  di Ccfare  già  pronto,  e vago  di  occupare  la 
tirannide.  Fra* quali  hebbe  luogo  ancora  Cornelio  Balbo,  che  con  graue 
oflfefa  del  Senato  lo  dillolfe  da  riucrire  quell'ordine  ampliflimo  , con  ricc- 
uere  in  piedi  i Senatori  j e fe  crediamo  a Lucano , Curionc  a nome  fuo , e 
d’altri  feditiofl  a lui  conflmili  nella  perfidia , rinfiammarono  apriuarc  Ro- 
ma di  libertà  > & ad  impadronirfi  dell'Imperio  • 
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Quod  tam  lenta  tuat  tenuit  patientia  vires 
Conquerimur  : deerat  ne  tibi  fiducia  noftri  * * ! 

Dum  manet  bic  calidus  fpumantia  cor  por  a f angui s > :i  :uH  ' 

Et  dum  pila  valent  fiortes  torqucre  lacerti  : 

Vegenerem  patiere  togam  Regnumque  Senatus  ? r , 

$11.  Peggiori  di  quelli  può  dirli  > che  folle  Anafarco  familiare  di  AlcfTandro; 
perche,  oue  quelli  fi  doleua  di  hauere,  rapito  da  infano  furore , tolto  la  vi- 
ta airarnicillimo  Gito  , fi  sforzaua  di  alleggerirne  il  dolore  con  dirgli,  c h ef- 
fe ndo  figlio  di  Gioue,5c  alfellore  de’Dei  non  poteua  errare,  nè  peccare d* 
ìngiuflitia;  elTcndo giullo  tutto  ciò,  chefaceua.  Neficis  Ajfeflorem  Iouis , 

I Veorumque  iuflitiam  >f9*fas  effe*  quidquid  faftum  a Dominante  fuerit , J'a',pc‘lt!nì 
id  ius,&>fiis  fit . Qual  Conligliere  piò  trillo  ì qual’adulatore  più  federa-  Veiafq.ìbi. 
to?  £ contuttociò , efclama  Lampridio,  a Commodo  Imperadore  più  de* 

Macllri,  a'quali  fu  dato  in  cura,  perchè  lo  facellero  buono,  vaifero  a ren- 
derlo trillo,  congiunti  all'indocilità  del  fuo  genio i configli  lulìnghieri  di 
chi  ne  haueua l'orecchio,  e ne  regola ua  il  volere  . Sed  tot  difciplinarum 
Magifiri  nibil  ei  profuerunt  : tantum  valet , aut  ingenij  vis , aut  eorum  , 
qui  in  Aula  infiitutores  babentur  • Coflantinopoli  anche  hoggidf  lì  lagna 
d’Angelo  Ifacio,  per  hauere  appoggiato  ilpefo  de'negotij  al  zio  Teodoro 
Caflamonira , che  inettilfimo  a si  gran  carica,  lo  raggiraua  a capriccio  de* 

* Tuoi  (folti  configli,  e lo  trattaua  più,  che  da  Imperadore,  da  fchiauo  : de 
effondo  fucceduia  la  morte  delfinefperto  Caflamonita , la  fomma  ammini- 
ilratione  del  tutto  per  pazza  difpofitione  d’Ifacio  cadette  fopra  d’vn  gioui- 
Slctto,che  gli  era  accetti  (fimo  per  le  facetie,eper  i fali , dc’quali  condiua 
i Tuoi  fcurrili  ragionamenti;  con  clTerlì  appena  fiaccata  da  diti  la  penna, 
che  gli  hauea  feruito  per  formare  i caratteri , che  fono  i primi  clementi  di 
chi  vuol  riufeire  Scrittore:  talché  I’inhabilità  d’vn  fanciullo  gouernaua  quel 
gran  vafccllo,  che , nauigando  femprc  in  mare  tempeflofo  fra  fecche  , e Nirtra,  Hb. 
(cogli,  ad  ogni  momento  poteua  temere  il  naufragio.  Eguale  ad  Ifacio  nel-  cioinlìm** 
la  dignità , e peggiore  nella  riufeita  fu  Aleflìo , che  per  oflcntatione  di  giu- 
ilitia,  hauendo  publicato  nel  principio  del  fuo  goucrno , che  folto  di  lui 
non  farebbero  flati  venali  gli  vficij  ; ma  dalla  fua  liberalità  fi  conferireb- 
i bero  a'meriteuoli , dclufe  le  fperanze  del  Popolo , co*  fatti  interamente  dif- 
i cordanti  dalle  promelle;  eregolandofi  col  parere  damici  interelTati  : Refi 
i publica  Prafeftorum  auaritia  pejfundata  e(l . Conobbe, e pianfe,  ma  in-N»c«.iib;>; 
i fruttuofamente , e fenza  rimedio  il  nocumento , che  arrecano  al  Principe  i 
t Minillri,chc  nel  feruirlo,e  configliarlo  non  cercano  che  sè  fieli],  Carlo 

’ Canuto  Rèdi  Suetia,che  per  ingordigia , de  auaritia  di  quelli,  checrede- 

i'<  ua  attenti  a’fuoi  vantaggi , perchè  lo  perfuadeuano  a caricare  d'impofitioni» 

h c di  gabelle  i poueri  fudditi  ; (cacciato  da  Giouznni  Arciuefcouo  d’Vpfala 

(1  fuoridei  Regno;  mentre  che  flaua  per  farpar  l’anchore,  e nauigare  in  Po» 

[S  Ionia,  addimandato da  vn  principale  de'fuoi,fe  fi  folle  feordato  di  lafcia- 

jp  re  in  terra  cofa , che  gli  premelfe  : Mi  (cordai, e mi  preme , rifpofe  con  fofi 

},<  piro  cauato  dal  profondo  del  cuore,  di  non  haucrti  colà  fatto  appendere 

p ad  vna  forca  con  altri  tuoi  pari  : colpa , che  pago  con  fuggire  vergogno- 

famentc  dalla  mia  Reggia,  ouc  viuerei  con  pace,  c con  appiaufo  , fc  in 
I * ~ ~ Zzz  2 vece 
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vece  di  reggermi  co*  voftri  configli , haueffi  cafiigato  i vofiri  delitti  • 
Detto  memorabile, e degno  d’cilerc  incifo  ne'petti  > e ne* cuori  di  rutti  * 
Potentati  del  Mondo, rapportato  daGiouanni  Magno  nel  libro  vigelimo- 
tcrio  delle  Storie  di  quelle  Regioni  Settentrionali  al  capo  fettimo.  Difpo - 
Jttis  nauibus  > càm  iam  fola,  anebora  leuanda  re/ìarety  quidam  ex  Prafefltt 
Regem  interrogat , /In  quicquam  in  terra  neglexiffa  \ At  is , fufpir ansare f 
fonditi  Neglexi  profetò  ante  plures  annoste  , tui  fimilts  in  furcam 
fufpendere  quod  fi  tane  fecijfem , nunc  quietus  in  tranquilla  Republica  re * 
tnanerem  • Nè  farebbe  fiato  il  primo  dc*Grandi,  che  trouatifi  imi  ièruiti 
d'opera, c di  configlio  ne  facefiero  pagare  il  fio  a'pcrfidi  feruitori  . 

Vili.  Tomafo  Volfco  fu  perditilfimo , &c  iniquilfuno , c perciò  anche  vn  tem- 
po più  grato  ad  Henrico  Ottauo  Rè  d'Inghilterra,  di  cui  fapeua  i fecreti,  e 
pofledeua  l’animo  a fegno,  che  dipendeua  interamente  da'fuoi  configli: 
talché  dir  fi  poteua , che  Henrico  viuefie  folto  il  Volfeo, come  il  pupillo  vi- 
lle folto  delfuo  Tutore.  Et  appunto  l'huomoauaro,  ambitiofo,  &c  attu- 
to, conofcendone  il  genio , lo  trattaua  da  pupillo,  c da  pufillo,  cattiuando- 
fenc  l’affetto  con  prcfcntucci,  c lufinghc . Tbomat  Volftus  Cardinali  > 
auariti&ìtsr  ambitionis  mancipium  , Regem  Henricum  Ottauumfunblan - 
ditijs  pojidebat  totum  • Si  quid  ab  Henrico  impetrare  fvolebat  , munufeu- 
lum  ah quod  1 ut  puta  vafculum  fibre  elaboratami  aut  gemmam , aut  an- 
nulum , & id  genus  dona  deftrebat . Ei  fu , che  per  maggiormente  grati-  * 
ficarfi  il  Rè,  fi  oppofe  foio  a'Senatori  del  gabinetto, che  con  ottimi  fenti- 
nienti  inchnauano  a refiituire  il  danaro  , che  la  Camera  hauea  prefoin  pre- 
stanza sì  dalle  Coniuniti , sì  da'  priuati  ricchi , c facoltofi , in  occafione 
della  guerra  di  Francia;  con  obligo  di  rifarcinerli,  come  appariua  dalle  po- 
lize  Reali , che  gli  vni , c gli  altri  efibiuano  ; allegando  in  contrario , che  niu- 
no  mai  douea  ripetere  il  danaro  gratiofamente  impreftato  al  Principe,  ch'e- 
ra sì  benemerito  di  tutto  il  Regno:  non  riguardando  lo  sfacciato  adulatore, 
che  la  violenta  ritcntione  irritaua  gli  animi  de’  creditori , e riufeiua  igno- 
miniofa  al  Rè , facendolo  tenere  per  mancator  di  parola  • Henrtcus  Olla' 
uus  Anglorum  Rex  anno  1524»  bello  Gallico  exbaujlus  id  Populo  ity  lo- 
cupletibus  accepit  pecunia s per  mutuationem , prò  quibus  fyngrapbmi  feriti 
vt  fuo  tempore  redderet  omnibus  quidquid  mutuatus  ejfet  • At  TbontaS 
Volfxus  Legatus  Apoflolicus , ciim  tempus  reddendi  debiti  infìaret  , vnus 
ne  id  fieree  objlitit  ; predicata  neminem  hominum  repetiturum  ejje  idi  quod 
gratuito  Principi  fuo  ecquè  de  omnibus  benemerito  ante  dediffet  . 6)ut  nit 
imprudens  nibil  cogitabat , neque  de  creditorum  futura  offenfione  animo- 
rum  1 neque  de  macula , qu£  nomini  Regio  afpergi  pofet . Ita  pecunia  ere- 
dita ad  fuos  creditores  minime  pojiea  rediere  . Ei  fu,  che  non  hauendo 
potuto  ottenere  dall’imperador  Carlo  Quinto  il  ricchiflimo  Arciucfcouado 
di  Toledo,  cupidamente  pretefo  dalla  fua  ambitiofa  auaritia , gli  fe’intima- 
rc  a nome  d’Henrico  la  guerra.  CùmToletanumArcbiepifcopatumperCa- 
rolum  Quintuw  con/èqui  non  pojfeti  bellum  Ctjari  Henrici  nomine  indi- 
cendum  curauit  - Ei  fù  , che  prefa  ad  odiar  la  Rcina,  che  liberamente  lori* 
prcndeua  dello  fcandalo,  che  daua  a’Popoli  colla  fcorrettifiìma  forma  del 
viuere , fu  cagione  > che  il  Rè  penfafie  a ripudiarla  ; mofirandogli  il  nnalitiofo 
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Volfeo , ch’eflcndo  dia  fiata  maritata  al  fratello  Arturo,  ci  fi  trouaua  muol- 
to  in  vn’incefiuofo  concubinato,  che  il  Cielo  puniua  colla  ftcrilità  j non 
hauendone  hauuto , che  l’vnica  figlia  Maria.  Thomas  Folfeus  Fintonien - PoM.iwì 
fis  Epifcopus , qui  apud  Regem  plurimum  poterai , Regem  incejìi  connubi]  V Oniugiù 
caufa  feuere  ccepit  monete  , eius  poenam  Regina  flerilitasem  obijeere , paBJ*7‘ 
cùm  'vnicam  tantum  fìliam  Mariam  ex  ea  fufcepiJJ'et  . Propofitione  falfif- 
fima,  hauendo  Hcnnco  con  difpenfationc  del  Romano  Pontefice  fpofato 
la  cognata  » nullamcnte  conofciuta  da  Arturo,  che  per  impotenza  òdi  natu- 
ra , ò di  età  , fe  non  fe  folle  per  l’vna , e l'altra  cagione , non  le  hauea  tolto 
il  fiore  della  virginità,  comella  afleriua  con  giuramento,  e come  feco  attc- 
fiauano  Matrone  probatilTìmc , colle  quali  foleua  comunicare  i Tuoi  più  oc-, 
culti  fccreti . Aggiungali , che  la  Chiefa  Cattolica, per  mantenere  tra' Prin- 
cipi Chrifiiani  la  pace , accettaua , c praticaua  la  legge,  di  cui  nel  Deute- 
ronomio: quando  babitauerint  fratres  fimuliiy  'vnus  ex  eis  abfque  libt-  Dt0(  -f  f ^ 
rii  mortuus  fuerit , njxor  defungi  non  nubet  alteri  ; fed  accipiet  eam  fra - 
ter  eius , CSP  fuscitabit  femen  fratris  fui  : primogenitum  ex  ea  nomine 

illius  appellabili  it  non  deleatur  nomeneius  ex  Israel . Sichè  mentiua  il 
Volfeo  in  ciò,  che  dell'inccfto  d’Hcnrico  temerariamente  parlaua.  Ma, 
tornandogli  a guadagno  gettar  la  rete  nell'acqua  torbida,  configliò,  Set- 
tenne il  ripudio  di  Caterina.  Ripudio  infame , ed  infaufio , dal  quale  è pro- 
ceduta quella  gran  piena  di  mali , che  il  Chrifiianefimo  anche  hoggidt  non 
ha  finito  di  piangere  • Speraua  il  Volfeo , che  il  Rè , ripudiata  la  moglie  le- 
gittima , douelle  firingerfi  in  matrimonio  colla  vedoua  del  Duca  d'Alanfonc 
lorella  di  Franccfco  Primo  Rè  di  Francia  ardentiffimo  nel  procurarlo,  ma 
il  vento  fe  ne  portò  la  fpcranza  dcll'vno,cd  ifmorzò  gli  ardori  dell'  altro  \ 
fiicrccchc  Hcnrico , polli  gli  occhi  procaci  fopra  d’Anna  Polena,  che  piu 
colla  vezzofa  maniera  del  tratto,  che  con  eccedo  di  ftraordinaria  bellezza 
ne  pofiedcuail  cuore,  c gli  affetti , la  volle  compagna  del  letto,  c conforte 
della  Corona  . Delibcratione  molefiiflìma  all'Arciuefcouo  Cardinale , che , 
non  fapcndo  dillìmularnc  il  rammarico , incontrò  lo  fdegno  del  Rè , da  lui 
altre  volte  infiammato  negli  amori  dell'impudica  Bolena.  Quindi  ftoma- 
cato  della  vafritie  dcU’infedclc,  che  in  vn  negotio,  che  tanto  gli  fiaua  fit- 
to nell* animo, l'hauclfe  raggirato  con  artifici;,  c pretendere  di  raggirarlo 
afuo  modo, lo  priuò  degli  honori,  delle  cariche, e delle  ricchezze,  che  pof- 
fedeua,e  lo  mandò  alfuo  Vcfcouado  in  efilio  j e quiui  ben  prefio,  qual 
reo  di  lefa  Maefià  catnuato  per  ordine  dei  Rè,  nell'eflere  condotto  a Lon- 
dra , fpirò  in  Linceftre  l’anima  federata . Rex  cùm  antmum  adiecijfet  An - ^ ( 
ne  Ficecomitis  Rochefordte  filie  egre  ferens  fe  a Folfeo  ita  circonduci , eu.*  Ti.«t. 
omni  dignitate , fjrtunis  fpoliatum  in  Dioecefim  Eboracenfem  relega-  ^j*0*"™* 
uit  • Fbi  cùm  more  fuo  Pontificali  fede  refìdere  pellet , iujfu  Regis  captus , 
dum  Lundinum  ducitur , Lecefirie  obijt . Complice  col  Volfeo  del  mento- 
uato  ripudio  era  fiato  Tomaio  Crumnero  folleuato  dal  Rè  all'Arciuefco- 
uado  di  Cantuaria , con  patto,  che,  oue  Clemente  Settimo  Sommo  Ge- 
rarca della  Chiefa,  hauea  dichiarato  indiilolubile  il  matrimonio  da  lui  con- 
tratto con  Caterina  , egli  con  decifione  contraria  dichiarane  la  neceifità 
del  diuortio , come  feguì . Durò  per  quefio  conto  in  gratia  d’Hcnrico , fin 
” " " • - - - - wnt0 
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tanto  che  la  vampa  dell*  intemperanza  libidinofa  durò  ad  abbruciargli  le 
yifcere  :ma  fmorzatofene  l’ardore  col  fangue  impuro  della  £olena,conuinta 
d’adulterio,  c pubicamente  decapitata;  cominciò  a riguardarlo  non  come 
Minidro  de'fuoi  piaceri,  ma  come  artefice  deTuoi  trauagli  ; e tanto  più  prc- 
fc  ad  abborrirlo , & ad  haucrlo  in  horrore , all’hora  che  il  Crumnero , depo- 
fta  la  mafehera  di  Settario  de’fuoi  errori , fi  dichiarò  feguace  prima  di  Lutero, 
poi  di  Caluino.  Indi  auanzandofi  di  fallo  in  fallo , arnuò  a machinare  contro 
del  Rè:  delitto,  che  da  lui  confettato  di  propria  bocca  nc’publicf  Corniti; 
v del  Regno, fu  condannato  ad  edere  abbruciato  in  Axonio.  La  malitia  de‘( 

Fauorp,  i&.  Miniltri , e de’ Configlieli  è vna  face , che  ne’petti  tirannici  fufeita  fiamme 

di  libidine , di  fuperbia , d'auaritia , di  crudeltà  a defolatione  dc’PopoIi;  ma, 
pergiuUo  giudicio  di  Dio,  elfi  pure  ne  refiano  confanti,  Se  inceneriti»  I 
due  Tornali  Volfeo, e Crumnero  lo  pruouano  badcuolmente , efeguitiamo. 

IX.  Tornano  certamente  a gran  danno  delle  Vniucrfità  i praui  configli,  che 
confermano  i Tiranni  nella  pefsima  amminidrationc  de’Stati  ,a’quali coman- 
dano ; ma  non  riefeono  di  minor  pregiudicio , quando  anche  fi  accettino  da 
Perfonaggi  per  altro  di  prouato  valore , e di  conofciuta  virtù  . Il  che  per 
hauere  qualche  propinquità  colla  materia  principale , di  cui  trattiamo,  fi  farà 
chiaro  coll’efempio  di  Francefco  d’Almeida  Prefidente  dell’India  per  il  Rè, 
all’hora  di  Portogallo.  L’ottimo  Signore  richiamato  da  quel  gouernoalla 
Corte  ,trouandoii colla  Flottato  vicinanza  del  Capo  di  buona  Speranza,' 
giudicò  uccellano  prouederfi  d’acqua  per  il  bifogno  dc’pafìaggieri , cde’Ma- 
nnari . Sbarcato  vn  Soldato,  per  nconofcerc  il  paefe , fi  conduce  ad  vna  Po- 
pulationefra  terra  difeofta  quattro  miglia  dal  mare  .Gli  habitatori  dei  luo- 
go  riceuetcero  cortefcmente  il  Portoghcfe , & in  fegno  d’amicitia , regalato- 
lo di  vn  grullo  calirato , lafciarono , che  tornafle  a luo  piacere  alle  naui . Rai- 
legrofsi  l’Almcida  , e del  ritorno,  e del  dono;  e rifpcdi  l’efploratore  con  al- 
tri dodcci  a comprare  pecore,  c buoi  per  prouifion  dell’ Armata  . Gli  ac- 
collerò i paefani  con  immanità  poco  fperabile  folto  quel  Cielo,  e dopo  d’ha- 
uerli  accarezzati  alla  menfa,e  caricati  di  ciò,  che  di  buono  produce  il  bar-, 
baro  fuolo  , con  gli  armenti , che  haueano , ò comperati  col  danaro  > ò com- 
mutati per  merci , li  liccnriarono  alla  buon’hora.  Auanzatifi  in  poca  diftan-' 
za  dal  luogo  s’abbatterono  in  vn  Pallore,  che  loro  oficri  non  fo  qual  nu- 
mero di  montoni  ; chiedendone  però,  come  meglio  fapea  fpiegarfi,  la  ricorri- 
penfa.  Vdita  da’Portoghefi  l’offerta  fu  chi  dille  a’compagni,  che  colui,  an- 
che contro  fila  voglia  douea  condurli  all’Almeida,  che  vefiitolo  galante- 
mente , l’harcbbe  rimefio  alla  fua  gente  , che  allettata  dalia  bellezza  dell* 
habito,  verrebbe  4 contrattare  più  dimefticamente  con  loro , e fi  fingereb- 
be con  nodi  di  (incera  amidi,  e di  cordiale amicitia.  11  rulficodal  vederli 
mettere  le  mani  addolfo , non  fofpettando  che  male, [diede  in  aitili! me  gri- 
da ,che  penetrate  all’vdico  dc’conterrieri , fi  modero  contro  de’Lufitani  con 
incredibile  celerità;  e rifcollo  colla  forza  il  prigioniere , trattarono  malamen- 
te coniali!  i riputati  ladroni;  e toltegli  loro  le  mandre,  che  poco  prima 
gli  haueano  venduto , altri  ne  vccifero , altri  malamente  feriti  hebbero  per 
gran  ventura  il  poter  mettere  la  vita  in  fatuo  con  ritornare  a’vafcelli. 
Cluiui , per  non  edere  cadigati,  ò almeno /improuerati  del  temerario  ardi- 
mento, - 
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mento  > taciuta  la  frode,  e raccontando  il  fatto  diuerfainente  tratterò  , l'AI- 
meida  nella  mal  configliata  rifolutionc  di  combattere,  e di  punire  coloro, 
che  la  falfa  relatione  dc’fuggid  gli  rapprefentaua  per  mancatori  di  fede , & 
aggreflori  dc’Portoghefi  . Nel  miglior  della  notte  sbarcato  con  cento  cin- 
quanta tra’ marinari,  e foldati  cappati  per  quella  infelicillìma  irnprefa  , fi 
condufo  al  luogo  fatale  prima  dello  fpuntare  del  Sole , c trouati  gli  habi« 
tanti  ancor  fepolti  nel  fanno  fi  diede  al  bottino  , Se  alla  drage.  Non  ha* 
ucano  imiferi  nè  tamburi,  nè  trombe,  nè  verun*  altro  dromenro,  per  dar 
fegno  dell'inafpettato  aflalto,  e chiedere  faccorfo  a' vicini,  lo  chiedeuano 
bensì  con  vrli  da  intimorire  le  fiere  ; onde  accorfiui  molti  con  vtri  ripieni  ’J- 

di  fallì  gli  slanciauano  contro  gli  afialitori  ladroni  ( così  efsi  li  dimandauano) 
che  carichi  di  preda  fi  ritirauano  : slanciauano  altresì  dardi , e zagaglie  ; e 
fatte  le  prime  fcariche,  comechè  fodero  velocilsimi  al  corfo , fenza  riceuerc 
offe  fa  , fi  fattraeuano  agli  occhi , non  che  alle  mani  de’nemici,che  al  veder- 
fi  mal  conci  da  quella  pria  deprezzata  canaglia , fi  confumauano  di  rabbia, 

&ardeuano per  furore»  Ma  s'infuriauano  in  damo , anzi  a lor  danno;  perchè 
gli  agilillimi  feluaggi  tornauano,e  ritornauano  ad  adalirli,a  combatterli, 
ad  ammazzarli  ; druggcndoG  efsi  per  il  gran  caldo , e mal  reggendoli  per  la 
ihnehezza , appena  potcuano  da  quelle  ardentifsime  arene  ritrarre  il  piede. 

L’Almeida  trafitto  da  faetta  nella  gola  cadette  a terra, c piegate  le  ginoc- 
chia , con  le  mani , e con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo , chiufc  il  periodo  de'fuoi 
giorni.  Huomo  per  bontà  di  vita , per  magnificenza  d'animo,  e per  gran- 
dezza di  fatti  dignifsimo  della  memoria  di  tutti  i fecoli.  Ma  ciò,  che  rapi- 
fee  la  mia  mente  a marauiglia  è ,chc , hauendo  nella  guerra  di  Granata  dato 
fegnisì  chiari  di  fortezza,  e di  valor  militare , e rotti,  e feonfitd  nell' India 
numerofifsimi  Eferciti,  conquidati  (legni,  abbattuti  Principi,  e Rè,  tra* 
quali  anche  Campfone  Snidano  di  Egitto  : temerario  Juafu,  aufu  fuorum  otorini  i f. 

induttus , a paucis  hominibus,  incrmibus , & nudis  ; non  multum  a bellm-  mlnwiif X 
rum  fintate  dijì  antibus , occifusi  13*  eorum  pedibus  proculcatus  fit . Mori- 
rono  con  elTo  lui  fellantacinque  Portoglieli , tra’quali  vndici  Capitani,  chia-  !**♦**• 
rifsimi  per  gloria d'imprefe  difficilifiime  condotte  a fine.  Morì  l'Almeida 
nell'anno  di  nodra  falute  15  io-,  ma  fu  creduto,  che  la  perdita  di  si  gran 
Capitano  , e la  vergognofa  feonfitta  deTuoi  faldati  fode  frutto  delle  vitto- 
rie altroue  abufate,  e delle  crudeltà,  che  non  pochi  di  quelli,  che  haueano 
militato  nell’India,  fecero  prouare  a’popoli  faggiogati.  Crcditum  eji  illot , 
eh  quod  fe  fe  infolentius  in  profperis  fuccejjibus  extuli ffent , vittoria  ni - 

tnis  crudelittr  vji  fuijfint , eas  poenas  diurno  iudicio  ptrtulijfe  • Ma  per- 
chè la  luce  de'dmini  configli  ribattendo  nelle  nofire  pupille  le  rende  cie- 
che ; noi  lafciandone  l'interpretatione  all'idorico,  che  deferiue  il  cafo  me- 
morabile, e memorando,  fi  fumo  fcruiti  della  fua  autorità,  e delle  fue 
parole, per  dimofirare nella  perfana  di  Franccfco  d’Almcida,  che  talvolta  * 
Perfonaggi  Illudrifsimi  per  pietà  Chridiana,c  per  virtù  politica,  c guer- 
riera ; cedendo , e credendo  alle  infane  perfuafioni  d'huomini  ò ignoranti , 
ò malidofi , fono  drafeinati  alle  rouinccfircme.  Tanto  fegui  all'Almeida: 
temerario  fuafu , a ufu  fuorum  • 


Digitized  by  Google 


1 Rrg.c.14. 
».  18. 


E>  Greg.l.j. 
cipof.  c.4, 
pjg.476. 


Stobxui  Ter. 

41*  eie.  à 

Thcac.V' 
Superi!  icio 

pag.  42<* 


Pluf,  in  Nti* 
nuibJp.43* 


ffz  CONSIDERA  TI  ONE  XXXII. 

X.  Sarà  dunque  ottimo  configlio,  configliarfi  nelle  deiibcrationi  con  Dioj 
ad  efempio  diSaulc,chc  dando dubbiolò , fc  douciIe,ò  non  douelfe  vfei- 
re  coll’Efercito  alla  campagna,  confultofienc  col  Signore,  ordinando  al  Sa- 
cerdote Achia:  applica  dream  Dei  : erat  enim  ibi  arca  Dei  in  die  illa: 
fi  ftrinfe  a configliarfi  a piè  dell’arca  con  Dio.  Non  addimandò  i Centu- 
rioni , i Capitani , i Tribuni,  & altri  Vficiali  di  guerra  a confutare  (opra 
il  graue  dubbio  ,che  l’jgitaua  ; e quello  per  la  ragione  addotta  da  San 
Gregorio,  e che  ferue  opportunamente  alcafonoftro.  Ab  irreligiojisqui- 
dem  Religioni s conjilium , aut  Sapienti a a (ìultis  petere , non  tjl  conjilium 
acci  pere  ì fed  precipitare . ‘Bene  ergo  dicitura  Erat  enim  ibi  arca  Dei ; quia 
in  rebus  dubijs  illos  dtbemus  confulere  , quibus  aperte  feimus  fpiritualix 
dona  non  deejfe . Giihuon.ini  irrcligiofi  non  pollono  eliere  buoni  Confi- 
glicri  in  materie  di  Religione:  la  mente  de’pazzi  non  è fondaco,  da  cui  fi 
polla  eftrarre  la  merce  prctiofa  d’vn  fauio  configlierc  5 &c  il  confutarli  con 
tali:wo»  tjl  confìltum  accipere <>fed  precipitare.  L’intefero  anche  i Gemili; 
e quelli, che  predo  di  loro  nel  concetto  comune  erano  tenuti  per  buoni, 
diccuano  : Che  chi  ben  comincia  è alia  meti  dell’opra;  ma  che  non  co-, 
minciaua  bene, chi  non  principiaua  dal  Cielo.  Indi  Caronda  die’ per  pre- 
cetto a'Locrefi , che  non  entrallero  in  confuta, nè  intraprendelfero opera- 
none,  di  cui  non  hauelfcro  ricercato  la  direttione  da’Dei  ; cllendo  accom- 
modatilfimo  al  vero  quel  prouerbio  ,chc  ci  propone  di  ricorrere  a Dio , c 
di  riconolcerlo  autore,  c caufa  di  tutte  le  cofe,  come  rapporta  Stobeo. 
Cbarondas  Locrenjìs , vt  confultantes , agentesque  aliquid  a Dvs  fumane 
auspicid)  fuis  legtbus  fanxit  • Optimum  enim  ejì  iit  paroemia  /erti  Dentri 
causamìtjr  auftore m e fje  illorum  omnium.  Numa  Pompilio  al  vederfi  pre- 
fentarele  infegne  Reali,  ridette  alquanto, e dille:  Fcrinateui,  che  non  fo- 
no si  vogliofodel  Regno,  che  mi  riferite , ch’io  fia  per  riceuerlo  fenza  la 
benedittione  dc’Dei . Ciò  detto  fall  co’Sacerdoti,  e co*  gli  Auguri  al  Cam- 
pidoglio, addimandato  dagli  antichi  Romani  Colle  Tarpeio,  e quiui  il  Prin- 
cipe degli  Auguri  io  fe’  colla  teda  coperta  riuolgere  al  Mezzogiorno  ; e mct- 
tcndofegli  alle  fpalle,e  tenendogli  la  delira  fui  capo,  fuffurrò  le  fuc  pre- 
ghiere, e pofeia  fi  pofe  a guardare  minutamente  per  cgni  parte , ofieru an- 
dò fe  i Dei  con  qualche  dimollratione  approuaflcro  l’maugurationc  di  Nu- 
ma . In  tanto  la  moltitudine  nella  fottopolla  piazza  tacita  , e fofpefa  at- 
lendeua  l'efìco  di  sì  gran  cofa  ; quando  ad  vn  tratto  fi  videro  comparire  al- 
cuni vccclli  felici , e di  faullo  augurio,  che  furono  riceuuti  per  fegno  del 
compiacimento  c dell’approuatione  dc’Dei.  All’hora  Numa  Pompilio  ve- 
linoli alla  Reale  fcefc  dalla  Rocca, e come  huomo  fantilfimo,  e religio- 
iìllìmo  fu  riceuuto,  & abbracciato  dal  Popolo  con  acclamationi  d’appìau- 
fo-  Dcfcriue  Plutarco  la  modcratione  di  Numa  , e deferiue  infieme  per 
ammaedramento  de’Principi  Chriftiani,e  Cattolici,  quanto  egli  fofse  nel- 
la fua  falfa  Religione  diuoto  . Nume  Pompilio  cùm  infignia  Regni  d(f- 
ferrentur , fuftinere  tuffiti  'velie  fe  Deos  de  Regno  con  su  le  re . Ita  'vnàcum 
Auguribusi  & Sacerdotibus  in  Capitolium  ascenditi  Tarpeium  collem  ap - 
pellabant  lune  Romani  : ibi  Princeps  Augurum  eum  capite  velato  ad  me 
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ridiem  conuertit  , atque  a tergo  ajfifieniydextra  in  capite  N urna  tmpufitai 
precatus  eft , &•  in  omnem  partem  circumlutts  ocults > fi  qua  aufpicia  , W 
oftenta  Dij  darent , obfiruauit  . Miriam  interea  t anice  multititdmis  in  fiero 
Jlantis  filentium  erat , expettantis  y fs*  in  euentum  fufpenft  , quoufque  Jc- 
cundtì  fauftee  aues  confpettt  rem  comprobautrunt  • Tum  Numa  ve- 
file  Regia  indutus  ex  arce  ad  Populum  defeendit  » exceptufque  c/t , ojt  vir 
rtligiofiffimut  y ^ fianttififimui  plaufuy  complexu  • Nella  feconda  guer- 
ra Cartaginefe  Quinto  Fabio  Malli  no  creato  Dittatore  contro  di  Anniba- 
ie 9 prima  di  accingerti  ad  impreli  sì  pericolofa  per  la  Republica,  ottenne 
dal  Senato , che  fi  aprittcro , e fi  leggetTcro  i libri  Sibillini , dal  contenuto  de' 
quali ritratterò i Dcccmuiri , che  douellero  far  voto  di  fabbricare,  egli  vn 
Tempio  a Venere  Ericina  , & Attilio  Pretore  vn’altro  alla  Dea  Mente  . Si 
fecero  anche  a Marte  i fuoi  voti  jc  fé  la  R.cpublica  duraua  per  vn  quinquen- 
nio nello  fiato,  in  cui  fttrouaua,  fi  obligarono  di  confccrare  a Giouc  tutti 
x parti,  che  in  vna  primauera  n a Tedierò  dalle  pecore,  dalle  capre,  e dalle 
troie.  Il  che,com*elfi  diceuano,  era  vn  confecrargli  la  prima  Itagionedcll* 
anno.  Alle  quali  cofe  anche  fi  aggiunfero  le  fupplicationi,  5e  i lettifternj  j 
che  conlìlleuano  ndl’aprirc  i Templi  dc'Dci,  neli’accommodare  le  Statue 
fopra  dc'ietti,  e nel  ricorrere  ad  c ili  con  publiche,  e con  priuate  preghiere. 
Quintus  Fabius  Maximus  Dittatori  bello  fecundo  Punico  con  tra  Hanni  sibeiitib.». 
balera  P atribui  autbor  fuit  » a >t  Decemuiri  Stbyllinos  Ubros  infptcere  iube-tn"4i' 
rentur • Quorum  monito,  ipfe  Erycinx  Peneri  adtm  'vouity  Attilius  Pr<c- 
tor  Menti.  Sunt  ^ Marti  fiua  'vota  nuncupato  , c 9*  ver  facrum  louivo - 
tum , fi  Refpublica  in  quinquennium  eoi  quo  fiuerat  , manfifitt  fiata  , vt 
quidquid  'ver  'vnum  ex  Ouillo  ySuillo  y&  Coprino  tulifiet  gregei  id  Ioui 
facrum  e {[et . Supplicati  ad  beee , Lettifiernium . Publio  Scipione  Afri-  , 
cano  non  farebbe  entrato  al  maneggio  delle  facendo  publiche,  che  ante- 
cedentemente non  fi  folle  trattenuto  a grand'agio  nella  capella  di  Gioue  , per 
quindi  vfcireindiuinizzato  di  mente  $ onde  n'era  creduto,  e dimandato  fuo, 
figlio.  P.  Scipio  Apbricanus  non  priùs  ad  publica  negatici  ire  fiolitus  erat  Lt>ci«<  libc 
nifi  priut  in  cella  lauti  fidifitty  mtntemque  diuinam  accepiffet . Pndeyts* 

Jouii  filtus  appellatui  fuit . Lucio  Paolo  Emilio,  lhndo  in  procinto  dat- ^»^ajer* 
taccar  la  battaglia  con  Perfeo  Rè  di  Macedonia cominciò  su  lo  fpuntar  c.*.  pu  de 
dell’alba  a facrilìcarc  ad  Hcrcole;  ma  dall'hollia  facnficata  non  fi  conobbe,  c 
che  il  Dio  la  gradile , e gli  promettclTe  il  fuo  feuore  . Tocco  pertanto  da‘,^b'111. 
Religione , feguitò  a fcannare  l'vna  dopo  l’altra  le  vittime,  nè  ccfsò,  fin^^y'u- 
tanto  che  dalla  vigeTìmaprima  dedulfe  certi  argomenti  della  vittoria  . Di-  a,.p de  oh. 
micaturui  acie  Lucius  Paulus  Aemilius  aduersus  Persen  Macedonia  Ke-C"“’ 
gemi  càm  prima  luce  Herculi  facri ficare  coepiffety  nec  litoret  , Religione 
perfiufuiy  'viginti  boftias  vnam  pofi  aliam  mattauit  : nec  prius  ab  incoepto 
defitta , quàm  in  prima  pofi  •vigefimam  certa  'vittoria  argumenta  extitennt . 
Doucndo  i Romani  combattere  con  i Marcomanni , Popoli  di  Boemia,  e 
di  Morauia,  Aureliano  Imperadore  fcritte  da  Milano,  c referifle  da  Pia- 
cenza al  Senato,  che  faccffe  vedere  1 libri  delle  Sibille , ordinalle  che  per 
ottenere  in  qucll’imprefa  la  protettione  de’Dei , fi  facelTe  quanto  richiede- Furre>r>  t i: 
uà  la  Religione.  Aurelianus  Imperatori  càm  aduerjus  Marcomannos  «.c.i^taw 
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wandum  tffet , MedioUnum  vsque,  Placcntiam  wniens,ad  Senatum 
re  [cripto  , vt  infpeZiis  Sibilimi  libriti  qua  neceffarta  effcnt  [aera  ad  ir»- 
petrandam  Deorum  opem  confictrent.  S’ingannauano  tutu  cottoro,  non  e 
fedele,  che  non  lo fappia ; perchè  ricorreuano  a chi  non  poteua  (occor- 
rerli , c chiedcuano  aiuto  a chi  era  impotente  a fomminittrarghelo  *,  ma  dal  lo- 
io  inganno  i Principi  Chriftiani,  che  credono  per  fede,  c confettano  con 
verità ? l’Onnipotenza  del  vero  Dio,  Tettano  ammaettrati a rendetelo  pro- 
pino con  atti  facrofanti  di  Religione  ; perchè  da  lui  dipendono  la  fortuna 
delle  guerre , la  felicità  della  pace,  la  profpcrità  de*  trattati , la  fona 
“ dell’  arme , la  validità  de*  configli  i e fenza  di  lui  i Configlic- 
ri  non  l’indouinano , le  fpade  non  hanno  taglio, i 
negotiati  mal  fi  concludono , le  paci  non  fo^ 
nq  ferme , le  guerre  non  han  vittorie, 
le  leghe  fi  difciolgono , crolla- 
no le  Corone , & i Prin- 
cipati trabai-  /.•  - 
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Che  deuono  riuerirfi » honorarfii  Principi , ancorché  trip , e Tiranni '• 

I?  n,°^to  bène  gli  Egitti}  > che  Giufeppe  fupremo  Vi* 

ctf8erentc  del  ^ da  non  fo  quali  Pallori , che  pafcolauaoo 
gli  armenti  nelle  pianure  di  Dotain  era  flato  venduto  finciuU 
1°  a mercadanti  Ilmaeliti  , che  condottolo  in  Egitto  l’haucano 
quale  fchiauo  di  gentile  difpolìtione,  e di  maniere  accorte , 
o venduto, ò dato  in  dono  a Putifar  fauorito  di  Faraone.  Sapeuano,  eh* 
era  flato  gran  tempo  rinchiufo  in  vn  fondo  di  torre  per  hauere  ofato  ( come 
diuolgaua  la  fama  mafinfarmata,  ò bugiarda)  tentare  la  Padrona  d'impu- 
dicitia  ; ancorché  il  fatto  andilfe  al  roue(cio)  haucndo  ,più  torto  il  caftilfi- 
nK>  giouine  rigettato  gli  affliti  dell’innamorata  S gnora,  che  rinuitaua,  e 
follecitaua  al  : Dormi  mecun:  fecreto>che  non  fi  fapeua  nel  volgo.  Con- Geo.  j*>, 
tuttociò , giunto  eh  ci  fu  ai  elfere  Gouernatore  del  Regno,  obliterarono  la 
mcinoria  de  preceduti  auuenimenti  cosi  , che  nè  vi  penfauano  > nè  tra  di  lo* 
ro  ne  pallaua  difeorfo  ; c fc  forfè  la  reminifeenza  ne  fuggeriua  le  rirtellioni 
alla  mente , la  riuerenza,  che  gli  portauano,  non  permetteua,  che  nc  par» 
latlc  la  lingua:  di  miniera  che , per  olTeruatione  del  Lirano  j e di  Luca  13ur- 
genfe  ,q  aando  i di  lui  fratelli  cacciati  dalla  fame  vennero  a prouederfì  di 
grano  nella  Reale  di  M. -uh,  non  puotero  hauerne  minimo  indirio ^ ancor- 
ché ne  cercaifero  con  tanca , e tal  diligenza,  che  fi  rcndellero  folpetti  d’clfo- 
rc  andati  coli  per  ifpi  »ni>  non  giudicando  gli  ortequiort  Valiaili  poterli) 
ò doucrrt  fauellarc  del  Principe)  che  con  (entimemi  honorcuoli , e decoro!]. 

Jd  ex  eo  colligo  : parlo  col  Mendoza  : quòd  fratta  / osephi  in  Aegyptum  ve-  Kj'c’.'j! 
nientesy  tota  Prie  euagantes , de  fratte  fuo  tam  diligenter  quxfierunt , 

C91  interrogar  tetti  , te  (le  Lyrano  , yr»  'Rar genti , vt  malarn  fui  facerent  fuf- 
picionem  » calli  dique  exptoratores  viderentur  j tamen  quem  quar ebani , 
ti  un  quarti  inuenire  potuerunt : quia  illa  miseriarum  ìndici  a , qua  afiìgna- 
hant  ) vt  in  fratrit  fui  notiti am  deuenirent  y nemo  Aegyptiorum  fuo  Prin- 
cipi conuenire  cogitabat  » multo  minus  dtetre  audtbat  : adeò  magnifici) 
fublimiter  de  ilio  fentiebant  omnes  : adeò  nibil  bum  ile , abiettum  de  Hip 

fuspicabantur  » vel  loqutbantur . E fe  bene  io  confelfo  > che  la  bontà  di  Gi  u- 
feppe  meritaua  olfcquio , c riuerenza  particolare)  ad  ogni  maniera  manten- 
go , & affermo  collantemente, che  anche»  Principi  c trilli, e Tiranni  de- 
uono honorarfi  , e riuerirfi  per  il  grado, e per  la  dignità , che  porteggono. 

U»  I tre  fanciulli  Hcbrei,  che  per  comandamento  del  Tiranno  di  Babilonia  fu- 
rono gettati  nella  fornace  ardente,  ricufarono  si  bene  di  vbbidirlo  nellado- 
rare  la  rtatua  con  ingiuria  del  vero  Dio;  ma  non  per  quello  lafciarono  di 
honorarlo,c  chiamarlo  Rèjprotertandogli  con  la  prcmirtìonc  del  titolo, 
che  poteua  {'Onnipotente  liberarli  dalla  potenza  d’vn*huomo.  Sic  enim  vide - p ' Hjer.  io 
bantur  : nota  il  Padre  S.  Girolamo  in  quello  luogo:  ita  reddere  Regi  honorem  eie.  I Mcnd. 
debitumi  vt  Dei  cultus  non  Uderetur»  11  Padre  San  Gio:  Grifo  stoma  an- 
eh  egli  ammira  la  modeftia  de’tre  fanciulli , che  nel  femore  del  zelo , con  cui 
difendeuano  la  caufa  della  Religione)  non  perdettero  il  rifpctto  al  Rè,  e 
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nel  pericolo  della  vira,  anzi  nella  ficurezza  di  doueria  perdere  ben  predo  tra 
gl’  incendij  della  fornace  , non  vfeirono  in  parola  di  rifentimcnto,  né  di  fprez- 
2.0  contro  il  Tiranno}  ballando  loro  di  mantenerli,  e conlcruarli  intrepidi 
nella  pietà  verfo  Dio . Confiderà  in  ipso  tanti  femore  certaminis  modefliam 
rtlucentem  : Notum  tibi  fit  Rex  •*  non  enim  'verbis  quoque  despicere  Regem , 
atque  inbonorare  voluerunt } feà  fuam  tantummodo  erga  Deum  monfìrare 
pietatem  • Quando  Gioachino  Ri  di  Giuda  lacerò  col  ferro , e con  mano  in- 
giuriofa , c lacrilega  gettò  nel  fuoco  il  libro  compollo  per  Diuina  ordina- 
tione  da  Geremia , Elnata,  Dalaia , e Gamaria  tre  nobiluòmi  Personaggi  gli 
contradiflero } ma  nel  contradirgli  non  fi  Scordarono  la  creanza, e la  cimi- 
ti , e non  prctermcficro  la  minima  delle  conucnienze  Solite  a praticarli  col- 
la Maelli  dc’Regnanti . Contradixerunt  Regii/èd  non  dicuntur  Regem  prò - 
brose  trattale , quippe  in  ipsa  contradióìione  ingenui  'viri  non  obliuisce- 
bantur  'venirationis  Regibus  exbibend a:  ollcrua  nel  citato  luogo  l’allegato 
Cementatore  • Dauide  nel  Sottrarfi  al  furore  d’ Albione , che  Sugatolo  dalia 
Reggia  , cercaua  di  priuarlo  del  Regno , e di  farlo  vl'cire  dal  Mondo  ; venen- 
dogli occafione  di  tenere  di  lui  ragionamento  con  Ethai}  non  lo  nomina 
traditore , rubclle,  fratricida,  parricida,  come  giallamente  potcua *,  ma  ve- 
nerando nel  perfido  figlio  l’ombra  del  Regno,  che  tirannicamente  vfur- 
paua , lo  chiama  Rè  . Cur  venis  nobiscum  ì Reuertere , babica  cum  Rege : 
con ifiupore  di  Teodorcto,  che  dille:  Iure  autem  ejl  admiranda  Dauidis 
lenitas  ifsr  mansuetudo:  quem  cum  persequtrttur , bello  inuaderet  exe- 
cr andus  filius , non  eum  nominante  parricidam  , non  fratricidam » fed  Re- 
gem. L'empia  Gezabelle  per  i peccati  innumerabili , co’quali  hauea  prouo- 
cato  alla  vendetta  il  Cielo , era  fiata  priuata  del  Regno , e della  vita,  & il  di 
lei  cad^uerc  giaccua  insepolto  nella  publica  firada  ; ma  lehù  nouello  Rè  non 
volle  priuarla  dcll'vltimo  , ma  miserabile  honorc  del  Sepolcro}  comandando 
a’iuoi  fcrui . Ite  > ridete  malediftam  illam , fepelite  e am  , quia  Regis 
filia  e/l:  quali  diccfic : bonory  qui  fceleratijftma  'vita  non  debttur > Regia 
dignttati  tribuatur  * 

III.  E'  incredibile  la  riuerenza , che  i Mofcouiti  portano  a’ioro  Gran  Duchi , co-' 
me  che  li  tengano  per  Interpreti  di  Dio,  che  ad  elfi  dichiari  la  Sua  volontà 
per  farla  efeguire  da’fudditi  : quod  Ioannis  Magni  Ducis  crudelitatem  » ac 
dominandi  afperitatentj'vebementer  confirmauit  • Chele  ciò  non  folle,  ha- 
rebbono  Scoilo  il  giogo,  che  la  crudeltà,  e la  violenza  del  Gran  Duca  Gio- 
uanni  calcaua  loro  fui  collo.  Quefio  Carnefice  più  che  Principe  Sotto  va- 
ni pictefti,  & a forza  di  vari)  9 cd  ifquifiti  tormenti,  Se’ morire  gente  infi- 
nita , per  così  dire . Venutogli  fofpctto , clic  Andrea  Suo  fratello  cugino  ma- 
chinafle  nouità  pregiudiciale  alla  diluì  fullìltenza , con  maniere  cùnofciute 
Solamente  dalla  barbarie, lo priuò di  vita, con  iftendere  anche  a’figli,&  al 
reftantc  della  famiglia  gli  effetti  del  Suo  furore } perdonando  Solamente  ad 
vna  Sanciulletta  di  latte,  che  Su  in  appreiìoGran  Signora  di  quell’imperio* 
Hauendo  creduto , ò temuto , che  i Nobili  di  Nouogardia  li  fofsero  di- 
chiarati fautori,  ò partiali  del  fratello,  ne  Se’macello  si  horribilc,  che  po- 
co meno  la  Spiantò  del  tutto  . Ouunque  andafse  Sempre  faceua  Strage  de* 
Popolari*  In  certa  occafione  prefentandolegli  numerofe  turbe  di  miferi. 
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che  implorauano  la  lui  milcricordia » c lo  pregauano  della  fua  grana  ; ordi- 
nò a*fatelliti,  che  parte  ne  tagliatfero  a pezzi  » parte  ne  fepellifiero  fotrodcl 
ghiaccio)  che  lotto  qucH’horndo  dima  per  lo  più  dell’anno  afioda  i laghi) 
ed  imprigiona  i fiumi . 1 Mofchi  piangeuano , gemeuano  ) moriuano  per  la 
fierezza  di  quella  befiia  coronata)  e la  temeuano,la  fcruiuano , l’vbbidiua- 
no  ; perfuafi , che  Giouanni  » come  Principe)  folle  l’interprete  della  Diuini- 
tà)eche  per  impulfo  di  lui  in  quelle  rigorofe  efecutioni  fi  regolarti: . Cha- 
ringa  primo  Rè  de’  Tartari  » per  conofcere  fin  deue  fi  rtendelle  l’autorità 
del  noucllo  fuo  Principato) comandò  a fette  di  que’ Satrapi  nella  lor  lin- 
gua > chiamati  Mongoli)  e che  prima  dcH'irtitutionc  del  Regno)  gcucrna-  - t > ' 
uano  quelle  genti)  che  di  propria  mano  vccidcllcro  i figli)  parti  si  tenere 
delle  lor  viftere.  I miferi  Padri  non  ardifeono  di  repugnare  al  fiero  > ed 
atroce  comandamento)  e per  timore  del  volgo ) e per  motiuo  di  Religio- 
ne : Non  Regem  » fed  Deum  ipfum  violari  arbitrante s » fi  ili  ut  ditto  mi- \6 
ttus  obtemperajfent  • L’odio  vipereo»  che  Aman  Priuaco»  c Fauorito  del™«’  v. 
gran  Monarca  Allucro  portaua  a Mardocheo»  da  cui  fi  tenea  vilipefo , e dif-  j*. 
prezzato)  non  potè  far  sl)Che  non  vbbidille  al  Rè  , che  gli  ordinò  di  velar- 
lo alla  Reale»  e di  farlo  palleggiare  fopra  vn  cauallo  Roggiamente  addob- 
bato per  la  Città  di  Sufa;  precedendolo » c gtidandoa  gran  voce)  che  tali 
honori  doueanii  a chi  veniua  dal  Rè  giudicato  degno  della  fua  grafia . Par-Efler  c.  <s. 
laua , Se  operaua  da  Sauio  Michele  Orfago  Palatino  d’Vngheria  dicendo  » 
che  quando  vedefie  vn  bue  cinto  della  corona  Reale)  gli  renderebbe  ogni 
ortcquio»c  lo  terrebbe  per  inuiolabilc»  c facrofanto  : c tanto  configliaua 
agli  amici»  chcnc  facefiero.  Quemcunque  Jacra  corona  corouatunt  vide-  Deca.’ 4.  * 
rii  » etiamfi  bos  futrit  adorato  » esr*  prò  Jacrofantto  Rege  duetto  » o*  ob-  y[ 
feruato  • pj6‘  ì6*' 

IV.  Honore  si  ragioncuolmente  douuto»  che  d'vn’huomo  irriuerente  al  fuo 
Principe  credettero  i Gentili  poterli  credere  ogni  maluagicà . Publio  Serui- 
lio  Soggetto  Confolare»  e Ceniotio,  e che  per  haucr  foggiogata  l’ifauria 
Prouincia  dell’Afia  minore  confinante  colla  Cilicia  » e poco  lontana  dal  Mon- 
te Tauro  > aditoli  heredirati  da’fuoi  Maggiori  aggiunfc  il  cognome  d’ifauri- 
co  ; abbattcndofi  a partare  per  il  Foro  in  tempo»  che  i Giudici  cfaminaua- 
no  i tcftimonij  contro  di  vn  tale  ; fermo!}]  > e dille  fenza  efler  ricercato 
di  volere  anch’egli  deporre  ciò» che  fapcua.  Indi  con  gran  marauiglia»  e 
di  chi  accufaua»e  di  chi  patrccinaua  il  prefunto  reo» diede  principio  a fa- 
vellare cosi  : Di  collui  » del  quale  fi  forma  il  procedo  non  pollo  dire  quale 
fia  fiata  la  vita, e non  ofcrci  affermare  fe  a ragione» od  a torto  venga  ci- 
tato al  Tribunale;  efiendomi  la  di  lui conditionedel  tutto  ignota  : panni 
però  di  non  tacere» che  abbattendomi  a paffar  vn  giorno  neli^  via  laureta- 
na  in  luogo  rifiretto , Se  angufio , non  volle  feendere  da  cauallo  per  dar- 
mi il  parto.  Se  ciò  appartenga»  ò non  appartenga  alla  caufa  » me  ne  rimet- 
to al  vofiro  giudicio  ; io  per  me  ho  filmato  conuenirmi  daruene  quella 
notitia  ; e fenza  più  dire  parti . I Giudici  appena  vdite  le  tefiifìcationi 
degli  altri  lo  condannarono:  al  che  fi  modero  c per  la  grandezza  dell’huo- 
mo , e per  lo  fprczzo  della  publica  dignità  ; e perchè  fi  perfuafero  poterli 
credere  ogni  fcelcrità  di  chi  non  rifpcttaua  il  fuo  Principe  • V aluit  enim 
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apud  eos  tum  amplitudo  'viri  » tum  grauis  negletti  dignitatis  eius  indi- 
gnatio-,  eumque,  qui  venerari  Principes  nefeiret  , in  quodhbet  facinus  procur- 
furum  crediderunt  . 

. Nè  deue  parere  Urano  agli  huomini  di  riuerire  i Principi,  quando  l'AIti  fórno 
Dio  fi  dichiara  tanto  gclofo  dei  loro  honore  } ancorché  tal  hora  alcuni  non 
habbiano  di  Principe  che  la  dignità,  & il  nome.  Spedi  altre  volte  a Fa- 
raone Mose,  ma  non  volle,  che  per  ammollire  la  durezza  più  che  bronzi- 
na del  Barbaro  facelTc  il  primo  miracolo , delegandone  al  fratello  Tautorità,1 
contenendoli  nella  patente  commifóonalc  del  primo  quelle  parole:  Dicet 
ad  Aaron  : T olle  virgam  tuam , proijce  eam  curam  Pharaone,  ac  verte- 
tur  in  colubrum  : come  lùccefle  di  fatto  : tulit  Aaron  virgam  coram  Pba - 
raoneyts*  feruis  eius , qua  ver  fa  efl  in  colubrum . Nè  penli  alcuno,  chela 
Diuina  Prouidenza  con  fottrarre  a Mosè  la  facoltà  di  fare  il  primo  mira- 
colo della  verga  conuertita  in  ferpente  , hauefie  per  line  di  minorare  la  ma- 
gnificenza della  legatione  impollagli  ; perchè  tutto  al  contrario  pretefe  di 
togliere  agli  Egitti j,  e forfè  anche  agli  Hebrei  ogni  occafione  di  fofpertar 
male  di  lui , c per  confeguenza  ogni  ombra  valeuolc  ad  offufeare  il  luftro 
della  fua  carica . Era  Mosè  dato  lungamente  aliente  dall’Egitto  , e quindi 
si  i primi , sì  ancora  i fecondi  poteuano  farli  a credere,  che  in  quel  tempo 
hauefie  attefo  allo  lìudio  della  Magia , c che  in  virtù  di  quella  operalle  il 
non  più  veduto  prodigio.  Sofpctto,  che  non  poteuano  facilmente  forma- 
re del  fratello,  eh’ cflcndo  Tempre  v illuto  con  elfi,  era  moralmente  impof- 
fi bile , che  hauefie  apprefo  l'arte  magica  ,fenza  loro  ò participatione  ,òcon- 
defeendenza  ; il  che  non  elfcndo  feguito  > non  gliene  poteuano  opporre  il 
vitio,che  falfamente.  Così  va  iìlofofando  ilLirano,di  cui fottopongo  il 
concetto,  e le  parole.  Quia  Aloyfes  diù  fuerat  abfens  de  Aegypto\idtò po- 
terant  credere  Aegyptij  : aggiungi  ancora  gli  Hebrei:  quòd  fune  fuifietim - 
butus  magici  s artibus  j fed  Aaron  a iutieri  tute  manjerat  in  Aegyptoy  vbi 
artes  Magtcas  addifeere  non  potuijjet  . Tanto  preme  Dio  nel  mantenere 
l’honore  dc’Principi , che  etiandio  nell’atto , che  pare  voglia  fminuirne  l'au- 
torità , fi  ftudia  di  mantenerne  il  decoro  • Aggiungali , che  Mosè  nc’fulle- 
guenti  prodigi)  non  Tempre  fi  valfe  della  portentofa  bacchetta  , ma  di 
quando  in  quando  colla  mano  armata  della  fola  virtù  communicatagh  dall* 
Onnipotente  opcraua  marauiglie  eccedenti  ogni  poter  di  natura . E fe  be- 
ne con  vfare  la  verga  riempiè  l'aria  di  turbini , c di  tempefie  ; a far  celiar 
lo  fìrepito  de’tuoni,  il  balenare  de’lampi,  & il  colpeggiar  delle  grandini, 
non  adoprò  chela  mano.  T etendit manum  ad  Dominumy  cejjauerunt 
tonitrua  » grando  : e ciò  per  fugare  dagli  animi  volgari  ogni  fofpicione 
d’incanti  : ne  vulgus  opìnaretur , magica  fuperfiitione  virgam  ejfe  fattami 
tSP  ipd  illos  mirifico s effìttus  ajfignaret  • Sogliono  gl'incantatori,  óc  1 Ma- 
ghi con  qualche  particolare  firomento,a  cui  il  Demonio  obhghi,  e leghi 
la  fua  virtù  far  trauedere  il  volgo  ; indi  fe  il  Taumaturgo  Hebreo  neli’al- 
terar  gli  elementi , c nell’impiagare  l’Egitto,  Tempre  hauefie  mclloinopra 
la  bacchetta , farebbe  fiato  facile,  che  le  menti  Popolari  fi  perfuadefiero , 
che  quel  legno  folle  fabbricato,  & acconcio  per  incantefimoje  perciò  di 
!Unto  in  tanto  lo  difufa,e  fi  ferue  della  mano  fempliccmente.  Guardafili 
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doae  arriuano  le  premure  di  Dio; acciò  Mosè  deftinato  neifuo  Coniglio 
Principe  del  Popolo  non  ifeapitarte  di  credito, e non  pcrdclfe  qualche  dra- 
madi  flima,ò  qualche  minuto  di  riputatone  ! Nibil  enim  Deus  firebat  M«d.  iw. 
tegriùs  , (juctm  vt  de  Moyfe  Principe  totius  Populi  futuro  , praua  aliqu a 
fuperfitionis , artifue  magica  fufpicio  baberetur  . 

* VI.  E>i  più  rinfacciando  a Mosè  la  poca  fede,  ch'egli  mofirò  di  haucre  nell' 
affi  (lenza  del  Ciclo,  all'hora  che  gli  fu  ordinato  nel  deferto  di  Sin,  che  perco- 
tefle  la  pietra , e ne  cauaflc  l’acqua  in  gran  copia  per  abbcucrarc  il  Popolo 
tumultuante’, ciò,  che  pareua  fatto  per  confonderlo , fu  fatto  per  maggior, 
mente  honorarlo . 4 fende  in  montem  ipfum  Abarim , contemplare  in- 
de terram  y quam  daturus  fum  fihjs  1 frati  : cumque  videris  e am , ibis  ejr  J!u“;,cj  *14! 
tu  ad  Populurn  tuum , fìcut  iuit  frattr  tuus  Aaron  : quia  offendi  fi  me  in 
deferto  Sin  in  contradiflione  multitudinis  • Portati  pure  alla  foni  mi  ti  del 
monte,e quiui  contempla  a tua  porta  la  terra  da  mepromerta  al  Popolo 
d’Ifraclc  j ma  fc  la  feorrerai  con  l’occhio , non  la  pafleggerai  col  piede  ; c ve- 
duta , che  l*haurai , attendi  da  vicino  la  morte-,  perchè  in  pena  dell*  hauermi 
cfFcfo , ò prouocato  a fdegno  alla  prefenza  della  moltitudine  contumace,  vo* 
priuarti  del  gufto  , che  fentirefti , entrando  al  portello  del  beato  paefe  di  pro- 
milfionc.  Mi  perdo,  dice  l'Abulenfe,  nel  conliderare  le  tracce  de’Diuini 
configli . Iddio  in  fembiante  di  minacceuole , e di  fdegnato  predice  la  mor- 
te al  Condottare  delle  Tribù  fcarcerate  dalla  cattiuità  Egittiaca , c gliene 
rinfaccia  la  caufa  confidente  in  quella , qual  che  fi  forte  diffidenza  mortrata 
nella  perculfione  del  fallo  5 ma  lotto  lo  fdegno  apparente  nafcondc.ua  l’af- 
1 fetto,che  gli  portaua , c copriua  la  gran  premura , che  hauea  di  mantenerlo 

' in  concetto  di  quel  gran  Minifiro  , che  gli  era  fiato  ; volendo,  che  fi  fapeife 

> da’prcfenti , e fi  publicafie  a’ futuri  , che  i due  fratelli  non  rcftauano  cf- 

i»  clufi  dal  tcrrcllrc  Paradifo  della  Palefiina,ò  per  haucre  mormorato  di  lui, 

A ò per  altri  graui  peccati,  co’ quali  l’haucano  irritato  le  turbe  rubelli;  ma 

f*  per  il  difetto  della  poca  fede  commefio  nelle  forefte  di  Sin  neh’  occasione 

i>  accennata  : il  che  era  fargli  vn'apologia  a difcolpa  , non  vn’  inuettiua  ad  ac- 
uii cufa  . Nequis  forte  intclligeret  : così  parla  il  Tortalo:  quód  Moyfs , C5P 

,»*  Aaron  non  intrauerunt  terram  Cbanaan  propter  murmurationem  faPlam  Mcud,  lue» 

i)  de  Deo , alia  magna  peccata  Ifraelitarum . N am  in  bis  non  peccauerunty 

£M  quim  potius  omnibus  peccatoribus  repugnabant  . Ad  excufationem  igitur 

tw  forum  recitatur  hoc  delsflam  j quia  nullum  aliud  commi ftrunt , propter 

poi  quod  mererentur  mori  extra  terram  Cbanaan . Con  opporgli  quella  colpa 

| d intende  fcolparlo  dalle  molte,  e graui  commcile  contro  fua  vo- 

li^ glia  , e con  fua  grandirtìma  ripugnanza  dagrifraeliti  ; appreffo  de’quali  vo- 
fcua  conferuargli  il  buon  nome;  acciò  non  fofpettaficro  finiftramente  di 
$ lui,  e dopo  morte  non  infultafiero  alla  fua  fama.  Vbi  patet  quanto  fu* 

dio  'voluerit  Deus  omntm  fufpicionemy  qua  falsò  de  Moyfe  baberi  poteraty  Mend.*bi 
aboleri  : ne  apud  fubditos  male  audiret  , male  audiensy  faltem  poft'Qpu‘ 
wortem  defpiceretur  • 

VII.  Giacobbe  per  configlio  della  Madre  Ribecca,  fc  non  più  torto  per  fe- 
pflfi  crc*a  difpofitione  di  Dio,  rubò  ad  Efaù  fuo  fratello  maggiore  la  benedittio- 
be  del  Padre . E chi  fcntc  raccontare  il  fatto , non  puolc  non  rifentirfi 
^ contro 
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contro  di  lui,  come  contro  di  chi  con  frode,  c con  inganno  ha  priuarò 
deila  paterna  benedittione  il  raggiornato  : & in  qucfto  fenfo  fcufandofi 
con  il  figlio  parlonne  il  vecchio  : P'enit  germanus  tuus  fraudolenter  ; 
accepit  benedittioncm  tu  am',  e molto  più  rifendtamcnte  fe  ne  dolfe  il  pre- 
giudicato Efaù , chiamandolo  doppiamente  afiuto , e fupplantatore , per  ha- 
uergli  anche  altre  volte  rubatola  primogenitura,  lufte  vocatumcfl  nomen 
tini  lacob : Jupplantauit  enim  me  altera  vice  : primogenita  mea  ante  tu - 
Ut  j fS*  nunc Jecundò  furripuit  benedtliìonem  meam  : fichè  conuinto  Gia- 
cobbe dalla  doppia  tefiimonianza  del  Padre,  e del  fratello,  incorretta  ma- 
nifefia  nota  d’infamia  pretto  dc’pofteri,  che  l’harcbbero  tenuto , e creduto 
per  huomo  frodolento , Se  ingannatore  -,  ma  a liberarlo  dalla  falfa  prefi- 
ttone, & ad  inualidare  le  depolìtioni  degli  huomini,  valeua  il  tefiimonio 
di  Dio,  che  l'hauca  dichiarato  di  mente  retta,  e di  fimpliciffimo  cuore* 
Jacob  virfimplex  babitabat  in  t aber n acuiti»  Conobbe  la  finezza  della  Diuina 
precautione  il  Padre  Sant’Agoftino , c notolla  per  noftro  ammactlramen- 
to  colle  parole  feguenti  : lfie  dolus  lacob , ne  putaretur  fraudolenta  do - 
luti  ts1  non  in  eo  tnagrnt  rei  myflerium  qu<ereretur , fuperius  dixit  fcrip- 
tura  : Erat  autem  lacob  vir  Jìmplex  : hocefi  fine  dolo  - Quii  ejl  dolus  fine 
dolo\  qua  fillio  non  mentientisy  tufi profundum  myfierium  ventatisi  Di- 
fegnaua  Iddio , che  Giacobbe  folle  capo  ,c  Principe  del  Popolo  liracliticoj 
c preconofccndo,  (he  nelle  mifieriofe  operationi  di  lui  l’occhio  fiumano 
poteua  ritrouare  qualche  apparenza  di  afiutia  , e di  frodolcnza  j a diac- 
ciare sì  fatta  nebbia  adoprò  il  vento  della  fua  medelìma  tcltihcatione , 
premandando  che  : lacob  tir  (implex  babitabat  in  tabernaculis.  Dalla  qua- 
le olieruatione  del  Padre  Sant’Agofiino  s’auuifa  il  Mcndoza  di  trarre  que- 
lla concludono,  che  perilnofiro  allumo  torna  in  acconcio  a marauiglia» 
Cunfuluit  ergo  DeusJacobi  autboritatiyne  qua  fraudisi  calliditatis  in - 
uidia , Princeps , caput  illtus  P optili  apud  pofitros  laboraret  • Preclude 
ogni  firada  al  fofpctto,  che  potefiero  haucrc  i pofieri  delia  callidità,  ò fia 
afiutia  di  Giacobbe,  con  affermare  di  propria  bocca,  che poficdeua  la  virtù 
contraria  a sì  fatto  vitio. 

.Vili.  Finezza  anco  maggiore  vsò  nel  mantenere  l’cfiimatione  di  Dauide, 
deftinato,ma  non  dichiarato  fucccflore  di  Saule  nel  Regno  Hcbreo*  Per 
declinare  la  pcrfecutione  del  Suocero, che  lo  cercaua  a morte  , enfi  il  fi- 
glio d’Ifai  trattenuto  gran  tempo  co’fuoi  fuorufeiti  in  vicinanza  del  Car- 
melo , ouc  pafcolauano  gli  armcnci  di  Nabal  huomo  di  non  ordinaria  fa- 
coltà, ma  rufiico,  & inciuile  . Contuctoctò,  nè  Dauide  , nè  i compagni 
delle  fuc  sfortune  fhaueano  mai  molcfiato  nc’Pafiori,  nè  dannificato  nel- 
la greggia,  ancorché  tal  volta  fi  fodero  trottati  in  neceliltà  di  farlo,  per 
non  hauerdi  che  viuere.  Vn  giorno  però,  che  gli  firingeua  la  fame,  Da- 
uide notificò  il  bifogno  allo  feempiato  Nabal , e gli  chiedette  foccorfo  • 
La  dimanda  era  ragioneuole,  perchè  chiedeuano  in  gratia  quello , che  gli 
huomini  della  loro  qualità  fogliono  prenderfi  a forza  ; ma  lo  fcortefcNa- 
kal  fi  fece  beffe  di  Dauide , oltraggiò  con  male  parole  i Tuoi  molli , e li 
trattò  tutti  infierite  da  vigliacchi , e da  ferui  fuggitiui  , e rubclli  alla  dif- 
crcta  Signoria  de'Padroni  • Dauide , vdita  la  villania  , fendili  bollire  il 
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Sàngue  per  giutto  fremito  di  vendetta, c gii  fi  accingeua  ad  incenerirgli  la 
caia , 2>i  a farlo  pallare  per  il  filo  della  fua  fpada  5 quando  fopraggiunta  Abi- 
gaile  moglie  dell'indifcrcro  riccone, ne  placò  lo  fdegno,ccon  le  parole, e 
co’doni  * riportandone  iicura  promeifa,  che  in  gratiadi  lei  harebbe  iafciato 
in  vita  il  marito.  Nondimeno  in  capo  a dieci  giorni  mori  Nabal,  e pagò 
il  debito  alla  natura.  La  morte  repentina  dell’huomo,  contro  di  cui  A fapc- 
ua,che  Dauide  hauea  proteftato  fangue , e vendetta , poteua  cagionare  an- 
che nelle  menti  difappaflionate  iofpetto  ragioneuole , eh'  ei  1’  bauelfc 
fatto  proditoriamente  morire.  Poteua farfene , e pigliar  campo  la  diceria* 
e comechè  ciafcuno  Aa  facilea  credere  più  il  male , che  il  bene,  A ccrreua 
pericolo,  che  il  denigrato  Principe  dlfraele  correflc  per  Jc  bocche  del  Po- 
polo con  nome  di  adattino , e di  mancator  di  parola . Ma  non  (ottenne  Id- 
dio, ch’ci  foggiacele  all*  infamia  * entrò  di  mezzo,  e dichiarando  Dauide 
immune , & innocente,  confefsò  d’ettcre  flato  l'autore  di  quella  morte. 
Cùmque  pertranfjjent  dtctm  dies , percujfit  Dominus  N abai , mortuus 

eft . Come  fe  dir  voleffe  : non  Aa  chi  ardifca  d’imputare  a Dauide  l'homici- 
dio  di  Nabal , ch’egli  non  è tale,  che  douette  mancare  della  parola  data  alla 
fauia  Abigailc.  lo,  che  fono  il  Padrone  della  vita,  e che  comando  alla 
morte,  non  ho  voluto,  che  foprauiua:  fcriptum  tjl  hoc  ad  tolUndam  om • 
nemjufpicionem  human*  imperfettionis . Lo  Spinto  Santo , che  dettaua  le 
parole  a Samuele,  e ne  giraua  la  penna,  vuole  , che  nella  deferitrione  del 
fatto  interponga  a caratteri  d’inemendabile  verità,  che  Iddio  fu  l’autore  di 
quella  motte  * acciò  alcuno  non  intaccale  la  fama  di  Dauide , come  di  man- 
cator di  parola , hauendogii  gii  dato  Tinuettitura  dei  Regno  . Troppo  > 
troppo  preme  Tlmperadorc  del  Cielo , che  i Principi  della  terra  Aeno  hono- 
xati  da*fuddin , & habbiano  vna  fublime  opinione  di  loro  maffimc  fe  fono 
innocenti,  e nullamcnte  colpeuoli  di  ciò,  che  fe  gli  potrebbe  opporre  in 
qualche  guifa  per  l'irnpcrfcttionc  della  noflra  miferabile  humaniti . Noluit 
tnim  Deus , vt  Rex  Dauid  apud  fuos  fubditos  'violata  fidei  reus  arguere- 
tur  * fed  putius  apud  omnes  eius  innocenti a conjìaret  • L’antico  Teodoreto 
conobbe  quello  zelo  di  Dio  in  vn'altro  auuenimenco  di  Dauide  , che  riguar- 
dato nella  feorza,  non  nel  midollo, fembra  effetto  d’animo  non  beneuolo, 
e di  cuore  fdegnato . Dall'  adulterio  commetto  con  Berfabea  riportò  vn 
Aglio , che  ben  pretto  ammalandoA  > daua  fegno  di  doucr  morire  fra  poco. 
Che  non  ditte , che  non  fece  Dauide  per  ottenergli  la  falute  dal  Cielo  ì qua- 
li voti,  quali  preghiere  non  gli  vfeirono  dalla  bocca,  e dal  cuore!  Orò,  di- 
giunò, A veftì  di  cilicio,  pianfe,  A addolorò,  e tratte  tutta  la  Corte  nel  Aio 
dolore  * ma  l’infante  peggioraua  in  vece  di  rifanare , e pattarono  pochi  gior- 
ni, eh*  egli  morì.  Non  vi  crediate,  dice  Teodoreto,  che  quello  fofse  ca- 
fligo , che  ridondaua  nel  Padre  : era  vn  tratto  foaue  della  Prouidenza  gelofa 
della  riputatone  del  Ré . Se  quel  Aglio  foprauiueua  farebbe  fempre  flato 
riguardato  come  parto  di  abbominatione  nato  dal  vietato  congiurgimcnto 
con  Berfabea  5 & vna  tale  reminifeenza  riufeiua  di,  prcgiudicio  all*  altre  ho- 
norate,c  fante  operationi  d’vn  huomo  , che  vniua  i raggi  della  Profctia 
a’iampi  della  Corona . Dunque  a fepellirc  la  memoria  dell'adulterio,  vuole 
Iddio , che  il  Aglio  adulterino  Aa  condotto  al  fepolcro , e con  la  fcpoltura 
; : ' ■ 4 * ~ Bbbb  di 
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di  lui  fi  fepellifca  infieme  l’infamia  del  coronato,  c varidico  Genitore- 
Quamobrem  infintevi  rteens  natum  morti  tradidit  Deus  ? Fiuta  erat  fu- 
turus  argumentum  feltrisi  & iniquitatis . Pij  ergo  Regi*  1 qui  eratetiam 
Fropbeta  curam  gercns  Dominus  non  finii  eum  viuere . 

IX.  Altrettanto  zelo  dichiarò  pure  nel  conferuare  il  decoro  di  Salomone  fuo 
figlio , fin  tanto  che  con  i vitij  moltiplicati  non  fi  dichiarò  immeriteuole , Se 
indegno  delia  Diuina  protettione.  Quelli,  Uabilito  che  fu  nel  trono,  prc- 
fc  per  moglie  la  figlia  di  Faraone  Rè  dell’Egitto  : aftinitate  coniunftus  efi 
P bar aoni  Regi  Aegypti  : accepit  namque  filiam  eiusi  & adduxit  in  Ciuita - 
tetri  Oauid  : accommodandola,  fin  tanto  che  aggiullaffe  il  palazzo , nella  Cit- 
tadella di  Sion-  Deferirla  dalla  Scrittura  l’atiinità  contratta  da  Salomoue 
col  Rè  (tramerò , feguita  a raccontare  la  di  lui  religiofa  pieci  verfo  Dio  , e 
viccndeuolmcnte i benefieij  di  Dio  verfo  lui.  Quanto  alla  prima  dichiara, 
che:  Dilexit  Salomon  Dominion , ambularli  in  pr<eceptis  Dauid  Patri* fui» 
Quanto  a’ fecondi , afferma,  che:  Apparuit  autem  Dominus  Salo  moni  per 
fimnium  nofle , dicens  : Poftula  , quod  •visivi  dem  tibi»  Mi  rirroucrei  ira 
vn’intricato  labirinto,  nè  faprci  ritrarne  il  piede,  confidcrando, che  fine 
polla  haucre  lo  Scrittore  della  Storia  de  i Rè , nel  deferiuere  immediatamen- 
te dopo  il  di  lui  matrimonio  con  la  Principefia  Fgittia , la  cariti , che  gli  ar- 
dcua  nel  cuore  per  Dio , e reciprocamente  la  liberatiti  di  Dio  conteftata  in 
quella  larghifiìrna  offerta:  Poftula , quud  vis  : (e  il  Lirano  per  vfeirne  non  mi 
porgellcil  filo.  Offerua  leruditiiiìmo  Dottore , che  nel  Deuteronomio  al 
fettimo  capo  fi  prohibiua  agli  Hebrei  il  maritarli  con  femine  Gentili , 
fuori  che  in  cafo  di  neceiiita}  c premandata  prima  l’abiura  della  perfìdia, 
come  fi  raccoglie  dal  citato  libro  del  Deuteronomio  al  vigefimoprimo . 
Così  habbiamoin  San  Matteo,  che  Salmone  fi  congiunte  con  Raab  Ca- 
nanea: cesi  Booz  con  Rut  figlia  di  Moabiti.  Hora,  perchè,  attefa  la  prò- 
hibitionc  della  legge , poteua  dubitarfi , fe  Salomone  hauellc  hauuto  legit- 
tima occafione  d’ammogliarfi  con  donna  ilraniera,  potendoli  blaterare, ò 
dagrimprudentcmentc , o fraudolentemente  zelofi , che  fi  folle  mollo  a con- 
trahere  il  maritaggio  per  concupifcenza  , non  per  bifrgno  ; a fpianrare  la  ra- 
dice di  si  fatti  cicalamenti  pregiudiciali  alla  fama  del  Principe  inaugurato 
di  frefeo  : occurrit  Deus » & Salomonem  fibi  amicutn  , feque  Salornoni pro- 
pittami  ac  beneuolum  profiteturine  quid  a fubditis  de  Regi s probitatei  y 
autboritate  detrabatur  » Nè  fia  chi  penfi  la  premura  di  Dio  ffenderfi  fola- 
mente  a mantenete  il  credito  a’Principi  del  tuo  Popolo  ; perchè  fi  fiende  an- 
co agl’idolatri  barbari  di  cctìumi , & empij  di  Religione  . Chi  può  ram- 
memorarli le  fcelcraggini  di  Nabuccodonofor fenza  inhorridirc  ? c pure  dall* 
Oracolo  Profetico  di  Geremia  vna,e  due  volte  viene  cognominato  feruo 
di  Dio  • Nabuccodonofor  feruo  di  Dio  ? Titolo  di  cui  fi  vantano  con  ra- 
gione gli  huomini,edi  fantità  paragonata, e di  virtù  eminente.  E come 
poteua  chiamarfi  feruo  di  Dio  colui , che  l’hauea  in  tante  guife  facrilega- 
mente  oltraggiato?  Sò,  che  il  Padre  San  Girolamo  fu  di  parere,  che  in  cf- 
probrationc  degli  Hebrei  laddimandafie  il  Profeta  con  sì  bel  nome;  quafi- 
chè  in  loro  comparatione  Nabuccodonofor  federati  filmo,  & empio  non  nc 
folle  si  indegno  - Miferi  Ifraelit&y  ad  quorum  compararionem  N abuebodo- 
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* tiofor  feruus  Dei  dicitur  • Parole, che  per  mio  credere  vogliono  inferire  J 
i che  glTiraeliti  erano  tanto  lontani  dalla  fcruitù  douuta  a Dio,  che  Nabuc- 
a codonofor  lontaniffimo  da  elfa  per  il  numero  fenza  numero  deTuoi  peccati , 
potcua  dirfi  vicino , in  conformità  della  frafe  poetica . • 

| Proximus  buie , lotigo  fed  proximus  intervallo  • 

:,l  Ma  ciò  non  ottante,  chiamandoli  letteralmente  feruo  di  Dio  5 intendo,  eh* 

p ci  fotte  tale, in  quanto  minittro  della  Diuina  volontà , ed  in  quanto  eferci- 

tauala  potenza,  & autorità  Reale,  che  gli  era  ttata  data  dal  Ciclo.  Is  autemì 
dica  il  Mendoza  : tan quarti  Dei  feruus  venerandi^  eft , obferuandus  . t#-  •• 

X.  Quindi  grandittìma  era  la  venerationc,  che  anticamente  portauano  a’Prin- 
cipi  i Popoli  dell’Oriente  : battaua  perché  fi  vntttero  a turme  J’vdirfi  il  riuc- 
rito  nomedi  Rè,  che  da  loro  feruito,&  ottequiato  nella  fortuna  migliore, 
yeniua  compatito,  6 1 honorato  cottantemcnte , e con  pari  ottequio  nella 
contraria.  Regum  ibi  Maiefias  eximia , confljentibus  ad nomen ‘Barbarità c*uu, 
quemque  fecundis  rebus  reuerentia  cultum  exhibuere , vel  in  aduerfis  pra- 
fiant  confi dntijfime • Degli  Egitti;  fcriuc  Diodoro,che  riconofceuano  i lo- 
ro  Rè  qua  fi  altrettanti  Numi  del  Cielo;  perfuadendofi , che  non  fottcro  »o*.  r,pa£‘ 
giunti  a sì  alto  grado  di  potenza,  che  per  ifpeciale  difpofitione  delle  Dei- 
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là,  che  adorauano  , alle  quali  per  le  imprefe  hcroiche,  8 c egregiamente 
condotte  a fine  per  beneficio  degli  huomini , gli  vguagliauano  nella  natu- 
ra. Aegyptij  fuos  Reges  fummo  honorem  vener  ariane  que*vt  Deos  obfer uarstt 
nam  neque  abfque  Divino  N untine  illos  tantum  Jmpcrium  credunt  ajf-c‘7'cn'lVu 
cutos  : optimi  de  mortalibus  meritai  propter  res  egregie gefias  Diuina  na- 

tura participes  arbitrantur . Nè  in  minor  riucrenza  li  tengono  i Medi , gl* 

Indi , & i Pcrfi  ; riconofcendoli  con  honori  Diuini , per  tettimonio  d'Alcttan- 
dro  ab  Alex.  Apud  Per  fati  Medos^sy  Indos  Reges  adorariiW  f 'aiutando  .1A,e* 

. r J . . , a 11  r-  J ~ . Alcxand.U, 

bomtnes  foto  corpure  procidere  legtmus  • A Galli , (e  non  c inganna  il  Guic-  c.  <*. 
ciardino,  fi  rende  la  Maettà  Rggia  sì  augutta  , e sì  venerabile  , che  per  po- 
co la  diffrrentiano  dalla  Suprema , e Diurna:  non  fecus  apud  Gallorum  gen-  «uiecura; 
tem  confuetudine  inveterata , vener abili s , atque  augufia  efi  Regts  fui  Ma-1'**' 
iefias , quam  natura  illa  fupremay  Numenue  diuinum  . 11  che,  per  mio 
credere , intende l'ittorico  de'nti  puramente  ctteriori . Quelli,  che  in  vicir 
nanza  della  Scotia  habitano  Tifole  Hebridi , creato  il  loro  Prefetto  con  no- 
me di  Capitano  delle  Tribù,  fanno  publicare  a fuondi  tromba,  che  fotto 
pena  della  tetta  ; niuno  che  fia  di  quella  Tribù  ardifea  chiamarlo  altrimente, 
che  col  titolo  di  fuo  Rettore,  ò Gouernatore:  con  ordinare  di  più,  che 
chiunque  vdirà  mentouarlo , pieghi  il  ginocchio,  e fi  fcuopra  il  capo,  non 
altrimente , che  fe  affittcttcro  a’miftcri  di  cofc  facre . E quindi  iper  manumi 
ptdem-,  nomenue  fui  Ducis  in  contraflibus  turare  confueuerunt  . Niuna  na- 
tione  però  nè  ama  più  di  suore,  nè  riucrifce  i Principi  con  maggiore  fu- 
perttitione  della  Portoghefc  ; fcriuendo  Giouanni  Metello  : vni  omnium  ho-  Joinn 
minum  maxime  Lufitani  Reges  fuos  admirantur-,  £$*  amant  vebementer  • wjUn  eMe 
E fe  vogliamo  fccndere  a cafi  particolari  leggo  in  Plutarco,  che  Fabio  Rutto, n;lu,s* 
òRuxtiliano  Proauo  di  Quinto  Fabio  Malfimo,  huomo  clarittìmo  per  etterc 
fiato  cinque  volte  Confole , e per  haucr  ottenuto  dal  Senato  con  pienilfim» 
voti  in  varie  occafioni  il  trionfo;  non  ricusò  di  andare  Legato  del  figlio 
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pclla  Prouincia,’  che  doucua  gouernare  come  Confole,  anziché  nell* atte 
ch’ei  trionfaua  de’fupcrati  nemici  gli  caualcaua  dierro  con  gli  altri  : gloriami 
quod  qui  in  fot  (fiat  e filium  batterei > atcjue  inter  ciues  maximus>  t%effet> 
er»  diceretur , fubijceret  fe  legibus , & Magijìratui . Collumauano  anti- 
camente i Romani , che  viaggiando  il  Confolc  niuno , ancorché  l'accorapa-; 
gnaffe  per  cagione  di  vficio  fi  frametteffe  fra  lui,  & il  Littore,  che  imme- 
diatamente Io  precedala  j concedcndofi  vn  tale  honorc  a chi  gli  foffe  fi- 
glio, ma  fanciullo,  e di  poca  età  . Coftume  oflcruato  con  tanto  rigore,  • 
che  Quinto  Fabio  Maffimo  fiato  anch*  egli  come  il  Proauo  cinque  volte 
Confolc,  huomo  ftimatiffìmo,c  di  fomma autorità  nella  Republica,  in  cui 
feruitio  s’era  condotto  ali’vltima  decrepità  ; inuitato  dal  figlio  Confolc  ad 
occupare  quel  luogo, perchè  nel  congreffo , che  douea  tcncrficon  i nemici 
Sanniti, la  moltitudine  non  lopprimeffe,  non  volle  farlo  j raoftrando  col 
fuo  efempio  la  riuerenza  in  cui  deuono  hauerfu  Magifirati-  Nè  con  mino- 
re fiudio  i Littori  f’eeuano  fgombrarele  firadc  quando  paffauano  i Publici 
Rapprefentanti, acciò  da  chi  va, e da  chi  viene,  non  riceucffcro  impedi- 
mento ; sforzando  anche  a fmontare  chiunque  fi  abbatteffe  di  tranfitare  ta 
cauallo  : (juud  magni  honoris  loco  babebatur  • 

XI.  Sapendo,  che  piace  la  varietà,  vario  le  fila  del  mio  panno,  c dico:  che 
Ferdinando  Secondo  Rè  d’ Aragona  entrato  in  Napoli  per  ricuperare  il  Re- 
gno , da  cui  Carlo  Re  di  Francia  l’hauea  fcacciato , da‘Napolitani , che  ferba- 
uano  per  il  loro  legittimo  Principe  l’affettione,  & il  cuore  , fu  fatto  falirea 
cauallo  con  alquanti  di  quei  fedeli, che  non  Fhaueano  abbandonato  nelle 
difdette  della  fortuna:  con  allegrezza  incredibile  del  numerofiilimo  Popolo 
caualcò  per  le  contrade  di  quella  vafia  Metropoli , che  tutta  rifonaua  d accla- 
maticeli j c d’applaufi  per  il  ritorno  del  riuerito,  & amato  Rè , non  celiando 
d’augurargli  con  celio  continouata  vn  felicilTìmo  viua . Le  donne  non  fi 
fatiauano  di  vcrfargli fopra  piogge  d’acque  odorifere > e nembi  di  fiori, nè 
mancarono  delle  più  nobili, che  fcefea  fefteggiarlo  in  ifirada,e  con  liber- 
tà figlia  di  riuerenza  diuota  l'abbracciauano , e fi  faceuano  lecito  di  terger- 
gli dal  fudorc  la  fronte  co’candidiffìmi,  e morbidifiiuii  lini . Fau/lis  accia* 
mationibus  tota  Vrbs  perjbnabat  5 nec  fattati  poterant  mulieres  jlorunt 
acjaarumcjuc  odorifirarutn  nimbis  Regem  confpergtre  : (jutn  è nobilioribus 
compì  uve  s in  •viam  accurrentes  eum  complexa  ab  eius  fronte  J udore  abjler - 
gebant . Effetti  tutti  dcll’aftetto  riucrentiale , che  gli  fpingcua  a riconofcere 
con  honoreuolezzc  fcfiiuc  il  gradito  ritorno  dell’amato  loro  Signore.  La- 
feio  Ferdinando  d’Aragonain  Napoli  a godere  gli  honori  del  Popolo  ol- 
fequiofo , c mi  fpingo  a vedere  l’entrata  di  Ferdinando  Infante  di  Cartiglia 
nel  Regno  Aragonelc . Quelli  certificato  per  lettere  da’publici  Magiftrati 
d’effere  chiamato  a qucll’ambita  Corona, e effe  di  già  fpediti  a confini  gli 
Ambafciadori  per  riccuerlo , s’incaminauano  al  loro  viaggio,  fi  m offe  con 
Reale  magnificenza  a quella  volta.  1 Legati  all’intendcrc,  che  1*1 nfantedi- 
chiarato  Rè  s’auuicinaua , gli  vfeirono  incontro  verfo^  Valenza , Città  della 
giurildittionc  di  Cartiglia  j c fccndcndo  da’  caualli  a terra , gli  baciarono 
riucrcntemcntc  la  mano  • Conuennero  a quella  funtione  anche  gli  Atnba- 
feiadori  di  Catalogna  5 ma  quelli  rifiaterò  denuo  i termini  del  Regno , nc 
' ““  ~ * Aali* 
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1 aH’eiitrarc  del  nouello  Rè  nell’ Aragona , pofcro  piede  a terra , ma  lì  ferma- 

1 rono a cauallo . Ofleruano  gli  Scrittori)  che  i primi  giudicarono  inaurici  • 

l’attendere  Ferdinando,  e riceucrlo  come  su  la  foglia  della  propria  cala;  e 

* quindi  s’uuanzarono  in  iftrada  per  introdurlo, e fargli  maggior  honore  di 

! quello,  che  foglia  farli  agli  eguali ; coftumandofi  fra  quei , clic  fono  pan  di 

dignità  di  darfi  l’vn  l’altro  la  mano  fenza  fccndcre  da'  dedrieri  : oue  i fe- 
condi (limarono  più  ragioneuole  non  vfeire  da'limiti  dell'  Aragona , c nel 
Patrio  fuolo  ammettere  il  Rè  alla  polle  Olone  del  Regno  ; dicendo,  che  lo 
fcaualcare in quellatto  , era  nouità  altre  volte  non  praticata.  Ferdinando 
nulladimcno  dichiarò  quanto  più  dell' alterigia  Catalana  hauefle  gradito  la 
correda  Aragonefc;  perchè  a niuno  di  quelli  ilefe  la  mano  in  fegno  di  bene- 
uolo  gradimento, e tutti fe  gli  pofeal  fianco  Anidro ;folo abbracciò, e ba- 
ciò foauementc  Franccfco  Clemente  Vefcouo  di  Barcellona  Patriarca  Gero- 
folomitano,  che  fapeua  edere  partialifsimo  della  fua  perfona,  e coftantif- 
fimo  nelle  fue  parti.  Rex  (amen  borum  nulli  manum  porrexit ->  fed  bume- . 

» * J hilt.cic.ibi. 

ro  fintjlro  admouit  , preterquam  Francifco  Clementi  Ept/copo  B arce  Ilo- 
nenft , qui  fuerat  Patriarcba  Hierofolymitanus  > quem , quia  nouerat  fut 
partis  cupidijftmum  fuijfe , fuauiatus  eft  • Eh , che  i Rè  fono  huomini  an- 
ch’eifi,e  la  porpora,  che  li  velie,  non  cuopre  del  tutto  le  paflìoni  dell’  Ini-" 
inanità,  che  hanno  comune  con  gli  altri.  Fu  (tiratura  fcuerchia  quella 
de’ Catalani.  L'auanzarfì  quattro  paffi  di  più,  lo  feendere  da  cauallo,  l'in- 
chinarfi  al  Principe  , c baciargli  ofsequiofamente  la  mano,  non  ifquarcia- 
ua  il  pergameno  de’priuilegi  odentati . Altri  furono  gli  honori  fatti  da’Boe- 
mia  Vincislao  Terzo  loro  Rè , quando  da  Brandeburgo , oue  fino  all’anno 
quintodecimo  della  fua  età  era  viduto  fotto  la  tutela  del  Marchefe  Ottone, 
ritornò  alla  Reale  di  Praga.  Non  fi  vide,  nè  fi  vdì  mai  plaufo,  nè  allegrez- 
za maggiore.  Le  drade,Ie  piazze,  tutti  i rioni  della  gran  Città,  rifona- 
uano , e ripetcuanoil  nome  di  Vincislao  ; ripetendoli  a gara  da’ Nobili,  e 
da’plebei  : Sei  pur  venuto  vna  volta  inclita  prole  d' Ottcgaro , da  noi  sì 
lungamente  afpettato , e sì  ardentemente  dcfiderato . 11  Padre  Ottogaro  vc- 
3 cifo  daii’imperadore  Rodolfo  era  dato  le  delitie  della  natione  Boema:  pr el- 
fo que’PopoIi  non  v'hauea  cofa  nè  più  cara,  nè  più  gradita;  e per  affettio- 

* nare  al  figlio  i cuori  di  tutti  gli  Ordini , baflaua  la  raccordanza  di  sì  gran 
nome  . Se  bene  l'indole  egregia , e la  preclara  virtù  di  Vincislao  (ì  cattiuò 
per  sè  della  ben  predo  gli  animi  di  que’fudditi  propendami  per  altro  alla 

i»  memoria  di  Ottogaro.  Aduenifti  tandem  defiderabtlis , quem  tandiu  ex -,  „Bubra“i" 

_ . . 0 . v . , J . »»•#•»  • I » J _ , 1.18. CK. ibi, 

' pectabamus , Otbogart  j 0 enclyta  prole:.  Nihtl  'vtdelicet  tunc  nomine  Otbo* 

t gare  a Rodulfo  Ccefare  interferii  clarius  erat,  nibil  ad  conciliandum  om- 

nium Ordinum  fauorem  efficaciu:  : quanquam  mox  ipfe  per  fe , indole , isr 
if  lirtute  fua , fiuorabili:  euaferit . 1 Vafsalli  di  genio  docile , e che  non  no-1 

% drifeono  (piriti  turbolenti  cercano  fempre  nuoue  mafsime  per  honorare  il 
P Principe , che  paternamente  li  regge  , bada  il  nome  folo  per  intenerirne 
le  vifeere  ; e quando  pure  in  cfso  hauefsero  riconofciuto  qualche  difetto  , 

1 fi  fanno,  che  il  Sole  corpo  lucidiflimo , di  tanto  in  tantofì  cedrila , e che  non 

2>'  di  rado  le  nuuole  ne  rifondono  i raggi , e non  lafciano  comparire  il  di  lui 

),(  lucidiflimo  volto . Io  però  anche  di  mezza  notte  non  potrei  non  vedere  le 
t ' ~~~  fede 
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fette  de'Magnati  dcH’Vngheria  > c non  participarc  deli’ allegrezza  incredì- 
bile della  Pannonia  vfeita  per  giubilo  fuori  di  sè , all’  hora  che  Mattia  Cor- 
nino profciolto  dalla  prigione  da  Giorgio  Pogibrachio  Rè  di  Boemia, fu  licen- 
tiato  a prendere  il  poffello  di  quel  magnificentiflìmo  Principato . Matbiam 
aonfin.iib.p  Coruinum  a Giorgio  Pogibrachio  'Boemoruin  Rege  è carceri  dimifjum  ad 
occad.3.c,u  Regnum  Vngaria  capefendum  euocatum  , Friganee  Proceres  mirifico  ap- 
p lai* fu  excepén , lenita  incredibili  Populus  vniuerfus  : fcriueil  Bonfinio. 
Mattia  defideratifiìmo  da  quelle  genti  era  giunto  a Strigonia  poco  prima 
delle  calcnde  di  Marzo:  l'Efercito,  che  alloggiaua  in  non  molta  dittanza 
dalla  Città , bramaua  di  riconofccre  il  Principe , e di  rendergli  inficine  i Tuoi 
humililfimi  otfcquij . Lo  victaua  l’infrappotto  Danubio,  che,  cominciando  a 
{congelarli  rendeua  difficile  il  tranfito  , nè  potea  paffarfi  fenza  pericolo  5 
ma  preualendo  al  timore  del  gelo  natante  il  deftderiodi  riuerire  il  Rè  , la 
maggior  parte  de’Caualieri , burlandofi  de  gran  volumi  del  ghiaccio  , che 
dtleguaua,  lieta,  e contenta  lo  traghettò.  Harcfti  detto,  aggiunge  il  Bon- 
finio, che  l’infcnfato  fiume  s’accommodaua  a’fentimcnti  della  pubiica  hi - 
larità  5 mentre  niuno  di  tanti  in  quel  temerario  paleggio  pcriclitò . Itaque 
Vioflln.i bh  ^ Danubius  hilar itati  publica  indulgere  videbatur  : qtmdoqmdem  in  tam 

temerario  tranfitu  nemo  perichtatus  efli  conchiudendo , che  la  felicita  dellj 
eucnto  veniua  riconofciuta  comunemente  dalla  fortuna  dell  acclamato  Co- 
rde» ibidem  ruino.  Coruini  id  fortuna  fatlum  omnes  effe  fatebantur  • A me  pero  len- 
za contradire  alflftorico,  c fenza  ripugnare  ai  concetto,  ch’ei  forma  deli’au- 
ucnturato  Mattia,  pare  di  poter  dire, che  in  quella  contingenza  il  Danu- 
bio frenò  l'orgoglio  dcll’onde  fue,nè  volle, che  ò le  condenlite,  o le  li- 
quide fi  sfuriallero  nell’audacia  della  baldanzofa  Caualleria;  quafi  approuan- 
do  la  temerità  degli  Vngheri  dcfiderofi  d’honorare l’inultntfìmo Rè,  acuì 
fatti  con  reprimere  il  proprio, contribuì  tutto  ciò,  che  per  lui  potette  defi- 
dcrarfi . 

XII»  E fe  mi  focon  la  confideratione  più  auanti,  mi  dice  Plutarco,  che  Nu- 
ma  Pompilio  da  Curi  Cartello  della  Sabina  chiamato  a gouernare  nc’fuoi 
principi}  il  nuouo  Regno  di  Roma , dopo  d’hauer  facrificato  alle  fuc  falfe 
Diuinità, prefa  la  ftrada  della  Città  fatale , gli  fi  fc’ incontro  il  Senato  ac- 
compagnato dal  Popolo  bramofilfimi  d honorarlo  con  ogni  venerationc 
più  grande  . Nè  agli  applaufi  degli  huomini  mancarono  le  acclamationi 
delle  femine , che  parea  fi  ftruggcllcro  nel  gridargli  il  viua , c nell'  augurar- 
gli diuturne  profperità  • Ne’ (acri  Templi  fi  moltiplicarono  le  vittime  a, 
Dei,c  fu  l’allegrezza  sì  vniuerfale  ,che  facilmente  ti  faretti  creduto,  che 
Roma , feordatafi  di  perdere  la  libertà , con  foggettarfi  volontariamente  al 
dominio  dei  Rè,  fefteggiafle,  c trionfa ffe  più  tofto  come  per  l’acqui fto  di 
Fh*.  * Nrv  vn  Regno»  Ad  facras  tdts  ho  flit  ctft , tantaque  omnium  fuit  Utitiay 
Th/«.V?  non  R'gMyfed  exciperet  Ciuitas  Regnum  » Nè  in  quello  (atto  fa- 

Monor.  r*g»  prei  condannare  di  leggerezza  i Romani,  quando  per  verità  i Popoli  più 
ns‘  guadagnano, che  perdono,  fe  loro  vicn  fatto  di  fottometterfi  a tale,  che 

gì utta mente , e prudentemente  li  moderi  j come  auuiene  per  lo  più  nc’ 

1 principati  delle  Rcpubliche , a’quali  è taflata  dalle  leggi  l’autorità , che  non 

è lecito  di  trafgredire . Ma , per  non  vfeire  dall’  incominciato  argomento, 
w - « ' chi 
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chi  puoi  defcriuere  il  giubilo  de*Romani,egIi  honori  , che  fecero  a Vefpafià- 
no,  quando  dalla  gaerra  Giudaica  lo  dimandarono  al  reg;»i  mento  della  Re* 
publica  ? Giufeppe , che  li  deferiue , vuole  , che  R )m  i tapczzaca  per  ogni  la- 
to di  feca,  e profumata  di  odori  fembrafle  non  vna  Circa  aifacendita  per  il 
rìccuimento  di  Principe  terreno  ; ma  vn  Tempio  adornato  per  laccogli- 
mento  di  qualche  Nume  del  Ciclo*  Tanta  omnium  Ordinum  gratulatio-  op<^h‘1,7' 
ne  exceptus  efl , vt  tota  Ciuitas  , velati  T emplum  effe  videretur , ferico  , * 

atque  odori  bus  piena • Non  è il  Principe  vnDio,ma  piccolo  valletto  della 
Diuinità,  nè  lenza  errar  nella  fede  fe  gli  ponno  rendere  D uini  honori; 
contuttociò , rapprefentando  con  maniera  particolare  quell*iiieffibile  Micdà, 
fi  deue  riconofccrc  con  fingolarità  di  honori  ;e  chi  gli  niega  quello  tributo 
difonora  nella  perfona  di  lui  l’autorità  deH’Onniporente,  che  lo  fublimò  a 
quell’alto  pollo,  perchè  gl'inferiori  non  habbiano  a fchifo  di  fottomettere  a 
di  lui  piedi  le  tede . Vediamo  ciò , che  i Papi  Macdri  della  Religione  Chri- 
ftiana  infegnino  a'Fcdeli  colla  pratica,ecoll'cfempio.  Carlo  Magno  Rè  de* 

Franct.fi  gii  da  fei  mefi  drirgeua  coli’Efcrcito  l'antica  Citti  di  Pauia , &auui- 
cinandofi  la  folenniti  della  Refurrettione  di  Chrido  fu  prefo  nel  cuore  da  vo- 
glia  ardenti  dima  di  celebrare  col  Sommo  Pontefice  la  Santa  Pafqua , e di  ri- 
verire inficine  la  memoria  dc’Principi  degli  Apodoli  : la  doue  > raccomandato 
rafiedio  deli'oppugnata  Piazza  al  Zio  Bernardo , egli , dipato  da  (celta  mano 
di  foldateica,e  da  copiofo  numero  d’Abbati , di  Vefcoui,  e di  Curiali , s'in- 
caminò  ve  rio  Roma.  Le  Citti  , per  le  quali  gli  conueniua  pallarc  vfeiuano 
disè  delle  per  incontrarlo;  non  fallandoli  i Cittadini  di  chiamarlo,  e falu- 
tarlo  col  titolo  di  Saluatore , e Liberatore  dell'  Italia  ; Fedeggiato  da  si  liete 
acclamationi,  giunfe  alla  venerata  Metropoli  deilVniuerfo  nella  Vigilia  di 
Pafqua-  Adriano  » che  di  quel  tempo  fedeua  nella  cattedra  di  San  Pietro, 
jftimò,che  folle  debito  il  nceucrlo  con  ogni  più  honorifìca  magnificenza; 
e perchè  Carlo  per  vigor  di  ricchezze,  e per  valor  di  foldati  fuperaua  ogni 
altro  Principe  di  quell’età;  e perchè  i meriti  degli  Antenati,  & i proprij  lo 
i dichiarauano , e lo  rcndeuano  benemerito  dc'Sommi  Pontefici , c della  Chic- 
i fa  Romana.  L’ordine,  che  fi  tenne  nell'honorarlo  fu  tale.  In  primo  luogo 
tutti  i Magidrati  della  Città  gli  vfeirono  incontro  per  lo  fpatio  di  trenta  mi* 

; glia,  e lo  riceuettero  con  le  bandiere  fpiegate  a pompa  , Se  a trionfo-  Nel 
i che  auuertifce  il  Sigonio , che  fono  degni  d’irrifionc  il  Biondo , il  Sabellico , R^ónuilc. 
i & il  Platina , che  ingannati  dalla  falfa  relatione  d’ Anadafio,  fcrilfero , che  fu 

ft  incontrato  da  trentamila  Giudici  ; intendendo  per  Giudici , non  i Magidra*  p»s- 

,}  ti,  ma  huomini  di  alquanto  più  honeda  conditione  dell'ordinario.  In  fe- 

;•  condo  luogo  tutte  le  Scole , ò Confraternità , che  le  addimandino , precedu- 
ti te , e regolate  da’loro  Protettori , c Padroni  fe  gli  prefentarono  vn  miglio 

0 fuori  di  Roma,  accompagnate  da  fchieredi  fanciulli,  che  tenendo  in  ma* 

p;  no  rami  d'viiuo,edi  palma  cantauano  le  di  lui  lodi-  Per  vltimo  honore 
ili  folito  farli  agli  Efarchi  ,ePatritij , Adriano  gli  mandò  incontro  le  Croci, 

,iii  che  adorabili  per  sè  delle  , rendeano  più  venerabile  la  procclfionc.  La  mat- 
ti tina  per  tempo  il  Pontefice  col  feguito  della  Chiercfia , e del  Popolo  portof- 

<jf  fi  al  Vaticano, ouc  affidilo  dal  Clero, attendeua  il  Rè  nella  fommità  della 

$ fiala , per  cui  fi  fuliua  alla  porta  della  Balìlica  del  Pefcatore  * Cario  all*  appa- 
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rii  delle  Croci  calò  dal  defiriere , c ralfcgnatolo  a’  palafrenieri  del  Papa , fece 
a’piedi  con  tutti  i Tuoi  la  ftrada , che  ancor  rcllaua , per  arriuarc  alla  Chiefa  - 
Quiui  giunto  , baciando  genufletto  ad  vno  ad  vno  i gradini  , per  i quali  paf- 
faua  , fi  conduffe  al  Pontefice , che  affifo  nel  trono , 1* attendeua , come  fi 
dille  nella  fommità  della  fiala . Quiui  Carlo  accolto  da  Adriano  benigna- 
‘ ' niente,  dopo  fi  reciproche  congratulationi,  & i mutui  abbracciamenti , in- 
tromclTero  il  gran  Re  nel  maggior  Tempio  dell’Vniuerfo;  cantando  alternata' 
mente  il  Clero , e chiamandolo  autore  della  pace  comune  , e della  publica  li- 
bertà > e gridando  feftiuamcnte:  Sij  tu  benedetto,  che  vieni  nel  nome  del 
Signore  a vifitare  falma  Città . Giunti  che  furono  alla  Confclfion  di  San 
Pietro , infeguiti  da’ Vefcoui , dagli  Abbati  > e dagli  altri  Franccfi  della  comi- 
tiua  di  Carlo , il  Papa , & il  Rè , & ognaltro  quiui  prefente , ò per  corteggio, 
ò per  feruitio, fi  proftefero auanti  l’Altare,  c refero  all’Onnipotente,  Se  all* 
Apoftolole  gratie , che  feppero  maggiori  per  le  vittorie  ottenute  dal  Chrr- 
fìianiflimo  Principe.  Terminata  la  folenniilìma  funtione  , Carlo  pregò  il 
Pontefice , che  gli  permettefie  di  vifitare  le  Chiefe  di  Roma,c  di  fodisfarc 
a’fuoi  voti:  il  che  gratiofamente  ottenuto  , l'vno  ,e  l’altro  giurarono  folen- 
ncmentc  fopra  il  corpo  del  Santo  Apollolo , che  il  tutto  patterebbe  con  buo- 
sigriti.j.  na  fede  : neutrum  neutri  infidi ets  paraturum • L’efempiodcl  Vicario  di 

Kcgaiiuiict  brillo  fuperiorc  a tutti  i Potentati  della  terra  puolc  infegnare  a’ figli  della 
Cattolica  Chiefa,  che  a’Principi  c douuta  ogni  maggiore  honoranzj,  / m- 
golarmente  da’fudditi,  a’quali  ne  corre  prccifa  obligatione,  c per  impofi- 
tionc  di  legge , e per  debito  di  natura . 

XIII.  Debito, che  ne’cuori  de'fudditi  coftumati,c  fedeli  dura  dopo  anche  la  morte 
dc’Principi , e gli  fpingead  honorarli,  come pon  meglio,  defunti.  1 Citta- 
, dini  diGiabe  Città  de’Galaaditi  intefa  la  feonfitta dell’Efcrcito  Hebreo,fu- 

nefiata  anche  più  dalla  morte  del  Rè  Saule,  il  di  cui  cadauereera  fiato  da’Fi- 
lifiei  appefo  alle  muraglie  di  Betfame,  altrimcnte  Scitopoli;  vennero  in 
deliberatione  di  tergere  quella  vergogna , che  riufeiua  ignominiolaa  tuttofi 
Popolo  Ifraelita,  e di  fcpcllire  decentemente  l’olla  dello  sfortunatiliimo  Prin- 
cipe. Succedette  l'efecutione  al  configlio;  perchè  vintili  invìi  drapcllo  quei, 
che  tra  elfi  vantauano  nome  di  coraggio!! , e di  forti , caminarono  tutta  vna 
notte,  e con  pruoua ammirabile  di  valore  fiaccarono  i cadaueri  di  Saule, 
i.rc!.c.;>;  ede’figli  dalle  mura  di  Betfame,  e trafportatili  a Giabe  li  confcgnarono  al- 
le fiamme  per  incenerirne  le  carni  ; e fepcllitenc  l’otta  nella  vicina  bofeaglia, 
parentarono  agliefiinti,  pattando  vna  fictimanain  piangerle  digiunare. 
Nettammo  del  buon  fuddito  viue  la  memoria  del  fuo  Signore  defunto,  c lo 
muoue  a rendere  alle  lui  ceneri  argomenti  di  gratitudine , e tettimonianza 
di  fede.  Fra  le  antiche  ordinationi  de’ Perii  vna  ve  n'era,  in  virtù  della 
quale  per  lo  fpatio  di  cinque  giorni  dalla  morte  del  Rè  s’mtermctteuano  t 
Authorc  Ser-  Tribunali , e le  leggi  ; perchè  intendettero  i Sudditi  : in  quanto  pretto  Reg*.m> 

ac  legem  baberi  deceat  • Quafichèal  morire  del  Rè  fileggi  re  fiaflero  lenza 
Honor  'prg,  vita , c perdette  lo  fpirito  l’autorità  de'Tnbunali . Che  legni  di  dolore  non 
,10-  diedero  i Romani , publicata  che  fu  la  morte  di  Tito  loro  amatiflimo 

Imperadorc  . Tutti  piangeuano , come  ficiafiuno  in  cafa  propria  celebralfe 
i funerali  di  qualche  prediletto  congiunto  • 11  Senato  prima  dettero  citato 

volò 
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volò  alla  Curia  , di  cui  non  erano  ancora  aperte  le  porte  j e conucncndo  in- 
torno al  cadaucrc  metti,  U addolorati  i grauillìmt  Senatori,  tante  furono 
le  gratie , che  gli  rendettero , e tante  le  lodi , di  cui  lo  caricarono , per  quan- 
to hauea  fatto  in  beneficio  della  Republica , che  mai  ettendo  viuo  , e pre- 
ferite haueano  fatto  altrettanto.  Tantai  mortuo  gratiai  egit  , laudtfque-% 
quanta*  congesti  ne  imo  quidem  inquarti , atque prajenti  : habbiarno  da 
Suetonio  nella  lui  vita . Quelle  non  potean  dirli  adulationi  di  Mimi  : bifo- 
gnaua  confettarle,  quali  erano  in  effetto,  cordiali  efprellìoni  di  Perfoiiapgi 
(inceri, che  al  corpo  efangue  ferbauano  la  riucrenza  acquittatafi  col  meri- 
to, mentre  viuea.  Qne’Padri  Cofaitti  sfogauano  qucgrimpeti  di  riueren- 
za col  morto, che  la  modeffia  del  viuo  haurebbe  malamente  fofferto  j c di- 
chiarauano,  che  gli  animi  ingenui,  ancorché  il  Principe  muoia, gli  viuono 
diuoti,  & ottcquiofi . Tale  lì  dimottrò  Seuero  Imperadorc  fucceduto  nell* 
Imperio  a Pertinace  vccifo  indegnamente  dalle  militic  ammutinare}  per- 
chè volle, che  il  di  lui  nome  lì  hauefsc  per  facro,come  di  vna nuoua  Di- 
uinità:  che  tanto  folle  giurare  per  Pertinace,  come  per  Giouc  >e  tralafcian-Xjphl]jn 
do  Paltrc  memorie,  che  gli  fece  alzare  per  la  Città  , comandò,  che  li  fon- « 
dalle  vna  llatua  doro  mafsiccio,  che  lo  rapprefentallc  al  naturale,  e che  dagli  ‘Clt’  lb“ 
Elefanti  folfc  portato  nel  Circo, come  di  tale,  che  pompeggiali^  in  trion- 
fo. Ma,  per  terminare  quello  numero,  come  lo  cominciai , lòuuienmi , che 
certi  Popoli  di  Laudcnia,  Prouincia  polla  nella  gran  Bretagna  in  vicinan- 
za dell*  Anglia , ò fu  Inghilterra,  da  Claudiano,  c da  Macellino  addiman- 
dari  Pitti,  vinfcro  in  battaglia  Alpino  Rè  di  Scotia,e  lo  fecero  prigionie- 
re di  guerra  j ma  non  contenti  di  sì  predare  vittorie,  pretefero  di  nobili- 
tarla con  la  morte  ignominiofa  del  Rè,  che  porca  dirli  caduto  non  nelle 
mani  d'huoniini , ma  nelle  fauci  di  Draghi.  Prefero  dunque  l'infelice  Al- 
pino, e colle  mani  legate  dietro  le  fpallc,  lo  conduttcro  in  vn  Villaggio  po- 
co lontano  dal  luogo,  ou'era  feguito  i’infautto  combattimento  ; c quiui 
fenza  minimo  riguardo  alla  Dignità  Reale  , gli  troncarono  inhumanamen- 
tc  la  tetta,  e pollala  fu  la  punta  d’vn’hatta,  fe  la  tratterò  dietro  a Came- 
loduno,  c la  fofpcfero  alla  più  atra  parte  del  muro j perchè  l’eminenza  del 
* polio  rendette  il  patibolo  più  obbrobriosa . Non  andò  gran  tempo,  che 

1 alcuni  giouani  Suezzelì  a titolo  di  mercatura  caualcarono  a Camelodunoj 

; ma,  come  che  altro  fotte  il  loro  difegno  da  quello , ch’etternamente  finge* 

‘ uano,  nel  più  denfo  della  notte  (laccarono  dalle  mura  la  tetta  del  loro  Rè, 

5 c correndo  a tutta  carriera  la  riportarono  alla  Patria , c rinchiufa  dentro  caf- 

t fetta  di  piombo, con  lunga  procettionedi  Sacerdoti , affìttici  dal  fuccetto- 

re  Kenneto,c  da’Magnati  del  Regno,  le  diedero  fcpoltura  ne’monumcn- 
4 ti  Reali  ; hauendola  prima  aggiuftata,  e comporta  col  rimanente  del  cor- 

1 po  rimatto  in  potere  dc'fuoi  fedeli.  I valorolì , che  con  rilchio  ben  gran- 
ii1 de  delle  proprie  vite  intraprefero,  e conduttero  a fine  attione  sì  degna, 

c che  libcraua  gli  Scozzefi  da  vituperio  così  euidentc  , furono  dal  Rè 
i0  Kenncto  liberalmente  rimunerati  ; fcriuendo  il  Boetio  • Hos  virai , qui  H.Boetb. 

Jummo  vita  dijerimine  Alpini  caput  Cameloduni  moenibus  detraxerant >I,I0‘ 

0 ac  dtmurn  Patria  reddiderant , eoque  fatlo  magna  Scotos  leuauerant  igno- 
ti minia  > K ennethus  Rex , agri* , amplijque  donartjs  remunerami  eft  . Sopra 

C c c q quelle 
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quelle  truppe  di  generofi  harebbe;  implorato  Dauide  le  benedizioni , che 
in  (mille  congiuntura  augurò  atli  mcntouati  Galaatidi  colle  feguenti  pa- 
role , nelle  quali  anche  elibi  sè  follo  a conteftargliene  gratitudine  . 'Bene- 
dici 'vos  a Domino  » qui  feciftis  mifericordiam  banc  cum  Domino  'vefiro 
Saul  ) £9°  Jepelifiis  eum . Et  nunc  retribuet  •vobis  quidem  Dominus  mij tri- 
cordi am  , & leritatem:  fedi  tgo  reddam  gratiam  , eoquód  feci/lis 
'verbunt  ijlud . Confortentur  manui  'vejìra  , efiote  filij  fortitudini  i li - 
cet  enim  mortuus  Jìt  Dominus  vefier  Saul , t amen  me  njnxit  domus  Juda 
in  Regem  libi  . L’honorare  il  Principe  ò viuo,  ò morto,  è vn'atto  honeftitfmio, 
mcritcuole  di  premio,  non  che  di  lode  ; mcrccchè  cllcndo  l’honorc  non 
tanto  di  chilo  riceue , che  più  non  Ha  di  chi  lo  fa;  chi  è liberale  di  que  Ha 
merce , che  per  lo  più  molto  vale , c poco  cofo , ne  ticaua  il  lucro  > fé  non 
più  tolto  Tvfura  di  larghiflìma  ricompenla. 

XIV.  Nè, per  aggiungerli  a quanti  ne  habbiamo  narrati  fin’hora , mancheran- 
no altri  efempi  tratti  da’libri  facri  ,a  dimoftrarc  , che  si  perfonc  particolari, 
sì  le  nationi  intere  furono  ofoqucntilfimc  a’ Principi  . Dauide  lancia,  e 
feudo dcgrifracliti,  terrore  dc'Filiftci , vccifore  del  Gigante,  fpcranza  del 
Popolo  di  Dio , di  cui , come  maneggiaua  la  fpadu , così  tra  poco  douca 
brandire  lo  fccttro  per  la  licura  caparra  datagliene  da  Samuele  per  parte 
di  chi  nè  sà , nè  può  mancare  di  fua  promclfa  ; fi  moftraua  nondimeno 
rifpettofiflìmo  a Saule;  & oltre  aireflcrfi  più  volte  imbarazzato  in  pcri- 
colofi  cimenti  per  vbbidirlo  , non  ricufaua  di  quietarne  le  furie  col  raf- 
teggiare  dell'arpa,  quando  lo  fpirito  maligno  lo  trauagiiaua;  ancorché  fa- 
pelle  d cfscre  da  lui  odiato  fopra  quanti  viucano  fopra  la  terra . Superbum 
Saulem  fpiritus  nequam  vexat>  et  Dauid  obfequi  ypulfando  cy (barami 
non  rccufat  : fcrucndolo  in  vn  miniforo  ballUhmo,  c che  troppo  parca 
difdicclie  a quella  mano, che  gli  hauea  fermato  la  corona  fui  capo.  Àchi- 
melecco  richiedo  da  Dauide, che  gli  prouedefo  di  pane,  affine  di  liberarli 
dal  tormento , che  gli  cagionaua  la  fame  contratta  da  lungo  viaggio , c 
da  non  confueto  digiuno;  feufandofi  di  non  hauerne  altro  in  pronto , che 
quello  di  cui,  per  eiler  Santo , mangiauano  i Sacerdoti  ; gli  rilponde,  che 
l'haurebbe  apprettato  a'giouani  del  fuo  feguito,  quando  non  follerò  poi- 
luti  per  mefcolamcnto  di  femine.  E fc  bene  il  famelico  fuggitiuo  richie- 
deua  da  mangiare  per  sè , il  riucrentc  Achimelecco  ritorfe  iliuodire  a’put- 
ti  ; non  giudicando  d’interrogarlo  efplicitamcnte  della  mondezza  propria, 
per  non  offendere  con  mordace  intcrrogationc  colui , in  cui  veneraua  l'om- 
bra del  profiìmo  Principato  . Non  interrogai  de  ipfo  Dauide  explicitèy 
fed  de  ijs  , qui  cum  eo  erant  , honoris  grada  : dice  il  Caietano  : aggiun- 
gendo il  Mcndoza  : Non  interrogale  de  munditia  Dauidis  , quia  mun- 
dum  non  dubitabaty  quem  Regem  agnofeebat . Ma  perchè  il  fuddito  non 
può  fare  maggior  honore  al  Principe, che  procurargli  (labilità,  c felicità 
di  goucrno,  vdiamo  da  Tertulliano,  come  fi  diportaforo  i primitiui  Fe- 
deli verfo  i Tiranniche  li  tormencauano  con  ogni  genere  di  martirio  , e che 
gli  (laccauano  dal  corpo  l’anima,  perchè  non  gli  poteuano  (laccare  Chri- 
(lo  dal  cuore,  llluc  ( in  Ccelum  ) fifpicitntes  Cbrifliani  manibus  expanfisy 
quia  innocuis  : capite  nudo , quia  non  erubefeimus  : denique  fine  monitore 
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quia  de  peflure  oramus  % precantes  fumus  omnes  femper  prò  omnibus  Inìr 
peratoribus  » ut  am  illis  proltxam  > Imperium  fecurum  > domum  tutam  9 
Exercitus  firtes , Senatum  fidtlem  > Populum  probum  , Orbem  cjuittum  , ty 
quacunque  hominisi(9i  Ceefaris  'vota  funt  • 1 Chriltiam  della  Chicia  na- 
scente lenza  che  ne  fodero  premoniti , ò auuifati  da  alcuno,  con  gli  occhi 
filli  nel  Cielo,  colle  braccia  flefe,ccol  capo  (coperto , pregauano  con  tut- 
to l’animo  l’Onnipotente  a voler  concedere  agTimperadori , che  d'elfi  facc- 
iano sì  barbare  carnificine , lunghezza  di  vita,  fermezza  d’I.npcrio,  tran- 
quillità, e pace  non  foggetta  ad  infidie  con  i familiari  di  cala.  Chiedeua- 
no,che  i loro  Eferciti  fodero  inuincibili  nelle  battaglie , che  il  Senato  gli 
mantenere  la  fedeltà  , che  i Popoli  non  fe  gli  rendelfero  indomiti , Si  info- 
ienti , che  il  Mondo  non  venide  agitato  da  fcditioni , c tumulti  : in  Tomaia, 
che confeguidcro  Tadempimento  de’loro  defiJerij,c  comchuomini,  e co-  fìi  Wmi 
me  Ccfari  . Nè  quelle  erano  Templici  ceremonie  di  bocca,  ma  feongiuri 
affettuofi  di  cuore  } riconofcendo  in  quelli  che  gli  martirizzauano  i corpi 
l’imagine  di  chi  vclcua,ò  pcrmetteua,  ch’cfercitallero  la  confeguita  poten- 
za fopra  degli  huomini.  Nè  diucrle  dille  mentouate  da  Tertulliano  erano 
le  orationi , eh’  Ennodio  Diacono  di  Pauia  faceua  a Dio  per  Teodorico 
heretico  Arriano  ; (congiurandolo  a conferuare  lungamente  in  vita  quel  Rè, 

& a concedergli  nel  Regno  fucccdcre  del  luofangue.  Preghiere  non  dtl- 
fimili  a quelle , che  il  Popolo  Hcbreo  porgeua  al  Cielo  nella  cattiuiti  di 
Babilonia  per  il  Re  Nabuccodonofor  ,e  per  BaldalTare  Tuo  tìglio:  regiman- 
doli da  Baruc  Profeta,  che  i poueri  pngionicii,  raccolta  non  fo  qual  (om- 
nia di  pecunia  , la  rimelTeroal  Sacerdote  Gioachino  in  Gerufalemme,  acciò 
con  gli  altri  pur  Sacerdoti,  c con  quanti  ancoraceli  (1  ritrouauano  degli 
Hebrei , ne  compratlero  timiami , incenfi  , & altre  robe  da  offcrirfi  per  ef- 
fi  alla  Maelii  del  Signore  con  il  tenore  di  quclàa  (upplica  . Et  orate  prò  Bimch.iì 
'vita  N ab uebo dono f or  Regis  Habylonis , prò  •vita  'Baltajfar  fili]  eiusy11,11' 

•vt  (int  diti  ecrurn  , (ìcut  dies  Cceli  fuper  terram  i iS*  •et  det  Domtnus  vir- 
luttm  nobis , illumina  teulos  nofiros  > vt  •viuamus  fub  •ombra  N abu - 
ebodonofor  Rtgis  Tabylonis  , fub  vmbra  ‘Baltajfar  fili / eius > fer- 
uiamus  eis  multis  diebus , ^ inueniumus  gratiam  m conjptftu  eorum . 

XV.  Dunque  hannoii  a riuerire,5c  honorare  ; Se  in  ciò,  che  non  ripugna  alla 
legge  di  Dio,  & al  giudo,  deuonfi  anche  vbbidirc . L'olmo  è vna  pianta  in- 
feconda , ma  foftenta  la  vite  fertile , e frutt uofa  ; e per  Taiuto , e foilegno,  che 
porge  a quella,  che  da  lui  foftenuta  può  dare,  e conferuare  in  abbondan- 
za i Tuoi  frutti, puoi  dirli,  che  (olmo  anch’egli  fia  da  prczzarfi  come  vtile, 
e neceffario.  Vlmus , cju<e  frulìum  non  afftrty  portai  tamtu  •vitem , qua 
affert  plurimum  fruHum  ; ex  eo , quód  adminiculo  ejl  liti , qua  eius  in  Iofuc  cir, 
•viribus  nitensy  •vel  affine , •vel  ftruare  potefi  plurimum  fruftum  ; etiam 
•vlmus , qua  infruttuofa  tfi , neceffaria  •videtur , • vtilis  ; ex  hoc  ipfoy 

quod  frugifera  deferuiat  •viti : conlìderatione  di  Origine.  Siali  il  Principe 
ò Trillo , ò Tiranno,  vna  pianta  d’olmo  infruttifero  per illerihtà  di  buone 
opcrationi  ; tuttauolta  perchè  con  i rami  della  legge , e dell'  autorità  man-? 
tiene , e conferua  la  Republica , obligando  i fudditi  a contcnerfi , fc  non  per 
amore,  per  forza  dentro  i limiti  della  conuenicnza,  c dcIThonedà  , viene  ad 

Cccc  2.  edere 
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clicre  vtile , e neceflario.  Se  la  vite  fpreizafse  rolmo.encufafsediferpeg- 
giare , c d’annodarfi  fra  le  fuc  braccia , non  fi  folleucrebbc  da  terra,  otic  gia- 
cerebbe pefo  inutile, e di  niun  conto,  e fi  renderebbe  dell’ olmo  difprez- 
tato  più  difprezzeuole • Non  altrimente,  fe  il  fuddito  deprezzane,  c non 
facelsc  conto  del  Principe  per  contradire  co’fatti  a quanto  comanda  con  la 
ragione  5 ccjto , che  diuenuto  di  lui  peggiore,  non  darebbe  vcruti  frutto  di 
giuftitia,e  di  pietà, c meriterebbe  il  ludibrio,  e lo  fprezzo  di  chiunque  vi- 
uc  al  Mondo.  Qual  legno  più  horrido  del  rouo,chc  priuo  di  foglie  ,e  di 
frutti,  non  ifpiega,c  non  inette  fuora,  che  fpineje  nondimeno  lo  feelfe 
Dio  qual  gabinetto  priuilegiato  per  faucllarc  a Mosè.  E chi  fa,  che  non 
voglia  anche  fcruirfi  del  roueto  ipinofo  d vn  Prìncipe  iniquo,  & ingiufto 
per  ragionare  agli  huomini  colla  voce  delle  leggi  naturali,  e delle  fcrirte? 
Cur  dcfperandum > cjuod  Domina s loquatur  in  bominibus j qui  eft  Uutus 
in  ftntibus , me  rubum  eft  dedignatus  ? Conchiudali  dunque  , che  a Princi- 
pi anche  maluagi,  e vitiofi  c douuta  vna  fomma  dimoftratione  di  honore  : 
Quia  licet  : dirò  col  Tofiato  : non  bonorentur  ipfi  propter  'virtutem  propriam> 
turni  antur  propter  altenam  : honorandofi  in  riguardo  a Dio , che  vuol  clsrre 
honorato  nelle  loroperfone:  quia  bonorantur  propter  Deuntj  a quo  Junt , 
e**  Deus  bonoratur  in  illis  : cfcrcitando  eglino  l’autorità  hauuta  da  lui  > 
perchè  : Non  efi  enim pote(las  nifi d Dcoi&  cfcnào  dal  fuo  foro  fpediti,  c 
licenriati  aHamminifirationc  della  carica*,  dicendo  l’Apoftolo  San  Pietro. 
Subditi  efl  ut  e omni  bumame  creatura  propter  Deum » [tue  Regi  quafi  prxcel- 
lenti-)  fue  Ducibus  tanquam  a Deomijfis  ad  'vindiPPxm  malefaftorunt) 
laudem  'vero  honorum  • Al  qual  rilpetto  anche  li  aggiunge  quel- 
lo della  Comunità,  che  rapprclcntano  • Honoratur  Pr& 

Jìdens  propter  Communitatem , quia  ponttur  luco  to~ 
tius  Commumtatisi  quia  Commutiitas  hono^ 
randa  f/l , ipfe  quoque  Princeps , <vel  Pra • 
fidens  bonorandus  erit)  quia  loco 
Dei  , £2°  Communita - 
git  ponitur . 
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Che  l' ingiuriare  il  Principe,  ancorché  maluagio,o  Tiranno,  di  parole,  ò di 
fatti,  ritorna  in  danno,  (y  in  pregiudicio  grandi  fimo 

di  chi  1‘ ingiuria. . 

I.  Nitrato  Paolo  a dir  Tua  ragione  nel  Concilio  degli  Hcbrei , Ana- 

nia, che  tcneua  la  fuprema  dignità  del  Pontificato,  ordinò 
( graue  ingiuria  ad  huocno  Tenfato , c di  fenno)  ch’ei  folle  alla* 
fua  prefenza  cohfizzato . All  imprimilo , e non  meritato  af- 
fronto commolfo  l'animo  gcnerofo  dell’ Aportolo,  fc  gli  ri- 
uolfc , e gli  diffe  : Prego  il  Signore , che  ti  faccia  prouare  guanto  fiano  pefan- 
ti  i colpi  della  fua  mano;  non  hauendo  tu  altro  di  buono,  che  l'apparen- 
za: come  appunto  le  muraglie  imbiancate,  ma  fracidc  ,erouinofc.  Percu- 
fiat  te  DeuS)p*ries  dealbate . Ma  dicendogli  vno  dc'circoftanti,  con  quale 
ardimento  ei  la  prendefle  contro  del  Sommo  Sacerdote , non  Teppe  allega- 
re per  fua  difcolpa  altra  ragione,  che  quella  ; cioè  di  non  hauer  faputo, 
ch'ci  folle  Principe  de*  Sacerdoti  : Non  allegami  prò  fi  aliar»  excujatio - 
nem , nifi quòd  nefeiret  tur»  ejje  Principe m Sacerdotum . Dice  il  Toltato , 
che  dalia  rifpofta  dell' A portolo  fifa  Strada  a conchiudere  edere  debito  de' 
{additi  honorare  i Giufdiccnti , fin  tanto  che  durano  nella  Prefidcnza  ; fup- 
polto  ancora, che  fodero  trilli,  c mahtiofi  . H unorare  ergo  PraUtos , aut 
quoslibet  Prafidentes  quantumlibet  maloS  f dum  prafident , debit um  eft . Ve- 
rna magnataci  colf  cicmpio  dal  Saiuatore  del  Mondo , che  prelcntato  al  Tri- 
bunale di  Caifa,c  da  lui  interrogato  della  dottrina,  c dc'Difcepoli  j hauen- 
dogli  fauiamente,  c diuinamcntc  rifpollo,  fu  dall' infoiente  foldato,  che 
g’udiconnc  altrimcnte,  percoffo  nel  volto,  ed  efprobrato  con  dirgli:  Sicrej - 
pondes  Pontifici  ì Ma  nè  il  dolore  della  percofia  , nè  la  sfacciataggine  dell’in- 
fulto  crollarono  vn  punto  la  rocca  del  paticmiilìmo  cuor  di  Gicsù;  perchè 
a non  dar  ombra  d’hauerc  ingiuriato  con  le  parole  chi  Tu  g uriaua  co*  fat- 
ti, non  dille  parola  contro  il  Pontefice, e riuerendonecol  lilentio  la  digni- 
tà, fidamente,  come  oflcrua  San  Cipriano,  riuoife  larifportaal  facrilego, 
che  con  mano  armata  di  ferro  Thauea  percodo  ; mortrando , e conrertando 
la  fua  innocenza.  Adirne  Dominus  in  Euangelio , càm  ei  diftum  efiet’.Sic 
refipondes  Pontifici  \ cuflodieni  > & docens  Sacerdotale»»  honorem  feruare 
oportere , contro.  Pontificem  nibil  dixit  5 fed  innacentiam  fuam  cantammo . 
dò  purgans  ait  : Si  male  locutus  fum , exprobra  de  malo:  fi  auttm  bene , 
quid  me  cadi!  ? Poteua  lenza  minima  dubietà  confondere  l’arroganza  di 
Caifa  5 ma  per  insegnare  alla  terra,  che  nc’Prcfidcnti  halli  a venerare  Tau- 
toricà  comunicata  loro  dal  Cielo,  lafciò,  eh  eforbitafie,  c freneticane  a fua 
voglia  . Honorare  ergo  Prelato!  ■>  aut  quoslibet  Pr  afidente!  quantumlibet 
malora  dum  prafident , dtbitum  efi» 

II»  Quindi  è,  che  altre  volte  dirozzando  i fuoi  impuliti,  e rurticani  Difccpo- 
li  propoli  loro  il  ferpcntcj  perchè  dallaccorto,  e tortuofo  animale  impa- 
glierò la  prudenza  : E/lote  prudente! fitcut  ferpentes . Ma  in  che  finalmente 
confatela  lodata  prudenza  dell’angue  i Non  maino  certo  y che  in  ripararli 
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laicità,  e feltrarla  a’colpi  di  chi  fcgli  auuenta  per  batterlo,  e per  ferirlo* 
Conofee  la  fcrpc,al  dire  di  San  Girolamo,  per  minto,  e prccaution  di  na- 
tura, che  da  quella  principalilfima  parte  dipende  la  brùtalcfca  fua  vita  5 in- 
di per  mamencrfcla,  a più  potere  l’occulta,  e la  nafeonde  j facendoli  feudo 
dell  altre  membra  , per  alficurarla , e prcfcruarla  dalle  ferite . Serpentis  afta* 
tia  penitur  in  exemplum  : quia  foto  corpore  occultai  caput , illud  , in 
quo  vita  tfi  , protegit . Ammira  Sant’ llario  anch’egli  l’accortezza  del  fuc- 
cido  drtfciante  , che , fentendofi  percuotere  da  chi  fc  l’intoppa  tra’piedi , eoo 
Mudati  giri,  e con  artificiofi  riuolgimcnti  cerca  di  preferuarfi  il  capo;  nas- 
condendolo anche taluolta  entro  di  qualche  buca:  non  lagnandoli,  nè  cu- 
randcfi  più  che  tanto,  fe lo  percuotono,  e lo  ferifeono  altroue.  Prudenti a 
ferpentis  ejl , qu'od  vbi  fe  in  manus  hominum  venijfe  intelligat  , omni  ge- 
nere ahi  flu  caput  fubtrabat  ',idque , aut  collttto  in  orbtm  corpore  contegaty 
aut  fernet  immergati  cadique  parttrn  reliquam  derelinquat.  Nel  qual’aito 
conlìderandolo  il  Padre  San  Gio:  Grifoftomo,  vuole,  che  in  certa  maniera 
egli  dica  : Purché  il  capo  fi  falui,  il  redo  pera  . Serpens  totum  feipjum  traditi 
ntque  admodum  curati  fi  corpus  inciditur  idonee  caput  fuum  integrum  fer- 
net» Ne  parla  diueriamcntc  il  Padre  Sant’Epifanio,  che  ollcruato  lo  Uudio 
pollo  dalla  bifcia  nel  conferuatfi  lo  cranio , fenza  badare  alle  offclc , che 
può  riceuerc  r.cl  rimanente  del  corpo,  fcrific di  lei.  Prima  in  ferpente pru- 
denza efii  qu'od  dum  perfteutionem  patiturìcognofiens , qu'od  in  capite  ip- 
fius  tota  vita  tius  txifitt , occultai  qutdem  crantum  fuum\  tradii  autem  re - 
liquum  corpus.  Optra  prudentemente  il  Serpente  nelle  dihgti  zc,  ch'egli 
via  per  mantenere  illcl’o  il  capo , con  trafcurarc  per  la  confcruattor.e  di  qu:-» 
ililalcfionc  dellaltre  parti,  io  non  lo  niego  5 ma  per  appagare  la  mia  curic- 
fità,cra  neccllario,  che  il  Padre  Sant'Ambrogio  mi  fcopnllc  l'occulta  ra- 
gione del  fuo  prudente  operare.  Nella  tella  di  quello (lomacofo  repiante 
non  folo  confi  Ile  principalmente  la  di  lui  vita  j ma  dalla  mcdefima  procede 
vna  virtù , che  balla  a rinuigorite , a rifanare,  & a rimettere  in  forze  le  mem- 
bra,ancorché  pille  da’baftoni , grandinate  da’faflì,&:  impiagate  da'ferrirc 
perciò  l’alluto,  & auueduto  fe  la  difende  a si  gran  (lento,  che  nella  dife- 
fa  di  lei  par,  che  riponga  tutto  il  capitale  dell’ edere  . Fertur  coluberi 
cum  vrgetur  periculoi  caput  femper  abbonderei  in  orbem  fe  colhgenti 
obietta  reltqua  parte  corporiSi  hoc  folurn  tueriy  qu'od  Uja  ferantur  membrà 
catterà  i faluo  capitis  vigore  reparari . E quella  ferpentma  prudenza  dclìdc- 
rata  daChrillo  nc'fuoi  Difcepoli  è quella,  che  da  me  fi  defidcra  in  chiun- 
que viue  foggetto  a qualfiuoglia  forte  di  Principato.  Il  Regno,  ò la  Repu- 
blica  altro  non  è che  vn  corpo  politico , di  cui  il  Principe  è capo.  Se  que- 
lli è faluo  , il  Popolo  tutto  è in  ficuro . Procuri  per  tanto  anch’egli  di  con- 
feruare  il  fuo  capo  , e fi  guardi  ben  bene  dal  ferirlo  con  k,  punta  della  dia 
lingua , e daH’inferirgli  in  altra  maniera  altro  danno  j perchè  fi  renderebbe 
più  intollerabile  delle  bifce,e  modrerebbefi  delle  vipere  più  vclenofo.  Il 
Gran  Collantino,  nella  di  cui  efemplare  pietà  richiamo  a fpccchiarfì  tutti  i 
Grandi  del  nollro  fccolo,  conofccndo,e  confedando , che  il  Sacerdoiio  è 
la  fuprema  delle  dignità  della  terra  5 riueriua  i Sacerdoti  come  capi  del  Chri- 
fìiancfimo,  & era  tutto  podo  in  occultarne  i difetti,  dicendo  frequente- 
mente: 
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mente  : Si  viderem  peccantem  Sacerdotem , cblamide  operirem  , ne  videretur . Ilirt  c fcrìp. 
Ma  forfè  molto  più  di  quello  prctefe  Chrido  da'iuoi  fedeli , quando  inuitan-  a^Mendl 
doli  ad  imitare  il  ferpente  nella  prudenza  , implicitamente  li  dichiarò  , che ,bi* 
il  Chriftiano  prudente  non  tanto  è tenuto  a fpogliarfi  la  clamide  : fed  Mend.in  eo- 
etiam  propriam  vitam  dtbet  profondere  ad  honorem  fui  capitis , & Prin- dcm  ioco' 
cipis  ìllafom  confcruandum . 

III.  E guai  a chili  diporta  diuerlàmente,  perchè  a gran  fuo  collo  pagherà  le 
ingiurie , funlì  di  parole , fianfi  di  fatti.  Che  peccato  haueano  commefso 
le  montagne  di  Gelboe  , che  douclfero  foggiacere  ad  vna  perpetua  deri- 
lità  per  l’imprccatione di  Dauide  confermata  dall’autorità  di  chi  a fuo  ta- 
lento può  fecondare) od  iUcrilire  la  terra  * Era  bensì  colà  sù  nella  feon- 
fìtta  deU’Efercito  morto  Saule;  ma  effe)  diciam  così)  l’haueano  accolto 
tra  le  braccia)  enei  feno)  e le  non  compianfero  la  di  lui  morte)  la  natura 
le  rendeua  inhabili  a lagrimare  • Montes  Gelboe  nec  ros  , nec  pluuia  ve- v,»i. 
niant  Juper  ros  , nec  finì  agri  primitiarum  , quia  ibi  abieftus  efl  clypeut 
fortium  ì clypeus  Saul  > qua  fi  non  ejfet  vtitìus  oleo . Secondo  Tvfo  del  fa- 
ucllarc  Profetico)  che  dà  lcnfo  alle  creature  infcnfibili,  Se  anima  alle  inani- 
mate, le  montagne  di  Gelboe  haueano  vedute  le  piaghe,  c la  morte  dell* 
infelice  Regnante  ; 6e  ad  illruttionc  delle  ragioneuoli , che  lì  prendono 
giuoco  delle  sfortune  de’Principi,  pagarono  quella  villa  con  la  pena  augu- 
ratale dal  giudo  dolore  di  Dauide:  Aruerunt  Montes  Propbetico  D.Ambr.i.j. 

Diurna  vis  fententiam  maledicentis  impleuit . Itaque  prò  Regia  necis 
Jpeflaculopcenam  dementa  foluerunt . Rifuonano  ancora  al  mio  vditole 
confufe  lìrida  de*  Betfamiti  addolorati  per  la  fìrage  di  cinquantamila  ple- 
bei accompagnata  dalla  morte  di  fettanta  degli  Ottimati  del  Popolo , tut- 
ti atterrati  dal  braccio  Onnipotente,  per  hauerc  fidato  gli  occhi  nell’Arca . t cg ^ 
PercuJJit  auttm  Dominus  de  viris  TSetbfamitibus , eoquòd  vidijfent  Ar- 
cam  Domini  y f3*  percujftt  de  Populo  Septuaginta  viros  ) quinquaginta 

milita  plebis : e ciò  non  per  fcmplicecuriohtà  di  vederla,  ma  per  infano 
dilprezzo  d'hauerla  in  loro  balìa , come  Ipoglia  opima  guadagnata  nella  Eucherl|(t 
vittoria  di  frefeo  ottenuta  degl'inimici  Hebrei . Oh  boe  autem  a Domino  per • cit,ibl* 
cujft  Junty  quia  non  folum  appropinquauerunt  ad  Arcami  fed  edam > vt 
alia  translatio  babet , defpexerunt  : c lo  fenile  Euchcrio  . Non  confente  Id- 
dio , che  per  mun  Anidro  accidente  fi  difprezzino  le  prime  fedie . Chi  ottie- 
ne il  trono  di  Principe , etiandio  che  per  contrarietà  di  fortuna  cada  nelle  ma- 
ni degli  auuetfarij,ò  per  malitia  di  volontà  diuenga  fchiauo  de*  vitij  ; non 
piace  a Dio,  che  fia  derifo,  efehernito;  perchè  egli  è quello,  che:  aufert pfti.fr.v.i* 
fpriritum  Principum  . Ben  lo  conobbe  a fue  fpefe  Maria  forella  di  Mosè  , 
«he,hauendo  hauuto  ardimento  di  mormorar  del  fratello,  fi  ritrouò  coperta 
di  fchifofifsima  lebbra  . Maria  apparuit  candens  Upra , quafi  nix  : c non  fu  v^o?’c  l** 
poco , che  alle  preghiere  dcll'offefo  Legislatore  fi  cotentalle  Iddio  di  abbre- 

I uiarne  il  caiiigo,  e rcihtuiric  la  fanità,  fatta  che  l'hebbe  bare  per  fette  giorni  fe- 
parata  da’padiglioni,  e da'deccati  del  campo . Imparino  quindi,  dice  il  Padre 

li  S.  Gio:  Grifobomo,  que'tcrnerarij,  che  fparlano  de’Princip»  con  ogni  maniera  Sfolli** 

I I d’irrifioni,  c di  vitupcrij . Si  M aria , qut  fratrem blafpbemauit  femeU  tantam  y/dn*d.f'cs  * 

p iledie  pxnam » cuius  nobisfalusis  Jpes , qui  quoti  die  Principem  infinitis  cornei-  ?•«••<■  pjc- 

tij*  >vt  aiunt , abluimus  ì IV. 
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IV.  Nè  occorre  farfi  feudo  deli’  improbità  del  Regnante, con  dire,  che  fonò 
ic  di  lui  i niquità  conofciute  palcfcmentc , perchè  fe  nè  meno  in  quello  cafo 
è lecito  ingiuriarlo , e dirne  male: fi malos  baberetis  Patres  : e fi  potrebbe  dir: 
Principe r,  symoleflos  Magìfiros  j negete  fìc  eis  ntaledicere  vobis  fecurum  > 

abfcjue  grani  periculo:  unto  più  quando  non  contenti  di  dirne  ciò,  che 
ne  fanno , v'aggiungono  quel  di  peggio , che  fc  n'imaginano . E'  noto  a chi* 
unque  ha  letto  anche  fuperficialmcnte  la  Scrittura  Sacra,  che  Dauide  era 
tollerantillimo , e paticmillìmo  dell’ingiurie  ; e perciò  reca  gran  marauiglia, 
che  trouandofi  agonizzante  ordinafle  al  figlio  Salomone , che  gli  fucccdeua 
nel  Regno  di  prendere  Teucra  vendetta  di  Gioabbe  per  quanto  hauea  fat- 
to controdi  lui, e contro  di  Abner,  Si  Amata  Principi  della  militia.  Tu 
tiofli , qua  fteerit  mibi  loab  filius  Sarui & , qut  fecerit  duobus  Principibui 
hxer citus  IJrael . Che  l'inuidiofo  figlio  di  Saruia  pagaiTe  con  la  vita  la  mor* 
te  data  con  inganno  , e contro  ragione  a’due  valorofi  Condottieri  delle  fqua- 
dre  Hcbrce , bene  gli  Uà  ; ma  che  tradimento  hauea  machinato  conrro  il  iuo 
Sourano  ì ò con  quale  offefa  hauea  meritato  la  difgratia  del  monetile  Stgno - ; 

re  ,chc  dcuclle  lafciargli  la  morte  per  fuo  legato?  il  poco  rifpctto,  che  gli 
portò,  e l'ingiuria  grauiflìma, che  gli  fece  in  palcfare  l’ordine  hauuto  dal 
Rè  di  far  morire  Vna  Ethco  ncll'cfpugnatione  di  Rabba  . 1 foldati,  che  cor- 
dialmenre  amauano  Vria  , accortili , che  il  Generale  l'hauea  lludiofamente 
cfpoflo  alle  fpadc  nemiche,  perchè  pende  nel  conflitto,  fi  ammutinarono 
contro  di  lui , non  fenza  pericolo  di  dichiarare  ribellioni  5 ond*  egli  per  if- 
canfarfi  al  pencolo,  & alla  furia  degli  ammutinati,  cacciò  fuori  la  lettera 
Reale, ed  ifeopri  l'ignominia  dei  Principe,  in  virtù  del  cui  comandamento 
gli  era  conucnuto  di  cosi  fare.  Dauide  hauea  rifentito  altamente l’irgiuria, 
ma  l’hauea  prudentemente  diflimulata  j ma  non  giudicando  conuenirfì  al 
Regio  decoro  pafTarla  inuendicata  , ordinò  al  f gl  io , i he  cancella  He  col  {an- 
gue dcll'infedei  feruitorc  la  macchia,  con  cui  gli  hauea  fcolorito  la  por- 
pora. Per  hoc  intelligitur  : rappoita  da  R abbi  Salomone  il  Lirano  : quìòdft • 
cit  loab  cantra  perfinam  Dauid  , oftendendo  ahjs  litteras , quas  fibi  fecretò 
tniferat  Dauid  de  morte  Vri*  • E veramente  fe  fotte  flato , quai'effcr  douca 
per  debito , diucto  al  fuo  Rè , nc  harebbe  parlato  nella-  maniera , che  infogna 
San  Pietro  Grifologo  : denoti  mi/itis  efl  Regis  fui  arcere  fugam , rtftrre  \ 
confìantiam , virtutes  lo  qui , timores  filere , aduerfa  dolere , predicare  vi» 
lìorias , aperire  forti  a , infirma  retic  ere  % Ma  con  hauer  fatto  tuttal  contra- 
rio armò  di  giullo  fdegno  l’animo  manfucto  di  Dauide,  che  in  tempo  op^ 
portuno  volle, che  pagattc  la  pena  della  riputatione  oltraggiatagli. 

V.  E come,  per  qualfiuoglia  priuato  rifchio,chc  gliene  corra,  ti  faranno  lecito 

gli  huomini  di  auuilire  la  fama  del  Principe , fe  Iddio  fi  muoue  a mantener-  I 
gliela  a forza  di  miracoli , e di  prodigij  f Giofuè  hauea  fatto  tiragi  horrende 
dnicirconcifi,  hauea  fpiantato Città, Sconfitto,  c ragliato  a pezzi  Efcrciti, 
crocifitti  Capitani,  darò  a calcare  le  tette  de*  Regi  a'picdi  de'fuoi  foldati,  e 
fatto  correrei  campi  di  fangue fiumano  5 talché  parca,  che  la  fua  fortez- 
za degcncralfc  in  barbara  ferità , c che  afpiratte  non  più  all’alloro  di  valor 
militare,  ma  alla  corona  di  tirannica  crudeltà:  ed  eccoci, che  mentre  daua 
]a  caccia  a’ncmici,  che  per  vn  decliuc  di  colle  fuggiuano  fpauentati  dai  colpi 

della 
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I . della  Tua  fpada  ; il  Cielo  latitando  intatti  li  persecutori,  fcaricò  fopra  de’fug- 
gitiui  vna  tempera  di  pietre  , in  modo  che  quelli  > i quali  morirono  fatto  le 
pitie  de’ falli  eccedettero  il  numero  di  coloro, clic  dagl*  Ifraeliti  furono  tru- 
1 cidati  col  ferro . Dominut  mifìt  fuper  eoi  lapidei  magnos  de  Ccelo 
i ad  Az^ca > mortai  funt  multò  plures  lapidibui  grandinìi , qudm  quot 
1 gladio  percuffcrant  filq  Ifraeli  & indi  a poco  , bando  il  Sole  in  procin- 
to di  tramontare)  e d' impedirgli  l’intero  e Iter  minio  degl*  Infedeli  con  la 
fottrattione  della  luce , gli  comandò,  che  fi  fcrmafle,  e non  progredire  più 
oltre,  prima  eh*  ci  pienamente  fi  vendicale  ; c fu  vbbidito  con  marauiglia 
delia  natura , che  fi  vide  obligata  a fconcertare  i fuoi  regoiatiflìmi  giri  per  il 
‘ comandamento  d’vn’huomo  : compiacendoti  Iddio  di  comprobare  quanto 
faceua  il  fuo  Generale  a danno  de’felloni , non  folo  allibendogli  con  la  pro- 
tettione  ordinaria , ch'egli  ha  de'fuoi , ma  con  prodigij  infoliti , e con  miraco- 
li inconfueti . Parum  etat  apud  bominet  tantum  vitlorem , (fui  nec  mortuis  Rupe».  i»b; 
parceretì  fed  mortuorum  quoque  colla  pedibut  calcari  prteiperet , mortuofi 
que  patibulii  affi gerety  de  crudeli  tate  excufari  pr&ctpto  legis , nifi  edam  de - 
fenderetur  nouo , inaudito  iufii  Dei  miraculo . Indi  è , che  cominciando- 
li a fulTurrare , che  Giofué  per  tanto  fangue,  c per  tante  morti , folle  non  più 
valorofo,ma  crudele, ancorché ei  potelìe  addurre  per  fua  difcolpa  i reite- 
rati precetti  della  legge , che  nell*£fodo  al  vigefimoterzo , e trentefimoquar-  Btod.t 
to  : nel  Deuteronomio  al  fettimo,  al  vigefimoterzo,  c vigefimoquinto,  3c 
in  altri  luoghi  frequentemente  gli  comandaua  difpiantare  quella  mal  nara 
gente , a liberarlo  dal  fofpctto,che  di  lui  almeno  poteuano  hauerei  nemi- 
ci , che  ò ignorauano  i precetti  legali , ò li  difprezzauano  ; autenticò  con  mi- 
racolofe  teitimonianze  ,che  il  tutto  egli  operaua  per  giuba  ordinatione  del 
Cielo.  V i ipfi  quoque  bofies  intelligerent , Iofue  non  infila  crudelitate  du- 
fìum , fed  btuina  potefiate  coattumy  in  tot  cladet  irrui fienai  que  adeò  nulla  ei 
crudelitatis  labe!  adfpergeretur  . Ah  che  non  puolc  elprimerti  , e dichiararli 
a batianza  il  zelo, che  arde  nel  petto  di  Dio  di  mantenere  il  buon  nome  de’ 

Principi,  perchè  (idiffuefaccianoifudditi  dal  vilipenderlo  > e conculcarlo,  ò 
con  vituperij  di  lingua , ò con  oltraggi  di  mano . 

! VI-  Non  fo  con  qual  verità  potefle  dire  AiTalone , che  per  non  hauer  prole , vo- 
leua  alzarti , come  di  fatto  ti  alzò.vna  batua  nella  valle  denominata  de  i Rè, 
p per  lafciare  memoria  a*poberi , ch’era  vilfuto  nel  Mondo  . Erexit  fibi  , càm 

, adbuc  viueret , titulum , qui  efi  in  valle  Rem  : cioè  come  atteba  Giufeppe  : m 

/1  I • 7 / , £r  6 , rr  . >•  Rfg.c.U 

Jtatuam  • utxerat  emm  non  babeo  filiumy  ^ boc  ent  monumentum  nomtntsv.is. 

j mei  • Con  qual  verità  diccuadi  non  hauer  figli  ,fe  dallo  bello  fecondo  M- .14; 

bro  dc’Regi  ti  manifeba  il  contrario;  leggendoti  quiui  oltre  a tre  mafehi  il 

t nome  di  Tamar  belliilìma , c formofiilìma  femina  ì Hauea  Tambitiofo  alza- 

to  bandiera  di  ribellione  contro  del  Padre  > ch’era  fuo  Rè  , gli  hauea  con- 

, taminato  il  letto,  gli  hauea  vccifo  a tradimento  il  tiglio,  gli  hauej  armato 

il  Popolo  contro  per priuarlo del  Regno, e della  vita;  e conofccndo , che  i 

^ reati  di  lefa  Maebà  lo  rendeuano  indegno  di  viuere  ne*  tigli,  a’ quali  per 

^ conto  del  fuo  reato  non  harebbe  la  giultitia  perdonato  la  vita , non  ne  fa- 

cea  cafo,come  ic  non  gli  hauefle  : conofccndo, & argomentando  il  danno, 

& il  pregiudicio , a cui  foccomberebbe  la  fua  infelice  poberità  per  haucre 

D d d d ingiù- 


D*  Hier-  in 
qu*R.  Ht> 
brAicii  eie.  ì 
Mftid.  in  t. 
t.in  llb  Rfg. 
annotj.pro. 
fin.  fetì  ». 
p<  col.  T. 


j.Reg.  c.l. 
v.  I. 


: 


i.  Rtg.c  »4* 

Lyrioui  eie» 

io l cui.  ». 

Sapient.  c.i» 


Mrnd.M, 
»bi  lupi  a. 


*78  CONSIDERATICENE  XXXIV. 

ingiuriato  il  Principe  con  tante , e sì  efccrandc  maniere  : quia  putabat  filiot 
fuos  : notò  il  Padre  San  Girolamo  : ob  pcccatum  fuum  , quòd  in  Patron  gef 
ferat , non  folùm  Regno  >ftd  edam  preefenti  vita  indignai  effe  » Ebenpo- 
tcua  crederli , e riputarli  indegno  di  viucre,edi  regnare  tanto  in  sé  lìdio, 
quanto  ne’  figli  ; non  hauendo  la  terra  caftigo  proportionato  all’ enormità 
de’fuoi  falli.  Ma  che  diròdi  Dauide  ? Erafcglirapprefcnrata  occafione  più 
d'vna  volta  d’vccidere  a man  falua  Saule,  da  cui  pcrgelofìa  distato  lapcua 
d’ellerc  odiato  fopra  tutti  i viuenti  j ma  in  olkquio  del  Cielo  hauea  frena- 
to Tunpcto  dello  fdegno,  e rigettato  le  perfuafioni  di  chi  gli  configliaua  il 
contrario  5 e pure  per  non  fo  quale  momentanea  ; e leggiera  offefa  fattagli 
nell'atto  generofo,  c magnanimo  di  violentare  l'irritata  pallìone  dell’ira,  fu 
da  Dio  punito  con  lunga,  egrauiiiìma  pena  • Negli  vltimi  anni  del  Re- 
gno, che  furono  anche  gli  vltimi  difua  vita,  patiua  il  Santo  Rè  vn  sì  gran 
rigore  di  freddo , che  : cùtn  operiretur  ve/iibus , non  calefìebat  . Di  quella 
intenfa  freddura,  che  lo  tormentaua,e  gli  pcnerraua  alle  vifeere  fi  rendo- 
no da’  Sacri  Efpofitori  varie  ragioni . Chi  fatmbuifee  alla  vecchiaia , efsen- 
do  horamai  fettuagcnario:chine  dà  la  caufa  a’parcnti , che  l'haueano  gene- 
rato in  età  auanzata , e mancheuolc  di  vigore  \ per  clfcr  l'vltimo  de*  figli 
d'Ifahchi  ne  incolpa  il  fanguc  fparfo  copiofamcnte  in  tante  battaglie,  il  di 
cui  mancamento  debilita  le  forze, ed  infiacchire  il  calore  della  natura j c 
chi  finalmente  lo  riconofce  dall’hauere  veduto  l’Angelo  vindicatore  colla 
fpada  sfoderata  contro  Gerufaiemme  : villa,  che  gli  cagionò  paura  sì  grande, 
che  lo  fc'inuecchiarc  prima  del  tempo,  c lo  refe  fiacco,  c cagioncuclc  per 
tutti  gli  anni , che  ville . A me  pare , e come  piò  adattata  al  mio  intento 
piace  l’opinion  del  Lirano,  chc,conformandofi  a Rabbi  Salomone,  dice  cosi: 
Hoc  fuit  in  pcenam  peccati , quò  abfcidit  oram  ve/ìis  Saul » Quando  enim 
Saul  in  Regno  tollerabatur  k Deo , Dauid  debebat  tum  reuereri  : 
hoc  irrcuerenter  fe  babuit  ad  ipfum , fuit  punitus  paena  correfpondente , vt 
f ve/iibus  non  calefìtret , iuxta  illud  Sapienti**  il»  Per  qua  peccai  quii , per 
bac-ity*  torquetur . Cadette  Saule  nelle  mani  di  Dauide,  che  lìaua  nafeo- 
ito,&  appiattato  nella  fpelonca:vinfe,egli  è vero, e fuperòsèlìcflbfcn- 
za  imbrattarli  le  mani  nel  fangue  di  chilo  tencua,  e lo  perfeguitaua  come 
nemico  ; ma , portato  da  vanità , ò da  difprezzo,  gli  tagliò  colia  fpada  la  fim- 
bria del  paludamento  Reale  con  ingiuria  del  Rè,  a cui  doueua  ogni  mag- 
gior riuerenza,  mentre  Iddio  lo  volcua,  c lo  tolleraua  nel  Regno.  Maia 
pena  corrifpofe  alla  colpa  ; perchè  hauendo  oifcfo  il  Principe  con  tagliargli  la 
vette  Sottratte  Iddio  alle  vettiroenta,  che  lo  copriuano  la  virtù  di  fcaldarlo: 
Cùm  operiretur  ve/iibus  non  calefiebat*  Fatto,chc  ci  aramaeftra  ad  honora- 
re,c nutrirei  Tiranni, & i Rè  trilli,  fin  tanto  che  durano  nel  comando. 
Quibus  ver  bis  fuit  oftendit  quanto  in  bonore  aquum  eft , vt  improbi  edam 
Rcges  babeantur . 

VII»  Ma  fe  dalla  Scrittura  palliamo  aH’Ittorie . Achille  nella  guerra  di  Troia  vc- 
cifc  difua  mano  Pantalilea  Rcina  delle  Amazzoni  ; confidcrando  pofeia  di 
hauerc  in  quella  PrincipclTa  cttinto  due  pregi  di  valor  militare, c di  bellez- 
za feminilc, cominciò  il  fortilfimo,e  bellilfimo  Eroe  a piangerne  difpera- 
mentc  la  morte.  Ciò  veduto  da  Tcrfitc  huomo  di  pari  deforme,  c timido, 
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prcfe  a deriderlo,  notandolo  di  molle,  & effeminato;  ma  pagò  la  temeraria 
irrisone  con  la  morte,  mercechè  : Achillei  iratut , pugno  T herjitem inter/teit  . Eufljfh.  in 
Cambife  Rè  di  Pcrfia  portatoli  coll' Efcrcito  contro  gli  Ethiopi,  lafciò  in  tIimJv*' * 
quell’infauda  fpeditionc  la  maggior  parte  dc*Soldati,cdinti  non  dal  ferro, 
ma  dalla  fame.  Ritornato  a Menfi  in  giorno,  che  gli  Egittij  folennizzauano 1 54  c 
Tappandone  del  Dio  Apis;  pervadendoli,  che  fedeggiaffero  le  vergogne  del- 
la fua  infelice  intraprefa  ; comandò,  che  i Sacerdoti  follerò  crudelmente 
battuti , c che  quanti  interueniuano  alla  fella  paHalTero  per  le  fpadc  de'  fal- 
dati 5 auanzandofi  in  quel  bollore  di  collera  a ferire  di  ferro  la  (iatua  lìdia 
del  Nume  facro . Ipfe  gladio  Apim  letbaliter  vulnerauit  . Teocrito  Solida , Hero<,ot,,-J  • 
c mordacillìmo  di  lingua  rimado  prigioniere  di  guerra  in  non  fo  quale  sfor- 
tunata battaglia , nell*  atto  che  i Soldati  dauano  per  prefentarlo  ad  Antigo- 
no, lo  confortauano  a fpcrar  bene;  perchè,  quando  il  Rè  l'hauelle  veduto  con  i 

gli  occhi  propri) , gli  redimirebbe  la  liberti . Ciò  vdito  dal  linguacciuto , an- 
corché podo  insìedremo  pericolo,  non  potè  contenerli  dalle  lue  follie  fa- 
tire  : Se  cosi  è,  dille  loro,  il  mio  cafo  è fpedito , hauendo  Antigono  vn'  oc- 
chio folo  : cuius  verbi  acrimonia  motus  Antigonui , (latim  eum  incerimi  J“|g°r-1,b'a 
iujjit . Pantalcone  in  difprczzo  d’Arlinoe  moglie  di  Lifimaco  Rè  di  Selcucia, 
che  per  difetto  naturale  malamente  riteneua  il  cibo,  vomitò  quello  verfo: 

Dominare prauis->qui  banc  vomentem  induxeris  : 

Il  che  rifaputo  dallo  fdegnato  marito  lo  fc' rinchiudere  in  vna  gabbia:  £9*  piuta^. 
tanquamferam  circumduci  iujffit  ■>  quoad  viueret  • PalTaua  perle  campagne 
di  Venola  vn  Ambafciadore  inuiato  a Roma  dall’  Alia , c faceua  viaggio  in 
lettica.  Vn  bifolco  addimandò  per  ifcherzo  a’ferui,chc  lo  conduccuano  a 
mano,  fe  là  dentro  portalfero  qualche  cadaucre  \ Motto  di  cui  rilentitoli 
vàiamente  il  Legato,  comando  a* portantini , che  depoda  la  lettica,  dallero  >• 

di  piglio  a’canapi , che  la  legauano , e tanto  con  cflì  fe’batterc  il  burbere  vil- 
lano, che  fotto  le  battiture  lafciò  la  vita.  Ille  f latim  leflicam  deponi , & Gfiiia, « >. 
fluppii , quibut  deligata  erat^vfque  adeb  ver  ber  ari  iujfit , dum  animarne f '■**£*** 
fiauit . Eliogabalo  andato  in  Alefiandria  die’  voce  d’edere  colà  andato  per  Gracchio^ 
riuerirc  in  sì  famofa  Città  la  memoria  del  Grande  Aleffandro:  entrò  fecolu“c* 

I 

TElercito,  ed  i Cittadini  gli  fecero  honori  sì  grandi,  che  tanti  mai  fatti 
nonne  haueano  ad  altro  lmperadore.  Vifitòilfcpolcro  del  rinomato  Ma- 
cedone , e fpogliatafi  la  clamide  Imperiale  in  fegno  di  veneratane , con  cfsa 
Io  ricoprì.  Gli  Alelfandrini,  non  penetrando i reconditi  fini  d' Eliogabalo, 
giubilauano  per  sì  fatte  contcdationi  di  beneuolenza , e di  dima  ; ma  radu- 
to, e vindicatiuo  Signore,  nafeondendo  i fuoifecreti  configli, ordinò,  che 
la  giouentù  fe  gli  prefentade  nelle  vicine  campagne , perchè  volcua  feelger- 
ne  la  falange  Macedonica  ad  honor  d’Alcdandro . 11  che  prontamente  efe- 
guito , comechè  nulla  temedero  ,ò  fofpcttadero  di  male , guardato , e riguar- 
dato ch’egli  hebbe  que’difpodidìmi  giouani,  fi  partì  dal  luogo  : Sed  tm-  s.i<h» . 
mijfìs  militibui  omnes  trucidauit  : tanta  cade  edita  , vt  Nilus  vniuerfui 
rubefccreti  in  vendetta  delle  dicerie  fparfe  da  loro,  e contro  di  se,  c contro 
la  Madre.  Racconta  ilSabcllico  vn  lìmil  fatto  in  perfona  d’Antonino  Ca- 
racalla , & io altroue  lo  rapportai.  Vladislao  Principe  di  Polonia  dilettan- 
doli oltre  modo  della  caccia  li  ridude  in  compagnia  di  Pietro  Dano  Con- 
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ce  di  Scrinno  dentro  il  folto  d’vna  folcila  molto  lontana  dall  habitato;  e con» 
fumato  il  giorno  nel  correre  dietro  alle  fiere  , la  fera  (tracchi  5 & allumati  , in 
difetto  di  familiari  , c di  ferui  , fi  apparecchiarono  da  per  sè  foli  la  cena  , che 
non  fi  ftefe  più  , che  a pane  , & a carne  abbruftollita  > ma  non  cotta  j fcruen- 
do  loro  di  bcuanda  l'acqua  della  vicina  fontana»  Nè  il  letto  fa  migliore 
della  cena  , perchè  trattili  di  dodo  i manti  , gli  (telerò  fui  duro  fuolo  , che 
loro  fcruir  douca  e di  matcrazzo  » e di  capezzale  • Prima  di  ridurli  in  po- 
tere del  fon  no , decorrendo,  come  fi  fuole  da’giouani  , clic  non  alloggiano» 
che  per  trattenimento)  penfieri  graui  > dille  Vladislao  al  Conte  : Oh  quanto 
più  agiatamente  di  noi  > deue  quella  notte  dormire  la  tua  Moglie  con  il  fuo 
caro  Abbate  di  Scrinno.  Dilfe  egli  quello  per  mero  fchcrzo)  e per  giuoco» 
ma  punto  Pietro  nel  più  viuo  dell’honore  » gli  diede  pane  per  ifchiucciata, 
erifpofe:  E come  forfè  la  tua  con  Dobcflb  . Era  quelli  vn  giouine  Caualie- 
rc  di  non  ingrate  fattezze  ) con  cui  conucrfando  dimellicamentc  la  Princi- 
pelli  ) fi  bisbigliaua  nel  volgo»  che  di  nafeofio  fe  ne  fcruille  a fconuencuo» 
li,  & impudici  trattenimenti.  Perì  altamente  il  pu ngenri (fi no  detto  1 ani- 
mo di  Vladislao,  che  ritornato  a cala  lo  ridille  alla  Moglie , che  feitofamen- 
te  laccarezzaua . Chridina  , che  tale  era  il  fuo  nome,  infurioflì  piu  d vna  Te- 
fifone,ò  d'vna  Megera,  e con  buona  occafionc , mettendo  le  mani  iopra 
del  Conte,  lo  rinchiufe  in  dolorofa  prigione  ;e  quiui  cauandogli  gli  occhi, 
e tagliandogli  la  lingua  , dichiarò  quanto  fia  mal  ficuro  Ictierzarc  fopra 
l’honorc  dc’Grandi . 

Vili.  Parlò  Anllotilc  da  quel  Gran  Sauio , ch’egli  eraj  quando  nell* addurre 
quel  celebre  verfo  di  Omero  : 

T alia Jt  loqueris , non  multo  tempore  vittes: 
predille  a Calhlienc,  che  farebbe  fiato  corto  il  termine  della  fua  vita,  fc  non 
lì  rr.oderaua  nella  libertà, che  prcndcafi di contradirc , c di  co-rguirc  Alef- 
fandro . Seneca  per  la  morte  di  Calliftene  flagella  brauamente  il  Macedone, 
e dice,  che  l’oinbrcdi  quello  fatto  ballano  ad  ofcurarc  tutti  i raggi  della 
fua  gloria.  Io  però  leggendo,  che  vn  Monaco  fimo  Re,  che  nella  Scola  del 
Moniftcro  porca  haucr  imparato  la  fefferenza,  prefe  rigorofa  vendetta  d’vna 
fempliee , 6 c accidcntaria  irrifione , vengo  in  penfiere  non  di  leufarc , ma  di 
compatire  vn  guerriere,  che  alleuato  tra’foldati , c nodrito  fra  Tarmi  fi  ri- 
fenta  delle  riprenfioni,e  delle  contradittioni  di  giouinotto  ciarliere . Rami- 
ro, ò Radirniro  cambiò  la  cocolla  Monadica  nella  porpora  di  Rè  de  Gothi; 
ma  per  edere  incfperto  si  ncU’armeggiare , sì  nel  maneggiare  il  cauallo,  in 
non  fio  quale  fpcditionc  contro  dt’Saraceni,  falito  fopra  il  dellriere  imbrac- 
ciò cella  finiftra  lo  feudo,  e conia  delira  impalmò  la  fpada  5 c dicendogli  i 
circofianti  ,che  dafle  di  piglio  alla  briglia:  E come  volete  , ch’io  faccia  mez- 
zocorrucciato rifpole,  hauendo  impedite  ambe  le  mani,  fe  forfè  qualcuno 
di  voi  non  me  la  porge,  perchè  la  Aringa  co'denri.  Quelle  parole  modero 
a rifo  fgangherato  quanti  colà  fi  trouarono , ma  il  loro  ridere  acccle  nel  pet- 
to di  Ramiro  vn  sì  gran  fuoco  di  collera,  che  fedo  potè  efiinguerfi  col  fan- 
gue  d’vndici  di  que’Grandi  ,che  chiamati  in  Ofea  furono  dal  Carnefice  de- 
capitati. Rifu  folutis  Proceribus  ita  excanduit , 'vt  Ofeam  euocatos  'vnde- 
cim  Proceres , à quibus  irrifut  fuerat , fecuri  percujferit . Diceua  Pi tt agora. 
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che  le  piaghe  del  ferro  di  quelle  della  lingua  fon  più  leggiere , c rendendone 
Ja  ragione»  «ggiungeua  : illud  enim  corpus » bac  animum  vulnerai-  Con  Ma*"m "ré* 
vna  tal  riflcllionc , occorrendo  a Pericle  di  tenere  publico  ragionamento» tVmi/v* 
dcfidcraua  » che  il  fuo  dire  fofsc  sì  caligato  > che  non  v'hauclle  , di  coi  fi  po-  Line«*  p*e* 
re  li  c offendere  il  Popolo, ò contro  la  volontà  fua  llelfa  icandaliziarfcnc  i’orec-1  9 ' 
chic  honefte,  thè l’afcoltsuano  . Non  ignoraua  l’huomo  in  fommo  grado 
prudente,  ed  alla  fìcila  mifura  eloquente  : quam  labili;  ilubricaque  fit  Un- «1,1.4* 
gua  , qua  fepanumerò  limite s fuos  egrefia  in  multa  rerum  pericula  borni - 7bi  »»o!«®u 
nem  etiam  noltnttm  rapiti  ac  in  mortem  quoque  ah  quando  pracipitat .*• 
JTimoleonte  Capitano,  ò Principe  de'Corintij  combattè , vinfe, e fc’prigio- 
nicrc  Icetc  Tiranno  de’Leontini , & il  di  lui  figlio  Eupolemo,  & ad  ambi 
diede  inesorabile  la  morte . Ciò  non  oflante  harebbe  lafciato  volentieri  in 
vita  Eutimo  Maeftro  dc’Caualicri  ,huomo  in  cui  la  virtù  morale,  & il  va- 
lor militare  a marauiglia  fi  vniuano ; ma  federe  con  la  lingua  precipitato  in 
alcune  parole  ingiuriofe  a*Corintij>  lo  refe  i mmcriteuole  della  gratia . Nell*  in- 
tendere , che  quelli  armauano  contro  la  Patria , dille  publicamcnre  dalla  rin- 
ghiera , oue  era  Salito  per  confortare , 6 c innanimirc  i Cittadini  : Non  edere 
da  far  gran  calo,  ne  da  temerli  gran  fatto  di  quella  guerra,  che  lor  mouea- 
no  Icfemine  di  Corinto.  Ferunt  turni  ehm  Corimbi]  in  Leontinos  moue- 
rent , dtxijje  concionamene , nibil  terribile , vel  graue  acciài jfe  • 

Corimbi*  e xifient  domo  fi  foemina-  piut.inTi- 

frjotto  da  cui  Timolconte,&  ifuoi fi  chiamarono  più  offefi,che  fc  gli  ha- rao‘en,J 
u elle  feriti  con  vna  lancia  nel  cuore  : aderendo  Plutarco  ; che  : grautus  con- 
tumeliam  ferunt  bominesì  quam  detrimentum  . E'  licito  ali’huomo  valerli 
della  mano  contro  dell'inimico  ; ma  vomitare  contro  di  lui  dalla  bocca  ve- 
leno di  vituperi),  è vn  dichiararli  maluagio,  c dimollrare , che  fi  opera  per 
ìmpeto  d’odio,  non  per  regola  di  ragione  t quippé  offènfio  per  manum  bofii-  pi«c.  in  ti: 
bus , vt  necejjaria  conce  fi  a e fi  : virulenti a vero  lingua  ex  effufo  odio  vide- 
tur  iVtl  improntate  prodire . Eruoia  Duca  Spolctano  fi  ribellò  da  Sigifmon.  p*Q*P"Ha* 
do,  che  fono  la  Corona  Imperiale  portaua  altresì  l’Vngarica,  e la  Boema, 
come  Rè  ch’egli  era  di  que’due  Regni.  Parue,che  la  fortuna  fecondacela 
ribellione  d’Eruoia,  che  venuto  con  gl'imperiali  a battaglia  rclfò  vincitore 
con  la  prigionia  di  molti  Capitani, e Condottieri  dell’Efcrcito  di  Sigifmon- 
do;ma  perchè  era  d’animo  grande, c liberale , òfotto  l’ofientata  liberalità 
uafcondeua  qualche  peculiare  fuo  fine,  trattò  amorcuolmcnte,  e poco  do- 
1 po  licentiòi  prigionieri  fenza  dimandare  prezzo, ò ricercare  ranzone.  Ri- 
tenne folamentc  vn  tal  Paolo  Cuporo,  e fattolo  fpcgliare  ignudo , gli  fé* 
cucire  intorno  la  pelle  d’vn  bue  ; & il  miftero  fu  quello  . Mentre  Eruoia 
viuea  nella  Corte  di  Sigifmondo , c fc  gli  mantenne  fedele,  perchè  ne’coflu- 
mi,enel  volto hauea  più  che  del  Cortigiano , e del ciuile,  del  rullico, e del 
villano;  il  Cuporo  neIl’incontrarlo,femprc  lo  falutaua  come  con  vn  mugito  da 
bue  : il  che  rinfacciatogli  da  Eruoia , quando  gli  die*  nelle  maoi , fi  dichiarò 
di  volere:  vt  voci  illi  per  fona  quoque  imago  rejponderet  : e cesi  vn’ingiuria 
$ di  voce  fu  ricompcnfata  con  vn'oltraggio  di  fatto.  Con  tutti  halli  a tratta- v Crudcl* 
re  col  proportionato  rifpctto,  ma  fe  oueè  maggiore  il  pericolo,  conuicne, P 6 * 
che  maggiore  ancora  fia  la  cautela,  chi  tratta  co'Principi,  ha  da  preferiuerfi 
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ciò  » che  Ariflotile  preferifle  a Calliftene  » quando  lo  mandò  alla  Corte  dell* 
altiero)  e lupeibo  Aleflandro-,  e la  fomma  dcirirtruttione  fu  : it  curri  co, 
aut  quatti  rari Jfim'e  1 aut  quarti  iucundifiìme  loqueretur : quo  feilieet  apud 
liegias  auresì  'vel  fikntio  tuttora  'iti  fermone  effit  accepttor . £t  il  non  ef- 
ferlì  leruito  di  premonitione  si  ncccilaria  venne  a colargli  la  vita  ; perchè 
il  faitofo  Aleflandro > compiacendcfi  dell’adulatione  de’Perfi  >fdegnato,  che: 
Cailiflenc  contro  fua  voglia  lo  volefle  ridurre  alla  moderatione  de’ Greci» 
come  toccammo  difopra,  lo  fc*morire  ; Se  in  quella  guifa:/èr<*w  negletti 
falubris  confili j pcenitentiam  egit  • 

IX*  1 Principi  hanno  la  pelle  tenera  > e le  carni  morbide)  e facilmente  ogni 
benché  licue  puntura  di  lingua  gli  pafla  alle  vifeere , e fa  loro  gran  piaga . il 
che  bcnficonofce  dal  graue  riièntimcnto , che  il  più  delle  volte  ne  fanno. 
Publio  Scipione  Nafica)e  Marco  Pompilio  Ccnfori  faceano  la  raflegna,  e 
cenfurauano  i causili , & i Caualieri  : abbattuti  in  vno  di  quefli , eh'  emen- 
do di  pingue  ) e pulita  corporatura  hauca  vn  causilo  pallido»  e macilente» 
gli  dimandarono  la  caufa , per  la  quale  il  deflriere  gli  folle  di  tanto  difso- 
migliante  : a cui  Thucmo  audace  » He  ardito  rifpofe  » come  per  giuoco  : Del- 
la mia  perfonaio  penne  Aeflo  ne  prendo  cura»  ma  del  causilo  a Statio  mio 
feruo  ne  dò  il  pendere  . Offcfi  del  fatto»  vie  più  fi  oftefero  dell* infoiente 
parlarci  Cenfori  » e condannatolo  a pagare  all’erario  non  foqual  fomma  di 
danaro, lo  priuarono del  causilo»  c del  poter  dare  il  fuffragio  negli  affari 
della  Republica . Magiflrati  meno  icueri  harebbero  forfè  prefo  la  cofa  in 
burla  ; nu  Publio  » oc  il  Collega  : indignum  aliquo  Populi  Romani  bonore 
putarunt  » qui  tam  ìmprudenter  Cenforibus  refpondifiit  . Certi  detti»  che 
predo  le  perfone  priuate  padano  per  argutie,  e per  fall»  fe  fi  tratta  di  pu- 
blici  Rapprefcntanti  hanno  troppo  dell'acido  » e del  mordente  : anziché  gli 
huomim  ancora  del  volgo  » e della  plebe  minuta  tal  volta  fi  offendono  gran- 
demente ,c  ticcuono  ad  ingiuria  notabile  i motteggiamenti  » e le  burle.  Il 
che  toccherò  di  l'alto  più  che  di  pado  coll’efcmpio  del  medefimo  Publio 
Scipione  Nafica»  fenza  molto  dilungarmi  dal  bianco  della  nodra  Confide*, 
ratione.  E'  noto  agli  eruditi  » ch’eifu  vn  chiarilfimo  lume  della  potenza 
togata  : fanno  che  Confole  portò  la  guerra  al  Rè  Giugurta,che  per  clfer  tenuto 
in  concetto  del  miglior  huomo»  che  nc'fuoi  tempi  viuefle  in  Roma  » meritò 
di  riceuere  in  depodto  la  Aatua  della  Madre  di  tutti  i Dei  da’  poueri  altari 
di  Frigia  condotta  ad  elTere  venerata  nc’  Templi  della  Romana  magnifi- 
cenza* e contuttociò  per  l’argutia  d’  vn  detto  fu  efdufo  dall’  Edilità  ciui- 
lc,  che  pretendeua*  Trattenendoli  ancor  giouinetto  nel  Foro  a procurarli 
i voti  del  Popolo» come  in  quell’età  fi  facea  da* Candidati  fenza  pregiudi- 
zio deli'honeltà  ; gli  auucnne  di  flringerc  in  fegnodi  bcneuolcnza>  c d’af- 
fetto la  mano  d'vn  mitico  » che  l’hauca  incallita  nelle  fatiche  della  campa- 
gna , e gli  dille  fchcrzando , fe  folle  folito  a caminar  colle  mani  : parole  » 
chcufkièro  sì  altamente  l’animo  del  villano»  che  badarono  ad  cfcluderlo 
dal  Magiftrato , che  dimandaua.  Omnes  nanque  rufiic dt  T ribus paupertatem 
fibi  ab  eo  exprobratarn  iudicantes  » ir  am  fuam  adutrfus  contumdtofam  ciuf 
'vrbanitatem  difirinxerunt  • Non  eflendo  mio  iftituto  parlare  dc’rilcntimcn- 
ti  plebei»  entro  di  nuouo  ne'rifentimcnti  de' Principi*  Dionifio  Tiranno  di 
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Siracufa  dimandaua  vn  giorno  curiofamenre  agli  amici» fé  dir g1 1 fapefìcrò 
in  qual  parte  del  Mondo  il  più  fino  » & ifquifito  metallo  fi  ritrouatfe  % Era 
preìente  al  quefito  Antifontc  Sofìfta,  huomo  d'ingegno  pronto , U anche  ali' 
improuifo  argutiJfi.no  nelle  rifpofte  : là  doue  fenza  penfarui  molto  difie  a 
DionifiOjche  n’hauea  veduto  deirottimo  in  Atene,  oue  da  que’  Cittadini 
n’erano  fiate  fabbricate  le  ftatue  d’Harmodio  , c d’Arirtogitjnc  . Quelli 
due  haueanoefierminato  i Tiranni,  & Antifonte  volle  infinouare  col  fuo 
dire,  che  Dionifio  anch'egli  meritaua  da' Siracufani  lo  fielfo  firatio.  Ben 
Tintcfcil  Tiranno:  verum  dicacità s tum  petulanti tum  nimia  homini  «M-SI'Silìif* 
le  cejjit , ac  inter  alia  euident  peperit  exitium  . Nè  meglio  auucnnc  con 
,Tiberio  Ccfare  ad  vn  buffone.  Augu fio  nel  fuo  teftamento  afauore  del  po-c|t*lbi* 
polo  Romano  hauea  fatti  molti  legati;  ma  la  tenacità  di  Tiberio,  cui  toc- 
caua  pagarli,  lo  tiatteneua  dal  fodisfarli.  Si  die'cafo,  che  prefente  Tibe- 
rio fi  conduceuA  vn  defunto  alla  Sepoltura , il  buffone  pensò  di  far  vn  colpo 
con  accollatagli , c dirgli  a voce  piena , c fonora  : Rifcrifci  ad  Augufio , 
checonoffcfa  della  fua  pietà  i legati  da  lui  lafciati  al  Popolo  refiano  an- 
cora da  fodisfarli . Rimale  punto  viuamentc  Tiberio  da  quelle  voci , e fat- 
to fodisfare  il  petulante  di  quanto  per  fua  parte  potea  toccargli,  poco  dopo 
lo  fe*  morire:  *vt  Augufio  nunciatum  iret  ■>  iam  cccpt  a effe  eiut  legata  perfol 
ut  • La  calligata  temerità  del  Mimo  Romano  mi  fa  riflettere  al  cafiigo  da- 
to condegnamente  ad  vn  fuo  pari  nella  Mofcouia . Giouanni  Bafilide  Gran 
Duca  di  quel  Paefe,  quando  non  impiegaua  la  fua  barbarie  neifupplicij , c 
nelle  firagi , fi  trattencua  volentieri  con  ifirioni  mafeherati,  e con  facetif- 
(ì mi  parafiti  ; il  che  fu  cagione  , che  molti  anche  graui  d'età  fi  dalfcro  a far 
pazzie.  11  diletto,  ch'ei  ritraheua  da  quella  feccia  di  gente,  hora  lodando- 
li ,hora  iftigandoli,hora  facendo  loro  gran  doni,  induife  non  pochi  (folti  a 
diuenirc  fiolidilfimi;  fiudiandofi  a chi  più  potcfTc  riufeire  ridicolofo.  Co- 
iloro  ne'giorni , ne'quali  il  Principe  per  lufingare  il  fuo  genio,  voleua,  che 
(ì  procedette  al  fommo  delle  facctie,c  delle  burle, fi  affideuano  nella  par- 
te inferiore  della  menfa  Reale, con  patto,  e conditioni  però,  che  tolleraf- 
fero  fenza  nfentirfene , anche  con  prcgiudicio  della  fanità,  le  ingiurie , le  con- 
tumelie, eie  beffe, che  loro  fifacefiero  dagl’imbanditori , e da'fcalchi  ton- 
de fucccdcua  bene  fpello,  che  a’voraci  tracannatoti  fi  metteuano  innanzi 
con  mentita  acconciatura  cani, lueerte , carne  humana,  Se  altre  viuande  al 
loro  palato, & alta  loro  auidità  ripugnanti  - In  vna  di  quefie  paralitiche 
folcnnità  vn  tal  buffane,  che  dalle  fcurrilità  precipiraua  facilmente  nelle 
pazzie,  dopo  di  hauere  per  oficntatione  di  confumata , e perfetta  buffone- 
ria trattenuto  con ifciocchilfime  inettic lungamente  gli  affanti,  fenza  au- 
uertiic  alla  prefenza  di  chi , e contro  di  chi  indirizzaua  le  batterie  della 
petulantiffima  lingua;  Bafilide, che  altre  volte  l’afcoltaua  con plaufo, e nc 
pigiiaua  diletto , abbandonatofi  al  fuo  naturale, e beftiale furore , prefe dal- 
la vicina  caldaia  l’hc rbe , che  feruentemente  bolliuano , e con  ette  a carne  nu- 
da gliene  afpcrfe,e  gliene  perunfc  il  collo  ; il  che  cagionò, che  contrahen- 
dofi  almifcro  violentemente  la  pelle  fopra  le  fpalie,gli  diede  tormento,  e 
cruccio  tale,  che  non  potendo  reggerfi  in  piedi , s’abbandonò  femiuiuo  fo- 
pra la  terra  . Ne  qui  terminò  la  tragedia , perchè  l'infuriato  Signore  dato 
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di  piglio  ad  vn  baflonc  , ò ferrato  » ò di  ferro  Io  feri  inhumanamentc  nel  ca- 
po j e cosi  piagato , com’era  ordinò) che  glifofle  tolto  d'innanzi  > forfè  per 
non  vederfclo  morire  sù  gli  occhi  ; conciofiachè  fcriue  Paolo  Oderborniot 
patte  as  poft  baras  expirauit . Chi  ha  dramma  di  fenno  non  fi  fidi)  anche  a 
titolo  di  compiacere  il  Principe)  di  lafciarfi  fcappare  parola > che  polla  riu- 
icirgli  ingiuriofa  )C  di  fpiacimento  j quando  i Mimi  condotti  a prezzo  , per- 
chè fecondo  la  libertà  del  loro  infame  melliere)  parlino  sfacciatamente) e 
con  libertà , fi  vedono  cambiar  la  moneta  ; U in  vece  del  foldo  > riceuono  la 
morte  per  pagamento  • 

jX.  Ma  che  parlo  di  Mimi  ? huomini  Grandi } c Sauij  ) fc  neirauucrtire  il  Princi- 
pe trapalano  i modi  della  riuerenza  douuta)  n’incorrono  la  difgraria, 
quando  accompagnata  dallo  fprezzO)  quando  feguita  daU’vltima  delle  tnife- 
rie . Di  Mufonio  Babilonico  Filofofo)  Stoico)  c Dialettico)  familiare  vn 
tempo  d’Apollonio  TianeO)  riferifee  il  Volaterrano  che:  a Nerone  ob  lin- 
gua he  enti  am  interfefìtts  eji • Arinomene  Macllro  di  Tolomeo } eflcndofì 
amfclnato  di  kuoicre,e  dirifucgliare  il  Uè)  che  nell*  vdi  re  non  foqual'im- 
bafeiata,  ò dormitaua , ò dormiua) die’  materia  agli  adulatori)  che  ne  inui- 
diauano  la  gratia >ela  fortuna  di  moflrarfi  di  lui  Itomacati  con  rolomeo,c 
di  dirgli  : Non  eficre  gran  fatto)  che  il  Principe  da  mole  sì  varia , c sì  pc- 
fantc  di  negotij  fofic  forprefo , & opprcfso  dal  fonno  contro  fua  veglia  ; ef- 
fcrc  bensì  fiata  inucreconda  la  temerità  d’Arifiomene  nell’  haucr  olito  ri- 
prenderlo di  fonnolenza  alla  prefenza  di  tanti  fudditi  > c di  sì  fperrabili  fo- 
rateti ) quando  douea  più  tofio  dirglielo  in  fecreto , e parlargliene  da  folo 
a folo . Non  ifuentò  > ma  prefe  fuoco  la  mina  > &oppreffc  l'audace  , ò mal 
confiderato  Precettore  5 perchè  entrata  nell’ animo  del  Principe  profonda- 
mente l’ingiuria)  gli  mandò  vna  bcuanda  auuelenata)C  gii  comandò  di 
forbirla . 1 Ile  ergo  'virulentum  poculum  mifìt  ei  > aciujjit  , vt  barrir  et  ■ Tolo- 
meo detto Filadclfo  fi  congmnle  in  matrimonio  con  laforclla  Aifinoe:  anio- 
ne non  v’ha  dubbio  di  fcandalo  }c  di  cui  la  ftefla  natura  fi  vergognaci  ma 
non  toccaua  a Sotade  il  dimandargliene  ragione , c riprenderlo  con  difpct- 
tofa,  & inuereconda  maniera.  Auanzofli  a dirgli)  che  hauea  pollo  l'ago 
entro  d’vno  federato  forame  5 ma  farebbe  fiato  meglio  per  lui , che  fi  folle 
mozzata  la  lingua , perchè  in  pena  della  prefuntuofa  > &e  intempelhua  lo- 
quacità, il  Filadclfo  lo  tenne  per  molt’anni  a marcire  nel  fondo  d'vna  prigio- 
ne, ouepianfc,c  deplorò  ben  a lungo  la  breue,  òc  cftemporanea  materia 
da  sè  data  ad  altrui  di  ridere , & irridere  il  fuo  Padrone  . Jtaque  in  carctrit 
fitu  multos  annoi  contabuit  j atque  loquacitatn  intempefliua  pependit  pa- 
nai : 13*  quó  alijs  rifum  moueret , diti  ipfe  eiulauit  • A coltui  forfè  non  inet- 
tamente (ifarebbe  potuto  applicare  ciò,  che  d'vn'altro  sfrontato  diccua,  ela- 
fe 10  fcritto  l’amenillimo  Martiale. 

Os  A tatti  5 Patrii  nafumy  duo  lumina  Putrii  > 

Et  AI atrii  geftui  dici i habere  tua. 

Cutn  referai  prijcoi , nullamque  in  corpore  partem 
Mentirti  y fronterriy  die  mibiy  cuiui  babai 
E non  è da  marauigliarfi , che  l’orecchie  delicate, e gli  animi  fenfitiui  de 
Principi  fi  rifentano  della  petulanza,  c dicacità  delle  pcrfqne  priuate,  fe 
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Tono  intolleranti  d ogni  minima  parolaccia,  che  in  loro  pregiudicio  efeadafc 
U boccadichioglivguaglia,òlifupcra  nella  potenza.  Rimctaice  Rè  di 
(Tracia , che  dalle  pam  d’Antonio  era  pallaio  a quelle  d* Augnilo  j troua  ndofì 
con  etto  Ima  conuitoin  compagnia  d'altri  Rè, gli  rinfaccia  con  termini 
odiofi,  e con  vanti  fmoderati  Iafuaamicitia,qualìchè  i’cflerfi  vnitofeco  l'ha- 
ucllereiolupenore,  e vincitore  dell’emolo.  Ma,faftidito  Cefare  della  ven-l 
tonili  ma  giattanza  del  Trace , beuendo  alla  falute  d’vn* altro  Rè,  punfe  la 
(Vaniti  diRimeralcc  con  quelle  parole, che  riferite  da  Plutarco,  fono  pallate 
in  prouerbio : Proditiuncm  amo , proditores non  commendo . Io  per  meno n PiB,‘ T* 
faprei,  che  Cefare  hauefle potuto  vendicarli  piu  altamente  dell* efprobrata P 
contedcratione,  che  con  ribattere  la  vana  millanteria  ,e  dare  ad  vn  Re  l’infa- 
me  titolo  di  traditore  . Oh  quanto  anche  da*  Principi  dcuono  Jibrarfi  le 
parole  prima  di  proferirle  ! leggendofi  nelle  Storie,  che  dal  prouerbiarlì  l'vn 
1 altro  n è deriuata  la  rouina dc’Popoli , c l'ellermimo  dc'Regni.  In  quella 
parte  gli  Hi  moli  della  vendetta  fecero , che  Guglielmo  Rè  d’Inghilterra  li 
aimcnticallc  della  modcratione ,e  della  prudenza.  Era  quelli  palfato  dalla 
grand '(fola  nella  Normandia  con  fomme  rileuantilfime  di  contante  ; ma» 
quali  quali  follerò  i fuoi  difegni,  da  vna  lunga  infirmiti,  che  ben  prcllo  eli  fo- 
prauenne , furono  o dillipati , ò dillrutti . Filippo  Ré  di  Francia , parlando- 
ne cogli  amici  lo  motteggiaua  con  dire  : che  il  Rè  d’Inghilterra  fi  trattcne- 
ua  in  Roano , fino  che  giungefle  il  tempo  di  partorire.  La  fama,  che  non 
fa  tacere  cofa  alcuna,  diuolgò  il  motto,  e lo  rapportò  all’lngJcfc , che  prefo- 
Jo  a grand  onta  , infuriato  efdamò;  Quando  vfeito  di  puerperio  mi  porterò 
per  la  purificatone  alla  Chiefa , farò , che  la  Francia  rilplenda  per  mille  fa- 
ci. India  pochi  giorni  fpiegò  l'cnimma , dcuallando  col  ferro,  e col  fuoco 
i confini  del  Regno  Gallico . P'ixpauci  dies  intercefferant^cùm  Guilielmus 
Francia  fines  ferro , igne  eft  depopulatut . Tant’ira  accolfe  Guglielmo  rV^4 


• t , 


nel  petto  per  vn  femplicc  motteggiamento  del  Rè  di  Francia  I Gli  Fruii , 
come  rapportano  Ammiano,c  Trebelho  Pollione, fono  Popoli,  che  vfeiti 
dalla  Scandinava  confedcttcro  vn  tempo  sòia  palude  Meotidc , indi  feor- 
fero  ncll’Vnghcria , nella  Bauicra , nell’Aufiria  , nella  Stina , nella  Cannila, 
c finalmente  nell  Italia , dalla  quale  pur  pure  furono  difcacciati  . Il  fratello 
di  Ridolfo  Rè  di  quelle  genti  hebbe  occafione  di  portarli  alla  Corte  di  Tan- 
rotic  Re  de  Longobardi,  che  di  quel  tempo  occupauano  la  Pannonia,  c vi 
fu  accolto  con  dimollrationi  honorifiche  d'aggradimento  . Terminati  i ne- 
goti/,e  fiando  in  procinto  di  partire  accompagnato  da’Principali  de’ Lon- 
gobardi pafiauaper  di  li,  oue  la  figlia  del  Rè  hauea  l'appartamento . La 
petulante  fanciulla  , vedendo  vn  foraftierc  accompagnato  da  sì  gran  comiti- 
ua  de’fuoi  più  Grandi,  s'inuogliò  di  vederlo,  e gli  fpedì  vn  gentiluomo,  che 
i inuitaflc  alle  fuc  ftanze . Accettò  quelli  gratamente  l’iuuito , riputandoli 
ad honore  lclferc chiamato  a riuerirc la  PrincipcfTa-  Dati , e riccuuti fcam- 
bieuolmcnteifaluti,  l’audace  giouinetta  cominciò  a dileggiarlo,  comechè, 
paragonato  a’fuoi,  eifofse  piccolo  dittatura:  quelli  fe  n’aiterò,  c lerifpofe 
non  da  Caualicrc,  ma  da  Soldato.  Il  fine  fu,  che  i Longobardi  intolleranti 
dello  fprezzo,  die  l’FruIo  mollraua  di  haucre  perla  figlia  del  loro  Rè,  en- 
trarono dr  mezzo  coll’arme , e contro  ogni  ragion  delle  genti  Io  trucidarono. 
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Saputoli  il  fatto  dal  Rè  degli  Eruli,chc  coll’Efcrcito  quindi  poco  lontanò 
fi  trattcncua , confidato  nel  valor  militare , e nella  guerriera  ifpericnza  de' 
fuoi  7 pensò  di  poterli  facilmente  fodisfare  con  la  vendetta»  Chiamati  alla 
tenda  Reale  i Capitani , fenza  intermettere  l'incominciato  giuoco  de* dadi, 
gli  fpedì  contro  dc’Longobardi  1 Indi  dato  ordine  alla  feniinella , che  fi  mer- 
idie alla  veduta  per  ragguagliarlo  delitto  della  baccaglia, e della  vittoria 
degli  Fruii, Io  minacciò  della  tcfta,fe  gli  rapportato,  che  retrocedetoro , 
e datoro  le  fpallc  all’inimico  : tanto  viuea  ficuro  della  brauura  delle  fue 
fquadre  . Ma  non  corrifpofe  l’euento  alla  fpcranza ; perchè  venutigli  vni, 
c gli  altri  alle  mani , gli  Eruli  cedettero  a’Longobardi  la  vittoria  , & il  Cam- 
po: il  che  vedendola  fcntinclla gridò  : Guai  a te  sfortunatiifima  Erulia: 
alle  quali  voci , ripigliò  il  Rè  : E che  ? forfè  gli  Eruli  fuggono , e fono  vinti  \ 
A cuiilfoldato,nonio,matul’hai  detto, o Signore.  In  quello  mentre  i 
Longobardi,  portando  l’arme, e le  bandiere  contro  del  Rè,  lo  metoro  a 
fildifpada  co’ gli  altri , c fecero  vn  horrcndo  macello  della  fua  gente.  In- 
di in  approdo  Tantonenon  intraprefe  battaglia,  che  Tempre  non  portato 
l’elmo, & il  veflìllo  di  Rodolfo  come  in  trionfo  . Tanto  vexillum  , CS>* 
gale  am  Rodulpbi  femper  in  proelio  preeferri  curauit  • Strage  cagionata  dalla 
dicacità  d'vnafcmina , che  fife’iecito  d’ingiuriare  vn’huomo  di  fpada, ch’e- 
ra fratello  di  Rè. 

XI.  Mania  Coruino inclito  Re  d’Vngheria  fcruiuafi  d’vn  barbiere,  che  per 
clTcrgli  caro , col  mezzo  del  fauore  Reale  hauea  acquieto  groilo  contante; 
malagente  vile  di  nafeita  è per  lo  più  di  fpiriti  finodcrati , feleauuiene  di 
godere  profperirà  di  fortuna.  Tanto  lì  verificò  di  coftui,  a cui  la  giuftitia 
dei  Re  fu  ebligata  di  f*r  tagliare  il  nafo , & i labri*,  perchè  a’ familiari  del 
Cardinal  d’ Aragona  Legato  Pontificio,  e fratello  della  Rcina  fua  Moglie, 
hauea  tagliato  per  burla  neli’anticamera  del  Rè  le  parti  potoriori  delle  vedi; 
aggrauando  il  delitto , quando  ne  fu  interrogato,  nel  congedarlo  ridendo  : cui 
poentc  eum  Rex  damnauit , ut  cjui  in  maleficio  rideb.it , femper  exertis  denti - 
bus , etiam  cùmjltrcti  ridere  uideretur  . Ah  , che  i cagnuoi»  a troppo  gran 
rifehio  s’cfpongono  nel  mordere  la  coda  a’iconi!  Dionifio  Tiranno  di  Sira- 
cufa  fe'  rinchiudere  nelle  Latomie , prigione  crudclilfima  da  lui  fatta  fcauarc 
nel  viuo  faflojil  Poeta  Filodcno , perchè  datagli  a riuedere  vna  tragedia  da 
se  compoda,  l’hauca  tutta  emendata,  e puntata  da  capo  a’piedi*  Tarqui- 
nio  fu  perbo,  volendo  muouer  guerra  «'Sabini,  perchè  dopo  la  morte  di  T ulto 
Scruio  haucano  rotto  i patti  dabiliti  con  i Romani , inuitò  per  vn  tal  giorno 
i Principi  del  nome  Latino  al  bofeo  di  Ferentino,  per  eder  iui  vna  grandtf- 
fima  piazza  capace  della  moltitudine,  che  douea  conuenire  al  congrcdo, 
affine  di  concitare  le  forme  di  maneggiare  la  guerra  » Conuennero  allo 
fpuntare  della  prima  luce  i Principi  dimandati  ; ma  tardò  di  molto  a compa- 
rire Tarquinio  , nè  fi  conduto  colà  prima , che  il  Sole  dade  per  tramontare. 
Tutti,ò  la  maggior  parte  prefero  la  dimora  in  bene,  e non  v’era  chi  fi  do- 
ledc  : folo  Turno  Herdonio  Aricino  huomo  d’ingegno  gagliardo,  e poco 
amico  del  Rè,prclà  l’occafionc  di  dirne  male  da  quello,  ch'egli  chiamaua 
drapazzo,  declamò  altamente  contro  il  fuo  fuperbo  procedere-  Sopraue- 
nuto  T arquinio , c feufandofi  d'hauere  incommodato  con  la  tardanza  tanti, 
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c sì  cari  compagni  ,&  amici  ; perchè  fatto  arbitro  di  non  io  qual  litigio  in- 
farto tra  Padre  ? e figlio  > il  dcfidcrio  di  lafciarli  io  pace,  gli  hauca  rubato 
contro  Tua  voglia  il  tempo,  ch’era  dccorfo;  ma  l’org'  gliofo  Hcrdonio  non 
ammettendo  la  feufa,  dille,  che  harebbe  potuto  aggiultarein  vna  parola  la 
differenza  ; Tentennando , che  il  figlio  vbbidifie  al  Padre  fatto  comminatio- 
ne  d’ogni  piùgrauc  infortunio,  fenza  vilipendere  con  il  ritardo  quella  si  il- 
luftre , e numerofa  Afiemblca  . Contennefi  Tarquinio,  e tollerò  con  modc- 
ratione  la  publica , c libera  riprenfione  contro  il  falito  della  fua  fuperba  natu- 
ra ; ma  fubito  applicò  l’animo  a vendicarli  d’Herdonio . Per  mezzo  d'alcuni 
huomini  dcll’Ariccia  paefani  di  Turno  5 ma  di  fatttone  contraria , indufle  vn 
fcruitore  a permettere,  che  di  nafeodo  lafciallc  condurre  in  cala  del  Padro- 
ne quantità  grande  d’arme , e di  fpade.  11  che  ottenuto,  Tarquinio  ne’pri- 
mi  albori  della  mattina  fatti  rifuegliare,  e congregare  ì Maggioratili  del 
Latio,diffe,  che  fecreta,  ma  giuda  difpofitionc  della  Prouidenza  l'hauea 
irattenuto  dal  comparire  di  buon’hora  al  Concilio  ; perchè , fermandoli  la 
notte  in  Ferentino,  fcoperfel’mfidie,  che  tanto  a sè, quanto  a' Principi  La- 
tini tendeua  Hcrdonio , per  mantenerli  falò  nel  Principato  di  quell’  Incli- 
ta gente  ; c dimandò,  che  per  intenderne  il  vero  fe  gli  vifitalTc  la  cafa.  Di 
conlcnfo  comune  de*  Congregati  andarono  gli  efploratori , c rapportarono 
con  verità  d’hauer  ritrouato  Tarmi,  di  cui  dicemmo.  Il  li  ne  fu,  che  pollo 
Turno  in  catena  fu  con  il  maggior  numero  de'votanti  condannato  alla  mor- 
te, che  gli  fu  data  vicino  alla  forgente  di  Ferentino,  con  porgli  incapo  vna 
gran  cella  di  pietre,  che  gli  tollero  fra  breuefpatio  la  vita:  ancorché  D10- 
nifio  afìermi:  in  ajoraginem  quandam  , 'viuumque  adbuc  fub  terra  fub-  Ennead.».cx 
tnijjum . Antonino  Caracalla  fe’inorire  Elio  Pertinace  figlio  deH’impcrado-  credJiiu» 
redi  quello  nome  ; perchè  volendo  il  fuperbo  eflere  denominato  Partili- pjs  r*5- 
co,  Arabico , Germanico , dall'hauere  trionfato  di  quelle  genti,  Elio  allu- 
dendo alla  morte  data  all’innocente  fratello  Geta,  dille,  che  poteua  anche 
allumerfi  il  titolo  di  GeticoMalfimo.  Vocetur  etiam  Geticus  Maximus  •Cufpinunu» 
bJ  am  quia  fratrem  Getam  innocenter  fufìulit  ìGeticum  appellarne . Parole  ; 
che  gli  colarono  la  vita;  riufccndo  a gran  fuantaggio  ferire  colla  lingua  chi 
può  ferire  colla  fpada . 11  Tiranno  Aleflio  Comncno  teneua  nelle  carceri 
Giorgio  Di  fi  pato  Lettore  del  gran  Tempio  di  Codantinopoli  con  pendere 
di  farlo  ad  vfo  di  porcello  arrodire  nello  fpiedo  , & arrollito  mandarlo  in 
dono  alia  moglie;  non  per  altro,  che  per  hauerc  della  feuerità  di  Andro- 
nico troppo  liberamente  parlato:  Se  al  pendere  farebbe  fucccduto  l'effetto, 
fe  l'autorità  di  Leone  Monallcriota  fuo  Suocero , che  per  la  prudenza  de’ 
configli , e de’partiti  addimandauafi , Bocca  del  Senato , non  gli  hauellc  fai-  ^auxIo 
to  conofcere  i’indignità  di  quel  fatto. 

XII.  Nell'anno  di  nodra  falute  millefeicento , e feflantafei  li  prefentarono  a 
Giouanni  Bafìlio  Gran  Duca  di  Mofcouia  trecento  tra  Nobili,  e Confi- 
glieri  , c grauemente  fi  querelarono  di  tante  ingiurie  ,c  publiche,  e 
priuate  , che  tuttogiorno  prouauanfi  da*  fudditi  per  la  di  lui  inhumana 
fierezza;  non  effendo  alcuno ficuro nè  de*  beni,  nè  deU’honore,  nè  della 
vita.  Sdegnato  al  rimproucro,  benché  giudo, il crudeliffìmo  Duca;  non 
perdendo  il  coraggio,  e moltiplicando  le  crudeltà,  ordinò,  che  tutti  in 
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quel  momento  fodero  ftrafeinati  alle  carceri  . Indi  a cinque  giorni  fattili 
fprigionare  • ad  alcuni  fe'tagliarc  la  lingua , ad  altri  i piedi  , ad  altri  le  mani: 
cinquanta  per  nobiltà  più  cofpicui  furono  con  verghe  , e baffoni  flagellati, 
e battuti  nella  publica  piazza  con  horrore , c terrore  della  moltitudine  con- 
gregata allo  Ijpetracolo.  A quei,  che  rimafero  parue,chc  dalle  la  libertà, 
ma  poco  a poco  , c quando  meno  fc  l’afpettauano , li  tolfe  dal  Mondo , c fe 
li  le uò  dagli  occhi.  Reliquos Itberos  dimifìt  > po/l  t a.  vero  fen/imy  nibil  am- 
pliai fufpicantes , fu/l  uh  t • Grande  fu  la  barbarie  di  Badilo  , ma  non  fu  mi- 
nore l'imprudenza  side’  fcondgliati  Configlieri,  sì  de' compagni;  mentre  d 
diedero  a credere  di  prcualere  con  rinfacciamene  di  parole  contro  la  po- 
tenza armata  di  ferro  maneggiato  da  ferità  . Teododo  Impcradore  hebbe 
per  Moglie  Flacilla  diuotillìma,  e religiodlfima  PrincipelTa  , c veramente 
era  Madre  de*  poucri,  e bifognod , U Auuocata  di  chiunque  ricorreua  al  di 
lei  pijffimo  patrocinio , e per  fua  caufa  il  marito  faceua  molte , c grandi  ope- 
re ji  chridiana  pietà  ; hauendone  per  gratia  (pedale  del  Cielo  hauuto  due 
figli  Arcadio,  & Onorio, che  ambi  fucceilero  al  Padre  nell* Imperio  felice- 
mente. Hor  auuennc,  che  gli  Antiocheni  fdegnari  contro  Tlmpcradore 
■ per  fimpcdtione  d'vn  nuouo  tributo  gettarono  a terra  le  Statue , che  a Fla- 
cilla haueano  alzate  nel  Foro,  eie  trailero  ignominiofamente per  le  publi- 
che  lìrade;  ma  non  andarono  inrpuni  lungamente  deirinfano,c  vile  atten- 
tato; perché  Teododo  con  ben  meritata  mortidcatione  li  iottopofe  a’Ma- 
gillrari  di  Laodicca  , rifoluto  di  rilarcire  con  più  graue  pena  il  misfatto: 
ni  hlauianus  Prajul  iram  eius  tempera/jet  • Nelle  fiere  condotto  il  cadauc- 
rc  di  Fabia  Eudoiìa  prima  delle  mogli  d'Eradio  Imperadore  all’vltimo  ho- 
ncre  del  funerale  ; vna  fanciulla,  che  riguardaua  dalla  fineftra  la  magni- 
deenza  di  quella  funebre  pompa,  barbara  ch'ella  folle  ò di  coltami,  ò di 
Patria,  fputò  a bella  polla  fopra  del  feretro  , che  gli  paffaua  fotto  degli 
occhi;  ma  prefa  incontanente  dalla giuftitia  : rogo  Fabia impofit a iiu/fu 

Heraclij  viua  exu/la  e/l . In  qual  rifentimcnto  non  vfd  Dagoberto  tiglio  di 
dotano  Secondo  Rè  di  Francia  contro  Sadregidllo  Gouernator  d' Aquita- 
nia,per  hauergli  mancato  in  vnconuito  del  rifpctto,chc  gli  douea*  Sa- 
dregidllo  più  ardito, che  circofpetto,  temendo  forfè, che  per  la  quantità 
dc’conuiuanti  non  glitoccafie  il  luogo, che  pretendeua, fenza  che  alcuno 
glieroffcrilTe , d prefe  a rifeontro  del  Principe  il  primo  pollo  ; & aggiungen- 
do alla  prima  feonuenienza  vn'altra  feonuenienza  maggiore  ; perduta  nel 
vino  la  memoria  del  fuo  debito,  riceuuto  dalle  mani  di  Dagoberto  il  bic- 
chiere , come  gli  folfe  pari  nella  dignità  , imprudentemente  fe  lo  votò . All* 
hora  fu,  che  rotte  le  redini  della  differenza  Dagoberto  s’infuriò  di  buon 
fenno.  Ordinò  per  tanto,  che  fpogliato  ignudo  con  cinghie  di  cuoio  folle 
fconciamcnte  battuto,  indi  gli  fe*  radere  la  barba,  di  cui  in  que’tcmpi , co^ 
me  di  cofa  virile  gli  huomini  d honorauano. 

XIII.  Molto  peggio  furono  trattati  da  Dracula  Principe  di  Vallacchia  non  fo 
quali  Ambafciadori  del  Gran  Sultano  de’Turchi,  perchè  entrati  da  lui  fen- 
za cauard  il  turbante,  dicendo  che  tale  era  il  coltame  della  lor  Patria  ; acce- 
do di  collera  il  Vallacco,  glieli  fc’piantarc  con  tre  chiodi  nel  capo,  perchè 
non  potcficro  più  lcuarfcli  ndl'auucnire.  Sigifmondo  Rè  d’Vnghcria , ritor- 
nato 
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nato  in  poffetfo  del  Regno,  di  cui  l’hauea  fpoffettato  J'infolenza  di  molti 
Grandi,  intimò  la  Dieta  da  tenerli  nella  Schiauonia . Vi  comparue  tra  gli  al- 
tri Stefano  Vaiuoda  figlio  di  Ladislao , e capo  di  quelli , per  la  congiura  de* 
quali  Sigifmondo  era  (tato  pollo  in  prigione;  confidandoli  e nel  valore  de* 
Caualieri,  che  in  gran  numero  l’accompagnauano,  e nella  conofciuta  cle- 
menza del  Rè:  ma  fece  maleifuoi  conti  ; perchè  ritenuto  da*  Nobili  con- 
gregati gii  fu  mozza  a'colpi  di  feimmitarre  l'altiera  tetta , e gettato  dalle  fi- 
nettre  il  cadaucre  nella  piazza  ali'ignominie  del  volgo  • Spettacolo,  che 
atterrì  di  maniera  ifcguaci  di  Stcfano,che  non  ofarono  mettere  mano  al- 
le fciableper  vindicare  la  morte  del  loro  trucidato  Signore  : quofpeftaculo  J«t>» 
Equitum  ad  arma  conclamxntium  animi  fìc  concernati  fìmt > a it  Domini  » The«.cv* 
fui  vindices  ejfe  firmidarent  • Sigifmondo  Batteri  Principe  di  TranfiluaniaI>'n,p‘40** 
feoffo  il  giogo  della  tirannide  Turchefca,  incontrò  lofdegno  di  alcuni,  che 
congiurandofi  alla  fua  rouina,  penfauanodi  darlo  in  mano  dc’Tartari , che 
con  l’Efcrcito  s’erano  accampati  in  poca  dittanza  da  Vttia  . Scoperto  il  tra- 
dimento, i Tartari  cfercitando  ogni  forte  di  crudeltà  per  la  Tranfiluania» 
c per  quella  parte  dell* Vnghcria , per  doue  gli  occorreua  pattare , fi  vnirono 
a’  Turchi;  Se  i rubelli  fi  dettero  in  Principe  Baldafiarc  Battori  parente  di  Si- 
gifmondo. Quelli , vedendo  la  crudeltà  dc'Tartari , e la  perfidia  de'fuoi  ,ri- 
corfc  per  aiuto  a’Kafciani,  & ad  altri  Popoli  amici . Ottenuto  che  l’hebbe  fé* 
publicatei  Corniti)  per  Ciaufemburgo,inuitandoui  con  la  Nobiltà  ruttigli 
Ordini  della  Patria  fotte  pena  di  perdere  glihonori,Ie  fortune,  e lavica. 

Vennero  nel  giorno  llabilito  alla  Dieta  quelli , che  per  vficio  doucano  con- 
tienimi, eccettuati  il  Cardinale  Battori,  e Stefano  Tuo  fratello  . Quando 
parue  al  Principe  di  hauerc  nella  rete  gli  vecchi , comandò , che  fi  chiudef- 
fcro  le  porte  della  Città,  che  fc  ne  guardattero  diligentemente  le  mura, 
che  fi  publicalìe  a fuon  di  tromba,  che  niuno , fe  non  voleua  perdere  la 
tetta  arditte  di  machinar  tradimento.  Indi  con  attuto  configlio  nel  giorno 
ventèlimo  di  Settembre,  che  all'hora  correua,  die* fuori  come  rièeuuta  in 
quel  punto  vna  lettera, che  lo  ragguagliaua  della  vittoria, che  i Tedefchi 
i poco  prima  nell’Vngheria  haueano  riportato  dcTurchi;  e per  far  credere 

1 la  fintione  ordinò,  che  fi  facelfero  fuochi  di  trionfale  allegrezza , e che  per 

I accrcfcimenco  di  giubilo  fi  fcaricaflcro  le  artiglierie  della  Fortezza  » Ag- 

i giunfe  a quelle  liete  dimottrationi  magnifico,  e fontuofo  banchetto,  inui- 

;i  tandoui  con  i principali  Mimttri  della  Corte  tutti  i cofpiratori , che  nulla 

il  fofpettauano  di  male  ncll'ollentataoccafione  di  fette.  Ma  le  ottefe  dilefa 

,1  Macllà  nè  fi  feordano  facilmente , nè  fi  cancellano  che  col  fangue  degli  of- 

|f  fenfori.  Nel  miglior  del  conuito  ne  furono  arreilari  quattordici  , & in  di- 
li uerfe  prigioni  diftribuiti  . Il  giorno  feguente  nello  fpuntare  dell’  alba  cin- 

;•  que  lafciarono  la  vita  per  mano  del  manigoldo  nella  piazza  della  Città  ; c 

quello , che  fi  hauea  addottato  di  pattare  la  gola  al  Principe  con  vn  coltel- 
li lo , dopo  d'efsere  fiato  leggermente  ferito  nella  tetta  da  quattro  colpi,  vol- 
le  Sigifmondo,  che  da  quattro  feroci  caualli  vernile  miferamente  {quarta- 
li to . I cadaueri  de’rci  per  ottenfionc  di  vendetta  giacquero  nel  luogo  del 

d fupplicio  fino  alla  fera  fpettacolo  di  terrore . Nè  i complici  del  delitto  an- 

d darono  efenti  dalla  pena;  e per  vltimo  Baldattare  Battori,  che  dalla  fat- 

\ tionc 


Digillzed  by  Google 


Oforius  lib. 
7.rcrum  Em- 
nuruclis  ex 
Tlieat.  V. 
Crude),  pag. 
»7«. 


Theat.V. 
Vindici* 
pjg*  «4f* 


f9o  CO  NS  IDE  RATIO  NE  XXXIV. 

tionede’  folleuati  era  ftato  creato  Principe , fu  ftrangolato  col  laccio . 

XIV.  Volendo  Alfonfo  d’Alburchcrche  foggettarc  il  Regno  d’Ormus  al  Rè 
Emmanuelc  di  Portogallo,  fi  conduflc  coli’armata  a Calaiate  prima  Città  , ò 
Cartello  , che  dir  la  vogliamo  dcll’Ifola , e ricercò  gli  habitanti  di  vetcoua- 
glia.  Finfero  coloro  di  compiacerlo,  malo  deluicro  ; e nel  volerli  cibare 
marinari , e foldati  s’auuidero  della  frode , perchè  ritrouarono  pieni  di  fordi» 
dezze , e di  lordure  i vafi , entro  de’  quali  i terrieri  haueuano  dato  ad  intende- 
re di  fomminiftrare  a’  Portoglieli  i cibi,  e le  viuande  j ma  non  hebbero  a glo- 
riarti lungamente  dell’inganno  fatto  ad  vna  natione  puntigliofi» , c che  fi  pic- 
ca di  riputatione  forfè  fopra  tutte  l'altre  d’Europa.  Non  fu  difficile  all’Al- 
burcherche  fotromettere  quel  Regolo  al  fuo  Signore , e per  mantenerlo  fede- 
le alla  Corona  di  Portogallo  s’accordarono  in  alcune  capitulationi  giudicate 
conuencuoli , Se  a chi  le  riceueua , & a chi  le  daua  : ma  non  efiendo  fede  in 
coloro,  che  la  negano  a Dio,  l’Ormufiano,  venendogliene  la  congiuntura, 
di  bel  nuouo  fi  ribellò . Fu  per  tanto  cortretto  l’Alburchcrche  ad  abbando- 
nare quel  Regno  $ ma  prima  di  partirfenc,  tenendo  altamente  riporta  nell’ani- 
mo  l'ingiuria  riceuuta  da  quelli  di  Calaiate , gli  affali  d'improuifo , Se  a quan- 
ti vennero  viui  nelle  fue  mani  tagliò  l'orecchie , e le  nari  : nè  di  ciò  fodisfat- 
to  die'  fuoco  a quel  couile  di  perfidi , inceneri  la  Mofchea  fabbrica  di  molto 
tempo,  e d’eccellente  lauoro  , con  dare  anche  alle  fiamme  ventifettc  naui, 
che  fiauano  ancorate  nel  porto:  fiche  i Calaiatcfi  hebbero  onde  pentirli,  e 
piangere  la  burla,  che  fatto  haueano  a’Lufitani . La  varietà  delle  figure,  pur- 
ché non  generino  confufione  frgliono  rendere  il  quadro  più  riguardatole , Se 
infiemc  rendere  all’occhio  maggior  diletto.  Pianto  maggiore,  ma  per  oltrag- 
gio più  graue  fatto  a perfona  più  grande , fecero  gli  Attrebatefi,che  alfcdiati, 
dal  Rè  di  Francia  alzarono  le  forche  fopra  le  mura,  e v’appefero  per  contu- 
meliofo  difprezzo  i’infcgne , ò l’arme  di  lui.  Anione,  da  cui  infierito  l’ani- 
mo del  Rè  , fi  die’  fretta  d’tfpugnare  la  Città , e gli  venne  fatto  di  prenderla . 
Gli  autori  dell'infolcnza  furono  fofpefi  al  patibolo , Arras  fu  sfafciato  di  mu- 
ra , c la  moltitudine  de’prigionieri  diiperfa , e dirtìpata  per  mille  parti . Tanto 
apporta  di  pericolo,  c di  nocumento  il  voler  isfogare  vn'impeto  popolare  con 
ignominia  d’vn  Rè!  Carlo  vltimo  Duca  di  Borgogna  fu  Principe  grande, 
e valorofo  nell’arme,  ancorché  il  di  lui  valore  forte  difeompagnato  dalia 
prudenza , e poco  fauorito  dalla  fortuna , i Cittadini  di  Dinante  Cartello 
sù  la  Mofa,  e della  giurifdittione  del  Vcfcouo  di  Liegi l’odiauano  a morte  j 
e per  dargliene  euidentiflìmi  legni  fecero  vna  rtatua  quanto  più  poteua  farli, 
che  lo rafiomigliailc , e copertala  de’confueti  ornamenti  del  Ducala  con- 
duflèro  a Bouinio,  terra  di  fuo  Dominio  ; e quiui  in  vicinanza  d’vna  la- 
guna d’acque  peftifcre  purganti,  ripiena  di  ferpi,  Se  altre  bertie  velenofc, 
l’accommodarono  fopra  vna  fedia  , gridando  a’Bouinefi  : Eccoui  il  gran  rof- 
po  del  vortro  Duca.  Quc’ di  Bouinio  parte  per  dolore  del  fatto , parte  per 
compailione  de' temerari]’,  de’ quali  preuedeuano  le  rouine,  fe  non  fi  ri- 
tratraficro , e non  fi  pcntilfcro  dell’attentato,  fpedirono  vn  corriere  a’Dinan- 
tefi  , esortandoli  amichcuolmente  alla  refipifeenza  di  sì  fconcia , e sì  vi- 
tuperofa  attione;  mai  forfennati,  feguitando  nella  beftialità  dell’ incomin- 
ciato furore , violata  coli'hofpitalità  la  ragion  delle  genti , che  rende  anche  a* 
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Popoli  più  inhumani , e feroci,  venerabili , e facrofante  le  perfone  degli  Am- 
bafciadori,  e de’  portalettere,  Io  trucidarono.  I Bouinefi , defiderofi  d’allon- 
tanare da  fuoi  confinila  guerra,  per  tema  de  pregiudicij  chcfopraftauano 
alla  loro  Citta , fc  fi  accendeuaj  dillìmulando  l’ingiuria  icguitarono  nc’pri- 
mi  vficij,  dottando  i Dinantcfi  a configliarfi  colla  ragione,  & a prouede- 
re  a se  fteifi  per  non  incorrere  nelle  fciagure,  che  potcuano  temere  dalla 
potenza, e dall  indignationc  di  Carlo,  c pervadendoli , che  harebbero  rilpct- 
tata  l’innocenza  d’vn  fanciulletto  di  poca  eli,  con  lettere  di  placidifiìmo, 

& amicillimo  inchiodo  ghcl’inuiarono . Conuien  dire , che  l’odio , che  que’ 
Cittadini  portauano  al  Duca,  gli  hauelTe  tolti  di  fcnno,ò  fpogliati  d’huma-  imene.- 
nitd  j impcrciochè , non  ricettando  la  fimpliciti , e l’incolpabilità  del  putto,  IK.nch* 
di  cui  non potea  fofpettarfi  ne  inganno,  nèallio,  nè  frode, fe  gli  auuenta- 
rono  con  rabbia  di  lupi,  e con  ferocità  di  leoni  crudelmente  lo  lacerarono. 

Dio  guardi , che  la  patitone  dell’odio  metta  radice  nel  petto  fiumano , per- 
chè cambiandogli  per  così  dir  la  natura,  Io  fafeordar  di  sè  Hello , c ftralci- 
nandolo  da  crudeltà  in  crudeltà , lo  riduce  al  fommo  grado  della  nequitia, 
fopra  la  quale  finalmente  permette  Iddio , che  fi  fcarichi  l’ccccfio  della  ven- 
detta . Tanto  fucceflc  a’  Dinantefi , che  aliali»  da  Carlo , che  per  foprano- 
roe  s’addimandaua  l’Ardito , recarono  opprefsi  dallo  sforzo  violento  de’fuoi 
faldati , e tutti  per  ordine  del  fcucro , & oltraggiato  vincitore  legati  a dua , < 

a dua  furono  affogati  nel  fiume . La  Città  fu  fpianata , e rafa  fino  al  fuolo , 
fichè  feorfi  appena  tre  giorni  dall’inuafione,  e dalla  prefa,  il  Duca 
fece  gridare:  Qui  fu  Dinante  . Vorrei,  che  auuenimenti  sì  tra 
gici  imprimeffero  negli  animi  de’temcrarij  il  manifello, 

& cuidentc  pericolo,  che  corrono  coloro,  chear-  - 

difeono  offendere  il  Principe,  òdi  parole,  ò 
di  fatti,  ch’io  credo  per  me  d* hauerlo 

bafteuolmentc  prouato.  1 
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Caffiod.  1**. 
variar. ep.»» 


froucrbia. 


Olcr  10,11.3 


Corre  gran  differenti  tra  chi  ferue  Dio,  e tra  chi  fcrue  il  Tiranno  ; perche  que- 
fiiyócon  belle  parole  ,0  con  pe fimi  fatti  riconofce  la  feruitù,  che  fe  gli 
fa,  e quegli  ricompenfa  liberalmente  il  minimo  degli  ojfequij  , che 
gli  fi  rendere  dall’bauer  una  'volta  beneficato , prende 
motiuo  di  fempre  beneficare  • 

,?>  'rfua  iXn  iiì V v 'ii.'  «fì  n/b  feffc- 

[Ecdorico  Rè  dc’Gothi,  c che  per  lo  fpatio  di  quarant  anni  regnò 
pacificamente  in  Italia ,magnificaua  predo  Calfiodoro  la  Tua 
liberalità,  c la  Tua  munificenza  con  quelle  faftofe  parole. 
Jmamus  nofira  beneficia  geminare  ; nec  femel  prcefiat  largì « 
tas  collata  fafiidium  : magifque  nos  prouocant  ad  firequens 
praemium , qui  initia  nofira  grati t fufeipere  meruerunt  . N ouis  enim  iudi~ 
cium  impeti  di  tur,  fauor  autem  femel  placitis  exbibetur . Decorum  e fi  nam- 
que  Pnncipis  arbitria  non  beerere , quia  commendante  priora  pofterioribus 
donis , & firmatur  omnis  indubitata  de  repetitione  fenttntia . Ci  paiono 
ilerili  i benefìci)  9 che  compartiamo,  fc  non  ci  vien  fatto  di  replicarli  : la  no- 
fira liberalità  non  fi  faftidifee  delle  gratie,cheha  conceduto;  anzi  gode  fom- 
mamcntc  di  accrefcerle  ; riconofcendo  con  nuoui  fauori  quelli , che  vna  vol- 
ta fi  fono  refi  meriteuoli  di  riccucrle.  Conciofiachè  il  gratificare , e benefi- 
care foggetti  nuoui , e non  conofciuti , mette  in  bilancio,  & in  apprenfione  il 
giudicio,pcr  deliberare  aggiuftatamentc  del  merito.  Non  cosi  aimiene  de* 
Minili»  altre  volte  beneficati; a fauore  de' quali  milita  la  virtù  praticata; 
autenticandoli  il  pregio  dc’doni  palla»  conia  concezione  de'prcfenti  ; non 
conucncndo,  ò che  il  Principe  vacilli  negli  arbitrij , ò che  fi  ritratti  nelle 
fentenze.  Parole  veramente  ampollofe  ; ma  che  come  ampolla  appunto,  ò 
fi  conuertono  inifpuma,ò  fi  riìoluono  in  nulla.  Voci  Reali,  ma  nude, 
che  ti  fanno  buon  fuono  all'orecchio,  ma  ti  laiciano  vuota  la  mano  ; dicen- 
do Salomone  ne’Proueibij  al  vigcfimofecondo  con  la  verfione  > ò traslationc 
de’Settanta , che  : labijs pafeit  Rex  : cioè  che  i Rè , de'quali  noi  prefentemen- 
te  parliamo , pafeono  di  vento  le  fperanze  de’pretcndcnti  ; & efiendo  larghi 
di  bocca,  e firctti  di  mano,  la  loro  liberalità  non  eccede  la  ricognitione  di 
fcmplici,c  nude  parole.  Quindi  inOfea  al  decimo  vn  buon  numero  di 
Cortigiani  confcij  del  genio , c della  natura  del  Rè  ; firingcndofi  a decorre- 
re inficmc  con  amicheuole confidenza ,diceuano:  Rex  quid  faciet  nobis\ 
Dopo  tanti  trauagli , e dopo  tante  fatiche , che  riporteremo  noi  dal  nofiro 
Principe?  Non  parliamo  dc'minifieri  più  baisi,  che  quelli  non  apparten- 
gono a noi;  ma,  llando  in  quelli,  che  fono  proprij  della  nofira  conditione; 
che  ne  ritrarremo  nel  fine  \ Chi  l'ha  fcruito , c chi  lo  fcrue  alla  fiafia , alia 
portiera,  alla  camera,  e quello  è nulla . Gli  afsifiiamo  nelle  confulte , lìa- 
mo cfccutori  de’fuoi  ordini  nella  rifcofsione  delle  gabelle,  delle  impofic, 
de’tributi,e  degli  altri  aggrauij , che  ci  rendono  odiofifsimi al  Popolo;  per 
imaginarfi  ,chc  noi  fiamo  gl'inuentori,  e gli  architetti  dc'grauami , che  tut- 
togiorno  con  ogni  rigore  li  clìggono  - Noi  vegliamo  perchè  egli  dorma  : 
noi  fatichiamo,  perchè  ci  ripofi  : noi  habbiamo  de’ mal  anni,  perchè  egli 

hab- 
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habbia  dc'buoni  giorni  : fudiamo > dentiamo,  crcpiamo , fcnza  risparmiare  il 
fanguej  c con  mettere  a ripcttaglio  negli  azardi  delle  guerre  ia  vita) ma 
finalmente  quale  farà  la  noftra  ricompenfa  » quale  la  nodra  mercede  \ Rex 
quid faciet  nobili  Oue  i Settanta  , fpiegando  quei , che  traslatando  l'oraco- 
lo del  Profeta , leggono  : Rex  quid  facset  nobis , loquens  'verbo.  * Non  altro, 

, quali  dicelfero  > che  vn  complimento!  di  parole  accompagnato  da  vn  gra- 
tiofo  foghigno,da  vna  Oretta  di  mano , da  vn  dolce  rifa,  da  vno  fguar- 
do  benigno . Quedo  fari  il  pagamento  delle  molcftie,  degli  ofTequij ,[  del- 
le riuerenze , de'crcpacuori , delle  afflittioni , e delle  angofee  patite , c tol- 
lerate per  fuo  fcruitio . Vt  dicere  vidcontur  > Regibus  butte  morem  effe  : co- 
rnetta il  Vclafquez:  vttotum  molefìiarum  leuamen , Jìue  obfequiorum 
cedetti  in  dulcibus folàm  vocibus^  ty  verbis  , quibusfuos  alloquantur}  collo-  w>ihpp.e.ia 
care  folcane  • Quello  medefimo  Dottore  per  l'argomento  , che  ho  per  le  morii,  pag. 
mani»  mi  porge  vn'altra  pruoua  bclliflima  in  quelle  parole  d'ifaia.  Con-1'' 
fiatlusefl^Bel , contritus  efl  Nabo:  falla  fune  jtmulachra  eorum  beflijs , fy  iui.cì* 
iumentis  » onera  veflra  graui  ponderi  vjfque  ad  lafjttudinem  . Che  tanto 
c,  quanto  dire  » che  gl’idoli  della  terra»  nc’quali  incendo  fìguraifi  permei 
Principi  » ò di  violenta  vfurpatione  » ò di  tirannica  dominatone  » opprimo- 
no chi  li  ferue  di  peli»  che  fiaccano  loro  le  fpalle  » e gli  rodono  i’ofia,  c li 
riducono  a non  poterli  reggere,  c fo dentare  su  piedi:  onera  veflra  graui 
fondere  vfque  ad  laffitudinem  • Tra*  quali  fimolacri  di  non  vera  Diuinità  fi 
nomina  in  primo  luogo  Bel,  che  propriamente  altro  non  vuol  dire,  che 
nulla  ; & è lo  Aedo , che  Baal , che  nella  lingua  Africana  s'interpreta  : lo- 
quela Domini : a dichiarare,  che  gl’idoli,  che  alle  volte  s’antepongono  al 
vero  Dio , d’altro  non  pagano  i loro  adoratori , che  di  parole . Vt  bine  in - 
nuatur , bac  idola  non  nifi  loquela , ty  verbis  fubditorum  moleflias  demulce - 
re.  Vada  dunque  alla  buon’ bora  Teodorico  con  tutti  gli  altri  Regnanti  > 

della  fuadampa,che  mentre  felicemente  fi  vantano  di  raddoppiare  fenza 
hefitatione  i benefìci)  a chi  vna  volta  è dato  dal  loro  giudicio  approuato  per 
meriteuole  di  riceucrli . Labijs  quidemfuos fubditos  pafcuntity  verbo  po - Vei«f*cic. 
tiut  geminare  > quam  opera , {y  in  inanium  promijfonum  luto  harere  con - 
fuefeunt  . Racconta  Plutarco  per  cofa  rara  , che  Filippo  di  Macedonia  fi 
modraua  inconfolabile  per  la  morte  d'ipparco  natìuo  di  Calcide,  ò fia  di 
Negroponte  ; e che  cercando  vn  tale  di  confidarlo  con  dirgli , che  l’amico 
haucua  pagato  il  tributo,  che  tutti  ineuitabilmente  dobbiamo  alla  natura, 
ma  che  non  era  da  prendetene  tanto  dolore,  perchè  hauea  villuto  i fuoi 
anni , ed  era  morto  in  età  matura  : Matura  per  lui , ma  molto  acerba,  per 
me,rifpofe  Filippo, che  impedito  dalla  morte  non  ho  potuto  fargli  bene- 
ficio degno  della  nodra  amicita.  Parole,  che  riccuute  da  Plutarco  con  idu- 
pore , lo  modero  a dire:  Perquam  rarum  ejl , Principem  fentire  gratiarunt Th^uc'‘y*’ à 
a fleti  us , fed  amicis  plerique  non  aliter , quam  equis  vtuntur . Dum  vfui  Gr««tudo 
funi , curanti  inutile  s faftoii  abijciunti  eofque  Jpoliant  citius , quam  be-v  1,97 
neficio  iuuant . Tanto  è più  degna  d’ammiratione,e  di  lode  la  generofità 
di  Filippo, quanto  fono  più  rari  i Principi, che  ferbino  memoria , c nodrif- 
cano  affetti  per  rimeritare  chi  li  ferue  y attcfochè  la  più  parte  non  fa  mag- 
gior conto  degli  amici  che  dc’caualli , che  riccuono  buon  trattamento , fin 
7 F fff  ” tanto 
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tanto  che  ponno  feruire  ò al  commodo  de’ viaggi  , ò alle  felle  de  tornei  , o a 
lifehi  delle  battaglie  ; ma  refi  inutili  dagli  accidenti  , ò dagli  anni , ò s'ab- 
bandonano alla  difauuentura , ò fc  ne  caua  la  pelle  con  ifcorticaili . 

II.  Come  la  bellezza  della  luce  non  ifpicca  meglio»  che  col  paragon  delle  te- 
nebre ; così  la  virtù  di  Filippo  fpiccherà  altrettanto  polla  a confronto  del 
vitio»  elicgli  è contrario . Godeua  predo  Sciino  gran  Sultano  de  Turchi  la 
dignità, & il  fauore di  Primo MiniflroMufiafà  natiuo  di  Macedonia, huo- 
mo  sì  fordido , che  daua  per  nulla  il  profanare  le  cofc  più  facrofante  per 
auidità  di  danaro . Ma  finalmente  confidcrando;  ch’il  fiero  Padrone  abbo- 
minaua  a più  non  dirli  gli  auari  ; temendo  di  perdere  coniavita  in  vn’hora 
quanto  con  male  arti  hauea  congregato  in  molt’anni , vinto  dall  auaritia  s'at- 
tenne ad  vn  configlio , temerario  infieme  > c pericolofo  : c fu  di  torre  fro- 
dolentemente  la  vita  a Seiino , e folleuarc  al  trono  degli  Ottomani  il  di  lui 
fratello  Acomatte,  da  sè  conofciuto  ambitiofiflìmo,  &c  auidillìmo  dell’Im- 
perio . La  difgratia , che  fotto  fpccie  di  fauorirlo , volea  prìuarlo  de'fcelcrati 
acquifti  di  tanto  tempo,  fe’moflra  di  prefentare  al  fellone  commoda  occa- 
fione  di  venire  a capo  del  fuo  difegno  * Gli  fé’  riflettere,  che  Seiino  dclì- 
dcraua  fe  glitrouafle  vn  giouinotto  barbiere  ; ma  bello  di  corpo»  e di  vol- 
to , per  feruitio  della  fua  Reale  perfona . Muftafà  , maflicando  fra  sè , che 
la  mano  delicata  del  barberino  potea  feruirgli  di  ftromento  amflìmo  ah* 
efecutionc  del  fuo  penfiere , lo  notifica  per  fecrctilfimo , e fedcliilìmo  mef- 
faggierc  ad  Acomatte, e l’iftruifce  del  modo, che douea  tenerli  , per  con- 
feguire  il  fine  defìdcratodairambitionc  dell’vno,  c dall’auarir/a  dell'altro» 
Acomatte  lette  le  lettere  del  traditore , pensò  di  fìringerc  la  fortuna  per  i 
capelli , e valerli  dell’opportunità,  che  fe  gli  olferiua  di  dar  la  morte  al  fratel- 
lo . Cercato  con  diligenza , c ritrouato  vn  giouine  di  forma  elegante , c 
pratichiamo  del  rncflierc,  per  cui  lo  richiedeua  il  Sultano,  mandoilo  di 
nafeoflo  a Mufiafà  con  titolo  di  fchiauo  donato  al  Supremo  de' Vifiri  delia 
Corte  Imperiale , acciò  il  fanciullo  comprato  coll’altrui  danaro  non  potefle 
adombrare, ò fofpettare  del  fatto  . Il  perfido  Balla  accoltolo  co’fegni  di 
non  ordinaria,  ma  non  affettata  bencuolenza;  li  die’a  comporre  egli  fleflo  vna 
di  quelle  palle , che  da’barbitonfori  fogliono  adoprarfi,  per  rammorbidire 
le  parti, fopra  le  qu/jli  fanno  caminar  ilrafoio;c  mifchiatoui  conditod’aro- 
mati , c di  profumi  veleno  di  tal  virtù , che  refricato  nell’adoprar  il  fapone, 
bafiaua  a dare  la  morte  , glielo cofegnò  in  vn  vafetto  di  corno;  dicendogli, 
prima  di  prefcntarlo  a Seiino , che  nel  radere  il  Gran  Signore  li  valefle , co- 
me di  cofa  pretiofa,c  Angolare  di  quella  palla.  Aggiuftate  in  quella  ma- 
niera le  cofc , con  lettere  rinchiufc  entro  vna  palotca  di  piombo  n’auuilà 
minutamente  Acomatte,  e con  forti  efortationi  ,e  calde  preghiere  loflrin- 
ge  a non  mancar  a sè  fleflo  ; ordinandogli  di  far  morire  chi  gli  arrccaua 
il  difpaccio,  acciò  foprauiuendo  non  potefle  dar  inditio  del  trattato,  quan- 
do abortifle  il  configlio,  e lì  cercaflcro  i cofpiratori  . Parte  il  corriere  da 
Pruda,  per  ritrouare  Acomatte;  ma  dal  vedere,  che  fuori  del  coflume 
ordinario , fc  gli  danno  a portar  lettere  rinchiufc, e rinferrate  nel  piombo, 
gli  nafee  fofpctto , che  pollano  contenere  fecreto  nociuo  , e pcrniciofo  a sè 
fleflo  ; onde  fi  rifoluc  di  Ipezzar  il  metallo , cherinchiudcua  l’arcano , Tan- 
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to  fa  quanto  gli  fuggerifcc  il  timore  ; e dal  tcnor  della  lettera  certificato  » 
che  l'attendeua  il  laccio  per  termine  del  fuo  viaggio , forprefo  dalla  perfidia  , 
ed  infuriatoli  contro  la  maluagità  del  Padrone  , che  lo  dellinaua  alla  mortei 
. ritorna  in  dietro» eli  prefentadi  notte  tempo  nafcolhmcnte  a Seiino»  gli 
fcuopre  l’infidie  apparecchiategli  dalla  fellonia  del  Macedone»  e conferma  la 
depohtionc  con  cfibirela  carta.  Seiino  giallamente  commoflo  comanda, 
che  fi  riftringa  l'accufatore  » per  intenderne  col  nuouo  giorno  più  chiaramen- 
te la  verità  . La  mattina , fatto  venire  a’fuoi  piedi  i!  traditore  Bafsi  » lo  sbra- 
itio preme,  lo  fìringc  alla  riuelatione  della  congiura , alia  confelfionc  del  * 
fuo  reato  • Muftafi , perfuadendofi , che  niuno  di  fano  giudicio  porcile  fof- 
pettare  con  fondamento , che  nella  grandezza  della  iua  fortuna  volcfic  ten- 
tare nouità , ò cercare  mutatione  di  gouerno,  nega  collantemente  il  delitto, 
ancorché  la  cofcicnza  confapeuole  a sé  della  del  tradimento  col  tremor  della 
voce , e con  la  pallidezza  del  volto  io  palefafie.  Perfiilcndo  dunque  l’incol- 
pato  Vifire  nella  negatrone  del  fatto  ,fenza  che  i minacciati  tormenti  potef* 
fero  ritrarglicne  la  confelfionc  dalla  bocca, ad  indanza  del  medaggiere,  che 
hauea  prodotto  le  lettere,  fi  codituilcc  l’auucncntc  baibiere,  e fe  gli  di- 
manda come , 3c  a qual  fine  fi  trattenefie in  cafa  deU'accufato , Compar- 
ile quelli  in  giuditio  con  volto  franco , e con  fronte  innocentemente  fcrc- 
na  ,c  veridicamente  depofe,che  vn’hucmo  priuato  l’hauea  inuiato  a Mu- 
fiafà  y ma  che  niuno  hauea  feco  trattato  d’alcuna  Icclcriri  ; nè  faperfi  da  lui 
chi  ordide , ò tramaffe  nulla  di  tradigione  contro  la  perfonadcl  Rè.  £ per 
Verità  il  mefehino  ignoraua , che  il  Saponetto  odorifero  folle  dato  ad  aite  au- 
uelenato . 11  fine  fu  che  Mudafà  pvefo  da'Giudici  per  conuinto , fu  dato  in 
mano  al  Carnefice,  che  gli  Urozzò  la  gola  col  laccio:!  figli  furono  mandati 
per  la  medefima  drada  a ritrouar  il  Padre  nell'altra  vita,  e furono  applicati 
alFifcoi  Tuoi  immenfiTcfori.il  ragazzotto barbiere  fu  fatto  morir  anch* 
egli , non  come  confcio  della  colpa , ò come  partecipe  del  delitto  ; ma  come 
firomento  desinato  ad  aflaffinare  la  Maellà . A chi  hauea  feoperta  l'infame 
prodii  ione  fu  lafciata  fcnz’altro  premio  la  vita  ; per  allegarfi , che  l'hauede  in- 
dotto a nudarla,  non  l’amore  del  Principe,  ma  il  defiderio  della  vendetta. 

Jtaque  reus  venefici}  manifefius  Carnéfici  traditury  cuius  vbi  gula  laquto  t«- 
frafla  efi , Uberi  etiam  confefiim  necati  funt , bonacjue  omnia  in  fifeum  rela  - mene.  eie.  i 
ta . Max  de  tonfare  quoque  fupplicium  fumptumy  qui  Janè  non  vt  confcius'y  Atlanti** 
fed  teque  ac  infirumcntum  Jceleris  inter fici  iufjut  efi»  Indici  vita  folumm'*%0m 
conce ffay  prcemium  nullum  datum , quandoquidem  id  fuo  •>  non  Regis  peri- 
culo  fecijfet»  Lo  Scrittore  del  tragico  auuenimcnto  conchiude  il  racconto 
condire:  Cafus  buius  viri  , prudentia , fi  calli  ditat  eo  nomine  appellando, 
efi  y diuittjs , CV*  dignitate  apud  Turcas  in/igni t » declarauit  mortales  auri 
nimium  auidos , non  modo  fapientes  effe  non  pojfe , verumetiam  dtmentif 
fìmos  ejje , Ma  fiafi  vcriffimo , che  gli  huomini  dati  con  troppo  Audio  ad  ac- 
cumulare danari  non  podono  eder  fauij  : dianfi  per  i Aolidifìimi , e dicali , che 
non  hanno  fenno  per  vn  quattrino  • Chi  non  defederà  l'Ingratitudine  del 
Gran  Signore  de  Turchi , nel  cui  erario  la  beneficenza  non  ritrouò  vn  foldo: 
la  cui  Corte,  che  n’abbonda  di  tanti , non  hebbe  vn'vficio  per  rimunerare 
chi , con  manifeftar  la  congiura , gli  faluò  l’Imperio , e la  vita  \ Indici  folum  -■ 

Ffff  z vita 


► 


Exoi?.  c.  18. 
•*« 


lofcph.  rir  1 
Menci. t.»  in 
l b Rrg.c.  8. 

p.g.  6IJ. 


/bui.  dt.  i 
Mend.fupra. 


. S96  CONSIDERATIONE  XXXV. 

'vitti  conceda. y premium  nullum  datum  : Cotto  pretetto , che  fi  fotte  motto  a 
riuelare  per  il  pericolo  proprio  , non  per  quello , che  di  male  poteua  Cucce- 
dere  al  R è iquandoquidem  id  fuo  , non  Regis  periculo  motus  fecìjjet . Tan- 
to poco  fi  può  fperar  di  bene, e tanto  gran  male  fi  può  temere  dal  Ccruire 
Tiranni]  Godo,  che  Muftafi  fotte  fatto  morire:  della  morte  del  barbiere, 
e dc’figli  non  efeo  a dirne  quello,  che  ne  Cento  ; mi  dichiaro  bensì , che  bia- 
fimo,e  biafimcrò  Cempre , che  non  Cotte  premiato, anche  in  riguardo  dW 
terettata  politica  lo  Ccopritore  del  tradimento . 

HI.  Veduto, che  Seiino  nè  meno  ringratiò  di  parole  vn  sì  grande  benefattore, 
mi  rifoluerei  a dire , che  fi  contcntattcro  i Popoli  di  Cernir  volentieri  il  Prin- 
cipe, che  con  maniere  cortefi,con  tratti  gentili,  e con  gradi  honorifici  pro- 
cura di  lenire , & rammorbidire  la  Ceruitù , che  richiede  j Ce  non  fapefsi , che  i 
Grandi,  de  quali  parliamo  ne’termini  gii  dichiarati,  confcrifcono  vn  tito- 
lo, che  quanto  porta  Ceco  di  honore  nel  nome,  altrettanto  arreca  d'oppref 
Clone  nel  Catto  . Preditte  Dio  al  Popolo,  che  con  infana  ambitione  gli  di- 
mandaua  il  Rè , che  il  tempo  ne  lo  farebbe  pentire  ; Se  vna  delle  caule  deli' 
inutile  pentimento  farebbe,  che  il  Principe , che  dimandauano  vorrebbe  eleg- 
gerli Centurioni , e Tribuni , e per  valerCcnc  nelle  guerre  , e per  attìcurarfi 
nella  pace:  conciofiachè  a tenere  la  briglia  in  bocca  alla  moltitudine  fia  nc- 
ceffario  hauere  all'ordine  qualche  numero  di  foldatelche  fubordinate  a' Cuoi 
capi  ; ancorché  non  fi  Ce ntano  ,ne’r umori  di  trombe , ne'ttrepiti  di.  tamburi 
nemici  j che  fturbino  i Cittadini  dal  Conno.  Configlio , che  la  prudenza  di 
Ietro  lugger!  con  altri  al  genero  Mosè  per  il  buon  gouerno  delle  Tribù  da 
Dio  raccomandate  alia  Cua  cura.  Confiitue  Tribunosy  Centurione! , 
Quinquagenariot , & Decano s , qui  iudicent  Populum  omni  tempore  • Hor 
ie  quelle,  che  non  v’ha  dubbio  erano  cariche  honoreuoli,  e gloriofe  per 
chiunque  rifpettiuamentc  l'cfercitaua  ; riefee  curiofoil  Capere,  perchè  Cotto 
la  Diuina  predizione  Ce  ne  farebbero  richiamati  gl’lfraeliti  ? Dice  Giufep- 
pe,che  il  nfentimento  non  procedeua  dal  vederli  eletti  Tribuni,  Centu- 
rioni, e Capi  delle  militic,ma  daH’cttcre  affretti  Cotto  nome  di  canto  ho- 
nore ad  eCcrcitarc  gli  vfìcij  di  curfori,di  birri , ed  altri  tali  mini  Uri,  che  or- 
dinariamente fi  dauano  a'fcrui  viiillìmi,  & a’ ttrapazzatilfimi  Cchiaui  com- 
prati a prezzo  Copra  il  mercato.  N ibil e(l , quod  non  cogentur  facere  more 
mancipiorum , qui  pecunia  parantur  • Ma  vaglia  quanto  può  valere  l'opi- 
nione di  GiuCeppc  j vuole  il  Tollato , che  le  cariche  mentouate  fi  rendette- 
ro onerofe  agli  Hcbrei,ò  perchè  gii  huomini  amici  della  pace,  e della  vita 
priuata  erano  sforzati  aferuir  al  publico  nella  guerra  : ò perchè,  quanto  per 
vna  parte  Ce  gli  conferiua  di  honore  nel  lu Uro  decitoli,  altrettanto  per  l’al- 
tra Ce  gli  mctteua  di  pefo  ; obliandoli  alla  Colutione  di  fonarne  rilcuantiflì- 
me  di  pecunia.  Erant  enim  Reges  faciles  ad  inania  titulorum  nomina  con- 
ferendo , tenace s ad  immenfa  tributorum  onera  tmponenda . Il  che  pure 

auuenne  ne'tempi  di  Salomone  ; perchè  coloro,  che  hauea  honorato  di  Pre- 
fidenze , e di  Prefetture  fi  querelarono  al  figlio  Roboamo , che  gli  fuccedet- 
te  nel  Regno  d’ettcrgli  fiato  porto  Cui  collo  dal  poco  compallìoncuole  Cuo 
Padre  vn  pefantittìmo  giogo.  Pater  tuus  durijjtmum iugum impofuit  nobisi 
merccchè,  come  pottilla  il  Lirano  : bonores  dabat , pecunia s extorquebat  • 
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Simile  a Vcfpafiano  Auguro,  di  cui  mi  fouuicne  luuer  detto  coll*  autorità 
di  Suctoniofdie  fi  feruiuade’Minifiri,  come  di  fpugne,  premendone  le  ric- 
chezze 9 quando  s erano  inzuppate  delle  facoltà)  e delle  douine  de'  Popoli 
(corticati  . Creditur  Procuratorum  quemque  ad  ampliora  officia  ex  indù-*'1'™"™ 
fina  folitus  promouere  9 quo  locupletiores  mox  condemnaret  : quibu:  quidem 
' vulgo  prò  Jpungijs  dicebatur  iti  : qu'od  qua/i  fS*  ficco:  madefacertt  1 
exprimeret  burnente:  . Simile  ad  Hcrode , che  concedeua  a quella , & a quel- 
la Città  ampi iflìmi  prìuiJcgi , per  ricauarne  Tefori.  De  Rege  H erode  , feri- 
bit  Iofepbu: i eum  magni:  priuilegij:  aliquot  Vrbes  ornare  folitum  vt  e a fi- 
derà pofiea  magni:  tributi:  oneraret . Belli  honori  per  certo  ! tumori  onero- 
fi  ) che  fi  pagauano  a sì  gran-  prezzo  ? quello  era  vendere  il  fumo  9 dare  per 
pafcolo il  vento 9 c volere, che  fi  comprafiero  l’ombrc  per  corpi  fedi.  Rex 
pafeit  ìabjs  : Reges  funt  facile:  ad  inani a titulorum  nomina  confèrenda  , 
tenace s ad  immenfa  tributorum  onera  imponenda  . Ma  ve  di  peggio . 

IV.  Dauide  non  entra  nel  numero  de'Tiranni , per  edere  fiato  non  folo  Prin- 
cipe giufio,ma  Santo  . Mi  cagiona  contuttociò  marauiglia>  che  ricono- 
fcefic  colla  morte  il  giouine  Amalecita,  che  tolto  dalla  tefia  del  moribondo 
Saule  il  diadema  Reale  9 glielo  depolè  a 'piedi,  in  fegno  che  lo  confefiaua  > 
e lo  riconofceua  per  legittimo  Principe  del  Regno  Hebreo . La  fua  cfpofi-  ^ R ^ 
tione  fu  quella  : T uli  diadema , qu'od  erat  in  capite  eius , £5^  armillam  de  n.to. 
brachio  illiu:  >&*  attuti  ad  te  Dominum  meum  bue . Ma  con  quali  accogli- 
menti , con  quali  rendimenti  di  gratie , con  quali  riccgnitioni  di  mercede  tu 
riceuuto  da  Dauide  chi  gli  prefentaua  vn  sì  gran  dono  \ Le  accoglienze,  il 
gradimento,  & il  premio  furono  il  comandare  ad  vn  paggio,  che  all' bora 
all'hora  l’inucftifle  col  ferro,  c gli  togliefie  la  vita  : Vocanfque  Dauid  inum 
de  putrì: fui:  ait  : Accedsn:  irrue  in  eum  • Qui percuffit  illum  9 fs*  mortuus  " *’ 
efi  . Chi  non  iftupifee?  chi  non  fi  marauiglia  i chi  non  detefia  l'ingratitudine* 
chi  non  efecra  la  crudeltà  * chi  non  efeiama  ì chi  non  s’accende  in  quello  ca- 
fo  di  (degno  contro  Dauide  * L’infelice  pofiefi  l’ale  a’picdi  vola  ad  arrecar- 
gli la  nuoua  della  morte  del  Suocero,  ch’era  il  più  fiero  nemico , che  hauef- 
fc  fopra  la  terra:  con  puntargliene  la  corona  viene  in  certa  guifa  ad  inau- 
gurarlo ,e  coftituirlo  Rè, e per  ricompcnfa  vico  trucidato.  Vo’  horapen-£ec 
(andò,  che  di  loro  diceffc  l'EccIcfiaftico  : Multi praftiterunt  moltfiiam  ij:  > 
qui fe  adiuuerunt . Mi  rendo  ficuro , che  Tacito  farebbe,  che  Dauide  ha- 
uefle  luogo  fra  quelli , dc’quali  diccua  : fuone , an  fruiti]  ingenio  ? dum  adì - t«ìc.i.  »»; 
pifeerentur  dominatone:  multa  charitate , maiori  odio  pofiquam  adepti 
funt . Nè  forte  mancherebbe  chi  gli  appropriale  quello  di  Seneca  : Leue  a:  scaec.ep.19 
alienum  debitorem  facili  graue  tnimicum . Che  ferue  di  confcrmatione  a 
qucll'altro  teorema  di  Tacito.  'Beneficia  eoufque  lata  funt , dum  ildentur  Tidt.i.4- 
exfolui  pofjt  : ibi  multùm  ante  lenire , prò  grafia  odiata  redditur . Tanto aBDiJ* 
fono  mal  riconolcenti  i Tiranni,  che  rendono  odio  per  amore,  difgratie 
per  benefici)  i Ma , perchè  della  pietà  di  Dauide  non  fi  ponno , nè  forma- 
re , nè  credere  concetti  fomiglianti  fenza  impietà  ; diremo  più  conuenien- 
temente,  che  preconofccndo  con  animo  prefago,  quando  la  prccognitio- 
ne  non  fofic  all'hora  lume  Profetico;  che  il  Regno  prefcntatogli  nfirctto 
nel  giro  della  corona,  lo  follicitcrebbe  a tali,  c maggiori  fconuenien7.e , & 
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eccedi,  nc  fentiflc  abbonimento;  & accefodi  giufto  (degno  contra  il  mi- 
cidiale del  Re  , reo  in  oltre  d’altri  delitti  , non  lo  conofcefle  meriteaole  d al- 
tro, che  d’etere  im mantenente  (cannato  sù  gli  occhi  Tuoi . Seneca  introdu- 
ce Demetrio , huomo  Gentile,  a dire  con  iftomaco  a chi  gli  otcriua  vn  opu- 
lencidimo  Regno:  Ego  •vero  me  ad  ifiud  inextricabile  pondus  non  alligo* 
ntc  in  altam  fiteem  rerum  bunc  expeditum  hominem  demitto  • Quid  ad  me 
dtfirs  Populorum  omnium  mala\  Ed  io  colle  parole  del  precitato  Velali 
quez  dirò  di  Dauide  : Et  fide  li  s Dauid  ad  corona  munus » qua  lenocinante 
grauia  foret  peccata  perpetraturuhprajagienti  animo  non  borrerei1.  Et  tale 
munus  afferentem  aliorum  iam  criminum  reumnon  plefteret*.  Se  vn  Gen- 
tile inhorridì  all’offerta , che  gli  lì  faceua  del  Regno;  giudicandolo  pruden* 
temente  vn  pefo  d'intricati  inuiluppi  difficiliffimì  a iuilupparfi , vna  cloaca 
di  brutture , entro  di  cui  non  douca  slanciarli  chi  fote  d animo  ingenuo,  c 
godclTc  liberi  (entimemi  della  ragione,  vn  riftretto  di  tutte  le  milerie,che 
patifeono  i Popoli  : come  potea  Dauide  gradire  la  corona  pre(entatagli  dal- 
lo sfrontato,  e temerario  Amalecita;  (c  prcuedeuadoucrgliferuire  di  traboc- 
chcllo,pcr  farlo  precipitare  nella  folla  di  grauilfimc  colpe, delle  quali  non 
farebbe  la  più  leggiera , il  violare  il  letto  d’Vria,  e torgli  a tradimento  U 
vita , ch’cfporrebbc  in  guerra  per  (uo  (eruitio  con  fedeltà  di  fuddito,  e con 
valor  di  Soldato  ? ò come  douea  lafciar  impunito  lelìbitorc  del  dono  fa- 
tale, meritcuolc  per  altri  delitti  d’ogni  più  graue  caftigo  \ GiullificataJat- 
tionc  di  Dauide , non  pollo  giuffificare  la  morte,  che  per  ordine  di  SauJc  fu 
data  a’Maghi , agli  Aridi , a’Pitoni , a’Diuinatori , & a tutti  quelli , che  per 
iaperc  le  cofe  future , Se  intenderne  delle  pallate,  fi  confultauano  con  que’ri- 
baldi . Perchè  non  fi  molle  a (piantare  dal  Regno , & a torre  dal  Mondo 
quella  pefiìma  razza  di  gente , per  ifmorbarc  il  Popolo  da  contagio  sì  pc- 
ililente,ò  per  altro  honefto  riguardo;  ma  perchè, elTendofi  (cruito dell’ar- 
te loro,  per  ifeoprire  gli  arcani  futuri  nelle  tenebre  ofeure  dell’auuenire,  gli 
haueuano  predetto  con  inefplicabile  fuo  cordoglio  la  defolatione  della  (ua 
pofìcrità , e lo  ftabilimento  di  Dauide  nel  Regio  trono  . Dicunt  Habrai 
apud  Lyranum  , ea  decaufa  silos  Diuinos  , Arufpices  a Saule  de  medio 
fublatos , qubd  eì  pr<edicerent  eius  familiam  euertendam  effe , ESP  Regnum  ad 
Dauidem  transferendum . Bel  pagamento  certo, e quale  potea  fperarfi  da 
chi  fi  ferue  del  comando  a capriccio,  non  a ragione  1 Che  fia  indegno  di 
yiucrc  chi  tiene  comunicatone  con  il  Diauolo,  non  lo  difento;  ma  che 
pregato , ò collrctto  ad  efibire  l’opera  (ua  riceua  la  morte  per  ricompenfa 
del  (uo  (cruire,  io  non  l’intendo  ; Che  gli  Aru(pici , Se  Indouini  non  fodero 
da  tollcrarfi  ben  lo  concedo  ; ma  lo  (puntamento  douea  procedere  da 
motiuo  di  giufiitia,non  da  befiialitil  di  padìone . E che  da  quella  proce- 
detelo dichiara  il  Sacro  Tcftc,  che  afferma  ctcrfi  Saule  con  habito  men- 
tito portato  dalla  maga  foprauiffùta  alla  firage,  Se  aU’effcrminio  dc'fuoi 
conforti,  per  confutare  con  ella  di  faconda  , che  gli  premeua  • Mutauit 
babitum  fuum , 'vefiitufque  efi  alijs  'veflimentis , ESP  abijt  ipfe  ad  mulierem . 
Volete  il  Cielo , che  non  fi  trouatero  nè  pochi , nè  molti , che  per  feruire , 
e compiacere  i*  Potenti  del  Mondo  non  introduce  fiero  commercio  con  il 
Demonio  I ma  permette  Iddio , di  cui  non  temono  la  dilgratia , che  per 

mer- 
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a mercede  delia  detettabile  feruitù , perdano  con  la  gratia  del  Padrone , an- 
ft  chela  vita.  Tanto  di  quello,  e non  più.  Profeguiamo  la  nottra  Confidera- 

* rione, e per  renderla  più  vaga, e più  diletteuole,  feguitiamo  ad  abbellirla , 
f & ad  arricchirla  d'Ittorie  fecondo  il  noftrocottume. 

* V.  Puzza  di  fordidezza  quel  che  di  Tiberio  Cefare  racconta  Suctonio;  cioè, 

« che  a’compagni  delle  lue  ò fpeditioni , ò viaggi  ricufaua  di  dare  minimo  pa- 

- gainento,  e bifognaua  fi  contcntaflero  di  quanto  baftaua  loro  per  viuere. 

» T iberius  C et  far  pecunia  parcus , ac  tenax , comites  peregrinationum , expe-  Sueton  Vit 

’t  ditionumque  nunquam  f alario,  cibarijs  tantum  Jajitntauit  : c pure,  chi  The«'v> 
j>  non  voleua  incontrar  peggio , era  corretto  fcruirc  con  la  mercede  vrliffì-  <53U.a.r  * pJg‘ 

: ma  l’ingratifiìmo  Cefare.  Madiafi  quello  per  nulla.  Heraclio  contro  de’ 

; Perii  sera  feruito  con  gloria,  e con  profitto  deH’armi  de’ Saraceni;  ma  il 

i premio  dell’opera  fu  la  ritention  delle  paghe.  Indigniti,  che  gli  collo  la 

perdita  dell’Oriente;  perchè  quegli  animi  rifentiti , fentendofi  ingiuriar  da’ 

Que  fiori,  quali  che  fodero  cani,  occuparono  la  Girti  di  Damafco,  deua- 
ilarono  l’Egitto,  fottomelfero  l’Arabia,  e finalmente  s'infignorirono  dello  ftef-  BIon(1  De< 
fo  Regno  di  Pcrfia.  Sichè  a cento  doppi;  fi  rifecero  delle  paghe , c conob-  £cdcn]‘,l1l£,ff* 
bc,  ma  fuori  di  tempo  Heraclio  quanto  farebbe  fiato  meglio  per  lui,  non  o^rbry- 
negare  alla  virtù , & al  valore  la  mercede  ben  meritata  . Demetrio  Nica-  cù^lnV  c£ 
nore,pcr  la  feonfitta  data  ad  Aleflandro , conquido  la  Siria;  ma  licentiata ,bla 
la  maggior  parte  de’foldati , che  per  lui  haueano  efpofio  la  vita  nelle  pallate 
battaglie,  e ritenuti  fidamente  gli  firanicri , fi  protefiò  di  non  volergli  con- 
tinouare  in  tempo  di  pace  lo  fiipendio , fecondo  il  cofiume  de  Rè  palfati  : fe 
bene  pagò  il  fio  delia  Tua  tenacità  ; perchè  le  irritate  militie,  vedendoli  ma- 
lamente riconofciutc  del  fangue,  che  fparfo  haueano , per  follcuarlo  al  tro- 
no Reale , ribellandofi  alle  fue  bandiere,  pattarono  a quelle  d’ Antioco  fra-i°M>  i.5 
cello  del  defunto  Alelfandro . Pcrfeo  Rè  di  Macedonia  guerreggiando  coi  Malhlb.  a 
Romani,  dimandò  in  aiuto  vna  grolla  banda  di  Sarmati,  che  habitandocl><*Thcac 
vicino  al  Danubio, da  Plutarco,  c da  Plinio  fono  addimandati  Galli  Ba- 
ttami. Accettarono  quelli  volentieri  l’inuito;  perchè  ignari  della  nautica, 
i nemici  dell’agricoltura  , alieni  dalla  pafioritia,  non  fanno  nè  vogliono  fa- 
per  altr’arte,che  quella  del  perpetuamente  combattere . Comparuero  per- 
tanto folto  le  infegnedi  Perfco  diecimila  Caualieri , ed  altrettante  migliaia 
i di  fanti  si  fpcditi,esì  veloci  nel  correre,  che  fi  lafciano  dietro  il  galoppar 

; de'caualli,  pronti  Ili  mi  a rimontarli,  fc  alcuno  ne  retta  vuoto  nel  campo,  ò 

s perla  morte, ò per  la  caduta  di  chi  prima  lo  caualcaua  . Huomini  d’alta 

il  ttatura , di  famofo  valore , efercitati firmi  nel  mefiiere  dell* armi , parlatori  fa- 

j condi,  franchi  difprezzatori  dell’ inimico  , confortarono  grandemente  gli 

animi  de’Macedoni  ; ma  il  fordido  Rè , aH*intenderc  che  i Capitani  di  quel- 
le truppe  agguerrite  dimandauano  ciafcuno  perse,  olia  per  la  fua  perfona 
1 vn  migliaio  di  feudi  d’oro,  sbalordito  dalfuonodi  sì  gran  fomma,  e dc- 

i mentato  dall’ingratitudine  , vitio  infeparabilc  dagli  auari , rinuntiòalla  con* 

* fcderationc  gii  (labilità  coi  Battami  ; quafichc  folle  non  inimico  ; ma  finan- 
zi ziere  dc’Romani , c che  gli  bifognaflc  render  ragione  a quelli , co’quali  gucr- 

(•  reggiaua  della  pecunia  da  fpenderfi  nella  condotta  de’ Sarmati.  /UPerfeus? tut.ioEmii. . 
» t fimulvt  poftulatiab  eo  funt  mi  Ile  ni  in  Duce  s aurei,  ad  tantam  auri  jum- 
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mam  •vertigine  bebejcens  > dementi a pra  for dibus  captus  > renunciauit  , 
repudiauitque  banc  focietatem  : tane] cairn  difpenfatori  non  bojlis  ejfet  P apuli 
Romani  , ffP  exattam  imptnfx  effiet  rationem  re/aturus  bis  > cum  quibus 
btllum  gerebat  • £ quindi  fenza  vergogna  di  sè , e fenza  rifpetto  agli  amici 
venuti  sì  di  lontano  a (bruirlo,  c fenza  riflcflionc  alla  publica  neceffità: 
C alias  remijit  delufos  • Con  quanto  fuo  danno  , ò profitto > legga  le  memo- 
rie dell'antichità , chi  fi  fente  voglia  d’intendcrla  ; che  mi  recano  a dire  co- 
fé  più  ftrauaganti dell’anno  decimo ottauo dcH’Imperiodi  Mauritio,  fe  non 
mi  fallifce  il  computo . L'Efercito  dc'Roinani  fu  tagliato  a pezzi  da  Caga- 
no Capitano  degli  Auari , Popoli  , fe  non  m’inganno,  del  territorio  di  Bruges 
Città  di  Francia  ;i  molti,  che  auanzarono  alle  fpadc,  ò furono  feriti)  ò fi 
refero  prigionieri  dc’Barbari.  Cagano  , attribuendo  a Mauritio  la  rotta  del- 
la lui  gente,  gli  fe'faperc>  che  gli  rilaverebbe  facilmente  i captiui  » quando 
tefta  per  teda  gli  folle  pagato  vno  feudo  : propofitionc  , dìe  ricufata  dal 
crudo  > c difamoreuole  Imperadore , fe*  replicare  Cagano  , che  per  il  prezzo 
ricercato  fi  contcntaua  di  rimettere  refpettiuamentc  due  de’prigioni . Par- 
tito) che  rifiutato  altresì  da  Mauritio)  accefc  nell’animo  del  Capitano  ne- 
mico affetto  di  compadrone  verfo  de’mifcri . Dichiaro!!!  per  tanto,  che  gli 
bafiaua , non  per  pagamento , ma  per  vna  tal  quale  ricognitione  della  con- 
feguita  vittoria , che  fe  gli  daflero  quattro  cerati)  , che  farebbero  quattro 
piccoli  foldi  per  ciafcun  dc’foldati:  al  che  nè  meno  piegandoli  i’inhumano 
cuor  di  Mauritio  j fdegnato  Cagino,  e riuolta  la  compadìone  in  furore» 
e furono  dodicimila  9 tutti  li  fe'morirc  di  ferro . Anno  decimo  ottauo  Mau - 
ritij  Imperatore  Extrcitus  Romanista  Chagano  AuarumDuce  ccefus^re- 
liqui  capti  funt  • Tum  Cbaganus  in  Maurittum  ccedis  culpam  conferenti 
paratum  fe  ait  captiuos , accepta  in  Jingula  capita  nummo  , rurfumcjue  hi* 
nos  ino  nummo  > denique  fingulos  quatuor  ceratijs  acceptis  > dimettere  ; 
cùmque  nec  fic  quidem  eos  redimere  lellet  Mauritius  > iratus  Cbaganus 
omnes  oc  ci  di  t . Fuere  autem  duodecim  millia . Vittime  facrificate  alla  cru- 
deltà d'vn  Principe  ingrato)  a cui  die*  l’animo  di  lafciar  perire  per  sì  po- 
ca quantità  di  danaro  vn  sì  gran  numero  di  valorofi , che  per  difendergli 
rimperiO)C  mantenergli  nelle  mani  lo  fcettrO)  haueuano  incontrato  J’vlfi- 
mo  de’pericoli.  Incontrò  bensì  l’odio  di  tuttofi  Popolo:  hoc  fatto  Mau- 
ritius Populiodium  in  fe  concitanti  qui  pluris  aurum , quam  Cbrijlianos  , 
eofque  fubditos  fecijfet  . Ma  l’odio  del  Popolo  non  refiituì  la  vita  a’defun- 
ti.  Dice  CufpmianO)  che  hauea  percofiume  di  trattenere  il  foldo  asolda- 
ti, crudeltà  da  lui  praticata  con  maniera  (ingoiare  con  quelli , che  a repri- 
mere le  incurfioni  dc’Sciti  trattcncua  a’confini  della  Sarmatia;  paefe  mife- 
rabile,e  poucro,  oue  patiuanlì  penurie,  c calamità  d’ogni  forte.  Nulla 
item  Jlipendia  militibus  erogauit , ijs  potiffimum , qui  Sarmatico  limiti  con 
tra  Scytbarum  impetum  loco  fterili  pojtti  pr aeranti  diffidila  quaque  folle • 
rantes  : anziché  al  fratello  Pietro  Comandante  di  quelle  feiagurate  mili- 
tie,  ordinò, che  fi  procacciale  di  là  dal  Danubio  nelle  terre  de’ nemici  il 
fromento , e gli  altri  fouuenimenti  foliti  a darli  a*  foldati  di  guarnigione  j 
nccclfitandoli  a viuere  di  preda, come  ladroni.  Sed  Petro  fratrii  qui 
copijs  praerat  limitante  iniunxeraty  it  neceffarios  commeatus , fru - 
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mentum  , qubd  duri  Jolitum  erat  > traiefto  Danubio  ex  bofiili  terra  petcret : 
riempe  >vt  milites  ex  pr<tda  fufientarentur  * Ingratitudine  sì  bai  bara  muf- 
fe a Tedinone  l’Efcrcito  , che  riddando  di  più  riconoscerlo  per  Padrone , 
gridò  Imperadorc  Foca,  che  non  era  più  che  femplicc  Centurione.  Qaod  Th^t.'rupM 
tamett  commouit  in  Exercitu  tumultum , ut  fìatim  Centurionem  fune  P&o- v*  Au‘rlu*’ 
cam  falutarint  Imperatorem  • Moftruofità  cosi  Arane,  metamorfofi  cesi 
impenfate  nafeono dalia  Teruitù  mal  rimunerata,  e Tpinta  ali'eftrcma  difpe- 
rationc  dalla  feonofeenza  ingratiSIìma  de’  Tiranni  « 

Ingratus  e/i  uitandus , ut  dirum  feelui  : 

N il  cogitari  peftilcntius  potefi  . «Su»0]* 

Ingratus,  aut  malcfacit-,  aut  male  cogitati  4.  ETJlei 

Sibique  tantum  paniti  alijs  de  trahit:  Tyurmd. 

Et  odit  omnes , qui  bonis  benefaciunt  • 

Jngratus  ejl  audacior , quo  nequior  : 

Et  impudens  ad  omnia  f celerà  tr abitar» 

Audaxque  cuntta  femper  in  peius  mouet  * 

Jngratus  eft  feminanum  feelerum  omnium  * 

Hinc  ejt  auara  meni , (jp  animus  perditus : 

Hinc  faftus  impotens , ambitus  grauis  : 

Ingratus  hoc  unum  benefacit ,cum  perii*.  r.,  * 

N am  tellus  ipfa  fcediùs  nibil  creai* 

Portentum  id  omnium  efi  babendum  Maximum  l 
Concetti  co’quali  Pietro  Crinito  ci  eforta  a fuggire , & abbominare  gl’ingra- 
ti» dc’quali  harebbe  detto  molto  di  più , fé  gli  hauede  » ò considerati  da  sé, 
ò propoli  a noi  per  Tiranni . Ma  Seguitiamo  • 

VI.  Clito , trattenendosi  con  Alellandro  amicheuolmcntca  conuito,  conincon- 
Sìdcrationc  di  giouine,e  con  liberti  di  commilitone  prefe  a magnificare  le 
imprcfcdcl  di  lui  Padre  Filippo  ; del  che  fdegnato  Tambitiofo,  Se  auido  fi- 
glio, di  Tua  manol’vccife  ; miilhiandoil  vino  col  fangue  : tuttoché  Clito , con 
cllere  nato  da  Elanice , che  gli  hauea  dato  il  latte , gli  haueSTe  altresì  Tatuata 
la  vita  nella  battaglia  Teguita  al  fiume  Granico , con  aprirgli  la  Strada  alla  pa- 
dronanza di  mezzo  Mondo.  Tarn  parum  fobrie,quam  etiam  ingrate  fé-  s,b»u.J.7.e. 
ci  (fé  uideri  potefi  Magnus  Alexander , qui  Clitum  nutricis  fax  filium  io 

T I ^ ’ it.V. iD(K*C. 

conuiuto  tnterjectt , quod  altquanto  hberius  Pbtltppt  patrts  gefta  extolleret  . p»g-  m®» 
Sed  quantum  M acedo  in  patrem , cuius  laudi  wuidebat , tantum , nec  minus 
in  Clitum  ingratus , per  quetn  pralio  ad  Granicum  amnem  commi/Jo  a mov~ 
teferuatus , ingens  nomen , Imperium fìbi  comparauit . Lucio  Cornelio 
Siila , fuggendo  da  Caio  Sulpitio  Tribuno  della  plebe , Si  ricouerò  ( chfi  cre- 
derebbe? ) in  caia  di  Caio  Mario  Tuo  dichiarato  nemico,  che  raccoltolo  corte* 
Temente,  lo  rubò  alla  furia  de'pcrfccutori , con  farlo  vfeir  di  nafeofto  da  cer- 
ta porticella  Tecrera  : beneficio  mal  ricompenfato  da  Siila  » che  indi  a poco, 
impadronitofi  di  Roma,pofe  all’incanto  la  vita  di  Mario,  con  promettere 
a voce  di  tromba  grollo  taglione  a chi  gliene  portaua  la  tefta  . Lucius  nut.inM*. 
Cornelius  Syll <»  fugiens  Sulpitium  Tribunum , in  Marij  domum , prater  om~  Jb*s“'4 
uem  expeftationem , fe  conitcit , d quo  per  pofiicum  emiffus  dicttur , ut  in - 
columis  euaferit • Verùmmn  parem  gratiam  Mario  retribuiti  nam  occu - 
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pala  V rbt  in  Marij  caput  pecuniam  pronunciatili  • Crudeltà  ,che  auanza  1* 
ferirà  delie  fiere, e delle  quali  Tappiamo, che  alcune  vollero  morire,  ò per 
accompagnare  la  morte,  ò per  faluare  la  vita  a’ loro  benefattori.  Bclifario, 
fpedito  da  Giufiiniano  Irnpcradore  in  Italia,  perchè  quindi  fcacciailc  i Go- 
thi , Se  1 Vandali,  che  crudelmente  la  dcuaftauanoj  Ti  diportò  in  maniera, 
che  fi  rende  difficile  ritrouar  Capitano,  che  di  prudenza,  c di  valor  mili- 
tare l'vguagli . Rifcoftc  Roma  dalla  tirannia  de’ Barbari , li  neceflitò  a parti- 
re da  tutti  1 confini  d’Italia , condufie  prigioniere  a Cofiantinopoh  Vittigc  Rè 
dc’Gothitoue  però  dall’ingratilfimo  Principe  fu  ridotto  a fiato  di  forcuna 
sì  miferabile , che  dopo  hauergli  fatto  cauare  gli  occhi  dal  capo, gli  bifognò, 
finche  ville,  mendicare  i tozzi  del  pane , per  tpantcncrfi  j Temendoli  di  que- 
fte  parole  nel  chiederli  : Date  Jìipem  'Belifario , tjuem  virus  extulit , inni  dia 
excxcauit  . Cecità,  che  quanto  rende  tenebrofa  la  fama  di Giufiiniano,  al- 
trettanto aggiunge  di  luce  alla  gloria  di  Belifario  . Trattò  poco  meglio  di 
quel,  che  Giufiiniano  Belifario  ,Alfonfo  Terzo  Rè  di  Lione,  c di  Alluna 
Prouincia  della  Spagna  Tarraconcnfc  D-  Bernardo  del  Carpio . Era  Bernar- 
do huoroo  grande  benemerito  del  Rè , e della  Coróna . Alfonfo  a fuggeftio- 
nc  degli  emoli , vitio  ordinario  delle  Corti , tcncua  il  di  lui  Padre  incarcera- 
to fimo  buona  cufiodia;  c l'ottimo  figlio  non  intermettctia  i più  efficaci,  ed 
amorcuoli  vficij  per  la  liberatone  del  Genitore,  li  merito  accompignaua  le 
preghiere  del  fupplicantc.  In  vna  battaglia  hauma  co’M  ori,  rima  fio  a’piedi 
il  Rè , per  cfiergli  fiato  vccifoil  cauallo,che  caualcaua,  gii  fu  fopn  ad  vn 
tratto  vna  moltitudine  di  nemici  con  animo  d’hauerlo,  ò morto,  ò prigio- 
niere 5 c l’vno , ò laltro  farebbe  indubitatamente  auucnuto , fe  D.  Bernardo  , 
prefentandogli  il  proprio  cauallo,  facendogli  feudo  della  perfona , e rompen- 
do il  cerchio  con  la  fua  fpada, dall’ incurabile  periglio  noi  fottraheua  con 
efempiodi  valore,  e di  fedeltà  mcriteuoic  d’ogni  maggior  rico mpenfa.  Ag- 
giungafi,chc  in  apprefio,  oltre  ad  vn  gran  numero  di  feruigi  fortemente 
prefiati  al  Principe , liberò  dall’afiedio  la  Città  di  Gomorra,  ridotta  alle  firet- 
te  dall’Efcrcito  de’Saraccni.  Imprcfc,  che  facondamente  parlando,  bafta- 
uano , ò doueano  badare , per  ottenere  a D.  Bernardo  la  grafia , clic  diman- 
dai . Lo  tratteneua  con  buone  fperanze  il  Rè , ma  gli  effetti  non  corrif- 
pondeuano  alle  parole  ; pcrilchè  il  generofo , prorompendo  dalla  difpcratio- 
nc  in  furore , aiutato  dagli  amici , armò  a’danni  del  Regno , vinfe  le  truppe 
Regie,  & hebbe  in  fuo  potere  li  Capitani , che  le  guidauano:  ma  rantolio 
li  mandò  liberi  al  Rè,  confidato,  che  altrettanto  ei  ne  douelfc  fare  col  Pa- 
dre . Tanto  può  l’amor  filiale  in  vn  petto,  che  fentc  la  tenerezza  della  natu- 
ra ! Alfonlo  con  animo  ingrato  fiaua  fempre  attento  a’fuoi  vantaggi , c pre- 
mendogli d’hauere  la  Fortezza  del  Càrpio,  fc’proporre  a Bernardo , che  fc  glie- 
la cedeua , libererebbe  incontanente  il  Padre  dalla  prigione . Partito , che  ac- 
cettò volentieri , non  imaginandofi  , chel’aftuta  ingratitudine  d’Alfonfo  do- 
uefie  prenderli  giuoco  della  fua  fincerità , come  ben  prefio  conobbe . Era  il 
Conte  già  di  quattro  giorni  morro,fc  non  fcpolto  : fattone  dunque  vefiire 
il  cadaucrc  d’ottime  vcftimenta , legato  fopra  vn  cauallo  glielo  mandò  j fchcr- 
nendo,c  burlando  l’ingenuità  del  Caualiere,che  facendoli  incontro  al  Pa- 
dre per  abbracciarlo , fe  ne  trouò  fra  le  braccia  le  membra  efangui,che  non 
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li  potè  non  bagnare  di  lagrime  incorifolabili.  L’vltimo  atto  della  tragedia  fu,' 
f che  il  Rè  gli  cornando  di  Cubito  vfcirc  dal  Regno . Per  dimolirarc , che  la  co- 
pia fi  confronta  coll’originale, aggiungerò  parte  di  ciò , che  ne  fenue  vn  Au- 
lì tore  Spagnuolo  • Rex  mifìt  ad  V rbem  Legionenfcm , rf  Patir  Ttrnardi  ad- 
ii ducerei ur  , qui  quatuor  ante  ditbus  obitrat  . Ergo  cadauer  optin.is  pannis 

a l'tfìitum  [upra  equum  ereftumy  alligatum  Th-m ardo  mifìt  . Quinprt- 
i munì  eum  mortuutn  cagnoni  t , inconfolabiliter  lacrimai  ut  eji . 4t  Ktx  Leo 
I cunfolationit  eum  jìalim  Regno  excedtre  tuffi t . Ralìomiglierei  quello  Rè 
i ad  vn  truffatore, che  giuoca  a gabbacompagno,  Ce  la  fimilitudine  bafialTe 
ad  efprimere l’indigniti,  e l’ingratitudine  del  Tuo  procedere.  Vo'però,  che  fi 
Sappia  anche  per  lamia  penna , che  fé  il  Signore  di  Carpio  cedette  alla  pre- 
potenza del  Rè  , mantenne  ncH'cfilio  la  Cua  colianza  ; c ririratofi  a militare 
in  Francia  Cotto  di  Carlo  chiamato  ilCaluo,  giouò  di  molto  co’Tuoi  configli 
alla  Patria  a disfacimento  de*  Mori . Maiorem  conjecutus gloriano  odio , quam 
o bfequio  amulorum  • I Gran  Signori  de’Turchi , per  applicare  al  fifeo  Regio  H.ip.cap..,' 
le  ricchezze  dc’Cudditi  facoltoli , danno  per  nulla  il  farli  priuare  di  vita,  an-iL.  cal* 
corchè  cento  volte  in  loro  fciuig’o  habbiano  sfidata  la  morte . Vno  di  quelli 
fu  Baiafette  Secondo,  che  nell’anno  terzo  del  Cuo  regnare,  ritornando  vk- 
toriofo  in  Cofiantinopoli  per  hauer  conquisto  la  Vailacthia,  Cc‘  (tra-golarc 
il  Bafsà  Acomatte , perii  valore  del  quale  hauca  in  due  battaglie  (confitto 
jl  fratello  Gemem,  ò Zizimo , che  altri  lo  chiami  ; riconofcendo  quello , Se  al- 
tri innumerabili  benefieij  con  vn  barbaro  pagamento  . Tejìatui  nimiam  fer-\[ Bì7/i«.c* 
ui  magnitudinem , ac  virturtm  Domino  ttmorem  incutere • Tiberio  Tcrzo,‘b‘,PaBa4+* 
cognominato  Apfimaro,  venutagli  vanamente  a Colpetto  la  Cede  di  Filippi- 
co,di  cui  Tinduitria  gli  hauea  Ctruito  per  conquiltarc  l’Imperio,  non  lo  Ccac-^  tcrrlb 
ciò  dal  Mondo , ma  lo  difcacciò  dalla  Corte , e lo  relegò  nella  Prouincia  di  si.Aauóph. 
Ponto . Malli. nino , natiuo  di  Tracia , fu  foldato  di  guardia  ddl'l.nperador 
Scueroj  ma  , vedendo  di  non  auanzarc  le  fue  fortune  die*  le  fpallc  all'Italia, 
e ritirolfi  alla  Patria  ; ma  ritornato  Cotto  d’Eliogabalo  in  Roma , appena  po- 
tè ottenere  dall’cfFeminato  Celare  il  Tribunato:  nel  che  a gran  (lento  lo  ri- 
tennero  gli  amici  dall’abbandonar  la  militia  . incontrato  pofeia  il  genio  d* 
AlelTandro  figlio  di  Mammea,  fu  fatto  Colonello,  ò Prefetto  della  Legio- 
ne tironicaj  perchè  a'nouelli  foldati  infegnalfe  l’arte  del  guerreggiare:  il  che 
gli  riufei  con  tanta  feliciti,  che  l'Imperadore  , ignaro  dcll'auuenire,  lo  creò 
Generale  di  tutto  l’Efcrcito  con  applaufo  vniucrlale  delle  militie,  de’ Tribuni, 
e de’Capitani.  Elettionc  precipitata , c che  precipitò  nell'cttreme  rouine  il 
troppo  facile  Impcradore  $ perchè  l’ingrato,  & attuto  Mallìmino  in  occafio- 
nc,  che  AlelTandro  nella  Francia  riprcle  acerbamente  l'infolenza , & il  mal- 
fare de*  foldati , glielo  rapprefentò  negligente,  & inha  bile  a maneggiare  la 
guerra  ; tacciandolo  infieme,  che  per  auaritia  della  Madre  andalTe  ritenuto 
piùdeldouere  nel  dar  le  paghe,  concitò  contro  dei  fuo  benefattore,  e Si- 
gnore gli  animi  già  difpofii  alla  ribellione , tk  AlelTandro , c Mammea  vi 
perdettero  coll’Imperio  anche  la  vita  : Ilio  pervadente  militibui , (jttod  Im - c f . 
perator  rem  bellicam  negligentius , tardiufque  adminifiraret  , quod 
ma*  mater  auara  fxmina  ( qua  tamen  fanfla , bunit  moribui  fuerat  ) pe- 
cunijs congerendis  ob  fordes  nimiai  minareti  parfimonia  erga  milita 
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v ter  e tur , Alexander  curri  maire  occifut  efl . Confeflo  , clic  il  delitto  di  Maf- 
fimino  fu  delitto  di  fellonia*  ma  non  li  può  negare»  che  non  Jo  rcndeflc 
piùgraue  l’ingratitudine;  hauendo  precipitato  dai  trono  chi  l'haueua  foilc- 
uato  dai  fango , e tolto  la  vita  a chi  era  debitore  del  poter  viucre  con  gloria  » 
e con  decoro  « Inhorridilco  a dire  ciò,  che  racconta  il  Baronio  di  Balìlio 
denominato  il  Macedone;  Coftui , che  già  per  regnar  folo  haucua  procura» 
to,ò  dato  la  morte  a Michele  Impcrador  de’Romani,  che  con  foucrchio  di 
bontà  lo  folicuò  ad  clìergli  collega  ncirimperio;  vn  giorno , che  per  tratte- 
nimento di  caccia  s'era  innoltrato  ben  addentro  nella  foreda,  s’abbattè  io 
vn  ccruo  di  fmifurata  grandezza , a cui  corrifpondcuano  a proportene  le 
corna  ; la  bclìia  timida  per  natura, fecondo  il  folito,  li  die’ alla  fuga,  e Ba- 
filio  a Aringerfegli  dietro  col  cauallo  • Raggiuntala  ben  da  vicino , volendo- 
la trapalTar  colla  fpada,  il  ceruo  fatto  ccraggiofo  dal  fuo  pericolo,  volto/fi 
allìmpcradore,  U infilzandogli  vn  ramo  di  corna  nella  cinta,  con  fargli  an- 
che di  folto  vna  graue  piaga  , fe  lo  lirafeinaua  dietro  , come  in  trionfo. 
L’infelice  Principe  haurebbe  facilmente  fpirato  l’anima,  non  tra  le  braccia 
dc’fuoi , ma  tra  le  corna  del  ceruo,  fc  vn  Cortigiano,  ò cacciatore  che  folle , 
con  vn  colpo  di  daga  non  gli  tagliaua  la  zona.  Hor  chi  crederebbe,  che  il 
mefehino  ne  riportalle  per  premio  la  morte!  E pure  quello  fu  il  premio, 
che  raccolfe  da  quel  fcgnalato  leruirio  ; dicendo  Balìlio , che  non  per  Tatuar- 
lo, ma  per  ferirlo  hauciic  Iguainato  il  ferro  . Mori  l’innocente,  ma  poco 
foprauille  il  reo;  perche  a cagione  della  ferita , riuolgcndofegli  le  inte/lina  » 
chiufc  con  la  nota  di  sìefccranda  ingratitudine  i giorni  Tuoi.  ‘Baftltus  Ma- 
cedo  Imperator , cùm  venatum  exiffet , in  ccruum  incidit  inufìtata  magni- 
tudine , elata  in  alluni  cornua  gejìaniem  , quem  perfequendo  ajfecutus , cùm 
/tritìo  gladio  eum  percujfurus  e /jet , bellua  fe  dtfendtl , ramo  'ino  cor • 
nuum  zona  Imperaioris  infixo , tllum  fubhmtm  ferì  cornibut  fufpenfum  :ac 
forfitan  iti»  peri) [Jet , nifi  d quodam  enje  dijfecìa  zona  fuiffet  ereplui  • Cui 
mercedem  falutts  fu<t  pr  telar  am  reddidit  ille  capitis  truncationem  : fpeciofa 
caufa  qutjita,  quód  enfem  cantra  Imperaturem  JlrinxiJ) et  : neque  reputatiti 
prò  Imperatore  potius  flrinxiffe  , ac  remunerai  ione  magni fque  prtmijs  ejje 
dignum . Is  igitur  fui  erga  Jmperatorem  (ludi)  bunc  fruftum  ccepit  • Im- 
perator  vero  corna  ptreu/fus  ìConuerfìfque  inteftinis  faperuixit  ille  quidemy 
Jed  non  diùymortemque  obijt . Morte,  mi  vien  voglia  di  dire,  troppo  fe- 
lice per  chi  in  vece  di  rimunerare  con  grandezza  di  premij , riconofceua 
colTelIrcmo  de’fupplicij  chilo  fcruiua,clo  feruiua  per  conferuargli  lavica. 

VII.  E contuttociò  a tali, che  non  danno  nè  maggiore,  nè  miglior  ricompcn- 
fa  a chi  fatica  per  elE , lì  feruc  con  puntualità , con  alacrità , con  perfeueran- 
za  fupericre  di  gran  lunga  a quella , che  prediamo  , c dobbiamo  a Dio , che 
con  tanta  liberalità,  e con  tanta  magnificenza  premia  i feruitij,  che  gli  A 
rendono.  Giacobbe  per  conlìglio  della  Madre  Rcbecca  prende  bando  vo- 
lontario dalia  ca fa  paterna;  perchè  fe  vi  fi  trattencua  di  più,  porca  mala- 
mente sfuggire  la  mano  violenta  del  fratello  Efau  , fdegnato  fuor  di  mo- 
do contro  di  lui  per  la  benedittione  rubatagli.  Parte  pouero,  c folo;  e po- 
ucro  a fegno , che  indirizzaua  a Dio  le  fuc  piu  calde  preghiere , per  fola- 
mente  ottenere  con  la  vita  pane  da  mangiare  , e vede  da  ricoprirli . Si 
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fuerit  Dominus  mecum  , sy  cn/lodierit  me  in  via  , per  quam  ego  ambulo  ; fj? 
dederit  mibi  panem  ad  vefctndum , & vefltmentum  ad  induendum  ; reuer- 
fufque  fucro  profpere  ad  domum  Putrii  mei , eri:  mibi  Dominus  in  Dtum 
€ conuicn  dire  , che  folle  edrema  la  pouertà  del  timido  fuggitiuo,  mentre 
non  puotcriconofcere  la  MaclU  Diuina  da  lui  veduta  dormendo  con  altro 
che  con  prcfenrarle  afpcrta  di  qualche  gocciola  d’olio  vn  grò  Ho  fallo , 
che  la  notte  gli  haucua  fcruito  di  capezzale.  Surgens  ergo  I acob  mane  tulit  GjneC»** 
lapidem  » quem  fuppofuerat  capiti  fuoi  erexit  in  titulum  , fundens  oleum 

defuper  . Ma  chi  lo  confiderà  di  ritorno  alla  Patria , quanto , oh  quanto 
ritruoua  migliorata  la  fua  fortuna  1 Abbonda  di  fecondi  (lima  greggia)  gli 
allìftono  fquadrc  di  feruitori>c  di  donzelle;  e non  è facile  contare  i ca- 
melee gli  altri  animali  da  feruitiO)che  lo  fan  ricco.  Ditatufque  ef  homo  ,Cent{ 
vltra  moduliti  {y  babuit  gregei  multati  ancillaSify  feruosy  camclos  > ,0* 

a/in os . Quelli  fono  frutti  della  benedittione  di  Dio,  chC)Conferuando  grata 
memoria  della  pietra  pietofamentc  offertagli  dal  diuoto>  l'ha  profperato  si 
fattamente)  che  può  ritornarfene  opulcntiili.no  coli)  da  douc  sera  partito 
mendico.  Ego  firn  Deus  7 ìetbely  vbi  vnxi/li  lapidem  y ty  votum  vouijli  Gencf.ji.*. 
mibi . N unc  ergo  farge  , fy  egredere  de  terra  bac  , reuertens  in  terram  na - *** 
tiuitatis  tue . Quando  la  felce  di  Giacobbe  fotte  Hata  di  diamante  finilfi- 
mO)chi  Tharcbbc  pagata  a si  gran  prezzo?  £’ troppo  generofo  il  cuore  di 
Dio:  è troppo  liberale  la  fua  mano 5 per  non  riconofcere  con  eccello  fupe- 
riorc  alla  noltra  afpettationc  il  minimo  degli  ottequij)Che  fe  gli  predano.  Bietfto##; 
Vides  quammanet  alta  Dei  mente  repoflus  lapis  ille  Deo  oblatus  ? non  po-  incEiUJ”^'l|b 
tendo  ) nè  cancellacela  dalla  memoria  , nè,  lafciarla  fenza  rimuneratone  pig.4M. 
grandittima . Giobbe  eraferuo  di  Dio  , e feruo  così  fedele)  che  la  fedeltà 
delferuirc  glielo  refe  carilfimO)  con  rabbia  infinita  di  Satanatto  , che  lo 
tacciauadi  mercenario, chetalo  feruiua  per  intcrctte;  la  doue  a maggior- 
mente confonderlo  , & a dar  luttroalla  virtù  foda,e  inalficcia  dell'  huomo 
giudo  , gli  die’licenza  d’imperuerfare  controdi  lui  a fua  polla;  ma  con  la 
riferba  di  non  offenderlo  nella  perfona  • Ecce  vniuerfa , qua  babet  in  manu 
tua  funt  : tantum  in  eum  ne  extendas  manum  tuam  • Lieto  della  permillìo- 
ne  il  maligno,  quali  in  vn  mcdefimo  tempo  mandò  i Sabbei  a rubargli i 
buoi , che  arauano  le  polle  filoni , c l'aline,  che  ne'campi  vicini  li  pafcola- 
uano:con  la  mortedc'bifolchi,e  guardiani,  tratte  il  fuoco  dal  Cielo,  e 
n’incenerì  le  pecore,  &i  Padori.  Spmferre  truppe  di  Caldei  ad  inuolargli 
ì cameli ,& ad  vendergli  icamelieri:  fcatenò  dal  deferto  vn  turbine,  che 
feotendo  da’fondamcnti  la  cafa  in  cui  banchettauano  i figli,  li  fepcllì  tatto 
le  mura, &i  tetti  del  dirocato  edifìcio;  penfandofi  di  romperne  con  tanti 
colpi  la  patienza  , e far  comparire  , che  Giobbe  l’hauea  (bruito  per  in- 
terettc,  non  cttendo  dato  faldo  alle  pruouc  dcgl’infortunij  : ma  vedendoli 
fallito  il  dilegno,  perchè  il  vero  feruo  dell’ Altilfimo , codante  più  che  mai 
nella  feruitù  del  Padrone , nè  fi  turbò  per  le  taprauuenute  feiagure  nell’ani- 
mo, nè  vfcì  con  la  lingua  in  parola,  che  di  donatte  dall’adorata  volontà  di 
lui  ; fi  riuolfe  a calonmarc  Iddio,  che  non  gli  haucua  permetto  di  toccarlo  nel 
viuo,  con  maltrattarlo  nel  corpo: la  doue  per  difingannailo,  e fuergognar- 
lo  in  vn  punto , gli  concede  d’incrudelire  a fuo  modo  nelle  carne  del  fuo 
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fedele,  purché  non  gli  togliere  la  vira.  Ecce  in  mani»  tua  t/fc  verumtamen  anì- 
mam  illius  ferua • Come  fi  diportafle  all’ ottenuta  licenza  il  maligno,  non 
occcrrc  dirlo  con  altre  parole,  che  con  quelle  della  Scrittura  : Percu/fit  Job 
'licere  ptffimo  a pianta  pedis  rfque  ad  lerticem  eius , qui  tefla  Janiem  radebat 
fieni  in  fierquiltnio  . Che  fpettacolo  vedere  vn  Piincipe  coperto  da  capo  a* 
piedi  di  piaghe , priuo  d'egm  aflìlìcnza , e ridotto  in  vn  letamaio  a tergerli  il 
marciume  con  vna  tegola  ì Se  compariflc  vn  cane  a larnbcrgli  con  la  lingua 
le  vlccri  fiomacofe,  vorrei  dir  manco  male . Gli  vedo  bensì  d'intorno  qual 
cagna  arrabbiata  la  moglie,  che  feruendo  di  nr.imilraa  Satanaflo , contro  il 
marito , fe  non  lo  morde  co’denti , trattenuta  dall’horrore , e dalla  puzza , che 
fpira  il  viuo  cadauerc , lo  ttordìfccconi  latrati  della  maledicenza  , c cerca  d* 
indurlo  a romperla  con  bcfiemmiarc  il  Signore  . y4dbuctu  permanes  in  firn- 
plicitate  tuaVBenedic  Deo  ^>  inorerei  foprauenendo  per  vltimo  tre  falfi  amici, 
che  a titolo  di  confidarlo,  lo  pungono  neil'honore  ,clo  trattano  da  federato» 

Ma  perchè  mi  dilungo  in  vna  Storia  noiiffìma  anche  a’fanciulli?  Non  lafciò 
Iddio  irremunerata  la  coilanza  , e la  fermezza  di  Giobbe  : gli  ritornò  la  foniti 
perduta , e gli  prolungò  a cento , e quarantanni  la  vita . V ixit  autem  lob po/l 
b<ec  centum  , & quadraginta  annis . Lo  confidò  con  figliolanza  bellulìma  > \ 

e tale , che  : non  funt  inuenta  multerei  fpecioft  ficut  filiti  lob  in  'iniuerfa  ter- 
ra : gli  moltipllcò  gli  armenti,  c gli  retiituì  raddoppiato  quanto  già  pollede- 
uapiima  degli  accennati  accidenti:  addidtt  Dominiti  omnia  quticunque 

fuerant  Job , duplici a . Non  fi  contentò  di  ritornargli  a giufio  conto  quanto 
di  fua  permiifione  gli  era  fiato  rapito  ; mane  lo  rifece  con  gran  vanraggio; 
volendo,  che  vna  parte  andaffeper  la  redmtegratione  del  danno,  c l’altra  va- 
lcfic  di  ben  ft  ruito  : acciò  conofca  il  Mondo  , che  non  tralcura  la  rimuncra- 
tione  di  chi  lo  ferue.  Dupltcatt  diuititi  vndequaque  in  domum  confluxére , 

*vt  alteram  partem , velut  qui  nibil  ami  fi  (jet , baberet  : alter  am  'ieri  patientt 4 
merca  iufio  e/fet . Gli  crckeuano  le  ricchezze  lenza  ch’ei  fi  prendefle  pendere 
di  accumularle  : cntrauano  nella  lua  cafa , lenza  che  alcuno  le  ricercale  ; e li 
vide  ben  prefio  auanzato  d’honore , e di  gloria  lopra  i maggiori  Pcrfonaggi 
dell  Oriente  : perchè  : addidit  Dominai  queccunque  fuerant  Icb , duplicia  • 

Si  marauigliauano  alcuni  prefio  di  S.  Pietro  Griiolcgo , che  Chrifto  nel  man- 
dare alla  picdicarionc  i difccpoli,  voleflc , che  fproueduti  di  rafea,  di  pane* 
c di  danaro,  intraprendeficro  opra  sì  grande  ; mali  richiama  il  Santo  dallo 
fiuporc , con  dirgli  : che  farebbe  inhumanit  à il  credere , che  i ferui  di  Dio  nel 
faticare  per  eflo  abbifognino  di  farfi  le  fpefe  del  proprio . Deum  quantum  cre- 
dit inhurr, art um,  qui  ad  opera  eiui  inuitatui , pera , pane , pretio  onufius  in* 
tedit . Si  proueda  bensì  chi  ferue  a'Principi  della  terra  , perchè , ò non  è pron- 
ta, ò non  firiceue  giammai  la  mercede  del  fcruitio,  che  lor  preftate;  c fe 
chi  ferue  non  ha  dei  lue  non  potrà , nèviuerc,  nè  feruire  . Deo  autem  iuiu- 
riam  irrogai  > fi  quid  pretij  aliunde  congregei  illi  fruiturui , quando  fide- 
liffimus  in  retribuendo , gp 'fine  mercede  nuilum  vnquam  fcruitium  admittit  • 
Nabuccodonofor  empio , c feelerato  Rè  di  Babilonia  con  vn’Elcrcito  di  fal- 
dati non  diifimili  dal  Capitano , ferui  a'  difegni  di  Dio  nell'cfpugnatione  di 
Tiro  ; e decorrendone  con  Ezechiellc  gli  fa  fapere  che  per  foldo , ò per  paga- 
mento dell’iiaucr  militato  in  fuoferuitio,  gli  afiegnaua  il  Regno  d' Egitto  > 

perchè 
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perchè  lo  dcuaAaflc,  ciò  depredale  ad  arbitrio  : che  delle  fpoglie  da  conqui- 
ttariì  » potcua  fodisfar  non  mcnosè,  che  quanti  gli  erano  itati  compagni  nc* 
rrauagli  di  quella  guerra . Fili  bominisi  eccoli  difeorfo  tenuto  da  Dio  col 
Profeta  (opra  di  quello  fatto  : N abuchodonofur  Rex  ‘Babylonts  feruire  fecit  ^ 
Exercitum  fuum  feruitute  magna  adutrfus  Tyrum  : omne  caput  decaluatum,  e v.  *#! 
C9*  omnis  bumerus  depilatus  cjl  & rnerces  non  tfi  reddita  et , ncque  Exerci-  t9‘ 
tui  ciuSì  de  Tyro  , prò  feruitute  , qua feruiuit  mi  hi  uduerfustam  . Propterta 
bete  dicit  Dominus  Deus  : Ecce  ego  dabo  N abuchodonofur  Regem  Baby  Ioni  s in 
terra  Aegypt  'h  accipitt  muUitudintm  eiusy  (jr  depradabitur  manubias  eiusy 

£3  diripiet  fpolia  tiusy  £3  erit  merces  Exercitui  illius  : £3  operi  > quo  fruì- 
uit  adutrfus  eam  , dedi  ei  terram  Aegypti  : prò  eo  , qu'od  laborauerit  mibi  , 
ait  Dominus»  Sembra  Urano  il  vedere,  che  Tarmi»  quando  dello  Succo» 
quando  del  Turco»  quando d altro  Potentato  infedele»  Aano  fluorite  dal 
Ciclo  ; ma  dall'efempio  del  Rè  di  Babilonia  re  Aiamo  ammae Arati , che  ciò  Aa 
per  ricognitione  delThauer  feruito  a Dio  in  qualche  imprefa  da  noi  non  intefa  » 
nè  penetrata  . Quts fine  mercede  à Deo  abibtt  » qui  nec patiatur  fcelefiiffimos  b«*.  cir. 
bomines  fine  illa  aliquod  fbi  offerri firuitium  ? 

Vili.  E’inuidiabilela  forte  dichi  vna  volta  è Aato  beneficato  da  Dio»  perchè 
la  memoria  de*  pattati  benefìci]  lo  Aimola a conferirgliene  inccAantcmentc  de* 
nuoui  ; potendoli  dar  veramente  il  vanto  » che  vanamente  fi  daua  Teodorico. 
Amamus  nofìra  beneficia  geminare  , nec  femel  preefìat  largitas  collata  fajli-  vcflr^  ’c* 
dium  j magifque  nos  prouocant  ad  frequetts  pramtum  » qui  initia  nofìra  gra - *npnnc. 
ti* fufeipere  meruerunt . E qui  portato  da'miei  penfìcri  a cercar  di  Giona  » 

Tento,  chef]  duole  altamente»  per  cffergli  feccata fui  capo  Thedera»alla  cui 
ombra  s'era  ritirato  fuori  di  Niniue , e ribaldato  dalla  fatica  della  vehcmentc 
predicanone  » criarfo  da  zelo  indiscreto  di  vedere  Aerminata  quella  fuperba 
Città.  Zelo,  che  riprouato,  e dece  Aato  da  Dio,  lo  ripiglia  con  dirgli:  TvJonir( 
doles  fuper  bederamyin  qua  non  laborafti , ncque  fectfli , vt  crefceret  » qua  io.  e fi. 
fub  vna  notte  nata  tfl  fub  vna  notte perqt  • Et  ego  non parcam  Nini - 
ue  Ciuitati  magna , in  qua  funt  plus  qudm  centum  vigiliti  milita  borni num-. 

Sciocco  che  fci , qual'è  l'oggetto  del  tuo  dolore  ? Vn  herba  inaridita  ? E che 
fare  Ai,  fe  A foAc  leccato  a tuo  danno  vn*  albero  ben  poAo»  ben  piantato, 
fodo  di  tronco,  folto  di  rami,  copiofo  di  foglie,  & abbondante  di  frutti  ? 

In  quali  fmanie  non  dare  Ai , fc  ThauefA  piantato  tu  Aeifo  > e fe  col  trauagiio 
di  molt'anni  v'haucAi  impiegato  i Ardori  della  fronte  » e l'opera  della  mano? 

E non  vorrai  ch'io  tolleri , Se  habbia  pietà  di  Niniue , & hauendola  io  me- 
defimo  piantata , Se  c flendo  opera  delle  mie  mani  quel  gran  numero  dubi- 
tatori » che  la  rendono  si  celebre , e si  popolata  ? Ali  che  per  quanto  tu  voglia 
pcrfuadermi  il  contrario  non  fono  per  feltrargli  gli  effetti  della  mia  infinita 
mifcricordia  . Ti  ammetto,  che  quel  Popolo  contaminato  di  tutt'i  viti; 
fi  renda  indegno  di  perdono , e di  benefici]  -,  ma  le  gratie , che  Ano  all’  hora 
picfcnte  largamente  gli  ho  compartito,  ricercano  per  non  foqual  titolo  di 
giuAitia , che  la  mia  clemenza  non  le  abolifca,  ma  le  mantenga  , ma  le  ac- 
cresca , ma  le  promuoua  ; e che,  conferendo  negli  huomini  tri  Ai  la  bontà 
dc’miei  doni , venga  in  certa  maniera  a prouederc , 8 c a bencAcare  me  Aettc. 
Difeorfo, dal  quale  vorrei , che  il  mio  Lettore  apprendere  quanto  Aa  di- 
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ucrfo  il  trattare  con  Dio, ed  il  trattare  co*  Principi  del  fecolo,  mallìrru  in 
cafo,  ch'cfercitalTcro  la  tirannide . Hos  enim  vt  demulceas  , atque  ad  bene- 
ficia ttbi  conferendo  pronos  reddas  ,quidquid  in  ipforum  obfequium  feceris, 
illis  obijcits  , atcjue  recenfes  : fcriuc  vn  dotto  Cementatore  a Filippenu  : 
Veum  'vero  , vt  placatemi  , gratumque  babeas  > non  tornea,  qua  illi  exbibue - 
ris  obftquia , quam  qua  in  te  ipfe  contulerit  beneficia,  & quidquid  prò  te 
fecerit  enumerare , tpfius  oculis  propellere  debes  • Hinc  multo  certiùs  > ac 
promptiùs  ad  noua  ttbi  dona  impertitnda  de  duci  tur  , atque  allicitur  • Ad 
ottenere  le  grane  delideratc  d/^ignori  del  Mondo  fa  di  me fticri  metter  lo- 
ro fotto  degli  occhi,  c rammentargli  gii  anni  della  fcruitù,  e la  quantità,  e 
la  qualità  dc'feruitij , che  tu  gli  hai  fatto  > c con  ciò  ancora  le  otterrai  a gran 
(lento  • In  pruoua  di  che  Suetonio  racconta  : Che  vn  foldato  veterano , c che 
in  molte  battaglie  hauea  fcruito  Celare  Augulìo,  citato  in  giudicio  digli 
cmoli,  correa  pericolo , che  i Giudici  lo  condannalìcro.  All  bora,  fatto  ar- 
dito dalla  uccelliti , interpellò  pubicamente  il  Principe, e lo  ricercò , che  lo 
patrocinalTe  nella  fua  caufa*  Cefarc  vdita  fidanza  li  nuolfe  ad  vnodel  fuo 
corteggio , e gli  raccomandò  la  protettionc  di  quel  foldato  , maquclti  non 
fodisfatto , gridò  a gran  voce:  Signore,  quando  nella  pericolofa  battaglia 
d'Aitio  combattevi , e vincelli  Antonio  ,c  Cleopatra,  non  follituij  vn  altro 
in  mio  luogo,  ma  io  Hello  pugnai,  e vinfi  tcco;  e nel  cosi  dire,  molìrando 
le  carni  ignude:  Ecco , foggiunfc, ancora confcruo  le  margini  delle  ferite» 
che  ne  nteuai:  Tu  dunque,  non  il  tuo  fo(lituto,addimando  per  Auuoca- 
to  nel  mio  trauaglio . Erubuit  Cafar , atque  ipfe  defeendit  in  aduocationem  * 

*■ veritus,  ne  non  modo  faperbus  ,vtrùm  etiam  ingratus  vidcretur»  Che  le 
il  pouer*  h'jomo  non  /aceua  arrolUr  Augullo , e con  la  libertà  del  parUre , c 
con  ìfcoprire  il  corpo  per  fuo  feruirio  cicatrizzato , non  ne  otteneua  il  patro- 
cinio . La  cofa  va  diuerfamente  con  Dio,  che  per  fauorirti,  proteggerti,  c be- 
neficarti , non  tanto  riguarda  i feruitij , che  tu  gli  hai  refi , c he  più  non  rimiri 
i benefici)  ch’egli  ti  ha  fatto  j e quind  : multò  certiùs , promptiùs  ad  noua 
ttbi  dona  impertienda  deducitur , atque  allicitur . 

IX.  La  natura  del  nofiro  Dio,  diceua  Filone,  non  cdi  dar  hoggi,c  di  non  da- 
re dimani  : accumula  doni  a’doni , & indeficientemente  benefica  . Le  grane, 
che  prouengono  dalla  fua  mano  congiunte  infieme , &vnite  compongono 
come  vna  sfera, che  perpetuamente  li  ruota:  cominciano  1 vne , doue  fi- 
nirono l’altre  ; comcchc  non  intermetta  occafione  alcuna  di  gratificar  chi 
Io  ferue . Deus  e(l,  non  qui  aliquando  largitur , alt  quando  non  fed  femper, 
£9»  continuò , qui  fine  intermiffione  benefacit  , qui  dona  donis  cumulando 
continuati  cuius  gratta  inter  fe  contunda,  ac  vnita  Jemper  in  orbem  re - 
deunt  : qui  nullam  occafijntm  benefaciendi  fìnit  praterfiatre . E quindi  chi 
ha  pollo  il  piede  fopra  il  primo  gradino  della  fua  beneficenza  , li  può  pro- 
mettere di  douer  giungere  alla  fommità  della  fcala.  Quando Lot  vide, che 
gli  Angeli  l’iuueano  fottratto  alfincendio  delle  Città  federate,  chiefc,  & 
impetrò  da  Dio , di  ricouerarfi  nel  piccolo  Caftelluccio  di  Segor } ma  quiui 
trattenutoli  poco  tempo  fi  arrifehiò  d’vfcirne  , e di  falirfene  al  Monte  : 
afcenditque  Loti  de  Segor  manfit  in  monte  . Non  fi  farebbe  però  mai 
arrifehiato  ad  intraprendere  quella  ilrada,fc  nonglifacea  ficurtà,  e lalibc- 
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rationc  da  Sodoma  , e 1 ottenuto  ricoucro  nella  popolationc  di  Segor . Dal 
primo  fauorc  argomentò  prudentemente,  che  non  gli  fi  negherebbe  il  fe- 
condo, e 1 indouinoj  perche  giunfe  felicemente  ad  ailìcurarfì  nel  Monte  j e 
ne  fa  fede  il  Grifolìomo . Ex  hoc  autem  munere  Dei)  quo  parate  Ciuitatis  Chtyfoa 
babitaculum  meriterai  a Domino , affumens  audaciam , ajeendit  in  motttem  • homi.  «. 
11  fcruo  di  Dio,  che  conofce  d hauer  riceuuto  qualche  gratia  da  lui,  prenda  chri*!dt* 
coraggio , c s’affidi  a dimandarne  deH’altrc,  che  fenza  fallo  verrà  cfaudito . 'b'* 

Gli  dica  confidentemente  con  Sint’Ennodio:  Deus  boncdndulta  cujlodi , auge 
facce Jfibus  , quod  dedifii . Percipio  fpe  futura , qua  deprecor  : nefeiunt  in  rz.to.i. 
foribus  barerei  qua  Ccelo  autbore  tribuuntur  , femper  incrementi!  ad  cul-*'t6‘?  i 17’ 
tnen  afeenditur)  ibi  fupernus  fauor  praftat  exordium . Chi  merita  d’hauer 
ingreifo  nel  palazzo  della  diuina  liberalità  , non  verri  fermato  al  limitare 
'delle,  porte, farà  introdotto  più  addentro,  dal  portico  paflcrà  alla  fala,cn- 
trerà  nel  gabinetto,  e gli  fi  fpalanchcranno  gli  Erarij  de*  celcfti  Tcfori. 
Nefeiunt  in  foribus  bar  ere , qua  Ccelo  autbore  tribuuntur , Jemper  incre- 
menti! ad  culmen  afeenditur , ibi  fupernus  fauor  praflat  exordium . Af- 
filerò, faccndofi  leggere  gli  Annali  de'fuoi  tempi,  s abbattè  ad  vdire  , che 
Alardocheo  gli  hauea  fedelmente  feoperto,  che  i due  Eunuchi  Bagatan,  e 
Tarcs  tramauano  infidie  contro  della  fua  vita  : all’hora  forprefo  da  vn’cntu- 
fiafmo  di  gratitudine , impofe  filcntio  al  Lettore  ,c  volle  fàper  da*  Miniftri , 
che  premio , e che  honorc  haueflc  riceuuto  per  fcruitio  cosi  notabile , e gli  fu 
rifpo(ìo,chc  nulla . Quod  cùm  audifjtt  Re  x , ait:  Quid  prò  bac  fide  botto - E()herc(j 
ris  » & pramij  Mardocbeus  confecutus  eft\  Dixerunt  ei  Jerui  tius  > & Ali-  v. 
niftrt:  Nibil  omninò  mercedi!  accepit . Come  nulla,  ripiglia  il  Cartufiano , 
fe  nel  duodecimo  capo  della  Sacra  Storia  d’Eftcr , fi  dice , che  per  ordine  del 
Rè  fu  annoucrato  tra*  Cortigiani,  e rimunerato  cortefemcnte  di  doni  * Pra - 

0 % Q > | , K I * il  W f 1^1 

cepttqueet  ReX)  itm  Aula  palati)  moraretur , datis  ei  prò  delationc  mune-  v. 
ribus.  Ma  che  rimuneratone  può  dirfi  quella  ? Rimuncratione,  che  non 
hauea  del  Regio  ; mentre  il  fcdcl  fcruitorc , fenza  paffar  oltre  fi  tratteneua 
feordato  alle  value  del  Reale  alloggiamento  ; e fi  puoi  dire,  che  fìniflc  di 
riccuerc  nel  cominciarfegli  a dare . Equidem  : comcnta  il  Bacza  : non  cenje- 
batur  Regium  donum » quod  prò  tanta  itrtute  exbibitum , primo  in  limine 
hafity  ttec  illum  incrementum  accepit . Quippe  adduxit  lirum  fide  lem  ad 
forcs  palati)  , fed  mbil  iltsrius  dedit , ideóque  meritò  cenfetur  tam  angu- 
Jlum  lirtutis  pramium  : oue  le  gratie , che  prouengono  dal  Ciclo  non  s’arrc- 
fiano  sù  le  porte  ; ma  s'auanzano  al  colmo  , Se  alla  cima,  e fi  conofce  dall' 
incremento,  che  fono  doni  da  Dio.  Nefeiunt  in  foribus  barerei  qua  Ccelo  r. 
autbore  tribuuntur , femper  incrementi!  ad  culmen  afeenditur . La  doue  i 
Configlieri  di  Aman  con  tratto  di  gran  faperc  gli  diflcro , che  fe  Mardocheo, 
a cui  sì  d’improuifo  hauea  ordinato  il  Rè,  che  facelfc  cotanto  honore  era 
Giudeo  di  ftirpe,  la  cofa  non  fi  fermerebbe  in  quc*tcrmini  ; ma  la  grandezza 
del  nouello  fauorito  fermenterebbe  all'  auge  con  irreparabile  fua  rouina . 

Si  de  Jemine  Iudaorum  ejl  M ardoebaus , ante  quem  cadere  ccepifiU  non  po-  ehIikc.*. 
teris  ei  refìfiere)  fed  cades  in  confpcHu  tius  : venendo  con  ciò  a dcfcriuerc  v* ,5' 
eccellentemente  la  natura  del  nolh  oDio:  cuius  mifericordia  nefeiunt  fori- 
bus  barerei  cuius  beneficia  catenata  veniunt  j nec  fieri  potè  fi , it  vnum  non  >JZ’ 
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babeat  fecundum . I fcruitori  de’Principi  della  terra  fc  non  fono  pagati  di 
pure  parole  ) ò ricambiati  con  pelTìmi  fitti  » riceuono  mercedi  sì  fcarlc,chc 
molte  volte  farà  più  il  dato»  che  il  riceuuto;  ma  i fcrui  di  Dio  dal  poco, 
che  fanno  , ricauano  molto  ; e fe  vna  volta  cominciano  , non  mai  finifeono 
di  riccucre.  Nel  fecondo  libro  de’Maccabci  all’ottauo  fi  deferiue  la  gran 
vittoria  ) che  il  fortiflimo  Giuda  riportò  di  Nicànore,  haucndonc  diffipato 
l’Efercito  innumerabile,  e tagliato  a pezzi  da  nouemila  foldati.  Dopo  il 
qual  fatto , che  dir  fi  potea  miracolofo,  il  Maccabeo  con  ifuoifi  riduflc  a 
folennizzare  il  Sabbato , & a riconofcere  l’Onnipotente , che  in  tal  giorno 
gli  hauelfc  liberati  dalle  forze  degli  auucriarij  con  iftillarc  fopra  di  loro  il 
principio  delle  fue  infinite  mifericordic  . Sabbatum  agebant , benedicente! 
Vominutn  * qui  liberauit  tot  in  i/lo  die  , mifericordie  initium  fìillans  tn  tot  • 
Non  raffomigliano  la  Diuina  mifcricordia  ad  vna  pioggia  impetuofa , che 
cade,  c pallai  nia  ad  vno llillicidio , che  dura, e fi  moltiplica  nel  cadere > 
& vna  goccia  caduta  èia  forgente  dell'altra, che  le  fuccedci  a dichiarare, 
che  i benefieij,  che  riccuiamo  da  Dio  non  vanno  foli,  ma  l’vno  è foriere 
dell’altro  : il  primo  quali  anello  di  ben  colligata  catena  fi  vnilce  al  fecon- 
do, e così  difcorrctei  di  maniera  che  dalla  fuccellìonc  continoua  fi  argo- 
menta, che  dcriuano  da  vna  inefaufta  beneficenza,  di  cui  è proprio  auten- 
ticar le  fue  grafie  con  replicarle . N otanter  ait  : pondera  il  Bacza  : mijericor- 
die  initium  fi  Ulani  : quafi  mifericordic  diuina  exbibitionem  nolit  referre  ad 
p lutti  am , qua  unico  preterii  impetu , fed  ad  fitlltcidium , quod  guttatim , 
$y  feepe  cadendo  fefe  multiplicat  '.ex  quo  qua/i  catena  te  gutte  una  aliane 
trabit  > Sic  beneficia  a Deo  in  nos  profìcifcuntury  unum  po[t  aliud:  primum 
qua/i  catenatum  ajjert  fecundum , adeò  ut  ex  boc  cognojci  pofjint  virtutis 
muntra  , fi  alia  alifs  fuccedant , ut  nulla  reputentur  fuifie , que  non  bxbuere 
fecunda  . Cieò  Iddio  i Cicli , e gli  fmaltò  di  ftcllc:  creò  la  terra,  e la  fecondò 
d’alberi , di  viti , d’herbe , di  frutta , e di  fromcnti  : creò  il  mare , e lo  riempi  di 
pelei  : creò  l’aria , c la  popolò  d'vccclli , creò  tant’altre  fpccie  d’animali , e fe 
di  tutto  vn  cortcfilfimo  dono  ad  Adamo,  formato  che  n’hebbe  il  corpo  colle 
fue  mani,  & inlufagli  l’anima  con  vn  fiato  5 talché  parca,  che  all’vno  non 
rellafle  che  dare  , e non  hauellc  l’altro  che  più  riccuere  . Ma  chi  mette 
termine  alla  magnificenza  di  Dio  \ non  contento  d’hauergli  fatto  dono 
d’  vn  Mondo,  gli  dona  rifirctte  in  vn'horto  tutte  le  delitie  , che  può 
fomminifirare  la  terra  j autenticando  , c nobilitando  le  prime  gratie  colle 
feconde . Velut  parturiens  magnificenti  e Jue  muntra  : dirà  Bafilio  di  Se- 
lcucia  : %y  habsre  claufum  penes  feTbefaurum  impotem  ,«o»  efi  contentus 
prioribus , ne  que  rebus  ante  dilargitis  fua  munera  circumjcribit , ncque 
donatori s defiderium  uniuerfa  terra  , zy  concej/um  mare  fatiauit  : Jed 
extruttum  manti  fua  Paradijumy  delitiofam  fedem  conce (fit  diletto.  Do- 
ni , che  non  hauendo  alcuna  rclationc  al  merito  , & alla  fcruitù  di  chi 
le  riccucua  , dipcndeuano  puramente  dalla  bontà  , c dalla  liberalità  del 
donatore  . Vi  fo  ben  dire  , che  procedono  diuerfamente  i Potentati  del 
Mondo,  quando  a’fcruitori  di  fedeltà  comendata  , in  vece  d’accrcfcerc 
mercede  a mercede  , per  vani  fofpetti , e per  inditi)  non  concludenti  ritolgo- 
no le  già  conccffc , e dalle  delitie  li  riducono  alle  mifcric  « Odoardo  Paccco 
u " ' * ~ Capi- 
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ij  Capitano  dc’Portoghefi  con  tre  carauelle , e con  centocinquanta  foldati  della 

,2  Tua  natione  hauea  difefo  il  Rè  di  Cochino  da  quello  di  Calicut,  con  tale  pru- 

r.  denza > fedeltà , valor , e difciplina  militare  , che  hauca  riempiuto  l'India  col 

a terrore  del  fuo  nome , e l'Europa  con  la  fama  delle  fue  glorie . Ritornato 

p alla  Patria  tanto  dal  Rè , quanto  da’Fidalghi  fu  rrceuuto  con  liete  clpreiUo- 

is  ni)  e confatole  acclamationi  di  (lima*  Chi  lo  lodaua  perla  celerità  dell* 

r imprendere,  e del  terminare  le  guerre  : chi  per  la  magnanimità  dcll’affronta- 

i re,  c del  fuperare  i pericoli  : chi  per  la  coftanza  del  tollerare,  e fopportar  le 

: fatiche  : chi  per  la  felicità , e prosperità  deH’imprefe  ; e tutti  infiemc  faccuano 

: a chi  poteflc  portar  piu  alto  la  virtù  conofciuta  d’huomo  si  grande.  11  Rè 

• Emmanuellc  ordinò  vn  foIennifTìmo  rendimento  di  grafie  al  Signore  Dio, 

per  hauer  fauorito  in  tante,  e si  graui  occafioni  il  Paceco  ; Accompagnò  egli 
ficlTo  con  pompa  Reale  la  proceffionc , che  dalla  Chiefa  Maggiore  andò  a 
terminare  in  quella  di  San  Domenico;  e per  quel  tratto  di  ftrada  volle , che 
Odoardo  caminaffe  feco  al  fianco  di  pari  ; perchè  quindi  apprendevo  i Po- 
poli in  qual  concetto  tencua  il  fuo  valore . Giunta  la  comitiua  nel  Tempio, 
Giacomo  Ortiz , Vcfcouo  di  Vifco , dimoftrò  con  faconda,  ma  lineerà  orario* 
ne  il  molto,  che  il  Paceco  hauea  egregiamente  operato  nell*  India  ; aggiun- 
gendo però,  com*  era  conuenicnte , che  il  tutto  fi  douea  riconofcere  dalla 
mano  di  Dio, che  l'hauea protetto , e fauorito  nelle  battaglie.  Nè  qui  fi 
fermarono  le  dichiarationi  del  Rè,  che  non  fodisfatto  d'hauerlo  honoratoa 
sì  alto  fegno , fende  ampliflìme  lettere  a tutti  quafi  i Principi  della  Chrillia- 
nità;  notificando , e magnificando  infìeme  con  giufte  lodi  i fatti  eccelli  del 
Paceco,  il  di  cui  nome  voiaua  con  echo  fettupheata  per  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico . Intendendo  pofeia , che  lo  ftrenuo , e difinterefifato  guerriere , per  ha- 
uer confumato  poco  meno  che  tutto  il  fuo  capitale  nella  guerra , era  tenuif- 
iìmodi  fortuna;  non  hauendo  riportato  da  quc'douitiofi  paefi , che  la  pura 
gloria  d'hauer  felice , e fortemente  combattuto  per  il  fuo  Principe , lo  fc'Go* 
uernatorc  della  Città  di  San  Giorgio  nell'Etiopia,  da  doue  fi  trafportauano 
i in  Portogallo  l’oro , la  piata , c l’altre  ricchezze,  che  colà  fi  ammaflauano, 
e fi  raccoglicuano  da  quegli  Europei  : e ciò  a fine , che  con  quel  gouerno 
fi  prouecchiafte , c prouedefle  commodamente  a'  bifogni  della  famiglia , & 

. alla  neceffità  della  cafa . E fino  a quello  punto  va  bene.  Ma,  dando  orcc- 

I chic  il  Rè  fenza  la  cautela , e la  circofpcttionc  douuta  alla  dclatione  degli  cmo- 

..  li , che , inuidiando  la  buona  fortuna  del  Paceco  , laccufarono  di  frode  nel 

maneggio  dc’tcfori  Reali , e l'incolparono , ma  falfamente , d'altre  federiti;  lo 
1 fe’condurre  in  ferri  in  Lisbona , oue  macerato  da  lunga  prigione , vide  mife- 

i ramcntc,  fin  tanto  ch'efaminata  con  maggior  diligenza  la  caufa  dell’incolpa- 

to, fi  ritrouò,  che  delle  accufe  dategli,  parte  erano  falle,  parte  leggiere. 

> Contuttociò  fe  bene  fu  liberato  dalla  carcere , c redintegrato  nella  riputa- 
tone, non  fu  che  malamente  riconofciuto  il  fuo  merito,  in  tanto  che  gli 
conuenne  pattare  poucra,  emiferamcntc  il  tettante  degli  anni  fuoi.  Rex 
il  illum  'vinflum  catenis  in  Lujìtaniam  perdaci  iujjit-t  tbi  longo  tempore  car-  0forlu,p-^* 
ifi  cere  inclufus , miferrimè  'vixit  ; 'vfque  eò  dum  re  diligentius  excujfa > com-  maoneUiU 
pertum  fuit , crimini  illi  ab  inimicis  illata  , partir, n falfa , partirti  leuia  Ingracilì)  da 
0 fuijje . Tunc  igitur  ninculis  expeditus , & in  dignitatem  refiitutus  fuit » fed 1>JB'  M4, 
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non  ilio  proemio  affèflus  9quod  tam  eximi  e virtuti  dtbebatur , adeò  vt  vi- 
tam  in  egeftate  traditemi  • Accordo  di  buona  voglia > che  la  facilità  del 
buon  Rè  Emmanuclle  folle  forprcfa,ed  ingannata  dalla  malitia;  non  pollo  tut- 
tauolta  capire , perche  difculfo , e ventilato  il  proceflo , e conofciuta  l’inno- 
cenza dell’acculato, lo  lafcialle  irrimunerato,  c lo  trattaffe  sì  magramente . 
Taccio, c palio,  con  dire. 

. Chccrefce  la  mia  incapacità  dal  fapere,  che  gli  huomini,  per  dar  gufto  a* 
Principi,ancorchè  trilli,  non  lì  guardano  dal  difguflar  Iddio,  c dal  perdere 
la  di  lui  gratia.  Mi  marauigliauo  ,chc  Doeg  Idumeo,  parlando  a Saule  di 
Dauide  non  lo  chiaroallc  col  proprio  nome  5 ma  laddimandalle  per  deprez- 
zo figlio  d’ifai  \V  idi  filium  l fai  in  N obex  ma  nell‘intenderc  dal  Cartufia- 
no , che  lo  difprczzaua , per  accommodarfi  al  genio  del  Re,  mi  cella  di  pun- 
to la  nurauiglia . Sapeua  collui , che  il  Sommo  Sacerdote  Abimelecco  hauea 
riccuuto  il  fuggitiuo  con  ogni  termine  di  rifpetto  : che  gli  hauea  dato  a man- 
giare il  pane  lantificato,  e permeilo  di  ripigliar^  la  fpada  del  Gigante  FiliUeo 
da  lui  abbattuto  nella  valle  del  terebinto  5 ma  nè  il  confidcrare , che  lìaua  per 
lui  il  Principe  dc’Sacerdoti , che  vi  Haua  la  Religione,  vi  ilaua  Dio , lo  riten- 
ne dal  vilipenderlo  5 hauendo  in  lui  maggior  forza  il  riguardo  del  Rè , che  la 
riuerenza  douutaal  liberatore  d’lfraele,al  Miniftro  facro,  alla  Giu llitia , al- 
la Religione,  Se  a Dio . Et  quid  aliud  f per  ari  pojfet  a primo  Minierò  Regis > 
quam  quid  vniuerfam  Religionem , Deuni ->  (£*  iujiitiam  cius pofiponere  Re* 
gì  \ Sane  valìdifitmum  ejì , quidquid  in  miferos  mortales  fplcnduris  ,aut  di- 
gnitatis  venit  d Regibus , vt  illos  fucine , vtl  Deum  contemnere  vbi  fiudium 
ofiendendum  efi  prò  Rege  : diceilÉacza  . Pilato  Prefidcntc  della  Giudea,  all*, 
vdirc , che  Chriilo  per  confelfion  degli  Hcbrei  lì  publicaua  figlio  di  Dio , lì 
riempì  di  timore , e fi  pole  in  cuore  di  liberarlo  dalle  furie  della  Sinagoga, 
che  lo  dimandaua  ingiuftaraenre  alla  morte-  Se  n'auuidero  i Giudei , e per 
indurlo  alla  defideratacondannagione  gridarono  a pieno  Popolo,  che  fc  libe- 
rava qucll’huomo  non  era  amico  di  Cefare  : Si  hunc  dimittis  es  non  amicus 
Cafaris  :c  tanto  ballò,  perchè  lo  fententiallc  alla  croce.  Altimore,  che  ha- 
uea di  condannare  il  figlio  di  Dio  preualfe  il  timore  di  perdere  la  gratia  di 
Celare . Quando  prctefero , che , fecondo  la  legge  Mofaica,  doucllc  morire, 
per  farfi  figlio  di  Dio , fi  burlò  de  canoni , che  gli  allcgauano  ,c  continouò 
nella  deliberation  di  Tatuarlo , per  tema  d'incontrare  lo  fdegno , c d’ingiu- 
riare l'Vnigenito  del  Padre  Eterno  ; ma  quando  gli  proiettarono  l'inimicitia 
di  Celare  , da  cui  riconofceua  la  Prefettura , non  hebbe , nè  voce  per  con- 
tradirc,  nè  lingua  per  ribattere,  nè  petto  per  relìftercalla  violenta  impor- 
tunità delle  turbe  jc  perduto  il  coraggio, e con  elloi  riguardi  dcH’honetti, 
fottopofe  il  Figlio  di  Dio  alle  piante  di  Cefare , c die’  loro  licenza  di  croci- 
figgerlo. rbi  dixerunt:  Nos  legetn  babemus  fecundùm  banc  legemde - 
bel  mori , quia  filium  Dei  fe  fede » eorum  legtm  ille  non  timuit  : fed  magie 
timuit  filium  Dei  ne  occideret  • Nunc  vero  non  fic  potuit  contemnere  Oe- 
farem  autborem  potefiatis  fate  : dice  il  Padre  Sant*  Agottino . Quell*  anima- 
indegna follarne  la  parte  di  Dio,  fin  tanto  che  non  fi  trattò  deH’intereflc  del 
Principe:  venuto  polcia  il  punto  di  dichiararli,  ò per  l’vno,  ò per  l'altro, 
conculcata  la  Diuinità,  fi  dichiarò  per  Timpcrador  della  terra  contro  il  Mo- 
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narca  del  Ciclo*  None  chi  non  fappia  quanto  folle  fciocca  la  fuperbia  di 

* Nabucconodofor  nel  volere, che  i Popoli  l'adoraflcro  nella  ftatua  doro  , 
che  hauea  fatto  innalzare  nelle  campagne  di  Babilonia  5 cagiona  però  gran 

* marauiglia  a'Sauij  il  dirfi  dalla  Scrittura , che  addimandaflc  all'atto  facriic- 
i go  deiridolatria  tute'  i Magnati , e tutt’  i Potentati  del  Regno  . Jtaque 

H (ibttcbodonofor  Rex  mifit  ad  congregando s Satrapas , Magifiratus , 

Judices , Ducei)  Tyr  annoi,  Pr  afe  Dos  , omnefque  Principe  s re-  °in' J,v'* 

: gionum , yt  conuenirent  ad  adorationem  fatua.  Dubbio  non  v‘ ha, 

che  lo  fpingcua  il  Diauolo  a cosi  gran  feeleraggine  : hor  come  quelli  non  te- 
mea  piu  tolto,  chetanti  Principi  radunati  non  deteAalfero  il  fatto,  e non 
1 contradiccflcro  al  Rè  ? Certo  che  fecondo  le  regole  della  vera  prudenza  lì 
potea  temere,  che  quell  AlTemblca  di  Grandi  5 vergognandoli  d'eller'inuitata 
ad  autenticare  1 empio  misfatto,  lì  rilentilfc,c  con  rifoluta  negati ua  li  op- 
poneflc  alla  diabolica  prefuntion  di  Nabucco*  Tanto  farebbe  feguito,  (è 
il  negotio  lì  confiderà  ne'puri  termini  dcH'honefto  ; ma  perchè  fapeua , e co* 
nofccua  il  Diauolo,  che  per  inoltrarli  olfequiofì  al  Tiranno  harebbero calpc- 
ftato  tutte  le  leggi  dell'equità , fenza  curarli  d'offendere  il  vero  Dio  j indu£ 
feil  Re  a congregare  quella  comitiua  di  Satrapi,  l’efcmpio  de*  quali  rendeua 
più  celebre,  e piu  foienne  ladoratione  facrilega.  Non  enim:  parla  il  Grifo*  n.chiyfoi». 
Pomo  : de  fubditii  duhitabat  Diabolus , fed  potius  multitm  confiderai , quod  {£"•,  4c*lta^ 
nullus  Regis  legi  nhiefì  urtai  efjtt.  E quali , quali  interamente  l’indouinò  J Baez»  ibi. 
mentre  fra  si  gran  numero  di  Prefetti , di  Magiltrati , e di  Gouernatori  del- 
le Prouincic  tre  foli  Hebrci  hebbero  cuore  di  ripugnare  al  Rè  5 non  li  curan- 
do di  perdere  la  vita,  per  mantenerfi  fedeli  a Dio,  come  confclsò  lo  Hello 
Nabucco, che  vedendoli  fpafleggiar  rra  le  fiamme illcfi , ne  ammirò  la  vir- 
tù, e giudicò,  che  giultamcnte  gli  haueflero  negato  ladoratione  douutaall* 

, Onnipotente,  che  cambiaua  loro  gli  ardori  in  rugiade , & in  fiati  d'aure  p!a- 
cidilfìmc  gl’incendij  della  fornace.  'Beneditlus  Deus  eorunì , Sidracb  , vidi- 
licet , Mifacb , £9°  Abdenago , qui  mifit  Angelum  fuum , fyy  eruit  feruos  fuos , 
j qui  crediderunt  in  cuna . Et  verbum  Regis  immutauerunt , fjp  tradiderunt 
! corpora  fua , ne  feruirent , & ne  adorarent  omnem  Deum , excepto  Deo  fuo . 

E chi  non  fi  farebbe  ftupito  di  vedere  tre  gencrofi  donzelli  fauoritillìmi  del 
i Principe, c partecipi  del  goucrno  della  Monarchia,  rcliltcre  a* Tuoi  voleri 
contro  la  pratica  di  tutti  gli  altri  MiniHri  di  Stato,  che  profirati  con  volto  a 
^ terra  ladorauano  nella  ftatua  \ Stupì  ragioneuolmente  il  Tiranno,  che  li 
troualìc  tra  Cortigiani  chi  per  non  viuere  Idolatra , li  cleggclTe  di  morire 
0 nel  fuoct>  > non  vergognandoli  la  maggior  parte , anzi  affettando  di  metterli 

folto  de  piedi  Iddio , c portare  il  Rè  fopra  del  capo  ? Deum  laudai  : n’hcbbe  Teodof 
a dire  Tcodorcto  : viros  admiratur , qu'od  Regis  verbum  immutarint , 4 Bmabi. 

' iniqua  vita  piam  mortem  antepofuerint  • Quindi  San  Luca  rcgiltrò  per  co- 
fa  Angolare,  e degna  di  marauiglia,  che  Giufeppe  d’Arimatia  con  clTerc 
Decurione , c Conlìgliere  nel  Parlamento,  ò lia  Senato  dell’  Hcbraifmo  ha-  / 

^ uefle  ardimento  diacciarli  a Pilato,c  dimandargli  il  corpo  del  crocifillo 
Nazareno, morto, come  publicaua  la  maligniti  , nemico  di  Ccfarc,  rubellc 
alla  Sinagoga , e feduttore  del  Popolo . Iofepb  tametfì  primo  latuerit  ; tamen  TiifoPhii«* 
laude  dignam  rem  nunc  fiicit , quamuis  Confiliarius  ejfet , ac diues , £jrau-at  lhl' 

dee 


ThMt.v; 
Conici  enti* 

f'S-  399' 


6 14  CONSIDERA  TIGNE  XXXV. 

det  petere  corpus  bominis  crucifixi  » quafi  perduellis  , C 9*  f'ditiofi , nullunr 
que  periculum  fufipicatur  , licei  pcriculum  cffiet  diuitiarum  • contenta  Tco- 
filatto . Che  vn'huomo  ricco , c Miniftro  principale  della  Rcpublica  Hcbrca 
ardiffe  dichiararli  contrario  a quanto  concordemente,  e pubicamente  s’era 
Inabilito  controdi  Chrifto,con  dimandarne  il  corpo , con  imbalfamarlo , e 
dargli  honorcuole  fepoltura, è vn'attionc  hcroica,e  degna  degni  maggior 
marauiglia  ; coftumandofi  dal  più  di  qucfti  l’anteporre  il  temporale  all’ eter- 
no > il  Principe  a Dio  , Tinterefle  alla  Religione  . Vno  di  qucfti  fu4  Tomaio 
VoHco,chc  nato  vile,  e baftamcnte,da  Padre, che facea  macello  di  peco- 
TC,introdottofi  con  artipeffìme  nella  grafia  d’Enrico  Ottauo  Rè  d'Inghil- 
terra, ottenne  col  di  lui  fauore  l’Arciuefcouato  Eboracenfe  >la  Dignità  Emi- 
ncntiflìma  di  Cardinale , c la  fuprema  Cancellaria  del  Regno,  che  dipende- 
ua  più, che  dall’autorità  del  Rè,  dalla  volontà  del  Volfeo  • Eifuchc  vedu- 
to Enrico  faftidirfi  di  Caterina  d’ Aragona  Tua  legittima  moglie  gli  perfuafe 
il  diuortio  deH’honeftiftìma  Reina , sù  la  fperanza  di  fargli  fpofare  la  Torelli 
di  Franccfco  Primo  Rè  di  Francia  vedoua  del  Duca  d’Alanione  . Difegno» 
che  non  gli  riufeì  per  effcrc  il  Rè  perduto  negli  amori  d’Anna  Bolcna  figlia 
di  Tomaio  Bolcno  Conte  di  Ricfordia,  e Damigella  di  Caterina  ; c che 
fingendofi  honeftiflìma , ricufaua  di  compiacerlo  fc  non  la  pigi iaua  per  mo- 
glie. Intorno  al  qual  matrimonio,  come  pure  circa  il  diuortio  di  Caterina» 
pretendendoli  Enrico  burlato , i Se  ingannato  dal  malìcìofo  Volfeo, lo priuò  di 
tutte  le  cariche , c lo  rilegò  dalla  Corte;  ma  finalmente  facendolo  condurre 
prigioniere  a Londra , per  fargli  pagar  il  reato  di  lefa  Macfti,  il  mifero  mori 
in  Linceftrc  r effendofi  più  volte , c nella  prigionia , e nel  viaggio  dichiarato 
che  per  fcruire  al  Rè  non  s’era  guardato  d’offender  Dio  ; c che  perciò  li 
trouaua  colpeuole , c preffo  Dio , e preffo  il  Rè.  Fuerat  inter primos Henri - 
co  Ottauo  Angli*  Regi  autbor  V olfiaus  Antifles , quòd  Catbarinam  Arago- 
niam  repudiarci . Al , vt  impiorum  confida  raro  ftabilem  Jòrtiuntur  finenti 
non  diu  pofi , dum  velut  reus  lefa  Maiefiatis  Londinum  fupplicio  affi- 
ciendus  per  ducere  tur  ; furqs  confidenti  t inquinata  agi  tatui  : 
patinami jngensebat quafi  defiperabundus , nibilòmagis  diz 
uina  Maiefiatis  lafia  reus  fuififiem  ! N unc  autem  > 
cnm  nibil  prius  habuerimi  quatn  ea  relitta  Re- 
gi infièruire  > (3*  in  Deum  peccaui , 13* 
in  Regem  • Tale  fia  il  fine  di  tutti 
£oloro , che  non  fi  guardano 
dal  peccare  in  Dio , per 
non  offendere 
^ ilRè.  ‘”* 
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“ Che  de’ Principi  sì  /acri , come  profani  la  vita  fuoteffer  breue  ; ma  che  i Tiran- 
ni corrono  gran  rifcbio  di  morte  fubita , e violenta . 


5 L 


A morte,  Tenia  dillinguere  le  porte  de’  palazzi  Reali  dà 
quelle  delle  nimicali  capanne  , mette  in  apprenfione  della  Tua 
repentina  comparfa  chi  non  ha  perduto  il  fenno  , e gode  /in- 
cero 1 vfo  della  ragione.  A quella  confiderationc  vtilifiìma 
damo  inuitati  dal  Padre  San  Cafilio , che  dice  a tutti  in  comu- 
ne  , Se  a ciafcuno  in  particolare  : Per  pende  > obfecro  , plurimo s violentis  peri - o.  Baci.  or. 
culorum  incurfibus  effe  raptos,  quibus  ne  vocem  quidem  emittere  ob  mali  irA\Z 
mentis  atrocitatem permiffum  ejl . Non  con  minore  ò forieri  > ò facondia  nc 
difeorre  Sant’Eftcm  ; moìlrando  , che  molti  , mentre  fcco  ftefli  dclibcrauano  »»•?»*.»*<• 
molte  cofe  per  gli  anni  a venire , non  puotero  giungere  a vedere  falba  del- 
la mattina . Adulti  , dum  multa  fecum flatuerent  , ad  crafiinum  non  perue - D.Efrem  or 
perunt  : perchè  , Tenia  potere  ò formar  parola  , far  te  (lamento)  ò mandar  fuo-  in  'cVrJÓ 
ri  vna  voce , rimafero  preda  di  morte,  a guifa  ò di  pallcri , che  diano  nelle  reti -orni,ernqt' 
dell  vccellatorc,  òdi  agnelli, che  vengano forprefi  dal  lupo,  ò pafiaggieri, 
che  la  difgratia  trafporti  nelle  mani  degli  afTaflini  • Et  fubitò  rapti  funt  ficut 
paj/erculi  ab  accipitre , fj*  velut  agni  a lupo , quafi  captiuus  a latrane , nec 
loqui prorfus  valentes  tnec  te/lamentum  ronderei  neque  vocem  vllam  edere  • 

E quanti  portili  la  fera  a Ietto  gagliardi , c bene  ftanti , furono  nel  giorno  ve- 
gnente portati  dal  letto  alla  tomba  ì Quanti , trattenendoli  con  i più  cari  alla 
xncnla,  efalarono  in  meno  delle  viuande  l'vltimo  fpirito?  Quanti , mentre 
attualmente  rtauano  ò palleggiando,  ò burlando , finirono  da  vero  la  carriera 
di  quella  mifera  vita  * A quanti  il  bagno , ou  erano  entrati  per  lauarfi  a de- 
litia  lì  conuertì  in  Tepoltura  a tormento  ? E non  habbiamo  veduto  i talami 
cambiarli  in  feretri  a'fpofì , le  velli  nuttiali  in  gramaglie  5 Tucccdendo  Terna 
interuallolelamcntatrici a’ tibicini,alle danze,  Se  a' tripudi;  i gemiti.  Se  i 
pianti  ? Alij  enim  ve/pere  cubitum  fané  concedentes  ad  mane  non  peruene- 
runt  : alij  ad  menfam  accumbentes  expirarunt  : alij  inter  ambulandum , Idfm  ikid<  * 
ludendum , repente  funt  mortui  : alij  in  balneo  morientes , idem  lauacrum  prò 
epitaphio , 59*  fepultura  habuerunti  alij  dum  nuptias  celebrarmi  * in  ipfo 
tbalamo  nuptiali , fubitò , atque  inopinate'  abrepti  funt  : (SP  eadem  fibtve- 
fìimenta  parar unt  prò  nuptqs , atque  prò  funere  if ucce jferuntque  in  locum 
tibicinum  lamentante  in  locum  faltantium , atque  tripudiantium  > lu- 
gentes , atque  plorantes . E Tertulliano  anch'egli  dimortra  con  vari)  efempij, 
che  Toprauiene  la  morte  a molti  nelle  più  grandi  allegrezze:  il  che  cagiona 
dolore  anche  più  grande , mercechè  il  Torbire  nelle  amarezze  quel  calice 
amaro  non  viene  ad  edere  sì  difgurtofo , come  il  beuerlo  in  tempo , che  la 
fortuna  ci  mette  alla  boccali  latte,  c ci  propina  il  mele.  Etfi  pra  gaudio  Tmin.  m,. 
qui s fpiritum  exhalet , vt  Cbilon  Spartanus , dum  viflorem  Olympia  filium*' 
ampie  Aitar  : etfi  pr  a gloria  vt  Clidemus  Atbenienfis , dum  ab  bifirionibus  ob 
prafiantiam  auro  coronatur  : etfi  per  fomnium  > vt  Plato  : etfi  per  risum  , vt 
P • Crajfus , multò  violtntior  morsi  qua  per  aliena  grajfaturi  qua  animata 
. : i per 
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per  commodum  expellir,  qua  lune  mori  affert  , cùm  iucundius  viuere  tft  , in 
exultatione  , in  bonore9in  requie9in  voluptate  • Il  che  dichiara  elegantemen- 
te colla  fimilitudinc  de'naufragij  » de’quali  fono  riputati  più  fpiaccuoli  quelli, 
che  fucccdono  impenfatamentc  a mare  tranquillo  » Se  a Cielo  fereno  ; quando 
i marinari,  & i palfaggicri  lontani  da’  fcogli  nauigano  col  vento  in  poppa  » 
lenza  timore  di  turbini,  e di  procelle;  per  qualche  occulta,  c fecreta  falla 
entrano  Tacque,  & alTorbifcono  il  vafcello,e  con  elfo  gl  incauti,  che  vi  viag- 
giano . Vis  efl , & illa  nauigijs , cum  longe  a Capbareis  faxis  > nullis  depu- 
gnata turbinibus , mtllis  quajfata  decumana » adulante  flatu , labente  cur fu , 
latante  comitatUìintefiino  repente  perculfuì  cum  tota  fecuritate  decidunt  » 
Nauigano  tal  vni  per  il  mare  del  Mondo  , e fe  crediamo  all’occhio , godono 
calme  di  latte;  e portati  dall’aure  della  fortuna  feconda,  hanno  il  bocca  che 
vuoi:  ottengono  quello, che  bramano , confeguilcono  ciò, che  deftderano; 
ma,  quando  meno  il  preuedono,  per  accidente  inopinato  finifeono  con  la 
nauigatione  la  vita;  e fi  ritruouano  giunti  al  lido  dell’  eterniti;  e Dio  fa 
qual  Ha  per  edere  ne*  fecoli  (empitemi  la  loro  forte.  Non  fecus  naufragi a 
J'unt  'vita , etiam  tranquilla  mortis  euentus . Nibilò  refert  inttgram  abire 
corporis  nauem  » an  dijipatam  ; dum  anima  nauigatio  euertatur  . Nè  da 
quelle  morti  fubite,c  repentine  vanno  efenti i Santi,  come  fuppone  la  Scrit- 
tura Sacra  nel  libro  della  Sapienza  al  quarto . lupus  fi  morte  praoccupatus 
fuerit . 11  che , per  auuertenza  di  Anadafio  Niceno , fuole  fuccederc  per  tre 
ragioni . La  prima , perchè  per  mezzo  della  morte  creduta  fr cttolofa  » Se  in - 
tempediua  molti  mettono  la  falute  in  ficuro,  che  prolungata,  ò differita  a 
più  lungo  tratto  di  vita , andrebbero  a gran  rifehio  di  perdere;  e cosi  il  noftro 
Saluatore  per  acquiftarea  noi  feterna  gloria  non  ricusò  di  violentemente  mo- 
rire . La  feconda  per  terrore  de’trifli , acciò , confiderando  Toccafo  dc’giufti, 
penfino  a sè  ftcflì , e procurino  guardarli  dalle  fempiterne  rouine  : al  qual  fine 
permife  la  Prouidcnza,che  i figliuoli  di  Giobbe  redaflero  fcpolti  fotto  la  cala, 
oue  s'erano  raccolti  a banchetto.  La  terza , perchè  i medelìmi  giudi , hauen- 
do  come  huomini  cominella  qualche  imperfettione , la  cancellino  per  mez- 
zo della  morte  violenta,  che  ferue  ad  efli  di  purgatorio.  Et  a confirroatione 
di  qued’vltima ragione  racconta, che  vn  certo  Anacoreta infigne  per  virtù, 
e per  prodigi;  famofo , fu  mifcrabilmcnte  lacerato,  e diuorato  da  vnaingor- 
diflima  hiena  in  tempo  appunto  ; che  vn  Principe  feeleraciffimo  della  vicina 
Citti  , edendo  giunto  al  fine  de’  giorni  con  pompa  funerale  , c folcnne 
era  portato  al  fepolcro  ; fpargendo  il  di  lui  imbalfamato  cadauerc  ma* 
rauigliofa  fragranza . Difparità, che  ammirata,  ma  non  intefa  dal  difccpolo 
dell’edinto  Romito,  a cui  le  vifeere  della  belua  haucano  feruito  di  tomba, 
ricerconnc con  prolilfa orationc il  Signore, che  fi  compiacque  di  nudargli: 
che  il  defunto  Signore,  hauendo  fra’mali  innumerabili  fatto  vn  folo  bene  , nc 
riccueua  il  premio  nell’honoreuolczza  della  fepoltura;  riferbandofegli  il  ca- 
digo  delle  tante  feeleraggini  nel  fuoco  inedinguibile  della  gchcnna:  oue  il 
Solitario,  che  fra  tante  cfimic  virtù,  hauea  commcflo  qualche  leggiera  im- 
perfettione , riceuerebbe  il  premio  di  quelle  nella  gloria  del  Paradifo,che 
Tempre  dura;  con  haucrc  breuemente  (contato  la  pena  di  quelle  collo  sbra- 
namento del  corpo  . Ma , comcchc  non  fia  di  mia  ragione  lo  fcriuere  in 
“ - ~r  * * quedo 
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,i  quello  libro  vite  de’Santi  ; e perchè,  fe  bene  /criuo  con  iftilc  volgato,  non 
t ìfcriuo  al  volgo;  mi riftringo  a trattare  deirargomento  da  mcpropofto,  che 

e riguarda  femplicemcntc  la  breue  vita  de’ Principi,  e prego  il  Lettore  con- 

donare alla  moralità  quella , qualunque  polla  cilcre , ò breue , ò lunga,  di- 
greffione . 

• li.  E quanto  a'Principi  di  Sacro  Principato  non  vfeirò  da  quelli , che  confegui- 
rono  il  Supremo,  e faranno i Papi  ; per  non  arrecare  tanto  tedio  a chi  legge 
i con  profittiti  fouerchia  : tanto  più,  che , come  ho  accennato  più  di  due  vol- 
te , mal  volentieri  entro  in  Roma  di  volo  , cflcndoui  Tempre  entrato  colla 
, bocca  per  terra  , e colle  ginocchia  fui  fuolo.  Seme  mirabilmente  al  mio  in- 
tento vna  lettera  del  Salito  Cardinale  Pietro  Damiano , che  Tenue  ad  Alef- 
fandro  Secondo  Sommo  Pontefice , 8c  è la  decimafettima  del  primo  libro 
Epiftolare  ; ma  che  però  A regi  Ara  nei  primo  capo  del  vigefimoterzoOpuf- 
colo  del  medefimo  Santo.  Ritornaua  il  Papa  a Roma  dal  Concilio  tenuto 
in  Mantoua,  Se  il  Damiano  in  congratulatione  del  Tuo  felice  ritorno  incon- 
trollo per  iArada colla  lettera  di  cui  parliamo,e  di  cui regimeremo  in  par- 
te il  tenore  ; prendendo  niotiuo  di  fodisfarlo  nella  dimanda,  che  in  altri  tem- 
pi gli  hauea  fattale  confi  Aeua  nel  defideriodifapere  per  qual  ragione  cre- 
dette Pietro,  che  gli  afiunti  al  Sommo  Pontificato  duraflcro  sì  poco  in  quel- 
la dignità , di  cui  non  fi  ritruoua  la  maggiore  Topra  la  terra . Aliquando  ctr - D Pctr  Dim 
tè , fi  ritè  tento , k me  follicite  requififii , que  tnibi  caufii  videretur , cur  Apo- 
/io  liae  Sedis  Anti/ies  nunquam  diutius  vinati  Jèd  intra  breue  temporis  fpa-  Alt*.  et.  * 
tium  diem  claudat  extremum  ; adeò  vt  poji  rBeatum  Petrum  Apofiolum , qui 
per  quinque  circiter  annorum lufira prejedit , nemo  pnfimodum  Romanorum*S9'co1'1? 
Pontifìcum  boc  fpatium  Prejulatus  equauerit . Modernis  immò  temporibus 
vix  quifpiam  in  predette  Sedis  culmen  euebitur , qui  metam  quatuor , vel 
vt  multum  quinque  tranfeendat  annorum  • Quòd  confìder antibus , prodi - 
gialisyvt  ita  luquar , jiupor  oboritur  • V olir  a Santità  mi  richicfe  con  pre- 
mura altre  volte, che  gli  dice(lì,onde  nafea  per  mio  parere , che  il  Vcfco- 
uo  di  Roma,  che  inficmcc  Vcfcouo  della  Chicfa  Vniuerfalc  occupi  persi 
corto  Tpatiodi  tempo  l'Apottolica  Sedia  ; non  ritrouandofi  fra  tanti  Succcl- 
fori  di  Pietro , chi  mai  Aa  giunto  a'giorn i Tuoi  ; attcfochè , efiendo  egli  fe- 
duto  Tu  la  Cattedra  Romana  da  cinque  luttri  in  circa  ; quelli , che  nel  nottro 
fecolo  vengono  promottì  al  trono , non  padano  ordinariamente  a quattr'an- 
ni  » Se  al  più  al  più  che  fia , dentatamente  giungono  a cinque  : il  che  ca- 
giona ttupore , e Tembra  prodigio  a chi  vi  penfa . Volendo  tuttauolta  Vottra 
Beatitudine , che  Topra  di  ciò  le  dica  candidamente  il  mio  fenfo , vbbidif- 
co  con  dire  : che  Te  bene  l'occhio  mortale  di  talpa  non  puole  affidarli  nella 
luce  inaccettibile  dc’diuini  fccrcti:  idcircò  boc  iudicq  coelefiis  or  do  difponit , rjcn  ibidf  : 
vt  bumano  generi  metum  mortis  incutiat  ; csr  quam  dt f pici  end  x fit  tempo- 
ralis vite  gloria  , in  ipfo  glorie  Principatu  euidenttr  ojìendat  : quatenus 
dum  precipuus  hominum  tam  angufti  temporis  compendio  moritur  » tre- 
mefattus  quisque  ad  prefiolandi  fui  obitus  cujlodiam  prouocetur  ; fciF  ar- 
v bor  bumani  generis , dum  cacumen  , 4C  verticem  Juum  tam  facili  corruif- 
fe  confi derat  5 flatu  concujfa  formidinis , in  futi  vndique  ramusculis  contri 
miscat  • Cosi  difponc  la  Prouidcnia , c perchè  gli  huoraini  imparino  a te- 
^ liii  mere, 

il 
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mere  la  morte , ed  a fprczzarc  la  gloria  di  quella  fugaciffima  vita  ; mentre  A 
Principato  più  gioriofo  , che  il  Mondo  veneri  (oprala  terra)  viene  ad  effe- 
re  disi  breuc  durata . E] certo  non  potrà  non  temere,  e non  apparecchiarli 
alfine,  che  indubitatamente  l'attende  chiunque  rifletterà  a’ccrmini  angufli, 
ne’quali  lì  rillringe  la  vita  di  chi  peraltro  è (lato  dal  Cielo  si  fattamente  pri- 
uilegiato.  Echi  mai  farà  si  (lolido,che  non  dica  frase:  fc  cade  con  tanta 
faciliti  la  cima  dell'albero,  di  cui  fon  ramo , non  haucròioa  temere  di  prò* 
uare  la  llclTa  forte  ? 

HI»  Pare, che  il  Damiano,  rilìringcndo  la  vita  de’ Pontefici  Romani  entro  i 
cancelli  di  quattro,  ò cinque  anni,enon  più, ce  la  dimoflri  aliai  limitata, 
e concifa  \ ma  fc  lì  ridurremo  a memoria  i fecoli  tra  pailati , ritroucrcmo  , che 
fra  gli  antichi  Papi  gli  Anteri,  i Lucij , i Siili , gli  Eufebij , gli  Anaflafij , i 
i Bonifaci  j , gli  Adriani , e Gelafij , Se  altri , non  giunfero  nel  Pontificato  a 
toccare  fcarlamente  la  metà  d'vn'unno  folo.  Ma  che  dico  di  vn'anno , quan- 
do alcuni  non  videro  ne’falli  Pontificali  che  meli  ! Agapito  Primo,  e Lucio 
Secondo  durarono  nel  Pontificato  vndici  mefi.  Leone  Secondo,  Benedet- 
to Secondo,  5c  Alellandro  Quinto  dicci  mefi.  Clemente  Secondo,  e Boni- 
facio Terzo  noue  mefi.  Marco  vnico  di  quello  nome  , Giouanni  Quarto- 
decimo,  e Giouanni  vigelìmo  otto  meli . Stefano  Decimo  fette  meli  • Ste- 
fano Quarto , e Leone  Sello  fei  mefi.  Cele  (lino  Secondo , Innocentio  Quin- 
to, e Cclcfiino  pur  Quinto  cinque  meli . Giouanni  Decimofello,  c Gio* 
uanni  Decimofeitimo  quattro  meli.  Innocentio  Nono  nei  pafiaro  fccolo 
due  meli . Valentino  di  tal  nome  folo , Leone  Quinto  , Adriano  Quinto,  e 
Gregorio  Ottauo  vn  mefe . Oh  che  ((rettezza  nella  magnificenza  ampliilìma 
deirEcclefiafiica  Monarchia]  E nondimeno  fappiaino  dal  Baronio,  c da 
molti  altri  Scrittori , che  alcuni  in  così  vallo  Dominio  non  giunfero,  chea 
pochi  giorni.  Leone  Vndecimo  non  hebbe  che  ventifette  giorni  di  Pontifi- 
cato . A Pio  Terzo  le  ne  contano  ventifei , a Damalo  Secondo  ventitré,  a 
Marcello  Secondo  vcnt’vno,  aSifinio  vnico  di  tal  nome,  venti , a Cclellino 
Quarto  diecilette , a Bonifacio  Quarto  quindici, ad  Vrbano  Settimo  lette,  a 
Stefano  Secondo  quattro  . A chi  ventile  condannato  alle  miferie  cllrcrae 
fcmbrcrcbbc  angullo  vn  tale  fpatio  di  vita  ; hor  come  non  fembrerà  angu- 
flillìmo  a chi  li  ritruoua  innalzato  al  falligio  delle  più  delidcrate  grandezze? 
11  Padre  San  Bernardo  efortaua Eugenio  Papa,  ch’era  (lato  fuo  Monaco,  a 
(pecchia rfi  nel  b remili mo  Pontificato  de’fuoi  Prcdeccllori 5 c quindi  trarre 
non  fallace  argomento , che  altrettanto  potrebbe  auuenire  del  fuo  • in  or n- 
nibut  operibus  tuis  memento  te  ejje  hominem  ; timor  eius , qui  aufert  fpi- 
n.Bera.  ep.  ritum  Principum  ftmptr fit  ante  oculos  tuoi . Quantorum  in  breui  Rome- 
,J7>  norum  Pontifìcum  morta  tuis  oculis  afpexifìt  ? lpfi  te  predecejfores  tui  tue 

certijJtme-iZy  citiffìme  decejjtoms  admoneant  ì modicum  tempus  domi - 
nationis  eorum  paucitatem  ditrum  tuorum  nuntiet  tibi . Iugi  proindé  me- 
ditatione  inter  buius  tran feuntis  glorie  blandimenti , memorare  nouijjtmx 
tua  : quia  quibus  fucceJJiJU  in  fedem , ipjbs  fine  dubio  ftqueris  ad  morte  m . 
Auucrti,chc  l’altezza  del  grado  non  ti  follieui  fopra  di  ce:  in  tutte  le  tue 
difpofitioni  fouuengati  d'efier  huomo  j e non  perdere  di  villa  Io  fpirito , che 
ritoglie  a Principi  lo  fpirito,  che  gli  diede  . Di  quanti  Romani  Pontefici 
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fiai  veduto  in  breue  tempo  le  morti  ? I tuoi  medeGmi  Prcdcccflori  ti  auiiifà* 
no, che  certamente,  e prettamente  hai  da  fcguitarli  nell'altro  fecolo  . Il 
poco,ch’effi  regnarono  nei  Vaticano,  ti  afficura,  che  pochi  faranno  i gior- 
ni del  tuo  regnare.  Rumina  per  tanto  con  profonda  confidcrationc  ne  le-;, 
nocini)  della  gloria , che  patta , il  punto  dell'eternità , che  Tempra  dura , pre- 
ceduto da  quello  della  morte , che  mai  fallifce . Come  gli  fei  ttato  fucccf- 
fore  nella  Sedia , così  gli  terrai  dietro  al  fcpolcro . Penttno  i Grandi  alla  mor- 
talità , perchè  la  Signoria  non  fa  immortale.  Al  potere  di  morte  cede  ogni 
potenza  maggiore:  i Pattorali,  e gli  Scettri  fi  rendono  al  taglio,  &:  alla 
punta  della  fua  fpada  : le  corone,  Se  i camauri  fono  celate,  che  non  refi  do- 
no a*fendenri  della  fua  falce,  & ipiuiali,c  le  clamidi  non  riefeono  vsber- 
ghi  impenetrabili  alle  fue  frette . 

IV.  L’habbiamo  veduto  con  molti  efempij  de’Principi  facri,  bora  fi  faremo  a 
dimottrarlo  de'profani,c  più  fingolarmente  parleremo  de’ Tiranni.  Talete 
addimandato,  chehaucflc  ottenuto  di  ftrauagantc,  e difficile  a ritrouarfi  nel  ^ ^ 
Mondo,  per  detto  di  Plutarco  rifpofe  : Tyrannum  Senem . Di  qucfti  Gio-J^Ty 
ucnalc  nella  fatira  decima. 

Ad  gcnerum  Cereris  fint  caie  , & vulnere  pauci 
Vefeendunt  Regts , fece  a morte  Ty  ranni» 

E Seneca  ncH’Hcrcolc  furiofo , ò furente  ali’  atto  tcrio . 

Vidi  cruenta  carcere  includi  Duces  > - 

Ut  impotenti s terga  plebei a manti 

Scindi  Tyranni»  t 

Che  perciò  al  fentire  di  Claudiano  viuono  Tempre  fra  i timori , c fra  gli  hor- 
ror! della  morte , che  infidiofa  gli  attende  j participando  de’ terrori , che  ca^ 
gìonano  agli  altri . 

Qui  terrete  plus  ifte  timet>  fori  i/la  Tyrannis 

Conutnit , inuideant  Claris , fortefque  trucident  > » 

Muniti  gladi) s 'viuanti  feptique  venenis 
Ancipites  babeant  arces , trepidile  minentur  • 

Ma  già  la  Scrittura  ne  fomminilìra  i cafi  particolari . Saule  primo  Rè  degli 
Hebrei  per  hauer  trafgredito  gli  ordini  di  Dio , 8 c haucre  fecondato  il  prò-  ? 
prio  capriccio  nell’  vfo,  ò nell’abufo  della  dignità  Reale , difpcrato  di  viuere, 
c timorofo  di  cadere  in  mano  de’Filiftci,  che  gli  haucano  feonfitto  le  falangi 
dTfraclcj  non  potendo  ottenere,  che  il  paggio  d’arme  gli  togliefse  la  vita, 
piantato  in  terra  l’clfe  della  fpada,  fi  precipito  su  la  punta  della  ttclfa  col 
petto , c fu  homicida  di  sè  mede  fimo . Eia  Rè  d lfrae le , mentre  mcizo  vb-^  Rtg>c-  Jf 
briaco  fi  trattcneua  incafa  di  Arfa  Prcfidentc  di  Thcrfa,  attalito  da  Zam- 
bri  fuo  feruitorc,  a cui  hauea  dato  il  reggimento  della  metà  de  faldati  a ca- 
ualio , mifchiò  il  vino  col  fanguc , c fi  può  dire , che  ad  vn  tempo  fornittc  di 
bere,  di  viuerc,c  di  regnare.  Et  rebellauit  cantra  eum  feruus  fuus  Zam - 
bri  Dux  militi  <t  partii  equitum  : erat  autem  Eia  in  Tberfa  bibens » temu-  ? Reg.e.,*. 

letìtus  in  domo  Arfa  Frajesi  Tberfa»  Irruens  ergo  lambri  percu/ft , eSPv»>e,°* 
occidit  eum  • Ma  Zambri  pagò  ben  pretto  il  fio  della  fua  colpa  j perchè , af- 
lcdiato  in  Thcrfa  da  Arari , che  il  Popolo  d’Ifraele  dal  comando  della  mili- 
tia  hauea  follcuato  al  folio  Regio,  vedendo  di  non  poter  difendere  la  Città , 
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die’ fuoco  a)  palano,  c morì  con  quei  della  fua  famiglia  incenerito  dalle 
fiamme  accclc  dal  fuo  furore  ; cominciando  a patire  di  qui  gl’incendij , che 
l'attendeuano  di  là  in cafìigo deTuoi  peccati.  Videns  autem  Zambri , ejuòd 
expugnanda  e [[et  Ciuitas , mgrejfus  e fi  palatium , $9*  fuccendit  fe  curri  domo 
Regia  , mortuus  e fi  in  ptccatis  fuis*  Benadab  Rè  di  Siria  fu  foffocato  con 

vna  coperta  di  letto  ammollata  nell’acqua  dal  perfido  Azaele  , della  cui  fe- 
deltà molto  fi  promcttcua;  haucndolo  poco  prima  fpedito  con  doni  ad  Eli- 
feo  Profeta,  per  fapere  qual  elito  harebbe  Tinfirmità,  che  grauemente  lo 
trauagliaua . T ulit  firagulum  , (9*  infudit  aquamy  i 9*  expandit  fuper  faciem 
eius  : quo  mortuo > regnauit  Ha^ael prò  co . Ioas  Rè  di  Giuda  trillo , e pe filmo 
anch*cgli  come  il  più  de’fuoi  Antcceffori , durò  bensì  quarantanni  a regnare; 
ma  finalmente  per  congiura  di  Iofacar  figlio  di  Semaat,  c di  lozabad  figlio 
di  Somcr , terminò  violentemente  il  periodo  del  fuo  feiaguratiffimo  Princi- 
pato . lofachar  uartque  filius  Semaatby  $9*  lozabad  filius  Somer  fruì  eius 
percujferunt  eumy  (9*  mortuui  e/l»  Zaccaria  figlio  di  Ieroboam  regnò  per 
lei  mefi  nella  Samaria , con  haucrc  commetto  in  ofifefa  del  Signore  ogni  più 
graue  federiti , fecondo  l’cfcmpio  hauutonc  da’fuoi  Maggiori;  ma  follcua- 
toli  contro  di  lui  Sellcmo  figlio  di  Iabcs  non  fi  vergognò  d’vccidcrlo  pubi- 
camente , cvcfiirli  la  porpora  colorita, ò macchiata  del  fangue  del  fuo  af- 
fallìnato  Padrone.  Coniurauit  autem  contro,  eum  Sellum  filius  Iabes  : per - 
cu/ptque  eum  palamy  & interfecit  y regnauitquc  prò  eo  . Durò  nulladimc- 
no  poco  la  rirannia  del  barbaro  Sellcmo,  perchè  vfcico  da  Thcrfa  Manahcn 
figlio  di  Cadi,  fcannollo  nella  Samaria  dentro  di  vnmefe-  Et afeendit  Ma-  . 
nahtn  fit'ius  Gadt  de  Samaria  de  T ber fa  , 'venitque  in  Samariam  y percu/fit 
Sellum  filium  Iabes  in  Samaria  , interfecit  eum . Collui  durò  dicci  anni 
ncilvlurpato  Dominio  con  l’aiuto  di  Fui  Rè  degli  Alfirij,  al  quale  hauea 
pagato  con  graue  ellorlione  dc’Popoli  mille  talenti  di  argento;  ma  il  figlio 
di  lui  Faceia  non  potè  godere  ben  due  anni  il  Regno  delia  Samaria , r ibci- 
landofcgli  vn  fuo  Capirano  Facce  figlio  di  Romelia, che  i’opprcflc,  e l’ammaz- 
zò  entro  vna  torre  del  palazzo  Reale  polla  ne’ confini  di  Argob,  & Aria, 
ammazzando  inliemc  con  elio  lui  cinquanta  Gaiaaditi , clic  forfè  erano  falda- 
ti dellj  fui  guardia.  Coniurauit  autem  cantra  eum  Pbacee  filius  Romelia 
Dux  eius  y *9*  ptrcujfit  eum  in  Samaria  in  turre  domus  Regia  iuxta  Argob , 
C5r»  iuxta  Arie , & cum  eo  quinquaginta  viros  de  filijs  Galaaditarum  , t5* 
interfecit  eum . In  tempo  di  quello  Tiranno  Taglut  Rè  di  Affur  innondò 
co’fuoi  F.lcrciti  molte  Città  dcgflfracliri,  con  tutto  il  paefe  habitato  dalla 
Tribù  di  Nettali , c li  conduttc  prigionieri  nell’ Affina  ; mouendofi  final- 
mente contro  di  lui  Ofca  figlio  di  Eia  , che  lo  priuò  del  Regno,  e della 
vita.  Coniurauit  autem  y ^9*  tetendit  infidias  Ofee  filius  E/a  contra  Pbacee 
filium  Romelia  y Z91  percu/fit  eum  y & interfecit  • Amon  Rè  di  Gerufalcm- 
mc  fucccduto  al  Padre  Manalfc  in  elidi  vcntiduc  anni  fu  dopo  vn  biennio 
vccifo  violentemente  da'fuoi  ’medefimi  fcruitori . T etenderuntque  ti  infidias 
ferui  fui  y inter fecerunt  Regem  in  domo  fua  . E tralafciando  l’infelice  fine 
d’ahnRèsì  delle  due,  sì  delle  dieci  Tribù  di  quei,  che  regnarono  nella  Sa- 
maria predille  Ofca  : Diesi  funi  e fi  cor  eorum , nunc  intcribunt:  perchè  al  dire 

di  Roberto  Abbate , dopo  che  ribellarono  allacafa  di  Daoidc»  dieci  volte 
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inforfcro  gli  vni  contro  degli  altri  > facendo  a chi  più  poteua , per  occupare 
li  dignità»  c priuarne  chi  l’occupaua  . E quindi  foggi  unge  il  Profeta  :Tran- 
fire  fecit  Samaria  Regem  fuum  » qua/t  fpumam  fuper  faciem  aqua»  Paro- 
le» che  il  citato  Scrittore  dichiara  con  le  feguenti  • Sicut  in  /cruente  olla 
fuperiores  aqua  in  Jpumam  > bulla  fque  erumpunt  > ipfaque  balla  fubfìlientes 
eolliduntur  » alqs  emergtntibus  » alia  crepant  » diJJHiunt  ■>  ita  Sama - 

riamiti  dicem  T ribus  iugi  feruentes  igne  di/cor  di  a » Rtges  alias  fuper  alias 
ertarunt  » £5°  vflto  ad  decerti  vices  percufferunt . Cosi  la  morte  abbeueraua 
di  fangue  Reale  i fitibondi  fuoi  Arali  : cosi  l'ingorda  di  cadaucri  Rcgij  pafee- 
ua  » ma  non  fatollaua  la  rabbia  della  fua  fame . 
y.  Ma  le  da  Gerufalemme  » c dalla  Samaria  veniamo  a Roma  . diAinguo  mala- 
mente » che  la  Parca  incurabile  altroue  efercitalfe  (opra  de*  Principi  più  def- 
poticamcnte  la  fua  tirannide  ; così  frequenti» e cosi  violenti  erano  i palleggi  » 
che  que  Ccfari  faceano  dal  trono  al  cataletto . Odali  il  Padre  San  Girolamo 
tcAimonio  d'ogni  cccettione  più  grande  : Conflantius  Ariana  fiutor  ba- 
re feos  , dum  cantra  inimicum  paratur  , concitus  fertur  ad  pugnam  » in 
Mopji  viculo  moriens  magno  dolore  baflt  reliquie  Imperium  . Di  lui  Nicc- 
foro  altresì  : Cofìantio  Imperatori  Ariano  infeliciter  res  bellica  » quas  in 
Oriente  gerebat  » cefs'ere  : accrcfcendofegli  il  trauaglio  dall’haucre  intefo , che 
Giuliano  da  se  dichiarato Cefare , & elettofi  Collega  nell’ Imperio»  racco- 
glieflc  vn'Efcrcito  a’  (uoi  danni , il  che  lo  neccftìtò  ad  abbandonare  follccita- 
mcnte  la  Siria  ;c  la  fretta, che  fi daua, gli  cagionò  vn* accidente  apopletico, 
che  lo  prillò  di  vita  • Per  id  tempus:  aggiunge  io  Aedo  Autore:  ehm  acce- 
pi  J/et  Julianum , quem  Cafarem  totius  Europa  declarauerat , res  magnai  per 
feduttionem  moliri , & cantra  tum , qui  tantum  Hit  honoris  detulerat , Exer- 
citum  cogere  » dectdtt  de  Siria , & in  Ci/icia  ( nempe  pra  ni  mi  a follicitudine 
in  apoplefixm  delapfus ) [Upremum  vita  diem  ubijt  : pentcndolì  , ma  tarda- 
mente , e di  haucr  follcuaro  Giuliano  ad  honor  sì  grande , e di  haucr  manda- 
to Sant'Atanafio  in  c(ilio,cdi  haucr  cambiato  la  fede  Cattolica  nella  perfi- 
dia Arriana,  anche  per  tetìimonio  del  Nazianzeno  nella  vita  di  quel  Santif- 
fimo  Patriarca . T rium  enim  illum  pcenituiffe  , etiamfi  Jericts , tejlatur  tnim 
N azjangenus  in  vita  Atbanasij  : nempe  luhani  in  Cafarem  eletti  y D.  Alba- 
tiasij  in  extlium  mi JJi , & mutata  Religionis  caufa  • £ quali  lo  Acifo  fi  rac- 
coglie da  Teodorcco,  che  fcriuc  : Sub  exttum  vita  mifere  conque/lus  ejì  » 
quod  fidem  innouajfet  : quam  rem  inter  mala , qua  Regno  Juo  indigni  acci - 
dijfe  dicebaty  quemadmodum  N agjan^enus  ait  in  or  at  ione  funebri  in  Atba- 
tiafium  y enumerabat  • In  eo  poenttentia  gemitu , querelis , trifli , ac  vio- 

lento morbo  é vita  excejjìt . Ma , ritornando  a San  Girolamo , feguita  a dire. 
Julianus  proditor  anima  fua  , & CbrifiUni  iugulator  Exercitus  » Cbrijlum 
Jenfit  in  Ai  edia » quem  primum  in  Galli  a denegar  at  : dumque  Romanos  pro- 
pagare vult  finte  » perdidie  propagarti  * Ioumtanus  guflatis  tantum  Imperia - 
libus  bonis , fetore  prunarum  fufflcatus  infertjt  j o(tendem  omnibus , quid 
ftt  bumana  potentia  • V alentiniantoy  vafìato  geniali  falò  » $3*  inultam  Pa- 
•triam  derelinquens  » vomitu  fanguinis  txtinttus  efl . tìuius  germanus  V a- 
Itus  Gotbico  bello  vittat  in  T brada , eundem  locum , mortis  babuit  » (3* 
fepulcbri . Gratianus  ab  Exercitu  fuo  proditusy & ab  obuijs  V rbibus  non  re- 
cepito » 
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ceptui , ludibrio  hofti fuit , crtttntttjut  manu,  veftigia  parie",  tu, , Lu^dmu , 
ieftantur . Adolefcens  Valentinianus , & p'™  p™  ’ pojifugatn , po/t  exilia, 
poft  recuperatum  multo  finguine  Imperxum,  baud proculabVrbe  f™"™* 
morti*  confo* , necatus  e/l , &>  cadauer  exantme  Jufpendto  mfamatum  • QmA 
loquor  de  Procopio , Maximo  , Eugenio , dum  rerum  potirentur, 

terrori  gentibus  erant  '<  Omnes  capti  Jteterunt  ante  ora  vfaorum , e?  ( qm* 
potenti/fimis  quondam  miferrimum  efi  ) prius  ignominia  feruttutii  , quarti 
bo/lili  gladio  confo/ft  funi . Regum  talis  conditto  e/l . Fenuntqut  fummo* 
fulgura  monte s . E quanto  a Giuliano , a cui , per  mio  auuifo , conu.ene  piu 
il  nome  di  Atei  ila , che  di  apoilata  ; non  eflendo  egli  mai  fiato  fedele  a Chn- 
fto,  nè  liaucndo  adorato  altro  Dio, che  Tintcrefle  ,e  l’ambmone,  Tcodore- 
to  lo  chiama  apertamente  e temerario,  e Tiranno,  fautore  si  d Hcrctici,  si 
dc’Pagani  j c dice  credendo  pallaio  coll’Efercito  in  Perda,  quiui  da  mano 
inuifibile,  ma  con  colpo  lenfibilc  mortalmente  piagato,  riempiutoli] la  mano 
del  fangue  ,che  gli  vfciua  in  gran  copia  dalla  ferita  , slanciollo  all  alia  , e 
gridò  : Hai  vinto , Galileo , hai  vinto  j così  parlaua , ò beftcmmiaua  di  Cim- 
ilo l’infelice  moriente -,  rendendo  poco  dopo  nelle  mani  di  Satanaflo  1 ani- 
ma iniqua.  Cùm  in  Perfdem  traieci/fet  bello  eoi  imperitura!,  ex  impron- 
ti telo  quodam  vulnerata s [tenui  ac  plagam  acceperat.  manu  tmpletajan - 
suine,  eandem  in  aerem  proijciens , exclamautt  : Ptcifli  Galtlee  (ita  Cbrt- 
(ìum  blafpbemans  appellabat  ) ac  paulo  po(l  expirautt  : conchiudendo , che 
fc  bene  non  lì  feppe  di  certo  chi  lo  fende,  che  nondimeno , chiunque  ù 
folle  il  feritore , fu  certamente  minifiro  della  Diurna  giuftitia.  Ncque  ver à 
quii  debitam  illi  eam  plagam  impofuerit  vnquam  ab  aliquo  prò  certo  co^ 
pertum  e/l:  verùmfiue  homo, [uè  Angelus , confìat  fané, eum,  qui  'vulnus 

infhxit,  Diuina  voluntatis  admini/lrum  fui/fe»  . , - 

VI.  Di  Valcntiniano  Primo  raccontano  Socrate , óc  altri , che  ntrouandoli  n , 
Vngheria  Superiore  vennero  a lui  alcuni  Ambafciadori  de  Sarraati  per  diman- 
dargli la  pace  -,  e mentre  fiauano  inginocchiati  a’iuoi  piedi  j hauendo  ollcrua- 
to  l’habito  vile , c deprezzato  , in  cui  gli  erano  comparfi , gU  addimando,  le 
tutti  quelli  della  lor  gente  veftiuano  sì  furdidamentc,  e dauano  di  sé  moltra 
sì  difprezzeuolc , qualelli  dauano  ; e fondendogli  quelli:  ellcre  coftume 
dc’Sarmaii  valerfiin  sì  fatte  fpeditioni  di  Perlonaggi  nobihlfimi  di  fangue, 
& aeeradcuoli  per  iipeciolìtà  di  forma,  c per  qualità  di  fcnibiantc,  prc  O 
da  vehemenza  di  collera , e da  frenefia  di  furore  cfdamò , c diffe  : che  gran- 
de era  la  fua  sfortuna,  c grande  la  fua  infelicità,  nell' elTcrgli  toccato  di 
jeegere  le  briglie  dell’Imperio  Romano  in  tempo,  che  huommi  sì  barbari, 
e si  deformi,  quali  erano i Sarmati,  non  contenti  del  Patrio  fuolo  li  con- 
fidalTcro  di  fcorrerc  impunemente  i confini  di  quella  Rcpublica  tanto  temu- 
ta, c fi  perfuadciìero  di  guerreggiare  con  ifperanza  d’ottenere  vittoria  con 
le  Legioni  fortiflìme  dc'Romani.  Et  cùm  ita  indignaretur , & magnopere 
vociferaretur , nimia  vocìi  intenftone  conuulfa  in  eoe/fe  interiora  vtfecra, 
venumaue , & arteriam  quandam  ruptam  dicunt , vnde  finguinj  p urtmo 
e futi  , vita  eum  reliquerit . E di  lui  lafciò  fcritto  1 allegato  Girolamo. 
V alentinianus , vafìato  geniali  filo,  & inultam  P atriam  dcreltnquens , v^ 
tnitu  fingami*  extinclus  eft.  lidi  lui  fratello  Valente  contaminato  dcU  hc: 
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refia  introdotta  nella  Chiefa  dalla  maliria  dcirambitiofiffi.no  Arrio,  fa  da’  u.c. 
Gothi  Arriani  anch'egli  »co’quaIi  hauea  prefo  a combattere  bruciato  viuo  • vie»  Sozoui. 
cosìfcriuono  Rufino»  Socrate , Sozomcno,Tcodorcto,  e Zonara:  perchè 
dandogli  i vincitori  la  carica  fu  nel  fuggire  ferito  da  faetta  mortale,  e ridot-  r. 

to  da’fuoi  in  vna  capanna  di  villa  , che  cafualmente  fi  off:rfe  loro  nel  cor- 
rere • LI  dentro  rinchiufi , foprauenuti  i Barbari,  che  vogliofi  di  preda  feor- 
reuano  vittoriofi  la  campagna,  giudicando  inutile  lo  trattenerli  ad  efpu- 
gnare  il  villareccio ridotto , v attardarono  intorno  intorno  vna  catafia  di 
legna, &acccfoui  il  fuoco fc  ne  partirono.  Mentre  l'infelice  Valente  comin- 
ciaua  di  qua  a pagare  la  pena  del  fuo  peccato  col  fuoco,  che  di  11  douea 
arderlo  eternamente , vno  de'compagni  della  fuafuga  hebbe  tanta  ventu- 
ra di  feendere  dalla  piu  balla  finefira,e  rettificare  a chi  non  lo  fapeua , che 
rimperadorc  moriua  feiagurara mente  confumato  dalle  fiamme  . Incurrit 
ìgitur  V aleni  : dice  Zonara  : propbeticam  Uhm  indignationii  Dittiti#  pcenam-  ZoniMI  ,OCi 
Sicut  igttis  , qui  comburit  fyluam  , & fic ut  fiamma  comburerti  montes  5 ita 
perjiquerii  illos  in  temperate  tua  » in  furore  tuo  conturbaci  eoi  . Ag- 

giunge Niccforo,chc  llacio  Monaco  , tremandoli  nell'Imperiale  Cittì  di 
Cottantinopoli , e che  hauea  procurato  ditto/re  Valente  dall* infelieiffima 
intraprefa , nell’hora  medefima,  che  il  mifero  fi  ttruggeua  per  l'arfura  del 
fuoco,  mollo  da  impulfo  Diuino , gridò,  che  l'Imperadorc  abbruciaua,  c 
che  con  le  proprie  nari  fentiua  il  fetore , che  vfciua  dulìe  carni  abbruftol- 
lite.  Jfaciui  Monacbui  agent  Cofiantinopoli  ea  ipfi  bora , qua  male  perqt^ffhllx 
V aleni , Diuino  afjlatui  fpiritu  dixit  : Nunc  Fileni  igne  torretur  , £9*  n i- 
res  profiuentem  ab  eo  ingratum  odorem  fentiunt.  Et  il  Padre  San  GìrolàmaD>Hcrofl.ep< 
nella  mentouata  Epittolaad  Eliodoro.  V aleni Gotbico bullo  vittus inTbra-*d  Uel,0‘1' 
eia , eundem  locum  mortit  babuitifj*  Jepulcbri . Così  al  dire  del  Padre  San 
G10:  Grifottomo  le  ceneri  dcH'huorno  per  dignità  auguttilfimo  fi  mifchia- 
rono  non  tanto  con  quelle  de1  priuati  foldati , che  feco  hauea , ma  con  le 
immonde  dc’caualli,e  con  le  vililfime  delle  rraui  , e delle  mura  , confu- 
mati per  giutto  giudicio  del  Cielo  dali’inccndio  diuoratore:  Fnd  cum  tjt  D.chryfoft. 
omnibus  ì quos  fecum  babebat , combuflus  efì , nec  virii  fiuti , fed  etiam\i niolem"*. 
equi!)  £9*  trabibuiy£9*  murii , £9*  omnia  in  vnum , atque  eundem  cinerem 
abierunt . Altre  volte  i Gothi  l'haueano  fupplicato  per  meno  di  fpcciali  4*. *- 
Oratori  a mandargli  qualche  drappello  di  Vcfcoui,  da’quali  potettero  appren- 
dere le  regole  della  fede , e della  pietà  Chrittiana;ma  Valente  già  imbeuu- 
to  della  perfidia  d’Arrio , fpedì  Maettri , che  gl'infegnattero  gli  ite  ili  errori , 
che  poi  da  elfi  furono  infelicemente  apprefi  , c tenacemente  abbracciati. 

Jtaque  iufio  Dei  iudicio : fcriuc  Orofio:  ipfì  eum  viuum  incenderunt , qui 
propter  eum  ttiam  mortiti  'litio  erroris  arfuri  funt . Adunque  conchiuderò 
con  Tcodorcto  il  racconto  del  malaugurato  Cefare  *,  adunque  con  molta 
ragione  rimprouerògli  Traiano,  che  non  meno  lo  fcruiua  colla  prudenza 
del  configlio , che  col  valor  della  fpada:  Tu  ipfe  prodidijli  vittoriani , qui 
contra  Deum  aciem  injlrutre  non  definii , £9“  ita  eius  auxilium  barbarti  Xhcodi 
conciliai . N am  abi  te  oppugnata!  Je  illis  adiungit , atque  Deum  femper{bu 
Jequitur  vittoria , atque  ad  eoi  accediti  quibui  Deui  fe  Ducem  prabet  « Sion 
tiofii  quos  viros  Ecclesiji  expultris  ; £9*  quibui  eai  tradideris . Tu  fletto  fei 
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flato  il  fabbro  delle  tue  rouine  : da  te  fteffo  hat  da  riconofccrc  la  perdita 
delia  battaglia»  e la  {confìtta  fanguinofa  di  tutto  l’Efcrcito  . Mentre  con  ar- 
me d’impictà  tu  prendi  a combattere  contro  Dio,  lo  coftringi  a Commini* 
Arare  a’Barbari  il  fuo  aiuto  Onnipotente;  conciofiachè  da  te  combattuto  a 
quelli  fì  vnifeernè  marauiglia,  che  riefeano  vittoriofi,  e trionfanti;  non 
potendo  non  vincere, e trionfare  chiunque  ha  in  fuo  fauore  il  Dio  delle 
battaglie,  folto  le  cui  bandiere  militano  le  vittorie.  Souuengati  a chi  to- 
glierti , Se  a chi  donarti  leChiefe.  Vuole  di  più  Tcodoreto,  che  il  Monaco 
Bacio,  da  noi  mcntouato  poco  di  Copra , a!  vedere  Valente  incaminarfì  coll’ 
Efercitoad  imprefa  sì  difficile,  c poco  meno,  che  diCpcrata,  con  si'  fatte 
parole  lo  ripigliarti  : Quo  proficifceristò  Imperator , qui  auxilio  Dei  » contro, 
quem  bcllum geris , prorjus  defìitutus  es\  Arrerta,arrefta  i partì,  mal  con- 
sigliato Impcradore;  che  pentì , òche fpcri  abbandonato  dalla  gratiadiqucl 
j Dio , che  {croceamente  prefumi  di  fronteggiare  ? Tu  conucrtifti  le  lingue  di 

molti  in  archi,  che  con  horrende  beftemmie  faettarono  il  Cacrofànto  fuo 
nome  : tu  profanarti  la  Santità  dc'Tempij  dedicati  al  vero  culto , con  Scac- 
ciarne i Fedeli  9 che  lo  glorificano,  e con  introdurui  gli  Arriani,chc  lobc- 
rtemmiano;  c quindi  egli  per  cartigarti  ha  mollo  i Barbari  a farti  guerra.  De- 
idem ìbidem  fìne  igitur  tu  bellum  contro  eum  facete , ipfe  bellum  contro  te  commotum 

fedabit . Ritorna  alle  greggio  abbandonate  i Pallori  efiliati  dalla  tua  rab- 
bia , che  il  loro  ritorno  farà  per  te  pronortico  di  vittoria  ; ma  fc  a quelli  Ca- 
ni configli  anteponendo  i deliri)  della  tua  mente  profeguirai  ncllìnrento  di 
guerreggiare  : rerum  euentu  experi'ere  , quam  durum  fìt  contro  fìimulum  cal- 
citrare : mercechc  nè  ritornerai  da  doue  parti , &c  i tuoi  faldati  cadcranno 
Cotto  il  taglio  delle  fciable  Sarmatiche.  Ciò  fenrendo  l’Imperadorc , tutto 
fuoco  di  idegno,e  tutto  fiele  di  rabbia,  inuiperito  rifpofe  : Ritornerò  tuo 
mal  grado  > temerario  cocollato , e ritornerò  trionfante , e facendoti  igno* 
miniofamcntc  morire , pagherai  il  fio  della  fai  fa  predittionc . A cui,  nulla 
turbato  il  Monaco  per  le  fpietate  minacce,  mollo  da  fpirito  fupcriore , con 
voce  alta , e fonora , breuemente  foggiunfe  : Va  pur  fuperbo , va , che  la  Di- 
urna giullitia  ti  attende  al  varco  : fe  caderà  vnapice , od  vn*  iota  delle  mie 
parole , mi  contento , che  tu  mi  dia  quel  crudo  genere  di  morte,  che  ti  fug- 
gerifee  l’infania  della  paflìone . T um  ille  minas  neutìquom  veritus  : Enee a > 
inquit , fì  quid  falfi  me  dtxijfe  deprebenderis  • Intendo  di  riaprire  in  quelle 
pagine  a’Principi  vna  feoiadi  verità  ;ma  non  pretendo  farmene  Precettore, 
ò Maertro,chc  non  lodeuo.  La  prudenza  nata  con  crtfi , crefciuta  , e rinui- 
gorita  daH’ifpericnza  gl’infegncrà:  Che  in  mai  punto  imprende  a guerreg- 
■>  giare  con  gli  huomini , chi  non  ha  pace  con  Dio  : Che  le  campagne  di  Marte 
non  offerifeono  allori,  ma cipreffi  a chi  confida  di  vincere  con  le  fue  forze; 
hauendo  contrario  il  Cielo:  Che  le  porpore  fi  cambiano  in  gramaglie  a chi 
fifa  lecito  di  ftrapazzar  le  cocolle:  Che  non  dura  lungamente  lo  Scettro  in 
quelle  mani , che  non  lo  fottomettono  fedelmente  alla  croce  di  Gicsù 
Chrifto:Che  il  contaminare  la  purità  della  fede  conl’hercfia,  èvnofca- 
uarc  mine  al  trono  Reale, che  balzano  alla  mala  ventura  i Regnanti*  Ma 
di  Valente  non  più . 

ad  Hchod.3  VII.  Il  Padre  San  Girolamo  introduce  dopo  lui  Gratiano  * Gratianus  ab  Exer 
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ci  tu  fuo  prodi  t us , ìs*  <*b  obuijs  V rbibus  non  receptus  , ludibrio  ho/li  fiuti 
cruentxquc  tnauus  'veftigia  panetti  fui , Lugdunc  » teflantur:  Come  ho  po- 
co dinnanzi  rapportato . Solieuatofi  l'Efcrcito  a tumulto  nella  Bretagna,  e te- 
mendo gli  ammutinati  l’ira  giuda  di  Granano,  invece  di  cfpiarc  la  colpa, 
aggiungendo  misfatto  a misfatto,  gridarono  Imperadore  Clemente  Mafsi- 
mo , Spagnuolo  di  origine,  compagno  ch'era  flato  di  guerra  di  Teodofioil 
Grande,  e che  nella  fletta  Bretagna  per  merito  di  valorofa  fortezza  hauca 
goucrnato  le  militic  con  autorità  , e titolo  di  Capitano.  Sorprefo  dall'ino- 
pinata fortuna , c ruminando  Tindignità  del  fatto,  e la  bruttezza  della  ribel- 
lione , ricusò  con  gencrofo  rifiuto  rinipcrio , che  gli  otteriuano;  ma,  cono- 
feendoin  appreffo,che  corrcua  pericolo  di  perdere  la  vita,  fe  non  fi  piega- 
va al  volere  delle  militic  oftinate  nella  rifolutione  di  hauerlo  Imperadore, 
finalmente  acconfentì,  e riceuctte  con  l'infcgnc  il  Principato . Il  chefatto, 
fi  condulTe  con  l’Efercito  per  mare  alla  sboccatura  del  Reno  ; e quiui  ancora 
da’Stationarij  ,che  guardauano  i confini,  fu  falutato  Imperadore  . La  fama 
portò  ben  pretto  a Granano  la  nuoua di  cosi  ftrani  attentati*, ma  egli, ò non 
curando,  ò non  conofccndo  il  pericolo,  invece  di  opporgli  tutto  lo  «forzo 
della  foldatefca , gli  fpedi  contro  alcune  fole  truppe  di  Alani,  che  militaua- 
no  a'fuoi  ftipendij . Si  ottefero  della  prouifione  le  Legioni  veterane  dc’Ro- 
mani,  e fi  recarono  ad  ingiuria  il  vederli  anteporti  i Barbari,  corneo  più  va- 
lorofi  di  forze  ,ò  più  cottami  di  fede  intolleranti  di  quello,  ch’etti  chia- 
mauano  affronto , molti  fi  ridulTcro  fotto  le  bandiere  di  Maflimo , che  fcal- 
tro  di  partiti , c facondo  di  lingua , valendofi  della  fauorcuole  congiuntura , 
promctteua,&  ofieriua  cofe grandi.  Atterrito  Gratiano  dell’ cucnto  inaf- 
pettato , abbandonò  il  paefe  di  Treueri , ouc  all’hora  fi  trattcneua , c con  fret- 
ta , che  paruc  fuga , fi  ridutte  a Parigi , Metropoli  della  Francia . Auucrtito- 
nc  Maflimo , gli  tenne  velocemente  alla  coda,  e colà  fi  condulfc  colle  fuc 
fquadrc  ; feonfitti,  c fugati  prima  gli  Alani,  che  haueaa  fronte  . In  quelle 
vicinanze  feguirono  fra  gli  Elerciti  fchierati  alcune,  che  ponno  dirli  più  fca- 
ramucce,  che  battaglie  fenza  notabile  pregiudicio,  ò vantaggio  dogli  vnipiù, 
che  degli  altri . In  capo  a cinque  giorni  iMauritani  da  prima,  & a poco  a 
poco  gli  altri,  abbandonarono  il  partito  di  Gratiano,  che  intimorito  per  la 
perfidia  dc’fuoi,fcclti  trecento  Caualieri,de’quali  molto  fi  confidaua  prefe 
fecrctamcnte  la  fuga.  Procurò  di  raccoglierli  in  qualcheduna  delle  Città, 
clic  gliveniuano  offerte  dal  furtiuo  viaggio,  ch’egli  faceua  5 ma  tutti  gli 
chiufcro  le  porte  in  faccia  ; vedendo,  che  la  fortuna  gli  riuolgcua  le  fpalle. 
Si  condulle  finalmente  a Lione,  oue  l’aricndcua  l'vltimo  de'fuoi  giorni.' 
Accampatofi  fuori  della  Città,  foprauenne  Maflimo  vogliofo  di^  terminare 
la  cominciata  tragedia.  Pensò  al  primo  arriuo  di  opprimerlo  eoo  la  forza; 
ma  non  gli  riufeendo  l’intento , vsò  la  frode  ; pervadendoli , come  fu  vero 
di  tirare  l’incauto  giouinc  nella  rete  de’fuoi  inganni . Fe'fparger  voce,  che 
fi  auuicinaua  la  fpoii  di  Gratiano  a difegno,  clic  il  Principe  innamorato  do^ 
uefle  farfelc  incontro  alla  fponda  del  fiume , che  tramczzaua  • Tanto  auuen- 
ne  , quanto  s’imaginò.  L’incauto  Regnante , accecato  dall’ amore , che  por-' 
taua  alla  bcllifliraa , credette  il  falfo  per  vero  ; c configliato  da  Venere,  ma 
non  aflicurato  da  Marte , fi  motte  ad  incontrarla  con  pochi . Entro  lacarrct* 
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ta , ò carrozza  > in  cui  fi  fingeua , che  venire  la  fpofa , nafcondcuafì  vn  certo 
Andragatio  huomo  audaciffimo  ,e  di  prouato  valore . Quelli  al  vedere,  che 
il  mifero  ingannato,  bramofo  di  compiacerti,  e fodisfarti  negli  honefti  ab- 
bracciamenti della  creduta  conforte, s'era  innoltrato a fegno, che  non  pote- 
ua  fuggire,  vici  d’aguato , e gli  fu  fopra  col  ferro,  priuandolo  con  vn  col- 
po dcil’imperio,  e deliavita  nella  frcfchiflìma  età  di  foli  ventiquattro  anni* 
Vebebatur  autem  occulte  in  rbeda , in  qua  fponfa  effe  fimulabatur , Andra- 
gathiui  quidam , homo  magni  roboris  , atque  audacia  fingularis  • lite  ve- 
ro , vt  in  propinquo  effe  cum  paucii  Gratianum  alacrem  vidit  , confefìim 
cum  fuis  è rbeda  profiliuit  » atque  incautum  tuuentm  comprebendit  , £9* 
gladio  frate flum  vita  exuit , annos  viginti  quatuor  natum . Quello  fu  il  fa- 
to immaturo  di  Gratiano , che  io  non  ripongo , nè  deuo  riporre  nel  numero 
dcTiranni  aggiungendo  in  fua  lode  il  Sigonio . Virtute , ac pietate , fi  diti 
vita  fuppeditaffet  optimum  quemque  Imperatorem  adaquaturum  • Spec- 
chiate^ Principi  giouini  nel  giouinc  Granano,  e confiderate,  che  il  Princi- 
pato, c la  vira  fono  fiori  effimeri  di  breuiffima,  c fallacifiìma  durata.  All* 
vna,&  all’altro  puolc  applicarfi  quello  del  paticntilfimo  tguafe  flosegredi - 
tury  conteritur  : &i  amendua  comprcfc  nel  diflico  fegucntc  * 

Pulchra  breui  durat  rofa  tempore , forma  breuique 
Tempore  : fic  forma  par  rofa  tempus  babet . 

11  Sole  della  vollra  gloria  non  appetta  per  tramontare  l’occi dente  degli  anni,' 
ma  quante , oh  quante  volte  nell’Oriente  dell’adolcfcenza  ,e  della  giouentà 
gli  auuicnc  di  ritrouare  Toccalo  J Aggiungafi, fc  non  volete  negareii  ve- 
ro , che  ne’pochi ò giorni , ò lullri  dell’inquieto, e faftidiofo  regnare  vi  tra- 
figgono il  cuore  tante  acute  punture  di  fpauenti,e  di  timori,  che  non  ha 
tante  fpine  vna  folta,  5c  incolta  iicpedi  rofe*  Sentali  Seneca  nella  trage- 
dia ottaua. 

0 Regnor um  magis  fallax 
Fortuna  bonis\  Jn  precipiti y 
Dubioque  nimis  excelfa  locoy 
Nunquam  placidum  feeptra  quietami 
Certumue  fui  tenucre  diem  . 

Alia  ex  alijs  cura  fatigat , 

V ex  atque  animos  noua  tempeflas  • 

Non  fic  Libycis  aquor  - . 

Furit  yalternos  voluere  fluttui , . v 

Vt  pracipites  Regum  cafus 
Fortuna  rotai . Metui  cupiunt , 

Metuique  timent  : non  nox  tllis 
Alma  recefj'us  prabet  tutos  : 

Non  curarum  fomttus  domitor 
Peftora  foluit • 

Vili.  Ma,  perdurare  nell'argomento  incominciato  fenza  confonderlo  j diamo 
luogo  a V alentiniano  il  giouinc,  di  cui  il  Padre  San  Girolamo  mentouato  da 
n.Hicr.cp , noi  più  volte . Adolefcens  V alentinianus , & pene  puer , pofi  fugam , pofi 
exili  a y pofi  recuperatum  multo  fanguine  Imperium , baud  procul  ab  Vrbe 
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fraterni  monti  confila,  necatas  efi (y  cadautr  exanime  fufpendio  infa- 
matum.  Il  Santo  Dottore,  che  in  vna  lettera  non  volle  inferire  vna  cro- 
no  ogia  , tocca , e palla  ; ballando  al  fuo  intento  l'accennare  breuemcntc 
cio  ,c  c dagl  Idonei  lì  Acnde  con  iflile  piùcopiofo.  Adunque  la  morte  di 
,Va  ammano,  di  cui  parliamo , fecondo  il  Sigonio,  fuccedettc  così.  Arbo- 
ga  o Conte , e Maeflro  de'Caualicri , che  nel  breue  Regno  di  Gratiano  Au- 
gii Ito  hauca  tenuto  il  luogo  principale  del  comando  militare  dopo  Buce- 
noro  ; afccfo  Valcntiniano  aH'Imperio  contro  il  di  lui  volere,  erafi  vfurpa- 
to  i primo  pollo;  &:  eflendo d'animo  grande , vigorofo  di  forze,  fprezza- 
tore  del  danaro , cfercitato , e pratico  del  mefticre  dell’ armi , con  il  fauore 
de ioldati  hauca  acquiflato  ricchezze  grandi.  Qualità,  che  Io  rendeano  sì 
or8°8  °>c  temerario,  che  ofaua  di  opporli  a'decrcti  Imperiali,  quantun- 

que ragioncuoli , c giudi  ; prendendoli  libertà  di  vietare  l’cfecutione  degli 
or  ini,  clic  ad  elio  non  riufeiuano  di  aggradimento  . Valentiniano  tolle- 
raua  di  mal  animo  tanta  infolcnza , ma  non  gli  fouueniua  rimedio  oppor- 
luno  a reprimerla  ; mentre  l’arrogante  godeua  in  sì  alto  grado  la  beneuo- 
enza  delle  militie.  In  quello  flato  di  cole  foprauenne  auuifo , che  i Barba- 
n minacciauano  d inuadcre  1 Italia.  L'Imperadorc  ne  tenne  ragionamento 

C°  r 1 C * c^c  a rcnt^ernc  vani  gb  sforzi , mediraua  di  por- 

tarli coll  Eicrciro  in  quella  Si  gclofa  Prouincia,  dalla  cui  ò conferua rione, 
per  ita  dipendeua , ò la  perdita , ò la  confcruationc  della  Republica . il 
uPcr  °J  acu*^or^e  Pef  le  fuc machine,  non  piaceua  rifolutionc  , che  pro- 
ce eua  da  non  ordinario  coraggio , contradifle  al  Principe  con  maniere,  e 
torme  tali,  che  Valentiniano  commolfo a fdegno , fe  gli  auuentò,  per  fc- 
nr  o col  ferro  ignudo;  ma  impeditogli  il  colpo,  c toltagli  da  non  sò  qual 
galletto  di  camera  di  mano  la  Ipada , sfogò  la  collera,  che  da  gran  tempo 
couaua  nel  cuore  con  acerbità  di  rimproucri,  c con  villania  di  parole.  In- 
terrogato pofeia  da  familiari  del  gabinetto , perchè  fi  mofirafie  sì  fieramente 
turoaco  contro  Arbogalto,  rifpole,chc  fi  farebbe  data  di  propria  mano  la 
rnortc,fc  con  edere  Jmperadorc, non  porcile  infieme  inficine  fecondare  le 
uc  voglie-  E fe  non  digrediamo  a Zofimo  , fedendo  vn  giorno  macflolà- 
mentcnel  trono,  al  comparire  di  Arbogafto,  guardandolo  con  occhio  ficro^ 
g i porl^vn  rclcritto , in  virtù  del  quale  lo  dichiaraua  decaduto  dalle  digm- 
t , c da  gradi,  che  pofledeua.  Letto  dall’huomo  altiero  il  contenuto  del- 
a cedola  influita , fciolto  il  freno  all'irrcuercnza  ,&  alla  rabbia  , tutto  cruc- 
cio o gridò  : Nè  da  te  riceuci , nè  da  te  mi  lari  tolta  l’autorità,  che  poifeg- 
go  ; c datoli  aperfeguitarc  con  odio  mortale  il  mal'auueduto  Valentiniano, 
qua  i quali,  che  l’allediòin  Vienna  delDclfinato.  Primieramente  gli  tolfe 
<*  anelli  il  corteggio,  che  hauea , e fe  gli  douea  da  fuo  pari  : che  a mio  cre- 
dere era  la  guardia  del  corpo  ; c lo  ridulle  a viuere  poco  meno , che  da  pri- 
mato ; c follccitando  i Magi  Arati  ciuili  a Entrargli  l’vbbidienza , era  fcarfit 
imo  il  numero  di  coloro,  che  ardillero  di  riccuere,  e di  vbbidire  a'fuoi, 
cnclie legittimi , comandamenti.  Così  diuorato  colla  fperanza  l'Impero; 
ciotto  promelTa  di  maggiori  flipendij , & honori, corrotti  gli  eunuchi , che  lo 
lcruiuanodi  camerieri , gfindulfe  a cofpirarc  contro  la  di  lui  vita.  Dorraiua 
fpcnficratamentc  Valentiniano , come  fcriuono  alcuni  > ò folo , e fenz'arme , 
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fi  diuertiua  nel  rimirare  vna  fiera  battaglia  , che  i faldati  rapprefcntauaho 
folco  le  fineftrc  del  fuo  palazzo;  quando  i perfidi  iftrutci  già  da  Arbogallo, 
tiratolo  a se | lo  ftrinfcro  fortemente  nelle  fauci» e togliendogli  il  neccllario 
refpiro,  lo  rtrangolarono . Era  Igombra  di  Cortigiani  la  ftanza,  e non  po- 
teua  alcuno  tellificare  la  fcelcrità  di  quel  fatto  5 quindi  per  non  eflerne  (co- 
perti autori, gli  cinfero  il  collo  con  vna  fafcia,e  lo  fafpefero  ad  vnarra- 
uc , quafidiè  egli , fpinto  da  difperata  malinconia,  di  propria  mano  fi  forte 
dato  la  morte . Epifanio  Vefcouodi  Salamina  vuole,  che  Io  troualfero  faflfo- 
cato  nel  palazzo, e negl'idi  di  Maggio,  nel  primo  giorno  della  facratilfima 
Pentccolte , e nel  feguentc  portato  alla  fcpoltura.  Valcntiniano  fuaflaffina- 
to  per  opera  di  Arbogaflo  nel  vigcfìmo,ò  vigelimoprimo degli  anni  fuoL- 
Le  pictofc  farelle  del  morto  ne  ricomprarono  a gran  prezzo  il  cadauere,  c 
fattolo  condurre  a Milano,  quiui  honoreuolmente  fu  fcpclliro  . Cadauer 
V alentiniani  fccundi  Augujli  ab  Arbogajle  Pierina  Gallica  necati , a foro- 
ribus  eius  mercede  redemptum  , ac  Al ediolanum , 'vt  Jepultura  mandaretur, 
translatum  t/l . 

IX.  11  Santo  Dottore , di  cui  vo*  feguitando  la  traccia,  a Vale  miniano  accoppia 
Procopio,  Malfimo,&:  Eugenio,  c con  breui  tratti  di  penna  ne  deferiue 
l’infclicifiìmo  fine.  Quid  loquor  de  Procopio,  Maximo,  £9*  Eugenio,  qui 
rvtique,dum  rerum  potirentur , terrori  gentibus  erant  \ Omnes  capti  fitte - 
runt  ante  ora  i-iftorum , tSP  ( quòd  potenti/Jimis  quondam  mifirrimum  efi) 
prius  ignominia  feruitutis',quxm  bufi  ih  gladio  confo/fi funt . Il  faranno  Pro- 
copio  vfcito  armato  da  Collantinopoli  per  azzuftarfi  coll’Impcradorc  Va- 
lente, fu  da  quelli  incontrato  vicino  a Nacolia  Città  della  Frifia.  Nel 
primo  conflitto  Valente  perdè  la  pugna;  ma  rinouatala , gli  fu  di  tanto  fa- 
uoreuole  la  fortuna,  che  Procopio  tradito  da  Domario,  e da  Agelonc  Tuoi 
Capitani , cadette  viuo  nelle  lue  mani.  11  vincitore,  fprezzati  i giuramen- 
ti fatti  a'traditori , li  fe’  morire  di  ferro  , giudicando  non  conuenirfi  di  of- 
fcruar  la  fede  a chi  era  flato  infedele  al  fuo  Signore.  M3  , con  haucr  vendi- 
catoil  tradimento  fatto  a Procopio,  non  lafciò  di  farlo  morire  con  inhu- 
mana,e  fiera  maniera  di  morte  . Ordinò , che  fi piegaflero  a forza  le  cime 
di  due  grand’alberi  poco  fra  sè  flirtanti,  e che  Procopio  col  capo  all*  ingiù 
legato  all'vno  con  lagamba  delira , & all’altro  con  la  finiftra,  fi  rilaflarte- 
ro  al  loro  eflerc  naturale  . Le  piante  nel  fallcuarfi  fquarciarono  il  Tiranno 
in  due  pezzi , che  abbandonato  con  violenza  dall’anima,  infelicemente  mo- 
ri . Illa  eretta  Frocopium  difeerpferunt  » acque  ita  Tyrannus  in  duas  partet 
ftttus  interijt . Mallimo  Confale  venuto  in  cognitione,  che  Valentinia- 
no  Terzo  di  quello  nome  gli  hauea  disonorato  la  moglie,  gli  fc’torrc  la  vi- 
ta per  mano  di  Tranflila , e di  Ottila  faldati  di  Elio  nel  campo  Martio. 
V akntinianus  Tertius,  fluprata  Maximi  Confulis  vxore » femetìpfum  per- 
di die  : fi  qui  dem  Maxi  mus  feelere  cognito  Tranfiilam  , Ottilam  Aetij 
milites,  V alene  ini  ano  in  campo  Martio  immifìt , a quibus  inter fettus  efi  • 
Impadronitofi  poi  dcll’lmpeno,  prefe per  moglie  Eudolia  Augulla  vedoua 
del  defunto;  e la  prima  notte,  che  feco  giacque  imprudentemente  le  dif- 
ferire violentato  dall’amore,  che  le  portaua,  più  che  dall'ingiuria  della 
fluprata  moglie,  s'era  indotto  ad  ailafltnarlc  il  marito  • Le  imprudenti  pa- 


Digltized  by  < 


CONSIDERATIONE  XXXVI.  6l9 

role  di  Maffimo  trafiflcro  quali  coltello  acuto  il  petto  di  Eudofia,  e (è  le 
imprcflc  altamente  nell  animo . Pofcia  datali  in  preda  alla  furie  , machinò 
di  vendicare  coll  efterminio  di  Malfimo  la  morte  di  Valentiniano , e la 
vergogna  fua  propria . E dopo  di  hauerc  fra  sè  riuolto , e ruminato  gran 
cole  > parendogli  ogn'altro  meno  improportiouato  a’  fuoi  fini  , determinò 
di  appoggiare  la  machina  dc’fuoi  furori  a Gcnfcrico  Rè  de’ Vandali,  che  di- 
nroraua  nell’Africa.  Succedette  alla  dcliberatione  feticcio ; perchè,  fpediti 
a quello  Rè  con  lettere  di  fuoco,  e con  amplilfimi  doni  mcifaggicri  fida- 
ti,c  lecreti,Io  feongiuraua  a venire  con  arme  in  Italia  per  liberare  l’impc- 
rio  Romano , c lei  lidia  dalla  tirannide  di  MalHmo,  e fargli  giuntamente 
pagare  il  fio  dell  ingiufta  morte  di  Valentiniano;  rammemorandogli  la  con- 
fedcrationc , che  feco  poco  dianzi  hauea  fatto:  dandogli  per  ortaggio  il  fi- 
glio Honorico , od  Honorioch'ei  fi  chiamarte.  Genfcrico punto  da'rtimo* 
li  della  fdegnata  lmpcradricc  , & allcttato  dalla  fperanza  di  ccrtifiìma,  e ric- 
c hi  Ili  ma  preda , mclle  in  pronto  l’armata,  ed  imbarcarmi  fopra  trecento- 
mila  fra'Vandali  ,c  Mauritani,  prefe  verfo  Roma  il  viaggio  fatale.  Non  sì 
torto  fe  ne  fparfe  il  rumore  per  la  Citta , che  gli  habiranti  occupati  da  pan- 
ifico timore,  conofcendofi  impotenti  a refirtereasì  gran  sforzo , fuggirono 
alle  felue,5c  alle  montagne  vicine,  per  mettere  la  vita  in  ficuro;  giachè 
non  poteuano  conferire  le  facoltose  aflìcurare  la  Patria.  Malfimo  po- 
uero  di  configlio,  e d'aiuto,  c fproueduto  d’oro,  c di  gente,  fife’ compa- 
gno dc’fuggitiui  ; non  preuedendo,  che  andaua  incontro  alla  morte . S’au- 
uidero  della  fuga  del  mifero  alcuni  Senatori , che  con  odio  implacabile  per 
ingiurie  grauilfime,  fe  ne  chiamauano  offefi  ; c vedutolo  iolo»  non  hauen- 
do  arme  alla  mano  per  torglila  vita  col  ferro , gliela  tolfero  co’falfi , che  l'ac- 
cidente pofe  loro  tra'piedi  ; c ftrafcinandolo  vituperofamente  per  la  ftrada 
dcll’Orfo,  gettarono  nel  Teucre  l’abborrito  cadauerc  ; giudicandolo  inde- 
gno d’altro  più  degno  fepolcro.  Genfericu:  pofl  triduum  Vrbem  neceJfarios\^...„b.9: 
prtcfduo  'vacuami  ritmine  refifente,  iniuit , atque  diripuit . Eccoui  Malli-  cxP'°u7g‘.d' 
mo  con  vn  calcio  di  fortuna  contraria , che  noi,  chriftianamentc  parlando,  di- 
s remo  colpo  della  Prouidenza  Diuina  irritata  dalle  fue  colpe  , balzato  dall*  p->g.  r i* 

i auge  del  farto  Imperiale  nella  folfa  delle  miferie  cftreme colla  perdita  ino- 

i pinata  del  Regno , e della  vita . Oh  quanto  bene  nella  mentouata  Epifto- 

j la  il  Padre  San  Girolamo  . Regum  talii  condicio  efi  : Feriuntque  fummo : 

I fulgura  montes . 

f X.  Tratta  diffufamcnte  di  quefta  materiali  Santo  Cardinale  Pietro  Damiano,' 
jp  c nel  libro  primo  all  epiltola  fettima  così  fcriuc  . Spularti  Prìncipe:  y qui  D Dimi  an 
,ji  turbi s popularibus  pr&funt  fepc  gl adijs  perimuntur  • N am , 'vt  de  multi:  infra  ciund. 

p pauco:  adhibeam , Caiu : , Claudius , Nero-,  Galba , Otho , Vitellini , omne: 

j ifli  Imperatore : per  continuar, » funi  feriem , •vnu:  pojl  alterum  principati ; 

j CSP  excepto  Claudio , cuntti  funt , rei  fui : , ’vel  bofìibu : gladi j:  interemp- 

ri-  Poflmodùm  quoque , fìcut  Romana  narrai  bijioria  , Marciami : , An- 

# toniuti  Alexander , Maximum  Gordianu: , Decius  , Gallus , Volufianus 9 ' 

omne:  bi  ferìatim  fìbimtt  per  continuum  ordinem  Ricadente gladio  tru - 

^ ridante^  projlrati  funt  . E nel  libro  fettimo  ncll’cpirtola  quinta  fa  vn  gran 

jj|  'catalogo  d'imperadori  tolti  repentinamente  di  vita  ; Se  aggiunge , che  dal- 

* - - " ' ■ r !e 
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le  Storie  Romane  chiaramente  apparifee , che  pochi  fignoreggiarono  quel- 
la gran  Monarchia,  che  non  penderò  di  fato  violento 5 e quelli,  che  di  mor- 
te naturale  ,c  comune  fi  condudero  al  fine  de  giorni , videro  vita  più  dolo- 
rofa  diqualfiuoglia  violcntiflìma  morte.  In  confermatone  di  che  adduce 
l’cfempio  di  Valeriano  Impcradore  . Qui  nimirum  ignobili  apud  Partbot 
feruitute  confenuit)  quo  ad  vixit , buie  probrofa  addittus  efi  pcena , vt 
eiufdem  Prouinci<t  Rex , incuruato  eo  , pedem  ceruicibus  eius  imprimer  et , 
fio  in  equum  arroganti  a tumtdus  affiliret . E ritornando  il  Santo  Car- 
dinale al  filo  principale  della  Confiderationc  prclente , ne  mette  fono  gli 
occhi  Cefare , e Pompeo,  colonne  , e lumi,  che  furono  del  vado  Imperio 
di  Roma.  Dice  del  primo  : Cafiir  , quem  vittoria  cupidum  totus  Occiduus 
Orbis  fatiare  non  poterai , cui  ve  luti  quidam  contradittionis  obex , vt  ita 
loquar , importunus , arrogans  Oceanus  objiflebat  : cuius  ora  flamman ■ 
tia  innumerabilium  firages  gentium  non  complebant . Senatorios  intra  Cu - 
ri  am  gladios  pertulit , d quibus  vtique  viginti  duabus  piagli  confofius  pe- 
rijt . Quel  Cefare,  di  cui  l'Occidente  foggiogato  non  badò  a sfamare  la 
fame  arrabbiata,  che  hauea  di  vincere,  e trionfare  : che  fi  doleua , c quere- 
laua  del  mare,  come  di  contradittore  importuno  per  haucrgli  tal  volta, ò 
impedito,  ò durbato  l’adempimento  dc’fuoi  fmoderati  difegni  : che  fiti- 
bondo  infatiabilmcnte  di  fangue,  non  fi  chiamaua  fodisfatto  con  farne  cor- 
rere 1 fiumi  nella  dragc  de'Popoli  innumerabili  trucidati  dal  ferro  de'fuoi 
foldati } morì  finalmente  nella  Curia  trafitto  con  ventidue  pugnalate  da' 
Senatori,  vno  dc’quali  era  creduto  fuo  figlio.  E Pompeo,  che  hauea  riem- 
piuto rOriente  con  la  fama  del  fuo  gran  nome,  & humiliato  il  fallo  di 
ventidue  Rè  di  Corona  da  lui  vinti,  e fupcrati  in  battaglia,  abbandonato 
pofeia  dalla  buona  fortuna  in  Farfuglia  ; credette  poterli  ncouerare  in  Egit- 
to predo  Tolomeo,  di  cui  fi  promerteua  la  confidenza, e fi  alTìcuraua  deli’ 
amicitia;  ma  non  sì  todo  premette  i'infaudo  lido  col  piede,  che  per  or- 
dine del  Rè  misleale,  & ingrato,  Saluio , Settimio  ,8c  Achilia  auuentatiglili 
d’improuifo  inhumanamente  Io  trucidarono.  Pompeius  duobus  , gp  vigin- 
ti  Regibus  in  Oriente  fuperatis , tandem  vilis  Achilia  gladio  detruncatus 
occubuit  : fcriue  il  Damiano  : vanamente  lagnandofcne  , c piangendone 
la  moglie  Cornelia  con  quanti  nauigauano  siila  naue , che  hauea  condot- 
to, e sbarcato  il  tradito  Pompeo  a quelle  federate  contrade  - E'  vero,  che 
il  magnanimo  nè  fece , nè  dille  cofa  indegna  di  sè  ; ma  copertofi  colla  toga 
ilvifo,c  mandato  fuori  dal  petto  vn  dolorofo  fofpiro, fodenne  intrepida- 
mente i colpi,  che  gli  diedero  i traditori . Morto  eh' ci  fu,  per  farne  dono 
a Cefare, gli  troncarono  la  teda  vn  tempo  venerabile  a tutto  il  Mondo; 
lafciando  Culla  fpiaggia  il  detroncato  cadaucre  efpodo  indecentemente  agli 
occhi  di  chi  volcua  vederlo, feruendogli  finalmente  di  rogo  vna  barchet- 
ta di  pefeatori:  Illei  fcriue  di  Pompeo  Plutarco:  ambabus  manibus  fa - 
ciem  toga  intexity  nec  quidquam  indtgnum  felocutus  e fi , nec  fecit , tan- 
tum Jufpirio  edito , patienter  tttus  excepit . Àegyptij  caput  Pompeij  defecue- 
runt  : truncum  è nauicula  nudum  proiccerunt , reliqutruntque  fpettareid 
cupientibus  « Principi  vi  protedo , 1 miei  protedi  vdiranfi  dal  Mondo  pre- 
fentc,  c dal  futuro  : Principi  vi  protedo,  che  la  corona,  che  vi  cinge  la 
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fronte  non  v’incatena  la  morte  a piedi  : che  lo  fccttro  non  è feudo  balte: 
uole  a fchermirui  da’fcndenti  della  fua  falce  : che  riefee  fragile  vsbergo  la 
porpora  per  riparami  dalle  fue  penetranti  faettcrchc  quando  meno  lattea-* 
dcrcte  vi  affalirà  alle  fpalie,c  vi  precipiteri  dal  trono  alla  tomba , fc  forfè 
le  voftrc  putrefatte  carni  non  remeranno  cipolle  ignominiofamente  agli 
cechi  degli  huomini , & alla  voraciti  delle  fiere.  Cùm  ergo  : conchiudo  la 
prefente  Confideratione  con  le  parole  del  Damiano:  fallax  buius  Mundi 
felicitai  tot  calamitatibus  fit  obnoxia  } cùm  potenti*  temporali s tot 
cafibus  varianda  fubiaceat  , rerum  ordo  Je  fe  velut  fieni- 
ca  vertigini $ altermtate  confundat  : ejuis  J*n£  mentis  a 
rebus  tam  friuolis , tamejue  fugacibus  animum  non 
''v  auertat  ì 1 Principi  tutti)  ma  più  particolarmen- 

te i violenti)  c Tiranni)  fono  Pcrfonaggi» 
che  rapprefentano  vere  tragedie  nel 
gran  teatro  del  Mondo)  per- 
chè: Regum  talis  condi - 
tio  efi  : Feriuntqi 
fummos  fui - 
gura  mon- 
te* • .il" 
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Che  il  regnar  de  Tir  anni)  fé  non  finifce  nel  cominciare  > ordinariamente  non 

é di  lunga  durata  • 

[Abbiamo  nel  capo  decim*  ottauo  deirEuangelio  di  San  Lu- 
ca , che  non  fo  qual  Giudice , (prezzato  il  timor  di  Dio , c la 
riuerenza  degli  huomini,amminidraua  la  giuditia  ingiuda- 
mente  a Tuo  modo  > ma  non  fi  nomina  la  Città  > nella  quale 
l’iniquo  efercitaua  pelfimamcnte  l’vficio  : perche  quando  le 
leggi  feruono  di  cufcino  al  piede  , non  di  fopraciclo  al  capo  del  Sopraftan- 
tc , fi  perde  la  memoria  de*  luoghi , ouc  fi  rendono  tali  giuditij;  perchè  il 
tempo  frabreue  li  fepcllifcc  nell’obliuionc,  come  dalla  tirannia  furono  fc- 
polte  nelle  rouine . Nè  marauiglia , dicendo  Platone  nel  quarto  Dialogo 
delle  leggi  : Interitum  paratum  illi  Ciuitati  video  > in  qua  non  lex  Ma- 
giflratibus  •>  fed  legi  Magiflratus  prajunt  - lutto  al  contrario  dell  altre  > 
che  fono  goucrnate  da’  Magidrati  ollcquioft  alla  legge  ; riufeendo  il  loro 
oflequio , c la  loro  vbbidienza  a dabilirlc  nella  feliciti , & a perpetuarle  nell’ 
Idem  ibidé  ; edere . Saluterà  vero  illi  , vbi  lex  , feruientibus  M agijlratibus  , dominatur  • 
Souuicnmi  » che  il  quinto  dc'fettc  fratelli  Maccabei  morti  in  odequio  dcilc 
Patrie  leggi  j nell’ atto > che  i Manigoldi  Io  facrificauano  al  furore  d’An- 
tioco,  didc  intrepidamente  al  Tiranno:  Poteflatem  inter  bomines  babenst 
cìtm  fls  corruptibilis  ) facis  quodvis  ; noliautem  putare  genus  noftrum  a 
Deo  effe  der  eli  cium  :tu  autem  patienter  fufiiney  videbis  magnam  potè - 
Jìatem  ip/ius  , qualiter  te , & femen  tuum  torquebit  - Edcndo  tu  foggetto 
alla  corruttione , Se  a tutte  le  miferie  deirhumanità,  come  ciafcuno  di  quel- 
li, che  foggiaccionoalla  violenza  del  tuo  Dominio , ti  fcrui  dell’autorità  a 
capriccio  > e fai  non  ciò,  che  deui,ma  ciò  che  vuoi:  non  andrà  però  mol- 
to, che  prouerai  fopra  di  tc  la  mano  onnipotente,  c conofcerai , ma  firn  za 
frutto , che  non  durano  lungamente  le  felicità  dcTiranni  j caligandoli  la 
giuditia  del  Ciclo,  c nelle  loro  perfone,  6 c in  quelle  de’difcendenti>  Ma 
(opra  di  clic  l’inuitto  Martire  fonda  la  fua  predirtene  veriflìma  ? Poteflatem 
inter  homi  ne  s babens^  facis  quod  vis . Rcfo  infoiente  dalla  potenza,  che 
abufi,  volti  le  (palle  a Dio,  ti  mettigli  huomini  (otto  le  piante , ccon  edi 
conculchi  tutti  i diritti  della  ragione , e delia  legge  ; ferucn ioti  per  ogni 
regola,  la  didolutionc,  e lo  fregolamento  della  volontà.  Poteflatem  in- 
ter bomines  babcns-tficis  quod  vis  . E come  folto  vn  sì  irido  Ammini- 
fìratore  poteua  confidcre  lungamente  vn  Regno  sì  indamente  ammini- 
firato,  che  l’iniquità  collocata  nel  trono  volea  fchiaua  a’fuoi  piedi,  & in- 
catenata al  fuo  volere  la  legge.  Et  cur  non  citò  pereaty  non  citò  euaniat  ReXy 
Regnum , in  quo  Magiflratus  nuli  am  legem  veretur  ; Jed  prò  arbitrio  omnia 
componit , explicat  ? 

II.  E chi  cambiò  sì  predo  a Saule  la  porpora  in  gramaglia,  chi  lo  diroccò  dal 
trono  con  tutti  i poderi,  chi  gli  drappo  il  diadema  dal  capo?  Confcnto,  eh’ 
ei  dello  fi  slancialle  col  petto  ignudo  sù  la  punta  della  fpada,  che  il  fo- 
prauenuto  Amalecita  gli  togliellc  dalle  tempia  il  diadema;  tutto  quedoè 
..  . verif- 
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yeriffìmo.  Ma  da  qual  pianta  fpuntarono  quelli  mortiferi  frutti?  Dallo 
(Irapazzo  dell’vbbidienza  douutaa  Dio,  e dall’ofiinatione  di  voler  fare, 

& operare  a fuo  modo  . Douendo  vfeire  in  campagna  contro  de’  Filiftei  > 
che  con  feimila  caualicri,  c trentamila  carri  falcati,  accompagnati  da  nume- 
rofiflìme  fthicrc  di  fanti , penfauano  di  cftcrminarc  gli  Hebrei,  meditaua 
di  purgare  l'Efcrcito  con  offerire  all*  Altiffìmo  vittime  di  placatone , e di 
lode  ; cornandogli  Samuele, che  foprafedelle lo  fpatio  di  fette  giorni, ch'egli 
ancora  farebbe  venuto  per  taleffctto  in  Gaigaia , Se  il  tutto  lì  farebbe  fatto 
con  i riti,  e con  le  cerimonie  proprie  della  Religione,  e del  facnficio . Attelt 
Saule  fino  al  fettimo  giorno  il  Profeta , ma  non  vergendolo  comparire,  lì 
fece  arrecare  le  vittime  ; Se  a titolo  di  trattenere  il  Popolo , che  fi  sbanda- 
ta, adempì  le  parti  di  Sacerdote.  Appena  s’era  sbrigato  dall'opera , che 
. gli  vicn  rapportata  la  venuta  di  Samuele;  vlcitogli  incontro,  Se  interrogato 
del  (uccello,  fi  feufa  di  hauer  facrificato , con  la  ragione  allegata  dello  sban- 
damento del  Popolo.  All'hora  il  fant’ huonr.o  rapito  da  entufìafmo  cruc- 
ciofo , gli  dille  : Stulte  egifii , nec  cufiodifii  mandata  Domini  Dei  fui , quei  -, 
pracepit  tibt • Quhd  ,Jì non  fecijfesyiamnunc praparaffet  Dominus  Regnum  *Rfs c'*>  • 
tuum  fuper  Jjrael  in  fempiternum  , fed  nequaquam  Regnum  tuum  vltra  - • 

confurget • E dal  difubbidire a Dio, cominciano  i faenfieij , e le  vittime, 
che  fe  gli  ofìcrifcono  per  placarlo  ? Quella  ftolida , ma  temeraria  diuorio- 
ne  farà  la  rouina,  e tua,  e della  tua  famiglia  per  fempre  : lei  il  primo  Rè 
degli  Hebrei , ma  farai  anche  l’vltimo  del  tuo  (angue.  Non  ponnohauere 
dito  felice  le  imprefe , che  fi  principiano  dal  trafgredire  i Diuini  comanda- 
menti; perchè  non  fi  comincia  bcne,fc  non  lì  comincia  dal  Cielo,  nè  da 
quefto comincia, chi  fotro  prete Ao di  riuerirlo lo difonora . Penfaua  Iddio 
di  continouare  nella  tua  dipendenza  lo  feettro  del  Regno  Ifraelitico  ; ma  la  • - * • 

difubbidienza  da  te  commetta , in  breue  telo  rapirà  dalle  mani,  fenzachè 
l’imbrandifca  mai  più  veruno  della  tuattirpe.  N equaquam  Regnum  tuum 
vltra  con furget:  non  meritando  durare  nella  dignità  Reale,  chi  con  male 
. arti  amminiltra  la  giurifdittione  di  Rè.  Ecce tibi , ibi  primùmSaul  non  Je  ^ 

•xontmet  fub  pracepto  legii , fiatim  ccepit  Ubere  eius  Regnum  ; imo  ftatim 
• audit  de  ruma  > perdutone  Regni  : dice  il  Ponferradicnfe  antecedente- 
mente citato.  E perchè  Saule  oitmato,  c difubbidicntc  reiterò  la  colpa, 

Samuele  rinouò  a Tuoi  danni  la  comminatione  della  pena , di  cui  prouò  gli 
effetti  a fuo  tempo  • 

III.  Comandato  il  ceruicofo  Regnante  di  mettere  a ferro , Se  a fuoco  gli  Ama- 
Jeciti  ieuza  perdonare  nè  ad  huomini , nè  ad  animali , con  dare  il  bottino 
alle  fiamme, fenza  ferbarne  minima  parte;  a titolo  di  falfa  pietà  perdonò 
la  vita  al  Rè,&  agli  Ottimati  della  Corte;  nè  fe’macelio  degli  armenti  più  *,,v 
pingui , nè  abbruciò  le  fuppellettili  più  pretiofe  ; onde  Tenti  intonarfi  da 
Samuele.  Melior  efi  ubedientia  , quam  vittima  , aufcultare  magisyt  iteg.c.»f. 
quam  offirre  adipem  arietum  • Quoniam  quafi  peccatum  ariolandi  eji  re-y' 
pugnarti  quafi  feelus  Idololatrice  notte  acquiefcere  • Pro  eoergoy  quód 
abiecifii  fermonem  Domini yabiecit  te  Dominus  ync  fis  Rex • Tu,  tu  vuoi 
fapcr  più  di  Dio?  Egli  t'impone  di  far  in  vn  modo , e prefuntuofo , che  fei, 
ardifcr  di  fare  in  vn  altro?  Echi  t'ha  fatto  moderatore,  c regolatore  degli 
ww  LUI  eterni 
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eterni  configli  2.  I precetti  del  Supremo  Legislatore  non  fi  contentano»  ma 
fi  efeguifeono  » E che  vuole  fategli  del  graffa  de* montoni,  che  tu  penfi 
abbruciargli  corrotti  dalla  licenza,  che  ci  Tei  prefa  di  conferuarli  viui  a fua 
onta 2 lo  farò  in  parte  le  di  lui  vendette , con  trucidare  alla  tua  prefenza  il 
pfaguiffimo  Rè,  a cui  han  perdonato  la  tua,  n le  fpadc  de*  tuoi  faldati-  11 
rimanente  refta  a penfiere  della  fua  giufiitia,che  ha  decretato  priuarti  del- 
la vita,c  del  Regno;  togliendo  anche  di  mezzo  l'inuellitura , che  medita- 
ua  di  ftcnderea  chi  verrebbe  da  te-  Ad  inculcare  Ubbidienza a’fudditi, fi 
fcruono  frequentemente  i Superiori  delle  parole  di  Samuele  ; dimoiando 
.con elio, che  chi  ripugna  agli  ordini  dc’Maggiori  fi  fa  come  reo  del  pec- 
cato dc’Stregoni,  e degl*  indouini  • Ma  fe  le  peleranno  nella  loro  qualità 
naturale , comprenderanno  afiai  prefio , che  non  furono  predicare  da  Samue- 
le all’Efercito  congregato  , per  indurlo  ad  vbbidirc  aJ  Principe;  ma  furono 
intimate  a Saule  ,pcr  haucre  ofato  di  ripugnare  alle  ordinationi  di  Dio  . De- 
litto caligato  dal  faro  del  Ciclo  colla  priuatione  del  Regno-  Duo  piccatiti 
nota  giallamente  Roberto  Abbate:  pcenatn  hanc  precedenti  a > difìe  Saulit 
Jitperbie  nobit  in  di  ci  a funi  • Primum  efl , cjuòd  homo  de  T ribu  'Benia- 
min  Regio  faflu  nihil  f ibi  non  licere  arbitratus  l^c-  V n*huomo  della  Tribù  di 
Beniamino  > minima  fra  l’altre , paffato  dalla  Italia  al  trono  , dal  gouerno 
degli  afini  al  comando  dc'Popoli,  diuenuto  per  la  dignità  infoiente,  penfa 
di  poter  ciò,  che  vuole , c che  nel  reggimento  de’Sudditi  debba  valergli  io 
onta  di  Dio  per  legge  la  volontà  . Pro  eo , quòd  abiccifìi  ftrmonem  Domini > 
ébiecit  te , Dominus , ne  fit  Rex  : c quello  fu  il  guadagno , che  ritraile  dalla 
fua  mala  condotta  . Quia  Saul  peccauerat  per  inobtdientiam , mcruit  pri- 
uari  Regno , & non  peccauit  cantra  ali  qua  precepta  , que  efjent  de  lege  com- 
muni , Jc ilice t data  miutrjaliter  ; ftd  peccauit  cantra  ea  , que  fpecialiter 
futrunt  data  Jìbi , idtb  erat  magis  tnobediens . Corre  obiigationc  partico- 
larcai  Rè  di  gouernare  i Regni  in  conformità  delle  leggi,  che  loro  fono 
preferitte  da  Dio -, arrogandoli  di  fare  il  contrario,  fabbricano  i fulmini 
alla  giufiitia  del  Cielo , perchè  gli  fcarichi  fopra  le  loro  tede  rubclli , con  if- 
pezzarne  gli  fccttn,  c difperdernc  le  corone.  Non  hanno bifogno d*cfTcrne 
auucititi  i Principi,  che  rettamente  amminillrano  i Principati,  ma  ne  tengo- 
no neceflìtà  cllremai  Tiranni,  i quali:  Poteflatem  inter  bomines  babentes , 
faciunt , quid  volunt  icùm  fini  corruptibiles . E certo  con  grandiUimo  de- 
trimento dc’Popoli , a’quali  la  loro  maluagità,ò  ritiene  i fauori  del  Cielo, 
ò gliene  fa  prouarc  lo  (degno  . 

IV-  Pameutione  Ifaia  di  haucre  veduto  Iddio  a federe  nell’alto.  Se  eminente 
trono  della  fua  incomprenfibile  Macfià , nell’anno  che  Ozia  vici  di  vita,  e 
di  Regno.  Jn  anno  •>  quo  mortuusejl  Rex  Oziai,  •vidi  Dominum  fedentem 
fitper  folium  fyc.  Oficrua  con  l’acutezza  fua  lolita  il  Padre  San  Gio:  Gri- 
folloni  o , che  quello  sì  fegnalato  fa u ore  fu  fatto  al  Profeta , c nella  fua  per- 
fona  a tutta  la  gente  Hcbrea  , dopo  che  l’anima  del  facrilego  Rè  era  pallata 
da  quello  Mondo  per  l’altro  . Ma  perchè  quello  2 In  pena  d’haucr  maneg- 
giato nell’  abbruciare  fopra  l'altare  del  timiama  con  mano  profana  il  facro 
torribolo , l'hauea  Iddio  ferito  colla  lebbra, che  gii  fiorì  nella  fronte  . Co- 
mandaua  la  legge  > che  i lebbrofi  non  albcrgailero  nella  Città , perchè  il  mor- 
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bo  attaccaticcio  non  fi  ditfondelTe  negli  habiranti  ; ma  Ozia  con  infoiente 
deprezzo  fcguitò  ad  babitare  nel  fuo  palazzo > nè  fi  ritrouòchi  ardifleò  in- 
timargli lo  sfratto , ò coftringcrlo  alla  partenza;  haucndo  più  forza  in  que' 
petti  il  rifpctco  della  Corona, che  vedcuano,chelariuerenza  del  Dio, che 
credeuano  : là  doue  il  fuperbo  al  facrilegio  degl’incenli  abbruciati  aggiunfe 
il  maleficio  del  trafgredito  precetto.  E quindi,  accefoii  Iddio  d’ira  giullif* 
fima, fottraheua  le  fue  gratic a’Profcti  in  danno,  e pregiudicio  vniuerfale 
della  Comunità;  c perciò  Ifaia,  vedendo,  che  nella  morte  dell'empio  s’era 
fmorzato  lo  fdegno  diuino , giudicò  conucnirgli  di  regifirare  quella  si  rimar* 
cabile  circoftanza  . Ponderi  chi  legge  le  auree  parole  del  Patriarca  non  me* 
no  eloquente , che  Santo . Exiuit  igitur  Rex  cum  lepra , nec  tamen  eiectrunt 
eum  'e  Ciuitatey  diadema  illius  , regiamque  dignità! em  reiteriti:  fed  co«/«-B,cl-fuPri- 
dit  in  tbrono  rurfum  legem  tranfgrediens  • Hinc  Propbeta  necefsarió  defi - 
gnat  murtis  tempus , dicens  : Et  faPium  tfi  anno , quo  mortuus  e fi  Rex  Odiasi 
Vidtbam  Dominum  fedentem  in  folio  excelfo , eleuato . Cùm  ille  mor- 
tuus ejjtt  ìtunc  vidi  Dominion  ; nam  antea  Deum  non  vidtbam , nobis  ira- 
tuoi . V enit  mors  impuri , folutt  ir  am  . E fe  conti  nouaua  a vtuere  Ozia, 

Dio , che  farebbe  feguito  de'fudditi  { La  Parca  con  recidere  a quegli  la  tela 
dc’giorni , troncò  a quelli  il  filo  delle  dilgratie. 

V.  Ma,  ritornando  la  penna  al  principale  illituto.  Si  danno  ad  intendere  paz- 
zamente i Tiranni  d'eflcrc  di  si  fatta  maniera  fortificati  nel  Trono,  che  non 
v’habbia  forza  baflcuole  a fmuoucrli  di  colafiù  ; ma  rniferi  quanto  s’inganna- 
no  ! E di  chi , fe  non  di  loro  parlaua  Dauide  quando  diceua  : Inimici  vero  pfeira.}«. 
Domini  mox , vt  bonorificati  fuerint , exaitati , deficiente s , quemadmo - v‘  *°‘ 
dum  fumus  defìcient  . Sono  i Tiranni  per  mille  titoli  nemici  a Dio , non  po- 
tendo hauer  amicitia  col  Padrone  del  Cielo  , chi  lìgnoreggia  ingiuftamentc 
(opra  la  terra . Il  Padre  S.  Girolamo,  in  vece  di  : bonorificati  : legge  iglorian- 
tet}  ut  monocerotes  : animale  robuftilfimo  ,c  non  cosi  facilmente  da  fupcrarfi; 
quafichè penfino  d’eficre,  e terminimi,  e ftabiliHimi  nella  dignità,  c nella 
gloria  Reale,  c tanto  che  non  fi  dia  potenza  valcuolea  fpofieilarneli . Fer- 
mezza fantaftica , Se  imaginaria , paragonata  dal  Saimifia  alla  vanità , Se  alla 
leggerezza  del  fumo:  Quemadmodum  fumus  deficient . Similitudine  aggiu- 
Rati  (lima  ad  ilpiegare  la  qualità  del  Principato  tirannico,  che,  non  hauendo 
fondamento,  nè  di  pietà,  nè  di  giuftitia,  rouina,  e fparifee  appunto  a fomi- 
giianza  del  fumo , che  manca  nelTinnalzarfi,  e nel  dilatarli  fuanifcc.  Fumus  Au{u(,  jM 
d loco  ignis  erumpens , in  altum  extollitur , fcfp  ipfa  elatione  in  globurn  erum • ««•»  v<nfq; 
pens  infume feit  : fed  quanto  fuerit  ille  globus  grandior , tanto  fit  vanior . Ab  epi»  imi. 
illa  enim  magnitudine  non  /andata  folidata , fed  pendente  y & infiata  it  *eptf  * 
inaurasy  atque  in  ventos  dilabitur , vt  vtdeas  ipfatn  ei  obfuifie  magnitudi-  * **'• 

netti . 11  fumo  nel  follcuarfi  dal  fuoco , che  lo  produce , all'aria,  di  cui  vor- 
rebbe farli  Padrone,  fi  gonfia  in  globo  ; ma  quanto  più  grande,  tanto  più  va- 
no ; rifoluendofi  in  vn  tratto  per  difetto  di  bafe,  e per  mancamento  di  folidità 
in  foffij  d'aure,  Se  in  fiati  di  vento  quell’apparencc  grandezza,  che  non  gli 
fcrue  d'appoggio  per  fomentarlo , ma  di  contrapefo  a diitruggerlo . Regnano 
ì Tiranni , ma  non  da  Dio;  ma  non  fuol’eiTere  nè  felice,  nè  lungo  il  loro  re- 
gnare per  mancargli  il  fondamento  della  bontà  ncccllaria  alla  perpetuatone 
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de’  Regni."  ^tumtimodum fumus  dtficimt • Vt  oflmitt  ip finirmi  ixalt «- 
tioncnt  , atque  ad  dignitatem  eleuationem , quód fondamento  careat , ruinam 
t[fe . Fumus  mirri  » curri  afeendit , deficit  i & dum  fe ft  diUtat ',  euanefcit- 
La  vcrfionc  Caldea  induce  nel  citato  Salmo  Dauidc  a faucllare  in  quelli  lenii. 
Inimici  Domini, fìcut  pretto/i  agni , qui  k principio  fa gt  nati  tur , esr  pofiremo 
mattati  tur  » (se  deficienti  (S*  in  fumo  gebenn* , confumentur  • Chiamagli 
Tiranni  agnelli  pretiolì , furie  per  haucre  il  vello  d'oro , ma  lì  denuntia , che 
s’ingraffano  per  il  macello;  c perche  fe  ne  lafcia  al  fumo  dell  Inferno  1 arro Ili- 
tura)  altri  traslatano  daU’Hebrco:  Sicut  pinguedo  agnorum*  ej ut  cum  obla- 
ta  fuerit , Juper  ara  confumitur , in  fumum  euanejcit . Come  il  gralfo 
degli  agnelli  mclTo  sù  le  bragie  fi  llrugge  in  breue,  & cuapora  in  fumo  ; cosi 
la  pinguedine  di  coloro,  de  quali  parliamo,  polla  sù  carboni  dell*  ambino- 
ne Tfmfolue  in  fumo  di  vanità,  da  cuiicoppiano  tempeftedi  danni  tempo- 
rali, & eterni. 

VI.  Trarrò  da  Plutarco  vn’eferapio , che  forfè  per  l’antichità  potrebbe  riulcire 
più nuouo  di  quelli,  che  fi  riferifeono  da’  Scrittori  meno  lontani  da’nollri 
tempi  : nè  dalla  malignità  potrà  con  finidra  interpretatione  addattarlì  a chi  è 
villuto  ne’  fecoli  più  vicini  ; perchè  difficilmente  ritroueranlì  copie,  che  lì  con- 
frontino all’originale  • Cilonc,  confidato  nella  potenza , c nelle  ricchezze  di 
Teagene  fuo  Suocero , col  conliglio  d’altri  pedinai  Cittadini , fi  pofe  in  capo 
di  farli  Tiranno  di  Atene  • A quello  fine  1 huomo  ambitiofamente  feroce,  oc- 
cupò la  Rocca  fortidìma  per  arte , c per  natura,  credendoli  di  potere  con 
quel  capezzone  domare  il  gcnerofo  cauailo , che  pretcndcua  di  fottomcttcrfi; 
ma  fciicmo  non  corrifpofe  alle  fpcranze.  Gli  Atcnicli,  non  mancando  a sè 
fteffi  ,e  prouedendo  alla  libertà  della  Patria , Io  (tonferò  con  oftinato  attedio 
là  dentro,  c lo  ridufferoatai  penuria  di  vitto , che  1 arrabbiato  Cilonc,  arren- 
dendoli alla  perfuafione  della  fame , rifolfe , c gli  fuccelfc , di  fottrarfi  all  im? 
rifinente  pericolo  conia  fuga.  Partito  il  fellone , rimalli  gli  altri,  come  vn 
corpo  fenz’anima , non  fcppcro , nè  puotcro  fare  lunga  difcli  ; ma  ritiratili 
all’ombra  dell’altare  , fiendeuano  le  delire  fupplichcuoli  a’  vincitori,  e gli 
feongiurauano,  che  perriucrcnzadc’Sommi  Dei,  gli  dattero  in  dono  la  vita. 
Ma  fu  tanta  la  rabbia  , tanto  lo  fdegno , tanto  il  furor  de  faldati , che  feoza 
rifpctto  alle  Deità , che  i miferi  opportuna , Se  importunamente  inuocauano, 
altri  ne  fcannaronosù  gli  occhi,  per  cosi  dire , de  Numi  inuocati , ad  altri  ca- 
uati  a forza  diedero  immantcnente  la  morte , con  illrafcinarne  alcuni  violen- 
temente al  Tribunale . Il  Popolo  commotto  altamente  contro  di  chi  hauca 
dato  di  afpirare  alla  tirannide , fi  commofle  affai  più  contro  1 empietà  di  colo- 
ro , che  haueano  antepollo  la  vendetta  alla  Religione.  Dichiarò  per  tanto 
facrilego  l’attentato , c parimente  facrilegi  gli  occifari . Con  la  qual  forma  di 
giudicio,  parendogli  di  haucre  efpiata  la  colpa  del  facrilcgio,  pafsò  a con- 
dannare nella  teda  que*  miferi , che  la  fmania  delle  militie  gli  hauca  prclènta- 
to  come  rei  di  publico  parricidio . Alquanti,  eh  erano  le  reliquie  de  congiu- 
rati , per  configlio  di  Megaclc  , attaccato  vn  filo  alla  llatua  di  Mincrua,  c con 
etto  in  mano , quafichè  ancora  non  fodero  vfeiti  dal  Sacro  alilo , fi  prefenta- 
rono a’ Giudici,  che  tocchi  da  Religione  non  fapeuano  a qual  deliberationc 
appigliarli . Maintcfo,  che  il  filo  fcnzacllrinfcca  forza  sera  rotto  da  se,  in- 
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terpretando , che  tale  folle  la  volontà  della  Dea,  li  diedero  per  1*  cftrcmo  fup: 
plicio  a*  Manigoldi . Conuennero  pofeia  tutti  concordemente , che  fi  hauetfc 
per  abbomineuolc  la  memoria  di  Olone:  che  non  redatte  in  Atene  luogo  a* 
fuoi  pofteri , e che  la  medefima  pena  ftringeffe  si  gli  altri  cofpiratori , si  quelli, 
che  con  ingiuria  de  Dei  gli  haueano  trucidati  d’innanzi  a’ioro  altari}  dichia- 
rando, che  tutti  come  impuri,  empij , cdctcftabili  fisbandiuano  perpetua- 
mente  dalla  Prouincia  di  Achaia  • Vna  truppa  di  quelli  fi  condulle  a Sparta  j 
ma  i Lacedemoni)  diedero  loro  lo  sfratto,  ne  vollero  ammettere  quella  pelle 
d’huomini  dentro  la  loro  Città . Ma,  comechè  le  cofc  di  qui  giù  non  habbia- 
no  nè  fermezza , nè  fuffi  (lenza}  dopo  lungo  intcruallo  di  tempo  fi  vide  ripul- 
lulare in  Atene  la  contagiolà  poficritàdi  Cilonc}  molti  dc’quali,  hauendo 
cjuiui  terminato  i giorni,  quiui  altresì  haueano  hauuto  la  fepoltura:  participan- 
do  i foprauiuenti  delle  amplillìme dignità , che  a’  benemeriti  fi  confermano. 
Finalmente  o gli  odij , ò le  inuidie  priuate,  ò l’amore,  5c  il  zelo  della  legge  tra£ 
gredita , negli  anni  di  Solone , fufeitarono  nel  Popolo  l’antica  commotionc} 
pretendendo  Mirone  Fliafio,  fattoli  accufator  nella  caufa, che  contro  quelle 
tede  noccnti  fi  praticaficro  le  pene  già  frabilite.  Il  Sauio  LegisIatore,conofcen- 
do  la  difficoltà  della  pratica , nè  volendo  addofiarfi  l’odio  di  tanti, propofe,  Se 
ottenne, che  il  negotio  fi  decidefle  con  lepailotte  di  trecento  Senatori, feelti  da* 
migliori  per  ottimi,  c che  inappellabilmente  fi  Halle  a quanto  eifi  oc  giudicai-  ri  *? 
fero*  Vnitifi  que  grauifiìmi  Padri  a confulta , decretarono  in  prima, che  la  diu- 
turnità del  tempo  non  hauea  abolito,  nè  potcua  abolire  il  decreto  emanato  • ■ ■ •? 
dall  equità  de  Maggiori  contro  quella  maluagia  progenie  : indi,  chiufc  Torce- 
chie  alle  grida,  8c  indurito  il  cuore  alla  compalfione,  che  parca  raeritalTela 
moltitudine } non  facendo  alcun  cafo  nè  delle  lepolture  concede  a’Jefunti, 
nè  de’raatrimonij,chci  viui  haueano  contratto  colle  cafate  più  nobili,  pro- 
nuntiarono , che  la  gente  Cilonia  sfratta  He  fra  breue  da  quel  paelc } c che 
fcauate  dalle  tombe  1 oda  de  trapalfati , fi  fpargelTero  all’aria  , e vagafiero 
fenza  certo  fepolcro  per  le  campagne,  yjpud  tam  graues  ludice  inibii vèr ThueM. i.,. 
luti  dtuturnijjtmum  fpatium , nibil  pene  infittii  muti  ti  udititi  commifera- 
tiut  mbil  tura  defunflorum , ntbtl  inter  pur js  , tyimpuros  ititi. i conforti a.  “•  v*  P«M 
Itaque  pronuntiarunt , videri  omnem  Cy  Ioni  am  gentem  migrare  oportere  , P S * 7 

qui  Attica  fepulti  ejfent , borum  offa  eruta  extra  Patriam  tij  a,  pro- 
pri • E così  lo  fuenturato  di  Cilone  fi  dileguò  qual  fumo  nell'atto  prccilo  del 
folleuarfi.  Fumo,  che  non  gli  feruì  d'appoggio  per  afeendere  alla  domi- 
natione,  ma  di  tracollo  per  precipitarlo  nella  rouina  ; fumo , che  olfufcò  il 
luftro  in  lui  deriuato  da  gli  Antenati, che  contaminò  la  purità  del  fuo  fan- 
gue,  che  feruì  d’inchioAro  alla  fama,  per  ifcnuerne l'infamia , c tramandar- 
ne la  notitia  a poderi:  fumo , che  fi  conucrtì  in  fulmine  d’eilerminio  per  la 
dipendenza  fino  a dilTotterrarne  l'ofla , & a diilcpcllirne  i cadaucri . Ah , che 
certe , che  paiono  eminenze  fono  precipiti)  1 c ne  lauuifa  Seneca  : G)ut  ex-u^ììil 
celfa  videntur , prarupta  funt  : confermandolo  con  quclVauree  parole  aiutar.  plu{ , 
co:  fifuipye  non  tantum  immeritó  Jecundit  rebus  vtiy  occafio  fit  defiptendi inrnt-  j"'C  * 
fiutiti , vt  ait  Demofibenes , fed  immeritó  fortunatum  effe , occafio  efl  non  fa-  w 

pitntibus  rerum  afperarum . pJg. 

VII.  Al  qual  propolìto  torna  bene  ciò , che  dcU’infula , ò mitra  ,che  coronaua 
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il  Sommo  Sacerdote  Hebreo  fcriue  Giufeppe.  Qucfta  fi  allacciaua  alla  fronte 
del  Pontefice  Maffimo  con  certa  fettuccia, ò falcia, nella  qual  era  Campato,  od 
ìmpretio  il  Gran  Nome  di  Dio , interpuntato  da  certi  bottoncini  , ò globi  d* 
oro, non  difHmili  a quelli,  che  fpuntano  da  non  sò  qual’hcrba,  che  per 
feruire  all’vfo  dc’valcatori,  ò tintori,  s’addimanda:  Spina fullonia • Herba, 
che  applicata  alla  teda,  prima  d’edere  corretta , c preparata  dall'arte  de' Me- 
dici, turba  la  fantafia , induce  ad  infama,  & è cagione  di  danni  edemi:  a 
lignificare  con  nobile  allegoria , che  le  Corone,  e le  Prefetture,  che  non  por- 
tano fcolpito il  nome  di  Dio,  per  non  prouenire  dalla  lui  volontà,  e per 
procurarti  da  chi  le  ottiene,  non  coll'indudria  del  merito,  ma  coll'arte  della 
frode,  e con  modi  violenti,  e con  adutie  tiranniche,  riefeono  di  mortai 
pregiudicio  agli  vfurpatori , più  che  a po.'Tefibri  delle  medefime:  sbalzandoli 
dagli  occupati  podi  in  irreparabili,  c profondi  (Ti  mi  precipirij  nello  fpatio 
di  breue  tempo.  V t , •videlicet , argumento  fit , Coronai  bafee , atque  Pr&- 
/etturas,  in  quibus  Dei  nomen  non  fuerit  incifum , ad  quasi  inquarti , Dei 
nutu , proprij/que  deducentibus  mentii  non  peruenitur  , exitiales  babentibus 
effe  : quippe  qua  illos  de  excelfis  defilane . Maetira  di  sì  nobile  infegnamen- 
to  ci  fi  fa  la  terra,  il  più  rozzo,  e più  ruuido  de  gli  elementi;  affermando 
di  lei  il  Regio  Profeta , che  non  fi  mouerà  dal  fuo  luogo , nè  per  volgere  di 
luflri , nè  per  raggirare  de*  fecoli  • Non  inclinabitur  in  /eculum  /acuii  • 
Della  quale  immobile  confidenza  hauca  portato  ,&  addotto  la  cauta  nell’ 
antecedente , & immediato  fuo  dire  : Qui  fundajii  terram  fuper  / labilità - 
ttm  Juam . Chi  fu fifi ile  per  virtù  delia  propria , c naturale  fermezza,  fenza 
bifogno  d'cficrc  puntellato  da  foficgnoeftrinfeco,  e da  pefo  non  fuo,  non 
vacilla, non  crolla;  rr.a  confido , ma  dà  . Indi  è,  che  la  terra  collocata  dal 
Creatore  nel  centro  dcirVniuerfo  con  giudo, e pefato  equilibrio  delle fue 
parti , nè  piegherà  alla  detira,  nè  fi  volterà  alla  finidra;  ma  fi  fermerà  immo- 
bilmente ncll'eflerc,  clic  le  conuicneper  proprietà  di  natura . Nientemeno 
auuerrà  di  coloro , che  aguifa  di  colonne  fondate  sù  la  bafe  del  merito  Co- 
dentano  i Gouerni,  & i Magitirati . Di  quelli  faranno  fermi  gli  honori , tia- 
bili  le  dignità . Tutt’al  contrario  di  chi,  vuoto  di  bontà , e pieno  di  prefun- 
tione,  con  pcruerfità  di  configli,  e con  indigniti  di  artifici; , vuol  comparire 
coloflo  d’alta  mifura,con  edere  datua  di  pochi  palmi: perchè  non  fudìtie- 
rà,  nè  durerà  nella  nicchia  malamente  occupata;  ma  ne  rouinerà  fenza  fpe- 
ranza  di  futuro  rifacimento.  Concetto  che  fu  di  Plutarco,  il  quale,  para- 
gonando appunto  i Tiranni , che  ò per  infeitia , ò per  maluagità  maneggiano 
i negotij , e le  faccndc  dello  Stato , a*  fimolacri  di  pefo  ; ma  fconcio,  & inag- 
giudato,  per  non  edere  pefo  di  virtù,  ma  di  vitio,  foggiunge:  Nifi  quid 
ifiud  colofiorum  pondus  rettitudinem  illorum  (ìabilem  , £57-  immotar»  ftr~ 
uat . At  ineruditi  Duces , Principes , propttrea  quòd  intuì  male  librati 
/unty  /xpenumerò  •vacillanti  ac /ubuertuntur . Nè  tralafcia  di  confermare 
il  fuo  detto  conia  ragione; infegnando  procedere  larouina  dall'hauere vo- 
luto fopra  mal’  aggiudato,  e vacillante  piededallo  folleuare  la  daterà  mal 
librata;  che  per  nonpoterfi  reggere,  conuien,  che  cada  . Etenimcum  bafinon 
retta  pofita  /ubltmem  /uperfiruunt  potefiatem , fimul  cum  ip/o  pondere  nu - 
tant , ad  ruinam  inclinantur . 

Vili- 
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1 Vili.  Siili  rouinofa  bafc  dell* tirannide  penfaua  Falwidc di  fiabilirfi  in  Agri» 

genia  dureuolc  Principato 5.ma,  vacillando  il  fondamento,  non  potè  non 

rouinàre  la  Statua  % perchè  impacienti  del  giogo , che  loro  fiaccauail  collo*  , ...  ^ 
nè  gli  pcrmctteua  rcfpiro , folicuati  popolarmente  a tumulto  gli  Agrigenti» 
ni>  dopo  d hauergli  tagliato  la  lingua,  lo  rinchtufcro  nel  toro  di  bromo , 

.che  a sfuogo  della  fua  crudeltà  * gli  hauea  fabbricato  Perdio,  e quiui  fini 
.Col  regnare  la  vita,  fpùtara,ina  giulìamentc  arroilito. 

Piqué  fcrox  Phalaris  lingua,  priut  e» fé-  refe  Eia.  •.  ** 

. ^ More  boui s Paphia  claufus  in  tre  ge mas . 

.Sichè  ad  e fio  ancora  potea  fofcriucrfi  : Inimici  Domini)  mox  vt  bonorift- 
,€ati  fuerint)  (S*  exaitati)  glori.inteS)  vt  Monocerotei:  fieni  preti, off ‘agni , 
qui  a principio  mattantur  ; fìc  defkient  > in  fumo  gebenut:  confumtntur  *.  ' 

.Ouero  : Sic  ut  pinguedoagnorum , qua  cùm  oblata  fu  er  i t)  fuper- ara  confu,- 
'witurtisr  in  fumum  euanefeit  * Éper  non  pillarmela  col  folo  Ealaode.. 

Licareto  fratello  di  Meandro  Tiranno  dc'iamij , elfendo  fiato  da’Pcrfi  follc^ 
tuato  alla  Prefettura  di  Lemno  ; feruendofi  dell*  ottenuta  podefii  a diltrul- 
lionc  de  Cittadini , che  con  titoli  inuentati  dalla  perfidia  volcua  fotto/net- 
icre  alla  fua  crudele  ambitione:  a Lemnijt  interemptut  e/l  • Alceta  figlio  Hfr  °' 
di  Aribba , c fratello  maggiore  di  Eicide , per  lafciarfi  portare  dall’  impeto 
rdc Ila  collera,  che  lo  dominaua  a rifolutioni  firauaginti,  c pregiudiciali  a*  Pmiin.ia, 
fudditi,fmnannomcfib  dagli  Epiroti,cfoftituitogli  il  nipote  Pirro  nato. 4* 

.Eacide.  Non  potendoli  Popolo  Romano  fopportare  più  oltre  le  infamiti,  pfn*  PJfr- 
c le  federili  di  Nerone  ,.Galba  nelle  Spagne  fu  dall’ Efcrcito  ribellato  , fa-40** 
lutato  Imperadore  ; & vfcldccrcto  dal  Senato , che  trafitto  d pedi  no  Domi- 
: nante  con  graffio  di  ferro  nel  collo, fofic.  firafei nato  ignudo  per  le  pjiblichc 

, (ìradc,  c fatto  morire  a colpi  di  battiture.  Indi  v che  l’abborrito  cadauere 

/ .folle  dal  Carnefice  precipitato  dal  fallo  9 ò dalla  rupe  Tarpeia.  Sentenza ,, 

( che  lo  riempi  di  horrorc , e lo  colmò  di  fpauento  ^ li  doue  in  quella  confu- 

tò011 di  penfieri,  non  gli  fouuenne  miglior  partito , che  precipitarli  alla  fuga, 
i nella  quale,  tradito  da  quelli,  che  riputaua  fedeli  , & abbandonato  da’Prcto* 

^ fiani , lubbe  per  compagni  Paone  , Epafrodito , Ncofiro , e Sporo  l'Eunuco, 

che  hauea  procurato  di  trasformare  ia  donna,,  per.  feruirfene  a’fuoi  foni 
j piaceri . Ma  non  fu  appena  lontano  dalla  Città  quattro  miglia , che  ferma* 

*°tò  nc^a  ca^a  fi*  fuo  liberto  pofia  fra  le  vie  Salaria , c Numcntana , fomi- 
niftrandogli  1 diremo  timore  vn’efircmo  ardimento, fi.  feri  di  pugnale  nel. 

0 petto  , aiutato  in  quell  atto  dall*  impuro  fpadonc,  che  die’ forza  al  braccio 
vacillante  con  la  fua  delira  ; dolcndofi  nel  morire  di  non  h mere  rictouato  nè 
nemico  , che  gii  dalle  la  morte,  nè  amico,  che  gli  lalualfc  ia  vira.  E quelle, 
furono  forfè  1 vltime  fue  voci . T urpijjime  vixi , turpiùs  pere  am . Oh  quan-  s«con.  su- 
to  è vero  quel  del  Salmilla  I Non  Jaluatur  Re x per  multayn  virtutem , (jp'  °p ’l,b  **' 

^ i^as  non  faluabitur  in  multitudme  virtutit  fua  . Qjafi  ducile , liano  pur  pf*,nM** 
grand»  le  forze  di  vn  Potentato , compaia  tru'lud  Jui  > come  tra*  pigmei  vn  Gi- 

1 gante  j che  fc  nel  reggimento  prende  per  legge  la  volontà  ,c  li  lafcia  do  ul- 
nare dalie  pa filoni,  non  farà  nè  fortunato , nè  diuturno  il  di  lui  Principato; 
e quando  penferà  di  premere  più  fieramente  il  dorfo  delcauallo  ,che  vio- 
lini!0!? 5?*9cSS'a>tò  ricroucrà  sbalzato,  c precipitato  di  fella  fenza  fpc- 

1 citi  rama 
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PMm  » ranza  di  rimontarlo:  che  perciò  dice  in  appretto : Fallax  equus  ad falutem  : 
* *t-  * in  abundantia  auttm  virtutii  fu*  non  faluabitur  • Sopra  le  quali  parole  *1 

d Aug.eìt-à  Padre  Sant'Agoiìino.  Pottntatus  equi  tjì  fuperbia  • Fidetur  enim  equus 

VeUdPh  " veluti  ad  fugge/lum  homims  accommodatus  , %'t  altiorincedat  • Et  re  'vera  efi 

*Ptom.  p tn  eo  ctruix  > indicati!  quandam  fuperbi  am  » Non  ft  extollant  borni  nei  in 
fuis  dignitatibus , non Je  fublimet  putent  honoribus  , cautant  ne  in  equo  in* 
domito  pracipitentur . Cauallo  di  chi,  ò per  giurifdittionc  vfurpata,  ò ma* 

' Jamentc  amminirtrata  è potente , può  dirli  la  dignità  ; ma  fe  ne  doma  la  lu« 

perbia , e l’alterigia  col  freno  della  giuftitia  : non  ottante , che  gli  paia  di  po- 
terlo guidare,  e maneggiare  a fua  voglia  , ricalcitrerà  »giucherà  di  fchicna, 
lo  sbalzerà  per  terra,  gli  farà  rompere  il  collo  ,e  lo  Arafcinerà  al  precipitio. 

JX.  1 Decemuiri  creati  dal  Popolo  per  riformare  la  Republica  con  nuoue  leg- 
gi, de’quali  Appio  Claudio  era  il  principale , ftabilirono  tra  sè,con  impic- 
tà  di  patti , di  perpetuarli  nell’imperio  riceuuto  a tempo,  ad  efdufione  d’ogn* 
altro.  Si  radunauano  giornalmente, ma  fecretamente  a confulta,  & am- 
macftrati  da  Claudio , non  lafciauano  trafparire  il  fine  de’loro  praui  configli. 

. Dauano  vdienza  di  rado,rifpondeuano  da’oracoli,  e le  deliberationi  cften- 
dcuano  colla  fierezza.  Cominciarono, e grandi , c piccoli  a rifcntirfenc,e 
fi  doleuano  jche  con  hauere fpiantata  la  podcftà Tribunitia,  fi  fottcro  fotto- 
r polli  alla  barbarie  di  dieci  crudeli  Tiranni . Di  già  per  ordine  d'Appio  Clau* 

dio  era  flato  affaflìnato  Lucio  Siccio,  huomo  fortifllmo,  e noti/fimo  per 
valor  militare  5 e con  hauerc  procurato  per  mezzo  di  Marco  Claudio  Tuo  di * 
pendente  di  fluprarc  Virginia  donzella  popolare , hauea  coftretto  il  Padre 
Virginio  a darle  di  propria  mano  la  morte  con  vn  coltello  da  pecoraio,  per 
faluaile  l’honore.  Dopo  il  qual  fatto,  il  difperato Genitore , portatoli  fug- 
gitiuo  al  Campo  fufeitò  tra'foldati  si  gran  tu  multo,  che  l’Efercito  rubellan- 
dofi  a'Dccemuiri , fi  ritirò  nel  monte  fanto,con  protetta  di  voltare  l’arme 
contro  della  Republica  , fc  quelli  non  deponeuano  il  Magiflrato,  e non  fi 
rimetteuain  piedi  la  podeflà  dc’Tribuni.  Bifognò,  che  l’autorità  efercita- 
ta  fenza  rettitudine,  e fenza  difcretionc,  cedefle  alla  forza  . Dcpofero  i De- 
cemuiri rinfcgnc  del  Magiflrato,  e fi  venne  alla  creation  de’  Tribuni,  c tra 
quelli  hebbe  luogo  Virginio,  che  in  virtù  dell’vficionouellamentc  ottenu- 
to con  legittimità  di  futtragij  ,citò  Appio  Claudio  a rendere  ragione  di  sè, 
& a giuliificarfi , fc  poteua  delle  accufe,  che  gli  fi  dauano  • Comparue  nel 
giorno,  che  gli  era  flato  prefitto  il  degradato  Deccmuiro,ftipato  da  gran  cater- 
ua  di  Nobili,  e la  di  lui  villa  cagionò  vn  gran  fufsurro  nel  Popolo,  e gli 
rinfreflò  la  memoria  delle  violenze  patite  dall’efecrata  dignità  . Coftitui- 
to  il  gran  reo  alla  prefenza  delle  Tribù  congregate , non  Teppe , nè  potè  pur- 
'“V  garfi  degli  opporti  delitti , appellò  nondimeno  da  Virginio  a’fuoi  Colleglli  , 
ancorché  poco,  ò nulla  del  loro  patrocinio  fi  prometteffe.  E tanto  appunto 
’tf  feguì  j perchè  niuno  fi  motte  a fua  difefa . Vedendo  , che  gl’inuocati  non 
haucano  lingua  per  sè,e  che  il  Littore  gli  metteua  le  mani  addotto,  gri- 
dò, che  appcllaua  al  Popolo.  Quefta  voce,  che  rifonaua  la  Libertà,  che 
pochi  giorni  prima  tolto  gli  hauea , non  ritrouò  fra  la  moltitudine,  chi  l’v- 
difse  con  orecchio  di  compaflìone,ò  gli  facefse  echo  in  corrifpondenza  di  aiu- 
to. Riftrctto  nella  carcere,  prima  che  venifse  il  giorno  della  fentenza,  difpc- 

taco 
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rato  di  viuere  fi  diede  la  morte  da  sè.  Fu  nondimeno  opinione  di  molti } 
che  per  ordine  de' Tribuni,  gli  fotte  tolta  la  vita  con  vn  capcftro,  Spedita 
la  caufa  di  Appio  ; Publio  Numitore  noucllo  Tribuno  della  plebe,  anch’ 
egli  fe’venirc  in giudicio Spurio  Oppio,  ch’era  fiato  del  Tribunale  de'Dc- 
cemuiri  • La  colpa  fu , il  non  eflerfi  oppofto  alle  fentenze  ingiufte  del  Colle- 
ga defunto  } trouandofi  c prefente  nella  Città  , e tal’ bora  affittente  ancora 
al  giudicio  • Ma  più  delle  ingiuttitie  , a cui  nons'era  oppotto,  gli  nocquc- 
ro  le  ingiurie, clic  hauea  fatto  per  sè  medefimo.  Comparuc  vn  Soldato, 
che  ventifette  volte  diccua , e prouaua  d’haucr  cinto  Tarmi  in  fcruitio  del- 
la Rcpublicajcchcpcr  otto  volte  fuori  d'ordine  era  fiato  riconofciuto  di 
doni  Coliti  a darli  in  premio,  e riconofeenza  di  valor  militare , c fquarciatafi 
la  vette,  fc'vcdcre  al  Popolo  le  fpalle  lacere  di'flagelli,  a’ quali  Tliauea  con- 
dannato la  tirannia  di  Spurio^  e gridando  d’cttcrc  apparecchiato  a tollerare 
qualiìuoglia  fupplicio , quando  il  reo  fiefio  potette  allegare  d'hauere  difono-’ 
rato  con  si  graue  ingiuria  a ragione  vn  Cittadino  Romano  benemerito  della 
Patria,  Oppio  fu  firafeinato  alla  prigione,  nella  quale  mori  prima,  che  iè 
ne  faccfie  il  giudicio  . Tanto  i fuoi , quanto  i beni  di  Claudio  furono  applica*, 
ti  al  Fifco.  Atterriti  dall'cfempio  i complici  della  machinata  tirannide,  pre- 
fero bando  volontario  dalla  Città,  e le  loro  facoltà  furono  confidate  dal 
Publico.  Marco  Claudio,  di  cui  s'era  fcruito  Appio,  per  tirare  a’fuoi  vole- 
ri Virginia , fo  giudicato  anch’egli  reo  di  morte  j ma  venendogli  da  Virgi- 
nio condonala  i'vitiina  pena , i Giudici  lo  rilegarono  a Tiuoli  . Poucra  trup- 
pa di  Caualieri  ^ramazzati  dalcauallo  a terra,  prima  che  fi  follerò  potuti 
fermare  Tulle  (latte , Se  accommodar  sù  la  fella  J Ma  forfè  mai  vi  fi  farebbero 
accommodati;  perché  la  Republica  Romana  aH’horainuitta,  non  volca  fop- 
portare  Tiranni } e perchè  1 uiedcfimi , in  vece  di  maneggiarla  come  gencro- 
fo  dettriere , penfauano  di  trattarla  da  iomicre  vili/fimo-  Ma  dato,  che  nè 
meno  mcditattcro  eftorlioni , nè  prorompettero  in  violenze , non  era  podi- 
bile  , che  durafle  vn  Principato  vfurpato  dall'ambitionc}  non  potendoli  fpe- 
rarccfito  felice  da  vn'infelicc  principio.  E’ hormai  fatto  volgare  Taflerto  di 
San  Leone  il  Magno:  Principatus , cjutm  aut  /editto  extorfit  > aut  ambi  t io 
occupanti , etiam/i  moribus , aut  aflionibus  non  ojfendtt , ipftus  tamen  itiitij 
fui  ejl  pernttiofus  exemplo  : & dijfcilé  eji  it  borio  peragantur  exttu  , qu& 
malo  Juut  ineboata  principio . 

X*  E foilc , che  non  abbondano  di  sì  fatti  efempij  le  Storie  ? Andronico  dopo 
la  morte  di  Emmanuellc  Imperadore  di  Cofiantinopoli  , fatto  rinferrare  in 
vn  facco , e gettare  a’pcfci  del  mare , Alefiio  figlio  del  defunto  occupò  la  Se- 
dia Imperiale  j ma  la  contaminò  di  ftupri , d'inccfti , c di  rapine.  Motto  da 
tante  indignità  il  Popolo  a giufio  fdegno , follcuò  Ifacio  all'imperio  . Que- 
lli , fapcndo , che  Andronico  s'era  refo  odiofo  a tutti  i Cittadini , pensò  calti- 
garlo  di  tal  fupplicio , che  douettc  fodisfarfene  T Vniucrfale . Ordinò , che  gli 
caualfcro  vn’occhio  ,echc  fpogliato degli  ornamenti  Reali,  lo  monraficro 
fopra  d’vn'afina,  ma  con  la  faccia  riuoita  alla  coda  , che  gli  douea  ieruire 
in  quella  caualcata  di  briglia . In  quella  guifa , e colla  Corona  legata  alla 
fronte  conuenne  al  mifero fcorrerc  per  le  firade, e per  le  piazze  di  quell' 
Augufia  Città  i concetta  a fuon  di  tromba  libera  facoltà  a chiunque  volcttc 
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ò ingiuriarlo  di  parole  ,ò  maltrattarlo  di  fatti  , purché  non  fi  auanzaflcro  * 
prillarlo  di  vita.  Le  grida , leirrifioni,  gli  fchcrni  » i difprczzi , c tfrapazzi» 
co‘quali  vemua  accolto,  ouunque  palfaua,  non  ponno  deferiuerfi  da  chi  co- 
nofee  la  natura  infoienti  (lima  della  plebe)  quando  a colpire  vii  folo  oggetto 
v nife  e le  lingue  )C  le  mani.  Chi  gli  auucntaua  il  fango)  chi  1 imbrattaua 
di  tìcrco )chi  lafpcrgcua  d'vrina  ; talché  non  fu  pocoj  eh* ci  non  crcpafle 
folto  il  pefo  di  tante )C così  fehife  immondezze.  Dopo  quello  fu  dato  al 
Carnefice , che  gli  llrozzò  il  collo  col  laccio . Tindaridc  nobiliflìmo  , c po- 
tentilfimo  tra'Siracufàni , per  farfi  firada  alla  Tirannide)  che  meditaua,fo- 
disfaceuadcl  Tuo  a’erediton  dc’poueri  : prouedeua  quelli  di  vedi)  quegli  di 
cibo:porgcua  agli  vni  la  mano  per  folieuarh  dalle  mifcric  , agli  altri  procu- 
raua  medicine  pei  rcftituirgli  la  fanitàjma  il  tutto  faceua  in  maniera»  che 
ben  fi  vedeua  la  trama  dc*iuoi  difegni  • Deruntiato  a legittimi  Magilrrati» 
& esaminata  diligentemente  materia  di  sì  gran  gelofìa  9 fi  conobbero  gli  ar- 
tificij  della  frodolenza  inafe herata  di  pietà) e coperta  col  pallio  di  finta  mi- 
fcricordia,  e perciò  come  inuafore  della  publica  Libertà) fu  giudicato  mc- 
riteuolc  di  perdere  la  teda . Nel  condurlo  alla  carcere  per  Tcfecutionc  della 
fentenza  , vna  mano  di  coloro  , ch'egli  alimcntaua  a fue  fpefe  vitarono  furio- 
famentc  i Minidri  delia  giuditia  > per  liberare  dalle  lor  mani  il  condannato 
Tindaridc  \ e gli  fuccedeua  di  farlo , fc  i Primati  della  Città) affiditi  da  buon 
neruo  ) non  nc  reprimeuano  la  temerità , e non  nc  cadigauano  l'audacia  con 
rapirli  col  loro  autore  al  fupplicio  : gli  vni  rei  di  lela  Maedà  nelToltrag- 
giata  giuditia  ; ladro  conuinto  di  cofpiratione  contro  la  Patr/j  per  la  pro- 
cacciata tirannide.  Da  quelli  pericoli  prouocati  i Siracufanii  vedendo,  che 
Tambitioue  del  dominare  crcfccua  a difmilura  ne  gli  animi  incompofti  di  non 
pochi  Cittadini)  ouc  gli  Atcnicfi  haueano  fatto  la  lepgc  dell’ Odracifmo » 
parue  ad  elfi  di  fare  quella  del  Pcralifino:  qualem  Atbcnienfcs  legem  de  Ojira • 
ci  forno  tuhrant  , ($*  ipfì de  Petalifomo  tulerunt  • Voce  » che  fecondo  il  mio  cor- 
to fapcrc  ) dcriuata  dal  verbo  latino  : Peto  : lignifica  Tinfolenti  richiede  » e 
Tambitiofe  dimande  dc'primi  gradi  • 

XI.  Seruirà  di  filo  per  la  continouatione  della  nofera  tela  vn*  acuto  pendere  di 
San  Pafcafio  > che  colla  feorta  di  San  Matteo  ) entrato  con  Chrifto  ncll’hor- 
to  di  Gctfcmani  nella  notte)  che  precedette  al  giorno  del  luo  morire , ritruo- 
ua  5 ch’ci  condulTe  feco  : quafì  firmiores  in  agone  certaminis  : Pietro  } & i fi- 
gli di  Zebcdco,  a’quali  però  non  confentì  di  ialirealla  fornirmi  del  colle  >oue 
volea  negotiarc  da  folo  a folo  col  Padre  Eterno } ma  ordinò,  che  fi  trattenef- 
fcro  alle  radici:  fuftinetebic • A dichiarare  fpiega  Pafcafio,  che  non  progre- 
disco oltre  il  loro  grado , che  fi  fermaifero  nel  luogo,  che  loro  allcgnaua, e 
non  penfaflcroadinnoitrarfi  a più  alto  pofto.  Jubet  tamen  manere  eoi  in  fuo 
gradi* , vnufoquijque  in  loco , forte  vocationis  fouét  conjìfìcre  dtfeat , nec 
altiora  foe  qutrat . Documento , che  con  elegante , c foda  maniera  di  dire  fi 
itende  da  San  Gregorio  Nazianzcno  a chiunque  viue  nel  corpo  politico  in 
qualità  di  membro,e  non  di  capo:  c he  tanto  è,  quanto  dire:  Che  non  afpiri  al- 
cuno a fuperiorita,  malli  me  procurata  con  mezzi  indegni,  e conturbatori  del- 
la comune  tranquillità  ; ancorché  gli  parelTe  d'hauer  merito  perdi  vantaggio. 
N e quii  igitur  caput  Jit  ì qui  a nx  aut  manus  > aut  pes , aut  viliùt  aliud  quod - 
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dam  corporis  membrum  tjì . V erutti  quo  vocatus  efi  , in  eo  gradu  quifque 
tnaneat  teiiamfì  alioqui  prafiantiori  dignus fìt  : plus  vtique  Uudis  acceptu • 
rus  ex  eo  , quod  preferiti  gradui  acquiefcit  , quam  fi  eum  quarat  , quem  non 
accepit . Documento  conforme  a'dettami  della  natura,  & al  lume  della  ra- 
gione, e perciò  facilismo  ad  ofieruarfi  da  chi  non  ha  il  cuore  contaminato 
dall’vlcerc  d’ambitiofe  pretcnfioni , e che  non  olTeruatoda  Manlio  pofe  in 
confufione  la  Republica  di  Roma , e Io  condurte  al  precipitio . Quelli , nato 
di  fjngue  Patritio , hauea  fcacciato  i Francefi  dalla  Rocca  di  Campidoglio. 
Gonfio  di  fuperbia  per  si  magnanimo  fatto , prete  ad  emolare  Camillo , a cui 
pareagli  dellere  pofpofto , e nel  merito  della  gloria,  e nel  confeguimento 
de’primi  honori.  Vantaua,  che  col  mantenere  quel  propugnacolo  della  Li- 
berti, hauea  fatto  la  firada  all’ e molo,  perchè  vi  falifie  trionfatore.  Dicea, 
che  fe  Camillo  hauea  fuperato  i Galli , ciò  era  fiato  per  hauerli  trouati  fpro- 
ueduti  nell’atto,  ch’crano  più  intenti  a pefare  l’oro  pattouito,  che  a brandire 
il  ferro  , del  quale  erano  armati  ; e che  anche  in  quello  era  interuenuta  frode, 
opprimendoli  nel  tempo, che  ò erano  condufe,  ò fiauano  per  concluderli 
capitolationi  di  pace:  oue  egli  a corto  delfuo  fangue, con  pericolo  delia  vira, 
c colla  fpada  alla  mano  gli  hauea  (cacciati  dalla  Fortezza  occupata:  hora 
con  cfecranda  ingratitudine  darli  per  nulla  vn  beneficio,  che  hauea  fcioito  la 
Patria  dalle  catene  fcruiii  : darli  il  tutto  a Camillo,  il  tutto  farli  in  gratia,e 
per  autoriti  di  Camillo  : Camillo  ertere  l’oracolo  de’Senatori , & il  Condot- 
tare degli  Ffcrciti  ; e quindi  adibito  dalle  legioni,  che  pendeuano  da’ Tuoi 
cenni , non  tenere  in  conto , che  di  Minifiri  i Colleghi  creati  con  pari  autori- 
ti , e con  i medefimi  aufpicij  ; con  il  tacito  confcnfo  del  Senato , a cui  per  in- 
terclTc  priuato  ,tornaua  commodo , che  gli  Eroi  della  Patria  viueficro  in  vn 
cantone  . Nè  contento  di  quelli  ingiurio!] , e feditiofi  parlari , facendoli  di 
Patritio  capo  de’  Popolari,  conueniua  con  li  Tribuni  della  plebe  , li  confor- 
taua  con  pernitiofi  configli  alle  leggi  della  partitionc  de’campi,  c della  difo- 
bligationc  del  pagamento  de’debiti;  quando  la  lomma  folle  ecce  Ili  ua , pro- 
mettendo di  alTtfierli  con  ogni  sforzo  del  fuo  potere  in  qualunque  ardimen- 
tofa  intraprefa  * Agitati  da  quelli  moti  i Padri , ben  conoficuano , che  Man- 
lio huomo  feroce  di  genio  ,cofpicuo  per  nobiltà  , & affidato  dal  feguito  po- 
lena fufeirare  pericolofc  feditioni  ; ma  prima  di  venire  al  taglio  della  can- 
crcna  bifognaua  affilare  il  ferro , & che  il  tempo  ne  maturalle  gli  humori. 
In  tanto  la  guerra  imminente  con  i Popoli  della  Tofcana,  e del  Latio  gli 
obligò  a creare  il  Dittatore ; e l’vrna  fu  propitia  ad  Aulo  Cornelio  Corto, 
che  dichiarò  Macllro  dc’Caualieri  Tito  Quintio  Capitolino.  In  quello  men- 
tre non  celiando  Manlio  nè  dal  mal  dire,  nè  dal  mal  fare , parue,  che  il  calo 
gli  porgerte  occafione  di  giungere  all'ellremo  della  sfacciataggine,  e dell’ 
ardimento.  Vn  Centurione  grauato  di  grolTo  debito  veniua  dalla  piazza  ti- 
rato alia  carcere  da’ereditori  : abbatterli  Manlio,  e conia  forza  d‘vn  drap- 
pello de'fuoi , rifpinfe  quelli , e liberò  quello  dalle  lor  mani;  c ripigliate  le 
folitefue  inuettiue  contro  l’auaritia , e la  fuperbia  de’Pudri,  efclamaua,  che 
lenza  frutto  hauea  liberato,  e conferuato  il  Campidoglio,  fefoffcriua,  che 
vn  fuo  Cittadino  quali  prigione  di  guerra,  forte  rillrctto  fra' vincoli,  e fra 
catene.  Vomitate  contra  tutto  l’ordine  de’Patritij  le  già  conte  ingiurie  ac- 
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compagnatc  da  altre  non  meno  acerbe»  che  l’odio  ^'ambinone»  & il  liuore 
gli  porge uano  al  filo  della  lingua)  pagò  pubicamente  del  fuo  il  danaro  do- 
uutodal  debitore  ) c lafciò  >( he  libero  (e  ne  ritornattc  afuacafa.  Malofdc- 
bitatO)  mifchiatofi  nel  più  folto  della  calca  » che  occupaua  il  foro)  cominciò 
a Scongiurare  gli  h uomini  i Deid’eilcre  fauoreuoli  al  fuo  amoreuole  be- 
nefattore. Manlio  cacciatore  dell'aura  Popolare)  eh’ è quanto  a dire  del 
vento)  con  imprudente  oftentationc  > fé’ nello  fletto  punto  incantare  a fuoa 
di  tromba  vn  fondo  >che  hauea  nel  vicino  territorio  de’ Veienfi;  con  proie- 
ttare ) che  fino  gli  redatte  da  fodisfarc  l’ingordigia  degli  oppreffori  dc’poueri» 
non  hatebbe  permetto)  che  alcuno  fotte  incarcerato  per  debiti.  Rapportati 
al  Dittatore  i detti  )&  i fatti  impertinenti  delfhuomo)  conuocò  il  Senato> 
& allibito  da  grofio  numero  di  Senatori  >fccfe  nel  foro  Comitiale  t e quiui 
fattofi  accommodare  la  fedia  9 ordinò , che  Manlio  fi  ci  latte  » e fi  chiamafse 
ingiudicio.  Comparue  egli  ) nè  sbigottito)  bensì  preuedeudo  il  gran  con- 
trailo) che  gli  era  apparecchiato)  venne  accompagnato  da  moltitudine  di 
Seguaci  ) in  forma  più  di  Caualicre  sfidato  a battaglia  > che  di  reo  prouocato 
al  Tribunale.  Harefii  detto } che  il  Cornino  fi  fotte  conuertito  in  itteccato» 
entro  del  quale)  come  in  campo  rittretto>doucttero  azzuffarli  due  nemici  fqua- 
droni)  l’vno de'Patrir ij> e dc'Senatori  guidato  dal  Dittatore:  Taltro de' po- 
polari ) c plebei  Capitanato  da  Manlio  • Ma  il  magnanimo  Cornelio  9 mo- 
ntando di  non  prezzare  quelle  viliilìme  turbe  folirc  ad  infolcntire , quan- 
do s’abbattono  in  huomini  di  petto  debole)  con  voce)  c maniere  degne 
della  fiiprcma  dignità  > che  fottencua  ) riuolto  al  fcditiofo  y che  finaniaua  gli 
comandò)  che  ò producctte  tdiirr.onij,  ò datte  inditi)  veri)  ò vcriffimiii  * 
che  i Padri  occulrattero  per  se  l’oro  dettinato  a contentare  la  rapacità  de* 
Galli  già  difcacciati)  ò fi  fmentifle  pubicamente  d'hauergli  oppoito  calùn- 
nia sì  vergognofa . E rifpondendo  l'audace  di  non  voler  parlare  ad  arbitrio 
de’fuoi  nemici  ; comandò  il  Dittatore) che  lo  metteffero  inferri)  e lo  con- 
ducettero  alla  prigione  j poco  giouandogli  chiamare  Gioue  >c  gli  altri  Dei  a 
vindicare  l’ingiuria  ) che  fi  faceuaal  Conferuator  della  Patria } per  hauer  gra- 
tificato ) e beneficato  la  plebe  • Difpiacquc  il  fatto  alle  turbe  > e con  diuertire 
altroue  lo  fguardo)  e ccn  chiuderfi  le  orecchie  lo  duellarono;  ma  la  riue- 
lenza  della  Macttà  Dittatoria  le  ritenne  in  vficio  5 talché  i Tribuni)  nè  ardi- 
rono di  parlare  ? nè  di  inoltrare  la  fronte . Quello  sì  bene  ) che  molti  fi  cam- 
biarono di  velie  ) & altri  fi  lafciarono  crefcere  i capelli)  e la  barba  * come  fi 
coltumaua  di  fare  nella  morte  de’più  congiunti.  Nè  qui  lì  contennero)  per- 
chè) vergognandoli  della  pattata  timidità  )fremeuano  come  leoni  piagati)  e 
fi  dichiararono  di  volere  fcarcerare  il  prigioniere  aviua  forza  > come  pure 
harebbero  pollo  ad  effetto)  fc  il  Senato  con  decreto  in  quella  commotione 
vniuerfalc  giudicato  prudente)  non  Thauette  d'autorità  propria  fprigionato. 
Ciò  nondimeno  fcruì  non  a quietare  la  feditione;ma  a rifornire  i feditiolì 
di  capo)  perchè  Manlio  crefciuto  d’ardire  per  il  fauor  Popolare)  c perla 
conniuenza  dc’Padri  ) fi  vide  chiaramente  afpirare  alla  corona  di  Rè . Prc- 
auuertiti  i Tribuni  del  pericolo)  fi  pofero  inanimo  di  venire  al  taglio  dell’al- 
bero ) che  produceua  frutti  sì  pernitiofi  alla  publicà  indennità  > e per  libe- 
rate la  Republica  da  turbolenze  maggiori  delle  pattate  ; con  approuatione 
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del  Senato  indiflcro  a Manlio , che  fra  certo  termine  comparile  a giudicarli 
di  quanto  gli  fi  opponeua.  Preceduta  l’intimatione,  niuno,  nè  cliente,  nè 
amico , nè  propinquo  dieYegno  di  compatirlo  nella  prefente  calamità  ; e con 
marauiglia  comune  fu  offeruato , che  nè  pure  i fratelli  carnali  di  lui,  come  fi 
foìeua  in  quc’cafi,fi  cambiarono  di  vedimenta.  Apparecchiaronfi  dunque 
tutti  gli  Ordini  a tenere  (opra  le  procedure  dell’inquifito  quictilfimo  Sindi- 
cato . Giunto  il  giorno  prefitto , quali  fodero  i delitti  ,chc  gli  furono  oppo- 
di , Liuio  più  todo  l'accenna ,,  che  lo  dichiari  ; ma  che  fofsero  atroc  illuni  i 
capi  delle  accufe , puclfi.  argomentare  dal  non  cfserfi  potuto  procedere  im- 
mediatamente  alla  condannagione , c per  mancamento  di  tempo,  e per  le 
circodanze  del  luogo, oue  fi.  faceua  il  giudicio,  e perii  dibattimento  delia 
caufa  enorme  in  sè,cdi  conclufione  pericolofa  per  la  conditone  dell’accu- 
fato.  Egli  a fua  difefa  die* fuori  i nomi  di  quattrocento  Cittadini,  de’ quali 
haueua  pagato  i debiti  con. disfacimento  del  patrimonio  : produfse  quaranta, 
premij  militari riccuuti  dagl’lmpcradori  degli  Efcrciti, fotto  de' quali  hauca 
militato  in  tedimonio  del  fuo  valore  jc  fra  edì  vedeuanfi  otto  corone  ciui- 
che,  argomento  d’haucr  faluato  ad  altrettanti  Cittadini  la  vita:  due  murali 
dategli  giudamente,  per  hauerdue  volte fcalato il  primo  le  mura dcHafsali- 
tc  Fortezze; fi  nominarono  altri  liberati  per  fuo  mezzo,  ò dalle fpadc,ò 
dalla  forza  de’comuni  nemici , tra 'quali  Caio  Seruilio  all*  bora  afsentc , per 
cfcrcitare  nell'Efercito  la  carica  di  Mac dro  de*  Caualicri.  Narrate  con  ma- 
gnifica , &c  aggiudata  oratione  tante  prodezze  guerriere , fi  sfacciù  il  petto  > 
c fc'vcdcrei  legni  delle  ferite,  che,  combattendo  per  la.  Patria,  gli  haucano 
fatto  le  fpade  hodili  : indi  riuoltoal  Campidoglio  prefe  a feongiurare  il  Som- 
mo Gioue,  egli  altri  Dei , che  ne  haueano  la  prefidenza  a muouerfi  in  fuo 
aiuto  ,&  a dare  in  quel  punto  pcrfalute  della  fua  vita  pericolante  al  Popo^ 
lo,  che  daua  in  procinto  di  giudicarlo,  quei  fpiriti  altre  volte  idillati  a lui» 
quando  ne  ributtò  i Galliche  fe  n’erano  impadroniti  : conchiudendo  per 
vltimo  con  pregare  chiunque  douea  dare  il  fuffragio,  che  prima  di  darlo  li 
fpecchiafse  nella  Rocca  Capitolina . I meriti  della  vira  pafsata,Sc  ildifcor- 
fo  tanto  accommodato  alla  qualità  della  caufa  non  lafciarono,  che  i Tribu- 
ni facefsero  correre  l’vrna  per  i fuffragij  \ c trouandofi  congregati  nel  Campo 
Martio  podoin  faccia  del  Campidoglio»  temettero,  che  la  memoria  di  sì 
gran  benefìcio  gli  riconciliafsc  l’amore  » e la  beneuolenza  del  Popolo , onde 
venifse  ad  afsoluerlo,  in  vece  di  condannarlo.  Per  tanto  differito  ad  vn’aU 
tro  giorno  il  giudicio , conuenute  le  Tribù  fuori  di  porta  frumentaria  nell* 
felua  Petelina,  che  agli  occhi  loro  nafeondeua  il  luogo  oftentato  dall*  elo- 
quenza del  reo,  il  delitto  riufeì  più  ponderofo  del  merito  * Condannato 
Manlio,  fu  precipitato  dalla  rupe  Capitolina,,  che  fiata  fino  a quel  tempo 
trofeo  della  fua  gloria , fu  nell’auuenire  vn  perpetuo  monumento  della  fua 
ignominia  5 hauendo  la  fozza  cupidità  di  regnare  fporcato  la  bellezza  degli 
antecedenti  fuoi  fatti  i feruendo  la  reminifeenza  a renderli  abbomineuoli,  & 
odiofi . Fu  notata  d'infamia  la  lui  memoria  : fu  vietato  a*  Patritij  l’habitarc 
nella  Rocca, ò l'haucrtafa  nel  Campidoglio,  con  prohibirc, che  niuno  del- 
la famiglia  de’Manlij  potefse  hauere  ildeteftato  nome  di  Marco* 

XU.  La  tirannide  c vn  vento  furiofo,  e gagliardo,  ch’cftinguc  in  yn  momen- 
to 
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to  le  faci  dc’beneficij  fatti  dal  Cittadino  alla  Patria , dalle  quali  efiinte,  che 
fono,  efala  vn  fumo  puzzolente  indicatiuo  del  fuo  misfatto.  E’  vn  turbine» 
che  fucile»  e getta  a terra  i frutti  prodotti  dalla  pianta  del  fuo  valore  . E' 
vna  Cariddi  » che  inghiotte  il  vafccllo,  fopra  di  cui  s'incarainaua  alla  gloria. 
E*  vn  fulmine,  che  abbatte,  fpezza»  ed  incenerifcc  la  Hatua  della  fua  gran- 
dezza. E’  vn  Carnefice , che  ne  Oraria  il  corpo , ne  fa  in  pezzi  le  membra , 
e lo  priua  di  vita  . E per  fornirla  è vn  Eeccamorto , che  io  fepellifce  nella 
tomba  dell'ignominia  • Sin  tanto , che  Pietro  Candiano  fi  fpccchiò  nelle 
lodcuoli,  e gloriofe  anioni  degli  Aui,  potè  meritare  d’eflere  richiamato 
dairefilio,c  con  giubilo  vniuerfale  della  Città  di  Venetia  foflituito al  Pa- 
dre defunto  nel  Ducato  della  Rcpublica  $ ma  dopo,  che  feordato  della  vir- 
tù de'Maggiori , accomodandofi  a ’coftumi , & al  genio  della  moglie  Valdra. 
da  , imbeuura  della  molline , c della  libidine  del  Padre  Guidone,  fi  diede  in 
preda  al  lufio , a cui  pcrnece/fita  confeguitala  tirannide , cadette  in  odiosi 
grande  del  Popolo  Veneriano, che  gli  tolfe  con  rabbiofo  difpctto  la  vita;refian- 
do  inuoltovn  piccolo  fuo  figlioletto  nella  medefima  pena,  li  cadauere  fa 
firafeinato  al  macello , con  hauer  prima  faccheggiato , & abbruciato  il  pa- 
lazzo Ducale , da  cui  fu  participato  l'incendio  alla  vicina  Bafilica  di  San 
Marco . La  grauità  del  fatto  merita,  che  fe  gli  aggiunga  la  contefiatione  ve- 
ridica d’autoreuole  tefiimonio.  Petrus  Candianus  Venetorum  Dux , donec 
1 9.C.  Patrem  , ^9°  Auos  refpexti  , potuti  meritò  ab  exilio  reuocari , Duxejue  in 
ThMt*vp.ud  Putrii  mortui  locum  fubjlitui , magno  totius  Ciuitatis  gaudio . Dum  verò 

i>£na  fuorum  ublitus  V dldradte  •vxoris  morti , ingenium  fequi  rrìauult , qu<e 

paternam  Guidonis  mollitiem,  lìbìdintmque  intuii jfet->  ipfeque  /wxnri<e, 

{ quòd  corife  qui  necefse  erat  ) tyrannidi  'vacar  et . Ita  quidem  in  Populi  V erteti 
odium  incititi  ivt  ab  eo  cum  paruulo  filio  interfìceretur , cadauerque  ipfìus  in 
macellano  proijccretur , direptis  , iticen/tfque  prius  Principi s <edibus  . Quo 
incendio  aurea  <edes  D*  Marci  etiam  conflagrauit . Pietro  indegno  Principe 
di  Venetia , mi  fa  fouuenire  di  Pietro  iniquo  Rè  d'Vngheria , che  da'  fudditi 
perle  rapine,  e per  gli  fiupri  fupriuato,  e fcacciato  dai  Regno:  vccifogli 
prima  sù  gli  occhi  Buda  autore,  ò configliere  ,che  fofsc  fiato  di  tante  mal- 
uagità . Nè  l’imperadore  Hcnrico  Terzo  potè  mai  ftringcrli  coll'arme  a ricer- 
^A.D.'jpuj  tarc  il  Tiranno  : mori  fe  malie , quantfub  tali  bellua  viuere  digitante! . Che 

Tiie.it. ibi.  beftia  per  appunto  può  dimandarfi  il  Tiranno,  perchè  portato  dall’appetito 
befiiale  di  dominare,  opera fenza  configlio,  perchè  non  fi  feruc  della  ra- 
gione. Tale  fife’conofcere  Boemondo  Tiepolo  Patritio  Veneto,  che  nato 
da  Padre,  che  in  grado  di  Principe  hauea  gouernato  quella  Repubiica  rin- 
goiare, fipofe  in  capo  di  opprimere  la  libertà  della  Patria,  c di  trucidare 
col  Duce, qualunque  altro  dell'ordine  Senatorio  ardille  di  opporli  al  fuo 
crudele  difegno  : talché  ben  porea  dirfi  vn  nuouo  Catiiina , parto  degenere 
di  gloriofi  Antenati.  Nel  giorno  fiabilito  comparifcc  con  granfeguito  an- 
che di  Nobili,  che  hauea  tirato  nella  congiura,  nella  piazza  di  San  Marco, 
oue  facendofegli  incontro  il  Principe,  accompagnato  da  gran  caterua  de* 
Padri , che  già  fapeuano  il  tutto,  fi  venne  all’arme , e per  opra  fingolarmen- 
te  d’Vgolino  Giufiiniano  Rettore  di  Chiozza,  che  con  grullo  numero  d'ar- 
fnaticra  volato  a foccorrere  la  Patria  periditante  j Boemondo  rimale  vin- 
to, 
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to  i c fugato  colla  morte  di  non  pochi  Patritij  del  fuo  perduto  partirò.  Po- 
feia  di  buona,  ò di  mala  voglia,  che  lo  face  He,  fuppJicò  di  perdono  per  il  ?3cÌ  xbllcì 
fuo  fallo  ; ma  dc'cofpiratori , che  diedero  in  mano  della  giuftitia,  niuno  le  la  ^uapa8* 
pafsò  fenza  caftigo  ; e quelli , che  non  lavarono  la  teda  fotto  della  mannaia , * * 
furono  irrcmilTibilmente  banditi.  Delitti  di  quella  fatta  fono  piante  , delle 
quali  non  baila,  troncarne  i rami , o reciderne  i tronchi  5 bifogna  fpiantar- 
le  dalle  radici,  acciò  non  producano  germogli  sì  pendenti . Giacquero  in- 
fepolti , e priui  ddl’vltimo  honore  folito a renderli  all'humaniti  i cadaueri 
di  Caio , e di  Tiberio  Gracchi,  nipoti  del  grand’Africano,  rampolli  di  famiglia 
preclara , giouani  di  nobiltà  primaria,  e d'altilfiiu  fperanza  j perchè  fi  sfor- 
zarono di  cambiare  lodato  della  Republica  ,che  tenendo  anche  i loro  fa- 
miliari per  inimici , li  fc’  precipitare  dalla  Rocca  della  prigione . Valerio  Maf- 
fimo  deplora  con  que Ite  parole  l’infeliciflìmo  cafo.  Viguit  in  Romana  Ci^> i.MasJs 
vitate Tiberq , Cai)  Graccborum  fumma  nobilitasi  ac  fpes  ampli jjima\\ JlSÌjiJ; 
fed  quia  ftatum  Ciuitatis  conati  erant  euelltre  , infepulta  cadauera  iacue - ?88- 
runtì  fupremufque  humane  conditionis  bonos  filijs  Gracchi , nepotibus 
Apbricani  defuit  • Quin  etiam  familtares  eorum , ne  quii  Rei public  £ ini - 
mictts  amicus  ejfe  'veilet , de  rubore  precipitati  funt  . Chi  ftiinge  amicitia  » 

, con  que‘fciagurati,che  machinano  di  tradire  la  Patria , lì  rende  fofpettodi 
tradimento  j & ad  eftirpare  quella  gencratione  di  vipere,  non  è mai  foucr- 
chio  rigore  alcuno.  Quindi  Publio  Mutio  Tribuno  delia  plebe  fc*  abbru- 
ciar viui  tutti i Tuoi  Colleghi,  perchè  a perfuafione  di  Spurio  Calilo  con 
pregiudicio  della  publica  libertà,  haueano  operato , che  a*  Maghimi  non  lì 
dattero  iuccellori . Attiene,  che  molle  Valerio  Malfìmo  ai  efclamarc: 

Vnus  Tribunus  eam  paenam  nouem  Collegis  inferri  aufus  ejl , quam  nouem  Uemibidé.. 
Tribuni  ab  vno  Collega  exigere  exb-jrruijfent • L'odio  della  tirannide  in- 
fiamma gli  animi  liberi  di  sì  gran  zelo,  che  lì  muouono  a rifolutioni,  che 
fembrano  temerarie  a chi  non  pruoua  in  sè,  e non  conofce  la  forza , che  la- 
ro lì  comunica  dallo  fuifeerato  amor  della  Patria.  In  quello  riguardo  Fa- 
bio Corona,  e Lucio  Valerio  Queftori  accularono  al  Popolo  il  nominato 
Confolc  Spurio  Caffio,&i  capi  ddi’accufa furono  : Che  non  contento  di 
dare  a'Latini  la  cittadinanza  di  Roina,hauea  con  eflì  ripartito  per  metà  i 
campi, che  s’erano  a forza  d’arme  conquidati  dagli  Hernici,  con  ingiuria 
dc’Cittadini  Romani,  a' quali  doueanfi  di  ragione  . Aggiungcuano , che 
fenza  confultarne  il  Senato  , con  ripugnanza  di  Virginio  Procolo  fuo  Col- 
lega, e della  maggior  parte  della  plebe,  hauea  propoda  la  legge  Agraria, 
che  fe  beneriulciua  di  qualche  commodo,  e di  qualche  vtilirà,  non  do- 
uea  proporli , che  di  confcnfo  del  Senato,  e de’Magidrati . Ma  limonio  am- 
binolo, e che  afpiraua  a tiranneggiare  la  Republica  s’era  appropriata , e co- 
me fatta  da  sè  la  liberalità , e la  munificenza , che  dipendeua  da  tutti  gli  Or- 
dini. Diceuano  di  più,  che  per  cattiuarli,  c conciiiarfi  la  bencuolcnza 
della  moltitudine,  hauea  comandato,  che  fe  le  didribuiife  la  pecunia  ca- 
uata  dal  frumento  venuto  dalla  Sicilia  : che  la  frodolcnza  vitioia  di  quedi 
doni  ben  dichiaraua  l’intentione , che  nodriua  di  fard  Rè:  nè  di  ciò  rella- 
re  alcun  dubbio  , mentre  in  premio  delle  ingiude  profulioni  da’  Latini , c 
dagli  Hernici  gli  qrano  date  pagate  fomme  confiderabili  di  danaro  . Sopra  x 
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diche  bifognaua  aprire  ben  bene  gli  occhi;  perchè  larticchirli  a fpefe  pu- 
biche, rendala  al  publico  pericolo^  le  fue  ricchezze  - Conofciuta  dal  Po- 
polo la  grauità,e  la  verità  delle  accufe»  Calilo  fu  giudicato  reo  d affetta- 
ta tirannide  , c come  tale  precipitato  dalla  rupe  Tarpeia:  gli  furono  demo- 
lite le  cafe,&i  beni cadcttcro  in  poffcllìone  del  Fifco.  Cosi  non  ben  gettati 
i fondamenti  del  tirannico  edificio,  vi  fu  fepolto  dentro  1 Architetto,  che 
difegnaua  la  fabbrica  : fu  proporto  di  fcpcllirui  anche  i figli  ; ma  fa  pietà  del 
Senato  giudicò  con  giuda  fentenza  non  douerfi  procedere  contro  la  vita 
degl*  innocenti  per  le  lòie  colpe  del  reo . Sedcùm  deliberi s eius  interfìcien- 
dis  ageretur  ydurtor  ,£«F  immanior  i/la  fententia  tifaefly  parentum  ttoxx 
ititi oxios  premi . Hot  itaque  libtrari  Senatus  cenfuit  • 

XIII.  Quanto , oh  quanto  s’inganna  chi,  afpirando  a farli  Tiranno  penfa  di  du- 
rar lungamente  in  iftaro  si  violento  ! Sotto  Galieno  Impcradore  inforfe 
Mario, del  quale  fcriue  Trebellio  Poilione,che:aw<*  diefattus  tjl  Impe- 
ratore altera  rvi/us  e/l imperare  ytertia  interemptus  e/l . Succedettero  a Ne- 
rone tre  Principi,  che  giuftamentc  Appollonio  Fianeo  addimanda  Impera- 
dori  Tebani,  perchè, oue  quelli  per  pochilfimo  tempo  tennero  la  Signo- 
ria della  Grecia,  quelli  regnarono  in  Roma  per  pochi  mefi  ; togliendoti 
l’vn  l'altro  l’Imperio,  e la  vita,  e fuccedcndofì  nel  trono,  come  vn  chio- 
do fcttcntra  a quello,  che  violentemente  ha  difcacciato  da  luogo;  onde 
Cufpiniano  li  chiama  Tiranni  da  comedia,  e da  teatro.  Neronem  fequen « 
tei  trts  Principe*  )GalbaiOthoe  Pitelhus  yrefte  ab  slppollonio  Tjraneo  fhe- 
barn  Imperatore!  dteuntur . Quod  jicut  Tbebani  breui  admodum  tempore 
Grecia  Principatum  tcnuerunt  e ita  i/li  paucii  men/tbut  Roma  imperane - 
runt  » tanquam  tragcediarum  Tiranni  perjonam  mutante: , qui/:  inuicein 
ehftrunt  , Jicut  claui  clauos  excutiunt  . Rolfo  Rè  di  Dania  pcrinlidied, 
Hiartuaro  Succo, che  gli  era  nipote  per  forella , fu  trucidato  in  vn  conuito 
con  i Primati  del  Regno.  Il  parricida  fatta  sì  bella  pruoua , dimandò  fc  al- 
cuno ancora  foprauiuctfe  della  famiglia  Reale , perchè  volcua  riconofcerlt 
per  la  fedeltà  collantemente  mantenuta  al  Principe  defunto . Rirrouoflene 
vnfolo,e  dimandauali  Vulgo  : interrogato  da  Hiartuaro,fc  volentieri  mi- 
literebbe al  fuo  foldo , rifpolc  che  sì:  alfhora,  perchè  i foldati  preftauanoil 
giuramento  fopra  la  fpada,  gliela  porfe  fecondo  ilcoltunie,  tenendo  pero 
il  manico  colla  mano.  Riflette  Vuigo,  nè  la  pigliò,  e dille:  Rolfo  mio 
Signore,  nel  riccuere  dal  nouello  foldato  il  facramento  della  militia , gli  da- 
lia la  fpada  per  le  guardie,  non  per  la  punta:  nè  io,  ripigliò  Hiarruaro,  ricu- 
fo  di  contentarti,  c così  fece.  Vuigo  vedutoli  padrone  del  ferro,  Tintile 
nel  feno  dclTincauro , che  glielo  diede  ; làcrificando  Hiartuaro , e fi  puoi  dire 
sè  Hello  all’anima  del  fuo  Rè  ; venendo  in  quel  punto  lacerato  da’circoftan- 
ti.  Scruitorc  fedele,  che  collo  sborfo  del  proprio  fangue  comprò  la  ven- 
detta di  quello  del  fuo  Padrone  ; c così  il  Tiranno  cominciò , e finì  di  regna- 
re lortefio  giorno:  ita  Hiartuarus , qua  die  Regnum  inqty  etiam  finiuit • 
Che  non  dice,  che  non  tenta,  che  non  fa,  chi  a difpctto  della  natura,  che 
non  lo  volle  far  Re,  fi  caccia  in  capo  di  voler  regnare , c fpolTclfare  il  legit- 
timo poffeflbre  ; tuttoché  finalmente  non  gliene  ritorni , che  danno  ? Tifone 
inuidiando  al  fratello  Ofiride  il  Regno  d’Egitto , Tafiallìoò  ; c diuifo  il  cada-, 
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nere  in  ventifei  parti»  ne  diede  vn  brano  a ciafcuno  di  quelli  » che  feco  parti- 
cipauano  nell'infame  federila  » quali  portione  douuta  loro  in  premio  deli’af- 
fallìnio,  e con  difegno  di  renderfeli  fedeli  nella  cudodia  del  Regno»  e della 
vita . Ma , comcchè  nel  Tiranno  non  vadi  di  pari  la  fortezza  colla  terrieri-  Djo , 
tà»fc  fu  ardito  nell’vfurpare  lo  feettro» gli  mancò  la  prudenza,  & il  valore  «The«.r* 
per  conferirlo;  merccchè  ben  prèsogli  fu  ritolto  da  Ifide,cheIofcannò,  jls*/*8* 
c con  elio  lui  tutti  i complici  della  morte  d’Ofiride.  Orgccorige  ricchiflì- 
mo , e nobiliUìmo  tra  gli  Eluetij , non  contento  della  nobiltà  hereditata  dal-* 
la  natura , e dell’opulenza  conferitagli  dalla  fortuna , tirata  ne'fuoi  voleri  vna 
caterua  di  Nobili , s'incapricciò  di  farli  Rè,  e dall’Eluetia  paflar  a Signoreg- 
giare nella  Francia . Trapelatane  la  cognitione  a’Suizzcri , fenza  dargli  tem- 
po di  poter  ordire  la  tela , l’imprigionarono , fecondo  il  collume  della  Patria, 
gli  diedero  commodità  di  fare,  ma  dalla  carcere,  le  fue  difefe . Se  le  pruoué 
fofleneuano  il  delitto  d’ Orgetorige , ei  ne  redaua  condannato  alle  fiamme.* 

.Venuto  il  giorno , che  far  fe  ne  doueua  il  giudicio , perchè  la  cofcienza  gli 
daua  più  da  temere,  che  da  fperare,  fe  ne  fotrrafle  colla  fuga;  Rampando 
dalle  guardie , che  armate  lo  cudodiuano.  La  Città , vedendoli  adretta  a 
mantenere  i fuoi  diritti  coll'arme , chiamò  coll' autorità  confueta  de’ Magi- 
Arati  moltitudine  di  villani  folto  l’infegne  ; il  che  prefentito  dai  fuggitiuo, 
per  non  morire  di  fuoco , da  per  sè  dello  fi  die' la  morte  col  ferro  : e queda 
fu  la  corona  del  Regno,  che  pretcndcua.  Cum  dies  con  flit  ut  a cauftt  diftio-  p *er^*fe* 
nis  aduenifjet , bominibus  armatis , ne  cau/arn  diceret  fe  eripuit  • Itaque  Ci - de  beilo 
uitasì  cùm  oh  e am  rem  incitata , armis  ius fuum  exequi  conaretur , multitu - Gal1' 
dinemque  bomtnum  ex  agris  Magiflratus  cogerent  tfibiipjt  mortem  conjciuit  • 
L’impcradorc  Teodofio,  allumi  per  compagni  nell'Imperio  Onorio  ,&  Arca- 
dio fuoi  figliuoli  hauuti  dalla  moglie  Flacilla,  nè  foprauiuendo  tanto,  che 
potefiero  adulti  gouernarlo  da  per  sè  fteflì  ; fodituì  pertedamento  A (Tedio- 
ri  Rufino  ad  Arcadio,  e Stillicone  ad  Onorio,  perchè  al  configlio  de’ due 
Baroni,  che  riputaua  fedeli  ,i  due  fratelli  rcgnadcro  l’vno  in  Codantinopoli, 
l'altro  in  Roma  > Ma  come  fono  cieche  alla  prcuifione  del  futuro  le  menti 
Fumane  ! Rufino , perchè  il  Diadema  dell’Oriente  gli  hauede  quali  per  forza 
a coronare  la  fronte , follicitò  contro  di  Arcadio  Alarico  Rè  dc’Cothi , e Stil- 
licone, quantunque  Suocero  d'Onorio,  per  altra  più  fecreta , & occulta  drada, 
procurando  di  portare  il  figlio  Eucherio  alla  dignità  d'Augudo , tirò  mali- 
tiofamente  gli  Sucui , i Vandali,  ed  i Tedefchia muouere  al  genero  guerra 
ìmprouifa  ,&  ingiuda  ; ma  feoperte  l’infidie,  gl'infedeli  tutori  riportarono 
ia  mercede  della  perfìdia . Stillicone , &c  il  figlio  furono  fatti  morire  in  Ro- 
ma nel  foro  della  pace.  A Rufino  fu  troncato  il  capo,  e tagliata  la  dedra  r Acrome* 
in  Codantinopoli,  e l’vno  , e l’altra  appefi  alle  porte  della  Città.  Ambo  per-  c.  iV,”  js. 
nttioft  tutor  est  de  te  fi  is  infidijs , ac  dol^  damnati  funi  : Stilico  Roma  cum  filio 
in  foro  Pacis  occifus  ejl . Rufini  caput  cum  dextra  manu  ante  portai  Con - 
ftantinopolii  appenfum , ajfxum  efi . Sotto  i medefimi  Impcradori , come 
che  fodero  manfueti,e  pacifici  di  natura  , follcuatofi  il  Conte  Gildo  nell’ 

Africa,  pensò,  che  con  breue  trauaglio  fi  farebbe  potuto  vfurparc  il  domi- 
nio della  Prouincia . Il  fratello  di  lui  Mafcezel  ,ò  Macezil , che  cosi  lo  chia- 
ma Paolo  Diacono,  penfando  maturamente  alle  conseguenze , dubbiofo  del 
ICO  ~ Wnnn 
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fitto,  ne  diede  parte  ad  Onorio.  Gildo,  vedendofi  feoperto  da  chi  fi  pronjet- 
teua  compagno  , e fautore  dei  tradimento  » che  ordiua  al  Principe , fi  vendi- 
cò , come  puotè , trucidando  i figli  di  Mafcczcl  , che  addimandaua  traditore  , 
e nemico  del  proprio  fangue.  Quelli  fra  tanto  affittito  da  vn  battaglione  di 
cinquemila  huomini  armati  foprauicne  per  caftigarlo , c delle  riceuute  da  tè , 
e delle  ingiurie  fatte  al  fuo  Sourano.  Gildo  fe  gli  oppone  con  ottanta  , ò co- 
me, fcriucil  Diacono , con  fcttantamila  foldati . Si  combatte  doratamen- 
te da  entrambi  i lati  : il  fine  della  battaglia  fu , che  Gildo  rotto , c fugato , rac- 
comandò la  fua  falute  ad  vna  nauc.  Erafi  innolcrato  nel  mare;  ma,  oh 
effetti  della  vendetta  del  Cielo , che  lo  voleua  punire  ! fu  sforzato  a ripigliare 
il  lido  dalla trauerfia  dell’ondc,  c dalla  rabbia  de' venti;  e caduto  in  mano 
del  fratello,  per  comandamento  di  lui  fu  ftrangolato  con  vna  faftia.  Ma- 
icczel  infuperbito  per  la  vittoria , nulla  riflettendo  allo  fgratiato  fine  di  Gildo, 
applicò  anch’egli  l'animo  ad  impadronirli  dell' Africa;  ma  vccifo  dalle  fue 
lìdie  militic , riceuette  la  pena  condegna  del  fuo  peccato,  circa  l'anno  de! 
Signore  quattrocentodue,  fecondo  Cufpiniano . Maggiore  fu  la  tementi  , e 
maggiore  anche  il  cattigo  di  Feliciano  Zaacco  • Colìui  dimefiico,e  familia- 
re di  Carlo  Primo  Rè  d’Vngheria,  crcfciuto  per  fauorc  della  bcncuolcnza 
Reale  di  grado , e di  ricchezze,  apri  l'orecchio  all'ambitionc,  che  gli  perfua- 
deua , che  fi  faceifc  Tiranno . Entrato, come  poteua  a luo  piacere, dal  Ré , fe 
gli  auuentò  per  finirlo  col  ferro  ignudo  ; ma  per  fua  fortuna  fcanfato  il  colpo, 
lì  faluò  colla  fuga  : tagliò  quattro  dita  alla  Reina , Se  a 'Principi  ni  faiuarono  la 
vita  gl'Kìitutori,  o Macttri  confargli  feudo  de' propri;  corpi.  Solleuarafia 
tumulto  la  Corte , i Soldati  di  guardia  sbranarono  il  parricida  : il  figlio  di  Fe- 
liciano fu  squarciato  da  due  carrette,  Se  ilcadauerc  con  quello  del  Padre  dato 
per  pafcolo  a’porci  : ad  vna  delle  fue  figlie  chiamata  Chiara,  ch'era  donzella 
della  Reina,  furono  tagliate  le  labbra , le  orecchie,  e otto  dita,  e con- 
dotta per  le  contrade,  la  cottringeuano  a gridare  ne'triuij  : Ecco 
il  premio  condegno  del  tradimento.  All'altra  addimandata 
Sebe  fu  troncatala  teda.  11  marito  mondi  carcere,  i 
figli  rilegati  a Rodone , gli  vfeieri  condannati  all* 
yltimo  de’fupplicij  : Quòd:  conchiuderò  col  Sa- 
bcilico  : ctcteris  mortalibus  documento  effe 
■ • pofet  : che  fc  la  tirannide  non  ha  la 

u culla  per  tomba, non  fuole 
•tr.  ; ordinariamente  edere  cfe-rqjK 
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chi  > e per  quali  caufe  i Principi  , che  malamente  amminijìrano  il  >•»  - * 
Principato , come  ordinariamente  fanno  i Tiranni  > 

pojfano  legittimamente  deporji»  . ♦»  * 

He  a’  Principi , dc*quali  parliamo  porta  fpogliarfi  la  porpora  j c 
torfegli  di  manolofcettro , e la  corona  di  capo,  lo  dice  affé- 
ucrar, temente  il  Tortaio  , che  nondimeno  afferifee  , dato, 
che  occorra  il  cafo,  nonofleruarfi  con  tutti  le  (Urte regole; 
c (Tendo  dmerfe  le  leggi  fondamentali  de’  Regni  , alle  quali 
conuicne  hauer  minuto  , e puntuale  riguardo  . Scicndum , quod  non  tjl 
finite  de  Regibus  illis , qui  fuerunt  in  principio  Regni  Iudtorum  > de  l.b  Reg.cip, 
Regibus  nojlris.  N am  Reges  nofiri  in  multis  caftbus  poffunt  deponi  , ftue^l 
per  P apam , [tue  ab  ipfìs  Regnicolit  : ad  hoc  autem  non  tjl  idem  modus  j co,‘ 4* 
fed  fecundum  diuerfnatem  serrar um  funt  diuerjt  leges  municipale!  , tan- 
gentes  de  fìat u Regum , £9*  depofttione  eorum  . £ quanto  a’ Sommi  Pon- 
tefici, che  loro  competa  si  fatta  autorità,  e che  fe  ne  vagliano  all’occor- 
renze,  polliamo  dmiortrarlo  con  molte  pruoue.  San  Gregorio  il  Magno 
nel  priuilegio,  che  fece  al  Monailero  di  San  Medardo , regillrato  nel  fine 
delle  Tue  lettere;  dichiara  priuo  di  ogni  honore , c dignità  anche  Regale 
chiunque  oferàdi  opponerfi  al  tenore  di  quel  decreto , eie  fue  ptrole  fon 
quelle.  Si  quis  Regum , Antifiitum , ludicum , njel  quarumcuuque  fecula ■ n.Gregor. 
rium  per  fonar  um , huius  Apojìolica  aut  boritati! , noftrc  pr  recepì  ionis  decre - Thwt.v! 

ta  •violauerie , cuiufque  dignitari! , iel J ublimitatis Jìty  honore  fuo  priuctur  . f>ont,^r 
Gregorio  Secondo  vietò  alle  Prouincie  d'Italia,  che  non  pagallcro  le  confile- «f.  .7*’ 
te  gabelle  a Leone  iconomaco  da  sèfcomunicato;  anziché  lo  priuò  diparte 
dell  Imperio:  fatto,  che  da  Cedreno,  e da  Zonara  viene  defcricto,  e celebra- 
to con  lode.  Leone  Terzo  trasferì  da’  Grecia'Tedefchiflmpcrio  d’Occidcnte; 
mercechè  i Greci  erano  impotenti  a foccorrerc  la  Chiefa  trauagluta  da’ Tiran- 
ni, e lacerata  da’Scifmi . Dal  che  fi  argomenta,  dicono  alcuni,  che  la  digni- 
tà Imperiale allolutamente considerata  prouenga  immediatamente  da  Dio, 
mediante  il  diritto  comune  delle  Genti  • Contuttociò  da*  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno gl’Imperadori  riconofcono  l'Imperio  dal  Vicario  di  Pietro , anzi  di  Chri-  dImX’'** 
Ilo  . Gregorio  Quinto  ordinò  con  fua  bolla , che  l'elettiorie  deli’  Imperadore  Gen^“ce 
fi  facerte  da  fette  Principi  d'Alemagna  ; il  che  tuttauia  fi  otferua , con  qualche  Ph,in»  <» 
mutatione  cagionata  dagli  accidenti , e dal  tempo;  ma  conapprouationc  de’tijQ?int1° 
Papi.  ^ Nè  alcuno  di  quelli  Scrittori  dille  mai , che  il  Papa  ò non  potclTc  ciò  cVmÌ\oU.  e' 
fare,  o ciò  facerte  per  forza.  Gregorio  Settimo,  decaduto  dal  trono  lmpe-  Vhcac°ìbt* 
riale  Henrico  Quarto , comandò,  che  fiprocedelTe  all* clcttionc  d*  vn’ altro Mig4eburg, 
Imperadore  con  applaufo  di  tutto  il  Mondo  Cattolico.  Anche  Innocentioc/^ió.1’ 
Terzo  depofe  Ottone  il  Quarto , e fi  legge  nel  Biondo.  Innoccntio  Quarto  cfd.'^hb'* 
nel  Concilio  Lugdunenfc,  con  approuatione  di  tutti  i Padri  congregati  in  no- 
me dello  Spirito  Santo,  priuò  dell’Imperio  Federico  Secondo,  e durò  finte- 
regno  lo  fpauo  di  dieciotro  anni . La  fentenza  contro  di  lui  promulgata  fi  ha . 

Cap.  ad  Apoflolos de fent . , re  indicata  in  6*  Lo  dello  Innoccntio  Quarto 
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diede  al  Rè  di  Portogallo  vn  Coadiutore , perchè  la  Religione & il  Regno 
per  l’incuria  , e negligenza  del  Rè  correuano  manifedo  pericolo  digraui  dan- 
ni. Si  legge,  c.  Grandi  de fupìen-  ntglig.  Pralat . in  ò-  Lodouico  Quarto  lrnpc- 
radorc  per  l’innanzi  feomumeato  da  Ciouanni  Vigefimofecondo > c da  Be- 
nedetto Duodecimo  , finalmente  da  Clemente  Sedo  venne  depodo  * e lo  rac- 
conta il  Pighino . Alfonfo  Primo,  riceuuta  dal  Pontefice  Eugenio  l’inueftiru- 
ra  dell*  vna,  c l’altra  Sicilia,  giurò  nelle  fue  mani  di  mantenere  il  Domi- 
nio temporale  delia  Sedia  di  Pietro,  e di  conferuaile  la  giurifdittionc , che 
di  giuditia  le  compcteua . La  formola  del  giuramento  è portata  dal  Bzo- 
uio. 

II.  Ma  in  qual’altra  maniera  peruenne  Pipino  al  Regno , che  dopo  si  lunga  fe- 
rie d’anni,  ò di  fecoli  ancor  dura  neTuccefTori ì Regnauano  in  Francia  i po- 
deri di  Mcroueo , ma  per  dapocaggine  degli  virimi  Rè , quefti  nenriteneua- 
no  dell’  autorità  Regia , che  il  nome  ; perchè  di  fatto  rifedeua  predo  di  vn’ Vo- 
ciale, che  fino  dall’hora  chiamauafi  il  Maggiordomo  del  palazzo  Reale;e  paf- 
faua  il  fatto  cosi . Il  Rè  nelle  calende  di  Maggio  conduccuafì  fopra  d’ vn  coc- 
chio nel  Campo , che  fi  chiamaua  di  Marte,  e quiui  adìfo  in  trono  di  Maefii, 
aflidito dal  Viceré,  riceucua  da’Popoli,  che  concorreuano  colà  in  gran  nu- 
mero, idoni,  che  folennemente  gli  fi  ofteriuano.  Al  riceuimento  de*  doni 
fuccedeua  l’ordinare  ciò,  che  a tempo , a tempo  in  quell’anno  doueafarfij 
ma  gli  ordini  non  haueano  maggior  vigore,  che  di  fempliee  cerimonia  ; per- 
chè il  Maggiordomo faceua,  c goucrnaua  il  tutto  a fuo  modo.  Era  fiato  in 
quell*  vfìcio  Carlo  Martello , a cui  fuccedette  il  figlio  Pipino , che  con  lode  di 
prudenza,  e di  giufiitia  l’efercitaua  con  fodisfattione  vniuerfalc,  fenzachè  il 
Re  Chilperico  fi  framifehiade , ò s’inrromettede  nelle  facende  • Dal  che 
preic  occahone  Pipino  di  chiedere  al  Sommo  Pontefice  Zaccaria , fe  folle 
più  degno  della  dignità  Reale  chi  niun  pendere  fi  prendeua  degl*  interefH 
della  Rcpublica,ò  chi  perla  comune  vtilici  trauagliaua  di  giorno,  e non 
ripofaua  di  notte; e rifpondendo  il  Papa,  che  il  lecondo  aleutamente  al 
primo  douea  anteporfi , Pipino  il  pregò,  che  valendoli  della  pienezza  dell’ 
Apofiolica  autorità  adducile  i Francefi  dal  giuramento  prefiato  a Chilpe- 
rico , e dichiaratolo  inhabile  a regnare , lo  fofiituide  in  fuo  luogo  • Piego ifi 
alla  giufia  petitione  il  Papa,  & in  virtù  della  bolla  da  lui  emanata  , fu  Chil- 
perico rinchiufo  in  vn  Monafiero , e Pipino  acclamato  Rè  col  confenfo  vni- 
uerfale  del  Regno , c confecrato  in  Soifions  da  Bonifacio  Arciuefcouo  di 
Mogonza.  laebariat  Ponti fex  ad  poflulationem  Principum  G alita  Cbilpe- 
ricum  depofuit , & in  illius  locum  Pipinum  Caroli  Magni  Patrem  fuff:cit> 
quod  Cbilperici  focordia  exiiium  Regno , Religioni  immineret  • Efempij , 
che  praticati  in  faccia  di  tutto  il  Mondo,  confermano  quanto  dicemmo  poco 
innanzi  conilTofiaco,  cioè:  Reges  noflri  in  multis  caftbus  pojfunt  deponi 
per  Papam . Perchè , quantunque  il  Sommo  Pontefice  non  habbia  diretta- 
mente per  diritto  della  legge  Diuina  giurifdittionc  temporale  fopra  de  i 
Regni , e de  i Rè  ; in  ordine  péro  allo  fpirituale  l’ha  indirettamente  grandifi- 
fi  ma,  per  edere  quefio  molto  più  da  fiimarfi  , e da  hauerfi  in  pregio  : nella 
maniera  appunto , che  nell’huomo  la  carne  è fubordinata  allo  fpirito;  c da 
lui  fi  regola , e fi  gouerna  in  ordine  al  confeguimento  del  fine,  per  il  quale 
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fa  creato  dal  Facitore . Quindi,  per  cagione  di  clemp  o,  fc  in  ordine  allo  (lef- 
fo  (oggetto  fi  promulgaflero  dall*  Impcradore,  e dal  Papa  leggi  contrarie,  c 
ripugnanti , fé  la  materia , ò il  fondamento  di  tali  leggi  concerne  il  prcgiudi- 
cio  dell*  anime,  le  Imperiali  cedono  alle  Pontificie,  e quelle  da  quelle  relìa- 
no  abolite,  & abrogate . Et  in  quella  guifa  la  legge  Pontificia , che  fi  ha  : c. 

Finali  de  pr<tfcript>  abrogò  la  legge  Imperatoria  contenuta  nel  Codice  de 
prtfcrìpt'  di  trenta  , ò quarantanni  ; perchè  non  poteua  ofleruarfi  Tenia  pec- 
cato mortale.  Così  nelle  legge  Mofaica  habbiamo,  che  il  Rè  Ozia  , vfur- 
pandofi  l’autorità  Sacerdotale,  fu  dal  Pontefice  fcacciato  dal  Tempio  ; c per- 
che Iddio  per  lo  Hello  peccato  lo  calligò  colla  lebbra, fu  collretto  ad  vfeir- 
fene  dalla  Città,  c cedere  il  Regno  al  figlio  ; ordinandoli  nel  Leuiticoal  ter- 
Zodecimo  capo,  che  il  giudicare  della  lebbra, appartenere  al  Sacerdote  ; e 
che  il  Rè  medefìmo  diuenuto  lebbrofo  s'intendelTc  decaduto  dal  trono.  Et  t.ib.*.Para. 
il  Pontefice  Ioiada,ciTendofi  Attalia  vfurpato  tirannicamente  il  Regno,  Cll,,ci5, 
fomentando  l'Idolatria  di  Baal , conuocò  le  militie  folto  dc’loro  capi,  & or- 
dinò , che  l’empia  donna  folle  fcannata , come  feguì,  con  la  foAitutione  di 
Icas  in  Rè,  come  diffufamente  fi  deforme  nel  quarto  libro  dei  Rè  ai  capi- 
tolo vndecimo,  e nel  fecondo  del  Paralipomenon  al  vigefimorerzo  . Hora 
fc  nell  antico  teftamento  era  tanta  l’autorità  del  Sommo  Sacerdote,  quanta 
dourà  hauerne  nel  nuouo  il  Vicario  di  Chrifio , di  cui  quello  era  figura  ? Sì,  sì: 

Reges  nojlri  in  mu/tis  cafibus  pojjunt  deporti  per  Papant . 

IH  Che  pofcia  di  fattoi  Popoli  depongano  i Rè,  e li  colìringano  a viuere  pri- 
llati , quando  non  li  priuano  della  vita , ne  parlano  d.ffulamente  gi’illori- 
ci.  Hauea  Gelone  con  arti  lodeuoli  acquillato  alla  fua  famiglia  il  Regno  di 
Siracufa;  ma  dopo  la  morte  di  Hieronc  fucceduto  Trafibolo , in  pena  delle 
fue  fccleraggini , & improbità,  fu  da’Siracufani  priuato  della  Patria,  e della 
Signoria  ; là  douc , ritiratofi  a Locri , quiui  finì,  come  huomo  priuato,  la  vita.  DjoJ  ^ ( ^ 
Tarquinio  Superbo  fu  il  primo  de’Rè  ,che  dagli  antichi  Romani  fofic  priua  - fxThejt.V. 
to  del  Regno  , fcacciandolo  da  Roma  con  tutti  i Tuoi  . Tentò  molte  volte  ”17R.ll,r,p4* 
di  rimetterli  nello  Staro  perla  fua  arroganza  perduto,  ma  in  vano.  Chia- 
mò primieramente  al  riparo  delle  precipitate  fortune  i Popoli  della  Sabina, 
indi  fc'  riccorfo  a Porfcnna  Rè  di  Tofcana,  8e  vltimamente  vide  militare 
l'arme  dei  Latio  a fuo  fauore  ; ma  vinte  dagl'inuitti  Romani  al  lago  Rcgillio 
le  (quadre  Latine,  fu  collretto  a partire  dalla  Prouincia,Se  a raccoglierfi  nona- 
genario a Cuma  predo  Arilìodemo  Tiranno;  oue  fpogliato  dalla  Patria, 
del  Regno , e delle  facoltà , abbandonato  dagli  amici , terminò  infelicemen- 
te i fuoi  giorni  : Auito  natiuo  d’Ouergnia , ò d’Auuergnia , com’altri  la  chia-  ^ g 
« mino , huomo  famofo  in  guerra , e celebrassimo  in  pace,  fu  da  Mallìmo  Ennod 1 . ex 
Imperadore,  Secondo  di  quello  nome,  fpedito  Ambafciatorc  a Tcodorico  Rè  Llul° Clt  ,bl 
de  Godìi , che  riledeua  in  Tolofa , per  fcco  rinouare  i capitoli  della  pace  . 

Mentre  duraua  il  trattato  , fopragiunicro  corrieri , che  portarono  la  morte  di 
Mallìmo  trucidato  da’fuoi,cla  defolationc  di  Roma  (archeggiata  da’Van-  ^ 
dali.  AU’hora  Teodorico  fatto  dimandare  alla  fua  prefenza  Auito,  gli  dille: 

Ti  concederò  volentieri  la  pace,  che  mi  richiedi  ; e,  per  abolire , e cancellare 
1 odio  deriuaro  nella  mia  gente  dalla  prefa  di  Roma  fucccduta  fotto  Alari- 
co,  porterò  le  mie  arme  in  Italia  a fauor  de]  Romani,  purché  tu  ti  rilolua 
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ad  aiiurocre  il  nome  di  Augullo-  Indi)  {portagli  in  fegno  d'amicitia  la  deflrà» 
confermò  con  quell’  atto  le  fue  promclfc . Dopo  di  che  andato  Auito  in 
Ouergnia , i Cittadini  confcij  de* maneggi,  che  fi  trattauano , gli  fecero  lie- 
ti filmo  incontro , e fenza  fua  faputa  apparecchiato  vn’cccclfo  trono , ve laf* 
fifero  fopra , c conuocata  la  Nobiltà  del  paefe,  lo  premettero  ad  accettare  il 
nome  d’Augufto,e  l’Infegne  de*  Cefari  ; affermando,  che  la  fua  virtù  di 
qucll’alta  fortuna  era  degna . La  Gallia  profirata  fupplicheuolc  a’fuoi  piedi 
lo  feongiuraua  a non  trafeurare  l’opprtunità , che  gli  fiofferiuadi  folleuarla 
dalle  miferie  j eflendo  cofiantc  opinione  de’Popoli , che  fotto  il  di  lui  Prin- 
cipato ricupererebbe  la  perduta  liberta,  e fi  rimetterebbe  in  pofieflb  dell'an- 
tica veneratione . Seguirono  a quelle  voci  le  faufte  acclamationi  della  mol- 
titudine, e fi  determinò  , ch’egli  doueffe  riceucre l’mfule  Imperiali.  Indi  a 
tre  giorni,  venuti  a Concilio  i Grandi  della  Francia,  chiamatiui  per  mezzo 
di  fpeditiflimi  corrieri,  alla  prefenza  dell'EfercitOjchcalfifieua,  Scapplau- 
deua  alla  funtione,  Auiro  di  comune  confentimcnto  fu  falutato  Augufio, 
c dichiarato  Vindice , e difenfore  dell’  Imperio , che  rouinaua  • Il  noucllo 
Imperadore  die’ parte  al  Senato  Romano  della  fua  elettione,  e raffittirò, 
che  harebbe  gouernato  con  giufiitia,  e difeli  a tutto  potere  i diritti  della  Rc- 
publica.  Aggiuftate  pofcia,come  giudicò  meglio,  le  facende  della  Fran- 
cia , aflìfiito  da'Gothi,  peruenne  a Roma , oue  riceuuto  pacificamente , e fen- 
za che  alcuno  vi  fi  opponete , cominciò  a gouernare  l’imperio  fecondo  il 
preferitto delle  leggi, e profeguì  vn  tempo  felicemente.  Scabilicein  quella 
maniera  le  cofe , parendogli  di  non  hauerc  di  che  temere  , liceimatii  Got hi, 
fofiirui  alla  guardia  della  fua  perfona  alcune  Cohorti  Romane*,  ma,  quan- 
do più  fi  credcua  ficuro , cofpirando  contro  di  lui  i Senatori , ò per  abboni- 
mento della  lufsuriofafua  vita,  come  fenderò  alcuni,  ò per  fecondare  i coman- 
damenti di  Marciano  anch'egli  gridato  Augufio  ; fu  con  breuc  fatica  fal- 
ciato dalla  Città , e per  confi. guenza  dalla  Sedia  Imperiale . Auito  , non  fa-- 
pendo  che  farfi , rifbluettc  di  ricourarfi  a Piacenza , oue  giunfe  con  poca , e 
debole  compagnia  . Andato  ariuerirlo,a  titolo  di  oflequioio  compiimene 
\ co, Ricimiro  Sueuo  Maeflro  de’Caualieri , fe'nafcerc  vn’improuilb  tumul- 
to, e per  ordine  hauutone  da  Marciano  lo  sforzò  a deporre  lo  Scettro,  & a 
rinomiarc  l'Imperio.  Il  pouero  Auito  fcaduto  da  tanta  altezza,  per 
non  viuere  del  tutto  vita  priuata,  & a sfuggire  lo  fprczzo,&  il'  vitupe- 
rio, a cui  fi  vedeua  efpofio  per  volubilità  di  fortuna,d*Imper adoro  fi  fece 
Yefcouo  della  Chiefa  di  Piacenza,  che  in  quel  tempo  era  vedouadi  Pallo- 
re . Ma , venendogli  rapportato,  che  il  Senato  di  Roma  gli  tramaua  infidie 
alla  vita,  pensò  a partirli  condifegno  di  ritirarli  in  Ouergnia  nella  Bafilica  del 
Martire  San  Giuliano  5 ma  forprefo  per  i firada  da  fubita  infermità,  prcuc- 
nuto  dalla  morte , non  potè  confeguirc  l’intento . Huomo,che  per  l’indole 
egregia , c per  il  mafficcio  della  virtù  fublimaro  daSidonio  con  alti  encomij 
jmp.Oc/id!  a^e  Stelle  : fuit  : come  lo  Hello  dice  : boc  rerumì  njit(t  exitu  indignijjìmut - 

Tragedia,  da  cui  potiamo  imparare  quanto  fi  arroghino  i Popoli  fopra  de* 
Principi,  mentre  con  tanta  facilità  gli  danno  gl’  Impcrij , c glieli  tolgono. 

IV.  Digniflìmo  di  peggior  fine  fu  Collantino  Copronimo,  di  cui  il  precitato 
Sigonio  nel  libro  terzo  del  Regno  d’Italia  fcriue  cosi . Anaflafio  patriarca 
‘ ~ ’ * " ""  ' “ di 
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di  Collanti nopoli, predicando  nella  Bafilica  di  quella  famofaCitti  ali'vdi- 
torio  pieniifimo,  prefe  nelle  mani  il  Crocifìtto»  e ditte  quelle  parole  : Giu- 
ro per  quel  Dio  » che  in  fcmbiantc  d’huomo  per  fenrenza  di  Pilato  mori  nel- 
la Croce , che  Coftantino  Copronimo  è meco  vfeito  nell’  horrcnda  beftem- 
mia  » che  appena  ardifeo  di  proferire  : Anattafìo  auuerti  di  non  darti  fcioc- 
camcnte  a credere  che  Chritto  nato  di  Maria  fotte  figlio  di  Dio;  perchè 
non  era» che  huomo»  partorito  da  fua  Madre  Maria  nella  maniera»  che 
Maria  mia  Madre  ha  partorito  me.  Inhorridito  a sì  fatte  voci  il  Popolo,  in- 
fiammato di  giutto  fdegno  contro  di  Coftantino,  gli  rapì  di  capo  il  diade- 
ma , e di  mano  lofeettro,  e diede  l’vna,  c l'altro  ad  Artabafdo , che  Copro- 
nimo perfeguitaua , e fi  ftudiaua  di  perdere  : qui  bus  vocibus  audìtis,  Populus 
infiammami  ex  tempio  ti  Imperium  abrogatiti»  Ah , che  la  forza  finalmente  tW. 
riliede  pretto  la  moltitudine,  & il  Rè,  che  non  l’ha  bencuola,  non  è ficuro 
diviuere  lungamente  nel  Regno]  Prouollo  Ildebrando,  di  cui  dopò  fette 
xnefi , che  hauea  regnato,  falliditi  i Longobardi  lo  giudicarono  indegno  del 
trono , e vi  collocarono  Rachifio  Duca  di  Forlì  da  etti  per  la  virtù  credu- 
co  raeriteuolc  di  quel  porto.  Carlo  Terzo  Imperadore,  cognominato  Craf- 
fo,  foggiacque  all’infortunio  medefimo;  mercechè,  eflendo  fiacco  di  corpo, 
c molto  più  d’animo,  in  vna  Dieta,  ch’egli  teneua  in  Francofordia , i Grandi 
dell'Imperio , fingolar mente  Francefi,  Turingij,  Boemi , c Safioni  con  la  coo- 
peratone d’Ildgarda  lorclla  dcH’infelicc  tradito,  gli  fottrattero  l'vbbidienza  , 
e sforzarono  Arnolfo  Principe  dc’Boij,  c figlio  di  Carlomanno  Rè  d'Italia, 
c di  Boemia  a prendere  la  corona  Imperiale . £ perchè  le  difgratie  non  van- 
no fole,  dando  il  degradato  Carlo  fui  muouere  guerra  al  Nipote  Arnolfo, 
fc  gli  ribellarono  gliSueui:  di  modo  che  il  pouero  Signore, abbandonato 
anche  da’più  intimi  familiari  periua  di  fame,  feLuitbcrto  Mogontino  fopra* 
intendente  a'facri  arcani , non  l'hauerte  per  qualche  giorno  fecretamente  pa- 
feiuto.  Finalmente  il  dimagrito  Cratto , non  fapendo  a chi  riuolgerfi,  ri- 
foluette  di  fpmgerc  ad  Arnolfo  Bernardo  fuo  figlio  illegittimo , perchè  lo 
fupplicatte  a riccucrlo  fotto  la  fua  protettone,  & a fomminirtrargli  gli  ali- 
menti per  viuere  : ed  ottenne  di  poterli  ritirare  a Nidinga  Cartello  di  Sucuia 
coU’affegnatione  dell’entrate  , che  fi  cauauano  da  quella  piccola  terra . Così  U. 
yn  ricchilfimo  Imperadore  per  giuoco  di  finiftra  fortuna,  e per  cofpiratio-ibi 
ne  de'fudditi , sbalzato  dal  porto  della  fuprema  dignità  temporale  al  fondo 
di  non  credibili  miferie , fi  ridufle  a ftato  sì  pouero , che  potea  dirli  bifogno- 
fo  di  pochi  ioidi . Accidenti,  che  danno  da  penfare  a'Regnanti , nè  manca- 
no di  rubare  molte  horc  di  quiete  a chi  vi  riflette  fenfatamente . Non  vi  ri* 
flettcua,  a mio  credere,  Carlo  Rè  di  Francia , detto  comunemente  il  Sem- 
plice; perchè  la  ritte  filone  harebbe  forfè  feruito  di  riparo  alla  rouina,  che 
l’opprimette  . Andaua  fuperbo  per  hauerfi  ricuperato  la  Lotaringia,  che  da 
molt’anniera  fmembrata  dalla  Corona.  A premunirli  contro  le  machine 
de’fcditiofi , fi  confederò  con  Enrico  Primo  Imperador  di  Germania  , che 
da  lui  pregato  gli  mandò  in  aiuto  buon  numero  di  Tedefchi,  de' quali  il 
Semplice  più  fi  fidaua,che  de'fuoi  fudditi  naturali.  Si  accefero  per  quelli 
tipetti  nuouc  fiamme  di  fdegno  negli  animi  de’  Francefi , che  facili  ad  om- 
brarfi,fofpcttarono,chcil  mal  configliato  Rè  vqlcffe  farli  ligio  d’Enrico» 
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e rendergli  tributàrio  il  Regno,  per  non  edere  moledato  dall'arme  della 
Germania,  anzi  haucrle  fuliìdiaric , quando  il  bifogno lo richiedcde  • Offic- 
ia la  Nobiltà  per  gli  andamenti  di  Carlo  fé  gli  ribellò , e riuolti  gli  Rudi;, 
& i pcnfieri  a Roberto , che , contendendo  (eco  del  Regno , era  Mac  Or  ode' 
Caualicri , l’acclamarono  Rè;vngcndolo  pofeia  coll’olio  della  Tanta  ampol- 
la Erueo  Arciuefcouo  di  Rems , fpintoui  dal  confenfo  vniuerfale  de'  Popoli) 
che  lo  volcuano.  Ma  bene,ò  male,  ch’egli  faccde,  certo  è,  che  padati 
tre  giorni  dalla  (eguita  vntione,r Arciuefcouo  Tc  ne  morì.  Morte,  che  da 
molti  fu  tenuta  miracolofa , quafichc  il  Cielo  la  riprouaffe;  ma  Carlo  fra 
tanto  pagaua  le  pene  della  Tua  fatua  (impliciti . 

V.  Forfè  di  lui  più  inetto  a fodenere  la  MaeJtà  Reale  fu  llderico,  che  refofi 
per  la  dapocagginc  cfofo  a’  Francefi,  non  che  l’hauedero  in  idima  > lo  dif- 
prezzauano,e  con epitteti  vergogno!!  laddimandauano, quando  ombra  di 
Rè,  quando  Rè  da  pazzie,  quando  Rè  da  fanciulli;  venendo  finalmente 
in  deliberatone,  anche  di  configlio  del  Papa,  di  rinfcrrarlo,  co  me  fecero,  in 
vn  Monadcro.  Itaque  con/ilio  Papa  enm  remouerunt , in  Monajltrium 
detruferunt . Nè  mancano  altri  efempij  di  Principi  in  altri  Regni.  Aqui- 
tano  Rèdi  Noruegia  lafciòper  tedamento, che  Margarita  fua moglie  am- 
minidrade  il  Regno,  come  tutrice  del  piccolo  Olao,  che  dalla  medefima 
hauea  hauuto  per  legittimo  matrimonio  ; ma  indi  a poco,  perla  morte  del 
figlio,  la  Madre  vedoua  di  Tutrice  redò  Rcina  ; dichiarandoli  Enrico  Duca 
di  Pomerania  per  fucceiTore . Quedi  dopo  di  hauer  regnato  per  lo  fpatio 
danni  cinquantacinquc  nella  Noruegia,  nella  Suetia,  e nella  Dania , ne  fu 
fpotfeifato  daChriftoforo  Duca  di  Bauiera,  che  folamcnte  gli  lafciò  l’Ifola 
di  Gotia,  ouc  hauefle  a viuere , più  che  a regnare . Morì  Cndcforo , e de- 
cedutogli Carlo,  tolfe  anco  ad  Enrico  lo  fccglio  miserabile,  oue  viuea  da 
bandito  ; ma  non  da  Rè  : perilchè , sbattuto  datanti  difadri , fu  neceflìt  aro 
ritornarcene  nella  Pomerania,  & iui  terminare  quel  poco,  che  gli  redaua 
dcH’vlcima  decrepità  . Ma  di  Carlo , che  l’hauea  sì  fieramente  perfeguitato 
non  fu  nè  più  felice  la  fortuna,  nè  il  fine  ; perchè  ,refo  infoiente  dalla  prof- 
perità,  trattando  barbaramente  con  gli  huominif  & empiamente  con  Dio, 
per  opera  di  Giouanni  Vefcouo  folleuatifì  i Popoli,  e prefe  l’arme,  lo  d/f 
cacciarono , e fenza  poter  riacquidare  il  perduto, in  vna  Ifoletta  del  fiume 
Vidola  finì  miferamente  i fuoi  giorni . Cùm  aduerfus  Dettm , bominefcjue 
impie  fe  girerei , Ioannis  Epifcopi  opera  concitati!  ad  arma  Populis  , ipfe 
in  txilium  puljus , in  parua  fluminis  VifluU  Infula  diem\  fuum  miftre 
clauftt . Chi  non  vuole  foggiaccre  ad  infortumj  sì  lagrimeuoli  tenga  fotto- 
mcflìi  Popoli  non  col  giogo  della  tirannide;  ma  con  il  freno  della  legge, 
e fappia  a tempo  a tempo  rilavargli  la  briglia.  I Pifani,  intefa  la  morte  dì 
Enrico  Settimo Imperadore, di  cui godeuano  il  beneficio  della protettionc, 
e l’honore  dcU’amicitia  ; temendo  gli  odij  sì  dc'Fiorentini , sì  de'  Eucchefi  , 
penfaronodi  procacciai  vn’huomo,  che  col  valore  , c col  Cenno  potcfsc 
difenderli  dalle  ingiurie , e dalle  infedationi  canto  degli  vni , quanto  de- 
gli altri;  c perciò  fi  clefsero  come  per  Principe  Vguccione  Fagiolano  ri- 
putato, e famofo  per  eccellenza  d'ingegno,  e per  prodezze  di  mano* 
Fecero  l'idefso  non  molto  dopo  i Luccheii  ; ma  capricci  di  Popoli , draua- 
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ganze  di  fortuna  1 Trouandofi  l'anno  milletrecento  diciotto  dclu  noltra 
ialutc  al  gouerno  di  Lucca  preludiata  da  sè  con  grolfa  banda  di  caualleria 
Nero  il  figliuolo;  quelli , che  gii  temeua  di  Tedinone,  c di  tumulto , fe*  dar 
di  mano  fopra  Calduccio  Callracani  capo  de'congiurati , con  penficre  di 
farlo  paflare  dalla  prigione  al  patibolo  j adduccndu  per  titolo  della  preme- 
ditata efccucionc  l'haucrc  Caftruccio  depredato  sù  quel  di  Lucca . Ma , folle- 
uatafì  la  Città  , e volatone  l'auuifo  ad  Vguccioncin  Pila  ; egli , mede  indenne 
quelle  militie,chc  repentinamente  potè,  moflefi  per  quietare  gli  ammu- 
tinati coll'arme  j ma  fe  non  fu  tarda  la  moda , fu  tarda  la  prouidone  , come 
intefe  dal  figlio,  che  fcacciato  da  Lucca  ritrouò  per  idrada,  che  veniua,  Se 
a chiedergli  foccorfo , & ad  informarlo  del  fatto.  Nè  qui  d fermò  la  rouina. 

Mentre  Nero  daua  attualmente  ragionando  col  Padre  del  fucceduto  con  i 
Lucched,  fopragiunfero  medaggi  da  Pifa  con  la  nuoua  fu  ne  da  della  ribellion 
de’Pifani , che  chiufc  le  porte , c gridando  : Fuora  il  Tiranno , haucand  ripi- 
gliato la  libertà . Vguccionc  perduto  in  vn  giorno  il  Dominio  di  due  nobi- 
liffimc  Città, d raccolfe  predo  i Marchefi  Malafpina  fcco congiunti  d'ami- 
citia , e forfè  ancora  di  parentela.  Indi  per  la  Lunigiana , e con  lungo  giro^s'"JJ£ 

di  viaggio  d ridufle  alle  Tue  antiche  Cadella  nella  Komagna  ,e  quiui  morì  1 8 tnncid.» 
di  vecchiaia  , lafciando  di  sè  figli, c nipoti.  Calduccio  liberato  di  carcere,  ibipjg-Mi. 
s’impadronì  di  Lucca,  che  nond  liberò  dalla  tirannide  con  haucr  cambiato 
Padrone.  Fatto, che  per  vn  lato  infegna  quanto  per  mantcnerd  in  idato 
conuenga  al  Principe , che  non  ha  ferme  le  radici  nel  Principato  , a trattare 
piaceuolmente  i fudditijcpcr  l’altro  manifeda  quanto  poco  da  da  fidarli 
delle acclamationi,  c del  viua  de’Popolari. 
tVI.  Hor,  giachè  damo  in  Tofcana,  vediamo  come  la  padade  Pietro  de’ Medi- 
ci co'Fiorentini . Gouernaua  egli, ò più  todo  comandaua  egli  a fuo  modo 
quella  potentiffima  Città  ; ma  in  occasione  , clic  Carlo  Ottaua  Rè  di  Francia 
paifaua  coll’Efcrcito  a Napoli  contro  gli  Aragoned , conucnne  fcco  con  patti 
poco  honoreuoli;  e per  hauerlo,  e mantenerlo  amico,  gli  confegnò  le  For- 
tezze, che  d guardauano  ,&  erano  di  ragione  della  Republica di  Fiorenza. 

Danno, che  tornando  in  pregiudicio  della  publica  e giurifdittione, e liber- 
tà, offefe sì  altamente  i Cittadini  , che  dichiaratolo  reo  di  tradimento,  Io 
sforzarono  a fuggire  dalla  Patria , feguitato  da  Giouanni , e Giuliano  fuoi  Guìcciard. 
fratelli  j il  primo  de’quali  era  Cardinale  di  Santa  Chiefa , proferitti  anch’  cflì llb  *' 
per  decreto  della  Republica, di  cui  pa(Tauano,ò  corrcuano  fedant’anni , che 
la  famiglia  dc'Mcdici , ò pofiedeua,ò  fi  manteneua  il  gouerno,  Nè  faprei 
ben  dire,  fe  foffe  maggiore  la  perdita  di  Pietro,  ò di  Vguccione.  Perdita, 
anche  maggiore , fc  fi  riguarda  l’apparenza,  & il  decoro  perfonale , fece  con 
poca,òniuna  colpa FrancefcoFofcaro Duce, che  fu  dell’inclita  Republica 
di  Venetia.  L'huomo  preelariffimo , e degno  d’eterna  lode  hauea  foftenu- 
to  per  Io  fpatio  di  trentacinque  annidi  Ducato , nè  farà  facile  il  dire  con  bre- 
ui  parole  le  imprefe,  che  in  prò  della  Republica  traffe  a fcliciflìmo  fine. 

Scoffitfe  molte  volte  gli  Eferciri  di  Filippo  Duca  di  Milano,  al  cui  Domi- 
nio fottrafse  Bergamo,  e Brefcia,  che  hoggidì  ancora  fono  pofseduti  da 
Veneti  : fc’tagliar  la  tefìa  a Franccfco  Carmagnola  Capitano  in  que’tempi  di 
fommo  grido, per  cfserfircfo  fofpctto  d’infedeltà  alla  Signoria  , che  libe- 
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Talmente  hauea  riconottiuto  i fuoi  ttruigi»  Gli  venne  fatto  d haucr  prigio- 
ne  Marfilio  da  Carrara,  che  con  aperta  forza,  c con  infidic  occulte  ccrcaua 
d’infignorirfi  di  Padoua , pofseduta , ò tiranneggiata  da’fuoi  Maggiori , e gli 
troncò  i difegni  con  troncargli  la  vita.  Conchiufe  co  Turchi  la  pace,  ma 
non  meno  honorcuolc , che  nccefsaria  • Slargò  1 Imperio  de  Vcnetiani  e 
per  terra,  e per  mare  5 c dopo  di  haucr  recato  a fine  , ccon  tanta  gloria* 
cofc  sì  grandi , glieonuenne  rafsegnare  la  dignità  Ducale,  incolpato  dagli 
emoli  deila  fila  grandezza,  che  non  fofse  più  habile  a fofienerla  per  la  vec- 
chiaia . Vfcito  dal  palazzo , e ritiratofi  alle  fuecafc  priuatc  dopo  la  sforza- 
ta rinontia  del  Principato,  ben  pretto  opprcisoda  giutto  dolore  , lafciò  di 
viuerc . Difdctta  predettagli  da  Biagio  da  Cremona , riputati  filmò  Astrolo- 
go molti  mefi  prima.  Morìquafi  nonagenario 5 e fc, come  gli  opponcuano 
i maleucii,l‘cti  auanzataalla  decrepitalo  rendcfse  inhabile  al  reggimento 
della  Republica,me  nc  rimetto  al  Sabellico,  che  di  lui  fcriue.  Erat  aulenti 
cùm  mortretur  fere  nonagenarius , corporis  maiefìate  decorus , memor  ovu 
tiium , qu<t  po/i  infanttam  aut  vidiffet , aut  audiui/fet  : facundia  copiofus  * 
ingerito  prompto , ac  dexterrimoy  qui  moderari  fr&na  Senatus  cip-, 
tinte  nojfet.  Ma  forfè  il  fa  per  ben  maneggiare  le  redini  del  Senato  induflci 
nemici  della  fua  virtù  a (frappargliele  dalle  mani . 

VII.  Ma  con  hauer  prouato , che  : Reges  noflri  in  multis  caftbus poffunt  deponi 
per  Papam  : c che  di  fatto  fi  de  pongono  : ab  ipfis  Regnicoli  : non  è facile  de- 
terminare per  quali  caule  fi  pollano  legittimamente  priuarc  de  Principati* 
perché  , non  eficndo  di  tutte  le  genti  le  llellc  leggi , anioni  di  tanto  pefo, 
e di  così  gran  confeguenza  dcuono  bilanciarli  colla  ttadera  della  giu  lima  , 
maneggiata  dalla  prudenza,  di  cui  è proprio  giudicare  s’cgli  habbia  nota- 
bilmente, & ettcntialmente  mancato  al  fuo  debito  jconfidcrare  le  obliga- 
tionidel  Rè, e giuftificarne le  pruoue,  prima  di  pailarc  a sì  importante,  e 
sì  pericolofa  deliberationc.  Ad  hoc  autem  non  e/l  idem  modus  ; fed  J ecun - 
dù m diuerfstatem  terrarum  fune  diutrjx  leges  municipale  tangentu  de 
jiatu  Regum , ty  depo/ttione  eorum  • Ma , comunemente  parlando , è foli- 
to,che  ncll’incoronationc  ,ò  nella  ittitutionc  del  Rè,fiafe  ò fuccclfiuo, 
ò elcttiuo , i Popoli  gli  promettano  fedeltà , e gli  giurino  vbbidienza , e 
ch’egli  reciprocamente  prometta , e giuri  di  goucrnarli  fecondo  le  leggi  fon- 
damentali del  Regno  , che  l'empre  riguardano  la  publica  vtilità  • Concio- 
fiachè,  parlando  propriamente, il  Rè  non  è Signore,  ma  Goucrnatorc  de* 
fudditi,il  bene  de’quali  è obligatodi  procurare  con  ogni  ftudio,  pofpofto 
il  fuo  interefie  priuato  ; Se  altrimente  facendo,  di  Rè  ch’egli  era,  viene  ad 
effcrc  Tiranno , c per  confeguenza  merita , che  i Popoli  lo  ricufino , e lo  de- 
pongano. Nam  ipftyqui  babent  Regem  , non  babent  eum  in  Dominumy 
proprie  Intuendo  j fed  in  Reftorem , qui  pofitus  efì  ad  procurandas  vttlita* 
tes  Jubditorum , non  fuam  , ve  patet  • Etb>  8 • Et  fi  ficus  agaty  non  efì  Rex  * 
fed  Tyrannus , deponi  meretur  • E quindi , per  non  venire  facilmente, 
e di  Jcggicri  a quella  vergognofa  depolitione , riattendo  di  vituperio  mag- 
giore l’cttere  priuato  del  Regno , che  l’ettere  rifiutato  per  Re , le  nationi , 
che  non  fono  del  tutto  barbare  coftumano  collantemente,  come  accennaua- 
mo  pur  hora  di  non  foggettarfi  al  Dominio  di  chi  non  giura  di  ottcruarc  i 
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patti,  e le  conucntioni,  che  rifermano  in  quell’atto  ; & a chi  ricufaffeil  giu- 
ramento, harebbe  giuttiflìma  ragione  il  Popolo  di  ricuùrlo  per  Principe. 

Quia  tante n faciliàt  efi  aliquem  non  recipere , quarti  eijcere , curri  turpius 
etjciatur , quàm  non  admittatur  bofpes  : confueuerunt  omnes  Populi  anti- 
quati* aliquem  fuper  fe  in  Regem  conftituant  firmare  cum  eo'  patta  Regni > 
qua  Rex  iurat  obferuare  j c 9*  fi  non  vult  turare , babet  iuftijfimam  caufam 
Populus  non  recipiendi  eutn  in  Regem . Vero  è,  che  quando  il  Rè  non  of- 
feruafse  interamente  le  promette  giurate , i di  lui  mancamenti  non  hanno  a 
pefarfì  colla  bilancia  del  Santuario , cioè  minutamente  a ferii  poli , &a  dram- 
me, ma  conuienc  pattarli  alla  grotta;  nonettendo  giufto  ingiultamcntc  de- 
porlo per  qualunque  mancamento  da sè  commetto,  nè  per  qualunque  ag- 
grauio  che  paia  al  Popolo  di  fentire  fotto  il  di  lui  reggimento  ; conuenen- 
do,  che  prima  di  correre  alla  depofitione  cotti  a luce  di  mezzo  giorno,  che 
ì difetti  fiano  grauiffimi , & i grauami  infopportabili,  c che  fe  ne  difperi 
l'emenda  . Nonefi  tamen  iufiutn  Regem  iniufie  agentem  prò  quocunque  r.l0"rtU. 
grauamine  fubditorum  deponi , nifi  fit  valdc  magnum , a iti  nifi  efficiatur 
incorrigibilis  . £ la  ragione  è in  pronto  ; perchè  dalla  si  facile  depofitione 
del  Rè  procederebbero  fcandali  grandiflìmi , e danni  molto  maggiori  di 
quelli,  che  nafeono  dalla  tolleranza  del  Principato , che  decade,  c diflette 
in  qualche  parte  dall*  eclittica  dcH’honeftà,c  della  giuftitia  . Quìa  fi  prò Idem  ib,d#» 
quoltbet  crimine  deberet  deponi , grauiùt  damnum  fequeretur  Populo , £9* 
fcandala  multai  quam  in  tollerando  aliquantum  iniuftum  Principatum  • 

Dunque i Popoli , le  bramano  il  proprio  commodo,  non  hanno  a ridurli , 
che  difficilmente , e folo  quando  fi  ritruouano  al  piò  non  pollo  alla  depofi- 
tione del  Rè .-  Populus  ergo , vt  prouideat  vtilitati  fua , non  debet  depone  re 
Regem  prò  quocunque  crimine • Ragione, che  puole  confermarli  coll'argo- 
mento , di  cui  fi  ferue  Arittotile  nella  Politica , a dimottrare  il  gran  pregiu- 
dicio , che  apporta  alla  Republica  lo  fpetto  variar  delle  leggi  ; non  ottante , 
chele  già  introdotte  non  fieno  del  tutto  giutte,  e fi  penfi  a cambiarle  in  al- 
tre di  quelle  molto  migliori.  Non  debet  lex  mutarti  quamuit  repenatur  “ ’ " *’ 
ini  ufi  a , £9*  inueniatur  alia  melior  ini fi  fit  magnum  grauamenì  quia  maius 
erit  damnum  , quod  incurreretur  propter  mutationem  frequentem  legumi 
quam  idi  quod  patientur  tollerando  legem  aliqualiter  iniufiam . Impcrcio- 
chè  il  mutare  frequentemente  la  legge , le  toghe  il  vigore , e ne  diminuire 
l'autorità  ; attuefacendofi  il  Popolo  a difprezzarla , perchè  fi  perfuade , che 
non  habbia  fermezza,  e fia  fondata  fopra  l’iftabilità.  N ami  fi  mutar  entur  i.S*ePo- 
leges  frequenter , perirei  omnis  autboritas  legumi  quia  efficeretur  Populus 
ajfuetus  ad  non  obediendum  legibus . Conchiude  per  tanto  l'huomo  dot- 
tiifimo,che  quando  il  Rè,  anche  difccndcnte  da’  Progenitori,  che  gli  tra- 
mandarono il  Regno,  opprime  fuor  di  mifura,e  ttraordinariamente  i fud- 
diti,  è lecito  a quetti  negargli  Ubbidienza , e feltrarli  al  fuo  Dominio  ; non 
cttendo  egli  per  verità  Signore  attoluto,  ma  difereto  direttore,  e modera- 
tore dc'Popoli , a'quali  c obligato  di  mantenere  quc'diritti  di  giuttitia  poli- 
tica, che  fi  danno  fra  il  Dominante,  &i  dominati  ; e quando  quetti  man- 
chino cctta  la  comunicatione,  e la  relatione  di  fuddito,  e di  Comandante. 

Vaio  i quod  aliquis  fit  infiitutus  in  Regem  i Progenitore*  fui  femper  re-  Toft loc-cit 
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cHauerint  grauauerit  nimis  fubditos  fuos>  licite  receda ur  ab  obedientia 
gius , quia  Reges  non  fura  •veri  Domini  ,/ed  ideò  tnter  eos,& 

fubditos  fuos  eli  aliquid  iujlum  politicum quando  cefauent  tllud  tu: 
ftum  » ceffabit  omnis  communio atio  fubditi  >i3*  Pnnctpantts . 

VUI.  Stabilita  quella  dottrina  » c lafciando  nell’elfcre  fuo  i cali , che  habbiamo 
‘ raccontati  di  fopra;mi  perfuado,  che  in  quelli,  che  prendo  a riferire  fi 
crede  Aero , Se  i Pontefici,  & i Popoli  di  potere  lecitamente  difautorarc  i 
Principi,  &i  Magiftrati.  Enrico  Sello  fu  coronato  Imperadorc  da  Cclcfti- 
no  Secondo  nella  maniera,  che  fegue.  Enrico  prollrato  auanri  il  limitare 
della  Bafilica  di  San  Pietro  giurò,  che  difenderebbe  la  Chiefa  di  Dio  da 
chiunque  volelfc  infettarla  a tutto  sforio  del  fuo  potere  : che  ne  manterreb- 
be intatti  i giuri  fenza  pregiudicare  vn  punto  alle  lei  ragioni  : che  rendereb- 
be a’Popoli  buona  giuftitia,  c che  fe  qualche  parte  del  patrimonio  Apo- 
llolico  folle  diftratta , ò alienata , farebbe  ogni  opera  perchè  fotte  reftiruita. 
AH'hora  Celcllino , che  fedeua  macftofamentc  nel  folio , prefa  con  ambe 
le  mani  la  corona  Imperiale  la  pofe  in  capo  al  noucllo  Imperadorc,  che 
l’attendcua  inginocchiato  5 ma  non  sì  follo  gli  coronò  la  fronte  col  diade- 
ma, che  virandolo  col  piede  glielo  gettò  di  iella  ■,  dichiarando  con  quell, 
atto  eficre  in  sè,  a proportione  dell'altrui  merito , ò demerito,  1 autorità  di  da- 
re , ò lcuare  Tlmperio . De/ignans  per  boct  qubd  ipfe  Papa  baberet  potejla- 
frloVot  tem  creandi  lmperatorem , fimeruerit , & deijciendi  ,fi  demeruerit . Il  che 
lycronicho  fiera  verificato  in  Enrico  lmperadore  del  mcdelìmo  nome  Quarto,  che, 

v'.‘*mTS'  pretendendo  ettcrc  di  fua  ragione  con  date  a‘ Vcfcoui  il  Pa fiorale  , c lan- 

fi*  nello, conferirgliene  l’inueftitura  , Gregorio  Settimo  Sommo  Pontefice,  ha- 

uendolo  ammonito  indarno  di  recedere  dalla  temeraria  prctenfionc , lo  di- 
chiarò decaduto  dal  trono  dc’Ccfariie  Pafcale  Secondo  nel  Concilio  ce- 
lebrato in  Roma  (che  Naudero  vuole  fi  celebrali  in  Fiorenza)  confer- 
mando quanto  hauea  fatto  rAntecefiore , lo  ferì  col  fulmine  dell  anatema , 
c l’elclufc  dalla  comunion  de  Fedeli  . Indi  nel  principio  dell’ anno  mille- 
cento,  e cinque,  molti  Perfonaggi  grandi  d autorità,  e di  non  minore  po- 
tenza, perfuafero  ad  Enrico  Quinto  figlio  del  contumace,  che  prenJcllc 
l'arme  contro  del  Padre . Nè  fu  egli  tardo  ad  accettare  il  configlioj  perchè, 
come  fi;riue  tal'vno,  coprendo  la  cupidità  di  regnare  col  manto  della  pie- 
tà , e della  Religione , dichiarò , che  gli  ftarebbe  a cuore  difendere  1 autorità 
del  Romano  Pontefice , e con  erta  la  dignità  della  Republica  Chriftiana 
trauagliata  da  tanto  tempo  per  l'olìinatione , e la  protcruia  del  Padre  • In 
tanto  foprauengono  auuifi  da  Roma , che  il  Papa  lollccitaua  di  venire  in 
Germania.  L'imperadorc indice  la  dieta  da  tcnerfi in Mogonza,« protetta 
diquiui  voler  dire,  e far  vdire  le  fue  ragioni.  Il  figlio  temendo,  che  1A£ 
femblea  molla  a pietà  del  vecchio  prcndcllc  a proteggerlo,  & a difenderlo  , 
radunato  l’Efcrcito,  corre  di  volo  a ritrouarc  il  Padre  , ed  entrato  da  lui  in  at- 
to di  fupplicante , gli  rammemora  la  fua  offeruanza , lo  configlia  a riconci- 
liarfi  col  Papa , ma  infieme  gli  perfuadc , che  per  non  rimettere  all  vrna  le  fuc 
forze , fi  ritiri  in  qualche  Cailello  vicino , c quiui  attenda  le  rifolutioni  dell 
intimato  Conuento.  II  Padre , credendo  piu  alla  natura, che  alla  ragione, 

fapendo  d'cfscrc  per  la  fcomunica  odiofo  a molti  Vcfcoui, fi  «refe  allafro^ 
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lenza  del  figlio , e ritiroflì  a Bioga;oue  fiaccatigli  i familiari  dal  fianco, 
difiìpati , c difpcrfi  quelli , che  lo  feguiuano,fu  arredato,  e condotto  pri- 
gione nella  Fortezza  d’Ingelhcim*  Intanto  nelle  calcnde  di  Gennaio  dell* 
anno  1 1 o 6*  congregati  in  Mogonza , oltre  a Riccardo  Vcfcouo  Albanenfc, 
e Legato  della  Sedia  Apofiolica , cinquantaduc  Perfonaggi  dell'  Ordine  Ec- 
clefiafiico  con  molti  Baroni, e Principi  dcH'Imperio,  dichiararono  valida  la 
fcomunica  fulminata  da  tanti  Sommi  Pontefici  contro  del  vecchio  Enrico, 
’«  confermarono  quanto  Gregorio  Settimo  hauea  e detto , e fatto  nella  me- 
defima  caufa.  Di  comune  confenfo  viene  acclamato  Ccfarc  il  figlio  Enri- 
co, e fecondo  l’antico  cofiume  gli  refero  homaggio , e gli  giurarono  fedel- 
tà quanti  colà  erano  conuenuti . Fu  pofeia  fpedito  al  detenuto  Impcrado- 
tc  Viberto  Marchefe  di  Mifnia  con  ordine , che,  per  quanto  gli  era  cara  la 
vita,  raflegnaffe  al  medefimo  le  Infegne  Imperiali  da  trafportarfi  a Mogon- 
za* Vbbidi  fenza  più,  non  potendone  a meno,  il  mifcrabilc  prigioniere,  e 
confegnò  ad  Viberto  la  corona,  lo  fccttro,lo  fiocco,  e la  croce:  Infegne, 
delle  quali , effendofi  feruito  contro  la  Chicfa,  che  gliele  hauea  concede, 
per  ordine  della  Chicfa  ne  fu  priuato  . Ma,  non  contenti  della  prontezza 
da  lui  mofirata  i Grandi  conuenuti  alla  Dieta , obligarono  il  figlio  a riceuere 
gli  ornamenti  della  Cefarea  Macftà  dalle  ftclfc  mani  del  Padre  ; quindi  ei 
caualcando  con  celerità  adingelheim  accompagnato  dal  Legato  Apofioli- 
co,  c da'feguaci  del  fuo  partito,  fc' venire  alla  fua  prefenza  finfelicilfimo 
Genitore,  che  cedette  colla  fpontanea confcftion  della  bocca,  ma  non  del 
cuore,  alic  ragioni  dell* Imperio  Germanico;  con  rimetterne  le  accennate 
Infegne  nelle  fue  mani;  alfificndo  non  fenza  lagrimc,come  io  m’auutfo, 
quanti  furono  prefenti  a feena  di  fua  natura  si  lagrimeuolc  . Ciò  fatto , 
p ardili  il  crudo  figlio , lafciando  il  Padre  a fare  vita , e di  priuato , e di  pri- 
gioniere , come  fi  legge  in  vn’Epiftola  fcritta  da  Enrico  Quarto  al  Rè  de' 
Celti,  c fi  puoi  vedere  dall’Auuentino . Hclmoldo  però  dcfcriueil  fuccelfo 
diuerfamente,  e vuole,  che  dal  Concilio  fodero  desinati  ad  Enrico  cu  fio- 
dito  in  Ingelhcim i Vefcoui di  Mogonza, di  Colonia, c di  Vormatia, per- 
chè fi  facefiero  redimire  ò peramore,  ò per  forza  le  Infegne  Ccfarec , del- 
le quali  hauea  facrilega , & empiamente  abufato  ; a*  quali  ricercando  il  per- 
chè fi  foffe  proceduto  contro  di  sè  a fentenza  si  rigorofa  fenza  fcntirlo,rif- 
pofero,  che  per  il  peccato  di  fimonia  tante  volte  reiterato  nella  collaro- 
ne si  di  Vefcouati , sì  di  Abbatic.  11  che  vdito > gridò  ad  alta  voce:  Dim- 
eni o Mogontino,  dimmi,  o Coloniefe , per  il  nome  dcirEterno  Dio , che 
adoriamo;  che  riceuetti  io  da  voi,  quando  riccueftc  da  me  le  vofirc  ric- 
chi ili  me  Chiefe^  dicendo  c(7i,che  nulla:  Gloria  all’ Altilfimo  Dio,fog- 
giunfe  l’addolorato , che  in  quefia  parte  di  vofira  propria  bocca  mi  con- 
feriate innocente . Certo , che  da  verun’altro  piu  che  da  voi  potea  vtilitarfi 
la  noftra  Camera , fc  haueflimo  attefo  ad  arricchirla  per  quefta  ftrada . E 
Monfignor  di  Vormatia  qui  prefente  può  tcftificarc  anch'egli  ,fe  gratui- 
tamente, ò per  guadagno  l’habbiamo  premorto  all'aroplirtfimo  fuo  Vcfcouato* 
Non  vogliate , o Padri , tradire  la  vofira  fede . Già  s*auuiciniamo  al  fepolcro  : 
non  abbandonate  le  parti  di  chi  tanto  vi  beneficò,  e non  vogliate  ofeuraro 
la  nofira  antica  gloria  coll'ignominia  preferite . Io  dimando  > che  in  vna 
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Dieta  generale  dcU’Irapcrio  fi  cttaminino  le  mie  ragioni;  fc  cosi  verr  à giudi- 
cato  farò  prontiifimo  a cingere  del  diadema  il  crine  del  figlio  ingrato  j che 
per  precipitarne  il  Padre  , hauete  folleuato  all  Imperio  ; e ritiratoli  per  breue 
{patio  ritornò  veftito  del  manto»  c fregiato  degli  altri  ornamenti  propri j degl , 
Imperadori>c  ditte  : Quelle  Infegne  per  mezzo  dell  clcttione  de  Principi» 
habbiamo  riceuuto  dalla  pietofa  liberalità  del  Rè  Onnipotente  che  regna  ne 
Cieli  : egli  » le  gli  piace  » può  conferirmele  contro  i voftri  attentati»  ancor- 
ché firitrouiarao  difarmati  » & inermi  > c circonucnuti  dalle  voftre  forze  J per- 
chè » non  afpettando , che  fi  vfalfero  modi  si  violenti»  non  habbiamo  pro- 
uedutoa  noi  fiei7i»e  fi  fiamo  disfatti  delle  militie»  che  col  fangue,  e col 
ferro  difenderebbero  le  nottre  giufte ragioni*  Ma  nellvna,ò  nell  altra  ma- 
niera, che  fuccedeflc  il  fatto , è certo,  che  l'anno  feguente  il  figlio  ftriofe 
d'afiedio  la  Città  di  Colonia  per  il  fauore , & aiuto , che  daua  al  Padre  , col 
quale  defiderando  di  terminare  ialite  fenza  fpargimento  di  fangue,  intro- 
duce trattato  di  pace,  che  douea  conchiuderfi  colle  conditioni , che  fi  fta^ 
biliffero  dagli  arbitri  deputati.  Ma,  mentre  ancora  fi  ftau  a in  negotio, /ac- 
cedette la  morte  del  vecchio  Enrico  nella  Città  di  Liegi  1 anno  del  Signore 
1 1 o5.  del  fuo  infelice  Imperio  cinquantatre,  e cinquantafei  del  fuo  traua- 
gliatiftlmo  viucrc.  V’èchi  fcriue,che  per  vltimo  pegno  di  paterno  amore 
mandalTc  al  figlio  Pannello , che  hauca  in  dito,  e la  fpada,che  folea  porta- 
re al  fianco.  11  corpo  di  lui  rimafe  per  qualche  tempo  infcpolto  in  vna  vile  » 
& abbietta  ftanza  della  cafa , ouc  mori  ; non  hauendo  permetto  Pafcale  Se- 
condo Sommo  Pontefice,  che  fi  honorafle  di  fcpoltura.  Talché  Jo  fgratia- 
to  Imperadore , che  tanto  hauea  turbato  la  Chicfa , c trauagliato  i Papi , pro-% 
uò  in  vita , in  morte , e dopo  morte  quanto  fia  grande  la  forza  di  quelle  ma- 
ni, che  per  autorità  comunicata  loro  dal  Ciclo , e danno , c tolgono  gl  Impe- 
ri) ; non  però  a capriccio , ma  fecondo  le  regole  dcll’honcfto , & il  preferitto 
della  ragione . E tanto  balli  quanto  all’autorità  de’Pontcfici  in  quelli  cali. 

IX.  Se  poi  fi  riuoltiamo  a quella  de’Popoli , oltre  a ciò , che  ne  habbiamo  detto 
di  fopra,  il  Coftantinopohtano  fuetti  della  porpora  Andronico  Comncno» 
che  per  cupidità  di  regnare , hauea  toltola  vita  al  pupillo  AlelIio,acui  do-, 
uea  peruenir  di  ragione.  Càm  Alexium  pupillum  > vt  Imperio  potireturì 
occidtfetì'a  Populo  ob  crudelitatem  in  exilium  pulfut  eji  • Nè  fi  puoi  dire» 
che  fi  abufaffe  della  potenza , ma  che  giuftamente  fene  fcruittc  acaftigodi 
cosi  barbara  crudeltà  • Nè  fi  moftrò  mcn  pronto  a punire  Michele  Calafa- 
te,  che  » hauendo  ifcacciaco  Zoe  moglie  di  Michele  Pallagonio  fuo  Ante- 
ceflorc,c  parente, colla  quale  hauea  prometto  d’vnitamente  regnare;  per- 
chè , portandofi  armato  al  palazzo  lo  minacciaua  di  morte , nè  volle  vdirne 
le  falfc feufe , che nc  adduccua,ma  rifpofe  co’fafli  allcfuc  parole;  c mef- 
fcgli  le  mani  addotto , mentre  cercaua  fuggire , accecatolo  della  luce  degli 
occhi,  lo  mandò  in  cfilio  . Non  così  giuftamente  fi  diportarono  i Gothi 
col  loro  Rè  Attanarico . Erafi  quefti  feufato  di  pattare  con  gli  altri  della  fua 
natione  ad  occupare  la  Tracia,  hoggidì  addiniandata  Turchia  ; /bufandoli  di 
non  potere  inuadcrc  alcuna  parte  delTIroperio , per  eflere  obligato  a Dio 
per  voto,  fu dagi’indifcrcti, e barbari  fudditi  fcacciatodal  Regno, eh' era 
fua  Patria  • Là  douc  Tanno  trccentodiccifettc  di  Chrifto  fi  ricoucrò  a Co- 

ftan- 
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fìantincpoli  , accoltoui  benignamente  da  TcodcGo,  che  vi  ccgnaua  « Gode* 
ua  il  Rè  di  Goihia  di  vedere  le  grandezze  di  quella  Metropoli  Imperiale,  e 
mifurando  con  ella  la  potenza (dcgrimperadori  Romani,  vfeiro  di  si  ftef- 
fo  per  lo  llupore , diceua  : elicili  erano  terreni  Dei , c che  fi  rendeua  degno 
di  morte  chiunque  ofallc  adoperare  contro  di  loro  le  mani  ingiuriolc.  Ma 
poco  durò  il  Tuo  efilio , perchè  poco  dopo  d’cffcrc  giunto  in  Coftantinopoli 
finì  la  vita  . Teodofio  gli  ordinò  fontuofilfimo  funerale,  e per  maggior- 
mente honorarlo,  v’alliftette  in  perfona . Quando  altro  non  apparifea  non 
lì  puoi  dire  , che  Attanarico  mcritalfe  da'Gothi  trattamanto  così  feuero; 
ma  per  diuina  pernii  Olone  ritrouò  fra*  llranieri  le  cortefie,  che  ingi  ultamen- 
te gli  erano  Hate  negate  da'fuoi.  Ma  noi , fenz’altro  dirne,  fi  rimettiamo  al 
giudicio , che  ne  haucrà  fatto  a fuo  tempo  la  giuftiria  del  Cielo.  Circa  l'an- 
no milletrecento  ncuantatre  della  noftra  riparata  falute,  racconta  il  Cran- 
Zio, che  nella  Città  di  Colonia  Agrippina  foleuano  edere  due  Configli , ò 
meglio  diremo  Concili) , vno  minore , l'altro  maggiore . In  quello  fi  fpedi- 
nano  le  facende  ordinarie  de'Cittadini:  in  quello  fi  tratrauano  i negotij  piò 
ardui  della  Città . Accadette , che  vn'huomo , che  per  le  ricc hezze , c per  l’au- 
torità >fe  facilmente  non  era  il  primo,  porca  certamente  dirfi  de' primi,  e 
come  tale  hauea  luogo  nel  gran  Concilio , percaufe  legittime,  e fulfillenti 
fu  proferirlo  dal  Magifirato  del  Concilio  minore.  Gli  conucnne  vbbidirc, 
ma  per  le  dipendenze,  che  hauea  co’  Principi , ottenne  d'dfere  in  loro  ri- 
guardo redimito  alla  Parria,  Se  alla  dignità.  Mi  perchè  vn*  animo,  a cui 
manchi  il  calore  della  prudenza  digerisce  malamente  quelle,  eh*  ci  chiama 
offefe  ; fi  pofe  in  cuore  di  vendicarli  di  coloro , che  cofiituiuano  il  piu  ri- 
ftretto Concilio  5 e mclTofi  a fedurre  la  plebe,  fi  sforzaua  per  quello  mez- 
zo, che  tutti  fofsero  rapiti  alla  prigione.  Ma, cornee hè  tra  etti fofsero  huo- 
mini  di  non  ordinaria  capacità , e di  draordinaria  accortezza , prefero  la  palla 
al  balzo,  e ribattendola  con  mano  potente, operarono , che  la  pena  ca- 
dete? fopra  del  fallo;  e così  raggirando  artificiofa mente,  e fubornando  i 
Popoliti,  gl’indufsero  a riuolrarli  contro  quelli  del  Concilio  più  numero- 
io,  Se  a macinarli  alla  carcere.  Trouandofi  le  cofein  quelli  termini, al- 
cuni Cittadini  dutati  di  zelo,  c di  prudenza  penfarono  di  rimediare  al  di- 
fordine  con  procurare,  che  altresì  lofse  imprigionato  il  Magifirato  del  minor 
numero  ; e di  tanto  gli  fu  propitia  la  forte , che  confeguirono  l'intento  defidc- 
rato  • Hor  mentre  gli  vni,  e gli  altri  Usuano  fotto  fedele,  e diligente  cu- 
ilodia  , chiamarono  il  Popolo  a parlamento , e gli  rapprefentarono  il  perico- 
lo, chela  Città  corrcuadi  perderli  per  le difcordie,e diflenfioni de’Gouer- 
nanti.  11  fatto  era  sì  chiaro,  che  per  vederlo  bafiaua  non  edere  del  tutto 
cieco  . Apprcfc  la  moltitudine  fpaflìonata , che  fe  coloro  durauano  nel 
gouerno  Colonia  Agrippina  precipiterebbe  nel  fondo  delle  rouine;  c quin- 
di fauiamente  rifolucttero  di  fupprimere  le  due  oppofie,  e contentiole  di- 
gnità; e procedendo  aU’clettione  d’vn  nuouo  Senato, decretarono, che  per c»0z.i.io 
l'auucnire  a quello  folo  fi  appoggiale  i!  reggimento  della  Città  : magno  Rei- cit.àThTi"* 
pubiicd  bono  : aggiunge  il  Cranzio . E quello  puoi  dirfi  vno  de’cafi  , ne’qualt  p ’ "Jjj*®*! 
è lecito  al  Popolo  di  abrogare  i Magifirati. 

X.  Più  giuila  forfè  giudicherai  la  depofitionc  di  Baiazette  Gran  Signore  de* 

Turchi, 
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Turchi , che  di  fua  natura  più  amico  di  pace,  che  ftudioio  di  guerra,  nell 
interine  feditioni  de’figlifu  da’Giànnizzcri,  ne'qualihauea  riporto  ogni  fua 
fpcranza,  deporto  dall'Imperio  ; c nell'anno  millecinquecento  dodici  della 
noftra  falutc  nel  giorno  vigefimoterzo  di  Giugno, prefo  habito  diReli- 
ojofo  nella  fua  fetta  Maomettana , venne  indi  a poco  auuelcnato  dal  ramo- 
jC  de’fieli  ; hauendo  feduto  vno  fopra trentanni  nel  trono  degli  Ottoma- 
ni. Non  fu  piu  felice  la  forte  di  Adolfo  di  Naffaù,;  che ^ giunto  frodolente- 
mcntc  a vcftirfi  la  porpora  Imperiale  , per  doppio  vitio  d inhabilita , e di  lcc- 
leragginc , da'Principi  deirimperio  ne  fu  fpogliato  . Ardcua  la  Germania  di 
guerre,  Gerhco  Arciucfcouo  Mogontino  fuo  confanguineo,  per  opera  di 
cui  folamcntc  era  ftato  da  prima  eletto  Rè  de’Romani , diceua  publicamcn- 
te,chc  non  era  buono  perii  goucrno  di  quella  nauc . Si  refe  ingiuriofoa, 
Principi  con  Sprezzarli  : non  lì  vergognaua  di  farli  conofcerc  pubicamen- 
te adultero;  ftuprò  violentemente  vergini, Monache,  e vedoue  : violò  la 
fede  data  colla  fua  fottoferittione , c col  fuo  figillo,eper  molt  altre  federi- 
la non  minori  fu  fcandalofamentc  famofo . Per  le  quali  rtomacati  i Pria- 
cipi , che  s'erano  congregati  in  Mogonza,  lo  dichiararono  decaduto  dalla 
dignità,  e gli  foftituirono  Alberto  d’Aurtria  ,a  cui  portarono,  come  a le- 
gittimo Imperadore , il  giuramento  di  fedeltà  . Adulto  per  riacquirtare , Al- 
berto per  mantenerfi  la  corona  Imperiale,  vennero  a battaglia  in  vna  cam- 
pagna di  Spira,  e durò  per  fei  horc  il  fieriifimo  combattimento;  ma  final- 
mente Adolfo  , che  col  fuo  Efercito  hauea  contrarij  i raggi  del  Sole,  che 
batteuano  loro  sù  gli  occhi  fu  fcaualccto  ; e mentre  i fuoi  remauano  di  ri- 
porlo a cauallo ,'  foprauenne  cafualmcnte  Alberto , che  lo  ferì  di  colpo  mor- 
tale fui  collo . Adolfo  nel  fentirfi  ferito , comandò,  che  gli  leuailcro  1 elmo  di 
capo, e così  iettando  ctpofto  alle  fpade  nemiche, fu  miferamcntc  trafitto, 
perdendo  con  la  vita  la  fperanzadi  più  riacquirtare  1 Imperio,  di  cui  sera 
refo  indegno  con  attioni  fporchitlìmc  . Vcnceslao , cui  1 ignauia  diede  il 
nome  di  vile,  figlio  di  Carlo  Quarto , creato  Rè  de'Romani  a f >rza  di  prc- 
fenti,  e di  donatiui,  difapplicato  affatto  dalle  facendc  del  Regno  slargò 
sfrenatamente  le  briglie  a Venere,  & al  vino.  Imprigionato  da  Baroni  del 
Regno , il  fratello  Duca  di  Lufatia  lo  liberò  dalla  carcere  ; ma  per  non  mi- 
gliorar di  cofturoe,  prefo  di  nuouo  da  Sigifmondo  1 altro  frarcllo,  fu  da- 
to in  potere  del  Duca  d'Auftria;  ma  per  fauor  di  fortuna  fuggito  dalle  lui 
mani , e ricuperato  il  Regno , non  hebbe  tanto  fenno , che  gli  tèruifle  a con- 
feruarfelo.  Là  doue  per  vltimo  nell’anno  mille  quattrocento  di  Chrifto, 
gli  Elettori  lo  priuarono  dell'Imperio  > che  fu  conferito  à Roberto  Duca  di 
Bauiera  da  i medefimi  creato  Ccfare.  Macriano  figlio  di  Artemio,  {Remo- 
lo di  Zenone , non  fapendo  valcrfi  della  vittoria, che  gli  arridcua,  abbando- 
nato daTuoi , folo , e fupplicheuole  fi  ridutfe  nel  Tempio  decanti  Aporto- 
li ; ma  cauatone  a forza  fu  primieramente  condotto  in  Ccfarca  di  Cappado- 
cia , indi  inTarfo  di  Cilicia,  c quiui  confecrato  Prete,  cambiò  la  corona 
deH’Imperio  in  quella  di  Sacerdote . Alle  narrate  depofitioni , ò degrada- 
tioni  de’Principi  fucccdute,ò  per  difpofitione  de  Sommi  Pontefici,  ò di 
comune  confcnfo  de'Popoli , ò per  volontà  di  chi  pretendeua  diritto  di  cosi 
fare  ;>  potino  aggiungerti  quelle,  che  di  propria  antorità  fecero  gl  Impcradori. 
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Federico  Primo , antecedute  molte  querele»  e querimonie  de' Grandi  dell' 
Imperio,  citò  a rendere  ragione  di  sè Enrico  Leone  > Duca  potcntiflimo  di 
Salìonia  ; e perchè  non  idnnaua,  ò fprezzaua  gli  editti  Imperiali , in  pena  dell* 
ortinata  lui  contumacia , lo  priuò  deH’honore  Ducale , e diede  ad  altri  le  di- 
gnità, che  polledeua  . L’Arciuefcouo  di  Colonia  prefe  per  sè  il  Ducato  di  ,? 
Vcrtfalia , che  anche  a'nortri  tempi  dura  neTucccdori . Bernardo  d'Aaolt  per 
dono  deirimpcradore,  col  titolo  di  Ducato  hebbe  la  SalTonia  ; Se  hoggidl  i 
poderi  di  lui  ritengono  quella  parte  , che  s’addimanda  SalTonia  inferiore» 
porta  alle  fponde  dcll’Albi  fiume  nobilirtìmo»  che  diuide  la  Boemia  dalia 
Morauia . I figli  d’Enrico  mai  più  poterono  ricuperare  lo  Stato  ; ma  Gu-yB*The«: 
glieimo  {blamente  ritenne  il  Ducato  diBranfuic.  L'Imperadore  Federico  pìgfflf 
Secondo  nell'anno  della  nortra  rcdentionc  milleducento  venticinque  prò- 
imolTe  Federico  d’Aurtria  dal  titolo  di  Duca  a quello  di  Rè,  creandolo  Rè 
deil’Aurtria  , ma  nel  milleducento  trentafei  lo  priuò  della  dignità  Reale  J,^"*** 
qued  ageret  vitctm  Rege  indignarti)  in  fame  m . Sigifmondo  Imperadore  «top** 

priuò  dell’Elettore  Enrico  figlio  di  Venceslao  Primo  Duca  di  Lauemburgo, ,J* 
e di  Vittembergh  per  eflerfcgli  dichiarato  rubclle,  & inubbidiente,  c lo 
diede  a Federico  Marchcfe  di  Mifnia:  c uius  profapia:  dice  Cufpiniano  : 
etiam  badie  bue  iure  vistar  • Bafihfco  figlio  d' Armario  fu  da  Zenone 
creato  Celare  5 ma  dopo  la  morte  del  di  lui  Padre , venutogli 
fofpctto  della  fua fede,  lo  degradò , e lo  cortrinfe  a conic- 
,‘r.  crarfi  Sacerdote  i indi  gli  diede  la  Chiefa  di  Ciiico 

, Boia  delia  Propontide , ò del  mare , che  fi  con- 

tiene tra  il  Bosforo  Tracio, e l'Elefpon- 
to.  E qui  faremo  punto  alla  Con^ 
fideratione , lenza  penetrar 

più  addentro  nella  ; » ‘ . 
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Se  i Tir  anni  fi  po/fano  giuflamente  priuare  di  vita)  e da  chi  ? 

Nticamentc  il  nome  di  Tiranno  faccua  grato  fuono  all*  orè£ 
chio , eia  bocca  nel  proferirlo  non  efalaua  fiato»  che  puz-j 
zaffe  di  corruttione  dicoftumi,  òd'irifcttioncdi  vitio;  fenica-' 
do  di  titolo  a Principi»  a’Regi,  a’Monarchi  >ad  huomini  va- 
lorofi,  & a* gran  Signori*  Ab  initio  enim » Trago  tefie, om- 
nium Ciuitatum  » Regionutnque  Imperituri  penes  Reges  fuit  ; quos  ad  bu • 
iufinodi  fafiigium  Maicfiatis  > non  ambii  io  popularis  » Jed  /pettata  inter 
bonos  moderatio  prouebebat  , qui  etiam  Tiranni  ob fortitudine^  vocabantur • 
Nella  quale  acccttationc  Virgilio  • 

Pars  mibi  pacis  eri:  , dextram  tetigi/fe  Tiranni» 

E Plauto  n«MIa  fauola  intitolata  : P feudo  lui  » «rioè  feruo;  Te  te  Tiranne*  te 
Wo»  qui  imperita s Pfeudolo  : ouc  il  nome  di  Tiranno  altro  non  vuol  dire  » 
che  Signore.  E Io  lìdio  Autore  : nec Strategia , necTyrannus,  nec  Agora - 
nomus:  a dimoftrarc»  che  il  nome  di  Tiranno  iraportaua  comando.»  e Si- 
gnoria » è pollo  in  mezzo  dello  Stratego  » che  import'  Capitano  di  foldati» 
ò Condottiero  d’Efercito,e  dell’ Agoranomo  » che  lignifica  Edile:  Dignità 
ffimatiffima  in  Roma»  perchè  a'foli  Edili  lì  permettemmo  le  fedie  Curuli;  e 
le  nomina  Gellio  : Aedilis  curuli s.  fucilo  Magiftrato  hauea  per  vficio  ordi- 
nare i giuochi,  che  fi  faceuano  al  Popolo:  procurare,  che  tanto  i Tempii 
fiacri,  quanto  le  calè  priL'te  fi  riparaffero,  e non  andaflero  in  rouina:  che 
gli  acquedotti , le  chiauiche,  e gli  Jtri  publici  edifìci;  della  Città  fi  tenef- 
fiero  con  la  douuca  mondezza  : che  ciafcuno  a proportene  dell* età,  e del 
merito  haueffe  ncTpettacoli  luogo  conuenientc.  Di  più  le  tal’vno  haueffe 
venduto  vno  fichiauo,od  vn  giumento  per  buono, trouandolo  il  compra- 
tore con  qualche  vitio , ò difetto  non  palefato , per  editto  degli  Edili  fi  ri- 
fiaceua  del  danno;  e quelle prouifioni  fi  dimandauano:  Edittioni  Edilitie- 
Ne  parla  Tullio  cosi  iSuntoque  Aediles  curatores  Vrbis , annona  , ludorum- 
que  folemnium  : ollifque  ( tdefi  illtjque  ) ad  bonoris  amplioris  gradum  is 
primus  afeenfus  eJlo'ÒaX  che  s'inferilcc,  che  il  Tiranno  anch’egli  era  nome 
di  dignità,  e di  Signoria;  ma  hoggidì , fecondo  l’vfo  già  introdotto  di  fia- 
uellarc  , l'vdito  al  fentirlo  s'inhorridifce.,  perchè  fi  apprende  per  fignifica- 
tiuo  di  Perfionaggi  potenti  si, ma  crudeli,  maluagi,  elecrabili,  e vitiofi* 
Pofiea  tamen  Tiranni  nomen  ad  illos  folùm  refirittum  efi , qui  per  infolen- 
tiam  Imperij  vtnbus  abutebantur , &*  vi,  qwdam  animi  libidine  domi- 
nabantur , non  iure , legibus  <equis . E quindi  il  Principe  degli  Oratori  » 
parlando  della  morte  di  Celare,  che  hauea  tiranneggiato  la  Patria,  hebke  a di- 
re : Nec  vero  buius  Tyranni  folùm , quem  armi s oppre/fa  pertulit  Ciuitas  » 
interitus  declarat , quantum  bominum  odium  valtat  ad  peflem  ; fed  reli- 
quorum  fimiles  exitus  Tyrannorum . Nella  quale  reftrittione  ne  parlano 
medefimamente  i Poeti . Ouidio  . 

Arcade s bine  fedet , inhofpita  tetta  Tyranni 

Ingredior . 
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Et  Orario. 

gai  Formiarum  m ceni  a dicitur 
• Princeps > ^ innantem  Marie & 

Littoribus  ttnuiffe  Lyrim 
Late  Tyrannus . 

Noi  hora  ricerchiamo  nel  titolo  di  quella  Confideratione  : fé  fi  pollano  giu- 
diamente  priuardi  vita , c da  chi?  Per  non  confonderei  termini,  c decide- 
re rettamente  la  queftione  , habbiamo  co’Canonifti  a diitingucrc  i Tiranni > 
come  in  due  elafi] . Nella  prima  entrano  quelli , che  fenza  legittimo  titolo 
s’impadronifcono  per  forza  della  Città  , ò del  Regno  * e quelli  s’addi  manda- 
no Tiranni  di  giurifdittione  vfurpata.  Nella  feconda  fi  pongono  quelli , eh*, 
^cflendo  per  altro  Principi  legittimi)  douentano  Tiranni)  con  ritorcere  alle 
proprie  commodità  Tamminiftratione  del  Principato  ; opprimendo  i fudditi 
con  cfattioni  infopportabili  , c facendo  leggi  pregiudiciali  alla  Republica  • 
Conciofiachè  > per  quel  detto  memorabile  di  Socrate  portato  da  Senofonte: 

Rex  eligitur  , non  , vt  molliter  fe  curet  > fed  , vt  per  ipfam  ij  , qui  elegerunt 
bene  ■>  beate que  agant  . Et  è dottrina  di  Seneca  ) che  i Rè  non  fono  dati  a'Cit-  ( > ^ 
radini  per  Padroni , ma  per  Tutori  : Non  Ciuium  feruitutem  Regi  traditami  de»,  e.i*. 
fed  tutelami  infegnando  di  più  : Rempublicam  non  effe  Princtpis  , fedPrin - ,dem  ib,df  * 
cipem  Reipublic* . E quindi  Claudiano  al  fuo  Imperatore  Onorio 
T u Ciuem  , Patremque  geras  : tu  confale  cunttts 
Non  tibi : nec  tua  te  moueant  yfcd  publica  darmi** 

Tutt’al  contrario  del  Tiranno,  che  Filone  Hebreo  chiamò  : faapte  natura  l’jhrllle0u|[b,de 
Ciuitatibus  inimicum . Et  il  Padre  San  Girolamo  lo  paragonò  ad  vn  Ccrbc-  2'H£«r. 
ro  di  molti  capi , perchè  il  tutto  diuora  per  sé , lacera  il  tutro  ; dicendo  di  più, 
che  in  cfso  fi  vcrifìcauano  le  mofiruofe  fìntioni  di  Scilla,  e di  Cariddi  : vora- 
gini,che  nel  freto  di  Medina  mai  fi  fatollano  di  naufragi^  Ma  Ezechiellc  ^ 
Profeta  lo  raffomiglia  al  leone  *,  dicendo  di  Faraone:  Leoni gentium  affimi-  ».*»!  c,5*! 
latus  er.  per  le  violenze  vfate  al  Popolo  d’ifracle , e perchè  fi  feruiua  del  ba- 
ffone di  ferro  nel  reggimento  dc’fudditi.  Il  Rè  non  è più  Re  , fe  degenera 
nella  tirannide , diccua  Filone  : & il  Tiranno  , & il  Rè  fono  fra  sè  contrari; . . 

Rex  aduerfatur  Tyranno  : e la  ragione  non  è altra , che  quelta  : quod  tue  tusy  Aiiegorurt. 
ty  aquum  : bic  iniquitatem  introducit  in  Rempublicam  . Indi  n'auuicne , per 
offeruationc  di  Seneca  fopracirato } vt  in  morbo  Regii  omnes  metuant : in  mor-  jen.  »w  fu*,' 
bo  Tyrannt  omnes  fperent  . Se  il  Rè  fi  ammala,  tutti  temono , fe  il  Tiranno 
s’inferma , tutti  fperano  ; perchè  fe  quegli  muore , ceda  di  beneficare , fe  que- 
lli viue,  feguita  a dannificarc  la  Republica  . 

II.  Premeda  quella  partitione,  c diuifione  de’ Tiranni , concordano  comune- 
mente i Dottori,  che  il  Tiranno  di  giurifdittione  vfurpata  polla  da  chi  chcD.Th.,  ren- 
ila priuarfi  legittimamente  di  vita.  E Thabbiamo  da  San Tomafo  1* Ange- 
Eco, che  a prouarc  la  fua  dottrina  fi  ferue  dell’autorità  di  Cicerone,  che*CicJtde 
profuma  di  lodi  coloro,  che  trucidarono  Ccfare , ancorché  fodero  Tuoi  fa-  inuenuone. 
miliari,  c domellici.  E quelli  apporta  due  leggi  a fauorc  de*  Tirannicidi  . 

La  prima  ordinaua , che  alTvccifor  del  Tiranno  fi  dalfero  i premi; , che  ripor- 
tauano  coloro, che  riufeiuano  vittoriofi  ne* giuochi  Olimpici  . Honorc  sì F!'iC^ exC<l 
grande , che  appiedò i Greci:  effe  Olympionictn , iudicabatur  prope  effe  maius > ^nvlc°^‘n 
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fcp  gloriojius  , quam  Roma  triumphajji  » Et  vn  taL  nel  ritornare  alla  Patria 
cntraua  non  per  le  porte  della  Citta  > ma  per  le  mura  » che  fi  gectauano  a ter- 
ra per  riccucrlo  con  maggior  dimodratiooc  di  dima,  c di  pompa.  Et  Ora- 
tio  diceua  in  qucfto  riguardo  : 

~ Quii  cum  pagOìi y circa  compita  pugnax 

Magna  coronari  contemnat  Olympia» 

Ordinaua  di  più  la  legge , che  al  gencrofo,  che  hauca  liberato  il  pòpolo  dal- 
la tirannide, fi  concedeflcro  da'Magiftrati tutte  legratic,che  dimandaua*, 
anziché , fc  veftiua  di  bianco  per  candidarfi  al  Magidrato , non  glielo  negaf- 
fcro.  L'altra  legge  era  penale, e rifguardaua  i conlanguinsi  dcllertinto Ti- 
ranno, cinque  de'quali  a lui  più  congiunti  per  proflìmità  di  Magidrato, 
condannaua]  alla  morte  . Qui  Tyrannum  occiderit  Olympionicarum  pr<&~ 
mium  accipito  : quam  rem  [ibi  'lolct  a Magijlratu  depo/citoy  Magiftra - 

tas  ti  concedito  » Quefta  è la  prima . Altera  : Tyranno  occifa , quinque  eius 
proxìmos  cognatione  Magijlrattts  necato»  Ailvna,  & all  altra  non  manca- 
rono interprctationi  varie,  ediuerfe,  nò  da  me  faranno  ò contraiate,  d 
contradcite . Altri  Popoli  ancora  concedono  per  legge,  che  pollano  impu- 
nemente priuar  di  vita  i Tiranni  ; c con  efporgli  all  odio , al  furore , 8c  alla 
rabbia  di  chiunque  imprende  di  farli  morire, honorano  di  ftatuc , e riconos- 
cono con  premij  grinterfettori . Arrotile  , e Plinio  affermano,  che  le  pri- 
me ftatue  ,che  Atene  vedeflc  alzar  nel  fuo  foro  furono  quelle  d'Harmodio, 
c di  Ariftogitonc  : quòdbi  primam  tyrannidem fufiulijfent  » Et  Amano  Ido- 
rico  riferire , ch’cflendo  fiate  portate  altroue  da  Serie , Alcflandro  il  Ma- 
cedone, comandò,  che  fodero  redimite  agli  Atcniefi,che  poi  per  ordine 4di 
Selcuco  le  ripofero  honorcuolmentc  nel  luogo,  dal  quale  le  hauca  rapitela 
barbarie  del  Perdano-  Raccontafi, che , nauigando  Harmodio,3c  Arido- 
gitonc  colle  fudette  datuc  verfo  la  Patria , toccando  di  paflaggio  il  porto 
di  Rodi,  quei  Cittadini  gli  accoderò  con  rara  dimodratione  didima}  per- 
chè  condotti  quei  fimolacri  alle  danze,  che  gli  erano  date  apparecchiate 
dal  publico,  gli  pofero  , come  folcuafi  a’Dci,  i facri  puluinari  lotto  dcltca-] 
pojc  quindi  gli  Scrittori,  che  narrano  il  fatto  cfdamano  per  roarauiglia. 
Nihil  bac  memoria  feliciàs , qua  tantum  njenerationis  in  tamparuulo  are 
pojjedit  • 

III.  Che  honori  non  fece  Roma  a Giunio  Bruto,  per  opera  di  cui  fu  liberata 
dalia  tirannide  de'Tarquinij^  Romana  multerei  lunium'Brutum  ob  lafam 
Lucretia  pudicitiam , injigniter  ‘vindicatam  Tarquiniorum  infeftatione » an- 
num  jntegrum  luxere  » li  Senato , & il  Popolo  gli  crederò  vna  datua  di 
bronzo , e la  collocarono  in  mezzo  a quelle  de’  Rè  preceduti  in  atto  di  ftrin- 
gere  colla  mano  la  fpada  : quid fortijjimé  Regno  depuliffet  T arquinios  • Le 
llatue  dedicate  a Marco  Bruto  principaliffimo  fra  congiurati  contro  di  Ce-’ 
fare , di  cui  era  creduto  figliuolo , tcncuano  in  capo  il  cappello,  c compariua- 
no  armate  di  due  pugnali:  rejlituta libertatis argumento yipfnn maxime ope* 
ray&>  Caftij » E dagli  antichi  fu  dimaco  prodigio, che  in  vicinanza  d'vna 
datua  del  primo  Bruto,  nc  folle  collocata  a Giulio  Ccfarc  altra  di  auorio, 
quali  pronodico  di  douer  morire  per  mano  del  fecondo , che  hauca  con  quel- 
lo comune  il  cognome,  & il  fanguc.  Futurum  enim  erah  vt  a Marco  ’Brutoy 
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jWi  ex  ilio  fuperiore  genus  ducebat , ipfe  ex  infidijs  necaretur . I ndi  è , che  po2 
co  prima,  che  Ccfarc  folle  manomello  da  cofpiratori  ,fu  chi  fenile  fotto  la 
ftatua  del  maggior  Bruto  : V tinam  'viueres  | quód  opera  'Bruti  T arquinius 
ex  Vrbe  depulfut  eflet  . E chi  fa  fe  lo  fteflo  non  hauclle  dati  a leggere  {or- 
to gli  auorij  Cefariani  a caratteri  fuliginofi , U indicarmi  della  (cena  fune- 
ila  > che  poi  fi  vide,  i due  verfi  lcgucnti  ? 

‘Brututy  quia  Reges  eiecit , Con  fui  primus  flttus  eftì  tuetoni»»; 

Hìcì  quia  Confules  eiecit , Rex  pojlremut  fattui  efi . 

Ma,'  per  tornare  al  minor  Bruto , fuggendofene  in  compagnia  di  Caffio  da 
Marc'Antonio  , e da  Augufto , fi  ritirò  con  elfo  in  Grecia , oue  per  l’heroi- 
co  fatto  d’hauer  eftinto  il  Tiranno,  vennero  riccuuti,c  trattati  con  termini 
d’honorcuoliflima  ftima  ; e dagli  Ateniefi  gli  furono  decretate  ftatue  di 
bronzo  da  porli) come  fegul, vicine  alle  ftatue  d’Harmodio,e  di  Ariftogi- 
tone  raccordati  di  fopra . A tempi  de’noftriPP.  al  Grande,  nè  mai  balte-] 
uolmcntc  Iodato  Andrea  Doria,  che  fcacciati  gli  ftranieri  nell’anno  1528* 
xcftituì  quella  parte  di  Libertà , che  parca  mancare , e dcfidcrarfi  alla  fua  Rc- 
publica;  la  gratitudine  Genoucfe  con  applaufo,  c confcnlo  vniuerfale  di 
tutti  gli  Ordini  de’Cittadini , decretò  vn  Macftofo  Coloflb  di  marmo  Luni- 
giano, nella  cuibafe  douelTe  fcolpirfi  l’elogio  di  Cittadino  sì  benemerito) 
che  potea  dirfi , e Figlio , e Padre  della  fua  Patria . Non  haucndolo  per  traf- 
jcuraggine  letto  nell’originale)  come  haurei  potuto  di  facile,  ne  rapporto  la 
copia  ricauata  dal  Giouio  . ANDREAEAurit  dui  optino )f alici Jtntoq\uu\Mi\:.\6> 
‘vindici)  atque  authori publica libertatis , Senatus , Populufque  Genutnjts  po-  Theuiv!' 1 
fuit  • Filopomene  Capitano  degli  Acchci  vccife  in  guerra  Machanidc  Ti-  vbi 
ranno  di  Sparta , c riufei  vittoriofo  di  Nabino , e meritò  per  quello,  che  da'  P”'’ 
Tcgeatigli  folle  dedicata  vna  (tatua,  e ne  rende  teflirttonianza  Paufania  in 
Arcadicis . Che  appunto  Tegea  era  Cartello  d’Arcadia , oue  adorandofi  Pan 
fu  dimandato  Tegeo. 

Pan  ouium  cujlos  tua  (ìt  tibi  Mattala  cura 
AdJtS)  6 Tegae  fauens 

E Propertio . ' 

Fiftilis,  calami  Pan  Teg<ee  tui  • 

JV.  Non  è tempo  di  fauoleggiarc  co’Poeti  all’ombja  opaca  de’fjggi , mentre 
fi  alpettanoifoldati  nella  Campagna  fchierati  in  fronte  del  Sole.  Ottone 
Terzo,  che  perla  morte  di  Galeazzo  fignoreggiaua,  ò tiranneggiaua  in 
Parma , hauea  porto  l’occhio  fopra  lo  Stato  di  Nicolò  da  Erte  Signor  di  Fer- 
rara, c vera  entrato  con  l’Efercito  per  occuparlo  5 ma,  vedendo,  che  non 
potcua confeguir  l’intento  per  forza,  ò per  ftratagem ma  di  guerra,  militan- 
do a fauoredel  Duca  con  grotto]  numero  di  foldatcfca  agguerrita  lo  Sforza 
Magno  di  nome,  ma  più  di  fatti;  fi  riuolfc  alla  frode,  c pensò  d’ingan- 
narlo,con  fargli  proporre  la  pace;  credendofi,  che  l’Eftenfc  accetterebbe  di 
buonavoglia  il  partito,  fe  non  per  altro,  per  licentiarc  le  mihtic  Sforzes- 
che, che  fenza  ecceduto  difpendio  non  era  poflìbile  di  trattenere.  Il  che 
gli  tornaua  in  acconcio  per  il  pcnfierc , che  fccretamentc  nutriua  di  coglierlo 
Iproueduto . Ktaua  per  tanto  opportuna , & importunamente  , perchè  Nico- 
lò fi  contentane  di  venire  a congreffo  feco;  perchè , diccua , tutte  le  ditte?- 
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reme  fi  aggiufterinno  di  piano  in  vn’amichcuole  abboccamento.  Mà  qiè: 
fti , a cui  l’altutia , e la  frodolcnza  di  Ottone  porgeua  guitta  cagione  di  fot 
peturc  d'infidie , ricusò  ben  per  due  volte  , e fi  Ausò  dall  inuito.  Finalmen- 
te con  figliato  fi  con  gli  amici,  venne  in  dcliberatione  di  coglierlo  nelle  fuo 
feti, con  prcucnirlo ,c  guadagnargliela  della  mano.  Aggeliate  le  condì- 
tioni  di  vederli , e di  gbboccarfi  difarmati , ed  accompagnati  da  due  Caua: 
licri  per  ciafcuno,c  non  più;  fu  determinato , che  il  luogo  fotte  vgualmcn- 
tc  dittante  da’Acccati  dcll’vno,c  dell’altro  Efercitoin  lontananza  di  vn mi- 
glio  dalla  Fortezza  di  Rubicra . E quiui  nel  tempo  ftatuito  conucnnero , ac- 
compagnati Ottone  da  Guido  Torcilo, c da  Antoniaccio  Aquilano,  Capi- 
tani di  non  ofeuro  nome  in  quc’tempi,  e Nicolò  dallo  Sforza,  e da  Miche- 
letto  Attcndolo  fuo  fratello  . Ma  non  appena  haucano  cominciato  i due 
principali  a ragionare  trasè,  quando  Magno,  che  caualcaua  vn  grande,  e 
feroce  dcArierc , auuentatofi  al  Parmigiano,  Io  prefe  per  la  lorica,  che  col- 
le falde  della  foprauefte  copriua  a Audio  , ma  vanamente  ; c cacciatogli  il 
pugnale  tra  cofta,ecofta,  loftefe  morto  (òpra  del  fuolo  . Indi  mollo  in- 
contanente il  Campo  verfo  di  Parma,  ouc  introdotto  con  allegrezza  da  Cit- 
tadini, che  popolarmente  gridauano  douerfi  feruirc  con  ogni  Audio  il  Ti- 
rannicida liberatore , aAcdiò  nella  Rocca  Nicolò Gucrrerio , che  dell  efimto 
Ottone  era  figlio.  Hauutola  a patti  di  buona  guerra , colla  Acffa  feliciti  ina-; 
padroniflìdi  Borgo  San  Donino , di  Reggio, c di  trent’ altre  CaAclIa,chc 
rutti  inalberarono , c gridarono  il  viua  all’Aquila  bianca  del  Ferratele , ter- 
minando lo  fgratiato  Ottone  quafi  in  vn  punto,  c di  tiranneggiare , e di  vale- 
re . Lo  Sforza  in  premio  del  fuo  valore  hebbeda  Nicolò  la  terra  di  Monti-t 
cello  poAa  nella  campagna  di  Parma,  e di  più  vno  Acndardo, entro  di  cui 
A vedeua  dipinto  vn’anncllo  d’oro,  che  portaua  incaArato  vn  diamante 
puntuto:  quoinfigni  pojleayis*  ipfumytS*  pojleros  eius  perpetuò  vfos  fuijjt^ 
confpicimus : dice  Monfignor  Giouio  nella  fuavira.  Nè  paia  Arano  ad  al* 
cuno,che  gli  efterminatori  de’ Tiranni  foffero  riconofciuti  con  honori,  c 
premij  sì  grandi  ; quando  le  leggi  li  promulgano  rei  di  lefa  MacAà,  ne- 
mici della  publica quiete,  c perturbatori  della  tranquillità de’Popoli,c co- 
me tali  gli  cfpongono  per  vittima  all’odio,  e comune,  c particolare  di 
chiunque  voglia  priuarli  di  vita;  perchè , come  recitaua  Seneca  ncll  Hcr» 
cole  furiofo. 
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Vittima  aut  nulla  amplior 

Potejl , magijque  opima  mattari  Iouiy 

Quàm  Rex  iniquus . 
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che  i figli  dc’Tiranni  reAano  condannati  alle  fieffe  pene  dc’Padri , de  quali  A 
fupponc , che  participino  i viti)  col  fangue , e la  barbarie  colla  natura  . Et 
lege  Gracorum  cauetur , a >t  Tyrannorum  fili] , a ielut  facinoris  confcij , Pareri - 
tuo/  (rimina  luant » & iciud Jtcus  morte , exilioque  multtentur  • Leggi  alle 
quali  applaude  con  la  Aia  folita  eloquenza  il  Principe  degli  Oratori , lodan- 
do altamente  i Greci  per  gli  honori,  che  vguali  agli  honori  Diuini , rcnde- 
uano  a chi  efeerminaua  i Tiranni.  Ita putoy  Grcecos  homines  Deorum  bonores 
tribuijfe  ijt , qui  Tyrannos  necauerunt . Quindi  è ? che  prefio  i Gentili  Hcr- 
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cole , e Tefeo , giunfcro  a si  decantato  grido  di  fama  , per  ha uere  fpiantatì» 
e fatti  morire  i Tiranni . E nella  Scrittura  Sacra  vien  dato  ad  Aod  il  molo  di 
Sai  untore)  perchè  diede  di  fua  mano  la  morte  ad  Eglon  Rè  de*  Moabiti  » che  t“di<unc;j? 
tiranneggiaua  il  Popolo  d’Ifraele  ; 

y.  Tiranni  di  violenta  occupationc  di  Regno per  tralafciar  gli  altri , de*  quali 
potrebbe  muouerfi  dubbio , ritruouo , che  fra  i Rè  d’Ifraele , ò delle  dieci  Tri-  * 
bù  , furono  Baafa , che  tolfc  la  vita  a Nadab,  Zambri,  che  vccifc  Hcla,  Sei- ^ 
luna  , che  fc’  morir  Zaccaria,  Manahen,  che  fc*  paffare  per  la  medcr&Tc.!f°: 
lima  ftrada  Sellum , Faccela  cui  fu  adaflinato  Faccia,  Ofea,  che  pagò £i££ il! 
della  della  moneta  Facec.  Tale  fu  Scilla , che  interpretando  a fuo  modo  la 
legge  Valeria, in  virtù  di  lei  volle, che  per  molti  anni  gli  folle  conceda  la 
Dittatura  ; togliendo  al  Popolo  la  liberti  col  terrore  deil'Efercito  introdotto 
a quello  fine  dentro  le  mura  di  Roma . Tale  Giulio  Cefare , che  col  falfo 
prctelio  d vn  altra  legge  coftrinfe  il  Senato,  & il  Popolo  a dichiararlo  Ditta* 
tore  perpetuo  dell  occupata  Kepublica  • Tale  altresi  Guglielmo  Duca  di 
Normandia,  che  nella  guerra  molla  indebitamente  al  Rè  Hira)do,fupcrati 
in  battaglia  gi  Inglefi,  occupò  la  tirannide.  E fe  bene  a cancellare  l’infame 
nota , 8c  ad  acquetarli  il  titolo  di  legittimo  Principe , mouede  ogni  pietra 
per  tirare  lo  Stiganeo  Arciudcouodi  Cantuaria  a conlecrarlo  folcnnemcn- 
te  : boc  tamen  ci  denegatum  tjì , alieni  iuris  inuafori . Ottenne  bensì  po- 

co dopo, che  Alfredo  Vefcouo  Eboraccnfe  l'inauguradc;  ma  la  cerimonia 
della  sforzata  confccrationc  non  Tee  sì,  che  non  folle  tenuto,  e giudicato 
per  vero , e reale  Tiranno . Nel  luogo  dcll’ottenuta  vittoria  fu  fabbricato 
vn  Monalicro  fotto  nome  di  San  Martino,  denominato  dalia  guerra,  oue 
la  terra  inzuppata  di  fangue , al  foprauenirui  la  pioggia  douentaua  vermiglia, 
c fanguigna,  quafi  chiamando  vendetta  a Dio  della  padata  liragc,  & in 55"*11- Nett* 
f*gno,  che  non  era  feguita  con approuationc  del  Ciclo.  Così  dice  Timori-  Ani»* 
co,  che  dal  non  efscrc  durata  né  gran  tempo,  nè  felicemente  la  Signoria  re  ìt& 
tirannica  in  quella  Cafa,  argomenta  non  cflerui  intcrucnuto  il  piacimento,^* 
mala  permillione  di  Dio.  imperciochè  all’vfurpatore  Guglielmo  Notho, 
fucccdc  il  figlio  Guglielmo  Rufo,  che  fgratiatamcntc  in  vna  caccia  filue- 
flre  fu  da’fuoi  Cortigiani  vccifo;  fupponendo  falfamente,  che  il  mdero 
Principe  fode  vna  fiera,  il  fecondo  Guglielmo  hebbe  per  fuccedore  Hcn-  . * 

rico  il  minor  nato  tra’fuoi  fratelli, dopo  la  di  cui  morte  s’intrufe  tirannica- 
mente nel  Regno,  & vfurponne lo feettro  Stefano  Conte  di  Bologna,  che  ; 

gli  era  per  Torcila  nipote;  hauendo  faputo  tedere  l’inganno  con  si  bel  mo- 
do  , chc  iVcfcoui  allettati  da  iufinghicre  promeile  lo  proclamarono  Rè,  c 
gliene  diedero  la  corona. 

VI.  Tutti  i fopradetti , e tanti , c tanti  altri , ( che  a folo  regimarne  i nomi , fa- 
rebbero nccelìa  rij  groflì  volumi  ) fecondo  le  leggi  da  noi  addotte,  poteua- 
no  impunemente  vccidcrfi  anche  da  qualiìuogha  priuato,  che  molte  , c 
molte  volte  in  ricognitionc  del  fatto  veniua  honorato  di  iiatuc,  e ricono- 
feiutodi  premij . Potrebbe  però  metterli  in  controuerfia:  Se  a priuarc  im- 
punemente di  vita  il  violento  occupatorc,  che  dimandiamo  Tiranno,  fia 
necellario,  che  prima  in  giu/lo  giudicio  fia  dichiarato  per  tale;  e fc  ad  im- 
pedire la  temuta  tirannide  per  ben  fondate  conghictturc  fi  poda  antici- 
parne 
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parnc  la  morte.  Solone  non  pcrmcttcua  > che  (ì  faccllc  morire  il  Tiranno) 
ic  prima  non  coftaua,  c non  reliaua  approuata  la  tirannia.  Altri) a fi  cu  rez- 
za maggiore  della  Republica,  per  legge  di  Valerio  Publicola  riferirà  di 
Plutarco , vogliono , che  la  tirannide  li  (pianti  dalla  radice  nello  fpuntare, 
acciochè  crefciuta  non  porti  feco  la  ftrage,  c larouinade’Popolisfichèquan- 
do  fi  argomenta  dalle appparenxc,  che  quelli , ò quegli  pretende  tiranneg- 
giare lo  SratO)  ò con  farfi  capo  di  fattionc  , ò con  vcccllarc  con  maniere  im- 
proprie la  beneuolenza  dc’Pcpolari , ò con  impadronirfi  delle  Fortezze, ò 
con  arrolarc  ibidati , ò con  altri  sì  fatti  modi  non  conuenienti  a perfona  pri-; 
uata  ) incontanente  fi  deuc  opprimere  • Così  fecero  i Cartagincfi  con  Han- 
none,  che  nella  Città  fpiccaua  qual  Principe  tra* Cittadini.  Coftui  colle 
ricchezze , che  lo  rendeuano  più  ricco  della  Rcpublica,  fi  applicò  a farfi 
Signore  di  Cartagine,  Metropoli  in  quel  tempo  di  tutta  l’Africa  . Occu- 
pate a pregiudicio  della  Democratia  le  Rocche,  tirati  alfuo  partito  i fcrui* 
già  gii  meditaua  di  abolire  il  Senato , c di  trucidare  i Senatori  j ma  fatto  pri- 
gione, prima  che  potefse  finire  la  tela,cb’iua  teflendo,  battuto,  che  Ireb- 
bero con  le  verghe, come  fi  coftumaua  co’condannati,  gli  cauarono  gli  oc- 
chi, gli  tagliarono  le  mani,  gli  fecero  in  pezzi  le  gambe , quafi  volelìero  da 
ciafcuna  delle  fue  membra  cfiggerc  la  pena  del  tradimento  ,c  dopo  rtratij si 
grandi , alla  prefenza  della  moltitudine  concitata  finì  per  mano  del  Car-n 
nefìce  ignominiofamente  la  vita.  11  cadauere  dell’infelice , che  per  le  tan- 
te ferite  fattegli  dalla  plebe  baccante, Si  infuriata, potea  dirli  tutt*  vna  pia- 
ga, fu  per  maggior  vituperio  fofpcfo  in  croce.  1 figli  » i confanguinci  rutti 
furono, benché  innocenti,  dellinati  al  fupplicio,  acciò  non  rcftalTc  della  ne- 
fanda famiglia  alcuno,  che  potelfe  ò imitare  la  feeleraggine , ò vendicare  la 
morte  del  Parricida.  So , che  al  Lettore  erudito  non  nufeirà  di  fatidio,fe 
gli  propongo  a leggere  il  fatto  con  le  parole  di  Giurtino  . Princeps  Cariba- 
gimnfìum  in  dpbrica  Hunnoy  cum  opet  fiati  quibus  Rtipublica  fuperabat 
vires , ad  occupandam  dominationem  intendijjet , drets  cantra  Dentocra - 
tiam  occupajjet  icommotis concitati*  in  fua*n  pattern  fruitijt  ifeu  Jer» 
uisi  captiti  ivirgis  cattiti  fjfojjtt  oculiti  $3*  manibuti  cruributque  fratti!* 
•velut  a fngulit  membri*  pcena  exigerentur , in  contptttu  Populi  ocetsut  ejì* 
Corpu t 'verberibut  lacerum , cr^ct  ajfixuYn'.filf  cognatique  eia*  omntst  etiam 
innoxij  1 fupplicio  traditi  : ne  quifquam  a ut  ad  imitandum  facinut , aut  ad 
tnvrtem  ’vlcìfendaynitxtamnefuriadomofupertjftt • £ tale  ordinariamen- 
te fuofe  fiere  il  fine  di  chi,  effendi)  nato  priuato,  afpira  a farfi  S'gnore,  c 
Principe  della  (ua  Patria.  La  mia  penna  , vaga  di  raggirarfi  intorno  al  So- 
le della  verità, fi  fdegna  di  fuolazzarc  conicorui  fopra  i cadaucri . Lafcia- 
moli  marcire  ouc  Hanno , (enza  curarfi  di  leuarli  di  fotrerra , c farli  compari- 
re alla  luce;  perchè  Tempre  offendono  colla  puzza , nè  può  vederli  l’occhio» 
fenza  terrore  del  cuore.  Non  ortantc  il  gii  detto,  conchiudo, che  l’aggrcf- 
forc  del  Tiranno  vfurpatore,  a dargli  giultamcnte  la  morte , è neccllario,  che 
ciò  faccia  con  due  cautele  . La  prima,  che  fappia,  & habbia  per  certo  1* 
violenta  inuafionc  , fi  che  non  fi  pollano  allegare  con  fondamento  con- 
trarietà di  argomenti . La  feconda, che  non  proceda  all’elecutione  contro 
il  volere  della  Rcpublica , che  molte  volte,  fc  di  malayog'ia  gli  ammclle , 
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In  progrcflo  di  tempo  volentieri  li  tolleri , e Ji  Sopporta . Et  in  quclti  caflyj^pc 
il  fiicntio  prcfso  i Legi (li  tiene  vigor  di  contento;  e chi  tacitamente  con-  tuperquibuf. 
fentc  mollra  di  comprobare  ciò, che  non  dichiara  di  contradire;  fornendo  t*™ 
anche  per  legge  la  diuturniti , e durcuolczza  del  tempo . 

VII*  Nè  mancano  efempij  di  Tiranni,  che  in  procello  di  tempo  riufeirono  i.t.$  fin  de 
ottimi  Principi  . Lidiade  Tiranno  di  Megalopoli  riufei  nel  dominio  da* 
primieri  coftumi  cosi  diuerto , che  pentito  della  violenza  fatta  alla  Patria , 1$“",  J;« 
re  (litui  a’Cittadini  le  antiche  leggi  ; & impiegando  tutti  i Tuoi  (ludij  nel  ben  d,c  a£ua  jp* 
feruirla , gloriofo  per  vittorie  ottenute  di  chi  cercaua  violarne  le  ragioni,  c'. 
fini  la  vita  con  graue  dolore  di  chi  hauea  pianto  con  lagrime  amare  il  prin-  pruriti, 
cipio  della  lui  tirannide.  Gelone,  Hierone,  e Pi  fi  (Irato  figlio  d’Ippocrate  de 
s'impadronirono  del  Principato  con  arti  petTime  ;ma  nella  pratica  li  diero- 
no  a conofcere  vtiliflìmi , e proficui  alla  Kepublica  iniquamente  prima  top-  Tynà.  Pig. 
peditata.  Cenonalchio,  che  nel  principio  del  too  regnare  fu  perditi(Iìmo»i‘dcà  ibidf. 
& iniquitfìmo  fra  quanti  Rè  brandittoro  lo  fccttro  de*  Saiioni  Occidentali , 
laonde  i Popoli  a fcuoterne  il  giogo  infopportabilc  furono  collrctti  a dis- 
cacciarlo dal  Regno;  finalmente  ritorno  a sè  (letto , c migliorati  i coltami, 
gouernò  con  paterna  modcratione  il  Regno  riacquifiato  . Scriuc  Hettore 
Boetio,  che  Ottauino  Rè  di  Bretagna  huomo  brigoto,  c pellìmo,  in  prò-  Poiyd.v; »*; 
gretTo  di  tempo  diuenne  ottimo  cultore  della  pace , c dcllaltre  virtù  nccef-  •4C,t'b‘* 
lane  a Principe  amico  dcll'honeili , e gclofo  della  giuftitia.  Tanto  tocce- 
dette  a Bretislao  Secondo  Principe  di  Boemia,  e figlio  di  Vratislao,  ed  ef- 
fendo  intrattabile  di  genio, e fcrocitlìmo  di  natura , ncll'cfcrefccnza  degli 
anni  domò  sì  fattamente  le  toe  pa/fioni , che  appena  n'harctli  potuto  dc- 
fiderare  il  più  pacifico,  c manfucto.  Antigono  a chi  fi  marauigliaua;  cheli®ob"“,b"* 
nella  vecchiaia  gcuetnafie  il  Regno  con  piaccuolezza  infolitj  al  too  natu- 
rale crgrglioto  , e nella  giouentù  nè  conofciuta  , nè  praticata,  rifpofe:  piur> 

jfnte  opus  babebam  potenti a , nunc  gloria , (jr  beneuolentia - Che  più  ? ^popht.  cit. 
Herodc  Afcalonira  gcuernò  trentun* anno  il  Regno  della  Giudea  tiranni-’  *’ 

carpente  occupato;  in  capode'quali  fi  rifoluettero  gli  Hcbrei  di  accettarlo M . . 

. ..  „ » j.r  >r  ° (t  • • Philo  lud.ia 

per  legittimo  Re,  c di  mantenergli  il  Regno  ne  (uccello»  : turantes  in pde  b eu.detfp. 
ipjìus , pofterorum  eius  fefe  permijfurot . Qualiti  , che  honellando  ineit‘,b,‘ 
non  to  qual  modo  la  tirannia  di  cofioro , pare , che  fodero  cufiodi , e di  ton- 
fo ri  delle  lor  vite , fichè  non  fi  potefiero  manomettere  lenza  ingiullitia,  e 
fenza  pregiudicare  di  molto  la  comune  tranquilliti.  Contuttociò  nondeuo 
tacere  vna  celebre , e vera  temenza  del  Padre  Sant’Agoftino  per  edere  nel 
nofiro  propofito  dignitlima  di  riflelfione.  Nec  tyrannica  fhttionis  peruer-  bon’0A"0en'j„f 
fitas  : dice  il  Santo:  laudabili!  erit , (i  Regia  clementi a Tyrannus  jubditos 
tratteti  Nec  vituperabilis  ordo  Regia  potefiatis , Jì Rex  tirannica  feueritate  qu*«io$  ». 
jauiat . Aliud  enitn  e(l  ini  ufi  a potevate  velie  iufle  vti  •>  aliud  tufi  a potè  fiat  e 1 SUIlt-  4‘ 
ini  ufi  e velie  vtt  . Se  l'albero  ha  il  verme  nella  radice  ,i  frutti , che  ne  nafeono, 
tutti  fon  verminofi,  & il  prouido  agricoltore,  perchè  non  occupi  inutil- 
mente il  campo  con  infettione  dcllaltre  piante , lo  condanna  a' colpi  delle 
accette  , & allertare  del  fuoco . Ma  to  la  radice  è intatta , quantunque  per 
accidente,  ò in  parte,  ò in  tutto  i frutti  riefeano  vitiati,  applica  la  diligen- 
za a contornarlo  ; perchè,  celiando  l’edrinfeco  impedimento , che  alle  volte 
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procede  ò da  intemperie  d'aria  , ò da  malignità  di  terreno , fpcra  d*hauerl° 
vtilmentc  fruttifero  indi  a non  molto . Il  Padrone  , che  fi  abufa  dello  fchi»- 
uo  non  ne  perde  la  padronanza  ( non  fa  di  mefiieri , che  la  fimilitudine  cor- 
ra a quattro  piedi)  ma  chi  lo  ruba  al  legittimo  poffefibre , non  n’acquiffail 
dominio  per  ben  trattarlo;  verificandoli,  che:  nec  tirànnica  fattionis  perm 
utrfuas  laudabili s erit  , fi  Regia  dimenila  Tyrannus  fubditoi  travet.  Nec 
* vituperabili s ordo  Regia  pottfìatU , Jì  Rex  tyrannica feueritate Jxuiat.  Dio- 
nifio  il  minore  fucccduto  al  Padre  nella  tirannia  della  Sicilia  > qual  dolcezza 
di  parole , qual  manierofità  di  tratto  non  vfaua  co’Popolari  per  guadagnarne 
gli  affetti2,  ma,  quando  giudicò  di  hauer  ben  fermato i pie'  Tulle  ffafife, cam- 
biata la  piaccuolezza  in  crudeltà  : autboritate  priuatus  efl  : fcriuc  Giuftino  • 
Vili*  Rifoluto  il  dubbio  per  quello  riguarda  i Tiranni, che  s’addimandano  vfur» 
patori , refta , che  lo  rifoluiamo  in  ordine  a quelli , che  per  ingiufta  ammini- 
firationc , conucrtono  la  polleffione  ò giurifdittionc  legittima  in  tirannica  - 
E di  quelli  pronontio  collantemente  : Che  per  quanto  durano  Principi, 
ò fiano  in  attuale  Dominio , ò perfeuerino  nel  giullo  titolo  del  Principato, 
non  può  priuato  alcuno  attentare  contro  la  loro  vita , fenza  incorrere  nel 
reato  di  lcfa  Macfià  Diuina,  & humana,  dignilllmo  di  ogni  gran  pena. 
Vedane  chi  vuole  le  pruoue  preffo  Alfonfo  di  Cadrò  . Nel  Concilio  di 
Collanza  fu  condannato  goffamente  l'articolo,  che  diceua:  QuilibetTy - 
r annui  potejl , & debet  licite , meritorie  occidi  per  quemeunque  V Affai- 
lum  fuum , a lei  fubditum » etiam  per  clancularet  infidi as , £9*  Jubtilts  blan- 
diti ai  > vel  adulatiunes  , non  obflante  quocunque  prafìito  tur  amento , feti 
confoedtratione  fatta  cum  eoi  non  expettata  fententia , vel  mandato  ludicis 
cuiufcunque . E la  giuffitia  della  condanna  appanfee  da' craffilFimi  errori , 
ch’egli  contiene.  11  primo  è,  che  fenza  diffinguere  fra  Tiranno,  e Tiran- 
no, tutti  indifferentemente  ,ò  fianfi  di  giurifdittionc  vfurpata,ò  di  legitti- 
ma, ma  violenta  amminiffratione  , quafi  fpine  d'vno  fteffb  campo,  fog- 
getta  alla  falce  di  morte,  poffa  nelle  mani  della  furia  popolare.  11  fecondo: 
obliga  tutti ifudditi  al  tirannicidio:  c pure  molti,  anzi  la  maggior  parte 
vanno  efenti  dalla  fantafficata  obligatione,  di  cui  li  carica.  Terzo  difeio- 
glie  il  giuramento, e rompe  la  fede  del  patto,  che  fono  di  fua  natura  indif- 
folubili,  quando  fi  fecero  licitamentc,  e colle  circoffanze  preferitte  dalla 
fantità  delle  leggi.  Quarto  non  vuole, che  fi  compruoui  la  tirannia,  ma 
che  lènza  attendere  alcuna  fentenza  di  Giudice  fi  proceda  di  fatto  a darla 
morte  a’Tiranni  ; douendofi  prima  denontiarc  al  Supcriore , & attenderne  gli 
oracoli , quando  egli  l’habbia;  E come  potranno  i Popoli  goffamente  at- 
tentare contro  la  vita  dc’Principi , che  legittimamente  poffedono  il  Princi- 
pato, ancorché  vitiofamente  lo  reggano , fc  le  più  barbare,  Se  inofpite  gen- 
ti glihebbcro  Tempre  in  tanta  vencrationc,  che  n’cfcguiuano  ogni  più  le- 
ucro,e  crudele  comandamento 2 Canguifta,chc  altri  dimanda  Cangio, pri- 
mo Rè, od  Impcradore  dc'Tartari,pcr  far  pruoua dell’vbbidicnza  dc’fuddi- 
ti , comandò  a fette  di  que’  Principi , che  nella  lingua  del  paelc  fono  addi- 
mandati:  Mogoli, appreflo de’quali  prima,  chela  Prouincia  folle  ridotta  in 
Regno  ffaua  il  gouerno  ,e  Tautorità  delle  cofe  publiche,  e delle  priuate, 
che  trucidalTero  di  propria  manoi  figli.  Fiero, c duro  precetto;  manulla- 
~ ~ “ “ ' ~~  di- 
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dimeno  vbbidito  da  quc'Satrapi  per  rema  d’incorrere  nell’odio  della  mol- 
titudine,  e di  cdendcrc  la  Religione  5 correndo  voce  nel  volgo, che a’Numi  . 
del  Cielo  fi  douefie  afcriucrc  l’inaugurationc  de]  nouelloRè;c  quindi  vin- 
cendo la  forza  del  fargue  , e fuperando  la  violenza  della  natura,  di  Padri  fi  Slbe,  J£. 
fecero  Parricidi  : N on  Regem , jed  Deum  ip/um  violari  arbitrante r , fi  illius  KBnea«i*?. 
ditto  minus  obt  emper  affent . Certi  Popoli,  che  da  Nicefa  fon  detti  Chafij, 
riuerifeono  i loro  Principi  con  tal  finezza  d'odcquio , e con  si  pronta  alacri- 
tà gli  vbbidifeono  ,chc  al  minimo  fegno,che  gliene  diano,  fi  precipitano 
dalle  rupi,  incontrano  le  punte  delle  fjpadc  co'pctri  ignudi,  fi  slanciano  ne- 
gli abifli  dell’acque,  e non  fi  fpauentano  d’entrare  fra  le  cataftc,  e fra  le 
fornaci  auuampanti  di  fiamme  ; c le  fono  comandati  di  fpiantare  alcuno 
dal  Mondo, non  mifurano  pericoli,  non  compaiano  difficoltà 5 ma  vanno 
a ritrouare  i proferirti  dallo  fdegno  del  Principe  fin  dentro  le  proprie  cafe , 
e fìngendo  òdi  voler  trattare  negotio,  ò d‘ efporre  imbasciata,  ancorché 
gli  fodero  amici, li  Sacrificano  alla  volontà  di  chi  gli  ha  dato , qual'egli  fia- NJcmi  K 
fe,il  duro  comandamento.  Altri, che  calati  dalla  Perfia  nella  Siria  hanno 
prefo  danza  a fronte  dcll’Antilibano , da  cui  non  fono  piu  che  fefianca  mi- 
glia lontani  , non  ifiudiano  maggiormente  altra  cofa , che  di  vbbidire  al 
Principe , che  li  gouèrna*  Hebbe  a far  viaggio  per  quelle  parti  Enrico  Con- 
te di  Campagna  affidato  dalla  fede  publica  de’ palla  porti . Partitofi  dalla 
Città  d’Anriochia  viaggiaua  per  Tarfo,  quando  il  Signor  del  paeSe, a far 
pompa  di  quanto  prontamente  fede  vbbidito  da’fudditi , fermò  a certo  paf- 
fo  il  Conte , & inuitatolo  a rimirare  alcuni , che  ftauano  sù  la  fommità  d’ 
vna  torre,  n’addimandò  vno  per  nome  ; e quelli  fenza  fraporre  indugio  su 
gli  occhi  loro  fi  precipitò  da  quell*  alto , vfcendogli  l'anima  dal  corpo  sfla- 
gellato per  il  gran  falto . Accingcuafi  il  Barbaro  a rinouare  le  pruoue , e fien- w |({i 
tatamente  potè  fermamelo  Enrico  con  il  più  caldo  delle  preghiere,  inhorri-  Egn.t  i.r.e. 
dito,  e marauigliato  infieme  della  firauaganza  del  cafo  : adeò  Populi  illi  fio-  vjFidci. 
la  Religione  moti , 'vita  fua  prodigi  funt . pa£,y1' 

IX.  Ma  finalmente  coftoro  priui  del  lume  di  fede,  & ingannati  dal  Demonio 
erano  prodighi  della  vita . Ma  il  Popolo  d’ifraelc,  che  riconofceua , ado- 
raua  il  vero  Dio,  non  protedòa  Giofuè  fucccduto  a Mose  nella  carica  di 
goucrnarIo,che  chiunque  non  l’haucdc  pienamente  vbbidito,  in  tutto  ciò , 
che  gli  piacedc  di  comandare,  meritaua  d'edere  inefcufabilmcnte  fcannato  ? 

Qui  contradixerit  ori  tuo , non  obedierit  cunttis ftrmonibus  tuity  quos prx- Iof- c-  *,,°- 

ceperis  rii  moriatur  • Aman  Priuato  d’Allucro  Monarca  de’ Perii  odiaua 
Mardocheo  a morte , c Io  tcneua  nel  concetto  vihlfimo,  & balfilfimo  di 
fchiauo Hebreo;  ma  comandandogli  il  Re,  che  lo  vcllilfe  alla  Regale,  c 
fattolo  falirc  fopra  vn  cauallo  Regiamente  addobbato  lo  preccdedc,  gri- 
dando perle  ftradc  della  Città , che  degnamente  fi  faceua  vn  tal’honorc  a 
chi  godeua  la  gratia , e la  beneuolcnza  del  Gran  Signore,  che  voleua,ch' 
ci  folfe  honorato  in  quella  guifa,non  hebbe  nè  cuore , nè  lingua  per  con- 
tradire ; ma  lo  fcruì  qual  palafreniere  alla  dada,  e qual  trombettiere  alla  ERefC<tf 
pompa.  Dauidc  hauea  gii  riceuuto  da  Dio  per  mano  di  Samuele  l’inuc* 
ditura  del  Regno  Ifracliticoj  ma  nientedimeno  vbbidì  Tempre  agli  ordini, 
criucrì  la  perfonadi  Saulc , quantunque  lo  rraitadc  non  da  genero,  ma  da  ] 
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nemico , e fi  diportale  » empio  ch'egli  era , tirannicamente  nell*  amminiffra- 
tione  del  Principato . Affatone  pofieduto  dalla  frenefia  di  regnare, follcuòi 
Popoli  a ribellarfi  dal  Padre , c giunfc  a grado  di  sfacciataggine  tale , che 
ardì  di  combatterlo  a bandiere  (piegate  per  priuarlo  del  Regno  contro  giu- 
fiitia,  c della  vita  contro  Tobligo  della  natura;  ma,  perduta  la  battaglia, 
c fuggendo  l’ira  giuda  de' vincitori , il  mulo,  che  caualcaua,  nè  rendendo!» 
alto  fprone,nè  vbbidendo  alla  mano  del  fuggitiuo , lo trafportò dentro  il 
folto  d’vna  foreffa , oue  per  la  furia  del  correre , e per  la  forza  del  vento  il  tnt- 
fcro  fi  ritrouò  legato  ad  vn'albero  per  i capelli . £ chi  non  fi  douea  gloria- 
re di  finoibare  il  Mondo  dalla  pelle  d' vn*  huomo , che  meritaua  di  morir 
mille  volte,  e come  traditore,  c come  parricida?  Ma  (c  noncraGioabbe, 
che  per  i fuoi  priuati  intereffì  gli  piantò  vn  balla  nel  petto , non  fi  farebbe 
trouato  tra  sì  gran  numero  de*  loldari  chi  haueffe  hauuto  ardimento  d’im- 
brattarfi  le  mani  nel  di  lui  fanguc  pereffere  figlio  del  Re  ;c  perchè  Dauidc 
hauea  (dettamente  ordinato  , che  gii  (aluaffcro  il  fuo  diletto  Affatone  • 
Tanta  forza  hanno  ne’petti  dc’fudditi  le  ordinationi de'Rè, che  foto  pon- 
no  difutfcidirfi , quando  vogliono,  che  apertamente  difubbidiamo  a'co- 
mardamenti  di  Dio , di  cui  effì  pure  fono  valletti  , c vaffalli . Militauano 
rcll’Efcrcito  dcllapollata  Giuliano  molti foldati  Chriiìiani,  a* quali  fc  co- 
mandaua  di  prender  Tarmi  a difefa  dell*  Imperio  contro  di  quella  , ò di 
quell’altra  natione  non  ripugnauano;  ma  fegli  ordinaua,  che  (Iringeffcro  il 
ferro  contro  i fedeli  di  Chnlto,  non  Tvbbidiuano  , e molto  menofe  vole- 
ua,  che  adoraffcro,&  inccnfaflcro  gl* Idoli:  nel  che  rendeuano  i fuoi  di- 
ritti a Cefare , c mantcncuano  le  fuc  ragioni  a Dio . Julianui  : dice  il  Padre 
Sant' Agoffino  : extitit  hfidelis  Jrrptratcr:  nonne  extitit  apoflata  iniquuiy 
É5P  ldololatr 4 ? Milita  Lbriftiani  ftruierunt  Imperatori  Jnfideli:  'ibi  lenie- 
bant  ad  caufam  Cbri/liì  non  agnofeebant  nifi  illuni , qui  in  Ccelit  erat  • 
Quando  'volebat » vt  Idola  colerent , eis  tbura  adolerent , praponebant 
tlli  Deum  • Quando  autem  dicebat  : Producile  adempite  cantra  illam  gen- 
ttm  , jlatim  obtemperabant , ^ diflinguebant  Dominum  aternum  a Domi- 
no temporali  • Pnncipij , da’  quali  chiaramente  fi  conclude  quanto  giuda- 
mente  nel  Concilio  di  Collanza  folle  anatematizzato  l'articolo , che  diccua. 
Quilibet  Tyr  annui  potejl , debet  licite , (j?  meritorie  occidi  per  qutm- 
cunque  V afiallum  Juum  , 'vel/ubditum  : etiam  per  clanculares  in/ìdias  ,f$* 
fubtilts  blandii  iati  iel  adulationes , non  ebjlante  quocunque  pra/iito  tura- 
mento » feu  confxdtr atione  fadis  cum  eo>  non  expedata  fententia*  *vel 
mandato  Judicit  cuiujcunque  • 

X.  Et  a parlare  in  termini  più  (Irctti,  e più  conuenienti  • Se  il  precetto 
Diuino  vuole,  che  per  coscienza  fi  vbbidifcano  i Principi  anche  Gentili; 
non  lafciando  il  legittimo  Principe d’effere  Principe,  per  valcrfi  tirannica- 
mente del  Principato  ; fi  coffituilce  reo  di  lc(a  Macftà  Dmina,  & humana, 
non  foto  chi  di  fatto  intenta,  c machina  contro  la  diluì  vita,  e contro  la 
di  lui  diffidenza  ; ma  chi  affìfie , fenza  feoprire  a tempo  le  tramate  infidie, 
a configli  ; & alle  deliberationi  de’  congiurati , ancorché  non  dia  l’attuale 
confeniò  alla  feeleraggine  confultata  ; anziché  il  foto  pendere  di  dar  la 
morte  al  Principe,  accompagnato  da  qualche  atto  effcriore,c  condannato 
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dalle  leggi  all'vltimofupplicio,  ancorché  ne  forte  feguita  la  ritrattatione  col  m 
pentimento.  Così  gl’interpreti  delle  leggi  qui  porte  nella  margine . Habbia  - tinnii  de 
modiquerto  vn'elcinpio  memorabile  nella  perfona  di  vn  gentil*  huomo  diEsT^’i»*™! 
Normandia.  Collui,  ingannato  dal  Diauolo,  che  griofiammaua  di  rabbia 
infernale  il  petto  , deliberò  di  dar  la  morte  a Francefco  Primo  inuitto  ,e  glo-^-^-C. 
riofo  Rè  della  Francia;  ma  prima  di  mettere  ad  effetto  il  Diabolico  pen-  Tyrau.  pjg. 
fiere  >forprefo  da  miglior  configlio  Tene  pentì»  8c  ad  cfpiarne  la  colpa , fe*4i* 
n’accusò  nel  Sacramento  della  penitenza,  e ne  fu  facramentalmentc  aflblu- 
to  • Ma  il  facrilego  Confertore , degno  d’ertere  condannato  a perpetua  carce- 
re, 5c  ad  altro  anche  più  gr auc  fupplicio , denontiò  il  penitente  al  Rè , da  cui 
rimefTo  al  tribunale  de* Giudici , per  non  volerne  giudicare  come  di  caufa 
propria  egli  rtefio,  il  Normando  fu  giudicato  memeuolc  d’efler  fatto  vio- 
lentemente morire.  E le  leggi  fono  sì  gclofe  della  vita,  e conferuatione 
dei  Rè,  che  anche  ammettono  le  accufe  contro  i defunti  denontiati  dell’ pP“u'‘*n& 
cfecrabilc  parricidio.  Anche  ne’tcmpi  ch’Enrico  Secondo dominaua la  Fran- fu"  mS* 
eia  vn  pazzo  addimandato  Cabochc  sfoderò  la  fpada  alla  prefenza  del  Rè , Pjj*»'1 
c fc  bene  non  profeguiflc  più  oltre , e non  prorompefie  in  altro  più  infolen-  pubi.  md  . _ 
te  attentato,  pagò  l’ardimento  colla  vita  toltagli  per  fentenza  dal  Manigol- éxThelt.'ibi 
do.  Nè  la  pazzia,  che  ne’ delitti  fuolc  fottrar  dalla  pena,  potè  liberarne  ExThfJt  v. 
Caboche,  giudicandoli  nel  fatto  troppo  ecccfiiua  la  colpa.  Quando  nul-iytn. p.»4i. 
lustam  ameni  exijiimetur  > qui  Principit  fui  nomtn  naturali  infìinPlu  ali- 
quo  modo  non  ventre  tur  . E perciò  Xitìlino  irtorico  fa  digniilìina  comme- 
uìoratione  di  Corbulone  Capitano  di  chiara  fama  tra’Romani , che  nell’ vr,i- 
uerfale  cofpirationc  del  Senato,  e del  Popolo  contro  Nerone  mortrod’hu- 
man  fembiaute,  gliconfcruò  nulladimeno  la  fede,  honorando  nell’huomo 
perditi  filmo  il  carattere  d’Imperadore.  Rimarcabile  altresì  fu  la  rifporta  da- 
ta daSigifmondo  Vcfccuodi  Cinque  Chiefc  a Mafiimiliano  Auftriaco  di 
tal  nome  Primo  ; perchè  inuitato  dall’lmperadore  per  lettere  ad  vnirfi  feco 
contro  d’Vladislao  Rè  di  Polonia  conpromefla  difarlofalirealricchifiìmo 
Arciucfcouado  di  Salsburgo  : refpondit , datatn  ftmtl  V Udìslao  fidem  f altere  JJ tD'j 
ne fat  effe»  Integriti,  che  ammirata  da  Mafiìmiliano  con  lodc,l'hebbe  per  * Tfccat.ibi. 
l’innanzi  in  fomma  vencrationc,& in  tutte  le  occorrenze  ne  contertaua  la 
Rima  • Si  refe  degno  della  faufta  memoria  dì  tutti  i fecoli  Michele  Orfac- 
cio  Palatino  d’Vngheria,  all’hora  che  volendo  tutti  gli  altri  Magnati  del 
Regno  efdudcrc , &c  ifcacciarc  Mattia , dille  a chi  gli  perfuadeua  di  concor- 
rere anch'egli  nel  feniimento  comune:  Chiunque  dalla  giuftitia  ,c  dall’ho- 
ncfti  è fiato  portato  all'eminenza  del  trono,  deue  hauerfi  per  facrofanto» 
ancorché  folle  per  trafeuraggine  vn  bue . Mattia  honefta , e giuftamente  go- 
de i titoli,  e le  preminenze  di  Rè,  io  lo  riconofco  per  l’vnto  del  Signore  , e 
fin  tanto  che  porterà  il  diadema  fui  capo,  lo  riuerirò  come  vn  fimolacro  fpi- 
rantc  della  Diuinità  fopra  la  terra . Quemcuuqut  ftcra  corona  coronatun  vi - dS 
deris , etiamfì  boi  fuerit , adorato , prò  Sacrofin  fio  Rege  ducilo  ■>  ob- ,bu 

feruato  • 

XI.  Souuienmi  d’hauer  detto  altre  volte , che  l’ambitiofo  Affatone , per  tra- 
mandare a’pofieri  lafua  memoria , fi  hauea  innalzata  vna  fiatua  nella  valle  Tofeph.i.r. 
dei  titolo,  che  non  hauea  figliuoli.  Ercxtrat  fibi , cttm  adbuc  vitteret  *otiqc'y' 

titulumi 
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titulum  : cioè , come  interpreta  Giufcppc  ifiatuam i:  Dixerat  enim > non  ba- 
beo  filiutn  , & boc  erit  monumentum  nomini s mei  : non  perchè  realmente 
non  gli  hauefle,  affermando  il  Sacro  Tello  nel  mede  lìmo  luogo,  che  altre 
figli , e cTvna  figlia  fu  Padre;  ma  perchè > al  dire  di  San  Girolamo , li  ripu- 
taua  indegni , e della  vita, e del  Regno,  per  hauere , c difonorato , &inful- 
rato  a Dauidc,  che  gli  era  Padre, c Rè.  Quia  putabatfilios  fuos  objecc*-. 
tum  fuum , quod  in  Patrem  generati  non  folùm  Regno , /ed  edam  prafenti 
vita  indigno*  effe.  E*  vero,  che  Chrifto  Signor  noftro  nprefe  acremente 
più  volte  l’auaritia,  l’impictà,  e le  fcelcraggini  de’Farifci  ; ma  non  difobli- 
gòi  Popoli  dall’ vbbidirgli , anzi  gli  ordinò , che  gli  mantcneflcro  collante- 
mente l’vbbidicnza  loro  douuta  per  l’honore  della  dignità,  e per  la  mac- 
ftà  della  catcdra;c  farebbe  temerità  il  voler  ricercare  difputando  il  valore, 
c rhoneftà  del  precetto  ; dicendo  Tertulliano  : Audaciam  exifiimo  de  bono 
Diuini  pracepti  difputart . N eque  enim , quia  bonum  e/i,  idcirco  aufcul- 
tare  debemus\fed  quia  Deus  pracepit . Ad  exbibitionem  obfcquij  prtor  efi 
Maiefias  Diuina  poteftatisy prior  efi  autboritas  imperanti r,  quam  vtthtas 
feruientis»  Mentre  Saule  duraua  nella  bontà  fu  riempiuto  dal  buono  fpiri- 
to  del  Signore , che  nè  meno  l’abbandonò  quando  l’infelice  diuenne  trillo; 
perchè  la  malitia  non  toglie  al  Principe  l’autorità , per  ragion  della  quale  gli 
è douuto  ogni  honore  da’fudditi  ; c quindi  fe  bene  folle  agitato  dalle  furie 
dello  fpirito  malo , il  buono  per  effer  Rè , non  l’abbandonaua  del  tutto  : a 
dichiarare , che  fc  bene  il  Principe  è indegno  delfere  honorato , come  per- 
uerfo  ; merita  tuttauolta  d’cflerc  riuerito,c  rifpettato  in  quanto  è Principe* 
Quia  in  Principe  : dico  con  l’allegato  Mcndoza  : quamuis  mutetur  probit asy 
tarnen  perfeuerat  autboritas  > rat  ione  cuius  dignus  efi , qui  afubditis  bono - 
retur  • Et  quamuis  aliquando  malus  fpiritus  Saulem  » vt  malum  inuade- 
rety  bonus  tarnen  fattemi  vt  Regem  non  omninò  deferebat  : ut  quem  ho- 
norem malus  Princeps , prout  malus  non  meretur , faltem  prout  Princeps  con- 
fequatur . Succedo, che  applicato  da  San  Pier  Damianoa’PrincipiEccIc- 
fiaftici , fcriuc  in  quello  tenore  al  Popolo  di  Fiorenza  : Maior  efi  Ecclefia , 
quam  Ramatba  : maior  efi  Cbrifius , quam  Samuel*  Si  ergo  in  Saul*  quem 
malus  exagitare  Spiritus  confueuerat , cùm  venijjet  in  Ramatba  ivbs  Samuel 
cum  Dauid  propbetabat  , Spiritus  mfiluit , ita  vt  fe  vefiimentis  exueret  y 
£5 r nudus  tota  die , ac  notte  cum  cateris  concinens , propbetaret  : quid  mi- 
rum  fi  Spiritus  Sanftus  in  Ecclefia  fuper  quemlibet  reprobum  veni  a t , 
non  per  eius  meritum , fed  per  eius  minifierium  in  aìios  ebarifmatis  fut  do- 
na trasfund.it  ? E fe  fi  facciamo  con  la  confideratione  più  oltre , ritrouere- 
mo,chc  rhumiliflìmo  Saluatorc  interrogato  malitiofamcnte  da  Scribi, c da 
Farifcijchc  cercauano  ogni  firada  per  calonniarlo,  fe  folle  lecito , ò nò,  pa- 
gare il  tributo  a Celare , chiufc  la  bocca  de’malignanti  con  quella  diuinaril- 
polla  : Reddite  qua  funi  Cafaris  Cafari  ; qua  Junt  Dei  Deo  • E 
tunque  a lui  non  corrcffe  obligatione  alcuna  di  pagare  il  cenfo , per  non  n- 
candalizzare  i rilcotitori, che  non  ne  fapcuanola  caufa,  ordinò  a Pietro, 
che  per  pagarlo  a’gabellieri  di  Cafarnao , andalfe  al  Mare , e gettato  1 ha- 
mo  ncll’acquc,  vedclfc  nella  bocca  del  primo  pefee , che  correllc  all  efea, 

che  vi  ritroucrebbe  vna  moneta  , che  feruirebbe  per  ambiduc  ; volendo 
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rendere  a Cefare  quello , che  apparentemente  fé  gli  douca . Nel  che  fu  imi- 
tato da  Paolo , che  perfottrarfi  alla  violenza  dc’Giudci  fi  appellò  al  Tribù- 
naie  di  Cefare , confettandone,  e riconofcendone  con  quella  fommiflìone 
la  podeftà.  £ Pietro  fteflo,  ingegnando,  che  fi  douea  honorarc  il  Rè,& 
vbbidirlo  per  l’eccellenza  del  grado ,modrò  quanto  Ce  glidoucttc  di  offe-» 
quio  per  la  Rcal  dignità . 

Xll.  Dalla  morte  di  diritto  fino  all’Imperio  di  Dioclctiano  pacarono  tre  fc- 
coli,  nel  corfo  de'  quali  i poueri  Chridiani  furono  afflitti,  perfeguitati , e 
morti  con  ogni  genere  di  tormenti.  Sapendoli,  che  per  gli  editti  tirannici 
dc’Ccfari  ne  furono  talvolta  trucidati  tutt’in(ìcme  fino  al  numero  di  venti- 
mila, altre  volte  fpiantatc  le  loro  intere  Popolationi  j fenzachè  vfciflcro  in 
minimo  rifentimento  contro  de’Prefetti , e dc’Magiflrati,  ò che impugnaf- 
fcro  l’arme  a’danni  della  Republica  ,ò  delflmperadore,  che  la  reggeua  : an- 
corché tal’hora  non  gli  mancalfero  né  le  forze,  nè  il  modo  per  edere  vguali 
a’perfecutori  nel  numero,  c forfè  nel  coraggio  fuperiori . Publicatofi  in  Ni- 
comedia  il  barbaro  editto  di  Diocietiano,c  Maifimiano  Colleghi  nella  ti- 
rannide , e nell’Imperio , col  quale  fi  comandaua , che  fi  demolillero  le  Chie- 
fe  de’  Chridiani  : che  fi  daflero  al  fuoco  i libri  della  Diuina  Scrittura  : che 
quei  di  loro , ch’ottcncuano  Magiflrari,  fodero  con  infamia difautorati:  che 
gli  fchiaui  apodatando  dalla  fede, guadagnafiero  la  libertà , e molte  altre  li- 
mili , c crudclifllme  drauaganze  j Vn  Chridiano  (e  quedi fu  il  primo,  che 
fdegnato  dcll'inhumana  feuerità , ofaffc  di  rifentirfene  ) flrappatolo  dal  luo- 
go , ouc  pendea , lo  lacerò , e lo  fece  in  minutidìme  parti  ; trouandofì  anco» 

■ rai  Tiranni  nella  Città,  che  infuriati  per  l’attentato,  lo  condannarono  irre- 
mifibilmente  alla  merle,  della  quale  altresì  lo  giudicarono  meriteuolc  gli 
altri  Chridiani,  che  ne  biafimarono,  non  sò,  fe  mi  dica  , l’ardore , ò l'ardi- 
re. Reliqui  etiam  Cbri/ìiani  iure  cejum  tjje  eum  pronuntiarunt  • Qual  ^«Thèal 
maggior  Tiranno  di  Nabuccodonofor  Rè  degli  Alfirij,chc  faccheggiò , e V-Tr"n* 
didrude  la  Città  Sanra  di  Gerulalemme  , profanò  la  fantità  del  Tempio 
famofo,e  venerabile  a tutte  le  nationi,chc  viucano  fopra  la  terra  , diede  la 
morte  al  Rè  d’Ifraele , fcannò  la  maggior  parte  del  Popolo,  drafeinandofi 
dietro  colle  catene  a’picdi  quelli , che  auanzarono  al  fuo  furore  ; fatio  di 
morti, & vbbriaco  di  fangue,con  aggiungere  a tante  feeleratezze il  vole- 
re , che  i fudditi  lo  riconofccfscro  con  honori  Diuini  nella  datua  d'oro  cf- 
poda  al  facrilcgo  culro  nelle  campagne  di  Babilonia,  fotto  pena  , che  iDin,cl‘c-** 
trafgrcttori  fodero  gettati  nella  fornace  ardente?  E pure  i Profetidi  Dio, 
che  gemeuano  fotto  il  giogo  della  tirannide,  non  che  fpingettero  il  Popo- 
lo all’arme , c lo  concitaderoa  vendicarli  colia  forza  dell'empio  Rè,  piu  Diruc.c.i. 
todo  l’obligarono  a porgere  calde  preghiere  al  vero  Dio,  perchè  fi  H,crcra C1» 
gnaffe  di  confcruargli  il  Regno,  e di  concedergli  nella  Tua,  e nelle  perfone  de’ 
figli  diuturno,  e felice  corfo  di  vita . Che  duri  trattamenti  non  riceuette  Da- 
uideda  Saule , ancorché  il  prode  garzone, con  abbattere  nella  valle  di  Te- 
rebinto il  minacciofo  Gigante,  gli  haueffe  fermato  il  diadema  fui  capo! 

Lo  maltrattò  di  parole,  ma  più  di  fatti,  cflendofi  sforzato  di  conficcarlo 
al  parete  con  vna  lancia:  nifufque  e/ì  Saul  configere  Dauid  lance  a in  parie 
te  * Ma  che  ! forfè  fingi uftamente  perfeguitato  gli  fottraìfe  i’vbbidienza  ,ò  1 . 
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gli  perdette  il  rifpetto  ? forfè  per  vendicarli  introduflc  tratrati , ò venne  a 
patti  coni  nemici  della  corona  ? forfè  fece  combricole  di  mal  contenti  per 
ìfcacciarlo  dal  Regno , che  fapcua  appartenetegli  per  ordinationc  del  Cielo 
dopo  la  di  lui  morte  ? Nulla  di  quello  5 ma  poco  dopo»  venendogli  fatto 
di  penetrare  nel  padiglione  Reale  , ouc  Saulc  fenza  guardia  di  fcntinella 
fciopcratamcnte  dormiua  > gli  tolfe  la  lanciacela  tazza»  c ritenutali  quella 
in  fegno  del  fuo  coraggio  » gli  refe  quella  in  tellimonio  della  manfuetudi- 
ne  del  fuo  cuore.  Quajt  diceret:  qua  mibì durus  extitifli > tìbire- 

flituo  r/ianjuetus  : tene  tuam  in  mt  feueritatem  : ego  rneant  in  te  facilita- 
tem  retinebo . Et  in  fegno  di  quello , quando  1'infuriato  » e maligno  Rè  » non 
per  coronarlo  d'allori  5 ma  per  fepellirlo  dentro  i cipreili  gli  comando , che 
gli  arrccalfc  cento  tefte  di  Filiftci , non  riguardando  nè  alla  maljtia  del  Co- 
mandante, nè  al  pericolo»  che  correua  diperderfi  inimprefa  di  tanto  ris- 
chio » foprabbondantemente  vbbidl,  arrecandogliene  il  centelìmo  duplicato: 
*vt  improbità!  rigidi  Imperatori:  facilitate  boni  executoris  linceretur  \ dice 
l’Autor  citato . Non  dille  : a che  mi  ftudio  d‘  imbiancare  vn*  Etiope  » e di 
lauare  vn  mattone  » fpargo  le  mie  fatiche  al  vento , fpargo  dalla  fronre  i 
{udori»  e dalle  vene  il  fangue  per  compiacere  vn  Tiranno»  che  altro  non 
cerca»  che  fatiare  la  fua rabbia  delle  mie  carni  \ Sarà  meglio»  che  la  for- 
niamo vna  volta  » e che  con  vn  colpo  di  fpada  recida  lo  fiame  della  vita 
a colui  » che  tante  infidie  mi  tenta  per  farmi  cadere  ne*  lacci  » e nelle  reti 
di  morte?  Non  lì  lafciò  forprendereda  quelli  penfieri  il  manfucto  cuore 
di  Dauidc;ma,  conofccndo»  che  Saule  era  fuo  Rè  » nè  dille,  nè  fece,  nè 
tentò  cofa  alcuna  pregiudiciale  al  tirannico  pcrfccutore  ; e quando  nella 
fpelonca  poteuaa  man  falua  intridergli  nelle  vifccreil  fcmM_gli  toaftò  per 
fegno , che  Tharebbc  potuto  fare , tagliargli  colla  fpada  la  fimbria  del  vclli- 
mento  Reale  ; e tagliata , che  l’hebbe , fe  ne  dolfe , fc  n’attrillò , fi  die*  della 
mano  nel  petto:  percujjit  cor  fuum  , eo  quòd  abfcidijfet  orant  clamydis 
Saul  • Nè  fu  fuor  di  propolìto  il  fuo  dolore  5 perchè  s’era  diportato  in 
quell4  atto  iriiuerentemente  col  Rè  , a cui  era  douuto  ogni  honore  » fin 
tanto  che  da  Dio  veniua  tollerato  nel  Regno . £hm  in  hoc  fecerat  irreue - 
rtntiam  ipfì  Saul , qui  bonorandus  erat , quandiù  in  Regno  tollerabatur  a 
Deo  : dice  il  Lirano . Quali  fierezze  vfatc  da  Principe  a’fudditi  ponno  pa- 
tagonarfi  a quelle,  che  il  Signor  noftro  riceuette  dal  Prediente  Pilato  ; 
che  a compiacenza  del  Popolo , che  gli  roinacciaua  la  difgratia  di  Cefare, 
dopo  mille,  e mille  fìratij,  lo  condannò  a morire  appiccato  in  mezzo  di 
due  ladroni  infami , quafi  ch’ei  fofse  il  peggiore  dc’trilii,&  il  pefsiino  de* 
federati  ; ripugnando  alla  fentenza  la  giullitia  delle  leggi , la  cofcicnza  del 
Giudice,  c l'innocenza  del  condannato?  Poteua  il  figlio  di  Dio,  chi  non 
lo  sa?  inpruoua  della  fua  incolpabile  fantità , tirare  dalla  fua  sfera  il  fuo- 
co , ed  incenerire  fu  gli  occhi  deH’effcrata  moltitudine  Tiniquo  Pontio , ò 
facttato  da  vn  fulmine , farlo  inghiottire  dalla  terra  aperta  in  voragini  fotto 
i fuoi  piedi;  ma  non  lo  fece:  anzi  fe  gli  moftrò  sì  mite,  sì  oflequiofo,  sì 
trattabile,  sì  manfueto,  che  il  Padre  Sant’Ambrogio  non  dubitò  di  para- 
gonarlo al  tcncriffimo  vitello  apparecchiato  dal  Patriarca  Abramo  , all* 
bora  che  tenne  banchetto  agli  Angeli , che  in  forma  di  belhlfimi  giouani 
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furono  da  lui  inuitati  aconuito  nel  padiglion  di  campagna  : tenerrimus  , br  t 
ceruice , imo///  iugum  legis  agnouit , Crucis  patibulum  non  de  P-icrurc. 
ree  ufi  uit  . lofegnando  a*  fudditi  con  efempio  d’impareggiabile  fotferenza  fieni. 
non  a vendicare , ma  a tollerare  le  violenze  de’Principi  nella  giurifdittione 
abufata  ; non  perdendo  erti  il  Principato  per  la  tirannia  , quando  per  altro  ne  *>. 
fono  legittimamente  in  portello . 

XIII.  Tutt’al  contrario  de'Gothi  , che,  fe  Aimoino  ne  dice  il  vero,  per  vnatal 
natia  feriti  coftumauano  di  dare  ò palcfe,  ò fecretamente  la  morte  a i loro  Rè, 
quando  ne  fartidiuano , ò non  ne  gradinano  il  reggimento  > feruendogli  il 
capriccio  di  legge,  c valendo  per  giuliitia  la  beftialità  del  collume.  Quo i'gcftuF.s- 
faftum  > vt  femper  turbata , cruenta  fuerit  ip forum  Re f public a . Chi  leg-  «J*®*  e* 

gc  fantiche  Storie  degli  Angli  fi  fente  rapire  a marauiglia , che  fi  ritruoui  Tyr«. P*a|. 
in  quel  Regno  chi  voglia  alzare  da  terra  le  infegne  Reali  per  honorarfene,  *,v 
c non  s’inhorridifca  più  torto  per  le  tante  carnificine  de’Predecelfori  , che 
innondarono  il  trono  del  proprio  fangue,  che  gli  ritinfe  la  porpora  nclfat- 
to  y che  la  violenza  ne  gli  fpogliaua  . 1 Rè  della  Bretagna  furono  tante 
volte  fatti  morire  prima  del  tempo,  che  di  loro  particolarmente  fi  verifi- 
ca il  detto  di  Giouenale . 

Ad  generum  Cereris  fine  c<edey  vulnere  pauci  IjlTio’ f*" 

Dejcendunt  Reges > ficca  morte  Tyranni  . 

La  barbara  laniena  principiò  da  Locrino  Secondo  Rè  de*  Britanni  > vccifo 
dalla  moglie  Guindolona  in  odio  dell'adultera,  chea  fua  efclufione , godcua 
il  vietato  congiungimento  dei  Rè  marito  : fiche  può  dirli , che  le  prime 
pietre  di  quel  Regno  fodero  impaliate  col  fangue  . Sottcntrò  all*  ertinto 
Locrino  il  nipote  Manlio , che  da  due  Tuoi  fratelli  Madano,c  Mempricio 
fu  tolto  di  vita  per  occafione  di  rida.  A quelli,  ertendo  fucccduto  l'vcci- 
fore  Mempricio , non  hebbe  a gloriarfi  gran  tempo  d’hauere  ottenuto  Io 
feettro  coli’vccifione  di  Manlio ; perchè,  dilettandoli  della  caccia , Se  inol- 
tratofi  fra  le  fclue,non  feguitato  da'fuoi , ferui  di  pafcolo  a'iupi, che  mol- 
ti, e fìerilfimi  abbondano  inquelpaelè.  Leiro  non  fu  fatto  morire  dal  ge- 
nero , che  ne  afpettaua  impatientemcntc  la  morte , ma  fu  fcacciato  dal 
Regno . La  Reina  Cordilla  figlia  di  Leiro  fu  da’nipoti  rinchiufa  in  vna  car- 
cere , che  priuandola  del  Regno,  c della  libertà,  la  ridulTe  a darli  dif- 
peraramente  la  morte . Il  Rè  Ferrcxe  fu  tolto  dal  Mondo  dal  fratello  Por- 
rexe  per  ambition  di  regnare;  ma  la  madre,  donna  d'indomito  cuore, fre- 
neticò per  horrore  del  fratricidio,  e fenza  attenderne  giuliitia  dalia  terra, 
ò dal  Ciclo,  trucidò  di  fua  mano  il  fratricida  Porrexc , mentre  dormiua  : ar- 
dimento di  donna  j crudeltà  di  madre  ! 11  Rè  Chimario , confidato  delle 
fue  forze,  fi  volle  per  bizzaria  cimentar  colle  fiere , c ne  reftò  miferabil- 
mentc  dilaniato.  Archigallo,  per  anteporre a’Nobili  i plebei, e per  confe- 
rire in  odio  de'Magnati  le  prime  cariche  ad  huomini  folleuati  dalla  feccia 
del  volgo  , fu  degradato  da'  Grandi . Eliodoro , cognominato  il  Pio , ter- 
minò 1 fuoi  giorni  nelle  prigioni  di  Londra  per  cofpiratione  de'Milordi,  che 
fofpirauano,  & aipirauano  alla  Corona . Guinderio  fu  opprefib  dalla  fraude,  c 
dalle  infidic  dc'fudditi.  Vardicia  peri  di  veleno.  Caranfio  , che  vide  ne' 
tempi  di  Diodctiano  Imperadore  di  Roma  , cadette  fotto  le  machine  del 
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Principe  Aletto , che  non  andò  lungamente  impunito  della  perfidia , perchè 
Afdepiodoto  Maggiordomo  del  Palazzo  lo  ipogliò  del  Regno  tirannica* 
mente  vfurpato , e della  vita  , che  indegnamente  godeua . Al  Rè  Cofianti- 
no  fcruirono  di  Parche  i fratelli, che  gli  troncarono  lo  fiame  della  vitapref- 
foAquileia.  Lotario  figlio  d’Egobcrto  giunfe  all’ vltima  meta  del  viuere  in 
vna  feditione  ciuile.  Edrico  parimente  pafsò  da  quello  all’altro  Mondo  per 
la  ruedcfima  firada  . Il  Rè  Molo , per  fottrarlì  alla  furia  di  chi  lo  perfeguita- 
uà;  nafeofiofi  in  vna  capanna  di  villa,  tra  le  fiamme  dell’incendiato  tugu- 
rio ritrouò  la  morte , che  hauea  fuggito  dal  ferro . I due  Rè  Ina , e Carpual- 
do  rimafero  opprefli  dalla  fraudolenza  dc’fuoi  dimefiici.  Anna , Efelber- 
to  , & Edmondo  perirono  , il  primo  per  mano  di  Ponda  Principe,  ò Signo- 
re inglefc  : il  fecondo  per  inganno  d'Offa  Rè  de'  Mcrcij , Popoli , che  vfeiti 
dalla  Safionia , habitano  fra  terra  nell’Inghilterra  : il  terzo  per  infidie,  che  gli 
furono  tefe  da'Barbari . Erillo  cadette  trucidato  da'fuoi  Inglefi , a*  quali  s’era 
refo  odiofo  per  la  tirannica  forma  del  gouernare . E lo  Hello  fine  hebbe  Si- 
giberto,  che  hauea  hereditato  lofeettro  dal  Rè  Seuardo  fuo  Padre . Penda 
morì  combattendo  co’Popoli  della  Nortumbria . Etclbaldo,  fanti  ili  mo  Rè, 
pagò  il  debito  alla  natura  violentemente  per  la  perfidia  degli  Angli  Me- 
ridionali* 11  di  cui  Regno  venendo  occupato  da  Beruredo  pagò  la  fcele- 
raggine  con  la  vita, , toltagli  condegnamente  da'fuoi  medefi mi  • Chcuc- 
lino,  anch’egli  pijfiìmo  Rè, fu  proditoriamente  fcannato  nel  fiore  dcll’ado* 
lefcenza  da  chi  l’hauea  in  gouerno . Bernulfo  ,c  Rudichemo  furono  brutta- 
mente fpogliati  dagli  Angli  Orientali  della  porpora,  e della  pelle.  Eduino , 
Cadauallo , & Ofualdo , Principe  quelli  d’ogni  bontà , fpirarono  l’anima  fra 
le  battaglie  . Egefrido  per  tradimento  , óc  Ofolfo  per  odio  de’domeftiq 
fornirono  di  viuere , c di  regnare.  E tanto  pure  auuenne  del  Rè  Adelredo  • 
Ofualdo  entrato  col  piè  finiitro  nella  polle llìone  del  Regno,  non  potèfer. 
maruifi  col  deliro , perchè  gli  conucnne  ben  prefio  morire  fra  le  furie  del 
Popolo  debaccante . Sigiberto  morì  trucidato  da  vn  vilifiìmo  guardiano 
di  porci,  & Edmondo  da  vn  perduto,  & infame  ladrone  fu  aifaffrnato.  Lu- 
diceno  trouò  l'efiremo  de’giorni  fra  l’arme . A Suttreta  fu  fottratta  Ubbi- 
dienza da’Popoli,  giudicandolo  immeriteuole  di  regnare.  Edoardo  Secon- 
do, di  cui  più  diffufamente  ragioneremo  in  appreflo , ritornando  dalla  fo- 
refia , oue  era  vfeito  a cacciar  le  fiere , ritrouò  nella  Corte  la  fierezza  per  lui 
mortale  della  Matrigna  Alfreda . Giouanni  terminò  la  vita  con  il  veleno 
datogli,  non  fo  fe  a cafo , ò ad  arte,  da  vn  Monaco , al  di  cui  Monafiero  s'erl 
portato  per  diuertirfi . Edoardo  Terzo,  difautorato  per  autorità  del  Confi- 
glio , ò Parlamento  che  folle , finì  nella  carcere  di  viuere , e di  regnare  • Ric- 
cardo Secondo  fu  nell  iftefio  modo  coftretto  a ritirarli  daH’amminiftratione 
del  Regno,  c non  vi  fi  refe  difficile;  temendo,  che  la  ricufa  gli  porelTe 
collare  la  vita.  E così , rallignate  in  vna  publica  AlTcmblea  de’ Grandi  le 
Infegne  Reali  ad  Enrico  , dalla  Torre  di  Londra  fu  trafportato  ad  vn*  altra 
Rocca  ; e quiui,  non  fi  fa  con  qual  genere  di  morte,  pafsò  dal  Mondo , che 
finifee,  a quello,  che fempre  dura.  Non  manca  chi  aficrifca efiergli  quello 
accaduto  nell’anno  mille  trecento  nouantatre  della  noftrafalutc.  Guglielmo 
Secondo,  mentre  andaua  per  le  felue , e per  i bofehi  dilettandoli  della  caccia, 
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fi  refe  bcrfaglio  alle  faettc  di  Tirello  foldato  della  Tua  guardia.  Enrico  Quinto^ 
pericolo  , che  per  ordinario  corrono  i Grandi  , fu  cacciato  all'altro  fccolo  con 
il  veleno . Enrico  Sedo , che  da  Edoardo  era  dato  fpogliato  della  corona  , e 
del  manto,  vici  violentemente  di  vita  nella  Fortezza  di  Londra  jfeguitatoFjTJ^y. 
non  molto  dopo  da  Riccardo  Terzo , che  nella  fteda  Torre  hebbe  il  medefi-  Augii»  j>«g* 
ino  fine . E quedi  fu , che  a’nipoti  d'Edoardo  incarcerati  dalla  fua  gelofia , 4,,‘ 
hauea  fatto  leuar  la  vita  col  ferro . 

XIV*  Tante  fimede  feene  di  Perfonaggi  Reali  dichiarano,  che  quel  Regno  è 
vn  teatro  di  fanguinofe  tragedie,  e che  i di  lui  feettri , e le  di  lui  corone  in 
vn’animo  ben  compodo  ponno  cagionare  più  abbonamento  , che  defidc-EiThea{ 
rio  • Leggali  Giouanni  Gerfone  : in  fecunda  parte  operum  : in  dialogo  duo-  Tyr*«.  P»g. 
rum  militum  Angli , ^ Franci  • Ma , perchè  non  tutti  i fopranominati  fu-  *4,‘ 
rono  manomedi  dagli  Angli , regolandomi  con  vn* altra  Cronologia,  mi 
lidringo  a ridirei  nomi  di  alcuni,  che  la  barbarie  dc'PopoIi  trattò  più  in- 
humana mente,  che  non  fi  trattano  gli  fchiaui,chc  fc  vengono  condannati 
alla  catena,  6c  al  remo,  quando  nella  fchiauitudine  non  commettono  ec- 
cedi graui,  non  fc  gli  toglie  la  vita:  oue  quelle  genti  feroci , & indomite 
procedettero  a darla  morie  a'fuoi  legittimi  Principi  contro  ogni  dettame  di 
natura,  e contro  ogni  prohibitione  di  leggi  5 infognando  l'vna,e  vietando 
l'altrc  tutti  gli  attentati  prcgiudiciali  alia  ficurczza,  e confidenza  de'  Re- 
gnanti , fin  tanto  che  gli  durano  idiritti  del  Principato,  dal  quale  non  pon- 
no eder  priuati  a titolo  d'efercitara  tirannide , come  lungamente  habbia- 
mo  prouato  d’innanzi . E nondimeno  cadettero  vittime  dell'infano  furo- 
re Britanno  Kinnico  Rè  d'irghiltcrra , e di  Dania , che  a'miei  cónti  fu  il  pri- 
mo . Nell'Anno  65 1.  di  Chrido,  Olino.  Nel  feicento  fefianta  due  Olia* 

Nel  feicento  fedant'otto , Elgino . Nel  feicento  ottanta,  Egridro.  Nel  fei- 
cento nouant’otto  Vremherdo, per tralafciarne altri  molti.  Gente  più  fie- 
ra delle  beluc,e  delle  fiere,  che  tante  volte , ò non  mai,  òdi  rado  incru- 
delirono contro  degli  armentieri.  Equedo  inhumano,  e bcdiale  codume 
rende  predo  di  loro  meno  modruofa  la  morte  della  pudiciffima,  e rcligio- 
fiffima  Reina  di  Scotia Maria  Stuarda,  trattata  dall'empia  Elifabetta  con 
rigori  sì  drani,  che  maggiori  non  fi  poteuano  vfare  ad  vna  Dama  priuata, 
quando  anche  folle  data  conuintadt  fellonia.  Difetto  oppodo  , ma  non 
prouato  all'innocente  Reina,  il  cui  candidi  dì  mo  fangue,8c  il  cui  fincerif- 
fimo  cuore  non  erano  capaci  di  perfidia,  c di  tradimento.  E contuttociò 
le  bifognò  fottoporre  il  collo  al  ferro  del  manigoldo  per  fingi u do  decre- 
to dell'infuriata  Viragine,  che  forfè  più  conuenientementc  direi  fcatcnata 
Furia  d'abillo,  infernale  Tefifone,  indiauolata  Megera.  Ma  pure  codei, 
ch'edcndo  Reina  poteua  con  qualche  mendicato,  Se  apparente  pretedodi 
gelofia  di  dato  coprire  la  fua  malitia,  vergognandofi  di  Farla  pubicamen- 
te morire, la  fe'dccapitar  nella  carcere, oue  a' giorni  nodri  il  Parlamento 
d’Inghilterra,  perduto  ogni  rodore  di  modedia,  di  honedi,  di  giuditia, 
vfurpatafi  vna  incompetente,  e tirannica  autorità,  dopo  d'ederfi  in  va- 
rie guife  abufato  della  bontà  di  Carlo  Stuardo  fuo  legittimo  Rè,  final- 
mente in  difprezzo  di  tufce le  leggi  Diuine,  & Immane,  con  falfa forma- 
lità di  giudicio,  procedette  a carcerarlo,  a procedalo , a codituirlo,  & a 

Rrrr  a fui- 
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fulminare  contro  di  lui  fentenza  di  morte  , efeguira  nella  publica  piazza  d» 
Londra  con  difpiacere  infinito  di  chiunque, fuori, e dentro  di  quel  tragi- 
co Regno  non  era  priuo  d'humanità  ; e con  horrore  del  Cielo , e della  terra  » 
che  per  comandamento  di  fudditi  bclliaii , contumaci, crubclli,  videro  dal- 
la fcurc  del  Carnefice  troncarli  la  fella  ad  vn  Monarca  Sourano,  inno- 
ccntiflimo  degli  opporti  delitti,  c reo  folamcntc  per  fini  ( anche  pruden- 
temente parlando  ) troppo*  fonili  , e politici  , d’efferfi  lafciato  a poco, 
a poco  intaccare  la  Maerti,  e (frappare  dalle  mani  lo  feettro,  che  harebbe 
portato  con  miglior  fortuna  a più  lunga  cti , fc  apriua  il  cuore  alle  illumina- 
tioni  degli  Angeli  tutelari,  che  in  diuerfì  tempi , occafioni,  e luoghi,  Io  ri- 
chiamarono ad  abbracciare  la  pumi  della  fede  combattuta , ma  vanamenre, 
da'Puritani,  da’ Protcftanti , Luterani,  eCaluinilli,  c da  tanti  altri  mortri 
ricoufatifi,  come  in  ficuro  afilo,  tra  gli  fcogli  della  gran  Breragna . Ma  chi  fa 
( condoni  il  mio  cortefe  Lettore  la  digrellìone  alla  riuerenza , che  porto , e che 
deuoal  nouello  Rè)  Ma  chi  fa,  che  il  figlio  Giacomo  Secondo  giuflamente 
Regnante,  afiillito  dalla  gratia  Diuina  , che  mai  non  manca,  non  riduca 
quella  grand'  llola  alle  bellezze  di  vn  Paradifo  terreno  sì,  ma  Cattolico,  ha- 
bitatoda  huomini , che  fiano  Angeli  di  collumi,  come  lo  fono  di  fattezze, 
e di  fembianti.  Applaude  all’alba  nafeentc  di  sì  bel  giorno  il  Mondo  fede- 
le a C hnfto  con  dimollrationi  di  giubilo , e l’addimanda  al  Sole  eterno  con 
humiltà  di  preghiere  , per  regimarlo  a caratteri  incancellabili  ne' falli  di 
Santa  Ciucia. 

XV.  L’Anglia,  ò l’ Inghilterra,  che  vogham  dirla , riccuctte  la  vera  fede  per 
la  predicanone  d’Ariliobolo  , di  Fugatio,  edi  Damiano,  che  Bcda il  Vene- 
rabile addimanda  Apolidi  di  quel  Regno,  nell’anno  di  Chrifto  centocin- 
quantafei  al  computo  del  citato  Beda,  e di  Sigibcrto : ò,  come  più  piace 
ad  Hettore  Boctio,  l'anno  cento  ottantafette  ; tenendo  in  Roma  la  fediadi 
S.  Pietro  Elcuterio  Papa,  che  morì  Martire  ; & occupando  il  trono  de* 
Cefari,  Marco  Antonino  Vero,  & Aurelio  Commodo  Imperadori.  Du- 
rarono collantemente  nell*  abbracciata  Religione  que’ Popoli  fino  a*  tempi 
di  Diocletiano , e di  Mallìmiano,  crudeli  perfecutori  de*  Chrilliani;  e l'af- 
ferma Beda.  Ma conuien dire , che  ritornallero  all'adoratione  degl'idoli, 
feriuendo  il  medelimo  Autore,  che  il  Velcouo  Vvilfrido  con  predicargli  il 
Santo  Vangelo,  c con  ridurli  a lauarfi  nell' acque  del  battefnno  dalle  brutture 
della  Gentilità,  li  liberò  dall’eterna  dannatione  per  la  vita  futura,  eli  faluò 
dalle  miferie  cftrcmc  nella  prcfcntc  • Quando  il  zelante  Vvilfrido  pule , e fer- 
mò il  piede  la  prima  volta  nell’  Ifola , pallauano  tre  anni , che  il  Cielo  fatto  di 
bronzo,  lefot'raheua  onninamente  la  pioggia;  perilchè  le  campagne irte- 
rilite , e deferte  non  fomminillrauano  pafcolo , nè  agli  huomini , nè  agli  ani- 
mali: folo  s’ingrartaua  la  fame , che,  fcorrcndo  fui  carro  trionfale  il  parie, 
arricchiua  di  cadaueri  il  lamenteuole  Regno  di  morte . La  plebe  difpcrata  di 
refirtcrc  alla  rabbia  di  vn  mortro , che  fe  non  le  fquarciaua  la  pelle , nè  le  ro- 
deua  Torta , le  laceraua  le  vifeere,  le  confumaua  le  carni  ,e  le  bcuea  il  (angue, 
difpcrata  di  viucrc,  cercaua  le  forme  per  breuem^nte  morire.  S’vniuano  i 
miferi  a cinquantine,  ò a quarantine,  c fi  portauanochia  precipitarli  da’fco- 
gli,  chi  ad  affogarli  nc’laghi , chi  a fommergerfi  nc’fìumi»  chi  ad  annegarli 
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nel  Marc*  Lagrimcuole  conditione  del  defedato  paefe  | Ma,  quando  all* 
Apodolico  predicar  di  Vvilfrido  defedarono  l'Idolatria  , sbandirono  la  fuper- 
ftirione,  abbracciarono  la  fede  Chridiana , e riceuettero  il  Sacrofanto  batrefi- 
ino  , meritarono  di  vedere  altro  fembiantc  di  cofe . Il  Cielo  aperfe  le  caterat- 
te non  per  innondare,  ma  per  fecondare  la  terra,  che  ingranata  dall' acque» 
come  da  latte,  reditui  con  vfura  abbondante  i frutti , che  negli  anni  antece- 
denti hauca  auaramente  negati . Rideuano  i prati , fi oriu a no  le  (pine , fi  cari- 
cauanod  vue  le  viti,  gli  alberi  lì  piegauano  fotto  la  dolce  foma  de’ frutti  j c 
tutti  riconofccuano,  chclagratia  Diuina  pioueua  fopra  di  loro  benedittio- 
nicelcdi,  e confolationi  terrene*  Verùm  ipjadie , qua  baptifma  fìdei  gens 
fufeepit , illa  difeendit pluuia  copiofa » Jerenax  refloruit terra,  redqtque  S’*' 
viridantibus  aruis  annui  Utus , ^frugtfcr.  Sicque  abietta,  prifea  fuper  u“i£‘ 
flitione , exfufjlata  l dololatria , cor  omnium , caro  omnium  exultauerunt  »*• 
in  Deum  viuum',  intclligcntes  eum , qui  verus  ejl  Deut,  interior ibus  fé 

bonis,  & exterionbus  cxlijli  grafia  ditaffe  . Stabilita  la  fede  ncll'Anglia 
ne  vfeirono  Colonie  Rei  giofe  a popolare  il  Mondo  ; e Polidoro  Virgilio  la 
chiama  Madre , c Balia  di  quali  tutti  i Monadcri  d'Europa , nc'quali  fi  oficr- 
uauano  i riti  della  Chicfa  Latina , per  hauerli , ò idituiti , ò ridorati , ò rifor- 
mari  gl  inglcfi . Anglia  omnium  fere  totius  Europei  Orbit  Latini , Monade*  Hift0"  Ant* 
riorum9  & ccenobiorum  Parens,  altrix  appellar i poteft.  Ex  ea  enim  v!pfmeip*l 
pr  odierei  qui  iti  nouos  injlttuerunt  , nel  ve  ter et  viuendi  rttus  in/laura -*‘°  ?•**»*• 
runt  • 

XVI.  Nè  mancarono  Principi , che  le  fodero  Maedri  di  pietà , c di  Religione  '• 

Nell  anno  ottocento  quarantafette  del  Mondo  riparato  EthcluuoJfo  Mona* 
co  per  difpcnfatione  di  Leone  Quinto  Sommo  Pontefice,  lafciata  la  cocolla, 
vedi  la  porpora , e tagliatafi  la  chierica  fi  pofe  in  capo  la  corona  ; ma  grato  del  Theu.^v* 
benefìcio,  che  non  facilmente  viene  nconofciuto  dai  Rè,  ordinò,  che  daGr*,it“‘,° 
tutte  le  cafc  del  Regno  fi  raccoglicde  vna  moneta  d'argento  , che  ogni  anno**  * 
perpetuamente  fi  douede  pagare  a San  Pietro*  Et  anche  hoggidìfi  ritruouano 
alcuni  danari,  che  pur  di  San  Pietro  fi  chiamano,  i quali  fcruiuano  allafo- 
lutionc  del  cenfo*  Extantque  vfque  bodie  certi  nummi , quos  vocant  num- v* 
mot  Santti  P etri , quibus  olim  annuus  cenfus  perfoluebatur  • £ di  quedo  ccn-  p*s-  ri** 
fo  vogliono  alcuni,  che  fofie  Iditutore  il  Rè  Giouanni.  Ma  fodc  ,ò  non  fof- 
fe  Giouanni  l'autore  di  sì  pictofo  tributo , certo  è , ch’egli  giurò  di  riconofce- 
rc  la  corona  Reale  dal  Romano  Pontefice;  obligando  per  legge  alla  medefi- 
maricognitior.e  i Succcdori.  Erilfapere  come  feguifie  non  farà  difearo  al 
Lettore . Nell’anno  milleducento  cinque  del  Mondo  Chridiano  i Monaci  di 
Cantuaria  fenza  faputa  dei  Rè  Giouanni , elefiero  per  Arciuefcouo  in  luogo  d* 

Huberto  frefeamente  defunto,  il  Monaco  Reginaldo  • Qucdi , eletto  che  fu , 
partì  nafcodamcntc  per  Roma  a fine  di  ottenere  la  confirmatione  dal  Papa; 
che  però  gli  fu  denegata  (intanto,  che  al  Sommo  Pontefice  potefie  codarc 
della  legittimità  di  quell’atto . I Monaci  imparenti  di  sì  lunga  dilatione , 
rigettandone  in  Reginaldo  la  colpa , per  placare  lo fdegno  del  Rè,  lo  prega- 
rono del  fuo confenfo,  per,proccderc aH’ciettione d'vnnuouo  Prelato*  Ac-  - 1 . 

condenti  egli  di  buona  voglia  alla  pctitione  degli  Oratori , e giuntamente  gli 
efortò  ad  eleggere  Giouanni  Vefcouo  di  Nordouich  intrinfeco  del  gabinetto» 
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t Prendente  del  fuo  Configgo  fecreto . Vbbidirono  i Monaci,  e fpedirono 
Legati  a Roma,  che  procuradcro  la  conferma  del  Nordouiccnfcad  cfclufione  . 
di  Rcginaldo . 11  Pontefice commeda  la  caufa  a*  Giudici,  dopo  matura  con- 
fidcratione,  irritò  l’elettionc  tanto  del  primo,  quanto  del  fecondo  Arciucf- 
couo , & operò  che  i Monaci  venuti  alla  fanta  Città  per  l’ accennato  liti* 
gio  chiedcdero  Stefano  Langtono  Cardinale  di  Natione  Inglefc;  e pofeia  coll* 
autorità  Pontificia  lo  dichiarò  Arciucfcouo  di  Cantuaria.  Giunta  in  Inghil- 
terra la  nuoua  dclTefclufìonc  diGiouanni,  il  Rè  portato  da  vn*  eccedo  di 
collera, applicò  al  fìfeo  Regio  l’entrate,  &i  fondi  del  Monadero  : sbandi 
dal  Regno i Monaci,  che  rifedeuano  in  Cantuaria , c dichiarò  nemici  del- 
la Patria  gli  altri , ch*erano partiti  per  Roma.  Innocentio Terzo, che  tale 
era  il  nome  del  Papa , premandate  indarno  le  folite  ammonitioni , e prouata 
la  contumacia , lo  fulminò  d’anatema,  Se  interdifle  il  Regno.  11  Rè, facen- 
do della  teriaca  veleno, impcruersò  contro  de’ Sacerdoti , e defertonne  i 
beni.  11  Pontefice  finalmente, premuto  dalle  idanze  di  molti, ma  in  par- 
ticolare di  tutti  i Vefcoui  dell’Inghilterra,  alfolfe  i Popoli  dal  giuramento 
predatogli, e dichiarò, che  per  cofcienza  non  erano  tenuti  ad  vbbidirne  i 
comandamenti  ; e nello  dello  tempo  lo  pronontiò  decaduto  dal  Principa- 
to . Die*  parte  a Filippo  Rè  di  Francia , e con  e(To  a tutti  i Principi  Chridia- 
ni delle  Scomuniche,  e dc’Decrcti  da  se  promulgati  per  la  prefuntione , e 
temerità  di  Giouanni , e gli  cfortò  a prendere  l’arme  a’  fuoi  danni , & a dis- 
cacciarlo dall’ Arglia  come  aperto  nemico  di  Dio , e perfecutore  manifedo 
della  fua  Chiefa.  Già  Filippo,  apparecchiata  l’armata,  daua  in  procinto 
di  traghettare  l’Eferciro  nell'Inghilterra  } quando  Giouanni  atterrito  dalle 
minacce,  clic  andauano  accompagnate  da'fatti , chiamato  a sè  Pandolfo  Le- 
gato della  Santa  Sede  Apodolica,  gli  die* parola  di  darlènc  agli  arbitri;, Se 
alla  volontà  del  Pontefice.  Indi  a non  molto, come  hauea  comandato in- 
noccntio , toltofi  il  diadema  di  capo , lo  pofe  nelle  mani  di  Pandolfo , con 
proteda,  che  nè  lui,  nè  gli  heredilo  riconofcerebbero , ò lo  riceuerebbero 
da  altri , che  dal  Vefcouo  di  Roma  legittimo  Vicario  di  Chrido  fopra  la 
terra . Aggiunfe  , che  riceuerebbe  in  gratia  il  Cardinale  Langtono  eletto 
dal  Papa  Arciucfcouo  di  Cantuaria  con  tutti  gli  altri  Vefcoui , c Rcligio/r, 
che  nel  corfo  dc’padati  accidenti  fodero  dati  contrarij  alle  fue  indebite  pre- 
tenfioni  : che  richiamerebbe  daii’cfilio  gli  sbanditi  : che  rifareirebbe  i dan- 
ni dati  : che  fodisferebbe  a tutto  potere  gli  ofifefi , e fi  diporterebbe  in  mo- 
do , che  niuno  hauefle  a dolerli  di  sè , e niuno  a fofpettare  d’edergli  ca- 
duto in  difgratia,  ò notato  d’infedeltà  per  hauergh  mancato  d'vbbidienza, 
ò d’aiuto  ne’torbidi  preceduti}  ancorché  ò gli  vni,  ò gli  altri  fi  fodero  armati 
contro  la  fua  perfona  . Stabiliti  quedi  difficili  Timi  punti,  il  Legato  PandoJ- 
fo,comc  Vicario  del  Papa  gli  rcditul  la  corona.  Ex  quo  famaeft:  ferine 
Polidoro  Virgilio  . loannem  cupientem  perpetuare  tnemortam  muneris  ac- 
cepti , ea  lege  feciffe  Je  Innocenti}  benefìci ariutn » vt  Reges  deinceps  a Pon - 
tifice  duntaxat  Romano , tura  Regni  conjequerentur . Ancorché,  aggiunge 
lo  Scrittore  : bai  reconciliationis  legete  qui  fecuti  funt  Reges , minime  feruta 
uerunt . Ma  il rauueduto  Giouanni, ellcndolì  dilobligato  dalle  promede, 
con  ©Attuarle , meritò , che  il  Papa  mandadc  vn  Legato  a ribenedire  il  Re- 
gno, 
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gno,&  a liberarlo  dall’interdetto.,*»/*,  filutis  human*  mille/imo  ducente  fono 
decimo  quarto  interdiSìumfu/iulihpoft  annoi  fex,  ac  menfes  irti , diefque  duo - ™ 
deetmy  qudtn  Anglici  to  terrifico  fulmine percuffafuerat . Hora  chi  fa,  ripiglio, 
che  il  Cielo  non  efaudifea  le  preghiere  de’ fuoi  Fedeli,  con  riunire  interamente 
<^ucl  nobili/Tìmo  Regno  alla  Chiefa?  Io  (pero,  nè penfo  di  Ipcrare  in  va- 
no, che  fc  il  Rè  Giouanni  (otto  Innoccntio  Terzo  fi  fc'cributario  del  Succcf- 
Ibre  di  Pietro, che  il  Rè  Giacomo  Secondo  folto  Innoccntio  Vndecitno 
fc  nc  comproucri  diuoto,8c  oflequentiflimo  figlio,  & agli  altri  fuoi  giu- 
fli  titoli  aggiungerà  quello  di  Sfioratore  della  Fede  Apoftolica  Romana 
nella  gran  Bretagna , che  contiene  i Regni  dcll’Anglia , della  Scotia , e dell* 
Ibcrnia.  Dalla  morte  d Enrico , che  per  fuggefiione  di  pcflimi  Configlieli, 
i peggiori  de*  quali  furono  la  licenza , c la  libidine  , fi  dichiarò  Capo  deh- 
la  Chiefa  Anglicana  ,c  fot  traflc  i fuoi  Popoli  al  rifpctto,  Se  alla  riuerenza 
douuta  all  autorità  Pontificia,  fono  trafeorfi  da  cento  cinquant*  anni  in  cir- 
ca, ed  in  tanto  tempo  non  è mai  più  fiato  poftìbile,  che  la  nofira  Santa 
Religione  habbia  porto  ficuro  il  piede  in  quell'  Ifola,  c qualunque  volta 
hanno  dubitato  gli  Heretici  di  qualche  conniucnza  nei  Ré, con  fottilifli- 
me  inuentioni  fi  lono  fetuiti  dimachine  grandi  per  abbatterei  fautori,  Se  i 
feguaci  de’Papi;  onde  a'Sacerdoti  zelanti  della  falutcdcll’anime  Cattoliche, 
che  molte  fempre  ve  ne  fon  fiate , è conuenuto  , per  non  abbandonare 
quelle  timide  pecorelle  alla  rabbia,  & al  furore  de* lupi , alfirterle  inhabiti 
di  foldati,  non  di  Paftori,c  nafcondcrc  il  Brcuiario , Se  ofientare  lafpada.; 
Hoggi  giorno  però  fappiamo , che  per  bontà  del  Rè  fi  è variata  la  fccna , fi 
che  non  hanno  a temere  nè  1 odio  publico , nè  l’indignatione  priuata  5 ma 
ponno  attendere  con  libertà,  c con  decoro  alle  funtioni,  che  fono  proprie 
del  loro  Santilfimo  Mimftcrio . Se  la  mano  di  Dio  benedirà  quefia  te- 
mente , polliamo  fperare  copiofa  meflc  per  l’aia  della  Chiefa , e per  - 
il  granaio  del  Paradifo.  I voti  del  Chrifiianefimo  non  mali- 
gnante Congiurano  il  Datore  de’bcni  per  la  lunga  vita  “* 
del  Re , e premono,  che  gli  conceda  prole  degna  di 
lui , e meritcuole  di  fuccedergli  nel  portello  del 
Regno  , c ncli’honorc  della  Coronai 
Scendo  hora  a ritro-  ~~ 
uare  i Tiranni- 
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Dt’cafiigbi*  e delle  pene  dati  agli  veci  fori  de  Principi  , che  per  abufi  dilegit* 

tinta  autorità  > fino  creduti  Tiranni  • 


l 


Pluurclc* 
Thcjt.  V. 
Firricid. 

pagi0* 


HerodocJ.t 


Iuft.hift.1.16 

Spm.in  Ci- 
tacjr.tit.ibi. 


Cieer.  prò 
Amcrmo. 


Nchc  a*  Gentili  de  fecoli  già  paffati  parue  il  parricidio  cosi 
deforme  , che  non  volcuano  credere , poterli  generare  figlio 
sì  dishumanato  dalla  natura  , che  hauefie  ardimento  di  mai 
commetterlo.  E notò  Plutarco,  che  Romolo  fondatore  di 
Roma  nè  fece  legge , nè  tafsò  a delitto  sì  grande  pena  veru- 
na : quòd  tale  facinus  imponibile,  iudicaret  : cùm  omnia  tura  càm  Diuina , 
tum  human  a id  detefientur . Con  Romolo  andò  di  concerto  Solone,  che 
interrogato, onde  folle,  che  non  hauefie  decretato  i fupplicij , a*  quali  do- 
ueano  condannarfi  i parricidi  : Dixit,  non  putare  fe  aliquem  fare  parricida nu 
I Perii  tengono  afiolutamente  il  parricidio  per  impolfibiIe,c  fe  tal’vno  vie- 
ne accufato,ò  conuinto  d’efferfi  imbrattate  le  mani  nelfangue  de  Genito- 
ri, concludono,  che  quelli  non  fia  parto  legittimo  de’ miferi  affalfinati,  ma 
fpurio,  & adulterino  fuppofio  di  frodolenza  malitiofa*  Quippe  verifimile 
nequaquam  viderìz  dicono  colla  lingua,  eferiuono  colla  penna  di  Herodo- 
to:  vt  ii  > qui  vtrus  P arens  Jit  à proprio  filio  interimatur  • E quindi  non 
ammettcua  Giuftino  caufa  alcuna  barteuole  a renderlo  giurtificato . In  par • 
rici  dio  nulla  fatis  tufi  a caufa  ad  feeleris  patrocinium  pratexi  potefl  : ri  u* 
fccndo  affai  più  facile  il  farlo,  che  fifcufarlo:  non  tam  facili  excufari  po - 
tejì  parricidi utn , quàm  fieri  • Il  Parricida  fu  Tempre  caligato  feucramentc, 
e tenuto  pcrvn'aborto  dcH’humanità,  c per  vn  portento  di  bcftialità  mo- 
firuofa,  per  confcllione  di  Tullio,  il  quale  atfcrmaua , che  nel  parricidio  fi 
rinchiudeuano  tutti  i generi  di  maleficij . Et  il  Gran  Cofiantino  ordinò  per 
Tua  legge,  che  quel  ribaldo,  che  ribellando  alle  leggi  del  fanguc,  ò paie/c, 
ò fecretamente  haueffe  machinato  contro  la  vita  dc'Padri , dc'figli , ò d altri, 
che  feco  paffaffero  congiuntone ,ò  denominatone  di  parentela,  foffe  pu- 
nito , non  di  coltello , non  di  fuoco,  ò d’altra  pena  conlimilc  folita  darli  a, 
malfattori  ; ma  che  cucito  entro  di  vn  Tacco , con  vn  cane , con  vn  gallo , con 
vna  vipera,  ccon  vnafeimia,  quiuiriftretto  godeffe,  ò dirò  meglio,  patiffe 
il  conforto, e la  compagnia  de'ferpenti ; per  effere , fecondo  la  qualità  del 
paefc,oue  fi  trouaffe di  hauere  commeffo  la  fceleragginc infanda,ò getta- 
to nel  mare,  ò precipitato  nel  fiume,  perchè  cominci  viuo  a- non  poter 
participare  del  beneficio  degli  elementi,  c venga  interra  rubato  al  fepol- 
cro , chi  fia  riferbato  alla  vendetta  del  Cielo.  Si  quis  : dice  la  legge  di  Co- 
fiantino: Parentis ■>  aut  fili],  aut  omnino  affmitatis  eius>qut  nuncupatio - 
ne  Partntum  continetur , fata  praparauit , / tue  cium , / tue  palam  id  enifus 
fuiert , penna  parricidi]  puniatur*  ncque  gladio  neque  ignibus , ncque 
vili  ali]  pcen<£  fubiugetur,  fed  infutus  culto  cum  cane  *&* gallo  gallinaceo* 
ESP  vipera * & fimia  £9°  inter  eas  ferale s anguflias  comprebenjus  Jerpcntum 
contuberni] s mifceatur  • Et  vt  Regionis  qualitas  tulerit * vel  in  vietnum 
mare*vel  in  amnem  proijciatur * vt  omnium  elementorum  vfu  viuus  care- 
re  incipit , & ex  co  Coelum  fuperftiti  , terra  mortuo  auferatur  : non 
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meritando  di  vedere  la  faccia  del  Cielo  > mentre  che  viuc,  & «(Tendo  in- 
degno , che  dopo  morte  la  terra  lo  ri  Aringa  nelle  fue  braccia  . Cosìdiceua 
la  legge,  che  ancora  fi  nferifee  da  Giu  (limano  : in  inflit  ut.  de  publicis  iudi-  i«#iniaa  de. 
cijs  alia  . Ma  molto  prima  de'tempi  di  Collantino  furono  proferirti  con  v.  p^rricid.’ 
atrocità  di  (entenza  i parricidi,  come  colla  ex  /.  pcena  ff.  ad  legem  Pom-?it‘i0k 
panni  de  parricidi]  t . E le  parole  della  legge  furono  quafi  le  (Ielle,  che  fi 
leggono  neirallegara  di  Collantino  : aggiungendoli  folamente , che  battu- 
to il  parricida  (ino  aH’ttìufionc  del  fangue,  ad  arbitrio  pofeia  del  Giudice, 
fe  non  fi  affoga u a ncll’acque , fi  dalle  a diuorare  alle  bediej  giuda  i pref* 
cntti  dcH’lmperadorc  Adriano*  Pcena  parricidi]  , more  Maiorum , bete  in- 
flitta efl  , vt  parricida  virgit  fanguineii  verberatui , deinde  tn  culto  in - 
fuatur  cum  cane  > gallo  gallinaceo , vipera , tg*  fimia  • Deinde  in  mare  prò - 
jitndum  culeus  iaftetur . Hoc  ita  ifìmare  proximum  fìt , alioqui  befhjt  fu-  ExTheit.in 
bijcitur , fecundùm  Adriani  conflitutionem  . Gli  Egitti;  tag  uuano  con 
acutiflìmc  canne  parte,  a parte  le  membra  del  parricida } indi  ancor  viuo 
lo  mcttcuano  ad  ardere  (opra  vn'aceruo  di  fpine  : maximum  inter  mor- Diodor. lib. 
talei  iudicantes  [celai  •>  ei  mortem  per  vim  inferre , à quo  vitam  accepijfet  • The«!  v. 

1 Portoghcli  anticamente  Itrafcinauano  i Parricidi  fuori  dei  Regno , c li  fi-  p3S‘ 
ceano  n offre  fottole  pietre.  Riferifceil  Bodtno,che  la  Corte  del  Parla- Aie*and.  »b 

,r  , . Alcian.  lab. 

mento  fe  morire  Brattato  da  tenaglie  infocate,  e (tirato  fopra  la  ruota  con 
abbruciarne  il  cadauere  , vn  tal  Signore,  che  hauea  procuratola  morte  del1  u 
Padre  eletto  Vefcouo  della  Città  di  Poitiers . Sigibcrto  principalifiimo  tra' 

Magnati  di  Francia  fi  gloriaua,  che  nella  guerra  Germanica  hauea  com-  * i«t.ibiPag‘. 
battuto  perilfuo  Rè,  e con  nleuarne  ferite  mortali,  e fpargere  copia  gran-  4‘ h 
de  di  fangue, fe  la  palfaua  fenza  minima  ricompenfa  . Peruenure  le  do- 
glianze deirhuomo  all’orecchio  di  Clodoueo,  ordinò,  che  douelfe  fucce- 
dere  al  Padre  nel  Gouerno  di  Colonia  Agrippina.  L’ambitione  del  gioui- 
ne , interpretando  falfamente,  che  il  Rè  defidcraffe,  che  il  Genitore  ter- 
minane ben  predo  i g'orni  fuoi  , gli  tolfe  inhumanamente  la  vita.  Ma 
pagò  il  fio  della  crudtlc  temerità,  perche  Clodoueo  ifupplicio  fili]  necem  A .M 
finis  efl  vltus . Anziché  il  Rè  Dagoberto  priuò  della  paterna  heredita  iot.ibi. 
figli  di  Sadragefillo  Duca  d’ Aquitania  per  non  hauere  procurato  giuda 
vendetta  di  chi  per  inimicirie  priuate,  ò gli  hauea  dato,  ò procurato  la 
morte.  Ducem  Aquilani te  Sadrageflllum  nonnulli priuatii  inimicittjs occi- 
derant  • Filij  necem  Patris  non  perjequebantur  : bona  paterna  Rex  Fran- 
corum Datobertui  fìfeo  adiudicauit  , ad  letti  Romanas  liberorum  queri- 

. . 6 . n . ...  , . 7 Aemil.lib.i. 

montai  legante  qua  impunita  nece  Parentu  ^libtroi  ab  ^ereditate  arecrent  • ibi. 
Comechè  il  folo  non  mollrare  rifentimento  del  parricidio  per  le  leggi  qui- 
ui  allegate,  non  già  per  quella  dell’ Euangelio, renda  i figli  rncntcuoli  di 
graue  pena. 

11.  Stabilito  quedo  principio,  fa  di  medieri  dabilirne  vn  altro,  & è:  Che  il 
Principe  è Padre  della  fua  Republica,  e dc’fuoi  fudditi.  Honui  Princept 
tiibil  difjcrt  a bono  Patre  : dille  Senofonte  . Et  Aridotile  nell’ottauo  deli* 

Etica  al  capo  vndecimo  addnnanda  il  Principato  Reale:  Principatum  Pa- 
ternum  : citando  Homero , che  neH’Illiadc  dà  quello  pietofo  nome  ad  Aga- 
menone;  ad  imitationc  del  quale  Virgilio  nel  fecondo  dell’Eneida  . 
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tboro  Pater  Aenea! . E Martialc  adulando  il  fuo  C dare  : Pernii  diceua  : Va- 
tri<c  dicerii  effe  Pater . E fé  predo  di  noi  nefee  di  qualche  pefo  fautoricà 
di  Suetonio , il  Grande  Augufto  fi  rccaua  a vergogna  federe  inchinato , c fa- 
lutato  Signore  ; ma  , quando  il  Senato  f honorò  col  titolo  di  Padre  della  Pa- 
tria, non  potè  contenerli  di  non  piangere  per  allegrezza:  bis  verbis  compot 
facìus  votorum  meorum  , Patres  confiriptii  quid  alluci  babeo  Deos  immor- 
tale! precari*  E la  ragione,  per  la  quale  Augudo,  e gli  altri  linperadori, 
che  vennero  dopo  lui  godedero  tanto  del  tenero  nome  di  Padre  vien’  ap- 
portata da  Seneca  - Hoc,  quod  Parenti , etiam  Principi , faciendum  eji  : quem 
appellauimus  Patrem  P atriti  > vt  feiret  dal  am  fibi  poteflatem  patriam , qua 
tjì  temptratijfima , liberi!  confulcm  ifuaque  poft  ilio!  reponens . Tarde  fibi 
Pater  membra  fua  abfcindatity  cum  abfitdtrit>reponere  cupiat  : in  ab- 

fiiudendo  gemat , cun  flatus  multùm  » diùque . Propé  enim  efl , vt  libenter 
datimeli  qui  citò  . Propii  vt  iniqui  puntati  qui  nimis . E Tertulliano , 
lodando  in  quello  riguardo  la  moderatone  di  Àugullo  : Qui  Pater  Putriti 
efi  1 quomodò  Dominus  efl  * Sed  , gratini  efl  nomen  pittati! , qudm  pote- 

flatts  . Qua  licite  il  buon  impcradorc  cambialfc  il  failofo  Epittcto  di  Rè 
nell  amorofo  nome  di  Padre.  Da  quanto  aderirono quedi  Scrittori , per  la 
regola  de’corrclatiui , concludentemente  fi  caua,chc  Tei  Principi  fono  Pa- 
dri dc’Popoli,i  Vadalli  gli  fono  figli  ; ed  attentando  contro  la  lor  vita,  in- 
corrono nella  colpa,  e nella  pena  del  parricidio,  cauandofi  da  Piurarco, 
che:  qui  Patriam  opprimiti  aut  Principem  interimit , parricida  appellai  ury 
Z9*  vt  talii  pun/tur  • Nè  bada  il  dire , che  il  Principe  non  Ji  tratta  da  figli, 
perchè  fafprezza  del  trattare  nonio  fpoglia  dell’autorità,  nè  gli  toglie  l'ef- 
fe nza  di  Principe,  e la  qualità  di  Padre.  E quanti  Padri  naturali,  c carna- 
li viano  maniere  crude,  c feuere  con  i figli,  che  fono  parte  delle  loro  vi- 
feere?  E nondimeno  non  fi  di  cafo, che  podano  perdergli  la  riufrenza,e 
molto  meno  fenza  nota  d’impietà,  e fenza  reato  incancellabile  machinare 
pregiudieij  alla  loro  ficurczza,e  confidenza.  Rodano  dunque, e con  ra- 
gione condannati  i Tirannicidi  alle  pene  del  parricidio,  c come  tali  venga- 
no decedati , Se  abboniti . 

IH.  Dauide  fc’fcannare  da*  Tuoi  fcudicri  il  giouine  Amalecita,  che  gli  hauea 
portato  il  diadema  di  Saule, che,  ferito  nella  battaglia  da'Fililtei,  dispe- 
rato di  viuere,  per  non  cadere  in  mano  de*  vincitori,  lo  feongiuròa  dargli 
di  fua  mano  la  morte  ; dicendo  al  temerario  : Sangui ! tuut  fuper  caput  tuum: 
o!  enim  tuum  Lcutum  efl  aduerfum  te , dicens  : Ego  inter fici  Cbriflum  Do- 
mini. Saule  era  dato  impijlfimo  Rè,  e per  ordine  di  lui  furono  trucidati 
i Sacerdoti  del  vero  Dio, incenerita  la  Città  di  Niobe,  c tagliati  a pezzi 
huomini,c  donne, fenza  perdonarla  a'fanciulli  lattanti,  con  facrificare  al 
luo  furore  anche  le  bcdic  , e gli  animali . Efercitò  tirannicamente  la  digni- 
tà Reale  : perfeguitò  fuori  di  ragione  labbacticorc  del  Gigante , Se  il  libcra- 
tor  della  Patria:  difubbidì  Samuele,  anzi  trafgredì  i dichiarati  comanda- 
menti  di  Dio;  e procurò  di  fapcre  gli  arcani  reconditi,  e gli  auuenimcnti  fu- 
turi da  maliarde,  e da  droghe.  E con  tutte  quefte  pctfimc  qualirà,  perchè 
Dauide  lo  riconofceua  per  legittimo  Principe  del  Popolo  ifraelitico,  nc 
diiàpprouò  la  morte,  e nc  cadigò  l’vcciforc  ; e lui  dedo  per  haucrgli  nella 
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fpclonca  tagliata  irreucrentemente  la  vede,  pagò  la  pena  dell’ ardimento 5 » **.«.»* 
perchè  patiua  nella  vecchiaia  d vn  freddo  così  intento  , che  per  quante  ve- 
lli gli  fouraponcifero , non  poteua  rifcaldarc  le  membra  irrigidite.  Cum  j.Reg.ci.i, 
operiretur  wftibus  non  calefiebat . E qucfto,  rapporta  da  Rabbi  Salomone 
il  Lirano . Fuit  in  poenam  peccati , quo  abfcidit  oram  veftit  Saul . Quan- 
di* enim  Saul  in  Regno  tollerabatur  a DeojDauid  debebat  eutn  rewertri  ; Sapifnt»e-11 
quia  in  hoc  irreuerenter  fe  habuit  ad  ipfum , fuit  punitus  poena  cor-  Ly«*.».cit.è 
rejpondentei'vt  'vefìibus  non  caltfieret , fecundum  illud  Sapienti*  : Per  qua  ìlZt 
peccat  quis , per  b<tc  torquetur . La  morte  di  Saulc  non  lafciò  a Dauidc  H'?m‘  pa£l 
quieta  la  polleilìone  del  Regno.  Duraua  la  guerra  gii  cominciata  tralaca- 
fa  del  defunto,  c quella  del  viuente  Rè,c  la  foftcneua  viuamentcil  Prin- 
cipe Isbofet  figlio  di  Saule, a cui rincrefceua  più  che  dir  fi  polla,  d’effere 
immeritcuolmente  fpogliato  ( cosi  a lui  ne  parcua)  del  paludamento  Reale: 

Mentre  da!fvna,c  dall'altra  parte  fi  maneggiano  l’arme, due  Tribuni  di 
foldati  Rechab , c Baana , che  Giufeppe  addimanda  Banaoth,  c Than  ; ac- 
corgendofi  , che  la  fortuna  volgeua  le  fpalle  ad  Isbofet,  e fi  dichiaraua 
apertamente  di  militare  fotto  le  bandiere  di  Dauidc , penfarono  di  tradirlo; 

& imaginandofi  di  fare  cofa  gratiflìma  all’auuenturato  figlio  d’Ifai;  gli  tron- 
carono il  capo  dal  bullo , mentre , fantafiicando  ogni  altra  cofa , fpenficrato 
dormiua,e  lo  portarono  in  dono  a Dauide;  feufando  la  perfidia  con  ragio- 
ni non  fu  Ili  llenti . Std  tmpium  eorum  facinut , atque  parricidio  coniunFlam  p.  Aerod.  te 
proditionem  : parlo  con  Giufeppe , & Erodio  : vir  JlrenuiJìmus , ac  reltgio - I'>fcph* 
ftjimus  aburmnatus  ejl . Dille,  che  mentre  ad  Isbofet  non  collaua,  che  Dio 
volelle  pnuare  la  fua  famiglia  del  Regno,  combattcua  giallamente  per  man- 
tenertelo; e quindi  non  poteua,  che  fommamente  fpiacergli,che  l’infelice 
Principe  folle  fiato  aflalfinato  da’fuoi  : nè  cercar’cgli  confcguire  l’intero  gi-  'ì 
ro  della  corona  co’tradimenti , ma  colla  giuftitia  delle  ragioni,  e colla  tor* 
za  dell  arme  ■ La  vittoria  dificrilce  dal  latrocinio , quella  fi  ambilce  dal 
Principe , quella  fi  defidera  dal  gladiatore  , che  non  fi  cura  di  battere  all’ 
inimico  le  fpalle,  più  che  la  fronte;  purché  gli  ricfca  d’alfa  Binarlo.  Le  vol- 
pi fi  leruono  della  frode,  e dell’inganno,  al  leone  ballano  il  coraggio,  c la p.  Aerose* 
forza.  Nè  difeordarono  i fatti  dalle  parole,  perche  a dichiarare  l’iDdigni-fcJ^Ji* 
tà  del  parricidio:  vtrunque  iugulari  ìujjtt , abfcijfafque  eorum  tnanus  s^Theacv? 
pedes  fupra  pijcinam  apud  Hebronem  fufpendi  ; lsbojetb  vero  caput  in  Ab-  p«ni  p3c* 
ner  fepulcroin  Hebron  fepeliri. 

IV*  Riportarono  Rechab,  c Baana  il  premio  della  lor  perfidia  dalla  giufiitia  di 
Dauide , ma  fu  più  indegnamente  trattato  dal  gran  Macedone  Bello , che , 
militando  fotto  Dario  in  qualità  di  Capitano  de’Battriani , dopo  che  lo  vide 
vinto, e fuperato  dalla  fortuna, e dal  valor  d’Alelìandro , gli  tolfe prodito- 
riamente la  vita.  Ilgencrofo  vincitore  nel  profeguire  la  vittoria,  e nel  per- 
feguitare  i Pcrliani , che  già  polli  in  rotta  fuggiuano , certificato  della  mor- 
te del  Rè  nemico  ; ordinò,  che  fe  gli  faceficro  pompolc  l'cfcquie,  e folle- 
rò honorate  Regiamente  di  fepoltura.  Vi  fu  chi  fcrifie,  che  fopragiunto  Alef- 
fandro  a Dario  in  tempo , che  gli  reftauano  pochi  momenti  di  vita , con  ani- 
mo tenero  lo  compatifse,c  con  lingua  d'amico  lo  confolafle  neU’vltima, 
e fua  efirema  difauuentura.  Aggiungono , che  il  moribondo  , riconfortato 
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per  le  parole  del  gcncrofo  Macedone , gli  narrafle , come  potè  meglio  il  tra- 
dimento di  Bello,  e lo  pregalìea  dargliene  feucro,  & cfcmplarc  caftigo . 
Gliene  obligò  Alellandro  la  fua  parola  , e gli  tenne  dietro  per  vn  gran  pez- 
zo di  Brada;  ma,  clìeodofi  il  traditore  innoltrato  a gran  corfa  del  fuo,  e 
dc’caualli , che  lo  feguiuano,  incaminandofi  nella  Scitia  ,oue  hauea  ficura 
La  ritirata  , il  Macedone  tenne  briglia,  c fi  ritraile  dal  più  feguirlo  • Intan- 
to Beilo  da’Sciii,  che  dal  fiume  Battro  , s’addimandano  Battriani,  fu  ac- 
clamato, c gridato  Rè;  ma  quello  potè  dirli  vno  de'folin  giuochi  della 
fortuna,  che  talvolta  innalza  i Tuoi  Idolatri  a polli  fub!imi,pcr  più  roui- 
nolarnente  precipitarli . Bagadora  familiare  di  Bello  gli  mancò  di  fede,  & 
Aidiandro  , che  fc  non  gradina  il  traditore  , gtadiua  il  tradimento,  lo  rico- 
nobbe con  munificenza  di  doni  > Tratti  dall*  inufitata  liberalità  Spirami 
ne , e Datafernc  principali  Condottieri  de’Barbari , fi  vnirono  a Bagadora, 
e polle  le  mani  fopra  Bello  lo  trallero  incatenato  ad  Alellandro,  che  gra- 
tiolamente  li  riceuette , e li  licentiò  con  prefenti  degni  di  vn  Monarca  , che 
in  grandezza  d’animo  non  hauea  pari*  Ed  ecco  venuto  il  tempo  di  far  le 
vendette  di  Dario . 11  Macedone , chiamato  a fc  Oxathrc , ò Oxarte  fratello 
del  Rè  tradito,  e morto  dal  Battriano,  pofe  Bello  nelle  fuc  mani,  perchè 
con  gli  altri  fuoi  confanguinei  fe  ne  fodisfacellero , come  loro  dettaua  l’of- 
fefa  publica,&il  priuato  dolore.  Quelli, sfogata  la  prima  furia  dello  fde- 
gno  colla  contumelia  delle  parole, e colla  fierezza  de* cruciati,  pallarono 
a lacerarne  il  corpo;  che  fatto  in  minutiflimi  pezzi , (parlerò con  rabbia  di 
baccanti  per  le  campagne.  Vuole  Plutarco  , che  Bello  monile  fqmrcuto 
dalle  cime  di  due  grand’alberi  piegate  > e rilaflarc  al  loro  edere  naturale  > 
alle  quali  prima  era  fiato  (Erettamente  legato.  Tale  fu  il  fine  di  Bello , che 
colla  morte  di  Dario  hauea  troncato  la  teda  al  Regno, & orbato  di  Padre 
vn  tanto , e si  gran  numero  di  pupilli . 

V.  Il  ntal’efempio  riufei  Tempre  nociuo,  fcrilTr  releganti  Olmo  Quintiliano, 
e fc  nel  tempo  prefente  partoril'ce  qualche  diletto,  è grauidodi  grandi /lì- 
mi  danni  per  il  futuro.  E quindi,  le  bene  dir  fi  potefic  , che  Caio  per  U 
crudeltà,  c per  altre  fuc  feeleraggini  folle  meritamente  vccifoda  Calilo,  e 
da  Cherea,  da  Lupo,  e dagli  altri,  che  cofpirarono  contro  la  di  lui  vita; 
Claudio  nondimeno,  che  prima  lodaua  il  fatto,  arriuato  all' Imperio  lo  de- 
fedò, e procedette  a cafiigare  feueramenre  i cofpiratori;  allegando,  che 
fe  Caio  mcritaua  la  morte,  non  douca  porui  la  mano  Cherea,  a cui  per 
vficio  apparteneua  d’inuigilarc  alla  fua  falute  » Si  Caius  iuterfici  debuit , et 
Cberea  Tribuno  non  debuit , cui  falus  Principia  prò  officio  committereturi 
& il  conuertire  la  cufiodia  in  afialHnio,  e vna  tale  Ipecie  di  tradimento- 
Bifogna  , che  Cherea  muoia  coni  fuoi  complici,  e che  colla  morte  di  po- 
chi fi  proueda  all'indennità  di  tutti i Principi.  Demtjue  paucorum  Jupplicio 
fecuritati  Principum  omnium  confukndum  • L’attentare  contro  la  vita  del 
Principe  è vna  pelle  politica, per  cui  (piantare  conuien  fcruirfi  del  ferro, 
della  forca,  e del  fuoco;  e fe  fi  tralcura  la  neccilìtà  del  rimedio,  la  mali- 
gnità del  veleno  ferpe  infcnfibilmente  alle  vilccre  del  Principato,  e lo  fa 
cadauerc.  Non  Pignorò  Vitellio , che  da'foldati  in  Germania  fatatalo  Im- 
pcradore  contro  Galba , che  tiranneggiaua  in  Roma  ( e che  in  quello  men- 
tre 
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Ire  era  flato  vccifo  da  Ottone  ) fuperato  , ch’egli  hebbe  Io  Hello  Ottone  ne* 
campi  di  Bcbnaco  , Cafale  pollo  fra  Cremona,  e Verona  , e che  hoggidi  da 
Latini  vicn  appellato,  Labina , hauendo  tra  le  fcritture  di  lui  ritrouuto  vna 
nota  di  centoucnti  porlo nc , che  dimandauano  d’ ciTcre  rimunerate  per  ef- 
ferfi  intcrcflate  nellvccifionc  di  Galba  ; ancorché  quelli  gli  folle  (lato  fiero, 

& acerbo  nemico,  le  giudicò  non  folo  indegne  di  premio  , ma  indignilfi- 
me  di  viuerc , per  hauere  venduta  a prezzo  d’oro  la  vita  del  loro  Princi- 
pe. Quafìtos  igitur  diligenter , omnes^quos  nattus  e/?,  interemit • Nelle Fulgorato*, 
campagne  dclThumaria  iòcictà  non  v*ha  pianta , che  più  meriti  la  (cure  del ThéaV. ibi’. 
Carnefice  di  quella,  l’ombra  della  quale  fi  pruoua,  òfi  conofee  mortifera  al 
fuo  Signore.  Ed  in  fatti  Seuero,  impoifefTatofi  dc’fafci  Imperiali,  prof- 
criflc , e fc’morire  tutti  coloro,  che  haucano  hauuto  parte  nella  morte  di 
Pertinace.  Spogliò  delle  velli,  e del  cingolo  militarci  foldati  complici  di 
tanta  (celeratezza , e nudi  li  liccntiò  dall’mfegne  : a'Caualicri  tolfe  Tarme, 

& i causili , & a tutti  comandò  folto  pena. di  morte,  che  per  ifpatio  di 
cento  miglia  anda fiero  lontani,  e non  s'accofiaflero a Roma . E veramen- 
te l’ingiuria , che  fi  fa  a vn  Principe  folo , riefee  ingiuriofa  a tutti  gli  altri, 
andandone  di  fotto  non  tanto  la  perfona,  quanto  la  digniti  . Omninó , p.  Aerai. 
qu£  Principi  affertur  iniuria , omnium  aliorum  Pnncipum  iniuria  tfi  : quia  cit‘ ,1>I  * 
non  tam  perfona , quàm  dignitas  Uditur  • Claudio,  e Seuero  Imperadon  fi 
raccordauano,  che  il  Confole  Quinto  Cepione  a colui,  che  chicdeua  d'ef. 
icrc  rimunerato  per  hauere  tolto  di  mezzo  Vinato  Capobandi» , più  che 
Capitano  dc’foldati , rilpofe  non  poter  piacere  a’ Romani,  che  la  malitia^  A 
delle  Militie  s'arrogaile  di  manomettere  i Comandanti.  Meminerant  Dione  io  s<- 
dius , ac  Seuerus  Imperatore*  •,  quòd  Qaintus  Cappio  Confai  ei , qui  Firia- Herodoc.iib; 
tum  latronum  Ducem  inter fecerat , ty  tdeò  prtmium peteret , ohm  refpon- 
derat  : N unquam  Romani s placai (fe  l mperatorem  a fuis  militibui  interfici . *w  v . 

Rifpofla  degna  di  quelle  anime  grandi,  che  colla  generofìti , e col  valore  con-  4*4! 
fcguirono  il  Dominio  di  tutto  il  Mondo . 

Vi.  Generofìti  imitata  da  Tcofilolmperadore,  che  ottenuto  l’Imperio  non  fi 
inoltrò  maggiormente  follecito  d'altro, che  di  (piantare  coloro,  che  colla 
morte  di  Leone  Armeno  haueano  fatta  la  fcala  al  trono  a Michele  Balbo 
fuo  Hello  Padre  ; e quindi , fatto  venire  alla  fua  prefenza  il  Prefetto  della 
Citti,gli  ordinò »chc_  non  trafcuralfe  di  far  prouare  a'delinquenti  la  feue- 
rita  delle  leggi.  Ecco, gli  dille,  da  Dio,  e da  me  ti  vicn  data  autorità  di 
giudicare  ( precedute  prima  le  debite  formalità  ) que’fcclcrati , che  non  con- 
tenti d’imbrattarfi  le  mani  di  fangue  humano,  hanno  ofato  d’allalire,  c tra- 
figgere Tvnto  del  Signore  dentro  Tafìio  venerabile  del  facrario . Nè  man- 
cò il  Prefetto  di  pagarli  della  moneta,  che  meritauano,  fpedendogli  all’ 
altra  vita  col  paflaporto  fotcofcritto  nella  carnicina  col  loro  fangue  . 

Jam  nunc , Prcefettey  iudtcandi  poteflatem  Deo->&*  me  tibi  mandantibus , c#(JreBUte* 
dignam  bis  mercedem  fati  or  um  perfolue  ; qui  non  tantum  bumano  fan - z°na*a 
guitte  manus  contaminarunt  5 fed , 19*  'vnttum  Dei  inter  facrarium  inter - 
fecerunt.  Ergo  d Prefetto  arrepth  bomicidarum  more  JUpplicijs  funt  affetti* 
Abbandonato  da  Heradio  l’Impero  con  abbandonare  la  vita  , Martina  Ma- 
trigna di  Coflantino  legittimo  herede  del  Padre,  ed  Eradona  fua  figlia , 

per 
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per  configlio  del  Patriarca  Pirro  etiinfero  di  veleno  il  pupillo  • Trapelato 
alla  publica  cognitione  il  malefìcio , il  Senato  , e Popolo  di  Cotiantinopoli 
giudamente  commolli,  tagliarono  la  lingua  a Martina  Augutia,  ad  Era- 
clona  il  nafo . Pirro  fu  desinato  fenza  rcmillìonc  al  patibolo  : creato  Im- 
peratore Conftantini {ìlio.  IITamerlano  permeile  cortefemente  a Mufa  Ze- 
lebino, altriincnte  M osé,  Principe  Ottomano) che  per  ifcanfarfì  airinfìdic 
del  fratello  Solimano , fi  partifle  di  nafeofto  dalla  Caramania  > Prouincia  di 
fuo  gouerno , c fi  ricoucrade  predo  Ifuendiar , che  prouedutolo  di  nauigliO) 
lo  fc’condurre  per  il  Ponto  Eufìno  nella  Vallacchia  ,oue  Murzen  Vaiuoda 
della  Prouincia  lo  raccolfe  con  Regia  magnificenza , e gli  fomminidrò 
aiuti  per  portarti  in  Andrinopoli  per  la  drada  di  Romania:  oue  falutato 
Sedo  Sultano  de'Turchi)Colfe  Temolo  Solimano  fproucdutO)  vbbriàco , e 
fuori  di  pendere  d’hauer  sì  vicino,  e sì  potente  Tinuidiaro  Zelebino  ; li 
doue  non,  fapendoin  quella  improuifa  confufìonc  come  refìdere  alla  po- 
tenza del  fratello  armato  a’fuoi  danni  ; vedendoti  abbandonato  da'fuoi,6 
pofe  in  fuga \ ma  non  potè  fuggire  la  morte,  che  gli  fu  data  in  certa  Vil- 
la di  pochi  fuochi  da’ paefani  . Zelebino,  ò Calepino, diuenuto  Pjdronc 
del  tutto,  comandò,  che  fode  fpiantato  il  luogo,  e podi  gli  habitanti  a 
ferro , e fuoco  ; gridando:  Cur  fratrem  meum  vobis  necare  libuit  $ modran- 
do  quanto  gli  folle  fpiaciuto , che  quella  vile  canaglia  hauclle  ofato  di  met- 
ter le  mani  fopra  vn  Principe  di  sì  gran  l’angue.  Puole  vn  Rè pcrinteref- 
fe  di  dato  desiderare  la  perditionc  del  Competitore  ; ma  Seguito  J effetto, 
che  il  maTefcmpio  rende  Sempre  formidolofo , non  può  non  nlcncirfi , e non 
vendicarti  degli  autori  ; perchè  sì  fatta  forte  di  ribaldi  non  prefuma  di  fare 
a sè,6e  ad  altri  lo  dello  giuoco.  Mi  lìa  malleuadore  il  Rè  Canuto  Secon- 
do di  Dania.  Quelli  pollo  piede  nell'Inghilterra  Uringeua  , opprimala  il 
Rè  Edoardo  colTarmc,  che,  per  redimerli  dalla  vedanone  di  nemico  sì  for- 
midabile, venne  Seco  a patti  d’haucrlo  in  vita  compagno  nella  meri  del 
Regno , e di  lafctarlo  dopo  morte  herede  di  tutto  il  Suo . Pallaio  vn  Setter^ 
nio,  mentre  Canuto  banchettaua  nella  fala  del  Suo  palazzo,  entrano  alcu- 
ni, che  ti  dichiarano  di  riconoscerlo,  & inchinarlo  Solo,  & vnico  Rè  di 
tutta  TAnglia,  Sapendo  quanto  antiofamente  lo  fofpirade.  Canuto,  non 
penetrando  il  fine  dell'inaspettata  acclamatone , credette, che  tacitamen- 
te volellcro  rimproucrargli  il  patto  tiabilico  con  Edoardo  ; e difle , che  non 
hauea  occationc  nè  di  vergognarsene,  nè  di  pentirtene . All’hora i temera- 
ri : Signore , noi  non  entriamo  Giudici  delle  vodre  attioni , approuiamo, 
* c lodiamole  vodre  difpotitioni , come  ben  fatte.  In  tanto  noi  vi  predia- 
mo quedi  riuercntifUmi  ofsequij,  in  quanto  voi  vnicamentc  regnate  nell’ 
Inghilterra , edinto  già  per  opera  nodra  Edoardo , che  vi  riteneua  vna  par- 
te della  Corona.  Inhorridito  Canuto  alla  baldanza  de’  Parricidi , ordinò, 
che  come  rei  di  lcfa  Macda  fofsero  appiccati  ad  vna  forca  ; riconoscendo 
Tenormità  del  delitto  colla  deformità  del  cadigo  : perchè , Se  bene  conoWbc, 
che  col  liberarlo dalTEmolo, gli  haueano  tolto  vna  Spina  dagli  occhi  , & 
vn  coltello  dal  cuore, giudicò,  che  Tvtile  douefsc  polporfi  all'honefto;  on- 
de non  li  rimunerò  del  benefìcio,  ma  li  punì  della  colpa  . Ma,  comechè 
fìano  varij  gTIltorici  nella  narratione  del  cafo  : memorarti  ah)  clan  delirio 
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Cantiti  imperio  Eduardum  occifum  , eiufdemque  iujfu  pcenam  à malefìcis 
diluendo  fufpicionis  caufa  exattam . il  che  farebbe  tàr  comparire  Canuto 
autore,  non  vindicatore  del  parricidio  . Dall' Inghilterra  è fatile  penetrar 
nella  Fiandra.  Quiui  m’abbatto  in  Carlo  di  Dania,  Conte  di  quell' vbcr- 
tofa,c  popolata  Prouincia  . Nello  fpatio  di  fett’anni , che  tanto  e non  piu 
egli  durò  nel  gouerno , incontrò  lo  fdegno  della  Nobiltà,  che  lì  recaua  ad 
ingiuria  di  vederlo  troppo  pailìonatamente  inclinato  a fauorire  la  plebe, 
che  a bocca  piena  gli  daua  nome  di  Padre;  e finalmente  lo  fdegno  de*  No- 
bili degenerò  nell' odio , e fi  fcatenò  nel  furore;  perché  la  fattione di  Lam- 
berto Stratcfe , i di  cui  granari  in  vna  gran  fame  de'poueri  volle  fi  aprilfcro 
alla  comune  necelfità,  l'alfalfe,e  lo  fini  tra  gli  altari , nulla  giouandogh  la 
fantità  , e la  franchigia  del  facro  Tempio.  Guglielmo  da  lpri , dichiarato, 
c falutato  nell'Interregno,  Regente,  e Gouernatorc  del  paefe,  fi  offerì  per 
capo  a chi  volefie  punire  coloro,  che  s'erano  contaminati  con  doppio  rea- 
to di  facrilcgio  ,c  di  parricidio.*  LodouicoCraflo  Rè  della  Gallia  , temen- 
do, che  l’Inglefe  lemprc  intento  a'iuoi  vantaggi  non  vnifie  quella  Contea 
alla  fua  Corona , ed  inficme  , inficine  non  lalcialfe  inucndicata  la  morte  di 
vn  Principe  feco  Erettamente  confederato,  fi  portò  nella  Belgia  con  Efcr- 
cito  poderofo . Gli  Strarenfi,  che,  fe  mal  non  conghictturo,  fono  quelli 
d*Anucrfa,fofiennero  per  qualche  giorno  l'alfedio:  tandem  expugnati  > ex- 
quijìtis  fupplicijs  pcenas  luere . E forfè  che  quel  ricettacolo  di  Parricidi  mc- 
ritaua  defiere  (piantato  dal  fuolo , e feminato  di  fale  ad  eterna  memoria  del 
delitto , c del  cafiigo  dato  a chi  l’hauca  commclfo  • 
yil.  Sono  fanelli  quelli  racconti  noi  niego , ma  il  raccordacene  non  riufeirà 
àenza  frutto;  e quindi  nc  vado  accumulandogli  clcmpij  tanto  più  volen- 
tieri , quantochè  in  elfi  fi  vnifce  all'horrore  piaceuolmente  il  ddcrto  . G10- 
uanni  Prefetto  della  Croatia  procurò,  ch'Elifabctta  Reina  d’  Vnghena  per 
la  morte  di  Carlo  di  Napoli  folfe  affogata  ncll’acque . Maria  fua  figlia,  Im- 
peradricc  di  Germania  pungea  di  continouo  il  manto  Sigifmondo  co’  Ili- 
moli  della  venderra, che, non  potendo  reliltere  all'infuriata  Conforte,  or- 
dinò , che  Giouanni  folfe  arreitato  nella  Città  di  Cinquechicfe  per  dargli 
il  fupplicio,  che  mcritaua  lece  elfo  , di  cui  rellaua  conuinto.  La  fentenza 
fu , che  pollo  fopra  vna  carretta,  di  cui  teneua  le  briglie  la  morte,  colle  ma- 
ni legate  ad  vn  palo  folle  (Irafcinato  per  la  Città,  c sbranato  a poco  a poco 
con  tenaglie  infocate  dal  Manigoldo , che  dopo  vn  sì  dolorofo  tormento  lo 
fece  in  quarti  ; appendendone  le  membra  lacere  alle  porte  della  Città,  e 
per  terror  de'inaluagi  ,e  per  integrità  di  giuflitia  . Frufìa  corporis  fingulis^^ 
purtis  ad  deterrendam  facinorojam  audaciam  tmpofita  : esteri  capile  mul- 
taci . Artaferle  Monarca  de' Perii  hebbe  tre  figli,  Dario  , Ariarate,  Se 
Ocho  nati  di  legittimo  matrimonio  ; ma  le  concubine  gliene  partorirono 
cento  quindici, ò come  altri  fcriuono,  cento  fefianta.  Eralì  già  dichiarato 
di  volere,  che  Dario  maggiornato  gli  fuccedelfe  nel  Regno.  L'ingrato  do- 
po vna  sì  aperta  ,&  euidente  teilificatione  di  beneuolenza,  e di  liima,  pic- 
catoli, che  il  Padre  hauclfe  negato  alla  fua  libidine  Afpafia,  di  cui  erafi 
fieramente  innamorato , ne  machinò  la  morte , con  tanto  peggior  configlio, 
quantochè  tralfc  cinquanta  de'fuoi  fratelli  nella  congiura . Portento  inau- 
dito, 
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ditole  clic  cagiona  ragioncuole  marauigha  a chi  confiderà»  come  potcfTe 
vnire  numero'  sì  grande  al  fuo  putito  icnzache  ne  trapelale  la  cognitio- 
re  aldi  fuori?  Ma  portento  anche  maggiore,  che  fra  cinquanta  figli  non 
ve  n'haucfse  pur  vno,cuila  Maeftà  Reale , la  riucrenza  della  canitie, eia 
compadìonc  del  Ocnitore  non  facefse  forza  per  ritirarlo  da  immanità  ab* 
borrita,  e llauo  per  dire,  non  tentabile  dalle  fiere.  Ma  Dario,  dementato 
dall’amor  dcll’amafia , agitato  dalla  cupidità  di  regnare,  ^ raggirato  dagli 
artificij  di  Tiribaze  Satrapi  afsai  potente , s’era  pollo  fui  l'orlo  del  prccipi- 
tio.  Le  congiure  hanno  quello  di  proprio,  che  fc  tramate  non  s’efeguif- 
cono,  finalmente  vengono  a luce.  Il  buon  genio  d Artafcrle  volle , eh  ci 
% 1 4.  nc  fufse  preauucrtito.  Penfi,chi  difeorre,  sei  fi  turbò  . Si  trattaua  deH* 

^ V ^ fcmrna  del  tutto,  e l’efccutionc  del  trattato  portaua  per  lui  la  perdita  del 

Regno,  e della  vita.  Con  tutto  quello  non  fi  abbandonò  allellrcmo  delle 
nlolutionij  ma  fi  contenne  fra  i limiti  circofcritti  dalla  prudenza.  Non 
trafeurò  per  vra  parte  le  diligenze,  che  far  fi  doucano  in  vncafo  cotanto 
atroce j ma  dall’altra  non  fu  facile  a credere, che  Dario  fingolarmenre  fi 
precipitafse  nel  baratro  d’ iniquità  si  audace  , c si  ripugnante  alle  violenze 
amorofe  folite  ad  operarli  nel  cuore  d’vn  figlio,  che  ha  riceuuto , oltre  il 
tutto  dcll’cfscre , fingolarillimi  benefici) . Sapeua , che  gli  aggrefsori  penfar 
uano  di  perderlo  nel  fecreto  delle  fue  llanze  : fé’ dunque  demolire  vna  tal 
pane  di  muro,  c fi  apparecchiò  ad  afpettarli  in  maniera  > che  potefse  fi- 
curamente  fcanfare  il  pericolo,  e riconofcerli  certamente  con  gli  occhi  pro- 
pri); e gli  venne  fatta  come  l'hauca  penfata.  Tribazc,  e gli  altri  furono 
fenz’altra  formalità  di  giudicio  immantenente  giullitiaii , c con  elfi  le  Mo- 
gli i figli  tutti  , perche  non  rimanefse  velligio  di  fceleraggine  per  in- 
famia così  famofa.  Circa  la  perfona  di  Dario, per  non  haucrlo  veduto  Ar- 
lafcrfc  nella  turba  di  quelli,  ch’erano  entrati  per  trucidarlo  ; ordinò , che  fi 
facefiero  puntuahfiime  perquifitioni , c fcuere,enc  diede  la  cura  al  Magi- 
firatoinon  volendo  efier  Giudice  nella  caufa:  anziché  nè  meno  volle  far 
le  parti  d’accufatorc  ; ma,  lafciando,  che  i Giudici  procedefiero  di  ragione, 
ordinò,  che  i Notari  fcriucflcro,  c gli  riferilfero  le  opinioni  di  ciafcuno. 
Tutti  fenza  minima  diferepanza  lo  giudicarono  degno  di  morte , Vfcita  la 
fentenza,  locinfeto  i Satelliti , e lo  condufiero  alla  prigione  poco  difiantc 
dal  tribunale.  Addimandato  il  Carnefice  comparuc  col  ferro,  di  cui  era 
{olito  Cernirli  per  troncar  le  tefie  nocenti  ; ma  nel  fidare  lo  fguardo  Copra 
del  reo,  rauuifatolo  per  quel  ch'egli  era,  rimafe  fiupefatto,  e ripigliò  la 
porta  per  ritornarfenc , quafi  non  potefie  {offrire  di  douer’cflcrc  homicida 
del  Rè  ; ma  fircpitando  di  fuori , e minacciandolo  i Giudici , sforzoffi  di  ri- 
tornar nella  carcere, e con  vna  mano  prefo  perla  chioma  Dario,  che femf; 
uiuogiaceua  fui  pauimcnto , coll'altra  troncògli  il  capo.  Vi  fono  Scrittori, 
che  dicono  efierfi  fatto  il  giudicio  alla  prefenza  del  Padre , che  dal  figlio, 
conuinto  a molte  pruouc  del  parricidio,  fu  fupplicato  di  perdono , e di  gra- 
fia col  volto  fu  la  polucre,  e con  le  maniere  più  tenere  ; ma  che  inefo- 
rakile  il  Rè,  fi  alzafic  furibondo  dal  trono  ,efguainato  il  pugnale,  che  tc- 
neua  al  fianco , gliel’inti ideile  nel  petto  fino  a vederlo  fpirare;  e che  indi 
vfeito  nella  Cala , adorafle  il  Sole, e dicefic;  Abitt  Itti  Pcrftì  alijfque  mm- 
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tinte  , magnani  Oromazen  ( idefi  Soler»  ) ijs , nefanda  , £9°  de  te  fi  abili  x 

conceperant , repetiuijfe  pcenat . Se  Dario  morì  con  vn  colpo  di  fpada,di 
mannaia,  ò di  feimmitarra , fi  diportarono  troppo  dolcemente  con  elio  lui 
ì Magistrati  di  Perda  ; douendofi  al  doppio  parricidio , che  meditaua  , vna 
morte  dentata , preceduta  da’ftratij  più  doIorofi,che  poflanfi  prefcriuerca’ 
malfattori  dalla  feuerità  delle  leggi.  Se  il  Padre  lo  ferì  di  propria  mano, 
egli  tolfe  la  vita  a’colpi  di  pugnalate,  non  meritaua  morte  sì  nobile  ;tan- 
to’più,che  chi  gliela  daua  , participaua  feco  della  metà  del  dolore  ;c  vio- 
lentandoli d'incrudelire  contro  del  figlio, fenza  violenza  alcuna  incrudeli, 
oa  contro  sè  dello . Almeno  fi  fodero  conformati  a'Macedoni , che , come 
dilli  fopra  de'Portoghefi , a'rei  di  lefa  Macftà , e di  parricidio  toglieuano  la 
vira  co'fafiij  (tendendola  pena  a chiunque  fode  con  elfi  legato  con  qual- 
che vincolo  di  parentela.  Macsdones  Parricidas , Maiejlatis  reos Jaxis  ^ ^ 

obruunt  : nec  modo  facinoris  reos  y fed  illos  quoque  , qui  silos  quouis  gra-  Aiex.cit.ibt. 
da  contigiffent . 

yill.  Già  che  mi  ritruouo  tra*  Macedoni,  voglio  vedere , che  fine  faccdcro  al- 
cuni , che  ofarono  di  cofpirare  contro  la  vita  del  Gran  Monarca  Aledandro. 

Dimno  vedendo, che  non  godeua  la  grafia  del  Rè,  che  poco  gli  daua  d* 
autorità , e nulla  gli  concedeua  di  potenza , venne  nella  difperata  rifolutio- 
nc  di  liberarli  dal  vilipendio,  che  gli  parca  di  riccuernc , con  torgli  ad  ogni 
gran  rifehio  la  vita . Comunicò  la  trama  a Nicomaco  giouine  fuo  predi- 
letto, e di  cui  ofeenamente  abufaua  ne'fuoi  difonelti Siimi  amori  : nè  lo 
ritenne  in  quello  la  lubricità  dell'adetto  j perchè , parendogli  fode  vna  fpe- 
cic  di  tradimento  amorofo  tacere  i fecreti  del  cuore  a chi  ne  teneua  la  Si- 
gnoria , gli  feoprì , che  feco  participauano  della  congiura , Demetrio , Pe- 
culio, Nicànore,  Afobeto,  Locco,  Diofcmo,  Archepolo,  & Ambita; 
Nicomaco  ò fpauentato  per  la  grandezza  del  malefìcio , ò modo  a com- 
paffìone  del  pericolo  del  fuo  Rè,  depofe  il  tutto  nell'orecchio  di  Ccballino, 
cha  gli  era  fratello  per  Sangue , c confidcntiSfimo  per  amicitia , e che  di 
poco  gli  andaua  innanzi  cogli  anni  . Ccballino  confalo  della  fanguinofa 
orditura  fi  porta  di  carriera  a Filota  figlio  di  Parmcnione , Maeltro  dc'Ca- 
ualieri,  intimo  familiare  del  Rè,  c gli  narra  tremando  quanto  gli  hauca 
partecipato  Nicomaco , e lo  feongiura  ad  auuertirnc  quanto  più  predo  Alcf- 
fandro . Filota,  lodata  la  fedeltà  di  Ceballino , lo  licentia , ed  entra  nello  del- 
io punto  dal  Rè, ma  nulla  gli  dice  del  conlaputo . Pafsa  il  primo  giorno, 
palla  il  fecondo,  e Filota  tace,c  non  parla, ancorché  di  nuouo  ripaga- 
tone da  Ccballino  ; che,  cominciando  a fofpctrar  di  Filota,  tcuoprc  Scon- 
giura a Motrone,che  nel  medefimo  idantc  corre  a farne  confapcuolc  il 
Rè,  che  fece  ciò,  che  far  fipoteua  in  contingenza  sì  difa  Strofa.  Chiamili 
Dimno , e Ccballino  fi  metta  in  ferri  , che  le  non  fode  ò complice  del 
delitto , ò reo  di  perfidia , non  harebbe  tardato  tanto  a riuelare  a Motrone 
ciò , che  da  Nicomaco  hauca  faputo  già  da  tre  giorni  j ma,  cominciando 
quelli  a gridare  d'hauerne  prontamente  auucrtito  Filota,  e pregatolo  per 
due  giorni  a rapportarne  le  notine  alla  MaeStà  j e faputofi  in  quello  men- 
tre, che  Dimno,  indonnando  il  fine  della  chiamata,  s' era  dato  la  morte 
da  sè,  ordinò  Aledandro  , che  fi  prefentade  Filota  . Comparuc  egli  con 
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fronte  intrida , e dille  francamente  di  haucr  vdito  da  Ceballino  la  depo- 
fitione  vfclta  non  da  huomo  fenfato , e graue , ma  da  vna  lcggenllima  put- 
tanella; e che  non  hauendo  predato  fede  in  cofadi  tanto  rilicuoa  relatio- 
ri  sì  vane , c sì  mal  fondate , per  appoggiarli  al  detto  d’vno  feorto  infa- 
me, che  fcruiua  alla  libidine  d’vn’ altro  più  vecchio,  e più  attempato  di 
•è  ; per  non  renderli  ridicolo  a’Cortigiani , l’hauea  palfato  in  fiientio:  tan- 
to più,  che  non  gli  parea  d’infofpcttire,e  turbare  la  mente  del  Rè  , fen- 
zachè  preccdelTc  la  teftimonianza  di  perfona  degna  di  maggior  credito , c 
di  conditione  più  honefta.  Mortròdi  redare  appagato  della  rifpoda  il  Ma- 
cedone, & in  legno  di  riconciliata  beneuolenza  diede  a baciar  la  mano  a 
Filota;. dicendo,  che  hauca  fprezzato,c  non  celato  Tinditio , c l'ainmeflc 
come  prima  all’honore  della  fua  menfa.  Ma  dopo, che  introdotto  Nico- 
maco,  narrò  per  ordine  tutte  le  cofe  pallate,  fu  giudicato , che  Filota  non 
folle  immune  da  colpa.  Cratero  huomo  d'incorrotta giuditia , feguito da* 
Configlieli  di  pari  integrità,  pronontiò  ( nè  fenza  nota  d’inuidia)  che  con- 
ueniua  punirlo  a proportione  del  fallo; non  efiendo  credibile, che  ilgio- 
uine  feroce,  & ardito,  contaminato  di  sì  brutta  enormità , doucife cauar 
dal  perdono  il  pentimento, c l’emenda.  Se  non  credeua  a'rapportidi  gio- 
uani  effeminati,  e perduti,  perchè  trattenerli  due  giorni  in  trattati,  con 
moftra  di  comprobarne  l’inditio?  Perchè  lodare, & encomiare  Ceballino, 
enon  più  tofto  liccntiarlo,  fc  lo  giudicaua indegno  d’eflcre creduto*  Può 
chi  che  fia  fprczzare  il  pericolo  proprio  con  animo  gcnerofo  ; ma  fe  fi  par- 
la delia  ficurezza  del  Principe,  fa  di  mefiieri  vdire  il  tutto, afcoltar  tutti, 
c bilanciare  efattamentc  ogni  cofa.  Tremare  ouc  non  v*  ha  che  temere: 
ammettere  gl*  inditi)  per  cuidenza  : fofpettare  dell’ ombre  come  fe  follerò 
corpi  : tenere  per  leoni  i conigli , i cagnuoli  per  Draghi , le  formiche  per 
Elefanti:  aprire  cent*occhi  per  ritrouareil  pelo  nell*ouo,il  nodo  nel  giun- 
co, e nella  ncue  il  nero.  Fu  dunque  determinato , che  fi  douelfe  procede- 
re , & inquirire  de  complici . Il  giorno  feguente,conuocato  il  Parlamento 
fi  porta  in  mezzo  dell’Aficmblea  il  cadaucre  di  Diamo; e quantunque , fe- 
condo !*vfo  inueterato  de’Macedoni , toccale  al  Rè  fopraintendcrc  di  per- 
fona alle  criminalità  capitali,  piacque  ad  Alelfandro  di  fare  non  le  parodi 
Giudice,  ma  quelle  di  accufatorc  . Racconta  per  iftefo  alla  moltitudine 
congregata  l'infidìc,che  gli  fon  refe: dice, che  Parmenione  fuo  Gouerna- 
tor  nella  Media  è il  capo  della  congiura,  nella  quale  ha  per  Miniftri  Filo- 
ra,Peculao,  Demetrio,  e qucftmfeJice  di  Dimno,che  accufato  dalla  co- 
feienza,  fenza  attendere  nè  procedo,  nè  fcntenza,fiè  dato  la  morte  col- 
le fue  mani  * Indi,  perchè  il  reo  potelfe  dire  con  maggior  libertà  le  fuc  ra- 
gioni, Se  acciò  non  fi  fofpettalTe , che  voleffe  colla  prefenza  violentare  i fuf- 
fragi,  terminato  il  ragionamento  fi  ritirò  . Filota  addulfc  tutte  le  feufe, 
che  feppe  a difefa  della  fua  caufa.  11  Rè,  che  dopo  vn  lungo  dibattimen- 
to di oppofitioni , di  rimproueri,e  di  querele  era  tornato  in  Parlamento, 
vedendolo  quafichè  foifocato  dalla  moltitudine  infuriata, differì  alla  fegucn- 
te  luce  la  conclufionc  dell’atto.  Fra  tanto  Aleifandro  chiama  gli  amici  a 
confulta.  Piaceua  alla  maggior  parte , che  inherendo  al  coftumc  inuetcra- 
to  della  Patria , cadclfc  Filota  tatto  vna  tempera  di  fa  Hi  ; ma  fu  concludi 
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di  (lare  al  parere  di  Efcttione,  di  Cratero,  e di  Ceno,  che  perfuadcuuno  là 
tortura  del  reo  per  rirramc  la  verità  ne'tormenti . In  qucfta  si  grande  agi- 
tatone di  cofe  vedcuafi  tutto  l'Efercito  sbigottirò,  Rabbattuto  da  panico 
timore  ; mcrccchè , hauendo  diuolgaro  la  fama  il  decreto  di  torturare  Fi- 
lota,  fi  dubitaua  , che  i più  Nobili  dell'Ordine  Equeftre,  e quelli  (ingoiar-  . 
mente,  che  con  Parmenionc  erano  legati  con  vincolo  di  parentela  ( legem 
Alacedunum  metuentes , qua  continebatur  : e Taliegammo  di  (opra  : vt  eo- 
rum  etiam  proximi , qui  Regi  inf diati  e flint,  cum  ipfìs  necarentur ) ò fi 
fcannaflcro  da  se  fiefiì , ò s’intanattcro  nelle  felue,  nc'bofchi,e  negli  antri 
delle  Spelonche.  La  douc  ilRèafedare  il  tumulto,  & ad  aflìcurare  i pau- 
rofi:  editto  pronunciatili  , remittere  fe  legem  de  couiunttis  damnatorum . 

11  fine  della  tragedia  fu,  che  Fiiota  cofiituito  vna,  c più  volte,  confcfsò 
ne’tormenti , e fuori,  & in  afsenza,  R in  prefenza  del  Rè  l’ordito  tradi- 
mento di  perdere , R attaflìnare  Aleflandro;  onde  in  olfcruanza  delle  cofli- 
tutioni  di  Macedonia  , fu  lapidato  in  compagnia  di  Demetrio.  Erano  ca- 
riflimi a Fiiota  tre  fratelli,  Aminta,  Simmia, e Polemone.  Quelli,  eh’ era 
il  minore  di  tutti , all’intcndere , che  quegli  veniua  efaminato  ne’tormenti, 
fi  pofe  in  fuga,  ma  fopragiunto  da*  Satelliti,  fu  ricondotto  alla  Corte . Qui- 
tti prefentato  al  Magittrato  nulla  diceua,  nulla  chiedeua  per  sè,  fcongiu- 
raua  bensì  per  tutto  il  profano, e per  tutto  il  facro,che  la  fua  fuga  non 
riufeiffe  di  nocumento  all’innocenza  de’  fratelli  ; dicendo  d'edere  fuggito, 
non  perchè  la  cofiienza  l'accufalle  di  colpa,  ma  perchè  nella  legge  dc'con- 
giunti  temeua  il  rigor  della  pena.  Il  compalfioneuolc  difeorfo  dell'addolo- 
rato fanciullo,  molle  a pietà  gli  affilienti  5 onde  furono  affoluti , quantun- 
que rei.  Refiauaa  Spedirti  il  Padre  di  Fiiota  Parmenionc, ch’ettcndo  nel- 
la Media  Vicegcrcnte  del  Rè,  e potentilfimo  per  ilfeguito,  per  l’autorità, 
e per  l’intclhgenzayche  hauca  nel  palazzo, e nel  Regno,  difficilmente  po- 
lca punirfi  lenza  fufeitare  tumulto.  Aleflandro  con  prudente  cautela  fpc- 
dì  Polidamantc ,che  non  potendo  a forza,  gli  togliere  infidiofamcntc  la 
vita.  La  perfidia  di  quelli  gran  Personaggi  fe’,  che  Aleflandro  fi  ricordò  di 
Lineette . Collui  molto  prima,  che  Fiiota  meditale  la  morte  delRè,ha- 
uea  penfato  di  vcciderlo,  ed  aggrauato d’inditij , già  da  tre  anni  fi  cultodi- 
ua,ò  fi  maccraua  nella  prigione  ; fapendofi  di  certo, che  fc l'era intefa con 
Paufania  ncllaflaflìnio  di  Filippo  fuo  Padre.  Ma,  per  edere  (lato  il  primo 
a riconofcerc,  c falutarc  Aleflandro  per  Rè;  fc  gli  dideriua  il  fupplicio, 
non  fc  gli  condonaua  il  peccato . Aggiungati , che  le  incettanti  preghiere 
d’Antipatro,  Suocero  del  carcerato,  temperauano  lo  fdegno , c moderauano 
l’ira  giufliffima  del  Monarca  ; nel  petto  di  cui  al  fenfo  della  nuoua  congiu- 
ra rifucgliandoti  l’addormentato  dolor  della  piaga, fe’citarc  Lineette,  acciò 
diccllc  quante  ragioni  hauca  ttudiato,ò  inuentato  invn  triennio  di  carce- 
re per  luadifcolpa.  Cominciò  a dire  qualche  cofa  trepido,  R hefitabon- 
do;ma  nel  profeguirc  il  difeorfo  ti  ritrouò  abbandonato  non  più  dalla  me- 
moria, che  dall'ingegno:  il  che  diede occafione  di  credere,  che  quel  de- 
liquio mentale  precedette  da  Sincope  della  cofcicnza  auuelenata.  Jtaque^^i.tx 
cum  ali  quid  dicere  conaretur , prò  corife flo , qui  proximé  adiranti  hunc  lati-  Feua  |».  40}. 
ceti  confi  dar  un  t . Moti  Lineette,  e mori  con  gli  federati  compagni  Pilota, 
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ma  di  morte  troppo  lume  ; meritando  gli  cmpij>  che  ardilcono  di  cofpirare 
contro  la  vita  del  Principe»  d'elìerc  sbranati  da  leoni  » lacerati  dalle  tigri»  e 
diuorati  da’Draghi , ò fé  altro  più  terribile  fupplicio  inuentò  la  crudeltà  de* 
Fallaridi»c  dc’Mattcntij . 

JX.  Meglio  fu  trattato  » alcuno  vorrà,  ch’io  doue/Iì  dir  peggio.  Meglio,  (è* 
guito  a dir  nel  mio  fenfo  , fu  trattato  in  Edemburgo  dalla  Giuftitia  Scoz- 
ie Gualtero  Conte  d’Atolia»  per  hauer  attentato  contro  la  MaclU  di  Gia- 
como Primo  Re  della  Scoria.  Durò  tre  giorni  la  carnicina  del  volontario 
parricida  . Nel  primo  l’appefcro  ad  vna  machina  fatta  a fomiglianza  di 
quelle , che  volgarmente  fono  dimandate  cicogne  » e feruono  a cauare  l'ac- 
qua da' pozzi  ; e per  via  di  funi  » che  fi  tirauano  a ruote , lo  follcuauano  in 
alto  » e con  fubito  precipitio  lo  lafciauano  cadere  quafi  a toccare  la  terra , 
con  dolore grauiflìmo  di  tutte  le  parti  del  corpo.  Staccato  dalla  cicogna, 
per  renderlo  fpcttacolo  di  ludibrio  a’Nobili  > &a’pIebci,lo  collocarono  in 
cima  di  piccola  colonella  , che  l'cfponefle  ,e  non  lo  rubattc  allo  (guardo  ; e 
cingendogli  le  tempia  di  diadema  di  ferro  acccfo  dal  fuoco,  con  i'ilcrittio- 
ne,chc  appiedo  vi  fi  leggeua , lo dichiarauano  Rè,maRèdi  tutti i tradi- 
tori . Nel  fecondo , legatolo  fopra  vna  grate , lo  fecero  Arafcinarc  a coda  di 
cauallo  per  la  ftrada(chein  Roma  direbbero  del  corlc  ) la  più  lunga,  e la 
più  frequentata  della  Città  di  Edemburgo . Nel  terzo,  (idolo  (opra  vna 
tauola  in  luogo  cofpicuo,  &:  eminente,  gli  tratterò  finteli  ina,  e glici'abbru- 
ciarono  sù  gli  occhi,  che  ancor  viuea*  indi  cauatogli  il  cuore  dal  petto, 
gli  troncarono  il  capo , e l’innalzorono  fopra  vna  pertica , Del  cadaucrc  fe- 
cero quarti,  e li  inandarono  alle  più  nobili  Città  del  Regno,  perchè  li 
fapefle  da'Popoli  la  bruttura  del  misfatto , e l’e  lem  pi  ariti  del  caliigo*,  che 
per  quanto  fia  grande  in  quello  genere  è fempre  minor  della  colpa . E così 
andattero  tutti  coloro , che  fc  di  fatto  non  s’imbrattano  le  mani  nel  fan^ue 
del  Principe  naturale , cofpirano  contro  la  di  lui  vita , e tramano  tradimenti 
contro  lo  Stato. 

X*  Con  fine  poco  dittomigliante  terminarono  i loro  giorni  alcuni  di  quelli  fee- 
lerati , de’quali  fa  mcntione  il  Bonfinio.  Andrea  Rè  di  Puglia,  fratello  di  Lo- 
douiio  Rè  d’Vnghcria,  nell’anno  terzo  del  fuo  regnare , per  congiura  de’luoi 
più  {fretti  parenti , di  confcntimcnto  della  Rcina  Giouanna  fua  moglie , 
con  vn  laccio  di  fera  fu  llrangolato  in  Auerfa.  Sapeuafi,  e publicaua  la  fa- 
ma per  fautori  principali  del  maleficio, Corrado  Cathancio,&  vn  faldato 
chiamato  Chenfa  . Quelli  con  altri  partecipi  del  delitto,  venuti  in  potere 
del  Conte  noucllo  , ch’era  flato  ftrcttilflmo , e familiarittimo  d’ Andrea,  fii- 
Ponfin.i.ro,  j-ono  dal  Carnefice,  che  gli  flrafcinò  per  tutte  le  Arade  della  Contea  del  No- 
v'.“  uello,  tonificati  con  infocate  tenaglie,  c crudelmente,  ma  giuftamentc  fquar- 
j>cn*p.4°r*  jati,  Non  così  ClcomcneRèdi  Sparta, che  sbandito  dalla  Patria,  c dal 
Regno,  trattenendofi  in  Alettandria,  per  non  hauere ò potuto , ò faputo 
condurre  a fine  la  congiura  machinata  contro  Tolomeo  Filopatore  Rè  dell* 
Egitto,  fi  die'la  morte  colle  fuc  mani , come  pur  fecero  i complici  della  fcc- 
leragginc  mal  condotta.  Ma  il  Filopatore  non  fodisfatto,  che  Cleomene 
con  vcciderfi  da  sè  fletto,  in  certa  maniera  hauette  fatte  le  fuc  vendette  , ne 
fe’fcorticare,  e mettere  il  cadauerc  in  croce . La  Madre,  la  Moglie,  &c  i figli 
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del  traditore  Spartano  furono  anch’eflì  fatti  morire.  La  cofcienza  di  Clett  *>"•'«««• 
mene  lo  gtudtco  indegno  di  viuere  dopasi  infame  tradunento.e  lo  con-iwS 
danno  ad  cllere  micidiale  di  sè  medefimo.-fe  non  vogliamo  dire,  che  non  ?,onuepjs* 
^tendo  tollerare  la  macchia  importa  alla  porpora  con  anione  si  virupcro- 
faj  esirordida  jprcrcndcfl'e  di  cancellarla  colfangue;  ma  nè  meno  quello 
baito,  perche  dopo  tanti  fecoli  ne  vediamo  ancor  la  bruttura . Laflalfinio 
tramato  contro  il  Filopatorc  d*Egitto  mi  riduce  a memoria  il  confumato 
contro  Malcolmo  di  Scoria.  Il  buon  Rè,  fecondo  il  coftumc  dc'fuoi  Mag- 
giori, vifitaua  il  Regno , rendea  ragione  a'Popoli,  & a proportionc  del  bi- 
iogno  facea  giuftitia.  In  vna  Villa,  ò Borgo  della  Morauia  (Ettore  Boetio  • 
cosi  la  chiama  ) hebbe  a fare  cfecutioni  rigorofe  contro  de’ladri , dalle  quali 
alquanti maluagi, e facinorofi  prefero  occafione  d*infidiarlo,e  deprimer- 
lo , come  pur  fecero  di  notte  tempo  ; ma  non  poterono  gloriarli  d'haucr  pcc- 
cato  impuniti . Gli  autor»  del  parricidio , legati  colle  mani,  e co  piedi  a’ca- 
ualli  fpi^  da  Carnefici  a diuerfa  meta,  furono  sbranati  con  gran  tormento; 
indi  distribuiti  per  varie  Città  i peni  delle  membra  federare , fletterò  efpof- 
ti  da  luoghi  eminenti  agli  occhi  del  Ciclo  ,c  della  terra  in  efecratione , c dete- 
flationc  dell  iniquità , e della  barbarie . I machinatori  della  tnflitia , con  ha- 
uere  fubornato  i complici  a commetterla , perirono  di  fufpendio,  ò di  croce , "'Kv. 
trapanati,  e trasforati  da  traui  acute . Scuerità  , che  fi  può  dire  giuflifiima,  ?,oa,ic,p*c’ 
per  la  morte  data  ingiuftamentc  ad  vn  Rè,  che  i micidiali  voleuano  far  paf. 
far  per  Tiranno,  perchè  raantcncua  i diritti  della giuflitia.  Con  fine  per 
! . le  circollanzc , c per  la  qualità  dell’huomo  più  lagriineuole,  terminò  la  vita 
Andronico , che  con  arti  federate,  e parricidc  era  falito  all’Imperio . All’Im- 
pcradore  Emmanuelle  defunto  era  fucccduto  in  età  pupillare  il  figlio  Alefi 
fio,  cui  Filippo  Rè  delle  Gallie  hauea  deftinato  per  moglie  la  figlia  Agnc- 
l fc*  Prefe  la  cura  del  fanciullo, ed  il  gouerno  dell'Imperio  vn  Perfonaggio, 

1 che  AlelTìo  pure  chiamauafi , congiunto  al  Principino  per  nome,  per  amore, 

c per  fanguc . Da'fudditi  amici  più  della  piaceuolczza,chc  del  rigore  fu  ere- 
li  duto, che  il  Viceimpcradore  forte  nel  reggimento  troppo  feuero;  la  douc 

i c®n  Poca  riHcffione , ed  a sè  fteffi  ,cd  al  Padrone, richiamarono  dalla  Pro-  v ’ •* 

i uinciadi  Ponto  Andronico,  huomo  facinorofo,  ancorché  defccndente per 

1 £an6ue  da  flirPe  ^penale . Coflui  appena  pofe  piedi  in  Cortantinopoli , che 

,1  fl  t0,fc  dag!i  occhi  il  tutore  Aleffio,  con  leuargli  la  vita;  e cupido  di  regna- 

i te\  agg»unfc  a quello  ccccflo  fceleratczza  molto  più  graue . Vccifc  di  nalcof- 

f *°  i!  Maggiore  Alclfio , maggiore  dico  per  dignità,  non  per  anni  ; c chiufolo 

* dentro d vn  facco,lo  fprofondònel  mare.  Così  Andronico  con  duplicato 

p parricidio  fi  fc'Tiranno , ma  non  potè  gloriarfi  gran  tempo  dell’  ottenuta  ti- 
lt ranmde . Guglielmo  Rè  di  Sicilia,  per  vendicare  la  morte  deirinnocentilfimo 

J Imperadore , rapito  al  trono  qual  rofa  llerpata  dallo  ftclo , quando  ancora  non 

f ifpjode  la  porpora  delle  foglie , gli  molle  guerra , c con  fortunato  corfo  torte 

jji  Tiranno  molte  Città . 1 Greci,  pentiti  d'hauerlo  chiamato , & intolleranti  ■ ;=  "À 

H dcl  *uo  comando  ,gli  foftituirono  Ifacio , c gli  ritolfcro  la  dignità . Indi  pre-  i-a?/ 
0 pcf  bianco  delle  loro  giuftilfimc  furie  , in  quanto  le  sfogauano  contro  n ‘ 

ti  Parta Ifino  del  Principe  , & il  traditor  della  Patria , lo  pofero  a cauallo  (opra  d* 
vn’afiua;  c meflagh  in  capo  yna  ghirlanda  dagli , che  gli  feruiua  di  corona,  gli 
H diedero 
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diedero  in  mano  per  ifeettro  la  coda  deirafina  , fopra  di  cui  caualcaua  a roue- 
feio, facendolo  girare  in  sifconcia  guifa  per  tutte  le  contrade  della  Città» 
Huommi , e donne  indifferentemente  lo  caricauano  d’impropenj,  slanciando- 
gli nel  volto  , e fallì  , e fango , ed  altre  cole  più  fetide*  che  non  ofo  depri- 
mere, perchè  la  carta,  e J’inchiofìro  fe  ne  vergognano . Giunfc  finalmente  l'ira 
Popolare  a tal  fegno , che  lo  fofpcfero  al  patibolo,  oue  le  femine  non  conten- 
te di  lacerarlo  con  vncini , & arpioni  di  ferro , fi  auanzarono  a ianiarlo  co* 
denti  5 e ve  ne  furono  alcune  più  fiere,  e più  crudeli  dcll’altre , che  non  s’aftcn- 
ncro  dal  manicare,  e dal  tranghiottire  l’odiate,  &c  aborrite  carni  del  mi  fero . 
Dcfcriuc  il  Sabellico  l’horribile  fccna,  che  qui  rapprefento  al  Lettore,  che  ag- 
giunge . Jnuenioin  quibufdam  Annalibus,bunc Jlipid  alligatum,  cjuafi  metani 
fagittarqs  propofìtum,  in  quem pa  (firn  omnes  tela » ac /agirla!,  ob  immenfa  fua 
flagitia  i ac u lati  funt . Dico , ò replico  ciò,  che  mi  pare  d haucr  detto  alrrouc 
con  Natal  Conte:  Che  i delitti  d’impietà  verfo  Dio,  di  tradimento  verfola 
Patria, di lefa  Maeftà  nella  perfona del  Principe,  hannofi  più  Teucramente  a 
punire  ne’Nobili , che  negl’ignobili,  ne’Grandi  più  che  ne’piccoli , negli  bua- 
mini  di  grado , più  che  nelle  perfone  volgari  per  lo  fcandaio , che  danno  col- 
la perii  mira  dell’efempio  . Certe  qutdem  viri  Nobile s,  vel  impietatis , vel  per- 
duellioni! rei , puniendi  funt  etiam  grauiia , qudm  vulgus , ignobile!',  cum 
grauiìu  peccent , vt  exterii  autburet  improbitatii  • 

XI-  E come  potrebbe , ò diffimularfi , ò leggermente  punirli  nc*  Nobili  reato  si 
fcandalofo,  fe  raccogliamo  dall’Iftorie  ,che  nelle  Principeffc  d’alto  grado , e di 
nobilifTìmo  fangue  fu  cafligato  Teucramente  ? Lucilla  forella  maggiore  di 
Commodo  Imperadore  godette  il  primo  pollo  d'autorità  nella  Corte  Imperia- 
le, fin  tanto  che  il  fratello  non  fi  (innfe  con  Crifpina  co’lcgami  di  matrimonio; 
ma,  conuenendole  cederlo  alla  nouella  moglie,  fe  ne  fdegnò  sì  fattamente,  che 
per  delirio  d’ambitione  precipitò  nella  deliberatane  di  dar  la  morte  all'impe- 
radorej  tirati  nelfuo  coniglio  Quadrato, Quintiano,  Scaltri  Senatori,  tra 'quali 
fi  conchiufe , che  il  Senato  era  il  più  aggiuilato  teatro,  che  fccglicre  fi  potcfTe 
per  quella  tragica  feena.  Mafcoperto  il  trattato , c prefo  Quadrato  nell'atto , 
che  meditaua  di  terminare  la  trama,  Lucilla  con  gli  altri  furono  condannati  al- 
l’vltima  delle  pene.  Brunechilde figlia  d'Attanagildo  Rè  de’Vifigoti,e  moglie 
di  Sigeberto  Rè  de’Francefi,  per  l’maudite  fuc  feeleraggini,  tra  le  quali  coftaua 
d’hauer  procurato,  ò dato  la  morte  a dieci  Rè,  per  fentenzadi  Lothario,  che 
all’hor  regnaua,  fottoferitta  da’Magnati  del  Regno,  fu  data  in  mano  al  Carne- 
fice, che,  tagliatole  prima  vn  braccio,  Se  vna  gamba,  lalegafle  alla  coda  d'vna 
caualla  indomita , che  la  faceflc  in  pezzi  nel lirafcinarfela  dietro.  Perchè  non 
fembri  incredibile  al  Lettore , che  tanto  fi  auanzallero  le  furie  della  nouella 
Megera , gli  metterò  fotto  gli  occhi  le  parole  degli  Autori , che  ne  fan  fede  • 
C£runecbildit  Atbanagildi  V ifgotborumRegii  filia,Vxor  Sigeberti  Francorum 
Regi!,  vno  pede , & bracbio  multati , ad  caudam  equa  indomita  religau , ex 
Lotbarìj  Rcgisy(jr  Procerum  fentcntiat  ob  inaudita  federa, ^ decem  Reges  ex - 
dritto!,  difeerpta  efi . Se  non  vguagliò  nelle  feeleraggini  Brunechilde,  le  reftò 
dietro  di  poco  Giouanna  Rcina  di  Napoli . Nell’anno  mille  trecento  quaran- 
tatre della  Rcdentione  del  Mondo,  Lodouico  figlio  di  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto (quelli  era  il  quarto  nato  di  Carlo  Rè  di  Sicilia)  giouiue  di  bellezze  pr,c- 
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(fante,  c di  (pirico,  e d’animo  grande j giudicando,  che  per  la  morte  di  Rober- 
to paflato  all’altro  fecolo  fenza  fuccellìonc  mafchile,  a lui  nipote  di  Carlo, più 
che  ad  Andrea  pronipote  del  medefimo  toccafle  il  (decedere  nell’  herediti  de- 
gli Antenati,  fe'morire  di  laccio  Andrea  fratello  del  Rè  d'Vngheria  di  confen- 
timcnto  della  Reina  Giouanna , che  gli  era  moglie , come  fu  accennato  di  fo- 
pra  • Non  vergognandoci  l'iniqua  donna , dopo  l’indegno , e frefeo  adatfinio 
del  marito,  di  (tringerfi  in  matrimonio  col  belli  (fimo  Tarantino  ; ma  volen- 
dofi  fcolpare,  c dichiarare  innocente  dell’homicidio,  fende  a Lodouico  fra- 
tello del  defunto , che  regnaua  nella  Pannonia  lettere  piene  di  fìnto , e limo- 
lato dolore , colle  quali  procurauadi  coprire  la  frode , e di  dargli  ad  inten- 
dere sè  non  hauer  hauuto  parte  nell’enormità  di  quel  fatto . LariCpodadell* 
Vnghero  fu  quafì  data  con  quede  formate  parole  : Le  fcelcratczzc  della 
tua  vita  padata , il  Regno,  che  ingiudamente  ritieni , la  morte  inuendicata  di 
mio  fratello , il  matrimonio  contratto  con  Lodouico , e le  feufe , che  apporti 
fenza  eflcrne  ricercata,  fono  argomenti,  che  ti  conuincono  di  parricidio. 
JVla , perchè  le  parole  non  badauano  a promuouere  i Cuoi  difegni,  calò  coll* 
Efercito  nell’  Italia } c per  ederfi  Giouanna  fuggita  a Marfiglia  con  Lodouico 
nella  Contea  della  Gallia  Narbonefc,  ò di  Prouenza , come  la  chiamano  ; Lo- 
douico s'impadronì  ben  predo  di  tutto  il  Regno  di  qui  dal  Faro . Nel  mezzo 
di  quedi  fucccflì  Giouanna  cedette  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Sedo  la 
Città  d'Auignonc , ch’era  di  fua  ragione  a titolo  di  pagamento,  perchè  i Rè  di 
Sicilia  erano  debitori  a’Papi  di  fomma  grandillìma  di  pecunia,  per  non  hauere 
da  qualch'anni  pagato  il  ccnfo , ò tributo,  che  lor  doucano . In  queda  guifa  il 
Contado  d’Auignone  venne  in  potere  dell’  Apodolica  Sedia  , e Giouanna  ot- 
tenne di  più,  che  Clemente  la  dichiarale  Rema.  Dopo  qualche  tempo,  ritor- 
nata in  Italia,  rientrò  al  polle  do  del  Regno , oue  per  varietà  d’accidenti,  c per 
molli  plicità  di  mairi momj  fi  refe  infame.  Mentre  Giouanna  regnaua  con  que- 
lle forme  accadatela  morte  di  Carlo  Rè  di  Francia,  chiamato  il  Sauiojnel 
qual’anno  Lodouico  Rè  d’Vngheria,  hauendo  (pedito  numerofe  fquadre  d'ar- 
mati contro  Venetiam  in  Italia,  il  Pontefice  Vrbano  Sedo  gli  perfuafe,chc,la- 
feiata  la  guerra  Venera,  (i  raccordadc,  che  il  fratello  Andrea  era  dato  adafhna- 
to  per  opera  di  Giouanna,  e che  perciò  mandade  Carlo  a ricuperare  con  armi 
giu  de  la  Sicilia, Regno  della  fua  gente.  L'Antipapa  Clemente  all’incontro  fin- 
duffe  co’fuoi  configli  ad  adottarfi  Lodouico  Còte  d’Angiò,  e Gouernator  del- 
la Francia  colla  fpcranza  del  Regno.  Erafi  ella  vicinamente  fpofata  con  Otto- 
ne Duca  di  Branluich,  che  fc  ben  fauoriua  le  parti  d’ Vrbano  con  gran  difpiacc- 
rc  di  lei,  la  fcruiua  però  fedelmente  nel  far  la  guerra  con  l’ Vnghero  ; a cui  fuc- 
cedeuano  così  felicemente  le  imprefe,  che  vinceua  fenza  combattere  ; facendo 
le  Città  a gara  neU'aprirgli  le  porte, entrando  in  ede  armato  sì, ma  pacifico  Trir 
onfanre  . Riceuuto  da'  Napolitani  con  allegrezza,  e con  feda,  a (Tediò  Giouan- 
na,che  s’era  ritirata  entro  laFortezza  di  Cadelnuouo.  Ottone  non  fi  feordò  del- 
la moglie , e per  fottrarla  all*  ira  del  vincitore,  circonuallò  la  Città,  e cinfe  con 
TEfercito  e gii  adcdiati,e  gli  affedianti.L’Vnghcro, confidato  nella  giuditia  del- 
la caufa , e nel  valor  dc’fuoi  fóldati,  vfcì  a combattere  coll’inimico,  e lo  1 uppc; 
perchè  quantunque  il  Tedcfco  face  de  egregiamente  le  parti  di  Capitano  pru- 
dente, e di  coraggiofo  guerriere}  cadutogli  folto  il  cauallo,chc  per  le  ferite  non 

fi  . 
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fi  potea  reggere  in  piedi, rimafe  in  potere  del  fuo  contrario.  Giouanna  perdura 
ogni  fperaza  di  foccorfo, cedette  alla  fortuna>e  fi  refe  anch’ella.La  deditione  di 
Giouanna,e  la  prigionia  d’Ortone  accrebbero  molto  di  autoriti)  e di  credito  al 
partito  d’Vrbano,  a fauor  del  quale  parca  > che  il  Cielo  (i  dichiarile  ; facendo 
abortire  i configli  dell’Antipapa.  In  tanta  llrauaganza  di  cofe  Lodouico  d’An- 
giò  non  perdette  la  fpcranza  del  Regno  della  Sicilia  , fopra  di  cui  pretcndcua 
diritto  per  l’acccnnata  adottione.  Si  condufTe  da  Clemente  in  Auignone , che 
lo  coronò, e lo  dichiarò  Rèdi  Gerufalemme,c  di  Sicilia.  Intanto  Giouanna, cu- 
ftodita  dagli  Vngheri  in  ben  ficura  prigione,  con  vn  cufcino,  che  le  colle  l’ani- 
ma, & il  refpiro,fu  foffocata.  Mori  la  lucnturata  con  fama  non  di  viragine,  ma 
di  voragine  di  tutti  i vitij . Mori,  e lafciò  difuneftare  l’Italia,  & il  Mondo:  hai 
d’infeftare,  e deturpare  la  bella  Partenope,  che  non  hebbe  lagrime  per  piange- 
re, e forfè  non  conobbe  d’hauer  perduto  la  fua  Reina.  Mori,  ma  di  morte  mol- 
to piaccuole,  fe  tu  riguardi  la  moltitudine , e la  grauezza  de’  Tuoi  misfatti , de* 
quali  non  fu  il  minore  l’hauer  tenuto  mano  nella  morte  del  Rè  marito.  £ chi 
fa,  fe  quello  delitto  non  fu  la  cagione  potidìma  di  farla  violentemente , e Igra- 
riamente  morire  * lo  m’induco  a crederlo,  ma  come  non  lo  fo,  cosi  non  lo  ferì- 
uo  di  certo.  Natal  Conte  da  me  rapportato  di  fopra , per  moderare  la  rigorofa 
propofìtione  vfcitagli  dalla  penna  contro  de’Nobili  conuinti  di  limili  reità,  ag- 
giunge, che  potendoli  peccare  ò per  diremo  rigore, ò per  eccedo  di  pietà  nelle 
caufc  de’delinquentijj^MÒ^ fi  in  alterutr a partem  peccandum  flt,modb  nefit  ex - 
trentuni,  praflat per  nimtam  clementiam , quam  per  crudelitatem  peccare . Am- 

monifee  prudentemente  Oratio,  quando  dice Adfit 

Regula  piccati s , qua  paenas  irroget  acquai  : 

Ne  fcutica  dignum , borritili  fe  fiere  flagello» 

Io  nondimeno  replico  collantemente,  che,  nelle  materie  delle  quali  trattiamo^ 
la  giullitia  non  farebbe  giuda, fe  depoflc  le  bilance , e calatafi  la  vifiera  sii  gli 
occhi  non  prendede  lo  fpadone  a due  mani,  c non  ne  facedc  prouare  la  punta, 
& il  taglio  a chi  è colpeuole  di  sì  gran  fallo . Senile  Cicerone  , che  tre  erano  le 
cagioni,per  le  quali  rouinauano  le  Rcpubliche;  e tra  quelle  daua  il  primo  luo- 
go alla  fouerchia  piaccuolezza , che  fperimentano  1 mal  viuenti  dopo  il  mal  fa- 
re . Aifegnaua  il  fecondo  airotiofità,fuor  di  mifura  auida  di  diletti,  & amicidi- 
ma  di  piaceri . Nel  terzo  riponeua  l’cccefììua,ò  direi  meglio,  la  lafciua  licenza» 
c l’infopporrabiie  autorità,  che  (ì  prendeuano  i vani  Oratori, ò Scrittori  de  iuoi 
tempi, che  con  morbidezza  di  parole  ignude,e  difaccompagnate  da'fatti  accref- 
cono  la  mollitic  degli  animi,  e li  rendono  audaci , e temerari)  ncH’opcrare  , ma 
non  ficuri . Tres  Reipubltca  cladium  caufe,nitnirum,nimia  in  peccatore s leni- 
rai'. nintia  otij noluptatum  fruendarum,ac  retinendarum  pertinacia , & li- 
bido: nimia  denique  inatti um  Oratorum  licentia,  ts*  autboritas , qui  noi  •verbis 
potius  demulcent , & audaces  faciunt,qudm  fafiis,  re  tutoi  praefient . Se  a 

noltri  giorni  ritorni  ad  vcilc,ò  fia  necedario  il  rammemorarle, io  non  lo  fo,nè  a 
me  tocca  di  ricercarlo;  credo  bensì, che  la  cortcfia  di  chi  legge  gradirà  l’ottima 
intentione,chc  mi  fpinge  a farne  raccordo.  Con  ciò  viciniate  le  Confidcratio- 
ni,  ch’entrano  nell’oliatura,  non  ardifco,nè  dcuo  dire  nella  perfettionc  di  que- 
llo Volume;  perchè  altri  non  le  interpreti  nel  peggior  fenfo,pado  a rendere  ra- 
gione delle  forme  da  me  tenute  nello  fcriuerlc,e  nello  {tenderle  nel  fudeguente 
Appendice.  APPEN- 
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• X ^ • 

V Volubilità  delle  vicende  mondane  ha  introdotto  il  vocabo-  •* 
lo  di  Fortuna  5 perchè  oue  prima  dal  Verbo  : V ertox  fi  diceua 
Vortuna , cambiata  ( come  conofciamo  edere  auucnuto  in  al* 
tre  ò ditrioni,  ò nomi)  la  lettera  V.  nella  F.,  lioggidi  fi  addi- 
manda  Fortuna.  Che  fé  bene  fiavn  vocabolo  medio,  ficin-, 
differente,  che  tanto  al  bene,  quanto  al  male  puolc  aggiu  darli;  tuttauolta 
quando  fenza addittione diciamo  fempliccmente  : Fortuna,  intendiamo  di 
connotare  la  felicità  ; e quindi  i felici  fi  chiamano  fortunati , c gl'infelici  sfor- 
tunati fi  appellano  : dicendofi  infortuni; , le  contrarietà , le  difgratie , e gli  al- 
tri accidenti,  che  difua  natura  fi  oppongono  alla  pretefa  felicità.  Lì  doue 
il  dirli,  che  il  tale,  od  il  tale  fi  auanza  di  Fortuna, è vn  dire,  che  crcfce nel- 
la profperità,  e fi  auuantaggia  nel  bene . Ma,  comechè  le  cofc  di  quà  giu  non 
habbiano  alcuna  fermezza,  a Ipiegarne  l'idabilità,  & il  moto  degli  acci- 
denti diuerfi,e  varij,chele  accompagnano  ; dipinfero  la  Fortuna  in  forma 
di  femina  alata, capricciofa,  e cieca, c di  momento,  in  momento  mutabi- 
le d’habito,  c di  fembiante.  Di  quella  fcriuendo  il  Sabellico  : Sapienter  fu  w*».* 
fecijje  •videri  pojfunt , qui  Fortunam  volucrem , caecam , variamque  finxere , For»un*  1.7. 
nibil  certe  hac  una  {fi  quid  illaefì)  inconjìantiùs , nibil  magi s •variabile  : v* fÒ*™» *c 
fii*nc  blanda  > £5^  indulgente  nunc  fkua , infè/la-,  nec  •vllis  mftjttui  ira -M**»1* 
feitur , quam  quos  indulgentijpmé  fouit  : fitque  ex  maire  J ubiti)  nouerca , 
ex  nouerca  mater  • Di  quella  finfero  i Poeti  cller  proprio  l'vnirc  le  cole  infi- 
me alle  fupremc,edi  fconuolgere  con  giro  fucceliiuo  tutti  gli  ordini  dell* 
-Vniuerfo.  Nella  qual  variatione , c mutatione  di  cofc,  nufccndo  alcuni  sì 
fortunati , che  godono  il  Mondo , come  fc  folfc  fatto  a lor  modo , fpuntan- 
do  le  rofe , ou’cffi  pongono  il  piede  ; fecondo  il  detto  di  Pcrfio  ; quidquid 
talcauerit  hice  rofa  fiet  : dimandati  perciò  huomini  di  buon  piede  , che  fareb- 
be a dire  in  ogni  eucnro  felici; c raccordati  con  frafe  Africana  dal  Padre  DA«gu«. 
Sant’Agoftino  col  titolo  di  Nanfànioni  : ^ apud  Poenot  dicuntur  N ampba*  xhc«.r«prt 
monts . Altri  all’incontro,  vedendofi  si  sfortunati, che  non  ponno  fegnare 
vn  giorno  con  pietra  bianca , andandogli  tutti  i negoti; , tutti  i trattati , tutti 
i dilegui  a trauerfo, per  quanto  fi  (ludijnodi  raddrizzarli;  non  pochi  die- 
dero nell’  Ateifmo,  e negarono  la  Prouidcnza , tra' quali  Ouidio  empia- 
mente . 


Cùm  rapiant  mala  fata  bonos , ignofeite  fafsoy 

C ir  •»  //  J rr  r\  J J J Ould.  J. 

oOlllCitOT  TìulloS  tjjt  pUtdtt  Deos  • • Anioruvi  S# 

Viuere  plus , morière  pius  : cole  [aera  e colentem 
Mors  grauis  à templi s in  caua  bufa  trabet . 

E Plinio  Secondo,  fc  non  fu  del  tutto  Ateo,  credette  nulladimeno , che 
Dio  non  fi  prendeffe  pcnficrc  alcuno  degli  huomini.  Deum  quidem  ejfe  > ve-tVinA  t c t7 
rum  curam  rerum  bumanarum  nullam  bavere . Non  mancò  però  trasentili,  y'  tripla ls 
chi  con  minor  frenefia , ma  non  con  piùfauio  configlio  s’indouinò  di  ritro-p»g.*«. 
uare  la  caufa  di  tale  difparità  ; augnandola  alla  Fortuna  dal  loro  capriccio 
deificata,  ma  creduta  cieca;  perchè  fenza  mifura  di  merito, ò di  demerito, 
felicitane  gli  cmpi;,edinfelicitafsc  i pi;.  Il  che  nondimeno  diede occafionc 
' V u u u di  1 
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di  cfclamare  a Plinio  : Tato  trtundó  , /o«V  omnibus  , omnibufque  boris> 
omnium  mcibuhfola  Fortuna  inuocatur  •>  vna  nominaturì  vna  accufatur , 

agitur  rea  , vna  cogitatur , fola  laudatur  , fola  arguttur  > ^ rana  conui- 
cijs  colitur  * V olubilifcjh  exi/timata  , i/4g«  , inconjlans , incerta  , 'varia  , 1W1- 
gnorumqb  fiutrix , buie  omnia  expenfa  j buie  omnia  feruntur  accepta » adeòque 
obnoxit  fumus  Jcrtis , fon  ipfa  prò  Deo  fit  > Z3e«i  probatur  inctrtus  • 
Hcbbc  vn'antichiflìmo  Tempio  in  Prenefte  Città  della  Campagna  di  Ro- 
ma , vn’altro  in  Antio  ( di  cui  nell’echo  fuggitiua  de’  fecoli  a noi  è rimafto  il 
nome  appena)  & in  amenduc  i luoghi  era  pregata,  e ricercata  d’oracoli; 
L’hcbbe  altresì  in  Ramno , Cartello  porto  nella  Prouincia  d’ Achaia , c quin- 
di la  fognata  Deità  era  denominata  Ramnufìa*  Adorauafi  pure  in  Egea  il 
fimolacro  della  Fortuna,  che  perinfegna  del  fuo  potere  teneua  tra  le  brac- 
cia il  comodi  Amaltea,e  riguardaua  amorofamente  vn' alato  Cupido , che 
hauea  vicino  : Qua  re  fgnificari  putat  Paufanias > quód  ea  etiam , qua  ad  amo- 
rem  pertinenti  bortuna  magis , quarn  pulchritudine  mortahbus  fuccedant% 
Tutti  però  non  la  dipingeuano,  od  eflìgiauano  a vn  modo*  A di  inoltrarla 
difoenlatrice  delle  ricchezze,  e gouernatrice  del  Mondo,  vuole  Lattanrio , 
che  le  artegnafffro  il  cornucopia,  & il  timone:  tanquam  opes  tributret , {$• 
bumanarum  rerum  regimen  ob'inerst  • E come  variamente  la  dipingeuano, 
così  variamente  la  nominauano.  Alla  Fortuna  Primigenia,  che  formauano 
ferma  ne’piedi , artociauano  la  natura  dipendente da'iuoi  voleri , e rafferma 
Dione.  La  Virginale,  cncs’infognauano  Prefidente  alle  cerimonie  nuttiali,rtn- 
geuano  in  atro  di  tenere  a piedi  le  camilce  ,ò  le  veitimenta  (cerere  deYpo/ì  ; 
Alla  Fortuna  Offcqucnte  artegnauano  vna  rete,ò  narta  , entro  la  quale  vc- 
deuanfi  Monti,  e Città.  La  Formila  Reduce,  òdi  ritorno , che  la  chiamalfc- 
ro,  hauea  per  infegna  la  rendine,  e la  cicogna;  & a quella,  per  detto  di 
Claudiano,  furono  alzati  i primi  Templi  da’Capitani  al  ritornar , che  faccua- 
no  Vittorio!]  dull’intraprefe  battaglie.  La  Refpicicnte  , ò riguardante,  dipin- 
gcuano  col  capo  liuolto  , ò ripiegato  all*  indietro,  quafuhè  ri  mira  He,  per 
cfaudirli,  i miferi,  che  i’inuocauane.  La  Libera  compariua  col  capofcoperto, 
e col  cappello  in  mano , e colle  catene  appefe,  ed  attaccate  ad  vn  «.hiodi» . La 
Guerneia  fi  rimiraua  di  tutto  punto  alzata  > e quali  voleHc  vibrarla  > (tri  geua 
vn’haHa.  La  Fortuna  Adiutrice  s’appoggia ua  ad  vn’olmo , intorno  a cui  an- 
dana ferpeggiando  vna  vite . La  Confcruatrice  hauea  predo  di  sé  la  sfera  del 
Mondo  , ed  iui  poco  dante  il  timone  * La  Permar  ente , deporte  l’ale , che  te- 
neua  alle  fpalle  , & a’piedi , e pcfto  lo  globo , che  le  fcruiua  d’appoggio , af- 
fidila dalle  virtù,  fedeua  fopra  d’vn  fallo  quadrato.  La  Fortuna  Publica  en- 
traua  nella  Città, tenendo  fcco  il  corno  dcllabbondanza.L’Equertrecaualcaua 
vn  cauallo  sbrigliato,  e libero  da  morfo,  e da  freno . Sotto  quelli, & altri  nomi, 
che  perbreuità  li  tralafciapo,adorauanoi  Gentili  lafauolofa  Fortuna;  òci  Ro- 
mani, fupcrrtitiofilTimi  fopra  tutte  le  genti,  la  riconofceuano  con  honori  diui- 
ni,  d'ineenfi,  di  timiami,  di  rtatue,di  facrificij,  e di  Templi;  inuocandola  a pro- 
leggere  i publici,  Se  i priuati  intercflì  ; perchè  fi  rnanteiielle  la  Republica  con- 
tro chiunque  volerte  fminuirne  la  grandezza,  ò labefattarne  l'autorità . E forfè 
le  preghiere  della  fciocca  inuocatione,  fe  non  conteneuano  le  parole, ri ftri nge- 
uano  i concetti, clic  habbiatno  da  Oratio  nell’ode  trentcfima  quinta  del  primo 
libro  • o di - 
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Quicunque  THitbyna  lacejfit 
Carpathium  pelagus  carina  • 

Te  Dacus  a/per  > te  profugi  Scytba 
V rbefque , gentefqucy  Latium  feroxl 

Regumque  matres  Ti ar barorum  > *.,1 

Purpurei  metuunt  Tyranni  • 

Iniuriojo  ne  pede  proruas 
Stantem  columnam:  nec  Populus  frequent 
Ad  arma  cefianteis,  ad  arma  , , 

Conciteli  Imperiumque  frangati 

!Te  femper  anteit  faua  necejfitas  ■ , , 

Clauos  trabaleit  •,  &>  cuneosmanu  s, 

Ge/ians  abena,  nec  feuerus 
V ncus  abefi , liquidumque  plumbuml  .<  . 

T*  fpetj  & albo  rara  fida  colie 
V elata  panno,  nec  comitem  abnegati  »... 

Vtcumque  mutata  potenteis»  . ..  * 

Vefte  domos  inimica  linquis . 1 . 

vulgus  infidum , ^ meretrix  retro 
-■  Periura  cedit , diffugiuntque  cadis 

Cum  face  ficcata  amici , . ' , 

F erre  iugum  par  iter  dolofi  &>c.-  . 1 ...  . , „ .,,, 

E gl  Imperadori  Romani,  quafi  per  pegno  delia  felicità  dell’Imperio  ne  fcr- 
bauano  ne'gabinetti  la  llatua  d'oro*  E fe  nonmentifee  Spartiano , Seucro, 
trottandoli  vicino  a morte , la  diuife  in  parti  vguali,  e la  diede  a*. due  figli , 
che  gli  rcllauano.  E dairimpcradorc  Antonino, cognominato  il  Pio,  rife- 
rifee  il  Capitolino, che  negli  vltimi  momenti  del  vigere  fece  chiamarli  al  / 
letto  il  genero  Marc' Aurelio  Antonino,  adottato  da  sè , c dellinatogli  dal 
Senato,  e dal  Popolo  per  fucccflore;  e raccomandato.cha  gli.hebbe  colla 
Rcpublica  l’vmca  figlia  Faullina  alla  prefenza  de'Rrefetti,  c de’Goucrna- 
tori  delle  Prouincie  : Fortunam  auream , qua  in  Principum  cubiculii  feruari 
folet , tran  ferri  ad  eum  iuffit  . 

Il*  Stauo  per  dire,  che  in  vn  certo  modo  compatisco  i Gentili,  fe  nati  Idola- 
tri, idolatrauano la  Fortuna  ; ma  non  mi  pollo  dar  pace,  che  l'adoradero 
gl  lfraeliti  alleuati  col  latte  delia  cognitione  del  vero  Dio;  c pure  trafe  orfe- 
ro a tanta  impictà , che  la  riconobbero  , e la  riucrirono.comc  Dea;  come 
gli  fu  rinfacciato  dal  Profeta  Ifaia . Et  voi  rqui  rcliquifiis  Domiuum , po~  Jfj.  f 
nitis  Fortuna  menfam  : oue  gli  Hcbrei,  in  vece  di.Fortuna,  leggono:  Gad  : ' f 5 
che  vuol  dire  felicità  di  Fortuna  », E quindi  Lia  al  figlio  partorito  da  Zelfa 
4ua  fante,  diede  il  nome  d iG^idicens  felicitar  * Sichè  Gad  era  vn’  idolo  Geuefc.jo. 
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dc'Gcntili  » colla  cui  sfiìfisuza  fi  promcitcu^np  nelle  guerre  felicità  di  vn- 
•»  torie;e  chi  lochiamaua  Marte  , chi  rappeilauaFcriuna . E di  qui  nacque  , 

che  i Popoli  della  Germania  belhcolillìmi  di  natura,  ed  anticamente  ami- 
ciifimi  di  rapinole  di  furti,  appellaujiio  (j.o.d(i  il  Dio,  di* elTi  adorauano; 
profefìando , che  da  lui  gli  deriuafip  vgu^lmcnte,  eia  fortezza  del  com- 
battere, e la  fortuna  della  vitfp.rja  . per  U qijal  ragione  anco  Marcio  Rè 
dc’Roroan»,  c figlio  d’vna  fordla  di  Nu/na  fiondò  la  Fortuna  di  Tempio; 
parendo,  che  dal  nome  della  Fortuna  dtfiui  quello  della  fortezza,  a cui  per 
riufeire  vittoriofa  venga  di  molto  a c.o»%*r  U Fortumi*  Alla  Fortuna  dun- 
que, come  a tutti  gli  altri  P«i  imbandivano  ibntuojfetnentc  le tauole,  cari- 
candole delle  viuande, che  ad  e$ì  riipetriuamente  s’jmaginauano  doucr  ef- 
fcrc  di  piacimento.  11  che  fi  ofseruaua  in  Babilonia  con  Deio  ; e lo  regi- 
..  Arò  Daniele  al  quartodecimo  capo.  Non  oftaot.e  il  fopradetto,  lèggo  prclso 

qualche  Scrittore,  che  Bupalp  fu  primo,  che  nella  Città  di  Smirne  alzaf-. 
le , e dcdicafsc  fiatua  alla  Fortuna  . Statua , che  follcntau*  il  Cielo  col  capo, 
c firingeua  nelle  mani  il  corno  della  douitia.  Dopodiché  Pindaro  impie- 
gò la  fu  a Mufa  a cantarne  poetica mente  le  iodi  ; ma  molto  prima  Orfeo, 
l’hauca  celebrata  con  hinni  tra  il  fumo  drgl'ineenfi,  e de’rimiami  . Vfciti 
da’dclirij  dc’Gcntili , clic  con  deificar  la  Fortuna  , la  faceuano  difpenfatrice  a 
capriccio  tanto  del  bene  , quanta  del  male  ; noi  diciamo  con  fentimenti 
Chriftiani,  e Cattolici; Che  vn  folo,e  vero  Dio,cauia  vniuerfàlc  di  tutte  le 
cole  caufatc  , vuole,  ma  con  profondità  di  configlio , imperlcrutabile  dal 
nollro  corto  intelletto , che  quelli  efultino  nelle  profpcrità,  e quelli  gema- 
no fono  il  pefo  delle  difgratic  ; perchè  ,cfsendo  alsoluto  Padrone  del  tut- 
to, diftribuifee  a chi,  come,  c quando  gii  piace  i doni  fuoi  ; lènza  che  pofsa 
alcuno  giulhmcnte  tacciarlo  di  parzialità  » ò d’mgiultiria . Punto  conofciu- 
rfaim.jo,  to  col  lume  diuiuo  dal  Profeta  Reale, che  òdiccua,  ò cantaua;  Jn  numi' 
bui  tuii  fortes  mete.  Indi  il  Padre  Sant’Agoiìino  inlifieua , che  dalle  menti , e 
dalle  bocche  fedeli  fi  mandafse  inefilio  l'opinione , &:  il  nome  di  Fortuna, 
prefi  nel  fcnfo,chc  nc  parlauano,c  ncopinauanoi  Gentili  ; conciolìachè, 
dsendo  Dio  la  Natura  naturante  , come  piace  di  parlare  a’  Filofotì  , cosi 
può  dirfi  la  Fortuna  furtunantc  ; cioè  Autor  della  natura , c delia  Fortuna . 
Verità,  fc  non  m 'inganno,  veduta  confufamente  da  Giouenalc  nelle  tene- 
bre dei  Gcntilcfimo  all’hcra,che  difsc: 

Sed  nos 

Te  facimus  Fortuna  Deam , Coslocjue  locamus • 

III.  Efdufa  la  Fortuna  dal  dominio  delle  cofc  fottolunari , altri , che  ben  conob- 
bero non  poter  difendere  lafantaftica  Deità,  e molto  meno  foftenerc , che 
le  fortune,  ò gl’ infortuni)  degli  huomini  dipendcflcro  da  vna  Chimera; 
meno  pazzi,  ma  non  meno  empi) dc’primi,  fi  riuoifero al  Fato,  e diilero: 
che  l’cfTere  quelli  poucro,e  quegli  ricco , l’vno  fgratiato  , l’altro  auuentu- 
rofo , lo  fiarfene  contento  Diogene  dentro  il  fuo  dolio , e viuere  fofpirofo 
Alcfiandro  per  la  fame  di  moiri  Mondi,  erano  effetti  del  Faroineuitabile,e 
da  non  poterfi  fchifare.  Diede  in  quefla  fciocchezza  Solone, folito a dire, 
fe  non  mentifee  Scobco  : Faturn  mortalibui  abducere  mala  //muli  bona  : 
c gli  fu  compagno  Paufania , die  mantcncua:  Fati  vim  iffngtre  nulla  po/Junt 
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bomines  ratione . A qucfii , oltre  vna  turba,  per  così dire,innumerabile  di  per- 
fonc  volgari , c di  poco , vanno  vniti  huornim  rtimati  dijargn  ftpere.  Cur-«  ...  . 
no  diccua  >cnc  non  li  porcua  euirare  la  fatalità  dei  doUino:  Fatum  efi  ine - 
uicabile . Vcllcio  Patcrcolo  alfe/maua»  che  J’incantraUabùe  forza  del  Fato 
corrompeua  i configli , e cambiaua  la  Fortuna  da  ognuno  . Induci  abili  ì Ville».  p«- 
Fatorum  vis  cuiufiunque  fortunam  mutare  confittali  4 confilta  corrumpit . tcrc,llb'*‘ • 
Annidano  Marcellino  alTeriua,  ches  ilkipidiuano,  & iicb.etauano  i fcnlì  di  chi 
volcua  contraltare  col  Fato  : Manum  tnieSìantibus  Fatiti  fulent  hebetari fen- 
fus  bominurn , & obtundi . Aurelio  Vittorino  daua  per  difficile  il  diuertire 


il  corfo  preordinato  da’Fati,c  perciò  giudicaua  elfere  inutile  U prccognitio-  v ( 


ne  del  futuro  : Arduum  fataJia  diucrtere , ebque  futuri  noiio  fuperflua  . Ta  - de  Cxfirib. 
lcte , dimandato  qual  folle  la  ceda  più  forte , che  darli  patelle  ucli’ordinc  del- 
la natura , rifpofe  ,chc  d Fato,  al  cui  potere  non  è fon  a , che  foperata  non  ce- 
da : Rejpondit , Fatum  : cuntlx  enim fuperat . Moitrò  di  credere  i’ineuitabi-  Lafrt,,*«  c-* 
litd  del  Fato  Vefpafiano  Innpcradote , contro  di.cui  luuendo  espirato  due 
nobililfimi , e ricchiifimi  Pcrfonaggi  ; ma  con  tale  infclicir  J di  fuccefTo , che 
{coperta  la  congiura  , non  poteuano  più  negare  il  machinato  delitto  j li  con- 
dulTc  feco  al  teatro , entro  di  cui  rapprefentauanfi  da’ gladiatori  1 loro  mor- 
tali, e fanguinofi  fpettacoli  ye  quiui  portoli  a federe  in  mezzo  dc’congiura- 
ti , comandò,  che  fc  gli  arrccallero  due  delle  Ipade,  che  doueano  fcruire 
alla  barbarie  de’difperati  : quali  volclle  anch’egli  yfiàr  nell’ arena,  c darpruo- 
ua.del  fuo  valore  j ma  altri  eranoi  contigli  di  quello  per  altro  fcnfatiilì:no 
Principe.  Riceuuti  i ferri  micidiali  li  polc  nelle  mani  de’duc  traditori , che 
gli  fedeuano  a’fianthi  ,come  fe  voleife  fpingerli  all’ cfccuuonp  della  medi- 
tata tragedia.  Quelli  colti  all’ improuilò,  e conolcendo  il  Hne  dclThauerli 
condotti  al  teatro  , & ad  vn  tempo  proueduti  ancora  di  fpada  , fi  sbigottiro- 
no, marauigliati  della  fermezza  d’animo , e della  cortaaza  dcH’huomo . All’ 
bora  Vcfpahano  riuolto  a’miferi  fpauentati:  Conofcetc  pur  bora  , che  1 Prin- 
cipati dcriuanodal  Fato, a cui  Ila ò mantenerne  in  portello  chi  lipolficdc, 
ò fpofieflarne  a fuo  talento  il  pollefiorej  nulla  giouanJo  i delitti,  che  fi 
commettono , ò per  paura  di  perderli,  ò per  ifperanza  di  conièguirli . Vi-  Hr»fm.fib\*. 
detifne , incjuit , Frincipatum  Fato  dariì  frufiraque  ternari  facinus  potiundi  Thcatlv.  * 
fpe , W amittendi  meiu\  Da  quelle  conliderationi  forprefo , Ite  agitato  l’a*  17 • 
nimo  di  Tacito,  dubitaua  fe,  dalla  violenza  del  Fato, ò dalle cireolianze  del 
nafeere , auuenilfc,  che  i Principi  prendclfcro  quelli  per  oggetto  della  loro 
dilettione,  e quelli  per  ifeopo  del  loro  fdegno  jelì  dichiaraua  di  non  pene- 
trare , le  i configli  degli  huomini  habbiano  virtù  di  migliorarne  > ò variar- 
ne la  forte  j e le  chi  nella  nauigatione  della  Corte  ad  opra  il  bufiolo  della 
prudenza  polla  goucrnarc  il  luo  vagello  così , che  non  vrii  m' Logli  dell’ 
ambitionc , ne’  quali  è fpinto  dalla  viltà  degli  olfcquij,ò  clic  per  radiati 
di  maniere  non  fi  perda  nelle  fecche  de  pericoli , a’ quali  foggiacc  il  Corti- 
giano , che  non  gode  la  gratia  del  fuo  Padrone . Dubitare  cogor  , au  fato > T)  ^ 

forte  nafiendi,  vt  C£tera>  ita  Principum  indin  atto  in  bos , ofienfio  in  illoiì  n»i.  iib.,-. 

An  fit  alicjuid  in  noflris  confiiijs , liccatcf,intcr  abr upt am  contumacia m , 
deforme  obfequium  pergere  iter  ambitione , ac periculis  vacuum  Ma  clic 
dilicro  i Poeti  del  Fato  ì vdiamoh,  che  lo  la  premo . 
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Seneca 

■ -1  Regitur  Fatis  mortale  genus  < ■ j ‘ 

Afec  fibi  quifquam  fpondere  potejl 
Firmum  *\3*  /labile  : perette  cafui 
Voluti  ur  'variai  > femper  nobii 
Metuenda  diti • 

Marnimi  lib.  a.  >&*4» 

, quod  certum  efi , ineuitabile  Fatum  • 

Solatie  mortalei  animai > curafque  Untate* 

T otque  fuperuacuit  vitam  defletè  querelii  • 

Fata  regunt  Orberà , certa  flant  omnia  lege> 

Longaqut  per  certo i pgnantitr  tempora  curfitil 
N afe  ente!  morimur  * finifque  ab  origine  pendei * 

T w»c  opei  > Regna  fluunt  * Japius  orla 

Paupertai , artejque  data  » morefque  creati  » 

Ut  vitia , c/ndcr  » damna , compendia  vita  : 

Aewo  care*  damno  > poter it  uec  babere  negatum* 

Fortunamue  fuii  in  vitam  perdere  votit » 

Aufugere  injìantem  * fon  efl  Jua  cuique  ferenda  • 

Ai  nifi  Fata  darent  lega  vttaque  » necifque » 

Finiffent  ignei  Aeneami  Troia  fub  ino 
Non  ewrfa  viro*  fati!  viciffet  in  ipfii  • 

.//«*  lupa  proietto!  nutriflet  Martia  firatra  * 

Romaque  fic  enata  far  et  * pecudumque  magiftri 
In  Capitolino s auxifient  culmina  monta  ? 

Jncludiue  fina  potuifjet  Iupiter  arce 
Captai , vel  caput  bic  Orbi i foret  » igne  feputio* 

Vulneribui  vittor  reperi fet  AJutiui  V rbem 
Solus oppofltii  aufiffet  Horatiui  armi t 
- -Pontem  » Vrbemque  ftmul  : rupiffet  foedera  virgo* 

X refque  fub  vnius  firatra  virtuta  iacerent . 

' - Nulla  asies  tane  euiciti  pendebat  ab  vno  ^ - • 

o.  Roma  viro  * Regnumque  Orbis  fortita  iaceret  • ; A 

v-  - Seneca  in  Oedip»  v- 

v » • Fata  agimur*  cedite  patii  i 4* ( A a #|M  $ • { 4 ^ 

i JVow  folliciu  pojfunt  cura  - si  -,  , ' 1 

...  u»  «.  Aiutare  rati  fiamma  [ufi*  - . t !<  0 ^ ■' 

u ^ Quid  quid  patimur  mortale  genui 

Ghudquid  faùmuiì  venit  ex  alio  • - 

[V.  In  quelli , ac  in  altri  poco  differenti  concetti  * aggiuflandofi  a'fenti  nienti  de’ 
• Stoici,  vfeiuanoi  Poeti  >faucllando  del  Fato * che  Seneca  ftoicamentc,  ma 
fcioccameatc  definifee,  ò dimanda  : N eceffitatem  rerum  omnium  * attio- 
numque , quam  nulla. futi  rampati  Deum  ipfum * & attiones  omnei  inter- 
nai , ejP  noflrai  voluntata  buie  Fato fubtj tieni.*  Con  defentuoni  più  ve- 
re , & alla  pietà  più. conformi  parjonnc  Minutio  Felice  ; dicendo  : Fatum  ni- 
bil  effe  aliaci , quam  id  > quod  de  vnoquoque  nofirum  fatui  efi  Peut  : aggiun: 
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gendo  > che  a quc  di  onnipotente  parola  reftaiia  obligato , e foggetto  il  PrC* 
lente , il  pattato  , & il  futuro  , rnercechè  il  Creatore  del  tutto  > come  pento , 

8c  auueduro  cocchiere  gouerna  il  cocchio  del  Mondo , e l'indirizza  cosi , che 
non  può  fconcertare , ò di  Tordi  nare  nel  corfo.  Lamichiti  abusò,  ò mal  fi 
feruì  della  nomenclatura  di  Fato  ; i Chrittiani,  tuttoché  molti  anche  ne  ab- 
bcrrifcano  il  nome,  fe  nevagliono  in  migliore»  c più  proprio  lignifica- 
to 5 e perciò  lo  definifeono,  ò con  Pico  Mirandolo:  Pendente *n  à Diuìno  tiPr  Hb.r 
tonjtlio  feriem , ordinemque  caufarum : ò con  Giulio  Lipfio  : Inbtrens  rebus Ae 
mobilibus  immobile  Prolùdenti*  decretum  » quodftnguU  Juo  tempore > /oro» 
ordine ifìrmiter  redditi  Et  il  nome  di  Fato  chriftianamcntc  intefo  » dal  Fa- 
to de’ Poeti»  e de’Stoici  in  quattro  maniere  fi  differcntia.  Quelli» volendo, 
che  il  Fato  portafie  vna  violenta  necelfiti  » priuauano  Thuorno  della  liber- 
ti dell  arbitrio  ; anziché  al  potere  del  Fato  fottoponcuano  la  potenza  de’Joro  Homer  ,lb 
Dei,  cosi  che  in  molte  occafioni  preualfe  allo  fletto  Gioue,  nè  mancano 
di  raccontarle « L’adulteto , e libidinofo  Dio  hauea  vn  figlio  natogli  da  Lao-  inPoiymau. 
damia  figlia  di  Bcilerofonte , come  volle  Homero , ò da  Europa , fratello  eh* 
era  di  Minoe,  come  fcriue  Hcrodoto;  e chiamauafi  Sarpedone,  ò Sarpe- 
donte.  Con  edere  Uè  di  Lidia,  e valorofo  nell'arme , era  venuto  in  aiuto 
di  Priamo  contro  de'Greci  ; ma  non  gli  valfe  la  protettone  di  Gioue , per  li- 
berarli dalle  mani  di  Patroclo,  che  finalmente  l’vccife , non  oliarne , che  da- 
to hauefle  nell’attcdio  di  Troia  chiarilfime  pruoue  del  fuo  valore*  Mone, 
che  preferita  all’infelice  dal  violento  volere  del  Fato , non  potè  sfuggire,  an- 
corché il  Padre  Gioue  vi  ripugnale.  Ottenne  bensì , che  il  cadauere  del  de- 
funto , tolto  da  Apollo  di  mezzo  ail’ire  dc'combattenti  folle  reitituiro  a'fuoi, 
che  lauatolo  nel  vicino  fiume, e profumatolo  d'ambrolia , veitito alla  Rea- 
le , dopo  folcnniflìme  efequie , medi  lo  fepcllirono  j c di  Sarpedoutc  fa  mcn- 
tionc  Virgilio. 

Steuus  ibi  A f acid t telo  iacet  Hettoryfy  ingens  5^pCdÓ«‘Y‘ 

Sarpedon , ibi  erat  Simois  tyc* 

Aggiungono»c  he  innamorato  di  Semele  figlia  di  CadmoRè  di  TebenellaBeo^ 
tia,  hauendola  più  volte  disonefta  mente  goduta;  fdegnatafi  Giunone  dell* 
intollerabile  affronto , trasformatali  in  vna  delle  damigelle  deli*  impudica  Se-1 
mele  , pcrfuadelfe  alla  Padrona  di  richiedere  a Gioue , che  volendo  giacerli 
feco , venille a ritrouarla  con  la  Maedi,con  la  quale  fi  congiungeua  colla 
moglie  Giunone . Dimanda,  di  cui  compiacendola  Gioue,  venne  a con- 
tentare la  concubina  fra  lo  drcpito  de'tuoni , c fra  lo  fpclTeggiarc  dc’fulmi- 
ni.  Atterritala  femina  dalla  nouità  del  cafo , dallo  fplendore , e dall'ardo- 
re del  fulmine,  mori  d’aborto.  11  che  tutto  auuenne  per  necefliti  di  Fa- 
to, e contro  il  voler  di  Gioue  • Raccolto  dall’addolorato  Genitore  il 
farro,  lo  nafeofe,  fin  tanto  che  venuto  l'aggiuflato  tempo,  lo  portò 
scila  Città  di  Nifia,  fitouata nella  Prouincia  d'Arabia,  oue  alleuato  dal- 
le Ninfe,  c da  Egari,  con  nome  comporto  di  quello  di  Gioue, e di  Ni- Dìodor.iiw. 
fa,  Dionifio  venne  appellato.  Quefte,  Scaltre  pruoue  dauanoi  Gentili  della  Th-«.v.e 
neccifità,e  della  violéza  del  Fato.  Noi  Chrirtiani  all'incontro  fottumettiamo  il  ^utia  w‘ 
Faro  di  ciafcuno  aU’a(Toluto,e  libero  volere  del  Creatore,  alla  cui  volontà,  e 
potenza  non  è chi  porta  refirtere,  e Toltola  di  cui  mano  piegano  il  collo 
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quelli  , che  portano  > è fomentano  il  globo  dell’ Vniuerfo Et  in  quedò  con- 
fido la  prima  differenza,  che  il  Fato  dc’Gentili  dal  Fatode’Chrittuni  didin- 
gue  * La  feconda  è , che  quelli  odinatamente  voleuano , che  gli  effetti  di  qua 
giù , quali  quali  fi  fodero,  di  pendettero  da  caufe  meramente  naturali , ch’etti 
poneuano  eterne  . Noi  confettiamo , che  i medefìmi  effetti  non  femprc  rico. 
nofeono  le  caufe  naturali  per  Madri;  perchè  Dio  fonte,  e cagione  di  tutti  i 
miracoli , molte  cofe  fa  fuori , c fopra , 0 contro  l’ordine  della  natura  : e dis- 
crediamo con  anatema  rctemiti  delle  caufe  feconde;  non  potendo  quelle 
edere  eterne , fc  non  vogliamo  negare  con  i principi;  della  fede , quelli  an- 
cora della  buona  Filofofìa . La  terza  è , che , oue  la  falfa  dottrina  degli  Eth- 
nici  toglieua  dal  Mondo  l’accidcntario,  noi  lo  concediamo;  e quando  le 
caufe  feconde  accidentalmente  s’vnifcono,  ammettiamo  il  fortuito,  e con- 
tingente: che  però  negli  occhi  di  Dio  non  è tale , non  occorrendo  cofa  alcu- 
na nel  Mondo , che  da  lui  ò voluta,  ò permetta , e femprc  antecedentemente 
prcueduta , e preconofciuta  non  fìa . La  quarta  è,  che  il  Fato  de’Gentili  vio* 
lentaua  Janottra  volontà,  che  libera  di  fua  natura  può  eleggere  a piacimen- 
to , ò quello  oggetto,  òqucll’altro , ed  applicarli  al  male  , od  attcnerfi  al  be- 
ne a fuo  modo  • Violenza  da  noi  nè  ammetta,  nè  conoiciuta  ; pere  hè  il  Fato 
intefo , c fpiegato  chridianamcnte  tiene,  crede,  c confetta  la  piena  libertà 
dell’arbitrio , Si  a vele  gonfie  fi  slontana  da’fcogli  dell’  ethnica  necettìrà,  e 
daH’hcrefìa  di  Caluino.  11  benignittìmo  Creatore  efpone  al  nollro  volere 
l'acqua , Si  il  fuoco , il  male  , Se  il  bene , la  vita  , e la  morte , acciò  llendiamo 
la  mano , e la  mente  a quello , che  più  n’aggrada  ; nè  farà  mai  vero , che  ò ci 
tolga,  ò ci  sforzi  la  volontà  :che  non  può  dirli  volontà,  fe  non  è natural- 
mente Padrona, e Signora  degli  atti  fuoi  ; anziché  fe  la  priui  di  libertà,  le 
togli  il  poter  peccare , e ne  fai  Autore , l’ottimo , ed  impeccabile  Iddio , e lo 
codituilci  ingiudo  Vindice  de’pcccatori.  Del  che  Tullio  fu  si  odinato  man- 
tenitore , che  per  non  togliere  all'huomo  vn  minimo  punto  di  liberti , rubò 
a Dio  interamente  la  Prouidenza  . Et  ita  : dice  Sant’  *g  iftino:  bu mi- 

nti liberai  feriti  fecit  facriltgos*  Retta  dunque  conchiufo,  che  non  dal  Fa- 
to de’Stoici,ò  dc'Pocti,ma  dal  Fato  chnllianamente  intefo,  e cattolica- 
mente fpiegato,  confidente  nell'ordinata,  c concatenata  ferie  delle  caufe  fe- 
conde regolate  dalla  Prouidenza , e dal  confìglio  onnilciente  di  Dio  dipendo- 
no le  venture  , ò difauuenrure  degli  huomini . 

V*  Ributtati  gli  errori  dc’Fatalitti,  entrano  gli  Attrologi , diuinatorij,  ò giudicia- 
rijjche  li  diciate, i quali  fi  sforzano  di  dar  ad  intendere  a’fciocchi  mlieme> 
Si  a'Sauij,chc  la  felice,  od  infelice  forte  degli  huomini  prouenga  dalla  be- 
nignità , ò malignità  de’pianeti , c delle  delle , che  benignamente , ò mali- 
gnamente li  riguardano  nel  punto , ch'cfcono  a godere  la  cara  luce  del  Sole  : 
fottoponendo a quetta  pofiturà  d’afpetti  non  meno  gli  euenti,cle  fortune, 
cheicodumi,eleattioni , che  dalla  libertà  dell’arbitrio  attolutamente  di- 
pendono* Che  per  la  vera,  ò naturale  Adrologia  pollano  indouinarfì,  ò 
predirli  il  nafeere , Si  il  tramontare  di  tutte  le  delle , i loro  afpctti , ò difet- 
ti , Se  altri  accidenti , che  da'giri  delle  ceiedi  sfere  dipendono; e che  proba- 
bilmente ancora,  ma  con  molto  minor  certezza , pollano prcconofcerfi , ò 
più  lodo  conghietturarfi  le  qualità  future  delle  dagioni , le  deciti  , le  deri- 
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iita  , ì caldi  , i freddi  , i terremoti , le  infirmiti!  * & altri  effetti  , che  cotidiana- 
«leme  fi  pruouano  nelle  creature  fottolunari , l’infegna  l’ifpericnza,  e lo  con- 
cedono di  comune  confenfo  i Filofofi:  quantunque  circa  di  quelli  s’ingan- 
nino frequentemente,  come  ofleruano  coloro  «che  fi  dilettano  di  leggere» 
e di  notare  le  predizioni  dell'Effemcridi,  circa  dc’quali  afferma  Pico  Miran- 
dolano  , che  poflofi  a confiderarc  con  minutiflìma  diligenza  i pronoflici  de- 
gli Aftrologi  di  cento  trenta,  e più  giorni,  fette  folamentc  ne  ritrouò,  che 
fodero,  quali  erano  daedi  legnati  ne’loro  fallaciflimi  ferirti.  Mi  fi  rende 
credibile,  che  vno  di  quelli  fallì  indouini  folle  colui,  che  prediccua  molti 
futuri  auuenimcnti , fe  nel  primo  giorno  del  mele  di  Gennaio  fi  vedelfero 
nell  aria  non  fo  quali  meteore,  e fcguilTe  nel  Cielo  certa  congiuntione,  ò vmo- 
ne  di  Pianeti  • Et  il  Maiolo  nel  fecondo  Tomo  dc’giorni  canicojan , nel  col- 
loquio delle  meteore  li  rillringe  nc’vcrfi,  che  fottoferiuo. 

Rorida  fi  nubes  confixerit  Iridis  arcum, 

Pacatum  Mando  fosdere  numen  trit  • 

Si  micet  a Cesio  lampax  yfaXy  lanceay  trabjquei  ir 
' Feruefcit  longo  tempore  terra  nimis . 

Si  rugiat  t anitra  tranfiendent  flumina  ripaty 
Et  nauta  infauflum  fluflibus  aquor  trit . 

Infonet  horrificum  , fiue  intremat  tnclyta  tellut 
Exul  erit  pietas , exul  & ipfa  fides . 

Irruat  auerjo  fi  temporis  ordine  grandoy 
In  Populos  Regum  fumma  tyrannis  trit  i 
a Iuppiter  ignitum  fi  mittat  ab  atbere  fulgury  i 
Edoctt  tnuifum  Regibus  interitum  • 

Si  ridet  PbxbuSy  ndet  quoque  frugibus  afiaty 
Si  nymbt  exundenty  defleat  agricola. 

Si  minus  irradient  ob  nubes  lumina  Solis  i 

Tempora  nil  faufium  } mi  quoque  trifie  dabunt . 

Sin  fefe  radijs  Pboebi  commijcet  Orlon  , 

Luxuriem  frugum  defleat  emptorinopsl 
' Si  glacies  ge/idas  condenfet  faxea  lympbas  . i 

Parturiet  fobolem  foemina  quaque  martini  :?03 
Intumeant  armis  Pop  uh , fi  firideat  Aufier  » f r 

ri;  p Si  nebula  y incejjet  ( flebile  ) dira  lues  Jq  ; 

Si  pluuia  ynotbique  dttm , caltgoque  'voluanty 
Parta  dabit  tellus  faenora , bella , luem . 

,VL  Che  poi  la  congiuntione  dc’Pianeti  fupcnori  in  coitcllarioni  infaulle  cagio- 
ni nell’Orbe  inferiore  mouimenti  non  ordinari;  di  morbi , di  guerre , e d'al- 
tri diuerfi  generi  di  trauagli  ,cche  le  predizioni  allrologichc  fondate  fopra 
le  dette  commilitoni  fiano  fegni  veriilìmili  dell’auuenire , onde  rcllino  au- 
uertiri  gli  huomini  delle  future  calamità , ne  rendono  teflimonianza  le  Sto- 
rie di  tutti  i tempi*  Si  vnirono  nel  fegno di  Scorpione  i Pianeti  fuperiori  all’ 
bora  che  le  guerre  ciuili  di  Celare, e di  Pompeo  Iconuolfèro  tutto  il  Motv- 
do,c  ne  fuccedettero  cambiamenti  di  Regni , dìmperij,  c di  Republichc. 

Pianeti  nell  anno  di  Chriflo  fettantefimo  terzo  fi  afiemblarono  nel 
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Sagittario, c Gilba,  Ottone,  Vitello, e Vcfpalìaho  fquàrciaròno,  e dilace- 
rarono l’Imperio  ; e la  si  famola , sì  popolata , e sì  ricca  Città  di  Gcrufelcm- 
mc  con  tutta  la  Poiedina  piegò  lalticro  collo  fotto  il  giogo  della  potenza 
Romana.  Alla  congiuntioac  Arguita  nel  Capricorno  nell' anno  trecento,  e 
dodici  della  noilra  lalute,  Precedettero  le  morti  violente  di  tre  imperadori  ac- 
compagnate da  grandilfima  drage  di  Legioni  Romane  ; perchè  Collimino , 
impadronitofi  di  Roma  colla  forza,  e coll'arme,  mutò  in  vn  momento  i 
decreti  imperiali  » e diede  altre  fembianze  al  corpo  della  Republica  > Vol- 
tili in  Aquario  i medefimi  Pianeti  nell'anno  trentèlimo  del  quinto lècolo  del 
nafcimcnto  di  Chrifto , i Gothi , sboccando  dai  Settentrione  in  Europa,  tar- 
parono le  penne  all'Aquila  Romana  ; opprimendo  l’Imperio,  e deuatiando 
quella  Città , ch’era  Signora  del  Mondo.  Erano  feorfi  dal  parto  della  Ver- 
gine anni  feiccnto,c trenta, e trouandolìi  Pianeti  nello  Scorpione,  vicina- 
no gli  Arabi  da’dcferti  dell’Afia  a defertare  il  Mondo;  impofero  nuoue  leg- 
gi a'Popoli  foggiogati , confufero  la  Religione  in  vn  Chaos,  di Arudcro  af- 
fatto la  Monarchia  de1  Perii  5 e fpiantate  daii'Alìa , c dall’Africa  le  lingue  Gre- 
ca, Latina,  e Perfìa,  introdurrò  in  quelle  valle  Prouincie  vna  lirana,  e 
barbara  maniera  di  fauellare.  Seguita  quella  gran  congiuntione  de’  Pianeti 
ne’  Pefci  nell’  anno  mille  quattrocento  felfantaquattro  delia  redention  del 
Mondo,  le  guerre  ciudi,  c la  tirannide  deuattarono  l’Europa.  Odoardo 
Terzo  priuò  delia  vita , e del  Regno  Enrico  Rè  d'Inghilterra . Federico  Ino- 
peradorc  lì  vide  attediato  in  Vienna  da'fudditi.  Poco  mancò , che  Lodoui- 
co  Vndecimo  Rè  delle  Gallie  non  rinuncile  oppreifo  dalla  congiura  deVrin- 
cipi  • La  Republica  Fiorentina  dette  in  procinto  di  perdere  la  liberti  per 
Tinterne  feditioni  dc'Cittadini.  E Scanderbecco  Principe  dcU’bpiro  h ribel- 
lò dal  Gran  Signore  de’Turchi . Quando  l'anno  mille  quattrocento  ottanta- 
tré  dal  parto  della  Santillima  Vergine  vnironfi  1 Pianeti  in  Aquario , l'Italia, 
che  godeua  già  di  gran  tempo  le  calme  di  foauiiiìma  pace , fu  ad  vn  tratto 
turbata, & inquietata  da  fiere  tempede  d'arme  Tedefche,  Francefi , c Spa- 
gnuolc  , alle  quali  lambitionc  , ò perfìdia  de’fuoi  figli  mifchiaua,  & accop- 
piaua  le  proprie  ; e ncll’ifteflò  tempo  la  morte  fui  carro  della  peiiilenza  trion- 
fò dell'Europa  . Correndo  l'anno  millecinquecento  ventiquattro  lì  diede 
vn’altra  gran  concorrenza  nella  co dellatione  de’ Pefci  ; la  Francia,  eia  Dania 
furono  lacerate,  e diuife  da’ tumulti,  e feditioni  ciuili  : nella  Germania  i 
Nobili,  & i plebei  vennero  allarme  fra  sè  condanni  grandillìtni  di  quella 
faniofa  > & Imperiale  Prouincia.  Franccfco  Primo  Rè  di  Francia  fu  vinto, 
c fatto  prigione  folto  Pauia  da’Capitani  di  Ccfare.  11  Rè  Chrillicrno  Se- 
condo di  Dania  fu  (cacciato  dal  Regno , acclamando  i Popoli , e coronando 
in  fuo  luogo  Federico  Primo,  che  gli  era  nipote;  e l’ifola  di  Rodi  cadette 
nelle  mani  dcTurchi.  Succedi,  da’quali  s’inferifce  non  edere  del  tutto  fal- 
laci indouinigli  Adrologi,  quando  dagli  afpctti,c  coliitutioni  dc’Pianeti, 
c delle  delle, Tema  innoltrarlì  ncll'humana liberti , prefagilcono  in  genere 
gli  effetti,  che  fecondo  l’ordine  delle  cofe  naturali  , in  queda  nodra  sfera 
inferiore  ponno  fuccederc . 

VII.  Ma  ,fe  dali’Adrologta  puramente  naturale  (i!  di  cui  Audio,  ed  efercirio 
nè  fi  prohibifee , nè  lì  vieta  ) palliamo  alla  giudiciaria  ; ancorché  crudiramen- 
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tc  il  Suirez  > Si  altri  dopo  lui  J che  dà  Gioùanni  Maldero  pattato  dalla  cat- 
tedra Mae  Arale  di  Louanio  alla  Sede  Epifcopalc  di  Anuerfa  fi  citano  nel 
fuo  trattato  : de  iuflitia  , (3*  Religione:  diinoltrino , che  generalmente  par- 
lando , non  è illecito  di  fua  natura,  olferuato  accuratamente  il  quando  del 
nafcerc  del  fanciullo  conghictturare  dalla  cofìcllatione  celcAc  il  di  lui  tem- 
peramento 9 e dal  temperamento  alcune  naturali  inclinationi  a quefte  paf- 
fioni , od  a quelle , ò vitiofe , che  fiano  9 come  Tira , e la  libidine  $ ò virtuofe  9 
cometa  manfuctudinc,  e la  continenza  5 effendo  credibile)  e veri  (limile, 
che  le  influenze  del  Cielo  poflano  influire  di  molto  nel  fudetto  tempera- 
mento ; nondimeno  quanto  fìa  vano  il  fondar  conghiettura  della  compiei 
Clone  1 fortuna,  c coftumi  del  fanciullo fopra  l’horofcopo,c  fopra  la  coftel- 
latione  9 che  lo  riguardaua  nel  nafccre  9 c quale  fia  per  edere  il  corfo  della 
Tua  vita,  fi  raccoglie  dalla  Sacra  Scrittura 9 che  feriamente  n’auuifa  a non 
temere ifegni  del  Cielo, che  tanto  fi  temono,  c fi  pauenrano  da* Gentili. 
Timore  conofciuto , e riprefo  da  San  Paolo  ne,Galati,rimprouerandoIi , che 
fodero  fcropolofì , ò diremo  meglio , fuperftitiofi  oderuatori  di  meli,  e d'an- 
ni : Dies  obferuatis , annoi . Òderuatione  detefrata , e condannata  da’facri 
Canoni.  Le  leggi  ciuili  altresì  la  vietano  come  pefte  dell*  humanità , e fi 
sforzano  di  ritirare  la  tementi  fconfigliata  da  Audio  sì  diiutile , e sì  dan- 
nofo:ilche  fi  confronta  con  gli  atti  Apodolici,ne*quah  (ì  legge,  che  mol- 
ti di  quelli,  che  serano  conuertiti  alla  predicanone  di  Paolo , e che  per  l’ad- 
dietro  ifuerant  curiofa  feftati:  che  dal  Padre  Sant’Agolhno  s’intende  di 
quelli , che  haueano  attefo  allo  Audio  curiofo , c vano  dell'AAronomantia , 
e della  Mattematica , portarono  fpontaneamente  i loro  libri  all‘ApoAolo,e 
li  diedero  pubicamente  alle  fiamme.  Vn  tal  Sacerdote,  che  per  femplicc 
zelo  di  ritrouare  vn  furto  fatto  allaChiefa  sera  fcruito , forfè  fupcrAitiofa- 
mente,  dcll’aArolabio,  dal  Sommo  Pontefice  Alellandro  Terzo  fu  fofpefo , e 
tenuto  lontano  dal  facro  altare  per  lo  fpatio  d’vn’anno  intero.  Riferifce 
Sant’Epifanio,  che  Aquila  natiuo  di  Ponto,  e che  hauca  interpretato  inet- 
tamente la  facra  Scrittura  fu  efdufo  dalla  Chiefa,e  dalla  comunion  dc'Fc- 
deli  per  applicarli  di  fouerchio  allo  Audio  dell' AAronomantia , c delle  Diui- 
nationi , che  ne  deducono  i profefiori  • 11  Padre  San  Gio:  GrifoAomo  l’ad- 
dimanda  pompa  Satanica , & il  Padre  Sant’AgoAino  la  riduce  al  genere  del- 
le fuperAitioni  vitiofe,&  indegne  di  tollerarli.  San  Gaudentio  annoucra 
le  vane  ofleruationi  di  queA’artc  fra  le  abbominationi  delle  genti,  eie  chia- 
ma cibo  propinato  dal  Diauolo  al  guAo  delle  menti  humanc,  per  auuele- 
narle  , c priuarle  di  vita.  Auicenna , tutto  che  Gentile,  predicaua , che  non 
meritauano  gli  AAroIogi  alcuna  fede,  e che  non  fe  gli  deue  credere  nella 
predittione  dc'futuri  auuenimenti . Lo  Ac  Ilo  fu  il  fentimento  di  Tolomeo, 
c di  Porfirio . Gl'Imperadori  Dioclctiano , CoAantino , c Valcntiniano  sban- 
dirono da  Roma  gli  AAronomatici  : bando  rinouato  con  maggior  rigore  da 
GiuAiniano,  che, inherendo  a* Decreti  degli  Anteceflori,  condannò  que- 
Aa  profeflione,  come  vana, e come  nociua  al  mantenimento  della  Repu- 
blica  . 1 Teologi  Morali  affermano  di  comune  conlenfo , che  peccano  mor- 
talmente coloro , che  per  dcfidcrio  di  faperc  il  futuro  , confultano  i Genet- 
liaci, riceuendone  nocabiliflìmo  pregiudicio la  pietà,  e molto  più  la  fede 
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domita  a Chrirto  I San  Leon  Pipi  fulminò  anatema  contro  de*  Prìfeillia- 
nidi  ; perchè  voleuano,chc  Iddio  hauede  obligato  i corpi,  c 1 anime  fiu- 
mane alla  fatalità  delle  Stelle . Errore  Tantamente , e dottamente  rifiutato 
da  San  Gregorio  il  Magno,  e condannato  dal  Concilio  Braccarenfe  primo 
nel  Canone  nono,  e decimo,  e dal  Toletano  al  primo»  Si  quis  Matbefì , 
a tei  AflrologU  exijìimat  effe  credendurn)  anatbema  fìc.  Legganfi  le  Bolle  de* 
moderni  Pontefici,  e fingolarmente  quella  di  Siilo  Quinto, che  comincia: 
Coeli  > £9*  terree  • Dunque  ben  dilTe  Tolomeo  nel  centiloquio  : Sapiens  domi - 
nabitur  aflris : c meglio  forfè  colui,  che  redarguendo  le  ingiulle  querele 
de'mortali,  diccua: 

Quam  falso  accufant  fuperos , fluiti que  queeruntur 

Mori  alesi  Etenim  noflrorum  caufa  malorum 

Nos  fumus  > fua  quemque  magis  vecordia  Uditi 
Marco  Varrone  credette,  che  dal  feno  dell’  Aftrologia  giudiciaria  vfeiflero» 
come  da  Madri , tutte  le  fuperllitioni , che  corrompono  il  Mondo;  e quel 
galantuomo  di  Tacito , che  ben  fi  fa  non  edere  flato  nè  timido , nè  fcro- 
polofo  : Eos , qui  illam  feflantur  ? genus  bominum  potentibus  infìdum , 
fptranùbus  fallax  nuncupauit  • Scrillero  contro  quella  pellifcra,  e per  ili- 
ci 0 fa  dottrina,  fenon  fallifco  nellattribuirle nome  si  degno , il  Padre  Sant* 
Epifanio  nelle  difputc  , che  fa  conrro  i Farifei,  & i Manichei  : il  Padre  San 
Bafilio,  San  Gio:  Grifo  domo,  &:  il  Padre  Sant'Agoftino,  che  altre  volre  ha- 
uea  dato  opera  allo  dudio  di  quella  fapienza  doltilfima , hora  fi  querela  d ’cf- 
fcrfi  ingannato  nell'hauerlc  dato  qualche  credenza,  & hora  acrcmcnre  in- 
uehifee,  e contro  di  lei, e contro  coloro, che  la  profetano.  L’i Hello  han- 
no fatto  Martin  tjel  Rio , Lorenzo  Bcyerlinch,  Benedetto  Pcreiio,  e tutti 
quelli , che  fenderò:  De  Iuflitia , £9*  Religione  : c non  ha  molto , che  contro 
l’adrologica  vanità  diede  cinque  libri  alle  Stampe  Alellandro  de  Angelis. 

Vili*  Nè  lenza  ragione  detedarono,  e con  la  lingua , e co* fermi  l'Adronomia 
Giudiciaria , la  Scrittura,  la  Chiefa , i Santi  Padri,  gl* Impcradori , & altri 
huomim  di  qualche  eruditione , & ingegno , tanto  Chrilliani , quanto  Gen- 
tili. Primieramente, perchè  fapcuano  cdcrne autore,  & inuentore  il  Dia- 
uolo , il  quale , al  dire  di  San  Bafilio , la  perfuade  agli  huomini , perchè  ò non 
conofcano,ò  meno  conofcano  le  loro  colpe,  mentre  le  trasfondono  nelle 
delle , dalie  quali  riconofcono  le  praue  affettioni , & i mali, che  ne  deriuano, 
come  da  caufc,chc  li  codringono,e  li  necedìrano  a perpetuarli;  anziché  le  del- 
le malefiche  trasfondono  la  loro  malignità  nel  Creatore.  Nam'.dkc  il  Sanro: fi 
natura  flellis  competit  maleficium , ipfe  fané  Creator  effettorcrit  maligni tatis . 
E certamente,  fe  ammettono , e vogliono , che  Dio  fi  ferua  delle  delle , come 
di  dromcnti  per  imprimere  le  male  inclinationi  negli  huomini , vengono  per 
confcgucnza  a codicuire  Iddio  autore  del  peccato,  c degli  altri  danni , che 
ne  prouengono  . E quindi,  fecondo  la  malitia  di  quella  peffima  gente, 
in  vano  preferiuonfi  da'LegisIatori  le  leggi,  fuor  di  propofito  fi  citano  irei, 
eli  aflidono  i Giudici  nel  tribunale , e dcuono  sbandirfi  dal  Mondo  cadi- 
gli » e premi;  ; mentre  il  bene , 6 c il  male  non  fono  effetti  della  libertà  dell* 
arbitrio,  ma  di  fatalità  di  delle,  che  inclinano, e sforzano  la  volontà  od  alla 
virtù,  od  al  vitio.  Secondariamente,  fe  vere  fodero  le  vane,  e fciocche  of- 
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fcruationi  degli  A ftrológi,  farebbe  rieceffario  il  dirc,ehé  di  colóro,  1 quali 
nafeono  nel  medefìmo  tempo,  e confegucntemente  fotto  il  medefìmo  af- 
petto , e pofitura  di  Pianeti , e di  delle , vniforme  debba  edere  il  corfo  della 
vita , la  qualità  della  fortuna , la  varieté  degli  accidenti , Tattiuità  dell'  intel- 
letto, c l’identità  del  volere.  11  che  (ì  dimoftra  coll’ifpericnza  fallì  (lìmo . 
Ma  che  ? Non  nafeono  forfè , e quella  fi  a la  terza  ragione,  due  gemelli  ad 
vn  parto , che  vniformandoli  nell’oriente , quanto,  oh  quanto  hanno  diuer- 
fo , e differente  l’occafo  ! Tali  furono  Proclo , & Euriilheoe , ambi  Rè  de’ 


Lacedemoni), rammemorati  da  Tullio;  ma, con  edere  vfeiti  dal  medefìmo  vcn-To]I  I>4i  4t 
tre  ad  vn  tempo  a fare  il  fuo  perfonaggio  nella  fccna  del  mondo,  fecero *«««• 
attil’vno  dall’altro  molto  diuerfi  ; perchè  furono  diifercntilfimi  nella  forma 
dclviuerc,  e nella  gloria  del  regnare  • Chi  non  fa,  che  Giacobbe,  & Efau 
furono  dalla  Madre  Rebecca  concetti , e partoriti  nel  punto  deflo;  in  ma- 
niera che  il  minore  teneua  quanto  potea  (Irettamente  il  piede  del  maggio- 
re, contendendogli  fin  d’ali’  hora  la  primogenitura , a cui  andauano  incon- 
feguenza  vantaggi  grandi  ì E contuttociò  furono  ripugnantilììmi  di  natu- 
ra , di  genio  ,d*inclinationi,  d’affetti, d'impieghi , d'efcrcitij,  e di  codumi  *£“*,££* 
Finalmente,  e farà  Tvltima  ragione  , ch’io  voglia  addurre  per  hora  in  detc-no*»« 
Catione  dcH’Adrologia  giudiciaria , e dc'fuoi  ingannati , ed  inganneuoli  pro- 
feffori:  Quante,  c quante  migliaia  d’huomini , e di  perfone  muoiono  quafì 
nelle  dedie  morule  di  tempo,  ò affogati  nel  mare , òprodrati  dalla  pede,  ò 
trucidati  da'ferri  hodili,  ò franti  da  fabbriche  diroccate,  ò pnui  di  vita  da 
violenza  di  terremoti , od  altri  Urani , e non  preueduti  accidenti  \ E faremo 
si  fciocchi,che  fi  daremo  ad  intendere,  che  tutti  quelli  nella  concettione, 
c nel  nafeere  hauellero  lo  dello  fembiante  di  delle,  la  fteffa  guardatura  di  co? 
ftellatione , la  della  coftitutione  di  Pianeti I E chi  crederà  mai,  che  quando 
nacquero  al  Mondo  AlefTandroil  Magno,  Cicerone  Padre  dell’eloquenza 
Latina,  Aiiftotile  Maedro  de’Sauij,  Ippocrate  Antefignano  de’ Medici, 

Omero  Principe de’Poeti,  non  nafcciiero  migliaia  d'ftuomini  ancora;  ma 
quanto  diuerfi  da  cili  nell’  ingegno  « nelle  habilità  > nel  valore , nella  dottri- 
na , neli’er  udir  ione , ne’talenti , ne'dudij  ,e  neil’altre  circodanze  del  viuerc , e 
del  morire  ? Non  fi  nega , che  tal  volta  gli  Adrologi  non  indouinino;  ma  ciò, 
come  cfprelfamente  inlegna  Sant ‘Agollino,  pcrihè  il  Demonio,  col  quale 
padano  intelligenza  fecrcta , & occulto  patto , fagaciifimo  eh’  egli  è , pre- 
cede conghictturalmente,  chelecaufe  naturali  nella  tal  contingenza  appli- 
cate , faranno  i tali  effetti , ò ch’egli  medefìmo , applicandole  li  ritrarrà , ò per 
occulto  giudicio  di  Dio  a noi  ignoto , ò per  altra  difpofìtione  d'agenti  na- 
turali da  noi  non  conofciuta  • £ però  certifiimo,  che  Fauorino  Filofofo 
Gentile  aderifee  a p predo  Gelilo  : vera  ab  HJis  pronuntiata  non  effe  partorì 
mille  (imam  mendaciorum , qua  quotidie  ejjiciunt.  TengaG  dunque  adolu-  Aarononùa, 
tamenre  per  vera  la  dottrina  del  Gaetano, che  infegna poterli  in  tre  manie- 
re peccare , fc  le  natiuità  degli  huomini , e ladre  humanc  occorrenze  fi 
confìderano  come  foggette  alle  delle.  La  prima,  fe  i mideri  della  nodra  fe- 
de, lì  credono  , e tengono  da  noi,  come  fubordinati,  e dipendenti  dagli 
adii  • La  feconda,  fe  de’contingenti  futuri  lì  cerca  la  certezza  dalle  codella- 
tioni  del  Cielo , e la  cognitione  paGa  predo  di  noi , come  certa  • La  terza  > 

~ * fc 


/ 


Cneri  in 
fummuUcic. 
à Thcar.  V. 
/.fltol.p.jtfi 


Cicer.I.J.de 

rfiuuuc. 


Seneca  • 


Perer.  I.».  in 
Genef. 


D.  Ambr  1-4 
Hcxameront 
e.  7. 


7l8  J 

k alcuno  foggetea  le  fuc  Ittioni  alle  medefirrìc  5 come  Legislatrici  del  Tuo  vi- 
ucrc,  & operare  j fichè  da’Cieli  prenda  le  regole  delle  anioni,  e della  vita. 
Porto  le  parole  dell’Eminentiflimo  Cardinale  . dftrorum  obferuatio  circa 
bominim  natiuitates  occurrentia  bumana  , tripliciter peccato  fubijci  po- 
teji  . Primi)  •>  fi co,  , qu<c  fidei  cbrifiianx : myfieria  furiti  tanquam  fi  fubjint 
caufis  coslefiibus  babeantur  • Secundò  , fi  futura  contingenti a qutruntur  > 
'vel  babeantur , 'vt  certa  ex  ceelefiibus  caufis . Tertió  ->fi  eleftiones  fuas  quis 
Jubqciat  ijfdem  caufis , tanquam  legi  illarum  » Z9*  alìiones  fuas  regulet  fe- 
cundum  Coelos . Et  quodlibet  borumtrium  ex  fuo  genere  efi  peccai um  mor- 
tale. E rendendone  la  ragione,  foggiunge,  perchè  il  primo  milita  contro  la 
fpiritualità  della  Religione  Chridiana  , il  di  cui  potere  lì  auanza  (òpra  de' 
Cieli,  perchè  può  ò variare , ò mutare  il  corfo  dc’delfi  Cieli.  Il  fecondo  è 
contrario  alia  verità  dell’arbitrio,  in  virtù  del  quale  fiamo  Padroni,  e Signori 
delle  nodre  opcrationi , che  in  quanto  libere , non  fcggiacciono  in  conto  al- 
cuno alle  felle . 11  terzo  auuibfce  la  dignità  della  gratia , della  legge  diuina, 
e della  mente  humana , che  ci  codituifce  fuperiori  a tutte  le  creature  corpo* 
ree.  §)uia  primum  efi  contra  fpiritualitatem  Chrifiiana  Religionis , qua 
fupra  Loelos  potens  efi  mutare  ettrnn  ipfos  curfut  Coelorum  • Secundum  efi 
contra  veritatem  liberi  arbitrij , quo Jumus  Domini  nofirorum  operum  • Ter- 
tium  efi  contra  dignitatem  gratin , legis  diuina  , ac  bumana  mentis  , qua 
fupra  omnia  corporalia  confiituimur . 

IX*  £ ben  conuiene  , che  fia  ò tutto  ottufo  d’ingegno,  ò tutto  perduto  di  vo^ 
lontà  chi  piega  l’animo  a credere  a'vani , incerti , e bugiardi  pronodici  degli 
A Urologi  ; mentre  come  predo  Gelilo  parla  il  citato  Eauorino  : non  nifi  lu- 
brica , ambagiofii  coniettatione  nitantur . Quante  cole  dittero  a Cullo  i 
Caldei , quante  ne  ditterò  a Cefarc , dice  Cicerone  ? lo  detto  gli  vdi)  promet- 
tere alfvno,&  all’altro , che  fi  farebbero  auanzati  ad  vna  telice  vecchiaia» 
c morti  nelle  proprie  cafe  colmi  d’honore,  e di  gloria.  Vtmibi  permirunt 
'videatur , quemquam  extare , qui  etiam  nunc  credat  illts , quorum  pradtfla 
quotidie  videat  re , eutntis  re  flit . Seneca  nel  libro:  de  morte  Claudi] 
Ccefaris  : introduce  fui  bel  principio  Mercurio  a procurare  dalle  Parche , che 
tronchino  il  filo  della  vita  di  Claudio  j & a (bifilare  di  pattaggio  la  temerità 
degli  A Urologi . All  altre  ragioni,  colle  quali  s’ingegna  d’ indurli  alla  con- 
ccffion  della  gratia  , intette  quetta  : ne  toties  mifert  Cbaldai  deprebendantur 
tnentiri , qui  fingulis  menfibus , imo  diebus , prxdicant  Claudium  moritu - 
rum • E Roma  detta, a parere  del  Pererio,  abbonda  diqueita  colluuie  di 
gente, che  pronodicando  ad  ogn'hora  Io  detto  dei  Vicario  di Giesù  Chrido, 
fi  rende  ridicola  coll'inconfegucnza  dell’cfito.  Narra  il  Padre  Santambro- 
gio , che  ne’fuoi  tempi , inaridita  la  faccia  della  terra , perchè  vn  Ciclo  di 
bronzo  le  dinegaua  la  pioggia,  prediccua  l’Adrologo,  che  certamente  nel  . 
plenilunio  fi  farebbero  aperte  le  cateratte  ; ma  le  concepute  fperanze  anda- 
rono fallite , fin  tanto  che  alle  publiche  preghiere  della  Chiefa  Iddio  fi  rifai- 
fe  di  confolare  i Popoli  fconfolati  . Eucnto,  che  confutò  la  vanità  dell* 
Adronomo,ed  autenticò  la  forza  delle  preghiere  fedeli . Racconta  Niceta, 
che  vn'Adrologo  hauea  predetto  vittorie , e trionfi  ad  AIciTìo  cognomina- 
to Brana , fe  venitte  a battaglia  con  Corrado  Marchefe  di  Monferrato , che 
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protèggerà  le  ragioni  delflmpèradorè  ifocio;  ma  il  fattò  fuccedctte  al  ro- 
uefeio;  perchè  con  l'Efercito  di  Corrado  redo  forco  il  taglio  delle  feimmi- 
tarre  nemiche  il  bugiardo  prefagicore.  Albumazar  Matematico  Hebreo  > 
tirati  i Tuoi  calcoli  dagli  aftri,  prefcrifse  alla  legge  de’Chriftiani  il  termine  di 
mille  quattrocento  felfant’anni , dopo  de  quali  farebbe  , & abbandonata , e 
finita.  Abramo  Giudeo  dopo  l'annodi  Chritto  mille  quattrocento  fettan- 
taquattro»ritrahcua dalle  coftcllationi  del  Cielo , che  non  era  nato  il  Meffia 
fofpirato  dalla  fua  gente . Nel  tempo  del  Concilio  di  Coftanza  publicauano 
gli  Attrologi , che  la  Chiefa  non  harebbe  pace , che  le  dilfcnfioni  leguitcrcb- 
bero  a fquarciare  il  manto,  e la  vette  di  Pietro;  ma  i fucccffi  contrari;  con* 
uinfcro  di  fattiti  i trombettieri  deila  bugia  :cefsò  lo  feifma,  che  agiraua  la 
nauicella  Apottolica.  I Giudei  feguitano  a dimandare  il  Melila, come  già 
ì Sacerdoti  di  Baal  perdeuano  la  voce,  & il  fiato  ad  inuocare  quell'idolo;  ma 
dalle  porte  d’inferno  non  vfeirono , nè  mai  vfeiranno  turbini,  che  pollano 
preualere  contro  la  fede  di  Chrifto,  che  per  oracolo  delia  verità  infallibile  è 
per  durare  fino  alia  fine  dc'fecoli . Dicono , che  vn  Principe  nella  Germania  > 
ftando  in  procinto  d'vfcire  co’Cortigiani  alla  caccia , dimandò  al  Matema- 
tico «che  gli  era  familiare , che  gli  parettc  del  tempo  ; e rifpondcndogli  que- 
fti , che  farebbe  fiato  fercno  ; facendofegli  cafual  mente  incontro  vnarator  di 
campagna:  Ritirateui  gli  dille,  o Signore,  che  già  già  ftà  per  cadere  la 
pioggia  ; e di  fatto  immediatamente  piouette  : ali'hora  : 

Laudai  aratorem  Principi , illumque  doctrt 
Afra > fed  Ajìrologum  fumere  rajlra  iubet  » 

'Abbattutoli  il  Maiolo  io  vn'Altrologaitro , quelli , lenza  ch'ei  ne  lo  ricercaf- 
fc , nè  gli  dicettc  parola  ; fi  pofea  promettergli  dignità  fupreme, c di  prima 
dalle  ; ma  l'huomo  fauio,  fchcrncndo  la  fatuità  delie  promette,  ne  lo  cor- 
rette con  dirgli  : 

Quid  telluri  iacens  fcrutaris  fiderà  Olympi \ 

Cum  ficiarum  nequeas  cernere  pauperiem  ? \ 

Quid  mibi  purpurea s promittis  ab  atbere  mitrai  ? 

Cum  ttbi  dent  bumilem  fiderà  pauperiem  ! 

Vn’A  Urologo  inglcfe,  il  di  cui  nome  era  Candido , vantauafi  di  conofcere  da 
gli  afpetti  dc'Ciciicofe  degne  di  ttupore,cdi  marauiglia;  ma, per  rifonder- 
ne la  ventofa  baldanza,  fu  chi  gratioiàmente  gli  dille  : Certo  è da  ttupirfi , 
che fapendo  le  ltelle,e  vedendo  l'irnpudiutia  della  tua  moglie,  tengano 
tecofilennojc  non  ti  diano  minimo  auuifo  de'conofciuti  lei  falli  ;riprcnden. 
dolo  tacitamente,  che  attendendo  fpropofitaramente  al  corfo  de* Pianeti, 
abbandonattc  si  di  propofito  le  facende  dialettiche  della  cafa,  che  nè  meno  at- 
tcndette  a conofcere , fe  la  conforte  gli  otteruatte  la  fede  inuiolabile  del  matri- 
monio . Defcritte  Tomafo  Moro  non  fo  fe  l'infelicità , ò la  pazzia  di  Candi- 
do colTinfrapotto  Epigramma  • 

Sape  fuam  infierii  vxorem  Candidai  , aflris 
Predicai  en  V atei  omnibus  effe  bonam . 

Infiettis  iterum , pojlquam  vxor  adultera  fugit  > 

Fradicie  'vates  omnibus  effe  mal  am . 

Omnibus  ergo  vxor , quòd  fe  tua  publicatìid  te 
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Afra  licet  videant  omnia]  nulla  moventi 
Pietro  Leonio  Spoletino , celeberrimo  Fi  fico,  a cui  dopo  Galeno  ] pare  che 
fi  conuengano  le  prime  lodi  della  medicina  metodica , c vera  ; fu  altresì  pe- 
ritiamo dell’Aerologia,  e della  Magia  profetata  apertamente  m que’ tem- 
pii e col  falfo  lume  di  quefte  ingannatrici  feienze,  hauendo  improuifa- 
mentc  preconofciuto,  che  correua  pericolo  di  morire  nell’acqua , fi  partì  ben 
in  fretta  da  Padoua , fotto  le  di  cui  mura  corre  la  Brenta , e fccnde  a sbocca- 
re nel  mare,  che  riftringc  Vcnetia  nelle  fue  famofe  paludi;  e quefto  per 
fuggire  le  occafioni  di  viaggiare , ò per  fiumi , ò per  mare,  frequentiffinoc  in 
quelle  parti,  e fi  ridufse  alia  Patria,  che  fitouata  nel  centro  dcll’Vmbria, 
l’afrìcuraua  dal  mal  preueduto,e  temuto  affogamento.  Ma, dimandato  a 
Fiorenza  per  a flìftere  a Lorenzo  de 'Medici,  aggrauato  da  mal  conofciura, 
ina  grauiflìma  infirmiti  ; il  mifero  Leonio  confultatofr  colle  ftelle , premon- 
tò francamente,  che  non  v’era  di  che  temere,  e che  l’ammalato  farebbe 
fenz'alcun  fallo  guarito.  Pronoftico , che  ne  diuertì  la  cura , c fece,  che  fio- 
fermo  fe  ne  pafsò  dal  letto  alla  tomba . Del  che  riprefo  da  Lazaro  Piacenti- 
no, anch'egli  celebratiffimo  Medico,  che  da  Lodouico  Sforza  con  tardiri- 
medij  era  itato  fpinto  a Lorenzo  fin  da  Pauia  ; lo  Spolctino  vedendoli  cl- 
fofo , e mal  veduto  da  tutti , fu  ritrouato  morto  in  vn  pozzo  d’vna  villa 
chiamata  Careggio  ; nè  (i  fa , fc  vi  fi  precipitafse  per  difperatione  egli  ficfso, 
ò fe  dall’altrui  forza  vi  fofse  violentemente  precipitato:  tefe  Ionio  in  elog.  35. 
Soprala  morte  di  coftui  Giano  Vitale  cantò  con  quefto  tenore  di  verfi. 
Dum  tìmet  Afrologus  fua  fata  Leonini  'vndas  > 

Et  fugit  e ripis , magne  Timauc  tuis  • 

111  a eadem  frufra  fugientem  aduerfa  fequuntur > 

Qua  capitur  tacita  nobilis  Arnus  aqua • ' • " .» 

tì'ic  tu  florentem  medicis  Florentia  curii 
Praruptum , ò facinus , corripis  in  puteum  • 

Afra  reprafentant  fìc  funera , tum  fugit  illey 
Tutius  btne  poter ant>  quam  latuijfe  poli . 

Cur  fed  vbique  timet  ? cur  omnia  denique  femper  ? 

Afra  cauent , etiatn  cur  tacuijfe  njiam  ; r 

Se d fugit  Euganeos , Padumque>  aquofa  Timauiy 
Stulte  fuge , longum  dedecorare  metum . 

Vn’huomo  grande,  e da  me  molto  benconofciuto ,dice  il  dottiflimo Gio? 
uanni  della  Mirandola , fi  applicò  ad  vna  maniera  di  viucre  molto  diuerfà 
dalla  pafsata,e  con  grandiflìmo  pregiudicio  delle  fue  fortune, a perfusio- 
ne degli  Aftrologi , che  nella  nuoua  profeffìone  gli  prometteuano  venture 
non  ordinarie;  ma,  crefcendo  di  giorno  in  giorno  le  fue  difgratie,fi  sfoga- 
ua  con  dire  d’cfscie  fiato  gabbato  da  Marte  ^tacendo  il  più  vero,  che  con- 
fifteua  nell’hauerc  creduto  alle  frenefie  dc’Mattematici . Non  andò  moltos 
ch’egli  morì  di  morte  anche  miferabile , e digniflìma  di  compafsione , non 
preueduta,  nè  prcconofciuta  dalla  contemplarionc  ,e  fpeculatione  de'Cieli; 
terminando  col  termine  della  vita  quelle  fperanze , che  l’haueuano  tolto  di 
fcnno,eche  penfaua  di  maturare  negli  anni  lunghifsimi,  cheficredcua  di 
foprauiuere.  Giovanni  Vigefimoprirao,che  prima  d’cfsere afsunto  chiama. 
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uafi  Pctro  Hifpano , Medico,  Filofofo , Se  Aftrologo  periti  (limo , fi  promet- 
terla di  viuere  lungamente  nel  Pontificato , fecondo  le  promelfc  hauutenc 
dalle  (Ielle,  e ne  facca  fetta  con  i familiari,  e dimettici  di  palazzo;  ma  non 
erano  pattati  quattro  mefi  da  che  fi  era  dato  vanto  sì  vano,  che  mori  op-  D J ,o  { 
predo  da  vna  foffitta  in  Viterbo  nel  mefe  ottauodcl  fuo  Papato.  Vno  di  dilqult.  mo- 
quetti mentitori  publicò  in  Londra, ch'Enrico  Settimo  di  tal  nome  douca s'cir'q,,,e'5 
morire  nell’anno,  che  all’hora  correua . Rapportata  al  Rè  la  temerità  di  quel 
pazzo , chiamollo  a se , Se  accogliendolo  con  parole , e dimottrationi  cortefi, 
occultaua  il  fine  della  chiamata.  Dopo  qualche  breue  ragionamento  gli  di- 
mandò , fc  da’Pianeti  fi  poteuano  conofcere  certamente  le  cofe  auuenirc,e 
s’egli  fotte  pratico  di  quell’arte  ? Lo  fciocco  imaginandofi  di  auanzarfi  di  cre- 
dito pretto  il  Rè , rifpofe  d edere  Aftrologo,  e di  fapere,  e di  poter  indonna- 
te fenza  fallire  il  futuro . All’hora  Enrico:  Dimmi oue  tiritrouerai  nelle  fe- 
ttevicine del  facrofanto Natale?  Viftofi  prefo  al  punto , non  fapeua  a qual 
partito  appigliarli  ; ma , premendolo , Se  incalzandolo  della  rifpotta  il  Rè, 
confcfsò,  che  non  Io  fapeua  di  certo . Quetti  all’hora  gii  ditte,  io  dunque 
fenza  hauer  fatto  gran  Àudio  di  Cieli , e di  ttcllc , fono  miglior  Attrologo, 
che  tu  non  fei  ; perchè  sà , che  in  tal  tempo  ti  trouerai  ncllla  Torre  : così  chia- 
mali in  Londra  la  Fortezza , che  ferue  a’prigionieri  di  carcere , e di  cuftodia; 
e nel  così  dire,  ordinò,  che  vi  fotte  condotto,  e quiui  ttettc  fin  tanto  che  ENrn,.  Ra- 
venne a rattreddarfegli  quel  caldo  bollore  di  farli  conofcere  per  indouino . 

Felici  per  tanto  douranno  chiamarfi  coloro,  dirò  col  citato  Mirandolano: 
qui  i/i  a fuper/ìittone  reietta , fola.  Dei  elettione , & prudenti a ducibui  vtun- 
tur  . E chi  più  felice  , e più  fortunato  di  Francefco  sforza , feguita  a dire  l’c- 
ruditillimo  Scrittore?  Non  fi  guadagnò  egli  colla  prudenza  dipendente  dal 
fauore  del  Cielo  l'Imperio  dcll’infubria , con  lafciarlo  quieto,  e tranquillo MirW.i.j. 
a'fuc  ce  libri  ? E nondimeno  difprczzò  fempre  quella  fordida  feccia  d’Attro- 
logi  : tanto  manca  : vt  tllos  in  fuis  belili , aut  con/tlijs  adbiberet . 

X.  E per  verità  chi  ha  qualche  tintura  della  vera  politica  non  negherà,  che  al- 
la felice  condotta  delle  pratiche , de’ncgotij , dc’maneggi,  c deil'imprefc  non 
gioui  la  prudenza  mirabilmente.  Dio  guardi  però,  ch'io  intenda  per  pru- 
denza l’ailutia  : vitio,  che , mettendoli  al  volto  la  mafehera  della  virtù  in  non 
fo  qual  maniera  la  rallomiglia.  Documento  del  Padre  Sant’ Agollino , che  ^ a 
nel  libro  quarto  contro  Giuliano  al  terzo  capo  auuertifce:  omnibus  • virtuti ■ cétra  lulian. 
bus  queedam  viti a effe  fìmilia  : fìcut  aflutia  prudenti <e  fìmilis  e/l , qua  ta-  v!  prJdèm! 
menci}  vitium . Nò,  nò  la  prudenza,  di  cui  fauello  è quella , di  cui  ditte  lam-  pJg  707 • 
blico  faggiainentc  che:  V irtutum princeps  e/i , reliquifque omnibus  vtitur , stobcut  f«r. 
atque  ipfarum  ordinem , modum , £jp  occa/ìonem  in  prajentia  tanquam  ocu- dc  prudétU  * 
lus  quidam  mentis , vndequaque  lucidifftmus  ofiendit  : Dalla  quale  gli  huo- 
mini  eruditi,  e di  lodeuolc  volontà  apprendono  come  debbano  portarli  in 
quella , od  in  quella  circottanza  di  tempi , di  luoghi , di  trattati , e di  perfone. 

Quoniam  eruditi  qui  funt , benèque  educati , probant  quid  prò  rat  ione  tem-  ^ in  ta* 
porti  expediat . Di  quella  fi  vantaua , non  fo  però  quanto  giuttamentc  Vlitte 

pretto  il  Poeta , fgridando  Aiace . 1 

T ibi  dextera  bello 

V tilis , ingenium  e/t,  quod  egei  moder amine  nofiro\ 
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T u vires  fine  mente  gerii  » neihi  cura  futuri  efi • 

Tu  pugnare  potei y pugnandt  tempora  mtcum 
Eligtt  Atrìdes  : r»  tantum  corpore  proda  > 

Nof  quantoque  ratenu  qui  temperati  anteit 

Remiga  off  cium  : quanto  eji  Dux  milite  maior  % 

T antum  ego  te  fupero  • 

SianG  ò veri, ò fallì  i millantamenti  d’  Vlifle,  è certo,  che  la  prudenza: 
tanto  ce  ter  il  virtutibui  antecelUt , quanto  careni  finfibus  prtfiat  vi  fui  : di- 
ccua  Bione , ò Biantc  per  relation  di  Laercio  . N am  oculi  pralucent  tato 
torpori  5 nec  vita  efi  virtus  abfque  prudentia  . N am  quomodo  iufim  rei - 
deret  cuique  fuum  , nifi  prudentia  Cummonfiret , quid  debeatur  ? Voglio  pe- 
rò, che  l'erudito  Lettore  veda  in  ifcorcioil  ritratto  dcU’huomo  prudente, 
c noti  inficine  quali  fìano  le  fuotioni  proprie  della  prudenza , nc'verfi  ele- 
giaci di  vn  Poeta . 

Spernit  turpe  lucrum  prudent > adefqut  fuperbas  » 

Spernit  inauratai , marmoreafque  trabet 
Spernit  ebur , gemmai > argentami  auleta  itapetas » 

Spernit  opei  vafia , luxuriemque  domut  • 

Spernit  odoratai  vtfia , auroque  triticeli 
Spernit  delicias , Cyprit , amorque  tuas  * 

Spernit  compofita  damnofa  impendia  menfa* 

Spernit  resi  bodie  quas  rude  vulgus  amat  • 

Spernit , es>*  inuidiam  federata  murmura  lingua* 

Spernit  clamo/i  iurgia  vana  fori  • 

Omne  malum(  breuiter  ) prudent  fpernitque , fugitqut , 
V'trtutemqut  bona  gaudi  a mentis  habet . 

Contentufque  una  bac , mortateli  fpernit  bonores , 

Inque  burniti  pattini  nefeit  egere  cafa . 

Omnia  fert  : y?  cajus  comporne  ad  omntis  , 

Qupd  loquitur  lingua  » pedore  fentit  idem  • 

Veduta  ne*quadri  delittori  rimagincdcll'huomo  prudente,  portiamoci  ad 
vdiredal  Macfìro  de’Sauij,c  dall'Angelo de'Dottori  in  che  confidano, ò 
quali  propriamente  fiano  gl»  vficij  della  prudenza . Tre  Tento,  chencan- 
noucrano  concordemente,  t fono  : bene  confult are , bene  iudicare , es>*  prati- 
pere  cxcutionem . I quali  atri  per  edere  bene  fatti,  deuono  farfi  con  il  pro- 
prio, e conucniente  lor  modo, cioè,  come  infegna  San  Tomafo:  cumfol- 
licitudine  dihgentia  . Le  prime  parti  della  prudenza  adunque  , confl- 
fìono  nel  vcmillare , e bilanciare  con  giudo  pefo  quali  mezzi,  c quali  cir- 
cofhnze  fiano  neccllarij  per  vltimare  honeda,  e virruofamente  U negotio, 
che  fi  tratta,  l'imprefa,  che  fi  medita,  e l’operarione , che  fi  vuol  fare. 
Operati  enim  fecundùm  virtutem  efi  finii  prudenti 4 : e per  confeguirc  que- 
llo lodeoofilfìmo  fine,  fcandaglia  con  l'intelletto  la  qualità  de' mezzi  pro- 
pcrrtiorrati  al  fatto, che  fi  vuol  fare-  Indi  Aridoiilc  : prudenti s maxime 
opus  efi  rede  con fultare . Bilanciato,  e confidcrato  con  la  maggior  diligen- 
za polli  bile  la  cola  , di  cui  fi  trafra  ( e quelle  fono  le  feconde  parti  della  pru- 
denza ) fi  determina , e fi  conchiude  quello  , che  dette  fard  ; determinandoli 
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non  meno  il  me  do , il  tempo  , il  luògo»  è fatare  circoflanze  per  farlo  lecon- 
do  le  regole  della  virtù  » ma,  perchè  non  poche  volte»  ò chi  confulta,  ò chi  de-; 
termina  non  può , ò non  deue , ò non  vuole  efeguire  per  sè  Hello  quanto  fu 
conchiufo,  e determinato ^infegna  nel  terzo  luogo  la  prudenza  ad  imporre 
l’efecutionc  a perfona»  che  polla,  e voglia  conuenientemente  aflumerla,  e 
praticarla.  Emi  dichiaro , che  parlo  della  prudenza  naturale , che  non  ec- 
cede i limiti  della  ragione, e lì  acquifta  con  l’vfa , perchè  con  gli  atti  mol- 
tiplicati fene  fal'habito.  E quella  totalmente  conobbero,  c di  quella  par- 
larono gli  antichi  Filofoli.  Ad  arricchirli  di  quella  dignilfima,eprctiofif- 
fima  gioia , che  Antifone  addimandaua  faldilhma,  e fortillìma  muraglia, 
che  non  foggiacenè  a rouine,nè  a tradimenti:  nulla,  quippé  moenta  furiti rr,u.c.i 
tam  munita  > quin  macbinis , aut  fuffbjjtonibut , aut  vallorum  proditione 
capiantur  • Prudentis  autem  decreta  funt  inexpugnabilia  : ad  arricchirli  di- 
ceuo  della  prudenza  permetteuano  1 Romani,  che  i Irgli  de’Senatori  entrafo- 
ro  nel  Senato  co’Padri  : vt  con/ilijs  Sapientum  iam  inde  a tenerti  affuefeerent • MicrobJ.i. 
Collume,  che  durò  fino  alierà  di  Papirio  Pretellato  • Per  lo  follo  rifpctto  & gcTi!  ki! 
Augullo  Cefare  concefle , che  i nati  di  (àngue  Patritio  vellilfero  la  toga  viri- C1J- 
le  tantofto,  che  portar  la  poteuano,  honorandoli  infoine  del  laticlauo  , c 
permettendogli  di  entrare  nella  Curia,  e di  fentire  i trattati  vi  lì  faccuano, 
peichè  da'primi  anni  lì  habiliralìero  al  goucrno  della  Republica  . E perchè 
di  quella  molti  participaffero  il  reggimento , c ne’gradi  minori  a’  maggiori  lì 
dilpor  eflcro,  inuentò  nuoui  vficij  : come  di  ralfettare , e mantenere  rafottatc 
le  ltrade  : di  riparare,  e conferuare  i publici  condotti  dell’acque:  di  procurare, 
cheti  ieuere,ò  per  anguilla,  ò per  riempitura  di  letto  non  farmontafo  le 
riue  : diede  alla  Città  il  Pretore  Vrbano  : illitui  due  Triumuirati , all’  vno  de' 
quali  apparteneua  di  eleggere  ,e  di  cancellare  i Senatori , all’  altro  toccaua  Io 
riformare , ò reclutare,  quando  lo  chiedcfo  il  bifogno,  il  numero  de’cauaili,  e 
dc’caualieri  : rellituì  all'antico  fplcndore  il  numero  de'  Cenfori  già  di  molti 
anni  abolito  : a'Pretori  (oliti  a fpedirfi  alle  Città , e Prouincie  forafticrc , al- 
tri ne  aggiunfe , perchè  molti  fodero  quelli,  che  ftudiaforo  colla  pratica  le 
regole  della  prudenza  jchicfe,  che  quante  volte  ad  effo  fi  accumulauanoi 
Confatati,)  altrettante  fe  gli  da  foro  due  Confali  per  Colleghi  in  quel  ho- 
norefupremo;  ma  non  l’ottenne  : reclamantibus  cunflis  fatis  Maiefìatcrnsunomu* 
tius  imminui , quòd  honorem  eumnon  Jblut-t  Jed  curri  altero  gereret  • E quin- 
di quegli  amphlTìmi Padri, che  gouernanola  Republica  Veneta»  ad  imita- 
tone de'Romani  antichi,  a fare , che  la  giouentù  incanutifca  di  fenno , prima 
d’incanutire  di  pelo,  vietandofi  per  legge,  che  niuno  polla  entrare  m Se- 
nato, fc  non  ha  venticinque  anni  finiti,  alcuni,  che  danno  maggiori  fpc- 
ranze  disè , vi  fono  ammelli  per  priuilegio , purché  ne  habbiano  diecinoue 
compiti.  Efempio,chc  leruccoll’cmulationcdi  fpronca* giouini  Nobili  di 
renderfi  meriteuoli  deli’honorc  inufitato , che  però  termina  coll’anno , fe  per  iifgjj!!*** 
forte  non  vi  vengono  rieletti , e riallunti  di  nuouo . 11  che  toglie  vna  parte  di Vcnet* 
marauiglia  a chi  vede  vfeire  da  qucll’Accademia  di  Stato  huomini  di  sì  gran  0>A  B , , 
fenno,  che  in  materia  di  politica  Tono  innarriuabili,  e non  han  pari-E#  quibus : £Ccc!mc°rlbeMxs 
dirò  col  Padre  Sant’  Agofiino  : confi at  quanti  bac  virtù!  Jìt  momenti  quanto-  THe«.v. 
quejludio  compar anda  • Stupiuafi  lì  gran  Coftantino , che  Alellandro  figlio  di  pj!!1.1,™* 
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Mammca,  giouinc  eli  ètl » e Siro  di  Pàtria , haùeffe  Jafciato  sì  chiaro  grido  di 
sè  nell'amminifiratione  del  Principato  ; quando  1 T ibcri)  * i Caligoli  , i Nero- 
ni  ,1  Domitiani  , i Commodi , i Giuliani»  Principi  di  (angue  Imperiale»  e Ro- 
mani di  Patria  » che  tutti  lo  precedettero»  haucano  fuergognato»  ed  infamato 
la  fuprema  dignità  dell'Imperio  con  vniuerlàl  pregiudicio  di  tutto  il  Mondo  ; 
c gli  fu  rilpofio  ciò  douerlì  attribuire  alla  bontà  » & alla  prudenza  de*  Confi- 
glicri,  de’quali  fiferuiuain  quell'eccelfogoucrno.  Refponfum  fuit  id  poti  [fi - 
ntum  tnoribus , ac  probitati  eorum  acceptum  effe  ferendum  > cjuot  tilt  Prin- 
ceps  in  conjìlto  babuerat  » Vlpiano  » Iulio  Paulo  » Pomponio  Fabio  Sabino 
Jureconfultts  pr&flantijjtmis  . Maometto  Gran  Sultano  de’  Turchi  »c  di  tal 
nome  fecondo»  da’primordij  della  pueritia  hauea  hauutopcr  Maertro  Chalì,ò 
Chali  balta , che  fi  appellale,  ; ma  il  Padre  A murarie  » mentre  rtaua  morendo 
glielo  lafciò  per  T utorc , con  ordine  » che  douefle  hauerlo  in  riucrenza  » Se  vb- 
bidirlo , come  gli  folle  Padre  ; così  meritando  la  prudenza  deirhuomo»c  la 
fuifeeratezza  d'affetto  » che  Tempre  hauea  dimolirato  tanto  a sè  » quanto  agli 
altri  Principi  della  gran  cafa  Ottomana;  quem  ob prudentianh  amoremcjue  eiut 
erga  ft  » atque  fuos  omnes  » non  fecus  audire » obftruare  deberetì  (judm  Ji Pa - 

ter  ejjtt  : rammemorando  a di  lui  honorc  in  quel  punto  » che  per  fette  cti  pre- 
cedute i Maggiori  del  fuo  diletti  (lìmo  Chalì  erano  Tempre  (lati  Miniliri»  e Fa- 
uoriti  dc'Sultani , nc’tempi  de’quali  haueanoferuito,  e tenute  le  prime  cariche 
deirimpcrio . I Principi»  che  per  ìfperienza  conofcono  quanto  ha  difficile  gui- 
dare il  carro  della  Reggenza  de'Popoli,  chiamano  in  aiuto  la  prudenza  de* 
Sauij  » che  gli  fuggerifeono  a qual  parte  debbano  girare»  ò raggirare  il  timone » 
fecondo  la  contingenza  dc’tempi  » de’luoghi  » de’negotij  » e delle  perfone  • Vn 
Configgere  fedele  infieme»  c prudente,  è vn  Teioro  inellimabile,  c per  pagar- 
lo a giuilo  prezzo,  gli  erari)  più  ricchi  non  han  danaro..  Moftrò  di  conolccrlo 
Lefco  Albo,  quando  i Regoli  delia  Polonia  gli  offerirono  il  Regno  colla  fola 
conditione  di  allontanare  da  sè  il  Gouoricio , della  cui  opera  s’era  Tempre  fe- 
delmente, ed  vtilmcntc  fcruito.  L'ottimo  Signore,  vedutoli  a partito,  òdi 
perdere  la  Corona , ò di  priuarlì  della  direzione  d'huomo  sì  grande , e da  sè 
conofciuto  per  mille  fperienze  prudente , fauio,  c fedele  ,ondcggiaua  fra 'Tuoi 
pcnficri , come  appunto  la  nauc , che  porta  in  mezzo  di  venti  tra  se  contrari; 
non  fa  a quale  abbandonarli  con  fuo  vantaggio  . Conobbe  il  Gouoricio  ia 
temperta,  che  la  diuerfiti  degli  affetti,  eia  varietà  dc’rifpetti  cccitauano  nell* 
animo  del  Padrone,  e con  vna  magnanima,  c nobile  fprezzatura  di  sè,  e de* 
propri;  interctfì  » gli  perfuafe  ad  accettare  la  grand’  offerta  lenza  vcrun  nguar- 
do  ad  vn  vecchio,  a cui  rertauano  pochi  anni,  c forfè  pochi  giorni  di  vita,c 
che  per  fuo  amore  incontrerebbe  volentieri , non  che  l’clìlio , la  morte . Trop- 
po pregiudicare  a sè  lieÌfo,anzia  tutta  la  fua pofterità , fe  per  cagione  così 
leggiera  ,qual  farebbe  lo  fiaccarli  dal  fianco  il  Gouoricio,  che  horamai  dalla 
decrepità  era  flrafcinato  al  fepolcro,  lafciallc , che  vn’altra  famiglia  s’impofcf- 
falle  del  Principato.  L’ingenuo,  cd  affettuofo  parlare  del  dilìntcreffato  M»ni- 
flro  commolle  altamente, c viuamcntc  compunfe  il  gcncrofo  cuore  del  Lclco, 
che  vergognandoli  di  cedere  in  grandezza  d’animo,  c pregio  di  virtù  a Conlì- 
glicrc  sì  benemerito,  ricusò  collantemente  la  conditionc,che  gli  proponcuano 
per  ifcala  da  falirc  al  Trono  ; affermando , che  più  del  diadema  rtimaua  il  Go- 
uoricio, 
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uoricio , e che  mai  fi  condurrebbe  a priùaré  ingiuftamente  del  Magimato e 
del  Regno,  chi  non  hauea  commcllo  delitto  , che  merirafle  nè  quella  pena, 
nè  quella , Proinde  attuiti  fibi  Cracouienfes  Procerts  ifiis  legtbus  qutrerent  : cromer.i.; 
fi  in  paterna  dieione  fua  quieturum  potiùsy  quam  per  feelus  Principatu  pò- 
titurum  . Efempj  tanto  piu  glorioli,  quanto  più  rari.  Ah,  che  i gran  Pcr- 
fonaggi  fi  gloriano,  non  fi  vergognano  di  regolarli  colle  mifure,  che  loro  fi 
appiedano  dalla  prudenza  de’Sauijl  E perciò  il  Magno  Pompeo  non  propo- 
ncua,  nè  facea  alcuna  deliberatione  in  Senato , che  prima  non  Thauefie  con- 
fultatacon  Marco  Varrone , che  alle  preghiere  di  lui  gli  diede  rillrette  in  vn 
comentario  le  maflime  generali , di  cui  poteua  prudentemente  valerli  nelle 
delibo ationi  dc’Senatori . Marcus  Varrò  edito  commentario  docuit  Gn-  Pom- 
peium  >quid  facere , dicereque  deberet  Senatum  confulens , rogatus  a Pompeio  f.e,l‘  ,l4'e' 
ad  boc  genus  offici] . Da  quelle  premefie  non  Tento  alcuna  difficoltà  in  conce- 
dere, che  la  prudenza  degli  huomini  potrà  ò migliorarne,  ò peggiorarne  le  for- 
tune j quando  però  non  venga  abbandonata  dall’alfillenza  del  Ciclo*  perchè, 
fe  quella  manca , qualfiuoglia  contrario  accidente  fe  ne  porta,  quai  fogli  dif- 
fipati  dal  vento, i configli  side*  ludditi , sì  dc’Principi  $ non  potendo  negarli 
fenza  nota  d'infedeltà , che  : Dominus  dtjip.it  confila  gentium>  reprobat  au - PWw* 
tem  cogitationes  Populorum , ££*  reprobat  confilia  Principum . Grande  per  tan- 
to viene  ad  elfere  la  temerità  di  coloro , che  a'propnj  configli  afertuono  le 
felicità  degli  cucnti,  malfime  in  certi  cafi  fubiti,  e repentini , nc’ quali  viene 
a relìarc  inlipido  anche  il  faperc  de’più  fauij  j de’quali  il  Sabellico  : circum - fubs^,J1lutfte 
fcribtt  fefitamen  fiulta  mortalità x,  prudentiamque  reputai  fuam.  tanquam  forni»*  1.7I 
homo  femper  fapiat , prtfirtim  in  rebus  fiubitist  & inopinata , in  qui  bus , ne  vVo*™*" 
fapientiS  quidem  fatis  fibi  fapiunt . Opinione  abbracciata  ne’pallati  lècoii  da*  f"8,1*1* 
Gentili,  ancorché  malamente  intcndeflero,e  pellìmamcnte  Ipicgallero  il  no- 
me,e lVHenza  del  Fato , che intefo  chrillianamente  altro  nonè,  eh oiPen* 
dens  a dittino  confìlio  firtes  ■)  ordoque  caufarum:  in  conformità  di  quanto  ac- 
cenammo  di  fopru  • Ordine , che  ignoto , ò mal  conofciuto  dalie  menti  Im- 
mane ne  confonde  le  dehbcrationi , c ne  fi  fuanirc  i configli  ; potendo  noi 
interpretare  cattolicamente  quelle  parole  di  Niccta  : Fatorum  vis  pruder 
tiam  bUmanam  Juperat  : e riportare  al  medefimo  fenfo  qucli’altre  di  Vellcio 
Patercolo . Praualent  Fata  confìlijs , omnemque  barn  ante  mentis  aciem  per  ▼*n«U.».v 
firingunt . Quippe  ita  fi  res  babet , vt  pltrumque , qui  fortunam  muta  tu-  u.  m ***' 
rus  efl<,  confilia  corrumpat  ^ejficiatque , quod  mifirrimum  ejhvt  quod  ac* 
cidit  etiam  meritò  uccidi ffe  vtdeatur , £SP  cafus  in  culpam  tranfiat  . Con- 
cedanfi  pure  alla  prudenza  nelle  vicende  di quà  giù  le  lue  parti,  ma  fempre 
colla  dipendenza  alle  difpofitioni  Diuine,  contro  le  quali  nè  vagliono  forze, 
nè  hanno  vigore  configli,  e riefeono  tele  di ragnatclh inutili,  fk  infruttuo- 
famentc  fiefe  per  allacciami  l’ Aquile,  &i falconi . 

XI.  11  volgo  pofeia  bcltia  di  molti  capi,  ma  di  niun  fenno , che  non  adora  For- 
tuna , non  riconofce  Fato , nè  fa , che  fiano  influii]  di  coiicllationi , ò di  delle, 
ammira  bensì , effetto  ordinario  della  fua  palmare  ignoranza,  la  varietà  deda- 
li , che  tutto  giorno  follcuano  gli  vni,  e deprimono  gli  altri  con  continouo 
riuolgimento  delle  cofe  priuatc,  e delle  publiche;  ma  non  ifpingendo  lo 
fguardo  più  oltre  della  difianza , che  palla  tra  gli  occhi,  & il  nafo,  fi  dà  ad 
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incendere  » che  il  tutto  fucceda  a cafoni  La  Rima  però»  che  far  dobbiamo  del 
fuo  giudicio  venne  a noi  mottrata  da  Giouanni  Vigcfimoterzo  Pontefice  Ro- 
mano , che  interrogato  qual  cola  fi  dalle  fotto  del  Cielo  più  lontana  dal  vero  ì 
Rifpofe , che i pareri , e le  opinioni  del  volgo;  perchè  è vano  ciò,  ch'egli 
penfa  : ciò , clic  loda  è degno  di  biafimo:  le  fue  parole  fono  tutte  bugie: 
ripruoua  il  bene,  ed  appruoua  limale,  fenza  fapere  le  qualità  dell'vno,  e 
le  conditioni  dell'altro  : nè  mancano  mai  titoli  vergognofi  d'infamia  a chi- 
unque viene  da  lui  aggrandito , Se  efaltato  coll'opera , ò colla  lingua  . Quid- 
quid  enim  laudai  ^vituperio  dignum  efì'.quidquid  cogitat  vanum,  quidqutd  lo - 
quitur falfum  , quod  improbat  bonum  tjl , quod  approbat  malum , fcSF  quid- 
quid  extollit  infame . £ non  farebbe  fpropofito  da  cauallo,  che  noi , i quali 
polliamo  dire  con  Procopio  : fat  calicò  vulgus  rem  effe  inconjultiffimam  : 
prendelfimo  a compafiarne  gli  errori , c fi  dalfimo  ad  intendere  di  ttringcrlo 
a confettarli  ; non  hauendo  egli  nè  capacità  per  apprendere,  nè  docilità  per 
arrenderli  alle  perfuafioni , nè  facilità  per  confettare  i Tuoi  crafsilsimi  inganni. 
Nam  qua  ego  Jcio  non  probat  Populus  : qua  probat  Populus , ego  nefeio  f 
diceua  Seneca.  Batterà  , che  creda  quanto  gli  propone  la  Gliela,  c che  ten- 
ga per  indubitato  quanto  gl'infcgna  la  fede  ; e non  voglia  con  ottinata  igno- 
ranza contradire  alle  dottrine  deTauij,  prudenti  > e confcicntiati  ne’dubij, 
che  lo  confondono.  Quett’Appcndicc  m'èriufcito  più  grande  nella  fabbri- 
ca , che  nel  difegno . Penfauo  di  notificare  fempiiccmente , che , fe  a fchifa- 
re  le  rincrefceuoli  ripetitioni  fempre  noiofe  al  Lettore , c fe  per  mancamen- 
to di  voci  neU’antecedente  Confideratione , Si  in  altri  luoghi  di  quello  libro, 
mi  lono  leruito  delle  parole , Fato  , Fatalità , Fortuna,  Sorte,  Genio , Detti- 
no , e fienili  ; non  le  ho  intefe , e non  le  intendo  in  altro  fenfo , che  in  quello, 
nel  quale  fe  ne  fcruono  comunemente  i Filofofi , i Teologi , gli  Scrittori , & 
Oratori  Cattolici , figli  ottequentifsimi  della  Santa  Romana  Chicli , che  tale 
profello  d’cttcrc,c  voglio  collantemente  morire  5 fottomettendo  benvolen- 
tieri , e di  cuore  ogni  mio  detto , & ogni  mio  fatto  alla  ccnfura , e corremo^ 
ne  di  lei , che  riconofco  fola, e vera  Maeftra  d’infallibile  verità , lenza  mini- 
ma dubbierà,  od  hefitatione  di  mente, òdi  volere.  Ma  nello  ttendere  que- 
lla breue  protetta  m'è  venuto  al  taglio  della  penna  tanta  materia , che  m'hi 
fcruito  per  lacottruttionc  non  d’vna  danza , ma  d'vna  cala . Se  però  tu  non 
vuoi  feorrerne  gli  appartamenti,  ritranne  a tuo  piacere  l’occhio  della  fronte» 
& il  piè  della  mente  ; batta  , che  tu  vi  legga  quelle  parole.  L'Autore  dell* 
opera  è figlio  riuerentifsimo,  e fuddito  vbbidientifsimo  della  Chiefa  Cat- 
tolica , Si  Apoftolica  fondata  da  Chrifto  Copra  la  pietra , che  tanto  è , quanto 
a dire  (opra  San  Pietro . 
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Cap.i.v.tU. 

v.oS. 

Cap.^.v.23.24. 

Cap.7.v.i. 

v.i  3. 


> Ecitque  Deus  duo  luminaria  magna , luminare toaius , vtprscjfet  diti , & lumina- 
! remimi:,  vt  pueeflet  nodi.  C.29.  n.  1. 

, Crefcìte , eSr  muhiplicammi . C.  3.  ».  1. 

Cecidi  virnm  iti  vulnus  menni , & adoUfeentnlum  in  liuorem  meum  : feptuphnn  vl- 
) tio  dabitur  de  Cairn  de  Lamech  vero  feptuagie:  fepties . C.  26.  ».  6. 

' / ngredere  tu  , &■  omnis  domus  tua  in  /dream  . C.  1 8.  ».  1 o. 

• / hgreffus  eft  Noe , &Sem  , & Cham,&  Japhet  : & vxor  tllius , & vxores  filiorum 
eius  in  Arcam • C.  1 8.  ».  6. 

Cap.S.V.n.  Ntquaquam  vltra  maledicam  terrx  propterhommes . Senfits  enhn , grcogitatio  b tonavi  cordi:  ni  ma- 
lum  prona  funi  ab  adolefcentiafua  . Non  igitur  percuttam  omnem  animar, iviuentem , ficut  feci  . 
C.  3.  ».  2. 

Cap.p.v.i.  Yenórveflerfn  fuper  eunfla  animali*  terne  , & fuper  omncsvolucres  cali.  C.  23.  ».  10. 

Cap.il.v.4.  Fruire  fatianm : ftobi : C iuitatem,  & turrim  emù:  culmtn  pcrtingat  ad  et  lum , & celebranti:  no- 
mai noflrum  antequam  diuidamnr  invniucrfas  terra:  . C . 13.71.3. 

Cap.i  2.V.Y7.  TlageHunìt  ameni  Deus  Pbaraonem  plagi:  maxhnis , & domum  eius  prò p ter  Sarai  vxorem  Abram  . 
c.  21 . a.  5. , & -c*  ^3-.;».  5. 

Cap.i3.v.7.  F ad arftrixn  inter  Paflores  gregum  Abram  ,& Lo: . C.  23.».  11. 

V.8.  Ne  qutefo  fit  intgium inter  me  ,&te,  inter  Paflore:  meos , & Pafldrestuos . Ibid. 

Cap.  1 4.  v.  1 o.  Jtaque  Rex  Sodomorum , & Gomorrbx  terga  vcrterum  . C.  20.  ».  11. 

V.14.  Nittnerauit  exptditos Vernando: fuos  trecento:  decem  , Cr  odo.  C.  18.  n.6. 

"V.n.  Ifa  mrhi  anima:  cererà  tolle’tibi.  C.  28.'».  5. 

v.22.  Leuomammmeam  ad Dontinum  Dami  excelfum  poffejforem  celi ,&  terre  , qttod  à filo  fubtcgminis , 
’tifqtte  ad  eorrigiam  calighe  non  accipiom  ex  omnibus,  qua  tua  fiottai  Ibid. 

Cap.'l^.V.Ì.  Ego  prdteffor  tuus  firn  , merce:  tua  magna  itimi: . C.  28.  ».  5. 

Cap.  18.  v.2.  Cmurrit  in  occurfum  . C.  18.  ».  10.  I 

y.iS.  Fejltnìutk  mtabemanilum . Ibid.  »*«•».  .r  -.  , • 

v.lS.  A cce ter a:ma fUta’ fintile: , emtnufce,  & facfnbcitrerieios  pane:.  Ibid.  .5  . 

v.7.  f frullini  tenerr multo-,  optimum  ’feflmauit  ,'&co.xit  Uhm  . Ibid. 

Cap.i  9.  v.30.  Afcendhqnc  tot  de  Segar  , & tnanfìt  in  monte  . C.  3 s.  ».  9. 

5^P*a3*  Vi1  *•  Agnini  trado  libi , & fpcluncam  , qut  in  co  ejl , pr  afoni  bus  filt/s  populi  mei , fepeli  meritami 
tuim  . C.  28.».  10. 

V*J  ?•  Jjhitefoaitdias  me  , dabo  tibi  pecumam  prò  agro  fufeipe  e.vn , & ficfepeliam  mori  unni  meum  . Ibid. 

Cap.  “v.3i  7.  ’lacdb  vir  fi  Dipi  ex  Imbirabat  in  nbemaeulis . 33.  ».  7. 

Cap.**7.’V.?*f  . yynttgermttnui’tiiks-frakdulenter-,  & accepìt  benedidionem  tnam  . >C.  33.  ».  7. 

v.36.  Iuflè  vocatumefl  nomen  eius  lacob  : fupplantauit  emm  me  altera  vice:  primogenita  mea  ante  tulit , 
& nunc  fecundo  ftirripuit  benedidionem  meam  . Ibid. 

Cap.28.  v.18.  Surgcns  ergo  I acqb  mane  tulit  lapittm , quemfuppojuerat  capiti , & erexit  in  titulum  ,fundens  oleum 
defuper . C.  3$.». y. 

1r.'io.2i.  Si 'fiierit  Bomitius  nfeeum , i^tufiodrerit  me  ‘in  vìa , per  qnam  anibulo , ■’&fi  dtfdcrit  mihi  pattern 
■advefPendiim,-Vr  v^fthnenttm  ad'ittdnenHlmi  ,reuerJufqne/Tuero  profperc  ad  domimi  Patri:  mei  erit 
tmbi  Domimi:  m Dento  . Ibid. 

C3p.3&.  v.43.  fritattifque  tfl'botoo  ’Oltràmodum,^  habnngregesmultos,  anctllas^y  fetuos,  t amelo:,  & afino:.  Ibid. 

Cap.p.'vA'}.  Ego  fimi  ÌJtus  Beihelvbi’Urtxlfii  lupidem  , & volani  vonifii'mtbi . Nunc  ergo  furge  > & egredere  de 
terra  hac,  reucrten:  in  terram  natiuitatis  tua.  Ibid. 

Cap.^4.  Aligere  doìem , & mainerà  pojlutare  > & libenter  tt'ibuam  quod  petieriti : : tantum  date  mibi  pucl- 
lam . ;C.  Va.w.q. 

v.  27.  Jrruerunt  fuper  occifo : àtteri  fin  Jacob  , & depopulati  flint  p'rbem  in  vltionem  flupri . C.  2 1 . 11.  5 . , 

& - «•‘i* 

Cap.39.  v.7.  Dormi  mccum  . C.  3 3 . ».  1 . 

Cap.4 1 .v.  1 7 .1 8. 1 9.20. 2 1 . Putabam  me  /lare  fuper  ripam  fluminis.  Etfcptcm  boue : de  arane  contendere  pulebras 
nimis , & obefts  carruba:  : qua  in  pàfhi  paludi:  vlrcta  carpebant.  Et  ecce  ha:  feqnebantur  alia 
feprem  bone:  in  tantum  deforme : , & macilenta , vt  numqium  tale : in  terra  Kgypti  viderim . .fìtta 
denor.tr is , •<£“  cdnfutopthfrioribu : ; nnlltnn ifaturitotts dedere  vqfhgium  • C'.  15.  »•  $>• 

-i-  ; V.40.  TU 
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v.40.  Tu  tris  fuper  dornum  mearn , & ad  tui  oris  imperium  cutiSus  populus  obediet : vno  tantum  regni  fol 
Ho  te  prxcedam . C.  8.  ».  2.  ' 

v.42.43 . T uhtquc  annulum  de  manu  fua , & dedit  curri  in  mar.u  eius , veftiuitque  eumftola  bifma , tir  collo 
torquem  aurcam  circumpofnit . Feerique  cum  afeendere  fuper  currumfutm  fecundum . I bid. 

Cap.42.  v.7.  .Quafi  ad  alienos  durius  loquebatitr  . C.  27.  n.  12. 

Cap.43-v.17.  Clemcnter  rcfalutatis  cis  tntcrroganit  eos . Ibid. 

Cap.46.  v.2.3.  Jacob  Jacob  . Ego  finn  fortiffimus  Deus  Patristui,  noli  timer  e,  defccnde  in  i£gyptum  • C.27.».8. 

C41.47.V.  jo.2 1 . Emit  igitur  Iofepb  omnem  tcrram  Ifgypti  vendentibus  fingiti is  ptJJ'ejJiones  fuas  prx  magnitudine  ft~ 
mis . Subiecitque  eam  fbaraoni  , & cunei os  popitlos . C.  1 6.  ».  J. 

7.23.24 .Envt  cernititi  & vos,  tir  tcrram  vejhram  Pbxrao  po/fidet:  occipite  [emina,  & ferite  agros > 
vtfruges  balere  poffttts.  Jjhiintam  partem  Regi  dabitii . Ibid. 

Cap.48.  v.ji.  Do  tibi  partem  imam  extra fi atra  tuos,quam  tuli  de  maini  Amorrbn  in  gladio,  tir  arcumeo.C.  27.12.to. 

Cap. 49.  v.9.  Catulus  Leonis  Inda  : ad  pr. edam  fili  mi  afeendifti  . C.  1 }.».  3. 
v.i  4.  Ijfacbar  afinus  fortis  accubans  mter  termino! . C.zy.n.x. 

v.24.  Dijfolnta  flint  vincala  brachiormn , & manuitmillius  per  manta  potentis  lacob:  inde  Paflor  egref- 
fus  eft  . C.  6.  ».  6. 

Ex  Libro  Exoidi)  . 

Cap.  1 . v.i  6.  Fondo obftetricabitis  Hebreas,  & lempiri  aduenerttì  fi  mafculus futrit  interficite  > fi  fxmin*~* 

V*/  referuate . C.  1 o.  ».  1 . 

Cap. 7.  v.9.10.  Dices  ad  Aaron  : folle  virgam  tuxm  > & proijcc  cam  coram  Pbaraone , acvcrtatur  in  co  labrum^ . 

Tulitque  Aaron  coram  Fbaraone,  & feruis  eius,  que  verfa  e/l  incolubntm  C’.i  5.».8.tir  C.JJ.».^. 

Cap.  S.v.3.4.  Etebullietfiuuiusranas  : qua  afeendent  > tir  ingredientnr  domumtuam  > & cubicnlum  letti  lui:  tir 
/«per  flratum  tuum , tir  in  demos  feruorum  tiiorum  , tir  in  populum  tuum  , & in  furnos  tuos , & 
in  reliquia!  ciborum tiiorum.  Et  ad  te,  & ad  populum  tuum iutrabunt  rana.  C.30.  ».  8. 
v.6.  Et  afeenderunt  rane,  operaci untqitc  terroni  ff.gypti.  C.30.  n,  8. 

Cap.  p.v.i 6.  Jdctrco  aidem pofui  te,  vt  oflenderem  in  te  fortriudinem  meam.  C.  25.  »•  3. 

v.33.  T etendit  manum  ad  Dominion , <&■  ccffauerunt  tonitrna,  &grando.  C.  3 3.»*  5* 

Cap.io.v.23.  T ribus  diebus  nemovidit  fratrem  fuum . C.ió.n.6. 

Cap.  1 1 . v.  3 . Euri  que  Moyfcs  vir  magma  valde  in  terra  FLgypti  coram  feruis  Pbaraonis » & omm  popolo.  C.13  .n.y. 

Cap. 18.V.21. 22.  Conflitne  tribuno! , tir  Centurione s,  tir  quinquagenario!,  & decano!  qui  iudicent populum  omni 
tempore.  C.  35.».  3. 

Cap.21-v.29.  Si  bos  cornupetafucrit  ab  beri , & nudità  tertiits , tir  conteflati  funi  Dominum  eius , nec  recluferit 
cum,  occideritqiic  virimi , oc  mulierem  } ti'  boslapidibus  obruetur,  tir  Dominion  eius  occident . 
C.  23.  ».  9. 

Cap.;8.  v.30.  Pones  in  tallonali  indiai  dottrinata,  &vcritatem , que  cruntinpettore  Aaron.  C.  io.»,  x. 

v-. 36.37.38.  Facies , tir  laminata  de  auro  purijfimo » in  qua  fculpes  opera  cf  latori!  fanttum  Domino  : hgabifqi 
eam  vitto  byacintina , tir  erri  fuper  tiarain  immincns  fronti  Pontifici!  . C.  3 x-  »•  io. 

Cap. 36.  v.5.  Arti fccs  dixerunt Moyfi:  plus  offerì  populus  qtiàm  neceffxrium eft  . C.  17.  n.  9. 

Ex  Libro  Leuitici . 

Cap.21.  v.io.  T)  Onti f ex,  idefl  Sacerdos  maxhnus  inter  fratta  fuos,  fuper  cuius  caput  fuftttn  efì  vnttionis  oleum , tir 
A cuius  m.vtus  in  Sacerdotio  confecratx  fimt , veftitufqnc  e/l  fanttis  vcflibus,  caput  fuum  non  difeoo* 
perict.  C.  29.  ».  2. 

' Ex  Libro  Numcrorum  . r 

Cap.  20.  v.i  o.  \ Edite  rebclles,  & increduli-,  num  de  petra  hacvobis  aquam  poteritms  elicere  ? C.  22.  »•  6. 

V.1 2.  Dixit  Dominiu  ad  Moyfen  , tir  Aaron  : quia  noncrcdidiftis  mibi , vt  fanttificaretis  me  coram 

filijs  I f taci  non  introducctis  bos  populos  in  terram  &c.  Ibid. 

Cap.24.  v.25.  Surrexitque  Balaam  , tir  reuerfus  eft  in  locum  fuum,  Baltac  quoque  via,  qua  venerai,  redqt . C.2.B-4* 

Cap.25.  v.4.  T olle  cunttos  Principe!  populi , tir  fufpendeeos  contea  folem  in  patibulis , vt  auferatur  furor  mensa b 
■ Ifrael . C.  2 2.  ».  7. , tir  C.  23 .».  8. 

Cap.  27.  v.i  2.1 3.14.  Afcendc  m montem  iflum  Abatini,  tir  contemplare  inde  terram , quamdaturus  fum  fi  Iti  s Ifrael- 
amque  videris  cani , ibis , & tu  ad  populum  tuum, ficut  turi  fr  ater  tuus  Aaron:  quia  offendi/lì  me 
in.  deferto  Sin  in  con  tradizione  multitudims,  C.  33.11.  6. 
v.18.19.  T olle  I ofuc filiutn  Num,  virimi  in  quo  eft  fpiritus  Dei , tir  pone ?».t»«m  tuam  fuper  eum  > qHiJiabiC 
(Or  am  Eleazaro  Sacerdote.  C.  29.».  il. 

Ex  Libro  Deuteronomij . 

Cap.  2.  v,6.  7.  f^Ibos  ab  eis  emetis  pecunia,  & comedetii  : aquam  emptam  haurietis  > & bibetis  Dominus 
V_j  Deus  tuus  benedixit  tibi  in  omni  opere  vmuum  tuarum . C.l  7.  «.io. 

Cap.17. 
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Cap.1 7.V.1 5 . 1 6.  Non  poteris  alteriui  genti!  hominem  Regem  facerc , qui  non  fit  fratti  tuus  . Cumqnc  fieri:  con» 
Attutiti,  non  mulnplicobit  ftbi  equo s . C.i  x.n.5.  & C.18.M.7. 

Cap.  xo.  V.  I.  Si  exìeri:  ad  bellum  contra  hoftes  tuos,  & vidcris  equitatus  , & currus  , & mai  arem  quam  tu 
habeas  exercitus  multitudinem,  non  timcbis  eos , quia  Domimi  Detti  tuta  tecum  ejl . C.  1 4 ».  1 1 . 
V.  3.4,  Nohte  metuere,  notile  cedere  » nec  formidetit  eoi  : quia  Domitw  Detti  vejter  in  medio  vefir ; 
ejl . Jbid. 

Cap.  »J.  V.  18.  Non  offerei  mercedem  proflibuli,  nec  pretium  cernii  in  domo  Domini . C.  12.».  12. 

Cap.  »5 . v.).ti.  Quando  habitauerint  finora  fimul,  & vnus  ex  tu  abfique  liberti  mortati!  fieri t , vxor  defitti - 
Si  non  nubet  alteri , fed  accipiet  eetm  fr ater  eiu: , & fuficitabit  femen  fratti ! fui  : & primo  - 
genittm  ex  cs  nomine  illiui  appcllabit,  vt  non  deleatur  nomen  etui  ex  I proci . C.3  i.».8. 

Cap.  5.66.67.  Dabit  libi  Domimi  cor  pauidum,&  deficiente i oculot,  & anmam  confiamo  tot»  mar  ore: 

timebii  no  Se  oc  die  : mane  dicet  : qui:  miht  det  vefperam , & vefpere  quii  nubi  det  mani  ? 
propter  cordi!  tui  fiormtdinem , quia  terreberit . l.x6.  n.  5. 

Cap.  31.  v.  15.  Incrajfatui  efil  dtlcSut,&  recalcnrauit . C.  27.  ».  x. 

V*  xp.  Vtinam  fiaperent,&  mtclligerent , ac  nouififima  prouiderent.  C.zo.n.  ix. 

Ex  Libro  Iofue . 

Cap.  l.r.  10.  conrradixerit  ori  tuo , & non  obedierit  cunSii fermonibu:  tui:,  quo:  prxceperi:  ei , mo- 

V ^ riatur.  C.  3 9.  n.  9. 

Cap.  5.  v.  1.  Fac  libi  cultrot  lapideo i , & circumcidei  fecondò  f, ìlio : Ifirael . C.  3 1.  ».  3. 

Cap.  7.  v.».  Filii  aiitcm  Ifirael  prxuaricati  finn:  mandatum,  & vfurpauerunt  de  anatbemate.  C.  23.  ».  1. 

v.  11.  Vidi  etnm  inter  fipolia  palltum  coccineum  valde  bonum  ,&  duientot  fido : argenti,  regulomqtte 
auream  quinquagtnta  ficlorum,& concupificens  abjluli . C.30.  ».  8. 

Cap;  io.  v.  il.  Domimi!  mifit  fiuper  eòi  lapidei  magno t de  calo  vfque  ad  Alleai  & mortai  fune  multo  piare! 
lapidibus  grandinìi , quam  quoi  gladio  percufferunt  fili / Ifirael.  C.  34.».  5. 

Ex  Libro  ludicum. 

Cap.  5.  V.  3.  Il  Vdite  Regei  , auribu : percipite  Principe:  . C.  19. n.  x.  ,3 

Cap.  6.  v.  ia.  jt\.  Domim:  tecum  virorum  fortififime  . c.  14.  ».  1 1. 

v.  13.  Obfecro  mi  domine,  fi  Domina:  nobijcum  efi,  cttr  apprebenderunt  noi  bue  omnia  ? Ibid, 

Cap.  8.  v.  20.  Surge  & intcrficc  eoi.  C.  1 3,.  ».  8. 

v.  ai.  Tu  farge  & irrue  in  noi  : quia  iuxta  xtatem  robttr  efi  bominii  . C.  13.  ».  8. 

C»p.  9-  v.  5.  Occtdit  fiatre i fito:  filio : Icroboal . C.  8.  ».  1 1. 

v.  io.  Dixeruntque  ligia  ad  arborem  fici  : veni  & fiuper  noi  rcgttm  accipe . C.  15.  ».  3. 
v.  2 3 . 14.  Ceperunt  etm  det  e fari,  & ficelu:  in  ter  fcS  ioni:  fieptuaginta  filiorum  leroboal,  & vltionem  f au- 
gnimi eorttm  conferre  in  Abmelech  fratrem  fiuum  . C.S.n.i  x. 

*•53»  Fece  vm  mailer  fragmen  mola  defuper  iacinti  il  lift  capiti  Abimelech,  & confrcgit  cerebrum 
eiui  . C.  13.».  S. 

v.  54.  yocauit  cito  armigerum  fiuum  , & ait  ad  timi  : euagina  gladi um  tuum  , & perente  me  , ne  forte 
dicatur,  quod  à filmina  intcrfeSu:  finn.  Ibid. 

Cap.  14.  v.  8.  Ecce  examen  apuin  in  ore  Leoni:, ac  fiduu:  nielli i,  quem  cum fiumpfififiet  in  manibui  comedebat  in 
via.  C.  3 1.».  io. 

Cap.  I $ . v.  1 6.  In  maxilla  Afini  deleui  eoi , & percttfsi  mille  viro : . C.  1$. ».  3. 

v.  1 9.  Aperuit  itaque  Dominiti  molarem  dentem  in  maxilla  A fini , & egrefifix  fiuntex  eo  aqua  . Ibid. 

Ex  Libro  1.  Regum  . 

Cap.  4.  v.  a.  T Nito  miteni  certamine  terga  vertit  Ifirael  Pbiliftxi:  , & enfia  fiunt  in  ilio  certamine  pafisim 
A per  agrot  quafi  quatuor  milita  virorum.  C.  23.».  1. 

V.  3»  Chiare  percufifit  no:  Domina : hodie  cor  am  Fbiliftijm  ? Ibid. 

Cap.  6.  v.  ly.  PercuJJìt  autem  Domina : de  viri : BetbJ'amitibus  eo  quod  vidiffient  Arcam  Domini  : & percufifit 
de  populo  fieptuaginta  vira,  & quinquaginta  millia  plebi!.  C. 34.  «.3. 

Cap.  7.  v.  10.  Pbtlijlum  inière  prxlium  contra  Ifirael  : Intonuit  autem  Dominai  fragore  magno  in  die  illa  fiu- 
per Philiflijm , & exterruit  eo : , & cxfii  fiunt  a fiacie  Ifirael . C . 1 4.  ».  9. 

Cap  9.  v.  io.  Et  cuiu : erunt  optima  quaque  I fracll  nonne  tibi , & ornai  domai  Patri i tui . C.4  n.x. 

Cap.i  3.V.1 3.14.  S tui  tè  egifili , nec  cufilodifili  mandata  Dei  tui,  qua  prttccpit  tibi , quod  fi  non  feciffei,  iam  unni  prx- 
parajfct  Dominai  Regnum  tuum  fiuper  Ifirael  in  fiempiternum , fiednequaquam  regnum  titani  vitro 
confiurget . C.  a a.  ».  x. , & C.  3 7.  ».  a. 

Cap.  1 4.  v.  j 8.  Applica  Arcam  Dei,  crat  cairn  ibi  Arca  Dei  in  die  illa . C.  32.  ».  io. 

Cap.  1 5.  V.  3 2.23.  Mcliorefi  Obeiientia  quam  vi  Sime  , &auficultarc  magi!  quam  offerre  adipcm  arietum  : quoniam 
quafi  peccatimi  arto  laudi  efil  repugnare , & quafi  fcehu  Idololatrix  nollc  acquicficere  • Pro  eo  quod 
abiecifiifiermonem  Domini,  abiecit  te  Dominai  ne  fit  Rcx . C.  2.».  5.,  & C.  37.  ».  3. 

I zzz  v.  27 .F.t 
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v.  17.  Et  conuerfus  Samuel  vt  abiret , ille  autem  apprehendit  fummitatem  pallij eìus . C.  29.  ».  6. 
v.28.  Scidit  Dommus  Regnum  I frati à te  badie , & tradtdti  tllud  proximo  tuo  mthori  te . Ibid. 

Cap. 16.  v.i  1.  Numquid  iam  completi  funt filtf  ? C.  6.  ».  5. 

v.22.13.  Mi  fit  Saul  ad  lfai  dicens . Stet  Dauid  tnconfpeSu  meo  : ìnuentt  enim  gratiam  in  oculti  mtti.Igi • 
tur  quandocumque  Spirititi  Uomini  malus  arnpiebat  Saul . Dauid  tollebat  cytbaram , cir  perciò 
tiebat  marni  fna  , & refocillabatur  Saul , & leuius  babeùat  ; reccdebat  enim  ab  co  {pinna  ma - 
lue  . C.  10 4. 

Cap. 17.  v.15.  Eo  tempore, quo  fiderai  Saul  Dauid  egredientem  contra  Pbiliflxttm  ati  ad  Abner  Princtpem  militi*  . 

De  qua  flirpe  defcenditbtc  adolefcens  ? Dixitque  Abner , viuit  anima  tua  Rex  fi  noni  : <jr  aitRex 
interroga  tu  » cuius  filius  fit  ifle  puer  ? C.  1 o.  ».  4. 

v.i<5.  dubitar  viro  qui  percuffent  Pbiliflxum  bunc , & tulerit  opprobrium  de  Ifrael  ? C.  28*  ».  7»  , 

v.3  3.  TVon  valer  refijlcre  Pbilijlpo  buie , nec  pugnare  aduerfum  ettm  > 7K/4  p«er  ex . ibid. 
v.40»  Tulitbaculum,  quei»  femper  habebat  in  manibus , & fundxm.  C.  8.».  3. 

v.51.  Cucurrit,  & fletti  fuper  Pbiliflxum,  & tultt  gladium  eius , & eduxu  eum  de  vagina  fua,  & inter* 
fecit  eum , preciiitque  caput  eius . C.  1 3 . ».  7. 

Cap.18.  v.7.  Perculflt  Saul  mille , Dauid  decern  milita  . C.  7.  ».  6. 

C'ap.19.  v.io.  Nifufque  efl  Saul configere  Dauid  lancea  in  partite . C.  39.».  12. 

Cap-za.v.?.  Vidi  filium  Ifai  in  Nobe . C.  35.  ».  9. 

v.  1 7.  Noluerunt  autem  feriti  Regie  cxtcnderc  m.vtus  fuas  in  Sacerdote s Domini . C.  3 1 . ».  1 1.  _> 

Cap.24»v.6.  Percufjìt  cor  fuitm > eoquod  abfiidtffet  oram  clamydts . C.  39.  ».  2. 

v.8.  Etconfrcgtt  Dauid  viros  fuor  fermonibtte  >& non  pcrntifit  eos,vt confurgerent in  Saul . C.  31.  n.5. 

Cap. 15.  v.  < 8.  Citmqut  pertranfifj'ent  decern  dice  percujfit  Domimi  Mabai , & mortane  efl . C.  3 3.  ».  8. 

C ap.18.  v.8.  Mutanti  ergo babitum Juum , veflitufque efl alqs  veflimentts , & abqt  ipfe  ad muhercm  . C.  35.  «.4. 

Gap}  1.  v.4.  Arriputi  gladium futtm,  & imiti  fuper  enm . C ai.».  7. 

v.j.  Jjhtod  tum  vitti flet  armiger  eius , videlicet  quod  mortane  efl'it  Saul , irmi  etiam  ipfe  fuper  gladium 
juum  , & tuortuus  efl  cum  eo . I bid. 

Ex  Libro  2.  Regum . 

Capa.  v.io.  Vii  diadema  quod crat in  capite  eius y & armillam  de  bracino  illiae , & attuti  ad  te  Dominion 

JL  meumbuc.  C.  35.».  4. 

v 15.  Vocanfqtie  Dauid  vnum  de  pucris  futi  ati  : Accedine  irrite  in  eum.  ,£>ui  percuoti  Uhm,  «ir  mor- 
timi efè . / bid. 

v.  1 6.  Sanguis  tutte  fuper  caput  twtm:  Os  enim  tuumloquutum  efl  aduerfum  te  dicene  : £go  interfeci  Cbri- 
flimi  Domini . C.  40.  ».  8. 

v.21.  Montes  Gelboenec  ros  nec  pluuia  venia  t fuper  vos,  nec  fint  agri  primitiarum  quia  ibi  abietine  efl  clypcus 
fortumi,  clypeus  Saul , quafì  non  effet  vnftue  oleo.  C.  34.  ».  3. 

Cap.i.  v.5.6.7.  Benedici!  vos  a Domino,  qui  feciflismifericordiam  bone  cum  Domino  veflro  Saul,  & fepeliflti  eum, 
& nunc  rctnbuetvobti  quidem  Domimi  mifericordiam , & vertiatem . fed  & ego  reidam  grattano 
co  quod  feriflis  verbicm  iflud  : confortentur  monile  veflrx , & eflote  fitij  fortitudine , licei  enim-, 
mortimi  fit  Domante  vefier  Saul,tamen  me  vnxit  domite  Inda  in  Regem  fibi . C.  3 3 . ».  1 3 . 

Cap.  3.  v.17.  Cognouitomncvulgus  , & vniuerfus  Ifraelin  diesila , quontam  non  fati um  fnijfet  à Rege , vt  occtde- 
retur  Abner  . C . 9.  ».  14.  • 

Cap.  12.  v.13.  Dominus  quoque  traiiflulitpeccatumtuum . C.  22.  ».  7. 

v.  1 4.  Filius  qui  nofus  efl  tibi  morte  morietur  . Ibid.  ' 

Cap.  15.  v.19.  tur  venti  nobifeum  i reuertere  bibita  cum  Rege . C.  33.».  2. 

Cap.  16.  v.  2 1 . Ati  Acbitopbel  ad  Abfalon  : Incedere  ad  concubina s Patrie  tui , quae  dimi  fit  ad  cuflodiendam  domum, 
vt  cum  audierit  omnts  rfrael  quod  f piatterie  Patremtuu,roborentur  tecu  manne  eorum . C . 3 i.n.8. 
v.23.  Confiti  tum  autem  Acbitopbel,  quod  dìbat  indiebusillis , quafì  fi  quii  confuterei  Deum.  Ibid. 

Cap.  1 8.  v.i  8.  Erexeratfibi  cum  adirne  viueret  titulum  . Dixerat  enim  non  habeo  filium , & hoc  erti  monimcntstm 
nominis  mei . C.  3 4.  ».  6.  > & C.  39.».  1 1 . 

Cap.»9.v.27.aS . A ccn fiuti  me  feruum  tuum  ad  te  Dominum  meum  Regem , tu  autem  Domine  mi  Rex  ficut  Angelus 
Dei  et,  fac  quod  placnum  efl  tibi  : tu  autem  pofuifli  me  feruum  tuum  inter  conumas  menfie  tua  > quid 
ergo  habeo  luftx  querela  ? aut  quid  poffum  vltra  vociferare  ad  Regem  ? C.  10.  ».  6. 

V.  29.  Ati  ergo  ei  Rex-.^uid  vltra  loquerti  ? fixum  efl  quod locntus  fimi.  Tu  etSiba  diuidtie  poffeffionee.  Ibid, 

Cap.  24.  v.  2 7.  Ego  funi  qui  peccavi , & ego  inique  egi , ifli  qui  oues  funt  quid  fecerunti  vertatm  obfecro  mamu  tua 
contra  me,  & contra  domum  Patrts  mei . C.  23.  ».  2. 
v.2 1*2  2.2  3 . Eternami  te  aream,  & adificem  altare  Domino,  & cejfet  interferì  10 , qua  graffatur  in  popu- 
lo  : Et  ati  Aretina  ad  Dauid  : Accipiat  Dominiti  mene  Rex  ficut  placet  ei.  habee  bone,  in  bolocau- 
flum , & plaufirum, &iuga  boum  m vfum  lignomm  : Omnia dedit  Areuna  Regi . C.  17.  ».  %.,& 
C.  28. 11.  io. 

v. 24,  Nequaquam  vtvti , fed  emam  pretti  à te , & non  offeram Domino  Dio  meo  bolocaufla  gratuita. 
C . 28 .». io. 

ir.  25.  Ernie  Dauid  Aream,  & boues  argenti  ficlis  qititiquaginta , & xdificauti  ibi  Dauid  altare . C.  1 7 .n.g. 

Ex 
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Ex  Libro  3.  Regimi. 

Cap.  r.  v.  1.  Vmque  operiretur  vcfiibiis  non  calcfiebat . C . 54.  ». 6.  , & C.  40.  ».  3. 

Cap.  2.  v.  5.  Tu  nofti,  qua  feceric  rnibi  Ioab  filius  S àrnia,  qua  fecerit  duobus  Principibus  exer cititi  I frati . 

C.  34.  n.  4. 

Cap-  3.  v.  I.  Affittitole  coniunttus  tfl  Pharaoni  Regi  Rgypti  • accepit  namque  filiam  eius , & eduxti  in  Cinitatem 
Dauid  . C.  33.  n.  9. 

v.3.  Dilexit  Salomon  Dominum, ambulane  in  praceptis  Dauid  Patris  fui . C.  3 3 - »•  9. 
v.  5.  Apparati  autem  Domina s Salomoni  per  fomnium  notte  dicens  : poftula  à me  quod  vis  , vt  dem  libi .' 
C.  33.  ».  9. 

Cap.  4.  v.  a 6.  Habebat  quadr agiata  millia  prafepia  equoxum  carrilium,  & duodecim  millia  eqUefirium.  C-  1 8. «.7. 

Cap.  l o.  v.l  6.  Et  fatti  funt  ei  mille  quadr ingenti  currus  . Ibid. 

(Cap.  1 1.  v.l  1.  Scinda m regnum  tuum  , & dabo  illud  feruo  tuo . C.  4.  ».  9. 

V.  3 1.  Ecce  ego  feiniam  Regnum  de  manti  Salomonis , & dabo  tibi  decerti  tribus  . C.  4.  ».  9. 

v.  37.  Te  autem  ajfumam,&  regnabis  fuper  omma,qua  dcfiderat  anima  tua.  F.rifque  Rexfupcr  Ifrael.  Ibid. 

Cap.  1 a.  v.3 .4.  Venti  ergo  leroboam,  & omms  muti  nudo  Ifrael,  & lo  cuti fiuti  ad  Raìbo  am  dicent  es  : Pater  ttuis 
ditrifjimum  iugum  impofuit  nobis  : tu  tiaque  imminue  pauluùtm  de  imperio  Patris  tui  duri  (fimo  , 
& de  zugo grauijjmo  , quod  impofuit  nobis  , & fcruiemus  tibi . C.  1 8.  ».  7.  , & C.  35 . ».  3 . 
v.  14.  Pater  meus  epeidit  vos  flagellis,cgo  cadam  vos  feorpionibus . C.  4.  ».  4. , & C.  7.  ».  6. 
v.14.  Hac  dicit  Dominus  . Non  afeendetis  ncque  bellabitis  contro  fratres  veflros  Ifrael,  &c.  A me  enim~* 
fattiim  eft  verbum  hoc . c.  4.  ».  9. 

Cap.13.  v.4.  Extendti  manum  fuam  de  altari  dicens  : apprehendite  eum . Et  exaruit  manus  eius  . C.  29.  ».  a. 
v.j.  Sci  funi  ejl , & cinti  effufus  e/l  de  altari  . Ibid. 

V.  3 3.  Po/l  verbo  bete  non  e/l  reuerfus  leroboam  de  via  fua  peffima  , fedi  contrario  fecit  de  noui/fimit  poptk- 
li  Socerdotcs  excel forum  : quieumque  volebat  implebat  manum  fuam  , & fiebat  Saccrdos  . C.  29. 
».  1 2. , & C.  33.  ».  6. 

Cap.  tf.V.9.10.  Et  rebellauit  contra  eum  feruus  fuus  Zambri  Dia  militi a partii  equittim  : erat  autem  Eia  in  T lier- 
fa  bibens  , & temulentus  in  domo  Arfa  prefetti  T berfa  . Irruens  ergo  Zambri  percu/fit , & ucci- 
da eum  . l . 36.  ».  4. 

V.  18.  Videns  autem  Zambri  quod  expugnanda  ejfet  Ciuitas  , ingrc/fus  e/l  palatium,  & fuccenditfe  eum  do - 
mo  regia  , & mortuus  ejl  in  peccati s fuis  • Ibid. 

Cap.  1 8.  v.l  8.  Non  ego  t urbani  Ifrael , J'ed  tu , & domns  Patris  tui  . C.  X a.  ».  5. 

Cap  ,ai.v.a*3*  Locatili  ejl  ergo  Acbab  ad  Naboth  dicens  : Da  nubi  vineam  tuoni , vt  faciam  rnibi  bortum  olcrum-3 
quia  vicina  e/l,  & prope  domummeam  : daboque  tibi  prò  ea  vineam  mehorem  : aut  fi  commodius 
tibi  putes  argenti  pretium  , quanto  digna  c/l  : Cui  ref pondi t Nabotb  : propitius  fit  nubi  Domi- 
nus , ne  dem  bar  editatevi  Patrum  meorum  tibi . C.  17.  ».  8. 
v.  4.  Allerti t faciem  fuam  ad  parietem  , & non  comedti  panem  . C.  1 5.  ».  7. 

Cap.  12.  v.3  j.  Rex  Ifrael  Jlabat  in  curru  fuo  contra  Syros  , & mortuus  eft  vcfpere  : fluebat  autem  fingati  plage  in 
fmum  currus  . C.  16.  ».  9. 

Ex  Libro  4.  Reguin . 

Cap.  8.  v.  15.  IT*  Viti  flragulum , & infudit  aquam , & ex  poniti  fuper  faciem  eius , quo  mortilo  regnauit  Jia- 
I.  %ael  prò  eo  . C.  3 6.  ».  4. 

Cap.  9.  v.  33.  Pracipitauerunt  eam  , afpcrfufquc  eft  fanghino  parici . C.  16.11.  9. 

v.  34.  Ite , & videte  maledizioni  illam , & fepelite  eam  , quia  fìlia  Regis  eft  . C.  3 3.  ».  2. 

Cap.l  2.  v.  a 1 . Iofachar  namque  Jìlius  Semaatb,  & logabad  filius  Somerferui  eius, percu/fcrunt  eum , & mortuus  eft. 
C.  3 »*  4* 

Capa  5.  v.  io.  Coniurauit  autem  contra  eum  Scllum  filius  labes , percu/fitquc  eum  paloni , & interfecit,  & mortuus 
eft  . C.  36.  ».  4- 

v.  14.  Et  afeendit  Manahen  filini  Cadi  de  T berfa,  ventique  in  S amari  am  , & pcrcu/fit  Scllum  filium  labes 
in  Samaria , & interfecit  eum  . Ibid. 

v.  a).  Coniurauit  autem  contra  eum  Phacee  filius  Romelia  Dux  eius  , & percu/fit  eum  in  Samaria  in  turre 
domus  regia  iuxta  Argob , & iuxta  Arie  , & cum  eo  quinquaginta  viros  de  filijs  Golia  ditarum  , 
& interfecit  eum . Ibid . 

v.  30.  Coniurauit  autem,  & tetendit  infidi as  Ofee  filius  Eia  contra  Pbacee  filium  Romelia, & percu/fit  eum, 
& interfecit.  Ibid. 

Cap.  il.  v.13.  T etcnderuntque  ei  infidias  ferui  eius , & interfecerunt  Regcm  in  domo  fua  . ibid. 

■ t v 1 

Ex  Libro  2.  Paralipomenon . 

Capa  1.  v.  1.  f''  Vmquc  roboratumfuijfet  regnum  Roboam , & confortatavi , dcrcliqiiti  icgcm  Domini , & om- 

- Va  ms  Ifrael  carneo . C.  21.11.6. 
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Cap.  jtf.  v.ió.  Sed  cum  roboratus  effet , elcuatum  efl  cor  eiiu  ininteritum  fuum  j & ntglexic  Dominum  Deunu 
fuum  . C.  27.  ».  1. 

v.  18.  Adolere  voluit  incenfum  fuper  altare  thymiamatis  . C.  29.».  12. 

v.  iS.  Non  cfl  tui  0 (ficii  O^ia,  vt  adoleas  incenfum  Domino  , fed  Sacerdotum , hoc  efl  filiorum  A<vron , <7*1 
. confettati  funi  ad  hmufmodi  mituflerium  * egredere  de  f uncinano , ne  contempfens  , quia  »o«_, 

reputabitur  cibi  in  gloriam  hoc  à Domino  Deo  . C.  22.  ».  5.  » C.  29.  ».  2. 
v.l  9.  Mtnabatur  Sacerdotibus  Jlatimque  orto,  efl  lepra  in  fronte  eius  coram  Sacerdottbus  in  domo  Domini  fi*- 
per  altare  thymiamatis  . C.  29.  ».  12. 

Cap. 2 3.  v.  19.  ffumiliaucrat  enim  Dominar  Iudam  propter  Acba\  Regem  Judit,  eo  quod  nudaffet  eum  auxilio , tir 
contemptui  habuiffet  Domi  ntm  . C.  a 3.  ».  3. 

Cap.  36.  v.lt.  Fecitque  malitm  in  oculis  Domini  Dei  fui . C.  21.  ».  7. 

v«i  4 . $«/ , cS*  vniuerfi  principe s Sacerdotum , & populus  pr tunicati  fune  . C.  21.».  7. 

Ex  Libro  Judith . 

Cap.J.v.ltf.  I7«  T T Bicumque  mgreffi  funt  fine  arai , & fagitta,  & abfque  fatto  ,&gladio,  Deus  eonm  pugnateti 
V prò  eis  , & vicit . Et  non  fuit  qui  nifultaret  populo  ifio  , nifi  quando  receffit  à cultu  Domini 
Dei  fui . C.  14.  ».  io. 

Ex  Libro  Efthcr. 

Cap . 3 . v.3.9.  "T'N  Txitque  Aman  R egi  Affuero  : Efl  populus  per  omnes  Prouincias  Regni  tui  difperfus  , & d fe_* 
U mutuo  feparatus , nouis  vtens  legtbus  » & ceremonijs , mfitper  , & Regis  feita  contenutene . Et 
optime  nofii,  quod  non  expediat  Regno  tuo , vt  mfolcfcat  per  hcentiam  . Si  libi  placet,  decerne  • 
vt  pereat , & decerti  millia  talentortm  appendam  arcani s gaga  tute  . C.  16.  ».  10. 
v.9.10.  Tulit  ergo  Rex  annulum,  quo  vtebatur  de  manu  fu,  &dedit  eum  Aman  filio  Amadathi  de  progenie _* 
Agag  hofli  Judceorum  , dixitque  ad  eum  : Argentitm  quod  tu  pollicene, tuum  fit,  de  populo  age  quod 
tibi  placet . Ibid. 

Cap.  6.  v.  3 . .H>uod  cum  audiffet  Rex ait  : -Quid prò  hac  fide  honoris  ac  prtemij  confecutus  efl : dixerunt  ei  ferui eius « 
& mìnifìri  ; Nihil  omnino  mercedis  accepit . C.  3 5.  ».  9. 
v.7.8.  Nomo  quem  Rex  honorare  cupit,  debet  indui  uefiibus  regqs  , & imponi  fuper  equum , qui  de  feti, 4L* 
Regis  eft , &accipere  tegiitm  diadema , fuper  caput  fuum  . C.  8.  ».  2. 
v.  10.  Fefima,  & fiimpta  dola  ,&  equo  fac  vt  locutus  es . Ibid.  . • 

v.i  3.  Si  de  fermile  Iudxorum  efl  Mardochttus , ante  quem  cadere  ccepifli  nonpoteris  ei  refijlere , [ti  radei  t» 
confpeSIu  eius  . C.  3 5 . ».  9. 

Cap.  7.  v.  io.  Sufpetifus  eflitaque  Aman  in  patibulo . C.  16. n.  10. 

Cap.  1 a.  v.  j,  Pracepitque  ci  Rex, ve  in  aula  palati j moraretur,datis  ei  prò  dclatione  muneribus  . Ibid. 

Ex  Libro  3.  El'dr.x . u O 

Cap. 4. v.l 7,18.  VI  On poffunt  homincs  feparari d mulicribus . Si  congregauerint  aurum , & argentimi , & omnem 
iN  remfpcciofam,  & viderintmuliertmvnambonobabitu  , & bona [pecie,  omnia  bttc  relin - 
quentes,  in  eam  intendunt , et  aperto  ore  confpiciunt,  et  eam  alhciunt  magis  , quam  aurum  « et  or- 
gentum  > et  omnem  rem  pretiofam . C.  1 2.  ».  4. 

Ex  Libro  Iob.  . • 

Cap.  1.  v.  1 x.  T?  Ccc  vniuerfi, qua  habet  in  manu  tua  funt,  tantum  in  eum  non  extendas  mamme  tuam . C.  35.11.7% 

Cap.x.  v.6.  LI.  Ecce  in  manu  tua  efl , veruntamen  animam  illius  ferita  . Jbtd. 

v.  7.  Pere  affi t Job  viceré  pejfimo  à pianta  pedis  vfque  ad  verticem  eius , qui  tefla  fifpiem  radebat , federa 

in  Jlerquilinio . Ibid. 

v-9.  Adhuc  tu  pemanes  in  fimplicitate  tua  ? benedic  Deo  , & morere . Jbid. 

Cap.  12.  v.  6.  Abimdant  tabemacula  prxdonnm,  & andati er  prouocant . C.ó.n.l o.,&  C.  1 6.  ».  X. 

Cap.  14*  v.x.  J3>hì  qua  fi  fios  egreditur  , & conteritur  . C.  3 6.  ».  7. 

Cap.i^.v.  21.22  .Sonitus  terrori s in  auribus  illius  femper , & cum  pax  fit , ille  femper  infidias  fufpicatur  : non  credit 
quod  reuerti  poffit  de  tenebrie  ad  lucem  circumfpeSans  vndique gladium  . C.  2 6.  n.  5. 
v.iì.ió.Tetcndit aduerfus  Deimmanumfuam  ,& cantra Omnipotentem  roboratus  efl.  Cucurrit  aduerfus 
eum  eretto  collo  , & pingui  ceruice  armatus  efl . C.  27.  ».  3. 

¥.17.  Operuit  facicm  eius  cralfitiìdo  , & de  latenbus  eius  à mina  dependet . C.  la.  ».  a. 

Cap.i7.v-3.  Pone  me  iuxta  te , & cuiufuis  manne  pugnet  contra  me . C.  1 4.  ».  1 1 . 

v.io.  Coniiertimini , & venite , & non  1 imeni  am  in  vobis  vllttm  fapientem  . C.  3 1.  ».  io* 

Cap.ai.v.14.1;.  Recedei  nobis,  & fcientiam  viarum  tuarum  no  lumia  . Jguts  efl  Omni  polene  , vt  feruiamus  ei  ? 
C.  29.  ».  29. 

Cap.  27.  v.4.  Non  loquentur  labia  mea  iniquità: chi  , nec  lingua  mea  medit abitar  mendacium . C.  9.  n.  1 1. 

Cap.  29.. 
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Ctp.ìg.v.^.óJ.J^uar.do  eroi  Omnipotens  mecum , &incirctutu mco  pueri mei .Quando  Lviabam  peder  meos  buty - 
ro  , cr  petra  fundebatmibt  rmsolei  . Jfy.vido  procedermi  ad  portam  Ciuttatit , & in  pluteo. 
portubunt  cathedram  nubi  . C . 6.  ».  a. 

*.14.  luflieiaindutus  fum,  & vefliui  me  ficut  vefiimento,  &diademate  iudiciomeo.  C.i.n. 4.  & C.9.H.14. 
v.l  6.  Pater  eram  pauperum  , & caufam  quam  nefciebam  inucfiigabam  . C.  6.  ».  a* 

Cap.3 1.  v.7.  Si  manibus  meis  cdhxfit  macula  . C.  a 1 . ».  8. 

Cap.  34.  v.30.  ^ut  regnare  facit  hominem hypocritam  propter  peccata  populi . C.  a;.  ».  3. 

Cap.  43.  v.io.  Et  addidit  Dominar  omnia  qttxcumque  fuerant  Iob  duplicata  . C.  3 5.  ».  7. 
v.  1 5.  Non  funt  traente  multerei  fpectofx  ftcut  filia  Iob  in  vniuerfa  terra . Jbid. 
v.l  6.  Vixit  autem Iob pojl hoc  Centura , ei  quadr agiata  annis . Ibtd. 

Ex  Libro  Pfàlmorum.  * - . 


p T turnc  Reges  irteli igite  , qui  iudicatit  terram  . C.  a a.  ».  1 a. 


Pfal.  a.  v.  1 o. 

Pfal.  io.  v.3.4.  JJi  JOuomodo  dicitis  anima  mete  trunfmigra  in  montem  ftcut  pajfer  ? dguoniam  ecce peccatores  in- 
tendenmt  arcum . Pofuerunt  fagittar  fuat  in  pharetra  vt  fagittent  in  objcuro  rctlos  corde . °>uo- 
niam  quo  perfecifii  dextruxerunt . C.  a 9.  ».  7. 

Pfal.n.  V.J.  V aria  locati  funt  vmfqaifqae  ad  proximumfaum,  labia  dolofam  corde,  et  corde  locati  fum . C.p.».i  a. 
Pfal-  li.v.j.  In  omnem  terram  exiuit fonar  eorum . C.  i.«.  io. 

v.tf.  In  fole  pofuit  tabernaculum  fuum  . f.  ap.  ».  a. 

Pfal.19.  r.8.  Hi  in  curribur , et  hi  in  equir  nor  autem  in  nomine  Dei  nofìri  inuocabimus . C.14.  ».  1 1. 

Pfal.  ai.  v.aa.  Salua  me  exore Leonir  » e àcomibur  vnicormam humilitatem  meam.  c.  13.  ».  3. 

Ffal.aa.v.  1.  Dominar  regit  me , et  nihil  mibi  deerit . C.  17.».  io. 

Piai.  *6.  V.l*  Dominar  proteffor  vite  mete  à quo  trepidabo*,  C.  14.».  li. 

Pia!.  3 a.  v.i 6.  Non  falaatur  Re. x per  multam  virtutem,  et  Gigar  non  faluabitur  in  multitudìne  virtutir  face. 

V.17.  Fallax  equur  ad  falutem  , in  abtmdantia  autem  virtutir  fax  non  faluabitur  . ibid. 

Pfal.36.  v.ao.  Inimici  vero  homìnir,  mox  vt  hononficati  fuerint , et  exaitati,  deficiente!  quemadmodum  fumar 
deficicnt.  C.  37.  ».  5. 

v.tl.  Iuflus  mrferetur , et  tribHet . C.  17.  ».  io. 

Pfal.  39*  v 4.  Multa  feci/li  tu  Domine  Deut  meur  mirabilia  tua . C.  14.  «.9. 

Piai.  47.  v.g.  7 njpiritu  vebementi  conterer  ruutar  T harftr . C.  17*  ».  7. 

Piai. 48. v. 13.  Nomo  cum  in  honore  effet  non  mtellexit , comparatur  eft  lumentir  infìpientibur , et  fimilir  fallar  rft 
illit . c.  a7.  ».  a. 

Pfal. 5 4. v.l  I.i  a.  Circumdabit  eamfuper  muror  eiur  iniquitar , et  labor  in  medio eiar , etiniufiitia  , et  non  defeci t de 
plateit  eiar  vfura , et  dolur  . C.  a 1 . ».  19. 

Pfal.  tf  1.  v.io.  Mendace r filii  hominum  in  flaterir,  vt  decipiant ipfi  de  vanilate  in  idipfam  . C.  9.  »•  1 a. 

Pia  1.68.  v.4 3.  In  me  pfallcbant  qui  bibehant  vinum . C.  n.n. 9. 

v.3 1 .3  a Laudalo  nomea  Dei  cum  cantico , et  magnificalo  eum  in  laude , et  placebit  Deo  fuper  vitulum  nouel- 
lum  cortina  producentem  , et  vngular . C.  I . ».  5 . 

Pfal.  7a.  v.g.  Pofuerunt  in  ctlum  or  fuum , et  lingua  eorum  tranfiuit  in  terra  . C.  1 8.  ».  7. 

Pfal.  75.  v.i  3.  jdufert  fpiritum  Principum . C.  34.  ».  3. 

Pfal.  7 6.  v.67.  Tribuni  Ephraim  non  elegit . C.  4.  ».  9. 

Pfal. 80.  VI4.  Ifrael  fi  invile  mete  ambulafiet  ; prò  nihilo  forfitan  inimicar  eorum  bumilialTem  . C.  14.».  8. 

Pfal. 8a. v.i  5.16.  Si  cut  ignir  qui  comburit  fvluam,ct  ftcut  fiamma  comburati  monte:  .Ita  perfequerir  ilio t intempeflate 
tua , et  in  furore  tuo  conturbabir  eoe  . C.  36.  w 6. 

Pfal. 90.  v.7,  Cadent  à latere  tuo  mille . ef  «Zero»  mtlliaà  dextrir  tuie.  C.  17.  ».  14. 

Pfal.  9 a.  v.  1 . Dominiti  regnamt , decorem  indntur  tfl , induit  Dominar  fortitudineni , et  prxcinxìt  fé.  €•  1 7*  »-6. 
Pfal. 103. v.j.  ,£>ui  fundafli  terrcrn  fuper flabilitatem  fuam,  non  ìnclinabttur  in  fxcuhm  fecali  . C.  37 . ».  7. 

Pfal.  104. v.30.  ai.aa.  Mifn  Rex,  et  fblutteum  , Prtncepr  populorum  , etdimifìt  eum  ; Conflttuit  cum  fìomtnum  do- 
mar fu* , et  Prmcipem  omnir  poffeffioni : fu*  . Vt  erudirei  Principe r eiur  ftcut  fcmctipfum , et  fe- 
niorer  eiur  prudentiam  doceret . C.  3 1 . ».  1 1 • 

Pfa!.io6.v*4o.  Effnf.t  efi  contemprtofuper  Principe t . C.  13.  ».  8. 

Pfal.n 8 v 137 .Iufìurer  Domine , et  rclittm  ludicntm  tuum  . C.  a3.n.  6. 

Pfal.i  ao.v.a.  Auxilium  meum  à Domino  , quifecit  ctlum , et  terram  . C.  iq.  ».  1 5.  j 

Pfal.  1 ad. v.i.  Nifi  Dominur  xdificauerit  doniurn , in  vanttm  laboraueritnt  qui  adificant  eam  « C.  } i.n.y. 

In  falictbur  fufpendhnu:  organa  nofira . C.  37.  ».  1 5. 

, Ex  Libro  Proucrbiorum  • 

Pfa!.i36.v.a. 

Cap.  i.  v.  a.  T^Rofperitar  fiultorum  perdei  illot,  C.  17.  »•  3- 

Cap.  a.  v.14.  jL  Lxtantur  cum  male  fecerint , et  cxultant  in  rebur  pejfimir . C.  aa.».  a.  •.  "p 

Cap.  8.  v.l  5.  PerntcRcgcr  regnane.  C.i.n.  6.  ’ v.  ' . 

v*a5  • o «Quando legent  ponebat  aqui:  ne  tranfircnt  fine:  fuor . C.  a.  ».  7. 

Cap.  1 4. 
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C 3P.14  v,,7* 
v.aS. 
C'ap.i  6*  v.io. 

v.ji. 

Cap.  ai.  v.i. 
Ciap.  15.  v.5. 
Cap.  a 6.  v.ia. 
Cap.  a 7.  v.14. 
v.ao. 
v.ai. 

v.i7. 
Cap.  *8.  v.x. 
Cap,  30.  v.aS. 


Cap.9-v.14.15 


Cap.  4.  v.7. 
Cap.  5.  v.  ai. 
Cap.6.  v,5*7.8 


v.aa. 

Cap.8.v.jo.u 


Cap-p.  v.4, 

v.6. 

Cap. io.  v.6. 

Cap.  1 1 . v.  1 7. 
Cap.  17.  v.  10. 


Cap.  7.  v.6. 

Cap.  15.  v.9. 
Cap.  16.  v.4. 
Cap.  34.  v.aS, 
v-34. 

Cap.  29.  v.4. 
Cap.44.v.i.a. 


Cap.  1.  v.x  a. 
v.33. 
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Tmpatinis  0 per  abitar  fnltitiam , et  vir  verfttus  odiofits  efi . C.  9.  ».  8. 

In  mule  nudine  popuh  dignità*  Regis , « /»  paucitatc  plebi*  ignominia  Princtpis  . C.  18.  a.  9. 
Diuinatio  in  labqs  Jtegis . C.  a.  ».  7. 

Afeli  or  eli  paricus  viro  forti  , et  qui  dominatur  animo  fio  ex  pugnatore  Vrtium . C.  X.  a.  5. 

dinifiones  aqnarnm  ; /la  cor  .firn*  1»  maini  Domini  . C.  a.  «.  7. 
ytfw/er  iniquitatem  de  vultu  Regie,  et  inficia  firma bi tur , et  thronus  eius . C • «•  8. 

J'idiJli  hominem  fapientem  Cibi  videri , magis  ilio  fpem  habebit  infpiens . C.  J I . a.  I o. 

,^V«/  bcnedicit  proximo  fio  voce  grandi  , de  notte  confurgens  maledicenti  fimilis  erit . C.  I.  a.  7. 
Infernus , et  perduto  tmmquam  impiantir  : fimi  li  ter , etoculi  hominum  infatiabilcs  . C.  15.  a.  t* 
'ifuomodo  probat  tir  in  lonfiatono  argentimi , et  in  fornace  aurtmi , Jic  probatiir  homo  ore  laudanti t . 
C.  1 • n.  4. 

S uffici at  t ibi  ite  caprarum  in  cibos  tuos,et  in  neceffaria  domus  lux, et  ad  vittimi  ancillii  tliis.  C-6. ».I$. 
Fugit  impitis  nomine  perfequente  . C.  a 6.  n.  5. 

S tcìho  manibus  nilitnr  , et  moratur  in  xd  ititi  Regi* . C.  ai.  a.  1. 

Ex  Libro  Ecclefiaftis. 

CI nit as  pania  , et  palici  in  ca  viri . Vtnit  contra  eam  Rex  magma , et  vallauit  eam  > ex truxitque 
mimitionem  per  gyrum  , et  perfetta  cfl  objidio  . InHcnttifquc  efl  in  ea , vir  pauper , et  fapiens  » 
et  liberauit  V rbem  per  fapicntiam fitam  . C.  3 1.  a.  7. 

Ex  Libro  Sapienti# • 

•i  . - t %!~  ’V  .1 

IVfìta  fi  morte  preoccuparti*  fucrit.  C.  36.  ».  I. 

Contra  infenfatos  . C.  14.  ».  9. 

Iudicium  durijjìmum  in  hi * qui  prxfunt  fìct . Exigso  enim  conceduta  mifcricordia  , potente s autem^ 
potenter  tormenta  patientur  • Noncnim  ftbtbrait  perfonam  cuiufquam  Deus , nec  verebìtur  ma- 
gnitudinem  cuiiifqiia* . fifuoniam  pufillitm , et  magnum  ipfe  fecit  , er  xquxliter  efl  illi  cura  </e_» 
omnibus,  fortmibus  antan  fortior  infiat  cruciano  . C.  22.  ».  i. 

5/  ergo  delettammi  in  fedibus , etfeeptris,  ò Reges  popuh, diligile  fapicntiam . C.  30.  ».  IO. 
.12.13.14  Propofui  ergo  hanc  adduccre  nubi  ad  conuiuendum,fciens  quoniam  mccum  eommunicabit  de 
boni s , et  erti  alloctitio  cogitationis , et  txdq  inci  . Habebo  propter  hanc  ilaritatem  ad  turba s,  et  ho- 
norem apud  femore s • I imeni*  , et  acutia  ìnueniarin  iudicio,  et  inconfpettu  potentium  adrmrabilis 
ero,  et  facies  Principimi  mìrabuntur  me . Difponam  poptilos  , et  nationcs  mihi  erunt  fubd  ita.  * 
T imcbiou  me  audientex  Reges  ho'rendt,  in  moltitudine  videbor  bonus, et  in  bello  fona*  C.3 1 .».i  a. 
Da  nubi  fediumtuarum  affiflricem  fapicntiam  , qnx  nome  opera  tua , qux  et  adfuit  tane  , cum  orbenu» 
ferrar um  faceres . C.  3 1.  ».  7. 

Fi  fi  quis  crit  confummatia  mter  filios  bominym  , fi  ab  ilio  abfuerit  fapientia  tua  in  nihilum  compu- 
tati tur  . C.  3 1.  ».  7. , et  C.  31.  n.  1 a. 

Jiijlum  à pereuntibus  impijs  liberauit  fugientem,  deficendcnte  igne  inPcntapolim  : cuius  in  tcfrmntunt 
nequitix  fimugabiiuda  confa!  deferta  terra . C.  1 2.  ».  1 1. 

Per  qux  qua  pecca! per  hxc,  et  torqnctur.  C.  34.  ».  6. 

Cimi  fu  timida  ncquitiadat  tefiimonium  condemnationis  : fiemper  enim preifumit  fixua  perturbata  con- 
Ji lentia . C.  12.».  11. 

Ex  Libro  Ecclefiaftici . 

Noli  qnxrere  fieri  Index,  nifi  valeas  virtute  irrismpere  iniquitatem,  ne  forte  extimeficas  faciem _» 
potè  itti*.  C.  23.».  xa. 

Non  cf  J'pceiofxlaus  in  ore  peccatori s . C.  I . ».  9. 

Vtilcefi  mori  fine  filijs  , quam  rclinqiicrc  filios  impios . C.  23.  «.9, 

Memoria  mea  in  getter atìones  fxculorum  . C.6.n.  1. 

Pofint  Danid  puero  fio  excitare  Rcgcm  ex  ipfo fortijfmmm , et  in  throno  honoris  fedenteminfem • 
pitcrwmi . C.  6.  ».  I . 

Multi prxflitermt  malefliam  tjs  qui  fie  adituienint . C.  35.».  4. 

3 .Laudauus  viros  glorio fos,  et  parentcs  nofros  m gencrationc  fua  . Muliamgloriam  fecit  Deus  magiu- 
fic entia  fua  àfxculo,  dominante*  in  potcfi.uibusfnn  > borni  ne*  magni  virtute  > et  prudentia  fui  prò- 
diti.  C.  31.».  2. 

Ex  Prophctia  Ifaia: . 
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Vis  quxfiuit  hxc  de  manibus  vefiris  ? C.  4.  ».  8. 

Principcs  mi  infidelcs . C • 29.  ».  1 1 . Prmcipes  tuiinfideles  foci j furami  omnes  dtligunt  muncra 
fcquuntur  retributioncs  . C.  16.  ».  6. 

Cap.  a. 
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Cap.  1.  V.  7 . Re pietà  efl  terra  auro , & argento  , & non  efl  finis  thefaurorum  eius , & repleta  efl  terra  equis , & 

tnnumerabiles  quadnge  eius  , & repleta  efl  terra  eius  Jdolis . C.  6.  n.  io.  -,  & C.t^n.  1%. 
v.ia.  Et  fuper  omuem  murum  munitum  , & fuper  omncs  nauesTharfls . C.  27.  n.  7. 

Cap.J.v.l 3.14.  Captiuus  populus  meus  duttus  efl , quia  non  babau  fcientianu  & nobiles  mteriemnt fame  , & multi- 
tudo  eius  fiti  exaruit . Propter  ea  dilatassi:  Inferma  ammani  fiuam  , & apernit  os  fimnn  >.ahfque-* 
vllo  termino . Deficendent  fiortes  eius  > & populus  eius , & fublitnes , glorio  fiqne  eius  ad  etm . 
C.  ai.-n.  4»  » & C.Laa.  ».  1.  . > 

v. ai.  Va  quifiapientes  eflts  in  oculis  veflrts  > & coroni  vobifmcti pfis  pmdentcs  . C.  31.  tu  io. 

Cap.  6.  v.  j.  In  anno  quomortuus.  efl  Re, x Ogias  vidi  Dominum  J'edentem  fuper  foliuni  excelfum  . C.  1.  n.  2. 

Cap.y.v.  10.11  *£t  adiecit  Dominus  loqui  ad  Acbagdicens  : Petetibi  fignum  à Domino  Deo  tuo  in  profundum  In- 
ferni fine  in  excelfum  fupra  . C.  y.n.  6.  . 

v.lj.14-  Audite  ergo  domusDauid . Numquid  parum  vobis  efl  moleftosefie  bominihus , qui  a molefli  eflts , & 
Deo  meo  ? Propter  quod  dabit  Domimi  ipfe  vobis  fignum . Ecce  virgo  conciptet,  & parici  filium. 
Ibid,  1 

v.  14.  Et  vocabitur  nomen  eius  EmmanueLvt  fciat  reprobare  mai  uni  , & ehgere  bonum . C.  2.  n.  5. 

Cap. 3 1.V.  l.  Va  qui  dcfcendunt  in  Rgyptum  ad  auxilium  in  equis  fpcrantes , & babentes  fiduciam  fuper  quadrigli  > 

* . , quia  multa  funt  ,&  fuper  e quid  bus  , quia  prxualidi  nimis . C.  1 8.  >1.7.  , . 

Cap»3  6*  v.4.  Diche  Egecbta  : Hoc  dicit  Re. x magnus  Rex  Affyriorum  . C.  x 3 . ».  3 .. 

v.ad.  Comeditevnufquifque  vineamfuam  , & vnufqutfque  ficutn  fuam , &hibitc  vnuf  quifque  aqitam  ci- 
flernafua  . C.  10.,  ».  1 1 . 

v.ao.  fiottìi  efl  ex  omnibus  Dtjs , qui  eruerit  terram  fuam  de  manu  mea , vt  eruat  Dominiti  IeruJ aleni  de-» 
maini  mea  $ C.  ij.  tu  a. 

Cap.  37.  v.19.  Ponam  ergo  circulum  in  naribus  tuis  , & franum  hi  labijs  tuis  > & reducam  te  in  viam  per  quam  ve - 

niflt  . C.  13.».  a. 

Cap.38.  v.  17.  Ecce  in  pace  amarititdo  mea  amariffima  . C.iy.n.  1 6. 

Cap.  44.V. 14.15. 26- 17.18.  Ego  firn  Dominili  ,faciens  omnia  > extendens  coclos  folus  ,ftabiliens  terram , & nullus 
me  emù  . Irrita  faciens  figna  diumorum,  & ariolos  m firorem  vertens  . Conuertens  fapientcs  re- 
trorfum  , & fcientiam  eorum  fluitimi  faciens  , fiifcitans  verbum  ferui  fui  , & confllium  nuntioriim 
fuorum  complens  . .Qui  dico  lerufalem  babitaberis,  & Ciuitatibus  ludo  adificabimini,  & defer- 
ta eius  fufeitabo . .Qui  dico  profundo  defolare  , & fiamma  tua  arcfaciam . Qui  dico  Cyro  : Pater 
meuses.  C.  6.  n.  6.  * > 

Cap.45.v-1.  Hoc  dicit  Dominus  Chriflo  meo  Cyro,  cuius  apprebendi  dexteram  . C.i.».  5.  ; 

gap.  48»  V.J.  • Propter  nomen  mcumlonge  faciam  furor  etnmeim  » & laude  mea  infranabo  te . C.  1.;».  5.  . Lj 

• • • • » ' ( , • 

Ex  Prophetia  Ieremix . 

* • • * I 7i  • • * • — • • • » 

(Cip.  1.  v.  1 1.  T T Irgam  vigilantem  ego  video . C.  ia-  tu  5. 

V.  J8.ip.  V Pgo  qutppe  dedi  te  bodie  in  Ciuitatem  munitcim>&  in  colnninam  ferream,  & in  murum  oreum 
fuper  omnem  terram  Regibus  luda  , Pnncipibus  eius , & Sacerdotibus , & populo  terra  , & bel- 
labunt  contra  te , & non praua/ebunt , quia  ego  tecum  funi , vt  liberemte . C.  14.  ».  io. 

Cap/a.  v.  17.  Dicentes  tigno  Pater  meus  es  tu , & lapidi  tu  megenuifli . C.  17.  tu  15. 

Cap.il.v.ig.  Ohuam  vberem frucl feram , fpeciofam vocauit  Dominili  nomen  tuitm . Ad  vocem  loquela  grandis 
exarfit  ignis  in  ea  , & comlmfla  funt  fruteta  eius . C.  1.  tu  7 . 

Cap.ao.  v.  ir.  Dominus  autem  mecum  efl  , quafi  bellator fortis  : Idcirco  qurperfequuntur  me  , cadente  & infirmi 
erunt.  C.  14.  ».  ti« 

Cap.35.v.34.  ylulate  Pajlores,  & clamate  , afpergite  voi  cinere optimates gregis . Quia  completi  funt  dies  ve- 
flri , vt  mterficiamini , & diflipatìones  veflra  > vt  caduta  quafi  vafa  pretiofa . C . 12.  tu  2. 

Cap. 41.  v.lo.  Srquiejcentcs  manferitts  in  terra hac adificabo voi,  & non deflruam . C.  3 i.n-8.  » 

Cap.43.  v.i.  Dixit  Avariai  filini Iofia , & Iohanam  filini  Caree , & omnes  viri fuperbi  dTcehtes  ad  Ieremiam-, 
mendacium  loqiteris . C.  3 1.  tu  8. 

(Cap.51.  v.7.  De  vino  eius  biberunt  gentes  , & ideo  commota  funt . C.  30.».  8. 

. » . * 

Ex  Prophetia  Baruch . 

Cap.l.v.ll.ia.  T7  T orate  prò  vita  Nabucbodonofor  Regis  Babylonis,& prò  vita  Balthafl'arfilij  eius,  vtfint  dies  eo- 
XJj  rum  , fieni  dies  cali  fuper  terram  , & vt  det  Dominus  vhrtutem  nobis  , & illummet  oculos 
noflros  > vt  viuamus  fub  vmbra  N abuebodonofor  Regis  Babyloms  > & fub  umbra  Balthaffar  fihj 
eius > & feruiamus  ei  tnultis  diebus , & inumi  amiti  gratiamtn  confpcftu  eorum  . C.  23.  M.14, 

Cap.3.  v.i 0.11.12 . Quid  efl  I frac l , quia  in  terra  immicorum  es  ? inueterafli  in  terra  aliena,  comquinatus  es  cum 
ntortuis , deputatus  es  cum  defcendentibus  in  Infcrmrm . Dcreliquifhfontcm  fapientix  . Nani  fi  in 
via  Dei  ambulaffes  , habitafl'es  vtique  in  pace  f empiterna.  C.  31.».  8. 
v.28.  Et  quoniamnon  babuenmt  fapientiam  intericiunt  propter fuaminfipientiam  . C.  3 1.  tf.  3. 

Op.g.v.i  3.14.  Sceptrum  babet  vt  homo  > ficut  Index  regionis , quii  in  fe peccantem  non interficit . H abet  enimetiam 
in  manu  gladium,  & fecurìtn . Se  autem  debello  , & à latronibus  non  liberai  . Vndc  vobis 
notum  flt  > quianon  funt  Dij  . C.  a.».  5 . £* 
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Ex  Prophctia  Eicchiciis  • 


jp Onts  arietes  in  gyro . C.  ai. ».  9. 


Cap.  4.  v.  a. 

Gap.  7.  v. io.  JT  F loruit  virga . C.n.  ».  5. 

v.atf.  Conturbano  fuper  conturbationem  vcniet . C.  as.  ».  a. 

Cap.i6.v.r/.i8.J9.  Fecijh  tibt  imagmes  majìulinas , & fornicata  es  in  ris  . Et  fumpfijli  veJlimentA  tua  multicolo- 
ria  , & operuijli  tllas . o/chw  meum  , <jr  thymiamameum  pofuijli  tot  am  eis  * J?f  panem , <2r 
pmilam  , & mel  quibits  enutriui  te  pofui/li  in  confpvttu  eorum  . C.  I 2.  »•  *4* 

Cap.  17.  v.7.  Aquila grandis  alis  multi fque  plumis  . C.  1 6.  n.  1 . 

Cap. 22.  v. 27.  Principe!  eius  in  medio  tllius  , quaft  Lupi  rapientes prxdam . C*  15.  ».  6»  - 

Cap.  28.  v.  14. 15. 16. 7»  Cherub  extentus  , & protegens  pofui  te  in  monte  f anelo  Dei , in  medio  lapidum  tgfutorunt 
ambulaci . Ptrfettus  in  vijs  tuis  , donec  inuenta  eli  tniquitas  in  te  » In  multttudìne  negotiattonit 
tux , repleta  funt  interiora  tua  iniquitate , & peccafli . Eieci  te  de  monte  fonilo  Dei  » & perdidi 
te.  C.  aa.n.  9. 

Cap. 29.  v.  18.19.20.  Nabuchodonofor  Rex Babylonis feruire fecit  exercitum  fuum  feriti  tute  magna  aiuerfus  Tyntmi 
ornile  caput  decaluatum  > & omnis  bumerus  depilatili  ejl  > & merces  non  ejl  reddito  ei  , ncquero 
exeratui  eius  de  Tyro  > prò  feruitute  qua  feruiuit  mihi  aduerfus  eam . Propterea  bete  dicit  Do - 
mmus  Deus  . Ecce  ego  dabo  Nabuchodonofor  Regcm  Babylonis  in  terra  fcgypti , & accipiet  mul- 
titudinem  eius , & dcprxdahitttr  manubias  eius , & diripiet  fpoha  eius , & erit  merces  exercittà 
tllius , et  operi , quo  feruiuit  aduerfus  eam , dedi  ei  terram  Kgypti , prò  eo  quod  laborauerit  mibt,  ait 
Domitius  . C.  5 ».  7. 

Cap.  31.  v.2.  Leoni gentìum  afjimilat us  es . C.  39.  ».  1. 

Cap.34.  v.3.4.  Lac  comedebatis , & lanis  opcriebaniim  , gregem  autemmeum  non  pafeebatis . infirmum  fiat 

non  confolidajlis , &quod  agrotum  non  fanaflis , quod  confracium  e/l  non  alligajlù , cìr  4«od 
obiettimi  ejl  non  reduxtjlis  . Scrf  c#»j  aufteritate imperabatis  eis  , <3“  cum  potentia  . c.  6.  »ri 
Cap.37.  v.14.  SeruusmcHS  Damd  Rcxfiper  eos , & Pajlorvnus  erit  omnium  eorum.  C.  2&».  8. 

Ex  Prophctia  Daniclis. 

Cap.  2.  v.13.  T~*T  egrefla  fententia  fapientes  interficiebàntur . C.  3 1.  ».  1 1. 
v.  38.  Fi  Tu  es  ergo  caput  aurenm  . C'.  13.  ».  2. 

3 . v.  a.  Itaque  Nabuchodonofor  Rex  miftt  ad  congregandos  Satrapas  Magiflratus  , & ludices , Duces , oc 
T yrannos , & Prxfettos  . omnefque  Principes  regionum  , vt  conuenirent  ai  dedicationem  /la- 
tU<£  • C*  3 71*  IO» 

.f/uis  ejl  Deus  qui  eripiat  vos  de  manti  mea  ? C.x  3 . ». 3. 

ffr  prxcepit,  vt  fuccenderctur  fornax  feptuplum,  quam  fuccendi  confueuerat . C.  ai.  »•  5. 

Bcncdittus  Deus  Sidrach  videlicet  Mifach  , Abdenago , qui  mijìt  Angelion  fuum  > eruit  fer • 

itosjitos,  qui  crediderunt  in  eum,&verbum  Regis  immutauerunt , & tradiderunt  cor  por  a fua  , 
ne  feruircnt , & ne  adorarent  omnem  Deum  excepto  Deo  fuo . C.  35.  ».  io. 

Cap.  4.  v.  8.  9.  Magna  arbor , <$“  fortis , & proccritas  eius  contingem  ccelum . Afpettus  illius  erat  vfqne  ad  tenni • 
nos  vniuerfie  t'errx  ; folta  eius  pulcherrima  , & fruftus  eius  nimius . C.iy.n.^. 
v.  1 1 . Succidile  arborem  » precidile  ramos  eius . Excutite  folia  eius , & difpergite  fruSus  eius . Fu* 
giant  bejlitc , qnx  fubter  eam  funt , & volucres  de  ramìs  eius . C.  2 a.  ».  3. 
v.  14.  In  fentcntiam  vigilunt  decretum  ejl , & fermo  fanSorum,  & petitio  . C.2  a.  ». 3. 
v.  5.6.  In  eadem  bora  apparuerunt  digiti,  qnaft  manus  bominis  fcribentis  corina  candclabrum  in  fuper» 
fide  paiietis  aulx  regia , et  Rex  afpiciebat  articulos  manus  fcribentis  . Tane  facies  Regis 
commutata  ejl , et  cogitationes  eius  conturbabant  eum , et  compages  rcntm  eius  foluebantur  > et 
genita  eius  ad inuicem  collidebantur  . C.  30.  ».  io. 
v.  1 3 . Tu  es  Daniel  de  fìlijs  captiuitatis  I udx  , quem  adduxit  Pater  meni  Rex  de  TuiéUt  ? C.  io.  ».  4. 
v.  16.  Si  ergovales  fcripturam  legere  , et  intcrpretari , et  interprctationem  eius  indicare  mibt  purpura. ^ 
vcjlieris , et  torquem  aurcam  circa  collum  babebis , et  t ertine  in  Regno  meo  Piinceps  eris  • 
C . 28.  ».  6. 

Munera  tua  fint  tibi , et  dona  domus  tux  alteri  da . Scripturam  autem  legam  tibi  Rex , et  interpre- 
tationem  eius  oflendam  tibi . C.  28.  ».  6. 

Eadem  notte  interfettus  ejl  Baltbajfar  Rex  Chaldxorum  » et  Darius  Media  fuccejjit  in  Regnuuu»  . 
C.  25.  ».  4’ 

In  perpetuai  xremitates  . C.  2.  ».  6.  '■ 


Cap. 


v.  15. 
v.  19. 
v-S>5- 


Cap.  5. 


v.  17. 
v.30.3 1. 


Cap.  12.  v.3. 


Ex  Prophctia  Ode 


Cap.  4.  v.  1 5 . QI  fornicarli  tu  Ifrael  non  delinquat  faltem  luda  . C.  2 1 . ».  4. 

v.  16.  il  / Sicut  vacca  lafciuiens  declinauit  Ifrael . C.  27.  ».  3. 

Cap.  5.V.I.  Domus  Regis  auscultate,  quia  vobis  ludicium  ejl,  quoniam  laqutns  fatti  ejlis  fptculationi , et  ftent 
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rete  expanfuni  fuper  Thabor . C.  ai.».  8. 

Cap.  7.  v.  5.  Dies  Regi-  noflri . Capemnt  Principe 1 fitrere  àvino  • C.n.ti.  io. 

Cap.8.  v.4.  Ipft  rcgnauernnt , et  n$n  ex  me . Principe s extiterunt , et  non  cognomi-  C. 4.  H.9.  etC . 25 . «.2. 
Cap.  9.  v. 2.  Rene rfnt  efr  Ephraim  in  Aegyptum . C.  27.».  1 . 2 

v.i  5.  Propter  ntalitiam  adinuentionum  cortrm  de  domo  mea  eijciam  eos  : Non  addai n , vt  diligam  cns  otn- 
nes  Principe s cornm  recedente s . C.21.K.4. 

Cap.  io.  v.l.  Vitis  frondofà  Ifracl,  vitti  frondofà  . C.  27.  n.  1 2 
v.  2.  Diuifum  efl  cor  tortini  nane  ir.tcribunt . C.  36.H.4 

v.  3.  Rexquidfanttnobis ? C.35.R.1.  ~ ■ .1  ; 

v.7.  7 ranfire  fecit  Samaria  Regetti  fuum , qnafi  fpimtam  fuper  facicm  aqua . C.jó.n-^. 

Cap.  1 a.  v.8 . Diues  effettui  funi  ir. netti  1 dolimi  mihi  . C . 27.  ».  1 2. 

Cap.  1 3 . v.;  6.  Admipleti  flint , et  faturati  flint , et  Ictiaucrunt  cor  fuum  , et  obliti  funt  mei.  C.  27.  ».  2. 

V.  1 1.  JDabo  ubi  Rcgem  in  furore  meo  , et  auferam  in  indignatiotic  mea.C.  25 . «.3. 


:.J 


Ex  Prophctia  loci. 

Cap.  1.  v.  18.  f~\h  ‘d  ingemuit  animai , mugierunt  gregei  armenti ? quia  non  efl  pafeua  eis  . C.  1 1.  ».  7. 

Ex  Prophetia  Iona* . 

Cap.4.  v,  1 0.1 1 . r ì f*  dolcs  fuper  hederam  inqua  non  laborafli , ncque  fecijìi  ut  crcfcerct , qua  fub  vna  noti  e nata 
J efl , et  fub  vna  noci  e penjt . Et  ego  non  parcam  N iti  ine  Ciuitati  magna,  in  qua  funt  plus  quam 

• ceittum  t iginti  milita  bombami  ? C-  3 5 . ».  8. 


Ex  Prophetia  Michea:  • 


Cap. 3.  v.9.10.  A V dite  hoc  Principe s domus  Iacob:  J%ui  tedifìcaris  Sion  in  ftngitinibus , et  Iemfalcm  in  ini- 

f\  quitate . C-  17.».  10. 
v.  12.  Propter  hoc.caufa  veflri  Sion  arabitur . Jbid. 


Cap.  1.  v.io. 
Cap. 3.  v.l 5. 


Ex  Prophetia  Nahum. 

SI  cut  fpitut  fe  inuicem  comple& untar  : fic  conuiuium  eorum  pariter  potantium . C.  1 1.  ».  9. 

Ibi  comedct  te  tgnts , peribti  gladio , deuorauit  tevt  brucimi.  < ongregare  vt  brucimi : multipli- 
care vt  loutfia . plures  feciftì  negotiattonei  tuoi , quam  flclla  firn  cali.  a»-  ».  12. 

Ex  Prophetia  Habacuc. 


Cap.  1.  v.  10.  rT"  Tranni  ridi  culi  eiui  erunt.  C.  1 2.  ».8. 

Cap.  i.v.  $.6.  _L 


Sic  cut  virfuperbui , et  non  decorabitur.  IfVui  dilatanti  fìcut  Infermi  animam  fuam . Et  ipfe 
quafi  mori , et  non  adiniplctur  ; & congregabit  ad  fe  omnei  gentcs , et  coaceruabti  ai  fe  omnet 
populei  . Numquid  non  omnei  ifli  fuper  eum  parabolam  fument , et  loquclam  tmgmatum  etui, 
et  dicetur  : V a ei,  quimultiplicat  non  fua , vfqnequo  , et  aggrauat  contea  fe  denfuni  luttim _»  - 
C.  17.11. 6. 

Ex  Libro  I.  Machabsorum . 

Cap.  I.  v.  il.  JT; ijt  ex  eti  radix  peccatrix  Antiochus  Illuflrii . C . 21.  ».  7. 


Cap.4.  v.30. 


Ex  Libro  II.  Machabceorum  . 

CE m hac  agcrcntur  , contìgit  Tharfenfci , et  Mallotas  fedtiionem  monete , eo  quod  Antiochi 
Regi 1 concubina  dono  efjent  dati.  C.  12.  ».  2. 

Cap.  7. v. 16.17.  Poteflatem  inter  bommei  babau  cumfit  corruptibilis  facii  quod  vii:  Noli  antcrn  putare  genui  no - 
ftrurn  à Deo  effe  dereliclum . T u autem  patienter  fufhne  , et  videbis  magnam  poteflatem  ipfiui , 
qualitcr  tc  > et  femen  tuum  torquebit . C.  2.».  2.  & C.  37.  ».  1. 

Cap.  3.  v.  27.  Sobbatum  agebant  benedicente s Jjominum , qui  liberami  eoi  in  iflo  die  nufericordix  initium  fin- 
timi in  eoi . C.  3 5 • ».  9. 

Ex  Euangelio  Matthci. 

• 1 •t-  >•  , • ;VM  M W * 1 . V *«•  »’  5/i  *>  * t* 

Cap»  *«  v.  2J  ^7  Ei  efl  qui  natus  efl  Rex  ludxorum  ? C.i  7.».i . 

Cap.  *•  v.  6.  \ Et  tu  Rcthlcbem  terra  Inda  ncquaqu.vn  minima  ei  in  Principibus  Inda  : ex  te  cnim  exiet 

Dux , qui  regat  populum  maini  Jfrael.  Sic  cnim  fcriptum  efl  per  Propbctam  . L.  21.  n.3. 

Aaaaa  Cap.  io. 
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Cap.  io.  v.  1 6-  Fece  ego  mitto  vos  ficut  oues  in  medio  luporum  • C*  ad*  ».  9* 

Eflote  prudentes  funi  ferpentes . C.34./:.  j. 
v.as-  I vinto  bmmit  domatici  eius . C.  io.  ».  d. 

Cap.tl*  v.  i8.  / otite  ad  me  omnes  qui  laboratis,  & onerati  eflis , & ego  reficiam  vos  ,C.  7.  «.7. 
cap.ia.v.47.48»^af  iWa/er  tua , cr  fratres  m foris  fiotti  quarcntcs  te.  .fffua  e/t  Mater  mea , & qui  funi  frate  es 
vteil  C.j.n.2. 

C ap.  16.  v.  1 3.  .Sfatevi  dicunt  kontincs  effe  filami homirus . C.i.n.fi. 
l ap.  z 2.  v.  a 1 . Redditi  qua  funt  Cc farii  C efori  , eir  <//«  funt  Dei  Leo . C.  29.  ».  1 1 . 

Cap.  26.  v.  8.  Vtdentes  autem  difiipuli  indignati  funt  diccutcs  .Et  quid  perditio  bec  ? C.  23.  ».  1. 
v.38.  Snjtinete  bìc.  c.j-j.n.  xi. 

Ex  Euangelio  Marci . 

Cip.5.v.20.2l.TT  Erodes  mctuebat  Ioanncm  ,/iims  orni  virum  infima , & fine! imi , c?r  cuflodiebat  eum » & 
JT1  eo  rw«//a  facicbat  ,&  libenter  eum  audiebat . Et  eum  dici  opportunus  acudiffct  Hc- 

rodes  natalii  fui  ccnam  fedi  l’rincipibus,  tribuni!  ,&  primis  G alile#.  C.li.  ».p. 

V,  23.  £*  mrauit  illi , <?/«a  quidquid  pctieris  dabo  tibi,liict  dinudium  regni  nei.  C.u.n. 2. 
v.  27.  Mi  fio  J piallatore  prxcepit  afferri  caput  io  anni s in  difo.  C.  ll.tt.fi. 

Ex  Euangclio  Luca?  • 

0.p.  t.  v.  29.  Cgitab.it  quali s effet  ifia  falutatio . C.  31  .».d. 

^ <.>.9.  v.30.3  Loquebantur  eum  ilio, & diccbant  excefium  cius,quem  completino!  eroi  in  Ierufalem.C.  1 2 .n.q. 

k ap.  1 v.  1 9.  Anima  habes  multa  bona  pofita  in  annos  plurimo!,  requiefee,  comedo,  bibe > & epulare  . c*  17.  r.  fi. 
V_ap.i3.v.8.  Vt  quid  tcrram  occupati  C.22.  ».  4. 

v.8.  Domine  dimitte  illam , & hoc  anno , vfquc  dm n fodiam  circa  ili  am  , & mittam  Jlcrcora . Jbid . 

C.ap.  2 2.  v.  25  • Reges  geminiti  domi, untar  corum  , qui  poteflatem  babent  benefici  voamtur . C.  x.n.fi. 
v.48.  luda  ofculo  filium  bombii!  traditi  C.fi-n.  13. 

Ex  Euangclio  loannis. 

Cap.8.  v.  49.  T?  Go  Dcemonium  non  b.ibeo  . C*  1.  ».  8. 

Cap.  18. v.  12.  .L»  Sic  refpondes  Pontifici ?.  C.  34.  ».  1. 

v.38.  Diete  et  filatasi  quid  cft  vernasi  Et  eum  hoc  dixiffet , iterata  exìuit . C.  io.  ».  i; 

Cap.  19.  v.7.  N os  legem  babemus , & fecuudum  legem  debet  mori , quia  filium  Dei  Jefecit . C.  35.  »• 
v.12.  Si  biette  dittili tis  non  es  amidi!  Cafarn . Jbid. 

Cap.iO.  v.17.  Noli  me  tangere.  C . 22.  ».  12. 

Ex  Atfibus  Apoftolorum. 

Cap.  1 8.  v.  1 4.  x 5 ; O / quidem  effet  iniquuns  aliquid,  aut  facinus  pcfiìnsum,  ò viri  ludti,reUè  vos  ftjlinerem  . Si  ve - 
U >a  quajliongs  funt  de  verbo  , & nominibns , et  lege  vefìra,  vos  ipfi  videritis . Index  ego  fot» 
rum  effe  nolo . C.  - 9.  n.  1 . 

Cap.  20.  v.34.  Necefjìtatibiis  tncis,  et  bis  qui  mccum  flint , miniflrauermtt  marna  ifì.t . C.  li.  »♦  fi. 

Cap.  23.  v.3.  Per cutict  te  Deus,  parics  dealbate.  C.  34.  ».  1. 


Ex  Epiftola  ad  Romanos. 

Cap.  1 .v. 2 1 . 2 2.  T?  Vanuerunt  in cogitcttionibus  fuis , et  obfcuratum  efl  infipiens  cor  corum  » dicentes  ertine  fe  cffc_» 
JL>  fapicntcs  fluiti  falli  flint . C.  31.  ».  1 2. 

Cap.  1 2.  v.2.  figlia  fit  vohmtas  Dei ?.  C.  25.  ».  a. 

Cap.  14.V.1.  Non  efi  enuu potefias  nifi  à Dea  . C.  3 J.  ».  1 5. 

v.  1 3 . Sicut  in  die  bonefle  ambulemus , non  in  comcffatiombiu , et  ebrietatibus , non  in  cubilibus  , et  impud i- 
--  citqs  , non m contenerne , et xmulatione  . C>  13.  ».  5. 

Ex  Ej.iitola  I.  r.d  Corinthios. 


Cap.s.v.d. 


Cap.  3 • v.  19. 
Cap.  9.  v.9. 


SA  pienti  am  autem  loquimur  inter  perfcJlos,  fapicntiam  vero  non  buius  fxculi , ncque  Principimi 
bui us  fxcnh  qui  deflruuutur  . C.  3 1.  ».  io. 

Sapìentiam  enim  buius  futili  fluiti  tu  efl  apud  Dcnm  . C.  3 1:  ».  io. 

Nor,  alltgabis  os  boui  trituranti . C-6 . n.  1 . 

t t .1  CSTiftV . . À J.  I ^ i»1Ù  l^L'T  V A 


.0:.  t j ts  c4 


Ex 


□igitized  by 1 


Index  Scripturarnm . 

£ v » *rs  * 

Ex  Epiftola  ad  Galatas- 
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Cap.  i.v.8.  licet  noi  aut  Angelus  eiiangeli^et  de  calo  vobh  » pritterquam  quoti  euangeli^auimui  vobii ■ 


anatbema  fit . C.  59.  ».  5. 

Cap. 4.  v.  1 5 . Oculos  vefiroi  eripuijj'etis  , dr  dcdijfctii  mihi . C.io.  n.i  3.  , / 

v.  id.  £»^o  inimicus  vobis  faclus  fimi  venim  direni  vobis . /£/</• 


Ex  Epiftola  ad  Philippenlès 


Cap.  4.  v.4. 


Audete  iterum  dico  gaudete . C.  1».  ».  a. 


Ex  Epiftola  I.  ad  Timothcum . 


A A 


Cap.  a.  T.I4.  Q Bfecro  igitur  primum  omnium  fieri  obfccrationcsj  orationes  , pofiulationes  » gratiarum  affiones 


prò  Religione , & omnibus  qui  in  fublimitatc  fune  * ve  quieeam  » & tranquillimi  vitam  ago.» 
mas  in  ornili  pietaec  ,&  charitaee.  C.im. io.  & C.zi.n.io. 

Cap.  d.v.io.  Radix  enim  omnium  malorum  cjl  cupidieas  . C.  15.».  1.  ; U.L  ; ...  - 

v.  17,  Diuitibus  buine  f acuii  prati pc  ante  omnia  fuperbe  non  fapere . C-  13.  ».  Ù 

Ex  Epiftola  ad  Titum. 

, ' . . . ^ >.  »»•  fcrwp 

Cap.i.v.i  a.  f^Retcnfts  femper  mendaces , mala  bejlia,  ventrts  pigri . C.27-B.I6.  , , .'irmur*  . . 

V-/  1 • * A !•  - .viil.O^'.Lio?  / . : i 

Ex  Epiftola  B.  Iacobi  Apolidi.  , jiwfcooVii.  .-io  7 

. • .i.i  . ..1  ' ).:;•!»;«  n;r|  • \ 

Cap.  4.  v.  6.  -j-^Ehs  fuperbii  refiftit . C.  14.  ».  3.  -;t  atpnft  * . ..  , i .. 
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Ex  Epiftola  I.  Beati  Petri  Apoftoli. 

Cap.  2.  v.14.  Qrbditi  eflote  omni  human*  creatura  propter  Deumfiue  Regi  qiiafi  tracelienti , fiue  Ducìbut 
O tamquam  à Deo  mtjjis  ad  vinditiam  malefatiorum , laudem  vero  honorum  . C.  3 3 . ».  1 5 » 

-Il  O*  - I 

Ex  Epiftola  11.  Beati  Petri  Apoftoli. 

Cap. 2.  v.  7.  1 V fiuti  Lotb  opprejfum  à nefandorum  infuria , ac  luxuriofa  conuerfatione  eripuit . Afpctin enimì 

*"  I <&■  auditu  infine  erat . H abitane  apud  cos,  qui  de  die  in  diem  ammani  lufiam  iniqua  openbus  crii* 


ciabant  • .la.n.ia. 
v.  14.  Plcnos  adulteri]  > & inccjfabilis  deliti i . C.  1 3.  ».  1 2. 


Ex  Apocalypft  Beati  Ióannis  Apoftoli. 


Cap.  6.  v.  io.  T7  Squequò  Domine  (Santini  , & verus)non  indicai , <jr  »o»  vindius  fanguìnem  nofirm  ? 

V t.  29.  ».  7. 

Cap.n.v.  14.15.  Vavmmabqt  *&  va  altcrumveniet . C.21.».}. 

Cap.  1 2.  v.4.  r eiui  trabebat  tertiam  partem  fiellarum  . C.  si.  ».  5. 

Cap.  17.V.18.  Mulier  quam  vidifii  eji  Cinitas  magna , qua  habet  Rtgnum  fuper  Reget  terra . C,ia.  »•  3.’ 
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ALFABETIC A 


Delle  cofe  lìimate  più  notabili  contenute  in  quello 
Volume.  Il  C.  lignifica  Confiderà tione 

N.  numero 


A 

A A fon  comandato  da  Dio  a portare  fcricea  la 
verità  nella  parte  del  petto.  Con.  io.  n.  il. 
Aia  verga  conuercita  in  Drago  ,diuora  tutte 
le  verghe  de'Maghi  di  Faraone.Conf.i  5 n.3d.  3 3 .4. 
Per  lo  fcandalo  dato  al  popolo  egli  con  Mosé  Tuo 
Fratello  efclufo  dalla  terra  di  promilfioue.  C.  22. 
n.  6. 

Abelle  PaAore  più  grato  a Dio  nelle  Tue  vittime  che 
Caino.  C. 6. n. 4. 

Abimelech  Capitano,  e Giudice  degli  Ebrei  percoflo 
da  femina , fdegna  morire  per  la  Tua  mano.C,  13. 
n.  8.  Vccide  70.  fuoi  Fratelli  per  regnare,  e poié 
vccilo  da  vn  fuo  Scudiero.  C.  3 1.  n.  10. 

Abner  Principe  della  militia  di  baule  non  riconofce 
Danid  di  che  Airpe  fia  , fé  ben  già  familiare  in 
Corte, e perché. C. 10.  n.4. 

Abramo  fauorito  da  Dio  per  hauerhauuto  vna  let- 
tera del  fuo  nome.C.  >■  n.  6-  E per  quefto  é dichia- 
ro Padre  di  tutti  i credenti.C.  31.1t.  6.  Non  A leg- 
ge che  in  fua  Cafa  hauefle  ferui  ò feruc . C.  18.  n. 
10.  Vittoriofo  di  cinque  Ré  non  accetta  i dona- 
tiui  offerti  dal  Re  di  Sodoma  .C.  a8.  n.  3.  Per  fe- 
pellire  Sara  lua  moglie  defunta  vuol  pagare  il  ter- 
reno offcrtogliin  donatiuo.  C.  x3  n.  10. 

Acabat  eletto  Ré  ncll'Andaluziam  vn’hora  fa  morir 
300.  perfonaggi  per  alficurarfi  il  Regno.  C.  8. 
n.  8. 

Accia  moglie  di  FauAoto  PaAore  chiamata  Lupa.. , 
perché  femma  di  partito, nodnfce  i pargoletti  Ro- 
ijiulo , e Remo . C.  1 9.  n.  1 5. 

Achab  Ré  feruc  a'cenni  di  lefabelle  Regina  fua  con- 
forte  & é fprezzato da  Elia . C.  1 a.  0. 3.  Vdica  la 
rifpoAa  di  Naboth,  che  gli  niega  la  vigna  richiefta, 
per  dolor  rifiuta  di  mangiare  . C.  15.  n.  7.  Mor- 
to da  vna  faecta , il  fuo  (angue  gli  vfei  dalla  piaga 
nella  Carrozza  . C.  16.  n.p. 

Achei  fondarono  la  Città  di  Sibari , che  diede  leggi 
à quattro  nationidiuerfc.C.  19.  n.  2. 

Achilia  per  ordine  di  Tolomeo  Ré  dell’Egittotron- 
ca  la  teda  a Pompeo.  C.  4.  n.  3. 

Achior  dice  ad  Oloferne,  che  fegli  Ebrei  hanno  il 
fuoDiodalla  loro  fono  inuincibili.  C.  14.  n.  io. 
Acroato  , pofio  in  MagiArato  fupremo  della  fua  Pa- 
tria niega  a’gcnitori  ciò  che  gli  chcidettcro  poco 
confacente  all'equità, e contrario  alle  leggi . C.  3. 
n-  3* 

Ada  adottata  in  Madre  da  Altffandro  Magno,  e de- 
signata Rema  di  Dacia,  gli  prefenta  regalaciffimi 
Cibi.  C.  II.n.3. 

Adado  Idumeo  inquiccò  Salomone  , dopo  che  ido- 
latrò tutto  il  tempo  che  foprauiffe.C.  21.11.  io. 
Adamo  ambendo  la  diuiiucà  c cacciato  dal  Paradi- 
fo , C.  14* 


Adamo  col  peccato  fu  la  cagione  che  fpuntaffero  i 
Principi  ,&  i Principati . C.  23.11. 1.  , . 1 

Adriano  morendogli  iiCauallo  Boriitene, gli  fabbricò 
vn  monumento, e inuitò  le  Mufe  a comporgli  i'Epi- 
gramma.  C.  18.  n.  6. 

Agacocle  Tiranno  di  Siracufa  con  frode  toglie  la-» 
vita  ,elt  facoltà  a'Citcadini,  C.  8.n.  11. 

Agefilao,a  chi  gli  diffe  che  i fbraAicri, quali  capitani- 
no in  Sparta  fi  marauigliauano,  che  «falle  con  fuoi 
Lacedemoni  così  familiarmente , e lo  ftefio  viuere, 
e ve  Aire,  rifpofe  : Che  l'vniformità  del  vitto , e del 
veAitoé  la  femente.chc  fruttala  meffe  della  liber- 
ti. C.  ao.n.  a.  Addimandato  che  effetti  hauelle- 
ro  cagionato  ne’  Lacedemoni  le  leggi  di  Licucgo  1 
lifpole  : Il  difprezzo  de*  piaceri . C 10.  n.  3, 
Guerreggiando  nel  Peloponnefso  viAi  alcuni  Sol- 
dati  Aliatici  faAofamemcnte  veltiti.ma  nudi  di  co- 
raggio , li  fece  nudi  palfar  in  mezzo  l'efercito.  ’ 
ao.  n.  6.  Non  vuole  per  denari  vendere  la  paco 
all'ininaico  col  defraudare  i soldati . C.  28.  n.  3. 
Lafcia  incontanente  le  gloriole  imprefe  per  gli 
acquiAi  dcH’Alia.e  della  perfide  di  Sparca,a  lìnq  ì 
di  vbbidire  agli  ordini  riceuua dalla  fua  Patria. 

C.  5.  n.5. 

AgariAia  figlia  di  Cliffene  Tiranno  de’Scionij li  fpo- 
(a  con  Smtndaride  Sibarita.  C.  1 8.  n.  8. 

Agnone  portaua  per  il  gran  lulfo  le  pianelle  coro  * 
chiodi  d oro.  C.  18.1).  1. 

Agrigentini , quali  nel  recinto  d’ Agrigento  concaua- 
uano  ottocento  mila  huoonni.dacili  alle  delitio 
furouo  vinti , c faccheggiacida'carcagincfi.C.i?. 
n.  3. 

Agrippa  familiare  d' Augii  Ao  affunco  a tutte  le  digni- 
tà della  Patria,  non  lalciò  nel  morire  tanto  cho  ) 
bafialle  per  il  funerale . C.  19.  n.  6. 

A laricoRc  de’Gothi  faccheggiaRon*a,ma  non  vccide 
l'imperadore . C.  23 . n.  4. 

Alberto  Ré  di  Succia  vinto  in  guerra  , e fatto  prigio- 
ne da  Margherita  Reina  di  Dama  c di  Nomegia  • 

C.  24*  n.  9. 

Albi  confumato  tutto  il  fuo  hauere,  fi  lamenta  che 
il  fuoco  gli  habbia  abbruciata  laCa(a,enenceue 
arguta  rifpoAa  da  Marco  cacone.  C.  20. n.  3. 

Alcibiade  colla  fua  eloquenza  apri  la  Arada  a cofe 
nuoue  in  danno  della  fua  Republica . C.  3 1.  n.  3. 
Valorolo  neU'armi, fi  perdette  per  la  diffolucion 
deliavita.  C.  27.11.3. 

Alelfandro  Imperadore  di  CoAantinopoli  ordinata 
vna  fefiadipublica  idolatria,  in  mezzo  di  effa  re- 
petinamentc muore.  C. 22. n.8. 

Alelfandro  Magno  prende  peri  capegli  Calandro, 
che  poi  fu  Ré  figlio  d'Ancipacro,  e lo  fbatee  nel 
muro, perché  liberamente  gli  parla.  C.  5.  n.  9. 
Rifiuta  le  adulationi  di  Arifiobolo  cantate  in  vn 
fuo  Poema  C.  1 o.  n,  2.  E poi  fa  morire  in  vna_* 
gabbia  di  ferro  Calli  Acne,  che  Io  perfuafe  a rifiu- 
tare 


tare  il  titolo  di  Signore  , Ibid.  Vinti  i Perii  ambi* 
fce  effer  creduco  per  Dio.  Idid.  Conducendo  l’e* 
fercico  per  la  Germania, camina  banchettando  fet- 
ce  intere  giornate.  C.  n.  n.  3.  Vbbriacodà  alle 
fiamme  la  Città  Metropoli  della  Perfia.  C.  n.n. 
9.  Riprendendo  vn  Corfale.che  inquietaua  il  Mare 
ne  hebbe  rifpofta.che  lui  inquiecaua  il  Mondo 
C.  16.  n.  i.  Padrone  di  vn  mezzo  Mondo  rtima_« 
non  hauer  cofa  alcuna  in  paragone  di  quello  deli» 
dera.  C- 16.  n.  io.  Fa  troncare  il  capo  ad  vno, 
che  gli  hauea  portato  il  diadema  caduto  in  mare  « 
e portolo  in  capo  per  poter  portarlo  a nuoto* 

0 8.  n.  3.  Rumò  i Tuoi  familiari  coirefempio  del 
troppo  lufso.  C.18.  n.  1.  Hauea  mille  Elefanti 
per  portar  l'Oro , e contaua  focto  le  Aie  bandiere 
trecento  mila  Caualieri.  C.  18.  n.  <5.  Abbatté  la 
potenza  de' Perrtani effeminaci  nelle delicie.  C.  19. 
n.  13.  Imitato da'Corcigiani  nel  piegare  alquanto 
il  collo  alla  fìnirtra . C.  ai.  n.  1.  fua  rifpolta  a chi 
lo  lodaua  di  benigno.  C.  13.  n.  1 1.  Adora  laddo 
Sommo  Pontefice  degli  Ebrei , e fi  dcfcriue  la  fua 
riuercnce  adoratone  . C.  39.  n.  10.  Fauorilce  i 
letterati,  e fagli  gran  donaciui.  C.  30.  n.  3.  Con- 
giura contro  di  lui  interamente  narraca  e vendi* 
caca  • C.  40.  n.  8. 

Alcfsandro  Re  di  Gerusalemme  vbbriaco  in  vn  con* 
uico  con  Concubine  dà  in  bellialità  crudeliflìme 
che  fideferiuono.  C.  1 1*  n.  8. 

Alefsandro  Serto  Papa  muore  di  veleno  in  vnconui- 
to  fatto  per  auuelenare  altri . C.  37.0.  11. 

Alefsandro  Severo  figlio  di  Mammea  lmperadoro 
piaccuole , c fua  piaceuolezza  deferitea , C.7.  n.5 . 
Alleggerì  a'  popoli  il  pefo  delle  gabelle.  C.  17. 
n.  7.  fi  perfuadeua  che  la  giarticia  folse  la  cornu- 
copia dell'vcile  per  i Principi.  C.  17.  n.  10.  Fu 
amicifiimode’  letterati . C.  30.  n.  ».  Esercitato 
vgualmence  nell'armi  come  nelle  lettere.  C. 31. 

lì*  6* 

Alcllìo  Imperadorefa  Prefidente  delle  carceri  Gio- 
uanni  Lago  proteeeeore  de'ladri, perché  vfeendo  a 
tubare  i carceraci  la  notte , li  portino  il  furto . 
C.  16.  n.  x.  Gouerna  malamente  l’imperio  mal 
configliato  da'mimrtri  inteicllaci . C.  3 3.  n.  7. 

Alfònfo  d’ Eft^Duca  di  Ferrata  honoraua  » e riucriua 

1 letterati . C.  30.11. 5. 

Alfonfo  Ré  d’ Aragona, c di  Napoli  lodato  di  fince- 
rità  nel  fuo  regnare.  G>  9.0.4.  Bialinaua  quei 
Principi, che  preferiuendo  agli  altri  le  forme  del 
viucre  honcfto.non  conofcono  per  fe  rtefiì  né  ino- 
deftia , né  temperanza . C.  3 . n.  8.  fue  graciofe  rii* 
porte  a chi  l'incerrogò  perché  folle  cosi  parco  nel 
bere.  C.n.n.  11.  Saggia  rifpoila  data  a chilo 
fupplicò  ad  dentar  da'caitighi  del  corpo  vn  debi- 
tore , che  non  poceua  (odisfarc  col  danaro . C.*o. 
n.  3.  Atcendeua  poco  alla  coltura  del  corpo,  e 
pompa  delle  vefti . C.  30.  n.  7.  Diccua  che  i po- 
poli s'accommodano  al  genio  de’  Principi , come 
piante  al  moto  del  Sole  C.  31.  n. 3.  Inclinati  (limo 
ai  letterati,  e fi  defenuono  i fauori  che  gli  fece . 
C.  30.  n.  4.  e C.  3 1.  n.  3.  Richiedo  da' Catalani 
a pigliare  fette  alleilo»  per  il  buon  gouerno  ha  dif- 
ficoltà trouarne  buono  vn  Solo  C.  ji.n.  11. 

Aliamene  rifiuta  1 presenti  per  non  pregiudicare  agli 
inccreifi  della  Republica.  C.x8.o.  11. 

Almerico  Antiocheno  Patriarca  d' Antiochia  legato 


nella  Sommità  d’vna  corre  da  Rinaldo  Principcj 
d'Anciochia  per  hauer  dctelfato  vn  Suo  matrimo- 
nio. C.  10.  n. 5. 

Amalafe  dando  alle  fiamme  la  Chiefa  di  S.  Balterio, 
improuifamentc muore.  C.  33.  n 3. 

Atnalcfunca  Rema  degli  Ortrogoti  fa  ammaestrare 
nelle  Scienze  il  figlio  Atalarico.  C.  30.  n.  9. 

Aman  pelfimoconfiglicredi  Affueroc  appiccato  alla 
forca  apparecchiata  per  Mardocheo . C.  1 6.  n.  1. 
Vbbidifce  ad  Aifuero  in  tutto  ciò  gli  comanda , fe 
ben  contro  fuo  genio  in  honorar  Mardocheo . 
C.  39-  n.9. 

Amali  Ré  dell'Egitto  rinonciaaU’amiciriadi  Pollerà- 
te  perché  lo  vede  troppo  felice.  C.  17.0.  io. 

Amalia  Ré  di  Giuda  debellata  la  Siria  , é fatto  pri- 
gioniere di  IoasRéd’lfraele.  C.  14.  n.  1. 

Amiri  perché  fugge  nella  Morta  tenuto  perifeiocco, 
eli  fatua  dalle  ruine  diSibari . C.  19. 11.3* 

Amulio  costringe  Rhea  Siluia  fua  Nipote  figlia  di 
Numitore  a fard  Vertale.  C.  19.0.5. 

Amurate  Gran  Turco  prega  Chrilto,  clic  vendichila 
fede  rotta  da  Ladislao  Réd'Vngheria  , e dalla.* 
guerra,  che  quegli  contro  i patti  gli  morte,  ritor- 
na vittori  ofo . C 34.0.  io. 

Andronico  Impcradore  di  Cortantinopoli  facea  fede- 
re i letterati  prerto  il  trono  Imperiale  . C.  30.0.3. 

Anna  Ré  d'inghiltera  vccifoda  Ronda  Principe In- 
glcfc  .C.  39-n.  13. 

Antigono  Ré  a chi  l'adulaua  rifpofe,erter  folo  lecite 
a'  Regi  le  cofe  honefte  C.».  n.  3. 

Antioco  Epifane,dccto  Pillurtre  Re  della  Siria, depu- 
tò a.  culto d'vna  fua  meretrice  l‘encrace,che  fi  ca- 
uauano  da  due  Città  della  Cilicia.  C.  1 3.  n.  3.  Ha- 
uendo  giurato  conucrtire  Gerusalemme  in  vn_> 
cimicerio,  infeliceuicnce  muore.  C.  14.  n.  ».  De- 
dito ai  ludo  Smoderato  che  fidefcriuc.  C.  18.  ».  t . 
Coi  fuo  efcmpio  fnerua  il  valore  de'  Suoi  Soldati 
ammolliti  nelle  defitte . C.  21.  n.  3. 

Antioco  fratello  di  DemetrioRé  della  Siria, nel  muo- 
uer  guerra  a Parchi  hebbe  forco  le  infegne  otto- 
cento mila  Soldati,  c piò  di  trecento  mila  viuan- 
dicri . C.  18.  n.  4. 

Antioco  Terzo  Scttrtealle  Città  Soggette,  che  Se  mai 
comandalfe  per  lectere  coSc  ripugnanti  alla  giu- 
rticia  non  l'vbbidirtero . C.5.  n.6. 

Antipacro  figlio  di  Erode  AScalonica  da  lui  facto 
morire  In  carcere.  C.  24.  n.  3. 

Ancirtene  voleua  che  più  fi  cemeile  il  tiranno  che  il 
carnefice  . C.  4.  n.5.  Mentre  vno  voleua  magnifi- 
car le dtlitie, decertò  quel  male,  nel  quale  gli  Adoc- 
chi ripongono  il  Sommo  beue.  C.  io.n.  1. 

Anconia  Aua  di  Caligola  lo  persuade  a moderarli 
nelle  Sue  Scandalose  licenze, ma  in  vano  . C.  4. 11.6. 

Anconino  Caracallafa  faugumofa  Ifrage  della  gio- 
uentù  d'Alertandria , che  haueua  Sparlato  di  lui  • 
C.  4.  n.  1 . Spofa  Giulia  lua  matrigna , quale  impu • 
dica  gli  dille  , che  come  Imperatore  gli  era  lecito 
il  tutto . C.  5.  n.  7.  Nel  Seno  della  stadie  vccide  il 
fratello  Geca per  regnare  folo  . C.  8.  n.  5.  Nel  luo 
giorno  nacalitio  vuole  cfl'cre  chiamato  Ercole  , o 
Gioue.C.  13.0. 5. 

Apicio dedito  alla  gola,  efue  goloficà  defcricco* 
C.  11.  n. 3. 

ApollonincRé  d' Arcadia  Scacciato  dal  Regno, ricor- 
re ad  Admcco  Re  di  Tcfiag.ia , Si  c fatto  Pallore 

in 
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in  Anfnfo.  C,  tf.  n.  j. 

Aquila  , che  gode  vagheggiare  il  Sole  , rapprefenca 
eh-,  c amico  della  verità  . C.  io.  n.  5.  Vantandoli 
daH’altezza  dell'aria  mirar  chiaramente  al  ballo  , 
dà  nella  rcce  del  Cacciatore.  C.  14.  n.  1. 

Arbitra  Generale  degli  £ feraci  Adiri;  vccife  SarJa- 
napalo  vlcimo  Re  , c trasferì  1*  imperio  ne'  Medi. 
C. 19. n. 13. 

Ardua  Silonire  predice  la  diuilionc  del  Regno  al  Re 
Salomone  fatto  Idolatra  . C.  iz.  n.  10. 

Archidamo  addimandato  quali  follerò  i Prefetti  del- 
le Cicca , rifpofe  : Le  Leggi . C.  5.  n.  5. 

Aretina  Gebufco  offctifce  il  campo,  & i buoi  in  dono 
a Dauide  » che  vuole  comprarli . C.  7.  n.  8. 

Agefilao  Scica  dà  la  ragione, perchè  molti  lafciaffero 
la  fetta  dc’Stoici, per  fcguirquclladegli  Epicurei, e 
niuno  degli  Epic.fcguilfc  quella  de'Stoici.C.i 9. n.i 

Aridi Je  vilipefo  da’ Greci  per  itribuci,  chcimpofe. 
C.  1 7.  n.  7. 

Ariftippo  manda  ricchi  donaciui  a Socrate  , e li  ri- 
duca, C.  zS.  n. ti. 

Ariftobolo  adulando  Aleffandro  Magno  in  vn  libro, 
c minacciato  da  lui  fe  più  vi  torna  ad  ellere  gec- 
tacoin  vn  fiume  , li  come  d’ordine  fuo  vi  hi  getta- 
to quel  libro. C.  10.  n.  z. 

AuRobolo  Lugnaco  di  Erode  Afcalonira  Ponccdce 
degli  Ebrei  da  lui  facto  affogare . C.  Z4.  n-  z. 

AriRoboIo  figlio  del  medefìmo  Erode  da  lui  latro 
morire  infieme  col  fratello  Alefi'andro  acculaci  da 
Antipatto  altro  fratello.  C.  Ibi J. 

Arilìocratico  goucrno  non  nftrcrco  ad  vn  folo,  ma 
compartito  a'più  degni . C.  4.n.  3. 

Ariftodcmo  Spartano  per  cancellare  la  nota  di  fug- 
giciuo  muore  di  luo  capriccio.  C.  1 3. 11.  8. 

Arinocele  infegna;  La  Legge  elìer  il  Principe  a cui 
i Re  deuono  vbbidire  . C.  pn.j, 

AriRocimo  Tiranno  degli  Epiroci  via  fierifQmc  bar- 
barie con  feicenro  donne,  c pargoletti  lor figli, 
che  vccidc . C.  14.  n.  5*  E finalmente  é vccifo  an- 
cor egli . C.  14.  n.  6. 

Afano  Sultano  1 ureo  tratta  con  ogni  immanità  Ro- 
mano Diogene  Imperadore  di  C oRantinopoh  fuo 
prigioniere  di  guerra,  c.  14.  n.  5. 

Affatone  voltatoli  contro  Dauid  luo  Padre,  e fuo 
Principe,  procella  non  hauer  figli , e pur  ne  hauca. 
C.  34.  n.  6.  V calo  da  Gioab  per  Tuoi  priuati  in- 
tere Ili  . C.  39.  n.  9. 

Aflìnj  videro  durare  il  fuo  Regno  mille, e quarant’an- 
ni,  qual  terminò  inSardanapalo  duomo  effemina- 
to. C.  3.  n.9.  ,e  C.  19.0.13. 

Afluero  fabbricò  la  Città  di  Ecbatana,  e fu  vinto  dal 
Ré  Nabucco.  C.  14.0.  a.  Fa  condur'in  trionfo 
Mardocheo, che  gli  (coprì  la  congiura.C. 16.11.10. 

A (Tur  della  dipendenza  di  Sem  diede  il  nome  all*  Af- 
fina. C.  3.  n.  9. 

Afiorre  Manfredi  fatto  Rrangolare da  Ccfarc  Borgia 
Duca  Valentino.  ( . z7.11.  io. 

Attalarico  Uède'Gothi,  pei  riHorare  le  mura  diSi- 
racufa , vuole  vi  s impieghi  ildcnaro  raccolto.  C. 
17.  0.5.  Fa  decreto  in  fauorde'Maeftn  delle  fcicn. 
ze.  C.  30.  n.  3. 

Attilio  Cilatino , chiamato  alla  condotta  d’eferciri, 
fu  crouaco,chc  feminaua  vn  fuo  Campo.  C. 19.0.0. 

Attilio  Regolo  Capitano  forti  (limo  concro  Catcagi- 
nefi,  non  ha  che  vn  Campiciuolo . Ibid. 


Auari  paragonati  a’Porci,  e Scarabei;  condefcric- 
cione  dcH'Auaritia.  C. 15.0.1. 

Auaritia  paragonata  al  fuoco . C.  15. n.  6, 

Augur  i de’Genrili  tatti  dalle  vilccre  delle  pecore , e 
de  buoi  fcannati  da'Sacerduti . C.  a.  n.7. 

Auolcoio  inulta  gli  vccellecct  a baachecco,  e ne  fa 
ltrage.C.  zo.n.  li. 

Aureliano  Imperadore  conduce  in  trionfo  Zenobia.» 

carica  di  gemme  , con  catene  d'oro . C.zj . 0.3. 

Aufe  facto  Principe  del  popolo  cambia  nome,  & d 
chiamato  Giesù;  perché  eletto  ad  effere  Saluatoc 
delle  genti.  C.  a.  n.  5. 

Azaria  Sommo  Pontefice  degli  Ebrei  ripréde  Ozia  Ré 
per l'vficio  di  saccrdoce,che  fi  vlurpaua.  C.aa.n.5. 

B 

BAana.eRechib  vccidono  Isbofec  figlio  di  Saule, 

& elfi  fono  fatti  morireda  Dauide  . C.  40,0.3.: 

Ba ala  vccide  a tradimento  Nab  >r  tiranno , figlio  di 
leroboam  . C.  zz.  n.  10. , e C 39.  n.  5. 

Babelle  vuol  dire  Città  di  confufione,  e di  difordine. 

L.  3.0.5.  Se  peccarono  1 fabbricarori  della  torre  di 
Babelle , opinioni  diuerfe  . C.5.  n.4. 

Babilonia  paragonata  con  Roma,  Pena,  e l'altra  tic- 
cheggiata  , ma  più  Babilonia  . C.  25.  n.4.  \ 

Baccanali  farti  per  viaggio  da  Aleffandro  Magno  , 
conduce ndo  l'Eferciio  per  la  Germania. C.»  1 .11.3. 
Bacco  a Midi  auaro  concede  di  poter  conuercire  in  . 

oro  quanto  toccaua  . C.17.  n.  6. 

Bacco, e Venere  hebbero  da  Pompeo  Magno  vn  Tem- 
pio  comune . C.  1 1 . n.  1. 

Bagadora  familiare  di  Beffo  craditoredi  Dario  lo  da 
in  man  di  Alellandro  Magno, & é da  lui  prcmiaco. 

C.  40*  n»  4. 

Bagatan,  e I'ares  Eunuchi  cofpirano  contro  la  vita 
del  Ré  A Huero  . C.  i6.n.  io. 

Bagni  pcnlili  in  Roma  inuentacida  Caio  Sergio  Ora. 

ta . C,  1 9*  n.  8.  . 

Baiafcthc  11  Gran  Turco, erudito  Filofofo.non  ere* 
de  acuitele  fauole  dell'Alcorano.  C.  30. n.  3.  Oc* 
pollo  da'Giannizzeri  é auuelenato  da  Selim  (uo  fi- 
glio. C.  38.11-  t o.  Fé  (frango lare  Acomace  Balsà 
col  cui  aiucoconquiffò  la  Vallacchia  , e vinfc  Zi*  \ 
zimo  fuo  fratello . C.  35.  n.  6- 
Balaam,  e Balaac d.ucrfi nel  ritornare,  l’voo ritor- 
na a’diabolici  Audi),  l'altro  a se  Redo  ; cioè  al  luo- 
go del  Regno . C.  2.11.4.  Balaam  configlia  Balaac  a 
far  mifchiare  gl'l  fradici  colle  femme  di  Moab  per 
fotrrarli  alla  procettione  di  Dio . C.  1 a.  n.  4. 
Baldafiare  Batcon  é da’popoii  lolleuati  creato  Prin- 
cipe di  Tranfiluania;  ma  poi  fatto  triangolate  da 
Sigifmondo  Batcon  fuo  parente.  (..3  4.0. 13. 
Baldafiare  vlcimo  Ré  de’Caldei  non  rkoaofce  Danie- 
le ,fe  ben  già  familiare  nella  fua  Corte  , perche^ 
diceua  il  vero.  C.io.  n 4.  Offenfcc  grandi  donaci- 
ui a Damele,  quali  egli  generofo  rifiuta.  C.a8.o.ff, 
S'inhorridifce  nel  mezzo  del  conuito  al  comparire 
d'vnamano,  che  Icriue  nel  parece.C. 30. n. io.  E 
vccifo  in  vna  notte,  & é fpiantaco  il  tuo  Regno  di 
Babilonia , e trasferito  a'  Medi , e Perii . C.Z5 . n.4. 
Balli  dc'Caualli  delibanti  gli  cagionano  la  rouitMu» 
in  baccaglia. C.  19.  n.  ». 

Bailidi  temine  parcorifcono  la  decollatione  al  Pre- 
curfore  S.Gio:  Baruffa.  C.t  i.n.  9*  Potenti  adac- 
qui- 
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quifiare  vn  mezzo  regno . C.  1 1.  n.  *•' 

Barbiere  Senza  lua  faputa  impiegato  da  Muflafi 
Gian  Vtfir per  vcciderc Scimi  Gran  Turco,  è in- 
nocentemente da  elio  fatto  morire . C.  35.  n.  *. 

Barda  Duro  , vfurparo  l'imperio  diC  offantinopoli  , 
eforratoadcporlo.ambKiolaméte  riduca. C.8.n.i  ì 

Barda  Zio  dell’lmpcradore  1 codio  crelfe  a grande.» 
ampiezza  le  buone  lettere  . C.jo.  a.  3. 

Barrabba  preferito  aChnftodallcruibc,  che  voglio- 
no  conformarfi  a'  Nlagilirati . C.  ai.n.  j. 

Bafilioil  Macedone  di  la  morte  ad  vn  Cotc'giano, 
che  gli  haucua  Tatuata  la  vira  . C.  j 6.  n.  6 . 

Bafilio  Psrfirogcnito  Imperadoredi  CoRantinopoli. 
dall'hauer  tolto  Foca  l'immunità  della  Chiela , ri- 
conosce originate  tutte  le  calamiti  dell'  Imperio. 
C . i p*  n • y « 

Bafilifco  figlio  di  Armario  creato  Cefare  da  Zenone 
degradato  ,c  fatto  Sacerdote.  C.  38.  n.  io. 

Batto  Capopopolo  nella  Dalmacia  contro  i Romani. 
C.  4.  n.7. 

Edda  vccifo  da  Tuo  fratello  Attila  Rè  degli  Vnni,che 
non  volle  compagni  nel  Regno . C.  8.  n.  5. 

Eelifario  vincitore de'barbari  accecato  daGiufiinia- 
no  Imperadorc.  O36.  n.  6. 

Belo  lo  Bello,  che  Nembroc,  chiamato  Giouc  270. 
anni  dopo  ildiluuio,  adorato  per  Dio . C.j.n.8. 

Bcnadab  Rd della  Siria,  collegato  con  ventiduc  Rd, 
c potenti  flimo  efercito,  da  cento  trencadue  Scn- 
dieti  dc'Principj  d’ Ifracle.  C.  14.  n.  8.  Soffocato 
eonvna  coperta  di  letto  da  Hazadc,  che  gli  toglie 
con  il  regno  la  vita . C.  3 6.  n.  4. 

Beniamini  della  fortuna  fislanciano2l  male  con  vo- 
lo di  Aquila , Si  al  bene  con  moto  di  cattaruca_» . 
C.  27.  n.  9. 

Bergamo,  eBrcfcia  tolte  a Filippo  Vifcontc  Duca  di 
Milano  da  Franccfco  Fofcaro  Doge  Scrcuiliimo  di 
Venezia. C.  38.  n.  <5. 

Bernardo  d'Anoit  hrbbe  per  lui , e Tuoi  fucccfforida 
Federico  I.  Imperadorc  la  ballonia , pnuatono 
Hcnrico  l eone . C.  3 8.  n.  10. 

Bernardo  Bembo  Signore  principali  (lìmo  in  Veneria 
comunica  al  Coniglio  dc'dieci  il  panico  offèrto 
di  auucfenare  Carlo  1 X.  Rd  di  Francia  nemico  , e 
fi  rifiuta.  C.  9.  n.  <5. 

Bernardo  del  Carpio  dopo  hauerfcruico  fedelmente 
in  piu  occorrenze  Alfonfo  HI.  Re  di  Lione,  e d* 
Alluna,  d da  lui  (chernito.C.  3 $.n ,6. 

Bcrnulfo  Re  d'Inghilterra  vccifo  dagli  Angli  Orien- 
tali . C.  39.11.  13. 

Berfabea  moglied'Vria  adultera  col  Rd  Dauide  . C. 
a». n.  7.  ,eC.  27. 11.5. 

Berta  figlia  di  Lotario  Conte  di  Orleans  , e Madre.» 
di  Vgone  Rd  d’Italia.  C.8.n.p* 

Berta  moglie  di  Filippo  I.Rc  di  Francia  da  lui  ab- 
bandonata ,e  ripigliata  d'ordine  del  Papa, che  gl* 
intimò  la  icomuiuca  .C.29.  n.  8. 

Bertagna  Grande  , cioè  Inghilterra , diuenuca  per  le 
lafciuicdi  Henrico  V I li.  Re  vna  Babclle  di  difcor- 
die.  C.29. n. 5.  Sue  miferie  dclcritcc  . C.29.  n.7. 

Beffo  milita  lotto  Dario,  lo  tradì fee  , e l'vccide  , la * 

Tua  morce  c vendicata  da  Alcilandro  . C.  40. 11. 4. 

Belile  della  terra  non  benedette  da  Dio  , come  quel- 
le dell'aria, e ma  re, pere  he  v'era  il  ftrpértce.C.a  3 m.  1 

Betfamiti  percolD  da  Dio  per  batter  mirato  1 Arca-» 
coracfpoglia  dc'ncmici  vinti . C.  34.  n.  3. 
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Bcuande  velenofe  in  Coppa  d'oro  fono  lecompolìtio- 
ni  eloquenti  de  profani  Poeti  .C.  30.  n.  8. 

Biagio  da  Cremona  Afirologo  predice  a franccfco 
Fofcaro  la  sforzata  rinuncia  della  dignità  di  Doga 
di  Vcncna.C.  38.11.  6. 

Biagio  figlio  di  Fcronc  facto  Rè  di  Perfìa,  cacciato- 
ne Cabada  fuo  fratello  impudico . C.  33.11.1. 

Biante  piange  la  dilgratia  d'vno , che  condanna  alla 
morte  , qual  potendo  alloluerlo  non  lo  fa,  per  non 
contrariare  alle  leggi-.  C.5.  n.  3. 

Bibolo  da  Pompeo  facto  Capitano  dell'  Armata  ma- 
ritima  contro  Celare  . C.  8.  n.  10. 

Bifolco,  quale  lì  burla  d’vno  Ambafcjacorc  portato 
in  lettica,  c bacturo  ,&  vccifo. C.  34.  n.  7. 

Biado  Dracula  colla  morce  di  ventimila  perfone  pre- 
tende ftabiliriì  nella  Vloldauia  .C.7. 11.  12. 

Boemia  Regno  difputato  in  guerra  da  Gtcuanni  Pa- 
dre di  Carlo  1 V.  Imperadorc  , e da  Hennco  Duca 
di  Carinthia . C.  9.  n.  b.  RiceueViucislaoIll.nl 
Praga per  Rè.  C.  j;.n.ii. 

Bocmondo  Ticpolo  afpira  alla  tirannide  di  Venetia , 
Se  è vinco , e fugato . C.  3 7-  n.  1 2. 

Boleslao  Redi  Polonia  nel  tcfìamenco  diuideil  Re- 
gno a quattro  Tuoi  figli,  ma  il  primogenito,  pre- 
tendendolo cucco,  è Superato da'fratclli, e caccia- 
to . C.  8.n.  13. 

Bonifacio  Arciuclcouo  di  Magonza  confacra  juSoif- 
fons  Pipino  pei  Rèdi  Francia . C.  38.  n 2. 

Bonolo  Imperadorc  dal  gran  bc.e  rciovbbnaco  s'ap- 
piccò da  le  Redo . C.  1 1 . n.  1 1 . 

Bontà  foucrchia  di  Argidccon  Spartani  Tuoi fuddiei, 
fu  cagione  che  lo  Iti  angolarono.  C.  n.  1 1 . 

Borie  d'Llte  Duca  di  Ferrara  nobilitauaia  lua  Coree 
d'huomini  letterati . t.  30. 11.3. 

Bianfuich  Ducatoda  Fede uco  i.  imper.  dorè  lafciato 
a Guglielmo  faglio  di  Hcnrico  Leone  , Ducadi  Saf* 
ionia,  che  ne  fu  priuato  con  Gciarea  poedtio. 
C*38.n.  io. 

Bret.slao  II.  Principe  di  Boemia  feroci ITimo, nel  cre- 
scere degli  anni  pacifico , e manfuéco.  C.3.  n.7. 

Britannico  nato  di  Claudio , e di  Meda  lina  auuelc- 
nato  aa  Nerone, peralBcurarlil’Impcuo.L.S-n.i  3. 

Bruncchildc  Regina  di  Francia  , Aua  di  Teodorico 
Re  di  Borgogna  lo  pcrluade  a bandire  Colomba- 
no  Abbate , perchè  riprendeua  le  Tue  fcelcraggmi. 
C.  10.  n.  1.  per  continouare  nel  Regno  inciudeli- 
fee  contro  il  (angue  Reale , e muore  infelice.  C.8. 
n.  13.  Vccife  dieci  Rè  , finalmente  fu  condannata 
ad  edere  (irafeinata  a coda  di  cauallo  nell'  vietino 
fupplicio,  come  Donna  infame.  C.  40.  n.  11. 

Bruno  Capuano  delle  guardie  Imperiali  fa  gridato 
Imperadorc  Nerone  ad  cfclulion  di  Bruanuico. 
C.8.n.  1 3. 

Bmcoda  in  mano  di  Quinto  fratello  di  Cicerono 
Caio  Antonio  fratello  di  Marc'  Antonio , perchè 
lo  vccida  in  vendetta  di  Cicerone.  C.  30.  n. 9. 

Buda  cattiuo  Configliele  di  Pietro  Rè  d'Vngheria  in 
fttaprefcn2a  priuato  degli  occhi.  C.  37. 11. 1 2. 

Buffone  motteggia  Tiberio  , che  non  paga  i legati  la- 
fciati  da  Augulìo , & è da  lui  fatto  morire  . C.  34. 
n.  9.  V n'a'tro  buffone  per  lue  mordaci  buffonerie , 
è vccilo  da  Gtouauui  balilkic  Gran  Duca  di  Moi- 
couia.  Ibid. 

Bugia  è peggio  meditarla  nel  cuore , che  il  proferirla 
cou  li  bocca  . C.9.  u.  ti. 

Bar- 
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Bnrtanda  adultera  di  Filippo  I.Rédi  Francia  lincia- 
ta da  lui  per  la  (comunica  fulminatagli  da  Papa 
Vrbano  Secondo  . C.ij.  n.8. 

Bufone  facto  Marchcfedi  Tofcana  da  Vgone  Re  d' 
Italia  iuo  fratello  • e.  3.  11.9. 

C 

C Abada  Re  di  Perda  fa  legge,  che  iìano  comuni 
le  mogli  ,&  e pnuato  del  Regno.  C.n.n.i  i. 
Caino  vccifo  che  hebbe  Abelle  .cacciato dal  runor- 
fo  della  fua  colcienza,  teme  d'incontrare  ad  ogni 
palfo  la  morte  .C.26.  n.a.  Se  bene  fopratulle  lino 
alla  fettima  gcnetacionc.  C.i.n.3.  Dopo  quattro- 
cento  , e cinquanta  anni  fugge  in  Edem  , e fab- 
brica la  prima  Uteà  . lbid.  Capitano  più  tolto 
d'atfafiini , che  goucrnò  con  (ubordinatione  alla 
legge  della  natura  la  citta  da  lui  fabbricata.» . 
C.2.11.  7.  Paragonato  a Ncinbrot  pclfimo  Rè, 
come  lui  .C.3.11.7. 

Caio  Caligola  crudcliffimo  Imperadorc  defìinò  al- 
la morte  i più  riguardeuoli  Senatori,  C.4.  n.  4.  In 
vna  fola  fentenza  condanna  quaranta  perlonaggi, 
non  per  altro,  che  per  rapirli  le  facolta.  0,15.11.4. 
La  lua  grande  auantia  li  deforme.  ibid.  superò 
nel  ludo  tuteli  più  prodighi . C.18. n. 3.  Gofol'o 
in  (bramo  grado  , e ia  fua  grande  goiofità  (ì  def- 
ciiuc . C.i  1. n.i.  Altri  luoi  dcrcitabili  viti; deferir- 
ti.C. 8. n.j., e n. 8. Fa  fcannarcfuo  fratello  Tiberio, 
e tagliare  le  fauci  aSilauo  fuo  fuoccro  per  gclofia 
di  dominio  . lbid.  Perfuafo  da  Antonia  lua  aua  a 
moderarli  nelle  fue  Mandatole  licenze,  rilpole, 
che  tutto  gli  era  lecito  in  tutti  .C.4.  n.  6.  Nella-* 
fortuna  priuata  afcolta  volouticu  dillo  correg- 
ge, ma  fatto  imperadorc  le  ne  iJegna . C.  6.  u.  y. 
C.io.n.i.  ignoraotiifimo  taccia  di  diletti  1 dotti 
Seneca  Frlololo , T ito  Liuio  Hiitonco , e Virgilio 
Poeta.  C.jo.n.7.  £ riccuuto  con  appiaufo  nella-» 
fua  aliandone  all' Imperio  per  la  memoria  del 
buon  Germanico  fuo  Padre  . C.7. 11.4.  Non  potè 
viuerc  quattro  anni  interi  nell*  Imperio,  vccilo 
con  cre,.ta  ferite  ,C.  5.  n.  6.  Vuole  ciiere  adorato 
nella  (tatua  di  Giouc  Oiitupi-.o*  & e trucidato. 
C.  14.11. 15.  i fuoivccifori  Calilo, e cherea  furono 
fatti  morire  da  Claudio  fuo  Zio,  Che  gli  fuccelic 
nell'imperio  .C.49.U. 5. 

Caio  Fabntio,  che  trionfò  de' Sanniti  poucrillimo 
nel  mangiare , e nel  veitire  . C.  19.  «.  7.  Cordolo 
Romano  rigettò  le  offerte  dell’oro  fattegli  da'San- 
niti , che  virile.  C.  15.11.  2.  Caio  Ponto  non  arri- 
metccua  a comandi  1 Romani , che  pigliauano  do- 
ni. C.2j.n.t 

Caio  Sergio  Orata  in  Roma  primo  inuentorc  de’ ba- 
gni pentiti.  C.i  9.11.8. 

Callicratide  riduca  cinquanta  talenti  offertigli,  fo 
pcrtnccccua  li  dalie  ia  morte  ad  vno  ricoucrato  al 
iuo  patrocinio  .C.7.H.10.  Kiceue  come  gii  altri 
foldati  la  paga  da  Ciro  , ma  ne  rigetta  i pielcuci 
faccigli  come  amico . C'.zS.n.j. 

Cambili:  Rè  di  Perlia  per  Upofarc  con  nozze  incc- 
ftuofe  la  forclla,  chiamai  Satrapi  a configliojma 
non  ardiscono  concradirc . C.5.  n.7.  in  vn  conul- 
to fenfee  colla  faceta  dell'arco  il  cuore  al  figlio 
di  Prefaipe  , che  l'haucua  ammonito  di  bere  fo. 
uerchio.C.  10. n.j. ln/icrilce  contro  gli  Egitti;, 


quali  Rima  facciano  feda  per  la  fua  infelice  te- 
dinone contro  gli  Etiopi.  C.34.11.6. 

Camillo  in  vna  fpeditione  ciuilc  Icriue  a Claudio  ti- 
mido, che  deponga  l'Impero  .C.26  11.3. 

Capo  infetto  cagiona  l'intèccionc  di  tutti  1 membri 
del  corpo . C.si.n.i. 

Carconfio  Rè  d'Inghilterra  vccifo  da  Afetco.chc  fd 
poi  fpogliaco  anco  del  Regno  , e della  vira  dai 
maggiordomo  del  palazzo.  C. 39-  11.13. 

Connrh  j oriundi  di  schiauonia  con  che  cerimonia 
ammettono  il  nuouo  Arciduca  • C.6.  n.7. 

Carlo  I.  Ré  di  Napoli  fa  rapprelaghe  contro  Geno- 
uefi  , inuitaco  al  dominio  da  Guelfi.  C.  9.jn.7. 

Carlo  Canuto  Rè  di  Suetia  fuggendo  in  Polonia, 
fi  pente  non  hauer  fatto  impiccare  i Tuoi  mali 
configlicri.  C.j 

Carlo  Mag  io  honorò  1 letterati  con  vficij  principali, 
e di  Chiefa  ,c  di  l urte . C.30.11.3. 

Carlo  Quarto  Imperadoreprepofe  le  difputc  de*  let- 
terati alautiflimc  cene.  lbid. 

Carlo  Martello  dalle  delitto  .delle  quali  s'erano  fatti 
fchiaui  i Redi  Francia  prole  occaiione  d'inuadcre 
il  Regno.  C.i9-n.i3. 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  prendendo  il  pofleflo  dei 
Regno  .concede  vniucrfalc  franchigia . C 17.11.8. 

Carlo  V- Imperadorc  nella  coltura  cft.noredel,’ ha- 
bitofufcnzapópa.c  deprezzato.  C.io.n  7. Vince 
in  battaglia  Giouan  Federico  Duca  di  Safiouia: 
l'imprigiona  , e lo  priua  del  Ducato , e della  voce 
Elettorale.  C.27.n.io.  Impara  da  vn  Filofofu  che 
ben  gouema  vn  Principe , te  ha  laui;  Contiglieli. 

C.  31.  n.  3. 

Carlo  Primo  Rè  d'Inghiltcrra;da'fuoi  luddici  contro 
ogni  ragione  decapitato  • C 39.0.14* 

Cario  Secondo  Duca  di  Lorena  uencraiiflimo  dell* 
imperadorc  Leopoldo  coucro  il  Turco  chiama  a. 
parte  delle  fue  glorie  il  Duca  Elector  diBauiera. 
C.i5.n.<?.  Gloriofiflìmo  nella  prefa  di  Buda, qua- 
le morta  , agii  Ottomano!  le  ne  legge  il  Tetta- 
mento,  lbid. 

Caronda  da  precetto  a'  Locrcfi,  che  non  intrapren- 
dano operatone  veruna  fenza  prima  cercar  la 
ditcctione  de  i Dei.  C»32.n.  io. 

Cartagine  per  il  fuoi  111(10  foggiogatada  Scipione 
Africano . C.  19. n. 4.  Fertilità  di  lue  campagne,  . 
e miferia  uc'luol  viti].  C.  27.  n.  16. 

Cartaginefi  fachcggiano  la  cictà  di  Agrigento  fi- 
gnoreggiata  dal  luliofouerchio.  C.  io.  n.  2. 

Cafinuro  1 1.  Re  di  Polonia  lafciuo  anche  con  vna 
Donna  Giudea. C.i  a.n.  io, 

Cailandro  Rè  di  Macedonia  minacciato  in  viradàL-» 
Aleilandro  Magno  , dopo  la  morte  di  lui  nel  ve- 
dere la  fua  (tatua  impaurifce.  C.  6 . n.  9. 

Calfro,  Cherea, c corneiio  vccidono  Caligola  fefteg. 
giante  nel  fuo  imperiale  palazzo,  che  voicua_* 
ellcr  tenuto  per  Dio  .C.  14.  n.5,  c C.  7. 11.4. 

Cafìiodoro  fegrctanodel  Ré  Tcodonco  couiigiiaua 
i Regnanti, che  fi  itudiaflero  più  di  acquiltarej 
gloria  di  buoni  Principi  ,che  di  accumular  tefori. 
C.i.n.4.  Diceua  , che  il  Principe  deus  applicare  il 
peniicre  a guadagnarli  concetto  lodeuoie  prelfo 
coloro  , foprade’quali  non  ha  dominio. C.1.11. 10. 
Commenda  a Teodorico  Veriantio  per  buon  Mi- 
mitro  di  Stato  C.  17.11.  3. 

Canniccio  CalUacani  fi  fa  tiranno  di  Lucca  cac- 
ciatone 
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ciacone  Hcro.  C.  38.11.  5^ 

a Caca  fatcucchiara  prediec  a VitcIIio , che  impera- 
rebbe  lungamente  , fc  foptauiuelfe  alla  Madre, 
& egli  perciò  di  veleno  vccidc  la  Madrc.C.é.n.x  1. 

Caterina  d’Aragona  ripudiata  da  Enrico  Vili.  C. 

i.  f:  ap.n.  a6.c  C.25,n.io.  cC.ja.n.8. 

Catone  il  maggiore  commendato  di  parlimonia.* 
nelle  Aie  menfe . C.  19-11.7.  Rifiutato  da  Pompeo 
Magno  per  Capitano  contro  Giulio  Celare , fej 
ben  glicl’  haueua  promeflo , perchè  dopo  confi- 
derato  zelante  della  libertà  della  Patria.  C.8.n.  io. 

Cauallette  che  deuaftarono  l'Egitto  figura  dello 
lingue  adulatrici  ,C.  1 7.0.7. 

*»  Caualli  tenuti  con  fplendido  lutto  da’ Principi.  C. 

18  .n.  6.  Affuefatci  al  ballo  da' Sibariti , fono  ca- 
6 gione della  loro  feonfitta  in  battaglia.  C.ip.n.i*. 

Cecilia  figlia  d* Euripio  Ré  Gocho,  che  regnaua  nell’ 
a»  Alluria  fpofaca  ad  Egita . C.6.  n.i. 

Celcibcri  popoli  del  Regno  di  Aragoua  foggiogati 
3:  da  Catone  il  maggiore.  C 19.  n.7. 

»c  Cefare  defideraua  , che  i Ré  nelle  loro  morali  infir- 
miti imita  fiero  l’Orfo.  C.io  n.i.  Chiamato  Apol- 
c Io  in  vna  cena  de’i  Dei.  C.  ta.n. 7. 

Cefare  Borgia  Duca  Valentino,  dopo  molte  tiran- 
1 nie  muore  difgratiaumente  in  battaglia , igno- 
4 miniofamente  (cpolco.  C. 27.0.1 1. 

k Chain  attefe  all'arte  Magica,  in  virtù  della  quale 
« refe  impotente  alla  gcneratione  Noè  fuo  Padre. 

.*  C.  j.n.  1 . 

. Chenno  Ré  di  Egitto  colla  beneuolcnza  fi  rendo 
ofiequioii  i popoli . C.  7. n.3. 

Chcuellmo Red  Inghilterra  (cannato  da  chi  l’haue- 
ua  in  gouerno.  C.  39.  n.  3. 

Chiara  forella  di  Peliciano  Magnate  di  Ongheria 
i Iluprata  da  Cafimiro  I.  Rèdi  Polonia. C.  a.n.  io. 
c Chicle  profanate , e 1 profanatori  di  elle  grauemente 
puniti.  28.  n.  8.  Chiela  Santa  nel  Giouedi  San- 

j,  co  cralafcia  il  bacio  di  pace  nella  Metta  per  ef- 
ferfene  abufato  v«  Giuda  . C.  9.  n.  13. 

Chimerico  Ré  di  Francia  fa  regiltrare  chi  pottede- 
ua  terreni  per  obligarli  ad  vna  nuoua  gabella, 
flagellato  nella  fua  famiglia  da  Dio  fa  abbra- 
. ciarnc  1 regifìri.C.i7.n.i  2.  Rinchiufo in  vn  mona- 

fiero  è acclamato  Ré.Pipino  Padre  di  Carlo  Ma- 
gno.  C.  38.  n.  a. 

Chirurgo  per  faluare  il  tutto  tronca  pietofamence 
vna  parte  . C.  20. 11.  3. 

‘ Chriftina  moglie  di  Vladislao  Re  di  Polonia  lo  per- 
fuadc  a muoucr  guerra  a’ fratelli  per  haucr  tutto 
il  Regno  , e lo  perde  tutto . C.  8.  n.  1 3. 

Chriito  nato  Ré  non  mofira  che  due  volte  il  fuo  do- 
minio per  inlegnamcnto  a'Principi.C.  17.0.1.  Fla- 
gella i banchieri  del  Tempio  , ch’crano  Sacerdoti, 
e Principi . C.  2 2.  n.7.  Mandando  a predicare  gli 
Apofioli  li  vuole  Iprouilli  di  pane  , e danari  per- 
chè a lui  toccaua  il  prouederli.  0.35.0.7.  Dertina- 
co  alla  morte  da' Pontefici  in  tempo  che  s'vbbria- 
cauano  nelle rnenfc per  l'allegrezza  Pafehale.C. 
l i.  n.  9.  Interrogato  da  Caifa  della  dottrina  fua 
riceueda  vilifsimo  feruo  vna  guanciata.  0.34.0.1. 
Proporto  da  Tiberio  lmperadore  al  Senato  per 
^ Dio.  C.  25.  n. 4. 

Ci  Ione  offelo , c ne1  la  roba  , e ferito  nel  volto  d’ordi- 
ne di  Antonino  Caracalla , qua'e  Antendone  de- 
tcltar  l'empietà  per  non  parerne  l'autore puuifee  di 
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fetta  imandatari/.C.9.n-9.ÀItro  Cilone  afpirandd 
farli  Tiranno  di  Atene,  é bandito  con  tutta  lafua 
pofterici  , a cui  fi  vieta  la  fepoltura , e fi  narra  di- 
(fintamente  tutto  il  fucceflo-  C.  37.  n.  6. 

Ciro  Rè  di  Perii  a fa  morir  i Nipoti  di  Dario, perché 
nell' incontrarlo,  non  fi  haucuan  mede  le  mani 
nella  manica  per  riuerenza . C.  8.  n.3.  Se  ben’  ido- 
latra é chiamato  Chrifto  , perché  cletco  a libe- 
rare il  popolo  d'Ifraele  dalla  cattiuità  , & af- 
fiorare il  tempio  di  Gerufaicmine  . C.  2.  11.5. 
Nella  fpeditione  di  Babilonia  eflèndogli  rapito 
vn  bianco  Cauallo  dal  fiume  Ginde  fi  fdegna-* 
contro  di  elfo , e doue  prima  non  hauea,  che  vn 
canale  lodimele  in  cento,  e ottanta  riuoli,  e v* 
impiega  vn  million  di  foldati.  C.  1 8.  n.  5.  Sotto- 
mette Crefo  Ré  Ji  Lidia  , e mouendo  poi  guerra 
a Torniti  Reina  de'Mcflageti  perì,  & il  fuo  capo 
fu  potto  in  vtre  pieno  di  (angue.  C.  17.  n.  10. 

Claudio , e Liuio  Confidi  in  Roma  impongono  la_» 
gabella  del  fale.  C.  17.  n.  7. 

Claudio  lmperadote  gettò  nel  mare  vn'arca  piena 
di  veleni  trouata  nel  gabinetto  di  Caligola  dopo 
fua  morte  ,&  aunclenò  gran  quantica  di  pelei. 
C.  4.  n.  4.  Tanto  difordinato  nel  mangiare,  c 
nel  bere,  che  allaprefenza  de'  conuicati  era  co- 
ftrecco  di  vomitare  .C.  1 1.  n.  4.  Fa  morire  gli  vc- 
cifori  di  Caligola  fuo  Nipote  Cafiìo,  e Cherea- 
C.40.  n.5.  Applicatiflimo  da  giouaue  alle  lette- 
re,ma  poi  vitiofi filmo.  C.  31#  n.i3.malamcnte_> 
goucrna lafciandofi  raggirar  dalla  moglie,  e da 
Liberti . C.  3 2.  n.  5.  Teme  che  ogn’vno  infidij  al- 
la fua  vita . C.  16.11.2.  Fuggendo  dall'  clercito  du- 
bita non  refiarcpiù  Padrone  di  Roma.Ibid.Auue- 
ienacodaAgrippina  iua  moglie, che  có  ciòprccefe 
follcuare  all’Imperio  Nerone  fuo  figlio.  C.8. 11.13. 

Oleandro  faggia  fentenza  dice  a Callicracide,  e fua 
altrettanto ingegnofa  rifporta.  C.  7.11. 10. 

Clcarco  di  Ponto  con  malefici;  s’impadronifce  di 
Heraclea  , e fue  tirannie  fi  narrano. C. 24.  n.4. 

Clemente  VII.  Sommo  Pontefice  dichiara  indiflolu- 
bilc  il  matrimonio  di  Henrico  Vili.  Rè  d’Inghil- 
terra con  Caterina  d’  Aragona  fua  legittima-* 
conforte  ,C.  31.  n.  8. 

Clcomcne  dà  lo  sfratto  a Meandro  di  Samo  perche 
coll’oro  non  gli  corrompa  i Cittadini.  C.i3.n.  11. 

Cleopatra  per  l'amore  che  porcaua  a Marc'  Antonio 
é cagione  perda  l'Imperio  del  Mondo.  C.  1 2»  n.3. 

Cleope.e  Chefrcne  Ré  dell’  Egitto  cercano  fpiantarc 
ogni  apparenza  di  Religione.  C.i4.n.i. 

Cliftcnc  Tiranno  de*  Sicioni;  fpofa  Agharifca  fua  fi- 
glia con  Smindiride  Sibarita.  C. 18.  n 6. 

Clito ncll'vdicnze non  companua, che  con  vcfte  di 
porpora  alla  reale.C.18.  n.i.  Fauorito  da  Alcflan- 
dro  Magno, che  in  vn  banchetto  refo  vbbriaco  l'vc- 
cife,  ma  pentito  fenti  dirli  da  vn’adulatorc  non  ha- 
uer  potuto  peccare  come  figlio  di  Gioue.C.3  2.0.7- 
e C.  35-n.ó. 

Clodio  Albino  lmperadore  a quanto  daffe  il  guafto 
in  vn  concito,  che  fece  in  Francia.  C.i  1.  n.ò. 

Clodoueo  Ré  di  Francia  fa  ordini  rigorofi  a’  foldaci 
perche rifpeccino  le  t hiefe,&Ecck(ulUci.C.  19.0.9 

Clocario  Re  di  Francia  Padre  di  due  figli  impudichi, 
Ancibcrco,e  Dagobcrco.  C.12.  n.9. 

Colmanno  Vcicouo  di  Lmdifarue  iropedifee , cho 
non  fi  vccida  Ferquando  Ré  di  Scoua.  C.ió-  n.n. 

Bbbbb  Colom- 
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Colombano  Abbate  de!  Monastero  Louanienfc  ban- 
dito, e poi  fatto  morire  da  Teodonco  ile  di  Bor- 
gogna perhauerloripreio  ù’vn  illegittimo  matri- 
monio da  lui  contratto . C.  lo.n.  5. 

Colombe  per  liberarli  dal  Nibbio  eleggono  lo  Spar- 
gere per  Re  più  loro  molefto  del  primo  nemico; 
fauola deforma  con  ingegnofoEpigrima.C.4.n.2. 

Commodo  Imperadore  da’  Maeffri  che  l'educarono 
fatto  federato.  C. 3 a.n.7.  Al  cadauere  del  fuo  ca- 
mallo crede  vna  tomba  nel  Vaticano. C- 18.11.6. 
per  denari  vendeua  il  fanguehumano  . C.15.  n.  5. 

Communicatione , e contrattatone  Politica  rico- 
nofee  il  fuo  principio  da  Dio.C.i.  n.  1, 

Cofcienza  malate  Tuoi  rimorii,  c rimproueri.  C. 
26-0.4.  en.  6. 

Coniiglieri  che  malamente  coniigliano  i Principi, 
puniti . C.  16-n.  10.  O buoni, ornali  fanno  riu- 
fcire , ò buono,  ò malo  il  Principato.  C.3  2.n.  1 . 

Coniglio  malo  dato  da  Achitòfel  rouma  Abialonc, 
efuoi  feguaci.C.3 i.n.  8. 

Confoli  quando  cominciaifcro  agouernarc  in  Ro- 
ma. C.  19. n.  16. 

Coltantc  li.  Imperadore  con  fiuta  pietà  fa  ricchi 
doni  in  Roma  alla  Bafilica  Vaticana,  ma  poi  le 
ruba  gii  ornaméti  di  bronzo  più  pretiofi.Ci  vn.5. 

Collantino  Copronimo  priuato  dell'  Imperio  come 
bclicmmiatore  dal  popolo.  C.3  8.0.4. 

Coftantino  I V-  in  Collantinopoli  fa  cagliare  il  nafo 
a due  fuoi  piccoli  fratelli, perche  non  afpiraifero 
all’Imperio.  C.  8.  n.  9. 

Collaudilo  figlio  di  Leone  conduce  da  varie  parti 
macttri  eccellenti  nelle  faenze.  C.  30.11.3. 

Coftantino  Magno  chiamato  da’  Romani  contro 
Maffcntio  tiranno, e lo  vince,  c.6.  n.i  1.  Effigia  la 
Croce  nello  ilendardo  delle  legioni  Romane  detto 
Labaro.C. 24.11.1  i.Fa  decreto  Imperiale  infauorc 
degeneraci. €.30.0.3. Principe  alcrcccito  letterato, 
quanto  vicconofo  nelle  battaglie.  C.3  i.n.6.  Crede 
edere  riufeiro  octimo  Principe  Aieflandro  figlio  di 
Mammea  1 mperadore  per  li  fuoi  ottimi  cófigiieri . 
C.3>.n.i.  Via  arteingegnofa  per  cono  (cere,  e di- 
ilinguereiChridianidagli  Idolatri,  C.?.n.i;.  Ri- 
cercato ricufa  di  volerli  ingerire  in  cole  di  Chiefa, 
come  nó  appartenenti  aliuoforo.C.ap.n^.Riue- 
rifcciSaccrdoti, quali  coprirebbe  colla  fuaclamide 
Imperiale  fe  li  vedeffe  peccare.C. 3 4.11.3. 

Codancino  Re  d'Inghilterra  vccifo  da  fuo  fratello. 

C.3p.n.!3, 

Codanza  moglie  di  Mauritio  Imperadore  vccifo  da 
Foca  con  figli,  figlie,  e cognato,  C.25.  n.6. 

Codanzo  imperadore  non  imponendo  grauezze  a* 
fuoi  fudditi  in  occorrenza  di  bifogno  li  truoua  li- 
beraliffimi  in  fouuenirlo , e pailato  il  bifogno  te- 
flituifce  il  tutto. C.  17.  u.4. 

Comedi Gorttio  maggiordomo  del  palazzo  Arcidu. 
cale  di  Carinthia.  C. 6.11.7. 

Corbrcdo  Geldo  vccide  Dardano  Ré  di  Scoda  fcan- 
dalofo  fuo  parente.  C.lS.  n.i. 

Corinto  Città  della  Grecia  didructa  da  Mumio  Ca- 
pitano de'Romani.C.19.  n.  6. 

Cornelio  Gallo  Gouernatore  di  Egitto  per  la  fua  fu- 
perbia  caduto  dalla  grada  di  Augudo  Cefare  di 
fua  mano  difperato  fi  vccide.  C.i4»n.  13. 

Cornelio  Rutfino  darò  due  voice  Confole,  e due  voi. 
te  Ditcacorc  priuato  da  Caio  Fabricio  Lucino,  e 


Quinto  Emilio  Pappo  per  hauere  fpefo  troppo  in 
vna  cena  C.ao.11.5.  Cadato  dal  ruolo  de'  Senatori 
per  hauer  comprato  per  feruitio  di  tauola  dieci 
libre  d'argento.  C.io.u.8. 

Corradino  fatto  decapitare  in  Napoli  dal  Ré  Carlo 
Primo.  C«  19. n.  10. 

Corrado  Imperadore  fuo  padre  per  frode  del  Ré 
Manfredo  fuo  fratello  peri  di  veleno . Ibid. 

Corri de'Tiramu,  e fue  peripezie deferitte.  C.17.  n.7. 

Como  notturno  Geroglificodella  cirannidc*C«4.n.i 

Colmo  de  Medici  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  fa  rifio- 
rire i lette  rati,  e gli  honora.  C.30.H.5. 

Cofmo  1 1.  amò  le  lettere,  e ampliò  la  libraria  fonda- 
ta dagli  antenati.  Ibid. 

Cofroé  Ré  di  Pcrfia  toglie  più  Prouinciea  Foca  , che 
vccifeempiamence  Maurino  Imperadore.C. 25.0.6 

Crate  Filofofo,  c luo  detto  ad  vngiouane  nobile,  ma 
prodigo,  e diffoluco.  C.ao.n.a. 

Creonte  Ré  de’  1 hebani  Padre  di  figlia  incefiuofa  . 
C*4*  n.i. 

Crefo*  vinto  da  Ciro  lo  perfuade , ma  indarno  a te- 
mere dcll'ii) (labilità  della  fortuna.  C.27.  n.10. 

Creta  (fola  fertile,  e deliciola , ma  dedita  a 'vici/ . C. 
26.  n.  6. 

Cronologiade'Rédelle  dodeci  Tribù, e fine  delia  vita 
loro.  C.4.  n.9.  Cronologia  de  i Ré  di  Giuda , ò di 
Gerufiie.n-ne  ò delle  due  T ribu . Ibid.  Cronolo- 
gia de  1 Ré  d’ifraele  ,òdi  Samaria , c fine  deliaci 
vica.  Ibid. 

Crocomaci  vincono  in  battagliai  Sibariti  col  far  bai. 

lare  1 loro  caualli.  C» 19.11.2. c €.27.11.16. 
Cudeuallo  Rè d' Inghilterra  morto  fra  le  battag/io  . 

C.  5 9.  n.  13. 

Culcno  Ré  di  Scotia  cosi  lafciuo,  che  Uupra  Mo- 
nache poi  le  dà  a Cortigiani.  C.  1 2.0.9. 

D 

DAgoberto  figlio  di  Clotario  Ré  di  Francia  no- 
dnua  eruppe  dimerecricnC-i  2.0.9.  Inferocifcc 
contro  vno  che  in  conuito  gli  perde  il  nfpecto  * C. 
34.11.1 2.  Priuò  deH’hertdici  i figli  di  Sadragefillo 
Duca  di  Aquitania,  perche  non  li  curarono  vendi- 
care lamorcedel  Padre  loro.C.  40.  n.  1. 

Damiano , A ribobolo,  e Fugano  Apolidi  chiamati 
dell'Inghilterra  .C  39.  n.  1 5. 

Danae  ituprata  da  Gioue  piouutagli  in  pioggia  d* 
oro  , fauola dc'Poeti.  C 27.  u.  1 2. 

Daniele  Profeta  non  c conofciuro  dal  Re  Baldafiare, 
fe  ben  già  familiare  nella  Corte  di  fuo  Padre.per- 
clic  (incero  di  cuore  e veridico  di  lingua  veniua.» 
(cordato.  C.10.  n.4.  Rifiuta  i donatiui  offertigli 
dal  Ré  Caldeo. C.  28.0.6.  Interpretala  Scrittura, 
che  non  fanno  interpretare  i fauij  di  Babilonia.*  • 
C.  1 3 • n.  2. 

Dario  Medo  fuccedeneIRegnoa  Baldafiarc  Ré  de* 
Caldei . C.  2;.  0.4* 

Dario  Ré  di  Perfia  porcaua  il  turbante  di  porpora 
mifchiata  coibi do.  C.  24.  n.  4.  Haueua  il  palazzo 
reale  sipompofo,che  pareua  apparecchiato  alle 
nozze  delle  Principale  più  morbide,  perciò  net 
fuo  luffo  vinco  dal  Magno  Meliandro.  €.19.0.13. 
Nella  morce  comparito  da  Aiedandro, qual  gli 
prometee  far  vendetta  di  Beffo  che  l’ba  tradito. 

C.  40.0.4.  Tratta  Aleffandrodaferuo.  C.12. 0.14* 
Dario  primogenito  di  A reaierfe  Redi  Perfia  conuin- 

to 
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to  h auer  machinaco  la  morte  per  il  tentato  Parri- 
cidio  c fatto  morire.  C.40.  n.7. 

Datafcrnc , e Spitamire  con  Bagadora  danno  Beffò 
I traditore  di  Dario  Ré  di  Pcrfia  in  mano  di  Alef- 
fandro  ,c  fon  da  lui  premiaci»  C.40. 11.4. 

Dauid  Re,  c Pallore  figura  del  Media . C.  3.  n.  8.  Di 
li  Pallore  fatto  Rè. C.d.n. 4.  Chiamato  in  Correda-» 

w Saule  é ben  villo.  Se  amato  da  lui , ma  perché 

i poi  non  lafciaua  che  il  Demonio  s'impofl'clfaHe  a 

li  fuo  piacere  del  Rè  , e sbandiua  dalla  Reggia  lo 
. fpirito  maligno,  fpirito  di  malitia , non  é più  da 

Hi  iui  conofciuto.  C.  10.11.4.  Induce  feicento  bandi- 
ti Tuoi  fcguaci  a perdonar  la  vita  a Saule  nella 
fc  fpcloHcadi  Engaddi  . C.31.  0.5.  Nella  conditione 

ti  di  forufeito  perdona  a Saulerfacco  Rè  vccide  Vria. 

* C.a7.n.5.  NcH’offcrirfi  a lingolarc  duello'  contro 
del  Filifteo,  pare  che  cerchi  premio,  a fine  cho 

4 Saule  fi  creda  che  da  doucro  è pronto  a combat- 
cere.C.28.11.7.  Nell'  aflaltare  il  Golia  non  vuol  de- 
b,  porre  il  ballone,  figura  dello  feettro  d’ifraele  pro- 
nieflogli.  C.  8.n.  5.  Magnificato  dalle  donzello 
„ Ebree  fopra  Saulc , perche  placido > e manfucto . 

C. 7.  n.6.  Si  pente  d’hauer  tagliato  vn  poco  di  ve- 
a Rea  Saulc  nella  fpelonca  , per  la  riuerenza  , cho 
k come  a Ré  fc  gli  deue.  C. 39.0.1  s.  Fa  fubito  fcan- 

, nare  lo  feudiere  Amalecita , che  confefsò  di  fua 

bocca  che  haueua  vccifo , non  oRante  gli  hauefi'e 
portato  il  diadema , C.40.  n.  3.  Non  oRante  cho 
u Saule  folle  Rè  peruerfo,  c fuo  giurato  nemico» 

Ibi  d.  Riceuuta  l'inueRitura  del  Regno  da  Samuele 
k Profeta  vbbidifee  nondimeno  in  tutto  a Saule  co- 

me fuo  Rc.C.3  9.  n.9.  Comandato  da  Saule  a por- 
t cargd cento  celle  dc'Filifiei, con  fu  # grande  peri- 

colo vbbidifee. C.3 9.  n.  2.  Detonato  Re  è ditelo 
nel  tuo  honoreda  Dio. C.33.n.8.  FamorireRa- 
chab , e Baana , che  vccilcro  Ifoolcth , che  gucr- 
reggiaua  contro  di  lui  per  la  pretenfìone  del  Re- 
gno come  figlio  di  Saul  .C.40.  n.  3.  Iddio  per  fo- 
Rencre  il  fuo  honore,  e cancellar  la  memoria  del 
fuo  adulterio  fa  morire  il  tìglio  natogli  da  Bcrfa- 
bea.C. 33. n.  8.  Piange  amaramente  la  morte  di 
Abner  vccilodaGioab  afangue  freddo  per  mo- 
Rrarc  con  (inceriti , che  di  tal  morte  lui  non  no 
fù  l’Autore  . C.  9.  n.  14.  Priega  benedittionia’ 
Galaadit*  per  hauer  dato  (epoltura  a Saule, tol- 
f tone  il  leale  cadauero  dalle  mani  de’ Filifiei.C. 

3 3.  n.  13. Con  atterrare  il  Golia  atterrò  tutte  le 
fquadre  de'Fililiei.  C.  $.n.  10.  Abbatté  il  Filifieo 

* con  vn  colpo  di  pietra, c per  troncargli  il  capo  gli 

ie  toglie  la  fpada . C.  1 3.  n.7.  Non  toglie  per  forza 

ad  vn  Gcbufco  il  fuo  campo , ma  per  hauerlo 
vuole  comprarlo  col  fuo  denaro.  C.  17.  n.8.  In- 
0 giuflamente  priua  delle  fuc  pollclfioni  Mifibofec 
acculato  a torto , dandone  la  metà  a Siba  che  lo 
d accula.  C.  10. n.  6.  Lafciaco  da  Dio  cadere  nella 
fuperbia  per  caftigaregli  Ebrei.C.zs.n.4.  Adul- 
tero, & homicida  per  lo  fcandalo  dato  è punito 
r nella  morte  del  figlio,  che  gli  nacque  . C.  22.  n.  7. 

r Gol  fuo  peccato  di  fuperbia  è cagione  che  fia-» 

s tutto  il  popolo  cafligato  di  Pefie.  c*  *3.  n.  a. 

ì Chiama  col  nome  di  Ré  Affatone  fuo  figlio  thè 

gii  fa  guerra  . C.  33.0. 2.  Fu  Jionorato  corre  Ré 
f ne’ pani  (atri  . C.  33.  n.  14.  Moribondo  raccom- 

tnanda  a Salomone  fuo  figlio  fuccefiore  del  Re- 
¥ gno  la  vendetta  di  Gioab  , che  haueua  palelata 
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airefercito  la  lettera  fcritragli  perla  morte  di  vria.’ 
C.34.n.f.  Perche  tagliò  la  velie  a Saulc  da  Dio  to- 
lerato  per  Ré  , e punito  nelle  velli  che  non  lo  nf- 
caldano  nella  vecchiaia  ie  ben  fc  ne  cuopre.  C. 
3 4*  n.  5. 

Decio  lmperadore  ballerebbe  confentito  più  toRo 
che  gii  folle  coleo  l’imperio  che  il  Sommo  Ponti- 
ficato . C.  29.  n.  5. 

Decemuiri  creati  dal  popolo  Romano  , in  quel  Ma- 
gifiraco  vfurpandofi  la  tirannide,  preRo  finirono 
il  dominio , ò colla  morte , ò col  bando.  C. 7.  n.9. 

Deiocaro  Ré  de’Galaci  di  rifpofia  arguta  a Marco 
Craflo  Confole  Romano . C.  1 s.  n.7. 

Dcmanatc  Capitano  degli  Achei  bcuerce  canto  in.»' 
vn  conuico,che  non  (i  vergognò  di  ballare  veRi- 
co  da  feminadopo  il  banchetto  ,C  t 1.  n.11. 

Dcmaraco  Ré  de’  Lacedemoni  fofffc  viuere  cfiliato 
da  Sparca  per  ofl'eruar  le  leggi.  C.j.n.j. 

Demetrio  che  congiura  concro  la  vita  di  Alelfandro 
Magno  é lapidato  .C.40.  n.i. 

Demecrio  giudica  l’ofFerta  d’vn  Regno  vn  pefo  d’in- 
tricati inuiluppi.  C.  35- n.  4. 

Demetrio  Nicànore  ingrato  con  i foldati  che  l’ha- 
uean  feruico,  li  pruoua  rubclli.  C.35.  n.  5. 

Demecrio  Polinete  nel  Tacco  di  Megara  vuole  fi  re- 
Rituifca  il  tolto  ad  vn  Filofofo . C.  30.  n.  4. 

Democratico  Principato,  e popolare  , e eh  e cofa  fia 
C«4.n.?. 

Demonio  può  formare  d’aria  participata  vn  corpo 
di  Lupo,  ò altra  beRia . C»  6.  n.  1 8. 

DemoRene  infegnò  agli  Atenicfi.che  gli  habiranci 
della  Città  prendono  ladireteione  dell’ operare» 
dalla  nacura,edalla  legge. C.;.  n.  1.  CoU’cffica- 
cia  del  dire  imprendeua , ò difmettcua  le  guerre 
in  Atene  raggirata  dalla  fua  eloquenza.  C.  31. 
nu.  4. 

Deriderlo  Rè  de’ Longobardi  incaminato  con  efer- 
cico  a Roma  minacciato  di  feomunica  dal  Som- 
mo Pontefice  , atterrito  da  tal  fulmine  ritorna  a 
dietro. C.  29. n.9. 

Defiderio  Vcfcouodi  Vienna  prima  cacciato  in  ban- 
do, e poi  fatto  morire  lapidato  da  Tcodorico 
Rè  di  Borgogna,  perché  lo  riprcndeua  de’ Tuoi 
misfatti . C.io.n.3. 

Didone  chiamata  con  altro  nome  Elifa  creduta  fon- 
datrice di  Cartagine.  C.19.  n.4. 

Dina  violata  dal  figlio  del  Ré  di  Sichem,  e poi  da 
lui  defiderata  in  ifpofa  a coRo  di  fuc  facoltà . C. 

1 2.  n.  3.  Cosi  deflorata  cagiona  il  Tacco  , c la  ro- 
uina  di  rutta  quella  città. C.15.D.5.  ElaRrage 
auche  degli  habitanti.  C. 21.11.3. 

Dinaiuefì  affogati  in  vn  fiume  da  Carlo  vltimo  Du- 
ca di  Borgogna . C.34.n.i4. 

Dinno  congiura  contro  la  vita  di  Alelfandro  Ma- 
gno , e feopetto  s’ vccide  da  fe  Refio . C.40.  n.  3. 

Dio  nel  Sabbato  non  pioueua  la  manna  nel  deferto 
agli  Ifraeliti  perofièruare  il  Sabbato.  C. ;.n. a. 
MoRròlafua  Onnipotenza  in  ifciegliere  da  Ti- 
ranni di  Babilonia  vn  Principe , che  tratti  il  popo- 
lo con  benignità  di  Pafiore.  C.6.  n.tf. Fatto huo- 
n o nxfl'ò  di  non  conofcere  la  Madre, nc  fratel- 
li,quali  voleuanovifitarlo:pcrinfcgnare  che  agli 
affetti  del  fanguc  fi  doucua  anteporre  la  leggo 
Euangelica.che  all’hor  prcdicaua,c  praticaua 
col  Rio  cfcmpio  . C.J.Q.2. 

Bbbbb  a Dio- 
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Diocleciano  Impcradore  neila  fortuna  priuata  co- 
nofcc  edere  il  Principe  ingannato  dalla  uuluagi* 
ti  dc'pcliìmi  conligUcri . C.ja.  n.  3.  Rinfaccia  a' 
Legati  di  Collauzo  la  puuertadcl  luo  Signoro  1 
ma  iella  confuto  dali'hauere  fcorca  la  prontez- 
za de'fudditi  in  iouucuirlo  liberalmente  nc'luoi 
bifogni.  C.  17.0.4.  In  compagnia  di  MalBmia- 
no  luo  Collega  nell’imperio  nella  Citta  ui  Meo- 
media  publica  rigorolo  editto  contro  l haitiani, 
c condanna  a morte  vn  c haitiano,  che  ardita- 
mente lo  (tracciò  . <•  30.  n. 2. 

Diogene  rimprcucia  a'fciui  di  Anafìmene,  che  il  Tuo 
Padrone  policdtndo  molto  non  poliedeua  lo 
Hello.  <-.15,0.7.  Addimanda Ariete  Marcialo 
vn'  Atleta  de'  giuochi  Olimpici  d'vna  meretrice  in- 
uagluco.c  ìa.n. 3.  Ritornato  da  Sparca  in  Ate- 
ne. interrogato  doue  alidade,  c di  doue  ventile  ; 
Dagli  huoniim  nipote  ritorno  alle  fonine . Solcua 
dire  la  terra  non  hauer  pefo , che  piu  l'aggraui  di 
vno  ignorante . C.  30.0. 1. 

Diomede  He  della  Tracia  tutte  l'entrate  del  Regno 
confumaua  in  caualli . c ifi.n.ó. 

Diomedonce  Ciziceno  mandato  dai  Rè  di  Ferlìacon 
donatiui ad  Epaminonda  è rigettato,  c.  28.11.12. 

Dionilio  ilmaggiorc  Tiranno  di  Siracufa lì  fa difee- 
polo  di  Platone , e la  Città  fìcguc  il  Tuo  elcmpio , 
datoli  poi  a viti; la  Città  fa  il  medelimo.C.  21» 
n.  2.  Fa  vendere  fchiauo  Piatone  perche  ardi  di 
riprenderlo  dc’l'uoi  misfatti. C.  30. 11.8.  Dall'llola 
Diomcdca  fece  trafportare  il  Placano  nella  Sici- 
lia. C.  19-  n. 9.  Honoraua  gli  ìnucncori  dinuoua 
fpccic  di  condimenti  per  dclicie  della  gola.C.  11. 
n.4.  S’afticnc  aggrauar  di  vantaggio  con  nuoui 
tributi  1 Circaduu  di  Siracufa , (cucendoli  dileg- 
giare per  la  louerchia  auaricia  . C»  17.  n.7.  Di- 
manda ad  vna  vecchia  , che  gli  pregaua  lun- 
ga vica  qual  folle  il  luolinc  ,c  gli  rifonde  per- 
chè conforme  il  (olito  ne  fuccedcra  vn  peggiore. 
C.14.  n.  12.  D'ogni  cola  fofpecta,  e li  dclcriuo- 
no  1 Cuoi  lofpccci  . C.  25.  n.  j.  lnuita  Dammocle 
qual  pare  che  umidi/  la  iua  felicita  ad  vn  foncuo- 
fo  banchetto , ma  nel  craue  dorato  gli  fa  pendere 
fouradcl  capo  ma  fpada  tagliente.  C.  26.0. 7. 
Si  (ente  offe  lo  nel  rifiuto  che  fanno  de'  fuoi  doni 
gli  Ambafciatori  di  Corinto.  C.  28.  n.  13.  fa 
morire  Aulifontefolo  per  vno  fcherzoche  lo  pun- 
gala. C.3411. 9.  Fa  rinchiudere  in  vna  dura  pri- 
gione Filofieno  Poeta  , quale  haucua  tutta  emen- 
data vna  cragedu  da  lui  compoifa . C.  34.  n.  1 1 . 
Aflediato  da  congiurati  riioluc  più  colio  mori- 
re  , che  nnonciarc  il  tirannico  (cecero.  C.  8. 11.7. 

Dionilio  il  Minore  fucccduto  al  padre  nella  tiran- 
nia di  Sicilia  nel  principio  del  (do  goucrno  dol- 
ce , & affabile  ,nu  fermato  il  piede  li  facrudele, 

& è priuaco.  3 9.  a.  9. 

Difubidtenza  a Dio  è quali  feeleraggine  d’ Idola- 
tria . C.  2.  n.  2. 

Diuifione  di  lingue  ncll'eccelfa  fabrica  della  Torre 
di  Babel)e.c.3.n.  5. 

Dolabclla  con  altri  mali  configlierij  alimenta  la  fu- 
perbia  di  Ccfarc  , c rouina  Roma.  C.3  a.  n.  6, 

Pomafio  , c Agclonc  Capitani  di  Procopio  Tiran- 
no lo  tradirono  ,c  lo  danno  in  mano  di  Valente 
Impcradore, che  come  traditori  li  fa  morire.? . 

n.p. 


Domitiano  Impcradore  federato  afFectaua  fcioccà- 
mence  edere  addnoandaco  per  Dio.  C.  13.  n.  14. 
Per  accumular  denari  condanna  come  rei  1 più 
potenti  pcrfooaggi-  C.ij.n.  5.  Timido,  elolpec- 
tolo  Icmprc  di  edere  vccilo , perciò  ita  per  vcci- 
dcre  Nerua.chc  poi  fu  Impcradore . C.  26.  n. 3. 
baudilce  da  Roma  , c dall'Italia  tutti  1 letterati, 
c concio  loro  wctudclilce . (7*30.0.7.  Inhenlcc 
contro  molti , a'  quali  gli  Alirologi  haueuano 
pronoiticato  poetitelo  alpirare  all’ imperio*  C. 
8.n. }• 

Domino  Enobarbo  primo  marito  di  Agrippina.» 
Minore , e padre  di  Nerone  . C.  8.  n.  13. 

ronaldo  Ré  di  Scoda  lìabilicoli  nel  Regno  fi  dà  alle 
ctapolc , e alle  lafciuic , lupcrato , e fatto prigio- 
ne di  fua  mano  fi  vccidc  C.  27.  n.4. 

Donatili!  hcrecici  s'appellano  da  Melchiade  Papa 
a!  Gran  Collimino  Impcradore , ma  non  accetta 
l'apelladone , per  non  ingerirli  in  cofe  che  non 
fon  del  luo  foro  . C.  29.  n.  3. 

Donarmi  fono  il  facnficio  che  placa  lo  fdegno  de' 
Numi  offelì.  C.18.  n.  1.  Né  meno  piccioli  lì  de- 
uon  riccuere  da' Giudici  incorrotti  neila  giufti- 
cia.C.  28.  n. 8. 

Drago  trahe  la  terza  parte  degli  Angioli  dietro  di 
fe  come  ior  Principe . C-  ai.  n.  5. 

Dracila  Principe  di  Vallacchia  fa  piantar  con  ere 
chiodi  il  turbante  nel  capo  agli  Ambafcsacori  del 
Turco , che  alla  Tua  prelcuza  non  fc  lo  Iettarono. 
C.  34.  n.  13. 

Drufo  Germanico  Padre  di  Claudio  Impcradore  fa 
letterato , c vincitore  in  guerra . C.  31.  a.  6 . 

Duabulo  Ré  di  Dacia  guerreggia  contro  Traiano 
impcradore  Romano.  C.  7*  a.  5. 

Due  grandi  Luminari  fono  il  Sole  ,e  la  Luna,  il  Sa- 
cerdote é Sole,  il  Principe  focolare  è Luna  ; vno 
non  deue  vlurpare  l’vlficio  dell'altro.  C.  29.11. 1. 

Dunliano  Arciucfcouo  di  Cantuana  impone  peni- 
tenza feuera  a Edgardo  Ré  d'ingmiterra  per  vn 
fuo  publico  delitto  comincilo,  & è prontamente 
vbbtdito  . C.  2 9.  n.  3. 

Duronio  Tribuno  della  Plebe  in  Roma  cadigaco 
da'  Ccnfori  per  hauer  abolita  la  legge,  ebe  ri* 
flringeua  gli  eccedi  dc'conuici.  C,ao.  n.8. 

E 

E A cimo  Maedrode'Caualieriper  hauer  trattato 
da  fonine  i Corintht/  vccilo  da  Tnnoleonto 
loro  Principe.  C.  34.  n.  8. 

Edgardo  Ré  d'Inghilterra  violata  vna  Sacra  Vergi- 
ne fa  la  penitenza  impolla . C.  29.  a.  8. 

Eéippo  con  inceduofe  nozze  fpoia  locaila  fua  Ma- 
dre vedoua  . C.4.  n.  1. 

Edmondo  Ré  d'Inghilterra  fpogliaco  della  metà 
del  Regno  da  Amalafe , quale  facco  fcandaiofo 
incendiario  di  Cbiefa  riacquuU  il  cacto  c.zz.n.8. 
Vccifo  per  inlìdic  cefe  da'barbari.  C.  39.  n.  13. 
Altro  dello  dello  nome  pure  Re  d'ingbilcetra  vc- 
cifo da  vn'Infame  Ladrone,  ibid. 

Edrico  Ré  d'Inghilterra  vccifo  in  vna  fcdicione  ciui- 
lc.  C.3<?.n.ij. 

Edoardo  III.  Ré  d'Inghilterra  fa  redimire  il  denaro 
congregato  in  vna  nuoua  caffi  » C*  17.  n.  1 2. 
Eduino  Ré  dTnghilccrra  morto  fra  le  battaglie.  C* 
39.n.i3* 

£f ia- 
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Efialce  diftruflc  in  Athene  colla  forra  della  lingua.» 
la  potenza  dell'Areopago , e la  dignità  di  quel 
Senaco  auuili . C.  3 i.n.  13. 

Egcfrcdo  Re  d’Inghilterra  a tradimento  fu  vccifo. 
C»39.n.  13. 

Egidio  Herone  genero  di  Tornato  Moro  Giudice  in- 
corrotto in  Inghilterra , in  vna  lualite  fe  beno 
cosi  ftretto  parente  ha  la  Temenza  contro  . C. 
18.  n.  3. 

Egita  prcTa  per  moglie  Cecilia  figlia  d'Euripio  Ré 
Gocho»  che  fìgnoreggiaua  1* Alluna  nelle  Spagne» 
(deceduto  nel  Regno  al  fuoccro»  vilmente  lo  go- 
uernò . C.  6.  n.  11. 

Egitti;  haueuano  in  abominatone  i Pallori , perché 
piangiauano  le  carni  di  pecore, che  piti  rollo  do- 
tieuano  pafeere , che* edere  pafciuti  da  loro . C.  6, 
n.  13.  Auaricdati  alla  rapina  dell'oro  non  ve- 
dono il  fratello.  C.  16.  n .6.  Caligati  per  hauer 
adherito  al  genio  pefGmo  del  loro  Ré  Faraone. 
C.  13-0.4.  Tagliauano con  acutifQme  canne  lo 
men.bra  del  Parricida , c poi  le  ardeuano  in  vn 
rogo  di  fpine.  C.  40.  n.  1.  Adorarono  per  Dei  i 
Lupi , come  loro  benefattori.  C.  6.  n.  1 3. 

Egitto  diuenuto  milerabilc  forco  il  Regno  di  Cleo- 
pe  ,e  Cherfcrne  Ararti . C.  34.  n.  1. 

Egrirto,  & Egrino  Ré  d'Inghilterra  vccifi. C.3  941.4. 

Eia  Re  d'IIracle  mentre  beucua  vccifo  da  Zambri 
Tuo  Terno  General  dell’armi  C.3  641.4.  cC. 3 9,11.5. 

Elberro  Re  d’Inghilterra  vccifo  da  Ponda  Principe 
inglefe  . C.  39*11. 13.  Vn'altro  dello  Aedo  nome 
vccifo  da  Offa  Ré  de’Mari;-  ibid. 

Elefantina  Ifola  dei  Nilo  douc  furono  difcacciati 
da  'Lupi  nell'Egitto  gli  Lchtopi.  C.6.  n.13. 

Elcna  Greca  rapita  da  Paride  in  que'cempi  che  Car- 
tagine fu  fondata.  C.  19.  tu 4. 

Elia  fan  iglia  iiluliiillin.a  in  Roma,  i cui  Eroi  fo 
ben  grandi  videro poueri.C.  19.11.0. 

Elia  Iprczza  il  Ré  Achab, che  troppo  vilmente  Ter- 
urna  a'cenni  diGefabelle.f..  1 1.  n.  5. 

Eliodoro  Filofofo  honorato  grandemente  da  Adria- 
no impcradore.  30.  n.j. 

Eliogabalo  impcradore  vuole  illudo,  non  Tolo  nel 
viucrc,ma  nel  morire,  edcfcricuoncdc'luoifcia- 
Jacquan. enti  ,c  prodigalità  . C.  1 8.0.4.  Fa  tru- 
cidare la  più  valorofa  giouentù  d'Alcllandna  in 
Egitto  in  veudetta  delle  dicerie  (parie  contro  la 
fua  perfona  ,e  di  fua  Madre.  C.  34.  n.  7. 

Elio  Pertinace  per  va  Tolo  motto  vccifo  da  Antoni- 
no Caracalla  Impcradore.  C.44.  n.  ir. 

Elilabccta  Reina  d'Ongaria  affogata  ncll'acquc  per 
opra  di  Gio:  Prefetto  di  L’roatia.  ^40.0.7. 

Eliico  Profeta  dementando  gli  A (Ori]  libera  dalle 
loro  forze  il  Ré  Ezechia  . C 3 r.  n.  8. 

Emiliano  figlio  di  Paolo  Emilio  riprefc  Publio  Sal- 
pino Gatto,  che  con  la  lunghezza  delle  maniche 
lmcopriua  le  mant.C.  19.0.7. 

Enmianucllc  perche  nato  a reggere  il  Mondo  nel- 
la lua  prima  comparla  fi  dice  che  fappia  Ice- 
glicre  il  buono  , e ripruouare  il  male  . C,  2.  n.  5. 

Emmanudlc  Chrifolora  porta  le  lettere  Greche  in 
icaiia  già  fepolte  chiatnacoui  da  Cofmo  de' Me- 
dici Gran  Duca  di  lolcana  protettore  de'  lette * 
raii . G‘  30.  n» 

Emmanticiic  Impcradore  di  Cortantinopoli  tradì  Tee 
i Vcuctuui  aicccandoli  al  commercio , e poi  con 
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frode  gli  trattiene  i vafcelli  mercantili,  c. 9. <1.10. 
Mifchia  il  geffo  nella  farina  per  l' clercito  di 
Corrado  III.  Imperadorc  . Ibid.  k fatto  rinchiu- 
dere in  vn  lacco  , e gettato  in  maie  . C. 37.0.  io. 
Emmanuelle  Ré  di  Portogallo  nnuta  il  Regno  di 
Cartiglia  offertogli  con  frode  da'cógiurati  contro 
quel  Ré.  C.9J1.5.  Incarcera  Odoardo  PaCcco  luo 
fedelifDmo  Capitano  per  falfc  acculo  dategli , e 
fi  deferiue  il  modo  . C.3  5.  n.9. 

EneaSiluio  Senefe  , che  tu  poi  Pio  M.  Ambafciatore 
di  Federico  Ili.  Impcradore  Aurtriaco  in  Baltica. 
C.  30.  n.  6.  Sua  bella  olferuatione  .C. 4. 11.4. 
Energia  di  dire  accompagnata  con  eloquenza  gran- 
de ornamento  de' Principi . C.3 1.0.4. 

Enecchia  primaCittà  del  mòdo  fabbricata  inOrien- 
te  da  Caino,  e da  lui  col  nome  del  fuo  figlio 
Enoch  cosi  chiamata.  Gì.  n.3.  A parer  di  Sane'* 
Agoftinofu  vera  Reggia de'Pnncipi , e vi  regna- 
rono fino  al  Diluuio  lucceffiuamente  fei  Ré.C. 

2.  n.  7. 

Ennodio  Diacono  di  Pauia  pregaua  per  Teodorico 
Arriano  Ré  degli  Oflrogochi.C.33.  n.  14. 

Eobano  Nobile  Caualiere  di  Pcrrta  di  tre  Tuoi  fi- 
gli che  ha,  fupplica  il  Ré  Dano  gliene  conceda-* 
vno  efente  di  andar  alla  guerra,  c Dario  fenza 
pietà  ordina  fiano  vocili  tutti  tre.C.  24*  n.  a. 
EpafroJieo  Prefetto  delle  fuppliche  decapitato  da 
Dominano  Impcradore  perché  muitò  Neionc  a 
darli  la  morte. C.  26.11.  3. 

Epaminonda  rinoncìa  i donatiui  del  Ré  di  Perfìa  fe 
non  ha  amicitia  con  Thebam.  C.iS.n.  1. 
Epicuro  riponeua  la  beatitudine  nc' piaceri  della.» 
Carne , e diletti  del  fenfo.C.u.n.  4.  Nella  Dieta 
di  tutta  la  nationc  de'fenfuaii  il  capo . ibid. 
Eraclito  pubicamente  lenza  parlare  con  bella  in- 
uentione  infegnó  celiare  le  leditioni , fe  celiate  le 
delicie  i Cittadini  fi  contenteranno  di  poco  • C. 
20. 11. 1. 

Erillo  Ré  d'Inghilterra  da’ Tuoi  rubelli  fudditi  tru- 
cidato . C.  39.  n.  4. 

Ermenfredo  Ré  di  Turingia  inuadendo  lo  fiato  di 
Teodorico  Franccfc  fuo  cugnato  é a tradimento 
vccilo . C.S.n.t  3. 

Irote  procurator  dell'  Egitto  fatto  impiccare  da-» 
Augurtopcr  haucre  comprato  a prezzo  ecceden- 
te vna  rtarna , e fatea  abortire  per  contentar  la 
gola . L.20.  n.  ^ . 

Eruigio  Ré  di  Spagna  ricufa  ingerirfi  in  cofe  di 
Chicfa , che  non  ion  del  luo  foro.  C.i9. n.j. 
Eruoia  Duca  di  spoleco  fa  fpogliarc  ignudo  paolo 
Cupofo , c cucire  entro  la  pelle  d’vn  bue  , e cosi 
crudelmente  morite  perché  con  mugm  lo  falu- 
taua.C.3  4.0.8. 

Efaia  dà  bellilfimi  Elogi;  alla  grandezza  di  Dio. 
C'  <5.  6» 

Efau  fi  duole  di  Giacob  che  gli  habbia  rubata  la-* 
primogenitura, e labeacdittionc  . C»  32.  n. 7. 
Efempio  cattiuo  dato  da*  maggiori  a’  minori  gra- 
uemente  punito  • C.  22.  n.  7*  e 3. 

Erther  Regina  informa  il  Ré  Ailuerofuo  Conforte 

contro  Aman . C.  16.  n.  io. 

Età  prima  del  Mondo  durò  lo  fpatio  di  mille  fei- 
cenco,  e cinquanta  fci  anni.  C.  a.n.7. 

Etebaldo  faotuQmo  Ré  d Inghilterra  morì  violen- 
temente per  la  perfidia  degli  Angli  Meridio- 
nali. 
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nati . C*  39.  ">  >)• 

Ethcuolfo  di  Monaco  fatto  Re  d'Inghilterra  ordi- 
na fi  paghi  ogn'aHiio  in  Roma  a San  Pietro  vna 
certa  fontina  d’argento.  C. 39. n. 6. 

£theoclc  , e Pollinico  generati  incciiuofamcntc  da’ 
genitori  crefciuci  adulti  i'vn  l'altro  a forza  di 
ferro  s’vccidono  . C.  4.  n.  1 1 . 

Etiopi  imbalfamauano  i cadaucri  de' Tuoi  defonti. 
C.i.n.6.  Entrati  con  armi  a decurtare  ii  Regna 
di  Egitto  furono  difcacciaci  da*  Lupi  , c perciò  i 
Lupi  dagli  Egitti;  adoraci  per  Dei.  C.6.  n.  13. 

Etnici  con  i loro  libri  profani  dannoli  al  buon  go- 
ucrno  dc’Principi , C.  3 1.  n.  io. 

Euchcno  figlio  di  Stilicone  defluisco  Imperadorc.» 
concroHonono  fatto  morire  in  Roma,  C. 37.^13, 

EudofDa  moglie  prima  di  Valentiniano  chiamai 

* Genferico in  Italia.  C.jd.n.p. 

Eucrardo  I.  Ducadi  Vitccmbergh  amato  da'  fudditi 
fi  confida  ltar  foloin  vn  bofeo.  C.7.  n.a. 

Eugenio  Papa  dà  l’inueftitura  deU'vna , e dell'altra 
Sicilia  ad  Aifonfo  d’ Aragona.  C.38.11. 1 . 

Eugenio  IV.  papa  liberale  con  letterati)  a'quali  par- 
ticipaua  i fuoi  fccreci . C.30.  n.6. 

Eugenio  Vili.  Ré  di  Scotta  di  federata  memoria. 
C.a7.n.4.LodcuoIe  nel  principio  del  Aio  Regno , 
ma  poi  diuenuco  pefiìmo.da'congiurati , che  più 
non  poteuano  foffrirc  i fuoi  coitumi.fu  vcciio 
con  pugnalate . C.  6.  n.  3. 

Eugenio  Tiranno  vinco  in  battaglia  con  Arbogafie 
da  Teqdofio  I.  Imperadorc . C. 3 1 • n.<5. 

Eulide  parla  fconciamencediAtcaferfc,  c ne  riccuc 
da  lui  dolce  ammollinone . C.  7.  n.  2. 

Eumcmo  dille  del  Gran  Colla. inno  Imperadorc  , 
che  fe  altri  hebbe  efercico  a'iuoi  pari  nel  numero 
dc'foldati  lui  lo  fuperó  nella  fapicnza  .C.3 1.  n*5* 

Euopio  Tiranuo  degli  Hcradioti  predice  in  vn  fo- 
gno a Clearco  che  lui  ancora^  farà  Tiranuo  della 
nationc  medefima.  C. 24.11.4. 

Eupolemo  figlio  di  Cete  Tiranno  de'  Leoncini  fu 
milcramcnte  vcciio  da  Timolcoiuc  Principe  de' 
Corineti); . C.34. 11.8, 

£u fobia  linperadrice  altiera  di  Cofiantinopoli  chia- 
ma  impcnofamentc  alla  Corte  vn  Veicolo,  qual 
gli  rifponde , che  le  ha  ua  venirci  egli  deue  federe, 
& ella  come  inferiore  itarfenc  in  piedi  « C.  3 9. 
mi.  1 1. 

Ezechia  Rè  liberato]  dal  podcrofiflimo  efercico  di 
Scnnacherib  Ré  degli  Alfirij  ,per  opera  diElifco 
Profeta.  C.31.  n.S.  Vilipdo  dall'iniolcntc,  ebe- 
fiemmiatorc  Rabface  Capitano  di  SCunacherib  è 
priuacodd  titolo  di  Ré.C.  13. n.  3.  Vitcoriofo 
coli'aflìllenzadel  ciclo,  c colla  fpada  ddl’Angio- 
Jo  s'inlupcrbifce , & apre  agli  Ambafciadori  dd 

* Re  di  Babilonia  le  guardarob:  reali,  e l’erario  , 
per  oftcntarionc  di  fua  potenza.  C.  17.  n.  1.  Do- 

- po  il  trionfo  fu  in  procinto  di  perderfi  fe  Dio 
miforicordiofo  non  gli  merccua  Umano  fui  ca- 
po . C,  27.  n.  6.  Haucrebbe  fatto  morire  il  fUo 
figlio  Manaile  all  hora  empio,  che  poi  gii  fuccef- 
fe  nel  Regno,  e dopo  molte  feeleraggini  fi  pen- 
tì, feda!  Profeta  Elaia  non  nc  folfc  fiato  dillo!- 
co  • C»  ipi  n»  pi 

Ezechiele  profeta  rinfaccia  al  fuperbo  Lucifero 
1 ingratitudine  fua  vctfo  Dio,  poiché'  dopo  ede- 
re flaco  collocato  in  pollo  sì  eminente  nel  Pa- 


radifo  pollo  nel  Monte  Santo  di  Dio  in  mezzo 
alle  gemme  più  prctiofe  per  la  fuperbia  nc  fu 
fcacciato.  C.aa.n.p. 

F 

l' Abia  Eudorta  moglie  di  Heraclio  Imperadorc* 
mentre  c porcaca  al  fepolcro  vna  fanciulla-* 
gli  fputa  in  faccia,  & c abbruciata  viua  . G> 
34.  n.  12. 

Fabiano  Prelato  mitiga  l'ira  di  Teodoiio  contro  gli 
Antiocheni,  che  vilipendono  la  fiatua  di  PJaciila. 
C.  34.  n.  12. 

Fabiano  Papa  minaccia  di  fcomunica  Filippo  I« 
Rè  di  Francia  per  la  morte  da  lui  data  a Gordia- 
no , fe  non  fa  penitenza,  & è vbbidico.  (..29.11.8. 
Facce  Re  di  Samaria  vccifo  da  Ofee.che  gli  toglie 
colla  vita  il  Regno  .C.3  6.  n.  4. 

Faccia  Re  di  Samaria  dopo  due  anni  di  Regno  «c? 
cifo  da  Facce.  Ibid. 

Falaride  Tiranno  di  Agrigento  fofpectofi filmo  nar- 
ra a Polio  amico  le  fuc  milerie,rabbiolo  che  ne 
godano  i Giudei . C.  26.  6.  Rinchiufo  dagli 

Agrigentini  ad  ardere  nel  toro  di  bronzo , ouc_> 
foleua  rinchiudere  gli  altri.  C.37.  n.8. 

Fanciulli  Ebrei  ricufano  di  adorare  la  fiarua  del 
Re  Nabucco,  ma  non  gli  perdono  il  riipccto . C. 

3 3 . n.  2. 

Faraone  comanda  fi  affoghino  i fanciulli  Ebrei  mar- 
chi nel  fiume,  ma  che  le  femtue  fi  nicròmo,  l-.ii. 
n.  4.  Per  la  fuperbia  fua  humihaco  da  Dio  con 
le  fchiere  di  vilifOmi  animaletti , che  fi  defcri- 
uono  . C.  14.  n,  7.  Non  ha  in  concetto  di  grande 
alcuno  fuorché  le  Hello, & 1 Tiranni. C. 13.0.3. 
Vene  in  lognofetce  buoi,  che  ne  diuorano  lette 
altri  .geroglifico  degli  anan,  C.  15.  n. 9.  Lo- 
ftituifce  Giufeppe  Capo,  e Viceré  dell’  Egitto, 
quale  compra  per  il  Ré  tutte  le  polfcfOoni  degli 
Egitti;.  C.  16. n.  3.  L'  efalta  a quel  grado  fupre- 
mo , con  che  ammaefin  i grandi  nel  maturato 
prudentemente  inegori;.  C.  31.  n.  11.  Se  bene 
ì'cfalta  tanto  non  g>i  coniente  però  il  trono  rea- 
le di  cui  il  Principe  è gelolo . C.  8.  n.  2.  Aflo- 
migliato  al  Leone,  per  le  violenze  , che  conio 
empio  tiranno  vsò  verfo  gli  Ebrei  » C.  29. n.  t. 
Flagellato  per  Sara  moglie  di  Abramo  , con;  i 
Cortigiani  del  fu»  palagio,  quali  compiici  del 
delitto  di  lafciuta  rintrodullcro  a lui . C.  21.  n. 
5.&  23^.5. 

faraoni,  e Tolomeinel  regnare  andauano  riferba- 
ci,  douendofi  nella  lor  morte  cfporre  a pubhca-» 
cenfura  del  popolo  per  eifere  o lodati , ó biali- 
maci.  C.  30.  n.  io. 

Farifci  fe  ben  trilli  vuole  Cimilo  fiano  rifpeccarì , 

&c  vbbiditi  per  la  dignità  . C.  39.  u.  li.  Interro- 
gano Lhrifio  con  aftutia  , fe  fi  deue  il  tnbuco  a 
Ccfare  ,e  rifponde  di  sì  .Ibid. 

Fannia  legge  ifiituita  in  Roma  per  moderatrico 
del  lufiò  firmeremo . C.  ip.n,  10. 

Faufiolo  Pallore  fa  nodrir  dalla  moglie  i pargo- 
letti fratelli , Romulo , e Remo.  C.19. 11.5. 

Federico  I.  Imperadorc  vi  a Roma  per  cficrc  coro- 
nato , e fi  profira  a'picdi  di  Papa  Adriano  IV., 
c gli  tiene  la  fiaffa.  C.  8.  n.4  Amauapiù  quelli, 
che  lo  temeuano  manco, che  non  temono  Dio. 

c'.  7- 


C.  7.  n.  i.  Priua  Henrico  Leone  del  Ducato  di 
SàfTonia,  e lo  diuide  ad  altri.  C.  38.  n.  io.  Ri- 
fiuta  il  partito  propoAogli  come  iniquo  di  far  mo- 
rire Ladislao  Ré  di  Boemia  fanciullo  C.  17.0.10. 
Ricerca  ad  Vldrico,  Barone  in  Boemia  perché 
tanto  auuczzi  i fuoi  figli  a bere  , qual  rifpofta-* 
ne  ripotcafTe . C.  1 r.  n.  7.  Ordina  aSenacori  con- 
gregati che  deponganola  fimaladouc  per  poter 
giudicar  rettamente «C.p.  n.ia. 

Federico  II. Imperador*  amico, e delle  lettere,  o 
deirarmi . C.  3 t.  n.  6.  Dà  il  titolo  di  Ré  dell'  Au- 
Aria  a Federico d'Auftria, epoi  nc  lo  priua  per 
la  fua  mala  vita  .C.  38.0.10.  Punge  con  verfi  la- 
titici Papa  Innocenzo  IV.,  e quelli  vicendeuol- 
niente  ancor  lui . C.  ap.  n.  io.  Priuato  dell'Impe- 
rio dallo  Aedo  Papa  Innocenzo  nel  Concilio  di 
Lione . C.  38.  n.  i.  A dired'alcuni  fofFocato  da_» 
Manfredo  Re  di  Sicilia  fuo  figlio  baluardo.  C. 
ap.  n.  io.  Altri  vogliono  facefie  buona  morto 
pentito  di  fue  grauiflìme  colpe  . Ibid. 

Felice  chi  fi  vanta  di  edere  , vedrà  prcfto  il  fine  di 
fua  felicità  .C.  >7. n.  io. 

Feliciano  Magnate  ncU’Ongheria  offefo  nell’honore 
della  forella  da  Cafimiro  II.  Ré  di  Polonia.  C. 
la. n.  io. 

Feliciano  Zaacco  vaole  vccidere  Carlo  I.  Réd'On- 
gheria  ,per  pigliarli  tirannicamente  il  Regno  , *c 
c vccifo  infieme  col  figlio  ,c  figlie.  C.  ? 7.  n.  13. 

Fcmine  hanno  per  proprio  più  che  gli  huomini  ab- 
bracciare i piaceri  .C  ip.  n.i.In  Roma  proibi- 
te vfarc  vcAimcnti  di  più  colori  . c 1 9.  n.  7. 
Introdotto  il  ludo  portato  dall'  Alia  chiedettero 
licenza  d'ognipiù  vano  vefiire.  Serbata  da  Fa- 
raone ncU’adogaiuento  dc'mafchi nel  Nilo.C.ia. 
n.  4.  Ancorché  (acre  contro  l’vfo  del  fello  Ara- 
pazzate  da  Anfiocuno  Tiranno  degli  Epiroti.C. 
*4.  n.5. 

Fenice  vccello  vnico  portato  alla  menfa  di  Caligo- 
la  . C 1 1.  n.  a. 

Ferdinando  Aluarez  di  Toledo  Duca  d'Alua,  volen- 
do con  troppo  rigore  fanar  la  piaga  della  ribel- 
lione in  Fiandra  oue  era  Gouernatore  , l'inalpri. 
C 3 1. 11.  io. 

Ferdinando  I.  Imperadore  fratello  di  Carlo  V.  nel- 
le Diete  della  Germania  riprende  i Legati  degli 
Elettori , &c  altri  Principi  per  la  crapola , cjcrop- 
pobere . C.  n.  n.  1 1. 

Ferdinando  II.  Imperadore  fenza  dolo  , e fenza-* 
frode  lontano  dal  fingere.  - p.  n.  4. 

Ferdinando  li.  Ré  d'Aragona  riacquilUto  il  Regno 
di  Napoli  già  toltogli  da  Carlo  VIlI.Ré  di  Fran- 
cia riceuuto  con  grandiffimi  honori . C.  3 3. n.  li. 
Ferdinando  Infante  di  CaAiglia  gridato  Ré  d’ Ara- 
gona riceuuto  iuicon  pompa , e lieti  ffime  feAe_»  * 
che  fi  deferiuono,’.  » • 33.  n.  11. 

Fcrgufio  IIL  Ré  di  Scoria  facendo  feruire  la  moglie 
alle  fuc  concubine  fu  da  lei  Arangolato.  C.  27. 
nu.  24, 

FerrcxeRé  d'Inghilterra  fu  vccifo  da  Pcrrcxe  fuo 
fratello  , quale  poi  fu  vccifo  dalla  propria  Madre 
infuriata  per  l’empio  fratricidio.  * 39.  n.  13. 

Ferquando  II.  Redi  Scoria  nella  fortuna  priuata_> 
virtuofo , facto  Ré  inimico  aperto  della  pietà  ,c 
della  Religione.  C 6.  n.  12.  Scommunicaro  dal 
Papa  iluprò  fé  lac  figlie . Ibid.  Gommile  altri 
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grauiffimì  eccelli , ma  alla  fin  fi  pentì.  Ibid. 

Fetonte  fulminato  da  Giouc  per  hauer  voluto  reg- 
gere  il  carro  del  Sole,  che  non  fapeua  C ij.n.8. 

Fico  fi.nbolu  de' Principi  auari . C 15.11.3. 

Fiere  hanno  ancora  i fuoi  Ré  . c ai  n.  7.  Le  più 
crudeli  vera  Imagine  del  Tiranno,  c 4.  n.  5. 

Filippico  fece  cenfeguire  l'Imperio  a Tiberio  III.,  e 
e fu  da  lui  cacciaco  di  Corte  per  gratitudine . C. 
35-  n.  6. 

Filippo  Duca  di  Milano  fconficto  da  Francefco  Fof- 
caro  Doge  di  Vcnecia  . c 38.0.6. 

Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  rotto  da* 
Venetiani  ricorre  ad  Alfonfo  Redi  Napoli, qua- 
le rifiuta  abbruciare  TArfcnalc  di  Vcnecia  , co- 
me cofa  indegna.  €.9,0.4. 

Filippo  I.  Imperadore  Chrifliano  minacciato  di 
fcommunicadal  Papa  fe  non  fa  publica  peniten- 
za in  Chiefa  del  fuo  dclitco  vbbidilce.  C.  19.  n. 8. 

Filippo  Liberto  diGneo  Pompso  vccifo  in  Egitto 
cuopre  con  pouera  tonaca  il  fuo  cadauere,  o 
lo  manda  in  Roma  a Cornelia  iua  moglie . c. 
4.  n.  5. 

Filippo  di  Comines  Scrittore  ,e  Configgere  di  Car- 
lo VII.  Ré  di  Francia  .c.  17.0.4. 

Filippo  il  Lougo  ,e  Filippo  Valcfio  Ré  di  Francia 
poAa  piccola  gabella  predo  la  leuano.  C 17.0,8. 

Filippo  primogenito  di  San  Luigi  é configliato  dal 
moribondo  Padre  a non  imporre  nuoui  tributi 
nel  Regno.  € 17. n.  a. 

Filippo  Augufto  Ré  di  Francia  per  vbbidirc  alla 
Chiefa  ripiglia  Berta  fua  moglie  • C 29.  ».  8. 
Punge  con  vn  motto  piccante  Guglielmo  Ré 
d’Inghilterra , e quelli  fdegnato  mette  a ferro,,  e 
fuoco  la  Francia  .C.  34.  n.  10.  inuicatoda  Papa 
Innoccntio  III.  contro  Giouanni  Re  d'Inghilter- 
ra , qual  fi  pente,  e fi  riconcilia  conia  Chiefa-*. 
C.  3 Pi  n.  z 6. 

Filippo  Ré  di  Macedonia  Padre  di  Alefiandro  Ma- 
gno riprefo  di  cirannide  da  Tito  Quintio  Confo- 
le de’Romani.  C 4.0.5.  Difluafo  da'  fuoi  di  al- 
loggiare l'efercico  in  vn  campo  Aerile  , che  rif- 
pondeffe.  C.  6.n.  1.  Priuò  della  Prefettura  vn_> 
degli  amici  di  Antipatro  faputo.chc  ficingeua 
la  barba  , e Acoiorma  icapegli . C 10.  n. 6.  Fat- 
to diflipatorc  del  fuo  , traile  gli  altri  col  fuo 
efempio  allo  Aeffo  vitio.  C ai.  n.  7.  Riccuutc 
in  vn  giorno  tre  fcliciflimc  nuoue  fofpetta  di 
qualche  finiAro  imminente.  C.  a7«n.  10.SÌ  van- 
ta di  far  cadere  ogni  Città  • fe  vi  può  introdur- 
re vna  fonia  d’oro  . C.  27.  n.  la.  Flonorò  in_* 
fommo  grado  i letterati.  c 30.  n.  a.  Condufle  a 
fine  imprefe  glotiofe  più  colla  lingua , che  colla 
fpada.  C.  31.0.4.  Piange  la  morte  d'ipparco, 
perché  non  l'ha  potuto  beneficare . c 35.0.  1. 
Dice  ad  Alefiandro  fuo  figlio  , che  il  Regno  non 
può  foAencrfi  fenza  il  fupplicio  dc'rei  .C» a 3.0.1. 

FiliAei  atterriti  da' tuoni  fon  vinti  dagli  Ifracliti. 
C.  14.0.  9.  Troncano  il  capo  a Sanie  per  publi- 
carne  la  morte  ,efi  aAengono  farlo  con  i folda- 
ti  Ebrei  defonti  in  battaglia  medefima  nella  qua- 
le,coinè  Ré  vi  morfe Saule. C.  ai.  n.  io. 

Filopomcne  Capitano  degli  Achei  vccide  Machari- 
de  Tiranno  di  Sparta , c gli  c dedicata  vna  Aatua. 
C.  1 9-  n.  3. 

Filota  figlio  di  Parmenione,  non  riuelando  la  con- 
giura 
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giura  contro  Aleflandro  è lapidato . C.4o.’n.8. 
Finees  colle Scimmicarrc  Lcuitiche  vendica  l’inconti- 
nenza del  Popolo  , e dc’fuoi  Principi. C.  12.  n.4. 
Flacilla  moglie  dcU'lmperadorc  Teodofìo  gli  è de- 
dicaca  dagli  Antiocheni  vna  ftacua , c poi  è da_> 
lor  vilipefa . C.  34.  n.  \ a. 

Flauio  Vopifco  riprende  Carino  d’hauer  tempefta- 
co  di  rofe  milanefì  le  ftanze  . t.  19.  n.8. 

Foca  etereo  da  Dio  all'Iinperio  , come  il  peggioro 
degli  huomini,  per  caligare  Coftanrinopoli . C. 
*5.0.5»  Defcriccione  de’ grandi  Tuoi  vici).  Ibid. 
Con  vna  legge  contraria  all’  imtnunicà  della-» 
Chiefa  da  lui  publicaca  cagiona  tutte  le  calami- 
tà nell’imperio  , C, 99. 11.7.  Vccifo  da  Heraclio  , 
e viliptfo  il  fuo  cadaune  . C.  2).  n.  5. 

Focione  rifiuta  cento  talenti  mandatigli  da  Alef- 
fandro  per  non  denigrar  lafua  fama.  C. 28. 
e C 30.11.  4. 

Formica  di  fiate  s'affatica  per  congregare  , ma  cof- 
fa i'inuerno  , peggiore  c l’auaro  .06.  n.  10. 
Franccfco  d’Almeida  Prelidente  dell'India  per  il  Rè 
di  Portogallo  vccifo  infelicemente  da’  rufiici  mal 
conlìgliaco  > e fi  deforme  il  modo . C.  3 2.11.9. 
Franccfco  Carmagnola  Capitano  di  valore,  fot pet- 
to d'infedeltà  a Venetia  decapitato  . C.  3 8.  n.  6. 
Franccfco  Clemente  Vcfcouo  di  Barcellona,  abbrac- 
ciato , c baciato  da  Ferdinando  Infante  di  Caffi- 
glia  gridato  Re'  di  Aragona . C.  33.  n.  1 1. 
Franccfco  Petrarca  Poeta  molto  honorato  da  An- 
drea Dandolo  Doge  di  Venetia,  da  Roberto  Re 
di  Napoli , da  Giacomo  Carrara  Signor  di  Pa- 
doa,  e da  Galeazzo  il.  Vifconte  Luca  di  Mila- 
no. C 30.  n.  5. 

Franccfco  Fofcaro  Doge  di  Veneria  dopo  molte.» 
gloriole  imprefc  coflretto  lafciarc  la  dignità  fu- 
prema  per  la  vecchiaia  . C.  38.0.6. 

Franccfco  Sforza  mnoue  guerra  a Filippo  Maria-» 
Viiconti  Duca  di  Milano  coll’aiuto  de’Venetia- 
ni  ,e  Fiorentini.  C.  y.  n.  4. 

Franccfco  I.  Rè  di  Francia  per  curarli  d’vna  ferirà  fi 
fa  tagliare  i capegli , c lo  Aedo  fanno  i fuoi  Cor- 
tigiani .C.  ai. iì.  1.  Amiciflìmo  delle  lettcrcfab- 
brica  vn Collegio,  per  farle  infcgnarc  , egli  af- 
fegna  cinquanta  mila  fcuti  d’entrata  . C 30.  n. 
4.  Dato  il  paflaporto  a Carlo  V.  Imperadorcj 
nella  Francia,  per  mantenerla  fua  reale  parola, 
e la  fua  fede  , non  fi  cura  liauer  Milano  . c. 
9.  n.  5.  Rimette  a’Giudici  vn  Gentil’huomo  , che 
fi  era  confeflato  di  volerlo  ammazzare,  e fi  pen- 
ti, & il  Confe libre  gli  riuclò  la  Confcffione  , c fu 
giufiitiato.  C.  39.11.9. 

Franchia  Rola  belli  liima,  e Concubina  di  Giouanni 
Kè  d’ Aragona  , C 12,11.9. 

Fridcgonda  configlia  Chilperico  Rè  di  Francia  ad 
imporre  nuoua  gaoelia.  <-  7.0. 12. 

Frontone  l V.  Uè  di  Dania , per  i fuoi  buoni  jcofiumi 
amato  da’fuddiri . C 7«n.  2. 

Fugatio  , AriAobolo , e Damiano  ApoAoli  riuerici 
dell'Inghilterra,  c jp. n. 5. 

Fuluia  moglie  di  Marc’ Antonio  con  rabbia  femini- 
Ic  punge  la  lingua  di  Cicerone  morco.C.39.n.9. 
Fumo  figura  del  tirannico  Principato  ,chencH'inaI- 
zarfi  fuanifcc.  C.  37.0.5. 

fuoco  adorato  per  Dio  da*  Ridditi  di  Nembroc  fa* 
bricator  della  torre  di  Babcllc,  C.3.0.7. 


Furio  Camillo  con  bella  Oracione  refticuì  i Cittadi- 
ni alla  patria rifoluci  habitat altroue.C. 3 1.0.5. 

G t- 

GAlba  Impcradore  fi  offende  del  Senato , perche 
nel  mandargli  le  patenti  della  fua  eletcione  non 
li  folle  feruico  del  fuo  figlilo . C.  8.  n.  13.  Vccifo 
da’  feguaci  di  Ottone , Vicellio  ne  fa  vendetta  a 
c li  fa  tutti  morire  . C.  40.  n.  5. 

Galeazzo  li  Vifconte  Duca  di  Milano  honorai!  Pe- 
trarca, amico  de  letterati  fabrica  da'  fondamenti 
Biblioteca  bellifBma.  C.  30.  n.  5. 

Galeoni  che  fi  tirano  dietro  la  poppa  altri  minori 
Vafcclii  fimbolode’Prmcipi . C.  ar.  n.  5. 

Galicno  Imperadore  eccellente  in  Profa,  & inverfo  » 
ma  riufei  di  gran  danno  all’  Imperio  Romano. 
C.  31.  n.  13.  Kiptefo,  che  non  ficuraffe  liberare  il 
Padre  Valcriano  prigioniere  del  Rè  di  Perfia , rif- 
pofe  fe  vie  da  mangiare  .C.  1 1.  n.6. 

Gallione  fratello  di  Seneca  Gouernacor  di  Aehaia-» 
ricufa  giudicare cofc di  Religione  .C.  29.  n.  1. 
Gaufrcdo  Vcfcouo  Legato  in  Francia  non  accetta.» 

donatiui , che  non  li  paghi . C.  28. n.  2. 

Gedeone  nella  fortuna  priuata  condannato  dal  Pa- 
dre alla  morte,  ma  fatto  principe  feguirato  da  ruc- 
ti . C»23.  n.  10.  Per  mano  del  fuo  primogenito 
ancora  fanciullo  ordina  fiano  vccifi  due  Rè  Ma- 
dianiti. C.  1 ;.n.  8 Solo  con  trecento  ioldari  vin- 
ce vn’efcrcico  innumerabile  di  Madianiti,  c.  14. 
n.  8 Non  capifce  conie  fi  porta  accoppiare  infume 
compagnia  di  Dio  ,&  infortun  ).  C.  14.  n 8- 
Gelone  vfurpò  tirannicamente  il  Unnciputo  , e poi 
riufeì  vede  il  fuo  gouerno.  C.  39-  n.  1.  Villi  com- 
moflj  1 Cittadini  di  Siracufa  fi  proceftó  che  foto  gli 
hauea  dimandato  ad  imprefio  il  denaro  pronto  poi 
arcAituirlo  .O17.  n.  11. 

Gcnonatchio  Rèdi  Saffoma  nel  principio  iniquifi}- 
mo  , cacciaco  dal  regno  ,riacquiftacolo  fu  giullo,1 
C.  39. n. 7. 

Genouefi  per  non  romper  i pacti  tralafcian  prender 
l'armi  contro  Vc.ietiannpoccndo  impadronirfidel 
Regno  di  candia  offertogli.  07.9.0.7.  Non  voglio- 
no rapprefagliedi  Carlo  I.Kè  di  Napoli , ò de'fuoc 
Riddici , per  non  mancar  alla  fede  fe  bene  Carlo  le 
fece  a’Genouefi  . Ibid.  Alzano  vna  Statua  ad  An- 
drea Doriaperhaucrli  riporti  in  libertà.  C.jy.n.}. 
Genferico  Rè  de’Vand ali  chiamato  da  Hudotfia con- 
tro Ma  (fimo  taccheggia  Roma  C.  36  n.  9. 

Gentili  cldfero  Dei  infami , e vitiofi  per  haucrli  pa- 
trocinanti a' fuoi  viti).C.3.  n.  8. 

Georgio  Fifcallo  Dottore  nel  Conciliodi  Rafilea  pre- 
ferito a’  Caualieri  da  Sigifmoado  lmperadoro  • 
C.  30.  n.  2. 

Georgio  Olìpato  per  hauer  liberamente  parlato  del- 
la feucrirà  di  Andronico  incarcerato  da  AlefOo 
Comneno.  C.  34.  n.  il. 

Georgio  Pogibraccio  Rè  di  Boemia  libera  di  prigio- 
ne Macchia  Coruino  Rè  d’ Ongaria . C.  3 3 . n.  1 1. 
Gcrlaco  Arciuefcouodi  Magonza  fa  eleggere  fmpe- 
radorc  Adolfo  di  Nalfau,  ma  poi  conofciuto  ina- 
bile vien  deporto , e forticuico  in  fuo  luogo  Alber- 
to d’Auftria.  C.  38. n.  11. 

Germanico  compofc carmi  in  lode  del  cauallo  di  Au- 
ourto.  C.  1 8. 11.6.  Aflàffinaco  da  Pilone  per  ordine 
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di  Tiberio  . che  poi  per  quietare  il  popolo  punifee 
i Sicari) . C.jmi.i.  Amacilfimo  da’  Romani , chc_> 
pianlero  nella  fua  morte , e fi  dcfcriue.  0.7.1».  4. 

Geca  vecifo  nel  feno  di  Giulia  da  Antonino  Cara- 
calla  fuo  fratello . C.  5 • n.  7. 

Giacob  benedicendo  Iffachar  coll’  augurio  di  ric- 
chezze lo  chiama  Afino.  C.  17.  n.  2.  (imitato  da 
Giufcppc  fuo  figlio  di  andare  in  Egitto,  teme  che 
la  felicità  lo  corrompa.  C.  27.  n.  8.  Dà  nome  di 
fpada  alla  pecunia  , perchè  con  quella  il  tutto  li 
riduce  in  fra  mano. C. 27. n.  13. Arricchito  abbon- 
dantemente da  Dio  per  vn  poco  d’offerta  , che  gli 
fece.  C.3  7. n*  7*  Difirfo  da  Dio  nell’ honore  .per- 
ché non  fia  creduto  frodolento.  C.  3 3.  n.  7.  Parta 
il  fiume  per  fopraintenderc  alla  falute  de’ Tuoi. 
C.  6.  n.  ). 

Giacomo  I.  Ré  di  Scotta  fà  per  tro  giorni  tormenta- 
re, e morire  Gualtero,  che  gli  cógiuracótro.C.40. 
o.p.Stato  prigioniere  in  Inghilterra  porta  i coflu- 
mideliciofi  nella  Scoria, & il  fuo  efempio  é Segui- 
tato  da’ fudditi. C.a  1.  n.a. 

Giacomo  li.  Re  d’Inghilterra  felicemente  regnante 
(ludia  far  ritornare  la  vera  fede  ne’  Tuoi  tre  Re- 
gni. <7.27.0.9.  E per  conleguirlo  dcuotamence  fi 
priega.  £7.  39.  n.  14. 

Giani  Pannonio  Arciuefcouo  di  Strigonia  letterato 
congiura  contro  Matthia  Cornino.  £7.30.  n.4. 

Gerufa lemme  faccheggiata,  perché  Sedecia  Ré  non 
atte fc al  configliodi Geremia.  C. 3 1. n.  8. 

Gefabelle  crudele  precipitata  dalla  finellra  afperge 
del  fuo  fangue  il  parete.  £7.16.0.9. 

Giganti  fulminati daGioue  fauolade’Poeti.C.3.n.3. 

Gige  Pallore  truoua  vn’ancllo , che  lo  rende  inurbi- 
le, e di  Paftor  fi  fa  Ré.  C.6.  n.4. 

Gildo  volendo  impadronirli  dell’  Africa  é ((rango- 
iato  dal  fratello,  che  difende  ia  caufa  dell’lm- 
peradore.  C.37.  n.13. 

Gioabper  ordine  di  Dauid  proditoriamente  fà  mo- 
rire Vria.C.  22.0.7.  Infedele  a Dauid  mollra  la_» 
lettera  fcritragli  per  la  morte  di  Vria,  e la  pagò 
colla  vita. £7.34.0.4.  Perfuoi  priuaci  intereffi  vc- 
cide  Abialone.  C.3  9. 11,9. 

Gioachino  Ré  di  Giuda  honorato  da' personaggi. 
Co  33.11.2. 

Gioas  Ré  de’ Giudei  trafgrelTor  della  legge  Mofaica 
trucidato  nel  letto.  C.  2 2.  n.  1 o. 

Giobbe  fi gloriaua efiere  vcllito della  giuftitia  .£7.  2. 
n.4.  Nelle  fuc  maggiori  grandezze  fi  chiama  Pa- 
dre dc’pouerj.  C.6.  n.  2.  Raflonaiglia  la  libidine  al 
capefiro  di  cui  fi  feruc  il  Diauolo.  C.i  i.n.  1 2.  Non 
vuole  che  alcuno  de’ ere  fuoi  amici,  che  lo  vota- 
rono ritorni  a lui  con  Sapienza  mondana. C.  31. 
n. io.  Impouerito  collante  nella  fcruitù  di  Dio,  c 
fatto  poi  da  lui  più  ricco, c fideferiue. 0.35.0.7. 

Gioras  Re  dc'Gindci  coito  il  culto  a Dio  Se  gli  ribel- 
lano le  Prouincic  , e miseramente  muore . C.  22. 
nu.  io. 

Giofue  nel  diftribuirelc  conquide  fatte  nella  terra-» 
di  promilfione  nulla  ritenne  per  sé. £7.6.  n.a.,cC. 
17.  0.9.  Riccue  vna  rotta  perché  vn  foldaco  ri- 
ccue  delle  fpoglie  nemiche. C.  30.  n. 8.  Nel  cir- 
concider gli  Ebrei  vien  comandato  da  Dio  a fcr- 
nirfidi  coltello  di  pietra.  C.3  t.n.  13.  Se  ben  Ge- 
nerale d’cfercito  ha  ordine  da  Dio  di  dare  come 
feruo  dinanzi  al  Sacerdote.  C.  29.  n.  11.  Così  fa- 


ttoria) da  Dio  » che  fi  compiace  comprouaro 
quanto  opcraua  contro  gli  infedeli.  Cosi  vbbi- 
dito  per  Sentimento  vniuerfale  dagli  israeliti, che 
chi  gli  niega  vbbidienza  é giudicato  degno  di 
morte.  C-  39.0.9. 

Giouanna  Reina  di  Napoli  cede  Auignone  a Cle- 
mente Sedo,  per  i diritti,  che  gli  doueua . C.40.  n. 
11.  Fa  ilrangolare  Andrea  fuo  marito  ,c  imini- 
dridi  tale  attétaro  fono  crudelmente  vccifij&  erta 
è drangolata  con  vn  cufcino  da  Lodouico  Ré  d’ 
Ongaria  fuo  Cugnato , iu  vendetta  del  fratello 
fìrangolatoda  lei.  Ibid. 

Giouanni  Bafilide  Gran  Duca  di  Mofcouia  tiranno 
crudeli(fimo,e  fideferiuonofue  crudeli  tirannidi, 
ad  ogni  modo  da’ftioi  fudditi  riuerito. C.3 3.0.3. 
Fa  vccidcre  vn  Buffone  Solo  per  libertà  di  parlare 
con  facerie,  C. 34«n.  9.  Stafcina  crudelmente  a* 
carceri  ,&  a’ cormenci  trecento  nobili  ,che  lo  ri- 
presero. C.  34.  n.  io. 

Giouanni  Bacchia  da  Campo  Fregofo  Doge  di  Ge- 
noua  bandito  , nel  fuo  bando  dedito  rutto  allo 
lettere  compone  vn  libro  . C.  30.  n.  5. 

Giouanni  Baccida  Santo  Precursore  decollato  da.» 
Herode  nel  più  bel  del  conuico.  C.  1 1.  n.9. 

Giouanni  Duca  Imperadore  vdendo  il  danno  , che 
recauano alle  ricchezzcRomane le  vcdimenca  facce 
alla  moda  a'fuoi  fudditi  leprohibi.  C.ao.n.6. 

Giouanni  Federico  Duca  di  Sartonia  facto  Luterano 
ribella  all’! mperadore  Carlo  V.,  vinto  da  lui , e_> 
fatto  prigione,  perde  il  Ducato,  e la  voce  di  Elet- 
tore. C.ai.n.10. 

Giouanui  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano  chia- 
mai» Pauia  Maedri  dotti  ad  infegnare  le  lettere 
allagiouencù  . C.30  n.). 

Giouanni  Padre  di  Carlo  IV.  Imperadore  rifiuta-, 
l'offerta  di  vn  traditore  di  autielenarcHenricoDu- 
ca  di  Cariuthia  Suo  nemico.  C.9.n.6. 

Giouanni  Prefetto  della  C'roacia  fà  affogare  Elifabcc- 
ca  Reinad’Ongaria.  C.4o.n.7. 

Giouanni  Ré  d'Aragona  ceneuadieciottomerecrici. 
vecchio  poi  perfo  nell'  amore  di  Francina  Rofa 
fuaconcubiua.  C.i  2. n.9. 

Giouanni  Rèdi  Boemia  fàbattereio  Praga  moneta 
di  bronzo  Salificandola.  C.15.  n.5 . 

Giouanni  Ré  di  Francia  sfortunato  nelle  battaglie, 
ma  lonrano  dal  fingere.  C.  9.  n.  3, 

Giouanni  Ré  d’Inghilterra  mori  di  veleno  datogli  da 
vn  Monaco . C.  29.  n.i  3.  Non  ammettendo  reiet- 
to Arciuefcouo  diCantuaria  incrudelisce  contro 
la  £7hiefa,  é (comunicato  dal  Papa,  e priuaco 
del  Regao , ma  pencico,  c humiliaco  io  riacquifla, 
e fi  fa  tributario  di  Santa  Chicfa.  C.  39.n.  6. 

Giouanni  III.  Ré  di  Polonia  hoggi  regnante  , difen- 
de Vienna  artèdiatadal  Turco.  C.i^.n.p. 

Giouanni  Squarcialupo  con  fedicion  fufcicaca  ridu- 
ce a’grandi miferie  Palermo.  £7.  a 3. n.9. 

Giouanni  Zimifco  pijiDmo  Imperadore  di  Coflanti- 
nopoli  nel  riceuerc  la  corona  Imperiale  vbbidifee 
a cucci  i comandamenti  del  Patriarca  . £7.29.11.9. 

Giouiniano  Imperadore  abbrucia  beliffima  libraria 
ad  illanza  della  moglie.  C.30. 11.7.  Morto  Giulia- 
no Apollata  rifiucaì’ Imperio  le  fi  deue  comanda- 
re agente  pagana.  C.  32.0.  2.  Acclamato  In  p:- 
rador  dall’cicrcito,  perché  riprcndcua  i vitij  kìì 
Giuliano  fuo  prcdccelforc . C.  23.  n.i  2.  Ha  corci- 
Ccccc  gùni. 
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gUni  i che  più  adorai)  la  porpora , che  Dio . 7ui . 

Giuda  Aportolo  col  bacio , e tradimento  fa  inhor- 
ridireChrifto.C.p.n.i  j.  Nella  folennicà  della  Paf- 
qua  tradifccChrirto  dall'aiiantia  mutato  in  berti  a. 
C.  1 6.  n.  7.  Mormorando  di  Maddalena  incac- 
ca  per  mormoratori  tutti  gli  A portoli  .C.»3-n.i. 

Giuda  Maccabeo  nella  vittoria  riportata  diNicano- 
re  riconofcc  la  mifericordia  di  Diocome  flillicidio, 
che  dura . C.  35.  n.  6.  Ciucia  > c Matthia  telanti 
Giudei  dati  alle  fiamme  da  Herodc  Afcalonita-» , 
per  hauere  fpinta  la  giouentù  a torre  l'Aquila-* 
Romana  dalla  porta  del  tempio. C.»4.n.i. 

Giudici  crapuloni  fi  deferiuono  incapaci  ad  ammi- 
niltrate  ben  la  giufhtia  .C.19.  n*  11.  Iniqui  per  in- 
granare i tiranni. C.  16.0.5. 

Giuditea  femina  valorofa,  e pudica  tronca  il  capo 
al  Capitano  Holoferne.  C. 14.0. 8. 

Giulia  figlia  d'Augufto  riprefa  dal  Padre , perché 
compar  fagli  aitanti  nel  vertice  immodella,  e fua_» 
rifporta.  Oio.n.io.  Conuincadi  adulterio. C.  5. 
n.4.  Si  fpofa  con  nozze  incertuofc  con  Antonino 
Caracalla  fuo  fìgliaitro.  C. 5.  n.  7. 

Giuliano  Aportata  domandò  pefo  inutile  il  numero 
fouerchio  de’ferui.  C.i  8,n.8.  Propone  fcioccamen- 
tc  di  affogarli  per  ifpargere  voce , che  era  flato 
rapito  fra'Deì.  C.  14.0*5.  Perii  moltiplicar  de' 
tributi  fa  che  fi  querelino  le  Prouiucie  .C.i7.n.i. 
Rigidismo  efattore  delle gabel!e.C*i7.n. io  Con 
ì fuoi  peccati  cagiona  ne'  Tuoi  tempi  la  rouina-» 
del  Mondo.  C.ij.n.a.,eC.  17.0.9.  Fece  tutto  il 
portìbile  perché!  Chrirtiani  non  actendeiferoallo 
Audio  di  Filofofia.  C.  }o.n.  8.  De  celiaco  per  va- 
ferrimo  ingannatore.  C.p.n.i.  Creato  Ccfare  dall’ 
JmperadorCoftantino  Arriano  fegliriuolta  con- 
tro, c quegli  muore  d'Appoplefia  . C.  3Ò.  n.  5. 
Vbbidito  da’Chrirtiani,  quando  comandaua  co- 
fe  in  difefa  dell'  Imperio  , ma  non  già  quando 
comandaua  contro  Dio.  C.  3 9.  n.  9.  Nella  Perfia^ 
inducendo  i fuddici  al  gencilefimo  muore  d'vna.» 
faceta . C.  aa.n.i  1.  Toccoda  mano  inuilìbile  dice 
morendo:  Hai  vinto,  ò Galileo.  C*3òn.5. 

Giulio  Ccfare  da  giouane,  e nella  fortuna  priuata  fu 
inciinacilDmo  al  tuffo.  C.  18.  n.  a.  Nel  trionfo 
Africano  fece  apparecchiare  lauciflìme  cauole  in 
vencidue  mila  Saloni,  e vi  fi  mangiarono  fei  mila 
morene, pefee  rtimacifDmo  da'Komani . Ibid. Cin- 
quanta volte  vitcoriofo  in  battaglia  era  più  rifer- 
bato  neirauuenite^C.  a7.n.io.  A Itrecanto  dot- 
to , quanto  guerriero  vitcoriofo . C 3 1 . n.  6.  Finto 
con^icerone,  e con  Pompeo,  ma  ncH'occonenze 
fe  gli  crauerfa.C.  9.  n.9.  Mori  vccifocon  vencidue 
pugnalate  .C.36.  n.10.  E ciò  perché  precefe  farii 
Tiranno  della  Romana  Repubìica . C.39.  u.8. 

Giulio  II.  Papa  della  Rouere  di  (pirici  più  guerrieri, 
che  letterari/.  C.  30.  n.  6.  Tiene  rirtrctcoin  Cartel 
S.Angelo  Celare  BorgiaDucaValennno.C.i7.n.i. 

Giunio  Bruto  libera  Roma  dalla  tirannide,  e il  Se- 
nato gli  alaailacua  di  bronzo.  C.  39.  n.  3. 

Giunio  Rufìico  letterato  da  Marco  Antonino  Pio 
fatto  Prefetto  del  Palazzo  Imperiale , e due  vol- 
te Confole.  C.  30.  n.  3. 

Giunone  nella  piazza  di  Sibari  vomitando  colera-» 
prefagifee  la  fua  rouina . C.19.  n.  a. 

Giufeppe  d'Arimathea  non  teme  la  difgratia  degli 
Ebrei  nel  dimandar  il  corpo  di  Chrifio.C.3  j.n.  10. 


Giufeppe  Viceré  dell' Egitto  « per  edere  cortituic» 
in  quel  pollo  fu  neceffario  , che  Dio  lo  liberaifc 
dalla  prigione.  C. 6.0.6.  Pare  che  cedeffe  a'dooati- 
ui  de’fratelli  .C.  17.  n.  1».  Soggetta  tutte  le  poi. 
felBoni  degli  Egitti)  al  dominio  regioU^.i6^a  3. 

Giulliniano  Imperadore  auido  di  denaro  inficino 
coU’Impcradrice  fua  moglie  impone  nuotai  tribu- 
ti a'popoli . C.  6.  n.  10.  Riprcfo  d’haaer  ridotto 
in  vn  folo  ima  1 volumi  dc'Guirifli  con  daaoodc* 
poderi  .C.30.  0.7. 

Guidino  non  ammette  caafa  , ò fenfa  legittima  per 
giurtihcare  il  Parricidio. C-40.  n-i. 

GiurtinoCuropalate  Imperadore  di  Coftanrinopoli 
non  potendo,  perche  malaticcio  federe  foaento 
nel  tribunale , coflituifce  vn  Prefetto  delia  Città, 
quale  condanna  vn  fauonto,  e commenfalc  del 
medefìmo  Imperadore.  C-).  n.9. 

Gloria  vana  fecondo  Cicerone  al  modod'vn  fioro 
muore  lo  Hello  giorno  che  nalce , c la  vera  é quel, 
la,  che  fa  le  radici . C.  1 . n.  6. 

Gnco  Manlio  Vollonc  trionfando  dell*  Alia  iotro- 
dulle  il  primo  le  delicie  forarticrc.  C.ip.n.8. 

Giugurta  Ré  perle  fuecrudeltàfpauentato  noa  può 
ripofare,  ne  giorno,  ne  notte.  C.aò.n.4* 

Gola  i di  cui  pafcoli  deflinaci  ad  ciU  dagoloG , fo- 
no deferita  >€.19.0.11. 

Golia  nel  duello  contro  Danid  non  mettemaoo  alla 
fpada  perché  lo  fprezza.C.  13.0.7. 

Gongo  figlia  di  Cleomene  lo  configlia  cacciar  Ari  - 
flagora , che  con  promeife  volcua  indurlo  a far 
guerra  a'Perli.C.a8.  n.i  (.Chiamata  da  altri  anche 
Gorgone  trattenuta  ad  hofpitio  coi  Padre  in.» 
cafa  di  Artrtagora  rtupifee  con  gratiofo  detto» 
che  A faccia  mettere  le  fcarpe  in  piedi  dal  Came- 
riere . C.  18.  n.9. 

Granano  Imperadore  dalia  pueritia  eccellente  nello 
Audio  delle  lettere . C 30.  n.  3 . Crea  Tcodofio  il 
maggiore  ImperadoredeU’Oneate  per  le  fue  vitto- 
rie . C.ji.n.6.Tirato  con  inganno  nella  retevcci- 
fo  da  Andagrano  in  età  di  ventiquattro  anni. 
C.  36.  n.7. 

G rari  e contro  l’equità  ricercate  fi  niegano  da  Acro* 
tato,  da  Publio  Ruciiio,daBiante.C.s.  0.3. 

Gregorio  II.  Papa  và  incontro  Luieprando  Ré  de' 
Longobardi, che  affedia  Roma , qual:  humilmen- 
te  fe  gl'inginocchia . C.ap.n  9.  Vieta  alle  Prouin- 
cie  d'Italia  pagare  gabelle  a Leone  faurico  Itn- 
peradore  di  Cortantinopoli  fcomunicato  . C- 
38.  n.  1. 

Gregorio  V.  ordina  con  vna  Bolla, che  l'elertiono 
dell'  Imperadore  fi  faccfle  da  lette  Principi  di 
Alemagna  Elettori.  C.  38.  n.  1. 

Gregorio  VII.  decaduto  dal  crono  Imperiale  Henri- 
co  IV.  ordina  fe  ne  crei  vn'aitro  . Ibid.  Comanda 
alla  Concerta  Matilde  fepararfidavn  marito  pa- 
rente ,&  é vbbidito . C.  29.  n.  8.  Aflédiato  da’ 
Romani  in  Cartel  Sant'Angelo»  chiama  Guifcar- 
do  Normanno  alla  fua  liberatione , qual  barba* 
radiente  la  faccheggia.C.  19. n.  5. 

Guai  cero  Conce  d'Atolia  congiura  contro  Giacomo 
I.  Re  di  Scoria , e feoperto  ,e  giufiiciato  con  fcue- 
rilfimi  fupplici).  C. 40.  n.9. 

Guglielmo  nella  priuatione  del  Ducato  di  Salfonia 
fatta  da  Federico  I.  Imperadore  al  Duca  Henrico 
Leone  fuo  Padre  ricenue  Branfuich.  C.J  3.n.io. 

Guglicl- 
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Guglielmo  Duca  di  Normandia  occupa  tirannica- 
mente ringliilcerra  ,ma  non  dura  molto  quel  Re- 
gno nella  Tua  dipendenza . C.  39.  n.  5. 

Guglielmo  Re  d’Inghilterra  addimandaco  Conque- 
ftore  concede  agli  Ebrei  poter  sfogare  la  rabbia 
contro  Chriftiani  per  l'oro  riceuuto  da  loro. 
15.11. 5.  Mette  a ferro,  e fuoco  la  Francia  per  vn 
motto  detto  da  Filippo  fu o Ré  • C.  34.  n.  io. 

Guglielmo  II»  Rè  d’Inghilterra  vccifo  a caccia  da 
Torello  foldato  di  fua  guardia,  e.  39.  n.  13. 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  fpoglia  violentemente  la_» 
Chiefa  del  dominio  della  Puglia  . C.  g.  n,  4. 
Huoue  guerra  ad  Andronico  , che  haueua  vcci- 
fo, e tolto  l’Imperio  di  Coftantinopoli  ad  Alef- 
fio,  & è vinto , e crudelmente  vccifo  - C.  4o.n.io. 

Guglielmo  Rufo  figlio  del  Duca  di  Normandia  da.» 
Cortigiani  vccifo  alla  caccia  col  fallo  fuppoflo  , 
che  folle  vna  fiera.  (C  39.11.5. 

Guidone  Feltrio  fcacciaco  dal  Ducato  di  Vrbino  da 
C cfarc  Borgia.  C.  17.  n.  11. 

Guinderio  Re  d’Inghilterra  oppreffo  dalle  inlidie  de* 
fuoi  fudditi.C. 39. n.  13. 

(Buindolina  Regina  d’Inghilterra  vccide  il  Rè  Locri- 
no  Il.fuo  marito,  come  adultero . Ibid. 

H 

H Adriano  Imperadorc  verfatiflimo  in  ogni  feien- 
za.  C.  30.  n.  3. 

Hadriano  IV.  Papa  fimofira  renitente  in  coronare., 
Imperadore  Federico  I-  per  mancamento  d’ofle- 
quio  da  lui  predato  alla  fua  prefenza . *'  S.  n.  4. 
Hadriano  VI.  Papa  Spagnuolo  conferma  a'  letteraci 
le  dignità  Ecclefultiche , e diede  a Paolo  Giouio 
il  Vcfcouato  di  Como.  C.  3 o.  n.  6. 

Haraldo  Re  Chrilliano di  Dania  vccifo  in  battaglia 
da  fuo  figlio  Apofiaca . C.  a a.  n.  io. 

Harmodio  , cAnlfogitonc efterminarono  i Tiranni , 
perciò  gli  furono  in  Atene  alzate  fuperbe  ftacuc 
di  bronzo,  C 34.11.9. 

Hcbrci  prohibiti  mangiare  alcune  fpecie  di  cibi  per 
ollcruare  la  temperanza. C.i  1.  n.io.  Adcfclufio- 
ne  di  Samuele  chiedono  vn  Re’ nome  ad  edi  gio- 
condo ,eda  altri  odiato. C.  3.  n. 8. Arricchiti di- 
ucnoti  Idolatri.  C.  27.  n.  12.cn.  13.  Nell'  Egicto 
per  lo  fpatio  di  duceoto  anni , e più,  fchiaui  ado- 
rarono il  vero  Dionelpaefe,  de  gli  infedeli,  vfei- 
ti  fuori  profpcri , e fortunati  idolatrarono.  c. 
47. n.  14.  In  Babilonia  furono  fedeli  a Dio,  ma 
dopo  la  vittoria  caduti, dopo  laferuitù  corrot- 
ti . C.  27-  n.  1 5 . Catciui , c Schiaui  in  Babilonia.» 
pregano  lunga  vita  al  Re  Nabucco,  & aBaldaf- 
fare  fuo  figlio.  C.  33.0. 14. 

Hellcra  che  lecca  addolora  Giona, ma  più  addolora 
Dio  la  difiruttione  di  Niuiue.C.35.  n.S. 
Heduige  moglie  di  Cafìmiro  Ré  di  Polonia  da  lui 
rinchiufa  in  vna  foccezza . C.  1 2.  n.  10. 

Hcli  con  luoi  peccati , e de'  figli  cagiona , che  gli 
irraditi  fiano  retti  da’Filiftci . C.23.  n.i. 
Hcliodoro  cognominato  il  Pio  Ré  d’Inghilterra-, 
mori  nella  prigione  di  Londra  , per  cofpiration 
de'  Milordi.  C. 29.0.13. 

Hetiogabalo  Imperadorc  lafciui filmo , e fideferiuo- 
no  le  lue  iafciuic.C.  12.  n.  8. 

Hcl  Unico  confpira  contro  Aritlocimo  tiranno  de- 
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gli  Epiroti  ,e  l'vccide.e  la  moglie,  e figlie  fonò 
apiccace . C.  24.  n.  6. 

HenricoConie  di  Campagna  vede  huomini  , che  Ir 
precipitano  prontamente  per  vbbidire  fenza  indu- 
gio al  loro  Principe.  C.39.n.8. 

Henrico  Conte  di  Goritia  tracia  da  meretrice  la_> 
moglie,  perché  i figli  generati  da  lei  non  imicaua- 
no  lui  nel  bere  copiofamente.  C.  1 1.  n.7.  • 
Henrico  Duca  di  Carinchia  in  guerra  per  il  Regno 
di  Boemia  precefo  con  Giouanni  Padre  di  Carlo 
IV.  Imperadorc.  C.p.n.  6. 

Henrico  Duca  di  Pomcrania  fatto  Ré  di  Noruegiaj 
Succia, e Dania, e poi  fcacciatoncda Chriftofforo 
Duca  di  Bauiera . C.  38.  n.  5. 

Henrico  II.  fcaccia  lo  (turbatore  della  concordia-, 
da’  fedeli  in  tempo  del  fuo  Imperio . (?.z.n.5. 
Henrico  Imperadore  IV.  di  quello  nome  fu  depollo 
daUTmperio  da  Papa  Gregorio  VII.  C.  38.11.1., 
c L.  3 8-  n.  8. 

Henrico  V.  coll’ autorità  del  medefimo  Papa  toglie 
l'imperio  per  forza  ad  Henrico  IV.  luo  Padre , c 
fi  deferiue  tutto  il  fuccelfo . C.  3 8.  n.  8. 

Henrico  VI.  coronato  Imperadorc  da  Papa  Cclefti- 
no  II.,  ma  nel  coronarlo  col  piede  gli  gettò  in.» 
terra  il  diadema  di  teda  per  inoltrar  la  fua  Pon- 
tificia porcili . C.3  8.  n.  8 Impoflellacolì  di  Sicilia 
vsó  gran  crudeltà  per  alficurarii  il  Regno  . c. 
7-n. 1 1. 

Henrico  Lantgrauio  di  Haflia  fratello  di  Heduige 
Regina  di  Polonia  . C.  12.  a.  10. 

Henrico  Leone  Duca  di  Salìonia  priuaco  da  Fede- 
rico I.  Imperadore , che  diuife  ad  altri  il  fuo  fia- 
to . C.  38.  n.  10. 

Henrico  Ré  di  Francia  II.  di  quello  nome  fece  mori- 
re vn  pazzo , che  alla  fua  prefenza  sfoderò  la  fpa- 
da  • C*  39-  n«9* 

Henrico  Re  d'Inghilterra  V-  di  quello  nome  moridi 
veleno  . C.  39.0.13. 

Henrico  VI.  Ré  d'Inghilccrra  fu  vccifo  nelle  Torre 
di  Londra.  Ibid. 

Henrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra  di  Principe  Reli- 
giofilimo  addonnencaco  dalle  dclicie  apoftaca 
dalla  fede  ,e  ciò  viene  interamente  defcricco.  C. 
17.  n.  9.  Apoftacando  fi  traile  dietro  tutta  Wo<* 
ghilcerca , caduta  in  eftreme  miferie  , che  fidelcri- 
uono.  C.  ai.n.9.  Fatcofi  publicar  Papa  della-, 
Chiefa  Anglicana  vfa  grandiflìme  crudeltà  . C. 
49.  n.  6.  Raggirato  malamente  , e con  peffimi 
configli  da  Tomafo  Volfeo  , e fi  dclcriue . C.  3 4. 
n.  3..  eC.  35.  n.  io.  Si  narra  cucco  il  feguito  del 
matrimonio  con  Caterina  d Aragona,  c rifiuto 
per  fpofare  Anna  Bolcna  . C.  49.  n.  6. 

Heraclea  Citcà  chiamata  da  Scratonico  Lupanare . 

C.  12.11. 1 . . _ . 

Hcraclio  Imperadore  fa  abbruciar  vaia  vna  fancml- 
la.che  fputò  in  faccia  al  cadaucrcdi  fua  moglie, 
mencre  fi  porcaua  al  fcpolcro  • C.34-1!***  ^ Sara- 
ceni, eh:  rhaueuano  feruico  nella  guerra  contro 
Perfiani  ritenn:  le  paghe  con  fuo  danno.  C.  35. 
n.  5.  CoH'Imagine  di  Chrifto  combatte  con  Foca 
Imperadore  , lo  vince  , l'vccidc  , c gli  coglie  l’Im- 
perio . 025-11.  7.  . r r.  J 

Hcracliona  morto  l’ImperadoreHeraclio  fuo  Padre, 
auuclcna  con  la  matrigna  Martina  Coftantino  pu- 
pillo , e gli  è tagliatoli  nafo.  C.40.  n .6. 

Ccccc  a Her- 
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Hircio , e Pan  fa  Confoli  Rom  ani  fanno  ripigliare  il 
tributo  efentato  da  Paolo  Emilio. C. 1 7. n.4. 

H creole , e Thcfeo  refi  famofi  per  hauer  facci  morire 
i Tiranni  .C.  39-0.4. 

Herennio  Cencurione  vccide  fuggitolo  Cicerone.» 
profcricco  da  Marc' Anconio . C.  30.  n.  9. 

Hermogene  di  Tarlo  per  le  fue  lettere  vccifo  da_* 
Domiciano  Impcradore  .C.  30.  n.  7. 

Hernandez  di  Cerdoua  Gran  Capitano  fa  incarce- 
rare  , e crafporcarc  in  Ifpagna  Ccfare  Borgia  Du- 
ca Valentino  . C.  27.  n.i  1. 

Hcrode  L Afcalonica  Rd  de'  Giudei  turbato  alla.» 
comparfa  de’Magi , & in  quella  turbacionc  fegui- 
taco  da’Rabbini  di  Gerufalemme  . C.  21.  n.  3.  Vc- 
cide gli  Innocenti  tiracoui  più  dalla  paura,  che 
dalla  colera  . C.16.11.2.  c C.30.  n.4.  Perafiìcurarfi 
il  Regno  tirannicamente  vfurpaco  non  folo  fa_i 
ftrage  degli  Innocenti , ma  di  canti  altri  ancora  , 
c Tuoi  più  prolDmi  per  langue  . C.4.  n.d.Suefie- 
rilQmc  crudeltà  deferitee  . C.  24.  n.  2.  Auaro 
conccdeua  a quella,  e quella  Città  priuilegiper 
ricauamc  tefon  .€.35.0.3. Procura  mantenerli  il 
Regno  con  arti  fceleratittime  le  quali  fideferiuo- 
no.  €•  8. n.  11. Dice  a Celare  Auguilo  vittoriofo, 
che  Marc’ Antonio  fu  vinco  più  dall'  impudicicia , 
che  dalle  fue  armùc.  1 2. n. 3.  Configliò  Marc’An- 
tonio  ad  vccidere  Cleopatra . Ibid.  Gouernò  ti- 
rannicamente il  Regno  della  Giudea  perlofpatio 
di  anni  trcnt’vno  : e poi  fu  accettato  per  legittimo 
Re  con  fuoi  fucce fiori  .C.39.  n.  7. 

Herode  11.  Rè,òfia  Tetrarca  rallomigliato  alla  Vol- 
pe attuta , fchcrnifce  ,e  tratta  Chrifto  da  pazzo, 
fa  decollare  il  Battifta  . C.  4.  n.  6.  Il  fa  decollare 
nel  più  bel  del  cóuito.C.i  i.n.9.0ffcrifce  vn mez- 
zo regno  al  ballo  -li  vna  laltatrice.  C.a.nu.  2. 
Machina  a'danni  dell'imperio  Romano  con  Arta- 
bano  Rd  de' Parchi , è pnuato  della  Tetrarchia  é 
bandito  in  Lione  , C.  8.  n.  1 3. 

Herode  III.  detto  Agrippa  Re  di  Giudea  vccide  San 
Giacomo.  C.  4«n.6. 

Hcrodiadc  accula  fattamente  Herode  Agrippa  fuo 
fratello  a Claudio  Caligola  , perché  non  fia  Rè, 
ma  riufei  i'accufa  a fuo  danno . C.8.n.i  3. 

Hetter  Giudea  concubina  di  Cafimiro  Rd  di  Polo- 
nia . C.  12,  mio. 

JHùrfuaro  Sueco  vccide  Rolfo  Rèdi  Dania,  per  vfur- 
parli  lo  Iccctro  , ma  lui  vccifo  ben  pretto  lo  ter- 
minò . C.37.n.  13, 

Hicrone  vlurpò  tirannicamente  il  Principato,  c poi 
riufcì  di  buon gouerno.  C.39.  n.6. 

Himera  Donua  attempata  pnega  lunga  vita  a Dio- 
nifio  Tiranno  di  Siracufaj  Da  lui  interrogata  per 
qual  fine,  rifpofe.  Perché  temo  non  ne  fuccedadi 
te  anco  vn  peggiore  ,c. 24.  n.12. 

Hippatiano  Vcfcouodi  Heraclea  chiede  a Valenti- 
niano  Impcradore , potere  feco , e inlìeme  con  al- 
tri Vefcoui  diffinire  materie  di  fede , ma  il  Reli- 
giofillìano  Principe  ricufa  d’ingeriruifi.c.29.  n.4. 

Hircano  Padre  di  Marianne , e Suocero  di  Afcaloni- 
ta  da  lui  vccifo.  0.24.0.2. 

Holoferne  Capitano  di  Nabucco , i fuoi  fagictarij, 
che  a guifa  di  locatte  copriuano  le  campagne.» 
figura  fono  degli  adulatori. C.x.n.7. Gli d tron- 
cato il  capo  dalla  valorofa  Giuditta,  c.  14.  n. 
?• »c  8. 


Honorio  Impcradore  imperando  in  Roma  a fuo 
tempo  la  vidde  faccheggiata  da  Alarico  Rd  de‘ 
Gothi.  C*  21*  0.4.  Riprende  Arcadio  fuo  fratel- 
lo ImperadorediCottantinopoli , perché  s’ingcri- 
fee  in  concrouerfie  de* Vefcoui.  C.  29.0.4.  Ricu- 
fa efsere  Giudice  di  cole  di  Chiela , e per  leuaro 
fettina  fa  congregare  vn  Concilio.  Ibid. 

Honorio  (I.  Figlio  di  EudottU  , e di  Valentiniano 
Imperadorc  dato  per  ottagglo  a Genferico  Ré  de* 
Vandali  inuitato  con  efercito  a Roma.  C.3  6.0.9. 
Honorio  III.  Sommo  Pontefice  comanda  per  Lega- 
ti a Filippo  Auguilo  Re  di  Francia  il  ripigliar  la 
legittima  moglie  fcacciata  , & c vbbidito.  C.  a 9. 
nu.  8. 

Hottie  già  fagrificate  dagli  irradici  al  Demonio  fu- 
rono poi  conuertice  in  holocautti.  C.  4.  n.  8. 

I 

IAddo  Sommo  Pontefice  degli  Ebrei  vi  incontro 
ad  Alclfandro  Magno  fdegnaco , ornato  con  ve- 
lli Pontificali , & c adorato  da  lui,  e iideferiue. 
C.  29.  n.  10. 

Iaele  con  vn  martello  trafigge  le  tempia  del  Gene- 
rale Sifara.C.  14  n.  8. 

Icete  Tiranno  de’  Lcontini  vinto,  e prigionierec  vc- 
cifo da  Timoleontc  Principe  de'  Cortnchij . C.  24. 
nu.  8. 

Idolatria  bene  (petto  cagionata  dalle  fouerebie  era. 
pole  .€.29.0.12. 

Iehù  fahonoreuolmcnte  fepelire  Gefabelle precipi- 
tata , perché  Regina.  C.  3|.n,  a. 

Ieroboarn  le  fofse  legittimo  Re , ò Tiranno , duo 
opinioni ,1'vna  affirmàtiua.c  l'altra negatiu a. C. 
4.  n.  9.  Nella  fuaattontione  allo  feettro  1 Princi- 
pi d'ifraelc  Alleggiando  con  crapolc , c vino  ido- 
latrarono. C.  n.n.  10.  S'vfurpa  facnlego  il  Sa- 
cerdocio , e lo  vende  .C.  29.11. 12.  Tirato  il  Regno 
d'ifraele  all'idolatria  procura  tirarui  quello  di 
Giuda.  C. ai.  n.  14.  (nducendo  gli  iiraelici  afa- 
grificare  a’  vitelli  d'oro  d punico  con  tutta  la  fui 
llirpe . C.  22.  n.  io.  Al  parlare  di  vn  fatto  Profeta 
ritorna  di  nuouo  alla  Idolatria.  C.ja.n^. 
lefabelle  coll'Impero  della  bellezza  lignoreggia  il 
cuore  di  Achab . C.  1 a.n.  5. 
letro  fuggerifee  a Mose  fuo  genero , che  elegga  dal 
popolo  Centurioni , e Tribuni,  che  giudichino  le 
caule  . C.  35.  n.  3. 

Igt  oranza  cagiona  grandi  mali,  & i fuoi  biadai  def- 
erirti . C.  3 1.  n.  1. 

Ildebrando  Rd  de'Longobardi  dopo  fecce  meli  priua- 
co  del  Reg  no  . C.  3 8.  n.  4. 

Ildcgarde  Re  di  Perfia  vinco  da  Romani  Acerba- 
mente cracta  di  pace , come  le  fotte  (lato  vitcono- 
fo  in  quella  guerra.  C.  13.  n.  7. 

Udcriga  coopera  fia  depotto dall'Imperio  CarloHI. 
fuo  fratello  ,e  fotticuico  Arnolfo  figlio  di  Carlo- 
manno  . C.  38.  n.4. 

lldetico  Rèdi  Francia  di  configlio , e autorità  del 
Papa  per  la  faa  poca  habiliti  è priuato  del  Re. 
gao,  e linchiufo  invn  Monattero. (7.38.0.5. 
Imperadori  riconofcono  l'Imperio  dal  Papa  Vicario 
di Chritto  interra.  C.38.  n.i. Imperadori  Romani 
fgratiatamentc  morti . C.  36.0.4.0  n.  io.  impe- 
radon  Romani  Gentili  erano  inficine  Pontefici , 

e giu- 
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e giudicauano  caute  fpiricuali . C.  ip.  n.  5.' 

Imperiai  dignità  non  ha  giunfdiccione  fu  le  colo 
della  Chiefa  *C.  29.  n.  1. 

Indiani  Pedali;  ne’  fagrificij , che  odèriuano  a'Ioro 
Dei  nience  alerò  foleuano  addimandare  da  loro  , 
che  la  giulticia . C.  17.11.  10. 

Ingeberca  Regina  di  Francia  moglie  del  Re  Filippo 
Augnilo  fcacciaea,  ma  ripigliata  per  ordine  di 
Papa  Honorio  I II.  C.  29.  n.  8. 

Inghilterra  , fuoi  Ré  reciti.  C.  39.  n.  13. e 14.  Quan- 
do riccuc  la  fede, e quando  la  lalciò.  C.39.  n.15. 
Madre  quali  di  tutti  i Monalieri  d'Europa  . Ibid. 
Tributaria  della  Sede  Apodolica*  C.  j9.11.  16. 
Diuenuta  vna  Babellc  di  difeordie , per  le  crudel- 
tà, e viti;  di  Henrico  Vili.  Tuo  Rè  apollata  dalla 

- fede.  C.ip.n.tf.  Le fue grandi  miferie  fideferiuo- 
no.C.ap.n^.Sifpcrafoctoil  prefente  Pontifica- 
to di  Papa  Innocenzo  XI.  » e Regno  di  Giaco- 
mo II. , che  ritorni  alla  vbbidienza  della  Chiefa 
Romana,  e fi  priega.  Ibid. 

lagone  Principe  della  Carinthia  in  vn  conuieo  che 
fi  a'fuoi  popoli  dà  la  precedenza  a'Ruilici  fopra 
de’nobili , e perché  i C.  6.  n.  7- 

Innocenzo  III. Papa  depone  dallimperio  Ottone  IV. 
C.38.n.i.Priuadel  Regno  d'Lighilcerra  Giouanni 
fcomunicato  da  lui,  ma  villolo  poi  pentito ,& 
huniiliaco  glielo  rcllituilce  . C.  39  n.  16. 

Innoccntio  Iv.  non  chiama  con  nome  d'Lnperado- 
re  Federico  IL,  eli  pungono  vicendeuolmenre  in- 
ficine con  verfi  facirici . c.39.  n.io.  Lo  priua  dell* 
Imperio  nel  Concilio  di  Lione  . C.  38.  n.  1.  Diede 
Coadiutore  al  Rèdi  Portogallo  per  ilfuomalgo- 
ucrno.  Ibid. 

Innocenzo  VI.  concede  grandi  priuilegi  a'Dottori, 
che  inlegnano  le  fetente. €.31*11.3. 

Innocenzo  IX.  inuita  i Venetiani  contro  Federico 
d'Aragona  Ké  di  Napoli  quali  ricufano  per  non 
mancar  alla  lor  tède , e a’patti . C .9.  n.7. 

Innocenzo  XI.  felice  , c fantamente  regnante  vnifee 
i Principi  uhrifiiani  contro  il  Turco.  C.  15.  n.  6. 
Nel  luo  Pontificato  coronato  di  gloria.C.a7.u.?. 
Sotto  di  elio  fi  Tpera,  e fi  priega  per  l’acquiilo  dell* 
Inghilterra  alla  Chiefa.  C.  39.  n.  6. 

Innocenza  fa  gli  animali  foggetti  ad  Adamo,  qual 
perduta  ne  perde  il  dominio . C.  9.  n.  j. 

Introducetene  di  nuoue  fogge  di  vcltire  nelle  Città 
bialimaca  .L.ao.n.  6. 

Ioas  Rè  fottracto  dalle  furie  di  Atalia  col  fauoro 
del  Sacerdote  loiada  , e nafcollo  nel  tempio.  C. 
31.11.  8.  Fa  lapidare  Zaccaria,  che  lo  riprcndeua 
de'  fuoi cccelB.C. 27. n.  j.  Vintoli  Ré  Amafia  fa 
abbattere  a terra  le  muraglie  diGerufaiemmc  .C- 
2.  Dopo  40.  anni  di  Regno  vccifo  da  Iofa- 
char  ,e  Iofabad.  c. 36.0.4. 

Iocafla  Madre  di  Edippo  morto  il  marito  Laio  con 
il  figlio  incefiuofamente  fi  fpofa . C.  4.0.1.  Si  vc- 
cide  di  lua  mano  per  dolore  della  morte  de*  fuoi 
figlio  Etcoclc , e Polinice . Ibid. 

loiada  Pontefice  fantillìmodcgli  Ebrei.  C.  22.  n.  1®. 
Diede  buona  educatone  al  Ré  Ioas  nafcollo  nel 
1 empio . C.  3 1 . n.  8.  Ordinò  che  Atalia  , qualc_> 
haucua  vfurpato  tirannicamente  il  Regno  folle 
fcannaeo.  (,.'38.0.  a. 

Ionico  figlio  di  Noè  hebbe  il  dono  delle  feienzo, 
inuentò  il  primo  J’Aftronomia  , c l’infegnò  a 
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Nembrot  fuo  Nipote.  Gj.n.i. 

Iofabad  vccidc  infieme  con /ofachar  il  Ré  /oas.  c. 

^ 6»  n. 

IofabattaZiadi/oasIo  falua  dal  furore  di  Atalia.,, 
che  vccide  il  fangue  reale . C.8.n.i  2. 

Iofina  Regina  di  Scoria  fauonfee  i Medici , e cuccai 
la  nobiltà  lludia  medicina  . C.i».  n.i . 

/pparco  morto  in  età  macura  c pianto  da  Filippo 
Re  di  Macedonia  «perché  non  l'ha  potuco  bene- 
ficare. C.  3).  n.  1. 

Iringo  d'ordine  di  Tcodorico  Rè  di  Metz  vccido' 
_ Ermenfredo  Ré  di  Turingia , e poi  vccidc  fe  Hello. 
C.  8.  n. 13. 

/facio  Eremita  predice  a Valente  /mpcradore  Ar- 
riano  nella  guerra,  che  intraprende  contro  de’ 
Gothi , e la  feonficca  , e la  morte.  C.14.  n.6.  L’au- 
uisò  a non  intraprendere  quella  guerra,  ma  in_, 
vano.  C.  3 6.  n.d.  Mentre  muore  Valente  abbru- 
ciato , ne  fente  in  Condantinopoli  il  fetore  . /bid. 
/facio  /mpcradore  fodicuico  ad  Andronico  tiran- 
no ignominiofamence  llrafcinato  , & vccifo,  e fi 
deferiue.  C.  40.  n.  1 o.  e 3 7 . n.  1 o. 

/fai  introduce  nella  Corte  di  Saulc  Dauid  fuo  fi- 
glio . C.  10.0.4. 

Ifaia  vedendo  che  io  colla  maeflà  fua  non  muoue 
il  Ré  Achaz , lo  fa  figlio  , c fratello  dell’  huomo  . 
Ci  7.  n.  6-  Fatto  morire  dal  Re  Manailc.t  .23*0  9. 
/sbofet  figlio  di  Saul  guerreggiando  contro  Dauid  è 
vccifo  da  Rechab,  e Baana  quali  poi  furono  latti 
vccidcr  da  Dauid , come  homicidi  di  fig  lio  di  Ré. 

C.  4®*  3 • . 

/fcliceo  perfuade  gli  Achei  a fondare  la  Città  di 
Sibari  apirale  , che  diede  il  nome  a'popoli  siba- 
riti . C.t9.n.2.  . 

/fide  toglie  il  Regno  di  Egitto  a Tifone  fratricida  , e 

lo  (c&nnAé 

/foc.  ate  diceua  a Nicocle,  che  non  farà  mai  buoio 
Signore  de'fuddici , chi  prima  non  lignoreggia  i 
fuoi  appetiti.  C«2.n.2. 

/fradici  contribuifcono  fourabondantemente  le  ma- 
terie necelfarie  per  la  codructionc  del  taberna- 
colo. C.  17^.9.  Nel  dimandare  vn  Ré  cfauditida 
Dio  non  per  granarli,  ma  per  punirli.  C-  25.  n.2. 
Preuaricacori  del  diuino  precetco  nel  folo  furto 
di  Acham.  C.  23.  n.  1.  Punici  di  pelle  per  il  pecca- 
to di  Darnd  C.2}.n.2.  Calligati  per  il  conlenfo 
predato  alla  maluagirà  di  Saule  Pellìmo  Ré  . C. 
23.  n.4.Lafciui  colle  temine  Moabice  . C.23.  n,8* 
Giudicano  degno  di  morte  , chi  no»  vbbidilce  in.» 
tutto  prontamente  a Giofué.  C.  3p.n.  8» 

/flàchar  nella  benediccionc  attinente  a ricchezze  dal 
Patriarca  Giacob  fuo  Padre  c chiamato  Afiuo. 
C.  27.  n.  2. 

K 

Am  nome  , che  lignifica  Signore  . C.  3.  n.  8. 
Kam  de’ Tartari  venuto  con  potente  cfercito  in 
aiutodi  Selim  Gran  Turco  contro  Acomace  fuo 
fratello  , che  fu  vinto , e drangolato.  C.8  n .6. 
Kcnncto  Ré  di  Scoria  fuccellore  del  Re  Alpino  vin- 
to, e decapitato  dagii/nglcfi , quali  polèro  la  fua 
teda  sù  i muri  di  Carne  odono . C.  3 3.  n.  1 3.  Ri- 
munera largamente  1 giouaui  Scozzili,  che  con  lo- 
ro grande  pericolo , la  colfcro  da  quei  muri,  e la 
fcpclirono . /bid. 

Kinico 
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Kinico  Re  d'/nghiitcrra , e di  Dania  vccifo  da'fud- 
dici  /nglcfi  . C.  39.  a.  14. 

L 

LAcci  per  far  prcuaricare  ifudditi  fonoi  Tiran- 
ni  - C*  il* n»  y* 

Lacedemoni  nemici  capitali  del  fallo  diedero  laraor- 
cc  ad  vnfoldaco , perché  allo  feudo  haueua  in- 
trecciato vn  pezzecco  di  porpora.  C.  20.11.6. 
Ladislao  Ré  di  Boemia  fanciullo  forco  l'educacione 
di  Federico /mperadorc  .C.  17.  n.  10.  Ancor  gio- 
uanetco  non  ciene  per  huomini  coloro , che  non 
fono  addoccrinaci  nelle  lcccere . C.  30.  n.  1 1.  Non 
s'inchina  ad  vn  Sacerdote  di  mala  vira,  che  por- 
caua  r&ucartllia,  acciò  il  popolo  non  capilfe, 
che  col  riucnrlo  approuaife  le  lue  opcrationi . c. 
21.  n. 3. 

Ladislao  Ré  d'Ongheria  rompe  i parti,  e la  fedo 
ad  Amurache  Gran  Turco , c reila  vinco , e morto 
in  baccaglia  . C.  24.  n.  io. 

Laio  col  fuo  peccaco  é cagione  de'difailri  di  Tebe 
dicnié  Principe  .C.  23.0.  2. 

Lamberto  Stracefe  vccidc  agli  altari  Cario  di  Dania 
Conte  di  Fiandra , Se  è calligato . C.  40.  n.  6. 
Lamech  coglie  la  vita  a Caino  , che  la  colie  ad  Abel- 
le  fratello.  C.  i.n.3. 

Lamina  d'oro  , che  porcaua  il  Pontefice  Ebreo  fu  la 
fronte  figura  era  della  fapienza  celcUe.C.3  t.n.to. 
Lafciuo  paragonato  al  Cane  , che  fcacciaco  di  Cala 
preilo  vi  torna . C.  1 2.  n.  1 2. 

Laccando  Firmiano  Macfcro  del  Gran  Coftantino 
dille  edere  folenmflSnu  impertinenza  legare  gli 
huomini  colle  leggi , c pretendere  andarne  di- 
fciolco  . C.  5.  n.  3. 

Leandro  Tiranno  dc'Samij . C.  37.  n.  8. 

Legaci  di  Cocronc  facci  morire  da' Sibariti  fono  ca- 
gione della  didruteione  loro.  C.  19.  n.z. 

Legge  eilendo  indifferentemente  comune  a cucci  or- 
dina il  cucco  a beneficio  della  Comunità  • C.  2. 
n.  1.  Secondo  Arinocele  c il  Principe  a cui  1 Ré 
medefìmi  dcuono  vbbidire  . C.  5.  n.  3.  N'vfci  vna 
rigorofa  del  Gran  Collancino  contro  il  Parrici- 
da di  edere  rinchiudi  in  vn  lacco  con  ferpenci , Se 
allogato  ncll'acquc , ò diuorato  dalle  fiamme . c. 
40.  n.  1. 

Leggi  neccdaric  fecondo  Platone  al  regolato  viuere 
degli  huomini . C.  5.11.  1.  Paragonato  da  Pio-V. 
Sommo  Pontefice  a cele  di  ragno  , che  prendono 
mofche,che  dagli  vccelli  più  grandi  fi  fquarciano. 
C.5.  n.8.  Le  Imperiali  cedono  alle  Pontificie , fe_> 
fono  a quelle  contrarie.  C 38.  n.  2.  /I  mucarlcj 
fpelfo  non  é lodeuole.  C.38.n.7.Trafgrcditefenza 
calligo  fon  fuochi  di  paglia.  C. 20.  n.  4. 

Lciro  Ré  d’/nghilccrra  dal  Genero  difcacciaco  dal 
Regno.  0.39^.13.  E la Rcina  carcerata  fidiéla.» 
morte,  /ui. 

Lcncegcfia  Reina  di  Tunefì,  per  regnare  col  figlio  fuo 
Mulcafle  cagiona  grandi  miferie  in  quel  Regno, 
che  fi  deferiuono  . C.  S.  n.  1 . 

Leone  Armeno  /mperadorc  di  Collantinopoli  vcci- 
fo. c la  fua  morte  vendicata  dall'/mperadorc  Teo- 
filo.  c 40.  n.  6. 

Leone  /mpcrodore  dà  ad  vn  Filofofo  la  paga  folira 
darfi  asoldati,  c. 30.11. 2. 


Leone  Papa  V.  difpenfaa  Ethcluuolfo  Monaco  , che 
accctci  il  Regno  dell'Inghilterra  . c.  39.  n.  16. 
Leone  X.  honorò  Hcnrico  Vili.  Ré  d'Inghilcerra-*  , 
prima  che  fi  ribellali  daH'vbbidieuza  della  Chic- 
fa  Romana  col  titolo  di  difenfor  della  fedo  . 
C.  27.  n.  9.  Riordinò  in  Fiorenza  la  Biblioteca-» 
eretta  da’  iuoi  maggiori  difperfa  dalle  difeordie 
ciuili . C.  30.  n.  •>.  Faaoriua  le  feienze  , Se  i lecce- 
rati  . C.  30.  n.  6. 

Leopoldo  Augufiilfimo  /mperadorc  regnante  di- 
fende gloriofamence  Vienna,  Se  é in  tante  con- 
quide viccoriofo  contro  del  Turco . C.  15.  0.9. 
Lepida  fendila  generofa  condannata  a morte,  per- 
ché acculata  di  hauerc  dato  il  veleno  al  marito . 
C.  1;.  n.  4. 

Leccete  fi  lodano  non  le  profane , ma  quelle  che  dio- 
Urano  il  Cielo . C.  3 1 . n.  7. 

Libertà  c vna  gioia  , che  non  ha  prezzo , né  lì  vende 
per  tucci  i celori . C.  25.  n.  3 . Nelle  Republiche  fi 
mantiene  colla  moderatone  del  viuere , c del  ve- 
nire . C.  20.  n.  2. 

Libertini  fchiaui  colla  libertà  del  viuere  colfero  la.* 
libertà  ,e  fecero  fchiaue  Città  libere . 1 .17.  n .16. 
Libidine  é la  sfrenata  concupifccnza  de' diletti  im- 
puri , e venerei . C.  12.  n.  1.  Caniina  con  vgual 
palio  con  la  crapola.  C.  11.  n.  1. 

Licancropi  fi  chiamano  que'  malinconici , che  fi  cre- 
dono edere,  ò Cani,  ò Lupi.  C.6.  n.  8. 

Lieinio  /mperadorc  ignoraucc  chiamò  le  lectere  ve- 
leno , e pelle  della  Republica . C.  30.  n.  7. 

Licorece  fratello  di  Leandro  tiranno  dc'Samij , fu  vc- 
cifo da'popoii  di  Leinno  , de' quali  facto  Prefecco 
precefe  farli  tiranno.  C.j 7. 11.8. 

Licurgo  faggio  Legislatore  de'Lacedemoni.  C.  20.  n. 
5.  Fatta  vne  legge  alle  Donne  con  pena  pecunia- 
ria deuoluca  al  filco  contro  chi  la  trafgredide  ha- 
uendola  trafgrcdita  la  moglie,  lui  pagò  il  dena- 
ro caUaco.C.3 .n.3. Ordinò  che  le  porte,  ò le  fi- 
noilre  , ò i tetti  delle  cafe  fi  lauorallero  coll’acet- 
ta , ò con  la  ferra,  cralafciaco  l'vio  d’ogn'alcro  fer- 
ro. C.  20.  n.  9. 

Lidiade  tiranno  di  Megalopoli  riufei  poi  inprogref- 
fo  ottimo  Principe  diuerfo  dal  principio , e pianto 
rniuerfalmente  nella  fua  morce.  C.  39.  n.  7. 
Linceile  congiurò  con  Paufania  alla  morce  di  Filip- 
po Rèdi  Macedonia,  e poi  facto  morire  da  Alef- 
fandro  Magno  fuo  figlio.  C.40.  n.  8. 

Lione  non  vuole  alcuno  a parce  dc'fuoi  hoaori , cosi 
il  fuperbo  tiranno  . C.  13.11.3. 

Lificrace  fi  cingeua  la  chioma  imbianchita  dalla.» 
vecchiaia.  C.  19.0.  8. 

Lilìmaco  Ré  di  Seleucia  fa  rinchiudere  in  vna  gab- 
bia Pantalone  , che  (chernifce  Arfinoe  iua  mo- 
glie. C.  34.0.  7.  Mecce  la  gabella  nel  fate,  e non 
fe  ne  vede  più  nelle  faline.  C.  17.  n.  2. 

Liuia  fpofaca  da  Ccfare  Auguilo  col  ripudio  di  Seri, 
bontà  . C.  12.  n.  n. 

Liuio  Confole  chiamato  Salinatorc , per  la  gabclix 
che  impofe  del  fate . C.  17.0.7. 

Locrino  II.  Re  d' /nghiltcrra  adultero  vccifo  d&^ 
Guindolina  fua  moglie  . C.30. 0.3. 

Lolha  moglie  di  Aulo  Gabinio  violata  da  Giulio 
Ccfare.  C.i  2.U.6. 

Lomificia  Matrona  diflc  la  fola  dottrina  eflere  li- 
bera da’ colpi  della  fortuna. C.30.n.i. 

Lorenzo 
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Lorenzo  de'  Medici  fonda  Vniuerficd  in  rifai  e Fio- 
renza ,e  fa  trasferire  libri  Ano  dalla  Turchia-». 
C-  30.  n.  5. 

Lot  pudico.tra  gli  impudichi  riferbaco  nell'incendio 
di  Sodoma.  C.  1 a.n.i  1.  Colla  confidanza  dinuoui 
benefici)  fi  ricouera  al  cnonce.C.35.n.9. 

Lotario  Re  di  Francia  fa  morire , e ftrafeinare  a co- 
da di  caualloBrunechilde  empia  Regina , che  ha- 
ueua  vccifi  dieci  Rè  . C.  40. 11. 1 1. 

Lotario  Rè  d’Inghilterra  vecifo  in  vna  feditione  ci- 
uiIe.C.39.  n.13. 

Lucifero  col  fuo  efempio  inaitando  gli  Angioli  tu» 
peccare  precipitato  dal  Cielo.  C.aa.  n.9. 

Lucilla  congiura  contro  Commodo  Imperadore  fra- 
tello . Se  è condannata  alla  morte . C.40.  n.  1 . 
Lucio  Calilo  accusò  Marco  Emilio , che  hauelfe  ag- 
giudico troppo  vna  fua  villa  .perciò  fu  giudica- 
to degno  di  multa . C.  so.  n.  8. 

Lucio  Cornelio  Siila  mette  taglione  a Caio  Mario» 
che  gli  hauea  faluata  la  vita.  C.3  5.n.5. 

Lucio  Cotta  Cenfore  dediti  filmo  al  vino.C.ii.n.n. 
Lucio  Fiacco  .e  Marc*  Antonio Cenfori  caligarono 
Duronio, perche  nel  tempo  del  fuo  Tribunato  ple- 
beo haueua  abolita  la  legge,  chemoderaua  gli  ec- 
cepì de’conuiti . C.  io.  n.8. 

Lucio  Fuluio  argentario  accufato  nel  tempo  della-» 
feconda  guerra  Cartaglorie  » efie  tal  volta  di 
giorno  dalla  fua  pergola  saffacciaflc  a riguarda- 
re in  piazza  incoronato  di  rofe  fu  d'ordine  del  Se- 
naco  (tralcinato  alle  carceri. C.io.  n.6. 

Lucio  Lucallo  vinfe  Mitridate  , e Tigrane  , ma  ab- 
bandonato da'foldsti  , perché  inoltrò  di  non 
amarli.  C.7«n.8.  Prodigo  nelle  mente.  C.  19.11.11. 
Corruppe  il  viuere.C  19. n.8. 

Lucio  Munito  incroduilc  in  Roma  i lauori  delle  ma- 
nifacture  Corinchichc.  C.  19. n.8. 

Lucio  Paolo  Emilio  prima  di  attaccar  battaglia  con 
Pcrleo  Rèdi  Macedonia  fagrifica  a'  Dei  • C.  32. 
n.  io.  Parlacon  (inceriti  al  popolo  Romano , Se 
all'elèrcico  .C.9-n.9. 

Lucio  Pilone  fatto  Prefetto  di  Roma  dall’  Impera- 
dote  Tiberio. C.n.n.4. 

Lucio  Ploao  fratello  di  Lucio  Planco  due  volte  Con- 
fole, & altrecante  Cenfore  profcricto  da’  Trram- 
uiri.  C.  19.0*8. 

Lucio  Quincio  Cincinnato  Z)ittacore  fece  morirò 
Spurio  Melio,che  voleua  far  della  Republica  vn 
Regno. C.  (j.n.  8. 

Lucio  Scipione  introdulTe  in  Roma  l’argento  lauora- 
to,e  cenacoli  fregiati  di  bronzo.  0.19.0.8. 
Lucio  Siila  profcriuc  canti  innocéci  per  rapirgli  le  fa- 
colti . C.  1 3 . n.  4.  Prefe  il  fopranome  di  bello  , o 
s’vfurpò  Icioccamence  quello  di  Fortunato,  c. 
13.0.4. 

Lucio  Torquato  fchernì  Quinto  Orccnfio  troppo 
morbido  nel  veftire.C.  19.0.9. 

Lndgero  Velcouo  di  Munftcr  rifiuta  i donarmi  d’ 
vna  Dama  incelhiofa.che  così  pretendeua  libe- 
rarli dalla  (comunica . C.  18.  n.  4. 

Ludouico  figlio  di  Filippo  Principe  di  Taranto  fece 
morire  Andrea  fratello  del  Ré  d’Ongaria,  e mari- 
to di  Giouanna  Reinadi  Napoli  col  fuo  confcn- 
fo.  C.40, n.  11. 

Ludouico  Imperadore  II.  di  quello  nome  per  non.» 
mancare  alino  giuramento  , tutto  che  sforzato 
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non  comparifce  con  l'efcrcico  a Beneuento . C. 
9.  n.  7. 

Ludouico  IV.  Imperadore  depofto  da  Clemente  VI. 
Papa , fcomunicaco  prinu  da  altri  Pontefici  fuoi 
Predecetfori.  C.  3 8^  n.  1. 

Ludouico  Lantgrauiodi  Tu  ring  ia  rifiuta  la  Corona 
del’lmperio  offertagli  per  non  faper  bendifeor- 
rere.C.31.  n.5. 

Ludouico  Ré  di  Francia  cognominato  il  Crafib  vi 
in  Fiandra  a vendicare  la  morte  di  Carlo  di 
Dania  Conte  di  Fiandra  . C.40.». 6. 

Ludouico  li.  Ré  di  Francia  figlio  di  Carlo  VII.  non 
vfaua  nel  veffire , che  pura  lana  , ò lìmpliciffima 
ieca,  e fi  feruiua  tal  volta  dell' Afino  pcrcauaica- 
re.C.  20. n. 7. 

Ludouico  IX.  Ré  di  Francia  il  Santo,  moribondo 
eforta  il  figlio  Filippo  fuccelTore  nel  Regnoa  far- 
li amare  da’fudd  iti.  C.7.0. 1.  Lo  configlia  pari- 
mence  a non  imporre  nuoui  cributi.C.  17.11.  a. 

Ludouico  XI.  Ré  di  Francia  dille, che  ildishonore, 
& il  danno  fono  compagni  della  fuperbia.  C 13, 
n.  8.  A Carlo  fuo  figlio  fucceflorc  raccordò  il  fa- 
per limolare  . C.  9*n.  11. 

Ludouico  Xi I.  Ré  di  Francia,  hauendo  piò  volte  co- 
me amico  protetto  il  Vicegouernatore  di  Or- 
leans, come  Rè,  poilafciò.che  conforme  le  leggi 
folle  punito.  C-5.n.  8.  Neir  opulenza  di  turco 
le  cofe  pruoua  penuria  di  veriti . C.*o.  n.  7.  Suo 
detto  de'Tiranni,  e dc'Soidaci.C.  16.0.7. 

Lodouico  Rè  d'Ongaria  eletto  Ré  di  Polonia  dopo 
la  morte  di  Cafimiro  II.  C.n.n.io. 

Luitpraudo Re  de’Longobardi  aflediando  Roma, al 
papa,  che  gli  và  incòrrò  s’inginocchia  humilmen- 
te.C.  19.  n.  9.  A perfuafione  di  Papa  Zaccaria^ 
lafcia  di  guerreggiare  in  Italia,  lui. 

Lungefto  primo  Réde’Tartari  comanda  a i Princi- 
pi, che  di  propria  mano  vccidano  1 figli,  & è vb- 
bidito  come  Dio.  C.39*n>8* 

Lupa  non  fu  alcrimcntichi  nodri  Romulo  ,e  Remo  » 
ma  Acia  feminadi  partito.  0.19.0.15. 

Lupi  fono  i Tiranni,  che  sbranano  le  pccore’de’fud- 
diti.  C.ó.n.8.  Non  fono  però  Lupi  per  vna  traf- 
mucationedi  fpecie.ò  per  preftigi)  de’ maliardi 
non  ne  afiumono  l’apparftiooe  citeriore»  0.6.11.9. 
Difcacciarono  dall’Egitto  gli  Ethiopi,  che  voleua- 
no  deuaitare  quel  Regno.  C^.  n.»3» 

Lupo  tanto  peggiora  piò  quanto  più  inuetera  . C. 
6-  n* 1 f • 

Luflfo , e Lu  (furia  viti)  tra  di  lorodiftinti , e che  co- 
fa  fiano.C.  i8.n.  1. 

M 

MAcrone  ammonendo  delle  file  feeleraggini  Ca- 
io Caligola  ,*é  da  lui  tanto  odiato , che  dif- 
petaco  fi  toglie  col  laccio  la  vita  • C.  6.  n.9»»t  C . 
ìo.n.  1. 

Madano  ,e  Mcpticcio  vccidono  Manlio.C.39*n.i3* 
Madianiti  innomerabili  vinti  da  Gedeone , foio  con 
trecento  foldati. C.i4.n.8» 

Magi  entraci  in  Gernfalcmmc  cagionano  la  turbarte- 
ne di  Erode,  e della  Citta.  C 11. n.sj. 
Magiftrarodi  Colonia  Agrippina  abrogato  da’  Cit- 
tadini per  ledilcordie . C.  3 8.11.9. 

Magno  Sforza  vccide  Ottone  111. , e libera  Roma-» 

dalla 
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dalla  Tua  tirannide . C.  9.  n. 4.  Riccuuto  con gran- 
difsimo  applaufo  in  Parma  .lui . 

Manahen  fcanna  in  Samaria  Sellano  Ré , e gli  oc* 
cupa  il  Regno»  C.  5 6.  n.4. 

Manafic  Re  fa  morir  Efaia  Profeta.  C.  23.  n.9.  Nel- 
la magnificenza  del  Regno  non  cerca  Dio»  ma_» 
ben  sì  nella  prigione  . C.  37.  n .6. 

Manfredo  Rè  di  Sicilia  fotfoca  con  vn  guanciale  Fe- 
derico II.  /mperadore  Tuo  padre.  C. 27.  imo.  Ve. 
cifo  nella  battaglia  contro  Carlo  (.  /ui. 

Manlio  afpirando  alla  tirannide  di  Roma  precipi- 
tato dal  Campidoglio.  C.37. n.i  1. 

Manlio  Rè  d’Inghilterra  vccifo  da' Tuoi  fratelli.  C. 
39.  n.  13- 

Manricio  vccifore  di  Manlio  fuo  fratello  fucccduto 
nel  regno  d'Inghilterra  in  caccia  vccifo  da’Lupi. 
C.  3 9-  n. 13* 

Maometto  II.Gran  Turco  per  la  fua  libidine  mante- 
neua  quaranta  fonine,  & altrettanti  giouani . c 
12.  n.  9.  Alla  morte  fi  duole  hauer  cauato  de- 
naro foucrchio  dalle  Prouincie . C.  17.11.4.  Non 
veneraua.che  virtù  ,e  Fortuna.  C.  30.11.3. 
Marciano  figlio  di  Artemio  /mperadore  depofioiper 
forza  fatto  Prete.  C«38.n.io. 
Marc'AntoninoPiolmperadorc  fublimò  i letterati  al 
gouernodi Prouincie.  C.30.  n.3. 

Marc’Antonio  Triumuiro  fà  grande  donatiuo  advn 
Cuoco  , che  gli  haucua  apparecchiata  fapericif- 
fima  cena.  C.  11. n.4.  Per  l'amore  di  Cleopatra!* 
perde  l'imperio  del  Mondo . C.  1 2.0.3.  Profeti- 
ne Neuio  Senatore  per  rapirli  colia  vita  vna  rie- 
chiifima  gemma.  0.15.0.4.  Configliato  da  Hero- 
dea  dar  la  morte  ad  Antigono.  C.24.n,a. 

Marco  Attilio  Regolo  chiedendo  condidoni  troppo 
fuperbe , è vinto  da’Cartaginefi , c fatto  morite-» . 

Cai  4*0*  23. 

Marco  Aufridio  Lurcone  fi  diede  per  defitta  della-* 
gola  ad  ingranare  i capponi  - C.19.  n.  1 1. 

Marco  Bruto  vccide  Cefarc,  e fe  gli  dedicano  ftatue» 
che  tengono  cappello  in  teda  armate  di  due  pu- 
gnali. C.  39.  n.  3.  £ pure  fu  chiamato  figlio  da.» 
Celare,  mentre,  che  l'vccideua.  C u,  n .6. 
Marco  Cacone  dà  rii  polle  ingegnofe  indisfauorcdì 
chi  haucua  fcialacquato  il  fuo.  c.  ae. n.  3. 
Marco  Grado  Coniole  Romano  fuodeccocon  Dcio- 
caro  Rd  de'Galaci  >c  fua  nlpolla.  c.  15.0.7. 
Marco  Emilio  Porcinna  acculato  d'haucr  aggiufta- 
to  troppo  magnificamente  vita  villa  fu  giudicato 
di  graue  multa,  c.  20.  n.  8. 

Marco  Fiacco  per  corrifppndenze  hauute  con  ne- 
mici della  Patria.gli  è rouinaca  la  Caia.  C.  1 3.0.8. 
Marco  Giunto  Bruto,  e Publio  Valerio  Publicola.» 

primi  Conloii  di  Roma  . C.  19.  n.  6. 

Marco  Manlio  refo  fofpetto  di  machinata  tiranni- 
de fu  precipitato , e ijpiancatagli  la  Cafa . C/13. 
nu.  tt. 

MarcoPompilio  Lenatc  col  bel  dire  fedo  i furori  del- 
la plebe  concitata controde’Padri.C.3i.n.5. 
Marco  Tullio  credette, che  gli  huomini  da  princi- 
pio viueficro  fenza  fubordinacione  fra  fe,c  fenza 
foggcctionc  alla  legge.  C.  ì.n.  1.  Stimò  degno 
d’/mpcno  quelle  Anime,  che  fi  feordauano  lo 
ingiurie  riceuute  , c amauano  coloro , che  lo 
odiauano.  C»  1.  n.  5,  Diceua  eifer  la  vera  gloria, 
quella  che  fa  le  radici , ia  falfa  al  modo  dVn_* 


fiore  morire  lo  lieto  giorno, che nafee.  C i,b* 
6.  Dille  che  il  nome  di  Ré  era  odiato  da'  Greci  , 
cda'Latini.  C.  3.  n.8.  Riprelo  per  hauer  ante- 
pollo l'amicitia  di  Pompeo  a quella  di  Celare» 
C.irf.n.z.  Rinfacciò  a Vecrc  , che  portafse  la  to- 
naca talare , e il  mantello  di  porpora  . C.19.  n.7. 
Fuggitiuo  trucidato  da  Hercnnio , c Pop  ilio  per 
ordine  di  Marc'  Antonio,  e fi  deferiae.  C.30.0.9. 
Malcolmo  Re  discolia  vccifo  da’congiu rati,  che!» 

furono  feueramence  giuttitiati.C.4o.n.io. 
Mardocheo  riceuendoda  Afsuerol'honorcdi  tratte- 
ner fi  in  Cotte  fi  Rima  nulla  in  riguardo  alia  reale 
beneficenza  . C.  33.  n.  9.  Honorato  da  Afl’uero 
colutola,  e cauallo,  ma  non  col  diadema  rifer- 
bato  a lui  foto . C.  8.  n.  a.  Se  ben  odiato  da  Aman, 
c da  lui, che  vbbidifee  al  Rc.honoraco.  c. 3 3. n.3. 
Maria  /mpcradrice  moglie  di  Sigifmondo  lo  perfua- 
de  a vendicar  la  morte  di  blifabetta  Regina  d* 
Ongaria  fua  Madre . C.  40.  n.  7. 

Maria  forclladi  Mose  condotticre  degli  Ebrei  per- 
ché ne  mormora  vien  lebbrofa.  C.34.  n.j. 

Maria  Stuarda  indegnamente  decapitata  da  Elifa- 
betta  Regina  d'Inghilterra.  C.39.  n.14. 

Maria  Vergine  falutacadall’Angelopenfierofa,  e pe- 
rita delle  fcritture  ridette  sù  la  caduca  di  Adamo. 
C.?i.n.tf. 

Mari  amie  pudiciflima  moglie  di  Herode  da  lui  vc- 
cifa.C.  24.  n.  a. 

Marino  Falerio  afpirando  alla  cirannnide  della  fua_* 
patria  morto  per  manigoldo  . C.i  3.  n.u. 

Mario  Malfimo  diceua  effer  meglio  viuere  tocco  vn-» 
Principe  trito,  ma  a (lìtico  da’buoni  configlieri, 
che  il  contrario . C.  3 2.  n.  3. 

Mario  Scflio  Caualiere  Romano  crouò  l’arte  d’in- 
gralsarc  l'Anetre.  C.ip.n.n. 

Marlia  perché  s'era  fognato  di  vccidere  Dionifio  il 
maggiore  tiranno  di  Siracufa  é da  lui  vccifo . c. 
16.  n.  1. 

Manilio  Ficino  defideraua  il  palazzo  del  Principe^ 
come  Tempio  di  Dio.C.2.n.3. 

Martina  /mperadricc,  morto  Heraclio  fuo  marito 
auuelenailligliallro  Collantino  pupillo,  fuccefsor 
dell'/mperio , c gli  é tagliata  la  lingua.  C.40.  n.6. 
Marcino  Cardinale  Legato  Apoilolico  in  Dacia  ri- 
torna poueriflimo , e non  ha  tampoco  cauallo  da 
caualcarc . C.28.  n.  1. 

Martin  Lutero  configlia  Giouan  Federico  Duca  di 
Salfonia  per  clferc  Imperadore  a mutar  Religione . 
C.  27  • n.i  o. 

Martiri  prcgauanolrequentemente peri  tiranni , che 
gli  vccidcuano.C.33.  n.  14. 

Matencio  Imperadore  gouernò  con  piaccuolezza.» 
da  principio,  aia  poi  pacificata  lTtaiia,  e quiecaca 
l'Africa  mutò  collumi,  e lì  diportò  da  Tiranno. 
C.&0.13. 

MalDmiano  fuo  Padre  rìnonciaco  l'Imperio  deliderò 
ripigliarlo.  C.6.  n.i  3.  Fatto  morir  siila  forca  dal 
Gran  Collancino . C.23.  n.S. 

Matfimiliano  I.  Imperadore  inuica  Sigifmondo  Vef- 
couo  di  Cinque  Chiefc  contro  il  Re  di  Polonia^» , 
ericufa  le  fue  grandi  offerte  per  non  mancar  dì 
fua  fede  daca.C.39.n.io.  Fu  il  primo,  che  intro- 
ducete in  Germania  le  lettere  Hebraiche  , e Gre- 
che , e fu  fautore  de'letcerati . C.  30. 11.3. 

Maliimo  Imperadore  crede  di,  non  poterli  aflicura- 

re 
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re  l’Imperio  » che  con  le  crudeltà  . C.6 . n .9.  Preci- 
pita dal  trono  i'Impcradore  Alcffandro  tìglio  di 
Mammea,chc  l'haueua  fatto  General  deirefcrcito. 
C.J5.0.  6.  Offeriuaa’Scnatori  le  ginocchia.  Se  i 
piedi , perchè  glieli  bacialfero . C.i  j.  n.4. 

Maffimo  Tiranno  toglie  la  vita,  e ('Imperio  a Gra- 
nano giouane  di  ventiquattro  anni.  C.jtJ.n.y.Al- 
no  Tiranno  di  quello  nome  toglie  la  vira,;e  l'im- 
perio a Valcntiniano  ili.  Se  è vccifoda'  Senatori 
nella  venuta  a Roma  di  Gcnlcnco  Uè  de’ Vandali. 
C- 3 6.11.9. 

Matilde  ContelTa  vbbidifee  a Papa  Gregorio  VII,, 
e lì  (epara  da  vn  marito  parente  in  quarto  grado 
di  affinici . C.  >9.  n.  8. 

Mattia  Coturno  Re  d’Ongaria  si  parlar  di  tutti  i 
linguaggi  d'Europa  inclinatiilìmo  a tutte  le  let- 
tere. C.  38.  n.4.  Domenico  con  fuoi  fudditi , c a- 
tnaciffimo  da  loro  , e lì  defenuono  le  fue  maniero 
affabili.  C.j.n.  a.  Da'  Magnati  dell' Ongaria con 
grandilfimi  honori  riceuuto  al  poffeflo  del  Re- 
gno. C.jj.n.u.  Ficag'iar  ilnalo,  e la  barba  ad 
. vn  barbiere,  che  per  burla  haueua  cagliato  vn 
poco  di  velie  a’  familiari  del  Cardinal  d'Arago- 
na.  C.  34.  n.  1 1. 

Marcia  , c Guida  zelanti  Giudei  fatti  abbruciar  vi- 
uidaHerode  Alcalonica,  per  hauer  tolta  l'Aqui- 
la Romanadal  Tempio  di  Gerulaleinme.  .24.0.8. 
Maura  moglie  del  Re  Bogude  regalata  da  Giulio 
Celar:  con  doni  ricchi  ffi  ni . C.  1 8.  n.s. 

Mauricio  impcradore  , p. radancia  crude  c contro  i 
fuoi  faldati  prigionieri.  C 35.  n.;.  In  alcedono 
vccifo  da  Foca,  con  la  moglie  tìgli,  e fracello. 

(.•  25*  6. 

Meandro  Tiranno  di  Samio  offèrifee  a Clcomcno 
gran foinma d’oro,  e la  rifiuca.  C.18.  n.ia. 
Mecenate,  che  (ì  vngeuad'vnguenci  addimandato  da 
Augullo  molle,  e effeminato  .C.19.R.8. 

Memmia  moglie  di  Alellandro  Seuero/mperadore , e 
Mammea  Tua  madre  lo  riprendono  di  troppo  af- 
fabilità , c fua  rifpoffa  . <-'.7.0.5. 

Mena  Corlaro  offende  a Sello  Pompeo  l'Imperio  del 
Mondo  col  far  morire  i Tuoi  nemici , che  haueua-» 
infuanaue,c  riduca  per  nou  mancar  la  lua  lede. 
C.9.  n.  6. 

Menenio  Agrippa  coll’eloquenza  placò  il  popolo  ru- 
bellcal  Senato  per  gli  tributi.  031.0.5. 

Menlc  deliciole  degli  antichi  Romani  deferitee  . C. 
19.  n.i  1. 

Meretrici  in  Roma  a differenza  delle  matrone  porta- 
uano  la  toga  più  corca,  lenza  le  falce flammige- 
re  . C.  19.  n.  7. 

Mcrouingi  peileroil  Regno  di  Francia  toltogli  dal 
MaggiordomodcllaCalaieaie  per  la  padronanza, 
che  vi eiercicaua. C. 19.11. 13. 

Mellalina  moglie  di  Claudio  Imperadore  impudica.» 
col  tìglio.  C.  26.  n.  3. 

Meffalino  Cocca  Oratore  confale  i precetti  della_> 
Retorica , con  quelli  della  cucina , a'  quali  cucco  li 
diede  .C.19. n.  ti. 

Me'lfinetì  citati  da  Pompeo  al  fuo  tribunale  riculano 
comparire  in  vigor  delie  conueucioni  con  Roma  . 
C.  24.  n.  8. 

Metello  Pio  nella  Spagna  s'abbandonaua  foucrchia- 
nicntc  a'conuici . C.  1 9.  n.  1 1. 

Merco  Pompo  uno  vccifoda  Domuiano  perchè  prò* 
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nollicaro Imperadore  i C.  16. n.  3. 

Michele  Balbo  Imperadore  ignorante  vietò  a'  fan- 
ciulli imparar  lettere. C.3o.n.7.  Succeduco  a Leo- 
ne Armeno  vccifo,  e furono  gli  vccifori. puniti, 
C*  40.  n.  6. 

Michele  Orlagio  Palatino  in  Onghcria  honorerebbe 
vn  Bue  , (c  Io  vedelie  coronato  da  Re  . C.  33.  n.a. 
Niega  concorrere  con  gli  altri  ad  deludere  il  Rè 
Mattia,  perchè  vnto . C.  10.  n.9. 

Michele  Parapinaceo  Imperadore, Poeta, Oratore,  e 
Illorico,  ma  nel  gouerno  inutile  alla  Republica^. 
C.  31*  n.  13. 

Mida  anaio  Rè  della  Frigia, tutto  ciò  che  tocca  vuo- 
le lì  conuerta  in  oro , Se  ha  gli  orecchi  d’ Alino  . C. 
17.  n.  6. 

Minoc  vituperato  dagli  'Arenici! , perché  gli  volto 
imporre  tributi . C.17.  n.7. 

Mitridate  fa  incatenare,  e poi  morire  il  figlio,  cheji 
popoli  luoi  ribelli  haneuano  chi: Ho  per  Ré . C.J8. 
n.9.  Vinco  da  Lucullo , a cui  il  Senato  ue  concede 
il  trionfo.  C.  19*1.8. 

Molo  Ré  d'Inghilterra  morto  abrnclato  in  vn  vilo 
tugurio. C. 3 9 n.fi3« 

Mosé  non  fi  volendo  tìngere  tìglio  della  figlia  di  Fa- 
raone depone  la  fperanza  dieller  Ré.  C.  9.  n.  4. 
Per  non  parere  haueile  imparato  Magia  nell’  af- 
fenza  dall'Egitto  non  opra  i primiprodigi.  C.  35. 
n.  5.  Dio  é gelofo  nel  contentargli  il  fuo  buon* 
nome . C.  3 3.  n.  6-  Prima  di  publicarc  la  legge  al 
popolo  digiuna  quaranta  giorni  lui  monte, 'per 
trasformarli  in  vii"  huomo,  che  hiueffe  quali  del 
diurno.  C.  2.  n.  3.  Minacciato  dall'Angelo  collii^ 
fpadanuda,  fchiuó  il  colpo,  perché  Sefota  cir- 
concife  il  bambino , che  haueaa  in  culla,  merccchc 
eletto  principe  del  popolo,  douendo , come  Le- 
gislatore obiigarlo  alla  circoncifione  la  praticò 
coH’efcmpio  nel  figlio.  C.  2.  n.  6.  Gouernòilpo- 
polo  con  manfuctudine  di  Padre,  e di  Pallore,  e 
perciò  durò  quaranta  anni  nel  Magillrata.  C.  6. 
n.  3.  Nello  (lato  priuato  fagge  dall’Egitto  al  de- 
ferto per  faluarli  dall'ira  di  Faraone,  afeefa  alla 
prelidenza  degli  irradici  lì  offre  per  loro  conto 
alla  morte.  C.6.  n.  6.  Inanimai  luoi  alla  conqui- 
da della  terra  di  promilfione  col  Dio  delle  vitto- 
rie .C.  14.  n.  1 1.  LIclulo  inlieme  con  Aaron  fuo 
fratello  dalla  fadetta  terra  di  promilfione  per  lo 
fcandalodato  al  popolo.  C. »». n.6.  D'ordine  di 
Dio  folpende  nel  patibolo  i Principi  d’Ilraelo 
Idolatri , lenza  che  fi  facci  mencione  del  popo- 
lo. C.a».  n.7.  Rapprefènca  pcrvn  Poliedro  il  fao 
popolo  ingranato  colla  pinguedine  della  terra. 
C.  27.  n. 2. 

Muleaffe  per  regnare  in  Tuncli  incrudelire  col  fao 
fangue,e  cagiona  grandi  milcric  in  quel  Regno  , 
che  li  delcriuono . C.S.n.  1 4. 

Mumio  famotìlfimo  Capitano  di  Roma  , morì  in  tan- 
ta pouercà,  che  la  figlia  non  hebbe  con  che  poter- 
le andare  decentemente  a manco.  C.i9«n.6. 

Multata  Primo  Vilìrdi  Selim  Gran  Turco  gli  congiu- 
ra contro , Icoperco  é ltrangolaco  , e li  narra  il 
luce  elio.  C.  3 5.0.2. 

Mutia  moglie  di  (Litico  Pompeo  violata  da  Giulio 
Celare . C.  1 2.  n.  6. 
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NAbaI  tratta  da  vigliacco  Dauid  desinato  Ré,  e 
muore  fra  dieci  giorni  , e Dio  difende  l'hono- 
redi  Dauid  .perche  non  ne  Ha  creduto homicida. 

C 3 3 « n.  8 « 

Mabod  finito  di  leroboam  vccifo  a tradimento.  C. 
io. 

Nabot  niega  la  vigna  richieda  al  Re  Achab,  quale 
vuole  feruirfenc  per  le  fue  delicie.  C.  17.11.  8.  Per 
ciò  vi  perde  la  vita  C.  1$.  n.  7. 

Nabucco  Tiranno  di  Babilonia  raflomigliaco  ad  vn’ 
Aquila  di grà Tali  C.id.n.i. Figurato  in  vn* Albero, 
che  ha  bellezza  di  foglie, e copia  di  frutti. C.  17. n.5 
Nell’albero  che  vede  feorge  Immagine  della  fua 
grandezza  atterrata.  C.  a»,  n.  j.  Vince  Adderò , e 
manda  Oloferne  a foggeccareìacerra,  c farli  ado- 
rare per  Dio.  C.14.  n.z.  Vede  la  (fatua  , che  ha.» 
Toro , & il  bronzaTc Terrò,  per  dinotar  che  chi  ama 
l’oro,  ha  il  ferro,  & è crudele.  C.  16.  n.  7.  Sto  tendo 
da  Daniele,  che  egli  c il  Capo  doro  della  Statua 
villa , vuole  edere  adorato  in  vna  (fatua  d’oro.  C. 
1;  n.  a.  Volendo  edere  adorato  in  quella  (fatua 
è compiacciuto  da’  Tuoi  vallalli , che  non  ardisco- 
no oliare  al  fuo  volere.  C.  u.  n.5.  Comanda  la 
morte de’faui)  di  Babilonia  .cioè  fauijdi  Sapienza 
profana.C.}i.n.7„e  C.ji.n.n.  Efpugnando  Tiro 
a’difegni  di  Dio  ne  ha  in  ricompensa  il  Regno  di 
Egitto.  C.3 5.  n.  7.  Non  dubita  che  anco  i Satrapi 
di;  Babilonia  non  debbano  adorare  la  (fatua  d’o- 
ro, per  non  dispiacere  a lui , Se  bene  dispiaccia- 
no a Dio. C, j s-u.  io. Stupisce  alla  fine,  c loda  i fan- 
ciulli Ebrei,  che  più  temettero  Dio, che  lui . C.  35. 
n.  io.  Honoratoda’medefimi  tre  fanciulli.  1.33. 
D.  i.  Chiamato  (eruo  di  Dio  ancora  che  empio  , e 
peccatore  , come  Re, e minillro della  diurna  vo- 
lontà. C.  jj^n. 9.  Crudelissimo  contro  gli  israe- 
liti^ nuiiadimeno  da  loro  gli  è pregata  lunghezza 
di  vita,  come  anco  a Balcallare  fuo  tìglio. L. 39.11.2. 
Nadab  Tiranno  vccifo  da  Baafa  . C.3  9.  n.  5. 

Narfete  Eunuco  Capitan  Generale  di  GiuAiniano  Im- 
peradore  fi  mofira  zelante  dcll'vtile  publico , e del 
fuo  Padrone . C.to.n.8. 

Natan  corregge  Dauid  dell'adulterio  ,&  homicidio, 
& egli  fi  pcntc.C.a».  11.7. 

Naufragi)  più  fpiaceuoli  quelli  che  fuccedono  in_» 
mare  tranquillo,  (imbolo  di  coloro  che  improui* 
famente  muoino  fra  le  delicie . C.36-  n.t . 

Naui  di  Tarlo  con  viaggi  lucrofi  di  argento  , & oro 
arricchiscono  Gerusalemme  di  vici).  C.Z7.11.7.C  la. 
Nauigacione  di  Mare  più  pericolosa,  che  la  pcllegri- 
natione  di  terra  . C.  a j.  mix. 

Nero  figlio  di  Vguccione  Fogiolano  Scacciato  dal 
goucrno  di  Lucca  ouc  era  Tiranno  da  Calduccio 
Caftracani , che  ancor  fi  fece  Tiranno.  C.3  8.11.5. 
Nerone  imparò  da  Seneca  le  fcienze.ma  non  volle.» 
imparare  le  regole  di  buon  Principe.  C.3  un.  ij. 
Da  Agrippina  fua  Madre  fu  tolto  dallo  Audio 
della  Filolofia.  C.  30.11.  7.  Riufci  pelfimo  Impera» 
dore  per  i maliminifiri  ,e  Configiien  (uoi  . C.31. 
ti.  3 . Si  vantaua  di  crudeltà  . C.  4.  n.  5 . Sua  prodi- 
galità, e lufso  Smoderato.  C ii.r-J.  Non  pronto- 
iieua  ad  vfficio  Se  non  chi  gli  ptocacciaua  có  efior- 
. fiorii  ricchezze,  c.  16. n.j.  Imitato  dal  popolo  nell’ 
inclinate  a'  SonalòriyaTàimi , a’  Lupanari. C.  ai. 


n.3.  Fa  mnrire  Mofcouio  Babilonico  Filofofò,  per 
la  Sua  loquacità  . C.  34.n.io.  Facendoli  lecito  ti- 
rannicamente il  cucco  perde  l’Imperio , e la  vita. 
C.s.n.tf.  Agitato  dalla  fua  coscienza  cerca  chi  lo 
vccida  . C.  a 6,  n.  5.  Si  vccide  di  fua  mano  dolen- 
doli non  hauer  amico  che  lo  fatui,  nc  nemico, che 
lo  vccida  . C.  37.  n.  8.  Sollecitato  da  Agrippina 
fua  Madre  all’  inceAo  vi  hauerebbe  condifccfo  fe 
gli  amici  non  ne  l'hauefscro  difluafo  . C.  8.11.14. 

Niccforo  Imperadore  di  CoAancinopoli  auaro , che 
arguta  rifpolla  riceuelse  da  vn  vecchio  , che  fi  ar- 
rolaua  Soldato  . C.  17. 11.7.  Subornaua  j ferui  ad 
acculare  i Padroni  per  ifpogliarli  delie  ricchezze. 
C.  t6.n.  a . 

Niccforo  Foca  ImperaJore  manda  a Sparta  vnb 
crudele  efarcor  di  cributi,  e nel  riscuoterli,  o 
flagellato  dai  Cielo  . C.  1 a.  n.  1 a.  Vccifo  da  Gio- 
uanni  Zimifco  , eh:  gli  colfe  colla  vita  l'Imperio, 
ma  non  é coronato  fino  che  non  habbia  in  cucco 
vbbidico  al  Patriarca.  C.  19.0.9. 

Nicolò  Albergaci  Cardinale  fouuieneinBologna  Ni- 
colò V.,  quando  vi  era  giouanetco  Studente.». 
Ci  n.  6* 

Nicolò  d'Efle  Signor  di  Ferrara  alfalico  con  ingan- 
no da  Oetonc  III.  Tiranno  di  Parma  refla  vitto- 
rioso. C-X9-n.  4. 

Nicolò  Papa  di  qucAo  nome  V.mandò  in  ogni  parte, 
a cercare  gli  Autori  antichi  Greci  , & hcbbclaj 
Corte  Sempre  piena  d'huomini  dotti.  C .jo.n.é.Co- 
rona  in  Roma  l’Imperador  Federico.  C.  30.  n.  1. 

Nicomaco  riuela  la  congiura  di  Diamo  contro  Ales- 
sandro Magno  .0.4°.  n.8. 

Niniue  nelle  Sue  fceleraggini  fcandalofe  deferirti , e 
minacciata  di  pcrdicione . C.  n.  n.  M. 

Nino  figlio  di  Nembrot , primo  Ré , ò primo  Tiran- 
nodcl  Mondo  diede  il  nome  a Nimuc  nell’  Alsiria 
fabbricata  da  Mlur , e da  lui  sbellica  , che  fu  la 
Metropoli  dell’ Afsiria  . C.  !•  n.  9.  Nell’edificio 
di  Città  imitò  il  Padre  Nembroc , che  gettò  i 
fondamenti  della  Città  di  Edelia  nella  Mciopo- 
tamia  . C.3.  n.5.  Succellc  al  Padre  nel  Regno, 
e conArinfe  i fuddici  ad  adorare  per  Dio  lotto 
nome  di  Belo  , che  era  lo  Aefso  che  Giouc  . C. 

5.  n.  8^  Se  bene  Nembroc , come  ciranno  tcnc- 
ua  gli  huomini  in  conto  di  fiere  . C.  3.  n.  6.  £ 
per  pr  ìuerbio  A diceua  Nembroc  chi  tirannica- 
mente gli  huomini opprimeua. C.3.  n. 6 Fu  ma- 
rito di  Semiramide  impudica  da  cui  hebbe  il  figlio 
a cui  diede  il  nome  diNino.c  ociccralui.i.ai.n.7. 
QucAo  Suo  figlio  Nino  fu  tentato  d’incelfo  dada-» 
Madre  Semiramide,  quale  per  continuare  a regna- 
re voleua  efser  Madre  del  Ré . C.8.n.  14. 

Nobiltà  de'noAri  tempi  riprefa  fc  non  fi  cura  di  leg- 
gere i gefii  dc’Suoi  maggiori  per  imitarli  • C.jo.n. 

6.  Accompagnata  con  lettere  fi  tona.  lui. 

Noce  vilipende  le  Spine  infruttuose  ma  nc  Tuoi  frut- 
ti é battuta  da’  Saffi  . C.  i4>n.  n. 

Noè  oltre  li  tre  figli , che  Seco  fi  faluarono  nell’Arca 
cento  anni  dopo  iidiluuio  hcbbeil  quarto  Ionico, 
che  dopo  due  Secoli  Signoreggiò  le  Piouincie  di 
Etham . C. 3.A-1. Celfato  iidiluuio  habitò  lun- 
go tempo  i monti  d’Artrcnia , c vide  ventiquat- 
tro mila  Suoi  discendenti.  C-i-n.  a.  E(D  fabrica- 
rono  Babilonia,  c la  torre  di  Babelle.  lui  • Se 
pcccafl'cro  nel  fabricar  quella  Torre  diuerficà  di 

paieri  • 


patcn . C.  ; . ».  Mobil  idillio  Patriarca  non  heb* 
bc  nella  fua  famiglia,  ne  icrui.nè  ancillc.  C. 
18.  n.  io. 

Nqmo  nobilitino  Senatore  Romauo  proferiteo  da 
Marc'Antonio  Triummro  .che  gli  tolfc  la  vita.» 
per  rapirli  vna  ricciudima  gemma . C.t  5 . n.4. 
Notcolc.che  non  godono  i raggi  del  Sole , rapprc- 
fentano  i nemici  della  verità . C.  10.  n.  5. 

Muoia  Pompilio  creato  Re  de'  Romàni  riceuuto  con 
grandi  acclamationi  dagli  huomini , e feniine.  C. 
jj.  n.  11.  Non  accetea  il  Regno  offerto  fe  prima 
oon  riceue  la  beuediteionc  da' Dei.  C.j  ».  n.  io. 
Numero  grande  di  feruitori  bialìmaco  nelle  cafe  , e 
nelle  Corei . C.  *1 1. 11.  9. 

Numitore  Padredi  Rhea  Siluia,  cacciato  dal  Regno 
UaAmuIioiuo  fratello,  e rellituitoui  da Roniulo, 
e Rem»  fuoi Nipoti.  C.ip.n.;. 

O 

O Berto  Ooria , con  Oberto  Spinola  Capitani 
de'Gibellini  s'impadronirono  di  Gcnoua-». 
C.  9.  n.  7. 

Ocho  Rè  di  Perda  fucceffore  ad  Artaferfe  fuo  Pa- 
dre aifabiliilimo , e molto  differente  da  lui . C. 
7.  n.  a. 

Ochozia  Rè  di  Samaria  precipitato  dalla.  fineffra-» , 
perchè  lolle  il  culto  a Dio  . C.aa.  n*io. 

Odio  portato  alla  venta  da  gli  huoinioi,  come  loro 
nemica.  C.  10. n.  3. 

Odoardo  Paccco  Capitano  valorofo  fcruc  fedel- 
mente Emmanuclle  Re  di  Portogallo , Se  e da  lui 
honoraco  ,ma  poi  carcctato . c.j  1.  n.$>. 
Odoardo  Re  d'iugluitcrra  1.  di  quello  nome  vcci- 
fo  per  odio  de'iuoi  domeitici . C.  39.  n.  13.  Pat- 
tuire il  Regno  d'iiighilcerra  per  meta  con  Ca- 
nuto il.  Rè  di  Dama , & vccilo  Odoardo , la  Ca- 
nuto impiccar  i Sicari; . C.  40.  ».  6. 

Odoardo  11.  Re  d'Inghilterra  vccilo  da  Tua  Matri- 
gna Alfreda.  C.  39.  n.  13. 

Odoardo  Ili.  Rè  d Inghilterra  priuato  del  Regno 
morì  in  carcere.  C.39.  n.  13. 

Ocre  prefeteo  del  Rè  Dario  crocifìgge  policrato 
Tiranno  di  Satnio  . C.  >7.  n.  1 o. 

Offa  Rè  de* Meri;  vccide  Anna  Re  d'Inghilterra-. . 
C.  39.  n.  13. 

O fiato  poucrilfimo  Giudice  rifiuta  dieci  talenti  of- 
ferti dagli  amici  per  non  violarla  giuifitia-.. 
C.  aS.  n.  11. 

Olino  Re  d'Inghilterra  vccifo  .C.  39.  n.  14. 
Oligarchico  Principato  e il  viciofo  dell'  Anltocraci- 
co.  C.4.  n.  1. 

Olimpia  Regina  moglie  di  Filippo  Rè  di  Macedonia 
partorilce  Aleilandro. 0.27.11,1®. 

Olimpici  giuochi  in  dii  toccano  felicemente  la  meta, 
le  quadrighe  di  rilippo  Rè  di  Macedonia.  C.a7.n. 
10. 

Olmo  pianta  infeconda  da  (limarli  però  perche  fo- 
ftcnca  la  vice,  fimbolo  dei  Tirauuo  anco  prezza- 
bile  .C.33«n.  15. 

Ombra  dell’Albero  di  Nabucco  raccoglie  animali, 
e bcllie  d'ogni  force  . C.  ai.  n.  3.  Ombra  de’ 
principi  fono  ipopoli, perché  l’ombra  legmca  il 
corpo,  e Dclcnttionc  dell'Ombra.  C.  ai.  n.  7, 
Ornile  prcfcnca  vn  pomo  gtanaco  aliai  grande  ad 
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Artaferfe  i e logradifce . C.7.  n.a. 

Oppia  Legge  modcraua  la  pompa  del  veAire  alle  fe- 
mine  . C.  19.  n.  10. 

Oppiiio  Macrtno  vccifo  Antonino  Caracaila  impa- 
dronitoli dell'Imperio  efcrcica  ricrilfime  crudeltà- 
di . C.  7.  n.  1 2. 

Oracolo  di  Giunone  rifponde  a'  Romani , che  dalla 
bilancia,e  fpada  della  giuftitia  verrà  loro  il  de- 
naro . C.  17.  n.  10.  < 

Orfeo  eccellente  ne’carmi,  perciò  vccifo  da' Traci 
ignoranti . C.  30.  n.  9. 

Orgecorigo  vuol  farli  Ré  de'  Suizzeri  imprigiona- 
to , (e  poi  fuggiciuo  di  fua  mano  lì  diede  la.* 
morte.  C.  37.  n.  13. 

Orgoglio  de’  Cittadini  Romani , che  vollero  con_> 
violenza  mantenerli  ne’  Magi  Arati.  C.  8.  n.  io. 

Ormus  Regno  inuafoda’Porcoghefi,  che  fi  vendica- 

• rono .delle  ingiurie  . C.  3 4.  n.  4. 

Oro  fa  diuencar  gli  liraelici  Idolatri  .C.  27. n.  11. 
Fa  cfpugnare  Ogni  Cicca,  c fua  gran  forza.  C. 
a7.11. 13. 

Orfini  Nobiliflimi  Signori  vocili  daCefare  Borgia-. 
Duca  Valentino.  C.  37. n.  11. 

Orfo  Infermo  nel  capo  Io  fpinge  dentro  vn'  alueario 
per  farli  cauar  fanguc  dall'Api.C.  10. n.  1. 

Olca  c cosi  chiamato  Giofué  da  Mosé,  che  lo  co- 
nobbe pronto  di  mano , e prouido  di  conliglio. 
C.  33.n.  1. 

Ofea  priuadd  Regno, cdclla  vita  Facce  Redi  Sa- 
maria . C.  36.  n.  4. 

Ofia  Rè  d'Inghilterra  vccifo  .C.39>n.  ij- 

Oliride  Ré  dell’Egitto  moderaci  (fimo  nella  giuftitia, 
non  imponeua  volonticritnbuti.C.i7.n.2.  Allaf- 
finato , c vccifo  dal  fratello  Tifone , la  fua  morte 
é vendicata.  C.  37.  n.  13 

Ofolfo  Uè  d'Inghilterra  vccifo  per  maleuolcnza-. 
de'fuoi  familiari.  C.39-n**3. 

OAia,  c fua  fortezza  occupata  da  Celare  Borgia, 
c rimeffa  poi  a Papa  Giulio  11.  C. 27.  n.a. 

Ofualdo  Ré  d’Inghilterra  morco  fra  le  battaglie . C. 
39.  n.  13.  Altro  Ofualdo  Ré  d'Inghilterra  vccifo 
dal  popolo  debaccantc • lui. 

Oftracifmo  a grande  vtile  del  publico  purga  le  Cit- 
tà, c le  fmorba  da'viciolì . C.  ao-  n.  4. 

Otto  ,difprczzo,&  odio  nafeono  da  tre  madri, pa- 
ce, amiciria,  c verità  • C.  1 o.n.3. 

Ottauiano  Cefare  Augufto  fi  fa  Auocato  di  vn  fol- 
daco,  che  l'haueua  fedelmente  feruico  nella  bat- 
taglia contro  Marc'Antonio.  C 35.  n.  8. Rifiu- 
ta il  ticolo  di  Signore:  la  fua  affabilità  nel  gra- 
do fupremo,c  buoni  portamenti  fi  narrano.  C. 
7.  n.  3.  Nella  nafcica  di  Cimilo , facendo  paga- 
re il  tributo  , rapprefenta  il  Monarca  dell*  Vni- 
uerfo  che  nafee , a cui  tutte  le  genti  fon  tributa- 
rie . C.  7.  n.  7.  Dedico  a contentare  il  ventre  , e 
fodisfare  la  gola  . C.  n.n.  6.  Ripudia  ingiù- 
Aamentc  Scribonia  per  fpofarc  Lima.  C.  la.  n. 
6-  Efaltaco  Cornelio  Gallo  al  gouerno  di  Egit- 
to , per  la  fua  ingratitudine , c lupcrbia , li  con- 
fifea  le  ricchezze, & egli  per difperationc Jli  vc- 
cide.  C.  14. n.  3.  Promulgata  vna  legge  concro 
gli  adulteri  , non  ne  nfiucò  l’offeruanza  nella.* 
perfona  di  Giulia  fua  figlia  di  tal  errore  con- 
umea.  C.  5.  nu.  4.  Honorò  il  fuo  Cauallo  di 
auello  magnifico,  e fpleudido.  C.  i8.n.  6.  Ad- 
Ddddd  a diman- 
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dimandaua  Mecenate  frolle  , Se  effeminato,  per* 
chéfivngeua  di  vnguenci.C.i9.n-3.  Fece  appicca* 
re  Erote  procurator dell'Egitto  > p'.r bauer  com- 
prato a prezzo  cforbicancc  vna  (Urna  , e fattala 
aroftirc  per  contentare  la  gola.  e.  io.  n.5.  Prohi- 
bi.che  ninno  alzalle fabrica,  che  haucifc  più  di 
fettanta  piedi  d'altezza  . C tó.  n.  g. 

Ottauiano  Ré  di  Rertagna  nel  principio  pe(R:no,in 
progrelfo  di  tempo  ottimo.  C.  3 9.  n.4. 

Otcila  con  Traudita  Addaci  di  Etio  in  campo  Mar- 
cio vccidono  Valcntiniano  III.  /mpcradore.  C. 
36.  n.  9. 

Ottobono  Fiefco  Cardinale , e poi  fatto  Papa  col 
nomedi  Adriano  V.  promette  il  dominio  di  Ge- 
noua  a Carlo  I.  Rèdi  Napoli  fc  protegge  i Guel- 
fi . C.  9.  n.  7. 

Ottocaro  Rè  di  Boemia  in  guerra  *on  Rodolfo  Im- 
peradore  . C.  9.  n.  6.  Vccifo  dal  medrfimo  linpe- 
radorc  Rodolfo  gratiflìmo  a’Bocmi.  C.  3 3.0.1. 

Ottone  Duca  di  Franimeli  fpoia  Granano  ’ Regina 

t di  Napoli , poi  vinto,  e prigioniere  di  Ludouico 
Re  d'OngarisuC.  40.  n.  1 1. 

Ottone  Impcradore  i.  di  quello  nome  vccife,  c eoi- 
fe  l'imperio  aGalba,cpoi  fuperatoda  Vitellio, 
fatto  Imperadore  , il  quale  vccife  tutti  coloro  , 
che  hebbero  parte  nella  morte  di  Galba.  C.-jo.n, 
5.  Ogni  Settimana  per  alimento  fuo,  e de' corti- 
giani conlumaua  mille  porci  , ventiotco  buoi  , 
mille  moggia  di  grano  , orco  gran  carra  di  vi- 
no , e dicci  di  birra , Se  altre  cofc  molte.  C.i  i.n.if. 

Ottone  II. Padrino  diSuenone  Rèdi  Dania  . C.  ai. 
nu.  io. 

Ottone  1 1 1. deporto  dall’Imperio  da  Papa  Innocenzo 
IP.  C.38.n.i. 

Ottone  III.  Tiranno’di  Parma  aifaltalo  Staro  di  Ni- 
colò d'Erte  Signor  di  Ferrara  ,&  è vinto,  e mor- 
to * C«3  9*  n.4. 

Otconc  Marchefedi  Brandeburgo  Tutore  di  Vincif- 
lao  III.  Rè  di  Boemia  .C.33.  n.n. 

Ouidio  Poeta  fente  le  mofircature  delle  furie  della.» 
cofeienza , e le  deferiue  con  belli  verfi.  C.  1 6.  n.4. 

Oxarte  fratello  di  Dario  Ré  di  Perfia  fu  vccifo  dio 
fiefso  ,&  Altlsandro  Magno  fa  crudele  vendetta 
dell'vccifore  . C.40.  n.  4. 

Ozia  Ré  nelle  fue  profpcricà  di  fortuna  trafgredifee 
il  Decalogo.  C.17.  n.i.  Si  vfurpa  l’vficio Ponti- 
ficale , è da  Dio  cartigato  di  lepra  . C.a}.nu.  5, 
Leprofo  contrauenendo  alla  legge , che  obligaua  i 
LcproA  a non  Ilare  nella  Città  perde  il  regno  ,e 
la  vira . C.i.  ».  1.  Perduto  il  Regno  è cortretto  a 
far  vita  priuata.C.  a a.  n.  10.  (7.38.0.  a.,  e C.  29. 
n.  11.  Morto  che  fu  Dio  fi  lafcia  vedere  al  Profe- 
ta ifaia  . C.  37.  n.4. 

P 

P Alazzo  amplissimo  di  Nerone  in  Roma . C.  18. 
nu.  3. 

Palazzo  con  villa  deliciofa  fuori  della  Città  fe  fia_» 
degno  di  lode . C«  20.  n.  8. 

Palermo  per  fedition  fufeitata  daGiouanni  Squar- 
cialo ridotta  a grandi  miferie  le  quali  fi  def- 
criuono.  C.lJ.n.  9. 

Pallade  é laftefsa.che  Mincrua,  e Bellona  , Prefi- 
dente  alle  lettere  » & armi»  C.3  i.n.5. 


Pandolfo  de’Malatefti  fpogliaro  della  Signoria  di 
Rimmi  da  Ccfare  Borgia . C.17. 11.  ti. 

Panfa,  e Hircio  Confoli  di  Roma  fanno  ripigliare* 
il  tributo  » celiaco  nc'tcmpi  di  Paolo  Emilio.  C. 
17. n.  4. 

Pantalone  dispregiando  Arfinoe  moglie  di  Lifima- 
co  Rèdi  seleuciaéda  lui nnchiufo in  vna gabbia. 
C.  34.0.7. 

Pantafi  ca  Regina  delle  Amazoni  , vccifada  Achil- 
le , e poi  pianta  da  lui . C.  34»  n.7. 

Paolo  Aportolo  alle  fue,  & alle neceffità di  chi  com- 
municaua  con  eiTo  non  lì  valeua  d'altri, che  del  mi- 
nirterio  delle  fue  mani.  Gi8.n.9.  Amico  prima  de’ 
Galati.c  per  dirgli  la  verità  douenta  ncmico.C.io: 
n. 3. Tutto  inriamaco  di  carità  dorrà  a pregar  peti 
Principi. C 11.  a.10.  Accufato  da' Giudei  a Gal- 
lione  fratello  di  Seneca  Gouetnator  dell'Achaia, 
il  quale  ricufa  eflcr  Giudice  in  cofc  concernenti 
materia  di  Religione,  C.  19.  n.  1-  Pungendo  dt 
parole  Anania,  fi  feufa , che  non  lapeua  foffo 
Principe  de’  Sacerdoti , per  la  nuerenza , Se  bollo- 
re che  fidcueaquella  facra  dignità . C$4.0.1. 

Paolo  Emilio  foggiogata  la  Macedonia  , c la  Perfia 
trionfante efentò  Roma  da’cributi.C.  17^.4. Sta- 
to due  volte  trionfatore , e due  volte  Contalo  , 
vilfe,  e moti  così  pouero  , che  dopo  la  morto 
l'hercdicà  non  ballò  per  redimir  la  dote»i.  19.11.6 

Pao'o  Giorno  letterato  fatto  Vefcouodi  Comoda.» 
Papa  Adriano  VI.C»3o.n.6. 

Papa  lafciaco  Giudice  a decidere  la  cauta  de'Cacoli- 
ci,  & Eretici  fino  da  Aureliano  imperadore  Gen- 
tile . C.  39.  n.  4.  Ha  autorità  di  deporre  da’  Re- 
gni, eda'Principaci  i Tiranni. C.38.  n.  1. 

Papi  perché  cosi  poco  viuano  nel  Papato.  C.  36* 
n.  1.  Numero  de  Papi,  che  morfero  mbreuc  tem- 
po  • C • 36.  n*  3. 

Parlamento  d'Inghilterra  condanna  a morte  Carlo 
1.  fuo  legittimo  Ré  . C.j9.n.  14. 

Parmcnione  Capitano  di  Aleflandro  M.'gno  sbara- 
gliò l’cfercito  de'Dardam.C.ao.  n.;o.  luterroga 
Aleflandro  perché  adorafle  laddo  Pontefice^ 
Ebreo, c gli  nfponde,  che  in  lui  adorò  Dro.  C.19. 
n.i  1.  Gouernator  della  Media  complice  di  con- 
giura contro  lo  ftelfo  Aleflandro.  C 40.11.8. 

Parricidio  deceflato,  come  vn’aborto  ucU'humanità» 
e portento  di  bertiaiità . C.40.  n.  1. 

Partorì  abominati  dagli  Egitti  j,  perché  mangiaua- 
no  le  carni  di  pecore,  che  piti  collo  duucuano 
pafcere.che  eflere  pafeiuti  da  loro  . C.6.  n.  13» 
Quelli  di  Abramo  , e di  Lotincontcfafra  loro  ,& 
Abramo  gli  aggiulU . C.13.  n.n. 

Paufania  aflaifinò , e vccife  Filippo  Rèdi  Macedo- 
nia . C.  40.  n.  8. 

Peccato  d'vn  folo  macchia  tutta  vna  Comunità  » 
tanto  più  quello  de’l  riucipi . C.  13.  n.  1.  Quello 
di  Achaz  écaufa  fia  Immillato  tutto  il  regno  dcl- 
laGiudea.C.i3.n.3. Quello  del  Principe  di  Si - 
chem,  é caufa  del  Tacco  di  tutta  la  Città , c ftrage 
de' Cittadini . C.  23.  n.  5. Quello  di  Faraone  per 
Sara  moglie  di  Abramo  c caufa  fia  flagellato  lui  » 
eia fua  cala.  lui. 

Penda  Re  d'Inghilterra  morì  combattendo  con  po- 
poli della  Norcumbria . C. 39.0.13. 

Pentapoli  abruciata  dal  fuoco  difeefo  dal  Cielo  per 
l’impudicitia  nefanda . C.rr.n.ii. 


Pericle  ne’publici  ragionamenti  cerca  moderare  laJ 
lingua  per  non  offendere  alcuno . C.3  4.0. S.  Coll’ 
eloquenza  a Tuo  arbicao  maneggiò  la  Rcpublica 
di  Achenc.C.  3 i.  n.  4. 

Penilo  fabneò  mj  Agrigento  vn  Toro  di  bronzo  a 
Falaride  Tiranno. C.  37.  n.  8. 

Ferole  Re  di  Perlia  vccilo  da  Nepcalici  popoli  dell’ 
Oriente.  C.  a»,o.  11. 

Perfeo  Ré  di  Macedonia  per  auaricia  rimanda  indie* 
tro  lenza  pagamento  1 Sarmati  foldati  venuti  in 
fuo  aiuto.  C.  35.  11-5. 

Perii  neH'cducatione  de' fanciulli  premeuano,  chc_> 
s'aftcttionallcro  alla  verità  .C.io.n.».  Tcneuaub 
il  Parricidio  per  imponìbile  da  feguire  ,c  che  per 
neceffità  folle  Spurio  chi  vccidcua  i gemeori . 
C.  40.  n.  1. 

Pertinace  Imperadore  vccifo  dalle  militie  honorato 
con  ftatua  , Oi  altre  dimolìrationi  da  Seucro  > che 
glifucccflc  nell’imperio.  C.3  3.  n.13. 

Petronio  Prefetto  della  Siria  vicn  comandato  ri- 
porre nel  tempio  di  (Serufaicmme  l'imagine  di 
Caio  Caligola . C.  14.  n.  15. 

Pietro  Apoftolo  nelThabor  proponendo  confidera- 
ctoni  inccreflacc  qon  sà  ciò  che  lì  dica . C.3  ».  n.4. 
Inficine  con  i figli  di  Zebedco  nell  horto  di  Gecle- 
mani comandato  da  Chnlloa  non  falire  più  alco, 
per  rnfegnamenco  a noi  di  non  pretendere  altez- 
ze.C.  37.  n.11. 

Pietro  Candiano  Doge  di  Venetia  vccifo  per  ellerlì 
dato  al  vido.  C.3  7*11.  la* 

Pietro  Dano  punge  nell’houore  Chriftina  Regina  di 
Polonia>  & ella  lo  fa  prigione  , c gli  caua  gli  oc- 
chi. C-  34,  n.  7. 

Pietro  Filaigo  Minoritano  alfonco  al  Pontificato 
col  nome  di  Alefiandio  V.  fu  Jntcrprece  delia  Sa- 
cra scrittura.  c. 30.11.5. 

Pietro  fratello  di  v.auricio  Imperadore  vccifo  da-» 
Poca  con  tutta  la  v aia . €.35.11.6. 

Pietro  vedici  cacciato  da  Fiorenza  con  tutti  della.» 
fua  ^miglia  per  1 patti  poco  honoreuoli  fatti  con 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia.  €.38.0.6. 

Pietro  Re  d'Aragona  rubando  faci ilcgamcnte  lo 
C In  tic  cenato  in  vngiorno  prefilio  a comparire 
al  tribunale  di  Dio  ,&  in  quello  muore. C. ai. 11.8. 

Pietro  Kc  di  Onghcria  federato  per  le  rapine , o 
ltupn  icacciaco  dai  regno  . 037.0.1  a. 

Pietro  afilla  ridicolo  piu  collo, che  Filofofò  acuto 
M adiro  di  Malfimiiiano  Imperadore  . C.  30.  n.3. 

Pietro  ^comfio  in  Rtgburgo  Cailcilo  di  CcrniaiiM_> 
per  venti  anni  hebbe  commercio  col  Demonio 
in  forma  di  femina  . C.6.  n.  8. 

PilacoPreiìdence  della  Giudea  non  afpetta  da  Chrifto 
ia  riipoila  della  verità , perché  era  vicito  fuori  di 
Tua  giurifdittionc  il  quelito . C ay.n.  a.  Per  non 
pcidcrcia  grana  di  Celare  condanna  chiiito  alla 
morte  , c Runa  più  Celare > che  Dio.  C. 35.11.  io. 
Non  lì  cura  impararlo  da  Cimilo  , che  cola  li.i_» 
venta.  C.io.  11.6.  Laicia  in  liberta  a'  Giudei  di 
chiedete  per  ia  folemuta  della  Paiqua  la  libera- 
Cioue  di  Chriito,  ò di  Barraba.  C.ai.n.  3.  Con- 
dannando a morte  chriito  innocente  non  é da_» 
lui  tatto  improuifamentc  morire  per  la  giurifdic- 
ciotte,  di  Giudice  malamente  maneggiata  .C.  39. 
uum.  a. 

pio  li.  Papadiifechc  le  leggi  fon  fante,  ma  che  han 


forza  fol  nella  plebe. C.  5. n.  8.  Ordinò  a'foldati 
che  ne!  palleggio  perdooailcro  agli  habitanti  di 
Arpmo  in  memoria  di  Cicerone  . C.30. 11.6. 

Pio  V. dille  le  leggi  eilerc  ede  dc’ragni.che  prendono 
le  mofche  ,ma  dagli  vccelli  più  granai  fi  fquar- 
ciano . C.  5.11. 8. 

Pippa  amica  di  Vcrre  da  lui  arricchita  collo  fpoglio 
delle  Prouincie , che  gouernaua.  C.  1 a.n.a. 

Pirro  follituico  dagli  Epiroci  ad  Aketa  , che  cferci- 
taua  firauagance  dominio.  C.  37.  n.  8. 

Pirro  Patriarca  di  Cofiantinopoli  appiccato  per  ha- 

uer  auuelcnaco  dopo  ia  morte  di  Heraclio  impcra- 
dorc  Coftancino  fuo  figlio  pupillo.  C.  40.  n-6. 

Pififiraco  figlio  d’ippocratc  vfurpò  tirannicame  nto 
il  principato,  ma  poi  fù  vtile  alla  Rcpublica  . C. 
3y.n  7.  Commendato  per  hauer  finitilo  il  tributo 
ad  vn  pouero  contadino . C»  17* n*  8«  Fatto  tiran- 
no degli  Aceniefi,  che  non  vollero  credere  a’con- 
fegli  di  Solone.  C.3  i.n.  3.  Coll'eloquenza  fi  fece 
padrone  di  Athene  .C.3  i.n.13. 

Pifone  aflaffina  Germanico  d'ordine  di  Tiberio  .che 
frodolente  poi  lopunifee  . C.  9*  n.  1. 

Pittagora  priuò  di  libertà  i popoli  deità  Calabria-* . 
C.ji.n.  3. 

Placone  dille  le  leggi  cfTere  neccflarie  al  cofiumato 
viucr  degli  huomini . C.  5.  n.  i * Dilfe  al  popolo  di 
Cirene  clìcr  difficile  dargli  legge  mentre  era  for- 
tunato. C.  17.  n.  a.  Bandito  da  Dionifio  il  mag- 
giore Tiranno  di  Siracufa  per  haucrlo  riprtlo 
della  tirannide.' C.30. n.  S. 

Plutarco  configli»  i Pnncipidi  portarli  in  guifa,  che 
né  pertroppolndulgenza  auuilifcano  il  Principa- 
to ,né  lo  rendano  odiofoperrarroganza.C.i.n  9% 

Poefic  liceutiofe  , c profane  apportano  gran  nocu- 
mento al  publico , & al  priuato  ■ C.  30.0.  8- 

Policrate  Tiranno  di  Samio  giudicato  fortunato  fù 
crocififlo  sùlacimad’vn  monte.  C»»7.  n.10. 

Poltdamanrc  mandato  da  Aleflandro  Magno  ad  vc- 
cidere  nella  Media  Parmenionc  complice  di  con- 
giura contro  di  lui  C.40.  n.8. 

Polinice  , & Lrcoclc  figli  di  Edippo,  e di  locafia  fi 
vccidono  l'vn  l'altro  . C.4.11.1. 

Polio  amico  di  Falaride  tiranno  di  Agrigento  ,qna- 
le  gli  fcuopre  gli  affari  di  fua  cofcienza  i timori , 
& i fofpctti.  C.aó.n.  6. 

Pompeo  Magno  nelle  fue  felle  trionfali  inuaghi  i 
Romani  del  delìderio  delle  gemme.  C>  19*  nu.8. 
Rmfacciaua  publicamente  a Giulio  Celare  le  fue 
lafciutc . C.  1 a.  n.  6.  Nel  fuo  teatro  alzò  vn  Tempio 
comune  a Venere,  & a Bacco. C.  1 1.  n.  1.  Prclo 
l'elcrcito  di  Lucullo  colla  benignità  fcnc  guada- 
gnò tutto  l'amore  . C. 7.  n.  8.  Fortunati flimo  in 
Imprefe , che  non  cran  giufie,  e sfortunato  nel 
difendere  la  libertà  della  Patria  . C.  13.  n.  6. 
Scupifce  infieme  con  Cicerone  d'vna  fpleudiditfi- 
ma  cena  in  poche  hore  apparecchiata  da  Lucul- 
lo . C.  19.11.1  a.  Trionfatore  di  ventidue  Rèi,  dopo 
che  profanò  il  cempio  di  Gerufalemmc  femprc  fu 
vinco.  C.a  2.11.8.  Promette  a Catone  farlo  Capita- 
no della  tua  armata  .controGiulio  Celare,  me- 
gli  manca  di  parola,  cotifideratolo  troppo  zelan- 
te della  libertà  della  Rcpublica.  Vinti  ventidue  Ré 
di  Corona  fu  vccifo  in  Egitto  per  ordine  del  Re 
Tolomeo  fuo  confidente.  €,36.11.10.,  c C.4.11.5.  Le* 
Reliquie  del  fuocadauere  fcpoite  iu Albano  C.4.!). 
5.  Pompeo 
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Pompeo  Serto  fuo  figlio  citando  i Mefflnefi  al  fuo  tri- 
bunale, che  fi  feufano  andarui  in  vigore  dello 
conuencioni con  Roma  , non  ammetee  la  forza-» 
delle  leggi»  ma  della  fpada.C.  24.  n.8. 

Pomponio  Fiacco  crapulone  creaco  Proconfole  del- 
la Siria  da  Tiberio . C.  11.  n.  4. 

Ponda  Principe  Inglcfc  vccide  Anna  Rè  d’Inghilter- 
ra . C.  39*n.  13. 

Pontefice  Ebreo  portaua  nelle  Tue  vcrti  in  petto  ferie- 
ta  la  verità . C.  io.  n.  1. 

Popiolo  11.  Rè  di  Polonia  auuelcna  ventidue  fuoi  Zi j 
Tutori,  e da'  loro  cadaueri  nalco.no  tanti  Torci, 
che  1 o diuorauano  viuo . C.8. 11.8. 

Popoli  che  fi  precipitano , e dan  la  morte  per  vbbi- 
dire  ad  vn  cenno  del  Principe  loro . C. 3 9.0.8. 
Porrexe  vccide  il  fratello  Fcrrexe  Rè  d’inghilrerrn.e 
lui  c vccifo  da  fua  madre. C.  39.  n.  13, 

Portoglieli  rtrafeinau  ano  iparricidi  fuori  delRegno,e 
iifaccuan  morie  colie  pietre.^. 40.0.1.  Sivcdicano 
delle  ingiurie  riccuute  nel  Regno  di  Ormus  , che 
voleuano  foggcccare . C.j4.n  4. 
pollumia  moglie  di  Seruio  Sitlpicio  violata  da'Giu- 
lio  Celare.  (7. 1 2.  n.6. 

Prammatiche  lodeuoli  fc  publicate  fi  ofierua.io.  C. 
20.11.4.  Per  le  pompe,  e per  il  lutto  fouerchio  or- 
dinate faggiamen::  da'Venetiani  .C.20.  n.9. 
Pranzo  frugale  , c leggiero  condifce  ottimamente  fa 
cena.  C.  19.0. 1. 

Priamo,  che  perdette  ad  vn  tempo  la  patria,  il  Re- 
gno , e la  vita  inuidiato  da  Tiberio  . <7.7.11.9. 
prefidenti  delle  Prouincie  le  pretendono  difautora- 
re  il  tribunale  Ecclefiartico  rendono  miferabilc  il 
nortro  fecolo.  C.  29.  n.  5. 

Principato  dirtinto  in  tre  forti  Monarchico , Arido- 
critico , e Democratico . C. 4. 11.2. 

Principe  letterato, che  parla  con  morti  fi  ride  delle 
cantilene  de’viui  conlìglieri . C*3  i.n.a.  E padro 
del  popolo , e deue  punirlo  fc  pecca  *C.  29. 11.9. 
Se  non  rateiene  da' vici/  i Riddici  fi  lagna  ingturta- 
mente  quando  Dio  lo  cartiga.  C.  23.  n.11.  Raf- 
fomigliaco  all’ agricoltore  , fc  alcre  fimiiicudmj. 
<7.  23.  n.  7.  Vno  federato  fu  portato  con  gran- 
de honore  al  fepolcro , e nello  rtdfo  tempo  vn 
Santo  Anacoreta , fu  diuoraco  da  vna  bertia  , c 
perché . C.  36. n. 1. 

principi  non  ve  n'erano  nella  fiato  dell'innocenza. 
C.  i.n.  4.  Per  mantenerli  il  titolo  di  piepà  impie- 
gauano  i lini  de'diadcmi  a falciare  le  piaghe  de* 
feriti , e de'languenci.  C.  i.n.  f.  Non  efenci  dall* 
olfcruanza  di  quelle  leggi  che  legano  la  libcrcà 
de'fuddici . C.  2.  n.  2.  In  quert'Orbe  inferiore  fono 
come  nel  fupcriore  le  sfere  più  alte  . C.  2.  n.  3. 
Dcuono  imicare  il  diuino  ternario  nel  pocere,fape. 
re  , e bontà  . Ci.nl].  Più  vitcoriofi  per  vincere 
fc  ftefii  ,che  per  vincere  le  battaglie  . <7.  2.  n.  5. 
Corticuiti  Legislatori  de' popoli  deuono  effero 
come  Dei.  <7.  2.  n.  5.  Grati  a Dio  rallomigliaci 
all'acquc.  C.2.  n.7.  Giudi  dcuono  foggcccarli  al- 
le leggi.  C.  5.0.2.  Se  han  Dio  dalla  fua  non  han 
da  temere  le  forze  delle  nemiche  armate . 0.14.11. 
io.  Sono  fpcculatori  non  per  natura, ma  pervfi- 
cio.C.  21.  n.S.  Sono  come  Pallori,  & i Ridditi, 
come  pecore.  C.  31.11.7.  Se  non  declinano  dalla 
fede  riconolcono  la  fuperiorità  della  Chicla  . C. 
29. 11.  io.  con  i loro  peccati  cagionano  le  rouine 


de'popoli , e perché  ? Trilli , e Tiranni  deuono  ho 
norarlì  per  la  dignità.  C.3  3 • n.i.  Non  vuole  Iddio 
fiano  dcrifi  , ò per  fuoi  infortuni),  ò per  fuoi  viti/. 
C.  34.  n.  3. 

Principi  Hebrei  furono  fofpcfi  nel  patibolo  d’ordine 
di  Dio  per  le  libidini  de!  popolo  , colle  firmino 
Moabite  , quali  erti  non  caligarono.  0.23.0.8. 
Procopio  Tiranno  vinto  da  Valente , c tradito  da' 
fuoi  Capitani , dato  nelle  Tue  mani , c crudelmente 
vccifo . C.3 6. n. 9. 

Profeti  per  trattar  faccia  a faccia  con  Dio  fono  ad- 
dimandati  veggenti . C.2.  0-2. 

Profalpe  ammonifee  Cambile  Re  di  Perfia  di  troppo 
bere  , Se  egli  in  vn  conuico  colla  faerca  dell*  arco 
trafigge  il  cuore  a fuo  figlio.  C.  io.  n.  3. 

Publio  Calilo  refo  fofpcctodi  volerli  impadronirò 
di  Roma  fatto  morire,  e fpianata  la  Cafa.  C. 
13.  n.  S. 

Publio  MucioTribuno  fa  abbruciar  viui  i fuoi  Colle* 
ghi,  che  per  perpetuarli  nel  comando  non  vote, 
uano  fuccelTori  nel  Magifirato.  C.  37-  n.  12. 
Publio Ottauio  infigne  golofo  compra  vna  grolla-, 
triglia,  porta  all’incanto.  C*ti.  11.3* 

Publio  Rutilio  niega  ad  vn'  amico  gratta  contro 
l'equità  ricercata «C.  5.  n.13. 

Publio  Scipione  Africano  non  entraua  in  maneggi 
feuza  entrar  prima  nella  capella  ai  Giouc . C.  3 2. 
n.  8.  Richiamò  alle  bandiere  1 folda:t  tumultuanti, 
e li  liduffc  all'vbbidienza.  C.  3 1.  n.  5. 

Pnblio  Scipione  Emiliano  viaggiando  con  gli  amici 
fi  fodisfaceua  di  pane  .C.19. 

Publio  Scipione  Nafica  Cenfore per  vno  fcherzopu- 
nilce  vn  foldaco,e  lui  per  vn' altro  c priuo  d'va 
Magifirato  . C.  34,  n.  9. 

Publio  Seruilio  Confole  aggiungendo  al  procefio 
d'vn  reo  il  mal  termine  di  non  hauerli  voluto  da* 
re  il  parto  d caufa  fu  condannato . C.  3 3 . n.  4. 
Publio  Sulpitio  Gallo  rimproucrato  da  Emiliano  di 
fuperfluiti  nel  vcrtirc.  C.  19.  n.  7. 

Publio  Valerio  Confole  deponc  i fafei  delle  verghe 
armate  per  ìfminuire  nel  popolo  l'odio  del  Cou- 
folato -C.7.n.S. 

Publio  Valerio  Publicola  non  lafciò  tanto'  alla.» 

morte  per  le  fpefe  del  funerale . C.19.  n.  6.  % 
Publio  Valerio  Publicola,  e Marco  Giunio  Bruto 
primi  Confoli  di  Roma  . Ibid. 

Pulilio  giorno  in  cui  Roma  fu  fondata  da  Romulo', 
e in  cui  prefe  il  portello  dell'imperio  Caio  Cali- 
gola  .,C.  7.  n.  4. 

CL 

QVadra  al  Tirannno  la  proprietà  del  Lupo,  per 
le  violente  maniere  del  iuo  procedete*  C.  6* 
*■"  nu.  9. 

Quale  fia  l'vficio  di  buon  Paftorc , C.  6.  n.  x. 

Quale  foncuofa  cerimonia  fi  pratichi  nell*  introdur- 
re al  portello  del  Principato  il  nuouo  Ara  Duca 
di  Carinthia  «C.  6.  n.  7. 

Quali  crudeltà  efeccirarte  contro  degl'  huominì  l’Itn- 
. pcrador  Martimino  . <7.  6.  n.  9. 

Quali  Elogi/  fcriuclfe  ifaia  alla  maertà  di  vn  Dio* 

» „C.  6.  n.  ó . 

Qualità  dirtintc  de!  luflo,  e della  luffuria  < C.  18* 

tiii.  1*  « * 


Quando 


I 


Quando  cominciarle  Giuftiniano  Impcradore  a re- 
gnare . C .6.  n.  io» 

Quando  cominciane  Roma  ad  edere  gouernata  da' 
C infoi»  .C.  19.  n.  6. 

Quando  incominciadiero  ad  introdurli  il  ludo,  e lo 
delicie.  C- 19.  n.  8. 

Quando  folfe  fabricata  Cartagine  Metropoli  dell’ 
Africa.  C.  19. n. 4. 

Quando  fofTe  fabricata  Roma  . C.  19.  n.  5. 

Quante  voice  Giulio  Cefare  trionfane . C- 1 8.  n.  a.' 

Quanti  Cauallitcnefl'c  nelle  Tue  dalle  il  Re'  Salomo- 
ne , C.  18-  n.7. 

Quanti  in  tempo  di  Noe  entrarono  con  ette  nell'Arca. 
C.  18.  n.  io. 

Quanto  fi  confumane  in  vna  fcctimana  nella  Corte 
di  Ottone  Imperadore . C.  1 1 . n.6. 

Quanto  confumafie  in  vn  palio  foto  in  Francia.» 
Clodio  Albino  Imperadore.  C.i i.n.tf. 

Quanto  tempo  durafie  la  Monarchia  degli  Affirijdal 
fuo  principio . C.  19.11.  1 j. 

Quanti  cefori  fpendefi'c  nellc;fue  fede,  e quanto  pro- 
digamele donade  Nerone  Imperadore.  C.i  8-n.j. 

Querela  di  vn  Giouane  Caualiere  contro  di  Scipio- 
ne il  minore  , e ri  (polla , che  ne  riporrò. C.10.11.5 

Querclarfi  liberamente  non  polfonoi  fudditi  dello 
opprelfioni,  che  patifeono  da'Tiranni . C.  6.  n.  9. 

Querele  degli  Ifraeliti  contro  Salomone  prefso  di 
Roboam  fuo  figlio.  C.  18.  0,7.  De'  poueri  centro 
de'Vefcoui  .che  intenti  ad  ornar  le  loro  Chineo 
non  li  foccorrono  ne’bifogni . C.  1 8.  n.  7.  Ingiulle 
dc'feruicori  contro  i Padroni. C.  18. n.u. 

Quelli  che  confumano  il  patrimonio  in  giuochi  Co- 
medie , cene , badi , e limili  fono  paragonaci  agli 
alberi  polli  sii  le  ciglia  di  qualche  pendio-C.ao.n.|. 

Queltorc  facto  da  Atalanco  Ré  de'  Gochi  lo  fatuo 
bene  nelle  lettere  , e neU’órmi . C.  ? 1 . n.  <5.  Crea- 
to vno  da  Tiberio,  che  gli  haueua  fatto  vna_. 
buona  cena . C.  1 1 . n.  4. 

Quefiori  Fuluio  Corona  , e Lucio  Valerio  accufano 
di  aff*cc2ta  tirannide  il  Confole  Spurio  Cailio,& 
è precipitato  • C.  3 a.  n.  1 1. 

Quintiliano  Senatore  congiura  contro  Commodo  » 

1 & è condannato  alla  morte.  C«4o.n.  1 1« 

Quintiliano  aderì  il  ma']  efempio  edere  fempre  (la- 
to nocino  . C.40.  n-v 

Quincio  Cincinnato  Iodato  da  Valerio  Maliimo  di 
parfimonia.  C.  19.  n.  6. 

Quinto  Aurelio  trucidato  da  Siila  per  rapirli  le  fue 
podcfsioni . C.  1 5. 11.4. 

Quinto  Calidio  ricornao  dalla  Prefettura  di  Spagna 
condanna  vno  che  a poco  prezzo  ha  venduto  il 
fuo  (angue.  C.  16.  n.  a. 

Quinto  Curtio  chiama  effetto  di  vbbriachezza  di 
i ' Alelfandro  Magno,  l'hauer  ordinato  in  vn  Con- 
uito  l’incendio  della  Citta  Regia  di  Perda.  C. 
11.  n.  8. 

Quinto  Elio  Tuberone  Genero  di  Paolo  Emilio  po- 
ucro giouane,  fe  bene  Uluftiifsimo  Cittadino  di 
Roma.  C.  19. n.  6 . 

1 Quinto  Emilio  Puppo,  e Caio  Fabritio  Lucino  Cen- 
iori  priuaronodel  Senato  Cornelio  Ruffino  (lato 
» due  volte  Confole, e Dittatore  per  hauere  fpefo 

troppo  in  vna  cena . C.  20.  n.  5. 

Quinto  Fabio  Ma(fimo  Dittatore  prima  d'intra- 
prender la  guerra  contro  Annibaie  pio  con  Dei. 
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C.  3 a.  n.  io.  Stato  cinque  volte  Confole,  di  I» 
precedenza  al  figlio  Confale  attuale  .C. 33. 11.10. 

Quinto  fratello  di  Cicerone  fa  morir  Caio  Antonio 
fratello  di  Marc’Antonio  in  vendetta  di  Cicerone 
da  lui  profanerò.  L.  30.  n.9. 

Quinto  Ortenfio  celebre  Oratore  dopo  Marco  Tul- 
lio, nioibido,  e delicato  nel  (uo  vcftire  .C.  19.  n.9. 

Quirino  perfonaggio  Confidate  cicco  «ricchi  (fimo, 
ma  auaro , C.  15.  n.  4. 

R 

R Abbini  Ebrei  chiamati  da  Tolomeo  Filadelfo 
Rè  di  Egitto  trafportano  la  Biblia  dall  Ebreo 
nei  Greco . C.  30.  n.  4.  • 

Rabface  Capiran  Generale  degli  Adiri/  nell'  af- 
fedio  di  Gcrulalemme  cforta  1 Giudei  a mangiare, 
a bere  .acrapolarc  , perchè  vbbriachi  gli  renda- 
no la  Citci.  C.io.n.1 1.  Beftemmiando  contro  Dio 
è trattato  da  Bufalo.  C.  1 3.  n.  1 1. 

Rachafeno  Sacerdote  di  mala  vita  portando  per  la 
(Irada  i'Eucanfiia  non  è inchinato  da  Ladislao 
Re  di  Boemia.  C.  *1.0.3. 

Ramiro  di  Monaco  fatto  Ré  de'  Gochi  fa  morire  vn- 
deci  perfonaggi,  che  lo  fchernirono  nel  caualca- 
re  • C. 

Rampfanto  moderatiffimo  Ré  dell'Egitto.  C.34.n.i. 

Ré  vi  erano  prima  del  Diluuio,  perché  prima  di  elfo 
vi  erano  gii  fabricate Citcà  .C.a.n.i. paragona- 
ti al  mare , che  nelle  cempelle  mai  oicrepaiU  1 ter- 
mini preferite!.  C.a.n.7.  Venerati  da' popoli  dell* 

Oriente  , dagli  Egitti/,  e da  altre  nationi.C.  33. 
n.  io.  Non  fonfc  Signori,  ma  Goueruaton  de’ 
fudditi  : fe  tirannicamente  goucrnano  (i^  poflono 
priuare , c (e  ne  apportano  le  ragioni , e (i  dice  co- 
me . C.  38.  n.  7. 

Ré  addimandaco  il  Media  fotto  nome  di  Dauid  , ma 
inficine  Pallore,  per  temperar  col  nome  di  Pallore 
l'odio  del  nome  di  Ré.C. 3.0.8. 

Ré  delle  Dodeci  Tribù  , e quelli , che  ad  c(fi  fucce- 
dectero  nel  Regno  di  Giuda  furono  Rè  lcgitmii,  e 
non  Tiranni.  C. 4.0.8. 

Ré  de’Gothi  vccifi  alor  piacere  da’  fudditi.  C*39« 
nu.  13. 

Rè  dell'/ndia  non  ammettono  al  feruitio  della  per- 
fona , che  femine  tutti  dati  all’accarezzamento  >c 
morbidezza  del  corpo.  C.  18.  n.  5. 

Ré  d’Inghilterra  in  gran  numero,  con  varie  morti 
vcci(T.  C.  39.  n.  13. 

Ré  d'Ifraclc,cdi  Giuda  per  Io  più  fcandalofi.  C.*7» 
n.  1.  E ciò  per  la  fouerchia  loro  felicità. 0.27.0.7. 

Ré  de'Parchi  sfrenatamente  amici  del  LuUo.C.»S.u.$ 

Ré  della  Peifia  dediti  al  deliciofiflimo  viuerc  , fatti 
trafportare  i cibi  da  lontani  pacli.  C.  11.  n.  4. 

Nella  lor  morte  per  cinque  giorni  s'intcrmctcc- 
uauo  i tribunali , c le  leggi.  C.33.  n.  13*  Maicoc- 
cano  la  terra  co'piedi  nello  facnderc  dalla  caroz- 
za  gli,affi(lono  di  giorno,  e di  notte  trecento  con- 
cubine per  guardia  della  perfona  . C.rS.n.j. 

Ré  della  Siria,  c della  Perfia  obligauano  le  Città  allo 
sfoggio  delle  Concubine  . C.i  a.  n.a. 

Rèdi  Sodoma,  e di  Gcmorra  podi  in  fuga  dal  Ré 
degli  Alfiri/  perché  più  molli , e delicati  di  loro. 

C.  20.  n.  1 1. 

Rcamkcrdo  Ré  d'Inghilterra  fu  vccifo . C.  39- n *4» 

Reatino 


f. 
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Reatino  fi  burla  dell'Aquila  fuperba , che  [dà  nella 
rete  del  cacciatore  . C.  14.  n.  1. 

Rebecca  configlia  Giacob  luo  figlio  minore  a rapire 
la  benedizione  ad  bfau . C.J  $.  n.7. 

Rechab , e fiaana  vccidono  Isbofec , & elfi  fatti  mo- 
lire  da  Dauid.  C.40.n.$. 

Recimiro  Sueuo  Madiro  de'  Caualieri  in  Piacenza-» 
fa  deporre  l'Impero  ad  Auico.  C.$8.n.$. 

Regia  dignicài  e, Tua  grandezza, che  fi deferiue . C, 
4.  n.  a. 

Reginaldo  Polo  virtuolìlfimo  perfeguicatoda  Hen- 
rico  Vili*  Rè  d'Inghilterra.  C.19.  n.<$. 

Regolo  foftituito  Confale  a Sciano  gli  fa  cagliare  la 
cella,  egetear  nel  l euere.  C.  14.0.4. 

Religione  del  vero  Iddio  và  vnica  coH'afliftenza.  C. 
11.  n.  10. 

Republica  corre  pericolo  di  perdere  la  liberti, 
quando  i culmini  degli  empi)  non  fi  reprimono 
colla  pcna.C»  23.11. 9.  Ben  regolata  farebbe  ca- 
ligo di  Dio , fe  alcuno  bramane  murarla  per  Iu- 
tiere vn  Ré.  015.11.$. 

Republica  di  Vcnctia  nfiuca  dare  il  veleno  a Carlo 
JX.  Re  di  Francia  fuo  nemico , come  gli  viene 
propollo- C.  3$.n.n. 

Republichc  diuentauo  deferti  di  fiere,  Rimandoli  le- 
cito cucco  ciò  non  ribarce  la  pena  . C.  20.11.  1;, 
Tallano  con  leggi  l’autorità  a coloro  che  goucr- 
nano, quali  non  pollono  t afgredire . C $$'n.  15. 

Rhca  Siluia  sforzata  a farli  Sacerdocelfa  di  Velia  Ma- 
dre di  Komulo,  e Remo.  C.9.  n.  15. 

Riccardo  li.  Rè  d'Inghilterra  coflretto  a rinonciar 
il  Regno  ,cpoi  vccifo . C.  39.  n.  13. 

Riccardo  ili.  Rè  d’Inghiherra  imprigionato  nella 
Torre  di  Londra.  C $9.11.13. 

Ridolfo  Re  degli  bruii,  vinto,  e trucidato  da  Tan- 
tone  Rè  de’Longobardi . €.34.0.10, 

Rime  talee  Rè  di  Tracia  pallaio  dalle  parti  di  An- 
tonio , a quelle  di  Augullo  fe  nc  vanta  preflo  di 
lui,  e ne  riccue  nlpolta,  che  ama  il  tradimento» 
ma  non  già  il  traditore.  €'.  34.0.10. 

Rinaldo  Principe  di  Antiochia  fa  legare  in  cima  di 
vna  TorrcAlmcrico  Antiocheno  Patriarca  di  quel- 
la, Città  , per  hauer  decilìato  vn  fuo  illecito  ma- 
trimonio . C.  io.  11.  {. 

Rinocera  Città  fabncaca  da  Atcifane  Re  di  Egitto, 
per  1 Ladroni  iui  cacciati , perchè  non  infcccaflc- 
ro  gli  altri . C.*9,n.  7. 

Riprcafiom  fatte  con  libertà  da  Califtcne  ad  Alef- 
landro  Magno  furono  cagione  della  lua  morte . 
C»  3 4* 

Rifpolla  audace  data  da  vn  foldato  a cauallo  a' 
Confati  Romani  feueramente  cafligata.  C.34.n.9. 
Saggia  daca  da  Antigono  a chi(imarauigliaua_>, 
che  in  vecchiaia  goueruaifc  si  bene  il  Regno.  C. 
39.  n.  7. 

Roberto  Duca  di  Bauiera  dagli  Elettori  creato  Im- 
pcradore  in  luogo  di  Venceslao,  come  fcanda- 
lofo  dcpoflo  . C.i  r.n.ii.e  C.$8.n.io. 

Roberto Maeltro  dc’Caualieri  elccto  Rèdi  Francia 
dalla  nobiltà  offefa  dal  Rè  Cario  il  fempliee,  che 
chiamò  i Tedefchi.  C.  $8.  n.  q. 

RobcrcoRc  di  Napoli  fi  dichiaraua  elfergli  i letterati 
più  cari  del  regno  . C.  30.0.  2.  Nella  fua  morte 
gli  fuccedc  la  Torcila  Giouana  feeleraca.C.4o.n.  1 1 

Roboatn  Ré  dTlcacle  minacciaua  percuotere  i lud- 


diti  coti  gli  feorptoni.  C. 4.  n.4.  Dalla  crudeltà  del 
fuo  procedere  deriuò  la  diuifione  del  Regno.  C. 
4.  n.  7.  e C,  7.  n.  6.  Stabilitali  la  Corona  in  capo 
idolatra , e col  fuo  efempio  tira  il  popolo  ad  ido- 
latrare. C.  21 . n.  6. 

Roderico  vltimoKè  de'Viligothiin  Ifpagna.  C.8.n.8. 

Rodolfo  Duca  di  Sueuia  manca  di  fede  allTmpera- 
dorè  Henrico  IV.,  & in  baccagliagli  c troncatala 
mano.  C.9. 11.5. 

Rodolfo  Impcradore  ricufa  l'offerta  fattagli  di  vc- 
ciderc  Ottocaro  Re  di  Boemia  fuo  nemico.C.9.Q. 

6.  Poi  l'vccidc . C.  3 3.  n.  1 1. 

Rodolfo  Rè  di  Borgogna  chiamato  al  Regno  d’Ita- 
lia per  cacciarne  Vgoue.C  8.  n.p. 

Rodumo  per  ordine  di  Vgone  Rè  d'Italia  viene  a 
duello  con  Lamberto  Marchclc  di  Tofcana  , e vi 
cella  morto.  C.  S.  n. 9. 

Rogcrio  Conce  di  Palanza  fiofferifee  ad  Alfonfo  Ré 
di  Napoli  di  vccidere  Giouanni  Re  di  Calliglia»» 
fuo  nemico, ma  non  lo  confence  . C.9.11. 4. 

Roma  la  cui  grandezza  è delcruca , e con  profa , o 
con  verfi , caduta  dalla  fua  potenza  per  il  ludo , e 
le  deiicie . C.  19. 0. 5.  Prmaca  di  libertà  da  Giu- 
lio Ccfarc  dilfanucadal  vino  delia  libidine.  C. 
12.  n.  6.  Paragonata  con  Babilonia , l' vna , e l’al- 
tra Citta  facchegguca.ma  có  li  forte  peggiore  di 
Babilonia.  C.  25.  n.  4.  Ne' tempi  di  Pompeo  im- 
porrita merce  all* incanto  le  cale  alle  radici  del 
Campidoglio.  C.i5.n.8.  Cattivata  per  le  Icelerag- 
gini  di  Commodo  Impecadore  . C'.x$  .n.a. 

Romani  da  principio  parciiBmi  nelle  me  de.  C.  io. 
n.7. Signoreggiarono  il  Mondo, ma  per  la  iuperbia 
fi  refero  unpracicabifi . C.  1 3.  n.  5.  Sin  cauto  che 
non  hebbero  domata  Carcagine  videro  ignoranti. 
C.30.  n.9. 

Romano  Diogene  rifiutando  fuperbamente  le  hono- 
reuolicondiciom  di  pace  olici  cale  dal  /ureo  Sul- 
tano, vinto  in  baccaglia  da  lui,  e falco  luo  pri- 
gioniero è tratcaco  con  ogni  hu.na  uca.  C.  14.0.5. 

Romolo  non  calao  pena  veruna  a!  parricidio  canto 
lo  Rimò  grande  delitto.C.40. n.i. 

Romulo,eKemo  foudacoridi  Roma,  & inchecem- 
po.C.  1 9.11.5.  Che  tollero  da  vna  Lupa  alla  caci  d 
iauo'a  , ma  d'onde  ciò  hebbe  ungine.  C.  19. 
n.  5. 

Rolcio  fi  faceua  vedere  in  ifeena  col  diadema,  ma 
ben  pretto  era  conofciuco  per  vn  uè  di  vomedia. 
C.  1 «n.6. 

Roucto  Icielto  da  Dio  per  gabinetto  da  pariarea»» 
Mosè  , {imbolo  del  tiranno  per  cui  parla  L>io« 
33. n.  15. 

Rullino  Tutore  di  Arcadio  Imperadore  diCoftan- 
cinopoh  ribellandoli  per  vfurparlt  i imperio»  fe 
gli  croncano  ,c  la  dcftra, &:  il  capo.  €.$7.11.1$. 

Rucilio  Rufo  frenò  con  editto  la  lu^erbia  degli  edi* 
ficij  . C.  ao.  n.  8. 

S 

SAcerdoti  di  Cibclc chiamati  col  nomedi  Galli- 
C.  19.  n.  11.  Hcbrci  nel  Tempio  flagellati  da-» 
ibrido , e non  da  alcri,  perchè  non  da' Giudici 
fccolari,  ma  da  Dio  fi  punifeono  de’  loro  man- 
camenti. C.ip.n.2. 

Saloiana.cZcbcc  Ré  de', Madianiti  vinci  da  Gedeone 

Idc- 


fdegnano  di  morir  per  man  di  vn  fanciullo  fuo  fi- 
glio . C.  7.  n.  8. 

Saimonco  afforcando  fuperbamente  opinione  di  di- 
uinicd  adir  de'Gcntili ,fu fulminato  da  Gioue. 

C#  1 8.  n« 

Salomone  fplendido  fidefcriue  nel  tuffo  , e la  mol- 
titudine de  cauaili , che  haueua , e la  giouencù  d’ 
lfraele  per  feruirlo  con  pompa  caualcaua  dietro  a 
lui  vellica  di  porpora . C.  1$.  n.  7.  Chiama]  di- 
fetti dc'Regi  difetti  di  voltoT  che  comparifcono . 
C.  ai.  a.j.  Fatto  Idolatra  punirò  colla  ribellione 
di  dieci  Tribù  nel  figlio, c Tuoi  difendenti . C.  aa. 
n.  10.  NeH’ecccffo  del  fuo  fapctc  diuien  pazso. 
C.  27.  n.u  Più  compatito,  che  Socrate  nelle  fuc 
lalciuic  . C.  17.11. 6.  Dimanda  fapienza  celcfto  » 
che  gli  affilia  al  trono  .C.  3 1. 11.7.  Vntoin  Ré  la 
fateione  di  Adonia  fidiffipò  atterrita dalla maeftà 
rcale.C.aj.n.io.Iograflaco  vicn  lafciuo. C.u.n.i. 

Samuele  proceda  al  popolo  d'ifracle  la  grauezza  de' 
peli,  eh’ è coftretto  a portare  chi  foggiacea'  Re  . 
C,  4.  n.i.Giudicedegl’ifraelitida  loro oftefo  nel- 
la dimanda  d'vn  Rè.  C.  23.  n.  2.  Intima  la  priua- 
tionedcl  Regno  a Saule  per  haueifi  fatto  lecito  il 
difubbidire  . C.  19.». 6. 

Sanniti  fuperati  da  Caio  Fabricio . C.  1 9.  n.  7. 

Sanfone-fmalcellato  il  Leone  crouò  illaùoìielle  fue 
fauci.Ci.m  io.  Vittoriofo  contro  ] Filidei  ac- 
tnbuifce  a fe  la  vittoria . C.  >7.0.8.  ITuoua  l'ac- 
qua nella  mafcelladcll’Afi'  o . ( . 3 i.n.  io. 

Sapore  Re'  di  Perlia  fioritola  Rè  Ut  tùcciTRé , e dice 
hauerper  compagni  le  delle,  per  fratello,  e fo- 
rcliail  Sole,  elaLuiu.C.ij.n.4. 

Saramogliedi  Abramo  fi  efercica  negli  vfici  proprij 
delle  fancefche . C.  1 S.  n.  1 o.  Condotta  nel  palaz- 
zo di  Faraone  c caufaìu  flagellato  con  la  fua  La- 
fa.  C.  23-0.  ». 

Sardanapalo  vltimo  Re  degli  Adiri j il  cui  regno  du- 
rò mille,  e quattrocento  anni.  C.  3-11.9.  Lafciuo 
vede  da  Donna, è incenericocra  fiamme.  C.» 7.11.3. 

Saule  difubbidieiue  a'diuini  precetti  è priuaco  dei 
Regno . C.  a.  o.  a.  Non  riconofee  più  Dauid  , già 
da  fui  chiainato  nella  fua  Coite  , perche  cencua_» 
lontano  dalla  Reggia  lo  fpinco  di  malicia  , e di 
menzogna.  C.  10.  n.4.  Kaffomigliato  da  Dauid 

; all'vnicorno.  C.  13.  n.  3.  Vccifochefu.il  fuo  Scu- 
diere per  feguicarTPefempio  del  Rè  che  è morto, 
s'vccidc.C. >1.11.7. Fatco  Re  gloriandoli  di  fuc 
profperità  niega  (Ubbidienza  a Dio  , che  lo  fubli- 
mò.  C.  >7.  n.  1.  Dato  pcrRè  agli  Ebrei  per  ca- 
ligo dcTTedor  colpe  . C.  >5.0.  >.  Si  configliacon 
Dio  fe  deue  vfeire  con  l' efercico  in  campagna . C. 
3>.  n.  io.  Dà  laniortea'.viaghi.3T' n«4-  Dal  di- 
fubbidirca  Dio  perdette  il  Regno.  C.37»n.a.  cn. 
3.  Vuol  tirare  per  forza  Samuele  al  fuo  volere . C. 
29.  n.  6-  Facendo  morire  Abimelecco,  e tutta  la 
famiglia  Sacerdotale  corfe  al  ptecipitio  ,C.  >9.  n. 
7. Trattando  perfidamente  iGabaontti  è cauta-,, 
che  la  fua  pollenrà  è condannata  al  patibolo. 
C.  23.11.2.  Morto  appefo  da' Filidei  alle  mura  di 
Bctfame  è tolto  da'cirtadim  di  Gubc.c  fcpolto. 
C.  j>.  n.  13.  Non  potendo  ottener , che  l'vccida 
Il  paggio, diTua  mano  s'vccide . C.  3 6.  n.4.  Se  ben 
agitatodallofpiritomalo,  perchè  Rè  non  è del 
tutto  abbandonato  dallo  fpirito  buono.  C.  39.  n. 
il. Nò  ardi  tentai  Samuele  con  prefenti.C.>8.n.y. 
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Scienza  lodata , e le  fue  lodidefcritce.  C.  ; 1.  n.  1. 

Scipione  Africano  nientre  comandaua  gli  Eferciti 
glifpiccaua  nel  volto lamacllà  . C.  13.0.10. 

Scipione  il  Minore  Cenfore  priuó  del  Cauallo  vn  no- 
bile Caualiere  per  ellerc  llaco  prodigo  in  vna  cena 
che  fecenelt'atfediu  di  Cartagine.  C.  20.  n.  5. 

Scozzelì  gencrofamencc  tolgono  la  tetta  di  Alpino 
loro  Kè  decapitato  dagl’lnglefi  , evnita  al  Corpo 
la  fepclifcono  C.  3 3.  n.  1 3. 

Scriboma  moglie  di  Augutto  Cefare  ripudiata  per 
ifpofare  Lima  . C.  12.11.7. 

Sedeci a trasfu fc  la  fua  malicia  a’Principi  de’  Sacer- 
doti , e fu  la  corruttela  del  popolo . C.  * 1 . n.  7. 
Accecato-,  econdotco  da  Gerufalcmme  irTBabi- 
lonia  per  non  haucr  prclo  il  -configlio  di  Gere- 
mia. C.  30.  n.S.- 

Seiano  caduto  dalla  grana  di  Tiberio  , priuaco  del 
Confolaeo vccifo infieme configli . C.  14.  n.  4. 

Selcuco  Rè  chiamò  Seleucia  la  Città  fabricaca  da_> 
Nembrot detta  prima  Catone.  C.  J-n.  j.  Fatta-» 
vna  legge, che  gli  adu'teri  ficauallerogl'occhiin- 
corf  ■ il  proprio  figlio  nclladulcerio,  per  fodisfarc 
inreramcnce  alla  legge , ne  fa  cauare  vno  al  figlio 
l'altro  a fe . C.  5.  n.4. 

SelimGran  Turco  per  rrgnare  auuelena  Bailfethelf. 
fuo  Hadre firozz  1 1 Nipoti  ,e  Corcuce,  e Acomace 
fratelli,  eMuttafaòran  Vifir.C»8.n.6.  Non  ri- 
munerachi  fcuopre  la  congiura  contro  la  fua  vita, 
e fa  morir  vn  barbiere  innoccnre.  C.  35.  n.  a.  Per 
afficurarfi  il  Regno  clercita  altre  fierilfime  cru- 
deltà. C.  7»n.  1 2. 

Sellcmo  Ré  di  Samaria  dopo  vn  Mete  di  Tirannia-» 
fcannatoda  Manahen.  C.  36. n.  4.  In  quel  poco 
tempo  che  regnò  vccifc  Zaccaria.  C.  39.  n.5. 

Semiramide  Regina  degli  Affini  acconciandoli  il 
crine  intende , che  Babilonia  fi  ribella,  efee  Ap- 
pigliata contro  i fedicioll.  e gli  quieta.  C.  23.  a. 
io.  ‘neeltuofa  col  figlio  Nino  fa  vna  legge , e pu- 
blica  eifer  lecito  alla  Madre  fpofarfi  col  figlio . C. 
ai.  n.  7.  Vccide  libidi  noia  1 Tuoi  Drudi , & ella  è 
vccfla.  C.  8-n.  14. 

Senatori  chiamanfi  balie  alleuatrici  de’  poueri . C. 

>8.n.  il. 

Seruilia  Madre  di  Marco  Bruco  ardentemente  amaca 
da  Giulio  Cefare  .C.  ii.n.6.  Da  lui  regalata  di 
vna  perla  valutata  feffanca  mila  denari  di  argento 

C.  18.  ma. 

Seruilio  Hata  Maettro  de'Caualierì  diede  la  morte  i 
Spurio  Melio  di  comandamento  di  Lucio  Quintio 
Cincinnato . C.  7.  n.8. 

Seruio  Tulio  Suocero  di  Tarquinio  da  lui  vccifo.’ 
C.  24.  n.  2. 

Scruicori , che  pendono  da’ccnni , & offeruano  i ge- 
tti de  padroni . C.  1 8.n.  1 1. 

Scruicori  vccidono  Amon  Ré  di  Gerufalemmc  fuc- 
ceduto  al  Padre  Manaffe  doppo  due  anni  foli  di 
Regno . C-39-n.T. 

Scfoftre  Ré  dell'  Egicto  nelle  Ruote  del  fuo  Carro 
trionfale  riconofee  1 raggiri  volubili  della  fortu- 
na. C-.27.fl. 10* 

Setto  Pompeo  per  non  mancare  la  fede,  e la  parola 
data  ricufa  l'Imperio  del  Mondo,  non  accettando 
il  partito  propotto  di  far  morire  Occauio»  e Anto- 
nio . C.9 . il.  6. 

Scucra  Augufta  moglie  di  Valencinianolmperadore» 

Eecce  c Ma- 
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Madre  di  Gradano.  C.  50. n.  3. 

Seuero  figlio  di  Galerio  Augufto  pofio  io  fuga  diL» 
Maffentio.C.  6.  n.  13. 

Seuero  Imperadore  mordacemente  punto  dagli  Alef- 
fandriBÌ.C.4.n.i.  Brauo  nelle  lettere , e neirarmi. 
C.ji.n.d.  Vccide  Pefcennio  Nero, c Albino, qua- 
li voleuano  effere  Imperadori , dopo  hauere  dedi- 
cato ftatue  al  fecondo.  C.8.n«7.  Con  ftacua>&  al- 
tre dimoftrationi  honora  Pertinace  vccifo  dallo 
militic.C.jj.n.i  3.  Pece  morire  tutti  quelli  heb- 
bero  parte  nella  lua  morte . C.  40.  n.4, 

Siba  feruo  di  Mifibofet  lo  calunnia  predo  Dauid.e 
per  ricompenfa  della  falfa  accula  riceue  da  Dauid 
la  metà  delle  poffeflioni  di  Mifibofet  .C.  10.  n.  6. 
Sibariti  potenti  fin  che  attefero  alla  virtù  .datili  a’ 
piaceri  vinti  da’Crotoniati.  C.ip.n.a.  Defcriccio- 
nc  del  loro  luffo.  C.»7* n.<5. 

Sigifmondo  Augufto  ricufa intrometterli  incontro- 
uerfie  a caufa  di  Religione  • C.29.  n.4. 
Sigifmondo  Battori  Principe  di  Tranfiluania  coro 
' aftutia  ha  nelle  mani  i fuoi  congiuraci , e li  vcci- 


dc.C  34-n.ij.  . 

Sigifmondo /mperadore , ftima  più  i letterati , cher 
■ caualieri , perche  de’  Cauaiicri  nc  può  far  cento 
in  vn  giorno , ma  non  già  di  Dottori . C.  36.0.2. 
Dille  che  i regnanti  deuonfi  amare  , c temerò  . 
C7.  n.  1.*  Loda  la  fimulation  de’ difetti  , elio 
fcrue  al  Principcdi clemenza  . C.p.n.ij.  Vintoda 
Eruoia  Principe  di  Spoleto  luo  ribelle  , ma  i 
fuoi  Capitani  prigionieri  furono  ben  trattati. 
C.  3 4.  n.  8.  Fa  lirafcinare  , sbranare,  e fquartare 
Giouanni  prefetto  di  Croacia  , che  affogò  nell’ 
acque  fua  fuoccra  Elifabecta  Regina  d’Ongaria. 


C.40. n.7. 

Sigifmondo  Rè  d’Ongaria  fa  troncare  la  tetta  a Staf- 
fano Vaiuoda , che  era  ftato  capo  de’  congiurati . 


C.j  4.11.13. 

Sigifmondo  Rè  di  Polonia  non  permette  fi  predi- 
chi la  dottrina  di  Lutero, ma  la  prcdicationo 
della  vera  dottrina  rimetee  a’Vclcoui-  C.  29. 


nu  4. 

SigiimonJo  Vefcouo  di  Cinque  Chiefe  inuicato  da 
Malfimiliano  1.  Imperadore  ad  vnirfi  feco  con- 
tro Vladislao  Rè  di  Polonia  con  grandi  pro- 
mette ricufa  per  non  mancar  di  fua  fedea  C.  39» 
nu.  10. 

Silano  Suocero  di  Caio  Caligola  da  lui  fatto  mo- 
rire per  hauergli  fuggenti  fempre  buoni  configli. 

C.  6.n.9.  . 

Siila  Dittatore  era  tifoluco  toglier  la  vira  a Giulio 
Ccfare , indouinando  dalla  mollicie  del  fuo  lutto, 
che  doucttc  fottomecterfi  la  Republica.  C.i8.n.a. 
Manda  Pompeo  Magno  in  Sicilia  contro  f*ct- 
penna . C.  24.  n.  9.  Manda  vn  foldaco  ad  vccide- 
re  il  Confole  Mario , ma  non  ardifee  atterrito 
dalla  maeftà  .G*3.n.io.  Fattoli  Tiranno  vccifo . 
€.30,0.5. 

Silone  non  voleua , che  fi  facette  morire  il  Tiranno , 
che  prima  nou  co.iftatte  la  tirannia.  C*  39*  n.  6. 

Simomde  vi  in  Siracufa  a godere  della  liberalità  di 
Sticcone  verfo  i letterati . C-3o.n,4. 

Simulatore  è aliai  peggio  del  furiofo.  C.?>n.8. 

Sirene  vccideuano  , e fi  pafceuano  delle  carni  di  co- 
loro, che  fi  compiaccuano  delle  loro  mortifero 
oiufichc.C.  i.n.7. 


Sifara  trapananti  fpauento  degl’  Ifraeliti  muoro 
vccifo  da  vna  femina  Iaelc.  C.i4.n.8. 

Smindiridc  Sibarita  ambitiofo  di  hauere  permoglie 
la  figlia  del  Tiranno de’Sicionij  fi  conduce  alla  fua 
Corte  col  feguico  di  mille  pefeatoti , & altrettanti 

cuochi , e vccellatori . C.  1 8.  n.  8. 

Socrate  Filofofo  ride  vedendo  condurli  alla  forca.» 
vn  piccolo  ladro  da’  ladri , che  più  rubauan  di 
lui.  C.i 6.n.i.  Lafciuo , ma  perchè  poucro  meno 
compatito  di  Salomone.  C.27.  n.6.  Riprcfo  dalla 
moglie  perché  rifiutauai  donarmi  »c  fua  rifpofta. 
C.i8.n.i  1.  Ditte  che  ilfauioé  il  più  bello  animale, 
che  patteggi  fopra  la  terra.  C. 30.0.1.  Tutto  che 
molto  attinente, anche  molto  libidinofo.  C.  1 i.n.i. 

Soemo  ,e  Giufeppc  ftretti  parenti , & amici  di  Hcra- 
dcdaluivccifi.C.  24.0,2.  . 

Sofocle  promulgò  legge  in  Atene , che  mun  Hlofo- 
fo  potette  hauer  fcola  nella  Città.  C.30.  n.3. 

Solimanno  Gran  Turco  lecteratiffimo,  e Aftrono- 
mo  ,e  Cofmografo  ammaeftrato  da  Ammone  Me- 
dico .0,3.11.3.  Vccifo  in  vna  poca  villa  da  Zer- 
bino fratello,  etti  è (piantata,  fc  i paefam  polli 
a ferro  , e fuoco . C.  40.  n.  6. 

Solone  Ateniefe  diceua,che  i popolari  fono  1 om- 
bra de'Principi.  C.  21.0.7.  Confcgliagli  Ateniefi 
a non  concedere  i Satelliti  armati  aPififtrato» 
che  poi  fe  gli  fece  Tiranno . C.31.1J.3.  Spinte  gli 
Acenicfi  a ripigliare  il  poffeflo  di  Salamina^ 
perduta  C.3t.  n.4.  Non  decretò  pene  a parrici» 
di , perché  ftimò  non  ve  ne  poter  ettere  (ufficien- 
ti. C,40.n.i. 

Spagna  nt’cempi  delle  guerre  antiche  ignorante.»  • 
nc’tempi  di  pace,  dedica  turca  al  culto  delle  faen- 
ze. C.30. 11.9. 

Spiculo  gladiatore  pregato  da  Nerone  difpctaco  a 
cacciargli  nelle  vene  la  fpada.  C»a6. 

Spiramine  , Dacafcrne  con  Bagadora  danno  Beffo 
rradicorc  in  mano  di  Alcffandro  Magno,  e fono 
premiaci  .C.40. n.4. 

Spurio  iMclio  volendo  far  della  Romana  Republica 
Regno , è fatto  morire , c gli  è (piantato  il  palaz- 
zo. C.  13.  n.S. 

Stefano  Concedi  Bologna  con  inganno  «’impadro* 
nifee  delP/nghilccrra  acclamato  per  Ré  da’Vef- 
coui.C.39.  n.5. 

Stefano  Lancgono  Cardinale  Inglefc  eletto  da  Papa 
Innocentio  UL  Arciuefcouo  di  Cancuaria.  C. 
39.  n.6. 

Stefano  Porcario  Caualiere  Romano  congiura  con- 
tro Papa  Nicolò  V.  è appiccato . G30.  n.7. 

StefanoVaiuoda  vccifo  d’ordine  del  Re  Sigifmondo. 


C.  34.11.13.  . . ‘ „ 

icicconc  che  regnò  in  Siracufa  mchnacilDrao  allc^ 

feienze.  C.  30.  n.  4.  ...  . 

itiganeo  Arciuefcouo  di  Cancuaria  ricufa  conte- 

r.  j . l'uf.imirnrf  Guglielmo 


Duca  di  Normandia  .C.  39-n.s. 

Stilicone  Suocero  di  Flonoraco  Imperadore  difegna- 
do  dar  ITmperio  a fuo  figlio  Euchcrio  e tatto 


morire.  C.  37.  n.  13» 

Stratonico  chiama  Heraclea  Città  Lupanaro  ,mor- 
dendo  i coltucni  di  quella  lafciM  Ciccadinanzfc* 


C.  ao.  n.  4.  . n 

Sudditi  fono  pecore,  & i Principi  fon  Pallori . G. 


6.  n,  2. 


Sucnonc 


Digilized  by  Go 


Suenone  Ré  di  'Dania  apoftata  dalla  fede  l o 
vinco  più  volte  e cacciato  dal  Regno  , pentito 
lo  riacquifia . C.aa.  n.io. 

Suitrigale  Duca  di  Lituania  voleua  per  ogni  pranzo 
130.  viuande . C.i  i.n.4. 

Superbia  compagna  indiuifibile della  tirannide, o 
fuadeferittione  .C.ij.n.i. 

Snrrcra  Ré  d'Inghilterra  priuato  da'popoli , che  lo 
giudicarono  indegno . C.39.  n,i  1. 

T 

TAglue  Ré  degli  Adiri;  inonda  con  efercici  mol- 
te Circi  degli  Ifraelici,e  nc  fi  molti  prigionie- 
ri» C.  3 d»  n*  ^1 

Jameriano  permette  a Zelebino  Octomanno  partirli 
dalgouerno  di  Caramania  per  difenderli  dallo 
forze  di  Solimanno  fratello . C»  40.  n.  6. 
pancone  Ré  de'Longobardi  vince, & vccide  Rodol- 
fo Ré  degli  Bruii , e ne  porta  il  fuo  Acndardo  in 
trionfo  »C.  34.  n.  io. 

Tarantola  dimora  nelle  Corti  de’ Principi.  C.  ai. 
nu.i. 

Tares , e Bagatan  Eunuchi  còfpirano  contro  la  vita 
del  Ré  Adirerò . C.  1 6.  n.  io. 

Tarquinio  fuperbo  Ré  de’  Romani  punto  da  Her- 
domio  inuenta  calonnia  contro  lui  , per  la_* 
quale  é condannato  a morte. C.  34.  n.n.Suo 
crudeltà , Se  auaritia  defcricce  . C.  24.  n.  3.  Per  la 
fuperbia  Tua  é fcacciaco  da  Roma  con  tutta  la_> 
. fua  difeendenza  de'Tarquinj  .C.4.  n.  $.  Priuaco 
del  Regno  fimfee  infelicemente  1 Tuoi  giorni . 
C.  38.  n.  3. 

Tarlile  fchernendo  Achille, che  piange  la  morcedi 
Panelli  I a Regina  delle  Amazoni  é da  lui  ve- 
cilo . L.;4.n.  7. 

Temtllocle  perfuafe  gliAtenieli  d’impiegare  nel  man- 
tenimento dell’Armata  maricima  feriti  ace  dello 
miniere  d'argento. C.j  1.  n. 4.  Morendoci  cento 
fette  anni  dille  hauer  conlumaca  tutta  la  fua  vita 
nello  Audio  delle  lettere  . 0.30.0.1. 

Teobaldo  Conce  efo  tato  da  san  Bernardo  a non 
fpendere  canto  nella  magnificenza  di  fabbriche, 
ancorché  di  Chiefe , giudicando  meglio  dilpen- 
far  quel  denaro  in  limoline , e fouucnimento  de’ 
poueri.  C. 20.1). 8. 

Teocrito  Solida  fchernendo  Antigono  priuo  d'vn’ 
occhio  é da  lui  facto  morire.  C.  34.  n.  <5. 
Teodaado  Ré  obligauai  Palatini,  & gli  Aulici  ad 
oli'cruare  le  leggi.  C.  a.n.6. 

Tcodoberto  figlio  di  Clotario  Ré  di  Francia  mo- 
ri attempato  negli  ampie®  di  Concubine  . C. 

1 2.  n.  9. 

Tcodoberto  Principe  di  Metz  di  ricetto  à Colom- 
bano Abbate  bandito,  e per  ciò  é cagione  della 
fua  morte  . C.  io. n. 5. 

Tcodonco  Ré  di  Borgogna  bandifee  prima , o 
poi  fa  morir  lapidato  Defiderio  Vefcouo  di 
Vienna, che  loriprendeuade’fuoi misfatti.  C*  io. 
nu.  5. 

Tcodorico  Ré  de’  Gothi  lì  vantaua  fra  le  fae  più 
gloriole  cure  di  edere  il  fotlieuo  degli  humili.C. 
<S.  n.  2.  Loda  Venaneio  come  buon  Miniftro  di 
Principe  lenza  danno  de’  fudditi . G 17>  n.  3.  Chi 
haucua  beneficato  vna  volta  delìderaua  beneficar 
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di  nuouol  C.  35.  n,  i.'  Fa  promouere  all’ Imperio 
Auito  d'Ouergnia  , qual  dopo  qualche  tempo  fu 
deporto  da’  Seuacori . C.38.  n.13. 

Federico  Ré  Maomettano  fa  morire  in  Africa-, 
vno  fchiauo  Chrilbano , che  haueua  preio  la_» 
legge  di  Maoinerco,  iafeiaca  quella  di  chiifto. 
C.  9>nu.  3. 

Teodoro  Ré  de’Gochi  docci  (fimo , ma  nel  gouerno 
intubile  . C 3 1.11.13, 

Teodofio  Imperadore  I.  di  quello  nome  celebrato 
da  Cirillo  Alellandrino, perché  Chrilto  regnaua 
in  lui,  e lui  regnaua  per  ChriAo.  C.  2.  nu.  6. 
per  riformare  il  ludo  de'fuddici  cominciò  da-» 
fc  (ledo , e nel  mangiare  , c nel  vcftirc  . C.  20. 
n.  9.  Amico  dc'letccrati , c vie  rorido  nelle  bat- 
taglie. C.  31.  n.  6.  A perfuafione  di  Sant' Am- 
brogio non  lafcia  più  riedificare  la  Sinagoga-» 
degli  Ebrei  abbruciata , che  gli  haueuano  con- 
figliatoj  fi  fabbricane.  G3 1.  n.  9.  Alrreuolce  non 
fi  appigliando  a’conlìgli  di  S.  Ambrogio  vedo 
rouinato  l'Imperio.  C.  3 2.  n.  4.  Vietato  da  Sant’ 
Ambrogio  entrar  in  Chiefa  , fe  non  fa  penitenza 
per  la  Arage  di  Teflàlonica,  vbbidifce , c cacciato 
dal  Choro  lì  leua  dal  luogo  de'Saccrdoti.C. 29.0.8. 
Lodato  da  Ciaudianoolfctuacor  delle  leggi,  c.  5. 
nu.4. 

Teodofio  II.  Imperadore  fuo  Nipote  figlio  d'  Arca- 
dio a perfuafionc  di  SimoneRomico  non  rellitui- 
fcein  Antiochia  le  sinagoghe  a'Giudei  .C^i.n.p. 
Manda  Oracore  al  Concilio  Efefino,ma  con  pac- 
co non  s’ingenfca  in  cofedi  fede  .C. 29.0.4. 

Teofi  latro  Patriarca  di  CoAantiuopoli  , e figlio 
dell’  Imperadore  Romano  Lacapeno  nodriùa_» 
con  cibi  e beuande  delicacilfime  più  di  duo 
mila  caualli . C.  1 8.  n.  6. 

Teofilo  imperadore  fa  morir  rutti  quelli,  che  hebbe- 
roparte  nella  morte  di  LeoneArmeno  Imperadore, 
preceduto  nell'  imperio  a Michele  Balbo  fuo  Pa- 
dre. C.40.n.ò.  Moribondo dubicando, che  Dsofo- 
bo  gli  fucceda  all'Imperio  lo  fà  morire , e portare 
al  lecco  il  fuo  capo  troncato . C.8.  n»$. 

Tcofrido  priuato  degli  occhi,  e cenuco  prigione  da_» 
Viciza  Ré  de’Gochi  in  Ifpagna,  mai  fuoi  figli  a' 
quali  fpeccauail  Regno  vinto  Viciza,  e l'imprigio- 
narono, e l'acciccarono.  C .6.  n.i  1. 

Tcopompo  Ré  di  Sparca  fa  crear  MagiAraco  , cho 
fminuifee  l'autorità  reale,  mala  prolunga.  C. 
7.  n.  8. 

Tertulla  moglie  di  Marco  CraAo  violata  da  Giulio 
Ce  fare  . C.ia.n.6. 

Teforo  più  fermo  de’ Principi  é la  beneuoleoza  de’ 
popoli  afièccionati . C.  1 7.  n.4. 

TclTalico  Liberto  di  Claudio  Imperadore  fece  con- 
durre da  Creta  il  Platano  in  Italia.per  goderlo 
nella  fua  villa . C.  1 9.  n.9. 

Tiberio , c Caio  Nipoti  del  Grande  Africano  sforza- 
tici cambiare  lo  Aaco  della  Republica  Romana-» 
furono  precipitati . C. 37.11.1 2. 

Tiberio  Imperadore  fa  morire  vu  Buffone, che  lo  pun- 
ge, perché  non  pagaua  1 Legaci  lafciatida  Augu- 
Ilo.  C.34.11. 9.  Non  riconofce  altra  virrù  , cho 
la  dillìmulacione.  e lue  faccioni , prima  che  Calif- 
fo all'Imperio.  C.  9.  n.  11.  Addimauda  a Batto 
capopopolo  nella  Dalmatia , perché  tante  volte 
fi  folle  ribellato  contro  Romani  ,c  fua  rilpoAa , 
Eetec  z C.  4. 


C. 4.1.7. Scriflfc  1 c erti  Goucmatori  di  prouincie,' 
che  l’efortaui  no  ad  accrefcerc  le  gabelle  effero 
vlìciodi  buon  Pa  ftore  tofare , ma  non  fcorcicare 
le  pecore.  C*5_.n_.  a.  Mette  all'incanto  vnagrofTa-» 
Triglia. C»  1 1.  n. 3.  Pila  Queftura  a chi  l'hauea 
regalato  in- vnàTóhruofa  cena  , e ('antepone  a-» 
tanti  nobili  personaggi.  C.  t i.n.  4.  Sue  crudeltà 
defcritce.C.  24.  n.  7.  Contorna  due  giorni  interi 
ma  j «laudo  , c bcuendo . C.  it.ji.4.  Da'foldati 
Scherzato  nel  nome  per  beuitore . C.  ir.  n.tu 
Imperadoic  Tiranno  .C.»4.n.ti.PriuadclIaTuA_» 
gratia  ,d‘ogni  honore  , e delia  vita  s trano  da  lui 
eUltati.C.i4.  n.  4.  Toglie  la  vita  a molti  non  per 
altro  , che  ^er  pigliargli  il  denaro , e la  Tua  gran- 
de auaritiafidefcriue.C.  15.  n.4.  Pe fórno  Impe- 
radoreii  finge  ottimo  con  dettare  a’Principi  buo- 
ni configli  .C.  21  n.  1.  Propone  al  Senato  Chrifio 
per  Pio  , & efionon^ccettandolo  di  manfueto  1 
che  era  era  douenta  vna  beftia . C.44.  n.4.  Doc- 
ri  fórno,  ma  vitiofifómo.  C.  1 u n.  ti-  A chi  lo  fe- 
guiua  nelle  guerre  non  daua  altro  Salario  ,che_> 
lo  fcarfo  foftenrartiento  di  cibo.  C. 35. n. 5.  Nel 
principio  acutamente  mofirò  di  rifiutare  l'im- 
perio per  conofccre  gli  animi  de’  Senatori . C.  8. 
i).  11.  Suoi  grandi  vitij  deferirti . C.  7.  n.p.  Im- 
gannatore  punifee  chi  haueua  aflafónato  Ger- 
manico fc  bene  il  fece  di  fuo  comandamento. C. 
9.  n.  1» 

Jjberio  IlI.Imperadoredetto  Apcefimaro  caccia  di 
Corte  Filippico  per  la  di  cui  indufiria  haueua  con- 
feguito  l’Imperio. 055.0.6.  In  vna  fella  folen- 
nifómadcl  fuo  giorno  natalitto  prohibì  alenato- 
li non  conuenirui  come  fi  coliumaua  con  tonache 
increfpate.c  colorite  di  porpora  . C.  10.  n.  7. 
Ticempara  Re  di  Caccino  nell' indie  per  non  manca- 
re la  fede  data  a Portoghesi  elegge  perdere  il  Re- 
gno C 9.  n,  5. 

Tifone  vccide  il  fratello  Ofiride  , e gli  toglie  il  Re- 
gno di  Egitto ,&  c poi  lui  vcciio  da  Ilìde.  C.  37, 
nu.  13. 

Jigranc  Ré  d’Armenia  vccide  due  figli  , vno  che  gli 
molle  guerra, e l’altro,  che  fipoie  in  capo  il  dia- 
dema caduto.  C.  8.  n.  3. 

Timocratia  gouerno  mediocre , e mezzano  nc  de’più 
nobili , né  dc’più  infimi . C.  4.  n.  j . 

Timore  proprio  de’Tirauni , che  di  tutto  fi  fpanen- 
tano.C.  26. n.  1. 

Jindandc  procurando  la  tirannide  di  Siracufa  é da’ 
Cittadini  vccifo.  C»37.n.i2. 

Tiranni  fanno femprc  quello,  che  vogliono,  ma  i 
buoni  Principi  Unno  fempre  ciò  che  più  deuono. 
C.ì.  n.3 , Rallomigliano  a’fcrpenti.C.4.  n.^.Et  ad 
altre  varie  fiere.  L,  4.  n.  5.  Più  colto  ion  Lupi,  che 
huomini.  C.  6.  n. 8-  Non  però  pcrcrafmutationedi 
fpecie.  C.  6.  n.  9^  Non  proflctuono  il  ludo,  ma  lo 
promuouono.  C.ao.n. 1.  Vogliono,  che  di  loro  fi 
parli  con  bocca  di  rofc7ma  lenza  fpinc  . C.io. 
n.  3.  Con  cflerc  libidinofi  prima  fon  crapulofi. 
C.  11.  n.  3.  Tiranneggiati  dalla  libidine  douen- 
tano  bcftic,  e moftri  di  huomini . C.n.n.  p Raf- 
iomigliaci  agli  veri  gonfi j , e pieni  di  vento.  C.14. 
n.  a.  Spiantano  ^ Regni  a fe  ftefó  , & a chi  dor- 
rebbe cflcrgli  lucceirote.  C.  17.0.10.  Si  feruono  di 
minifiri  fintili  a fedi  genio , perché  premano  , e_> 
mungano  1 popoli.  C«  1 6.  n.  8.  Lacci  per  far 


preuaricare  i fudditi . C.»i.'n.7,  Per  itmarefem- 
pio  che  danno  cafhgati  nella  vita  prefenre,  o 
nella  futura  . C.ai-n.a.  Permeffi  da  Dio  , corno 
birri  della  fua  Corte,  e minifiri  di  fua  giufiida . 
C. 25, n.4.  Nemici  di  Dio,  non  potendo  haner 
ainicitia  col  Signore  del  Cielo,  chi  tiranneggia^ 
la  terra  ,C.  37.0.5. 

Tirannide  in  aftfacto^e  fua  Defcrittione . C.4.  n.r. 

Efagcrata  con  fimilicudini  .C.37.  n.n.  ~ 

Tiranno  confideraco  in  Concreto,  che  cofa  Sìa  .C.4. 
n.  r.  E vn  mofiro  di  libidine  , che  partorisce  pcf- 
firni  effetti.  C-4-  n.3.  E lo  Scopo,  & il  bianco  dell* 
odio  di  cucci  gli  huomini . C.  i6«;n.i.  Prima  era_» 
nome  grato, e voleua  dire  Signore,  C.  39.  n. i. 
Rafiomigliato  al  Maiale.  C.  26. n.r-  Paragonato 
al  Cerbero  di  molti  capi.  C.zp.n.i.  Si  può  prillar 
di  vita  . C,  39,  n.  3. 

Tiranno  Ncmbroc  teneua  gl’ huomini  opprefó  in 
conto  di  fier  e.  C- 3.0.6. 

Tircllo  foldaco  della  guardia  di  Guglielmo  II.  Ré 
d'inghilcerra  l'vccidc  con  faceta  alla  caccia.  C. 

3 9*  n* 

Tinbazo  Sacrapa  di  Perfia  congiura  con  Dario  alfa 
morte  di  Artaferfe , e conutnto  é giufiuiato  Con 
la  moglie  , e figli  .C.40.11.7. 

Titidate  Ré  dcU'Armenia,per  tutto  il  tempo , cho 
dimorò  in  Roma  riccuc  da  Nerone  alfegnamento 
per  ciafcun  giorno  ottanta  mila  denari  d’argen- 
to^ più  di  cento  mila  gliene  donò  nel  partire. 
C>  i8.n.  3.  Vinto  da  Lucullo  . C»  19.  <-.  8. 

Tito  Imperadore  difuade  Vefpafiano  fuo  Padre  ad 
impor  la  gabella  fopra  l'vrina,  e la  rifpofia  che 
n'hebbe.  C.  15.11.  11.  Traile  a fine  g/oriofe  Im- 
prefe  ,e  fu  dotto  nella  lingua  Latina , c Greca.*  , 
e Mufico  ,c  Poeta . Ci  3 1.  rt.  6.  chiamato  delicic 
del  genere  humano,  C.7.n.5  Nella  morte  pian- 
to , e grandemente  honoracodal  Senato  Romano. 
C. 33.  n. 13. 

Tito  Quintio  Spedito  da'Romani  in  Macedonia  córro 
il  Ré  Filippo  con  vna  mordace  rifpofia  lo  redar- 
guito di  tirannide.  €.4.0,5. 

Tito  Sempronio  Gracco  Coniole  non  mangiaua  al- 
le fue mcnfe.che  pane  ,c mentre commandaua gli 
efeteici  le  acque  erano  le  fue  beuande.  €.19.0.7. 
Tito  Vinio  intimo  di  Galba  Imperadore  per  la  iua 
auara  amminifiracione  gli  tiufei  di  gran  danno  • 
C.  3>.n  5. 

Tolomei  Ré  dell’Egitto  porrauano  le  loriche  d’oro  » 
e d’argento,  gli  feudi,  e gli  elmi  tempeftati  di  per- 
le. C 13.  n.4. 

Tolomeo  Ré  dell’  Egitto  auuelena  Ariftomene  fuo 
Maefiro  , che  lo  fcoifedal  Sonno,  quando  vdiua 
vna  imbasciata.  C.  34.  n.  10. 

Tolomeo  dà  la  morte  a Pompeo  Magno  Rimando 
far  piacere  a Ccfarc  . C.  36.  n.10. 

Tolomeo  Caurcece  Ré  dell’ Egitto  fu  nemico  de* 
letterati  .C.  39.  n.  8. 

Tolomeo  Filadelfo  Ré  dell'  Egitto  biafimaua  i Ti- 
ranni ,che  per  veile  proprio  fanno  morire  chi  non 
lo  merita.  C.  4. 11.5.  Accoglie  alla  grande  venti- 
due  Rabbini  Interpreti  della  Biblia  da  lui  a quello 
effetto  chiamati  dalla  Giudea  .C.30.  n.4. Tenne 
per  molti  anni  in  prigione  chi  lo  nprefe  hauere 
fpofato  Arfinoe  fua  forella  .C.34.n.io. 

Tolomeo  Filopatore  Ré  di  Egitto  fà  porre  in  Croce 

Clco* 


• Gitomene  Re  di  Sparti, che  gli  hauea  contro  con- 
giurato , vccifo  da  fe  Hello  , e fa  morire  la  mo- 
glie ,&  i figli  Tuoi . C.40.  n.io. 

Tolomeo  generato  da  Giuba  Ré  di  Mauritania  vcci- 
fo da  Caligola  fuo  Cugino.  C.7.  n.10. 

Tomaio  Boleno  Conte  di  Ricfordia  Padre  di  Anna-» 
Bolena.C.35.  n.10. 

Tornato  Crumnero  Arciuefcouo  di  Cancuaria  fauo- 
rifee il  diuortio  di  Henrico  Vili.  Ré  d’Inghil- 
terra , & é poi  abbruciato  . C.  3 ».  n.  8. 

.Tomaio  Moro  Gran  Cancelliere  d'Inghilterra  Giu- 
dice retto  rifiuta  doni . C.i8.n.3.  e C.30.  n.4. 

TomafoVolfeo  pelfimoConlìgliere  di  Henrico  Vili, 
fi  deferiuono  i Tuoi  mali  configli  ,Sc  vfici , e fuo 
cattiuo  fiue.C.3  i.n.8.  c C.  33-11.  io. 

Torniti  Regina  dc’Mcflagcci  vince  Ciro  in  Battaglia. 
C.t7.n.io. 

Toro  ncll'abbódanza  del  pafcolo  eira  calci.  Ctij.n.j, 

Torre  fabbricata  da  Ncmbrot , e da'difcendenri  di 
Noe  altilOma  .C.j.n.a.  Non  é vero  che  con  quel- 
la pretendeflero  Ialite  al  Cielo , c combatterò 
Dio  nel  fuo  Regno.  lui.  Haucua  di  alcezza  quat- 
tro miglia  di  Germania.  €.3.0.5. 

Traiano  Capitano  di  Valente  imperatore  perla  vna 
battaglia  ne  da  la  caufa  alla  mala  vita  dell‘/m- 
peradure . C.j  1.0.9.  e C- j 6.  n.  6. 

Traiano  Imperadore  cercaua  l'vcilicà  de'fuoi  fuddici 
non  il  fuo  interefie . C.  6.  n.  a.  Combattendo  con- 
tro de'Parthi  in  gran  difianza  dal  viare  regalato 
di  Oilreghe  da  Apicio.  C.  1 1.  n.  3.  Ottimo  fra’ 
(Sentili  addimandato  però  dal  Gran  Collantino 
herba  paretaria , per  le  ifcrittioni , che  di  lui  fi 
leggeuano  nelle  pareti  di  Roma . C.  13.11. 4.  So 
ben  di  (caria  letteratura  liberale  a'Poeti.  C.jo.n. 
3.  Piaceuoliffimo  fi  in  pezzi  la  propria  vefieper 
medicare  le  piaghe  de'foldati  (enti.  C.7. n.  5. 

Trasformationc  d'huomini  in  beftie,  ò di  befiia  di 
vna  fpecie  in  vn’altta  riprouaca . C.é.n.8. 

Trafibolo  pnuato  da’Siracufani , e del  regno  di  Sira- 
cufa , e di  vita . C.  3 8.  n.  3. 

Tr alimondo  Duca  di  Spoleto  moleftato  dall'  armi  di 
Luirprando  Re  dc’Longobardi , qual  cella  a per- 
fuafione  del  Papa  . C.19.  n.9. 

Trafimondo  Re  in  Africa  lodato  da  San  Fulgcntio 
fautor  delle  lettere.  C.  31.11.  <5. 

Trafonc  capo  dc’Ladroni  trauagliò  Salomone  dopo 
che  idolatrò  tutto  il  tempo  , che  foprauitte  . C. 
11.  n.  10. 

Tribuni  della  plebe , per  Io  più  eloquenti  , ma  fedi- 
tiofi.  C.  31.  n.  13. 

Tributi  impofii  da' Principi  mal  volontieri  fopporta- 
ti  dagli  huommi . C.17.  n.  1. 

Trionfi  (uperbilfimi  per  il  ludo  di  Giulio  Cefaro  • 
C*  1 8 . n.  a. 

Trifo  Tiranno  vieta  a'fudditi  parlare  infieme  anco 
con  cenni,  k è trucidato.  C.  14.11.1  a. 

Trillano  Sauorgnano  Signordi  Forlì  propone  a'Vc- 
neciani  di  auuclenar Cario  IX.  Ré  di  Francia  ne- 
mico , ma  non  fi  accetea  il  partito.  C.  p.n-  6. 

Triumuiri  prolcrillero  Lucio  Flotto  due  volte  Con- 
foie , c alttcttante  Ccnforc  .C.19.  n.8. 

V 

VAldiccia  Reina  dTnghiltctra  mori  di  veleno  , 
C-  39.  n.  13. 
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Valùrada  moglie  di  Pietro  Candiano  Doge  di  Ventf- 
tia  é caufa  della  Tua  mort  ■.  C.37.  n.i  a . 

Valente  Imperadore  hauuta  vna  rotta  dagli  infedeli 
dal  fuo  Capitano  gl;  fi  rinfaccia  la  caufa  edere 
il  fuo  mal  viuere.  C.31.  n.  9.  Vccide  crudelmente 
procopio  tiranno  vinto  in  battaglia,  e tradito 
dato  nelle  lue  mani . C-  39-  n.  6.  Guerreggiando 
contro  dc’Gothi  fenza  l'affi fienza di  Dio,  vinto  , 
e abbruciato  viuo  dentro  vna  capanna.  C.  14. 
n.  6.  eC.  36.  n.  6. 

Valentiniano  I.  Imperadore  di  Tribuno  che  era  de- 
teftandole  attioni  peffime  di  Giuliano  Apofiaca 
fuo  predecelfore  è portato  airi mperio.C.33.  n.i  3. 
Ricufa  intrometterli  in  cofe , che  non  fono  di  po- 
tetti laicale  .C.  39.  n.  4 Ralfomigliato  per  le  Tue 
arcioni  da  Sant' Ambrogio  a diritto,  colla  cui  af- 
fiftenza  religiofamentc  imperaua . C.  a.  n.  6.  Lon- 
tano da  imporre  aggraui;  é amaro  da'  fuddici . 
C.  7.  n.  a.  Nel  riccuere  Ambafciadori  Sarmari 
cocco  da  colera  fe  li  rompe  vna  arteria,  e muo- 
re. C.  3<$.  n.  6. 

Valentiniano  II.  imperadore  marito  di  Seuera , e_» 
Padre  di  Graciano  . C.30.  n.3.  Soffocato  per  ordi- 
ne di  Arbogatto  , e fi  deforme  come  . C.30.  n.8. 

Valentiniano  III.  Imperadore  figlio  del  II.  odiaua  i 
letterati.  C.jo.nj.  Violata  la  moglie  di  Malfimo' 
Senatore  é da  lui  vccifo  . C.39.  n.9. 

Valeriano  Imperadore  vinco.erinchiufo  in  vna  gab- 
bia di  ferro  da  Sapore  Ré  della  Pctfia,  a cui  fer- 
uiua  di  fcabello  da  caualcare  infelicemente  mo- 
ri. C.  11  n.  d.e  C.  36.  n.  10. 

Valerio  Publicola  per  legge  ordinò , che  la  tirannide 
fi>  fpiancalfc  dalla  radice  nel  bel  principio . C.  3 9. 
ni  6.  Colla  fua  Cafa  nel  Palatino  pofe  Roma  in 
penficro,  che  fopra  quell’edificio  voielTc  gettare  i 
fondamenti  della  tirannide . C.  io. n.8. 

Vbbriachezza,  che  crudeltà  producelfe.C.i  i.n.8. 

Venancio  Viceré  di  Tcodorico  Ré  de’Gochi  feppo 
vnire  l’vcilità  del  Principe,  ecommodo  dc'fuddici. 
€.17.0.5. 

Venere , e Bacco  hebbero  da  Pompeo  Magno  vn 
tempio  comune.  C.i  i n. 1. 

Venetiani  non  voleuano  per  antico  inftituco,chc_> 
niuna  fanciulla  benché  di  Padre  douiciofo  potette 
hauer  più  di  mille  feuti  d’oro  per  dote.  C.  30.  n.9. 
Inuiratida  Papa  Innocenzo  IX.contro  Federico  d’ 
AragonaRc  di  Napoli  ricufano  per  non  rompere 
i parti.  C. 9.  n.7.  Traditi  con  frode  da  Emma- 
nuclle  Imperadore  Greco,  che  gli  inuita  al  com- 
mercio ,epoi  li  trattiene  i vafcelli  mercantili . C. 
9.  n.10.  Con  ruggiti  di  Leone  fpauentano  il  Turco, 
e gli  fan  vomitare  gli  acquitti.C,!  5.  n.9. 

Ventre  altro  non  é che  vn  prtfepc  della  concupifcen- 
za  brutale . C.n.n.i. 

Verbo  Incarnato  addimanda  fe  tteflo  metaforica- 
mente Pallore . C.  6.  n.  i„  e 5. 

Vcrirà  portata  fcritta  alla  parte  del  petto  del  Sacer- 
dote Ebreo. C.io.u.i.  Rallòmigliata  al  lume  ma- 
teriale de  gli  occhi. C.  10. n.3. 

Vcrre  rimproucrato  da  Cicerone  che  porcatte  la  to- 
naca ralare , e mantello  di  porpora . C.  1 9*  n.  7* 
Spoglia  la  Prouincia  datagli  in  gouerno  per  ar- 
ricchirne Pippa  , & altre  amiche  . C.  1 3.  n.3. 

Vclcoui  ,che  cengono  feruirori  eleganti  di  forma-» 
ripreli  da  San  Bernardo.  C.iS.n.i. 


Vcfcouo 
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{Vefcouo  rriftodato  da  Dio  per  caftigo  d'vna  Cit- 
tà trilla.  C. 35.  n.  8. 

"Vcfpafiano  Imperadore  priuò  vn  giouane  dell'  vfi- 
cio  , che  gli  haueua  promcilo  , perchè  gli  com- 
panie  per  ringratiarlo  tutto  profumato  d'  vn- 
guenti . C.  ao.  n.  6.  Per  auantia  impone  gabel- 
la fopra  l'vrina,&  invece  d’vna  flacua.chegli 
voleuano  alzare  fccglie  il  denaro.  C.  15.  n.  2. 
Pifpregiaco  dagli  Alefl'andrini , che  non  fapefl'e 
imperare  per  la  fua  auaritia . C.  1 7 .11.7.  Fa  C011- 
foic  Metio  pompofìano  fpcrando  debba  Receder- 
gli ncll’/mpcrio.  (7,26.11.3.  Sifcruiuadi  Miniflri , 
come  di  (pugne  premendone  le  ricchezze.  C.  35. 

. r.  3.  Di  natura  molto  piaceuole.C. 7.0.5.  Vic- 
toriofo  di  Vitcilio  (ubico  gli  apparue  nel  volto 
Jamacftà.C.  a3.n,  10.  Dopo  la  guerra  Giudaica 
Ticeuuto  all  imperio  da’Romani  con  grandi lfima 
pompa  .C.  33*n.  a. 

JV elitre  degli  antichi  Romani.  C.  19.  n.  7,  Riprcfo 
il  troppo  morbido  introdotto. Gì 9.11.9. 

ygolino  Girardefchi  Capode’Guclfiin  Pifa  nell'au- 
ge di  fua  felicità  trucidato  da’  Gibcllini.  C.  27. 
nu.  iit 

Vgolino  Giufliniano  Rettore  di  Chiozza  foccorre 
Venetia pericolante  in  vnacongiura.  6.37.11.11, 

ygonc  Re  d’Italia  priua  degli  occhi  Lamberto  fuo 
fratello  vtcrino  per  gelolia  di  regnare  .C.  8.0.9. 

Vguccione  Fagiolano  fatto  Signore  di  Pila  > e Luc- 
ca , c poi  (cacciatone  da  Cittadini  per  la  fua  ti- 
rannide . 0.38.0.5. 

Ville  con  foucrchie  delicic  coltiuacc  riprefe.  C. 
ao.nu.8. 

y incisilo  Imperadore  per  le  fue  libidini]  & ebrietà 
dcpoilo  daH'Impcrio.  0.38.11.10. 

yincislao  Imperadore,  e Rè  di  Boemia  , per  il  vino 
pretioio  cede  l’Imperio.  C.i  t.n.i  1. 

Yincislao  Ré  di  Boemia  fomenta  gli  V (Dei , per  il 
guadagno  , che  ne  ntrabeua  . C.  15. n. 5.  \ olcua 
iilituirc  in  Praga  vn  Collegio  per  ammacllrarc  la 
gionentù  , ma  fu  impedito . C.  30. 11.  8. 

yincislao  III.  Rèdi  Boemia  rtccuucoin  Praga  con 
grandidimi.  honori  giouane  di  quindici  anni. 
C.  33.  n.  1. 

Virginio  Tribuno  dà  la  morte  a Virginia  fua  figlia 
per  faluargli  l’honore,  C.  37.  n.9. 

Vitaliano  Papa  incontra  Collante  il.  Imperadore 
cinque  miglia  fuori  di  Roma.  C.  15.0.9. 

Vite  richieda  di  dominio  dagli  altri  legni,  perché 
a tutto  fi  auuiticchia , (imbolo  dc'Principi  auari, 
C 15.  n. 3. 

yitellio  Imperadore  da  giouane  fi  diportò  bene_j, 
nel  gouerno  d'vna  Prouincia , ma  (alito  all'  Im- 
perio fuergognò  1 principi;  delia  virtuofa  gio- 
uentù  . C.  ó.n.  1 1.  Fa  morire  la  Madre  di  vele- 
no, perché  vna  fattucchiara  gli  haueua  predetto, 
che  impererebbe  lungamente  fe  foprauiueua  alla 
Madre  .<7.6.  n.i  1.  Golofiflimo  volcua  fc  gli  por- 
talfcro  al  campo  tutte  le  delitie  della  gola  . C. 

1 1.  n.  a.  Fa  morire  tutti  quelli , che  hebbero 
parte  nella  morte  di  Galba  fuo  nemico . C. 
40.  n.  5.  Si  trattiene  a goder  della  villa  dc’ca- 
datieri  de'  nemici  morti , c vi  bcue  per  allegrez- 
za. C.  <5.  n.  11. 

yitelozzo  con  (ieri  fupplici;  tolto  dal  Mon<^oda_> 
Ccfarc  Borgia  .C.  *7.0.  U« 


Vitige  Re  de'Gothi  condotto  prigioniere  in  Cù- 
(tantinopoli  da  Bel ifario  . C.  3 5.  n.  6. 

Vitiza  Ré  de'Gothi  in  Ifpagna  da  giouane  giudo 
principe , velino  di  porpora  fpogliaco  di  buina-  * 
nirà,  e crudele  .C.  6.  n.  11.  Concede  a'Sacerdoti 
quante  Donne  poteuano  mantenere. C. la.  n.9. 

Vitoldo  Duca  di  Lituania  efercica  eflreme  crudeltà 
con  Ridditi . C.  7.  n.  la.  Fa  leggi  fciocchiffime 
per  difTcreotiarfi  da'plebei.C.5.  n.7. 

Vittore  figlio  di  Maifimo  Tiranno  facto  morire  con 
fuo  Padre  da  Teodofio.C.3  i.n.tf. 

Vladislao  principe  di  Polonia  punto  in  materia  di 
honorcdella  moglie,  glielo  riferifee,  & efla  gli 
caua  gli  occhi.  C.  34.  n.7. 

Vladisiao  ad  idanza  di  Chridina  fua  moglie  muoue 
guerra  a’ fratelli  per  hauer  cucco  il  Regno  della 
Polonia  , dal  Padre  lafciaco  loro  diuifo  ,e  perde 
cucco.  C.  8. n.  10. 

Vladisiao  Ré  di  Polonia  in  guerra  con  MafBmiliatio 
1.  Imperadore*  C.  39. n.  io. 

Vlific  fi  fchermifce  dall'arte  di  Circe  magacoll’adi- 
nenza- C.  1 1.  n.  a. 

Vlpianodifiuadc  Alcllandro  Seuero  Imperadore  fi- 
glio di  Mammea  a non  ordinare  didincione  di 
vede  tra  nobili , e plebei.  C.3  a.  n.  1. 

Vldrico  daCafanuouzBarone  nella  Boemia  auuezza- 
ua  i figli  a pena  slaccaci  a beucre  vini  gcnerolì. 
Gn.  n.7. 

Vnione  dc'Cictadini , e vbbidienza  de’fuddici  dipen- 
de in  parte  dallo  fpiàtamento  del  Ludo.  C.  ao.n.a. 

Volpe  animale  aducifiìmo  fua  Dcfcnccionc  , c figu- 
ra di  Hcrodc  Antipa -c.4.  11.6. 

Vononc  Ré  dc’Parthi  lotto  la  fede  del  popolo  Ro- 
mano ricoueracofiin  Antiochia  , fu  lacco  aliaffi- 
nare  da  Tiberio  per  pigliarli  con  la  vita  i tefori . 

C.  151  n.  4. 

Vrb-ino  II  Papa  [comunica  Pilippo  Ré  di  Fran- 
cia, fe  non  lalciala  Concubina, & c vbbidito. 

C.  a9.11.  8. 

Vrbano  V'.inuica  Ludouico  Ré  d'Ongaria  contro 
Giouanna  Regina  di  Napoli  fua  Cugnaca,  che 
vinta  é fuft'ocata . C.  40.  n.  1 1 . 

Vrbano  Vili. fcriffe  verfi  bellidìmi  contro  l'auaricia 
degli  huomini . C-6.  n.10. 

Vria  marito  di  Berfabca  fatto  morire  da  Dauid . 

C.  aa.  11.7. 

Vulgo  faldato  vccide  Ni  fina  reo  Nipote  di  Rodolfo 
Ré  di  Dama  per  vendetta  del  fuo  Ré  da  lui  vccifo. 
t_.37-n.13. 

Vuilfrido  Vefcouo  predicando  il  Vangelo  in  In- 
ghilterra la  libera  dalla  fame  .C.39.  n.5. 

X 

"XZ  Antippa  moglie  di  Socrate  lo  riprende  , per- 

jCSl  che  rifiuta  ciò  che  gli  mandauano  gli  amici  » 
e (ua  rifpofla  .C.  a8.n.  1 1. 

Xantippa  Laccdemonio  condortiere  d'efercito  con- 
tro Marco  Atcìlio  Regolo  re((a  victonofo  • C. 
37.  n.  4. 

Xeneco  Ré  di  Scotta  moderato  nel  regnare  diffe- 
rente da  Donaldo  fuo  fratello  viciofo . C.27  n-4. 

Xcnia  fon  donatiui  piccioli,  e pure  ne  meno  G de- 
uono  riceuere  da'Giudici . C.aS.  n.8. 

Xenocrate  Filofofo  con  parca  cena  fa  incendere , 

che 


I 


che  ehi  viete  frugalmente  non  ha  bifogno  di  do- 
naciui  .C.  28.  0.  11. 

Xcnofonce  fu  di  parer,  che  non  badi  al  Principe.» 
edere  buono  in  fé  (ledo , ma  che  Audi;  renderò 
ottimi  gli  altri . C.  a j . n.  7.  Suo  detco  in  maceria 
di  Tiranni . C.  28.  n.  1. 

Xcrfc  volendo  muouer  guerra  a'Greci  rapii na  i prin- 
cipi dell' Afia  a configlio,  ma  poi  n proceda  vo- 
ler far  a fuo  modo . C.4.  n.  6.  e C.  31.0.3.  A’ Cit- 
tadini di  Babilonia  , che  fe  gli;  erano  ribella- 
ti prohibi  l'armi , e gli  pofe  in  mano  le  cetre  . 
e per  effeminarli  del  tutto  gli  obligò  a nuoua_> 
foggia  divedtmento.  C.  20.  n.  io.  Propofe  pre- 
mio a chi  inuentaflc  nuoua  forte  di  piaceri.  C. 
x t.  n.  4.  Porta  alcroue  le  dacue  degli  vccifori  de’ 
Tiranni,  ma  Aledandro  Magno  le  ripone  a fuo 
luogo  in  Atene  . C.  39.  n.  2. 

Xilifino  Hidorjco  fa  degna  commemoratione  di 
Corbulone  Capitano  de'Romani  ,che  nella  mor- 
te di  Nerone  gli  conferuò  la  fede,  honorando  il 
carattere  d' Imperadore  .C.39. 11.9. 

Z 

Z Accana  fatto  morir  lapidato  da  Ioas  Ré  . 
C 37.  n.  1. 

Zaccaria  figlio  di  Jeroboam  federato  dopo  fei  meli 
di  regno  vccifo  da  Scllum  , che  fi  fece  Ré.  C*  3 6. 
n.4. , eC.  39- n.  5. 

Zaccaria  Papa  fodituifce  Pipino  Re  di  Francia  in 
luoco  di  Chilperìco  .C.  38.  n.  2.  Perfuade  Luit- 
prando  Ré  de’ Longobardi  a non  guerreggiare  in 
Italia , Se  é vbbidito . C.  29.  n.  9. 

Zambri  feruodiEla  RéJdTfraelerubeilandofcgli  gli 
toglie  il  regno,  e la  vita.  C.  39.0. 5.  E poifra  po- 
co vcctde  fe  deflo  dando  fuoco  al  palazzo  . C. 
36.  n.  4. 

Zarnouicchia  Fortezza  nella  Polonia,  oue  il  Ré  Ca- 
fimiro  vi  nnchiufe  la  moglie  . C.ia.  n.io. 


ZelebinoGran  Turco  fa  fpiantarvna  villa,  oue  fu 
vccifo  Solimanno  fuo  fratello . C.40.  n.6. 

Zebec.c  Salmana  Ré  de* Madianiti  vinti  da  Gedeone 
fdegnano morire  per  mano  di  fanciullo.C.i  3.11.8» 

Zelo  del  publico  bene,  e del  Principe  di  raro  fi  ci  uo- 
ua  nc’Cortigiani . C.  io.n.6.  Del  bene  del  Princi- 
pe,e della  Republica  lo  modrò  Narfete  Eunuco 
Generale  di  Giudimano  Imperadore  nella  guerra 
contro  de'Gothi.  C*  lo.n.tf.  Di  Finees  nel  ven- 
dicare la  iafeiuia  del  popolo  , e de' Tuoi  Principi. 
C.  12.  n.  4.  Di  Elia  contro  il  Ré  Achab  fatto 
fchiauo  non  che  marito  di  Iefabelle  . C.  12.  n.5. 
De’Senatori  Romani  di  conferuar  la  Republica 
neli'efTere  i primi  ad  offerire  ii  fuo  per  fuffidio 
di  erta.  C.  17.0.11. 

Zenobia  Regina  de'Palmireni  condotca  a Roma  da 
Aureliano  Imperadore  in  trionfo  legata  con_* 
catene  d'oro,  e carica  di  gemme.  C.  23.  n.  3. 

Zenone  Emolo  di  Marciano  Imperadore  di  Codan- 
tinopoli . C.  38.  n.  io. 

Zenone  Imperadore , e Tuo  detto  gratiofo  ad  vno  , 
che  feufaua  lo  sfoggio  del  viuere.  C.  20.  n.i. 

Zeri  dal  fuperbo  valutati  per  numerare,  che  feom- 
pagnati  non  contano.  C.  13.0.7. 

Zizimo  vinto  in  bactaglu  di  Baiazece  II.  Gran 
Turco  fuo  fratello  . C.  35.  n.  6 . 

Zoe  moglie  di  Michele  Paflagonio  Imperadore  di 
Coftantinopoli  docciatone  da  Michele  Calafacc  • 
C.  38.  n.  9. 

Zoroadre  fu  detto  Cham  per  l'arte  Magica  della.» 
quale  fece  profeffione  .<_.  3.0.1. 

Zorobabel  afferifee  gli  huomini  dare  volontieri  gli 
ori  .egli  argenti  per  il  godimento  di  femintu». 
C.  1 2.  n.  4. 

Zolimo  Papa  colla  fua  morte  fufcica  feifma  nella-. 
Chieda  , per  l'electione  del  fucceflorc , e Honouo 
Imperadore  non  vuole  effer  Giudice . C.  29.  n.  4. 


I^ota  Alfabetica  delle  cofe  flirtiate  più  notabili  contenute  nel- 
T Appendice , difhnta  dalla  nota  Alfabetica  delie  Confi- 
derationi  per  fodisfàr  maggiormente  al  Lettore . 


A 

ALelTandro  III.  Sommo  Pontefice  fofpende  per 
vn'auno  vn  Sacerdote  che  sera  feruito  dell’ 
Adrolabio,n.  7. 

Alellandro  figlio  di  Mammea  Imperadore  di  Roma 
riufei  ottimo  nel  goucrno  per  la  prudenza  dc'con- 
figlieri  de'quali  fi  feruiua  ,n  10. 

AmuraceGran  Turco  nei  morire  a Maometto  IT.  che 
gii  fucccdcua  nell’Impero  lalcia  per  Tutore  Citali 
huomo  di  fi  igolare  prudenza  , n.  1 o. 

Antidene  chiamò  la  prudenza  forcufima  muraglia , 
che  non  foggiace  a rouinc , n.  10. 

Antonino  Pio  moribondo  fa  portare  ladatua  d'oro 
della  Fortuna  a Marco  Antonino  luo  genero 
adottato  in  figlio  ,n.  1. 

Aquila  efetufo  dalla  Chiefa  , perche  troppo  applica- 
to allo  dudiodeU'Adronomantia  ,n.  7. 

Adrologi  per  via  d'Adroiogia , che  poliono  indoui- 
nare , n.  5. 

Adronomacici  banditi  da  Roma  dagl’  Imperadori 
Romani , n.  7, 


Augudo  concede , che  i nati  di  fangue  Patritio  ve- 
ftifléro  la  toga  virile , fubico,  che  portar  la  potef- 
fcro.n.  10. 

B 

BOIIe  de' Sommi  Pontefici  contro  l’AftroIogia^ 
giudiciaria  accennate,  n.7. 

C 

CAndido  Adrologo  Inglefe  non  conofce  dallo 
delle  l'impudicitia  della  moglie,  fchernico  con 
belli  verfi  da  Tomafo  Moro , n.9. 

Cicogna  , c Rondine  infegne  della  Fortuna , n.  1. 
Configliele  fedele,  e prudente  è vn  teforo  inedima- 
bile , n.  io. 

Contadino  indonina  la  pioggia  in  giorno  , che  vn’ 
Adrologo  hauea  predecco  ferenica  . n.  9- 
Corrado  Marchefe  di  Monferrato  vittonofo  contro 
di  Aledio  Imperadore,  acuì  vn'Adrologo  hauca 
faifamente  predetto  vittoria , n.  9. 

D 

D Duolo  inuencore  dell' Adrologia  giudiciaria, 
n.  8. 

< Dio 
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pio  padrone  del  tutto  diftribuifce  a ehi  come  , o 
filandogli  piace i fuoidoni,  n.z. 
piuinationi nprefe da'Santi Padri , n. 7. 

£ 

EFfemeridi  ingannano  foucnte coloro,  chele  of- 
fcruano,  n.  5. 

£iàu , c Giacob  partoriti  in  vn  punto  (tetto  da  Re* 
becca  differenti  di  natura , e di  genio , n.  8. 
^urifthene,  e Proclo  Rè  de  Lacedemoni  nati  gemelli 
differenti , c nel  viuere , e nel  nel  regnare , n.  8. 

F 

FAto  > che  ne  fentiffero  gli  antichi,  e quali  ftimaf- 
fcroi  fuoi  effetti  ,n.  3.  1 Gentili  malamente  in- 
tefeco,  e peffimamente  (piegarono  il  nome  ,e  l’cf- 
fenza  del  Fato  , n.  10.  Chrittianamente  (piegato 
confitte  nell'ordinata  ferie  delle caufe  feconde  re- 
golate dalla  prouidenzadì  Dio  , n.4. 
fortuna , che  lignifichi , che  cofa  (ia , come  dipinta , 
mutabile  d’habico,  e di  (embiante  ,n.  1.  Creduta 
Dea  (e  gli  edificarono  tempi/ . Ibid. 

G 

GAd  Idolo  de'Gentili , da  cui  fi  prometteuan_» 
Vittorie  nelle  battaglie,  Lignifica  felicità  di 
Fortuna  n.  a. 

Genetliaci  il  confutarli  perdefideriodi  fapere  il  fu- 
turo  è peccato  mortale  ,n.  7.  In  tre  maniere  fi  può 
peccare  intorno  ciò  , n.  8. 

Germani  chiamauano  God  il  Dio  , cheadorauano, 
riconofcendo  da  lui  la  fortuna  nelle  guerre , n.  2. 
Giouanni  XXI.  Attrologo  fi  promifè dalle ftclle  lon- 
go  Pontificato,e  mori  nel  Mefe  ottano  di  elio,  n.9. 
Gioue  creduto  dagli  antichi  Gentili  anche  fottopo* 
(lo  alla  potenza  del  Fato  , n.  4. 

Gouoritio  fedele  , e prudente  Minirtro  di  Lefco  Al- 
bo, purché  il  padrone  ottenga  il  Regno  della  Po- 
lonia offertogli  fi  contenta  cilcr  cacciato  dalla  fua 
Corte,  n.  10. 

H 

H Enrico  VI’.  Rè  d'Inghilterra  , che  fece  con  vn’ 
Attrologo,  che  gli  prediceua  la  morte,  □.  9. 
Horofcopo,  cherieuarda.il  fanciullo  nel  nafeero 
non  c certo  indino  del  corfo  della  fua  vita,  n.  7. 
I 

Israeliti,  & i Gentili  riuerifeono  la  Fortuna  per 
Dea,n.  2. 

L 

LEfco  Albo  più  , pretto  che  allontanare  da  fe  vn 
fuo  fedele  , e prudente  Minittro  fi  contenta  di 
perdere  il  regno  della  Polonia  offertogli,  n.  10. 
Lia  diede  il  nome  di  Gad  cioè  felicità  di  fortuna  ad 
( vn  figlio  della  fua  fante , n.  2. 

Lorenzo  de' Medici  infermomuore  , contro  la  pre- 
dittion  di  vn  Medico  Attrologo , che  l'hauea  atti- 
curato  di  vita  , n.  9. 

M 

MArtc  fi  appellaua  ancor  la  Fortuna  da’Gentili, 
che  la  riconofccuano  prefidente  alle  batta- 
glie , n.  2. 

Martio  Rè  de' Romani  honorò  la  Fortuna  di  Tem- 
pio , n.  2. 

N 

NAtiuità,  chefannogli  Attrologi  con  Aftrolo- 
gia  giudiciaria  deteftata  da’facri  Canonim.7. 
£lauc  pofia  in  mezzo  di  venti  tra  fc  contrari/raffomi- 


glia  nelle  fue  deliberationi  vri  prudente  l che  on- 
deggia nella  contrarietà  dc’penfieri , n.  io. 

O 

Opinioni  del  volgo  da  Papa  Giouanni  XXIU. 
firmate  le  cole  più  lontane  dal  vero , che  (iaiL# 

nel  Mondo,  n.  1 1, 

Orario  con  verfi  lirici  honora  la  Fortuna , n.  1. 
Ordinario  effetto  dell’ignoranza  fua  ammira  il  vol- 
go la  varietà  de'cafi  , n.  1 1. 

Or  feo  celebrò  la  Fortuna  con  hinni , tra  il  fumo  de- 
gl' incenfi . c timiami , n.  2. 

Ottomanni  Sultani  honcrarono  Chali , 8c  i fuoi  im- 
piegati nelle  maggiori  cariche  dell'Imperio  ,n.io. 
P 

PAtroelo  vccide  Sarpedone  figlio  di  Gioue  da  lui 
protetto,  n.  4. 

Pianeti  nelle  loro  congiuntioni  infautte  cagionano) 
diuerfì  generi  di  trauagli , n.  6. 

Pico  della  Mirandola  di  centotrenta,  e più  giornrV 
fette  foli  ne  truouò  quali  erano  fegnati  dagli 
Attrologi , n.  5. 

Poeti,  che  cofa  dittero  de!  Fato,  n.  3. 

Pompeo  Magno  non  faceua  deliberatone  alcuna  td 
Senato,  che  prima  non  la  coufultaffe  con  Marco 
Marrone , n.  10. 

prediccior.i  fa  1 fc  degli  Attrologi  narrate , n.  9. 
pri(cillianttti  quali  voleuano , che  Dio  (lanette  obli- 
ato i corpi , e l'anime  degli  huotmni  atta  fatali- 
tà delie  (felle  (comunicati , n.  7. 
prudenza  , e fua  deferiteione , e fuoi  vffici , n,  10. 

QVattro  maniere  nelle  quali  fi  differenza  il  nome 
di  Fato,  n.4. 

— R 

RAmno  Cartello  d'Achaia  hebbevn  tempio  del- 
la Dea  Fortuna  onde  fu  detta  Ramnulia,  n.  1. 
Romanico!)  honori  diurni  riconofccuano  la  Fortu- 
na, n.  1.  Permetteuano , che  i figli  gtouanetti  de' 
Senatori  entraffero  nel  Senaco  con  Padri  per  ar- 
ricchii li  della  prudenza , ri.  1 o. 

S 

QEgnarc  vn  giorno  con  pietra  bianca  era  Pegno  di 
U felicità, n.  1. 

Segni  del  Cielo  per  auuifo  della  facra  Scrittura  noni 
fi  dcuon  temere,  n.  7. 

Scuero  Imperadore  vicino  a morte  diuide  in  due  par- 
ti la  Statua  d’oro  della  Fortuna,  e la  dà  aduefuoi 
figli,  n.  1. 

T 

TAIete  richiedo , che  cofa  fotte  più  force  ? rif- 
pofeil  Fato,  n. 3. 

V 

VElleio  Patercolo  affermaua , che  la  forza  del 
Fato  corrompala  i configli , e cambiaua  la-» 
fortuna,  n.  3. 

Venetiani  in  materia  di  fenno  inartiuabili  ammetto- 
no i giouani  perpriuilegio  in  Senato , n.  10. 
Vefpafiano  Imperadore  fece  conofcere  a due  con- 
giurati, che  i principati deriuan  dal  Fato, n.  3. 

V fitte  , che  fi  vanta  di  piudcnzadcfcritto  con  verfi, 
n.  10. 

Z 

Elfa  fante  di  Liapartorifce  vn  figlio  chiamato 
col  nome  di  felicità , n.  2. 
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L’Autore , impedito  da  infermità , e di  Gratto  da  impieghi , non  ha  potuto  riuedere 
i fògli}  che  fi  llampauano  di  mano  in  mano . E tanto  da  ciò  } quanto  dall’  efli*re_» 
flato  copiato  il  libro  da  diuerfe  mani  lono  procedute  non  poche  fcorrcttioni  j cd 
haucndolo  ci  pofeia  feorfò  di  falto  , piu  che  di  palio  , nc  ha  notato  alcune  } che 
nella  fettolofa  lettura  gli  fono  cadute  (otto  dell’occhio.  L’altrC}  che,  a lui  pa- 
rere} non  faranno  sì  graui  , che  varij'no } ò florpijno  il  fenfo } faranno  compatite», 
dalla  benignità  del  Lettore,  a cui  per  ricompenlà  ddidcra , c prega  dal  Signor 
Dio  vera  felicità . 
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